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TELEGRAFO  ELETTRICO 


Lucca  IO  Aprile  1819. 
Ore  V.  min.  35.  antìm. 


UFFIZIO  IH  PALAZZO  VECCHIO 


* 


Al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 


Niun  movimento  nemico  verso  la  lironticra  di  Garfagnana.  La  occupazione  di  Parma  ha 
consigliato  al  Colonnello  Baldini  il  rinforzo  del  passo  di  Stilano  per  esplorare  le  Montagne 
Reggiane,  mediante  una  Compagnia  di  Linoa. 

Cosi  il  Solto-Prefcllo  di  Castelnuóvo 

G.  Lasci 


Il  Minisi,  del  Telegr. 
Mozzanti 
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Carlo  Wital  feti. 

Ferdinando  Gi.vnnozzi  iat. 

bini 


A.  C. 


Livorno  31  Agosto  1848. 


Ho  partecipato  a Adami  la  tua  risposta  in  proposito  Imprestilo.  Vi  era  anche  Giron- 
dino, informato  dell’  affare,  e propenso  perché  segua,  che  mi  ha  incaricato  dirti,  che  tu  gli 
voglia  bene,  e ti  rammenti  di  Lui.  — Essi  mi  dicono  se  credi  che  Adami  torni  a parlare  al 
Ministre,  e come;  oppure  se  ti  prendi  cura  di  tulio.  — Sappi  però  clic  qualche  ha uchierc  di 
costi  almanacca  altri  progetti , non  tanto  buoni  pel  Governo  è vero , ma  che  pure  potreb- 
bero essere  accolti:  — dunque  bisogna  vegliare. iWevano  proposto  interrogare  la  Banca  ora 
che  il  paese  si  quieta,  ma  ho  detto  aspettare  la  tua  risposta,  per  non  allarmare  il  Paese, 
non  sapendo  se  il  Ministro  voglia,  o no  aspettare,  giacché  in  questo  secondo  caso,  conver- 
rebbe più  il  sileuzio.  Non  facciamo  nulla  senza  tuo  avviso , che  è atteso  col  corriere  d’ im- 
mediato ritorno. 

Adami  è bramosissimo  di  concludere  questo  Negòzio , c noi  pure  lo  dobbiamo  essere. 

Ecco  in  sostanza  le  basi  : 

Biglietti  fruttiferi  al  3 '/t  per  100  con  obbligo  di  riceverli  in  pagamento  per  affari 
commerciali 

Non  minori  di  L.  200.  — 

U Casse  Regie  prenderli 

Cambiò  alle  medesime  per  L.  23,000  ogni  .settimana 

Al  pubblico  per  la  stessa  somma 

Fhitti  pagabili  ógni  quattro  mesi 

Provvisiono  '/t  per  100  ogni  4 mesi 

Garanzia  del  sovventore 

Se  si  trovasse  piccola  difficoltà  potrebbe  superarsi 
Aspetto  dunque  tua  risposta. 

I ‘ 
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Mi  dispiace  che  siano  stale  infruttuose  le  tue  parole  alle  Camere:  hai  fatto  il  dovere 
di  buon  cittadino,  e devi  esser  contento.  Chi  ha  operato  il  contrario  forse  un  giorno  ne  avrà 
rimorso. 

Credo  per  altro  che  adesso  il  Governo  atidrà  dolcemente,  essendo  tutto  terminato.  Jeri  sera 
però  ebbe  luogo  un  piccolo  tumulto  per  questa  ragione.  — Fu  annunciato  dalla  Deputazione 
tornata  da  Pisa  , che  le  Truppe  richieste  dal  popolo,  entrerebbero  alle  6.  — La  Città  era  in 
festa,  la  Civica  sulle  armi  a porla  S.  Marco , e le  finestre  adorne  di  tappeti.  — La  popola- 
zione era  andata  ad  incontrarle  in  numero  immenso.  — Passò  l’ora  prefissa , le  7,  c le  8., 
ed  esse  non  si  vedevano — Parte  del  popolo  cominciò  a sospettare,  gridando  che  di  notte  non 
ricevevano  soldati  perché  volevano  vedergli  in  viso  essendovi  dei  pugni  che  dubitavano  po- 
tessero essere  Austriaci  — Fu  dunque  chiusa  la  Porla  — Verso  le  9 la  Truppa  giunse , avendo 
tardalo , perché  a mezza  strada  mancò  la  forza  alle  Macchine , e dovettero  venire  a piedi. 
Fu  dato  qualche  colpo  a stormo  alla  Campana  della  Comune,  che  fu  fatta  tacere;  fu  par- 
lato, discusso,  ma  finalmente  i soldati  entrarono  in  mezzo  agl'evviva,  e si  schierarono  sulla 
Piazza.  — Calcolo  che  fossero  circa  t ,800  con  5 o 6 pezzi.  — Una  porzione  andò  alle  Caserme  ; 
gl' altri  bivaccarono  fino  a giorno  sulla  Piazza,  c la  gente  disse  che  ciò  era  per  sospetto. 

I Forti  erano  stati  consegnali  fino  dalie  B.  ai  pochi  soldati  che  vi  erano;  ma  dietro  il 
ritardo  il  popolo  li  rivoleva. 

Ora  lutto  è pace,  e speriamo  che  duri , c durerà  se  le  cose  si  fanno  bene.  * 

È stato  scritto  da  Firenze  che  tu  hai  protestalo  alle  Camere  contro  il  Decreto  di  Do- 
menica , c che  ti  fu  risposto  che  dovevi  protestare  all’  adunanza  — Aggiungono  che  repli- 
caste che  non  vi  cri,  e tu,  fu  detto,  che  anzi  vi  assistevi , al  ebe  non  sapesti  che  risponde- 
re, c rimanesti  confuso.  Io  non  lo  credo , perché  sò  che  non  dici  che  il  vero,  ma  (e  lo  av- 
viso, perché  bramo  sapere  come  sta  la  cosa  per  poter  portare  con  fondamento. 

Speriamo , come  dovrebbe  essere , che  finalmente  la  lealtà  trionfi , ma  non  bisogna 
stancarsi. 

Credo  rhe  avrai  mandalo  la  mia  Lettera  alla  Direzione  della  Gazzella  fiorentina. 

Ti  saluto  di  cuore 


Aff.  Amico 
G.  Pagamicci 


Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputato  alle  Camere 
Firenze 
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Feediiuebo  Giasmozzi  tal. 

DIM 


Genova  2 Novembre  1848. 


Cittadino  stimatissimo 

11  latore  della  presente  i il  sig.  Marchese  Somroariva  il  quale  si  reca  in  Livorno  con 
uua  Colonna  di  prodi  Veneziani , tulli  antichi  militari , e siccome  questi  già  ingannali  più 
volte  dai  loro  capi  cosi  si  misero  sotto  la  protezione  del  suddetto  Sommariva,  ed  è loro  fer- 
ma determinazione  di  organizzarsi  in  Livorno,  ed  aumentare  il  numero  per  quanto  sarà 
possibile  sotto  il  nome  di  legione  Antonini , la  qual  legione  appena  organizzata  si  porterà 
immediatamente  in  soccorso  di  Venezia,  lo  in  breve  spero  di  esser  fra  voi  ad  abbracciarvi. 
Addio  salute , e fratellanza 

AàTOMsr  Generale 

Sig.  Avv.  Guerrazzi 
Livorno 
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Carlo  Wital  tal. 

Ferdinando  Giannozzi  tal. 

mm 


Slimatiss.  Sig.  Francesco  * 

Le  renderà  la  presente  uno  dei  nostri  presentatomi  dal  sig.  Mazzini.  Sonò  dispensalo 
(lai  darle  i dettagli  di  quello  che  si  fé , perchè  il  latore  Io  farà  a voce.  Io  veggo  in  com- 
plesso poco  a sperarsi  perchè  si  manca  di  quello  che  più  è necessario  unità  di  concetto, 
armi , denari.  Questi  Svizzeri  non  ci  trattano  molto  bene  ; io  avrei  amato  che  Ella  alla  Ca- 
mera avesse  fatta  una  mozione  per  offrire  il  nostro  Paese  ai  profughi  Lombardi , e cosi 
noi  mostrassimo  che  siamo  Italiani  più  che  i Lombardi,  che  noi  furono  lauto,  e d' ogui 
ospitalità , noi  servi  intendiamo  meglio  che  gli  Svizzeri  liberi.  Ella  giudicherà  nella  sua 
saviezza  se  potrà  farsi , e lo  farà  ; sarebbe  anche  un  modo  per  non  fare  spargere  la  emi- 
grazione , anzi  tenerla  concentrata  in  Italia. 

Probabilmeute  io  tornerò  costà  presto  perchè  qua  non  so  che  fare,  ma  tuttavia  cer- 
cherò di  trattenermi  fino  al  19.  cioè  alla  fine  dell'armistizio. 

Gradisca  le  assicurazioni  della  mia  stima 

Lugano  3 Settembre  1818. 

Suo  All.  Amico  ■ 

Piero  Gironi 

Gironi  li  scrive  sconfortalo , non  ti  dirò  di  non  esserlo , ma  ciò  non  monta  gran  fatto. 
Quel  che  s' ha  da  fare , s' ha  da  fare.  Odo  de*  moti  in  Livorno  , senza  intenderli  gran  fatto. 
Scrivimene , quando  tu  non  abbia  via  migliore , all*  indirizzo  Sig.*  Federica  Mazzetti  Lu- 
gano. E delle  lue  speranze,  e d’ogni  cosa  che  ti  paja  potere  riuscir  giovevole. 

Ti  mando  copia  di  una  dichiarazione  nostra  alt*  Assemblea  Nazionale.  Vedi  se  puoi 
farne  qualche  cosa , per  la  stampa , o per  altro. 

Qui  non  ho  perduto  ogni  speranza  di  azione  annuita  nella  Lombardia , ma  non  posso 
per  ora  dirtene;  se  riesco  ti  avvertirò. 

Il  partito  che  ha  rovinato  or  ora  le  cose  d'Italia  ricomincia  da  capo.  Io  sono  convinto  che 
non  vi  è più  via  di  salute  per  la  causa  da  quella  del  vero  in  fuori  ; la  parte  nostra  do- 
vrebbe inalberare  arditamente  la  sua  bandiera,  e rompere  all'altra,  guerra  decisa. 

Se  gl'  Italiani  buoni  faranno  cosi  io  sarò  con  essi;  se  continueranno  a voler  creare  un 
popolo  con  >1’  arti  politiche  del  tempo  di  Luigi  XV  starò  solo. 

Saluta  gl’amici,  e segnatamente  La  Cecità:  ho  ricevuto  le  sue  lince;  ma  io  non  vengo 
in  Italia  so  non  per  un  programma  decis^  e chiaro.  Ama  il  tuo 

Giuseppe 
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Carlo  Wital  teil. 

Ferdinando  Giannozzi  tal. 


Non  ebbi  più  vostre  Lettere , nemmeno  da  Giannini  al  quale  scrissi  più  volte , ed  auzi 
vorrei  sapere  se»ha  ricevuto  le  mie  Lettere. 

Notizie  di  Milano  ci  dicono  oggi  che  l’Austria  ha  positivamente  accettata  la  mediazione 
Anglo-Francese.  — Ebbe  paura,  si  vede  dell’atlitudine  della  Francia.  Eccoci  dunque  nei  pro- 
tocolli. ...  eh’  io  temo  più  che  i cannoni. 


(Antafnli) 


( Aolografo  ) 


[Aulofrafo) 
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Ho  ammiralo  i falli  di  LÌTorno  — Mi  rallegro  che  l’occasione  ci  abbia  finalmente  fallo 
render  giustizia. 

Qui  è venuto  il  Generale  Girolamo  Durando,  che  temo  che  voglia  copiare,  a quanto  si 
dice , il  vostro  Leonello  Cipriani  — Già  un  primo  Manifesto  i piaciuto  poco  — Speriamo  che 
capisca  con  qual  Popolo  ha  da  fare. 

Scrivetemi,  se  le  vostre  occupazioni  ve  ne  lasciano  il  tempo , e abbiatemi 

. • Vostro  AfT.  Ani. 

Rabattino 


9.  Settembre  1848. 


Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 
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Ci  odo  che  la  fortuna  ti  abbia  porto  occasione  di  Irioufare  dei  tuoi  nemici,  ma  mi  spiace 
che  tu  ti  affidi  ad  un  vento  che  di  rado  ha  fruttalo  buona  e lunga  navigazione.  Ricordati 
che  il  Campidoglio  stà  a lato  al  Tarpeo;  e te  felice  se  credesti  avere  arcione  da  inforcare 
codesta  bestia  di  popolo,  al  qual  tu  fai  blandizie  per  non  trovarti  ad  un  tratto  in  terra. 
Rammentati  che  nelle  nostre  bandiere  deve  essere  scritto  ordine,  se  vogliamo  essere  fedeli 
al  nostro  programma  ; ed  in  quelle  dei  re  stupro , e saccheggio  ; e gl’  orrori  di  Pollonia , 
del  Lombardo  Veneto,  di  Calabria , e Sicilia,  li  dicono  a chi  sia  serbata  la  vittoria:  intanto 
tu  hai  nominato  il  tuo  Ministero,  e se  tu  ti  fai  Duca  di  codesto  Paese,  io  voglio  farti  per 
Pasqua  la  mia  offerta,  e tu  mi  darai  rinvestitura  della  mia  villa,  restringendo  il  mio  amor 
proprio  a questa  sola  ambizione , ma  badati  dai  morsi  del  popolo  che  fa  i Santi , c poi  li 
distrugge.  L’iscrizione  non  mi  piace,  la  biancheria  sudicia  và  lavata  in  famiglia,  e parlare 
di  sterminio , quando  non  moriva  alcuno  ò un'  alterare  la  Storta  ed  avvilirla. 

Veglimi  bene,  e se  ti  giunge  da  Genova  il  tuo  desiderio  danne  uuovn  all’ 

A.  tuo 
Niccolò 


Scartilo  9.  Settembre  1848. 


N.° 


t. 


A.  C. 


Cablo  Wital  IttlP 
Fehdinasdo  Gianyozzi  lesi. 
IMM 
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11  Doti.  Cesare  Usiglio  mi  iucombensò  dirli  che  Egli  avrebbe  desiderato  avere  un  posto 
di  Medico  nella  Guardia  Civica , tanto  più  che  per  molivi  di  salute  non  avrebbe  potuto  pre- 
stare servizio  attivo.  Egli  trovasi  presentemente  a Pisa  ove  ha  la  moglie  ammalata.  Credo 
che  quando  tornerà  a Livorno  verrà  certamente  a vederti. 

Aflmo. 

A.  Èrcole 


13.  Settembre  1848. 


illmo.  Sig  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 

Casa 
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Ri  nervata 


Pisa  Venerdì  sera  15  Settembre  1848. 


Sono  rimasto  edificato  del  tuo  Biglietto,  c lo  conserverò  finché  vivrò , come  quello  die 
servirà  per  sempre  a mettere  in  confusione  tutti  coloro  che  dicevano  che  fu  volevi  divenire 
Governatore  di  Livorno.  Francesco  Guerrazzi  in  quel  Biglietto  si  esibiva  di  fare  da  Assi- 
stente al  Guinigi  perché  Livorno  avessi'  un  regolare  Governo. 

Il  mio  amico  Francesco  Ruschi  Gonfaloniere  di  Pisa,  la  cui  anima  è eccellente,  e che  da 
jeri  mattina  in  qua  è slato  sempre  a mia  disposizione  è andato  oggi  dal  Ministro  Sammìniatelli 
per  prepararlo  alla  visita  dell’ottimo,  ed  energico  Capitano  Benvenuti.  Il  Ruschi  colla  de- 
strezza che  lo  distingue , ma  senza  mostrare  la  tua  Lettera , ha  fatto  conoscere  che  tu  non 
avevi  altro  senso  che  quello  del  bene  del  tuo  Paese , e non  già  alcuna  veduta  ambiziosa  tanto 
è vero  che  ti  saresti  sacrificato  perfino  ad  assistere  il  Guinigi  se  lo  avessero  rimandalo  a Li- 
vorno. Non  ha  mancalo  pure  di  dirgli  quali  erano  le  cose  che  in  modo  certo,  e senza  equi- 
voci i Livornesi  volevano  subito. 

Il  Ministro  Sammioiatelli  ha  risposto  che  il  Governo  sorpasserà  anche  le  Domande  dei 
Livornesi , ma  che  non  vuol  trattare  che  con  un  solo  cioè  col  Gonfaloniere  ora  costituito  ; 
die  questo  solo  esprima  i dcsidcrj  del  Popolo,  c saranno  col  di  lui  mezzo  secondati.  Che 
in  questo  senso  Egli  ha  risposto  a qualche  Deputazione  di  Livornesi.  Che  nel  modo  islesso 
che  il  nuovo  Gonfaloniere  ha  chiesta , ed  ottenuta  la  riapertura  della  Strada  Ferrata,  otterrà 
le  altre  cose  che  chiederà  pel  popolo. 

11  Ruschi  pregava  che  il  Capitano  Benvenuti  fosse  da  lui  udito  perchè  Egli  non  aveva 
commissioni,  ma  era. un  Uomo  onoralo  che  conoscendo  bene  i dcsidcrj  del  proprio  Paese 
era  indispensabile  che  da  se  gli  esponesse  la  vera  posizione  delle  cose.  Sammìniatelli  re- 
plicava che  era  padrone  di  condurlo  da  Lui  alle  ventiquattro  benché  non  fosse  in  grado 
che  di  fargli  il  solo  discorso  che  aveva  fatto  ad  esso  Ruschi. 

Io  son  quello  che  ho  voluto  ad  ogni  costo  che  il  Benvenuti  andasse  dal  Ministro  col 
Ruschi.  Non  vi  sono  andato  io  perchè  da  antico  tempo  non  conosco  Essere  a me  più  invi- 
so , c più  intollerabile  di  quello , giacché  non  è che  un  ignorante  presuntuoso. 

È tornato  adesso  da  me  il  Benvenuti  in  compagnia  del  Buschi  il  quale  mi  assicura  clic 
il  Benveuuti  ha  parlato  al  Ministro  con  (al  fermezza,  e con  tale  evidenza  da  sorpassare  ogni 
elogio. 

Ma  la  pittura  del  presente  c dell’  avvenire  niente  giova  alle  anime  fredde,  e ai  piccoli 
cervelli.  Il  Ministro  ha  ripetuto  al  Benvenuti  che  i Livornesi  otterranno  tutto  ma  per  Pop- 
pano del  loro  attuai  Gonfaloniere.  Comprendo  bene  Egli  diceva  che  l’anima  di  tutto  sarà 
P Avvocato  Guerrazzi , ma  io  non  posso  uscire  dal  sistema  che  il  Ministero  ha  adottato  nel 
mentre  credo  che  i Livornesi  saranno  contentati  nei  loro  dcsidcrj. 

Mio  caro  Guerrazzi.  Questa  è una  risposta  bene  imbecille  per  non  dire  altro. 

Ma  mio  Dio  ! la  Toscana , finché  non  sì  aggiusta  P affare  di  Livorno  è senza  Costitu- 
zione. La  libertà  individuale  è svanita.  I nostri  amici  Augusto  Grassi,  e tanti  altri  gemono 
nelle  Carceri,  e non  si  fà  loro  sperare  liberazione  che  alla  terminazione  delle  cose  di  Li- 
vorno nel  mentre  si  minacciano  in  tutta  Toscana  numerosi  arresti  ad  altri. 

Francesco  ognuno  ha  i suoi  nemici.  Io  pure  ne  ho  assai.  Ma  tu  ne  hai  più  di  me  per- 
chè lini  tanta  rinomanza , e tanto  talento. 

Vuoi  tu  acquistare  nell’Istoria  un  ultcrior  pagina  d’ immortalità  una  pagina  di  sacri- 
fizio Italiano  che  varrà  quanto  le  più  grandi  prove  di  coraggio  Cittadino,  e guerriero. 

Ascoltami. 

LT  imbecille  nostro  Ministero  a cui  io  credo  che  resteranno  poche  settimane  di  vita  ha 
determinato  di  secondare  le  domande  di  Livorno  col  solo  mezzo  del  Fabbri.  Egli  sa  bene 
c\ìp  il  Fabbri  è uno  stolto  se  tu  lo  abbandoni;  Nonostante  persiste  in  questa  imbecillità. 

Sacrificati  per  pochi  giorni  per  la  nostra  Italia.  Impedisci  che  al  debordare  minaccialo 
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dei  Livornesi  fuori  delle  loro  mura  non  succeda  dirimpetto  alle  nostre  codarde  campagne 
1'  occupazione  di  un  Welden. 

Risparmiaci  quest'  orrore. 

È vero  che  il  Governo  ha  detto  avrete  il  bene,  ma  col  mezzo  di  un  Dicastero  aborrito, 
Ma  se  il  bene  fosse  solamente  per  le,  e per  i tuoi  amici  di  Livorno,  voi  altri  potreste  dire 
io  non  voglio  il  bene  per  quella  via.  Per  altro  quando  si  tratta  del  bene  di  Toscana  tutta, 
e dei  nostri  amici  carcerati,  c si  tratta  anche  di  fare  rinascer  subito  il  credito  commercia- 
le ec.  io  credo  che  trattandosi  di  bene  non  solamente  proprio,  ma  dell’  universale  bisogne- 
rebbe accettarlo  quand’  anche  venisse  con  1'  intermediazione  del  demonio. 

Sacrificati  mio  caro  Guerrazzi,  fai  che  il  bene  venga  a Livorno,  c per  conseguenza  a 
Toscana  tutta,  c non  ti  importi  se  il  procaccia  si  chiamasse  Belzebù. 

L' Istoria  del  Ministero  Samminiatclli  sulle  trattative  con  Livorno  diverrà  ridicola  per 
tutto  il  mondo.  Noi  la  scriveremo , quando  i desidcrj  dei  Livornesi  saranno  rimasti  appa- 
gati. O per  meglio  dire  la  scriverai  tu  con  le  calde  tue  tinte. 

Tutti  I tuoi  nemici  diverranno  tuoi  amici,  e gl' amici  attuali  ti  ameranno  di  più. 

Contentami.  Contenta  Toscana  tutta.  Tutti  ti  benediranno,  e li  chiameranno  il  Salva- 
dorè  della  Patria. 

Soprattutto  non  cessar  mai  di  credermi 

Il  tuo  Affino.  Amico 
Arrosto  Bell'  Hostk 

Scusa  se  ho  scritto  senza  forma , c senza  eleganza.  Intendimi  a discrizione. 

Al  Chiarissimo  sig.  Francesco  Guerrazzi 
Livorno 

Per  copia  conforme  all'  originale  rimesso  alla  Direzione  Criminale  di  Pisa  il  7 del  pre- 
sente Mese  di  Novembre  1849 , in  seguito  della  richiesta  fattane  con  Officiale  del  tre  detto 
salvo  cc. 

BINI 

(N.  B.  1.'  originale  è in  Som.  Fil.  IL*  a c.  3176). 


I V 9. 


il  iscr  ratissima 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  SI 

Catto  Wtrat  test. 

Fmdinardo  Giakkozzi  test. 

BINI 


A.  C. 


• Mi  si  suppone  con  qualche  sicurezza  che  nel  Campanile  della  Chiesa  di  9.  Giulia  , e 
forse  nella  casa  attigua  del  servo  vi  sia  stata  raccolta  una  quantità  significante  di  polvere 
umida  per  asciugarla.  Come  proprietario  nei  nomi  delle  fabbriche  annesse  non  posso  che 
desiderare  un  provvedimento  che  stia  a prevedere  i disordini  che  da  tale  abuso  potrebbero 
resultare.  Ricorro  per  ciò  alla  tua  prudenza , e amicizia , e mi  confermo 


Il  22  Settembre  1848. 


Illmo.  Sig.  Avvocato 
F.  D.  Guerrazzi 
S.  R.  M. 


Tuo  Affmo.  Amico 
C.  Stkfasini 
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Carlo  Wital  itti. 
Kerdisaxdo  Gianrozzi  lui. 
I)IM 


SOM.  — Fu..  I * 
a c.  5-2 


Ti  accludo  1’  Ulama  che  mi  hai  richiesto.  — L' ho  scritta  come  me  I'  ha  dettala  un 
schietto , e franco  desiderio  del  vero.  Le  tue  fatiche , i tuoi  strapazzi  T immagino.  Confido 
però , che  varranno  a ricondurre  la  tranquilliti  in  Livorno , in  Toscana , dando  alla  tua 
vita  T onorata  compiacenza  di  aver  fatto  tanto  benefizio  al  tuo  Paese. 

Mi  confermo 

Firenze  25  Settembre  1849. 

Il  tuo  Amico 
V.  Mai.erchini 

Sig.  F.  1).  Guerrazzi  • • , 


7^-  o | | SOM.  — Fil.  !.* 

a c.  58 

Carlo  Wital  lui. 

FERDINANDO  GlANNOZZI  lui, 

D1NI 

Signore 

È incontrastabile  che  voi  avete  diritto  alla  ricouoscenza  di  tutta  Livorno , ed  e pure 
incontrastabile  che  colla  vostra  influenza  ne  potete  dirigere  ogni  movimento  ; compite  dun- 
que l’opera,  e fate  deporre  le  armi.  Lo  stato  nostro  è unico,  ed  'il  Popolo  armato  vuol 
dire  ribellione  permanente,  ciò  non  è nell’ordine  naturale  che  de  va  durare  perché  il  Fir- 
mamento stesso  se  non  fosse  ordinalo  si  disfarebbe. 

La  parte  essenziale  della  Popolazione  non  rientra  dicerto  Gnu  al  compimento  di  que- 
sto voto  universale , ed  è un  volo  di  fiducia  in  voi  che  lutti  oggi  ammiriamo , ed  amiamo 
pregandovi  caldamente 


Livorno  25  Settembre  1848. 


Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi 
Aggiunto  al  Municipio 
in  Livorno 


I Livornesi  che  sempre  aveste  amici 
e quei  pure  che  lo  sono  e lo  saran- 
no da  ora  in  poi  c per  sempre. 


N.°  12. 


Amico  Caro 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  54 

Carlo  Wital  lui. 

Ferdinando  Giakkozzi  lui. 

DIN! 


Al.  S.  Q.  25  Settembre  1848. 


Lo  stato  della  Città  c torbido , inquieto , partito  io  due  fazioni , Riforma  ed  Eco  ; al- 
T Eco  dicono  dar  anima  il  Corriere , alia  Riforma  la  Patria.  11  popolo  è animalissimo  dal 
più  squisito  buon  senso  ; ma  essendo  che  il  giorno  15  non  solo  egli  ostò  animoso  a quella 
frazione  di  Civici  che  voleva  condursi  a Pisa , ma  ancora  si  mantenne  armato , ed  occupò 
la  Caserma , T intero  Corpo  della  Civica  che  si  trova  leso  non  sa  avversare  le  mene  di 


( Autografai 


(Autografò  * 
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quei  t ipi  clic  dopo  avere  avida  la  villa  di  cedere  le  ariui , c le  spallette  vogliono  vendetta 
degli  insulti  a' quali  si  esposero.  — Fù  primo  pensiero  del  Popolo  puntare  i cannoni  verso 
dove  venisse  la  Truppa  Piemontese  ; dissuaso  da  ciò  ; il  più  cupo  silenzio  segnalò  l' ingresso 
di  quei  soldati  ; ora  v’  è armonia.  Il  Deputato  Del  Re  che  frequentemente  si  conduce  a 
Lucca  chiama  Guerrazziani  quei  che  trovano  onorevole , c giusta  la  causa  di  Livorno , di- 
cesi  poi  in  appoggio  al  Ministero,  che  qua  ancora  vi  sono  emissari  in  numero  di  3 a 
sommovcrc  il  popolo  nel  senso  di  Livorno.  Fra  i più  focosi  aderenti  al  Governo  trovasi 
F Avv.  C.  cui  le  replicate  negative  dell’  intera  Civica  a recarsi  a Pisa , espresse  come  il 
mugghiar  del  tuono  non  valsero  a farlo  desistere  dal  far  V ultime  «prove  benché  sempre 
con  scorno.  Fuvvi  jeri  sera  un  poco  di  chiasso  al  Teatro  cagionato  dai  Popolani  Bigione 
e Gaddini  nel  Lubionc . imperocché  rinviavano  dando  il  danaro  del  passo  quei  che  nega- 
vano esser  briganti , a coloro  che  assentivano  , era  dato  rimanere  , quasi  egli  volesse  quel 
locale  esclusivamente  per  la  sua  fazione.  Bigione , c Gaddini  presero  i cannoni  il  giorno  15. 
e puntatili  verso  la  Stazione  del  Vapore , postisi  a cavallo  ad  essi  gridavano  — Dite  al 
Campo  Pisano  che  venga  ; noi  V attendiamo.  — La  notte  scorsa  però  Bigione  venne  arre- 
stato da  buon  numero  di  Carabinieri , c dicesi  per  il  frasluoAo  fatto  al  Teatro  c lui  solo. 
E voi  frattanto,  quale  intendimento  é il  vostro,  rimanervi  a Livorno?  1 vostri  contrari 
frattanto  alle  Camere  hanno  il  campo  libero.  Avole  veduto  la  Patria , invadere  il  suolo 
lucchese , c rivolgersi  alla  società  popolana  dell’  Orto  ? O ma  in  quell’  orlo  ella  metterà 
poca  radice  ! I capi  popolo  moderati  reduci  dal  campo  stizziti  del  loro  sistema  fallito  in- 
vece di  arrendersi  si  riconcentrano  con  più  livore , c sputano  fuoco  addosso  ai  chiaro  veg- 
genti che  essi  chiamano  Guerrazziani  : Se  questi  sieno  però  massa  imponente  non  saprei 
dire , anzi  li  credo  il  minor  numero  ( i Guerrazziani }. 

Se  .altro  vi  sarà  di  particolare  ve  lo  parteciperò.  Stale  per  voi  con  occhio  vigile,  c vi 
sovvenga  d’ Aristiditt! , ed  ora  specchiatevi  in  Lamartinc  c in  Le  Blane.  Lasciare  P opera 
imperfetta  sarebbe  grave  errore  ma  pensate  all’ instabilità  dell’aura  popolare:  e la  suscet- 
tibilità al  cambiar  voglie  dell’  uomo.  Addio 

A (Tino.  G.  Del  Rosso  Cotenna 

Alla  Direzione  del  Corrier  Livornese 
Al  Chiarissimo  Uomo  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputalo  alle  Camere  Livorno 


SOM.  — Fil.  L* 
a c»  58 

Carlo  Wii  al  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 

Pregiatiss.  Sig. 

Questa  mattina  ho  ricevuto  una  gratissima  di  Chccco,  c mi  dice  fra  le  ajlre  cose  die 

10  faccia  i più  distinti  saluti  ai  suoi  amici , specialmente  a quelli  che  prendono  interesse 
alla  sua  famiglia,  e di  lui.  Nella  gratissima  sua  sentii  che  lei  desiderava  sapere  come  si 

, Autografo  ) portano  gl’ amici,  io  le  dirò  che  per  ora  non  mi  posso  lamentare,  poiché  noi  si  và  avanti 
ragionevolmente,  c ciò  mi  basta.  Quello  che  mi  dispiace  si  è che  la  libertà  di  Checco  de- 
pende  dalle  Camere  ; c cosa  si  può  sperare  da  questi  Deputati  ? I più  sono  d’  accordo  con 

11  Ministero,  ingiusto,  arbitrario,  e dispotico;  io  gradirci  sapere  da  lei  se  io  posso  fare 
qualche  cosa  per  mio  marito;  io  sono  in  dovere;  Lei  se  è in  grado  di  potermi  consigliare 
per  sua  regola  io  le  dirò  che  io  sono  stata  a reelaìnare  da  tre  Ministri  ; Istruzione  pubblica. 
Interno,  e Grazia,  c Giustizia:  tutti  mi  hanno  fatto  un  discorso  insipido,  dicendomi  che 
« Potere  Legislativo  avrebbe  operalo  con  onore , e giustizia  : io  risposi  che  la  giustizia  era 
morta,  e non  vi  era  che  arbitrio,  e dispotismo,  e che  era  una  vera  vergogna  e un  ca- 
priccio arrestare  le  persone  per  semplice  sospetto. 


IN.0  15. 
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Frattanto  io  le  faccio  i più  sinceri  saluti,  e 
dera  passo  a sognarmi  sua 


Firenze  23  Settembre  1818. 
Al  Pregiatiss.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


augurandole  tutte  le  felicità  che  lei 

Dcvma.  Serva 
Quibuia  Marmocchi 


desi- 


jyo  SOM.  — Fu..  1.* 

a c.  39 

Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Gian  sozzi  teli. 

DIM 

A.  C. 

Le  ragioni  che  ti  ho  enunciate  a voce  mi  sembrano  si  grill  i , che  mi  ritengo  esonerato 
dall' obbligo  che  corre  ad  ogni  onesto  Cittadino  di  assumere  gli  ufficj  che  li  vengono  affi- 
dali in  circostanze  difficili.  — Ho  parlato  al  D.  G.  Salvcsli  che  buono  come  è si  crede  iu 
debito  di  non  ricusare.  Per  l'altro  vi  sono  sempre  assai  Legali  in  Livorno  abili,  c ben 
pensanti. 

Ti  prego  di  non  attribuire  ad  altro  che  olla  mia  domestica  situazione  un  tal  rifiuto , 
situazione  che  mi  ha  ailontanafo , e mi  allontanerà  sempre  ( con  mio  dispiacere  ) da  ogni 
officio. 

Credimi  pieno  di  stima  tuo  Affino.  Amico 

A.  Pf.tri 

Di  Studio  li  23  Settembre  1818. 

All’ liimo.  Sig.  Sig.  Prone.  Colmo. 

Il  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
S.  R.  M. 


j\.°  15.  SOM.-Fil.L* 

a c.  GO 

Cablo  AVital  test. 

Ferdinando  Gunnozzi  itti. 

D1NI 

C.  A. 

Dirai  di  me  che  nou  mi  sovvengo  degl'  amici  altro  che  nel  bisogno  ? Sò  però  che 
nessuno  ti  invitò  mai  invano  ad  opera  di  pietà  c questa  è la  ragione  per  cui  dopo  un  si- 
lenzio breve  pel  tempo,  ma  lungo  per  gl' eventi  rilorno  a scoverò.  Allo  corte 

Raffaele  Giorgelti  Capitano  della  Civica  si  compromise  nell’  affare  di  Laugier.  Egli  si 
sostiene  innocente,  ma  pure  sembra  che  al  seguito  della  processura  che  và  istruendosi  sia 
lancialo  contro  di  lui  il  mandato  di  arresto.  Ad  evitare  di  stare  in  carcero  aspettando  il 
comodo  dei  Giudici , fugge  la  Patria  e si  ricovra  in  Livorno.  Legalmente  non  vi  è sicuro. 
Moralmente  sì  dove  tu  lo  protegga,  lo  (i  prego  pertanto  a concedergli  a mio  riguardo  questa 
protezione,  la  quale,  credimi,  non  getti  a malo,  perché  0 un  giovane  di  onore,  e di  ge- 
nerosi pensieri.  Quando  mai  ora , e poi  tu  non  lo  credessi  sicuro  neppure  costà  li  prego 
dargliene  avviso , c consigliarlo. 

£ questo  il  servizio  di  che  ti  prega  il  tuo  Affino.  Amico 

Avv.  F.  Cabrara 

Lucca  26  Sctlcmbrc  1818 

Olmo.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 


(Autografo) 


(Autografo) 
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a c.  61 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Gian  mozzi  test. 

DIM 


Carissimo  Amico 

Sentii  dal  Mazzoni  col  mezzo  della  vostra  dell*  altra  settimana , die  non  avevate  rice- 
vuto due  mie , una  lasciata  alla  cura  del  Bardi , che  dice  avervi  spedito  e la  seconda  di- 
retta al  Rcverendiss.  Sig.  Canonico  Dei-Sere  con  due  linee  dentro  senza  firma  pregandolo 
a recapitarvi  1*  acclusa.  Non  che  mi  importi  che  vadano  in  triste  mani , perchè  la  mia  opi- 
nione la  dico  a viso  aperto , ma  perché  avrei  desiderato  che  tutte  e due  vi  fossero  giunte 
a tempo. 

Ora  venghiamo  a noi.  Alla  Seduta  sibilante  di  Sabato,  successe  quella  pacata  d’jori 
in  cui  il  partito  della  opposizione  ebbe  due  vittorie.  La  prima  pel  rinvio  della  petizione 
dei  prigionieri  al  Ministro  di  Grazia , e Giustizia  per  la  proposizione  fattane  dal  nostro 
Mazzoni , ed  è votata  favorevolmente  perfino  dal  Marzucchi.  L*  empia  Patria  con  i satelliti 
solo  si  alzarono  dai  loro  scanni.  La  cosa  curiosa  si  fu  che  il  Presidente  prima  mandò  ai 
voli  se  dette  Petizioni  dovessero  rimettersi  all’  ordine  del  giorno , come  aveva  opinalo  il 
codimellifluo  Relatore  delle  Sezioni  ; ed  il  Presidente  con  tutta  la  Patria  mandra  si  alzò. 
Restato  indeciso  per  lui  e non  per  i galantuomini  tale  esperimento,  c visto  il  Ministro  di 
Beneficenza  esservi  rimasto  seduto,  al  secondo  esperimento,  se  dovessero  rimettersi  ec. , 
si  rialzò  : ecco  la  coscenza  della  maggior  parte  di  questi  signori  che  vanno  sempre  dietro 
al  giumento  che  porla  il  campano.  1 

La  seconda  vittoria  fu  la  nomina  di  Montanelli  locatosi  alla  sinistra,  a Vice-Presi- 
dente. Invano  la  Patria  aveva  gonfiato  le  sue  vcssichc  : calarono , e i Ire  membri  spero 
torneranno  a collocarsi  là  per  dove  natura  aveali  fatti. 

Sento  dalla  vostra  d’jcri  diretta  pure  a Mazzoni , che  la  vostra  salate  ha  molto  sof- 
ferto per  le  continue  scosse , cure , c afflizioni , che  vi  vengono  continuamente  dalla  vostra 
incerta , ma  delicatissima  posizione.  Ciò  mi  affligge  sommamente  prima  di  tutto  nel  vedere 
sacrificata  una  persona  che  tanto  stimo , cd  in  secondo  luogo  nel  presagire  che  i suoi  leali 
sforzi  saranno  resi  vani  c si  procurerà  pure  di  rovinarlo  nella  persona , negl*  averi  c nella 
fama , sentile  per  me  questo  è un  dilemma  : Se  il  governo  avesse  buone  intenzioni , già 
avrebbe  procurato  di  riavere  sotto  la  sua  tutela  Livorno;  dunque  agisce  con  fini  precon- 
cetti. E quali  possono  essere  questi  fini  ? Ecco  come  io  me  li  sono  immaginati.  Così  agendo 
due  mezzi  iniqui  gli  restano  per  gasligare  Livorno , e tutti  i liberali  : il  primo  con  la 
speranza  che  a lungo  andare  si  intorbidino  le  cose  di  cotesla  Città , si  commettano  delle 
enormezze,  dei  latrocini,  c i buoni  cittadini  tentino  di  porvi  riparo  e restino  vittima  della 
loro  lealtà.  Questo  laccio  è per  voi  specialmente. 

Il  secondo  sì  è di  indispettire  con  la  Legge  dell’  Imprestilo  forzalo  tutti  i mediocre- 
mente provveduti  ( non  parlo  de’  ricchi  perchè  questa  è la  solila  canaglia  ) facendo  spar- 
gere che  a quest’  urgenze  siamo  noi  giunti  per  la  guerra  voluta  dai  male  intenzionali  che 
vogliono  finire  di  rovinare  lo  Stalo  ora  con  i loro  continui  tumulti , cd  allentati  contro 
la  legittima  Autorità.  Questa  sementa  iniqua  verrà  a perfetta  maturazione  nell'  inverno , 
in  cui  per  V imprudenza  Governativa  e per  istizze  personali  del  Ministero  è stalo  abban- 
donalo Livorno  a se  stesso  c cosi  si  è dato  luogo  ad  un  minor  deposito  di  grani  in  co- 
desti Magazzini  ; allora  della  propria  imprevidenza  del  proprio  cattivo  operato  saranno 
incriminati  i liberali , contro  dei  quali  adì  ogni  bisogno , saranno  come  mastini  scatenale 
le  masse.  Or  dunque  in  questo  stato  di  cose  voi  siete  in  obbligo , dopo  aver  compito  tutti 
i doveri  di  ottimo  cittadino  pur  anche  a carico  della  propria  salute , di  ritirarvi  pronta- 
mente ancorché  il  Governo  negasse  di  ricever  Livorno,  e dopo  aver  protestato  formalmente 
rilornarvene  a fare  il  Deputalo  a Firenze.  Siale  persuaso  che  gioverete  alla  Patria  più  dì 
qui  che  di  costà , avvegnaché  vi  raggirale  sopra  di  un  vulcano  spento  che  tentasi  in  tutti 
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i modi  di  fare  eruttare.  Se  darete  retta  agl’  amici , vi  conserverete  intaminato  ad  essi , ed 
alla  Patria  che  presto  avrà  di  bisogno  di  uomini  della  vostra  fatta. 

Vi  attendiamo  a braccia  aperte , ed  io  specialmente  mi  dichiaro  fra  i più  affezionali. 

Vostro  Amico 
G.  Chiarir! 


N.o  17.  xm.-m.is 

a c.  66 

Cario  Wital  test. 

• . r 

Ferdinando  Giannozzi  Itti.  . _ ^ . t 

DIM 

Amico  Carissimo 


Come  avrai  sentito  dai  pubblici  fogli  la  Sezione  Collegiale  di  Diramano  ba  eletto  a De- 
putato il  notqgirao  Avv.  Giuliano  Ricci , vostro  compatriolta.  — Come  puoi  figurarti  noi 
Dieomanesi  non  abbiamo  preso  parte  a quell’  elezione , e dignitosamente , c senza  far  na- 
scere etichette , e discordie  con  li  altri  paesi  siamo  stati  a noi  astenendosi  dall’  andare  a 
rendere  il  volo,  a monochè  dodici,  o quattordici  elettori,  e questi  diedero  il  volo  chi  a 
Gesù  Cristo , cbi  a Simon  Cireneo , chi  a Giuliano  muori  I ec.  ec.  Tutto  questo  lo  abbiamo 
fatto  per  essere  coerenti  ai  nostri  principj , perchè  o uno  più  o uno  meno  dei  cattivi  sog- 
getti alle  Camere  vuol  dir  poco , quando  son  questi  tutti  dello  stesso  colore.  Ci  duole  assai 
perù  che  chi  fece  a te  il  Censo  lo  babbia  pur  fatto  al  Ricci  : benedetta  la  coerenza  ! Io 
spero  bene  dalla  cattiva  condotta  che  tengono  i nostri  Deputali;  cosi  non  dureranno  molto. 

La  scorsa  Domenica  Ricci  fu  a Ticchio,  c i Ciceroni  con  la  banda  Musicale  andiedero 
ad  incontrarlo,  e la  sera  illuminaro  il  paese,  ed  egli  predicò  in  piazza.  Il  Lunedi  venne 
a Diramano  e seguitò  per  S.  Gaudenzio , ritornando  però  a pranzo  qui  dal  Gonfaloniere , 
il  quale  si  arrabattò  invitando , c pregando  diversi  del  paese  ad  andare  da  lui  a pranzo  ; 
ma  fu  inutile  nessuno  volle  andarvi  a meno  che  due  Codini.  Al  giorno  il  Ricci  montò  iu 
carrozza  e parli  senza  farsi  vedere  in  paese,  e questa  fu  accortezza, 
io  sono  in  letto  malato  di  podagra  (ino  dai  primi  del  Mese;  Addio. 

Diramano  28  Settembre  1818 


lllmo.  Sig.  Avvocato 
Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Livorno 


Tuo  AITmo.  Amico 
A.  Baldini 
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Ferdinando  Giannozzi  itti 
DIM 

Carissimo  Amico 

Vi  scrivo  dal  Caffè  Ferruccio  consegnando  quosla  mia  al  Venzì.  Il  Governatore  è fallo, 
ed  a quest’ora  è costèi  credete  a chi  vi  ama  ; procurate  di  far  si  che  prenda  possesso  pa- 
cificamente, e quindi  pel  Vapore  venite  subito  a Firenze.  Queste  non  son  vane  paure;  ma 
bisogna  ri  persuadiate , che  trattenendovi , e seguendo  qualche  male  inteso  o conlisionc , 
tatto  sarebbe  attribuito  a voi.  Questo  è il  voto  di  (ulti  gli  amici  : questo  è specialmente  il 
mio  : venite  , e sventate  ogni  iniqua  trama. 

Marmocchi  ha  scritto  ; slà  bene,  ha  avuto  un  esame , ed  uno  dei  capi  principali  d’ac- 
cusa si  è l’essere  stato  inquisito  nel  1831.  — Viva  la  libertà  del  pensiero! 
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— li- 
vellile vi  aspettiamo  a braccia  aperte. 

Firenze  28  Settembre  18M5 

Vostro  Affino.  Amico 
Gio.  Chiarini 

P.  S.  Il  Marmocchi  scrisse  jeri  a sua  moglie , e dice  che  spera  di  esser  rimandato  a 
rasa  in  settimana.  Dio  lo  voglia  se  fosse  necessario  darci  una  scappata  a Livorno , onde 
mi  farà  il  piacere  di  dirmi  qualche  rosa  per  mezzo  di  qualche  amico.  La  saluto  caramente 

Suo  Servo,  ed  Amico 
Cosimo  Maliosi 
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Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  CiIassozzi  lesi 
DIM 

Illustrissimo  Signore 

L'Assemblea  Nazionale  di  cui  parlammo  la  prima  voli»  che  ebbi  l'onore  di  conoscerla, 
stà  per  esser  convocata  a Venezia,  se  prevale  in  Italia  la  nastra  politica  ed  c operoso  l' istinto 
della  comune  salute. 

A raggiungere  questo  altissimo  scopo  al  quale  forse  concorreranno  tutti  i Circoli  d'Italia 
noi  abiatno  bisogno  di  Nomi  grandi,  ed  io  perciò  mi  rivolgo  a F.  D.  Guerrazzi  e lo  invilo 
a recarsi  (oslo  a Venezia , c a condur  seco  quei  pochi  clic  hanno  il  mandato  della  propria 
coscenza. 

Opponiamoci , o Signore  al  nuovo  tradimento  della  convocazione  del  Congresso  a To- 
rino , c protestiamo  coi  falli.  Ella  può  su  ciò  coll’  esempio  determinare  il  pubblico  voto. 

Secondi  prego,  quest' invilo  che  io  le  faccio  coll' anima,  c pensi  che  a Venezia  sta  per 
Lei  preparata  una  gloria  immensa. 

Mi  onori  c mi  conforti  della  sua  amicizia , credendomi  a tuba  prova 
Roma  30  Settembre  1818 

Suo  Affino.  Obblmo. 

G.  R.  Castellani 

Al  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Mimo.  Sig.  A.  C. 


Firenze  30  Settembre  1848 


Ella  conosceva  la  mia  posizione,  quando  parlai  la  prima  volta  con  Lei , dopo  di  es- 
sermi quà  ritratto  a preparare  nella  Palingenesi  d * Italia  1*  estremo  tributo  che  la  mia  esi- 
guità poteva  dare  alle  Lettere  ma  avversato  prima  dalla  tirannide  in  tutti  i miei  divisa- 
menti  , anche  le  pubbliche  calamità  hanno  riverberato  sulla  inefficacia  dei  miei  disegni. 
A Lei  andava  debitore  delle  omogenee  conoscenze  procuratemi,  che  mi  fecero  passar  tran- 
quilla la  vita  nel  maturarsi  dell*  italico  risorgimento  : Ma  la  chiusura  dei  Circoli  , ed  il 
sopruso  degl’  arresti  preventivi  mi  ha  ritornato  all*  isolamento , ed  il  contratto  per  metà 
stabilito  coll* Editore  mi  salva  forse  da  peggiori  angustie  personali,  ma  senza  il  legame 
della  simpatia  sofTro  morali  indicibili  aogoscie.  In  questo  è comparsa  la  società  nazionale 
federativa  di  Gioberti,  ed  al  Comitato  iniziatore  è piaciuto  noverar  me  fra  suoi  Membri 
effettivi.  Allora  io  smaniava  di  avere  un  suo  consiglio , c dall’Avv.  Mazzoni , cui  vado 
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spesso  richiedendo  sue  nuove,  voleva  Taritelo  richiedere,  dacché  laluui  nomi  eterogenei  lui 
avevano  messo  in  sospetto.  Ma  i nomi  di  BroOerio , di  Mamiani , e di  altri  bravi  pensatori 
mi  rassicuravano,  ma  non  si  che  non  desiderassi  lumi  maggiori.  Letto  jeri  nel  Popolano, 
ove  qualche  cosa  scarabocchio  nelle  ore  d’ozio  l'invito  Tallo  a Lei  per  il  Congresso 
del  10  Ottobre , ho  creduto  di  non  più  ritardare  la  risposta  alla  Lettera  del  17  Settembre 
che  leggerà  nel  Popolano  di  domani , e vorrei  conoscere , s’ Ella  risponde , s’ Ella  và  a 

Torino  ove  io  Torse  ....  derei  di  andare  col  Bruti , ed  in  fine  se  Ella  approva 

c nota  che  alla  Lettera  del  Comitato  ho  Tatta.  Mi  valgo  del  Kolandi , perchè  li  giunga  più 
sicura  la  presente , mentre  Ira  le  male  arti  è la  diffidenza  delle  corrispondenze.  Un  qual- 
che riscontro  amo , almeno  indirettamente  eoi  mezzo  di  Mazzoni , e mi  conTermo 


Sig.  Av.  F.  TI.  Guerrazzi 
Livorno 


D.  S.  ed  Amico 
G.  Castellasi 
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Ferdinando  Giarnozzi  lesi. 

DIM 


Carissimo  Amico 


Firenze  30  Settembre  1848 


Ha  nella  Camera  avuto  luogo  l' interpellazioue  al  Ministero  latta  dal  Montanelli  la 
quale  tendeva  ad  aver  spiegazioni,  il  perché  erasi  nella  Gazzetta  Officiale  dichiarato,  che 
le  comunicazioni  officiali  di  Livorno  col  Governo  fossero  stale  interrotte.  11  Samminiatclli 
è venuto  con  la  risposta  in  scritto  che  protestava  esser  concordata  da  tutto  il  Consiglio  dei 
Ministri , la  quale  ili  sostanza  adduccva  per  convalidare  tale  operato  : perché  il  Municipio 
uvea  ricusato  i rappresentanti  trasmessi  dal  Governo , c che  perciò  fin  da  quel  momento 
il  Municipio  stesso  aveva  cessato  dalle  attribuzioni  conTcrilcgli , c che  operava  in  seguito 
Tuor  di  legge. 

11  discorso  del  Montanelli  è stalo  caldo  c incalzante,  c il  Guidi  Ronfimi  che  ba  parlato 
dopo  il  Samminiatclli  ha  proposto  un  ordine  del  giorno  motivalo  presso  a poco  in  questi 
termini.  Siccome  il  Ministero  no'n  rigetterà  nessuna  via  di  riconciliazione  ai  Livornesi,  c 
saranno  accettate  da  essi  le  proposizioui  a tal  uopo  tendenti , perciò  passavasi  all’  ordine 
del  giorno.  11  Capponi , che  mi  è parso  molto  sconcertato  si  é alzalo  per  Tar  noto  che  pure 
il  Ministero  era  in  tale  concetto.  L’ ordiue  del  giorno  è stalo  adottato. 

Mostrate,  come  fin  qui  avete  Tatto,  che  il  male  non  è dalla  parte  vostra  saluti  da  tutti 
gl’ amici,  e specialmente  da  me  che  sarò  sempre  tutto 

Vostro 

Alla  Sig.  Basa  Battaglia  G.  Cnuami 

Presso  il  Sig.  Ani.  Pelraccbi  al  Palazzo  Governativo 
Livorno 

Non  ho  ricevuto  nessuna  vostra  lettera.  Scrivete  in  caso  alla  Ccsira  Chiarini. 
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Ferdisardo  Giannozzi  Idi. 

DIM 

Carissimo  Amico 

Non  li  scrissi  per  me , ma  Ieri  scrivere  da  Chiarini  c da  Pigli  ieri  : per  non  ripetere 
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una  medesima  cauli  lena  che  nou  è da  piacere.  — Dopo  la  tempestosa  Adunanza  di  sabato 
della  quale  sei  informalo,  e come  male  finisse  non  giova  ripeterlo,  ieri  ci  radunammo 
per  oggetto  importante  (la  lettura  del  Rapporto  sull’ imprestilo)  e per  le  petizioni.  Quelle 
dei  detenuti  politici  furono  raccomandate  al  Ministero  sulla  proposizione  che  feci , non 
sperando  di  migliorare  gran  fatto  la  sorte  loro  ma  per  mitigare  almeno  la  brutta  parola 
della  Commissione  chiedente  l’ordine  del  Giorno.  Intervenne  Montanelli  che  siede  nella 
sinistra,  vcnerdi  avremo  Franchini,  buono  anch’egli,  e cosi  la  opposizione  aumenta  di 
voci , ma  il  disciplinarla , unirla , e farla  muovere  in  ordinanza  compatta  lo  vedo  diffi- 
cile, almeno  per  ora.  Venne  anche  per  la  prima  volta  né  assidersi  Giuliano  Ricci,  ma  mi 
viene  detto  in  questo  momento  da  uno  essersi  sparsa  la  nuova  della  sua  morte,  che  sarebbe 
accaduta  ieri  sera  nel  tragittare  un  fiume  sorpreso  dalla  furia  delle  acque  per  la  dirotta 
pioggia  che  cadde.  Ti  do  la  nuova  come  la  ricevo,  senza  assicurarla,  non  avendo  tempo  di 
partirmi  per  verificarne  la  verità. 

Sullo  stato  di  Livorno  non  mi  era  ingannato  presentendo  quello  che  scrivi.  — Ma  se 
dovessi  veramente  argomentare  quali  siano  le  mire  del  Governo  non  le  saprei  distinguerò 
framezzo  a tante  circostanze,  e di  fronte  a infinite  difficoltà  che  ognuno  vede. 

L’aura  ministeriale  sparge,  e vuol  far  sentire  che  a giorni  accomodale  le  cose,  il  Mi- 
nistero deporrà  i poteri.  Ma  il  modo  di  questo  accomodamento  quale  sarà?  — Sarà  la  forza 

o la  dolcezza  ? Io  dubito  che  in  alcuni  sarebbe  il  prurito  di  far  forza  ; ma  questa 

manca  per  ora;  come  le  pratiche  fatte,  e che  si  fanno  attualmente  non  assicurassero  il 
Potere  di  essere  in  breve  in  caso  di  alzar  la  lesta  e mettersi  sull’offesa.  Però  è prudenza 
lo  stare  in  guardia,  c non  fidarsi  tanto.  — Venerdì  avremo  la  discussione  sull’ imprestilo. 
— Chiudo  per  mancar  di  foglio.  — Salutandoti  caramente. 

Firenze  27  Settembre  1848 

Tuo  Affino.  Amico 
- G.  Ma. 

P.  S.  Sento  confermare  la  notizia  della  morte  di  Ricci. 

Signora  Rosa  Battaglia 
Livorno 
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Ferdinando  Giannozzi  test 
DIM 

C.  Amico 

La  Camera  avrebbe  taciuto  sul  fatto  importantissimo  della  interruzione  delle  comuni- 
cazioni officiali  del  Governo  con  Livorno  annunziata  dal  Presidente  del  Consiglio.  Io  ho  fatta 
una  i n ter  pel  la  z ione,  e perchè  passasse  ho  dovuto  usare  di  tutta  la  tattica  parlamentaria  si 
è ottenuto  assai  facendo  approvare  un  ordine  del  giorno  nel  quale  in  sostanza  il  Governo 
è richiamato  a ristabilire  in  Livorno  quelle  comunicazioni  interrotte.  Ora  bisognerebbe  a 
mio  credere  che  da  Livorno  venissero  proposizioni.  — È questione  d’ uomini.  — Parliamoci 
chiari.  — Il  solo  uomo  possibile  in  Livorno  sei  tu.  — Converrebbe  che  il  Municipio  e la 
Camera  di  Commercio  che  sono  i due  soli  enti  legali  superstiti  in  cotesla  Città  lo  dicessero 
chiaro.  Io  son  qua  per  appoggiare  questa  domanda  con  tutti  quei  mezzi  dei  quali  posso  disporre. 
Facciamo  cannoni  per  Dio!  L’Italia  avauli  tutto  c questo  scandalo  domestico  bisogna  finirlo  c 
tornar  presto  ad  ammazzare  dei  Tedeschi.  — So  che  a te  non  conviene  metterti  avanti,  ma 
se  credi  che  sia  utile  mostrare  a qualcheduno  riservatamente  questa  lettera  fallo  pure. 

31  Settembre  1848. 

Tuo  Affino.  Amico 
Giuseppe  Montanelli 

All’  Illmo.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi  Deputato 
Livorno 
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Ferdinando  Giannozzi  lui. 
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Eccomi  dunque  a dire  breve  e schietto  come  stia  il  vero  delle  cose.  La  lederà  al  Gon- 
faloniere é li  stampala  ; quello  è il  solo  atto  del  Governo.  Né  delle  parole  dette  in  quella 
sera  alcuna  ve  n’ebbe  clic  uscisse  una  linea  sola  dai  termini  di  quella  Lettera.  Di  questo 
ho  intiera  certezza , c voi  l’ avete  benché  le  parole  volino.  — Né  la  lettera  fu  pubblicata 
né  osservata  per  nulla.  Lasciamo  anche  stare  la  legalità  che  ora  si  é voluta  correggere , 
ma  le  prime  disposizioni  mettevano  dentro  la  Toscana  un’  altra  Toscana , ma  quel  certo 
discorso  che  il  Corriere  stampa  come  da  voi  pronunzialo,  oltre  al  farci  consentire  a quello 
che  fu  negato  da  noi  contiene  peggio  che  adulazioni  a chi  ha  fatto  il  male  di  Livorno , 
contiene  parole , e professioni  che  aggravano  questo  male.  Che  si  doveva  noi  fare  e che 
dobbiamo?  Sapete  i voli  delle  Assemblee  che  sono  nostre  padrone;  e nascondere  a Livorno 
gli  Atti  delle  Assemblee  e del  Governo  che  possa  condurre  a buon  effetto  non  credo,  ma 
buono  so  che  non  é.  — Buone  credo  volentieri  le  intenzioni  vostre,  e godo  di  questi  giorni 
di  pace  : — ma  qual  sicurezza  abbiamo  né  io  Io  so,  nè  voi  stesso  potete  saperlo  ; e i fatti 
come  ora  stanno , vedete  eh’  io  non  saprei  come  accettarli  nè  riconoscerli. 

Questo  sia  detto  a modo  amichevole , c perchè  il  non  rispondere  mi  doleva.  Addio 
Firenze  11  Settembre  1848 


G.  C.iprosi 


Illmo.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 
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Ferdinando  Giannozzi  lui. 

DIM 


Allorché  ricevei  la  petizione  di  Rosignano  era  già  stampala  la  Nota  delle  petizioni  da 
sfogarsi  nella  seduta  di  domani.  Malgrado  ciò  il  relatore  della  Commissione  mi  promesse 
di  farne  rapporto  insieme  con  altre  che  ricorrono  dello  stesso  genere  per  parte  di  altri 
Comunisti.  — In  ogni  modo  potete  assicurare  i vostri  Elettori , che  o prima  o poi  la  peti- 
zione loro  sarà  rimessa  alla  Commissione  sulle  leggi  municipale  c compartimentale , c che 
non  sarà  trascurata  la  utilità,  e la  comodità  generale  delle  Comunità,  se  non  altro,  nella 
discussione  c votazione  che  faremo  di  quelle  leggi  in  assemblea  pubblica. 

Non  potete  immaginare  quale  c quanta  sia  per  essere  la  mia  letizia  se  la  Toscana  di- 
verrà debitrice  a voi  della  quiete  e dell'ordine  di  cotesta  Città.  — Voi  allora  prenderete 
in  società  quel  posto  distinto  che  vi  è dovuto  per  l’ ingegno  c per  la  dottrina.  — Allora  i 
vostri  detrattori  resteranno  confusi  e muli.  — Giacché  non  occorre  che  vi  confondiate;  non 
è il  Ministero  che  vi  fa  guerra  , sono  i vostri  nemici  — dei  quali,  se  tulli  ne  abbiamo, 
voi  nc  avete  più  tanti  — perchè  ingegno  potente , c colto  scrittore,  c aggiungerò  ancora , 
comodo  cittadino  — qualità,  che  destano  invidia  c peggio.  — Voi  nc  avete  più  tanti  anche 
perché  (tollerale  che  ve  lo  dica)  non  avete  la  prudenza  necessaria  , e se  vi  capila  sotto  la 
penna  qualcuno  che  vi  abbia  offeso , può  essere  sicuro  di  passare  alla  posterità  con  la  pit- 
tura che  nc  fate.  — E questo  vi  suscita  più  nemici  che  mai.  — Poiché  tutti  abbiamo  la 
nostra  dose  di  amor  proprio , c nissuno  tollera  che  un'  altro , che  ha  carne  e ossa  come 
noi,  benché  abbia  molto  diversa  l'anima,  gl’ imprima  il  carattere  dell’abiezione  o del  ri- 
dicolo. — Scusale  se  io  entro  in  questa  materia,  ma  lo  fò,  credetelo  perchè  vi  amo  e vi 
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slimu , e vorrei  vedervi  amalo  e slimato  da  tulli.  — E lo  sareste , se  tulli  pensassero , 
come  penso  io,  che  l’ingegno  superiore,  appunto  perché  supera  gli  altri,  vede  c sente  in 
modo  diverso  dal  comune  modo  di  sentire  c di  vedere.  — E noi  creature  fatte  col  compasso 
dobbiamo  perdonare  anche  le  stravaganze  che  esso  abbia.  — E lo  sarete , amalo  c stimato 
dalia  generalità , quando  continuiate  nella  strada  intrapresa  , di  fare  il  bene  del  vostro 
paese  senza  dare  ascolto  alle  ingiurie,  umiliazioni  e provocazioni.  — Hiflcltctc,  clic  fuori 
dell'  amóre  c della  stima  dei  buoni  voi  non  avete  da  ambire  nulla  , essendo  ogni  vostra 
ambizione  appagata  col  merito  letterario. 

Dunque  confido  e desidero  di  acclamarvi  pacificatore  di  Livorno , nella  quale  parte 
sarete  tanto  più  secondalo  dal  Governo , quanta  è maggiore  la  fiducia  die  ispira  la  vostra 
condotta.  — Ma  i miei  desideri  non  si  limitano  a questo.  — Io  vorrei  ancora  che  con  la  potenza 
della  vostra  parola  riuniste  gl'  animi  degli  Italiani.  — Sicché  tutti,  meno  diffidenti  c più  con- 
cordi non  si  avesse  altro  pensiero  che  quello  della  liberazione  d' Italia  dal  giogo  straniero. 
E vorrei  altresi , che  moderaste , non  dirò  la  sostanza  ma  almeno  la  forma  di  cotesto 
giornale , che  lutti  considerano  per  vostro.  — Se  il  Governo , se  le  Camere , so  le  Autorità 
fanno  male , non  dico  che  debbauo  lodarsi  — si  hanno  a riprendere  c criticare.  — Ma  la 
riprensione  e la  critica  deve  essere  severa , e dignitosa , non  villana , c scurrile.  — Altri- 
menti ne  nasce  che  spesso  produce  l’ citello  contrario  a quello  desideralo , e voluto. 

Per  la  proroga  del  Congedo  dalla  Camera  credo  che  non  possa  esservi  difficoltà.  — 
Ma  mi  pare  inutile  chiederla  mentre  procede  di  natura  sua. 

Tollerate  la  lunga  cantafera , e credetemi  sempre 

Firenze  22  Settembre  1848 

Vostro  Affino.  Amico 
R.  Buomùsegm 


Al  Chiarissimo 
Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi 
Aggiunto  al  Municipio  di 
Livorno 
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Illmo.  Sig.  Avv.  Prone.  Colmo. 

Ultimo  Ira  i Ministri  di  Religione,  non  ultimo  anzi  tra  i primi  ncU'amor  della  Patria, 
e della  Italiana  Indipcudcnza  ardisco  accennarle  un  mio  pensiero  col  quid  facitndum  nello 
attuali  emergenze  della  Città  nostra , e ciò  che  sembrerebbemi  doversi  proporre  nella  po- 
polare assemblea  che  mi  si  dice  debba  convocarsi  oggi  alle  ore  5 pomeridiane  nella  nostra 
Cattedrale. 

Opinerei  pertanto  onde  mantenere  la  quiete  interna  onde  non  aumentare  nuove  com- 
plicanze, e non  render  frustranee  le  cure  e gli  sforzi  apprezzali  dai  buoni,  di  VS.  lllma. 
congiuntamente  all' ottimo  Popolano  Pelracchi,  c del  Municipio  di  nominare  una  Deputa- 
la zinne  di  probi  e reputati  Cittadini  presi  da  ogni  ceto  non  minore  di  24 , i quali  si  portino 
immediatamente  al  cospetto  del  solo  Principe  onde  esporgli  che  la  città  di  Livorno  è devota 
al  Potere  Costituzionale , che  è calunnioso  lutto  ciò  che  in  contrario  è stato  dalla  malvagità 
suggerito , che  è pronta  a darsi  nuovamente  nelle  braccia  del  Principe  Capo  della  Toscana 
famiglia , con  questo  che  si  dia  un  generale  perdono  a lutti  firmalo  e garantito  dal  Prin- 
cipe   2 “ Cho  si  elegga  a Governatore  di  Livorno  persona  nota  c accetta  al  Popolo  Li- 

vornese — 3.°  E che  colla  nomina  di  quello  cessino  i poteri  eccezionali  che  le  Assemblee 
Legislative  accordarono  al  Ministero. 

A V.  S.  che  è laido  desideroso  del  bene  della  Patria  raccomando  di  appoggiare  effica- 
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«mente  il  suddetto  Progetto  qualora  lo  creda  buono  e giovevole  al  bene  della  nostra  pa- 
tria. — lo  per  quel  che  riguarda  il  Celo  Ecclesiastico  non  mi  rifiuto  di  far  parte  della 
Deputazione,  e di  esporre  al  Principe  con  franche  e libere  parole  il  vero,  qualora  però  VS. 
mi  creda  atto  a tanto  officio.  Il  desiderio  di  presto  renderle  noto  il  mio  Progetto  mi  avrà 
reso  in  questo  foglio  poco  esatto,  o poco  civile.  Dalla  di  Lei  bontà  attendo  benevola  in- 
dulgenza. Intanto  ho  l'onore  di  protestarmi 
Di  VS.  Illma. 

S.  Iacopo  in  Acquaviva 

Li  30  Settembre  1848 

limo.  Dcvmo.  Servitore 
R.  Doti.  Sebastiano  Menicucci 
C.  C.  di  S.  Iacopo 

P.  S.  Si  avverta  che  questa  Lettera  Tu  scritta  da  me  la  mattina  stessa  della  seduta 
non  polendo  intervenirvi  personalmente  per  avere  in  Cura  ili  S.  Iacopo  alcuni  ammalati 
gravi  da  visitare , c fu  rimessa  a V.  S.  per  un  tale , il  quale  non  trovandola  ni  al  Palazzo 
del  (loverno  nè  in  Casa  me  la  restituì  la  sera  istessa.  — Ho  voluto  non  pertanto  rimet- 
terla nuovamente  a VS.  con  i mici  ossequi  distinti  onde  conosca  i miei  sentimenti , c il 
mio  interessamento  pel  bone  della  Patria.  — Intanto  pregandola  a scusare  il  mio  ardimento 
ho  T onore  di  ripetermi  con  distinta  stima 
Di  VS.  Illma. 

S.  Iacopo  li  1 Ottobre  1848 

Umo.  Devmo.  Servitore 
P.  Dolt.  Sebastiano  Menicucci  C.  C. 
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Associami  a tre  mesi  del  Calambronc  ; guai  a tutti  se  i redattori  parleranno  più  di  di- 
ritti che  di  doveri , se  la  bestia  prende  il  morso  ai  denti , il  carro  dove  andrà?  Non  scor- 
dare di  spedire  il  Corriere  Livornese  per  un  trimestre  al  Gabinetto  di  lettura  in  Pistoja. 
Magnifico  £ lo  stile  dei  tuoi  articoli  ; ma  amerei  che  vi  si  vedesse  più  l'odio  delle  cose  che 
delle  persone.  Non  è difficile  che  venga  a sentire  1’  Assedio  ; c salutarli  Governatore. 

Ma  allora  sarai  contento  ? cesserai  d'  osteggiare  l' azione  diretta  Governativa  ? Pensa 
caro  Cecco  al  tuo  mirabile  e celestiale  intelletto,  non  l'avvilire  negli  odi:  la  vita  £ corta, 
la  Storia  poi  lunghissima  « al  passar  questa  valle  piacciavi  porre  giù  1'  odio  e lo  sdegno  » 
« venti  contrari  alla  vita  serena  » Non  ti  accorgi  mio  raro  che  l'rsempio  di  Livorno  frut- 
terà divisione  in  Lucca  , e Pisa , ed  allora  io  pure  voglio  pubblicare  la  mia  Repubblica 
Suburbana  — Ha  detto  bene  Montanelli  che  le  nostre  discordie  son  la  gran  riserva  di  Ka- 
dclsky  « nostre  Toglie  divise  guasta n del  mondo  la  più  bella  parte  » — Dammi  tue  nuove 
c saluta  il  serpente  a sonaglio. 

Il  tuo  Niccolò  Puccini 


1848  Scarnio  2 Ottobre. 
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Cittadino  c Amico 

Seolii  dai  pubblici  fogli  il  tristo  fine  del  Deputato  Ricci,  e come  uomo  lo  compiansi: 
come  Deputato  desidererei  che  il  suo  ventre  fosse  diventato  la  Camera  dei  Deputati  ove 
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fossero  in  sciluin  tulli  quegli  della  sua  tempra , e son  certo  che  i più  a quest'  ora  erano 
annegati. — Io  son  sempre  nella  stessa  determinazione,  cioè,  di  non  occuparmi  in  nulla  per 
il  nuovo  deputato  da  eleggersi , c il  motivo  di  questa  mia  risoluzione  mi  sembra  avertela 
detto  nell' altra  mia:  io  souo  stizzito  in  modo  tale  contro  i Deputati,  ebe  ben  volentieri  mi 
occuperei  a disfare  quei  fatti , e poi  volenlierissimo  occuparmi  con  tutta  1'  anima  a fare  i 
nuovi;  e con  la  lezione  che  abbiamo  avuto  sono  certissimo  che  si  farebbe  meglio.  — Tu 
avrai  sentito  dalla  mia  come  reiezione  del  Ricci  accadesse  dall’accordo  di  quei  di  Viccbio 
e S.  Godenzo,  per  averglielo  proposto,  questo  Ricci,  i Deputati  Tassinari,  e Torrigiani  'vedi 
coda)  c che  i Dicomancsi  non  vi  presero  parte;  come  il  Gentili  fosse  quello  ebe  fece  a Ricci 
il  censo.  Ora  io  crederci , quando  tu  desideri  che  Marmocchi  sia  Io  eletto,  tu  scriva  subito 
a Gentili  facendole  rilevare  la  incocrenza  del  suo  operalo,  incoerenza  prodotta  forse  da  es- 
sere egli  stalo  ingannato,  e clic  per  lavare  quest'onta  egli  dovrebbe  fare  il  Censo  a Mar- 
mocchi, e proporlo  a questi  elettori  per  Candidato,  ma  bisogna  che  tu  gli  scriva  subito,  c 
scrivi  qualche  cosa  anche  a me,  avvisandomi  che  hai  scritto  a Gentili. 

Ilo  sentito  come  vauno  le  cose  di  costà.  — È un  iniquità  che  il  Ministero  rerchi  tutte 
le  vie  per  non  accomodare  pacificamente  le  cose;  mentre  gesuiticamente  predica  l'ordine  e 
V unione  dei  Toscani , con  i suoi  alti  cerca  il  disordine , e il  disaccordo,  li  Ministero  non 
poteva  ignorare  che  il  Tariini  non  avrebbe  soddisfatto  ai  livornesi,  perchè  non  può  igno- 
rare che  non  sodisfa  al  resto  dei  Toscani  ; Addio 
Diramano  3.  Ottobre  1848. 

Tuo  Affino.  Amico 
A.  Baldim 

Illmo.  Sig.  Avv.  K.  Domenico  Guerrazzi 
Livorno 
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Ili us Ire  Amico 

Montdungo  li  1.  Ottobre  1848. 

Armato  il  27.  p.  p.  a Massa  Ducale  ini  presentai  al  Generale  De  Lauger  col  quale 
ebbi  lunghissima  conferenza.  Mi  lamentai  della  condotta  da  lui  tenuta  meco  nell’  Agosto 
decorso  quando  mi  rinviò  dal  Campo  a Firenze  con  un  rapporto  falsissimo  come  lo  provò 
anche  la  miseria  della  inutile  prigionia  fattami  subire  nella  Capitale.  Egli  mi  disse  vagbis- 
si  me  parole  su  questo , ma  mi  pregò , mi  supplicò  amorevolmente  a desistere  dal  fare  ciò 
che  egli  dice  non  consentaneo  all’  onore  alla  lealtà  di  un  buon  soldato.  — Frattanto  egli 
aveva  deciso  di  mandarmi  a Ponlrcmoli  aggregandomi  a una  Compagnia  del  primo  Reggi- 
mento, perché  dassi  un  saggio  della  mia  condotta.  — Or  vedi  condotta  vilissima  tenuta  dal 
Governo. — Il  Miuistro  dicevano  in  Firenze  di  mandarmi  a Massa  Ducale  perchè  fossi  de- 
stinato a una  Compagnia  Granatieri 'ai  quali  era  stato  passato  dal  Lauger  medesimo.  — Da 
Massa  il  Generale  mi  manda  a Pontremoli  a tuli’  altra  Compagnia  che  ai  Granatieri  per- 
chè qui  Granatieri  non  ve  nc  sono.  — Da  Pontremoli  mi  si  manda  a Montdungo  a uua  Com- 
pagnia di  un’  altro  Reggimento  ivi  distaccala  che  ha  il  suo  Foriere , ed  alla  quale  posso 
far  precisamente  nulla.  — Ma  vi  c questo  di  ottimo  per  il  Governo  se  nou  vi  è nulla  di 
buono  per  me  che  Montdungo  silo  alpestre  che  tu  ben  conoscerai , è anche  peggio  di  Pal- 
majola , se  è possibile , e di  più  vi  é una  Compagnia  di  persone  che  mi  vigilano  da  mat- 
tina a sera , di  modo  che  io  sono  qui  detenuto  non  solo , ma  spiato  con  uno  zelo  vera- 
mente lodevole  per  parte  dei  Cagnotti  della  nuova  polizia  ministeriale.  Molti  amici  che  pure 
ne  ho  molti  senza  pure  conoscermi , me  nc  hanno  prevenuto.  — 

lo  souo  afflitto  afflittissimo  da  tutto  queste  marachelle  del  Governo  perché  souo  tante 
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riprove  della  sua  debolezza  e della  piaga  schifosa  che  Io  conduce  ad  un  vicino  sfacelo.  Però 
io  soffro  il  mio  nuovo  confine  con  coraggio,  c con  quella  longanimità  che  tu  mi  conosci. 

Nell' affare  Berlinghieri  io  debbo  essere  citato  a comparire  come  testimonio. — Siccome 
questa  circostanza  faustissima  mi  richiama  in  Firenze.  — Essendo  tu  uno  dei  Difensori  in- 
sisti perché  tutti  i Testimoni  sieno  presenti,  c perché  non  si  adduchino  scuse,  di  loro  che 
io  sono  a Montclungo  sopra  Pontrcmoli.  — Sono  26  francesconi  di  spese  di  viaggio  che  mi 
paga  il  Governo. 

U mentissimo  mio  omonimo  Sig.  Ricci  Giuliano  Deputato  onorevolissimo  al  Consiglio 
Generale  passò  da  questa  a migliore  vita  perchè  qui  non  poteva  farci  piu  figura  il  27  p.  p. 
passaudo  un  torrente  nel  condursi  alla  sua  villa  di  Gricciana.  Quest'uomo  insigne  per  scritti 
onorevoli  pochissimo  conosciuti  perciò  rarissimi  — di  politica  di  diritto  di  morale  si  era 
acquistata  la  stima  di  tutti  i buoni  e la  simpatia  veramente  ammirabile  di  tutti  c (re  i 
Redattori  del  coraggioso  giornale  la  Patria  che  con  una  perseveranza  ammirabile  si  logorano 
a mettere  dei  sassolini  sotto  le  rote  del  carro  del  Progresso  Sociale  che  precipita  a furia 
trascinalo  dalle  generazioni  giovani  c vergini  che  loro  passano  vittoriose  c minacciose  sul 
capo.  — Cosi  resta  spiegato  come  gli  uomini  che  certo  non  avevano  le  comode  intenzioni  del 
Ricci  ne  erano  moralmente  gli  avversarli  senza  darsi  però  tanta  pena  per  la  discrepanza 
pigmèa  di  lui  c del  suo  proselitismo  se  pure  ne  aveva. — Ma  quello  però  che  più  edifica  e 
più  sorprende  gli  associati,  della  Patria,  dico  gli  associati  perché  lettori  non  associali  san  po- 
chi o punti,  è il  vedere  come  il  triunvirato  vaniloquenlc  di  questo  giornale  essendosi  posto 
a muso  duro  a scrivere  uua  necrologia  non  hanno  potuto  fare  altro  che  una  meschina  dia- 
triba contro  una  fazione  che  non  si  trova , e contro  uomini  che  non  concorrono.  Vuoisi 
notare  che  la  Patria  ha  la  pretensione  di  scrivere  contro  le  mene  c i colori  gesuitici.  — 
Amen  ! 

Questa  pagina  dietro  se  pnò  trovar  luogo  nelle  colonne  del  tuo  Officiale  ti  prego  e ti 
autorizzo  a inserircela  anche  con  la  mia  firma , c con  la  data  dal  luogo  da  cui  è stata  scritta. 

Addio  salutami  il  Capitano  Roberti,  la  Maria,  e Cecchino,  c credimi  di  vero  cuore 

I.’  Invariabile 
M.  Ricci 

P.  S.  Ti  sarei  gratissimo  se  tu  mi  mandassi  per  questo  tempo  che  sono  qui  a Monte- 
lungo il  Corriere  Livornese  non  avendo  neppure  uno  straccio  di  libro  per  passare  l' eterne 
giornate,  tanto  a te  non  da  alcun  fastidio.  — Comandami  che  sono  sempre  tutto  tuo. 
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Oggi  è il  tuo  onomastico  , e ti  fo  festa  augurandoli  buona  fortuna.  Non  credo  che  po- 
tessimo giovare  in  Venezia;  tu  nou  sici  uomo  d'arme  ma  genio  divino,  io  non  sono  né 
1’  uno  nè  1’  altro , e questa  Radctsky  non  la  racconta.  — Desidero  che  cessino  le  agitazioni 
Toscane;  ma  Livorno  erra  assai,  se  verificaio  il  suo  credito  con  il  G.  Toscano  vuol  esser 
pagato  Lira  soldo  e denaro:  1’  amor  proprio  va  lasciato  al  Governo,  c Livorno  Città  mer- 
cantile sa  meglio  d' altri , che  i maggiori  affari  si  accomodano  per  stralcio.  Ma  poi  si  cheti 
una  volta , e si  ricordi  che  la  Sovranità  Nazionale  é l'arbitra  del  Paese.  Le  cose  nostre  sem- 
pre peggiorano;  vedo  che  l’ignoranza  obedisce  c muore  senza  dimandar  rosa  alcuna,  cd  il 
mezzano  sapere  Don  riconosce  autorità  di  sorte.  Tu  sublime  peregrino  Genio  non  hai  din- 
torno che  schiavi  insofferenti  di  ogni  freno , e Radctsky  sozzissimo  brutto  ha  schiavi  obo- 
dieoli  e devoti:  temo  che  la  forza  debba  come  sovente  vincere  la  ragione. 

Manda  il  Corriere  al  G.  Letterario  di  Pistqja  per  un  trimestre  a me  il  Calambrone,  e 
la  Teoria  di  Fourier  dal  Corriere  annituziala  — Ama  il  tuo 

Niccolò 


A Ottobre  1848  Scarnio 
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Credo  che  a quest'ora  le  sarai»  giunte  colà  le  notizie  di  jeri  sera.  Appena  sparsasi  la  voce 
che  i Fiorentini  avean  dato  segno  di  vita  col  gridare,  abbasso  il  Ministero,  ed  obbligar  la 
milizia  e » Pretoriani  del  Campo  di  Pisa  a tornar  ne  loro  quartieri,  Livorno  non  poteva 
restar  tranquilla  spettatrice  di  qu<*i  fatti  senza  cooperare  essa  pure  all'opera  dei  Fiorentini. 
Infatti  alle  ore  8.  pomer.  una  gran  folla  si  adunò  in  piazza  grande , si  portò  sotto  la  Co- 
muue , gridando  Viva  Guerrazzi,  Viva  Montanelli,  Abbasso  c Morte  al  Ministero — La  Di- 
mostrazione durò  circa  un  ora  — Si  mantenne  forte  di  4 a ornila  persone.  Quindi  dopo  po- 
che parole  che  disse  loro  Ansuini,  e si  diseiolsc  e tutto  tornò  nella  massima  quiete  — Bi- 
sogna clic  il  Popolo  sia  sempre  animato , non  dar  agio  ai  retrogradi , e alla  Camarilla  Li- 
vornese di  lavorarlo  a modo  loro.  Il  nostro  popolo  é generoso,  c bisogna  mantenerlo  nel- 
P energia. 

L'Indirizzo  che  il  Popolo  li  ha  diretto  va  ognora  sempre  più  coprendosi  di  firme.  II 
Magistrato  s'  é riunito  questa  mattina , cd  ha  con  deliberazione  di  questa  mattina  stabilito 
di  farli  esso  pure  il  suo  e sortirà  in  giornata. 

11  Cartello  che  il  dì  8 Settembre  1847.  fu  posto  sopra  il  Terrazzo  del  D.  Lucignani, 
e fattolo  levare  nell’  infausta  occasione  del  9 Gcnnajo  è stato  rifatto , e vi  si  riporrà  fino 
a che  non  sia  finita  la  lapide  in  marmo. 

L'  essersi  lei  allontanalo  da  Livorno  ha  fatto  centuplicarli  1'  affetto , che  giustamente 
nutre  il  popolo  tutto  verso  di  lei  ; In  fine  dei  conti  i desiderj  d'  una  Città  di  bene  80mila 
anime  devono  esser  sentili.  Qui  corre  voce  che  il  Ministero  sia  caduto;  se  ciò  fosse  vero 
cosa  dobbiamo  fare  ? come  regolarsi?  Non  lui  risparmi  in  nessuna  occorrenza , c mi  creda 
per  la  vita 

Suo  AlTmo.  Amico 
Edilio 


6 Ottobre  1848. 


All'  Egregio  Cittadino 
Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
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Il  Professore  Montanelli  è finalmente  (riunto  fra  noi,  non  ci  Tolcva,  che  questa  brava  per- 
sona per  coprire  in  parte  il  voto,  che  avevi  lasciato  in  Livorno  dopo  la  tua  partenza. 

Caro  Cecco,  li  accerto,  senza  iperbole,  che  la  tua  improvvisa  assenza  inspirò  nella 
nostra  Popolazione  una  generale  tristezza,  un  malcontento  inesprimibile;  per  buona  sorte 
fu  subito  affisso  sulle  cantonate  il  tuo  (tenutissimo  Addio,  clic  commovendo  tutti  gli  animi, 
non  poco  contribuì  a ristabilirne  la  minacciala  tranquillità;  se  queste  raccomandazioni  che 
in  quello  tu  facevi  al  carattere , alla  lealtà , ai  meriti  del  Montanelli , furono  il  principale 
movente  che  decise  il  Popolo  nostro  ad  accettarlo  per  Governatore,  c giovarono  moltissimo 
perchè  venisse  anche  approvalo  per  acclamazione. 

Io  spero , che  Montanelli  sarà  ben  contento  di  noi  Livornesi,  seguitando  però  l' onorata 
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strada  che  tu  gli  hai  tanto  generosamente  tracciata  ; egli  ne  ha  già  dei  sicuri  garanti  in 
noi  nella  splendida , ed  universale  accoglienza  gli  abbiamo  falla;  se  deresi  giudicare  dal 
suo  esterno , e dalle  sue  parole , egli  fino  ad  ora  ci  corrispose  con  manifesti  segni  di  una 
sensibile  e commovente  riconoscenza , speriamo  bene,  sempre  che  sia  qui  venuto , come  si 
crede,  muuilo  di  facoltà  libere , giuste , c veramente  costituzionali. 

Permettimi  adesso  mio  Caro  Cecco , che  io  ti  parli  di  ciò  che  mi  concerne  ; rammen- 
tati il  colloquio  che  avemmo  iu  tua  Casa , tu  conosci  la  trista  situazione  della  mia  famiglia 
per  mancanza  di  aITnri  nel  mio  ramo  di  Commercio  ; se  credi  che  una  tua  Commendatizia 
presso  il  nostro  Montanelli  accompagnata  anche  da  una  calda  raccomandazione  per  il  Fab- 
bri Gonfaloniere , potesse  essermi  di  utilità',  li  pregherei  a non  risparmiarla  ; insomma  io 
confido  molto  nel  tuo  cuore  , c nella  tua  amicizia. 

Onorato  e Tonino  Acbi ardi  miei  cognati  m’ incaricano  di  salutarti , accetta  pure  i saluti 
delia  mia  Anilina , c credimi  sempre 

11  tuo  Atfmo.  Amico 
Gir  seppe  Mazzincbi 


Livorno  8.  Ottobre  1848. 


All'  Uh  Sig.  Sig.  Prone.  Colmo. 
11  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 


N.°  53. 

Carlo  Wital  feti. 
Ferdinando  Giannozzi  (iti. 
DIN! 


Amico  Carissimo 
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Con  le  mie  proprie  mani  ho  consegnato  al  Giannini  la  tua  Lettera. 

Ieri  Montanelli  (come  saprai)  pubblicò  il  suo  Programma  che  fu  stenografato — lo  me 
ne  sto  al  Palazzo  Commutativo  sempre  tribolato  dalle  domande  di  sussidio  comunque  Pe- 
lacchi abbia  cessato  d' inviarmi  i Postulanti.  Poli,  c Lombardi  disimpegnano  tuttora  le 
funzioni  di  Magistrali  di  Sicurezza. 

Dimani  comunicherò  ai  mici  Colleghi  la  tua  lettera , c sono  certo  che  sarà  da  loro 
bene  accetta  tanto  per  la  sua  forma  materiale  che  spirituale. 

Sto  preparando  cosa  che  li  sarà  gradita , adesso  non  vogUo  dirti  nulla.  — Fai'capilalc 
di  me  c credimi 

11  tuo  Affmo.  Amico 
L.  Fabbri 


Livorno  9 Ottobre  1848. 


filmo.  Sig.  Aw.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 
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Carlo  Wital  te$l. 

Ferdinando  Gunnozzi  tut. 

DESI 

Questa  mattina  ho  ricevuto  il  tuo  Biglietto  unitamente  agli  altri  fogli.  — Qua  ci  abbiamo 
anche  il  Giornale  Livornese  il  Corriere , anzi  é il  più  che  venga  letto , perché  vien  rite- 
nuto per  1’  unico  giornale  da  leggersi. 
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Ilo  sentilo  come  tu  abbia  scritto  due  Tolte  a Gentili.  Sapevo  che  Domenica  scorsa  Gen- 
tili nel  tempo  che  era  a pronao  alla  sua  Villa  di  Hiconi  con  diversi  Gamberi  di  Vicchio  ri- 
cevè una  tua  ma  non  la  pubblicò;  me  In  disse  un  mio  amico  di  Dicnmano  che  vi  era,  e 
che  riconobbe  il  tuo  carattere  dalla  sopraccarta:  a me  Gentili  non  mi  à detto  nulla,  e per 
ora  non  glielo  dimando: — Scrivi  subito  anche  ai  Gonfaloniere  Pietro  Vivaj.  Egli  non  manca 
di  cognizioni , ma  è un  uomo  debole,  e però  tante  volte  non  sa  dove  posarsi  : quando  la 
nave  voga  si  attacca  al  remo,  quando  rallenta  il  corso  a poco  a poco  si  stacca,  ma  se  in 
quel  momento  vi  è tale  che  con  un  golino  ve  lo  obblighi  a restare  per  la  solita  ragione  ri 
resta.  Ora  questo  golino  glielo  devi  dar  te  scrivendole  in  tuono  piuttosto  forte , facendogli 
conoscere  che  dovere  di  lutti  i buoni  patriotti  e quello  di  occuparsi  con  tutte  le  forze  a 
spingere  avanti  le  cose  in  prò  della  patria  , c non  retrocedere,  e per  far  ciò  è necessario 
levare  la  somma  degli  Affari  di  mano  ai  Gamberi,  c non  farne  dei  nuovi,  lo  e i miei  siamo 
sempre  fermi  nella  prima  risoluzione,  cioè  di  non  occuparsi  di  nulla,  e non  per  capriccio, 
nè  per  ostinazione , ma  solo  per  delle  ragioni  che  vado  esponendoti.  Noi  di  Dicomano  per 
aver  fatto  elegger  te , c più  per  non  esser  nissuno  voluto  marciare  per  il  Campo  di  Pisa, 
e biasimato  tutti  quegli  che  vi  accorrevano  lodando  1 Livornesi , riscotiamo  dagl'altri  Paesi 
del  Mugello  1’  onorevole  nome  di  Repubblicani  ; e se  proponessimo  per  candidato  anche  il 
Principe  di  Canosa  direbbero  che  egli  è un  Repubblicano  nè  se  ne  farebbe  nulla  : in  que- 
sta posizione  non  è nè  Gentili  nè  Vivaj  ! — Qua  sono  state  dirette  diverse  commendatizie 
a più  persone,  raccomandando  per  Candidato  chi  Mayer,  chi  Puccinotti  (vedi  coda)  altri 
P Avv.  Frangi  di  Livorno  {nome  per  noi  del  tutto  esotico)  c chi  proponeva  Puccinotti  pro- 
poneva ancora  un  tal  Sanguinetti  di  Livorno-,  Mayer  poi  pare  che  abbia  una  speciale  pre- 
dilezione ; meno  male  che  fra  tutti  i suddetti  nomi  credo  abbiano  scelto  il  meglio.  Voglio  , 
sperare  che  Gentili  c Vivaj  prendano  l'impegno  per  il  tuo  raccomandato,  e che  a loro  rie- 
sca a togliere  di  testa  ai  Gamberi  di  Vicchio  la  trista  idea  della  prigione  e del  Repubbli- 
cano c in  caso  diverso  proponigli  o Atto  Vannucci , o Busi;  in  qualunque  modo  insisti  per 
il  meglio  che  se  noi  ci  troviamo  in  questa  disgraziatissima  posizione  è per  colpa  tua , giac- 
ché dovevi  fare  in  modo  che  la  Signora  Sorte  cadesse  su  Dicomano.  Giovedì  Gentili  viene 
in  Firenze  ; procura  vederlo , e fai  di  persuaderlo  a prendere  l' impegno  ; a te  scommetto 
non  disdice. — L’autunno  è un  mese  disgraziatissimo  per  la  campagna  1 Tutti  i birbanti  di 
Aristocratici  della  Città,  la  vera  feccia  della  Città,  in  questo  mese  viene  in  campagna  a 
villeggiare,  c noi  pure  ci  abbiamo  un  Marchese,  un  Cavaliere , e qualclie  altro  Signorotto, 
e impiegalo.  I primi  giorni  cominciarono  subito  a dir  male  dei  Livornesi , c dei  progres- 
sisti democratici  ; ma  noi  non  ce  nc  stemmo , e gii  si  ricacciò  le  parole  in  gola  in  lai  modo 
die  pubblicamente  non  si  azzardano  a dir  più  nulla;  nelle  loro  combriccole  poi  seguitano 
a seminar  zizania:  vedremo  in  qualche  modo  di  fargli  smettere:  Addio. 

Dicomano  10.  Ottobre  Ibi 8. 

Affino.  Amico 
Antonio  Baldini 


All' filmo.  Sig. 

U Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi  Deputato 
Firenze 
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Cablo  Wiial  fez/. 

Ferdinando  Giannozzi  teli. 

DIN! 

Illustrissimo  Sig.  Guerrazzi 

Non  ho  più  avuto  l’ onore  di  sue  lettere  dipoi  il  16  Agosto  ultimo  ; Ma  non  perciò , 
non  cessavo  nè  cesso,  mettermi  al  corrente  degli  affari  della  nostra  Italia. 

Ora  scorgo  essere  lei  all' eccelso  onore  del  Ministero,  ciò  non  patos  mancare  ad  uno 
che  nutro  sentimenti  come  lei. 


N.°  55. 
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Vi  4 qui  U Sig.  KirrianJi  già  Tu  Presidente  delle  Calabrie,  ho  l'onore  di  tutta  la  sua 
amicizia , e mi  parla  spesso  di  lei  Signore  ; Egli  risponderà  alla  Costituente  o di  presenza 
o per  procura , loda  molto  questa  determinazione. 

Sono  stato  dimesso  da  Console  Modenese , e qui  unito  le  trasmettto  copia  del  Dispaccio 
Ministeriale. 


Se  crede  Signore  che  io  possa  essere  stato  sincero  per  la  causa  italiana  si  ricordi  di  ine. 
Abbia  in  Yista  che  attualmente  il  Consolato  Toscano  è in  mano  profana  ; e che  un 
Console  di  loro  confidenza , potrebbe  rendere  grandissimi  scrvizj  non  alla  Toscana , ma  a 
Italia  latta. 

Ho  l’onore  dirmi  col  più  grande  dovuto  rispetto 

Suo  Devotis.  Servitore 

' Francesco  Mah  a Niccolao  Artelli 


Bastia  14  Ottobre  1848 
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Carlo  Wital  feti. 

Ferdinando  Giarxozzi  test. 

Ditti. 


Pise  le  16  Octobre  1846 

Àu  Irès  honorablc  Deputò 
F.  D.  Guerrazzi  à Florence 


Monsieur 


ic  tous  prie  de  me  pardonner  la  liberlé  que  j’  ai  pria  cn  vous  ccrivant  le  present 
lettre  mais  sachant  que  vous  conuaissez  le  Coloncl  Ugo  Forbcs  qui  est  moti  ami  ,jc  desire 
de  porter  à votre  connaissanec  quelquc  délail  des  demandes  que  j*  ai  fati  presque  uno 
annòe  caliere , avec  le  Ministre  de  la  Guerre  Comtc  de  Scrrislori , Princc  Corsini , et  le 
Colonel  Belluomini , dans  le  bùi  de  prendrc  Service  dans  l’ armèe  Toscane.  Mail  toujours 
sans  avoir  reussir  dans  mon  desir.  .Maintcnant , qu*  il  y a encore  un  changement  de  Mini- 
stero , et  que  j’ ai  appri  qu’  il  sera  trcs-probable , que  vous  scrcz  nonimé  Chef  du  Gouver- 
nement  Toscane,  j* ai  cru  bien  fairc  de  m’adresscr  directement  à vous  dans  l’éspoir  de 
trouver  une  personne  qui  sera  dispose  accucillir  ma  domande,  ou  au  moin  de  favoriscr 
tous  ceux  qui  soni  capable  par  lcur  longuc  expcrience  d’ ótre  utile  au  Service  militaire  de 
la  Toscane  et  je  suit  ccrlain  que  vous  Monsieur  Guerrazzi  si  estimò  par  tout  honuète 
bollirne  que  vous  me  donnerez  une  reponsc  clairc  et  définitif  sans  chcrchant  de  me  tromper 
par  des  promesses  vagucs  et  diplomatiques.  lo  ne  désir  pas  de  parler  de  moi  mime  vous 
coonaissez  Irès  bien  mon  ami  Forbes  deiucndez  lui  qui  je  suis  et  il  vous  dira  que  jc 

suis  yìou\  militaire  qui  a bien  servi  son  pavs  en  Espagnc  sans et  que  j' ai 

été  decorò  par  ma  Souverainc  pour  roes  Services  sur  le  champ  de  bataillc,  que  j’ ai  servi 
, dans  l’ Infanterie  Anglaisc  et  plus  tard  dans  la  Cavalerie  de  la  Carde  de  la  Reinc  d’ An- 
gleterrc7et  j’ai  toulc  raison  a croirc  que  si  il  n’était  pas  pour  la  miserable  jalousic  que 
malheureusement  esiste  panni  Ics  troupes  Italicnnc  contre  Ics  Officierà  ctrangers  j’aurais 
été  deja  emplovò  comme  officier  de  Cavalerie  au  Service  de  la  Toscane  et  cortes  si  j’avais 
commandò  la  Cavalerie  à la  bataillc  de  Curtatone , jc  mo  (latte  au  moin  que  la  perle 
n’  aura  pas  élé  si  grande  parcequé , il  me  scmblc  que  ccs  braves  Toscanes  ont  été  tous 
sacrifici  parcequé  leur  Cavalerie  n’  à pas  de  tous  prolcgé  la  retraitc  de  1*  Infanterie.  Mon- 
sieur je  ne  suis  pas  courlisans  je  uc  sai  pas  fairc  ce  melier  là  jc  nc  le  fairai  jamais.  Mais 
je  sais  Taire  mon  devoire  comme  soldal  et  je  suis  capable  et  prést  à me  battre  pour  le 
Service  de  la  Toscane,  et  pour  la  cause  de  T Iudcpcndancc  Italicnnc  et  voilà  ce  que  j'ai 
ecril  à tous  des  Ministres  de  la  Guerre. 

Maintcnant  permetlez  que  jc  vous  cite  ici  un  c\lrait  de  la  dentiere  lettre  que  j'ai 
reca  en  reponse  a ma  demande  cerile  par  le  Miuistrc  de  la  Guerre  lo  Colmici  Belluomini 
datée  de  Florence  le  il  Septcmbre  1848. 
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« Je  dois  avoucr  Monsieur  le  Colonel  que  vous  vous  montrez  d'ètre  un  hoinme  de  nietier 
a et  capablc  d*  y réussir,  méme  votre  attaebement  au  pays  y parait  dai  romeni.  o Eh 
bien  Monsieur  je  veux  savoir  pourquoi  si  je  suis  un  homme  de  melier  et  capable  de  réussir , 
que  le  Ministre  à rejeltè  mes  offres  de  servicc?  si  j’elais  un  imbonir,  alor  S.  E.  aura 
trés-bien  fail  de  s’ escuscr.  Mais  puisque  S.  E.  cherhc  des  Officierà  Elrangcrs  et  qu*  il  m’ a 
ccrit  que  je  suis  un  homme  de  métter  et  capable  d’ y réussir , je  ne  comprende  pas  ce  qu’il 
desire  de  plus. 

Vous  me  pardonnerez  j’espere  Monsieur  de  tous  avoir  ecrit  si  franchement  sur  ma 
manière  de  pcnscr.  Mais  le  fait  est , que  quoique  je  n’  ai  pas  1*  honneur  de  vous  connattre 
personellement  cepnndant  mon  ami  Forbcs  ( qui  se  trouve  mainlenemant  a Palermo  ) m’ a 
souvent  parlò  de  vous  ainsi  que  mon  ami  Cavalier  Auguste  Grassi  et  je  sais  que  vous 
aimez  la  franchisc  et  voilà  pourquoi  j’ ai  pris  la  libcrtè  de  vous  ecrirc  expcranl  que  vous 
ne  refuserez  pas  de  dire  un  mot  au  nouveau  Ministere  de  la  Guerre  de  me  prendrc  au 
Service  et  je  suis  certain  que  jc  juslifierai  votre  recommandalion.  Enfìn  j‘  ai  deja  fait  tout 
que  je  pouvais , pour  ótre  utile  et  rcndre  un  Service  au  Gouvcrn emoni  Toscane  et  par  lo 
conseil  de  mon  ami  Forbcs,  j’ ai  fait  venir  de  1*  Angle  terre  des  models  del  Carabincs  et 
fusils  et  d’autres  armes  pour  r armèe  Toscane.  Eh  bien  Monsieur  à la  grande  bdntc  de 
votre  Gouvernement  le  Ministre  de  la  Guerre  n*  a pas  voulu  mème  voir  ces  modclcs  qui 
soni  encore  a Livourne.  Le  Ministre  n’  a pas  mème  daignè  répondrc  a ma  lettre  mais  il 
a laissè  tous  ces  raodéles  sur  ma  chargc  a la  pèrle  de  presque  400  francs  de  depense. 

J’ ai  T honneur  d' ciré , Monsieur , ayec  tanl  de  respcct 

Votre  Dcvouè  Servileur 
IIarcoi'rs Aibreg. 

Lieut-Coloncl  de  Caralcric 
S.  S.  M.  B. 


(Autografo) 
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Carlo  Wital  test. 

FERDINANDO  GlANNOZZI  liti. 

DIM 


Amico  Carissimo 

Non  replicai  alla  favorita  vostra  scrìttami  da  Livorno , volendo  prima  conoscere  come 
era  sentilo  il  Nominativo  che  con  premura  mi  raccomandavi.  Debbo  francamente  significarvi 
non  essere  aggradito  nè  agli  Elettori  di  Vicchio,  nè  a quelli  di  San  Gaudenzio,  ma  piut- 
tosto essere  disposti  a favorire  1*  elezione  di  Mayer , c del  Professore  Puccinotti  ; resta  a 
sapersi  se  questi  sono  quelli  a cui  volevi  referire  nella  gratissima  vostra  del  6 stante. 

Nella  settimana  sarò  a Firenze,  ivi  ci  troveremo  insieme  per  intendersi  sopra  un  fello 
di  tanta  importanza. 

Credetemi  sempre  A timo.  Amico 

Francesco  Gentili 


Dicomano  li  8 Ottobre  1848. 
AH’  lllmo.  Sig.  Avvocato 
F.  D.  Guerrazzi  Dep.  al  Cons.  Generale 
Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 


Signore 

Son  favorito  della  gentilissima  sua  16  stante.  — Il  Sig.  Baron  Del  Testa  Rappreseli- 
tante  del  Governo  Toscano  di  Costantinopoli  avrà  1*  onore  di  rimetter  la  presente  ; col 
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quale  ho  parlalo  a lungo  del  nolo  affare , sicché  dietro  quanto  Ella  mi  dice  in  nome  della 
Colonia  Toscana  di  Costantinopoli  conto  sulla  promessa  clic  Ella  mi  fa  di  occuparsi  a prò 
loro  appena  che  sarà  nominato  il  nuovo  Ministero  di  cui  ella  farà  parte. 

Mi  prendo  intanto  la  libertà  di  dirle  rhe  ella  deve  fare  assolutamente  parte  del  Mi- 
nistero per  il  bene , c per  la  quiete  della  Toscana , che  ha  assolutamente  bisogno  di  per- 
sona capace , e questa  non  può  trovarsi  che  in  lei  sia  per  capacità , sia  per  l’ interesse 
che  ella  si  prende  negli  affari  di  cui  s' incarica.  Clic  Iddio  dunque  ci  esaudisca  ! 

Le  raccomando  caldamente  il  Sig.  Testa , egli  è il  buon’  amico  di  mio  Suocero  Doli. 
Antonio  Chicliini  professando  i medesimi  principj  liberali  ; continui  la  prego  a concertarsi 
cou  lui  onde  le  preghiere  dei  Toscani  di  Costantinopoli  siano  esaudite. 

Col  Vapore  del  21  corrente  manderà  copia  della  sua  lettera  del  16  corrente  al  mio 
Suocero  onde  ne  faccia  parte  alla  Colonia  tutta , ed  appena  avrà  ella  qualche  consolante 
notizia  per  i medesimi  mi  farà  grazia  di  parteciparmela. 

Intanto  col  più  profondo  rispetto  mi  confermo 


Livorno  19  Ottobre  1818. 


Cui.  c Dev.  Servo 
Ll’ICI  IT.AO.ARI 


■limo.  Sig.  Avv.  F.  D.  (ìuerrazzi 
Deputalo  al  Consiglio  (ìenerale  Toscano 
Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN!. 

Amico  ! 


Aspettavo  una  tua  replica , c mi  sorprende  come  non  l’ abbia  ricevuta.  — Vivaj  mi 
ha  comunicato  una  Lettera  di  Marmocchi  con  altre  accluse,  e a lui  dirette  da  dotte  persone  , 
c queste  confermano  ciò  che  noi  conoscevamo  in  quanto  alla  sua  profonda  dottrina , c mo- 
strano come  quei  dotti  si  stimano  onorati  della  sua  amicizia.  Quello  che  a noi  ora  inte- 
ressa sapere , come  ti  scrissi , per  ricacciarlo  in  pota  a chi  vilmente  calunnia , c torre  il 
dubbio  a parecchi  elettori  si  è l’ addebito  datogli  di  essere  sialo  processato  per  scrocchio. 
Non  serve  che  tanto  io  quanto  Gentili  c Vivaj  si  assicuri  gli  elettori  in  contrario , non  po- 
tendo credere  che  un  tal  uomo  possa  essere  neppure  incolpato  di  questo  delitto.  11  Dottor 
Napoleone  Ditoni  UAìcialc  Civico  Fiorentino,  fu  egli  che  lo  disse  a Vivaj  c Gentili,  e che 
lo  ha  detto  anche  agli  altri , assicurandoli  della  verità  del  suo  detto  ; aggiungendo  pe- 
rò che  dal  processo  non  resultò  tanta  materia  per  condannarlo , e che  restò  a processo 
aperto  : e chi  gli  si  opponeva  diceva  che  andassero  alla  Direzione  degli  Atti  Criminali , 
perchè  i fogli  non  si  lavano.  — Questo  Velocipede  di  Montanara  con  me  non  ci  ha  par- 
lato ; c ha  fatto  bene.  — Ora  in  questo  caso  abbisogna  a noi  una  fede  «lei  Direttore  degli 
Atti  per  mostrare  a questa  gente  V ingiusto  addebito,  e torlo  l’ ombra  del  sospetto:  Se  ciò 
non  era  l’ aliare  era  fatto.  La  detta  fede  bisogna  che  tu  me  la  rimetta  subito  a posta  cor- 
rente, perchè  Gentili  possa  nel  momento  mandarti  il  Contrattino,  c gli  appunti  della  Can- 
celleria onde  tu  faccia  Fallro  Contralto  voltando  in  faccia  a Marmocchi.  Io  poi  ti  dico  per  mio 
conto  che  esigo  questa  fede,  perchè  qualora  (come  io  credo)  non  resulti  tal  addebito,  il 
Sig.  Buoni  nc  renderà  conto  a me  con  un  paro  di  pistole.  Mi  raccomando  caldamente  per 
F onore  di  Marmocchi,  c per  amor  della  Patria,  che  tu  mi  rimetta  subito  per  la  Posta  di 
domani  questo  Attestalo. 

Noi  lunedi  giorno  fissato  per  1*  apertura  del  Collegio  faremo  in  modo  che  non  compa- 
risca il  sufficiente  numero  degli  elettori  per  formare  il  seggio  oude  possiate  avere  il  tempo 
di  fare  il  contratto,  c l’occorrente. 
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Ilo  letto  nel  Popolano  l’ articolo  contro  il  Nobile  Passerini,  lo  ti  aveva  scritto  cosi 
chiaro  di  ciò  che  si  dice  esser  egli  tìglio  adulterino  del  Vescovo , per  tua  regola , e ti  darò 
tutte  1*  altre  notizie  acciò  tu  avesse  scritto  te  V articolo  come  io  ti  scriveva  nella  mia  , 
mentre  leggo  stampalo  come  avevo  scritto  io.  Qua  è piaciuto  assai  ; ma  dimmi  un  poco  ; 
come  anderà  a finir  la  cosa?  Sua  madre  vive.  — ; Addio. 

Insomina  quando  si  deve  aspettare  a darli  questo  mi  rallegro? 

Dicomano  21  Ottobre  18i8  , 

Tuo  Affino.  Amico 
A.  Baldini 


All'  Ulmo.  Signore  il  Sig. 

F.  Domenico  Guerrazzi  Deputato 

Firenze 


N.°  10. 


Amie» 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdikardo  Giassozzi  mi. 

DISI 

Dalle  Caseine  21  Ottobre  del  1818 


' Autografo  ) 


Ilo  avuta  oggi  dalla  parte  di  Buti  la  tua  Lettera  del  19.  — Buli  è per  noi  fuori  di 
via.  — Per  tua  regola  fa  la  soprascritta  così  — Pontedera  per  le  Cascine.  — 

Mereoledì  mattina  all'  arrivo  costà  del  Procaccia  di  Vicopisano  avrai  la  chiave  di  casa 
mia  sigillata  in  una  carta.  Il  Procaccia  arriva  alle  8,  e alberga  alla  Locanda  della  Spe- 
ranza dietro  Palazzo  vecchio.  — Io  verrò  costà  dopo  il  12  Novembre  per  rimanere.  Tu, 
quando  avrai  la  chiave  libera , la  restituirai  per  me  al  Petrai.  Il  Pclrai  abita  in  via  del- 
l’Acqua dietro  S.  Firenze  dalla  parie  del  Bargello  N.  2C3  primo  piatto.  — Come  ti  scrissi, 
io  venni  qua  por  sistemare  i miei  affari , indignato  anche  con  questi  uomini , facili , per 
viltà,  a favorire  la  Camarilla.  Vorrei  essermi  ingannato  ; e lo  spero  dopo  i falli  di  Vienna.  — 

Tu  non  puoi  andare  al  potere  senza  ulta  rivoluzione:  È necessario  un  Governo  di  ferro. — 

Scrivimi  per  Dio!  Occasione  sicura  è il  Procaccia  di  Vicopisano,  che  parte  di  costà  tutti 
i sabati  a ore  due  pomeridiane.  Saluta  il  Marmocchi , e digli  se  ebbe  la  mia  Lettera  cou 
cui  gli  partecipavo  che  a momenti  sarebbe  stalo  in  libertà. 

Di  tutto  cuore  , 

Il  tuo  vecchio  Amico 
Gio.  Batta. 


F.  D.  Guerrazzi 


Firenze 


IN.0  .41.  SOM. - Fa.  1- 

a e.  10!) 

Carlo  Wital  lesi. 

Ferdisasdo  Oiarnozzi  lesi. 

DIM 


Amico  Caro 


Ieri  sera , Domenica , il  popolo  non  voleva  più  dilTerirc  la  sua  solenne  dimostrazione 
per  ottenere  il  Ministero  Guerrazzi  Montanelli , si  accodi)  alla  Banda  che  suonava  la  rili- 
( Autografo  j rj(a , al2a,a  „1  rjc]0  le  jjriJa  di  viva  Montanelli  e Guerrazzi,  viva  la  Costituente;  e si 
avviava  a prendere  i cannoni  per  condursi  costà  ; con  buone  ragioni  calmò  l' intempestivo 
ardore , attendendo  le  notizie  di  questa  mattina  che  sono  venule  consolanti  : tutto  il  mo- 
vimento si  rivolgerà  questa  sera  ad  aprire  il  Circolo.  Il  Popolo  minuto  vorrebbe  ancora 
la  scarcerazione  del  Capo  Popolano  Bigione , questo  mette  in  qualche  apprensione  per  noli 
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ilare  ì’  esempio  di  aprire  le  Carceri.  Si  potrebbe  ottenere  facendone  conoscere  1’  urgenza 
la  sua  scarcerazione , e non  dar  luogo  a violenza , c non  scontentare  il  Popolo  si  bene 
animato:  ne  parlerò.  . . . odo  che  sia  stato  rilascialo  di  già.  . . . Ma  che  odo  ancora? 
anzi  che  pur  vedo  co’ mici  occhi  stampato?  Lode  al  Ciclo  la  buona  causa  ha  vinto.  O mio 
dolcissimo  amico , o amatissimo  Guerrazzi  I la  gioja  m’ inonda  il  cuore  : eccovi  aIGne  ove 
il  vostro  sommo  ingegno,  ove  il  vostro  eminente  amor  patrio,  l' intemerata  fedo,  e la 
fiducia  universale  vi  chiamavano.  Voi  non  pensaste  mai , ve  ne  andasse , la  vita , a rinun- 
ziare , sapete  ! Questo  è il  vostro  campo  per  militare  alla  salute  della  Patria  fidente  in 
voi , al  bene  d’ Italia  tutta  , ritrarvi  dall'  alta  impresa  noi  potreste  mai.  Addio  — Che  vi 
dia  un  caro  abbraccio,  c v’imprima  un  affettuosissimo  bacio  in  quella  cara  fronte.  Tutti 
della  famiglia  mille  a mille  vi  mandano  rispettosi  affettuosi  complimenti , e rallegramenti. 

M.  S.  Q.  23  Ottobre  1848 

Vostra  Sinc.  Affina.  Amica 
Gaetana  Dei  Rosso  Cotenna 

Chiarissimo  Uomo  Sig.  Avv. 

F.  I).  Guerrazzi  Deputalo  alle  Camere 
Firenze 


ry.°  42.  *»*■  - F,L-  * * 
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Carlo  Wital  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Bravo  Cittadino 


Lucca  24  Ottobre  1848 

Un  uomo  vostro  vero  amico  potrebbe  entrare  nella  combinazione  Ministeriale , o questi 
è P eccellente  Avvocato  Carlo  Mazzei  di  Lucca , letterato , c pubbblicista  distinto , c pieno 
di  cognizioni  politico  economiche. 

Salute  e fratellanza  F.  Frati 

All'  lllmo  Signore  il  Sig.  Avv.  F.  D. 

Guerrazzi  Deputato  al  Consiglio  Generale 
Firenze 
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a c.  Ufi 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Caro  Amico 

Tornata  jeri  sera  mia  moglie  dalla  sua  solita  conversazione  serale  dove  si  trovano 
con  Poldo  e.  Angiolina , intesi  con  piacere  quanto  scriveste  a Poldo  in  merito  a mio  figlio 
dietro  quello  ti  avevo  raccomandato  con  la  mia  lettera , ma  Caro  Amico , già  che  ti  sento 
disposto  a favorirmi , conviene  che  io  ti  prevenga  che  i posti  di  cui  ti  pregai  ottenerne  uno 
per  mio  figlio  si  conferiscono  da  un  momenti!  all’  altro , e sarebbe  necessario  di  aver  su- 
bito un  tuo  rigo  o per  il  Governatore , o per  La  Cecilia  che  è quello  che  fa  tutto , diversa- 
mente non  vi  è più  luogo  ad  ottenerlo. 

Che  perciò  mi  raccomando  alla  tua  amicizia  per  favorirmi  che  te  ne  sarò  eternamente 
grato , e riconoscente , in  qual  fiducia  te  no  anticipo  i mici  più  vivi  ringraziamenti , c mi 
dichiaro  per  sempre 

Livorno  20  Ottobre  1848  11  tuo  Affino.  Amico 

Drea  G.vzzarrim 


lllmo.  Sig.  Sig.  Pron.  Colmo. 

11  Sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Firenze 
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N.° 


't'i. 


Amico  Carissimo 


Carlo  Wital  test. 

Fri  di  Nando  Giannozzi  tesi. 
DINI 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  117 


Livorno  21  Ottobre*  1848 


Giannini  mi  consegnò  la  lua  lederà,  c feci  uso  del  contenuto.  Ora  bisogna  tu  mi  dica 
se  puoi  occuparti  dell' affare  Rocca  con  Cipriani.  Il  primo  scrive  che  il  secondo,  di  passaggio 
da  Marsilia  per  andare  a Parigi,  andò  a trovarlo,  od  entrarono  in  materia  del  pagamento 
della  quarta  rata  per  lo  Terre  di  Maremma.  Sulle  obiezioni  de’  vincoli  che  ancora  riman- 
gono, c sono  le  !..  14,000  di  Bussaglia  , il  diritto  di  .pascolo  del  Merciaj , ed  il  timore 
delle  indennità  al  Governo,  il  Cipriani  propose  di  dare  a Rocca  in  cautela  P ipoteca  sopra 
lo  stabile  clic  possiede  in  via  la  Porla  pel  valore  libero  di  Lire  130,000  circa.  Rocca  inca- 
rica di  sentire  il  tuo  parere,  onde  fare  il  pagamento  delle  L.  02,000  circa,  con  tutta  quiete; 
ma  ritorna  sempre  sul  diritto  che  l’Avvocato  Massol  li  fece  supporre  che  potrebbe  ai  ere 
di  rcsiliarc  il  Contratto  d’  affrancazione  per  la  ragione  clic  obbligò  quelle  Terre  libere  da 
qualunque  aggravio,  mentre  effettivamente  noi  sono  per  le  accennale  partite. 

Richiede  perciò  la  tua  consultazione  già  ricercata.  — Ti  prego  rimettermi  scritto  il  tuo 
pensiero,  che  dovrei  originalmente  rimettere  a Rocca;  sia  riguardante  P annullazione  del 
Contratto,  c ciò  non  polendo  farsi  sulle  cautele  pel  quietissimo  pagamento. 

Conoscerai  i fatti  di  Livorno  d’ jeri  ul  seguito  delle  notizie  da  costi  venute  per  la  no- 
mina di  un  Ministero  invisissimo,  per  cui  risparmio  di  annojarti  colla  replica  — Ora  si 
dice  che  un  dispaccio  telegrafico  portasse  P incarico  a Montanelli  di  formare  il  Ministero.  * 
In  breve  sentiremo  chiare  le  cose.  Sembra  che  quelle  di  Vienna  siano  liete  per  P Italia  ; c 
che  a Milano  possa  essere  occorsa  una  insurrezione  ; ma  non  si  hanno  però  notizie  positive. 

Bramoso  di  tue  buone  nuove  ti  saluta 

L’  Affezionaliss.  Amico 
GlO.  Bertari 

Minio.  Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi  Deputalo  al  Consiglio 
Generale  della  Toscana 
Firenze 


rv.°  45. 
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Cablo  Wital  test. 

Febdiiumdo  Giamkozzi  Itti. 

BINI 


Giustissima  è la  vostra  domanda , Tarò  conio  meglio  mi  sarà  possibile. 

Montanelli  mi  sembra  caduto  in  laccio  colla  dimissione , almeno  col  nascondere  il  di- 
spaccio della  sera  col  quale  ritirò  la  sua  dimissione , si  (a  vedere  che  si  desiderava  la  sua 
dimissione.  Temo  che  lo  incaricheranno  della  formazione  del  Ministero , c per  levar  voi  di 
mezzo  vi  manderanno  qui  a far  da  Governatore.  Temo  che  Montanelli  possa  essere  cir- 
cuito in  modo  da  contentarsi  di  persone  non  radicalmente  liberali , di  uomini  (lacchi , o 
peggio  ; non  dubito  che  voi  vi  ricuserete  a farvi  consumare  da  Governatore , perchè  i cal- 
zoni rossi  sarebbero  al  punto  in  cui  sono  arrivate  le  cose  per  voi  un  regalo  alla  Medea , 
mentre  stando  dura  Livorno  non  solo,  ma  una  grandissima  parte  di  Toscana  vi  sosterrà 
a risico  se  pure  sarebbe  risico  di  dover  piantar  pini.  — Addio 
Livorno  20  Ottobre  48. 


V.°  Affezionatissimo 

All’  Illnio.  Sig.  Avvocato  E.  G.  Rlpf. 

F.  D.  Guerrazzi  Reputato 
Firenze 
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Carlo  Witai  lui. 

Ferdinando  Giannozzi  letl. 

bini 


Stimatissimo  Amico 


Livorno  21  Ollobrc  1848. 


Il  comune  amico  Ercole  mi  ha  reso  ostensibile  il  paragrafo  della  tua  lettera  che  mi 
concerne  ; lo  non  credo  di  aver  mai  meritato  il  tuo  odio  perchè  ti  ho  sempre  amato , ed 
è in  questo  solo  concetto  che  volli  parlarti  c scriverti  onde  tu  mi  avessi  presente  in  cir- 
costanza propizia. 

Sappi  per  tuo  governo , che  la  gratissima  tua  che  dici  avermi  scritta  non  mi  è per- 
venuta. Se  La-Cecilia  fosse  nominato  Colonnello  della  Guardia  Civica  conte  si  crede  da 
tutti  potrei  con  il  tuo  appoggio  aspirare  al  posto  di  Segretario  del  medesimo? 

Ti  esorto  nuovamente  a rammentarti  di  me  quando  potrai  essermi  utile,  mentre  ho 
il  piacere  di  confermarmi 

Il  tuo  AlTczionafiss.  Amico 
Giuseppe  Mazzingiii 

All' Minio.  Sig.  Sig.  Padr.  Colend. 

11  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 


o SOM.  — Fil.  1* 
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Carlo  Wital  lui. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

BINI 

Sig.  Francesco 


Nulla  mi  risponde  rapporto  al  sig.  Berti  — domani  lo  avrò  qui , c non  so  cosa  dirle  — 
capisco  che  in  questi  momenti  non  potrà , ma  bisognerebbe  calmare  il  sig.  Berli  — Se  può 
mi  risponda  anche  sullo  altre  domande  ; per  ora  non  le  scrivo  altro  — gli  accludo  una 
lettera  della  posta , c una  del  Gazzarrini.  — Saluti  tulli , c mi  creda 


Tllmo  Sig.  Avvocato 
F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 


Livorno  22  Ottobre  1848. 


AfTezionatiss.  Servo 
Lropoldo 


N.°  48.  S0M.-F,l.1.- 
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. Carlo  Witai.  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  lui. 

DIM 

Antico  Carissimo 

Finalmente  i voti  di  tutti  i buoni  sono  esauditi.  1 buoni  Montepulcianesi  esultano,  e 
stasera  vi  saranno  pubbliche  dimostrazioni.  Il  tuo  nome,  c quello  di  Montanelli  hanno  in 
un  istante  tronche  tutte  le  fila  che  non  erano  Italiane.  Viva  l' Italia , viva  il  tuo  coraggio 
civile  ! 
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Qui  non  esiste  Picrattini,  e deve  essere  stato  un  disguido  di  Posta  die  portò  qui  la 
tua  lettera  clic  io  ti  ritorno. 

Eccomi  a tua  disposizione  — Saluta  in  famiglia,  e credimi  l'Amico  tuo  affezionatissimo 

B.°  Basetti 

Montepulciano  2V  Ottobre  18V8. 


Al  Chiarissimo  Signore 
Il  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputato  al  Parlamento  Toscano 
Firenze 


IN.°  49.  SOM.  — Fil.  1 .■ 
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Carlo  Wital  test. 

Fbidmaiido  Giannozzi  test. 

DIM 


Signore 


Mi  conviene  esser  breve  e VS.  mi  scaserà  come  discretissimo  considerando  i tempi  c 
le  occupazioni.  Quando  potrò  contentarla  circa  al  suo  Giornale  lo  fan»  volentieri  ; non  può 
chiedere  meno  un  buono  italiano  qual’ ella  si  professa,  nè  darsi  meno  da  un  Livornese 
ad  un  suo  compatriotta  — Stia  $ano. 


Firenze  20  Ottobre  18i8. 


Sig.  Narciso  Pieraltini 
S.  R.  M. 


Dcvotiss.  Servitore 
D.  G TERRAZZI 


N.°  50.  SOM.-FtL.!.* 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 


Illmo.  Signor  Guerrazzi 

Giorni  sono  mi  presi  la  libertà  dirigerle  col  giornale  il  Contemporaneo  un  mezzo  fo- 
glio incluso  nel  medesimo  col  quale  caldamente  la  pregava  volermi  essere  cortese  di  qual- 
che suo  scritto  che  farei  inserire  in  questo  giornale  essendo  addetto  in  questo  officio  dal 
momento  della  mia  partenza  da  Livorno  mia  cara  Patria;  ed  essendo  qui  tutti  i giorni 
pregalo  da  tanti  distinti  individui  per  fare  in  maniera  d’avere  una  lettera  un  di  Lei  ma- 
noscritto qualunque  per  tenerlo  come  reliquia  sacra  alla  memoria  di  tanta  sua  fama  : ciò 
potendo  ottenere  potrebbe  cambiare  anche  la  mia  condizione  per  cui  prego  qoii  tutta  la 
forza  dell’  anima  VS.  Illma.  a volersi  degnare  di  ajulurmi  in  questa  circostanza.  Sicuro  che 
di  tanto  vorrà  onorarmi  passo  al  distinto  merito  di  dirmi 
Della  S.  V.  Illma. 

Preme  Umiliss.  Dcvotiss.  Servo 

Narciso  Pierattini  Livornese 

Al  Chiarissimo  Avvocalo 
F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 
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• Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 

Sig.  Att.  Onorevolissimo 

Qui  nelle  Campagne  circolano  degli  Emissnrj  segreti  * che  smaltiscono  dt'lle  stampe 
clandestine  del  tenore  che  Ella  vedrà  nell’  inclusa.  Seppi  costi  che  prevedendosi  questo 
caso  erano  state  preparate  altre  stampe  in  senso  contrario  dai  buoni , c leali  democratici. 
Opinerei  che  venissero  anch’cssc  subito  propagale  per  servire  come  d'antidoto  alla  calun- 
nia. — Contate  sul  mio  braccio  , e su’  miei  pochi  mezzi 

Dalla  Villa  di  Signa  21  Ottobre 

Al  Chiarissimo 
Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 

Subito  per  grazia 


N.°  52.  SOM. -Fu.  i.* 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Gian  rozzi  test. 

DINE 

Col  maggior  dei  piaceri  intesi  la  sera  scorsa  la  nomina  di  VS.  alla  carica  di  Ministro 
clic  già  nell’  altra  mia  1*  avevo  profetizzalo.  È giunta  l’ epoca  desiderata  di  compensar  co- 
loro clic  tanto  ci  facevano  palpitare , c i nostri  sonni  erano  interrotti  per  cagione  di  questi 
cagnotti.  Dunque  lo  prego  per  quei  cinque  figli  e uno  clic  deve  venire  alla  luce  a volermi 
consolidare  il  posto  che  attualmente  occupo , o qual  più  li  piace , giacché  sa  bene  che  noi 
seguaci  suoi , c questi  assassini  d’ impiegati , c specialmente  quell’  ipocrita  codino  dei  Pia- 
nigiani caro  tanto  al  suo  Augusto  Sovrano.  Ma  ; quel  Dio  vendicatore  ci  ha  fatto  giungere 
a quel  di  fatale  da  poter  volendo  annientare  questi  nostri  nemici  poiché  il  suo  trionfo  non 
è più  un’illusione  — So  che  non  son  degno  d’avere  sole  due  righe  di  suo  carattere  per 
essere  l'uomo  il  più  beato;  ma  sarei  pago  potesse  avere  scolpito  nel  suo  bel  cuore  il  mio 
più  sincero  attaccamento  dei  suoi  umilissimi  servi. 

Sono  le  2 */t  clic  scrivo  atteso  1’ ultimo  dispaccio  telegrafico  che  è arrivato  a ore  12  '/t 
che  eravamo  io  c l’egregio  Petracehi  nella  Camera  del  MlTRALLIATOllE  che  si  meditava 
sopra  le  nostre  sorti. 

Livorno  domaqi  sarà  ebro  di  gioja  all’annunzio  di  tanto  avvenimento.  — Bande  inni 
tappeti  illuminazione  c quanto  si  potrà  immaginare  sarà  messo  tutto  in  esecuzione  per  ce- 
lebrare il  più  bel  giorno  della  nostra  vita. 

Sono  col  più  distinto  affetto 

Umilissimo  Servo 

Il  Custode  del  Palazzo  Governativo 
Enrico  Fedi 


W.°  55. 


SOM.  — Fu.  I » 
a c.  133 

Carlo  Wital  lai. 

Fkrdiramio  Oiansozzi  lai. 

DIM 


C.  Amico 

Quando  sabato  Ji  scrissi  non  pensavo  neppur  per  ombra  che  Domenica  sarei  sialo  ri- 
eereato.  Saprai  che  ricusai  e insistei  mollo  per  le.  Ma  ci  è una  resistenza  insormontabile. 


( Alilo#! ufo) 


; AulogrsUo  i 
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— Oggi  la  Deputazione  è venuta  in  forma  a pregarmi  d’ accettare  iti  nome  del  popolo , 
persuasi  della  impossibilità  della  tua  nomina.  A un  popolo  non  si  può  diro  di  nò  come  ad 
un  Governo. 

lo  mi  sento  chiamato  per  luti' altro  che  per  fare  il  Governatore,  c credo  d'essere 
molto  più  utile  alla  Tribuna  che  certi.  Ma  ripeto  che  se  Livorno  non  potendo  aver  tc 
mi  vuole,  crederei  mancare  al  dovere  di  Cittadino  rifiutando.  Però  loglio  die  non  cada 
alcun  dubbio  sulla  verità  del  desiderio  popolare.  Alla  Deputazione  che  se  ne  fece  inter- 
prete contrapposi  il  voto  della  Camera  del  Commercio. 

Credimi 


lllmo.  Signore 

Sig.  Avv.  Francesco  Guerrazzi 
Livorno 


Tuo  Affezionatissimo  Amico 
G.  Montanelli 


I \.°  54.  SOM.  Fil.  I.* 

a c.  130 

Culo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  usi. 

DIM 


11  savio  prende  il  consiglio  anclic  dal  pazzo , c poi  lo  eolia  se  non  inorila.  — Vedi 
se  in  queste  osservazioni  vi  o da  prendervi  nulla  di  buono  in  difetto  gettale. 

Tuo  Affczionatiss.  Carlo 

Un  proclama  ben  inteso,  all' Italia  e in  particolare  ai  Toscani  Italiani,  facendo  cono- 
scere come  s'intende  trattarci  c il  bisogno  di  un  nuovo  Statuto.  — Quello  da  principio 
impostoci  essendo  senza  il  consenso  dei  Toscani  è difettoso  in  modo  da  doversi  rifare.  In- 
vitare Deputali  delle  altre  Città  Toscane  a riformarlo  col  voto  universale  cc.  ec.  — ma 
sempre  battendo  sulla  Costituzione  per  ora. 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
S.  J>.  M. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  139 

Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

DIM 


IN. 


55. 


Caro  F. 


Se  si  tratterà  di  Deputazione  a Firenze,  fai  di  far  nominare  Giorgio  Enrico  Govver 
fra  i Negozianti  c Possidenti  sarà  utile  a noi.  — Tuo 

CanLo 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 


IN.0  56. 


Sig.  Deputato 


Carlo  Wital  lesi. 
Ferdinando  Giannozzi  lesi. 
DIM 


SOM.  — Fil.  I.* 
a c.  HO 


(A  ti  log  mio) 


Un  piccolo  affare  avendomi  chiamato  a Livorno , ebbi  l' occasione  di  vedervi  — oltre 
il  celebre  S.  Antonio  monco  di  un  braccio  — il  Sig.  L.  Vaccari,  clic  ini  prego  rimetterle  la 
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qui  acclusa  le  Itera  relativa  al  consaputa  affare  di  Costantinopoli.  In  quanto  a me,  altro  per 
ora  non  saprei  fare  che  desiderare  di  vederla  messa  presto  in  grado  di  dare  a quella  po- 
vera colonia  Toscana  di  Bisanzio  una  prova  del  suo  sentimento  di  giustìzia , di  amor  pa- 
trio e coraggio  civile  ! 

A Livorno  si  attende  con  dignitosa  impazienza  e calma  il  ritorno  del  (ìovcrnalore  : 
ma  permio  i ragazzi  di  strada  dicono  a chi  vuol  udirlo  clic , se  non  vanno  Montanelli  e 
Guerrazzi  al  Ministero , si  lari  la  Repubblica  a Livorno  ! 

Gradisca  frattanto  i mici' sinceri  e distinti  salati 

Di  Casa  ore  S '/,  pom. 

Suo  Devotiss.  Servitore 
i.  Brest* 


IV  57.  SOM.-Ftt.  1.* 

a e.  UJ 

Casto  Witai  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Carissimo  Slg.  Francesco 

Latore  di  questa  è il  sig.  Vedovi  amico  nostro  e del  nostro  Giornale , il  quale  si  reca 
costà  per  diffonderlo,  e per  qualche  altra  cosa  ancora  interessante  la  causa  comune. 

Ciò  basta  onde  le  sia  raccnmaudato , e non  aggiungo  parola. 

Salutandola  caramente,  e serbandomi  a scriverle  più  lungamente  domani,  mi  con- 
fermo di  cuore 

Lunédi  9 Ottobre 

Suo  affczionaliss. 
Silvio  ti. 

lllmo.  Sig.  Aw.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputalo 

Via  delle  Fornaci  Casa  Del  Bello 
Firenze 


IV  58.  S0M-  ~ 1"' 

a e.  142 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Cittadino  Guerrazzi  ' 

Gli  Scolari  dell' Università  Fisana  non  riuunzicratmo  giammai  al  sacro  diritto  d'asso- 
ciazione scritto  nel  fondo  dei  loro  cuori  dalla  mano  di  Dio.  Essi  risponderanno  sempre 
agl*  iniqui  conati  della  tirannide  impugnando  le  armi , sempre  anche  quando  essa  si  ma- 
schera sotto  le  forme  della  libertà  ! 

Non  saravvi  dunque  alcuno  elio  sorga  a difendere  le  loro  minacciale  franchige?  Non 
essendo  aperta  l' Università  noi  pochi  parliamo  in  nome  di  tutti  i nostri  fratelli , già  riso- 
luti a stringersi  in  circolo  politico.  Ma  una  legge  dettala  dalla  paura  si  prepara  a dissipare 
le  loro  speranze.  Essi  si  volgono  perciò  a un  generoso  quale  voi  siete , fidando  che  voi 
farete  riconoscere  il  diritto  d' associazione  anche  in  questi  dimenticati  figli  della  Toscana. 

AH'  lllmo.  Signore 
Il  Sig.  Doli.  Francesco  Guerrazzi 


{ Autografo  ) 
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i>.°  so. 


SOM.  — Fa.  1.* 
» r.  U3 

Carlo  Wital  itti. 

Ferdisamdo  Giajìnozzi  lesi. 

BINI 


( Autografo  ) 


Caro  Guerrazzi 


11  viaggio  fu  lungo , poiché  senza  cause  apparenti  noi  arrivammo  a Firenze  tre  quarti 
d’ora  più  tardi.  Fatto  un  degiuné  en  fourcheUe,  si  pregò  alcuni  Deputati  di  far  sentire  al 
Ministero  che  eramo  giunti , e che  si  stava  aspettando  i loro  ordini  per  presentarsi.  Torna- 
rono i Deputati  riportando  che  essi  ci  attendevano.  Portatisi  al  Palazzo  si  ritrovarono  riu- 
niti, e dopo  seduti,  il  Gonfaloniere  espose  il  soggetto  della  nostra  missione,  i desideri 
del  popolo , i mezzi  di  calmare  la  diffidenza  popolare.  Dopo  avere  esposti  i tre  motivi  già 
noti  ; fini  col  far  sentire  al  Ministero  il  desiderio  del  popolo  di  volere  il  Guerrazzi  per  suo 
Governatore.  Prese  la  parola  il  Do  IL  Poli,  il  quale  ripetè  che  Livorno  non  aveva  mai  nu- 
drita  idea  di  separazione  dalla  Toscana , e dal  Principe  Costituzionale , e che  si  era  mosso 
per  cause  depcndenti  da  alcuni  atti  del  Ministero.  11  Paganti  vedendo  che  il  discorso  del 
Poli  aveva  alquanto  rialzato  il  tema  del  primo  discorso,  credè  opportuno  di  riscaldarlo,  e 
fece  sentire  al  Ministero  che  allorquando  un  nuovo  Botta  descriverà  le  faccende  Livornesi , 
sarà  confuso  nel  trovare  le  ragioni  di  queste  discordie  più  adattate  alle  leggerezze  interne 
di  una  famiglia  piuttosto  clic  alla  serietà  di  un  Ministero,  con  una  popolazione  generosa. 
Finalmente  la  Deputazione  apriva  la  strada  al  Governo  per  non  perdere  il  più  bel  giojello 
della  Corona  di  Leopoldo. 

11  Ministero  disse  di  pensare  alla  nostra  proposizicnc  e di  consultarsi  fra  loro,  e ci 
prevenne  che  saremo  avvisati  quando  dovevamo  presentarci.  Se  saremo  in  tempo  vi  avvi- 
seremo del  resultato  con  Dispaccio  Telegrafico.  Vt  saluto  afT. 

Tuo  Amico 
L.  Bacami 


1 Ottobre 


All*  Ulmo.  Sig.  Avvocalo 
F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a e.  m 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Dio  vi  maledica  ! — Amen 

fc  tempo , per  Dio  di  finirla  ! Sono  otto  mesi  che  voi  sedicente  difensore  dei  diritti  del 
popolo  solfiate  nel  fuoco  della  discordia  in  questa  nostra  Toscana.  Ma  i Toscani  ( ad  ec- 
cezione dei  Livornesi  clic  vi  è riuscito  di  acciccarc)  vi  hanno  ormai  conosciuto  per  quello 
che  veramente  siete,  cioè  un’infame  ambizioso  che  cercale  d’ inalzarvi  a spese  del  popolo 
che  continuamente  adulate  a questo  fine.  — Ma  per  Dio,  non  riuscirete  nel  vostro  intento, 
e se  credete  clic  il  vostro  giornale  vi  acquisti  parlilo  v’  ingannate  perchè  è vox  clamanti s 
tn  deserto  — E non  avete  rossore,  o assassino,  di  aver  fatto  la  più  trista  delle  figure  nella 
Camera  dei  Deputali  ? Tassaste  ivi  chiaramente  per  bugiardo , e sapete  che  dice  il  popolo 
da  voi  tanto  adulalo?  « Chi  e bugiardo  è ladro  » Tale  epiteto  a voi  ben  si  conviene,  e 
voi  lo  sapete,  giacché  la  vostra  coscienza  (se  pur  coscienza  può  dirsi  la  vostra)  ve  ne 
debbe  a tulli  i momenti  rammentare  le  cause.  — Orsù , ditemi  un  fioco , imbecille , a chi 
credete  che  offendano  le  calunnie  e le  ingiurie  die  scagliale  di  continuo  contro  le  persone 
oneste  le  quali  altro  non  desiderano  che  il  bene  di  questa  infelice  Italia  ? A voi  soltanto 
desse  offendono.  A voi  si , die  non  sapendo  combattere  le  loro  opinioni  con  la  forza  della 


N.°  CO. 
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ragione  vi  vendicale  calunniandole  / e cosi  convenite  una  onorata  ed  utile  polemica  in 
campo  di  vitupero  e di  contumelie.  E voi  vorreste  avere  le  redini  del  Governo?  Voi? 
F.  I).  Guerrazzi , nome  che  esprime  la  malvagità  personificata  , al  potere  ? Ma  voi  sognate, 
e malamente  vi  desterete  da  questo  sonno.  Andatevene;  o scellerato,  liberate  questa  nostra 
Patria  dalla  vostra  persona  * la  cui  lordura  — Par  die  dal  puzzo  i firmamenti  olTenda  » 
Rammentatevi  la  trista  fine  di  tutti  gli  ambiziosi , rammentatevi  — Corso  Donali  — e se 
per  Dio,  non  desistete  c subito  di  battere  quella  strada  che  vi  siete  prefisso,  la  medesima 
sorte  vi  aspetta.  Rammentatevi  che  ora  in  30  minuti  da  qui  si  va  alla  Capitale  ove  voi 
dovrete  presto  ritornare,  c quando  ciò  sia  a mia  cognizione  ci  vado  di  volo  per.... arri 

Prato  — Dio  vi  maledica 

Sa  vi  dà  P animo  cT  inserire  questa  lettera  nel  vergognoso  vostro  giornale , fatelo  pure. 

Sig.  F.  1).  Guerrazzi 
Livorno 


N.°  61. 


SOM.  — Fit.  1* 
il  c.  131 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  tesi. 

DIM 


Sig.  Rosa  Italiana 


Pagai  le  lire  18  — feci  la  imbaciata  a quel  suo  compagno  che  scriverà  — quà  tutti 
prevedono  una  catastrofe  sanguinosa  costà  in  Livorno,  motivo,  pare  che  il  Governo  voglia 
venire  alla  via  di  prepotenza,  ho  fatto  una  visita  nella  nostra  Fortezza  da  Basso,  cd  ho 
potuto  vedere  con  i mici  occhi  che  le  truppe  (benché  poche)  sono  in  pronto  di  partenza; 
lo  spirito  di  esse  c diviso  chi  in  bene  o chi  in  male.  — I Carabinieri  di  quà  sono  tutti 
sparili  e jeri  mattina  ne  partì  un  buon  numero  c mi  fu  detto  per  Pisa.  — io  ho  dipinto 

10  stato  di  Livorno  quale  è attualmente , c non  credo  di  avere  esagerato  a dire , dietro 
molte  domande  fattemi  sia  da  Codini  o da  Buoni , che  5 sesti  di  Livorno  e bone  armato,  ma 
che  tutto  Livorno  e pronto  a difendersi  ogniqualvolta  venga  sorpreso , o fallo  conoscere  la 
fiducia  che  hanno  i livornesi  in  VS.  in  fine  li  ho  fatto  conoscere  il  dispiacere  dei  livornesi 
di  essere  giudicali  per  quel  che  non  sono , c che  il  suo  scopo  c di  ottenere  vera  libertà 
senza  staccarsi  dalla  Toscana  , c nelle  società  del  basso  popolo  dove  vi  era  qualche  restio 
a credermi  mi  sono  esibito  di  portarli  costà  per  verificare  il  mio  asserto  dando  la  mia  vita 
per  loro  sicurtà,  ciò  ha  prodotto  delle  parole  in  lode  di  livorno,  e posso  assicuraro  che 

11  Governo  da  parte  dei  Fiorentini  non  puole  avere  nessun  soccorso , c per  questo  argo- 
mento che  o il  governo  si  crede  avere  un  ajuto  dal  popolo  oppure  cerca  d’impaurire  facendo 
vedere  dei  preparativi  con  le  sue  truppe  che  io  piuttosto  li  dò  il  nome  di  esseri  Mitolo- 
gici. — Lei  saprà  che  il  proprietario  del  Giornale  il  popolano  fu  condannato  a 400  lire 
e due  mesi  di  carcere. 

Avrei  desiderio  che  il  Capitano  della  Guardia  Municipale  si  rammentasse  del  marmoc- 
chi , chiedo  perciò  il  favore  a VS.  di  fame  memoria. 

Se  è vero  — r Viva  Berlino  ! ! ! e a dar  retta  — dirci  Viva  Vienna  a lui  secondo  ! 1 ! 
— Vedremo. 

Sig.  Rosa  Battaglia 
Livorno 


N.°  62. 


SOM.  — Fu..  1* 
a c.  152 

(Urlo  Wital  lesi.  .< 

Kerdirardo  Giarkozzi  lesi. 

DINI 


Io  li  scrivo , Amico  mio , per  inviarti  un  saluto  o nn  consiglio.  Tu  hai  Tatto  (pianto 
non  poteva  fare  che  un  uomo  che  abbia  il  tuo  senno  e il  tuo  cuore , perchè  hai  operato 


1 Autografo; 
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soi  prima  eh*  (i  mi„|  ,m„  j pic.l.!  — TTm (Titol.o  JiTlio**  11,11  *eS?'°  encolmo  '*'• 

1 avvenire  soltanto.  — Tu  hai  temalo  a.n»  ..  “,po  c 00  lumi  .dei- 

deli*  uomo  di  genio,  e per  trarre  profitto  dalla  correntT  ! CU0rc:7*  “P®11®  °Rf>  quella 

““ ♦,—J  -i  T,  ' M “ """  “ 

gliono  Che  tu  ti  serbi  a migliori  destini  ’ S m ~ ® 1 luo‘  »“«*•  »o- 

......0"™°  r-,  ■s,“  « **»  * 

politici , contrariamente  al  parere  della  Commi  ■ ì!"C  P01'110111  in  favore  «lei  detenuti 

Monl1 onta  de,  «t" ^TcZl  * * °"CnU,°  ^ « 

'Iddio.  Ritorna  presto  e ama  il  tuo 


Al  Molto  111.  Sig.  Prone.  Colmo. 
H Sig.  Rosa  Battaglia 
Livorno 


(Martedì) 


Pigli 


N.°  63. 


Carlo  Wital  uh. 
Ferdinasdo  Giaxnozzi  UH. 

DIN! 


SOM.  •—  Fa.  1.' 
a c.  153 


Ma  non  è la  Camera  che  possa  scavargli  la  r!,sJ . 6 fl  lUolo  Tosen  ?'  ,“PPe,Iirc.  - 
e presto,  lo  sono  in  Arezzo  non  sento  che  anatema  e maledizioni  - 1. '."c Ir. . fl 0"  j ^1,'  P “ 
interesse  d,  se  stessa  soltanto,  ha  voce  che  non  si  solleva.  - I bisogni  del  P„,».o  **■ 

bisogni  fisici  e morali  che  i tempi  hanno  creato,  esigono  sodisfazioT  e P avr^Io 
Addio.  — Assisti  con  attenzione  al  gran  Dramma  e quando  sani  ri,, 
sente.  — - Noi  vogliamo  la  Costituzione  sincera  , e la  strada  d' ogni  rivii  oruer'  ° ’ *"  T°" 
* 0gn,.,mParoio  di  vile  egoismo. -Se  occorre,  scrivimi.  _ Ioti  a curo T Z **  ? 

u°mOA virtuoso  pud  desiderare,  e non  già  per  me  te  ne  Taccio  Tede,  nrn  ^l  ^mt- 


Al  Chi, iris».  Sig.  Àw.  Domenico  Guerrazzi 
Deputato  al  Consiglio  Generale 
Firenze 


Tuo  Pigli 


N.°  64. 


SOM.  — Fa.  1.» 
a e.  151 


Carlo  Wital  UH. 

Ferdixaxdo  Giarxozzi  Itti 
DIN’I 

Caro  Cecco 

Avrai  sentito  il  mio  arrivo  alle  10  e nn  quarlo  e alle  «9  il  \,s„-  , 
adunato  c ci  attendeva,  entrando  ho  data  un’occhiata  in  uim  ']!  ‘s,oro  au  complel  cr« 
prima  sensazione.  dUJla  W g,r0  0 “ darò  » voce  'a  mia 
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Atatili  le  12  ci  rramo  riuniti  nella  stanza  della  Luna  per  formarci  il  programma;  si 
('  deciso  di  principiare  con  le  più  dolci  melodie  lk'llininiic  per  quindi,  se  necessario  ese- 
guire un  rrcsccudo  fino  ni  più  alto  grado  Rossiniano. 

Labbri  ha  cominciato  esposto  il  lutto  con  pacatezza  e maestà , poche  panile  ma  buone 
hanno  aggiunte  i due  Preti.  11  Gino  per  me  irriconoscibile  ha  replicalo  veder  con  pia- 
cere i paci  Ilei  sensi  dei  Livornesi,  ma  che  chiedeva  poco  tempo  onde  consultarsi  insieme 
per  dare  una  risposta  , c r.oi  si  è risposto  approvando,  c in  linea  di  delicatezza  gli  si  è 
detto  che  era  nostra  ferma  intenzione  di  presentarci  al  Principe  per  spiegarle  i veri  e non 
calunniati  seulimeuli  verso  di  Lui  del  popolo  di  Livorno,  c il  Poli  ed  io  abbiamo  delle 
quattro  parole.  Si  >on  pregali  di  richiamarci  al  più  presto  loro  possibile  e dettoli  che  abi- 
tavamo alla  Luna  ci  siamo  ritirali. 

lo  da  vecchio  non  perdevo  una  mossa  dei  volli  impenetrabili  , e quando  la  conversa- 
zione era  impegnata  vidi  a poco  a pt.co  diradarsi  sci  di  quei  volti  (non  santi]  c uno  re- 
stare impassibile  e a certe  mie  osservazioni  accompagnate  a musica  di  pugno  sul  tavolino, 
V ilarità  è divenuta  generale,  cd  è stato  compatito  il  bollente  sangue  Livornese  e dall’ oriz- 
zonte spero  bene. 

La  vostra  Deputazione  vi  farà  onore.  Prevedo  perù  che  nel  più  favorevole  evento  noi  non 
potremo  partire  prima  di  domani  sera  tardi , o dopo  domani  perche  si  vuole  scritto  senza 
sigillare  vogliamo  veder  Pappò,  e poi  si  vini  subito.  Non  temete  che  ci  meitluo  in  prigione, 
anzi  lutti  sono  stali  scarcerali  c demani  anche  Marmocchi  sarà  qui  c l'abbraccerò  per  tc 
pure. 

Forse  con  Telegrafo  fino  a Pisa  e con  P ultimo  treno,  cioè  questo  stesso  giorno , avrai 
altre  nuove.  Fai  sapere  iu  Casa  Corner  che  se  nou  si  torna  domani  uou  stiano  in  pena. 
Saluta  gli  auiicL 

Tio  Carlo 


05. 

Carlo  W it.il  test. 

Ferdiiukdo  Giannozzi  lesi 
DIM 

Pravo  Guerrazzi 

Avevamo  desiderato  che  voi  aveste  cardato  un  poco  la  setola  a quel  porco  del  lartiui 
con  qualche  adattalo  istrumenlo , ma  sarete  in  tempo  di  farlo  fra  pochi  giorni , giacché 
egli  va  spacciando,  che  in  breve  sarà  nuovamente  in  Livorno  in  compagnia  di  Giorgiui 
suo  nuovo  protettore,  ambedue  rivestiti  di  più  terribili  qualità  per  ristabilirvi  P ordine. 
Ambedue  vanno  asserendo  che  tolto  tc  di  mezzo  anco  con  mezzi  atroci,  Livorno  è liberalo 
dall*  anarchia. 

All’  erta  amico.  Questi  due  tuoi  nemici  sono  molto  potenti. 

Pare  anco  che  vogliano  venire  in  compagnia  delle  loro  Ielle.  ....... 

Fai  in  modo  di  preparargli  un  bel  quartiere  da  Claud  ina. 

Addio 

Fig.  Deputato  F.  I).  Guerrazzi 
• Livorno 


IN.1 


SOM.  — Fil.  i.* 
a c.  159 


N.“  OD. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  160 

Cauli)  Wital  itti. 

Fkrdisasdo  Gusxozzi  Itti. 

BINI 


Mimo.  Signore 

Alt-uni  Membri  ilella  Deputazione  erano  siali  informali  olìieiatnìonle  slamane  per  tempo 
reme  11  Governo  locale  avesse  dato  seliiariuienlo  a S.  E.  Kidulii  pel*  cui  questi  approvalo 
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il  fatto  Iniqui,  aveva  sospeso  la  sua  venuta  a Livorno,  ed  inviato  un  Assessore  a Firenze 
per  togliere  al  Principe  ogni  dubbiezza.  L’  Assessore  (ornerà  domani.  Il  Governo  ci  invi- 
tava a tenere  tranquilla  la  Città , e speravamo  potere  riuscire  insieme  uniti  quando  per 
via  indiretta  sentiamo  con  profonda  amarezza  ebe  intendete  avvisare  il  Pubblico  della  vo- 
stra dimissione. 

Noi  non  istaremo  a esaminare  i motivi  vostri  nè  a discuterli  per  ora  , solo  vi  facciamo 
sentire  die  simile  avviso  pubblicato  adesso  partorirebbe  i disordini  che  vi  siete  studiato 
finqui  di  prevenire.  Noi  pertanto  vi  preghiamo  in  nome  dell'amore  che  portale  al  vostro 
paese  a sospendere  un  simile  avviso  tino  a domani  sera , c a tenere  segreta  per  tutti  e 
tino  a quel  tempo  la  vostra  dimissione.  Allora  vi  parteciperemo  le  disposizioni  Governa- 
tive , discuteremo  i motivi  della  vostra  dimissione  con  speranza  di  vincerli  ; in  caso  diverso 
dovremo  deplorare  nella  vostra  assenza  il  difetto  di  un  notabile  Cittadino  die  conciliando 
partili  discordi  aveva  fatto  balenare  alla  Patria  un  bellissimo  giorno  di  pace,  di  unione,  di 
fratellanza,  c di  coucordia. 

Raccomandiamo  di  nuovo  quanto  sopra  al  vostro  onore  c alla  vostra  carità  patria. 

Livorno  8 Gcnnajo  1848. 


IN.°  07.  SOM.  - Ka.  1.* 

a c.  1G1 

C Alito  WlTAL  tesi. 

F Eli  DIN  AK  DO  Giasnozzi  test. 

DIRI 


Signori 


(Minuta  di  »p- 
ptMTiilr  raral- 

tcr*  «IpI  liner- 
tasti) 


Chiamati  al  grave  incarico  di  governare  lo  Stato  in  questi  tempi  singolari  per  tanto 
mutarsi  d’ imperii,  ed  agitarsi  di  popoli  noi  d presentiamo  a Voi  con  esitanza  e a un 
punto  con  coraggio;  con  esitanza  se  consideriamo  la  scarsa  capacità  nostra,  con  coraggio 
se  consideriamo  l’animo  risoluto  a procurare  il  bene  che  per  noi  si  glossa  alla  Patria 
maggiore. 

§•  a 

T programmi  ministeriali  contennero  troppo  sovente . 

Noi  ci  ingegneremo  adoperarci  in  modo  che  i falli  corrispondano  alle  parole. 

S-  3- 

La  nostra  attenzione  come  le  cure  nostre  verseranno  naturalmente  sopra  le  cose  in- 
terno ed  esterne  dello  Stato.  Nelle  interne  primo  nostro  pensiero  sarà  la  Finanza.  Se  non 
andiamo  errati  la  Finanza  Toscana  ri  appare  piuttosto  angustiata  che  disastrala  ; procure- 
remo affrancarla  dalle  strettezze  presenti  ; più  tardi  quando  le  condizioni  della  Europa  ci 
porgeranno  abilità  di  contraltare  ad  equi  patti  proporremo  un  pubblico  imprestilo:  final- 
mente con  la  vendita  o 1*  nllivcllazionc  dei  beni  dello  Stato  torremo  via  lo  imprestilo  clic 
per  quanto  giusto  egli  fosse  noi  reputeremo  sempre  piaga  deplorabilissima  del  Paese. 

S-  v 

La  Toscana  per  nostro  avviso  deve  provvedere  a tutelarsi  con  armi  proprie  c bene 
ordinate.  Quello  Stalo  che  per  difendere  la  libertà  ricorre  ad  armi  non  sue  è indegno  di 
possederla.  Le  armi  indisciplinate  riescono  danno  non  decoro  dello  Stato  ; c il  Paese  nostro 
troppo  lungamente  ha  sofferto  questa  vergogna  : essa  deve  cessare  e cesserà. 

S 3 

Noi  lamentiamo  la  veneranda  maestà  delle  Leggi  manomessa  , e adoprando  ogni  estremo 
ma  civile  conato  onde  riassumano  il  pristina  vigore  avvertiremo  come  le  Leggi  non  basta 
che  sieno  termine  razionale  fra  la  naturale  libertà  dell’uomo  e T esigenze  della  So- 
cietà. Elleno  hanno  a possedere  opinione  di  buone , c perchè  tali  qompajano  importa  die 
sieno  opportune.  Noi  terremo  sempre  per  pessima  celesta  Legge,  fa  quale  quantunque  per 
se  buona  per  giungere  intempestiva  anziché  riordinare  turba  lo  Stato;  perocché  il  fìn  di 
ogni  savio  reggimento  consista  nel  mantenere  i Popoli  in  quiete  diguitosa  c contenti.  Non 
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serti  ma  neppure  spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione  noi  ci  ingegneremo  die  ella 
non  ci  percuota  come  l’ ariete  romano  il  muro  nemico , ma  sì  ci  sostenga  e ci  guidi  nello  ' 
arduo  cammino. 

§•  «• 

Zelatori  della  Libertà  della  Stampa  noi  non  ismcnlircmo  i nostri  principi!  mai.  Dei 
due  mali , eh'  essa  trascenda  per  licenza , o taccia  per  paura , noi  sceglieremo  il  primo 
persuasi  che  le  male  parole  se  calunniose  non  reggano , e fidenti  ancora  nella  civiltà  del 
Popolo  Toscano  ove  ogni  maniera  d’ intemperanza  è febbre  effimera  non  condizione  nor- 
male di  vita. 


La  Guardia  Civica  noi  faremo  die  di  lei  si  dica  meno  essere  palladio  di  libertà  e lo 
meriti  sempre , nè  solo  ci  sforzeremo  che  valga  alla  tutela  delle  difese  interne  ma  sibhenc 
ancora  delle  esterne. 

Se  un  giorno  come  speriamo  la  Milizia  non  sarà  più  mestiere  a parte  ma  dovere  di 
qualunque  Cittadino  noi  ollenrcmo  immenso  risparmio  della  fortuna  pubblica  e offriremo 
al  Mondo  esempio  piuttosto  singolare  che  raro  di  suprema  civiltà. 

%.  8. 

Poiché  con  la  forza  materiale  non  si  provvede  alla  sicurezza  della  Città  che  essendo 
poca  non  basta  e la  troppa  oltre  al  riuscire  impossibile  genererebbe  perpetuo  raucore , 
noi  attenderemo  a provvederci  con  altri  mezzi  i quali  abbondino  di  opinione  piultoslochè 
dì  Forza.  Certo  sarà  bellissima  la  gloria  del  Paese  quando  la  mano  dell'  uomo  preposto  a 
fare  obbedire  la  Legge,  parrà  la  Legge  stessa  die  vince  con  la  reverenza  del  diritto,  e 
f autorità  della  ragione. 

§■  9- 

Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi  e’  ingegneremo  fecondare  con  amica 
cura  e quando  mai  ci  disponessimo  a contristarlo  o disperderlo  noi  fino  da  ora  preghiamo 
Dio  a inaridirci  le  mani  scellerate. 

§•  10- 

Per  quello  poi  riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo  amicizie , stringeremo  leghe , 
nessuna  via  la&ccreino  intentata  onde  orina  straniera  nou  contamini  il  più  sacro  suolo 
della  Patria  Italiana. 

§.  ». 

La  indole  generosa  del  popolo  Toscano  per  diuturna  servitù  noi  vediamo  mortificata , 
o imbarbarita.  È forza  rigenerarla.  A ciò  varranno  i nobili  sludj , le  gentili  discipline.  Noi 
intendiamo  che  gli  sludj  valgano  meno  a istruire  la  mente  clic  ad  inalzare  il  cuore.  Vana 
è la  scienza  che  non  pone  il  suo  altare  nel  cuore.  Signori  non  istarà  non  islarà  per  noi 
che  i nostri  giovani  sollevino  io  sguardo  al  sepolcro  di  Michelangiolo  non  come  a crea- 
tura di  altra  condizione  del  mondo  ; ma  come  a creatura  da  imitarsi  nelle  condizioni  pre- 
senti conciossiaché  se  lo  ingegno  scende  dono  di  Dio  sul  capo  dei  mortali , ogni  uomo 
può  con  la  propria  anima  acquistare  la  sua  dignità.  Tale  è ii  concetto  degli  studj  per  noi, 
e a tale  scopo  noi  gli  indirizzeremo. 

& *2. 

Noi  entrando  al  Ministero  o Signori  non  lasciammo  alla  porta  arme  e bagaglio.  La 
Costituente  proclamammo  nei  nostri  scritti,  la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro 
programma.  La  Costituente  consiste  nel  voto  di  23  Milioni  di  uomini  rappresentali  legitti- 
mamente intorno  alla  forma  del  Governo  clic  meglio  loro  convenga  , ma  la  Costituente  ha 
da  essere  pegno  di  amicizia  non  offesa  dei  popoli  amici  ; molto  nicuo  impedimento  a con- 
seguire la  più  urgeute  delle  nostre  necessità  ; la  Indipendenza  Italiana.  Quindi , preparan- 
dola noi , non  intendiamo  togliere  che  venga  convocata  in  Città  più  inclita  della  nostra  co- 
munque nobilissima  ella  sia , e neppure  vogliamo  proseguirla  in  modo  che  o non  riesca  per 
difetto  di  autorità , o turbi  amichevoli  relazioni  con  gli  Stati  di  cui  più  e'  importa  conser- 
vare amicizia. 

A noi  basta  avere  alzato  questa  bandiera  e richiamarvi  incessaufcincntc  F attenzione 
dei  Popoli  Italiani.  Dov'cssi  non  rispondessero  allo  appello  nostra  non  sarebbe  la  colpa. 
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(Appunti  di  ap- 
parente carat- 
tere del  Cucr- 
razai  ) 


Camera  si  è of- 
ferta per  1 1 01- 
zio  della  Com- 
missione — o 
sono  partiliTo- 
rello  Borgberi 
c E.  Pigliateli! 


Inchiesta  del 
numero  c refe- 
rire poi. 


§.  13. 

E ferinamente  pensiamo  che  questo  concetto  invece  di  recare  danno  non  possa  fare 
a meno  di  generare  gloria,  onore,  c comodo  grandissimo  allo  Augusto  Personaggio  che 
primo  lo  accolse  nel  suo  cuore  magnanimo  affidandosi  intero  uolla  fede  dei  Popoli. 

1 Popoli  non  sono  ingrati , essi  pagano  con  larghezza  i benefizi i ricevuti  : i fabbricanti 
di  paura  lo  vedranno. 

§- «. 

Ormai  a chiara  prova  si  fa  manifesto  avere  Dio  nel  suo  Consiglio  decretato  che  Italia 
sia , e Italia  sarà.  Noi  compresi  da  reverenza  dobbiamo  religiosamente  attendere  a secon- 
dare con  l' animo  e con  l' opra  i Decreti  di  Dio  ; non  perchè  Ei  ne  abbisogni , ma  perchè 
Dio  non  ama  i neghittosi  c i codardi. 

§•  15. 

Ci  assista  pertanto  il  paese , ci  conforti  e ci  ajuli  nell'  ardua  impresa.  Pensino  i di- 
screti che  nelle  nostre  mani  non  perviene  lo  Sialo  gagliardo  e sano  ma  debole  per  lunghe 
infermità.  Tenace  volere , animo  pronto , sacrificio  della  nostra  salute  noi  vi  promettiamo, 
noi  vi  daremo  ; c dove  mai  come  pur  troppo  temiamo  riuscissimo  minori  allo  incarico  as- 
sunto un  pensiero  fino  d' ora  ei  conforta  ed  è questo  ; che  se  ci  verrà  meno  la  fama  di 
capaci , non  ci  rifiuterete  inai  quella  di  onesti  c leali  Cittadini. 


N.°  08. 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  165 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  tesi. 
Dim 


Rapporto 

La  Commissione  Municipale  Esecutiva  ha  P onore  di  esporre  e proporre  quanto  segue 
al  Municipio. 

1.  1 rapporti  dei  Magistrali  di  sicurezza  ci  assicurano  nulla  avere  turbato  in  que- 
sta notte  la  pubblica  tranquillità. 

2.  Per  commissione  del  sig.  Henizman  c C.  ci  viene  chiesta  facoltà  d*  inviare 
3 casse  armi  a Firenze.  Fu  risposto  non  poter  concedere  simile  facoltà  senza  previo  per- 
messo del  Governo  Centrale  a cui  scrivesi  immediatamente. 

3.  1 Rapporti  ci  dicono  motivi  crescenti  d' inquietudine  essere:  la  sospensione  della 
Strada  Ferrata  : lo  assembramento  delle  milizie  Civiche  o Stanziali  a Pisa  : 1*  arresto  di 
di  Tom.  ed  Ersilio  Vignozzi  nelle  Carceri  di  Peschi;  urge  provvedervi. 

4.  La  Commissione  avendo  osservato  che  la  lettera  per  consegna  a C.  V.  Ber- 
nardi è diretta  a lui  in  particolare  e non  come  Officialo  ha  creduto  bene  rimandare  il  po- 
lizzino  alla  Posta  e non  ritirare  la  lettera. 

5.  Per  P affare  Pnssnpcllì  di  cuoio  e del  P Valiani  circa  Io  invio  dei  Tal.  200. 
abbiamo  dato  commissione  al  M.  di  sicurezza  di  S.  Marco  onde  provveda. 

6.  La  Commissione  partecipa  clic  in  Città  si  soffre  difetto  di  Cartucce  : e domanda 
essere  autorizzata  a provvedervi. 

7.  La  Commissione  partecipa  die  nella  scorsa  notte  e nelle  successive  limbi'  non 
funzioni  la  Guardia  Municipale  ha  arruolalo  200  persone  di  buona  volontà  a due  paoli  il 
giorno.  Domanda  i mezzi  per  clTellunre  questo  pagamento. 

8.  La  Commissione  abbisogna  di  mezzi  per  esercitare  le  funzioni  di  Polizia. 

Altri  molti  negozi i non  si  ricordano  come  minuti. 
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TN.  69.  soh.-f.ui* 

a c.  166 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  tesi. 

DI NI 


filmo.  Sig.  Presidente  e Membri  della  Camera  di  Commercio  di  Livorno 
La  nostra  Commissione  municipale  esecutiva  avendoci  referilo  come  le  V.  S.  I.  ani-  ( Minuta  dì  ar- 
mate da  egregio  spirito  di  sovvenire  il  Municipio  nelle  presenti  urgenze  abbiale  messo  a Credei  gu!*- 
sua  disposizione  Lire  settemila  cinquecento  nel  nicutre,  clic  dichiara  accettare  questa  r“11' 
somma  e valersene  per  1*  opera  del  riordinamento  della  Città , c per  la  tutela  del  Com- 
mercio ve  nc  professa  i suoi  piò  sinceri  ringraziamenti 


o "JQ  SOM.  — Fil.  1* 

a c.  167 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 


Cose  trattate  il  di  11  Deecmbre  1848. 


Rapporto 
Le  nuove  Guidi 
Le  Casse  Henizman 
L*  Affare  Guardia  c Municipio 
L’  Affare  Camera 
Governo  — Municipio 
L’ Affare  strada 
L’  Affare  Yignozzi 
L’Affare  Cassa  del  Municipio 
Lettera  Bernardi 
Valimi 
Gazzetta 

Rapporto  negativo  S.  Marco 


Facoltà  — Proposto 
Lettera  — Proposto 
Lettera  — 

Lettera  — (pagamento  soverchio  delle  Guardie  M. 
Lettera  — 

Proposto  — 
da  rendersi  — 

Magistrato  di  sicurezza  — 
non  abbiamo  colpa  noi 


Appaiai  di  ap- 
pai culr  rarat- 
lere  dH  Giiex- 
raui  j 


Commissione  esecutiva 


IN.»  71.  SOM.-F.ut* 

a c.  168 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 


Determinare  con  precisione  c senza  equivoco  la  periferia  dell’ azione  governativa  che 
deve  spiegare  il  Municipio  per  ottenere  c consolidare  il  riordinamento  della  Città  di  Li- 
vorno c concertare  gli  ordini  relativi  da  darsi  alle  Autorità  di  Livorno. 

Lo  scioglimento  del  Campo  a Pisa  si  ha  annunziare  si  o uò 
Le  Segreterie  del  Governo  se  devono  dipendere  da  noi 
I mezzi  necessa rj  per  supplire  alle  spese 
Sussidio 
Spionaggio 

I Cittadini  aggiunti  ehc  rimangono  incombcnsati  dello  esecutivo  come  sì  fauuo  rico- 
noscere dai  sottoposti,  UOiziali  , Segretarj  oc.? 

Come  si  hanno  a intitolare  ? Commissione , Cittadini  aggiunti  ? 

6 


; Appurili  di  ap- 
mieiHf  r a rat- 
iere del  Gner- 
raiii) 
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Minata  di  »p- 

i>ni«>nlt-  raral- 

l«re  del  fiuer- 
rimi  ) 


, Mimili  ili  ap- 
parente cant- 
iere del  Guer- 
razzi / 


.Appunti  di  ap- 
paiente caral- 
itra  dei  Guer- 
ra izi  i 


— « 


N.°  72. 


Signore 


Carlo  Wital  Itti. 
Ferdinando  Giannozzi  lesi. 
DINI 


SOM.  — I lL.  | » 


a c.  1G9 


Comunichiamo  la  os.  lettera  al  Governo  Ceulralc  relativamente  alla  domanda  da  voi 
avanzataci  circa  lo  invio  a Firenze  delle  3 Casse  Armi,  c ve  ue  daremo  ragguaglio  ap- 
pena ricevuta  risposta  non  parendoci  essere  faeoUali  a concedere  noi  questo  permesso 
senza  superiore  autorizzazione. 

Vi  salutiamo. 


N.°  75. 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  170 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test . 

DIM 


La  Commissione  municipale  provvisoria. 

Considera  mio  che  le  spese  del  Municipio  Livornese  sommano  a L.  3000  circa  il  giorno. 

Considerando  clic  le  spese  straordinarie  commesse  negli  ultimi  avvenimenti  hauuo 
stremato  la  cassa  municipale. 

Considerando  che  la  Banca  di  Sconto  di  Livorno  non  può  accettare  pei  suoi  Statuti 
organici  che  biglietti  aventi  due  tirine;  e quindi  (ornerebbe  inutile  Tare  utlicio  presso  di 
lei  onde  accettasse  F obbligazione  singola  del  Municipio. 

Considerando  che  per  lo  Statuto  Fondamentale  non  possono  imporsi  tasse  straordinarie 
senza  la  Legge  delle  Camere. 

Considerando  che  quando  questa  Legge  potesse  ottenersi  prima  di  pubblicarsi  ed  ese- 
guirsi il  bisogno  si  sarebbe  verificato. 

Considerando  che  il  Municipio  avendo  facoltà  di  prendere  a imprestilo  il  danaro  a 
5 per  cento  per  due  anni  o più,  suole  pagare  una  senseria  c provvisione. 

Propone 

Ricorrere,  al  buon  volere  dei  Cittadini  Livornesi  i quali  non  mancheranno  ai  bisogni 
della  Patria  specialmente  polendolo  fare  senza  scapito  veruno,  anzi  con  guadagno  provve- 
dendo ancora  agl’ interessi  generali  del  Paese,  ad  ai  comodi  privati. 

Creare  uno  imprestilo  volontario  di  L.  100,000  per  anni  2. 

Fare  rappresentare  questo  imprestilo  da  100  cartelle  di  L.  1000  l’ una  girabili  e pa- 
gabili al  portatore  per  gl’interessi  ogni  i mesi  scaduta  la  rata;  pel  capitale  al  termine 
<li  due  anni. 

Le  Cartelle  sono  fruttifere  al  6 per  cento  per  la  durata  dello  imprestito  di  aulii  2. 

*Cou  quel  più  eh’  c necessario  onde  simile  proposta  sorta  il  pieno  suo  effetto. 
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Carlo  AVital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

DINI 

Galoppini  — accompagnarlo  a Fari  — infrazioni*  ili  esilio. 

Bartolarci  — chiamarlo  — datemi  ragguaglio  — 

Sfratto 

Polvere  c Cartucce  por  Sicilia  — 

Civica  deserta  — 820  necessari  2 p.  al  giorno  finché  non  e organizzata  la  Civica. 
Beneficenze  L.  1I,9C0  — Nuove  Beneficenze. 
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Supplica  degli  Ufllziali-bassi  per  mantenere  i loro  posti.  Arrisi.  

Dispacci  di  Amburgo. 

Commissario  roba  di  morti. 

Ferimento  colposo. 

Perlustrazioni. 

Agitazioni  in  vario  senso.  — • 

Municipale  — Regolamento. 

Zuccagni  M.°  di  Finanze. 
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a e.  17  2 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

1)IM 

Cose  da  farsi 

1.”  Nominare  nn  Capo  provvisorio  della  Guardia  — Ghilardi 

L2.  Organizzazione  della  Guardia  e del  Municipio — come  si  aggiungono  persone?  (Appunti di «p- 
o.  (.omc  ha  da  procedere  la  Commissione  esecutiva.  ter®  Oaer- 

4.  Richiamare  il  Gonfaloniere  — Scrivere  al  M.°  che  venga  richiamato 

5. °  Ampliazionc  del  Municipio 

6. °  Compagnia  Ghilardi  — Commissario 

Come  regolarsi  — Autorizzazione  del  Municipio 

7. ®  Manieri  — Gaz.  — Direttore 

8. °  Ghilardi  raccomandato  c la  sua  Compagnia 

9. °  Comici  — Nulla 

10. °  Donna  vedova  — Sussidio 

11. °  Lettera  da  scriversi  al  Commercio 
52.°  Militi  che  ritornano 

Ghilardi  vada  al  Coni.0 
Manieri 

a c.  17f> 

Rapporto  Cose  fatte 

Sanità  — non  si  scrivono  dispacci 
Petizioni  d’ impieghi  e soccorsi 
Lolli  e debito  — Commissario  nega 
Direttore  c macelli 

D.°  guardie  civiche  relative  agli  Impiegali 
Commissario  di  guerra  modo  per  licenziare  le  (ruppe 
Plichi  mandati 

Camera  di  Commercio  c guarditi  Municipale  — Spesa  — Ottenuta 

Lettera  di  ringraziamento 

Mandare  al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Rispondere  a Ma  uteri 

Rapporto  al  M.°  dell’  Interno 

Buono  per  la  famiglia  di  Gio.  Becchini  L.  50. 

Comici  nulla 

Compagnia  Ghilardi  accomodata 
Lettera  al  D'Angiolo. 
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Na°  7ti. 

Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test 
DI  XI 

Polvere  — Orsini  — concessa 
Marinari  — petizione 
Vedova  Morandi 

Focili  — indipendenza  — consegnati 
Sanità 

Nuove  di  Sicilia  — Napoli 
Morte  della  Regina 
Municipale  — vestiti 
Segreterie  domandano 
Banda  domanda 
Giuochi 
Civica 

Ladri  — rientrati  — 

AH*  Adami  lettera  e qualche  biglietto  per  noi  per  L.  410 0. 
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Carlo  Wital  lui. 

Ferdiiurdo  Giavnozzi  lui. 

DIM 

Signori  ed  amiri  onorami  issimi 

Voi  sa  polo , che  quattro  volle  rbiamalo  dalle  Commissioni , dal  Municipio  e dalla  Ca- 
mera di  Commercio  mi  astenni  dal  venire  in  Livorno  parendomi  che  la  Città  nostra  con- 
tenesse copia  di  ottimi  Cittadini  capaci  di  condurla  traverso  ogni  più  duro  caso.  Non  potei 
resistere  alla  ultima,  imperciocché  avrei  dimostralo  ostinazione  somma,  e poco  alleilo  a chi 
mi  ama. 

Pertanto  io  venni  e feci  il  mio  dovere  : nuli'  altro  piu  che  il  mio  dovere.  Esaminando 
lo  stalo  della  Città  mi  parve  che  la  sua  commozione  derivasse  da  un  subito  esasperamento 
per  ingiuria  che  il  Popolo  reputava  aver  palila  : mi  prrsuasi  di  due  cose  importantissime  ; 
la  prima  che  durava  perenne  1’  amore  pel  Principe  costituzionale , la  seconda  che  di  comu- 
niSmo e socialismo  il  Popolo  non  sapeva  nè  anche  il  nome.  Ciò  (Misto,  e rovento  dimostrò 
che  non  mi  ingannai , mi  parve  facile  ridurre  Livorno  in  quicle,  e Dio  aiutando  e gli  egregi 
cittadini  suoi  vi  fu  ridotto. 

Ma  Livorno  non  ha  mesliero  soltanto  di  quiete,  lui  ben  bisogno  di  sollecito  e vigoroso 
riordinamento.  La  prima  cosa  derivava  da  credito  e da  mutua  benevolenza , o presto  venne 
conseguita.  La  seconda  poi  ha  da  emanare  dall’  azione  governativa  energica,  unisoua . lìbe- 
ra, secondo  la  gravila  dei  casi,  in  lutti  i suoi  moli. 

Mancava  una  guardia  di  Polizia , e fu  creala. 

Mancavano  Magistrati  di  Sicurezza  e furono  istituiti. 

Mancavano  opere  pei  braccianti,  e procurammo  clic  una  Commissione  le 'appa- 
recchiasse. 

Mancavano  denari  al  Municipio  e pensammo  ad  una  Commissione  che  li  provvedesse. 

Insomma  onde  io  non  vi  trattenga  In  troppo  lunghe  parole,  fu  provveduto  a tutto  per 
quanto  un  volere  fermo  a procurare  il  pubblico  bene  può  suggerire. 

Ma  al  Governo  molte  cose  increbbero  e bisognò  disfarle  : così  perdemmo  il  benefizio 
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tirile  nuove  istituzioni,  e delle  vecchie  non  ci  potemmo  valere  perchè  guasti  gli  ordini,  gli 
impiegali  assenti,  manchevoli  di  denari. 

Se  il  Governo  aveva  per  iscopo  renderci  impotenti  egli  lo  ha  conseguito,  se  intendeva 
che  noi  riordinassimo  la  Città  non  ha  adopralo  gli  argomenti  ncressarj. 

Ora  questo  stato  di  cose  non  può  durare  perchè  il  disordine  diventerebbe  malattia  cro- 
nica, e la  mia  coscienza  non  mi  permette  autorizzare  con  la  persona  un  sistema  che  re- 
puto rovina  dello  Stato. 

Inoltre  io  comprendo  essere  inviso  al  Ministero , c non  è possibile  che  procedano  vigo- 
rosamente insieme  uomini  tra  i quali  il  sospetto  si  è insinuato.  Io  da  più  parli  ho  notizia 
sicura  che  il  Ministero  mi  reputa  autore  dei  casi  di  Livorno;  quanto  sia  giusta  questa  sup- 
posizione lascio  considerarlo  a Voi,  ma  nonostante  egli  nutre  simile  sentimento , c mi  par- 
rebbe vergogna  scendere  a giustificazioni. 

Aggiungete  ancora  che  il  mio  congedo  dalle  Camere  domani  o domani  V altro  spira. 
A me  tarda  andare  alle  Camere  c render  conto  alta  Nazione  del  mio  operato.  Vedremo  se 
mi  condannerà , o se  mi  approverà. 

lo  però  nè  posso  nè  devo  lasciarvi  all*  improvviso  : sarebbe  un  tradire  la  benevolenza 
Vostra  e la  fiducia  che  avete  in  me  riposta , ma  lo  faccio  per  avvertirvi  che  o V.  S.  po- 
nete l’occhio  iu  persona  che  possa  surrogarmi  nel  posto  che  adesso  occupo,  o avvisiate  il 
Governo  che  mandi  1'  Autorità  con  capacità  , e attribuzioni  di  governare.  I (empi  si  appa- 
recchiano neri  perchè  io  temo  la  minaccia  del  Cholcra , la  fame  prossima  clic  è qualche 
cosa  peggio  di  minaccia , le  finanze  esauste , il  malcontento  dello  imprestilo  coatto,  le  armi 
straniere,  sieno  pure  piemontesi,  introdotte  in  Toscana,  o soprattutto  temo  ogni  autorità 
caduta , ogni  vincolo  sciolto , perpetuato  il  disordine , c il  tremendo  ribollire  dei  bassi  fondi 
della  società. 

Io  vorrei  essere  falso  Profeta , ma  vi  ripeto  che  dolorose  vicende  si  accostano.  Nonché 
io  mi  reputi  da  tanto  da  riparare  ai  flagelli  di  Dio  ; ma  richiesto  da  Voi  mi  era  offerto  a 
fare  quanto  è possibile  all’  uomo  pel  bene  del  proprio  paese , lascio  la  ingiuria  , lo  insulto 
e lo  avvilimento  — queste  cose  non  mi  toccano  — ina  il  sospetto  in  cui  sono  tenuto  mi  to- 
glie adito  a imprendere  qualunque  provvedimento. 

Considerate  questa  lettera  come  uno  sfogo  perchè  il  mio  cuore  trabocca,  e in  ogni  evento 
per  quel  poco  che  valgo  tenetemi  per  amico,  fratello,  o quale  altra  cosa  più  caramente  a 
voi  congiunta  vi  piaccia.  Addio. 


IN.0  79. 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test 
BINI 

Principi!  di  unione 

1.  Una  voce  vaga  sembra  essere  motivo  di  divisione:  bisogna  spiegarla.  Questa  appinii  h- 
voce  dichiara:  che  bisogna  slare  fermi,  bisogna  ciecameulc  aspettare  quanto  il  Governo  de-  ijr7°a?l  o»Ir- 
gna  concederci;  c si  propaga  clic  gli  scindenti  praticano  principi!  di  sovversione.  Ciò  non  ,u,l> 
è vero  la  Società  nostra  si  contenta 

1.  Bella  Slampa  libera 

2.  Bell'  armamento 

La  prima  vuole  io  forza  di  Legge  non  conlro  la  Legge  ultima  che  reputa 

pessima. 

Il  secondo  vuole , ampio , generoso , e tale  che  si  elevi  alla  dignità  c alla  po- 
lenta di  esercito  nazionale. 

La  Società  aspetterà  ogni  ulteriore  riforma. 

Pero  se  si  dice  — adagio  moderazione  per  sovvertire  il  Governo,  suouano  parole 
inutili  né  — adagio,  nè  — forse;  noi  non  vogliamo  sovvertire. 
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Se  adagio  per  non  badare,  non  sollecitare,  non  istimolare  il  Governo  ai  due 
scopi  suddivisali  ci  sembra  biasimevole  e fatale  negligenza. 

l’ero  questa  è una  condizione  di  unione  invigilare  il  Governo  per  la  libera  stampa 
c per  l' armamento. 

li  Governo  non  ci  porge  piena  fiducia  — o perchè  .... 

La  porgesse  non  si  scapita  nulla  a vigilare:  chi  ben  guarda  ben  ritrova. 

2.  Mezzi  di  esercitare  la  nostra  influenza  sul  Governo 
Deprimendo  con  la  opinione  le  persone  indegne 
Esaltando  con  la  opinione  le  persone  degne 
Giornali 

Stampa  alla  occasione  clandestina  • 

Petizioni,  Suppliche , Rappresentanze , e per  necessità  dimostrazioni  popolari 
Rappresentanti  delle  Società  che  propongano , ascoltino  e dirigano  quanto  è da 
farsi,  e sieno  prudenti  ma  animosissimi  e decisi. 

Pi  ni  Rappresentanti  della  Società  allo  scopo  indicato. 

3.°  1 Rappresentanti  come  hanno  da  essere  nominati. 

in  principio  il  popolo  è la  sorgente  legittima  donde  emanano  lutti  i poteri. 

Se  una  consulta  popolare  ed  estesa  può  sembrare  pericolosa , ed  offensiva  al 

Governo. 

Le  Società  nominino  i Rappresentanti. 

Poi  si  cerchi  consultare  la  opinione  di  lutti  — cioè  ognuno  nelle  sue  relazioni , 
e ottenuto  possibilmente  il  consenso  universale  entreranno  in  esercizio  con  gli  ordini  da 
convenire. 

Però  Rappresentanti  eletti  o confermali  dal  consenso  della  gran  Maggiorità  a 
scanso  di  dissensioni. 


IV  80. 
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Carlo  Wital  tesi. 

FKRDrNAVDO  Giannozzi  test. 

DIN! 


Toccare  lo  stalo  attuale  della  Toscana. 

Finanze  esauste. 

Armata  disorganizzata. 

Reverenza  della  Legge. 

Grave  incarico.  Ci  affaticheremo  riparare  a tulio. 
Questione  della  Indipendenza. 

Uniremo  le  nostre  armi  alle  altrui. 

Noi  soli  non  possiamo  far  guerra. 

La  libertà.  Viviamo  di  Libertà  come  di  aria. 
Costituente.  Fine  del  Ministero. 


Istituzione  della  Guardia  Municipale 


IV  81. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Attesoché  il  Ministero  Toscano  abbia  dichiaralo  alle  due  Camere  legislativo  avere  interrotto 
le  relazioni  officiali  con  Livorno. 

Attesoché  abbia  proceduto  a quest’  atto  pel  desiderio  esternato  dal  popolo , che  non  reg- 
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gesse  Livorno  come  Governatore  un  uomo  perduto  nella  pubblica  opinione,  ma  sia  al- 
T opposto  un  uomo  di  piena  fiducia , c intemerata  fama. 

Attesoché  il  Governo  Toscano  abbia  costumalo  e costumi  tutto  giorno  mutare  le  sue  autorità 
quando  tornino  invise  alle  popolazioni. 

Attesoché  il  Ministero  Toscano  mandava  in  Livorno  un  uomo  di  pessimo  credito,  c spie- 
gando poi  un  rigore  insolito  a cagione  del  rifiuto  facile  a presagirsi , che  ne  sarebbe 
stalo  (allo  dal  popolo  Livornese  abbia  dimostrato  animo  diretto  n sovvertire  questa  no- 
stra Livoruo,  dove  si  godeva  la  quiete  la  più  tranquilla  e sicura , che  mai  da  mollo 
tempo  T abbia  rallegrata. 

Attesoché  la  religione  c la  natura  impongono  a tutti  T obbligo  di  provvedere  alla  propria 
esistenza  c conservazione. 

Attesoché  quest"  obbligo  urgentissimo  in  tulli  i singoli  cresca  per  av  ventura  nelle  Città  e 
nei  popoli. 

Attesoché  importi  del  pari  determinare  definitivamente  ed  esattamente  quali  siano  i gravi 
del  popolo , e come  possano  ottenere  efficace  rimedio. 

Attesoché  come  rigorosa  conseguenza  sia  necessario  stabilire  a quai  parlili  debba  appi- 
gliarsi il  popolo  dove  i rimedj  che  implora  gli  venghino  denegati  dui  poteri  dello  Stato. 

Delibera 

1. °  Che  le  relazioni  officiali  tra  Livorno  e il  Governo  Toscano  sono  interrotte. 

2. °  Che  venga  eletta  una  commissione  di  Cittadini  d’  ogni  classe  ai  quali  venga  im- 
posto l’onere  di  provvedere  alla  sicurezza  delle  persone,  e delle  sostanze,  e ad  ogni  altra 
urgenza  della  Città. 

3. °  Che  venga  impedita  la  partenza  da  Livorno  dei  Cittadini,  i quali  per  poco 
amore  di  patria,  o per  viltà  se  ne  volessero  allontanare. 

4. °  Che  la  medesima  Commissione  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  nostro  potere  ponga 
la  Città  in  stato  di  disperata  difesa. 

5. °  Che  il  popolo  determini  con  maturità  di  consiglio  i suoi  gravami  e ne  indichi 
i rimcd]  nel  più  breve  tempo  possibile. 

G.°  Che  una  deputazione  numerosa  ricavata  da  ogni  classe  della  Città , si  rechi  a 
Firenze  per  presentare  i reclami  del  popolo  al  capo  del  potere  esecutivo,  ed  ottenere  i de- 
siderati restauri. 

7.°  La  Commissione  dichiari  il  fermo  proponimento  del  popolo  di  non  volersi  se- 
parare dalla  famiglia  Toscana,  c dal  Trono  Costituzionale,  scmprcché  nel  termine  che  i 
Commissarj  aspetteranno  a Firenze  abbiano  ricevuto  un  desideralo  riscontro  alle  istanze 
del  popolo  protestando  diversamente  che  il  popolo  fidaudo  in  Dio  prima , c poi  nella  sua 
roscenza  , c nel  suo  diritto , sempre  fermo  di  stare  uuito  colla  famiglia  Toscana  prenderà  le 
misure  più  energiche  per  la  propria  sicurezza. 

Che  dei  fatti  avvenuti  in  Livorno , e del  reo  contegno  del  Ministero  ne  sia 
estesa  memoria  e trasmessa  a tutte  le  Corti  di  Europa. 


ÌY°  82. 
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Carlo  Wital  feti. 

Ferdinando  Giannozzi  test . 

DlNl 


' Signori 

1 giorni  sesto  c settimo  di  Gcnnnjn  18V8  devono  da  noi  considerarsi  come  fe- 
licissimi per  la  nostra  Città , imperocché  oltre  la  concordia  stabilitasi  fra  tutti  i Cittadini 
abbiamo  veduto  il  Popolo  studioso  di  abbracciare  un  partito  capace  di  sopprimere  da  ora 
in  poi  ogni  tumultuaria  manifestazione  le  più  volle  daunnsa  c quasi  sempre  sterile  dì  con- 
seguenze utili  allo  scopo  al  quale  noi  lutti  tendiamo. 

La  Deputazione  ormai  costituita  organo  degli  onesti  desiderj  del  Popolo  verso 
il  Governo  provvederà  onde  siffatte  partecipazioni  procedano  in  modo  dignitoso  e civile. 

Ma  la  Deputazione  penetrandosi  dell’  importanza  del  suo  Uffìzio  deve  procura- 


{ Minuta  «li  np- 
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re il  mexzo  di  consultare  il  popolo,  e di  essere  consultata  da  questo  con  maturità  di  con- 
siglio , pacatezza  di  forme , c celerità  convenevole  alla  urgenza  dei  casi. 

A me  sembra  che  per  ottenere  simile  intento  non  possa  immaginarsi  misura 
nè  più  prudente  nè  più  efficace  di  questa  che  io  stò  per  proporvi. 

Vuoisi  con  opportuna  notificazione  invitare  il  popolo  di  ogni  Parrocchia  di 
riunirsi  immediatamente  o al  più  lungo  Domenica  prossima  9 Gcnnajo  nella  Chiesa  par- 
rocchiale terminali  gli  Tifici  Divini , e quivi  eleggersi  i deputati , i quali  in  ogni 

occorrenza  uditi  i desiderj  del  Popolo  gli  riferiscano  alla  Deputazione , o ricevute  le  par- 
tecipazioni della  Deputazione  le  trasmettano  al  Popolo. 

Sembra  a me  che  da  questo  partito  sieno  per  nascerne  molli  distintissimi  beni 
fra  i quali  mi  giova  accennarvi 

1.  11  mezzo  di  manifestare  concludentemente , c civilmente  i suoi  concetti. 

2.  11  mezzo  di  bene  concepire , discutere , e formulare  le  sue  richieste. 

3.  Il  mezzo  di  esercitare  la  facoltà  di  elezione  di  cui  il  Governo  avrà  quanto  prima 
bisogno  per  condurre  a termine  le  promesse  riforme. 

k.  Il  mezzo  di  onorare  di  fiducia  cittadini  lodevoli  e sviluppare  intelligenza  e fa- 
condia che  diversamente  rimarrebbero  ignorate. 

In  conseguenza  io  vi  sottopongo  una  formula  di  Notificazione  clic  vi  prego 

adottare. 

Notificazione 

La  Deputazione  eletta  il  7 Gcnnajo  18*8  invila  i cittadini  di  ogni  Parrocchia 
riunirsi  Domenica  8 Gcnnajo  18'»8  nella  loro  Chiesa  Parrocchiale , terminati  gli  ufiìej  per 
eleggere  Cittadini  per  Parrocchia  allo  scopo  di  mettersi  in  comunicazione  con  la 

Deputazione. 

I Cittadini  eletti  riceveranno  le  partecipazioni  della  Deputazione  e le  trasmet- 
teranno ai  loro  elettori.  1 medesimi  accoglieranno  le  istanze  del  popolo  c le  comunicheranno 
in  scritto , o a voce  alla  Deputazione. 

La  Deputazione  si  dispensa  di  raccomandare  al  Popolo  il  sentimento  della 
propria  dignità  persuasa  che  si  mostrerà  non  secondo  a nessuno  dei  Popoli  italiani  nello 
amore  della  Patria  comune,  e nella  pratica  dei  mezzi  conducenti  alla  universale  prosperità. 
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Carlo  Wital  test. 

Feudi nasdo  Ghiozzi  test. 

DIM 

Signori 

Noi  abbinino  ricorso  al  Governo  per  ottenere  prontamente  le  armi.  Io  non  vi 
'Minuudiip-  dissimulo  che  malgrado  le  nostre  premure  dubito  forte  se  le  possano  ottenersi  con  quella 
for*dri  (."utr  celerità  che  la  urgenza  dei  casi,  e la  impazienza  del  popolo  desiderano  perchè  sebbene  il 
Governo  non  manchi  di  mezzi  di  provvedere  il  denaro  non  credo  che  possa  farlo  con  la 
prestezza  necessaria.  Poiché  il  Governo  assunse  sopra  di  sè  il  carico  dell*  armamento  è 
evidente  che  deve  sottoporsi  a questa  spesa.  Ora  sembra  a me  che  dovessimo  sovvenire  il 
Governo  per  trovare  la  maniera  di  rendergli  facile  la  spesa  immediata  procurando  il  rim- 
borso dal  medesimo  in  rate  assicurale  sopra  qualche  articolo  di  Finanza. 

Quindi  propongo 

1.  Insti  in  ire  un  calcolo  approssimativo  delle  somme  necessarie  per  P armamento 
della  guardia  attiva  c di  riserva. 

2.  Ottenere  dal  Governo  la  facoltà  di  procurare  questa  somma  in  prestilo  su  car- 
telle circolanti  o in  altra  maniera  più  opportuna. 

3.  Ottener*»  il  rimborso  di  questa  stimma  dal  Governo  mediante  lOOmila  lire  annuo 
da  garantirsi  e prendersi  sopra  il  dazio  consumo,  o il  diritto  che  pagano  le  merci  entrando 
di  sopra  mare  nel  porto  franco  di  Livorno. 
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V.  Oi tenere  1*  autorizzazione  di  provvedere  da  per  uoi  stessi  le  armi  giudicate  con- 
venienti dal  Colonnello  della  Guardia  Civica  di  Livorno. 


IY°  84.  SOM-  ~ F"- 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

Dl.M 

Determinare  con  precisione  o senza  equivoco  la  perifetia  dell*  azione  governativa  che 
deve  spiegare  il  Municipio  per  consolidare  il  riordinamento  della  Città  di  Livorno  e cou-  (Appunti  di  *d< 
cerlare  gli  ordini  relativi  da  darsi  all’autorità  di  Livorno  (Attribuzioni  Governative).  Credei  STJr- 
*2.  Lo  scioglimenlo  del  Campo  di  Pisa  si  ha  da  annunziare  o no?  ( ) rM,i ; 

3.  Le  Segreterie  del  Governo  se  devono  dipendere  da  noi  ? ( Si  ) 

4.  i mezzi  necessaij  per  le  spese , sussidj , spese  segrete  ec.  ec.  ? 

5.  1 Cittadini  aggiunti  che  rimangono  incombensali  dello  esecutivo  come  si  fanno 
riconoscere  dai  sottoposti,  Ufficiali,  Segrelarii  ec.  ec.? 

6.  Che  titolo  assumono?  Cittadini  aggiunti  al  Municipio  o quale  altro? 

7.  Devono  aggiungere  la  loro  firma  a quella  del  Gonfaloniere  o no? 

8.  1 Cittadini  aggiunti  che  in  sostanza  sono  incaricati  del  governo  hanno  per  stare 
a contatto  con  le  Segreterie  occupare  il  Palazzo  del  Governo  o devono  andarsene? 

Strada 

Campo 

Poteri  rassegnati 
Detenuti  politici  liberati 

Oblio  di  tutto  a tulli  forestieri  cittadini  e Soldati 
Svizzeri  non  arruolati 


N.°  85. 

Carlo  Wital  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  test 

DIN! 

1.  Assegnare  a ciascun  soldato  un  popolano  per  compare  formando  a suo  lato  e 
facendogli  parte  di  tutto  quello  che  mangia  e beve. 

Cosi  la  forza  di  linea  si  aumenterà  del  doppio  e con  buoni  Ufficiali  sarà  tutta  atta  al 
maneggio  delle  armi  e delle  manovre. 

2.  Profittare  del  giorno  d’oggi  saltato  c domani  giorno  di  festa  per  operare. 

3.  Far  seguire  la  Truppa  sempre  di  Cavalli  o muli  carichi  di  acquavite , od  altre 
spiritose  bevande. 

V.  Mandare  una  persona  in  oggi  per  vapore  espresso  a Civitavecchia  , dove , dopo 
aver  fatto  imbarcare  de’  volontarj  sul  medesimo  vapore , lo  rinvìi  qui  c passi  a Roma  per 
reclutare  segretamente. 

5.  Mandar  persona  a Bologna  onde  reclutare  e spedir  gente  sulla  Toscana  ec. 

6.  Mandar  persona  a Genova  per  arruolare  volontari  e mandarli  per  mare  a 

Livorno. 

7.  Spedire  emissari  influenti  in  tutta  la  Toscana  per  muover  lo  spirito  pubblico  a 
favor  di  Livorno. 

8.  Fare  avanzare  fino  a Pisa  delie  Vedette  per  avvisare  Livorno  di  ogni  movi- 
mento ostile. 

9.  Non  rilasciare  gli  Ufficiali  attuali  di  truppa  — anzi  farli  guardare  , durante 

• 7 
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questa  guerra , in  una  casa  comoda  c ben  puarniln , da  una  buona  scoria  oude  non  eva- 
dino  per  me  Ile  re  la  indecisione  uè’  loro  antichi  soldati. 

10.  Chiamare  i negozianti  ad  unioni  Ira  loro  per  servire  ogni  nollc  come  vigili 
pacieri  senz'armi  nè  altra  obbligazione  che  quella  di  badare  all’ordine  pubblico. 

1!.  Cercare  di  organizzare  corrispondenze  generali  |>er  mare  prevedendo  che  per 
terra  rimarrà  inibito  il  transito  dei  Corrieri. 

12.  Tenere  buono  a pprov  visiona  mento  di  munizioni  c procurarsele  con  prontezza* 

13.  Cercare  nella  marineria  degli  artiglieri  che  un  giorno  potessero  servire. 

11.  Il  Grido  dovrebbe  essere  di  Costituente  ed  abbasso  le  Camere  c Ministero. 

lo.  Invitare  il  Clero  a far  delle  preghiere  per  la  Vittoria  del  Popolo. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

IMM 

R.  Segreteria  di  Finanze 

Nota  di  Convenzioni  approvate  tra  il  Ministero  c la  Deputazione  Livornese 

1. 

Oblio  di  Indo  a tutti  i militari  forestieri  c cittadini 

2. 

Municipio  elegga  la  Commissione  la  quale  governi  nell’  assenza  delle  ordinarie  auto- 
rità allo  scopo  di  ricondurre  la  quiete , c riorganizzare  la  Civica  provvisoria  che  rimane 
sciolta  per  Dee.0  del  Principe.  La  Civica  riorganizzata  sarà  sottoposta  alla  sanzione  del 
Principe. 

3. 

Slà  bene  che  rientralo  l’ordine  la  Costituzione  riprenderà  il  suo  vigore  normale. 

Noi  sottoscritti  Deputati  della  Città  di  Livorno  dichiariamo  come  quanto  sta  scritto 
di  sopra  è 1*  appunto  di  quello  che  rimase  stabilito  tra  noi  c il  Ministero  Toscano  la  sera 
del  sci  Settembre  1848.  11  Sig.  M.°  Marzucchi  nc  fece  copia  di  sua  mano.  La  facoltà  di 
eleggere  la  Commissione  Governativa  voleva  dal  Ministero  darsi  alla  Camera  di  Commercio 
di  Livorno  ma  dietro  le  osservazioni  del  Sig.  B.  Errerà  venne  trasferita  nel  Municipio,  c 
fummo  licenziati  con  promessa  che  avremmo  trovato  il  dispaccio  analogo  allo  appuntamento 
presso  alla  Stazione  della  Strada  Ferrata  ; ove  veramente  trovammo  un  dispaccio  chiuso 
diretto  al  Municipio  di  Livorno.  Questa  è la  verità  ; nuli’  altro  die  la  verità. 

v Livorno  li  19  Settembre  1848 

Primicerio  Angiolo  del  Sere  Deputalo 

D.  Guglielmo  Penso 

D.  G.  Gavazzeni 

Antonio  Yen  zi 

Andrea  Sgarallino 

Benedetto  Errerà 

Francesco  Contessini 

Raffaello  Yarnacci  Marubim 

Bargclloni  Lorenzo 

Felice  Condinelo 

Luigi  Secchi 

Filippo  Saiucci 

C.  Castelli 

G.°  Terrieri 
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C\ RIO  WlTAL  Itti. 

Ferdinakiio  Uiankozzi  lesi. 

DISI 

Da  bruciarsi 

Dal  Palazzo  Vecchio  Domenica  k Mano. 


SOM.  — Fu.  I* 
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Quanto  sarò  grato  alla  gentilezza  del  Ministro  di  Finanza  Pietro  Adami  se  facesse 
affrettare  la  notificazione  di  quell’  Ufficio  di  supplenza  nelle  RR.  Possessioni  PER  il  DOTT. 
MENOCCI. 

Vi  sono  due  competitori  cioè  Giannini  e Puccianli  e altri  ina  uon  hanno  F abilità  e 
i titoli  del  Mbeocci  che  è bravissimo  p.  supplì’  già’. 

Sono  dolente  di  non  averlo  veduto 

Affmo. 

Artohio  Dell’  Hoste 

Sig.  Ministro  Adami 


IV. 


88. 
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Carlo  Wital  test. 

FeUDIXANDO  Giannozzi  test. 

DIN! 


Mio  Caro  Adami 


Lucca  10  Marzo 


Grato  oltremodo  alT  amicizia  e alla  fiducia , che  mi  dimostri , li  dirò , che  accetterei 
con  trasporto  V impiego  che  mi  proponi  perchè , oso  dirlo  sarei  adattatissimo  a disimpe- 
gnarlo in  piena  cognizione,  ed  a vantaggio  del  Tesoro.  Ma  amico  mio  pur  troppo  sai  die 
oggi  tulle  W reputazioni  sono  pesate  nella  bilancia  dei  Circoli.  Se  iu  questi  vi  sono  uomini 
probi  ed  onesti , vi  sono  pure  degli  ambiziosi , degli  invidiosi , dei  maligni  ; Cosa  direbbero 
itella  mia  nomina  ! Un  posto  C06Ì  ambito  e cosi  importante  chi  sa  da  quanti  è invidiato  c 
quanti  avranno  reclamato  per  ottenerlo  I Ora  mi  si  scaglierebbero  contro  e chi  sa  qual 
malevola  guerra  mi  farebbero  i Circoli  e la  Stampa  da  essi  dipendente.  Ciò  mi  farebbe 
pena  , e molto  più  sentirei  le  tue  mortificazioni.  Non  volendo  adunque  prevalermi  della 
tua  bontà , nello  stesso  tuo  interesse  forza  è di  ringraziarli  e non  poterlo  accettare.  Se  ti 
potessi  giovare  in  qual  cosa  appellami  che  lascerò  qui  il  Segretario.  Non  starò  ad  aii- 
nojarti  col  racconto  dello  Stato  di  questa  Amministrazione,  è una  cancrena  generale. 

Da  Gianni  saprai  cosa  ho  fatto  ! ora  sono  occupatissimo  per  formare  un  nuovo  Ospe- 
dale per  quella  Canaglia  che  militari  si  appellano  t Ne  ho  oltre  Cento  venerei  ! bei  difen- 
sori della  Patria. 

Voglio  farti  conoscere  adesso , ciò  che  facendo , potrebbe  recarti  sommo  onore  e lasciar 
di  te  nome  quasi  immortale. 

La  Strada  Lodovica  — o delle  Penne  — passione  e orgoglio  di  Carlo  Lodovico  noi» 
potè  ultimarsi  per  mancanza  di  denari,  reclamala  vivandate  dai  popoli  di  22  Comuni. 
Te  potresti  ultimarla  ! alle  Camere  fu  discussa , ne  fu  fatta  conoscere  V urgenza , e la 
necessità , il  solo  Torselli  oppose  V idea  di  rifare  il  ponte , perchè  il  primo  era  stato  fatto 
sotto  il  di  lui  Ministero  1 Ora  abbiamo  una  Società  che  sotto  la  direzione  del  celebre  Ar- 
chitetto Nottolini , e co*  disegni  e piante  che  sono  al  tuo  Ministero  finirebbe  questa  strada 
con  soli  13mila  scudi  ripagabili  in  3 anni.  Il  primo  ponte  costò  27mila  scudi , e cogli  an- 
nessi , Poggi  ec.  ascese  a 4-Omila.  Ora , che  sarebbe  più  vantaggioso  al  Tesoro.  Una  strada 
che  ottiene  lo  stesso  oggetto  che  il  Ponte  c che  costerebbe  13mila  oppure  un  nuovo  ponte 
vite,  importerebbe  Stimila  ! Cosa  dimostra  più  solidità  un  ampia  strada  al  di  sopra  d' ogni 
timore  <F  inondazione  por  la  sua  altezza , o un  ponte  sopra  un  fiume  cosi  precipitoso 
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ionie  il  Serchio  ! Pensaci  seriamente.  Fra  giorni  questa  Prefettura  rinnoverà  la  domanda , 
questa  Strada  va  ad  unirsi  con  quella  di  Castelnuovo  e della  Garfagnana , di  Barga  e del 
Modanese  , finiscila  caro  Adami , e i posteri  diranno  un  orgoglioso  Borbone  sotto  il  suo 
assoluto  governo  non  potè  compirla  , un  figlio  del  Popolo  sotto  un  governo  democratico  la 
fece , darai  la  vita  a 22  Sezioni , e patte  a iniglùtja  di  braccianti  che  benediranno  il  tuo 
nome  ! 

Non  ti  dico  altro.  Bicevi  1’  assicurazione  della  mia  eterna  riconoscerenza  e credimi 

1/  Invariabil  Tuo 
Riavati 

Ti  rammento  quel  giovane. 

Si»  avessi  dopo  un  qualche  impiego  secondario  in  Amministrazione  di  Finanza  , o nelle 
Possessioni  ho  un  fratello  disponibile  che  conosce  bene  P agricoltura  ec.  e da  potersene 
fidare  ! a te  è riservalo  render  molli  felici.  Sei  giovane  ne  godrai  la  riconoscenza  , perché 
non  è del  lutto  sparita  da  questa  terra. 


Al  Cittadino  Ministro  delle 
Finanze  del  Commercio  e Lavori 
Pubblici  — Firenze 


IN."  89. 


Caro  Gianni 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Gian  nomi  test. 

I)1M 


Domenica  ore  7 l/%  a.  ni. 


La  scorsa  notte  lasciai  la  Prefettura  alle  12  occupatissima  per  le  Elezioni,  per  la  festa 
nazionale  di  domani,  per  la  fuga  del  ns.  Vicario  cc.  Povero  Prefetto  ha  appena  il  tempo 
di  respirare  ! Se  il  nostro  caro  Adami  è là  dille  che  s’ è trovato  un  rimedio  per  far  Cam- 
biare  i Buoni.  II  Comandante  di  Piazza,  mio  amico,  fe  conoscere  al  Prefetto  che  i ns.  mo- 
netari volevano  il  3 percento  urgeva  a lui  contante  ebbene?  si  fece  una  nota  di  tutti  i più 
ricchi  ns.  capitalisti , c stamani  con  un  gentile  avviso  li  si  mandano  dei  Buoni  per  cam- 
biarceli in  franccsconi  a chi  di  2000  a chi  di  1000!  ! ! che  ne  dici?  In  questi  momenti 
supremi , se  i ricchi  non  ajutano  lo  Stato , almeno  con  poco  del  loro  oro , e senza  per- 
dita, come  andare  avanti?  Ti  ragguaglierò  stasera  del  resultato,  che  credo  felice,  almeno 
nella  massima  parte. 

Ho  pensato  e ripensato  all’  impiego  propostomi , oh  se  prima  P avessi  conosciuto  ! Era 
proprio  per  me , là , fra  le  piantagioni , gli  scassi , i lavori , i miglioramenti  ! addosso  a 
quella  canaglia  di  fattori  che  10  del  certo  son  tutti  arrichiti  sotto  il  coda  Municchi.  V’cra 
prima  un  altro  bestione  Leopoldista  Capei.  Povere  possessioni  ! io  erodo  che  siasi  sempre 
regolato  co*  metodi  in  uso  sotto  Pietro  Leopoldo  ! ina  che  fare , temo  che  il  benedetto  Cir- 
colo Fiorentino  non  mi  dia  addosso  e perciò  non  Faccetto,  di  qui  non  ci  sarebbe  nulla. 
Che  ne  dici?  e soprabiti» , che  ne  penserebbe  Guerrazzi!  Appoggia  quanto  scrissi  all’amico 
Adami  sul  proseguimento  della  Via  Lodovica  sarebbe  cosa  da  farsi  prima  dell’  apertura 
delle  Camere  ! Se  egli  vuole  , per  sodisfare  semplicemente  a quanto  propose  al  Consiglio  Ge- 
nerale , cioè  di  nominare  uno  Commissione  per  esaminare  il  lavoro , potrebbe  farlo  con 
nominare  l’architetto  Poggi,  che  forma  parte  della  commissione  per  il  riordinamento  di  que- 
sti Spedali,  giovane  di  merito,  e creatura  di  Franchini,  ora  in  Firenze,  e che^ion  si  pa- 
gherebbe , unito  all*  Architetto  Nottolini , c a quello  Comunale  Lazzarini. 

Basta  se  di  lutto  desidera  un  progetto  più  chiaro  ; posso  farglielo , e accompagnarlo 
di  schiarimenti.  Raccomandali  quel  mio  povero  giovane , non  so  come  il  Direttore  della 
Posta  potesse  prevenirlo  in  contrario,  mentre,  a lui  ed  a me  mostrossi , cosi  interessato ! 
Già  è un  vero  Gesuita  ! 
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Pur  troppo  è doloroso  il  dirlo,  ma  il  Governo  è per  ludo  mal  tervito.  Non  alimenta 
vbe  vipere  che  per  ora  sembrano  temi-belate  1 

A cose  nuove  uomiui  nuoyj.  ...  ma  ciò  è più  presto  detto  che  possibil  farsi 
Basta  — cn  avant 

domani  gran  festa  ! e il  tuo  R.  per  evitare  il  grave  inconveniente  di  vedere  le  Elezioni  di 
Capannori  sospese , perchè  se  non  andavo  io , due  seggi  eran  vuoti , mi  son  deciso  di  pre- 
siedere quello  di  C amigliano , ove  i Preti  di  quelle  Sezioni  sono  tanto  avversi  all’ attuai 
Governo , che  non  è stato  mai  possibile  organizzarvi  V antica  Guardia  Civica  ! ! figurati 
in  che  aspetto  sarò  ricevuto  ! toni  pour  ’la  patrie. 

Il  Tuo  R. 

Sig.  Giovanni  Bertani 
Banca  N.  Bertagni  e C. 

Livorno 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

* Amico  — Provvedi  denaro  al  campo.  Ricorda  una  cosa  sola  che  mancando  denari  si 
da  luogo  nè  più  nè  meno  ad  una  insurrezione , tanto  più  difficile  a reprimerla  quanto 
non  sarebbe  ingiusta  del  tutto. 

Gierrazzi 


N.°  90. 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  J07 
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Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

dim 

1000  models  anglais  à f.  16. 

44(K)  idem  fran<;ais  à f.  24. 

Riduclion  f.  1.  30. 

fosil  à percussion  Uni  qu’  on  vorrà  à f.  34  a 35. 
pistolets  à percussion  240.  a f.  9. 

150  pislolets  de  Cavatene  porle  a 12  j f.  12.  ( porle  a 15.) 
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Carlo  Wital  Ini. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

Dm 

Mio  caro  Roberto 

Ecco  il  tuo  Turno  — Siccome  promessi  di  non  vessare  più  sema  prò  il  nostro  buon 
Francesco  bisogna  che  te  termini  un  affare  incominciato  da  me  di  suo  ordine  cioè  l'affare 
Acconci.  Mostacchi  e Bandoni  te  dissero  che  aveva  ottenuto  il  posto  di  tenente  e lui  è 
stato  attendendo  il  momento  di  sentirsi  nominato , ora  siccome  lui  si  fermò  per  marciare 
coll’  allora  detto  Battaglione  Rep.  col  quale  marccrà  da  comune  qualora  T ambasciata  fat- 
tale da  Mastacchi  e Bandoni  fosse  una  frandonia  viene  da  me  c reclama  sapere  come  debba 
contenersi,  e mi  chiede  una  risposta  qualunque  per  domani  mattina  che  alle  11  se  deve 
venire  il  Battaglione  in  Fortezza  c forse  anche  partire.  Per  sortire  da  quest’  affare  prego 
la  tua  buona  amicizia  d' interpellare  e darmi  quella  risposta  qualunque  che  mi  vien  ri- 
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c hiesta , sapere  se  debba  1*  Acconci  partire  ora  o poi , infine  due  sole  righe  per  far  vedere 
che  ho  fatto  il  mio  obbligo,  e le  no  sarò  gratissimo. 

Voglio  sperare  che  mi  favorirai  e che  ancora  te  non  dimenticherai  totalmente 

L*  Amico  Vero 
Carlo  Notar y 

Livorno  4 Aprile  ore  2.  p.  ni. 

In  nome  di  Dio  — due  righe  di  replica  per  la  Strada  ferrata  e rimborserò  la  spese 

Al  Cittadino  Roberto  Ciacco  — Franca 
Uffizio  del  Poteri'  Esecutivo  Palazzo  Vecchio 
— Preme  — Firenze 


IV  93. 

Carlo  Wital  test. 

Fermando-  Giaknozzi  tesi 
DIN! 

Cariss.  Amico 

Firenze  Livorno  2 Aprile  1849. 

Sono  con  la  presente  a pregarti  di  din'  al  sig.  Francesco  che  si  rammenti  di  me , giac- 
ché la  sera  che  ebbi  il  piacere  di  parlarle  mi  dissi*  che  avrebbe  pensato  per  me.  Gli  dirai 
pure  che  nella  mia  domanda  ho  chiesto  un  posto  di  i niziale  o sotto  Uffizialc  ma  che  poi  mi 
adatto  a qualunque  posto  purché  possa  vivere  onestamente.  Non  ti  avrei  incomodato  se  i posti 
' Autografo  ) fossero  partili  di  costà  , perchè  allora  sarei  stato  sicuro  che  il  sig.  Francesco  dietro  la  sua 

promessa 'si  sarebbe  rammentato  di  me;  ma  oggi  mi  viene  assicurato  che  i graduati  li  fà 
la  Commissione  di  qui , e siccome  detta  Commissione  ha  molli  in  protezione , sono  sicuro 
che  senza  l’appoggio  del  sig.  Francesco  non  potrei  otteuer  niente.  Credi  mio  caro  amico 
che  mi  trovo  in  situazione  tale  da  non  potersi  descrivere , ti  basti  solo  il  sapere  che  non 
ho  più  un  capo  di  roba  in  casa  e 1’  ultimo  pegno  che  feci  fu  il  Palton  bianco  quando  venni 
a Firenze  a parlare  al  Signor  Francesco.  Prima  qualche  cosa  mi  dava  il  mio  Padrone  c 
tanto  andavo  avanti  ma  da  qualche  mese  i Creditori  dei  Yignozzi  gli  hanno  sequestrato 
le  pigioni  ili  mezzo  stabile  di  Via  Mazzi  e l’altra  metà  non  gli  serve  per  campare  il  Sig. 
Bernardo,  perciò  ancora  lui  per  campare  la  sua  famiglia  tulli  i giorni  fa  dei  pegni  e poi 
alla  fine  si  troverà  senza  niente  e coslrello  forse  ancora  lui  a tare  delle  trisle  figure  ; a 
me  mi  va  il  sangue  a catinelle  nel  vederlo  in  tale  situazione  e non  poterlo  ajutare.  Ti 
prego  di  mandarmi  una  pronta  risposta  la  quale  spero  sarà  di  mia  consolazione.  Se  tu 
eredi  la  presente  la  puoi  far  leggere  al  Signor  Francesco. 

Frattanto  passo  a salutarli  c mi  dico  il  tuo  Affino.  Amico  — Augusto*  Grosso 
P.  S.  Ieri  sera  fu  arrestato  un  ragazzo  che  strappava  tutti  i fogli  dalle  cantonate  e mi- 
nacciato di  esser  messo  in  prigione  disse  clic  gli  ora  stalo  dato  tre  paoli  per  farlo  e no- 
minò chi  glieli  aveva  dati.  La  notte  poi  sono  stati  arrestati  i qui  sotto  notati  i quali  tenta- 
vano di  levare  l’arme  del  Console  Francese  e Inglese  e bruciarle  in  piazza  a nome  del 
popolo. 

Nota  degli  arrestali 

Epifanio  Malonchini 

Mairi  Serg.  maggiore  della  Guardia  Nazionale 
Lacomba  quello  che  nei  tempi  indietro  feri  il  Soldato 
Allori  antico  Capitano  della  guardia  Nazionale 
Mugnaini  cugino  del  Dottore 
. Rosolimi  antico  Tenente,  della  Guardia  Nazionale 

Al  Cilladiuo  Roberto  Ulacco 
Firenze 
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Carlo  Wital  Itti. 

Fkrdinamio  Gian rozzi  teli. 

DINI  . 

Caro  Mancini 

Due  sole  righe  per  prevenirli  che  dovremo  forse  Irallcncrci  anco  domani  qui , FAdami 
eoi  quale  oggi  dovevamo  parlare  si  è condotto  precisamente  a Livorno  di  modo  che  noi 
crediamo  opportuno  di  trattenerci  lino  al  suo  ritorno  che  sarà  domani  nude  definitivamente 
terminare  il  nustro  affare  che  per  quanto  sembrami  sarà  terminalo  a nostro  favore.  Ti  rac- 
comando gli  affari  della  Fabbrica  passa  da  Tossiz/i  a sentire  se  gli  occorre  qualcosa  pre- 
vieni in  casa  mia  del  mio  ritardo  e salutandoti  di  cuore  mi  dico 

Tuo  Affino.  Amico 

Firenze  4 Aprile  1849.  L.  Spassosa  cali 

Subito  |icr  favore 

Sig.  Ciuseppe  Mancini  in  Banco  Alesa.  Anioni 
Via  delle  Calere  Livorno 
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Carlo  Wital  tett. 

Ferdinando  Giannozzi  tesi. 

DINI 

Carissima  Madre 


Per  terminare  gli  affari  miei  die  sono  interessami  assai  bisogna  die  mi  trattenga 
in  Firenze  tino  a dimani , per  cui  sarò  costà  domani  sera  di  ciò  ne  faccia  avvertito  ancora 
Menico  , c se  gli  occorre  qualche  cosa  preghi  in  nome  mio  1* Acconci  che  quando  tomo  lo 
rimborserò.  — 

Ieri  fui  tatto  il  giorno  con  Guerrazzi , e oggi  pure  ; c sono  certo  che  quando  vengo 
costà  ho  fatto  tutto.  La  saluto 


Firenze  4 Aprile  1849. 


Suo  figlio  Damerini 


Alla  Signora  Teresa  Damerini 
Via  delle  Pietre  N.°  4.  Terzo  Piano 
« Subito  per  grazia  » Livorno 


1\T  O 
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mi. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinamio  Giannozzi  test. 

• DINI 


Mio  Caro  Ciacco 


Il  latore  è il  popolano  Giovanili  Valente , che  dimanda  una  patente  per  ispaeeio  di 
Tabacco,  ve  lo  raccomando  come  me  medesimo,  fategli  vedere  il  Ministro  e pregatelo  da 
parte  mia. 

Non  scrivo  a Ini  direttamente  per  non  affaccendarlo  di  più.  Voi  siete  gentile , e cor- 
tese , e Voi  farete  pel  Valente  vostro  concittadino 


Livorno  Iti  del  1840. 


Amico  Affimi, 
ti.  La  Lucilia 
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TN.°  97. 

Carlo  Witai.  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  irsi 
DIM. 

Carissimo  Amiix) 

Io  ti  son  grato  por  avere  in  mezzo  alle  gravissime  tue  cure,  risposto  all'ultima  mia. 
Ti  ripeto  però  che  quando  li  scrivo  son  ben  lungi  dall’  esigere  da  te  una  replica , poiché 
tu  devi  avere  ben  altro  da  fare  che  perdere  il  tempo  nel  mantenere  una  epistolare  corri- 
spondenza con  me.  Rispondimi  pure  quanto  puoi  e quando  vuoi,  che  io  se  non  ti  è grave  di 
soverchio  , anche  nel  tuo  silenzio  proseguirò  ad  incomodarti  con  qualche  lettera. 

Io  non  ho  per  anche  veduto  nel  Monitore  l’articolo  che  tu  mi  dicevi  dover  riguar- 
darmi e dover  essere  inserito  nel  numero  del  2 Dicembre.  Tiriamo  pur  via  ; ogni  ulteriore 
insistenza  mi  sembrerebbe  ridicola.  Ho  bensì  avuto  una  lettera  ( che  parmi  autografa  ) di 
Guerrazzi,  culla  quale,  con  parole  di  lode  c di  incoraggiamento,  mi  si  da  riscontro  del  ri- 
cevimento della  prima  colletta  qui  fatta  per  Venezia.  Quanto  a me  son  ben  più  pago  di 
questa  lettera,  che  di  qualunque  articolo  di  Giornale.  Ma  a proposito!  queste  rimesse  deb- 
bon  farsi  al  Ministro  dell’Interno,  o a quello  di  Finanze?  Stando  alle  istruzioni  pervenu- 
temi dalla  Prefettura  dovrei  dirigere  le  somme  raccolte  al  Ministero  dell’  Interno , ma  stando 
a ciò  che  avrei  letto  in  uno  degli  scorsi  numeri  del  Monitore  parrebbe  che  dovessero  in- 
viarsi a quello  delle  Finanze.  Per  verità  io  crederei  che  , non  essendomi  stata  fatta  nota 
per  le  vie  officiali  alcuna  deroga  alle  istruzioni  della  Prefettura,  a quelle  io  debba  confor- 
marmi. Ma  pure,  potendo  io  andare  errato,  gradirei  uno  schiarimento. 

La  perdita  fin  qui  a me  sconosciuta,  del  tuo  Genitore  debb’ esserti , si  lo  credo,  riu- 
scita sensibilissima.  Son  colpi  questi,  che  scuotono  anche  i più  forti , e geltan  nell’  animo 
una  cupa  tristezza  ; ma  sono  inevitabili.  Questo  se  non  può  lenire  il  dolore  che  producono 
al  cuore , persuade  alla  ragione  la  necessità  di  rassegnarvisi.  fc  però  vero  che  ciò  quanto 
è facile  a consigliarsi , altrettanto  è difficile  a praticarsi.  Io  pure  ho  perduto  la  mia  povera 
madre  ! È già  un  anno;  e quanto  ancor  la  desidero  ! 

Sento  che  il  Peri  ti  ha  donato  quella  raccolta  da  lui  fatta  stampare  dei  Regolamenti 
carcerari  non  da  lui  compilati  ( meno,  credo , quello  delle  Carceri  pretoriali  ) e corredata 
di  alcuni  cenni  statistici  trasmessigli  dai  Direttori  dei  raspollivi  Stabilimenti,  lo  non  li  vo- 
glio preoccupare  con  alcune  osservazioni , che  pur  mi  cadrebbon  dalla  penna  ; me  no 
astengo  per  lasciarti  pienissima  libertà  di  giudizio.  Ti  ringrazio  delle  insinuazioni  da  te 
fattegli  a mio  favore.  Ma  che  sperare?  che  potrà  egli  farmi?  Nella  branca  Carceriera  egli 
cuopre  1’  unico  posto,  cui  forse  mi  sentirei  tentato  (in  caso  di  vacanza)  di  aspirare.  I posti 
subalterni  di  Direttore  di  uno  Stabilimento  cc.  da  lui  dipendenti  per  verità  mi  darebbero 
un  collocamento  assai  meschino  e di  gran  lunga  inferiore  a quello  , in  cui  or  mi  trovo. 

£ giacché  tu  hai  toccato  questo  tasto,  e mi  hai  in  modo  non  equivoco  fatta  conoscere 
la  tua  leale  volontà  di  giovarmi , soffri  che  io  qui  ti  abbozzi  in  fretta  e furia  il  mio  stato 
e i miei  desiderj,  perchè,  quando  te  ne  cada  il  destro,  tu  possa  ridurre  ad  atto  le  tue  buoue 
disposizioni  a mio  riguardo. 

Sono  circa  quindici  anni,  da  che  io  mi  trovo  impiegalo  (questo  per  parentesi,  non 
potrebbe  , a vero  dire , essermi  di  raccomandazione  se  volesse  giudaicamente  e rigorosa- 
mente tenersi  dietro  alla  proverbiale  e trista  massima , che  si  getta  in  faccia  a tutti  i vec- 
chi impiegati  « a cose  nuove , uomini  nuovi  » ma  siccome  l’  ho  veduta  fin  qui  praticata 
in  modo  discrezionario  e con  molte  epicheje  , così  non  posso  trarne  ragione  di  sgomento  ; 
e mi  tranquillizzo  anche  nella  coscienza  di  sentirmi  puro  nell’ esercizio  del  mio  Ministero). 
Di  questi  quindici  auni , quasi  i due  terzi  k>  ne  ho  già  passati  in  S.  Gimignano  , ove  col 
prossimo  Gennajo  comincerà  il  decimo  anno  da  che  io  mi  vi  trovo.  \ edi  che  ci  ho  quasi 
acquistata  la  naturalizzazione.  Credo  che  non  vi  sia  impiegato  provinciale  in  tutta  Toscana, 
il  quale  sia  immobile  quanto  io  lo  sono  stato.  Vero  è che  ci  venni  Potestà , ed  ora  mi  trovo 
Vicario,  (brutti,  anzi  esecrabili  nomi  e vero?)  Ma  eppure  è un  fatto  che  io  da  dieci  anni 
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a questa  parte  non  bo  risentito  alcun  reale  avanzamento  nù  ho  avvantaggiato  di  un  picciolo 
i miei  interessi  pecuniarj , ed  ora  che  bo  moglie  e quasi  quattro  fìgliuoli  da  mantenere , 
padre  e sorelle  da  sussidiare  (non  mi  vergogno  di  far  nota  la  povertà  della  mia  famiglia) 
mi  trovo  in  sostanza  con  quell*  istesso  appannaggio-,  che  dieci  anni  indietro  serviva  a me 
solo.  Ed  ecconc  la  ragione  (forse  ti  annojo?  ma  ormai  abbi  pazienza).  Come  Potestà  io 
aveva  una  provvisione  di  Se.  350  all*  anno  ; ma  in  pari  tempo  essendo  io  incaricato  delle 
funzioni  di  Direttore  di  questo  Penitenziario  (o  piuttosto,  allorché  io  venni  qua,  squallida 
e disordinata  prigione , c luogo  di  corruzione  anziché  di  correzione)  trovai  annessa  al  posto 
in  coirespcUività  di  queste  speciali  attribuzioni  una  gratificazione  annua  di  ottanta  france- 
cesconi , la  quale  si  considerava  come  V onorario  fisso  o provvisione  del  Direttore , poiché 
veniva  anno  per  anno  pagata  senza  neppur  chiederla;  più  poi  1*  usufrutto  dell' intiero  orto 
recingente  lo  stabilimento , usufrutto  che  su  per  giù  non  rendeva  meno  di  un  quaranta  scudi 
l'anno.  Vedi  dunque  che  tutto  compreso  da  Potestà  io  poteva  contare  sopra  a un’annuo  gua- 
dagno di  circa  Se.  470.  Nel  Ì8i6.  fui  fatto  Vicario.  La  qual  promozione  io  ebbi  a convin- 
cermi esser  meramente  nominale , imperocché  se  da  un  lato  mi  vidi  portata  la  provvisione 
fissa  a Se.  450  all' anno  , mi  trovai  dall’altro  lato  mancata  la  consueta  gratificazione  e por- 
tata via  circa  la  metà  dell’ usufrutto  dell’orto,  atteso  f atterramento  di  molte  piante  di  Olivo 
e 1’  occupazione  della  miglior  parte  del  terreno  per  costruirvi  alcuni  lavori.  In  tal  modo  il 
nuovo  titolo  c l’avanzamento  ottenuto  non  mi  procurarono  alcun  reale  vantaggio,  c non 
mi  vidi  colare  in  tasca  un  soldo  di  più  di  quello  che  io  aveva  in  addietro.  Forse  qualcun 
altro  avrebbe  nel  mio  caso  gridato  per  ottenere  la  prosecuzione  della  gratificazione  si  per- 
chè senza  di  questa , mentre  s’ intendeva  darmi  dopo  sette  anni  di  espellaliva  un  avan- 
zamento , io  non  risentiva  di  fatto  utile  alcuno , si  perchè  a posto  coperto  non  è giu- 
stizia il  diminuire  al  Titolare  gli  emolumenti  annessivi  e per  far  luogo  ad  una  ridu- 
zione o ad  una  pregiudiciale  innovazione  è almeno  equa  cosa  attendere  che  venga  mu- 
tala la  persona.  Ma  siccome  non  essere , io  credo , mai  stalo  per  fermo  fra  coloro  che  la 
Finanza  dello  Stato  riguardano  come  una  Vacca  da  mungere  così  tacqui  a vedermi  diminuito 
l'usufrutto  dell’ Orto,  perchè  io  stesso  nell* interesse  delle  disciplinarie  riforme  aveva  pro- 
gettato quei  lavori  che  a questa  diminuzione  avevano  dato  causa,  c mi  vergognai  di  chie- 
der perciò  indennità  alcuna  ; tacqui  al  vedermi  mancata  la  solila  gratificazione  sembrando- 
mi sfacciala  improntitudine  il  muover  lagnanze  por  quanto  giuste  in  proposito  in  specie  or 
nello  stremo  del  pubblico  Erario  aggravato  da  immense  spese,  c ben  volentieri  ho  sacrifi- 
cato ì miei  privati  bisogni  ai  bisogni  della  finanza.  Io  non  intendo  qui  magnificare  il  mio 
disinteresse , nè  fare  il  mio  panegirico.  Intendo  solo  mostrarti  che  sono  dicci  anni  da  che 
sono  stazionario  nei  mici  guadagni , e che  parrebbe  tempo  di  fare  un  passo  in  avanti  Non 
chiedo  nò,  gratificazioni,  pensioni,  indennità  ec.  io  bramerei  solo  di  ottenere  finalmente  un 
qualche  vero  c reale  avanzamento.  Aboliti  però  i Vicariati  e istituite  le  Preture  con  nuovi 
ruoli  mi  manca  ora  in  questa  specie  d' impieghi  ogni  prospettiva  di  miglioramento  di  sorte, 
lufatti  S.  fìimignano  non  sarebbe  che  Pretura  di  3.*  Classe  con  provvisione  pel  titolare  dì 
Se.  400  annui.  Se  io  vengo  traslocato  in  una  Pretura  di  2.®  Classe  avrò  è vero  la  stessa 
provvisione  di  Se.  450.  quale  è la  mia  attuale  di  Vicario  di  3®,  ma  perderò  quel  poco  di 
frutto  dell’  orto , che  ancor  mi  vesta  ( circa  Se.  20  all'anno  ).  Se  io  fossi  collocalo  in  una 
Pretura  di  1.®  Classe  avrei  Se.  500  di  provvisione,  ma  perderei  il  quartiere  d'abitazione; 
ed  ecco  per  me  che  ho  famiglia,  uno  scapilo  maggior  del  guadagno.  E poi?  fermo  li,  per- 
chè giunto  all*  apice,  atto-maximum  delle  Preture. 

Io  vorrei  dunque  tentare  di  uscire,  se  fosse  possibile  dalla  categoria  dei  Pretori  (in 
cui  verranno  probabilmente  fusi  molli  degli  agonizzanti  Vicarj } , e veder  di  ottenere  altro 
impiego  sia  nella  branca  giudiciaria , sia  nella  brauca  politica  o governativa,  purché  (con- 
dizione sine  qua  non  ) non  fosse  quello  di  Delegato  di  Governo , pel  quale  ho  un  tremendo 
ed  invincibile  contragenio.  Io  preferirei  di  aver  posto  in  un  Tribunale  Collegiale,  anche  a 
prezzo  di  non  veder  subito  migliorate  le  mie  sorti  , poiché  almeno  mi  vedrei  aperta  da- 
vanti la  via  ad  un  progressivo  c graduale  avanzamento  ; lo  che  sarebbbe  molto  per  me 
che  ho  figliuoli  che  crescono.  Ovvero  (c  questo  dipenderebbe  esclusivamente  dal  Ministero 
dell’  Interno  ) mi  riguarderei  anche  ben  collocalo  come  Consigliere  in  una  delle  non  infime 
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Prefetture  ; e determinando  poi  i miei  desiderj  ad  uu  dato  posto , con  tutta  franchezza  li 
dico  ( a costo  di  parerli  temerario  ) che  specialmente  aspirerei  ( quando  vacasse  ) a quello 
di  Segretario  della  Prefettura  di  Firenze.  Ti  parrebbe  troppo  eh?  ma  dopo  quindici  anni 
di  sgobbo  per  la  Provincia  non  credo  di  trasmodare  chiedendo  un  posto , anche  estraneo 
alla  Giudicatura , non  cospicuo,  e che  solo  mi  offre  un  discreto  miglioramento  di  sorte.  Né 
dall’  esternarli  questo  mio  desiderio  mi  sgomenta  la  teoria  a sazietà  predicala  « a cose  nuove 
volersi  uomini  nuovi  » nè  le  infamie  e gli  obbrobrj  che  si  sono  gettali  a piene  mani  su  tutta 
indistintamente  la  Classe  dei  Giusdicenti  provinciali , imperocché  tranquilla , ripeto , ho  la 
coscenza  sul  modo,  col  quale  ho  esercitalo  il  mio  ufficio  anche  sotto  i sistemi  arbitrai) 
dell’ assolutismo  (e  prova  ne  sia  la  mia  quasi  decenne  dimora  in  S.  Gimignano,  ove  parmi 
non  essere  neppure  ora  inviso  alla  popolazione;;  e sono  poi  confortato  ed  incoraggiato  da- 
gli esempi  di  vecchi  impiegati  presi  in  considerazione,  fra  i quali  accennerò  il  già  Vicario 
Manenti , e il  già  Potestà  Lepri  ora  Sotto-Prefetti  ; i già  Vieti)  Corsini  e Palazzeschi  ora 
Consiglieri  di  Prefettura;  il  Fossi  che  solo  selle  mesi  fa  era  sotto  di  me  Potestà  a Monta- 
jone  qui  nel  Vicariato  di  S.  Gimignano,  e clic  ora  è Segretario  del  Governatore  di  Livorno. 

Eccoti  una  geremiata  tutta  egoistica.  Soffrila  in  pace,  assicurandoti  che  come  é la  prima  che 
mi  sdrucciola  dalla  penna  (poiché  mai  e poi  mai  ho  cercato  favori  col  piaggiare  i potenti , e 
sempre  e poi  sempre  ho  sperato  e confidato  nella  sola  giustizia , non  sempre  per  Io  |»assalo 
amministrata  con  scrupolo,  perché  spesso  alle  prese  col  favoritismo),  cosi  sarà  1'  ultima  , es- 
sendomi grave  il  parlare  cosi  a lungo  di  me.  Nulla  ti  din»  delle  mie  cure , e dei  sacrifizi  da 
me  fatti  per  introdurre  io  il  primo,  si,  il  primo  (c  sfido  i più  impudenti  plagiarj  a smentirmi) 
le  si  necessarie  riforme  nei  luoghi  di  pena  dello  Stato,  fc  forse  per  questo  die  io  sono  stato 
tenuto  si  lungamente  ferino  con  pregiudizio  della  mia  carriera , in  S.  Gimignano.  Bastami 
che  tu  secondando  più  la  tua  buona  volontà  e il  tuo  buon  cuore,  di  quello  che  tenendo 
dietro  ai  miei  titoli  c ai  miei  sproloquj  tu  voglia  adoprarti  per  me.  Tu  non  sei  uomo  da 
fare  ampollose  ed  inutili  esibizioni,  lo  perciò  spero  molto  nel  tuo  appoggio , dopo  i senti- 
menti benevoli  che  mi  hai  ripetutamente  manifestati.  Suonano  le  due  dopo  mezza  notte. 
Tronco  questa  cantafera  più  per  il  timore  di  averli  senza  accorgermene  fin  qui,  sover- 
chiamente annojato,  che  per  la  stanchezza  dello  scrivere.  Fieno  di  fiducia  uella  tua  ami- 
cizia , ti  saluto  di  cuore. 

Tuo  Affino.  Amico 
K.  Blasoni 

S.  Gimignano  la  notte  del  13  al  14  Decembrc  1848 
Per  favore 

All’  lllmo.  Sig.  F.  C.  Marmocchi 
Segretario  del  Ministero  dell’  Interno 
Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giaknozzi  test. 

BINI 

Suuiite  aliquantulum  charitatis  et  vcrccundiac  quia  cslotc  rive»  ejusdem  civitatis. 

Prendete  un  poco  di  pudore  e di  carità  porcile  siete  cittadini  della  medesima  Città 
Hesperc  Didimi  Clerici 

Repugnavo  a emettere  qualunque  dichiarazione  iulorno  al  mio  stato,  perché  farlo  dal 
Carcere  mi  sembrava  viltà.  Adesso  poi  sollecitato  reiterate  volle  dai  mici  amici  c persuaso 
che  le  mie  parole  possano  tornare  di  qualche  benefizio  al  paese  in  cui  nacqui  mi  è forza 
rompere  il  mio  proponimento.  Dirò  parole  sincere,  e quali  nè  persecuzioni  immeritate,  uè 
ardenti  calunnie  potrebbero  farmene  dettare  diverse.  Io  venni  strappato  dal  seno  della  mia 
famiglia  con  violenza  c con  ingiustizia , poteva  fuggire , e non  volli  ; fuggouo  i colpevoli 
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e nei  passi  paurosi  della  fuga  cercano  scampo  ; gl’  innocenti  hanno  da  trovarlo  nella  giu- 
stificazione delie  opere  loro.  Popolo  sono , popolo  nacqui  e quindi  non  abbisogno  adularlo 
per  otteuere  il  suo  favore;  nè  io  posso  odiare  il  popolo  nè  egli  me  : noi  siamo  stretti  con 
vincolo  necessario  ! Perù  troppo  spesso  il  popolo  lascia  aggirarsi  dai  falsi  profeti , e troppo 
spesso  lapida  i veri  c poi  al  bisogno  si  trova  tradito  miseramente , e il  pianto  non  giova. 
Popolo  mio  che  cosa  ti  feci  ? Mi  dissero  : che  tu  non  contavi  nulla , mi  proposero  di  en- 
trare nel  novero  degli  sciagurati  che  li  s' imposero  padroni  insolenti  e ignoranti , si  van- 
tarono possedere  potenza  di  punirti:  finalmeutc  lo  dico  o lo  taccio?  Lo  dirò  perchè  la  mia 
difesa  è sacra , minacciarono  strangolarmi  se  io  non  avessi  consentito  a formar  parte  di  loro. 
Immani  cose  c spregio  voli  ! Forse  il  mio  sangue  potrebbe  animare  un  secondo  Trasibulo 
non  cerio  uno  dei  trenta  Tiranni.  La  prima  colpa,  e il  mal  seme  delle  calunniose  perse- 
emioni  fu  questo,  il  mio  aborrimento  a entrare  nel  novero  di  cotesti  Tiranni  da  dodici  al 
quattrino.  Io  mi  posi  in  disparte  e non  valse  : costoro  non  pure  in  Livorno , ma  in  To- 
scana , ma  in  Italia  me.  predicarono  furibondo  Gracco , me  invaso  di  itterizia  di  sangue, 
me  erede  delle  furie  di  Marat , ed  in  aggiunta  agente  dei  Gesuiti , c compro  dell'Austria 
e simili  altre  caiuunie  che  mi  farebbero  tremare  la  mano  se  non  mi  muovessero  a riso 
la  bocca.  Lasciamo  di  loro,  io  scuoto  dal  mio  pensiero  la  loro  memoria  come  gli  Isdrae- 
lili  scuotevano  dai  loro  calzari  la  polvere  uscendo  fuori  di  una  casa  abominata  — concios- 
siachè  non  sieno  degni  neppure  di  disprezzo.  Ma  tu  o popolo  soffristi  che  io  fossi  tratto  a 
vituperio  in  carcere,  e non  solo  lo  soffristi  ma  venisti  a gravare  le  mani  a me  infermo 
di  obbrobriose  caleue?  Tutto  questo  perchè?  Mi  accusano  dì  sette,  di  congreghe,  conven- 
licoli  insemina  diretti  a sovvertire  il  Governo?  È calunnia;  io  sfido  chiunque  ad  articolare 
un  fatto  solo  che  induca  a sospettarlo,  e giuro  sopra  l'anima  del  padre  mio,  eh' è cosa 
falsa  : nessuno  nel  mio  paese  ardirebbe  dirlo.  Lo  scrisse  il  Giornale  La  Italia:  tale  sia  di 
Lei.  Parlo  dei  fatti  del  6.  lo  giaceva  steso  sul  letto  infermo  quando  veniste  in  casa  o po- 
polo perchè  io  ti  servissi;  cercai  sottrarmi  perché  male  disposto  della  persona  e studioso 
di  quiete  ; ma  riuscì  impossibile  lo  allontanamento  per  essere  ingombro  il  cortile  del  pa- 
lazzo; tornai  in  casa  e favellai  di  forza:  — mi  lasciassero  disapprovare  ogni  idea  di  tumulto 
non  sentirmi  capacità  nè  salute  di  avventurarmi  fra  coleste  procelle. — Uno  del  popolo  rii 
rispose.  — Ora , come  ? Voi  avete  detto  che  dei  carichi  pubblici  avreste  assunti  quelli  che 
il  popolo  vi  avrebbe  commessi,  e adesso  vi  ricusate?  Non  mi  ricuso,  ma  voi  siete  tutto  il 
popolo  ? — lo  qui  non  vedo  alcuno  che  rappresenti  il  Governo  c il  Governo  nel  mio  con- 
cetto forma  parte  principalissima  del  popolo  composto  di  tutte  le  classi  delia  città.  — Voi 
volete  lo  invilo  del  Governo  — lo  avrete.  — Alcuni  partirono,  molti  rimasero , tenendomi 
quasi  in  ostaggio  ; tornarono , c con  essi  lo  ajutante  di  piazza  Baldanzi  con  istanza  del  sig. 
Governatore  a recarmi  al  palazzo  per  acquietare  il  popolo.  Andai  : il  popolo  chiedeva  armi 
e non  altro.  Seppi  che  l’Avv.  Marzucchi  ne  aveva  fatta  promessa  ma  non  aveva  potuto 
mantenerla  : seppi  inoltre  avere  il  popolo  nominala  una  Deputazione  per  esporre  i suoi 
voli  al  Governo , e cessare  le  dimostrazioni  tumultuarie,  e mi  disse  il  Marzucchi  averla  pro- 
posta al  popolo  egli  medesimo  — proposizione  che  egli  rinnovò  il  giorno  nove  in  Caserma  alla 
presenza  di  mille  e più  persone. 

Parlai  al  popolo  poche  parole  e si  disperse  : mentre  mi  tratteneva  in  palazzo  favel- 
lando con  l’Avv.  Marzucchi,  e il  Conte  de  Larderei  entrarono  alcuni  individui  concitati 
nello  sguardo  che  chiamarono  in  altra  stanza  il  Marzucchi , c quindi  a breve  vidi  uscire 
alcuni  del  popolo , c udii  che  dicevano  non  senza  improperi  : — sono  venuti  a proporre 
P arresto  di  una  cinquantina  di  popolani  la  pagheranno  : il  pezzo  più  grosso  ha  da  essere 
un’orecchio!  Abbandonai  precipitoso  il  palazzo,  mandai  subito  a chiamare  persona  con- 
giunta per  sangue  col  piu  minacciato  di  coloro,  e Io  avvertii  del  pericolo.  Feci  il  mio  do- 
vere e non  meritava  veruna  riconoscenza,  e se  non  l'ho  avuta  non  me  nc  dolgo.  Il  giorno? 
per  tempo  mi  condussi  al  palazzo  del  Governatore , eranvi  gli  assessori  Marzucchi  e Ven- 
turi , e il  Conte  De  Larderei , favellai , io  credo , nè  insensate , nè  triste  parole  ; esposi  i 
mali  delia  città , proposi  i mezzi  di  rimediarvi  ; di  più  domandai  loro  quello  che  per  me 
dovesse  (arsi-  Mi  pregarono  tutti  a rimanere  nella  Deputazione  e adoperare  ogni  mio  sforzo 
pel  bene  del  paese.  Promisi  farlo  purché  essi  pure  cooperassero , e come  provvedimento 
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per  torre  i ia  ogni  pretesto  di  lite  li  persuasi  a interporsi  presso  Gianpaolo  Bartolommei 
eoi  quale  da  qualche  tempo  io  viveva  con  freddezza,  ond'egli  consentisse  a formar  parte 
della  Deputazione.  Recatomi  col  ('.onte  De  Larderei  alla  Comune  conferivamo  su  quanto  era 
da  farsi , quando  sopraggiunsero  gli  Assessori  Marzocchi  e Venturi  e referirono  le  loro  pre- 
mure presso  il  ì?ig.  Bartolommei  riuscite  indarno.  Presenti  gli  Assessori  distendemmo  la 
prima  notificazione;  «Iettò  il  Venturi  il  paragrafo  relativo  all'  approvazione  su  lutto  quello 
avevamo  fallo  e facevamo , c fu  egli  che  persuase  inserire  la  frase  che  avremmo  raggua- 
gliato il  popolo  del  nostro  operato  volta  per  volta  sostituita  alla  espressione  di  ora  in  ora 
avvertendo  come  la  prima  destasse  eventualmente  maggiore  spessezza  della  seconda.  In  que- 
sta sopraggiun.se  un  giovane  colla  notizia  che  il  Sig.  Bartolonunei  crasi  determinalo  a for- 
mar parte  della  Deputazione,  tua  che  prima  voleva  vedermi.  Andai,  sopita  ogni  grossezza 
venne  alla  Comune.  11  popolo  appiause;  quinci  passammo  alla  Caserma  della  G.  Civica. 
Tutti  mi  porsero  amica  la  destra;  la  strinsi  a tutti;  il  Mayer  per  la  seconda  volta  domandò 
oblio  di  una  ingiuria  fallami:  lo  concessi;  il  Ricci  pareva  restio,  più  tardi  venne  a casa 
in  compagnia  dei  Capitani  Orsini  e Conti  ; disse  cssiare  stato  ingannalo  e che  chiarito  dello 
errore  veniva  adesso  a scusarsi , e fu  accolto  amorevolmente.  Ogni  cosa  pareva  disposta 
alla  concordia , e cotesto  giorno  ebbe  la  sembianza  di  felicissimo.  Il  giorno  otto  per  tempo 
mi  mandava  a chiamare  il  Governatori';  oravi  seco  l'Avv.  Venturi;  poco  dopo  soprag- 
giunse il  Conte  de  Larderei;  moslraronmi  la  Notificazione  del  M.  Ridotti;  considerata  at- 
tentamente rispondemmo  : il  Governo  ha  male  appresa  la  Deputazione  ; ebbene  ognuno 
ritornerà  alle  proprie  casi*,  noi  nou  desideriamo  meglio.  — Nò,  ci  venne  detto,  voi  non 
partirete  ; noi  non  vogliamo  pubblicare  cotesta  Notificazione , che  manderebbe  a soqquadro 
ogni  cosa.  Marzucchi  è partilo  per  Pisa,  e già  ci  ha  ragguagliato.  Vedete  la  lettera;  tanta 
è la  lealtà  nostra  che  noi  non  dobbiamo  celarci  nulla.  La  lettera  parlava  di  spiegazioni  date 
al  Ministero,  e della  favorevole  accoglienza  delle  medesime;  avere  proseguito  egli  Mar- 
zucchi per  Firenze  per  dare  ad  altri  coleste  spiegazioni  : augurarne  bene,  badassero  a te- 
nere tranquilla  la  Città.  Dissuadessero  la  Deputazione  recarsi  dal  Ministro  perchè  forse  non 
sarebbe  stata  bene  accolla.  Concili  userò  finalmente  col  pregarci  a rimanere  nella  Deputa- 
zione fino  a nuove  istruzioni.  Osservai  badassero  bene  che  noi  intendevamo  rimanere  per- 
chè pregali , e non  volevamo  poi  essere  ripresi  di  nulla.  11  Venturi  mi  stese  la  mano  di- 
cendo : Francesco  noi  ci  conosciamo  da  molti  anni  : sono  un  galantuomo  : tutto  quello  che 
avete  fatto  e farete  fu  con  piena  approvazione  del  Governo : e se  mai  trovassero  a ridire  sul 
t ostro  operato , io  ti  prometto  che  darò  subito  la  mia  dimissione.  Venturi  non  {smentirà  le 
parole , e il  Conte  de  Larderei  ue  può  fare  buona  testimonianza  , ma  non  abbisognerà  cer- 
tamente. Dopo  ci  mostrarono  varie  dimissioni  dai  gradi  della  Civica  che  a loro  e a noi 
parvero  inesplicabili  ; erano  di  Gianpaolo  e di  Luciano  Bartolonunei,  di  Federici  e di  Fio- 
rini. Il  Gonfaloniere  ed  io  andammo  alla  Comune  ; qui  trovammo  lettera  di  L.  Gora  dimis- 
sionario dal  posto  della  Deputazione.  11  Sig.  Gianpaolo  Bartolonunei  non  credè  civile  nep- 
pure scrivere  alla  Deputazione  ; mandò  un'  articolo  al  Corriere  Livornese  in  cui  discorrendo 
di  non  sò  quali  rimorsi  diceva  deporsi  dall'assunto  incarico.  Rispondemmo  ad  ambedue  ma- 
nifestando loro  lo  invito  dell'Autorità  locale,  c pregandoli  a sospendere  le  dimissioni  fino 
a nuovi  ordini  del  Governo.  Tutto  ciò  ci  fece  nascere  sospetto  che  qualche  segreto  agita- 
tore si  compiacesse  seminare  lo  spavento  e scompigliare  la  concordia  ; sospetto  reso  tanto 
più  grave  da  un’ordine  del  giorno  del  Colonnello  della  Guardia  del  giorno  avanti  che  in- 
vitava tutti  i Cìvici  a radunarsi  per  difendere  ( nientemeno  ] la  vita  e le  sostanze  dei  cit- 
tadini , c «la  certe  espressioni  sfuggite  al  Ricci  nella  Caserma  nel  giorno  stesso  quando  mi 
era  condotto  davanti:  come  ! mi  avevate  detto  che  dùcevamo  fare  sparger  sangue , ed  ora  non 
è più  vero ? — Adesso  alcuni  Ufficiali  della  Civica  prorompono  nella  stanza , e passionata- 
mente  domandano , che  cosa  intendessimo  fare  se  sciogliersi  o rimanere  ? Manifestammo  loro 
le  istanze  del  Governo  locale.  Invitali  ad  andarsene  in  Caserma  a ripetere  coleste  spiega- 
zioni andammo  c le  ripetemmo.  L.  Gora  sopraggiunto  disse  che  nel  suo  particolare  aveva 
ricevuto  uguale  preghiera  dal  Governo.  Invitati  a pubblicare  «xrteslo  fatto  li  compiacemmo 
con  la  seconda  notificazione.  Di  poi  ognuno  si  ritirò  aspettando  le  ulteriori  disposizioni  del 
Governo.  Il  giorno  9 il  Governo  non  cerca  piu  di  me , ma  invita  gli  Ufficiali  della  Civica  , 
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* partecipa  loro  altra  Notificazione  del  Marchese  Ridolfi.  1 fratelli  Bartolommei  vennero  a 
comunicarmela  domandandomi  che  intendessi  fare.  Risposi  sorridendo  : starmene  in  casa  a 
badare  ai  miei  negozii.  — Più  lardi  si  fecero  a trovarmi  molti  individui , avvertendomi  es- 
ser necessario  che  io  manifestassi  il  mio  concetto  che  la  soppressione  delia  Deputazione  non 
era  cosa  che  meritasse  sdegno , e inculcassi  la  necessità  della  Concordia.  — Ben  volentieri 
mi  recai  alla  Caserma  a portare  quest’  ufficio.  Nella  stanza  degli  ordini , avvennero  diverse 
arrioghe  più  o meno  concludenti , ma  cospiranti  tutte  alla  pace , alla  tranquillità  c alla 
concordia.  — Nello  uscire  dalla  stanza  una  voce  sinistra  mi  percosse  : — bisognerebbe  am- 
mazzarli tulli!  — Mi  sentii  ribollire  il  sangue  ed  esclamai:  — la  quiete  è stabilita,  nes- 
suno ardirà  turbarla,  ma  se  mai  per  somma  e non  preveduta  sventura  qualche  tumulto 
avvenisse , guardi  la  Civica  a non  far  uso  delle  armi  : pensi  che  potrebbe  rimanere  ucciso 
un  padre  o un  fratello.  — Cimisi  alle  scale;  la  calca  era  folta;  non  si  poteva  avanzare, 
né  retrocedere;  intanto  vedo  apparirmi  incontro  l'A.  Marzucchi.  Respinti  in  mezzo  alla 
Caserma  io  domandai  al  Marzucchi  spiegazione  di  certe  parole  lette  nella  Notificazione  che 
mi  parvero  lesive  cosà  alla  verità  come  all'onore:  le  parole  suonavano:  coloro  che  si  dis- 
sero vostra  Deputazione  ec.  — come  hai  consentilo  lo  interrogava  io , che  queste  parole  si 
stampassero  quando  noi  fummo  da  te  pregali  a formarne  parie  ? Quando  quello  che  fa- 
cemmo fu  da  le  approvato?  — Il  Marzucchi  presenti  mille  persone  rispose:  — Finché  io 
mi  rimanga  rappresentante  del  Govenio  mi  sia  permesso  non  manifestare  la  mia  opinione 
sopra  gli  atti  del  medesimo  ; in  quanto  a quello  che  avverte  il  Guerrazzi  é vero  il  Governo 
locale  approvò  quanto  dalla  Deputazione  venne  operato , e la  Deputazione  fu  proposta  e 
consigliata  da  me.  — lo  mi  dichiarai  soddisfallo  e aggiunsi  che  mi  ritiravo  nelle  mie  case. 
Marzucchi  allora  ammonendomi  gravemente  mi  disse:  — nò  non  devi  ritirarti , ma  affati- 
carti pel  bene  del  tuo  paese  con  certe  parole  dolci  di  lode  scontale  con  largo  sorso  di  amaro. 
Allora  di  nuovo  parlai,  parlò  lo  stesso  Marzucchi  e Bartolommei , credo  Bernardi  c Ricci. 
Mentre  così  ci  travagliavamo  una  vocina  stridula  si  fece  sentire  : * la  Deputazione  è figlia 
della  minorità  ! — Queste,  parole  irritanti  m' increbbero,  mi  volsi  a vedere  chi  le  avesse 
proferite:  era  un  tal  Yiviani  ; allora  esclamai:  — oh!  1*  ho  notato,  è il  Viviani,  non  ci 
occupiamo  di  lui— -E  la  gente  d'intorno  impose  silenzio  allo  importuno.  11  Yiviani  pre- 
tende che  io  immaginassi  una  proscrizione  ; eh'  egli  fosse  posto  nelle  note , egli  mi  finse 
Siila,  se  proscritto.  Il  Yiviani  ha  fatto  me  e lui  troppo  grandi.  Ycramente  non  ho  la  pa- 
zienza dello  Zio  Tobia  che  vessato  dalla  mosca  la  prese,  aperse  la  finestra,  c dicendole: 
creatura  di  Dio  il  mondo  è largo  abbastanza  perchè  noi  non  ci  diamo  noja  ! — la  pose  in 
libertà  — ma  mi  protesto  che  non  ho  mai  imitato  Domiziano  — però — viva  siano  i suoi 
sonni  : se  deve  morire  per  le  mie  persecuzioni  può  contare  sopra  100  anni  dì  vita.  — Il 
popolo  adunalo  scosso  da  tante  esortazioni  giurò  sopra  il  suo  onore  da  ora  in  avanti  ri- 
manersi tranquillo,  la  Guardia  promise  vigilare  alla  quiete  della  Città.  Allora  proposi  a 
Marzucchi  : poiché  ogni  motivo  di  provvedimenti  straordinarj  cessa  prega  il  Ministro  a ri- 
tirare le  milizie , e concedere  che  il  Municipio  si  aggiunga  varrii  individui  i quali  preve- 
nendo ogni  dimostrazione  tumultuaria  si  facciano  organo  presso  di  lui  dei  voti  del  popolo. 
Promise  farlo , e credo  ancora  promettesse  darmi  risposta  in  giornata.  Tornai  a casa.  Alle 
2 p.  m.  il  Conte  De  Larderei  venne  a trovarmi , mi  disse  essere  stalo  accolto  freddamente 
dal  M.  Ridolfi , aggiunse  sentirsi  male  disposto , andassi  a trovarlo  nella  sera.  Più  tardi  ri- 
cevo avviso  essere  stato  risoluto  il  mio  arresto  ; mi  posi  a ridere;  a bujo  si  rinnovarono 
gli  avvisi.  Mi  messi  a scrivere  un'  articolo  di  Giornale.  Alle  8.  circa  vennero  Giannini  e 
Meucri  per  parlare  del  Giornale , e rinnovarono  lo  avviso;  intanto  sopraggiunge  Dario  Da - 
sflanelli  ad  avvertirmi  per  parte  del  Conte  De  Larderei  non  is tessi  ad  andare  da  lui  perchè 
gli  era  entrata  la  febbre.  Dopo  questi  venne  il  sig.  Mastacchi , giovane  al  quale  in  tempo 
di  mia  vita  avevo  allora  forse  favellato  (re  volte  e mai  di  politica , c notiziandomi  sicuro 
il  mio  arresto  mi  scongiurava  a non  sofTrìre  questo  insulto  tanto  fatale  alla  mal  ferma  sa- 
lute ; mi  scansassi , in  qualche  luogo  riparassi  a ragione  conosciuta.  Ringraziai  cordial- 
mente per  tanta  bontà  l'onesto  giovane,  e gli  altri  venuti  con  lui  a me  ignoti  perfino  di 
rista , ma  nel  tempo  stesso  scriveva  un  biglietto  a Gianpaolo  Bartolommei  : avere  da  più 
parli  saputo  che  fi  Governo  disegnava  arrestarmi,  ordinasse  tenere  aperto  il  portone  per- 
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chi*  non  desiderato  trovassero  i Carabinieri  impedimento  — Ahi!  io  credeva  ebe  soli  i Ca- 
rabinieri sarebbero  venuti  ad  arrestarmi. 

Questa  é la  verità , e nuli’  altro  che  la  verità.  Ora  mi  volgo  ai  mici  nemici , ai  gior- 
nalisti , ai  municipi! , al  governo  e al  popolo  e dico  loro. 

Nemici!  Voi  mi  avete  atrocemente  perseguitato:  calunniato  senza  coscienza  e senza 
verità  ; voi  mentre  ero  in  carcere  avete  versalo  a piene  mani  sopra  di  me  la  ferocia  e 
la  menzogna , rinnovando  le  immanità  dei  Veneziani  che  conducevano  la  vittima  al  sup- 
plizio tra  le  colonne  di  piazzetta  di  S.  Marco  con  la  spranga  alla  bocca , o la  giltavano 
cucita  dentro  un  sacco  entro  il  canale  orfano.  Voi  mi  avete  lasciato  e tradito  come  Giuda. 
Tal  sia  di  voi.  Voi  temele  ebe  io  mi  vendichi  di  voi  ? Il  giudizio  del  pubblico , e i rimorsi 
della  vostra  cosocnza  bastano  soli  alla  mia  vendetta.  Ai  giornalisti.  Alcuni  senza  conoscer- 
mi mi  hanuo  difeso:  che  posso  dir  loro?  lo  li  ringrazio  meno  della  difesa  che  per  avermi 
mantenuta  la  fede  negli  uomini  : altri  conoscendomi  tacquero , pieni  di  tanto  sdegno  per 
le  ingiustizie  che  si  commettono  mille  miglia  lontane , por  le  domestiche  non  hanno  ire. 

Il  cuore  loro  è fatto  ad  uso  di  fantasmagoria.  Che  giovano  le  parole.  Esse  sono  frasche. 
Ognuno  verrà  giudicalo  a misura  delle  opere  e un  giorno  il  vostro  peso  sarà  trovato  leg- 
giero sulla  bilancia. 

Muniripii  Toscani  perchè  veniste  volta  a volta  a lanciare  le  vostre  imprecazioni  so- 
pra Livorno  vostro  fratello  come  sopra  una  vittima  espiatoria?  Certo  vi  scusa  lo  essere 
stati  iudotti  in  errore  da  taluni  de’  mici  amici  Concittadini  che  per  sostenere  le  loro  ca- 
lunnie non  aborrirono  infamare  il  proprio  paese,  e renderlo  esecrabile  alla  faccia  della 
Italia , ma  senno  e carità  volevano  che  voi  v ’ informasse  bene  dei  fatti , prima  di  cuoprire 
d’obbrobrio  una  città  innocentissima.  Adesso  sarebbe  giustizia  emendare  i vostri  indirizzi  non 
già  nella  parte  in  cui  dimostraste  la  vostra  benevolenza  al  Principe  Costituzionale  che  non  con- 
tiene in  se  nulla  che  non  sia  commendevole,  ma  nell’altra  die  esprime  gl'immeritati  improperi!. 

Al  Governo.  Io  non  voglio  con  inopportune  querele  creare  imbarazzi  c promuovere 
scandali , ma  si  persuada  che  nè  Catilina  vissero  in  Livorno,  nè  vi  fu  mestieri  salvare  la 
patria.  Il  Governo  porse  troppo  facile  le  orecchie  , e trasmodò  in  atti  violenti , ed  ingiusti. 
Quando  i popoli  si  commuovono  è difficile  che  non  nascano  partiti  ; più  difficile  che  i 
cittadini  all’  uno  o all’  altro  non  si  appigliilo.  Solonc  che  pure  fu  salutalo  uno  dei  sette 
Sapienti  della  Grecia  , ordinò  nelle  leggi  che  dava  ad  Atene  civilissima  il  bando  a chiun- 
que non  avesse  partito  ; piacendogli  piuttosto  il  cittadino  appassiooato  , comecché  poco  di- 
rettamente , al  bene  pubblico  che  lo  ignaro  e lo  inerte.  1 partiti  voglionsi  dominare  e 
dirigere,  e non  farsi  schiavo  di  nessuno.  Il  Governo  rinnuovò  lo  errore  di  Enrico  III. 
il  quale  si  dette  in  balia  della  Santa  Lega  e cessando  essere  Ile  di  Francia  diventò  seno  . 
dei  Guisa  e capo  di  fazione.  I tumulti  a Roma , nota  Machiavelli , giovarono  alla  re- 
pubblica perchè  terminarono  sempre  in  buone  leggi:  nelle  condizioni  presenti  dei  popoli, 
io  per  me  non  approvo  i tumulti , ma  come  Macchiavelli  nelle  Storie  m’insegna , noi  non 
potremo  deplorarli  abbastanza  quando  terminano  con  le  prigioni,  e lo  esilio  dei  cittadini. 
Questa  svculura  condusse  a precipizio  la  Repubblica  fiorentina.  E se  siffatti  mali  nascono 
da  provvedimenti  violenti  quanti  non  ne  dobbiamo  temere  maggiori  quando  le  violenze 
colpiscono  cittadini  incolpevoli,  che  invece  di  provocare  tumulti  si  affaticano  richiesti  con 
ogni  forza  loro  a comporli  ? Ma  se  umana  cosa  è lo  errare , bestiale  è poi  ostinarsi  nello 
errore.  Io  non  muovo  querele , nè  di  consigli , c nonostante  meno  per  me  che  per  la  causa 
della  giustizia  , c della  verità  spaventevole  pei  luttuosi  fatti  della  notte  del  9 Gennajo  io 
lo  conforto  a riparare  I*  onore  offeso  di  persone  che  non  demeritarono  la  benevolenza  della 
patria  c la  stima  dei  generosi. 

Al  popolo  poi  convienmi  fare  più  lunghe  parole.  Tu  o popolo  siei  venuto  a incate- 
nare me  colpevole  soltanto  di  averli  obbedito  in  cosa  innocente,  a te  consigliata,  e ad  ogni 
modo  a me  estranea  affatto.  Tu  hai  incatenato  queste  mani  che  non  vergarono  scritto  che 
non  tornasse  in  onore  della  patria  italiana.  Gli  stranieri  una  volta  sbarcando  in  Livorno 
davano  di  occhio  ai  Mori  della  Marina  e andavano  via  sprezzando  questa  nostra  Cillà  come 
una  osteria  posta  sopra  la  strada  maestra  (1}.  Se  oggi  si  trattengono  un’  ora  lo  fanno  per 
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istringermi  la  mano,  e 1* onore  del  figlio  del  popolo  refluisce  sul  popolo  perché  la  mia 
fama  è tua  fama.  . . so  ho  trascorso.  . . . perdona  questa  vampa  di  orgoglio  a colui  clic 
fu  sempre  saturato  di  calunnia  e di  vituperio.  Un  Carabiniere,  nonostante  il  timore  della 
punizione , mi  tolse  le  catene  che  tu  mi  desti  , e agitato  dalla  paura  di  avermi  offeso  ne 
ha  perduta  la  ragione.  Una  persona  costituita  in  dignità  squassò  sdegnosa  le  catene  gri- 
dando più  volle  , e non  senza  pianto  : questa  è una  indegnità  ! — E così  un  Carabiniere 
e un  impiegato  ebbero  per  me  pietà  che  mancò  a te, — a te  mio  popolo  pel  tuo  figlio  clic 
t’ ama.  Ma  tu  , o popolo , rigetti  la  colpa  sopra  la  Guardia  Civica  chiamandosi  ingannata 

10  rigetta  sopra  alcuni  ribaldi.  E sia  così , e così  mi  piace  c giova  credere.  Ma  dimmi  i 
lupi  usarono  di  starsi  in  custodia  del  gregge  ? Il  grano  fu  separato  dal  loglio  ? Dura  tut- 
tora, o cessò  il  regno  di  Giuda?  Cotesti  servi  di  tutti  i poteri,  traditori  di  tutti  gli  amici, 
adulatori  di  chi  sorge,  calunniatori  di  chi  cade,  coleste  vespi  importune  c venefiche  ti  sus- 
surano  sempre  dintorno. 

Ma  se  tu  pensassi , o popolo,  che  io  volessi  concitare  il  tuo  sdegno  contro  costoro  t'in- 
ganneresti. Oh  ! vivano  nella  loro  viltà  come  sopra  un  letto  di  riposo.  La  stirpe  dei  co- 
dardi per  sommo  di  Dio  benefizio  è scarsa  Ira  noi;  conserviamoli  gelosamente  come  mo- 
stri : noi  gli  additeremo  ai  nostri  figlioli  nella  stessa  guisa  die  accennavano  al  fanciullo 
spartano  lo  ilolo  ubbriaco. 

lo  T ho  detto  tra  me  c le  popolo , noi  non  dobbiamo  odiarci , né  lo  possiamo.  Forse 
Aristide  odiò  la  patria  perchè  bandito  ingiustamente  ? In  certa  notte  un  pericolo  di  vita 
ruppe  il  bando , c fu  la  precedente  alla  battaglia  di  Salamina  per  avvisare  Temistocle  in- 
torno alla  ragione  dei  venti,  e all'ordine  della  flotta  persiana.  (ìli  antichi  esempli  non  sa- 
ranno stali  letti  invano.  1 Veneziani  supplicarono  Carlo  Zeno  imprigionato  iniquamente  onde 
salvasse  la  patria  dal  pericolo  supremo  da  cui  era  minacciata,  usciva,  pugnava,  vinceva, 
e poi  altero  c costante  tornava  al  carcere  (1). 

Tra  me  c te  ogni  trista  memoria  è obliata,  o popolo,  e con  tutti  fra  te.  Vi  lasciai  noti 
liberi , uscendo  adesso  vi  trovo  facoltati  a farvi  liberi  se  volete.  A patto  tale  chi  non  vor- 
rebbe avere  sofferta  la  prigionia?  Baciamoci  dunque,  e stringiamo,  ora  che  ne  fa  mestieri 
più  che  mai  i vincoli  di  famiglia.  Giù  rancori , giù  discordie  , se  volete  esser  forti  contro 

11  nemico  comune  io  non  sò  davvero  come  potrete  riuscirvi , con  matte  fazioni  tra  voi.  E 
soprattutto  nè  viva  a tale,  nè  morte  a tal' altro.  11  secondo  grido  è crudele  ; la  nostra  reli- 
gione lo  aborre  ; il  primo  è segno  di  servitù.  Oggimai  non  hanno  a contare  gl’  individui, 
ma  i prìncipi!.  Mi  confortano  o popolo  ad  abbandonarti , e porre  la  mia  stanza  in  altro 
paese.  Non  posso  farlo,  le  cose  si  amano  pei  sagrificj  che  costano  e il  mio  paese  mi  costa 
assai  ; io  qui  ebbi  nascimento , e qui  desidero  sepoltura  accanto  alle  ossa  del  padre  mio  e 
dei  mici  amici,  che  più  felici  di  me  mi  preccderono  nella  morte:  io  continuerò,  secondo 
che  è dato  al  mio  povero  ingegno  a onorarti  come  posso  e devo , ma  tu  o popolo  ricom- 
pensami con  lo  starti  unito , col  non  fare  il  mio  nome  bandiera  di  fazioni  e di  tumulti  ; 
io  te  ne  scongiuro  per  la  mia  fama , c più  per  la  tua  ; anche  tu  fossi  accusato , e dovi  mo- 
strare che  lo  fosti  a torlo,  a nessuno  secondo  tra  i popoli  italiani,  e a qualcheduno  primo. 
Le  petizioni  offrono  mezzi  legali  per  manifestare  i tuoi  voli,  c a torre  d’inganno  il  Go- 
verno attieni!  a questi. 

Terminerò  col  darti  uno  avvertimento  non  inopportuno  ai  (empi  che  corrono.  Le  cose 
di  Francia  non  t'illudano;  gli  stati  non  vivono  d'imitazione.  Ogni  popolo  ha  le  sue  età. 
Non  bene  riscusalo  dal  lungo  letargo  male  imprenderesti  a correre.  Sta'  quieto  ; fortificati  ; 
.vii  oppa  il  tuo  ingegno  nel  reggimento  degli  Stati.  La  forma  costituzionale  presenta  campo 
abbastanza  per  questi.  Certo  il  contegno  di  Luigi  Filippo  ti  rende  sospettoso  ; per  lui  il 
trono  circondato  da  istituzioni  democratiche  diventò  menzogna;  ma  la  colpa  stette  nell' uomo 
non  già  nella  cosa  ; e alla  fine  tu  vedi  a quale  luttuoso  termine  lo  ha  condotto  la  sua 
slealtà.  Occorrono  esempi  di  re  e repubblica  vissuti  lungamente  d'accordo.  Senofonte  nella 
vita  di  Agesilao  ci  porge  testimonianza  di  questo  fatto  con  le  seguenti  parole  : « Io  elogio 
a di  Sparta  non  può  separarsi  da  quello  della  sua  famiglia,  perché  se  Lacedemone  non 
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a imprese  mai  a spogliare  i suoi  re  del  potere  supremo,  i re  a posta  loro  non  ambirono 
« autorità  maggiore  di  quella  che  concedevano  loro  le  leggi.  » 

Di  più  non  diro , e forse  il  detto  è troppo.  Tu  o po|>o!o  vorrai  intenderlo  e seguitarlo. 
Deh  ! sia  dato  un  giórno  di  conforto  al  travagliato  mio  spirito. 

Di  prigione  19  Marzo  1848. 


F.  D.  Gierrazzi 
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Ferdinando  Giannozzi  tesi. 

DIM 

(limo.  Signore 

Con  immenso  sconforto  dclt'animo  mio  vedendomi  ritardata  la  licenza  d'istituire  un 
^nSTcant  Giornale  presento  che  mi  si  voglia  negare  con  una  clausula  dilatoria. 

Cr»  WjGwe  E presento  ancora  come  causa  del  rifiuto  sieno  le  male  calunnie  apposterai  che  per 
me  si  agiti  la  plebi' , e da  me  si  spinga  a disordini , e a tumulti. 

Queste  calunnie  stupide  c assurde  mi  darebbero  diritto,  forse  tu’  imporrebbero  l'ob- 
bligo dell'  accusa  ; ma  ciò  ripugna  al  mio  carattere  ; anche  in  mezzo  al  giusto  sdegno  sò 
trattenermi  da  commettere  atto  che  sia  non  convenevole  alla  mia  dignità. 

Quali  siano  i miei  principj,  possono  vedersi  nelle  pagine  74,  75.  dell’opuscolo  che  qui 
unisco  e che  si  pubblica  domani,  da  me  dettato  appunto  per  rigettare  le  odiose  incolpa- 
zioni. 

Quali  i miei  costumi,  la  vita,  la  gravità,  e anche  acerba  salvatichezza  del  mio  contegno, 
e la  saluti*  debile , e la  vaghezza  o necessità  di  starmi  appartalo  in  casa  conoscono  tutti , 
sicché  1'  accusa  di  agitatore  del  popolo  suona  ridicola  e impossibile. 

Nel  Settembre  scorso  mi  venne  proposto  di  unirmi  con  una  Fazione  che  vedo  adesso 
averi*  in  parte  invaso  i gradi  della  Guardia  Civica  : — ricusai  perché  non  ho  fallo  e non 
farò  mai  parte  di  nissuna  Fazione.  Il  Generale  Colletta  mio  paterno  amico  avendomi  negli 
egregi  colloqui  dimostrato  quali  e quanti  mali  a danno  della  patria  comune  ha  partorito 
il  Carbonarismo  converti  questa  mia  repugnanza  in  religione  ; — mi  venne  anche  proposto 
dalla  prefata  Fazione  d'impormi  di  mia  libera  volontà  e pieno  consenso  mio  capo  al  popolo  con 
molti  altri  della  Fazioìve  e mi  ricusai  del  pari.  Sembrandomi  che  il  modesto  cittadino  dei 
pubblici  carichi  deva  esercitare  quelli  che  gli  conferiscono,  e non  quelli  che  si  prende , e 
cosi  ho  detto , scritto  e stampato  e cosi  la  penso. 

Quindi  mi  sono  causato,  né  lieto , né  tristo  di  non  essere  ricercalo  da  nessuno,  con- 
tento della  presente  felicità , e dell'  altra  che  ci  è dato  sperare. 

I Faziosi  attualmente  impostisi  non  so  se  a governare  o a condurre  nell'anarchia  Li- 
torno  hanno  fatto  male,  colpa  loro  c dei  tempi  ma  piuttosto  loro;  il  popolo  non  gli  stima , 
ogni  giorno  pentono  credito , e già  compariscono  segui  manifesti  di  rabbia.  Il  caso  di  Do- 
menica della  seduta  per  provvedere  alle  cose  di  Fivizzano,  la  leggerezza  di  adunare  il  po- 
polo, il  modo  di  licenziarlo  costituisce  una  insensata  provocazione. 

Gli  uomini  presumono  naturalmente  di  se  oltre  il  dovere  però  invece  di  attribuire  i 
predetti  Faziosi  il  discredilo  ai  proprii  falli , trovano  opportuno  attribuirlo  ad  altre  cause, 
e segnatamente  a me  che  agito  iT  popolo,  e lo  spingo  al  precipizio. 

Purtroppo  il  popolo  corn»  al  precipizio , non  già  perché  lo  agili  io,  ma  si  perchè  non 
rispetta  autorità , non  conosce  opinione  morale , non  s' istruisce , non  si  stampano  cose 
adattate  all'uopo,  e cresce  nel  disprezzo  degli  uomini  e delle  istituzioni. 

lo  dunque  ho  domandato  il  Giornale  per  difendermi  prima  dalle  assurde  e calunniose 
imputazioni:  ciò  devo  al  mio  paese , ai  miei  amici , ed  a me.  Finora  mi  trattenni  pensando 
che  era  più  civile  difendersi  con  lo  sviluppo  dei  proprj  principj  in  un  Giornale  che  con 
una  filippica  contro  gli  uomini  e i loro  falli  ; ed  ora  negandomisi  il  giornale  vorrebbero 
che  io  stessi  tranquillo  sotto  il  peso  della  calunnia , che  sentissi  minacciarmi  la  vita  , e 
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quello  che  più  imporla  offendermi  la  fama.  Questo  non  posso  sopportare  e sarebbe  iniquo 
volere. 

Che  se  mi  si  dicesse , correre  voce  che  per  me  si  agiti  il  popolo , risponderei  : lo  credo 
« i faziosi  mi  fanno  colpa  di  una  voce  che  ad  arte  sparsero  eglino  stessi. 

Dei  fornai  nulla  é vero.  1 Principali  richiesero  a me  loro  legale  una  istanza  al  Go- 
verno onde  il  prezzo  del  pane  determinasse  : la  feci  perchè  da  scritti  anonimi  erano  mi- 
nacciati nella  vita  se  non  lo  avessero  ribassato.  1 Garzoni  due  in  numero  vennero  a pre- 
garmi affinchè  co’  Principali  m’ interponessi  a farli  lavorare  di  giorno , adducendomi  ra- 
gioni che  mi  parvero  plausibili.  Tornati  i Principali  per  la  loro  istanza  tenui  proposito  della 
richiesta  dei  garzoni  ; opposero  ostacoli  di  mestiere , ed  io  li  pregai  vedessero  di  concer- 
tare fra  loro  in  famiglia , di  quieto , che  non  mi  parevano  faccende  coleste  da  occupare  il 
pubblico;  uguali  preghiere  e più  calde  mossi  ai  due  garzoni  che  vennero  per  la  risposta. 
E non  vidi  più  nessuno.  In  parola  di  uomo  eT  onore  io  non  ho  avuto  altre  relazioni  diretta 
o indirette  con  questi  fornai. 

Se  animo  disposto  e dichiarato  alla  presenza  di  mollissime  persone  di  non  volere  par- 
tecipare a nessuna  fazione , di  essere  deliberato  a starmi  in  casa  mia  significa  formare 
Governa  provvisorio  ; — sarà  come  mf  appongono  i miei  emuli.  Intauto  è un  fatto  che  io  me 
ne  stò  alle  mie  cure,  c che  essi  abusando  delle  difficoltà  presenti  si  comportano  faziosa- 
mente , minacciando  degli  estremi  danni , e perfino  nella  vita  coloro  che  non  palleggiano 
con  loro. 

Se  avessi  avuto  sinistre  intenzioni  potevo  far  chiedere  il  Giornale  in  nome  di  altra 
persona  : dalla  mia  franchezza  si  può  giudicare  il  mio  spirito. 

lo  pertanto  come  difesa  e protezione,  come  mezzo  civile  di  mostrare  quale  io  mi  sìa 
con  lo  sviluppo  dei  miei  principi! , ed  anche  come  facoltà  di  riuscire  utile  al  mio  paese 
insisto  nella  concessione  del  Giornale. 


IN.0  100. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Gian  sozzi  test. 

D1NI 


No» 

eletti  dal  libero  e universale  consentimento  del  Popolo. 


Considerando  che  il  Popolo  Livornese  mosso  dal  desiderio  di  esprimere  la  sua  gratitu- 
dine pei  benefici  ricevuti  dal  Principe  o di  affrettare  provvedimenti  utili  al  pubblico  bene 
abbia  ricorso  a dimostrazioni  non  conducenti  a scopo  determinato. 

Considerando  che  simili  dimostrazioni  ove  si  prolungassero  j»otrebbero  generare  disor- 
dini comunque  involontarii. 

Considerando  importantissimo  che  il  Popolo  cessi  da  dissipare  il  suo  tempo,  e provveda 
alla  sussistenza  sua  e della  sua  famiglia. 

Considerando  giusto  che  il  Popolo  per  mezzo  dei  suoi  lìduciarii  mandatarii  esprima  ci- 
vilmente i suoi  desiderii. 

Considerando  che  il  Principe  nostro  anziché  repugnare  da  simili  manifestazioni , pro- 
vochi ogni  avvertimento  che  tenda  al  bene  del  popolo. 

Proponghiamo 

1.  Che  il  Popolo  nomini  immediatamente  un  Presidente,  quattro  Vice-Presidenti,  un 

Segretario , due  Vice-Segretari i e trentadue  individui  scelti  tra  le  persone  rispettabili  appar- 
tenenti a tutte  le  classi  e professioni  le  quali  si  costituiscano  in  Rappresentanze  permanente 
del  Popolo  Livornese.  * ► 

2.  Che  questa  Rappresentanza  senza  mai  impedire  od  opporsi  allo  esrrr  i » liberissimo 
delle  Autorità  dai  presenti  ordioi  stabilite  si  faccia  organo  per  trasmettere  Principe  la 
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espressione  «lei  voli  e «lei  d«*sidèrii  «lei  Popolo,  «onte  pure  lo  rappresenti  in  qualunqa«  or- 
iasione  ordinaria  e straordinaria  «die  potesse  essere  motivata  dalle  circostanze  attuali. 

3.  Che  la  rappresentanza  si  costituisca  immediatamente  con  Statuti  convenienti  allo 
scopo  cui  tende. 


IV"  I. 
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SOM.  — Fil.  1/ 
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Caro  D'Apice 


Pisa  7 Maggio  18i9. 


Ilo  avuta  la  tua  di  jeri,  che  ci  è stala  a tulli  di  vera  consolazion<\  È impossibile  j**r 
il  momento  pensare  alla  tua  roba  di  Maremma  perchè  dovendone  scrivere  a Sevieri  per 
via  di  Livorno,  non  sapendo  in  altro  modo  come  fare,  per  «juesta  settimana  prevetlo  chtr 
con  Livorno  non  vi  sia  modo  di  comunicare.  — Già  sfilano  per  colà  le  Truppe  Austriache, 
c «niella  canaglia  persiste  a voltarsi  difeudero , c se  si  deve  sentire  le  chiacchiere  parlano 
di  misure  estreme.  Questa  mattina  si  è pensato  andare  in  Deputazioni?  dal  Barone*  d’Aspre. 
La  Deputazione  era  composta  di  Baslogi,  Manieri , More  socio  di  Grani  e llànner,  casa  Te- 
desca , tutti  stabiliti  a Livorno,  e Io.  — Mi  hanno  fallo  portare  la  parola.  11  D’ Aspro  ci  ha 
molto  bene  ricevuto,  ha  sentito  quel  che  gli  ho  detto  per  convincerlo  che  i resistenti  sono 
foroslicri,  o il  ributto  di  tutta  Toscana  e di  Livorno,  che  nulla  hanno  da  perdere,  e elio 
sarebbe  Unrribile  per  questa  canaglia  noi  essere  sacrificati.  Lui  si  penetrava  di  queste  ra- 
gioni, ma  ci  diceva,  come  si  fà?  Io  attaccherò  Livorno  con  forza  imponente,  con  50  pezzi 
di  cannoni* , giusto  per  imporne  nella  speranza  che  codino , ma  se  non  riesco  devo  entrare. 
E se  tireranno  dalle  finestre  alle  mie  truppe,  io  non  sarò  più  padrone  di  loro.  Si  è fatto 
molti  discorsi , ed  abbiamo  proposto  qualcosa  a cui  esso  ha  consentito  volentieri , giacché 
ci  diceva  non  parlerò  di  umanità  nè  di  riguardi,  ma  per  Egoismo  dirò  «È  trista  rosa  cho 
il  soldato  giunga  a tal  passo  » Abbiamo  poi  15  o 20  giorni  dolorosi  per  ricondurlo  alla 
disciplina,  cd  obbligali  a fucilare  non  pochi — infine  ci  ha  trattenuto  per  un'ora  parlando 
sull'  avvenire , e ci  ha  fatto  sentire  che  il  peso  di  una  grave  permanenza  sarà  di  breve  du- 
rata ; lo  che  mi  fa  sperare  che  lasceranno  un  piccolo  presidio.  Se  hai  qualche  buona  nuova 
a tuo  riguardo  daccela. 

Ti  abbracciamo  Tutti 


Tuo  A.  F. 

Sig.  Generale  d' Apice 


N.°  2. 
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Pisa  16  Maggio  18*9. 


Sono  stato  jeri  e oggi  a Livorno,  ove  ho  ricevuto  la  tua  di  jeri.  Sta  bene  l'incasso 
delle  L.  63.  da  Salis.  — Io  calcolo  che  mi  rosta  sempre  in  mano  «li  tuo  3,  o V00  L.  — dopo 
aver  fallo  pagare  a tua  sorella  25  mesi.  Da  Giuno  non  ho  avuta  risposta  sull'oggetto  in- 
teso, ma  domani  parlerò  a Manieri  giacché  é qui.  Io  sono  quasi  certo  clic  gli  Austriaci 
vengono  costi.  Stai  per  conseguenza  vigile.  Ieri  dovetti  andare  di  nuovo  dal  Generale  D'Aspro 
per  parlare  dell'  imposizione  — Ci  fui  con  Kotzian  — Vidi  il  sig.  Schmilzen.  E da  quello 
mi  disse  mi  [vare  che  a Firenze  vogliono  venirci.  Sarebbe  bene  che  quando  tu  mi  scrivi 
ti  firmaste  in  nome  idealo,  a cui  io  risponderò,  avvisandone  Dini  che  dovrà  sempre  rice- 
verle da  me.  Addio  in  fretta. 

Tuo  A.  F.  C. 

Al  Sig.  Gen.  I)'  Apice 
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II'  Apice  — Hindi  — Colisi 
PINI 

Livorno  — Palla  Korlrzza  Vecchia  li  9 Marzo  18'»9. 

. i 

Sig.  ('■rnrralc 

- . -i 

Ella  non  ignora  per  cerio  la  mia  carcerazione , ma  ne  ignora  facilmente  la  causa  , 
come  non  sò  io  stesso  rinvenire. 

Per  semplice  debito  di  mio  ufficio  posso  narrarle  come  si  sono  passati  i pochi  giorni 
da  che  il  mio  Reggimento  veniva  trasferito  ili  Firenze , ove  occupalo  a riordinarlo , su- 
bitaneo dispaccio  mi  commetteva  spingermi  colla  mia  gente  in  Pistoja  perchè  nel  Forte  S. 
(■io.  Hall,  insorsero  timori  di  collisioni  stante  il  vizioso  confronto  di  soverchia  diferenza 
di  soldo  fra  Militari  di  due  giorni  al  disotto  dell’  età  necessaria  a combattere  con  soldati 
agguerriti  di  fronte  al  Tedesco  nei  campi  di  Lombardia  (collisioni  a mio  credere  promosse 
dalla  solita  Deputazione  che  chiedeva  destituita  la  Ufficialità  del  l.°  Reggimento  ec.  ec.  ec.) 

Partito  il  Reggimento  pel  nuovo  destino  e ciò  in  3.  tempi  c ore  diverse,  poiché  il  con- 
vojo  dei  trasporti  d'oggetti  da  cucina  e scorta  non  seguiva  la  colonna  per  mancanza  d'av- 
viso alla  stazione  ferrata  ; c gli  uomini  smontanti  la  guardia  per  mal  sano  disposto  raggiun- 
gevano il  suo  Reggimento  a ore  4 pomeridiane,  non  senza  per  certo  avere  fatto  uso,  c 
forse  abuso  di  bevande  spiritose , per  cui  alcuno  si  diede  a esplodere  lungo  la  via  non 
che  slanciare  voci  sovversive  l’ordine. 

(àiunto  in  Pistoja  col  forte  della  Colonna  che  per  certo  non  ebbe  a rimproverarsi,  slava 

10  vergando  il  mio  quieto  rapporto,  quando  chiamato  dai  rappresentanti  la  Prefettura  vengo 
avvertilo  dei  surriferiti  disordini , lungo  la  via  per  opera  dei  soldati  in  ritardo  : mi  posi 
alla  porta  della  Città  ordinando  la  carcerazione  indistintamente  dei  ritardatarj,  affine  di 
rintracciare  i colpevoli,  e dare  un’*esempio  calcato  alla  Truppa:  ma  altro  subitaneo  ordine 
accompagnato  da  minacciata  destituzione  mi  comanda  pormi  alla  volta  di  Livorno  ove  avrei 
ulteriori  ordini. 

Lungo  la  marcia  fra  Pistoja  e Prato  mi  si  fa  vicino  il  Ministro  della  Guerra  annun- 
ziandomi Firenze  in  alta  indignazione  contro  il  mio  Reggimento  esortando  a spavento,  di 
non  introdursi  di  giorno;  confesso  che  esplosi  in  sdegno,  e che  lo  lasciai  inetto  spronan- 
done il  mio  cavallo. 

Traversai  benissimo'  in  ora  di  giorno  alla  Stazione  Leopolda,  ed  anziché  oltraggi,  fu 
nn  continuo  salutare  di  cappello. 

Per  quanto  fosse  grave  sbaglio  inviare  me  con  truppa  in  Livorno  senza  preventivo  av- 
viso (siccome  assicura  il  Governatore)  pure  io  obbediva  per  devozione  ai  principj  di  fedeltà 
a chi  governa  le  cose  dello  Stato  , e di  religiosa  obbedienza  agli  ordini  superiori. 

Livorno  ci  accoglieva  Immisi  in  mezzo  agli  applausi  e con  lumi  alle  finestre.  Defilalo 

11  Reggimento  intorno  all'Albero  per  addimostrato  desiderio  del  Popolo,  e por  la  stessa 
causa,  data  un'ora  di  libertà  alla  Truppa;  io  smontava  da  cavallo  alla  porta  della  casa 
«lei  Governatore  accompagnato  e salutato  dai  molti  ai  quali  era  simpatico  in  tempi  molto 
difficili. 

Ma  eccoci  alla  Torre  di  Babellc  si  vuole  dal  Governatore  (da  una  massa  non  minore 
di  4000  persone)  ragioni  sulla  presenza  del  mio  Reggimento.  Da  una  sola  voce  si  chiede 
la  mia  carcerazione , da  mille  voci  si  fà  eco , perchè  ad  arte  si  era  sparso  che  io  veniva  in- 
caricato di  far  fuoco  sul  Popolo,  come  già  (dicevasi^  aveva  io  fatto  sul  popolo  Pistojcse. 

II  Governatore  si  addimostrò  molto  sgomento,  varj  dei  suoi  spaventali,  perchè  circon- 
dalo il  palazzo  e l'anticamera  da  turbe  che  esaltate  chiedevano  la  mia  persona  iu  loro  pos- 
sesso, ed  i moderati  urlavano  venissi  posto  alle  segrete.  Ed  io  ben  contento  di  secondare  la 
volontà  del  Popolo  indignalo  ( non  sò  perché  ) esortai  ad  essere  dal  popolo  stesso  condotto 
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in  segrete,  ove  giunsi  a molto  stento;  ma  coadiuvato  dai  buoni  che  mi  fecero  corona,  mi 
restò  lontano  lo  stiletto , nè  si  ottenne  di  gettarmi  a terra. 

Le  segrete  si  convertirono  in  buona  stanza , e I'  animo  mio  non  cessò  di  essere  tran- 
quillo , qualunque  fosse  la  molla  che  promosse  la  mia  carcerazione.  Ora  il  Popolo  mi  vuol 
fuori  c libero , mi  vuole  in  Livorno  ec.  ec.  oc. 

10  per  altro  bo  chiesto  il  mio  ritiro  dal  servizio  attivo,  poiché  sapendo  che  anche  in 
Firenze  sono  avvenute  dimostrazioni  contro  di  me  e della  mia  ufficialità , penso  che  l'opi- 
nione pubblica  và  rispettata,  e che  è necessario  che  io  sia  tolto  alla  vita  sociale.  E imploro 
perciò  il  di  lei  patrocinio  presso  il  Governo,  perché  i voti  di  un  padre  di  otto  figli,  ed 
avente  una  moglie  di  deperita  salute  vengano  esauditi. 

11  Governo  può  servirsi  di  me  altrimenti,  ma  in  attività  di  servizio  nò. 

Ho  l’onore  di  essere  con  distinlo  ossequio 

Di  Lei 


Sig.  Generale  D’Apice 

Comandante  le  Truppe  Toscane  e la  Frontiera 
Firenze 


Devino.  Obbmo.  Servitore 
Rkghini  Costa 


N.°  A. 
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Cittadini  del  Governo  Provvisorio 


Firenze  11  Marzo  1649. 


Ieri  al  mio  arrivo  ili  questa  seppi  che  il  Sig.  Costa  Reghiui  Col.  del  l.0  Reggim.  In- 
fanteria di  Linea  fu  itnineritamenle  insultalo  dal  popolo  in  Livorno,  e poi  vilmente  ab- 
bandonato ai  suoi  persecutori  dalla  prima  autorità  costituita  di  quella  citta  dal  Governa- 
tore, presso  cui  il  detto  sig.  Colonnello’ crasi  rifugialo. — Un  tal  fatto  é talmente  grave  che 
io  lo  considero  come  una  vera  offesa  fatta  all’esercito  che  ho  in  questo  momento  1’  onore 
di  comandare. 

Come  capo  dunque  di  questo  esercito , c nell’  interesse  del  serv  izio  credo  mio  stretto 
dovere  di  dirigermi  alla  giustizia  del  Governo  perchè  un’  ampia  e pubblica  sodisfazione  sia 
data  all’esercito  ed  al  sig.  Colonnello  Costa  Regioni  elevando  questo  al  posto  di  Generale 
di  B,* , e dimettendo  dal  suo  posto  il  sig.  Governatore  di  Livorno.  Qualora  il  Governo  non 
credesse  a proposito  di  accedere  alla  mia  richiesta,  lo  prego  in  risposta  di  voler  degnarsi 
spedirmi  la  mia  dimissione  dal  servizio. 
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Sig.  Generale 

Era  a pregarla  di  volermi  permettere  per  mezzo  della  stampa  di  far  noto  a mia  giu- 
l Autografo , S||Qcaz^onc  e a su0  decoro  la  pregiatissima  di  lei  del  di  10  stante,  inserendola  in  qualche 
giornale,  quando  stamane  il  Popolo  Livornese  mi  ha  voluto  esso  pure  libero,  c in  mezzo 
agli  applausi,  accompagnato  dal  Governatore  e da  parecchi  ufficiali  della  Nazionale,  e pre- 
ceduto dalla  Banda , attorniato  da  numeroso  Popolo  sono  stato  condotto  dalla  Fortezza  al 
Palazzo  Governativo. 

Cosi  veniva  anche  ad  adempirsi  l’ordine  del  Governo  che  mi  voleva  fino  da  jeri  l’al- 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  238 


1 Minuta  dì  ap- 
parento carat- 
tere D' A pire  I 


Digitized  by  Google 


Irò  posto  ìu  libertà , ordine  non  ancora  eseguito  per  timore  di  collisioni , non  lutti  i Cir- 
coli andando  d’accordo  nella  mia  liberazione. 

Sig.  Generale  la  generosità  cbe  la  mosse  ad  agire  in  favor  mio  mi  ha  commosso  nel- 
1*  animo  con  sensi  di  gratitudine,  e mi  rallegra  il  cuore  il  vedere  nella  sua  azione  verifi- 
cala quella  massima  che  forse  troppo  venne  dimenticata  nelle  nostre  milizie  : essere  il  Su- 
pcriore il  primo  protettore  di  chi  gli  sottosta. 

Mi  fo  debito  prevenirla  che  ho  ottenuto  il  permesso  di  recarmi  a Firenze  a consolare 
la  numerosa  mia  famiglia. 

Ho  1*  onore  di  essere  con  distinto  ossequio 
Di  I<ei 


Devino.  Obblmo.  Servitore 

Sig.  General  D’  Apice  Reghim  Costa 

Comandante  il  Corpo  d' Osservazione 
alla  Frontiera  e le  Truppe 
Massa 
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Cittadini  al  Governo  Provvisorio 

Firenze  13  Marzo  18 V9. 

Non  essendo  stato  onorato  di  risposta  alcuna  officiale  alla  mia  dell' 11  corrente,  ed  il 
Governo  non  avendo  creduto  conveniente  di  accedere  a quanto  nella  stessa  io  richiedevo 
in  sodisfazione  dell’insulto  fatto  ultimamente  in  Livorno  all’ esercito  nella  persona  del  sig. 
Beghini  Colonnello  del  l.°  Regg.0  di  fanteria  di  linea,  vi  prego  benemeriti  cittadini  di  ac- 
cettare la  mia  dimissione  dal  servizio. 


IV.0  7. 


IP  Apice  — Bardi  — Corsi 
DIM 


SOM.  — Fa.  1.‘ 
a c.  avo 


Governo  Provvisorio  Toscano 


Al  Generale  D’Apice 


Il  Governo  provvisorio  dichiara  che  il  Cittadino  Pigli  ha  fino  di  jeri  depositala  nelle 
vie  mani  la  dimissione  dal  (tosto  di  Governatore  a Livorno;  che  la  dimissione  é stata  dal 
Governo  accettala  ; e che  solamente  per  ragioni  politiche  delle -quali  il  Governo  è giudice, 
se  ne  differisce  la  pubblicazione  officiale  fino  a Sabato  prossimo. 

Firenze  15  Marzo  18V9 

Il  Presidente  del  Governo  provvisorio 
G.  Mazzoni" 
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Ordine  del  Giorno 

Il  giorno  8 del  corrente  mese , la  Divisa  Militare  fu  insultata  pubblicamente  in  una 
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delle  prime  Città  dello  Stato  nella  persona  di  un  Colonnello  di  Fanteria  — 11  Governatore 
della  detta  Città,  abbandonò  il  Colonnello,  invece  di  proteggerlo , ma  Esso  perciò  il  suo 
posto,  e la  Divisa  Militare  ricevè  la  soddisfazione  chiesta  e giustamente  dovutale. 

Soldati  ! rammentiamoci  tutti  che  a noi  sono  adulate  le  armi  per  difendere  la  Patria 
contro  il  nemico  esterno , e contro  le  perturbazioni  interne , facendo  rispettare  ed  obbedire 
le  Leggi  del  Governo. 

Che  è nostro  sacrosanto  dovere  1* obbedienza  e la  disciplina,  c che  senza  la  disciplina 
e 1’  obbedienza  non  vi  ha  esercito. 

Firenze  2t  Marzo  18W». 


Il  Generalo 
D’  Apice 


N.“  ». 
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Al  Cittadino 

Presidente  del  Governo  Provvisorio 


SOM.  — Fil.  I.* 
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Massa  27  l'ebbra jo  18i9. 


: Da  uà  (Jiu- 
drrnoili  ini  mi— 
Ir  ilei  D i|ii<  »■ 


Dietro  vnrj  rapporti  a cui  debbo  prestar  fede,  domani  o domani  V altro,  la  Lunigiana 
sarà  attaccata , ed  io  non  sono  antera  in  misura. 

Le  mie  truppe  sotto  i miei  ordini  non  sono  in  questo  momento  nel  caso  di  opporsi  , 
per  il  loro  scarsissimo  numero,  ai  Modancsi  se  questi  sono  accompagnali  dagli  Austriaci, 
qualora  gli  abitanti  delle  campagne  non  si  dichiarino  in  favor  nostro  ; ciò  che  sono  ben 
lungi  di  assicurare. 

Finora  con  le  mie  truppe  non  ho  fatto,  coll*  occupare  i vari  punti  di  difesa  che  mar- 
carli cd  attendevo  con  l’arrivo  dei  rinforzi  dall’interno  di  stabilire  i detti  posti  in  modo 
da  renderne  valida  la  difesa.  Alla  mia  entrala  in  Massa  vi  trovai  il  Caos  , ed  ho  dovuto 
mandare  le  truppe  di  Lauger  ad  organizzarsi  altrove,  per  dopo  richiamarle.  Non  ho  dunque 
meco  in  questo  momento  che  la  forza  della  mia  colonna  antica , meno  la  guardia  munici- 
pale mandata  a Firenze  per  ordine  del  Sig.  Guerrazzi,  i Livornesi,  ed  una  Compagnia  Ita- 
liana che  dovei  spedire  a Firenze  per  evitare  la  dissoluzione  di  quel  corpo,  conseguenza 
della  indisciplina  della  truppa  e della  quale  non  ne  ho  colpa.  Con  questa  tenue  forza,  un 
rcntinajo  d’uomini  che  mi  darà  forse  Carrara  , c ciò  clic  si  troverà  in  Lucca  e che  in  questo 
momento  ignoro,  sono  obbligato  di  guardare  una  linea  di  frontiera  di  circa  CO  miglia.  — 
•Se  il  nemico  forza  i passi  del  Cereto  e della  Bredia , Fivizzano  è compromesso  ; al- 
lora sarà  tentata  la  difesa  al  passo  di  Ceserano;  superalo  anche  questo  non  ci  rimane  ebe 
il  passo  della  Spolverina;  si  avverta  che  la  nostra  sinistra  di  Pontrcmoli,  con  questa  riti- 
rata è tutta  compromessa , perchè  non  potrebbe  ripiegarsi  che  su  I’  Aulla.  Ma  Pontrcmoli 
essendo  più  distante  che  Ceserano  da  TAiilla,  l'inimico  occuperebbe  quest’ultimo  posto  prima 
dei  nostri  reduci  da  Pontrcmoli,  ciò  clic  obbligherebbe  questi  ultimi  a gettarsi  in  Piemonte. 
Quanto  alla  Garfagnana  per  ora  non  è a mia  cognizione , se  non  che  vi  sia  una  compa- 
gnia di  cacciatori  volonlarj  di  Pistoja  a Castelnuovo  ; oggi  ho  spedilo  alla  Foce  Giovo  duo 
compagnie  di  linea , Via  dei  Bagni  c Tereglio , ma  queste  non  saranno  a ben  marciare  al 
loro  posto  che  dopo  domani.  Scriverò  questa  sera  a Lucca  perchè  riuniscano  tutto  il  dispo- 
nibile di  forze , per  Castelnuovo  della  Garfagnana  c Foce  Giovo. 

È mia  opiuionc  che  Modena  limiterà  la  sua  invasione  agli  antichi  suoi  dorainj;  io  lo 
farò  fronte  coi  mezzi  che  terrò  in  mio  potere;  credo  però  che  debbano  essere  immediata- 
mente interpellati  i Ministri  delle  altre  Potenze.  Attendo  ordini  e norma  di  contegno. 

Gli  Uflìciali  del  mio  Stalo  Maggiore  sono  animati  del  miglior  spirito , c pieni  di  zelo 
ed  attività.  Cosa  farà  la  truppa  ? L' ignoro.  Ho  bisogno  denaro  in  grandi  somme  per  far 
fronte  alle  ingenti  spese;  denaro  contante,  giacché  i boni  per  adesso  non  vogliono  riceverli 
ebe  sotto  sconto,  c se  la  guerra  principia  li  ricuseranno. — Truppe  quante  più  possono,  c 
grandi  munizioni  in  I ucca  e Pietrasanta. 
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Al  Ministero  della  Guerra 


Pontremoli  8 Marzo  18fcU. 


Sono  onorato  delle  sue  k del  corrente  mese.  Ieri  visitai  la  Cisa  e Y altro  passo  ; 
farò  stabilire  dei  segnali  d'  allarme  sii  tutta  la  frontiera  che  concentrerà  a Ceserano  dove 
bisognerà  tenere  ; i segnali  scenderanno  a Massa , riporterò  a Lucca  , lo  stesso  farò  in 
Garfagnana.  Questa  parte  della  mia  linea  tutta  aperta  è transitabile,  nè  vi  è passo  che  il 
uemico  non  possa  girare  a distanza  e portarsi  a Pontremoli , molto  prima  della  Truppa 
che  lo  difenderebbe;  dunque  non  possono  che  stabilirsi  dei  posti  d’ osservazione  sulla  fron- 
tiera e se  attaccati  in  forza  bisogna  concentrarsi  sù  Pontremoli  da  dove  a Ceserano , là 
devesi  far  fronte  per  riunirsi  a quelli  di  Fivizzano , se  battuti  e perso  Ceserano  alla  foce 
di  Fosdinovo.  Per  tenere  questa  provincia  vi  abbisognano  molte  truppe  che  noti  abbiamo 
e la  adesione  armata  di  Paesani  che  fomenterò. 

Ho  visitato  a tale  oggetto  il  Vescovo  che  è disposto  a secondarci , bisogna  adescare  il 
Clero  con  qualche  favore,  perciò  la  prego  di  graziare  i Preti  di  cui  ne  inviai  una  sup- 
plica in  altra  mia  d’ oggi.  Qui  non  c’  è denaro , le  rimesse  scarse  nou  bastano , non  si 
tratta  solo  del  prèt  dei  soldati  ma  d’ altre  spese  Immi  superiori  a queste  come  di  trasporti , 
materiali , costruzioni , manuali , ec.  e le  comuni  non  hanno  danaro  e si  trovano  già  in 
grande  sborso  ; Qui  viviamo  in  giornata  ad  imprestili  ; la  prima  volta  die  un  Capitano  sì 
presenterà  alla  Compagnia  dicendo  che  non  vi  è denaro  io  resterò  senza  truppa  ; lo  pro- 
vengo per  mettere  la  mia  responsabilità  al  coperto  ; come  sovvenire  ai  bisogni  spelta  al 
Governo  a provvedervi , io  devo  prevenirlo  del  male  che  ne  risulterebbe  se  il  denaro 
mancasse.  Io  necessito  di  un  fondo  particolare  al  Quarlicr  Generale  per  le  spese  imprevi- 
ste e per  i confidenti  , fin*  ora  vi  ho  supplito  del  mio  e de’  miei  ufliziali , però  adesso 
siamo  in  secco. 


a c.  251 


Al  Parroco  di  Zeri 


Massa  5 Aprile 


Il  Tedesco  si  avvicina  alla  nostra  Frontiera.  Noi  come  Italiani , e particolarmente 
coinè  Toscani  dobbiamo  difendere  il  territorio , e Io  difenderemo.  Gli  animosi  abitanti  della 
sua  valle  , che  in  altro  occasioni  con  santo  valore  seppero  non  solo  resistere , ma  vincere 
i nemici  che  osarono  invadere  il  loro  territorio  non  prenderanno  essi  parte  nella  presente 
lotta  nazionale?  Il  dubitarne  sarebbe  offendere  i bravi  Zeraschi.  A me  uon  tocca  che  ad- 
ditargli il  nemico,  ad  essi  il  distruggerlo. 

È a voi  dunque  Molto  R.  clic  appena  qui  giunto  da  Firenze  mi  rivolgo , anim  ile  colla 
vostra  voce  autorevole  facciate  noto  ai  vostri  concittadini  che  il  nemico  non  è lontano , 
e che  conio  sul  loro  valore  c sulla  loro  cooperazione  armata  per  respingere  qualunque 
tentativo  d’ invasione  sul  nostro  Territorio. 

La  saluto 


a c.  251.* 


Al  Delegalo  di  Pontremoli 


Massa  5 Aprile  18VJ. 


Da  notizie  ricevute  sembra  che  il  nemico  in  forza  si  diriga  da  Piacenza  sù  l’arnia  il 
rbo  potrebbe  indicare  un*  attacco  alla  Liso  con  oggetto  di  occupare  la  Lunigiana. 

fc  dunque  della  massima  urgenza  riunire  le  nostre  forze  nel  più  gran  numero  possi- 
bile alla  frontiera  minacciata.  Si  compiaccia  perciò  d*  indurre  la  guerriera  popolazione  di 


( Idem 


date  pei  seguali 
in  ca*o 
d' alterco 


imponibili!» 
di  difendere  Ih 
frontiera  e 
piano  di  di'vaa 
ili  ri  tifala 


Si  f»  fouiwrm 
In  nianran/n 
dei  mezzi  mi 
qnr*la  linea  o 
lil'  lucoii  ve- 
nienti che  li 
vanno  a pro- 
durrà 


f Idem 


S'iuvila  il  Pi*!  ■ 
roto  di  Zeri  mi 
armare  i Pae- 
sani della  Val- 
lala 


Idem 


Invila  il  Dele- 
gato mi  indunn 
la  Popolazione 
di  Pontieinoli 
ad  armai»! 
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S' informa 
H 'Mimi  dei 
Corpi  Austriaci 
che  da  Piacen- 
za marciano  «a 
Parma 


( Idem  ) 


Deposizioni 
•ulla  difesa 
della  frontiera 
in  Garfagnana 


Informa  sui 
movimenti  ilei 
Tedeschi  e »n- 
«li  eventi  di 
Guerra 


colesla  valle  a prendere  le  armi  e ad  esserci  compagna  nella  difesa  del  nostro  Territorio; 
a questo  effetto  gli  rimetto  l’annessa  a colesto  Parroco,  che  Ella  vorrà  prima  leggere  e 
poi  consegnare  qualora  non  giudichi  che  il  suo  contenuto  possa  produrre  un  effetto  con- 
trario. Attendo  subito  un  suo  riscontro. 


a c.  252 


Cittadino  Baldini  a Castel  Nuovo 


Ho  ricevuto  la  sua  lettera , ed  approvo  le  disposizioni  che  ha  preso.  Ho  rilasciato 
r Ajulante  Del  Grande  a Lucca  per  inviarmi  copia  dell’  Istruzione  da  me  richiesta  al  Mi- 
nistero. La  prevengo  che  da  notizie  pervenutemi  sembra  che  in  Piacenza  vi  sia  un  forte 
Corpo  Austriaco , e che  marci  su  Panna , confido  nella  di  Lei  capacità  onde  prenda  dalla 
di  Lei  parte  tutte  quelle  misure  di  difesa  non  tralasciando  quei  mezzi  per  non  esser  at- 
taccato di  sorpresa. 

Mi  tenga  informalo  di  tutto  quanto  accade. 


a c.  252 


Al  Baldini 

6 Aprile  18V9. 

Per  lettera  del  Tenente  Del  Grande  Ella  avrà  ricevuta  la  Copia  delle  ultime  istruzioni 
rimessemi  dal  Ministero  della  Guerra  dietro  mia  richiesta  e ne  avrà  apprezzato  l’ impor- 
tanza. 

Quanto  alle  istruzioni  poi  che  a me  domanda  relative  alla  sua  situazione  in  Garfa- 
gnana  in  caso  di  attacco  principio  col  dirgli  che  il  Ministro  della  Guerra  mi  partecipa  con 
sua  del  k corrente  che  sarà  scritto  che  il  Generale  Mclani , ed  io  ci  mettiamo  in  corrispon- 
denza , ma  che  peraltro  dobbiamo  restar  nel  Comando  1’  uno  indipendente  dall’ altro.  Da  ciò 
Ella  ben  vede  che  non  essendovi  unità  di  Coniando  non  può  più  esservi  unità  di  operazione 
fra  i due  Corpi  di  osservazione , cd  è perciò  che  la  nostra  situazione  diventa  più  delicata. 
Nonostante  io  crederei  che  Ella  dovrebbe  avere  delle  Persone  fidatissime  alla  Pieve-Pelago, 
e Paullo  per  darle  contezza  esalta  del  nemico.  Piva  probabilmente  si  sarà  collocato  tra  i 
Paesi  di  S.  Anna  piano  dei  Fagotti,  e Brasinone,  e forse  anche  alle  Tagliole,  ed  Ella  ha 
mollo  ben  fatto  a rinforzare  il  punto  di  San  Pellegrino , c 800  certo  che  avrà  fatto  altret- 
tanto ai  paesi  di  Sassella , e Casone  senza  dimenticare  le  radici , e Forbici  sulla  sinistra 
di  S.  Pellegrino  suddetto,  come  le  Alpi  di  Sillano,  Ospidaletto , co.  Ilo  spedito  due  Com- 
pagnie una  a Seravezza , e 1*  altra  a Stazzeno  sulla  strada  della  Pelrasciuna  , se  possono 
servirgli  di  sostegno , e di  comunicazione  con  Massa.  In  caso  di  ritirata  si  arrèsti  alla  an- 
tica Frontiera  Toscana  che  forse  sarà  rispettata  e collocala  al  ponte  di  callayorna  ; c ram- 
mentandosi le  due  Compagnie  di  Tereglio,  cd  Ospidaletto.  Fortifico  Porla,  legandola  col 
forte  del  Cinqualc  per  mezzo  della  Cascina , c del  lago.  Vi  farò  allo  nel  caso  di  dovere 
abbandonare  la  Lunigiana. 

I Tedeschi  son  partiti  da  Parma , si  dirigono  alta  Cisa  ; io  partirò  per  Ponlrciuoli.  La 
Marmora  ha  attaccato  Genova  da  S.  Pier  d*  Arena  ; la  lotta  dura  ; sembra  che  il  vantaggio 
sia  per  ora  dei  Genovesi , Serici  è per  Genova  ha  inviato  jeri  una  Colonna  di  500  uomini 
in  suo  soccorso , Savona  si  è ugualmente  dichiarala,  la  Divisione  Lombarda  non  compa- 
risce ; erra  incerta  e se  ne  ignora  la  direzione.  Dio  salvi  l’ Italia , c Y onore  delle  armi 
nostre. 
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Generale  a Guerrazzi 


a c.  253.1 


Pontreraoli  8 Aprile  1849. 

Il  Sig.  Delegato  dì  l’ontrcmoli  tni  ha  assicurato  che  nel  Pont  remoli  \sc  non  hanno  an- 
cora mobilizzalo  la  Guardia  Nazionale,  per  non  avere  avuti  alcuni  ordini  dai  Governo 
Centrale. 

Nell'attuale  circostanza  questo  mi  ha  sorpreso  assai  — io  non  posso  contare  su  niente  . 
non  vedo  nulla  di  organizzato. 


Al  Delegalo  di  Ponlrcmoli 


8 Aprile 


a c.  25 3.1 


Da  ora  in  avanti  la  Guardia  Municipale  difenderà  dai  vostri  ordini  per  ciò  che  ri- 
guarda il  Servizio  di  Polizia,  — nella  disciplina,  nei  movimenti  ec.  dipenderà  direttamente 
da  tue. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  253.' 

Ponlrcmoli  8 Aprile. 


Interpellalo  il  Tenente  del  Genio  Ulisse  Salis  che  aveva  in  mira  per  organizzare  la 
Compagnia  dei  Zappatori , Esso  mi  ha  esternato  il  suo  desiderio  di  restar  piuttosto  nella 
sua  qualità , prestando  assai  volentieri  il  suo  servizio  attivo  in  questa  Frontiera.  Ringrazia 
pertanto  e ricusa  il  suo  avanzamento.  Lascio  a voi  la  scelta  di  un  altro  perchè  non  ho 
alcuno  da  proporvi. 

Riguardo  al  Volpi  non  ho  niente  in  contrario  essendo  stalo  io  pure  informalo  della 
sua  condotta  meno  riprovevole. 

Non  stimerei  malfatto  se  voi  lo  richiamate  e lo  ammonite  per  P avvenire. 


A Guerrazzi 


a c.  254 

Poti  tremoli  9 Aprile  184-9. 


lo  sono  stanco  di  scrivere  al  Ministro  della  Guerra.  Di  quanto  ho  chiesto  nulla  ha 
spedito , di  quanto  mi  aveva  promesso  prima  che  lasciassi  Firenze  nulla  ha  mantenuto. 
Non  scrivo  più  al  Ministro  della  Guerra  è mio  dovere  prevenirvi  di  ciò  come  Capo  del 
Potere  Esecutivo  per  evitare  qualunque  responsabilità  che  potesse  in  seguito  cadere  su  di 
me , e perchè  voi  possiate  prendere  tutte  quelle  misure  che  crederete  più  conducenti  al- 
P interesse  del  Servizio. 

Noe  mi  è stalo  possibile  ottenere  dal  Direttore  Cccchi  dell'  Amministrazione  Militare 
la  situazione  degl’  effetti  da  lui  spediti  ni  depositi  di  Lucca , c Massa  dal  23  Fcbbrajo 
p.  p.  fino  a questo  momento.  Questa  condotta  è certamente  irregolare  per  un  Amministra- 
tore, perciò  domando  la  sospensione  dell'  impiego  del  suddetto  Ccccltt  fino  a tanto  che  non 
abbia  reso  conto  delle  sue  Operazioni  ad  una  Commissione  nominata  da  Voi  stesso  a tale 
oggetto. 

Un  fucile  posto  sulla  spalla  di  un  Uomo  non  ha  la  virtù  della  verga  di  Moisè  dunque 
prUomini  che  mi  promettete  non  saranno  soldati,  e perciò  non  alti  a stare  in  linea  perchè  la 
sola  buona  volontà  non  basta  bisogna  organizzarli  prima,  in  terza  linea  nei  depositi;  le  leve  in 
massa  non  son  buone  che  nei  paesi  proprj;  in  linea  non  recano  che  disordiuc,  e mi  disorganiz- 
zerebbero col  loro  esempio  i pochi  soldati  clic  ho  l’ onore  di  comandare.  Qui  esiste  come  da- 
perfutto  la  parte  poetica  del  nostro  partito,  ma  il  fatto  vero  è che  gl’  abitanti  non  prenderanno 
le  armi  contro  il  nemico.  Vi  slò  con  un  piede  nella  staffa  coprini  Massa  , c Carrara  ma  ho 
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( Idem  ) 


S’ informe  non 
cadere  siala  or- 
dinala la  mobi- 
lizzazione della 
Civica 


( Idem  , 


Ordinazioni  ri- 
guardo al  Co- 
mando della 
Guardia  Muni- 
cipale 


< Idem  ) 


8'  informa  del 
riliulo  del  Sin. 
T.  Salii»  ad  or- 
ganizzare gli 
Zappatori 


( Idem  ) 


S '-informa  della 
mala  condotta 
del  Ministro 
della  Guerra 


Ordinasi  la  mv- 
annisionr  del 
Iliretl.  (lecchi 
pel  la  sua  reni- 
tenza al  rendi- 
conto Milla  <d 
Inazione  deali 
elicili  spediti 


In  ri«po«la  ad 
una  lettera 
orditami  dal 
Guerrazzi  il  7. 
Aprite 


Imponibili  la 
di  sostenere  la 
guerra  coi  vo- 
lontari 
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((«rnuioni 

nulla  po*Uione 
incerta  dal  Co- 
mandante Ge- 
nerale 


lmjHis'il'ilil» 
d’avere  il  *oe- 
oirm)  ormalo 
del  poe»e  )"*l 
nettino  spirilo 
rlie  %ì  regna 


( Idem  } 


Aftev»  la  ne*- 
*11110  orgHitii- 
2ii(ione  «lei 
magazzini , 
mezzi  di  Ira*- 
porto  ec.  et 

*i  (limosini 
I*  itnpoSftiliiUlà 
di  lener  forte  a 
Ceserano 


( Idem } 


bisogno  della  riviera  per  stabilire  i mici  Magazzini  « Fosdinovo;  Se  Genova  ca.le  La  Mar- 
inara verrà  a Sarzana , ed  allora  minaccciato  alle  spalle  non  mi  resto  elle  porla  die  sia 
fortificandosi , lo  può  trattenere , in  prova  del  buono  spirilo  clic  regna  in  questa  Provin- 
cia in  favore  della  Causa  nostra , e viepiù  di  mostrarvi  la  poesia  qui  esistente  per  la 
stessa  ; vi  dirò  die  in  questo  momento  ricevo  rapporto  verbale  del  Capitano  Merci  orga- 
nizzatore del  Battaglione  Apuano  che  dice  die  una  ventina  di  Zi-raschi  già  inscritti  per 
far  parte  del  dello  Battaglione  hanno  già  cambialo  avviso  dietro  le  ultime  notizie  del  ne- 
mico- di  tutte  le  altre  frazioni  della  provincia  il  numero  ascende,  a parte  i Centoventi 
di  Frizzano , a un  Ccntinajo.  I primi , c specialmente  quella  frazione  di  questi  che  da 
molto  tempo  te  servizio  al  Cerreto  hanno  già  manifestalo  al  Capitano  Merci  di  volersene 
andare  a casa  sotto  varj  pretesti;  potrete  dunque  lien  calcolare  cosa  saranno  gl’ altri  al 
momento  del  pericolo,  con  gl' elementi  unici  dell’ esislcule  che  presenta  questa  benemerita 
provincia. 


a c.  253.' 


Al  Ministro  della  Guerra 


Ponlrcmoli  il  Aprile  18i9. 


li  giorno  tre  del  corrente  dietro  mia  prevenzione  questo  Commissario  di  Guerra  Baz- 
zanti  scrisse  al  Direllore  dell’ Amministrazione  Sig.  Cerchi  che  dei  Magazzini  abbondan- 
tissimi di  viveri  dovevano  stabilirsi  a Lucca  , Castel  nuovo  di  Garfagnana , c Fosdinovo , in- 
dicandoli il  numero  delle  razioni , e quello  dei  giorni. 

Sun.)  Otto  giorni , ed  il  Sig.  Cocchi  non  si  è degnato  rispondere.  — La  conseguenza 
no  sarà  che  qualora  io  venga  attaccato,  e che  sia  obbligato  a ritirarmi , non  potrò  tenere 
ne  a Ceserano  ne  allo  Spolverino  per  mancanza  di  viveri.  Mi  discarico  adunque  da  qua- 
lunque responsabilità , c pubblicherò  sui  fogli  non  solo  questa  mancanza  ma  bensì  quella 
ancora  di  tutti  gli  altri  oggetti  indispensabili  richiesti  e mai  ottenuti. 


•230 


Istruzioni  date  al  Maggior  Marchiò  riguardo  alle  Truppe  distaccate  in  Ponlrcmoli , 
in  seguilo  d’  istruzioni  ricevute  dal  Governo 


10  Aprile  18V9. 


So  i Tedeschi  attaccheranno , e sforzeranno  la  strada  della  Cisa , e passi  dell’ Alpi 
ron  terze  imponenti , dovranno  te  Truppe  sotto  ai  di  Lei  ordini  battere,  ,n  mirata  ed 
ordinatamente  marciare  sopra  l’ Aulii  indi  a Ceserano,  ove  saranno  collocate  sulle  alture 

frà  Ceserano  stesso  c la  Canova.  _ 

Net  caso  poi  che  dall’  Attila  non  potesse  proseguire  il  cammino  per  Ceserano  saranno 
diretlc  le  Truppe  per  le  strade  di  Bibbola , Vecchiotto , e Ponzatilo,  e prenderanno  posi- 
zione sulle  montagne  attigue,  e laterali, ionie  alla  slrada  Militerò,  cioè  alla  foce  d,  Fosdi- 

novn.  e ivi  attendere  ulteriori  istruzioni.  . . 

Nel  caso  ancora  clic  un  Corpo  Austriaco  forzasse  il  passo  del  Cerreto , c si  dirigesse 
direttamente  verso  l’Autla,  cd  il  Comandante  la  Colonna  non  avesse  .1  tempo  di  raggiun- 
gere la  Colonna  di  Fivizzano  collocate  a Ceserano,  nè  di  |mter  prendere  dall  Aulla  la 
strada  accennata  di  Bibbola,  Vecchietto,  e Portzanello , dirigerà  la  delta  Cotenna  per  Ba- 
gnano, e passando  per  i Villaggi  di  llorlia  , Pieve , Lusana  , Groppo  lo,,, gita,  Putente, 
buriana , Bastia,  Paretele,  Magliano,  Agnino,  Gancio,  'isola,  e 1 osare:  incontrando  il 
nemico  lo  batterà  di  fianco , c procurerà  di  guadagnare  il  Ponte  di  Solicne  indi  a Ceserano. 

Potrà  ancora  a norma  delle  circostanze  prendendo  la  via  Maestra  da  1 ontremol 
Terrarossa  giunta  la  Colonna  in  quest’ ultimo  Paese  dirigersi  verso  la  Pieve  d,  Monti, 
Pontebosio,  Lizzano,  Bigliolo,  Porreglia  , Madonna,  e Soliene  poscia  a Ceserano,  Fosd,- 
novo  ee.  e battendo  sempre  il  nemico  come  sopra  ec.  .....  , , 

egualmente  potrà  tenersi  quest’  ultimo  stradale  nel  caso  che  i liunii  non  si  polesser, 
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guadare,  assicurandosene  bene,  e per  non  esporre  le  Troppe,  e così  raggiungere  il  corpo 
principale  ec. 

Allaccato  pariincnle  come  sopra  alla  Cisa  dai  Tedeschi  con  forze  imponenti  verranno 
ritirati  tutti  i posti  avanzati  sia  alle  Alpi  che  negl’  altri  Paesi  non  dimenticando  quelli  di 
Linari,  Tavcrnela,  e Licciana , c concentrati  iu  Pou tremoli , i distaccamenti  di  Linari , c 
Tavernclli  si  fermeranno  a Liciana , c senza  avviso  non  partiranno , quali  distaccamenti 
saranno  richiamati  a Centro  secondo  lo  stradale  che  terrà  la  Colonna.  Tale  avviso  sarà  dato  al 
Comandante  la  Colonna  suddetta , o prendesi  per  lo  stradale  diretto  di  A alla,  e Ceserà  no  ce. 

Nel  caso  poi  vedesse  assicurale  le  insurrezioni  nelle  diverse  valli  delle  Provincie , e 
conoscesse  di  poter  sostenersi,  c contrastare  eoi  nemico  con  probabilità  del  buon  successo, 
prenderà  posizione  sull'  alture , e si  metterà  (osto  in  comunicazione  coi  ('.api  della  insur- 
rezione , e ne  darà  toste»  avviso  al  Comandante  Generale  per  le  ulteriori  disposizioni. 

Si  unisce  anche  per  gl’  indicali  stradali  pianta  relativa  per  nome. 

Tutti  i movimenti  della  Truppa  saranno  eseguili  colla  massima  sollecitudine  ; pel  re- 
sto si  lascia  al  prudente  arbitrio  del  Comandante. 


Al  Maggior  Marchiò 


a c.  257.» 

Terrarossa  11  Aprile  1819. 


Le  acque  sono  alquanto  diminuite  ; il  Commissario  ha  già  potuto  seguire  il  suo  destino. 

Faccia  tutto  il  possibile  affinchè  il  Battaglione  Zauardi  si  trovi  domani  mattina  alla 
punta  del  giorno  almeno  a Montelungo  dove  bisogna  che  si  stabilisca  per  esser  più  a por- 
tata di  soccorrere  il  posto  della  Cisa.  In  seguito  tutti  i giorni  da  Moutelungo  partirà  per 
la  Cisa  il  dello  Battaglione  ivi  esistente  in  modo  da  trovarsi  a quel  passo  un  ora  avanti 
giorno  potendo  rientrare  a Montelungo  quando  a giorno  chiaro  avrà  scorto  che  non  vi  c 
nulla  di  nuovo  sulla  strada  da  Bercelo  alla  Cisa  ; disponga  perciò  di  tutta  la  Paglia  che 
vi  è iu  Pontrcmoli  per  gli  alloggiamenti  in  Moutelungo,  pregando  da  parte  mia  quel  Par- 
roco perchè  la  Truppa  che  và  colà  a stabilirsi  vi  resti  il  meno  male  possibile. 


Al  Capitano  da  Barberino 
Capo  dello  Stalo  Maggiore  a Massa 


a c.  *258 


Terrarossa  li  11  Aprile  1849. 


Mandi  tutte  le  Munizioni  disponibili  a Fosdinovo,  c scriva  a Lucca  porche  inoltrino 
Munizioni  a Piclrasauta.  — Che  Lucca  ne  dimandi  a Livorno,  c nc  tenga  un  forte  de- 
posito. 

Dica  a Ceroni  di  venir  subito  a raggiungermi  — gli  faccia  dare*  uno  di  quei  Cavalli 
che  mandai  da  Firenze  — può  far  condurre  il  Cavallo  a mano  , c lui  venir  in  Vettura. 

Provveda  le  truppe  che  passano  di  ciò  che  abbisognano , e che  può  trovarsi  costà , 
come  pure  di  5.  o 6.  pacchi  cartucce  per  ogni  soldato. 

Il  nemico  è a Bercelo.  — Domani , o dopo  domani  è da  supporsi  che  attaccherà  la 
Cisa  — se  l'attacco  è forte  bisognerà  ritirarsi,  e richiamare  tutta  la  linea  di  Fivizzano  che 
sarchi»*  (agliata  fuori  a non  farlo  in  tempo.  Terrò  in  Ccscrano  qualora  le  Troppi*  di  Fi- 
vizzauo,  e Poolremoli  arrivino  in  ordine.  — In  qualunque  caso  prevenga  codesto  Fornitore 
di  tener  sempre  in  deposito  due  giorni  di  pane  per  la  truppa , e che  stia  disposto  a Ioni  inni 
3000  razioni  il  giorno  dal  momeuto  che  lo  preverrò. 

I residui  dei  Magazzini  di  Fivizzano  e Pontrcmoli  verranno  costà , li  faccia  proseguire 
per  Lucca. 

ilo  scritto  al  Comando  di  Piazza  a Lucca  di  far  partire  per  Massa  circa  600  Municipali 
che  Ella  disporrà  secoudo  il  concertato.  — Dei  grandi , c numerosi  alloggi  in  Pieirasanta  ; 
perché  Porla  sarà  il  punto  clic  terremo  ad  ogni  costo  ; attivi  adunque  quei  lavori  : faccia 
cuoprire  la  casa  accanto  alla  Torre  di  Porta  per  la  Cavalleria.  — Mandi  continuamente  degli 
espressi  a Sarzaua  per  aver  notizie  dei  Piemontesi. 


{ Idem  1 


Istruzioni  per 
la  difesa  dell* 
frontiera 


( Idem } 


Mnizioui  ani 
provi  ed  ime  liti 
da  riardi  per 
magazzini,  vi- 
veri er.  oude 
provvedere,  la 
linea  di  Cese- 
rano  qualora 
fonte  possibile 
di  tener  forte 
in  quel  punto 
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Ka|>|Mirlu  rirr- 
« ulti  ititi  Mjjtu 
Marrliiu  |**1 
nini  i inolili  all» 
front iera  dell» 

tua 


i Idem  j 


lti«>|x»<la  al 
Matti-  Marchiò, 
ctl  Ulnuiuni 
Milla  ritirata 
i|inlnra  dubita- 
ti eseguire 


; Mero  l 


H apporlo  sui 
mot  intenti  de- 
tilAii-t  riari 


Rirliic-ta  di 
meni  onde 
proiefRevc  l* 
ritirala 


Mi  dia  nolizio  del  Maggior  Contri,  e gli  scriva  di  prender  cura  del  Cannone  della  Guar- 
dia Nazionale  ili  Pisa  giunto  a Lucca , e di  venir  subito  a raggiungermi. 


Pontrcmoli  ore  11  e mezzo  di  sera 


a c.  259 


Essendosi  ritirati  i posti  avanzali  di  Montelungo  c della  Cisa  come  pure  i Cacciatori  a 
Cavallo  portando  la  notizia  che  un  corpo  di  Truppa  nemica  si  avanzava  a noi  avevo  fat- 
to preparare  i Soldati  di  questa  Divisione  per  prontamente  marciare  — quando  ritornando  il 
Cacciatore  a Cavallo  ebe  io  aveva  inondalo  a verificare  od  avendo  riportato  per  positivo 
essersi  solo  mostrato  una  sola  recognizione  di  Austriaci , ho  creduto  bene  sospendere  la 
partenza  finché  veramente  non  s ’ inoltrassero  verso  Pontremoli , c che  fossero  a noi  di 
forze  superiori. 

P.  S.  I (tosti  della  Cisa  e Montclungo  sono  tuttora  abbandonati. 

Marchiò 


Terra  rossa  12  Aprile  1849. 


a c.  259 


Ricevei  il  suo  Rapporto,  ed  è veramente  dispiacevole  che  la  Cisa , c Montclungo  sia- 
no siati  abbandonati  ad  una  semplice  rccognizìonc  del  nemico  senza  un  colpo  di  fucile 
molto  più  che  questo  non  si  è presentato  clic  al  primo  posto.  Si  mantenga  quanto  può  ed 
immediatamente  che  il  nemico  si  troverà  a Montelungo  mandi  degl’ espressi  a tutta  briglia. 
Dovendosi  ritirare  si  informi  a Terrarossa  se  i fiumi  son  guadabili,  in  tal  caso  li  passi.  Però 
arrivati  all'  Aulla  tutti  i Cariaggi  passeranno  T Aulella  con  la  barca , c la  Truppa  pren- 
derà la  strada  che  conduce  a Varpiana,  passerà  il  Canale  di  Arcmnsso  se  lo  potrà , e pas- 
sando sotto  Rometla  giungerà  al  Ponte  di  Soliera  — La  Truppa  passerà  detto  Ponte,  c si 
dirigerà  a Ceserano.  Nel  caso  poi  che  non  potessero  passare  V indicato  Canale  di  Ammas- 
so la  Truppa  salirà  ad  Olivola  , indi  a Rigliolo , Porciglia , Madonna , Soliera , ed  il  Ponte 
indi  a Ceserano. 

Le  ripeto  di  sostenersi  quanto  può  c se  è possibile  riprenda  le  posizioni. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  259.» 

Terrarossa  12  Aprile  1849. 


Con  infinito  dispiacere  debbo  parteciparvi  quanto  segue 

Jori  giunsero  3000  Tedeschi  a Bercelo.  Questa  notizia  giunse  a Pontrcmoli  nel  mo- 
mento che  io  slava  per  montare  in  vettura.  11  Magg.  Marchiò  avendo  già  per  scritto  le 
mie  Istruzioni  dì  cui  ne  trasmetto  copia  partì  per  Ceserano  — La  grande  piena  della  Ce- 
sigli» del  Tavcronc,-c  dell’  Aulella,  mi  obbligarono  a qui  fermarmi  nè  sò  se  a giorno  po- 
trò passare  delti  Torrenti. 

Alle  ore  2 c mezzo  antimeridiane  ricevei  un  espresso  da  Pontrcmoli  del  Magg.  Mar- 
chiò di  cui  vi  trasmetto  Copia.  Altra  Copia  di  altro  Rapporto  dell’  Ingegnere  Salis  giunto 
poco  prima  dell’  espresso  del  Magg.  >’  acchiudo  egualmente  ; c da  questi  due  Rapporti  voi 
conoscerete  quanto  sia  critica  la  nostra  situazione. 

11  Pontremolese  occupalo  dal  nemico  mi  obbligherà  a ritirare  le  Truppe  da  Fr  izzano 
per  non  vederle  sacrificate  perchè  sarebbero  tagliale  ; per  dar  quest’  ordine  mi  regolerò 
dal  primo  rapporto  che  riceverò  da  Pontremoli. 

È mia  intenzione  tenere  a Ceserano,  ma  lo  potrò?  ciò  dipenderà  dal  modo  come  vi 
giungeranno  le  Truppe  in  ritirala  c se  avrò  viveri,  e mezzi  da  comprarli.  In  quanto  a 
quest'  ultimo  le  Truppe  son  pagate  fino  al  15  ma  non  ho  un  soldo  in  Cassa  per  altre 
spese.  Per  i viveri  avevo  chiesto  che  un  deposito  di  farine  fosse  stabilito  a Fosdinovo,  ed 
un  altro  9 Lucca.  Fino  dal  due  corrente  il  Commissario  Ordinatore  Bazzanti  scrisse  su 
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questo  proposilo  al  Direttore  Generale  dell' Amministrazione,  ed  jeri  la  sua  Lettera  non 
aveva  ancora  ricevuta  risposta,  (tome  procurarsela  adesso  in  ritirata  senza  denari  ? 

Supponendo  che  questa  da  me  prevista  disgrazia  non  avesse  luogo  prima  di  A.  o 5. 
giorni  spedi  jeri  da  l’outremoli  in  (ulta  fretta  a Firenze  il  Commissario  Ordinatore  Bar- 
ranti che  vi  prego  rimandarmi  subito  con  il  bisognevole.  Come  dunque  tenere  a Ccscrano? 
Farò  quanto  posso  però  prevedo  ebe  cominciala  la  ritirala  non  potremo  arrestarci  clic  a 
Porla.  t 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  260.' 


Ceserano  12  Aprile  1849. 


Vi  spedisco  {a  Copia  di  una  Lettera  del  Generale  Tedesco  in  Bercelo  con  la  mia  ri- 
sposta ad  Esso  mandala  per  il  mio  ajutantc  Del  Grande.  Attendo  istruzione  che  potreste 
spedirmi  per  staffetta  espressa,  c preventivamente  pel  Telegrafo. 


a c.  260.' 

Bercelo  11  Aprile  1849  ,Wot1 

Trovandosi  il  sottoscritto  Comandante  di  una  Brigata  delle  I.  c R.  Truppe  Austriache  in  Leuera  dei  Ge- 
Bercclo  destinalo  di  occupare  entro  domattina  il  Territorio  del  Pontrcmolcse  a nome  di  S.  A. 

R.  il  Duca  di  Parma  avendo  ora  potuto  sapere  che  il  detto  Territorio  sia  occupato  da  truppe  f^nirc^noir fn 
Forestiere , viene  invitato  il  Comandante  delle  truppe  anzidetto  a volere  immediatamente 
sgombrare  dal  ripetuto  territorio  secondo  i trattati  in  vigore,  ed  in  riguardo  che  non  esi- 
ste guerra  dichiarata  fra  l'Impero  Austriaco,  cd  altre  potenze  Italiane,  altrimenti  verran- 
no prese  le  più  vigorose  ostilità  di  guerra  verso  le  nominate  Truppe.  Alla  Frontiera  in 
Cisa  si  aspetta  la  risposta  per  un  parlamentario. 


Ccscrano  1*2  Aprile  1849. 


a c.  261 


( Idem  ) 


Risposta  del 
Generale  D'A- 
pice a Itolo*  rat 


Rispondo  subito  ricevuta,  alla  sua  Lettera  dell’  11  correrne  da  Bercelo.  — È mio 
stretto  obbligo  Sig.  Generale  di  farle  noto  noti  pelerò  assumere  la  rcspousabililà  di  eva- 
cuare il  l’outremolcsc  senza  un  ordine  del  mio  Governo.  In  questo  momento  spedisco  per 
Staffetta  a Firenze  la  Copia  della  di  Lei  Lettera.  La  risposta  del  Governo  potrà  quivi  giun- 
gere la  notte  del  14.  c mi  farò  un  dovere  di  comunicargliela  immediatamente.  Prima  di 
venire  ad  alti  ostili  domando  che  fino  allo  olio  oro  del  mattino  del  15  corrente , le  di  lei 
■ruppe  voglino  sospendere  la  loro  marcia  nel  Ponlremolese. 

La  presento  le  verrà  resa  da  un  mio  Ajutantc  di  Campo. 

Colgo  questa  occasione  per  segnarmi  con  distinta  stima  cc. 


a c.  261 


.a  presente  Id- 
em o on  giunse 
il  suo  dentino 
itlesoche  coo- 
temporanea- 
nenlc  che  sta- 
rasi scrivendo 
i Onerano , «li 
Austriaci  fu- 
ravano iuPon- 
remoli  e l'Aju- 
aute  di  rampo 
lon  potè  reca- 
pitarla nelle 
nani  del  Kolo- 
arat  obbligato 
i retrocedere 
per  gl'  Insulti 
della  popola- 
lione  ai  Vili»— 
franca 


AI  Magg.  Marchiti 


Ccscrano  12  Aprile  1849 


( Idem  ) 


Ho  ricevuto  dal  Comandante  la  Crociato  Zanardi  la  Copia  della  Lettera  diretta  dal 
Generale  delle  Truppe  Tedesche  in  Bercelo  al  Comandarne  del  Ponlremolese. 

Lei  Sig.  Maggiore , c questo  Comandante,  c non  só  perché  ella  cede  i suoi  poteri  al 
Sig.  Comandanlc  Zenardi. 
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Appena  man- 
dala la  pre«enle 
Icltera  mi  Rimi- 
se «tristi  da 
Pontrcmoli  che 
Ir  nostre  Trop- 
pe si  erano  ri- 
tirale, r gl* Au- 
striaci mirali 


I Idem  ) 


Informazioni 
MiH'orrupaiio- 
ne  di  Poni  re- 
moli dagli  Au- 
striaci, c diffi- 
coltà < he  si  op- 
pongono a te- 
ner fermo  in 
C etera  no  per 
mancanza  di 
denaro,  ri  veri, 
cc.  ec. 


( Idem  J 


Ordino  di  riti- 
rarti 


( Mero  ) 


Ordine  di  riti- 
rarti 


( Idem  ; 


Rapporto  del 
Matte.  Marchiò 
riguardo  la  sua 
ritirala  da  l'nn- 
tremoli 


Invece  della  copia  suddella  doveva  essermi  rimesso  l'originale  che  vi  prego  spedirmi. 
Il  mio  Ajulanle  di  Campo  giungerà  coslì  latore  della  ris[K)sla  al  Ceneraio  Austriaco.  Do- 
mando che  non  progredisca  lino  alle  8.  del  multino  del  15.  corrente  perchè  a quell*  ora 
egli  potrà  sapere  la  risposta  pervenutami  da  Firenze.  In  qualunque  caso  si  ricordi  le  mio 
Istruzioni  cioè  che  non  bisogna  ritirarsi  di  costi  senza  battersi. 


Al  Ministro  della  tìucrra 


a c.  261.» 


Ceserano  12  Aprile  1849. 

Pontrcmoli  è in  potere  degl*  Austriaci.  Le  nostre  Truppe  si  ritirano  a questa  volta 
in  conseguenza  6 dovuto  ordinare  che  si  ritirasse  pure  la  linea  di  Fivizzauo.  Como  vi  ò 
già  scritto  parecchie  tulle  la  mia  intenzione  era  di  tener  qui  a Ceserano,  ma  per  questo 
bisognava  che  fossero  stali  stabiliti  dei  Magazzini  a Fosdinovo;  malgrado  le  mie  ripetute 
premure  ne  siamo  privi.  Senza  viveri,  e senza  denari  non  si  può  far  resistenza  in  veruno 
di  questi  punti,  in  conseguenza  domani  riunite  le  Truppe  di  Pontrcmoli , e Fivizzano  mi 
ritiro  alla  volta  di  Porta. 


Al  Magg.  Orsolli  a Fivizzano 


a c.  262 


Ceserano  12  Aprile  1849. 


Ricevo  in  questo  momento  Lettera  dal  Magg.  Marchiò  nella  quale  mi  dice  di  avere 
abbandonato  Pontrcmoli,  c di  essersi  diretto  verso  Terrarossa.  Imprenda  dunque  la  sua  ri- 
tirata a questa  volta,  fìià  con  due  altre  mie  una  di  questa  notte,  1*  altra  di  questa  mattina 
1*  avevo  prevenuto  di  tenersi  disposto.  Non  si  dimentichi  di  portar  seco  i viveri  almeno 
per  due  gioviti  ; non  lasci  indiclro  ventri  distaccamento  ; faccia  sfilare  avanti  1*  artiglieria 
e nòn  lasci  niente  al  nemico. 

Sembra  però  clic  \ Tedeschi  non  venghino  che  per  invadere  il  Pontrcmolcsc. 


Al  Maggior  Marchiò  all*  Aulla 


a c.  262 


Ceserano  12  Aprile  1849. 

Ricevo  la  sua  d'oggi  delle  11  antim.  colla  quale  mi  dice  di  essersi  posto  in  marcia 
per  Terrarossa.  Ho  dato  ordine  alia  Linea  di  Fivizzano  di  ritirarsi.  Domani  potrà  mettersi 
in  marcia  a questa  volta.  Prima  di  lasciar  Terrarossa  si  procuri  due  giorni  di  pane. 

a c.  262.* 


Aulla  12  Aprile  1849 

Tranquillo  nella  mia  coscienza , e pronto  a render  conto  a tutti  del  mio  operato,  mi 
accingo  a dare  a V.  S.  lllma.  un  preciso  ragguaglio  dell’  accaduto  circa  1*  occupazione 
degl'  Austriaci  in  Pontrcmoli  questa  mattina  12  Aprile. 

Dietro  avviso  ricevuto  nel  di  10.  da  l'osnovo  c Bercelo,  c clic  fu  annunzialo  alla  S. 
V.  perchè  trovavasi  in  Pontrcmoli;  si  seppe  che  3500,  tra  Fanteria,  e Cavalleria  Austriaca 
dirigevasi  alla  volta  di  Bercelo.  Di  falli  jeri  11.  alle  ore  4 pomeridiane  i tedeschi 
comparvero  nel  numero  suddetto  a Bercelo  cd  io  ne  fui  avvertito.  Circa  le  ore  8 pomeri- 
diane di  jeri  11.  giungeva  affannata  in  Pontrcmoli  la  Compagnia  dei  Bersaglieri  Zanardi 
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comandata  dal  Sig.  Capitano  Bugololli  clic  guarniva*  i posti  della  Cisa , c Monlcluugo  di 
vendo  essersi  ritirali  perchè  un  Corpo  Austriaco  si  era  impossessalo  dei  |hisIì  da  loro  oc- 
cupati. Quella  precipitosa  notizia  giunse  all’ orecchio  del  Popolo;  questo  si  allarmò,  c sgo- 
mentatasi non  poco,  lo  di  concerto  col  Sig.  Colonello  Zanardi  dei  Bersaglieri,  si  combinò 
di  tener  pronte  la  compagnie  sotto  le  armi,  e intanto  spedire  delle  pattuglie  in  recogni- 
zione, di  fatti  cosi  fecesi  c ritornati  ed  espressi  c pattuglie,  si  seppe  essere  uu  falso  al- 
larme, o che  le  persone  che  da  coloro  dei  posti  avanzati  furono  prese  per  Austriaci,  erano 
diversi  contrabbandieri  di  sale  che  di  colà  transitavano  c non  avendo  servilo  neppure  le 
assicurazioni  di  molle  persone  che  trovavansi  nell’Osteria  della  Cisa  quei  Bersaglieri  lai- 
mente,  vaglia  il  dirlo,  accecati  dal  timore,  vollero  lasciare  il  posto  a loro  assegnalo.  Sa- 
putasi dal  Popolo  la  verità  ei  riprese  la  sua  calma  intanto  io  teneva  pronta  la  Truppa. 

Alla  mezza  notte  arrivò  un  espresso  da  Bercelo  latore  di  una  Lettera  del  (ìenerule 
Austriaco  a me  diretta,  c che  qui  nel  suo  Originale  le  rimetto,  c dalla  quale  rileverà  qual 
fosse  l’intenzione  di  quel  Generale,  od  attendeva  risposta  alla  Cisa  mediante  un  parlamento; 
quella  Intiera  in  prima  non  fu  da  me  ricevuta  ma  sì  bene  la  ricevè  e l’apri  a mia  insaputa 
il  Signor  Colonello  Zanardi,  c la  portò  a cognizione  del  Sig.  Delegalo  che  disse  non  volersene 
occupare,  e minacciò  anzi  di  partirsene  da  Pontrcmoli;  cosicché  fatto  consiglio  fra  il  Signor 
Zanardi,  il  Comandante  di  Piazza,  c me  si  determinò  di  spedire  una  commissione  di  par- 
lamento composta  del  Comandante  della  Piazza,  del  Capitano,  c Tenente  più  anziano,  che 
furono  il  Sig.  Nuli,  Capitano  Del  Turco  c Tenente  Gismondi. 

L*  iocarico  ad  essi  dato  fu.qucllo  di  chiedere  « al  Generale  Tedesco  una  sospensione 
a di  48.  ore  prima  di  fare  P occupazione  di  Pontrcmoli , c ciò  per  poter  renderne  conto 
cr  prima  al  General  Comandante  l'armata  Toscana. 

Partita  adunque  la  Cammissionc,  c arrivala  alla  Cisa  si  c presentala  alle,  ore  7.  anti- 
meridiane del  12  stante  al  Generale  Austriaco  e fattale  la  suddetta  richiesta  di  dilazione 
così  alla  Commissione  rispose 

a Gl’  Austriaci  non  sono  in  guerra  colla  Toscana  animcno  clic  questa  ce  la  dichiari. 
n lo  non  posso  recedere  dagl’  ordini  che  tengo  in  nome  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma  e 
a per  conseguenza  dentro  la  presente  giornata  voglio  entrare  in  Pontrcmoli , c che  1.» 
« Truppa  Toscana,  debba  allontanarsi  subito  dagli  Stali  parmensi,  caso  diverso  prenderò 
a le  più  vigoroso  ostilità. 

Che  fare  Sig.  Generale  in  simile  frangente?  Mi  mancava  il  tempo  per  prevenirla,  sa- 
crificare la  poca  Truppa  che  avevo  sodo  i miei  ordini  a fronte  di  un  forte  numero  ne- 
mico era,  per  me  un  accusa  temeraria,  un  onta  alle  nostre  armi,  molto  più  che  la  Popo- 
lazione di  Pontrcmoli  sonnolenta,  inerte  nulla  apprestava»!  alla  difesa  della  frontiera,  ed 
anzi  il  Gonfaloniere  a nome  di  Essa  mi  dimostrò  non  desiderarsi  la  presa  delle  ostilità, 

perchè  il  Paese  andasse  illeso  da  dispiaceri adunque  non  mi  restava  allro  scampo 

clic  battere  una  onorala  ritirala  piulloslochè  affrontare  il  pericolo  senza  speranza  di  un 
felice  successo  : cosi  ò fallo , c trovomi  in  buon  ordine  all’  Aulla , ove  attendo  i di  lei 
ordini. 

Nulla  Sig.  Generale  mi  fà  rossore  nè  temere,  cd  anzi  tanto  io  elio  la  Commissione  del 
parlamento,  quando  nascer  potesse  il  più  mero  dubbio  sulle  nostre  operazioni,  sulla  «ine- 
stà nostra  chiediamo  la  giustizia  dei  Tribunali  a tutela  del  fatto  nostro,  c dell'onore  uni- 
co tesoro  dell’  Uomo. 

Tanto  per  mio  discarico  mentre  ho  il  vantaggio  ec. 


Al  Colonnello  Orselli  a Fivizzaim 


a e.  2G4.1 

Cescrano  13  Aprile  1849. 


Faccia  riprendere  le  posizioni  clic  prima  occupata,  che  le  rimanderò  indietro  la  Trup- 
pa. ilo  cambiato  avviso  dietro  la  nolizia  «nula  da  Massa  da  quel  Delegato  di  Governo 
dell’  arrivo  prossimo  di  selle  in  otto  mila  Lombardi , i primi  distaccamenti  dei  quali  sa- 
ranno qui  posdomani. 


i Idem 


Ili  riprendere 
Ir  poauinlli  prr 
la  iiutuia  del- 
1'  «rriro  «lei 
Luiubardi 
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Al  Maggior  Marchiò  all'  Aulla 

, Ceserano  13  Aprile  1849. 

Avendo  ricevuto  notizie  positive  dal  Delegato  di  Massa  che  sette  in  otto  mila  Lom- 
bardi dalla  riviera  di  Chiavari  marciauo  a questa  volta,  e che  le  prime  loro  colonne  sa- 
lii tenoni  colà  ranno  domani  a Fosdinovo,  ho  ritiralo  l’ordine  dell’ evacuazione  di  Fivizzano,  la  metà 
si  t «‘nrJSTdH  della  Truppa  colà  rimasta  riprenderà  in  giornata  le  posizioni  del  Cerreto , e 1*  altra  metà 
Lombardi  qU|  giunta  ritornerà  a Fivizzano.  Questo  è il  motivo  pel  quale  le  Truppe  venute  da  Pon- 
trcmoli  restano  costi  per  ora. 

Dimani  disponga  che  la  Compagnia  dei  Municipali  resti  in  Aulla.  Il  restante  delle 
Truppe  occuperà  i paesi  di  Bibole,  Palcrone,  Cardine,  Sorasco,  ed  alla  Canova  mandando 
oggi  a far  preparare  gl’  alloggi. 

Alla  Canova  è già  stalo  disposto  per  V alloggio  di  due  Compagnie*  I distaccamenti  di 
Guardia  Municipale  di  Licciana,  Tarantelle,  c Linari  sono  qui  rientrati,  e domani  raggiun- 
geranno le  Compagnie.  A Licciana,  c Ponte  Bosio  spedirà  un  distaccamento  per  guar- 
dare quel  Ponte,  e vicinanze;  per  ora  i Tedeschi  conservano  la  Linea  Ponlrcmolese , c 
devo  supporre  non  attaccheranno  senza  prevenirci.  Domani  prima  della  partenza  provvede- 
ranno i viveri  almcuo  per  due  giorni. 

Nel  fare  gl’  alloggi  ordini  nei  diversi  paesi  i viveri , ed  all*  Aulla  i fonti  devono  lavo- 
rare per  noi. 


a c.  265.1 


[ Idem  ) 


Al  Ministro  della  Guerra 


Ccscrano  13  Aprile  18V9. 


Sul  motivo  per 
< ni  ni  era  ope- 
• ->»•'  la  ritirala 
(J.i  Chinano 


- ii  o or- 
li..il  . Hit  .'  diri- 
li  .irrivo 
• > unii  l.oro- 

b.ii  .li  il  >1  Pie- 
monti* 


Le  accludo  la  copia  del  Bapporto  del  Maggior  Marchiò  Comandante  le  Truppe  di  Pon- 
Ircrnoli  dal  quale  vedrà  perchè,  c come  furono  abbandonale  quelle  posizioni , c quella  Li- 
nea. Ceduta  la  Linea  di  Poulrcmoli,  non  potevo  conservare  quella  di  Fivizzano  senza 
esporla  ad  esser  tagliala  perchè  i Tedeschi  entrali  nel  Ponlrcmolese  per  ordine  del  Duca 
di  Parma , è da  supporre  lenlino  favorire  pur  anco  il  Duca  di  Modena  con  quelle  slesso 
Tròppe  del  Ponlrcmolese  quando  il  Cerreto  sarebbe  attaccalo  di  fronte.  Per  questo  motivo 
e conoscendo  lo  spirito  della  mia  Truppa  che  pur  troppo  devo  confessarlo  non  è affatto  di- 
sposta a battersi  ordinai  la  ritirala  dalla  linea  di  Fivizzano. 

Oggi  ho  ricevuto  una  Lettera  officiale  dal  Sig.  Delegato  di  Governo  di  Massa  colla 
quale  mi  accerta  che  7 in  8 mila  Lombardi  dalla  riviera  marciano  a questa  volta , c che 
domani  la  prima  Colonna  sarà  in  Fosdinovo,  contando  dunque  su  questo  rinforzo,  c die- 
tro le  molle  istanze  del  Delegato  suddetto  ho  creduto  ritirare  P ordine  dell’  evacuazione  di 
Fivizzano,  la  metà  di  quella  Truppa  trovavasi  ancora  colà,  vi  resta,  ed  ha  ordine  dì  rioccu- 
pare le  posizioni  lasciate,  qualora  sia  ancora  in  tempo,  perchè  delle  Truppe  Estensi  stava- 
no jeri  in  Caslelnuovo , 1’  altra  metà  qui  giunta  è riparlila  a quella  volta.  Appena  giunte 
in  Fosdinovo  le  Truppe  Lombarde  le  farò  marciare  avanti  — Le  Truppe  così  disposte , 
attenderò  gl’  ordini  del  Governo  che  prego  mi  sieno  subito  spediti  senza  ritardo.  Qualun- 
que dimora  polendo  compromettermi;  domando  con  premura  le  Istruzioni  del  Governo, 
perchè  qualora  i Tedeschi  si  presentassero  al  Cerreto  cogl’  Estensi,  quelli  che  oggi  sono  nel 
Poulreiiiolesc  gli  soccorrerebbero  certamente,  qualora  si  venisse  ad  un  fallo  d’  armi,  e la 
guerra  avrebbe  luogo  di  fatto  fra  1*  Austria  , e la  Toscana.  È necessario  che  il  Governo 
mandi  presso  di  me  una  persona  di  categoria  che  abbia  conoscenza  dei  differe  nti  trattali  esl- 
tenli  fra  Toscana,  Parma,  e Modena,  e con  quelle  dei  confini  dei  di  Borenti  Stali.  Mi  man- 
dino fondi  anticipati , credito  non  ve  uè  è più,  e tutto  bisogna  procurarsi  col  danaro  alla 
mano.  Ciò  che  si  sponde  nei  trasporti  è di  estrema  necessità. 
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M Delegalo  di  Massa 


Cescrano  13  Aprile  18A9. 


{ IdfOI  ) 


Dietro  la  sua  assicurazione  che  domani  sarà  a Fosdinovo  la  prima  (Colonna  dei  Lom- 
bardi ho  preso  su  di  me  di  sospendere  Lordine  di  ritirata  della  Linea  di  Fivizzano  ed  ho 
ingiunto  di  rioccupare  il  Cerreto  fino  da  jeri  abbandonato;  però  non  sò  se  quest*  ordine 
arriverà  in  tempo  perché  il  nemico  jeri  sera  stava  in  Caslelnuovo  dei  Monti , e la  ripresa 
da  parte  nostra  del  Cerreto  non  può  effettuarsi  che  questa  notte.  Parte  della  Truppa  già  qui 
giunta  da  Fivizzano  la  rimanderò  in  quella  Linea.  Provveda  dunque  sollecitamente  Fosdi- 
novo  di  grandi  Magazzini  di  Farine,  Carne,  Paste,  e Riso,  vino  c trasporti  perché  qui 
appena  posso  vivere  per  ora,  da  qui  a due,  o Ire  giorni  nou  vi  sarà  più  cosa  alcuna,  e 
ciò  colla  Truppa  che  ho  attualmente  — come  vivrò  quaudo  arriveranno  i Lombardi? 

In  caso  di  ritirala  se  devo  sostenere  le  posizioni  di  Carrara  le  TrupjH*  dovranno  te- 
nere Monte  Girone,  e Spolverino,  c quindi  bivaccarvi  Quelle  posizioni  essendo  prive  di 
lutto,  ed  anco  di  Legna,  ed  acqua,  o almeno  molto  distanti  conviene,  le  prime  Lune  pre- 
parare lateralmente  alla  Strada.  Dia  in  conseguenza  le  disposizioni  necessarie. 


I«lruri<uii  |wi 
limi  di  ftii 
di*»r«i 

d«rr  FomIìiiovu 
ondf  ponilo 
rs.*er  ramili*  li» 
truppe  tu  miri- 
la linea  della 
Spolverina 


Rinwi-n  al  Ca- 
po di  Stalo. Mag- 
ic iure  la  copia  ili 
q lirista  lettela 
per  la  parte  rii» 
lo  può  riguar- 
dare , ed  i»  - 
giungendogli 
di  provvcdri» 

delle  beai  ir  b<  - 
vini* 


a c.  207 


Al  Colonnello  Orsetti  a Fivizzano 


Cescrano  13  Aprile  1849. 


Se  gli  Estensi  si  presentano  adatteranno  diritti  o pretesti  per  rioccupare  il  loro  an- 
tico terreno.  Allora  risponda  che  incaricato  della  difesa  di  Fivizzafto  come  militare  nou  può 
corni iscendcrc  alla  loro  domanda,  che  la  scrivili»,  e lei  la  manderà  per  mezzo  mio  a Fi- 
renze, c che  crede  giusto  che  attendino  la  risposta.  So  non  condiscendono  salviamo  l’ono- 
re delle  armi,  e Dio  fimi  il  resto. 


Iviriuioui  miI 
inuilii  di  roulr- 
iteriti  qualora  *i 
prffteatino  adii 
Frontiera  gli 

KittlUI 


a c.  297 


Al  Comandante  dei  Velili  a Fosdiuovo 

Cescrano  13,  Aprile  1849. 

Rispondo  alla  sua  d’ oggi 

Tenga  in  riserva  dei  Manzi,  e Farina  ma  non  ne  mandi  per  ora. 

Dietro  assicurazione  del  Delegalo  di  Massa  sette  in  olio  mila  Lombardi  sì  dirigono  a 
Fosdiuovo  per  la  Riviera.  Domani  giungerà  la  loro  prima  Colonna  costi.  Ciò  |H>slo  ho  fat- 
to rioccupare  Fivizznno,  e le  Posizioni  ; quest*  ultime  se  puro  le.  nostre  truppe  giungono 
in  tempo  giacché  gli  Estensi  stavano  jeri  a quanto  dicesi,  in  Caslelnuovo  dei  Monti.  Mi 
inalidì  una  delle  sue  Compagnie  per  rimpiazzarne  un  altra  delie  due  die  stavano  in  Fi- 
v izzano , ed  il  cui  Capitano  é malato. 


, ldi'tn  } 


N.°  IO. 


D'Al'iCE  — Ha.mii  — Coesi 
DIM 


SOM.  — Fa.  I. 
a e.  271 


Cullili  lido  tiri  Battaglione  tifi  Volili 

Fosdinovo  Il  Aprile  INW 

Cittadino  Ceneraio 

Il  di  l.ei  ordine  Cittadino  Cenerate  riguardo  al  Corpo  Lombardo  Sono  stali  riferiti 
mediante  l'  avere  prima  inviato  udii  dei  miei  l'ffi/iuli  a Sdrxana  onde  comunicasse  a uno 

11 
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degl'  (iniziali  addetto  allo  Stato  Maggiore  di  quel  Corpo  che  era  stato  qua  pochi  momenti 
avanti  il  cambiamento  venuto  nel  Governo  Toscano  e la  variazione  che  la  di  Lei  lealtà 
1’  obbligava  (are  alle  sue  prime  disposizioni  ; Secondariamente  coll'  avere  spedilo  il  Te- 
nente Vcgni  alla  Spezia  con  una  Lettera  nel  senso  da  Lei  espressomi , al  Comandante  la 
seconda  Brigata  Lombarda.  Il  predetto  Uffìziale  ha  di  più  l' ordine  d’ invigilare  se  quelle 
forze  muovessero  per  queste  parti  di  correre  a spron  battuto  ad  avvisarci. 

E salutandola  distintamente 


Al  Cittadino  Generale 
D’  Apice  Comandante  T Armata  Tuscana 
Ceserà no 


Segnato  — Razzetti 
Magg. 


IV.°  M. 

D'Apice  — Bandi  — Coasi 
Ministero  DIM 

e Segreteria  di  Stalo 
della  Guerra  , e Marina 

1.”  Dipartimento 

, Firenze  addi  1 Aprile  1849. 


SOM.  — Fu.  I." 
a c.  272 


Istruzioni  che  il  Ministro  della.  Guerra  dà  al  Generale  d'  Apice  stale  procedentemente 
concertate  col  capo  del  Governo. 

1.  Provocherà  in  Luaca , Pietrasanta , Massa  ec. , lo  spirito  pubblico  per  la  difesa  del 
Paese,  mostrando  tutti  i pericoli  della  invasione,  e rammentando  di  frequente  gli  orrori  di 
cosiffatta  sventura.  Saggerà  bene  il  genio  del  Popolo,  e se  gioverà  per  allacciare  più  con- 
sensi, lasciar  da  parte  la  questione  sulla  forma  di  Governo,  si  il  faccia.  — Perù  la  mobi- 
lizzazione deve  essere  immediata,  si  metta  d’accordo  cou  le  autorità, e avvenga  per  amo- 
re, o per  forza  in  specie  per  le  campagne. 

2.  Destramente  conosca,  c mi  referisca  se  proclamare  la  Repubblica , e la  unione  con 
Roma  sarebbe  adesso  argomento  di  forza , o piuttosto  di  dissoluzione. 

3.  Avvenendo  qualche  molo  di  ribellione  o attentato  alle  vite,  ed  alle  sostanze  secon- 
di le  Autorità  locali  per  reprimerlo  e punirlo  acerbissimamente. 

4.  Non  concedendo  il  tempo  ristabilire  la  disciplina  con  modi  graduali,  e blandi  bisogna 
tentare,  se  si  può  con  modi  severi.  Quindi  sia  inesorabile  : non  raccomando  giusto  sapen- 
do quanta  sia  la  giustizia  sua.  Per  converto  largheggi  ai  meritevoli  di  ricompense.  Faccia 
sentire  al  soldato  la  guerra  essere  un  mestiere  che  giova;  il  merito  cosa  da  trarne  imme- 
diato vantaggio,  la  disciplina  fruttare  onore , c sicurezza. 

5.  Tenga  ilare  e perpetuamente  occupalo  il  soldato.  Qui  slà  il  gran  Segreto  della  Di- 
sciplina. Il  Capitano  che  puù  affaticare  di  più  i soldati  gli  avrà  meglio  disciplinali;  perche 
il  lavoro  afforza  le  membra,  persuade  la  condotta  regolare,  c stanca  la  persona.  Vorrei  si 
esercitassero  ai  lavori  di  zappa,  vanga  ec. 

C.  Con  la  solita  sua  prudenza  può  mostrare  il  Generale  che  la  Difesa  del  Paese  , c 
della  integrità  del  territorio  è cosa  che  tutti  i partili  desiderano  c di  cui  tulli  i Governi 
domanderanno  conto  ai  Soldati  qualora  vilmente  si  ricusino.  Ritornando  anche  Leopoldo 
terrà  in  dispregio  un'  armata  che  non  seppe  conservare  alla  Toscana  la  Lunigiana  , Massa , 
c Carrara. 

7.  Difenderà  la  Frontiera  ad  ogni  costo;  e cercherà  con  ogni  diligenza  conoscere  gli 
avvenimenti  oltre  la  Frontiera,  così  per  la  parte  dei  Piemontesi,  come  per  quella  degl'E- 
stensi,  c ne  darà  ragguaglio  fino  a Lucca  con  Staffetta,  da  Lucca  a Firenze  per  Telegrafo. 

8.  Adoprcrà  lutti  i mezzi  per  accordarsi  col  Governo  Piemontese,  c co'  Liguri  per  far 
causa  comune  contro  il  nemico  tenendosi  sopra  la  difensiva;  perù  non  gli  si  toglie  la  fa- 
coltà d’ imprendere  1’  offensiva  quante  volte  giovi  alla  difensiva. 
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9.  Lo  stesso  anche  più  ampiamente  dicasi  per  la  parte  degli  Stati  Romani  che  consi- 
dererà sempre  come  destinati  a formare  una  stessa  famiglia  con  noi  se  i casi  non  vogliono 
altrimenti. 

10.  Finalmente  vigilerà  a impedire  qualunque  complicanza  col  suscitare  inopportune 
questioni  politiche  con  gli  Stati  conGnanti. 

11.  Non  gli  si  raccomanda  che  in  ogni  evento  salvi  l' onore  del  Paese  perchè  in  que- 
sto il  General  D'  Apice  non  ha  mestieri  di  raccomandazione. 

lì  Le  migliori  truppe  saranno  postate  nei  passi  più  deboli  della  linea  di  difesa — Orga- 
nizzare una  riserva  in  seconda  linea  in  modo  da  soccorrere  con  celerità  i posti  attaccati. 

G.  Manganaro 


j^o  f2'  SOM.  — Fa.  1.* 

a c.  277 

D’  Apice  — Rasoi  — Cossi 
Ministero  D1NI 

e Segreteria  di  Salo 
della  Guerra  e Marina 
1.*  Ripartimcnto 

Firenze  addi  5 Aprile  1819. 


I Volontari  non  possono  partire  per  Lucca  perchè  non  son  pronti,  lo  farò  al  più  presto 
possibile. 

Se  il  Generale  La-Marmora  si  presentasse  con  la  sua  Colonna  alle  frontiere  non  si  op- 
ponga al  passaggio  — Che  il  Gran  Dora  si  presenti  personalmente,  o altri  in  suo  nome  è 
caso  impossibile,  e non  rispondo;  altronde  rimanendo  senza  soldati,  è inutile  domandarmi 
istruzioni  mentre  se  avviene  la  temuta  diserzione  non  sò  come  rimediare. 

Credo  potrebbe  prevenirsi  mettendo  in  prima  linea  genie  che  fosse  meno  tenera , cioè 
Volontari , Bersaglieri , c Nazionali  che  reputo  capacissimi  per  la  Guerra  di  montagna.  Se 
il  nemico  si  presentasse  come  nemico  aperta  menlc,  o con  Bandiere  Toscane  per  riporre  il 
Granduca  sul  Trono  debbono  qnosli  mezzi  considerarsi  come  strattagemmi  di  Guerra  e oc- 
corre annunziarli  destramente  per  renderli  innocui  ; Sa  che  i Tedeschi  giunsero  pcrGno  ad 
indossare  uniformi  Piemontesi  per  combattere  i Piemontesi.  Rapporto  alle  forniture  dei  vì- 
veri il  Commissario  ordinatore  che  avete  presso  di  voi  provveda , esso  ha  pieni  poteri. 

II  Direttore  Cecchi  ha  ricevuto  Ordini  positivi  per  rimettere  fondi,  e lo  farà  nella 
giornata. 

Servitevi  deglTCGziali  che  occorrono  per  lo  Stato  maggiore , e Genio.  A tempo  più  calmo 
li  organizzeranno  questi  corpi  a seconda  del  concertato;  per  ora  mi  manca  il  tempo. 

Vi  saluto  distintamente 


G.  Manganaro 

Al  Cittadino  Generale 
Domenico  D’Apice 
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D’  Apice  — Bandi  — Corsi 
Comando  Generale  DINI 

dell’ 

Armata  Toscana 

Massa  6 Aprile  1849. 

Cittadino  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo. 

Sempre  c poi  sempre  più  mi  confermo  della  falsa  posizione  in  cui  mi  trovo. 

Se  il  nemico  pcuclra  per  l’Abclonc  marcia  su  Firenze.  Se  per  la  Garfagnana  scende 
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diritto  a Lucca  portalo  dalle  popolazioni,  nell*  uno,  e nell' altro  raso  io  son  tagliato  coli 
le  poclie  Trupfic  elio  lio , c sulla  fedeltà  delle  quali  non  posso  con  tare , c perdo  l'onore. 

La  frontiera  della  Lunigiana  come  vi  lio  sempre  verbalmente  detto  non  si  difende , 
perchè  passandovi  dappertutto  i passi  cosi  chiamati  della  Lisa , c del  Cerreto  possono  sem- 
pre esser  girali , e più  lunga  sarebbe  la  difesa  di  questi  più  facilità  darebbe  al  nemico  di 
giungere  a Ponlnuuoli , c Fivizzano  prima  dei  suoi  difensori.  A Ceserano  non  si  paò  tenere 
che  il  tempo  di  ritirare  le  Truppe  del  Cerreto  se  attaccata  la  Cisa  c viceversa. 

FosdinÓvo;  buona  posizione  se  si  trattasse  di  euoprire  Sarzana , ma  restando  fuori  di 
mano  della  Strada  che  da  Ceserano  porta  a Carrara,  non  farebbe  che  battere  di  fianco  della 
Strada  ma  non  impedirebbe  il  nemico  di  passarvi.  Se  Genova  con  la  riviera  di  levante  fosse 
uoslra  potrebbe  occuparsi  Fosdinovo,  e sostenervisi , ma  nel  caso  contrario  i distaccamenti 
che  vi  si  lasocrcbbero  sarebbero  persi.  Da  Fosdinovo  non  potrei  più  tenere  che  a Porta. 
Dunque  son  destinato  in  Lunigiana  non  per  difenderla , ma  per  ritirarmi  all'  arrivo  del 
nemico  ; in  un  paese  alpestre  circondato  da  popolazioni  nemiche  che  al  90  per  100  diver- 
rebbero ostili , e lutforiò  nell’  ipotesi  che  il  nemico  non  abbia  forzato  i passi  di  San  Pelle- 
grino, e deU’Abctonr,  perchè  allora  la  mia  Truppa  non  ha  più  ritirala. 

Voi  non  troverete  un  sol  militare  intelligente  che,  nelle  circostanze  che  vengo  d‘  espon  i 
ed  esaminando  la  caria,  possa  consigliarvi  a difendere  la  Lunigiana  con  3mila  uomini  circa. 

Per  quanto  possiamo  essere  in  tempo . ed  a mio  discarico  io  devo  ripetervi  con  que- 
sta mia  quanto  ripetute  volle  vi  dissi , cioè  che  la  Lunigiana  non  si  sostiene.  Per  ine  nulla 
imporla,  ma  porre  a mio  carico  il  sacrifizio  dei  molti  senza  , a mio  credere,  veruna  pro- 
babilità ili  buon  esito  è cosa  supcriore  alle  mie  forzo.  Son  soldato,  ed  obbedisco;  ma  sono 
anrhc  ricorralo,  e la  responsabilità  che  questo  grado  farebbe  pesare  su  di  me  per  le  fatali 
per  lue,  impossibile  difesa  di  questa  Provincia,  intendo  che  pesi  sù  chi 


conseguenze 
di  diritto. 
I.a 


salmo  i 


distintamente  ; ; 

Il  Generalo 
1>’  Apicb 

Attesto  siccome  cosa  di  verità,  che  il  sig.  Guerrazzi,  a cui  il  presente  foglio  ora  ri- 
messo dal  sig.  Maggiore  Vanlini  , e da  me , lo  lesse  in  nostra  presenza  ad  alla  voci* , re- 
stituendolo poscia  alf  anzidetto  sig.  Vaniini,  affrettalo  com’  era  il  Guerrazzi  per  la  sua 
partenza  alla  volta  di  Livorno.  Tanto  a richiesta  del  sig.  Generale  1)'  Apice. 

Lucca  17  Aprile  184-9. 

IL  Cerosi  .il  i 

già  Maggiore  allo  Stato  Maggior  Gcn.  Lombardo 


IV."  u. 
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I)’  Apice  — IIamii  — Corsi 

niM 


Ordine  ilei  Giorno 

* I 

Primo  Corpo  di  Osservazione 

Officiali  c Soldati 

(Minuta  di »p-  ||  nuovo  Governo  proclamalo  in  Toscana  avendomi  per  sua  disposizione  esonerato  del 

parente  rarat-  * . . r . „ 

tcrc  D*Apire ) Comando  del  Primo  Lorpo  d'osservazione  ho  rimesso  i poteri  a me  affidali  per  tal  ono- 
renio  carica  nelle  mani  del  sig.  Tenente  Colonnello  Orsolli. 

Soldati  del  primo  Corpo  d' osservazione , nell’  allo  di  lasciarvi  mi  è dolce  esprimer!  i 
la  mia  soddisfazione  per  la  vostra  condona  malgrado  i disagi  e le  faliche  sofferte  per  l’os- 
servanza della  disciplina  che  diariamcnle  aumentava  nelle  vostre  file.  Continuale  costanti  ; 
amale  la  patria,  servite  lo  sialo,  e rammentatevi  elio  la  Truppa  è essenzialmente  passiva. 
Obbedite  e amale  i vostri  Capi;  essi  lo  meritano. 
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Ringrazio  i Comandami  dei  Corpi , e gli  Ufficiali  del  l.°  Corpo  d’  osservazione  per  l'as- 
siduo /ciò  , ed  allività  spiegalo  nel  disimpegno  dei  loro  doveri , resi  d’  esecuzione  difficile 
per  la  mancanza  d'organizzazione  di  varj  servizj  inerenti  alle  truppe,  in  campagna. 

I miei  giusti  e meritati  elogi  son  dovuti  a tutti  gli  i niziali  del  mio  stalo  maggiore 
ed  ai  miei  ajulanti  di  campo;  sono  gratissimo  alla  sollecita  e zelante  coopcrazione  che  mi 
han  prestato  nel  disimpegno  della  inia  difficile  missione. 

Officiali  c Soldati  del  t,°  Corpo  d* osservazione  ricevete  I'  addio  di  un  vecchio  soldato, 
che  si  ricorderà  sempre  d'essere  stato  vostro  compagno. 


IN.°  15. 


D’  Apice  — Bandi  — Corsi 
DIM 

Ordine  del  (1  ionio 
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Cescrano  13  Aprile  1849. 

Alle  Truppe  Toscane 

Fino  dal  primo  momento  che  mi  fu  affidato  il  Comando  della  Aratala  Toscana1  ogni 
mia  cura  fu  quella  di  mantenere  1* ordine  la  disciplina,  cd  incolume  V onore  dell*  armala  jJli'nip* c*rt£ 
stessa  qualunque  fosse  la  forma  del  Governo.  erpico 

Non  ho  voluto  nè  voglio  compromettere  la  Toscana  stessa  con  ostilità  che  cercherò  tutti 
i mezzi  di  evitare  come  ho  evitalo  finora  la  Guerra  Civile  davvero  presente. 

Ho  spedito  il  mio  Ajutante  di  Campo  a Firenze  per  ricevere  le  istruzioni  del  nuovo 
Governo.  Invilo  pertanto  tutte  le  Truppe  da  me  dipendenti  ad  osservar!'  1*  ordine  e quel 
contegno  militare  che  distingue  il  vero  soldato  per  ritirarsi  alle  circostanze  onorevolmente. 

Al  Comando  le  Truppe  in  Fivizzano 


N.°  16. 

D*  Apice  — Bandi  — Corsi 

DINI 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  m 


Ordine  del  Giorno 

Rilevo  dal  Monitore  Toscano  che  in  Firenze  venne  cangiato  il  Governo,  che  fu  proda-  MimiUl , 
malo  il  Gran  Duca  Leopoldo  Secondo  — Io  mi  rivolgo  dunque  a voi  Soldati  Toscani  che  parerne  carat- 
altre  volli'  già  mostraste  col  vostro  dignitoso  contegno  come  si  serva  la  patria,  c si  evitino  D'Apìre) 
le  civili  discordie,  a voi  mi  rivolgo  io  dico  nella  certezza  che  anche  attualmente  saprete 
condurvi  quali  il  dovere,  c la  disciplina  lo  impongono.  Io  come  vostro  capo  accedo  alla 
forma  di  Governo  che  la  patria  crede  stabilire  nelle  attuali  circostanze , perché  è dovere 
del  Soldato  servire  lo  Stalo  qualunque  sia  la  forma  del  Governo , c sono  certo  che  voi  tulli 
con  tutta  tranquillità  attenderete  li  ordini  che  il  nuovo  regime  sarà  per  dirigervi. 

Teniamoci  dunque  strettamente  uniti,  e conserviamo  1* ordine,  e la  disciplina:  Ilo 
scritto  al  nuovo  Governo  dimandando  istruzioni,  e le  attendo. 

Cescrano  li  Aprile  ore  4 antimeridiane  1849. 


SOM.  — Fil.  1/ 

. / * . ; , a r.  m 

Consiglio  Generale 

Seduta  del  di  8.  Febbrajo  18V9. 

— Presidenza  V anni  — 

l.a  Seduta  è aperta  a ore  11  antimeridiane.  Sono  presenti  tutti  i Ministri. 
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Il  Presidente  annunzia  che  1'  Adunanza  straordinaria  non  ha  altro  oggetto  die  di  udire 
le  comunicazioni  drl  Ministero. 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri  sale  alla  Tribuna,  e dopo  aver  narrato  che  il  Granduca 
aveva  già  abbandonalo  Firenze  lasciando  in  gravi  apprensioni  il  Ministero  che  ne  solleci- 
tava il  ritorno;  che  il  Ministero  non  avendo  ricevuta  risposta  ai  Dispacci  inviati  al  Gran 
Duca  , aveva  risoluto  lino  dalla  sera  di  Venerdì  di  dare  la  sua  dimissione;  che  didiro  pre- 
ghiere dì  autorevoli  persone  aveva  sospeso  la  sua  risoluzione  ; che  nel  sabato  giungendo 
lettera  del  Gran  Duca  con  la  quale  Egli  dicova  esser  trattenuto  in  Siena  per  una  indispo- 
sizione di  salute,  il  Ministero  deliberava  d’inviare  a Siena  presso  il  Principe  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  lo  che  sembrava  desiderarsi  dal  Priucipc  stesso;  che  esso  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  ebbe  luogo  di  vedere  S.  A.  R.  una  volta  nella  mattina  di  mar- 
tedì, una  volta  nella  mattina  del  mercoledì,  e seppe  P ultima  volta  dalla  bocca  slessa  del 
Principe,  che  Egli  nella  giornata  aveva  deliberalo  di  fare  una  gita  in  carrozza  per  pren- 
dere aria — Procede  a far  lettura  ( senza  depositarli  sul  banco  della  Presidenza}  di  due  Do- 
cumenti c sono  l.°  una  lederà  del  Principe  diretta  al  Presidente  dei  Ministri  ; 2.°  una  di- 
chiarazione del  Principe  stesso,  della  quale  nc  ingiungeva  la  immediata  integrale  pubbli- 
cazione. Colla  prima  per  quanto  è dato  di  ricavare , udendone  una  fuggevole  lettura  il  Prin- 
cipe annunzia  la  sua  partenza  da  Siena  senza  indicare  il  luogo  ore  è per  trasferirsi — Nella 
seconda  indica  le  ragioni  del  suo  contegno  e dichiara  consistere  queste  nella  repugnanza 
che  sente  a Ormare  la  legge  della  Costituente  Italiana , la  quale  crede  farebbe  andar  sog- 
getto Ini  ed  il  suo  popolo  alla  censura  della  Chiesa. 

Mentre  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  è per  terminare  la  lettura,  l'Emiciclo  c 
invaso  da  una  Deputazione  del  Circolo  di  Firenze  seguila  da  mollo  popolo,  e preceduta  da 
uno  stendardo  in  asta  ove  si  leggono  le  parole  « Viva  il  Governo  Provvisorio,  Vira  la  Co- 
stituente » Contemporaneamente  si  riempiono  in  un  subito  le  Tribune  e le  Gallerìe.  Grò. 
HalL  Niccolini  Romano  che  guidava  la  Deputazione  del  Circolo  piglia  la  parola  , ma  lo 
interrompe  il  Presidente  dichiarando  che  nessuno  può  entrare  nell'  Emiciclo  a riserva  dei 
Deputali , c che  i soli  Deputati  possono  parlare  alla  Camera , e il  solo  Presidente  al  Po- 
polo. Aggiunge  che  se  si  vuol  presentare  una  Petizione  egli  è pronto  a riceverla  nella  sua 
stanza  particolare  » Replica  il  Miccolini:  questa  non  è una  domanda  e un  ordine  del  Popolo.» 

Intanto  il  tumulto  si  fa  sempre  maggiore  e il  Presidente  vedendo  impossibile  il  ritorno 
dell'  ordine  si  euopre , e dichiara  sciolta  la  Seduta  ; esce  dall’  Assemblea  seguito  da  diversi 
Deputali. 

Dopo  venti  minuti  circa  il  Presidente  che  crasi  ritirato  con  diversi  Deputati  nella  Ca- 
mera delle  conferenze , cedendo  alle  ripetute  preghiere  di  alcuni  Dopateti , del  Prefetto 
di  Firenze , di  alcuni  Cittadini  c del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  che  gli  hanno 
fallo  sentire  che  sono  per  accadere  gravi  disordini  ed  è per  versarsi  il  sangue  cittadino  se 
egli  non  torna  nell'  Assemblea  ove  il  Popolo  impaziente  lo  vuole  ; rientra  nella  Sala  del- 
1' Assemblea  seguilo  da  quei  Deputali  che  sono  tuttavia  preseuU,  e riprende  il  seggio  che 
trova  occupalo  dal  Vicc-Prcsidcntc  Zanuelli. 

Il  Ministro  dell’  Interno  dalla  Tribuna  ove  era  dà  lettura  del  Processo  Verbale  redatto 
nella  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri , e di  cui  fa  parte  la  Deliberazione  presa  concorde- 
mente dal  Ministero  di  abbandonare  il  Potere  sul  motivo  che  essendosi  allontanato  il  Prin- 
cipe senza  sapere  in  qual  luogo  siasi  trasferito,  le  relazioni  fra  lui,  c i suoi  Ministri  sono 
interrotte,  l’azione  governativa  impedito,  nò  il  Ministero  può  più  sussistere. 

Dopo  fatte  queste  lettura  il  suddetto  Ministro  dichiara  che  da  questo  momento  i Mi- 
nistri cessano  di  esser  Ministri  per  tornare  Cittadini  ; c dicendo  che  le  Assemblee , ed  il  Po- 
polo facciano  il  resto , scende  dalla  Tribuna , c va  ad  assidersi  nei  banchi  dei  Deputali.  Se- 
guono l' esempio  di  lui  gli  altri  Ministri  che  erano  seduti  al  banco  del  Ministero. 

Chiede  la  parola  il  Deputalo  Sorci  ed  osservando  che  ano  Stato  senza  governo  non 
può  procedere,  c che  dei  tre  poteri  dello  Stelo  il  solo  Legislativo  è rimasto  in  piedi  pro- 
pone che  sia  formato  un  Governo  Provvisorio  composto  degli  ex  Ministri  Guerrazzi , Mon- 
tanelli e Mazzoni  indicali  dal  Popolo. 

Il  Deputato  Trinci  osservando  che  dietro  la  esposizione  falla  dai  Ministri  manca  il  Capo 
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dolio  Sialo,  c che  senza  secondare  il  volo  del  Popolo  ai  potrebbe  andare  incontro  a gravi 
disordini  propone  che  per  misura  (emporaria  di  sicurezza  sia  formato  un  Governo  provvi- 
sorio composto  dei  tre  nominati  Ministri  Guerrazzi , Montanelli , e Mazzoni  con  facoltà  ai 
medesimi  di  aggiungersi  quelle  persone  che  crederanno  opportune. 

II  Deputato  Corsini  penetrato  dai  motivi  esposti  dal  Deputato  Trinci  accolla  l’idea  di  for- 
mare un  Governo  provvisorio,  ma  desidera  che  ai  tre  soprarammenlaii  sia  aggiunto  il  Gon- 
faloniere di  Firenze  Capo  naturale  della  Città  , e il  Vice  Presidente  del  Consiglio  Generale 
Ferdinando  Zannelti  — 

il  Deputato  Trinci  concorda  ia  modificazione  del  Deputato  Corsini  — 

11  Deputato  Gémi  Fortuna  accetta  l'idea  del  Governo  Provvisorio,  ma  crede  che  i po- 
teri della  Camera  sian  cessali.  Questa  proposizione  è combattuta  dal  Deputato  Viviani,  il 
quale  osserva  clic  ìi  voto  del  Popolo  di  Firenze  non  è il  volo  della  Toscana , c elle  i De- 
putati conservano  tuttavia  i loro  poteri,  ed  è bene  che  gli  conservino,  e che  con  essi  san- 
zionino il  Governo  Provvisorio  che  si  propone,  onde  questo  sia  un  resuilaniento  del  volo 
dei  Rappresentanti  «ielle  Provincie. 

Il  Deputato  Trinci  osservando  essere  inopportuna  nel  momento  una  simile  questione  e 
doversi  rilasciare  al  Governo  Provvisorio  il  decidere  sulla  convenienza  di  sciogliere  o di 
non  sciogliere  la  Camera , c nello  stesso  tempo  facendo  sentire  la  convenienza  di  limitare 
ai  Ire  individui  di  sopra  nominati  il  numero  dei  membri  componenti  il  Governo  Provvisorio 
insiste  perchè  si  tronchi  la  discussione. 

11  Deputalo  Zauuelli  ringrazia  il  deputato  Corsini  della  fatta  proposizione  ma  sì  pro- 
nunzia per  un  Governo  Provvisorio  (ormalo  di  tre  individui  soltanto. 

Il  Deputalo  Corsini  sì  chiama  sodisfatto  delle  spiegazioni  avute  dal  Deputato  Trìnci . e 
rilira  la  sua  proposizione. 

Incalzando  sempre  più  il  frastuono  non  interrotto  quasi  mai,  e facendosi  più  forti,  e 
più  spesse  le  grida  dalie  Tribune  chiedenti  l'immediata  votazione,  e fallosi  sentire  da  qual- 
che Deputalo  non  potersi  piu  oltre  protrarre  la  Discussione  senza  grave  pericolo  , il  Presi- 
dente pone  ai  voti  la  proposizione,  se  devasi  nominare  un  Governo  Provvisorio  composto 
dei  tre  Ci  Ministri  Guerrazzi,  Montanelli,  e Mazzoni  con  facoltà  dì  aggiungersi  quelle  per- 
sone che  crederanno  più  opportune. 

Fallosi  l’ appello  nominale , e invitati  i Deputati  a rispondere  con  la  formula  di  zi  o 
no  rispondono  rolla  formula  zi  cinquanta  cinque  Deputati,  fra  i quali  FAngrloUi,  il  Croni 
Fortuna , e il  Calandini  dichiarano  dì  votare  come  semplici  Cittadini  ritenendo  cessato  il 
loro  mandalo. 

Il  Deputato  Guerrazzi,  e il  Deputato  Gatteschi  si  astengono  dal  votare,  il  primo  per- 
chè interessalo  nt-lln  Deliberazione , il  secondo  perchè  crede  cessali  i suoi  poteri. 

Dopo  di  che  il  t 'resiliente  proclama  Membri  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi,  Mon- 
tanelli , e Mazzoni  nel  modo  che  sopra , e dichiara  sciolta  1'  Adunanza. 

Si  nota  qui  che  il  Vice  Presidente  Panettoni  prima  dell’ Adunanza  aveva  scritto  al  Pre- 
sidente di  essere  in  letto  per  motivi  di  salute. 

V.°  C.  Vaimi  Presid.  — L.  tizi. cotti  Segretario 

Estratto  dal  Protocollo  delle  DeUbcrazioui  del  Consiglio  Generale  ±'  Sessione  Legisla- 
tiva da  e.  136  a 131. 

Per  copia  conforme  ee.  L'Archivista 

Alessandro  Bili; Attivi 
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ATTO  VERBALE 

Della  Dwimasesta  Sedala  del  Settato  Toscano  lenula  gli  8 Febbrajo 
nella  Sessione  Legislativa  del  1840. 

Il  Presidente  Scuator  Ccmpini  a un  ora , e un  quarto  dopo  mezzo  giorno  dichiara  aperta 
ia  Adunanza  convocata  straordinariamente  a richiesta  del  Ministro  dell' Intorno  che  annun- 
ziava la  necessità  di  fare  comunicazioni  importantissime  alla  Assemblea.  Erano  presenti  il 
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Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , il  Ministro  dell'  Interno,  e il  Ministro  di  Giustizia  e 

Grazia. 

Il  primo  di  questi  salito  alla  trìlmna , fa  tosto  una  esposizione  storie»  dei  latti  avve- 
nuti dalla  partenza  del  (Iran  Dura  per  Siena  lino  al  giorno  7.  del  mese  stante , nel  qual 
giorno  Egli  abbandonò  auro  quella  (lillà , prendendo  altra  direzione  ila  Lui  non  indicata, 
('.osi  il  Presidente  del  Consiglio  accenna  le  dubbiezze  nate  nell’  animo  dei  Ministri  per  la 
partenza  del  Granduca  dalla  Capitale  ; le  preghiere  (atte  per  il  pronto  suo  ritorno  : la  de- 
terminazione presa  dai  Ministri  medesimi  di  lasciare  il  Potere  se  le  preghiere  restavano  più 
lungamente  senza  replica , le  istanze  di  persone  autorevoli  perchè  a questa  determinazione 
non  si  venisse  troppo  presto  ; la  gita  a Siena  del  Generale  Comandante  la  Guardia  Civica 
e del  Gouliiluniere  di  Firenze  con  altri  ltapprescnlanli  il  Municipio;  la  notizia  della  malat- 
tia che  affliggeva  il  Granduca;  l'ofTerla  di  circondarlo  eolia  responsabilità  ministeriale  per 
mezzo  dell’invio  a Siena  di  alcuno  dei  Ministri,  c la  contemporanea  richiesta  per  l’oggetto 
medesimo  fatta  dal  Granduca;  quindi  la  partenza  di  esso  Presidente  dei  Ministri  per  Siena; 
le  conferenze  avute  col  Granduca  per  due  giorni  consecutivi,  nel  secondo  dei  quali  la  sof- 
ferta malattia  pareva  cessata  ; i segni  di  benevolenza  ricevuti  nel  momento  di  separarsi  da 
lui  I'  ultima  volta.  Uopo  di  die  aggiunge  come  del  lutto  inaspettato  gli  fosse  stalo  il  cono- 
scere da  due  documenti  del  Gran  Duca  stesso  a Lui  pervenuti  nella  sera  del  di  7.  la  riso- 
luzione presa  di  ahltandonarc  Siena  senza  manifestare  al  Ministero  il  modo  di  porsi  ulterior- 
mente con  Esso  in  comunicazione. 

Il  Ministro  legge  per  intero  la  lettera  del  Gran  Duca  che  contiene  l’annunzio  di  que- 
sta risoluzione;  c quindi  una  dichiarazione  nella  quale  allega  per  unica  motivo  della  ina- 
s|>cttata  partenza  il  suo  rifiuto  alla  sanzione  della  Logge  della  Costituente  : rifiuto  mosso 
da  molivi  di  cosccnza,  c dalle  repliche  avute  dal  Pontefice  al  quale  aveva  fatti  palesi  i 
duldij  medesimi. 

Alla  lettura  di  questi  documenti  succede  quella  del  Processo  verbale  della  Adunanza 
tenuta  dai  Ministri  subito  dopo  il  ritorno  ilei  Presidente  del  Consiglio:  uduuanza  nella  quale 
queste  due  determinazioni  furono  prese.  Prima:  Che  essi  Ministri  avrebbero  provveduto  alla 
salute  del  paese  con  tutti  1 mezzi  Governativi  a loro  disposizione.  Seconda  ; Che  avrebber 
tosto  convocale  le  Assemblee  Legislative  per  partecipar  loro  gli  avvenimenti  successivi , e 
rassegnare  il  potere  nelle  mani  dei  rappresentatili  della  Nazione. 

Finalmente  il  Presidente  Montanelli  informa  il  Senato  delle  deliberazioni  prese  in  questo 
grave  frangente  dal  Consiglio  Generale  elei  Deputati  , c che  consistono  nella  formazione  di 
un  Governo  Provvisorio,  e nella  nomina  dei  già  Ministri  Guerrazzi,  Mazzoni,  c Monta- 
nelli |H>r  comporlo. 

II  Presidente  del  Senato  dà  alto  al  già  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  della  fatta 
comunicazione  ; e invila  il  Senato  medesimo  a dichiarare,  se  non  ostanti’  che  i presenti 
non  siano  in  numero  legale , voglia  procedere  alle  occorrenti  deliberazioni  : al  clic  1’  As- 
semblea risponde  a (Te  mi  a ti  Va  meli  te. 

Allora  e proposta  alla  sua  discussione  la  deliberazione  già  presa  dal  Consiglio  generale 
nella  impossibilità  di  qualsiasi  comunicazione  col  Capo  del  potere  esecutivo. 

Sorge  primo  il  General  diligi  a far  plauso  alla  deliberazione  in  massima;  e alla  no- 
mina delle  persone  elette  a formare  il  Governo  Provvisorio , mostrando  la  fiducia  di  più 
che  vorranno  associarsi  altri  riputati  Cittadini  nel  disimpegno  del  difficile  incarico  loro 
affidalo. 

11  Senator  Capponi  dichiara  poscia  la  sua  adesione  piena  c coscenziusa  per  il  riflesso 
che  essendo  reso  impossibile  ogni  comunicazione  col  Capo  del  Polere  esecutivo,  c per  lai 
modo  il  Polere  eseculivo  medesimo  venendo  a mancare , si  forma  un  vacuo  che  gli  altri 
poteri  costituiti  sono  in  obbligo  di  riempire  : al  che  opporlunamcnlc  provvede  la  Delibera- 
zione del  Consiglio  Generale  colla  formazione  di  un  Governo  Provvisorio. 

Aderisce  il  Senalor  Fetizi,  e il  Senator  Corsini  vuole  esso  pure  manifestare  la  sua  ade- 
sione non  col  silenzio  solo  ma  colla  voce  ancora.  Se  non  che  il  già  Ministro  Guerrazzi  crede 
necessario  chiarire  alcune  delle  parole  pronunziale  dal  prenominato  Senator  Corsini  all’  af- 
follo di  lien  porre  in  essere  (come  concorrono  poi  a dichiarare  i suoi  Colleglli  Mazzoni,  c 
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Montanelli  ) die  egli  riconosce  dal  Popolo  solamente  il  Potere  che  si  tratta  ora  di  attri- 
buirgli. 

Il  Scuter  Capponi  conrenna,  aderendovi  il  Senator  Corsini,  che  nella  mancanza  del 
Capo  del  potere  esecutivo  non  da  altri  che  dalla  Nazione  si  può  a tale  diletto  provvedere. 
Cosi  provvedono  le  Assemblee  che  rappresentano  la  Nazione  cioè  il  Popolo  : essendo  sino- 
nimi popolo,  c nazione. 

Dopo  di  che  il  Presidente  richiama  il  Senato  a deliberare  se  intenda  confermare  il  par- 
tito die  istituisce  un  Governo  provvisorio  formato  dai  tre  Deputati  al  Consiglio  Generale 
Guerrazzi , Mazzoni,  c Montanelli;  nei  termini  nei  quali  è stalo  approvato  dal  Consiglio  Ge- 
nerale medesimo,  e poco  prima  annunziali  dal  già  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Professor  Montanelli. 

Il  Senato  aderisce;  c il  Guerrazzi , uuo  dei  Componenti  il  Governo  provvisorio,  esprime 
i sentimenti  delta  sua  riconoscenza  per  la  tìducia  dimostratagli:  c dà  la  certezza,  che  egli 
r i suoi  Colleglli  governeranno  con  buona  volontà,  c secondo  la  coscenza , c rettitudine. 

Dopo  di  che  l'  Adunanza  è sciolta  alle  ore  due  pomeridiane. 

Concorda  coll’ originale 


Sen.  F.  Tarti.ni  Segr. 


/ 
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Ricevalo  dal  Ministro  dell’  Interno  la  somma  di  scudi  dodici  per  spese  di  servizio  in- 
contrate dalie  Centurie  armale  del  Circolo. 

Firenze  li  Fcbbrajo  1849. 

G.  11.  Nuvoli*! 

( N.  B.  V originale  è lu  Som.  Fil.  t."  a c.  653  ) 


; Cntun  di  rari* 
rcialive  alla 
Miininim.lr» 
lìonr  di  furili 
al  Circolo  «I I 
Popolo,  e P ar- 
mamelo della 
Ceuluria  et.) 


Ministro  dell’ Interno 
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Cittadino  Capitano 

Adempio  al  mio  dovere  rimettendovi  la  nota  dei  Cittadini  Soci  del  Circolo  Popolare 
Istruttivo  di  S.  Niccolò  i quali  si  raccolsero  sotto  il  mio  comando  vulenlicrosi,  alla  fine  di 
sostenere  con  le  armi  il  preseute  ordinamento  politico,  e combattere  la  rea  rione,  qualora 
avesse  ardito  mostrarsi.  Essi  ascendono  al  numero  di  cinquanta,  venti  dei  quali  furooo  dal 
nostro  Circolo  annali  con  altrettanti  fucili  die  dal  Cittadino  Barbanera  ci  furono  conse- 
gnati a nome  del  Circolo  del  Popolo,  ed  al  quale  fu  rilasciala  1’  opportuna  ricevuta.  I ri- 
manenti 30.  Popolani  vennero  a mia  istanza  armali  di  fucile,  cibcrna,  e cartucce  nel  Pa- 
lazzo del  Popolo  senza  che  mi  fosse  domandalo  alcun  riscontro. 

11  nostro  Circolo  dichiara  di  ritenere  N.°  30  fucili  a silice  e 90  t li  berne  per  armarne 
i suoi  Soci  non  ascritti  alla  Uuardia  Civica  attiva  ad  ogni  richiesta,  c si  assume  la  respon- 
sabilità dei  medesimi  aflìncbò  non  vadano  dispersi. 

Salute , c Fraternità 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò 

Firenze  Li  13  Fcbbrajo  1849.  P.°  della  Libertà 
Visto  il  Vice-Pfesidculc  11  Segretario  degli  Alti 

C.‘  G.  Cabtei  C."  Fi  urto  Cappelli 

Gio.  Bali.  Niccolini 
Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di 

Firenze  • 

( N\  B.  L’  originale  c in  Som.  Fil.  1.*  a c.  034  ) 
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Nola  dei  Cittadini  Soci  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò,  i quali  furono  armali  nel 
di  11  Febbrajo  1849 , e posti  a tìuardia  del  Palazzo  del  Popolo 


!.  Ceccherini  Luigi 

26.  Gori  Giuseppe 

2.  Del  Bene  Pietro 

27.  Laschi  Andrea 

3.  Sorelli  Benvenuto 

28.  Pctrucci  Luigi 

4.  Corretti  Giuseppe 

29.  Bianchini  BalTaello 

5.  Bigazzi  Francesco 

30.  Nesi  Pasquale 

6.  Ricciolini  Leopoldo 

31.  Ancillotti  Andrea 

7.  Pieri  Pietro 

32.  Beneini  Adolfo 

8.  Natali  Cesare 

33.  Riccioli  Francesco 

9.  Nannei  Luigi 

34.  Spinelli  Raffaello 

10.  Capacci  Emilio 

35.  Basliani  Alessandro 

11.  Guarnieri  Luigi 

36.  Moconi  Lodovico 

12.  Burchi  Filippo 

37.  Ciari  Angiolo 

13.  Cesari  Giuseppe 

38.  Magni  Angiolo 

14.  Basetti  Francesco 

39.  Gioiti  Giuseppe 

15.  Bigazzi  Antonio 

40.  Batistini  Ferdinando 

16.  Poli  Leopoldo 

41.  Pestellini  Luigi 

17.  Mannelli  Giuseppe 

42.  Brini  Pietro 

18.  Papi  Antonio 

43.  Sorelli  Benvenuto 

19.  Tempesti  Baldassarre 

44.  Binazzi  Antonio 

20.  Ncncioni  Gustavo 

45.  Parigi  Angiolo 

21.  Mancini  Giovacchino 

46.  Tuoi  Pietro 

22.  Bianchi  Leopoldo 

47.  Lensi  Giuseppe 

23.  Guarnieri  Pietro 

48.  Nardi  Valente 

21.  Zucchetti  Pietro 

49.  Frullini  Antonio 

25.  Baldi  Pietro 

50.  Spinelli  Polo 

11  Segretario  degli  Alti  del  Circolo  di  S.  Niccolò  Comandante  del  Distaccamento 

V.°  11  V.  Presidente 

C.‘  Filippo  Cappelli 

C.*  G.  Cartei 

Nota  degli  Uomini  Comandati  dal  Cittadino  Metello  Lapini  nel  giorno  12  Febb.  1819 
che  da  S.  Niccolò  si  portarono  a presidiare  la  Stazione  della  Strada  Ferrata  Livornese 

1.  Bricci  Pietro 

10.  Gioiti  Giuseppe 

2.  Ciari  Angiolo 

11.  Bartoloni  Mariano 

3.  Cesari  Giuseppe 

12.  Pestellini  Luigi 

4.  Bigazzi  Fortunato 

13.  Caiani  Antonio 

3.  Nanni  Luigi 

14.  Romanelli  Pietro 

13.  Bcncini  Adolfo 

15.  Pieri  Pietro 

7.  Formigli  Angiolo 

16.  Batistini  Ferdinando 

8.  Rossi  Luigi 

17.  Pieri  Giuseppe 

9.  Monsoni  Cunegondo 

18.  Rinazzi  Antonio 

li  Distaccamento  condotto  dal  sottoscritto  si  parti  dal  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolo 

a ore  1 e '/^  pomeridiane , o rimase  alla  Slaziouc  fino  alle  3 anlim.  del  susseguente  giorno. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Istruttivo  di  S. 

Niccolò 

Li  13  Febbrajo  1849. 

Visto  — 11  V.  Presidente 

11  Segretario  delle  Corrispondenze 

C.*  G.  Cabtei 

C.‘  Metello  Lapisi 

( N.  B.  L'  originale  è in  Som.  Fil.  1.‘  a e.  Coti  ) 
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Cittadino  Ministro 


a c.  322 


Il  Circolo  del  Popolo  ebbe  300  fucili,  i Lombardi  hanno  oltre  100  fucili,  11  Ministro 
della  Guerra  reclamò  e i primi  e i secondi  : Reclamo  che  sarà  vantaggioso,  non  essendo 
certamente  convenevole  che  esistano  nel  Paese  Corpi  Armali  che  si  regolano  indipendenti 
dalla  G.  Nazionale  come  da  ogni  altro  Corpo  Militare  riconosciuto. 

lo  non  posso  scemare  l' armamento  della  Nazionale,  in  quanto  provocherei  ragione  di 
gran  disturbo , ed  in  quanto  bo  già  tutta  la  riserva  aggregata  alla  Nazionale  disarmata 
del  tutto. 

Questo  per  rispondere  all’  urgente  vostro  del  9 Marzo  ricevuto  in  questo  momento. 

E con  pienezza  di  stima  passo  a ripetermi 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 

Li  10  Marzo  1849.  Devotissimo 

C.*  Zaknetti 


Al  Cittadino  Ministro  Segr.  di  Stato  per  il 
Dipartimento  dell’  Interno 


( N.  R.  L'originale  è in  Som.  Pii.  1.'  a c.  660) 


Cittadino  Ministro 
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Nell’  urgenza  di  armi , c nel  rischioso  tentativo  di  toglierle  alla  Nazionale  mi  faccio 
un  dovere  di  rendere  inteso  Voi,  Cittadino  Ministro,  come  Noi  abbiamo  circa  500.  fucili  a 
pietra  da  ridursi  a percussione  come  già  avete  dovuto  rilevare  dal  Rapporto  dell’  Ispetto- 
re delle  Armi  a Voi  rimesso  da  qualche  tempo. 

Però  bisogna  autorizzare  il  detto  Ispettore  delle  armi  a ritirar  i fucili  che  furono  con- 
segnati ai  Circoli,  c dare  facoltà  al  medesimo,  ed  al  Cittadino  Angiolini  di  far  principiare 
subito  il  lavoro  della  riduzione.  Passo  ce. 

Di  Voi  Cittadino  Ministro 

Li  3 Aprile  1849.  Devotissimo 

C.‘  ZAtìNETTI 


Al  Cittadino  Ministro  dell’  Interno 


( N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a c.  661  ) 


Cittadino  Ministro  dell’  Interno 


a c.  324 


In  adempimento  di  quanto  mi  scrivevate  col  pregialo  vostro  d’ jeri  sera  bo  comunicato 
all'  Ispettore  delle  armi  Maggiore  Bonci  il  desiderio  da  Voi  esternato  in  quello,  ed  F.gli 
mi  ha  rimesso  il  Biglietto  che  vi  accludo. 

• E con  stima  mi  confermo 

Li  9 Aprile  1849.  Vostro  Dcvoliss. 

• C.*  Zasketti 


Di  Voi  Cittadino  Ministro  dell’  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


(N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a c.  662) 
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Cittadini  del  Governo  Provvisorio 


Il  domandare  giustizia  è diritto  d'  ognuno , ed  io  vengo  a chiedervi  non  altro  che  la 
stretta  giustizia.  Dopo  essere  stato  accusato  da  varj  maligni  sento  che  questi  hanno  prevalso 
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amili'  presso  il  Governo  Prov  visorio  addebitandomi  di  lla  vendila  dei  fucili.  In  poche  pa- 
role ecco  qual  parie  ho  avuta  nei  fucili.  Non  so  quanti  fucili  nel  10  o nell'  11  di  Febb. 
furono  conseguati  per  mio  ordine  al  Capitano  Sabalirr  capo  della  Commissione  da  me  for- 
mala. Questi  fucili  due  giorni  dopo  erano  lutti  tornali  nella  stanza  del  Circolo  a quanto 
mi  disse  il  Sabatier.  Venne  il  giorno  20,  io  era  a Lucca  i fucili  furono  presi  non  so  come 
ni  da  dii  e questi  fucili  non  sono  stati  riportati,  lo  dichiaro  ora  sull'  onore  che  a me  non 
fù  dato  un  solo  fucile , che  io  non  no  ho  distribuito  veruno,  io  non  ne  ho  ricevuto  in  die- 
tro veruno , ed  io  non  ne  ho  nemmeno  veduto  nessuno.  Il  Circolo  intero  può  essermi  di 
ciò  testimonio.  Se  vi  è un  sol’ uomo  che  possa  dire  avere  io  ricevuto  un  solo  fucile  iu 
consegna , ed  io  mi  sottometterò  al  inilrco  d' infamia  , c di  disonore. 

Credeva  die  in  tutta  la  mia  condotta  non  avessi  dato  motivo  di  essere  sospettato  di 
truffatore.  Siccome  io  desidero  partire  immediatamente  per  Itoma , rosi  desidererei  il  mio 
onore  venissi'  messo  al  coperto.  Aspetterò  che  lo  indagini  vengano'  proseguile  ma  chieggo 
dalla  vostra  giustizia  die  mi  si  conceda  al  più  presto  ritornare  laddove  non  sarò  nè  giu- 
dicalo nè  trattalo  da  Forestiere. 

Spero  essere  esaudito , ed  intanto  devotamente  me  le  raccomando 

C.1  0.  B.  Niccolim. 

( N\  B.  L' originale  è in  Som.  Fil.  1."  a c.  668  ) 


Cittadino  Generale 


a c.  327 


Autorizzato  al  ritiro  dei  fucili  che  furono  conseguati  ai  Circoli , sarei  a pregarvi  o 
Cittadino  Generale  di  volermi  fare  indicare  in  rlie  numero  questi  fucili  faro  no  consegnali 
ai  Circoli  summenlovati. 

Mi  affretto  intanto  a dirigerne  l'opportuna  domanda  ai  Presidenti , c contemporanea- 
mente a prendere  lo  opportune  misure  per  il  ritiro  delle  armi  in  proposito. 

Profitto  intanto  er. 

l)i  Voi  Cittadino  Generale 
Li  9 Aprile  1849. 


Devotissimo 


Al  Cittadino  Generale  C.*  M.  Gas.  Bonci. 

Comandante  la  G.  Nazionale 


(N.  B.  L'originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a r.  663) 


N.°  ì.  • 


Cittadini  Fratelli 


SOM.  — F il..  1* 
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VI  mando  questo  indirizzo  perché  lo  facciale  conoscere  al  Clero  acciocché  possa  c vo- 
glia prestarsi  per  le  nostre  Libertà  civili,  morali,  c religiose,  c rosi  la  Chiesa  serberà 
intatto  il  Sacro  tesoro  dei  pieni  poteri  liberi  che  siano  dalla  tirannidu  e dalla  oppressio- 
ne dei  nemici. 

Salute  c Fratellanza 

Viva  Italia  una.  Viva  S.  Marco 

Venezia  a’  16  Gennajo  18(9 

il  Cappellano  della  Legione  Padovana 
Al  Circolo  Italiano  di  Giovanni  Cannella 

Firenze 


a r.  331 


Indirizzo  al  Clero  d'Italia. 


Frananti  mirabili  e continuati  avvenimenti  che  si  succedono  rapidi  come  il  baleno 
per  facilitarvi  la  via  alla  sospirata  nostra  Indipendenza,  a die  vorremo  Noi  Ministri  del 
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Santuario  starsene  indolenti,  ed  oziosi  trascurando  que'  mezzi  pronti  che  di|M<ndon<>  dal  no- 
stro Sacro  dovere,  e dalla  nostra  morale  influenza  sui  popoli  a favore  della  causa  santis- 
sima che  si  combatte  da'  nostri  fratelli  con  (anta  forza,  e costanza?  Dicano  pure  alcuni 
del  Clero,  veri  retrogradi,  ehe  le  circostanze  presenti  sono  causate  da  febbrili  vaneggia- 
menti, e noi  franchi  loro  risponderemo  essere  movimenti  volati  da  Dio  a sperdere  i re- 
gnanti tiranni  in  pena  delle  commesse  scelleraggini  verso  le  nazioni , a deprimere  la  pre- 
potenza inveterata  dei  vestiti  di  bisso,  c di  porpora , guastatori  del  papato  e dell’  eccle- 
siastica libertà , i quali  rovinarono  anco  le  benefiche  intenzioni  di  Pio  Nono  per  nefandi 
principii  di  assoluta  aristocrazia , c gesuitismo.  Chi  peraltro  cducossi  alla  scuola  di  pura 
libertà  non  può  tollerare  che  questi  imbiancati  sepolcri  più  oltre  diffondano  si  pernicioso 
e fatali  opinioni,  c deplorando  nel  fondo  del  proprio  cuore  la  loro  cecità,  cerca  distrug- 
gere questi  sentimenti  velenosi  alla  patria,  alla  religione,  sacrificando  puranco  se  mede- 
simo ove  lo  richieda  il  pubblico  bene.  Penetrali  noi  dalla  commovente  nostra  posizione  iu 
che  fummo  sempre  tenuti  per  la  barbarie  oltramontana , c pel  dispotismo  pretino,  c consi- 
derando che  al  Sacerdozio  si  addice  più  che  ad  altri , il  prestarsi  nella  Causa  presente  per 
servire  di  esempio,  per  questo,  o fratelli  dolcissimi  , dobbiamo  costituirsi  in  unioni,  quan- 
to prima,  formando  così  parte,  quali  figliali  sessioni  dei  Circoli  Italiani  in  ogni  città  della 
penisola  per  la  unità  onde  promuovere,  e mantenere  a tutto  potere  la  libertà  morale  c 
religiosa  da  tanti  secoli  svisata,  oppressa,  svolgendo  argomenti  che  tolgano  dal  succidumc 
retrogrado  quelle  abitudini  c que'  abusi  introdotti  dai  tempi , da  dominazioni  straniere  e 
feudali.  Infervorati  da  vero  patriottico  amore  procedano  le  nostre  unioni  col  solo  fine  di 
giovare  ai  popoli  cd  alla  Chiesa,  tenuta  finora  in  patene  dalla  perfìdia  degli  assolutisti  re- 
gnanti, c dai  Vescovi  paurosi  e vili.  Adottrinati  dalla  Scrittura,  dal  Vangelo,  dalla  spe- 
rienza , e dai  bisogni  del  secolo  il  sistema  religioso  sorgerà  migliore  c più  sano  nelle 
basi  mercé  quelle  riforme  occorribili  onde  unire  la  democrazia  al  Sacerdozio  insegnata 
da  Gesù  Cristo,  c da  lui  medesimo  raccomandala  agli  Apostoli  perché  la  portassero  in  ogni 
angolo  della  terra. 

Pertanto  coi  sentimenti  di  vero  Cittadino  e di  vero  Cristiano  c con  fondate  ragioni,  do- 
cumentale dalla  Scrittura,  dal  Vangelo,  dalla  tradizione,  e dalle  intelligenze  dei  padri 
della  Chiesa  poteremo,  scosso  il  giogo  tirannico,  depurata  la  religione,  ritornare  ai  tem- 
pi apostolici,  mantenendo  nel  popolo  sempre  vivo  lo  spirito  religioso,  c ia  religione  nelle 
prime  sue  forme  ridotta , si  renderà  più  rispettabile  c rispettata , cd  i suoi  ministri  la  in- 
segneranno per  sentimento  non  per  abitudine,  né  per  lucro,  o necessitati  dal  dominio  di 
Vescovi  despoti  cd  affetti  di  gesuitismo. 

Salute,  e fratellanza. 

Viva  Italia  una  ! Viva  S.  .Marco  ! 


N.°  2. 
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Circolo  Popolare 
Bolognese 


Dio  e il  Popolo 

Bologna  il  di  18  Gennajo  1849. 


Cittadini  Fratelli 


Il  Circolo  Popolare  Bolognese  gode  ollrcmodo  di  redersi  onoralo  dal  vostro  Indirizzo , 
nel  quale  conosce  di  avervi  non  solo  leali  ammiratori  di  quanto  da  noi  si  é fallo  fin  qui, 
ma  quel  che  più  monta  di  sapervi  fedeli  compagni  nostri  nella  Sant’  Opera  incominciata. 
L’ Italia  dopo  i fotti  di  poco  fà  ha  mestieri  di  chi  la  nnifichi , di  chi  la  mcoraggisca  di  chi 
P affranchi  da  que'  nemici  di  ogni  fono,  che  pur  vorrebbero  gittarla  nell'avvilimento  e nella 
desolazione;  e questo  non  si  potrebbe  conseguire  giammai  senza  elio  i diversi  Circoli  si 
dicno  la  mano  a vicenda  per  tenersi  in  piedi  contro  le  scosse  dell'  Aristocrazia  c del  Di- 
spotismo. Per  le  quali  cose  siamo  orgogliosi  di  avervi  a colleghi  fedeli  anche  in  qucslo, 
come  v’  avemmo  non  é molto  nelle  campagne  dell'  Itala  Indipendenza. 
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I.a  Villoria  sopra  coloro  che  ci  vollero  slaccati  dulia  Capitale  fu  cumplela  , e vedem- 
mo l»en  loslo  sgombri  gli  scanui  municipali  da  chi  con  arti  maligne  aveva  preparata  la 
dissoluzione,  c la  sementa  gittata  della  civile  discordia. 

Ottimi  Toscani,  accettate  di  cuore i nostri  più  teneri  sensi  di  fratellanza  indissolubile, 
ed  accertatevi  ad  un  tempo  che  faremo  capitale  di  voi  in  ogni  nostro  bisogno , troppo  si- 
curi di  avervi  favorevoli , c propizj. 

Salute  e Fratellanza 
Per  il  Circolo  Popolare 


Al  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze 


Il  Presidente  D.  Tito  Savelli. 

I.nci  Mbmerivi  Segretario  Onorario 


IN.0  3. 
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Costituente  Italiana 
Comitato  dei  Circoli  in  Roma 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 

Roma  22  Gennajo  1849. 

I Membri  del  Comitato  de’ Circoli  Italiani  avuta  partecipazione  dell'onore  loro  fatto 
da  cotesto  Circolo  del  Popolo , eleggendogli  a Socii  effettivi , c'  incaricarono , e pregarono  di 
rivolgervi  parole  di  ringraziamento,  sentendosi  da  questo  nuovo  attestato  di  stima  anima- 
ti a perseverare  nell’ onorala  impresa  a cui  posero  mano  dapprima  per  vostro  impulso. 

Nella  seduta  d’jcr  l'altro,  avendo  deliberato  di  raccomandare  a lutti  i Circoli  Italia- 
ni, di  organizzarsi  militarmente,  vi  preghiamo  a mandare  al  più  presto  alcuni  esemplari 
del  Piano  da  voi  seguilo , che  noi  ci  affretteremo  di  rnmmunicarc  ai  Circoli  dello  Stato 
Romano,  affinché  anco  in  questo  si  proceda  d’accordo  nel  secondo  stadio  dell'opera  da 
noi  commessa.  Teneteci  informali  dell'attitudine  che  prenderà  il  popolo  toscauo  nella  que- 
stione della  Costituente  da  lui  iniziata , c promossa. 

Salute,  c fratellanza 

Per  il  Comitato 
Filippo  De  Bori  Presidente 

Il  Segretario  F.  Deil'Okgaio 

Comitato  dei  Circoli  Italiani  in  Roma' 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


I multato  dri 
l.irroli  Italiani 
in  Roma 

fcl  Geno.  IMO 

Si  risponda  in- 
viando copia 
del  Piano  cTor- 
ffanizurione 
del  Circolo  del 
Popolo. 
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Circolo  Politico 
di  Fojano 


Cittadino  Presidente 


H Gcnn.  1849 

Sion  c'd  rispo- 
si. , 

Hosdisi 


Ottimo  divisamente  fù  quello  di  proclamare  un  mezzo  efficace  al  nostro  riscatto  colà , 
dove  sorsero*!  veri  croi.  Chi  concepì  tal  pensiero  accetti  i sensi  della  fraterna  nostra  gra- 
titudine ; Siccome  riconoscenti  del  pari  ci  protestiamo  con  voi.  Cittadini  fratelli,  che  instan- 
cabili per  la  Patria , affrettate  si  degnamente  1'  ora  della  comune  liberazione. 

Scarso,  il  sappiamo,  fù  sempre  il  tributo  della  parola  ; ma  specialmente  lo  è nel  tem- 
po delle  grandi  azioni.  Pure  ci  pasce  la  dolce  lusinga , che  vi  sarà  gradilo.  Il  21  stante  le 
nostre  voci  si  sarebbero  miste  alle  vostre  ed  a quelle  di  cotesto  Popolo.  Noi  consenti  T op- 
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portunità.  L’ ora  del  ricevimento  del  vostro  fraterno  invilo  era  quella  slessa  della  consu- 
mazione dell'  alto  vostro  dignitoso.  Ma  se  ci  divise  il  tratto  della  via  , i nostri  cuori  peni 
furono  e saranno  sempre  con  voi  che  siete  con  Dio , e col  Popolo. 

Fratellanza  e Coraggio. 

Dal  Circolo  Popolare  di  Fojano 
22  del  1849. 


Pel  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Anacleto  Giglioni 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  Popolare  di  Firenze 


IV  5. 


Circolo  Popolare  Saqcsc. 


SOM.  — Fu.  1* 
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Siena  li  23  Geuuajo  1849. 

Cittadino  Presidente 


( Aulo#  i «Iti  i 


Vi  annunziamo  come  il  nostro  Deputato  al  Comitato  dei  Circoli  Italiani  parla  da  Kotua 
per  avere  adempiuto  1’  obbligo  suo,  c ciò  perché  vi  si  renda  conto  esatto  delle  nostre  ope- 
razioni relativamente  alla'  proposizione  ehe  riguardo  a quel  Comitato  ci  fu  da  voi  pre- 
sentata e da  noi  accolta,  e coadiuvata. 

Riguardo  alla  vostra  del  20.  relativamente  all’  indirizzo  alle  Camere  ed  al  Governo 
sulla  Legge  Elettorale  per  la  Costituente  noi  vi  aderiamo  pienamente , ed  intanto  abbiamo 
formala  una  Commissione  per  stendere  un  indirizzo  ai  Governi  ed  ai  Circoli  tulli  Italia- 
ni di  Toscana,  Piemonte,  Sicilia,  e Venezia  rapporto  a ciò:  di  più  un  indirizzo  di  con- 
gratulazione al  Governo  Provvisorio  Romano,  ed  un  Indirizzo  speciale  alla  Consulta  Lom- 
barda in  Torino,  ed  al  Comitato  della  Emigrazione  Lombarda  in  Firenze.  Tutto  questo 
per  rendervi  conto  del  nostro  operato  perche  la  fraternità  dei  Circoli  inizj  la  terribile 
unità  Italiana. 

Salute  e fratellanza 
Dalle  Stanze  del  Circolo 


tuo  dei  Segretari 
Antonio  Pantanelli 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Circolo  Po|m>- 
lare  Siook 

23  (icnu.  Ititi» 

Non  c'è  luogo 
a i isnosia, 
NOBItl.M 


IV  6. 
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Al  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze 


A di  27  Dicembre  1848. 


Cittadini.  Siccome  il  precipuo  scopo  del  nostro  Circolo,  come  chiaramente  apparisce  ( amo-vai 
dal  suo  simbolo,  non  é quello  soltanto  di  promovere  la  indipendenza,  e la  libertà  d’Ita- 
lia , ma  di  provvedere  ancora  ai  bisogni  della  famiglia  Toscana,  perciò  sono  in  questa  sera 
a farvi  una  proposizione. 

Voi  non  ignorate  o Cittadini,  che  molli,  io  nou  dirò  male  intenzionali , ma  certamen- 
te oziosi  individui  non  solo  per  le  città,  quanto  per  le  campagne  circolano  accattonaudo. 

Per  molti  dolorosi  falli  accaduti , ed  in  molli  luoghi  della  Provincia  si  sono  spedili  dal 
Governo  dei  Militi,  affinché  venissero  impediti  simili  disordini  e ciò  a carico  della  istru- 
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zionc  c riordina  mento  della  milizia  nella  urgenza  dei  tempi.  — Firenze  stessa  è ingombra 
da  ogni  modo  di  abusi,  cd  io  stesso  ho  sentito  più  volte  da  alcuno  di  questi  accattoni  in- 
sultare con  parole  ingiuriose  e con  minacce  ad  onesti  cittadini  elle,  forse  non  potevano  cor- 
rispondere alla  esigente  inchiesta. 

Il  Corpo  dei  Carabinieri  o Velili  clic  siano  sarebbe  quello  che  dovrebbe  tutelare  con 
ogni  mezzo  la  libertà  individuale,  ma  cotesto  corpo  avendo  perduta  la  sua  forza  morale 
non  si  occupa  più  come  dovrebbe,  uè  io  glie  ne  faccio  debito,  imperocché  aspetta  il  suo 
riordinamento;  intanto  però  gli  abusi  si  vanno  moltiplicando,  e la  sicurezza  personale  e le 
robe  sono  in  molte  parli  della  Toscana  in  pericolo.  Altri  poi  profittando  di  questa  oppor- 
tunità, e del  credulo  volgo  vanno  raccogliendo  denari  a profitto  di  Venezia,  o per  soccor- 
rere ai  bisogni  di  qualche  immaginaria  famiglia  a cui  si  dice  esser  seguila  la  tale,  o tale 
altra  disgrazia. 

Per  questi  motivi  adunque  io  proporrei  al  Circolo  che  nominasse  una  Commissione  di 
tre  individui  da  spedirsi  al  Ministro  dell'  Interno  per  pregarlo  a volere  colla  massima  sol- 
lecitudine ordinare  l’ organizzazione  della  Guardia  Municipale  già  stataci  promessa.  — Cit- 
tadini non  riguardate  questa  cosa  con  indifferenza , imperocché  coloro  clic  circolano  così 
oziosamente  per  la  Toscana  son  persone  che  per  pochi  centesimi  potrebbero  esser  com- 
prali dai  nostri  nemici  onde  portare  il  disordine , e 1’  anarchia  nelle  città , e nelle  campa- 
gne , mentre  non  abbiamo  bisogno  die  d'  ordine , e unione.  Cittadini  i nostri  nemici  ci  ten- 
dono tutti  gli  aguati  possibili  con  la  più  infernale  politica  : quelle  arpe,  e quelli  organini 
a cilindro  che  nei  caffè,  e nelle  pubbliche  strade  tilillauo  le  orecchie  all’  incauto  popolo 
provengono,  badate  bene,  da  luoghi  sospetti  ! Cittadini  io  vi  esorto  affinchè  facciate  peti- 
zione al  Governo  per  la  pronta  organizzazione  della  Guardia  Mqnicipalc  — E nella  con- 
vinzione di  quanto  vi  ho  esposto  deposito  frattanto  sul  banco  della  nostra  Presidenza  la  mia 
proposizione. 

Poggio  Signorini  Ingegnere 


IN."  7. 
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Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Circolo  Politico 
Popolare  di 
Modigliani 

28  Gena.  1849 

Si  comunichi  il 
Circolo  del  Po- 

rulo  di  Firense 
isliluiionedel 
Circolo  di  Mo- 
ilixliana.  — Si 
risponda  ri  fi- 
ltrai iando  ed 
t-critaudo  vie 
tiiù  lo  irlo  del 
Circolo  di  Mo- 
digliani. 

Mordisi 


Vi  partecipo  con  tutto  il  piacere  che  anche  in  questa  Città  oggi  ha  amilo  luogo  I'  aper- 
tura ii’  un  Circolo  politico  popolare  colla  mira  di  educare  il  popolo  alla  vita  ernie,  e politi- 
ca, e prepararlo  a conoscere  i vantaggi  di  quelle  libere  istituzioni  che  devono  condurre  Ita- 
lia tutta  a formare  nna  sola  Famiglia. 

. Il  primo  atto  del  nostro  Circolo  è stato  quello  di  accettare  la  Costituente  Italiana  come  e 
stala  presentata  dal  Ministero,  e votata  dalla  Camera  dei  Deputali  Toscani , e noi  ci  propo- 
niamo di  portarci  sollecitamente  nelle  Campagne , d’  invitare  i Parroci»  a coadiuvarci  nel 
fare  intendere  ai  Coloni  il  benefìzio  della  Costituente  italiana , perchè  ogni  elettore  interve- 
nendo a dare  il  suo  voto  ne  conosca  P importanza  ; e si  unisca  con  noi  nella  idea  di  portare 
alla  Costituente  un  Deputato  che  scevro  dagl'  interessi  di  Municipio  o di  Provincia  non  abbia 
in  mira  che  1'  unione , e l' indipendenza  d'Italia. 

Si  lusinga  il  nostro  Circolo  che  voi  interpello  fedele  dei  sentimenti  da  cui  è animato , 
esprimerete  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  la  nostra  stima  e gratitudine  che  anche  di  re- 
cente si  è meritalo  per  i segnalali  servigi  resi  alla  causa  dell'  Italiana  rigenerazione,  e che  ci 
vorrà  considerare  come  uniti  all’  istcsso  suo  Circolo. 

Comunicateci  ve  ne  preghiamo  i vostri  divisamene  perché  possiamo  camminare  insieme 
promettendovi  in  lutto  quello  che  potremo  la  ooslra  debole  coopcrazione.  Nell'  adempire  a 
questo  incarico  colgo  l' occasione  di  protestarmi  con  tutta  la  slima 
28  del  1819 

Il  Segretario  per  le  Corrispondenze 
A SU  IOLI)  Zaci.i 

Dalla  Sala  del  Circolo  Politico  Tripolare  di  Modigliaua. 
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Circolo  Politico  Popolare  di  Modigliana 
Adunatila  del  28  lìcnnajn  1819. 

Falla  dal  Presidente  la  proposizione  di  aderire  alla  Costituente  proclamata  dal  .Mini- 
stero Toscano  venne  accolla  con  plauso  generale,  e sul  riflesso  clic  la  Costituente  Italiana 
a suffragio  universale , ed  a mandalo  illimitato  sia  la  sola  clic  possa  costituirci  finalmente 
a dare  alla  conculcata  Italia  la  sospirala  indipendenza  ed  unità , renne  pienamente  ' ap- 
provala. 

Fu  pure  incaricalo  il  Cittadino  Angiolo  Zauli  Segretario  delle  corrispondenze  a nolili- 
care  al  Comitato  Centrale  provvisorio  di  Firenze  la  detta  deliberazione. 

E nell'  adempiere  a questo  mio  dovere  Ito  il  piacere  di  confermarmi 
Modigliana  28  del  1849 

l)olt.  Cablo  Calcbahi  Presidente 

Il  Segretario  degli  Atti 
Antonio  Viviam 

a c.  3i.i 


Cittadini  Componenti  il  Comitato 
Per  la  Costituente  Italiana. 

Vi  annunzio  con  tutto  il  piacere  che  anche  la  nostra  Città  ha  aperto  un  Circolo  poli- 
tico popolare , e vi  unisco  una  deliberazione  presa  dal  Circolo  medesimo  nell’  adunanza 
del  28  Gennajo  1849. 

Nell’  adempiere  sollecitamente  al  ricevuto  incarico  colgo  l' occasione  di  protestarmi  con 
tutta  la  stima. 

Dalla  Sala  del  Circolo  politico  popolare  di  Modigliana 
29  fìennajo  1849. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Anuiolo  Zaci.i 
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Cittadino  Presidente 

Come  già  saprete  Lalour  ha  deciso  restare  purché  sia  salvo  T onor  Militare.  Sembra 
che  veramente  il  fomentatore  della  partenza  fosse  Veibak.  Ilo  discorso  con  molli  Ufllciali 
Svizzeri , e mi  dicono  che  son  lutti  disposti  a prendere  il  loro  cougedo,  c rcnunziarc  ad 
ogni  indenni/zazione , quando  il  Pontefice  non  intenda  che  essi  appartengono  allo  Stalo , 
c non  gi?  all*  uomo. 

La  mia  gita  qua  è stala  inutile  per  lo  scopo  primo  della  missione,  ma  ha  servito  a 
cementare  P affetto,  c la  stima  che  i Circoli  di  Bologna  reciprocano  al  nostro. 

Stamani  sono  stato  accollo  con  grandissime  espansioni  di  fratellanza  dal  Gomitato  Di- 
rettore del  Circolo  Nazionale,  stasera  assisterò  all*  Adunanza  del  Circolo  del  Popolo  invi- 
tata espressamente  per  udire  le  nostre  comunicazioni. 

Bologna  c tranquilla;  11  partito  democratico  attivo,  i codini  molli,  e caldi  a parole 
soltanto.  La  risoluzione  di  Lalour  gli  ha  sconcertati  nei  loro  calcoli.  Si  dice , che  lunedi 
vi  sarà  parala  generale  di  tulle  le  truppe,  e della  Civica.  Prima  di  partire  mi  informerò 
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mogli»  dolio  cose , e ve  no  referiró  a voce , contando  di  esser  sabato  sera  fra  voi  — 
luto  e Fratellanza. 

Bologna  1 Febbrajo  1849.  Anno  l.°  della  Costituente. 

Il  vostro  Socio  e fratello 
' A.  G.  Oasi 


Subito  per  grazio 

All’Egregio  Cittadino  Presidente  del 
Circolo  del  Po|>olo  di  Firenze 


Sa- 


N.°  IO. 


SOM.  — Flt.  1 • 
a e.  330 


Circolo  Popolare  Politico  di  Montepulciano. 


Tornata  de’  3 Febbrajo  1849. 


PI.  13- 

Cirrolo  Popo- 
lare Politico  (li 
in  no 

arrredila  Nio 
rolo  Conlucri 
Hello  deputato 
per  li  (lostiln- 
enle  a Genova. 

L.  Pavittovi 
Scalciano 


Il  Circolo  Popolare  di  Montepulciano  dichiara  di  conferire  il  suo  Mandato  al  Depu- 
talo eletto  Cittadino  Niccolò  Coiilucci , perchè  nel  più  breve  tempo  possibile  si  rechi  al 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze , e presi  con  quello  gli  opportuni  concerti  prosegua  fino 
alla  Italianissima  Genova  ; dove  costituendosi  in  Comitato  coi  Deputati  degli  altri  Circoli , 
che  colà  si  trasferiranno  vi  perori  con  tutto  il  patriottico  zelo  la  Causa  della  Costituente 
Italiana,  e colla  sua  viva  voce,  c colle  opere  se  occorra,  ecciti  il  Ministero  Piemontese 
che  pure  ebbe  cd  ha  nome  oggi  ancora  di  eminentemente  Democratico , onde  ottenere  da 
quel  Governo  piena  adesione  alla  Causa  medesima,  e il  sollecito  invio  dei  suoi  Deputati 
alla  Assemblea  Costituente,  che  va  a convocarsi  in  Roma. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  di  Montepulciano 
LÌ  tre  Febbrajo  1849. 

Lorenzo  Matteini  Presidente 


Antonio  Lenci  Segretario  degli  Alti. 


N.°  II. 


SOM.  — Fil.  I.» 
a c.  351 


Circolo  Popolare  Sancse 


Siena  li  3 Febbrajo  1849. 


N.  0 

Si  rispondi!  clic 
fino  dall’altra 
«ti  fu  manda- 
lo mi  Imtiriiio 
al  Miniidrro 
perche  punisca 
e il  Governo 
Sene**  « i faci- 
no™»!. 

G.B.  Niccoli  m 


Replicalo  con- 
formemente. 

5 Fcbb.  IM 


Ci  è grato  rendervi  conto  dei  fatti  avvenuti  in  questa  Città , poiché  ci  mostrate  desi- 
derio di  coadiuvarci  a sventare  la  mena  apertamente  reazionaria  Sancse. 

11  di  31  Gcnnajo  veniva  alle  ore  4 il  Gran-Duca  in  questa  Città.  Si  suscitò  un  gran 
moto  subito  di  Codini  alla  lesta  dei  quali  figuravano  Carlo  Bianchi  Capitano  in  prima 
della  Civica , Remigio  llellugi  c fac-siraili  di  abiettezze  aristocratiche  per  natali  o per  ric- 
chezze, furono  mandali  ad  invitare  per  mezzo  di  cagnotti  della  marmaglia  di  gente  tutta 
volgo  con  gl'  iniziatori  della  festa.  Il  ritrovo  ora  alla  Piazza  Tolomei  presso  la  Bot- 
tega di  RnfTacllo  Mognaini  Capitano  della  Civica  c Mercante.  Fu  senza  saputa  del  Prefetto 
improvvisala  la  gran  dimostrazione  codina  con  banda  della  Civica  con  torce,  e con 
bandiera  bicolore,  rigettando  la  tricolore,  che  era  comparsa.  Quindi  portatisi  alla  Piazza 
del  Duomo  furono  replicati , c furiosi  gli  Evviva  a Leopoldo  11.  Viva  Maria  Antonietta  di 
Napoli , Viva  la  Bandiera  Toscana , e poiché  alcuno  generoso  mise  il  proibito  grido  di 
viva  la  Costituente  Italiana  gli  fu  risposta  una  salva  di  fischi , e di  abbasso  la  Costituente 
c questo  era  causa  i Nobili,  il  pretesto,  la  corte  i mezzi  oro  e gente  facinorosa  pregiu- 
dicata per  lo  più  c della  feccia  più  vile.  Cosa  diremo  del  Prefetto  ? egli  si  manifesta  asso- 
lutamente neutrale  — dice  che  non  ha  forza , teme  di  perder  la  morale  autorità  se  si 
gettasse  da  una  parte.  Cosa  della  Civica  ? Si  accusano  fautori  i primi. 

La  mattina  dopo  per  insulti  e per  grida  morte  agli  Scolari  essi  si  adunarono  nella 
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Università,  e unanimemente  decisero  i più  di  abbandonare  una  Città  ove  non  è libertà  di 
opinione,  c sicurezza  personale.  La  sera  si  ebbe  un  Circolo  in  Santa  Croce  ove  si  ragu- 
narono  bona  parte  dei  nostri  per  venire  a delle  spiegazioni  sulla  Costituente.  Costi  alcuni 
di  que’  contrari  marci  contarono  prima  che  non  volevano  la  Costituente  perchè  sorella 
della  Repubblica  , e che  etri  glieP  aveva  detto  lo  sapeva  meglio  di  tulli.  La  discussione  o 
più  tanto  la  confusione,  e 1’ arder  popolare  messe  in  tumulto  il  Circolo , quindi  s’  acquetò, 
e l’ Adunanza  si  sciolse. 

Il  2 Febbrajo  la  mattina  alla  Lizza  si  invitarono  i buoni  a ore  1*2  a un*  adunanza  ove 
diccvasi  che  il  Prefetto  avrebbe  esso  stesso  parlato  sulla  Costituente,  ma  lardò  nell’ora  c 
F adunanza  si  sciolse  non  senza  dei  contrasti  c qualche  vendetta  sù  quelli  del  nò , chia- 
mando con  calore  che  non  vogliono  la  Costituente. 

Il  giorno  alla  Randa  nella  Piazza  del  Duomo  il  Prefetto  aveva  invitato  a concorrere 
dicendo  che  forse  il  Gran-Duca  ne  avrebbe  Esso  parlato,  c di  fatto  la  piazza  era  piena.  Costì 
cominciarono  le  grida  prima  Evviva  Leopoldo,  quindi  viva  la  Costituente,  abbasso  la  Co- 
stituente fra  il  nò,  ed  il  si  cominciò  una  mischia  terribile  di  pugni  alla  Senese  con  la 
vittoria  completa  dei  liberali , c con  tre  feriti  di  quei  del  nò , fra  i quali  uno  esclamava 
andando  allo  Spedale,  accidenti  a chi  me  Pha  fallo  dire  di  nò,  per  me  non  me  ne  im- 
porta più.  I nostri  vittoriosi  giraro  la  Città  cantando  e gridando  viva  la  Costituente,  e 
pare  che  i loro  argomenti  fossero  di  molta  persuasione. 

Oggi  tre  Febbrajo  il  Prefetto,  ha  stampalo  una  notificazione  ove  non  nomina  neppure 
la  Costituente  con  parole  ambigue  e loiolesche  per  dar  ragione  a tutti,  ma  però  per  l'ener- 
gica c decisa  volontà  di  alcuni  popolani  ha  dovuto  concedere  che  40  de’  nostri  armati 
perlustrino  stasera  la  Città. 

In  questo  momento  alcuni  lavoranti  delle  strade  giravano  la  Città  gridando  — Morte 
ai  Repubblicani , abbasso  la  Costituente.  — La  Ronda  seguita  da  molti  del  Popolo  applau- 
dita con  i gridi  viva  la  Costituente , c per  mezzo  del  popolo  stesso  ne  ha  arrestati  tre. 

Si  parla  di  oro  versato , d‘  insinuazioni  stravolte , si  accennano  alcune  persone  : le 
contrade  più  corrotte  sembrano  Fontebranda , c la  Selva  — Certo  la  causa  è occulta  ma 
polente  di  mezzi,  e coloro  che  figurano  scopertamente  non  sono  che  cimbelli  forse  1*  insinuali 
che  io  non  mi  stanco  di  ripetere  essere  ogni  pregiudicato  o quondam  spia  c del  fango  del  popolo, 
oggi  tacciono  c si  persuadono,  ma  il  male  non  cessa  fino  che  vive  impunita,  e coperta  la 
causa  dell’ insinuazione , Pretumc,  Nobili,  Impiegali.  Governo  inattivo,  e piaggiatore  segreto 
alle  infami  reazioni.  Guardia  Civica,  Sbirraglia  dei  Nobili  in  mano  dispotica  d’ignoranti,  c 
di  perfidi. 

Se  il  Governo  di  Firenze  non  rimedia  chi  sa  quali  eccessi  nasceranno.  Si  è udito  parlare 
in  bocca  di  quelli  sciagurati  — Morti  tutti  i Repubblicani , daremo  addosso  ai  Signori  — 
Scala  naturale  delle  passioni  cattive  di  plebe  corrotta  suscitate,  c fermentale  da  insinuazioni 
immorali.  Il  male  è grave,  perchè  profonda  la  radice  ma  il  popolo,  vero  Popolo  c buono, 
stanno  nelle  mani  del  Governo  le  sorti  di  questà  Città. 

Vi  raccomandiamo  la  medesima  per  lo  spirito  di  fraternità , c per  il  principio  di  allon- 
tanare ogni  ostacolo  al  progresso  della  Causa  Nazionale , c della  libertà. 

Salute  e fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pavtanelu 

Al  Cittadino  Presidente  Antonio  Mordini 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  12. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  355 


Circolo  Popolare  Sanesc 

Siena  li  4 Febbrajo  1849 

Ieri  vi  dissi  come  40  dei  nostri  per  ordine  del  Prefetto  pattugliassero  la  Città  dalle  6 
alle  10,  come  una  banda  di  manuali  di  strade  venissero  con  pali  vanghe  c zappe  a gridare 
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forsennati  e conio  alcuni  fossero  arrestali  insieme  mi  una  diecina  di  paesani.  Non  vi  dirò  come 
molli  del  popolo  faceano  l’ avanguardia  della  pattuglia,  c gridando  viva  la  Costituente  il 
primo  clic  mostrasse  malevole  disapprovazioni  fosse  arrestato , c consegnato  alla  pattuglia, 
(■li  arrestati  erano  dodici.  E questo  fatto  ne  dimostra  che  la  nostra  Città  non  merita  infamia, 
ma  che  il  popolo  è buono , e vi  souo  anche  qui  giovani  caldi , e 'decisi.  Rivendicate  per  Dio 
il  nostro  onore.  Ma  cosa  dovrò  dirvi  delle  Autorità  ? Alle  ore  dicci  era  licenziata  la  pattuglia 
dei  quaranta  volontari,  e niente  meno  il  Gonfaloniere  si  dava  un  gran  molo  perchè  fossero 
rilasciati  i dodici  arrestali.  Non  meno  diceva  il  Prefetto  ed  alcuni  altri  deprezzando  c bia- 
simando questi  arresti  come  vendetta  e capriccio  d'una  fazione,  per  modo  che  cittadini  vo- 
lontari che  si  armano  per  ristabilire  T ordine  e salvare  la  sicurezza  personale  qui  manife- 
stamente attentata  c più  manifestamente  dimostrala  non  potersi  tutelare  dal  Governo , era 
opera  di  pochi  faziosi  — Allorché  però  si  arrestarono  i liberali  c si  frugavano  le  case  dei 
medesimi  niuna  di  queste  Autorità  s’  intrometteva  , ma  lasciando  fare  e sorridendo  dicevano 
— sarà  una  lezioncina.  — Il  fatto  si  é che  i buoni  rimasero  a guardia  , c dopo  le  due  dopo 
mezzanotte  furono  gli  arrestali  reclusi.  Vi  raccomandiamo  che  rappresentiate  al  Governo 
come  sia  necessario  si  apriuo  c si  portino  a fine  i processi  per  seuoprirc  il  bandite  — per 
salvare  l'onore  di  questo  popolo  — per  rimeritare  dell’  infamia  c della  pena  chi  vera- 
mente n*  è reo  poiché  le  persone  arrestate  non  sono  clic  stupide  vittime  comprate.  E che 
lo  siano  si  mostra  ai  loro  detti  — per  un  paolo  in  prigione  ? — io  non  so  niente , io  non 
credeva  a questo  cc.  — Vi  dirò  di  più  ; si  vocifera  di  una  banda  di  contadini  del  Ricasoli 
verso  200.  sia  vicina  a Siena.  E d’una  altra  cosa  vi  preghiamo.  — Che  quà  subito  sia 
istituita  la  Guardia  Municipale  ma  subito,  domani.  Ella  è morte  o vita. 

Vi  dirò  di  più  che  riguardo  ai  processi  si  esaminavano  nientemeno  chi  gli  aveva  ar- 
restati quasi  i rei  fossero  questi.  Per  Dio  ajutaleci , nel  nome  della  carità'  della  Patria. 
Attenti  o siamo  rovinali.  La  cosa  avvia  abbuiarsi  forse?  si  metto  in  opera  ogni  tentativo 
per  riuscirvi. 

Il  fatto  sta  che  oggi  li  rilasciano.  — Questo  è il  vero  modo  di  aumentare  il  male. 
Qui  è una  trama  che  uno  dei  primi  anelli  é forse  a Brolio.  11  modo  di  rimedio  è mandare 
un  Commissionario  straordinario  con  delle  milizie,  togliere  i poteri  a tutta  questa  gente 
del  Tribunale  della  Prefettura  della  Guardia  Civica  del  Gonfaloniere  e un  rigore  straordi- 
nario c rimutare  ogni  cosa.  Ma  subito,  subito. 

Vi  raccomandiamo  le  nostre  cose  caldamente. 

Salute  c Fratellanza. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

11  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Antonio  Pantanelli 

del  Popolo  di  Firenze 


N. 


o 


13. 


Cittadino  Presidente 
Roma  i Febbrajo  18V.K 


SOM.  — Fil.  !.* 


a c.  336 


N.  15 

Lettera  del  Co- 
mitato dei  Cir- 
coli Italiani  in 
(toma  che  in- 
via vatj  nerbali 
i*  rhiedr  lo  Sta- 
tuto noMro  JKT 
l’orgaiiizznzio- 
n«  militare. 

L.  Pa.vattom 
Segretario 


II  Comitato  dei  Circoli  Italiani,  clic  traeva  la  sua  prima  origine,  ed  in  gran  parte  la 
sua  forza  morale,  da  codesto  Circolo  Popolare , si  trova  in  debito  presso  il  medesimo  di 
lutti  i processi  verbali  dalla  partenza  del  Cittadino  Segretario  Frangi  in  poi.  — Il  Comitato 
è ben  persuaso  che  non  vorrete  attribuir  questa  mancanza  ad  altro  che  ai  tempi  che  corsero 
altamente  atTacceudali  per  tutti , spezialmente  allora  che  si  trattava  della  elezione  dei  De- 
putali per  la  Costituente.  — Volendo  ora  però  in  qualche  guisa  riparare  il  passato,  il  seggio 
stabiliva  che  dovesse  farsi  un  ristretto  di  tutti  i suddetti  processi  verbali , il  quale  oggi  vi 
rimettiamo  unitamente  alla  presente.  Volendo  inoltre  che  per  lo  av  veuirc  la  cosa  prosicgua 
ordinatamente  disponeva  eziandio  che  ogni  otto  giorni  debba  mandarsi  al  Circolo  un  ri- 
stretto eguale , a meno  che  la  urgenza  ed  importanza  delle  materie  non  esigessero  una  più 
sollecita  spedizione. 
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In  questa  occasione  non  possiamo  dispensarci  dal  rammentarvi  la  istanza  clic  già  altra 
volta  vi  abbiamo  diretta,  pregandovi  di  farci  tenere  il  voslro'stalulo  di  organizzazione  mi- 
litare e affinché  lo  possiamo  propagare  raccomandandone  l’attuazione  a tutti  gli  altri 
Circoli  Italiani.  — Salute  c Fratellanza 

Pel  Comitato 
F.  De-Bojci  Presidente 

Alla  Presidenza  del  Circolo  del  Popolo  Demetrio  Del  Prete  Segretario 

di  Firenze 


N.°  14. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  357 


Circolo  Politico  Popolare  di  Barga. 


Cittadino  Presidente 


Con  deliberazione  di  questo  Circolo  del  4 stante  fu  incaricato  un  Deputato  al  Circolo 
Nazionale  di  Genova , perebé  ci  rappresenti  c si  adoperi  affinchè  dal  Governo  Piemontese 
venga  accettata  la  Costituente  pura  proclamala  dal  Ministero  Toscano,  c si  adoperi  ancora 
di  concerto  con  gli  altri  per  la  pronta  elezione  dei  Deputati  da  inviarsi  a Roma  con  man- 
dalo illimitato. 

Con  successiva  deliberazione  nell'  adunanza  stessa  furono  eletti  perchè  rappresentino 
questo  Circolo  i Cittadini 

Avv.  Antonio  Mordili! 


Lettere  delCir- 
colo  Popolare 
«li  Barga  conte- 
nente ì*  eleilo- 
tione  dei  De- 
putati del  Cir- 
colo Nazionale 
di  Genova  e dei 
Deputali  al  no- 
stro Comitato 
Centrale  Elet- 
torale per  la 
Costituente 
Italiana. 


Avv.  Dionisio  Carrara 


L.  Pahattoxi 


Doli.  Augusto  Mickeluccini 
DolL  Giuseppe  Salvi 
Cane.  Raffaello  Salvi 
e Doti.  Michele  Aguzzi 

affinché  si  presentino  a colesto  Circolo  del  Popolo,  e concertino  intorno  al  meglio  per  le 
«‘lezioni  da  farsi  dei  Deputali  da  inviarsi  alla  Costituente  Italiana  in  Roma. 

Tanto  in  sfogo  alle  vostre  due  in  data  del  31  Gennajo  perduto  e del  2 stante. 
Assicurate  egualmente  a nome  di  qtoeslo  Circolo,  cotesti  Fratelli  che  noi  aderiamo  pie- 
namente con  loro  a quanto  ci  avvisano  con  il  messaggio  del  4 correlile  intorno  all*  anlili- 
beralisino  di  Siena,  e siamo  pronti  ad  ógni  cenno. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Politico  di  Barga 
Li  5 Febbrajo  1849. 


Vice  Presidente. 


Avv.  Gaetano  Tallinucci 


Il  Segretario 
Paolo  Galgani 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  15. 


SOM.  — Fil.  I.» 
a c.  358 


Cittadino  Presidènte 


( Autografo  ) 


N«*lla  adunanza  del  Circolo  nostro , tenuta  il  3.  stante , furono  lette  le  due  Circolari  circolo  Politi 
de*  31  Gennajo  perduto , e 2 Febbrajo  corrente  di  codesto  Circolo  del  Popolo.  11  Circolo  no- 
stro mi  commette  farvi  noto,  Cittadino  Presidente , che  per  quello  che  riguarda  la  Circolare 
del  31  Gennajo  ha  già  in  qualche  modo  provvedalo , poiché  P inviato  a Roma  Avv.  Luigi 
Becagìi  è stato  già  interpellato  se  vuol  portarsi  a Genova  c Torino  per  adempiere  al  me- 
desimo mandato  che  le  fu  conferito  inviandolo  a Roma , e qualora  accetti , egli  si  porterà 


co  di  Pìm. 

N.  11. 

Non  ti  é repll- 
A.G.  Dami 
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in  quelle  Città , e qualora  uon  accetti  il  Circolo  nostro  nomiuerà  altro  individuo.  Per  quello 
clic  riguarda  la  lettera  dei  2.  Febbrajo , nella  Adunanza  predetta  sono  stati  nominati  due 
dei  nostri  Soci,  i quali  si  presenteranno  costà  muniti  di  una  nostra  Lettera  con  la  quale 
sono  accreditati  presso  codesto  Comitato  Elettorale. 

Tanto  mi  correva  l’obbligo  di  notiziarvi. 

Salute  c Fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Politico  Li  5 Febbrajo  1849. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
• T.  Chiesi 

Al  Cittadino  Avv.  Antonio  Mordini 
Presidente  del  Circolo  popolare. 

Firenze 


N.°  Iti. 


SOM.  — Fil.  1* 
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Cittadini  Fratelli 


Il  timore  dei  Buoni  è divenuto  realtà.  Il  fatuo  splendore  lia  abbagliati  i nostri  Fratelli 
Senesi.  S'abbiano  per  ora  il  nostro  compianto!  credo,  clic  dimani  conosceranno  l’errore, 
e gli  ingannatori , e ne  faranno  ammenda. 

Fra  noi  però  l’Idra  Infernale  non  alzò  la  testa:  E mi  gode  l’animo  in  dirvi,  che  non 
accadrà  così  presto.  Pure  quando  anche  a questo  ci  abbia  riserbati  la  sorte,  conoscerete  per 
prova  se  siamo  uomini  di  sole  parole. 

Il  Circolo  veglia,  il  Popolo  è con  noi.  Coraggio,  Unione.  Tanto  al  vostro  avviso  del 
4.  stante 


Fojano  6 Febbrajo  1849. 


Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze 


Il  Scgr.  delle  Corrispondenze 
Anacleto  Giglioni 


N.°  17. 


SOM.  — Fil.  1* 
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Cittadino  Presidente 

Siena  come  saprete  trovasi  in  lagrimcvolc,  disgraziata  situazione.  1 buoni  lottano  contro 
una  bauda  d’iniqui  ricchi  per  oro  e superbi  per  stemmi  gentilizj,  simbolo  di  tirannide.  I 
buoni  domandano  il  soccorso  anche  dei  Fratelli  lontani.  — 

Voi  come  Presidente  del  Circolo  che  si  è reso  tanto  benemerito  della  Patria , a voi  com- 
pete io  stimo  volgere  ogni  vostra  attenzione  ogni  cura  verso  questa  Città  onde  non  si  abbia 
a lacrimare  disastri  c perdile  di  cittadini  il  di  cui  sangue  è sacro  alla  patria. 

Come  Socio  di  quel  Circolo  che  si  degnamente  rappresentate  io  v’  invito  a pensare  se- 
riamente a questa  circostanza,  ed  accorrere  nei  modi  che  stimerete  più  opportuni  in  ajulo 
dei  nostri  fratelli  di  Siena. 

II  Circolo  può,  quando  lo  stimi,  valersi  della  mia  persona  per  ogni  temperamento  che 
volesse  usare.  Stando  nei  prossimi  di  Siena  amico  dei  Cittadini  che  compongono  il  Seggio 
di  quel  Circolo  , io  mi  offro  di  eseguire  autorizzalo  qualunque  ordine  mi  venisse  spedilo. 
— Se  il  Circolo  volesse  spedire  una  Deputazione  potrebbe  passando  dalla  Castellina  unirsi 
a me  per  accorrere  a Siena  e provvedere  alle  necessità  di  quel  paese.  Offro  la  mia  abita- 
zione come  tetto  ospizialc , giacché  intendo  come  ho  sempre  inteso  non  dovere  per  il  bene 
della  Patria  guardare  a Sacrifizj. 


. Digitizéd  by  Google 


Perdonale  Cittadino  Avv.  la  mia  troppa  libertà , ma  assicuratevi  clic  è solo  il  desiderio 
del  bene  quello  die  mi  spinse  a scrivervi. 

Non  guardate  alla  dizione  scrivendo  in  fretta  , e crediatemi 
Alla  Prc. 

Castellina  del  Chianti  3.  Fcbhrajo  18i9. 

l>cv.  Servo 

Michele  Guitbim  de'  Bozzi 

Cittadino  Avv.  Sig.  Antonio  Montini 
Firenze 


N.°  18. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1 ■ 
a c.  36G 


Questa  sera  6.  Febbrajo  vi  era  Circolo  al  Pubblico  Teatro.  Mi  vi  sono  recato,  c sic- 
come il  Presidente  mi  ha  chiamalo  al  Seggio  annunziandomi  come  Vice-Presidente  del  Cir- 
colo Popolare  di  Firenze,  cosi  ho  detto  a questi  nostri  Fratelli  quanto  noi  ci  interessava- 
mo ai  loro  destini , ho  raccontato  quanto  avevamo  fatto  per  loro  ed  ho  offerto  in  nome  del 
Circolo  lutti  quegli  ajuti  tanto  morali  che  materiali  di  cui  potrebbero  abbisognare.  Molli 
evviva  c ringraziamenti  al  Circolo  Popolare.  Spero  il  Circolo  approverà  quanto  ho  fatto. 
Voleasi  fare  una  Dimostrazione  questa  sera , e siccome  vi  era  pericolo  si  cambiasse  in  tu- 
multo così  ho  pregato  il  Popolo  la  differisse  a domani.  Domani  a mezzodì  avrà  luogo. 
Domani  stesso  vi  scriverò  più  a lungo,  c vi  dirò  qualche  cosa  degli  affari  in  generale.  Non 
lo  posso  questa  sera  perchè  non  ho  visto  nessuno. 

Salute  e Fratellanza 


P.  S.  Vi  raccomando  calorosamente  le  decuric  e centurie. 
Al  Cittadino  Mordini  Presidente  del 
Circolo  del  Popolo  — Firenze 


Vostro  Socio  c F. 
G.  B.  Niccolini 


N.°  19. 


Circolo  Popolare  Sancse 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a c.  3f>7 


Siena  li  6 Febbrajo  1849. 

La  venuta  di  Montanelli  c di  Marmocchi  ha  mutato  mollo  le  condizioni  di  questa  Città. 

Con  sommo  piacere  debbo  notiziarvi  come  in  Fonlcbranda  domani  sarà  fatta  una  espo- 
sizione nella  Chiesa  di  S.  Caterina  per  colletta  di  tutti  quei  popolani  per  festeggiare  la  Co- 
stituente Italiana  ed  inaugurare  una  pace  fraterna.  Questo  vi  dia  ragione  come  qua  ancora 
viva  un  popolo  di  cuore  e di  onore.  Ed  a proposito  di  questo.  H Circolo  ha  deliberato  di 
rettificare  tutte  le  esagerazioni  della  stampa  con  lo  stendere  un  ragguaglio  genuino  c schietto 
dell’  avvenuto  onde  acquistare  anco  presso  il  popolo  maggiori  simpatie  per  la  Causa  mo- 
strando come  al  Circolo  sta  a cuore  il  rivendicare  l’onore  della  Città.  Stasera  gran  Circo- 
lo, e si  prepara  una  dimostrazione  a Montanelli. 

Vi  debbo  avvertire  che  per  questo  non  è uopo  addormentarci.  11  male  è grave.  E le  Au- 
torità come  Gonfaloniere,  Direttor  degli  Atti  , Stalo  Maggiore  e molta  Uffizialità  Civica,  il 
Provvedìtor  Puccioni  finche  avranno  in  mano  la  somma  delle  cose  saremmo  al  solilo  se  non 
avessimo  fede  nel  Governo  che  avrà  conosciuta  la  radice  c che  vorrà  sbarbarla  del  tutto. 
Vogliale  incalzare  costà  per  questo  , nè  meno  a riformare  completamente  la  Prefettura. 
Fidiamo  poi  in  Marmocchi  per  la  Municipale. 

Vi  accenno  pure  come  il  Clcincntini  Gonfaloniere  Bianchi  c Bandiera  capitano  della 
Civica  souo  limitrofi  con  le  loro  ville  a Brolio!!  Non  tralascio  di  dirvi  come  il  Scivi 
ex  sostituto  si  sbracci  presso  i suoi  Contadini  contro  il  Ministero.  Come  si  abbia  certezza 
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Lederà  del  Vi- 
ce-Prvìddeiile 
Niccolini  Migli 
■(Turi  di  Sirnti. 

L.  Panatfom 

Senr. 
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Circolo  Popo- 
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L.  Pasaitosi 
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K.  iO. 

Il  Circolo  del 
l'npolo  di  Mn- 
diuliaii»  loda  il 
fallo  dal  Circo- 
lo t aderivi*  al 

Goverao  Proi- 
bitorio. 

l i 9 Febbraio 
is;y. 


S.  37. 

Lettera  del 
Cirrolo  di  S. 
Solia  villa  fuga 
di  Leopoldo  p 
*'iirudr*ionr  al 
Governo  Proi- 
bitorio del  IO 
Frbbrajo  IW9. 

L.  PvSATTO.NI 
Spgr. 


di  quattrini  versali  ed  i processi  per  gli  arrestali  fossero  mal  eondolli  e rilasciali  gli  arre- 
stali slessi.  Questo  in  risona. 

Vi  dirò  poi  come  i Codini  siano  arrabbiali  con  la  slampa  per  aver  dello  male  di  Siena 
incolpandone  i liberali  di  qua  onde  screditarli  presso  il  popolo. 

L’ Arcivescovo  avea  falla  girare  una  Circolare  infame  presso  i parroclii  e di  già  chi  dee 
saperlo  ne  è avvisato. 

Finalmente  vi  avviso  come  stasera  al  Circolo  si  promuoverti  un’  accusa  contro  il  Ban- 
chi e compagni  per  aver  inalzala  una  bandiera  fazione  e di  discordia  e vietata  ( la  bicolore  ) 
ed  aver  preso  in  attività  di  servizio  1*  iniziativa  d*  una  dimostrazione. 

Non  mancherò  di  tenoni  in  giorno.  Scusale  la  fretta  vogliateci  sempre  bene  e vi  rin- 
graziamo della  vostra  coadiuv azione. 

Salute  e Fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Affronto  Pantanelli 


Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


SOM.  — Fil.  l.a 
a e.  371 

Adunanza  del  di  9 Febbrajo  1849  a ore  i pomer. 

Riunito  straordinariamente  il  Circolo  popolare  e dato  lettura  del  decreto  che  ci  avete 
invialo,  il  Circolo  unanime  fra  fragorosi  applausi  à approvato  il  Governo  Provvisorio,  pro- 
mettendo appoggiarlo  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere. 

Di  poi  ha  deliberato  che  tutte  le  armi  dell’  antico  Governo  siano  abbattute. 

Sulla  proposizione  del  Presidente  del  Circolo  è stata  presa  la  risoluzione  all’ unanimità 
di  nominare  due  soggetti  che  prciulino  a parte  al  Goveruo  Locale  d’  accordo  con  le  auto- 
rità governative  fintantoché  dal  Governo  Provvisorio  sia  provvisto  diversamente. 

Dalla  Sala  del  Circolo  Popolare  di  Modigliana  • 

Il  Presidente 
Carlo  Calibani 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  Angiolo  Zafli 

11  Circolo  del  Popolo  di  Modigliana. 

SOM.  — Fil.  1 .• 
a e.  372 

Ieri  appena  sentila  la  fuga  del  Principe  Leopoldo  D’Austria  e della  energica  misura 
presa  dal  popolo  fiorentino  nel  dichiararlo  decaduto  dal  trono  nominando  un  Governo  Prov- 
visorio nelle  tre  persone  dei  Ire  benemeriti  Cittadini  Guerrazzi,  Montanelli,  e Mazzoni,  il 
nostro  popolo  come  scosso  a nuova  vita  volle  festeggiare  con  suono  di  campane  e salve  di 
batterie  questo  giorno  solenne  ardendo  nella  pubblica  piazza  gli  emblemi  della  monarchia 
distrutta , intuonando  V inno  della  redenzione  italiana  quindi  percorrendo  le  vie  a plotone 
con  la  banda  civica  alla  testa  fra  gli  evviva  al  Governo  Provvisorio , alla  Costituente  Ita- 
liana cc.  Si  diresse  alla  volta  di  Calcata  ove  unitosi  alla  popolazione  del  luogo  ripetè  la 
festa  abbassando  le  armi  Granducali;  e proseguendo  il  viaggio  fino  a Civilclla  Stato  Romano 
festeggiammo  la  Costituente  Italiana  sul  confine  infranto.  Al  noslro  ritorno  di  notte  trovam- 
mo illuminalo  Calcata,  Piattello  e Mcrcalalc  e S.  Sofia;  nolo  queste  particolarità  per  far 
conoscere  di  quali  sentimenti  sono  animali  questi  nostri  piccoli  villaggi.  Domani  giorno  di 
Domenica  abbiamo  rivista  della  Civica,  seduta  straordinaria  del  Circolo.  Commedia  e Ve- 
glione al  Teatro,  fate  nolo  al  Circolo  del  popolo  di  Firenze , le  dimostrazioni  di  nostro  po- 
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N.°  20. 


Digitized  by  Google 


— «07  — 


polo , e il  nostro  plauso  per  la  iniziativa  prosa  nella  formazione  di  cosi  savio  (inverno , 
datene  un  cenno  di  ciò  anche  nei  pubblici  fogli. 

Siale  sano  c credetemi 

S.  SoGa  10  Fcbbrajo  18V9. 

Ricevei  la  tua  lettera , ti  ringrazio  della  premura  clic  hai  nel  comunicarmi  sollecita- 
mente le  notizie,  seguita  che  ti  sarò  grato,  sono  il  tuo 

Silveiio 

All’Egregio  Cittadino  Prete  Gaspero  Almcrigi 
Via  della  Fogna  presso  Piazza  del  Carmine  N.  2773  primo  piano 
Firenze  , 


IN.0  22. 


Circolo  Politico  di  Prato. 


SOM.  — Fiu  1 • 
a c.  373 


Cittadino  Presidente 

11  Popolo  di  Firenze  ha  scelto  gli  illustri  Guerrazzi , Mazzoni  c Montanelli  a Membri 
del  Governo  Provvisorio.  Ei  non  polca  meglio  dar  saggio  di  suo  senno  civile,  né  meglio 
(arsì  interprete  dei  voli  di  Toscana  tutta , cui  è forza  approvare  tal  nomina , quasi  si  fosse 
il  suo  popolo  levalo  come  una  sola  persona , c ad  una  sola  voce  avcssegli  proclamati.  E 
siffatti  gli  elesse  che  per  guarentigia  di  loro  fede  avessero,  Tesser  già  stali  espcrimentati ; 
perchè  se  erano  col  popolo  e pel  popolo,  quando  Ministri  del  Principe:  quanto  maggior- 
mente saranno  pel  popolo  e tulli  pel  popolo  ora  eh*  ei  se  lì  scelse  e da  lui  tengono  il 
Mandato?  — Viva  il  Popolo  Fiorentino!  Esso  die  forte  di  un  diritto  inalienabile  usa  fran- 
camente e dignitosamente  di  questo  e mostra  che  Principe  senza  popolo  non  è , ma  sì  po- 
polo senza  Principe  può  essere  — Viva  ij  Popolo  Fiorentino  che  saggiamente  adoperando 
di  sua  recuperata  libertà , perpetuo  possesso  di  questa  si  è meritato. 

Ora  T operato  da  esso , il  Circolo  politico  di  Prato  non  solo  ratifica  c consente , ma 
con  plauso,  con  esultante  animo  accoglie,  cd  a Voi,  Circolo  Fiorentino,  che  quel  Popolo 
rappresentate , si  volge  perché  sappiate , che  legittimi  i vostri  motivi , incomparabile  la  vo- 
stra scolla , opportune  le  condizioni  a quella  anuesse  riconosciamo. 

E perchè  rileva  moltissimo  che  tulloquanto  sappiano  pure  gli  eletti  al  Governo,  oggi 
stesso  viene  da  noi  invialo  ad  Essi  un  Indirizzo  interprete  dei  nostri  sentimenti. 

Salute  e Fratellanza 

A di  il  Fcbbrajo  1810. 

• P.  Baldassar  Mazzoni  Segr. 

Al  Circolo  Popolare  di 
Firenze 
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Il  12  Febbraio 
1M» 

Attesi  me  del 
Circolo  di  Pra- 
to al  nostro  »- 
ver  proclamalo 
un  Governo 
provvisorio. 

G.  B.  Niccoli*  l 
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A.  CiU 


All’  Incisa  tutto  bene.  Il  Popolo  ha  gridalo  ripetutamente  viva  il  Governo  Provvisorio 
Morte  a L.  2.“ 

Vo  a Figline  perchè  vi  si  teme  una  reazione  per  opera  dei  Lambrusehiniani. 

Fa  aver  d’ occhio  i contorni  del  Palazzo  Capponi  e Martelli , e la  Spezieria  Pieri. 
Dall'  Incisa  7 di  sera  dell’  11  Febbrajo  1819  lutti  sani 

Tuo  Altmo. 

A.  G.  Datti 


Al  CiUadino  Nicrolini  o a chi  presiederà 
il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


1* 
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Cittadino  Presidente 


( Autografò) 


Fin  ora  qui  (allo  è tranquillo»  Non  abbiamo  seniore  di  tumulto.  Solo  è corsa  voce  ebe 
sarebbero  da  alcune  parli  del  Mugello  scese  persoue  per  lumulluarc,  il  che  non  si  è ve- 
rificalo. 

Sappiamo  che  il  Cassiere  di  Porla  S.  Gallo  ha  veduto  quadro  individui , che  alla  pro- 
nunzia ha  credulo  romngnuoli , e ad  uno  di  essi  ha  udito  dire  « Bisognerebbe  avere  la  pa- 
rola d’ordine  » Abbiamo  deliberato  d*  inviare  il  Commissario  al  Comitato  della  Costituente 
Italiana  in  Piemonte , e siamo  al  momento  di  nominarlo. 

Pensiamo  noi  pure  di  restare  in  permanenza. 

Sono  vostro 

Dal  Circolo  del  Popolo  del  Distretto  di  Fiesole 
11  Febbrajo  18V9.  ore  8 % pomeridiane 

Ab.  Màttias  C.appo.ncini 
Vice-Presidente 


P.  S.  Il  Sergente  Biscanti  che  da  jeri  in  poi  ò in  Fazione  e che  è stalo  con  i suoi  militi 
a questo  Circolo  ci  prega  di  esternarvi  il  bisogno  che  hanno  di  essere  in  parie  cambiati. 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 
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Cittadino  Presidente 


/ 


é. 


Giunge  il  Milite  Cittadino  Pestelli  che  viene  a supplire  il  Biseardi  e suoi.  Dice  di  avere 
udito  raccontare  tumulti  avvenuti  a Fiesole  pochi  minuti  avanti.  Persone  di  qui  assicurano 
tutto  quieto  dopo  che  oggi  violentemente  riposero  ai  suo  luogo  Parme  Granducale.  Abbia- 
mo subito  spedito  a Fiesole  verificatori.  In  caso  che  i tumulti  continuino  o dieno  segno  di 
rinnovarsi  vi  avviseremo  e vi  chiederemo  la  forza  che  sarà  necessaria  per  quel  luogo. 

A' ostro 

Dalle  Stanze  del  Circolo  di  Fiesole 
21.  Febbrajo  ore  9 di  sera 

Ab.  M.  Capponcini 
Vico-Presidente 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


X 
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Posto  della  Porla  alia  Croce. 

{(apporlo  del  Rinforzo  montato  al  Posto  suddetto. 

Il  S.  S.  rende  conto  a VS.  Illma.  che  desidererebbe  esserli  maudalo  una  Cappa  che  ba 
lasciato  questa  mattina  nella  Stanza  del  Circolo. 

Questo  e quanto 

Firenze  11  Febbrajo  1849 

Il  Capo  Dcg. 

C.  Moni 

Al  Prcsidenlc  del  Circolo  del  Popolo  0.  B.  Niccolini  o chi  per  esso. 
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Signore 


Può  consegnare  liberamente  1’  armamento  al  Cillailino  Oreste  Tondelli,  il  quale  ha 
fatto  parte  nella  Campagna  di  Lombardia , sotto  il  comando  del  Capitano  Pietro  Balzani 
■Aio  fratello. 

Frattanto  ho  l’onore  di  sognarmi 

Li  11.  Febb.  18W. 

Suo  1)ct.  Servitore 
Domenico  Balzani 


rv.°  28.  SOM.-FIL.1.. 

a e.  385 

Circolo  Popolare  Bolognese  — Dio  e il  Popolo 
N.°  163.  Cittadino  Presidente 

Questo  indirizzo  d’  onore  al  generoso  Popolo  Toscano  fu  formulato  per  voto  d*  ambe- 
due i Circoli  Bolognesi  e noi  particolarmente  lo  dedichiamo  al  vostro  Circolo , clic  fu  ini- 
ziatore della  grand’  opera  in  Firenze  compiuta.  E più  ci  piace  di  dare  un  caldo  pegno  di 
amore  ai  fratelli  Toscani  in  questo  dì  che  V anima  vostra  esulta  di  un  altro  avvenimento 
solenne,  la  proclamazione  della  Repubblica  Romana.  L’onnipotente  Iddio  veglia  sui 
nostri  destini.  L*  antica  gloria  di  Roma  offuscata  per  tanti  secoli  dalla  tirannide  oggi  ri- 
sponde in  (ulto  il  suo  primitivo  fulgore;  oggi  dal  Campidoglio  si  accenna  al  mondo  clic 
Dio  e il  Popolo  vendicheranno  P onta  e gli  oltraggi  recali  all'Italia  dalla  ferocia  dei  barbari  e 
dulia  prepotenza  dei  re;  oggi  P illustre  Toscana  si  unirà  per  certo  al  Popolo  Repubblicano 
di  Roma  per  intuonarc  il  grido  di  Viva  la  Repubblica  Italiana , una , gloriosa,  potentissima. 

Rologna  li  12.  Fcbhrajo  Anno  I della  Repubblica  Romana. 

Per  la  Direzione  il  Vice-Presidente 
Cazzerò  JUldim  Vice-Presidente 
Giovanni  Orgovas  Segretario 

Al  Cittadino  Presidente  del  Popolo  di  Firenze 


IV  29. 

Circolo  Popolorc  Sanesc 


SOM.  — Fil.  1.a 
a e.  386 

Siena  12.  Febbrajo  1849. 


Oggi  si  sono  abbassate  le  armi  Granducali.  Si  ù fallo  prestare  il  giuramento  alle  truppe 
n»a  esse  (moltissimi  gridando  no  no)  hanno  suscitato  molto  malumore  nel  popolo  esage- 
rando ancora  i fatti  ed  i codini  hanno  tentato  mostrare  il  capo.  Sono  stali  i soldati  riti- 
rali dalle  porte  con  la  sostituzione  della  Civica.  Ma  più  che  tutto  lo  scandalo  è venuto  dal- 
la Cavalleria  che  ha  sempre  mostrato  anche  avanti  uno  spirito  cattivo. 

Si  teme  una  reazione  dei  lavoranti  alla  Strada  si  parla  di  una  riunione  reazionaria. 
Si  grida  da  alcuno  ( dei  solili  del  popolaccio)  Viva  L.  II.  Sono  siati  presi  energici  provve- 
dimenti. Si  batterà  la  generale  all’  occorrenza.  Sono  stale  scritte  delle  lettere  dal  Chianti 
ove  ci  dicono  che  Sabato  venturo  verranno  in  Sicua  quei  contadini  a muover  tumulto.  È 
stala  avvisata  la  Commissione  Governativa. 

AIT  erta , all*  erta.  Noi  non  mancheremo  a noi  stessi. 

Non  cesseremo  di  avvisarvi  d’ogui  accaduto.  Scusate  la  fretta  e vi  salutiamo  fraternamente. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanklli 

ÀI  Cittadino  Segretario  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


v 
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N.  (0. 

Il  Febbr.  ini  » 

Indirizzo  del 
Circolo  Popola- 
re di  Itolo- II. n 
sulla  proclama- 
zione della  Re- 
pubblica Ro- 
mana , e invilo 
albi  Toscana 
per  I'  unione. 

L.  PaSattom 
Segretario 


W.  W. 

13  Febbrajo 

Si  ringrari  il 
Circolo  Bolo- 
gnese del  mio 
indirizzo  al  no- 
stro. 


<«.  tì.  Nicchi,  m 


(Autografo  ) 


N.  39 

Senza  risposta. 

13  Febbr.  I«'t  . 

Il  Creolo  di 
SienafKiloi  ma 
il  noNtrn  di  al- 
cuni fatti. 

G.  B.  Niccoli*! 
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N.  33. 

I.rlttradririr- 

L' (ilo del  l’o|Kjlo 
•li  Scarperia 
«itilo  Maio  mo- 
rale di  quella 
Proti  uria,  r uni 
bi  *og  no  di  cre- 
are un  Circolo 
in  Borgo  S.  Lo- 
rdilo. 

L.  Pamattoni 
Segretario 


11 13  Febb.  1849 
Il  Circolo  di 
Scorpena  ri- 
»uo*to  rinpra- 
iiondolo  dello 
zelo  e dandogli 
le  rhiente  Mo- 
llile. 

G.  B Niuou.il 


/ 
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N.  45. 

Il  Circolo  di 
Montalrino  ap- 
prova il  nostro 
operalo  ed  il 
O P da  aulo- 


>.°  r>o. 


SOM.  — Fu..  1 » 
a c.  .187 


— HO  — 

Viva  i'  Italia  Viva  la  Libertà 

Circolo  del  Popolo  di  Firenze 

Rapporto  del  di  12  Fcbbrajo  1849. 

Porta  S.  Gallo 

Novità 

Tre  militari  sono  siali  arrestali  dal  Sottoscritto  Capo  posto  Giuseppe  Battelli  conio  di- 
seriori  il  di  cui  nome  è 

Pietro  Bernardi 
Domenico  ltardanzi 
Giovanni  Balduini 

Tutte  e tre  delia  3/  Compagnia  2.°  Battaglione  4.°  Reggimento 
Degli  altri  posti  nessuna  nuovità 

Sabatica 

AI  Cittadino  Gin.  Ballista  N inolili i 
Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


N.°  51. 

Illudimi  Presidente 


SOM.  — Fu..  1* 
a c.  302 


Quii  ludo  cammina  benissimo,  ed  ogni  giorno  si  acquista  terreno  ed  aderenti  alla  Li- 
bertà ed  al  Governo  Provvisorio. 

In  Scarperia  le  armi  di  Leopoldo  d'  Austria  sono  state  calate  a pieno  giorno  con  (ulta 
la  soddisfazione  del  popolo  — spettatore.  — 

In  Borgo  S.  Lorenzo  jeri  sera  pochi  forsennati  si  portavano  alla  Poteslcria  gridando 
Viva  Leopoldo,  rivogliamo  l'arme  di  Leopoldo,  sopraggiunlo  il  bravo  Capitano  Gio.  Bat- 
tista Ulivi  con  pochi  civici  disperse  P attruppamento  incarcerandone  alcuni.  Ora  lutto  è 
tranquillissimo  c non  pare  ebe  vi  sia  ombra  di  reazione. 

Sarebbe  necessario  che  il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  s’ interessasse  di  creare  un 
Circolo  anche  a Borgo  S,  Lorenzo.  Questo  gioverebbe  molto  all'  istruzione  del  Popolo,  c vi- 
gilerebbe contro  i Retrogradi. 

Scarperia  ì fanatica  per  F attuai  Governo.  Noi  (ulti  stiamo  all'  erta  e guardinghi  con- 
tro  ogni  mena  di  reazionari 

Teneteci  avvisati  di  ogni  avvenimento  che  noi  voleremo  a difesa  delle  nostre  libertà. 

Salute  c Fratellanza 

Dal  Circolo  del  Popolo  di  Scarperia 
Li  13  Fcbbrajo  18i9.  a ore  12  antimeridiane 

Antokio  Gcidaixi 
Segretario  delle  Corrispondenze 
Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 

Il  Circolo  del  Popido  di  Scarperia. 


N.°  52. 

Amici 


SOM.  — Fil.  I » 
a c.  303 


La  sera  del  13.  corrente  si  tenne  dal  nostro  Circolo  democralico  una  seduta  straordi- 
naria. Molle  furono  le  cose  sottoposte  ad  esame,  e fra  le  altre  venne  proposto  darlisi  av- 
viso, esser  nostro  voto,  che  la  vostra  società  patriottica  prendesse  l’iniziativa,  onde  spin- 
gere i Toscani  a determinarsi  di  unire  la  loro  provincia  eoi  Romano.  Gli  evviva  alla  Re- 
pubblica furono  fragorosissimi  ! 
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Fu  proposto  anoora,  che  per  non  perder  tempo,  ove  non  si  volesse  per  adesso  deve- 
nire alla  sovraccennata  totale  congiunzione,  venga  latta  petizione  al  Governo  Provvisorio, 
perchè  in  un  sol  giorno  si  scelgano  c i nostri  Deputati  da  mandarsi  a ltoina  per  la  Costi- 
tuente, e quelli  clie  debbano  formare  l' Assemblea  Provinciale  a Firenze.  La  prima  propo- 
sta fu  del  Vice-Presidente  Clemente  Santi , da  me  appoggiata,  la  seconda  del  Doti.  Antonio 
Tatuanti.  Perciò  cito  concerne  1'  articolo  di  mandare  a Firenze  uno  dei  nostri,  come  ce  ne 
facevate  invilo  per  procedere  d' accordo  sulla  scelta  dei  Deputali  Toscani  per  la  Costituente, 
noi  nutrivamo  lusinga  che  il  Doli.  Biondi , che  di  presente  costà  si  trova  , ne  avrebbe  ac- 
cettalo l' incarico,  ma  dietro  suo  riGulo , noi  (orniamo  a ripetervi  che  mai  ci  dipartiremo 
dalla  vostra  volontà.  Vi  facciam  sapere  che  ai  primi  di  quaresima  saranno  costà  due  gio- 
vani Ingegneri  Praticanti  nostri  paesani , -e  membri  del  nostro  Circolo , c per  mezzo  loro 
potremo  sempre  più  consolidare  la  nostra  armonia. 

Viva  il  Governo  Provvisorio  di  Toscana  — Evviva  la  Repubblica  Romana. 

IV  Fcbbrajo  18V9.  da  Montalciuo 


11  Presidente 
Sebastiano  Bbicidi 


Al  Circolo  del  Popolo  di  Ficenze. 


N.°  53. 


SOM.  — Fu..  I* 
a c.  394 


Circolo  Politico  Popolare  di  Itarga 


Cittadino 


Con  deliberazione  di  questo  Circolo  nell’  adunanza  straordinaria  del  16.  corrente  fu 
creata  all*  umanità  ed  acclamazione  una  Commissione  nei  Cittadini  Avv.  Carlo  Berlocchi , 
àtt.  Dionisio  Carrara  Dott.  Augusto  Mieheluccini  aflìnrhè  nel  giorno  di  Domenica  18  stante 
si  presenti  a cotesto  Circolo  del  Popolo  e di  concerto  con  quello  domandi  a nome  del  Po- 
polo di  Barga  al  Governo  provvisorio  Toscano  la  immediata  unificazione  c fusione  con  la 
Repubblica  Humana  senza  attendere  T apertura  delle  Camere. 

Ha  fiducia  questo  Circolo  che  accederete  di  buon  grado  un  tale  incarico  essendo  ben 
noti  i vostri  sentimenti  politici  democratici  Italiani. 

Salute  e Fratellanza 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare  Li  1G  Febbre jo  1849. 

Il  Vice-Presidente 
A.  Gaetano  Tallinucci 
Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Avv.  Carlo  Berlocchi  — Firenze 


IV  54.  SOM.  - FU.  1.- 

a c.  395.' 

Lustrissimo  Sig.  Presidente  Niccolini  del  Circolo  del  Popolo.  — 

lo  sottoscritto  umilissimo  suo  servo  Giovanni  Pcratorl  del  fu  Giovanni  abitanie  in  via 
del  purgatorio  al  N.°  V143.  primo  piano,  come  pure  mi  son  segnalo  per  partire  a dispo- 
sizione del  Governo  c per  assistere  alla  Santa  causa  d' Dalia , c disposto  sono  ad  un  suo 
ordine;  ma  ritrovandomi  senza  lavoro  c senza  mezzi  per  vivere  prego  la  di  lei  bontà  uni- 
tamente lutti  i Sorci  del  Circolo  del  Popolo  a considerare  che  mi  faria  duopo  uu  sussidio 
giornaliero  acciò  io  possa  sostentarmi  ad  un  suo  cenno  son  pronto  ai  snoi  ordini  — Suo 
umile  Servo 

Giovanni  Pesatori  — 17.  Fcbb.  1849. 

All'  Illustrissimo  Sig.  Presidente  Niccolini  del  Circolo  del  Popolo. 


riti  *1  noilro 
Circolo  ili  pro- 
porre | candi- 
dati che  erede 
i migliori  ri- 
raetlendoftl  in 
questo  al  no- 
stro giodiiio. 

16  Feto.  1649 
G.  B.N'iccoi  tsi 


/ 


( Autografo } 


«7. 

A di  21  Fcbb. 

Non  occorro 
replica. 


(Autografo} 
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26  Febbnjo. 

Si  riaprali  il 
Circolo  di  Scar- 
peri»  « m rin- 
novino lo  pro- 
toMe  di  fratel- 
lanza e unione. 

(1.  \>\MI 


78. 

A «li  26  l'cbb. 
18W. 

Indirizzo  dol 
Circolo  di 
Molile  S.  Savi- 
no. — Non  oc- 
corre  replica. 
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N.°  55. 

Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  39G 


Con  quale  entusiasmo  fosse  ricevuto  il  vostro  Commissionato  Cittadino  Marinelli  da 
questa  Popolazione  c Circolo  sarebbe  inutile  potervi  descrivere,  il  Cittadino  da  voi  inviato 
potrà  renderrene  esatto  ragguaglio.  Giunto  la  sera  del  17  trovò  il  Circolo  adunalo,  c fra  gli 
applausi  del  popolo  disse  calde  parole  sul  bisogno  d’ inviare  un  indirizzo  al  Governo  Prov- 
visorio, per  la  immediata  unione  dello  Stato  Romano  col  Toscano.  Il  Circolo  deliberava 
per  acclamazione  fosse  istituita  una  Commissione  a ciò  fare  ; nella  Domenica  18  il  Circolo 
si  adunava  alle  ore  due  pom'eridiane  nel  Teatro  in  una  Straordinaria  Adunanza,  e tra  gli 
oratori  prese  parte  ancora  il  Benemerito  Marinelli,  c parlò  parete  veramente  italiane  sulle 
attuali  circostanze  dell’  Italia , che  gli  meritarono  prolungati  e ripetuti  applausi. 

Il  Circolo  Popolare  di  Scarperia  rende  grazie  a cotesto  per  essersi  interessato  di  cosa 
da  cui  può  dipendere  la  salute  d'  Italia  tutta,  c di  averci  inviato  un  Cittadino  che  con  l’c- 
loquente  parola  persuadeva  la  popolazione  accorsa  in  folla  ad  udirlo. 

Viva  il  Circolo  Popolare  di  Firenze 
Viva  I*  unione  della  Toscana  con  Roma 
Nella  sera  nuovamente  si  adunava  il  Circolo  nel  Teatro  dei  Concordi,  cd  accoglievamo 
nel  nostro  seno  altri  due  Commissari  di  cotesto  Circolo  nei  Cittadini  Spirito  Batclli , e 
Michelangiolo  Buonarroti  : essi  diedero  notizia  che  nella  breve  permanenza  di  un  giorno 
avevano  istituto  un  Circolo  nella  Terra  del  Borgo  S.  Lorenzo;  essi  presentarono  al  nostro 
una  Commissione  di  Cittadini  Componenti  il  Circolo  popolare  di  Borgo  S.  Lorenzo  ; gli  ap- 
plausi la  parola  di  fratellanza  di  unione  che  da  ambe  le  parti  assordavano  P acre  ; fu- 
rono tale  spettacolo  di  cui  il  Circolo  popolare  non  aveva  mai  goduto;  in  quel  momento 
disparivano  le  ombre  di  gara  municipale  che  sembrava  esistessero  fra  questi  due  paesi  essi 
si  fondevano  l’un  con  l’altro,  essi  gridavano  Fratellanza — Unione.  Questo  è stalo  il  gior- 
no più  bollo  del  nostre  Circolo  : andiamo  superbi  di  aver  contribuito  a questa  unione  dei 
paesi  Mugcllani  ; rendiamo  grazie  a Voi  di  avere  inviato  i vostri  Commissarj  c avere  scelto 
persone  che  veramente  hanno  corrisposto  alla  loro  missione  ; che  se  in  tutta  Toscana  i 
popoli  si  unirauno  corno  i Mugcllani  V Italia  è salva.  Noi  abbiamo  vinto.  Unione  q Fra- 
tellanza. 


. 


Dal  Circolo  Popolare  di  Scarperia  19  Felli).  1819. 

V.  il  Vicc-Presidcnic 
Doli.  Luigi  Laudi 
Segrelario  delle  Corrispondenze 
Doli.  Aston  io  Guidacci 


Al  Circolo  Popolare  di  Firenze 
11  Circolo  Popolare  di  Scarperia 


N.°  50. 


SOM.  — Fil. 
a c.  402 


Al  Circolo  Politico  di  Firenze  il  Circolo  del  Monte  S.  Savino. 

Cittadini 

Quanto  inaspettato,  tanto  più  piacevole  e graditissimo  ci  giunse  il  vostro  appello  fat- 
toci per  mezzo  dell’  egregio  CiUadino  Avvocato  Enrico  Scior. 

Non  fra  i primi , ma  non  per  certo  1*  ultimo  fu  a costituirsi  il  nostro  Circolo , cd  il 
Commissario  Scior  trovò  stabilito  il  Seggio  ed  aperte  le  Sedute:  Egli  in  questa  sera  si 
presentò  in  questa  Sala , c fece  energica  allocuzione  generalmente  c più  volte  applaudi- 
I issi  ma. 

Noi  lo  pregammo  che  si  facesse  inlerpclrc  dei  sinceri  nostri  sentimenti  di  riconoscente 
gratitudine  per  V onore  compartitoci  di  esser  con  voi  in  corrispondenza.  Noi  lo  faremo  senza 
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Corso,  nè  ci  resta  che  ad  esprimervi  il  desiderio  di  tenerci  in  giorno  di  quanio  voi  opinia- 
te doversi  da  noi  discutere,  e deliberare  sulle  bisogne  della  cara  nostra  comune  Patria. 

Gradile  rispettabili  Cittadini  i sensi  non  dubbi  di  quella  cordiale  fratellanza  con  cui  il 
Circolo  per  mezzo  dei  suoi  Rappresentanti  ha  il  piacere  di  esprimervi. 

Moute  S.  Savino  dalla  Sala  del  Circolo 

Li  18  Febbrajo  1849.  ore  8 di  sera. 

11  Presidente  — Antonio  Filippi 
Doli.  Giovassi  Bhaiidim  Segrelario 


57. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fa.  1* 
a c.  403 


Un  Circolo  del  Popolo  Ano  dalla  prossima  passala  Domenica,  18.  corrente  Febbrajo,  7*. 

Cu  installalo  nella  nostra  Terra  di  Lucignano.  - ' si  rinzrui  il 

Questo  ha  fclicemeulo  riscosso  la  nostra  popolazione  dal  lungo  letargo  di  morte  nel  d'an.iui.  <■  *'m 
quale  viveva,  finalmente  anche  Essa  sente  come  i più  provetti  liberali  la  fuga  dcll'Auslriaco  C%r‘iifre "nl-Tu" 

i buona  ria. 

Leopoldo.  A.  Dami 

Il  cittadino  Enrico  Scior,  Commissario  del  vostro  Circolo  vernilo  n conoscere  Io  spi- 
rito delle  nostre  popolazioni,  ha  veduto  un  Lazzero  politico  uscire  dalla  sua  Tomba  sba- 
lordito dalla  voce  della  Patria  che  lo  aveva  sveglialo  per  la  prima  volta  nel  giorno  ante- 
cedente. 

Tale  fu  la  simpatia  inspirata  dal  seggio,  e dal  Cittadino  Scior  che  alla  proposizione 
di  quest*  ultimo  di  atterrare  gli  Stemmi  della  Casa  di  Lorena  il  Popolo  tutto  iu  mezzo  alti 
applausi , ai  fervidissimi  voli  di  non  più  servire  alle  aborrite  insegne  di  Tiranni  si  portò 
esultante  a far  parte  di  questo  spettacolo. 

La  proposizione  del  Cittadino  Scior  che  invitò  a deliberare  sulla  fusione  della  Toscana 
alla  Romana  Repubblica  non  fu  discussa  perchè  essendo  assente  per  mancanza  d’ invilo  la 
maggior  parte  dei  Cittadini  fu  aggiornata  al  25  futuro. 

Se  Toscana  necessita  di  Cittadini  armati,  ha  anche  estremo  bisogno  di  vedersi  tute- 
lala da  Deputati  che  laconicamente , c con  pronte  misure  provvedano  alle  necessità  delia 
Patria. 


II  nostro  Circolo  è certo  clic  Voi  Cittadini  di  Firenze  Rigeneratori  della  politica  del- 
T Italia  Centrale  vorrete  sollecitamente  inviarci  il  Ruolo  dei  Candidati  lutti , che  avrete 
designato  per  Egida  della  nostra  Repubblica. 

Salute  c fratellanza.  — Pel  Circolo  Lurignauese 
Li  20  Febbrajo  1849. 

11  Presidente  — Girolamo  Griffoli 
Il  Segretario  — Pietro  Moracci 


/ 


IN.°  58. 


SOM.  — Fa.  1.* 
a c.  404 


Mici  Cari  Cittadini 


Domenica  scorsa  giunsi  costi  a mezzo  di  , c all’  una  pomeridiana  di  dello  giorno  fu  te- 
mila al  Circolo  una  seduta , o lettavi  la  lettera  che  mi  accreditava  presso  di  Esso.  In  lai 
caso  presi  la  parola  per  esprimere  il  desiderio  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  insi- 
stendo caldamente  ebe  si  aprisse  tosto  un  ruolo  di  volontari,  per  difendere  la  Patria  co- 
mune. Quindi  pregai  che  fosse  fissata  la  lederà  nelle  stanze  del  Circolo , affinchè  quei  che 
non  si  erano  trovati  alla  detta  adunanza  avessero  potuto  essere  al  giorno  del  contenuto  di 
essa,  giacché  un  paragrafo  di  delta  lettera  esprimeva  V urgenza  immediata  dell’  arruola- 
mento , tuttociò  fu  fatto  con  perfetta  esattezza. 

La  sera  vi  fu  adunanza  pubblica  ove  di*  nuovo  presi  la  parola  c dissi  ciò  che  convie- 
ne cd  un  verace  Repubblicano , fui  ascoltato  con  grandissimo  silenzio  cd  applaudito  al  di 
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40  Febbrajo. 


Non  occorre 
replica. 


Digitized  by  Google 


( Autografo ) 
CO. 

A di  *S. 

Muti  i mirarla 
replica. 


— 114  — 


là  dei  miei  ineriti.  11  Circolo  di  Lacca  nutrisce  una  bella  affezione  per  il  nostro.  I.'  indo- 
mani vi  fu  seduta  privala  e le  cose  andavano  ancor  meglio;  nella  sera  seduta  pubtiliea. 
Serata  interessantissima  col  grido  replicalo  di  viva  la  repubblica.  Miei  cari  concittadini  è 
da  notarsi , che  costi  quando  un  oratore  ( qualunque  siane  il  inerito  ) parla  Tassi  un  pro- 
fondo e religioso  silenzio. 

Dissi  che  voleva  andare  a Barga , paese  distante  da  qui  26.  miglia,  la  qual  mia  pro- 
posizione fù  accettala , nominarono  una  deputazione  di  tre  membri  per  accompagnarmi.  E 
mi  dettero  per  compagni  il  capitano  Passerini,  con  il  Can.  Angeli,  Doti.  Bernardi,  giunti  al 
detto  Barga  tenemmo  una  seduta  preparatoria,  indi  una  seduta  sulla  piazza  pubblica  ove 
facemmo  venire  alla  presidenza  tulle  le  autorità  del  paese,  demmo  lettura  della  lr'tera  del 
Circolo  di  Firenze,  che  fu  poscia  (issata  al  muro;  demmo  lettura  d'una  circolar'*7!'!  go- 
verno Provvisorio,  al  Prefetto  di  Lucca , dove  decretava  una  proula  unificazione  co  Roma, 
espulso  dai  diritti  civili  l’ infame  Generale  De  Laugier  come  pure  Lucca  aveva  fa  uua 
spedizione  nello  stesso  giorno  per  prendere  il  Com.  Gamberini  tutlociò  con  la  maggior  gran- 
dezza. Abbiamo  tulli  arringato  il  popolo,  il  Vice-Presidente  Avv.  Gaetano  Tallinucci  ha 
preso  la  parola  varie  volte,  eccellente  palriotla?  si  diede  un  moto  particolare,  il  Cano- 
nonico  Angeli  predicò , il  cittadino  Passerini  ed  io  parlammo  varie  volte  ; vi  farei  ri- 
marcare per  questo  paese  ( Barga  ' far  fare  particolarmente  un  bel  articolctlo  in  un 
giornale,  indi  spedirne  nel  dotto  paese,  ed  ivi  parlare  dei  zelo  del  detto  Avv.  Tallinucci, 
come  pure  del  Doli.  Giuliano  Bernardi  che  ha  fatto  un  bellissimo  discorso,  ed  anco  Vitto- 
rio Lucignani , come  di  tutte  l' Autorità  che  hanno  preso  parte , questo  servirà  infiammare 
vieppiù  i Cittadini  del  detto  luogo,  e fare  elicle  Autorità  abbiano  a vedere  che  quando  si 
conducano  bene  noi  Repubblicani  sappiamo  notare  ed  applaudire  alla  loro  bella  condotta. 

Addio  miei  Cittadini  Viea  la  Repubblica 
Lucca  20  Febbrajo  1819. 


11  Vostro  Aifez. 

Gus.  Focuklli 

P.  S.  Dimenticavo  dirvi  che  abbiamo  stabilito  nel  Circolo  di  detto  luogo  che  dovano 
obligarc  i parroehi  quando  d.  messa  nella  spiegazione  del  Vangelo  leggere  un  certo  codice 
nostro,  il  quale  deve  tenerli  nel  somiere  della  verità  e non  credere  alle  menzogne;  cncl- 
l’ islesso  tempo  sorvegliare  i suddetti  parroehi. 

Riapro  la  lettera  annunziandovi  clic  in  questo  punto  tutta  la  Città  è in  movimento  per 
l’arrivo  festoso  del  grande  Italiano  Guerrazzi:  quell’ infame  Colonnello  della  guardia  Ci- 
vica non  ha  voluto  trovarsi  in  delta  manifestazione,  e nè  tampoco  avvertire  la  suddetta. 

Al  Cittadino  Niccoliui  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  — Firenze 
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Rapporto  del  Commissario  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
Al  Segretario  della  Commissione  Avv.  Giuseppe  Dami. 

Cittadino 


s 


Giunto  a Lari  il  di  19.  stante  mi  messi  tosto  in  comunicazione  con  il  Vicario  Tedeschi , 
ed  il  Cancelliere  Pomelli , non  che  con  il  Dottor  Gotti  indicatemi  per  persone  italianissime. 
A mia  e loro  cura  fu  convocato  la  stessa  sera  nella  sala  di  dello  Vicario , un  Circolo  del 
Popolo  con  un  Seggio  Provvisorio,  al  quale  Circolo  concorsero  76.  persone  inclusive  ai  sud- 
detti le  più  notabili  del  Paese. 

E per  verità  fatta  io  la  relativa  allocuzione  ho  verificalo  essere  questa  popolazione 
piena  di  quel  sentimento  Patrio , per  cui  agni  Italiano  deve  estere  ispirato. 

Domenica  prossima  sarà  qui  riunito  il  Circolo  Popolare  ove  concorreranno  i notabili 
ili  tutte  le  castella  componenti  la  Comune  di  Lari,  e di  già  ho  circolate  ai  Parroehi  delle 
lettere  Energiche  perchè  vi  assistano  personalmente  significandole  la  responsabilità  che  su 
loro  poserebbe  nel  caso  contrario. 
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Vengo  ora  assicuralo  che  nei  Castelli  di  Cernii  e di  Lare  mutui  sia  stalo  già  inalzalo 
1 Albero  della  Santa  Libertà  ili  mezzo  alle  più  alte  c giulive  acclamazioni , ed  al  suono  di 
strumenti  Guerrieri,  ed  in  breve  spero  poter  annunziare  che  anche  Lari  e le  altre  Castella 
mosse  dal  più  caldo  sentimento  d' Indipendenza  c di  amore  alla  Patria  alzeranno  1’  Albe- 
ro della  Libertà  con  ([uella  pompa  che  inerita  la  grandezza  dell'  Operazione. 

Domani  mi  dirigo  a Fauglia  ove  già  ho  dirette  le  mie  credenziali,  e colà  pure  spar- 
gerò sempre  i Semi  della  tanto  nostra  desiderala  indipendenza  , e formerò  il  Circolo  del 
Popolo  a sostegno  immutabile  permanente  della  medesima.  Anche  a Pece  ioli  ho  dirette  le 
mie  credenziali  per  mezzo  di  questi  Ministri  del  Tribunale  ed  a suo  tempo  anche  Lì  mi 
darò  cura  di  formare  il  Circolo  del  Popolo. 

Non  posso  lacere  che  i suddetti  Vicario  Tedeschi  e Cancelliere  Pomelli  hanno  spie- 
galo c spiegano  quei  veri  sentimenti  che  tanto  sono  adattali  ai  tempi  ed  al  l>en  essere  del- 
la comune  odoratissima  nostra  Patria,  e meritano  a mio  parere  di  esser  presi  dal  Gover- 
no in  tanta  considera z ione  tanto  più  che  ho  rilevato  che  a ragione  dei  loro  leali  e puri  sen- 
timenti godono  la  pubblica  estimazione  ed  alTetlo. 

Domani  renderò  conto  del  mio  operalo  Vita  la  Repubblica.  Viva  la  Libertà. 

Salute  c fratellanza. 

Lari  21.  Febhrajo  18V!). 

Il  Commissario  — Avv.  E.  A li  monda 


AI  Cittadino  Niccolini 

Presidente  del  Circolo  del  Popolo  — Firenze 
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a c.  40ti 

Prefettura 
di  Firenze 


Il  Presidente  del  Circolo  Politico  ò pregalo  d'  inviare  alle  Carceri  preturiali  una  de- 
putazione dei  suoi  Soci  per  esortare  il  popolo  che  ivi  sì  trova  affollato,  a rispettare  la  legge 
e la  giustizia,  non  insultando  le  persone  che  gli  agenti  della  pubblica  forza  vi  conducono 
in  stato  di  arresto. 

Firenze  dalla  Prefettura  li  22  Febhrajo  IRVI).  * 

Il  Prefetto  — Guidi  Rortam 


N.°  41. 


Cittadino  Vice  Presidente 
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Credo  del  mio  dovere  prevenire  il  Circolo  che  sono  obbligalo  di  partire  per  Lucca.  Sic- 
come un  solo  membro  che  mancasse  pel  Comi!.  Elei!,  potrebbe  nuocere  al  progredimento 
tifile  rose  cosi  vi  prego  eleggere  un  altro  in  mio  nome. 

In  fretta.  — Salute  c fratellanza. 

ti.  H.  Niccoli*! 


Al  Vice  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  42.  SOM.  _ 

a c.  V 1 V 

Circolo  del  Popolo  di  S.  Sofia. 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze 

Questo  Circolo  nella  sua  seduta  straordinaria  di  jeri  mi  ha  ingiunto  di  procurarmi  la 
Nota  dei  Candidati  da  proporsi  per  P Assemblea  Legislativa  c la  Costituente  Italiana.  11 
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A 0 Dami 
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A di  » Febb. 
1849 

Si  replichi  *i 
riti^rMzj  *i  pro- 
ludila fralel- 
laiurn  e coope- 
razioiip. 

A.  ».  Dami 


84. 

Si  replichi  e 
*' invii  le  no- 
Mre  li*tc  dei 
l.iiudirlali. 

A G.  Dami 


tempo  slriugcnilo  perciò  mi  dirìgo  . Voi  Cittadino  Presidenti;  perchè  mi  forniate  delie  note 
di  quei  Candidati  che  cotesto  vostro  Circolo  proporrebbe  a Deputati  ec.  come  sopra,  e per- 
chè appuuto  questo  stesso  Circolo  proceda  di  concerto , c cosi  la  nomina  sia  concorde  al- 
meno per  parte  nostra. 

In  attesa  di  quanto  sopra , vi  porgo  il  solilo  saluto  di  fratellanza 
Dalla  Residenza  del  Circolo  $.  Sofia  32  Febbrajo  1819. 

Vostro  Devino.  Servitore 

Al  Cittadino  Presidente  Avv.  Scipione  Gentili  l’resid. 

del  Circolo  Popolare  di  Firenze 


N.°  45.  S0M-  - KlL-  '•* 

a c.  US 

Stima  tiss.  Signore 

Gli  abitanti  della  Terra  di  S.  Casciano  pienamente  persuasi  dell' assoluta  necessità,  in 
cui  al  presente,  tutti  popoli  si  trovano  d’intendersi  fra  loro,  di  operare  concordi,  c di  cor- 
rispondere uniti  ai  comuni  bisogni , non  tardarono  mollo  a riconoscere  i vantaggi  che  dai 
Circoli  popolari  rilraggonsi.  Ad  imitazione  pertanto  di  quanto  nelle  Città  erasi  operato,  idea- 
vano anche  essi,  e colla  massima  sollecitudine  aprivano  un  Circolo  popolare  nella  loro 
Terra  fino  dai  primi  giorni  del  corrente  mese. 

In  seguito  da  tutti  i Socj  del  Circolo  medesimo  eslernavasi  il  comune  desiderio,  che  il 
Circolo  S.  Cascia ni^se  stringesse  vincoli  di  reciproca  corrispondenza  ed  unione  con  i Circoli 
lutti  della  Toscana , c della  Capitale  specialmente. 

Laonde  il  sottoscritto  uno  dei  Segretari  destinati  alle  corrispondenze  incomincia  dal  di- 
rigersi a V.  S.  pregandola  a volere  rendere  palesi  a cotesto  rispettabile  Circolo  i sentimenti 
del  Popolo  Sancasciancsc. 

S.  Casciano  22  Febbrajo  1849. 

11  Segretario  delle  Corrispondenze 
Domenico  Bardi 

Al  Sig.  Cittadino  — Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  44. 

Cittadino  Presidente 
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Il  Circolo  del  Popolo  di  Scansano  volendo  armonizzare  con  gli  altri  Circoli  Popolari 
Toscani,  c specialmente  con  quelli  di  Firenze  c Grosseto  nella  scelta  dei  Deputati  da  inviarsi 
alle  due  Coslilucnli  Italiana  c Toscana , e ravvisando  essere  opera  essenzialissima  d'istruire 
gli  Elettori  specialmente  quelli  della  classe  idiota  dell'  importanza  clic  vanno  ad  essere  chia- 
mati a compiere  prima  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali,  perché  la  scelta  medesima 
cada  sopra  soggetti  meritevoli  della  confidenza  della  Naziouc:  nella  sua  tornata  del  21  stante 
ad  unanimità  di  suffragi  deliberò  doversi  dirigere  al  Circolo  popolare  di  Firenze,  perchè 
voglia  compiacersi  inviare  al  Circolo  nostro  una  nota  di  Sommi  Nomi  Italiani  coinè  Candidali. 

Ed  al  Circolo  del  Popolo  di  Grosseto  domandarsi  oltre  alla  nota  stessa  la  nota  di  cin- 
que altri  nomi  da  prescegliersi  a Deputati  per  la  Costituente  Toscana 

Mi  è grato  nel  compiere  1*  incarico  aguriarvi  salute  e fratellanza. 

Viva  la  Repubblica  ! 

Viva  la  Nazionalità  ! 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  di  Scansano 

Li  22  Febbrajo  18'*9.  In  assenza  del  Presidente 

11  Vice  Presidente  Giuseppe  A vinti 

Al  Cittadino  Presidente  11  Segretario  C.  Maggiorami 

del  Circolo  Popolare  di  Firenze 
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Cittadino  Presidente 


Il  Circolo  Popolare  di  Monte  S.  Savino,  desideroso  di  mettersi  in  corrispondenza,  c ade- 
sione con  i veri  Democratici  Circoli  Politici  di  Toscana  avendoci  eletti  a Deputali  ; perchè 
fosse  mandala  ad  effetto  questa  savia  determinazione,  ci  Tacciamo  franchi  di  pregare  Voi  Men- 
tissimo Presidente  a volere  in  Adunanza  ordinaria  presentare  questo  nostro  volo  al  Circolo 
da  voi  saggiamente  presieduto , e nell'  accettazione  di  questa  nostra  adesione,  vogliale  farci 
grazia , oltre  il  comunicarci  di  continuo  tutto  quello  che  crederete  conveniente  ed  utile  per 
T Istruzione  Popolare , rimetterci  ancora  con  la  maggior  sollecitudine  possibile  il  Ruolo  di 
quelli  Italiani  creduti  più  capaci,  onesti,  c democratici  per  esser  nominati  si  all'Assemblea 
Legislativa  Toscana  quanto  alla  Costituente  Italiana , c cosi  mostrare  i nomi  dei  soggetti  i 
più  propensi  per  ottenere,  e completare  la  libertà  c Indipendenza  della  nostra  Penisola  alla 
Popolazione. 

Nell'  atto  ebe  ci  chiamiamo  onorati  di  poter  quanto  prima  formare  una  sola  famiglia 
di  Circoli  Popolari  Italiani  per  trattare  d' interessi  politici  tendenti  a bene  istruire  il  Popolo, 
prendiamo  la  favorevole  circostanza  di  segnarsi 
Di  Voi 

Dal  Circolo  Popolare  di  Monte  S.  Savino 
23.  Fcbbrajo  1849. 

Ci! ladino  Presidente  il  Circolo  Popolare  di  Firenze 

Sinceri  fratelli  Italiani 
D.  Pirtbo  Occhimi 
Costantino  Ficaj 


gì. 

A <n  i*>  Fcbb. 
ìsia. 

Si  replichi , m 
ringrazi , e si 
prometta  coo- 
perazione o 
fratellanza. 
A.  G.  Dami 
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Amico  Carissimo 


Li  -23  Febbraio  1849. 


Ti  compiego  un  Rapporto  che  il  Circolo  Popolare  Ancisnno  invia  al  Circolo  del  Popolo, 
di  Firenze.  In  esso  c la  narrazione  di  ciò  die  avvenne  in  Figline  mercoledì  scorso  dal  lato 
dei  reazionari.  Questo  Rapporto  dovea  esser  presentato  jerisera  a codesto  Circolo  ma  non 
mi  arrivò  in  tempo.  Sarà  bene  che  ne  sia  fatta  lettura  nell1  adunanza  di  stasera,  perchè  il 
Circolo  apprezzando  i fatti  ivi  narrati , operi  in  modo  che  il  Governo  Provvisorio , a cui  un 
Rapporto  simile  fu  nella  giornata  di  jeri  da  me  presentato  a nome  del  Circolo  dell'Aucisa, 
si  risolva  una  volta  a prender  misure  militarmente  energiche  sulla  croata  Figline , dove, 
secondo  le  lettere  che  ora  ricevo,  la  reazione  non  è stazionaria  ma  progressiva;  c jerisera 
l'Ancisa  era  piena  di  Carrozze  di  Montevarchi  e d'altri  paesi,  che  tornando  di  Firenze 
s’ erano  in  quel  Borgo  fermate,  perchè  in  Figline  si  arrestavano  e si  offendevano  lutti  i 
passeggierà , quando  fossero  dell’  Ancisa  o di  Montevarchi , o avesser  nome  di  Liberali . A 
queste  cose  bisogna  che  sia  provveduto  c militarmente  provveduto  dal  Governo , c non  pri- 
vatamente da’ Cittadini , perchè  allora  nascerebbero  discordie  civili,  che  essendo  cangrena 
d’ogni  Governo,  recherebbero  quel  che  appunto  i retrogradi  vogliono. 

Ierisera  in  Valdarno  si  rinnovarono  i fuochi,  e tali  fuochi  che  pareva  che  ardessero 
tutte  le  colline.  Non  solamente  i contadini  del  Matteoni,  non  solamente  quelli  del  Marchese 
Panciatichi , ma  ancora  quelli  ( e a taluno  farà  specie  ) del  Marchese  Gino  Capponi  fecero 
i fuochi  di  gioja  fra  i clamorosi  evviva  a Leopoldo  IL  e Pio  IX.  e abbasso  il  Governo  Prov- 
visorio e simili  cose.  Addio.  Credimi  di  cuore. 

Affino.  Amico 
Antonio  Br  scalassi 


67. 

A di  » Fcbb. 

Rapporto  delle 
co*e  del  Vai- 

derno. 

A.  G.  Dami 

Non  occorre 
replica. 
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a e.  HI) 

Al  Circulo  ilc*I  Popolo  Hi  Firn» zi».  Il  Circolo  Popolare  Aucisauo. 

Cittadini  Fratelli  t 

I continuali  insilili  alla  libertà  personale,  che  si  commettono  dai  Figlinosi  dentro  e 
fuori  la  loro  Terra,  contro  chiunque  da  loro  tenuto  per  avverso  alle  massime  di  reazioni* 
politica,  e in  conseguenza  partigiano  del  Governo  Provvisorio,  non  che.  le  offese  e li  spregi 
itili  Editti  c Decreti  che  dal  medesimo  si  emanano,  sono  ora  giunti  a tale,  da  porre,  per 
Furto  degli  insorti  parliti,  la  intiera  Provincia  in  una  quasi  guerra  civile,  ove  manchi  un 
provvido  c sollecito  riparo  per  parte  del  Potere  Governativo. 

Omettendo  la  narrazione  dei  fatti  reazionarj  Figlinosi  avvenuti  prima  d'oggi,  perché 
ben  noli  al  Governo  Provvisorio  c al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  pei  rapporti  ad  en- 
trambi inviati  dal  Del  Veneziano  Commissario  Straordinario  del  nominato  Circolo,  c per 
altri  rapporti,  il  Circolo  Popolare  Ancisano  si  riduce  alla  narrazione  di  quelli  ben  gravi 
che  hanno  avuto  luogo  in  Figline  nella  presente  giornata. 

I (Vitti  reazionarj  di  maggiore  importanza  avvenuti  in  quest’oggi,  c ilei  quali  il  Circolo 
ha  acquistata  cognizione , sono  i seguenti. 

1. °  Faustino  ed  Aleandro  Stagi  di  Faella  riferiscono,  che  passando  di  Figline,  hanno 
trovato  il  Popolo  di  tutti  i ceti,  Secolari  e Sacerdoti  in  sollevazione,  festeggiando  il  pros- 
simo ritorno  di  Leopoldo  d’ Austria , c avendo  seco  lo  Autorità  Prcloriali  c Municipali  del 
paese;  c poiché,  nell’ animo  di  diversi  Figlinosi  è venuto  sospetto  che  i due  Fratelli  Stagi 
potessero  essere  Aocisani,  avrebbero  questi  corso  grave  pericolo,  qualora  non  fossero  stali 
solleciti  a dire  chi  erano  e di  dove  erano;  e non  ostante  ciò,  sono  stati  forzali  dal  Popolo 
a gridare  Viva  Leopoldo  Secondo,  viva  Pio  Nono,  abbasso  il  Governo  Provvisorio  ccose  simili. 

2. °  A Pietro  Dell' Ogna , abitante  alla  Massa  presso  l’Incisa,  solilo  andare  a ‘lavorare 
di  Pastajo  a Figline  nella  Bottega  d’  un  Noferi , il  Pojiolo  Figlinese  è andato  incontro,  e 
furibondo  ha  comincialo  a gridare  fuori  VA ncisano , fuori  V Ancisano,  morte  alC  Ancisano, 
Abbasso  il  Governo  Provvisorio , e cosi  minacci  ito  della  persona  a gran  fatica  si  è potuto 
mettere  iu  salvo. 

3. ®  Luigi  Batelli  dell' Incisa  recatosi  in  quest’ oggi  a Figline  per  accompagnarvi  coi  Ca- 
lesse il  Doti.  Saltini  di  Firenze,  vi  è stalo  aggredito  c gravemente  percosso  da  una  parte 
di  quella  Popolazione  che  gridava  morte  al  Guerrazzi  uh  basso  il  Governo  Provvisorio,  morte 
agl'  Aucisani  che  vogliono  il  Governo  Provvisorio , Viva  Leopoldo  Secondo,  viva  L ombra- 
seli ini,  viva  Pio  Nono;  ed  escilo  da  quelle  mani,  si  è potuto  salvare  rifugiandosi  nella  Lo- 
canda di  un  Fineschi  detto  il  (kit ini , e di  là  ha  potuto  di  nascosto  evadere  dal  Paese,  la- 
sciando iu  Figlino  il  Doti.  Saltini. 

4. °  Ferdinando  Burchi,  parimente  dell’Incisa,  essendo  in  Figline,  dove  era  stalo  ri-' 
chiamato  per  alcuni  suoi  interessi , (piando  è stato  nella  Via  della  del  Fico , diversi  del  Po- 
polo gli  si  sono  fatti  incontro  gravemente  insultandolo  e volendolo  percuotere,  e dicendo 
che  i Figlinosi  volevano  vendicarsi  contro  gli  Aucisani  perchè  non  la  pensano  come  loro, 
rovinando  il  Borgo  dell’Incisa  ed  il  Ponte,  ilei  medesimo  Borgo. 

5. °  Tito  Ncpi  referisce  che  nel  tripudio  popolare  le  persone  più  distinte  di  Figline , non 
clic  diversi  pubblici  funzionari , facevano  a gara  a strappare  dalle  cantonale  i fogli  del  Go- 
verno e a il  ire  improperi  contro  il  Governo  medesimo;  c mentre  si  portava  per  la  Terra 
un  Simulacro  iu  gesso  di  Leopoldo  d’ Austria , il  medesimo  Ncpi  riferisce  aver  sentilo  gri- 
dare, che  il  Lninbruschini  aveva  ricevute  Lettere,  le  quali  gli  annunziavano  Pimminculc 
ritorno  a Firenze  dell’ex  Granduca  Leopoldo.  F.  anche  egli  per  essere  Ancisano  ha  dovuto 
reiugiarsi  nella  Bottega  Noferi  volendosi  involare  dal  popolare  furore. 

6. °  Luigi  Fallirgli!  anch’egli  dell*  Incisa  nell’occasione  di  essersi  in  quest’oggi  portato 
a Figline  dal  Pretore  ha  udite  parole  della  maggiore  offesa  che  dai  Figlinosi  si  potessero 
dire  contro  il  Popolo  Ancisano,  offendendo  gravemente  ad  un  tempo  la  Dignità  del  Governo 
Provvisorio,  perciocché  si  gridava,  che  il  Governo  Provvisorio  spendeva  a prò  degl’  A nei  sani 
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per  f arsegli  umici  rilevatili  Somme  del  Pubblico  Erario.  Ila  dichiaralo  ancora  che  il  Pretore 
mancando  di  ogni  civile  coraggio,  c perciò  non  essendosi  mai  attentato  di  fare  atliggere  al 
Pubblico  certi  fogli  dal  Governo  emanati  nel  lo  stante,  gli  ha  di  nascosto  consegnali  ad 
esso  Falorgni  perchè  fossero  adissi  alt'Iucisa,  come  in  paese  non  nemico  detrattila!  Gover- 
no. Ed  anche  a lui  si  sono  usati  i solili  insulti  forzandolo  a gridare  i soliti  JfrritMi , e i 
solili  abbasso. 

7. ®  Ottavio  Focardi  dell*  Incisa  ha  signitìcato  che  in  giornata  sono  state  spedile  da  Fi- 
gline Lettere  Circolari  in  diversi  punti  di  questa  Provincia,  come  a Castel  Franco,  a Reg- 
galo, in  tutto  il  Pian  di  Cascia  cd  a Leccio  Borgata  vicina  alla  Villa  di  S.  Mezzano  del 
Marchese  Panciatichi , allineile  si  facessero  in  serata  fuochi  di  gioja  per  festeggiare  F immi- 
nente ritorno  di  Leopoldo  d'Austria. 

8. °  E di  fatto  si  sono  veduti  in  serata  in  mollissimi  punti  della  Provincia  grandissimi 
finn-lii  ed  illuminazioni;  c Figline  stessa  è stala  tutta  illuminata  a festa,  ed  il  fragore  de- 
gli Evviva  si  è sentito  alla  distanza  di  tre  o quattro  miglia. 

9. ®  Duratile  questa  Illuminazione  in  Figline  si  è saputo  che  diversi  individui  traver- 
sando per  quella  Terra  sono  stali  obbligati  dai  Figlincsi  a scendere  dai  Comodi  e dalle  Car- 
rozze , cd  a recarsi  ad  un  certo  aliare  dove  era  collocato  un  Simulacro  di  Leopoldo  d’Au- 
stria , per  farlo  ora  baciare  cd  ora  proferir  giuramento  di  fedeltà. 

10. ®  Stanislao  Morelli  di  Figline,  già  milite  volontario  nella  Colonna  universitaria  in 
Lombardia  per  la  Guerra  dell’Indipendenza,  ha  narrato  clic  egli  c la  sua  famiglia,  percioc- 
ché non  sono  del  partito  retrogrado  , erano  in  grave  pericolo  per  le  sevizie  di  che  erano 
minacciali  dalla  Figlinesc  popolazione  ; per  la  qual  cosa  si-  recava  a Firenze  presso  il  Go- 
verno Provvisorio , onde  fossero  presi  i convenienti  provvedimenti. 

11. °  Ci  viene  narrato  che  passando  oggi  di  Figline  la  Diligenza,  che  d'Arczzo  si  recava 
a Firenze,  diversi  Passeggieri  i quali  erano  nella  medesima,  hanno  dovuto  sceudere  ed 
hanno  ricevuto  dalla  Popolazione  l’insulto  di  dover  dire  i soliti  Abbasso  e i soliti  Evviva , 
e fra  questi  passeggieri  oravi  secondo  è narralo , un  tal  sig.  Benvenuti  di  Arezzo  Capitano 
della  Guardia  Nazionale. 

Molte  altre  cose  di  maggiore  c minore  entità  il  Circolo  Popolare  Anctsano  potrebbe 
riferire  in  proposito , se  nou  fosse  nella  credenza  che  più  che  sutTicienti  sicno  le  già  cs|K>stc 
por  far  determinare  il  Governo  a prender  misure  energiche  c risolute. 

Questa  popolazione  dell’Incisa  Geramente  commossa  per  lo  offeso  che  del  continuo  le. 
son  venute  e le  vengono  fatte  dal  Popolo  di  Figline,  sarebbe  tràscesa  , specialmente  oggi . in 
gravi  eccessi  contro  i Figlinosi  medesimi , o si  sarebbe  in  quest’oggi  stesso  recata  in  massa 
a Firenze  per  far  presenti  quivi  nella  Piazza  del  Popolo  le  suo  lagnanze  al  Governo,  qua- 
lora questo  Circolo  costituito  in  adiuiauzn  permanente  non  avesse  avuto  tale  influenza  su- 
gli animi  della  medesima  da  calmarne  lo  sdegno:  condiscendendosi  essa  a lasciarsi  rappre- 
sentare presso  il  Governo  Provvisorio  da  una  Deputazione  levata  dal  seno  del  medesimo  Cir- 
colo, c formala  dai  Cittadini  Bartoloinmco  Gaube,  Doti.  Giuseppe  Somigli,  c Antonio  Brìi 
calassi. 

Il  Circolo  nostro  significa  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  non  che  al  Governo  Prov- 
visorio, essersi  potuto  convincere  che  i tumulti  rea/ionarj  Figlincsi,  non  solamente  sono 
andati  acquistando  forza  dentro  il  perimetro  della  Terra  , ma  sono  iti  acquistandola  nel  ri- 
manente della  provincia,  fino  al  punto  di  recare  un  qualche  contagio  di  dissidio  dentro  la 
stessa  Incisa.  In  momenti  tanto  Supremi  c di  tanta  imponenza  il  Governo  Provvisorio  non 
può  efficacemente  provvedere  se  non  provvede  sollecitamente  — Salute  e Fratellanza 

Dalla  Res.  del  Circolo  Popolare  Ancisano  li  21  Febbrajo  1849. 

Il  Presidente  Bartolommeo  Gaude 

Giuseppe  Lastrucci  Segretario 


N.°  47. 

Egregio  Democratico  Cittadino 


SOM.  -r  Fil.  L* 
a c.  42tì 


Nella  convinzione,  che  ftdes  sine  operibus  mortua  est;  che  il  cuore  sebboii  caldo  d’ a- 


VfrtO.  — Si  4c- 
cclla  l'opra 
«M  Sacenloto 

Calottini 
A.  UtMl 
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81. 

Non  occorre 
replica. 

W tenga  conto 
dell’  uflcrta  ilei 
Prete  Calamini 
A.  Q.  Dami 


(Autografo  j 


87 

It  apporlo  del 
tiuinmlMiriu 
.Alimonda. 

Si  navi  all'Ar- 
« Invio. 

.A.  fi.  Davi 


m. 

Si  replichi , e 

s'  invìi  la  no- 
«tra  Nola  ili 
Candidatura 


mor  di  Pairia  , laddove  torpide  sien  le  memlira  reputar  non  delibasi  die  fuco  inerte  fra  le 
industriose  api;  sono  a pretran i di  annunziare  a quel  rispetlabil  Consesso,  che  fra  le 
schiere  de'  buoni  Democratici,  ai  raggi  vitali  di  una  libertà  non  equivoca  vegeta  un  ver- 
micciuolo , che  P opera  ( la  più  umile  ancora } della  sua  pochezza  non  sdegna  ovunque  af- 
frontare. — Fi#  quamvis  in  se  parca , unita  fortiar.  Vaglia  la  tenue  nfTerta  in  attestalo  di 
quel  più , che  un  petto  generoso  racchiude. 

Sono  V invariabile 

Corso  dei  Tintori  Democratico  Cittadino 

2ì  Fcbb.  1819.  Don  Antonio  Calamini 

AH'  Egregio  Cittadino 
Avv.  Giuseppe  Dami 
Al  Circolo  del  Popolo 


N.°  48.  SOM.-Fa.  I - 

a c.  4-27 

Rapporto  del  Commissario 
del  Circolo  del  Popolo 
PAvv.  A limonila 

Cittadino  Presidente 


Ieri  nella  manina  da  Cari  mi  trasferii  a Pece  ioli  come  già  vi  aveva  annunziato  col 
Rapporto  del  22.  corrente. 

Giunto  colà  , e portatomi  da  quel  Pretore  Luigi  Donnini  le  significai  il  motivo  della 
mia  missione  e trovatolo  di  sentimenti  italianissimi  mi  sussidiò  alacrnmente  per  la  con- 
vocazione di  un  Circolo  Popolare,  che  si  verificò  nel  Palazzo  Pretorio  subito  nella  sera  , 
concorrendovi  30.  scelte  persone  inclusive  al  detto  Pretore. 

Parlai  lungamente  la  causa  patria,  e trovati  hene  disposti  quegli  animi  Italiani  frai 
quali  gareggiavano  i Sacerdoti,  fù  instaurato  il  seggio  Provvisorio  al  Circolo,  venendo  ad 
acclamazione  nominali  il  Sacerdote  Ceccherelli  Presidente,  ed  un  tal  della  Fonte  Vice- 


Presidente. 

Il  giorno  successivo  fù  in  della  Terra  di  Peceioli  inalzato  l’Albero  della  Libertà,  e 
come  a Lari , anche  là  fecero  plaudente  corona  tutti  i pubblici  Ufficiali  ed  i più  notabili 
del  luogo,  che  assisterono  con  molto  popolo  anche  alla  benedizioni*  che  li  compartiva  quel 
bravo  Proposto. 

Quindi  io  dissi  al  Popolo  parole  di  conforto,  e di  incitamento  alla  Italiana  indipendenza, 
e potei  rilevare,  che  quanto  sembravano  indilTcrcnti  a recarsi  volontari  al  servizio  della 
Patria,  altrettanto  vi  si  recheranno  intrepidi  al  primo  appello  della  medesima. 

Da  Peceioli  sono  tornato  a Lari , e domani  assisterò  alla  convocazione  del  Circolo 

Popolare. 

Il  ragguaglio  a suo  tempo. 

Viva  la  Libertà  la  Fratellanza , c la  Indipendenza  Italiana  — Salute. 

Lari  Febbrajo  18f»9. 


Il  Commissario 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  V Av.  Funesto  Ai.imonda 

Firenze 


EN.°  49. 

Cittadini 


SOM.  — Fu.  ! • 
a c.  428 


Il  Circolo  Popolare  di  Montepulciano  nella  sua  Adunanza  de’  24.  andante  decretava 
prendersi  gli  opportuni  concerti  col  vostro  Circolo , e cogli  altri  di  Toscana  intorno  ai  Can- 
didali eia  proporsi  agli  Elettori  per  essere  scelti  come  Deputati  all*  Assemblea  Costituente 
Italiana. 

Il  nostro  Circolo  in  questa  interessante  bisogna  ha  creduto  doversi  riportare  al  vostro 
pregevole  giudizio , onde  le  elezioni  riescano  con  più  accordo,  e con  più  utile  della  pa- 


Digitized  by  Google 


(ria.  Perciò  nel  prestare  la  sua  piena  adesione  al  doniilatu  elettorale  Centrale  vi  propone 
come  suo  Candidato  il  Cittadino  Zelindo  Ciro  Boddi , perchè  vogliate  sostenerlo , e racco- 
mandarlo insieme  agli  altri  che  sarete  a proporre. 

Il  Cittadino  Dolt.  Pasquale  Landi  è stato  deputalo  dal  Circolo  a conferire  con  voi  su 
questo  proposito  per  renderci  poi  conto  di  quanto  avrà  combinato.  Vi  preghiamo  perciò  a 
voler  riconoscere  come  nostro  speciale  mandatario  il  prefato  Dolt.  Pasquale  Laudi  che  nel 
presentarsi  a voi  sarà  muuito  di  una  nostra  credenziale. 

Salute  c Fratellanza 

Montepulciano  Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  li  24  Febbrajo  1849. 

Il  Segretario  degli  Atti 

Cittadini  Componenti  Antonio  Cenci 

il  Comitato  Elettorale  Centrale  11  Segretario  delle  Pu. 

nel  Circolo  Popolare  di  Firenze  P.  Valentini 

Al  Circolo  Popolare 
dì  Firenze 


IN.0  50.  • 


Firenze  il  di  25.  Febbrajo  1849. 


SOM.  — Fu..  I » 
a c.  429 


Ai  Sig.  Deputati  del  Circolodi  Santa  Trinità  fa  sapere  Antonio  Nislri  legnatolo  che  so- 
no tre  mesi  privo  di  lavoro  con  sei  Ggli;  in  fi  no  adesso  ho  fatto  con  quella  poca  di  roba 
che  avevo  in  casa,  non  mi  è rimasto  che  il  letto  — Supplico  la  di  loro  bontà  di  farmi 
guadagnare  qualche  cosa  per  alimentare  la  mia  famiglia;  mi  fecero  fare  i fogli  cerliGcati 
dei  boni  costumi  come  vedranno  dai  medesimi;  li  presentai;  mi  risposero  che  sarei  stato 
avvisato  per  mezzo  di  un  foglio. 

Se  s' indugia  dell*  altro  credino  in  Dio  si  more  lutti  8.  dalla  fama  ; ci  sarebbe  il  mez- 
zo di  andare  a accattare , ma  la  vergogna  mia  non  me  lo  richiede. 

Ai  Signori  Deputati  del  Circolo  di  Santa  Trinila. 

Antonio  Nistbi 


I V°  51. 


Cittadini  Fratelli 


SOM.  — Fil.  l.a 
a c.  430 


Il  Circolo  di  Barga  dietro  il  vostro  eccitamento  ha  crealo  un  Comitato  Elettorale  con 
ordine  di  mettersi  in  immediata  comunicazione  col  Comitato  Centrale. 

Eletto  a Segretario  del  nostro  Comitato  vi  prevengo  che  Barga  è decisa  a proporre  a 
Deputato  all’  Assemblea  Legislativa  il  Ministro  degli  affari  Esteri  Antonio  Mordini. 

11  Comitato  è tuttora  indeciso  sugli  altri  nomi  da  proporsi  a candidati  sia  per  la  As- 
semblea, sia  per  la  Costituente.  Fra  le  persone  messe  in  vista  per  1*  Assemblea  vi  sono 
I*  Avvocato  Carrara  di  Lucca,  c l'Avvocato  Dionisio  Carrara  di  cotcsta  Città;' c per  la  Co- 
stituente l'Avvocato  Carlo  Ber  lacchi,  ed  Avv.  Gaetano  Talliuucci  di  questo  luogo,  il  Doti. 
Giuseppe  Pagliaini  c V Avv.  Giuliano  Bernardi  di  Lucca. 

Prima  peraltro  di  proporre  questi  individui  al  Circolo,  c al  Popolo  questo  Comitato 
attende  il  vostro  parere,  ed  attende  altresì  di  conoscere  su  quali  individui  si  fermerebbe 
cotesto  Comitato  tanto  per  1*  Assemblea , quanto  per  la  Costituente  — Salute  c fratellanza. 
Barga  25  Fobb.  1849. 


Il  Segretario 
Luigi  Bertagna 


Circolo  del  Popolo 
Al  Comitato  Elettorale  Centrale 
Firenze 


[ Alllu|tI4fol 


100. 

*3  Febbrajo 

Non  occorre 
ribollirò  — Si 
passi  all  Archi- 
vio. 

G.  Dami 


Che  invii  «li- 
bito una  Depu-* 
tazione  al  Go- 
verno Provvi- 
sorio. perche 
face  mini;  li  *«•  ri- 
tira che  il  Cir- 
colo ha  Ria  de- 
liberato puh.  la 
proclamazione 
della  Repub- 
blica e l'unione 
con  Roma  , e a 
noesi»  delibe- 
razione avendo 
acceduto  tulli  i 
Circoli. 


25  Fcbb  1849 

Al  Circolo  di 

Barila 

Rispondere  che 
ogni  diparti- 
mento debbe 
pensare  ai  suoi 
Candidali 
quanto  alla  Le- 
Rislat.  l' avviso 
domandato  era 
pei  membri 
della  Cosi. 

G.  B.  Niccol  i'  i 
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Si  iimiiiIi  (ujm 
•Iella  tinaia  li 

Ma. 

«i  II  NlCLOMM 
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52. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — I"  il.  1.* 
a c.  V36 


Se  il  Circolo  da  voi  prcseduto  ha  falla  la  lista  dei  Candidati  da  proporsi  agli  elettori 
per  la  Costituente  italiana  vi  prego  a rimettermene  copia  a posta  corrente. 

Salute  c fratellanza 

Dal  Circolo  Popolare  di  Pistoja  li  20.  Fcbbrajo  1840 

Il  Presidente  Didaco  M accio 

Al  Cittadino  Prendente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze. 


N.°  83.  S°M.  Fil.  1* 

a c.  v:n 

Cittadini  Happresenluli  il  Comitato 
Elettorale  Centrale 


Il  Circolo  PojK)Iare  San  Giinignancsc  nell*  allo  che  porge  piena  adesione  al  vostro  su- 
blime Nazionale  Mandato  ha  V onore  di  suggerirvi  secondochc  ne  lo  richiedete  per  la  Can- 
didatura di  rappresentanti  del  Popolo,  i Nomi  dei  Cittadini  inscritti  nell*  Acclusa  Nota. 

Confidando  peraltro  nella  illuminata  saviezza  vostra  intorno  ad  un  alTare  di  (auto  ri- 
lievo, il  Circolo  nostro  vi  addimanda  per  sua  istruzione  quelli  schiarimcuti  intorno  ai  pro- 
posti Candidali  che  voi  giudicherete  opportuni. 

Ilo  1*  onore  di  dichiararmi 

San  Gimignano  20.  Febbrnjo  18V0. 

Comitato  Elettorale  Centrale 
di  Firenze 

Il  Segretario 
Cesare  Biuolfi 


Circolo  del  Popolo 
Al  Comitato  Elettorale  Centrale 
Firenze 


A 


a c.  V38 


NOTA  PEI  CANDIDATI  PER  1/ ASSEMBLEA  LEGISLATIVA. 


Chigi  Carlo  Corradino 
Corba  ni  Professor  Francesco 
Huoninscgni  Baimondo 
Marmocchi  Costantino 
Marzocchi  Celso 
Capponi  Gino 
Capezzuoli  Doti.  Serafino 
Birci  Doli.  Antonio 
Thouar  Pietro 
Giusti  Giuseppe 
Bufalini  Maurizio 
Bcnnlli  Professor  Ferdinando 
Dell’  Oste  Avvocato 
Ccnlofanti  Professor  Silvestro 
Arcangeli  Professor  Giuseppe 
Severi  Professor  Flaminio 
Agnelli  Avv.  Giovocchino 
Taddci  Professor  Giovaechiiio 
Gabhrielli  Professor  Salvadore 
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a c.  438.' 

NOTA  DEI  CANDIDATI  PElt  L' ASSEMBLEA  COSTITUENTE. 


Ruggero  Svllimo 
Daniele  Manin 

I’rancesco  Domenico  Guerrazzi 
Giuseppe  Montanelli 
Giuseppe  Mazzini 
Ferdinando  Zannclti 
Emilio  Cipriani 
General  D*  Apice 
General  Pepe 
Francesco  DdTOngaro 
Filippo  De  Boni 

Doli.  Leonardo  Romanelli  Ministro 

Atto  Vannucci 

Giuseppe  La  Farina 

Giovanni  La  Cecilia 

Giuseppe  Panattoni 

Mariano  D’Ayala 

Antonio  Mordini 

Angiolo  Brunetti  detto  Ciceruacchio 

Lilta  Milanese 

Eliseo  De  Rigny  Professore 

Giov.  Batto.  Niccolinì  di  Roma 

Generale  Giuseppe  Garibaldi 

Resti  luto  Trinci 

Marco  Tabarrini 

Generale  Antonini 

Padre  Gavazzi 

Carlo  Poerio 

Saliceti  Ex  Ministro  di  Napoli 
BrotTerio  Angiolo 
Niccolo  Fabbrizzi 
Riccardo  Sinco 

Professor  Giov.  Batta.  Niccolini  di  Fircnzo 
Niccolò  Tommaseo 
Carlo  Pigli 

Guidi  Rontani  Prefetto  di  Firenze 
Giorgio  Pelli  zzar  i 
Giuseppe  Re  vere 
Carlo  Troya 
Ubaldino  Pcruzzi 
Cesare  Cantò 
Alessandro  Manzoni 
Tommaso  Grossi 

Valerio  Deputato  al  Parlamento  Piemontese- 
Professor  Ottaviano  Mossotti 

lf  Segretario 
Cesare  Ridolfi 


if> 
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90. 

47  Kebbrajo 

K»n  occorro 
replica. 

li.  Dami 


(Autografo; 


84. 

47  Fcbb.  1849. 

lirplirato  ron 
1*  invia  «Ielle 
Noie. 

A.  ti.  Dami 


(Autografo } 


107. 

47  Febbraio 

Krplii-nlo  con 
I'  limo  tirila 
Nola. 

U Dami 


«)i. 


Citi, idilli 
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Al  Circolo  ilei  Popolo  di  Firenze 


SOM.  — Fit.  I.* 
a c.  442 


V'  inviamo  i Cilladini  Canonico  Alfonso  Angeli,  Capitano  Francesco  Giambastiani,  Ca- 
nonico Carlo  Rocchi,  Avvocato  Giuseppe  De  Giudici,  Agostino  Rossi  e Oreste  Malfatti  soci 
del  nostro  Circolo,  i quali  sono  stali  eletti  per  recarsi  costì  ed  unirsi  a voi,  ed  ai  Depu- 
tati degli  altri  Circoli  Toscani  nella  Dimostrazione  da  farsi  al  Governo  Provvisorio  Giovedì 
prossimo  per  chiedere  che  sia  mandato  ad  ciTetto  la  proclamazione  della  Repubblica,  c l’u- 
nilìcazionc  della  Toscana  con  Roma  a seconda  di  quanto  ò stato  annunzialo  col  N.°  463. 
deli’  Alba. 

Accoglieteli , c siale  loro  cortesi  della  vostra  assistenza. 

Salute , c fratellanza 

Dal  Circolo  del  Pojiolo  di  Lucca  li  27  Fcbbrajo  1849. 

U Presidente 
G.  Pagliaim 
£.  Rosei  Segretario 


IV 


•A’  «.» 


oo. 


SOM.  — Fu.  1 * 


Cittadini  Componenti  il  Comitato 
Elettorale  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


a c.  443 


Adunato  il  Circolo  del  Popolo  di  Rosignano  in  seduta  straordinaria  la  sera  del  26. 
Febbrajo  cadente  mi  feci  un  preciso  dovere  di  comunicare  a quell'  Assemblea  il  tenore 
della  Circolare  del  Vostro  Comitato. 

1/  invito  di  adesione  venne  accolto,  c proclamato  con  Generale  manifestazione  di  sim- 
patia , intendendo  con  ciò  il  Popolo  di  Rosignano  di  non  vincolare  menomamente  la  libertà 
del  suo  voto  per  le  prossime  elezioni.  Far«4  conto , e sommo  conto  dei  nomi  dei  Candidati 
che  figureranno  nella  Lista  che  vi  degnerete  inviargli,  c fino  da  questo  momento  vi  pro- 
testa i sentimenti  della  sua  gratitudine  per  Patto  sinceramente  patriottico  che  a benefizio 
comune  andrete  compiendo. 

Frattanto  due  nomi  venivano  proposti  al  nostro  Circolo  come  Candidati  alP’Ascmblea 
Legislativa  Toscana  PAvv.  Enrico  Lemmi,  o il  Dottor  Giuseppe  Gianfaldoni  Medico  Con- 
dotto, ambedue  llosignancsi.  La  loro  Candidatura  era  appoggiala  dal  volo  unanime  del 
Popolo  — Tanto  ero  in  dovere  di  significare  a voi  o Cittadini  in  disimpegno  delle  mie  in- 
combenze , mentre  pieno  di  rispetto  passo  a dichiararmi 
Rosignano  li  27.  Fcbb.  1849. 


Vostro  Servo 

Piero  Pieri  Presid.  del  Circolo 


JV  56. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  444 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  di  Firenze 


L’ importanza  delle  elezioni  dei  futuri  Deputati , decise  P Assemblea  di  questo  Circolo 
di  Pontassicvc,  a far  chiedere  nota  dei  Nomi  della  vostra  sodisfazione.  Chiede  parimente  il 
regolamento  del  Comitato  di  pubblica  sicurezza  perché  qua  pure  è stalo  cretto. 

In  attenzione  di  quanto  sopra  , vi  bramo 
Sai 27.  Fcbb.  1849. 


Servitore 

Caldini  P.  del  Circolo 
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Cittadini  ed  Amici 


SOM.  — Fu.  1.» 
a c.  445 


Noi  per  mezzo  del  Popolano  avevamo  già  emesso  una  Nola  degli  Eligendi  a rappre- 
sentare Toscana  alla  Costituente  Italiana  in  Roma.  1 Romani  preventivamente  hanno  elet- 
to a rappresentare  la  loro  Provincia  alcuni  nomi  rispettabilissimi  che  da  noi  si  designava- 
no ; però  ci  è stalo  d’ uopo  di  riformare  la  prima  nota  ed  altra  sostituirne.  Noi  ve  la  ri- 
mettiamo senza  alcuna  pretenzionc;  ed  ove  credeste  di  togliere  alcuni  nomi,  ed  altri  so- 
stituire fate  pure  a vostro  talento  ; ed  allora  vi  preghiamo  caldamente  a rimetterci  più  pre- 
sto possibile  una  vostra  nota , onde  procedere  lutti  di  un  sol  volere,  e di  un  sol  cuore. 

Salute  c fratellanza 


Montalcino  dalle  Stanze  del  Circolo 
questo  di  28  Febbrajo  1849. 


Al  Circolo  Popolare 
di  Firenze 


11  Segretario 
1).  Ci  azio  Costanti 


N.°  58. 


SOM.  — Fil.  1.» 
a e.  448 


Cittadino  Presidente 

La  Deputazione  del  Circolo  Popolare  del  Porgo  S.  Lorenzo  incaricala  di  redigere  una 
Nota  di  Nomi  per  proporsi  al  Popolo  a Candidali  alla  Costituente  Italiana,  ed  alla  Assem- 
blea Legislativa  Toscana,  v'invia  il  resultato  di  quanto  ha  operalo  in  proposito,  c,  colle 
facoltà  che  le  sono  state  conferite  dal  tortolo  nella  straordinaria  seduta  del  27.  spirante , 
vi  autorizza,  anzi  vi  prega,  di  portare  sopra  questa  la  vostra  attenzione;  di  radiare  senza 
riguardo  alcuno  quei  nomi  di  ambigua  fede  che  potessero  esservi;  di  cambiarli  ove  lo  tro- 
viate conveniente  da  una  nell’ altra  assemblea;  vi  dà  insomtna  i pieni  poteri  di  fare  sulla 
nota  quelle  osservazioni,  delle  quali  sarà  meritevole. 

Ciò  fatto,  il  Nostro  Circolo  del  Popolo,  vi  domanda  premurosamente  che  li  indichiate, 
a sua  istruzione,  altri  nomi  di  veri  Liberali  Italiani,  per  proporli  a Candidati,  o per  l' una 
o per  F altra  elezione.,  seccndoché  ci  avvertirete,  al  popolo  medesimo. 

Salute,  c fratellanza. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  di  Borgo  S.  Lorenzo 
questo  di  28  Fcbli.  1849. 

Doli.  Cesare  Ci  aruucci  dcp. 
Sebastiano  Ha  vini 
Pietro  Gigli  del  fi  Gaiibrif.llo 
Niccolò  Ulivi 

P.  Llici  Giovansetti  Pievano 
Francesco  Berretti 


( Autografo) 
97. 

«4  Fcbb.  IMO 

Non  offorr* 
replica 


Li  £7  Fcbb. 

IMO 

Voli  occorre 
rupi  ira 
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a c.  449 

Nola  dei  Candidati  proposti  dalla  Commissione  a ciò  opportunamente  incaricata  al 
Circolo  Popolare  del  Borgo  S.  Lorenzo  in  Mugello  nella  Seduta  straordinaria,  clic 
lia  avuto  luogo  la  sera  del  di  27  Febbraio  1849. 


PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

PER  L'ASSEMBLEA  LEGISLATIVA 

1 

Mazzini  Giuseppe  di 

i 

Guerrazzi  Francesco  Domenico 

2 

Niccolini  Giov.  Balta,  di  Roma 

2 

Montanelli  Giuseppe 

3 

BrolTerio  Angiolo*di  Genova 

3 

Mazzoni  Giuseppe 

4 

Romeo  Domenico  Siciliano 

4 

Franchini  Francesco 

5 

La  Masa  Colonnello  Giuseppe 

5 

Adami  Pietro 

0 

Masini  Angiolo  di  Bologna 

6 

/annoili  Doli.  Ferdinando 

7 

Garibaldi  General  Giuseppe 

7 . 

Mordini  Antouio 

8 

Manin  Giuseppe  di  Venezia 

8 

Marmocchi  Costantino 

9 

Pope  Guglielmo  di  Napoli 

9 

Romanelli  Leonardo 

to 

Ruggero  Settimo  di  Sicilia 

10 

Busi  Clemente 

11 

Generale  Antonini 

11 

D*  Apice  Generale 

12 

IV  Apice  Generale 

12 

Chigi  Cav.»  Corradi  no 

13 

Guerrazzi  Francesco  Domenico 

13 

Regnoli  Professore  Giorgio 

n 

Montanelli  Giusep|>e 

14 

Burci  Prof.  Carlo 

15 

Mazzoni  Giuseppe  . 

13 

Pellizzari  Prof.  Giorgio 

16 

Franchini  Francesco 

16 

Garducci  Magg.  Giovanni 

17 

Adami  Pietro 

17 

Vecchi  Ernesto  di  Firenze 

18 

/.annetti  Ferdinando 

18 

Fabroni  Jacopo  di  Marradi 

19 

Mordini  Antonio 

19 

Turcliclli  Odoardo 

20 

Marmocchi  Costantino 

20 

Gatteschi  Ford,  di  Poppi 

21 

Romanelli  Leonardo 

21 

Ghcrardi  Del  Testa  Tommaso 

22 

Busi  Clemente 

22 

Thouar  Pietro 

23 

De  Boni  Filippo  di  Roma 

23 

Giusti  Avv.  Idclfonso 

24 

Padre  Angelico  di  Pistoja 

24 

Gargiolli  Doti.  Lorenzo 

25 

Zambcrcari  Colonnello  Livio 

25 

Zagnnni  Augusto  * 

26 

Padre  Nazzario  da  Prato  Cappuccino 

26 

Disperali  Emilio 

M 

nel  Convento  di  B.  S.  Lorenzo 

27 

Ulivi  Don  Giotto  Parr.  a Gricignano 

27 

Cipriani  Professore  Emilio 

in  Mugello 

28 

Bufulini  Professor  Maurizio 

28 

Fenzi  Carlo 

29 

La  Farina  Giuseppe  Siciliano 

29 

Gioiti  Napoleone 

30 

Barili  Prior  Cammillo 

30 

Barili  Prete  Cammillo 

31 

Torrigiani  Antonio  Curalo  a S.  Gac- 

31 

Torrigiani  Prete  Antonio 

lauo  di  Firenze 

32 

Menichelli  Torquato 

32 

Fenzi  Cavaliere  Emanuelle 

33 

Danesi  Avv.  Giovanni 

33 

Menichelli  Torquato 

34 

Franceschi  Doti.  Giuseppe  di  Borgo 

S.  Lorenzo. 

• 

33 

Cini  Bartolommco  di  S.  Marcello 

36 

Vannucci  Atto 

37 

Cioni  Fortuna  Girolamo 

38 

Petracchi  Antonio  di  Livorno 

39 

Modena  Gustavo 
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PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 


40 

li 

42 

43 


Pellegrini  Avv.  Didaco 
Bassi  Padre  Ugo 
Giudici  ^Giuseppe  Siciliano 
Dell'  Ougaro  Francesco 


PER  L’ASSEMBLEA  LEGISLATIVA 


Fin  qui  le  proposizioni  della  Deputazione. 

Si  avverte  che  la  Deputazione  ha  fatto  riflettere  al  popolo,  che  i Nomi  delle  persone 
indicate  ai  N.°  7.  8.  9.  10.  11.  12  13.  14.  15.  16.  17.  18.  19.  20.  21.  e 22.  sebbene  adotta- 
tissimi a rappresentarci  all'Assemblea  Costituente,  pur  non  ostante  attesi  gl’ importantissimi 
Uffici,  che  attualmente  disimpegnano  con  plauso  universale,  non  conviene  inviarli  alla  Co- 
stituente in  Roma , ma  piuttosto  farne  conto  per  l’ Assemblea  Legislativa  , in  quanto  ai 
Toscani. 

Nella  Seduta  del  Circolo  Popolare  che  sopra  è stata  accordata  a tutti  gl’  intervenuti  la 
parola  per  fare  altre  proposizioni,  o per  consigliare  esclusione,  ed  è resultalo  da  questo, 
die  il  popolo  ha  proposto  1’  aggiunta  dei  seguenti  nomi 


44 

Gavazzi  Padre  Bolognese 

34 

Monlazio  Enrico 

45 

Mi  lani  Padre  Livornese 

35 

Scappucci  Avv.  Carlo 

46 

Cini  Tommaso  di  S.  Marcello 

30 

Rocchi  Antonio 

47 

Dami  Avv.  Giuseppe 

,a  Predica  il  Quaresimale  a Caslelfiurenlino. 


D.  Cesare  Giardicci 

Francesco  Berretti 

Sebastiano  Babbi 

Pietro  Gigli  bel  fù  Gabbriello 

/.anobi  Bandini 

Niccolò  Ulivi 

P.  Luci  Giovannetti  Pievano 


o SOM.  — Fu.  1.* 

a e.  450 

11  Circolo  Popolare  di  Ticchio  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 

11  ritardo  di  Posta  dell'  Invito , che  piacque  a Voi  Cittadino  Presidente  d’ indirizzarci 
all’  effetto  del  nostro  intervento  sulla  Piazza  del  Popolo  in  questo  giorno  1.  Marzo  per  so- 
lennizzare la  Proclamazione  della  Repubblica,  e della  unione  della  Toscana  con  Roma  è 
stato  sentito  con  generale  dispiacere , giacché  impeli  di  adunare  il  Circolo,  e di  aver  tem- 
po succiente  per  trasferirvisi. 

Non  accusate  adunque  il  nostro  Circolo  di  poca  buona  volontà,  ma  ascrivete  la  man- 
canza della  nostra  assistenza  a questo  alto  Solenne  di  Libertà  Italiana  al  non  avere  come 
molti  altri  Municipi  un  corso  giornaliero  e regolare  di  posta. 

Vicehio  1.  Marzo  1849. 

Presidente  Provvisorio  — Onorato  Verona 
Segrct.  delle  Corrispondenze  — Doli.  Alessandro  Gii  liani 


INI 

1.  Mario  ISIS. 

Si  replichi  rin- 
(traxiaudo  i* 
ritenendo  di 
lalemi  all'uopo 
delle  favore- 
voli tli$po»uio- 
ni  a favore  dtl 
n ti  sito  Circuiti. 
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08. 

Circolo  di  Por- 
toforrajo.  — Si 
dica  Brere  il 
Circolo  chic 'lo 
l'.i\ viso  di  lutti 
i Circoli  «ui 
Candidali  cre- 
duti I migliori 
onde  formarne 
una  Nola  che 
riunisca  le 
«imitali  e di  tut- 
ti. — ;i  Mario, 
li.  B.  Niccoli *1 


( nocumento  a 
stampa  ) 


Si  rasai  ali’Ar- 
cumo  dei  Ito— 
Mimcmi,  e non 
occorTP  repltra 
A.  U.  Dami 


Cittadino  Presidente  del  Circolo  Centrale  in  Firenze 

La  lettera  di  codesto  Circolo  Centrale  che  invitava  noi  pure  a proporvi  i Candidali 
all’  Assemblea  Costituente  ha  diviso  le  opinioni  di  questo  Circolo  sulla  di  Lei  interpetra- 
zione.  La  maggior  parte  ha  creduto  che  anche  da  quest’  Isola  venissero  richiesti  i nomi 
dei  più  Illustri  Italiani  d’ ogni  parte  della  Penisola  per  farvi  presentire  su  quali  soggetti  si 
sarebbero  probabilmente  rivolti  i voli  dì  questa  Popolazione.  Alcuni  altri  pochi , fra  i quali 
lo  scriveulc,  ritenendo  una  tale  interpctrazionc  assurda  e senza  scopo,  non  che  contraria 
alle  espressioni  della  vostra  Circolare  t ha  ritenuto  che  cotesto  Circolo  Centrale  richiedesse 
a ciascuna  Provincia  i nomi  più  Illustri  che  la  distinguono,  onde  farne  una  urna  per  ot- 
tenere una  nota  di  Candidali  da  proporsi  al  voto  di  tutti  i Toscani.  La  presente  è diretta 
allo  scopo  di  togliere  un  tale  equivoco , che  noi  tutti  siamo  ansiosi  di  vedere  sciolto,  nella 
fiducia  che  la  vostra  gentilezza  uon  saprà  negarmi  un  tal  favore. 

Intanto  perii  caso  che  debba  farsi  luogo  alla  seconda  inlcrpelrazionc,  mi  faccio  debito 
di  significarvi  che  quest’  Isola  va  superba  del  nome  del  Proposto  di  Rio  Don  Barlolommco 
Nardelli  Collaboratore  del  Corricr  Livornese , Repubblicano  a tutta  prova , processato  per 
questo  titolo  sotto  il  passato  Ministero  ed  assoluto  in  questi  giorni,  uomo  che  ha  sempre 
predicato  la  libertà  come  figlia  del  Vangelo,  c si  è procaccialo  P amore  c la  venerazione  di 
lutti  questi  Isolani.  Il  di  lui  nome  fu  il  primo  ad  acclamarsi  con  grande  entusiasmo  nella 
nostra  seduta  della  scorsa  sera , appena  fu  mossa  voce  sui  Candidati  alla  Costituente. 

Dalla  R.  del  Circolo  Popolare  Portofcrrajo 
1.  Marzo  18&9. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Àvr.  M.  Magnani 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Centrale  di  Firenze 
Circolo  di  Portofcrrajo 


IN.0  01.  SOM.-F.V.1.- 

a c.  452  bis 

I Circoli  preparano  la  Rivoluzione 

Ora  la  Rivoluzione  ù principiala,  bisogna  compierla.  Amore,  c affetto  — scopo  precipuo 
dimostrazioni  — evviva  — Se  vogliamo  faro  la  Guerra  della  Indipendenza  bisogna  usare 
i suddetti  mezzi. 


N.°  02. 


SOM.  — Fil.  1." 
a c.  432 


Il  Circolo  Popolare  Aretino  alti  Eiettori  Toscani. 

I.o  slancio  Nazionale  die  tanto  ha  giovalo  fin  qui  alla  buona  causa,  o tigli  il'  Italia  c 
fratelli,  quest'  oggi  ha  da  .fare  un  nuovo  passo  a viepiù  prosperarla. 

Il  Governo  Provvisorio  Toscano  ci  richiama  all'  importantissimo  ufficio  di  scegliere  i 
Deputali  per  la  Costituente  llaliana  , i Deputati  per  l'Assemblea  Legislativa  Toicanq, 

II  passo  è vitale  perchè  i destini  delta  bella  Penisola,  le  nostre  più  care  speranze,  le 
nostre  libertà  saranno  tutte  riposte  nella  sapienza  Civile  di  quei  Deputati. 

Non  c'  illudiamo  nella  scelta,  eleggiamoli  infiammati  di  liberi  sensi  Italiani,  abili  quanto 
basti,  onesti,  c democratici  in  sommo  grado. 

Non  più  1'  angustia  di  un  Territorio  Comunalo  coarta  la  nostra  volontà,  è la  Toscana 
die  segna  i confini  entro  i quali  dobbiamo  nominare  i Deputali  all'  Assemblea  Legislativa, 
è l' Italia  in  cui  dobbiamo  nominare  i llappresenlanti  alla  Costituente. 
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Diamoci  il  vanto  di  aver  (atti  fedelmente  contribuito , e col  massimo  impegno  a ricoin- 
porrc  in  Nazione  questa  ebe  un  giorno  fu  la  Regina  del  Mondo,  innanzi  alla  quale  abbassi 
di  nuovo  intimidito  la  fronte  il  superbo  Straniero  clic  oggi  ne  insulta. 

Ma  le  attuali  vicende  non  ammettono  indugio , e però  il  Circolo  Popolare  Aretino  si 
affretta  a comunicarvi  nelle  note  che  appresso  i nomi  dei  proposti  alla  Candidatura  invitan- 
dovi a fare  sollecitamente  lo  stesso  onde  procedere  più  facilmente  alla  scelta  dopo  averli 
riuniti  lutti  in  un  Ruolo  e per  evitare  più  che  sia  possibile  i gretti  partiti  del  municipa- 
lismo, la  disunione  e una  troppo  lata  rcparlizionc  di  voti. 

Prendiamo  norma  da  Roma , e le  speranze  d’ Italia  saranno  compiute. 

ALLA  COSTITUENTE  ITALIANA 

.Montanelli  Giuseppe 
Guerrazzi  Francesco  Domenico 
Mazzoni  Giuseppe 
Ricciardi 

Mari  Avv.  Adriano 
Mazzini  Giuseppe 

Brofferio  * 

Pigli  Prof.  Carlo  Governatore  di  Livorno 

Marnicelo  Avv.  Celso 

l'uccinotti  Prof.  Francesco 

La  Farina 

Padre  Ventura 

Tommaseo  Niccolò 

Zannelti  Prof.  Ferdinando 

Cenlofanti  Prof.  Silvestro 

Niccolini  Prof.  Giov.  Batta. 

Modena  Gustavo 
La  Cecilia 
Vannueci  Prof.  Atto 
Massari 

Orlandini  Francesco  Silvio 

Marmocchi  Francesco  Costantino 

Generale  Antonini 

Mariano  D’ Aj  ala 

General  Garibaldi 

Caslinelli  Ridolfo 

Generale  D'  Apice 

Franchini  Francesco 

Galletti 

Muzzarclli 

Zerbini 

Armellini 

Ripari 

ALL’  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 

Adami  Pietro  Augusto 
Frangi  Avv.  Ricciardo 
Romanelli  Leonardo 
lìarsolli  Aud.  Giuseppe 
Picrotli  Doti.  Jaeopino 
Torneiti  Doli.  Francesco 
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Pigli  Aud.  Giuseppe 

Fabbri  Ayv.  Gonfaloniere  di  Livorno 

Del  Medico  DolL  Andrea 

Corsi  Avv.  Tommaso 

Polcri  DolL  Francesco 

Giorni  DolL  Donalo 

Viviani  Francesco 

Giglioni  Gio.  Ballista 

Corsi  log.  Lorenzo 

Mucciarclli  D.  Mariano 

Costanti  D.  Enrico 

Palmi  D.  Gregorio 

Beni  Avv.  Luigi 

Bosi  Avv.  Carlo 

Viva  il  Governo  Provvisorio 
Viva  la  Costituente  Italiana 

V.  Doti.  Francesco  Drizzi  Presidente 
• Filippo  Garcini  Segr. 


N.°  65. 


SOM.  — Fu.  t* 
a e.  457 


Da  circolarsi  per  favore 

Al  Cittadino  G.  B.  Niccolini  Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze 
Professione  di  fedo  del  Cittadino  Lorenzo  Corsi 

In  materia  politica  l' indifferenza  £ un  delitto 
Carrier  Pagés  — DicL  poi. 

Portato  fra  varj  altri  il  mio  nome  sulle  listo  dei  Candidati  proposti  per  la  Costituente 
Italiana , seguo  il  consiglio  del  Doti.  Pietro  Tommasi  a (re  Candidati  del  Casentino , e mi 
prendo  la  soddisfazione  di  emettere  la  mia  professione  di  lede  politica. 

Io  aborro  dai  Monarchi,  ma  più  dall’astuzia  subdola;  temo  i Filippi,  ma  più  i Guizot. 

I Principi  pagano  ; sono  i luro  satelliti  che  pensano  ed  eseguiscono. 

Li  ultra-llegeliani  ed  i Gesuiti  fecero  tra  loro  un  patto  d’ inferno , prima  di  commetter 
le  stragi  della  Gallizia  ; pattuirono  di  occultarsi  per  meglio  combattere  lo  spirito  democra- 
tico, providenzialmentc  risorto  in  Europa.  Tutto  £ a temersi  dalla  loro  ferocia  volpina  : 
salviamo  la  repubblica  dagli  ipocriti. 

Guardiamola  ancora  dagli  ambiziosi  e dai  semplici  di  coscienza  ; questi  perchè  inetti 
a reggere  la  cosa  pubblica  , quelli  per  orgoglio  soverchio  di  dominarla  ; non  mai  più  fatali 
che  oggidì  riuscirono  all’  Italia  li  uomini  celebri. 

Io  stimo  li  uomini  di  esperienza , di  accorgimento  e di  core,  con  men  profonda  che 
svariala  dottrina;  li  enciclopedisti,  ancorché  al  quanto  superficiali,  furono  i migliori  poli- 
tici : i peggiori  si  mostrarono  nel  fatto  i filosofi  e i preti. 

Ciò  basti  sugli  uomini  ; diciam  delle  cose  ; tutto  demolito,  £ tempo  di  ricostruire,  se  ve- 
gliai» la  Repubblica. 

L’amore  si  fortifica,  si  sublima  nel  passar  dal  cuore  al  pensiero,  dal  pensiero  al  giudizio, 
dal  giudizio  al  principio  di  ragione  inconcussa.  11  primo  tiene  all’individuo  ed  alla  famiglia; 
il  secondo  lo  lega  alla  Comunità  e alto  Stato;  il  terzo  alla  Nazione;  T attimo  all’ Umanità. 

La  società  prende  a se  tanta  parte  dell’uomo  intellettuale,  quanto  in  proporzione  la 
famiglia  trac  a s£  l’uomo  fisico;  framezzo  si  distribuiscono  i gradi  dell’ uomo  morale,, 
per  virtù  civile  dal  primo  lato , per  religiosa  dall’  altro. 
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Colui  che  non  si  alw  sopra  la  sfera  delle  cure  domestiche  e personali , rive  all»  ba- 
lia degli  eventi  politici  ; li  accetta  e vi  soggiace  come  i bruti  esposti  allo  sfogo  di  una  mc- 

‘nr1','  ’a"u!*  * ,"‘f"derli  11  funiio"ario  municipalista  ; li  risolve  come  dato  problema 
il  Ministro  di  Stato;  gl  impone  e dirige  il  («verno:  ma  nessuno  li  resse  mai  stabilmente 
uè  Alessandro  stesso,  né  Cesare,  nè  Napoleone,  nessuno  dunque  li  regger*  stabilmente  mai 
“ uor  dt  a *c“D,a  i e •»  «lenza  non  ha  limiti  di  popolo  a popolo , ma  di  cielo  a terra 
sedendo  essa  colla  umanità,  tutta  quanta  compresa,  sul  vertice  della  gran  piramide  delta 


L,  umanità  sola  è pere»  signora  delia  natura  ; e perciò  il  governo  delta  umanità  nel 
«io  sta»  normale,  è democratico  per  eccellenza,  come  il  monarchico  è un'  eccezione,  buona 
One!»  trattisi  col  volere  assoluto  di  supplir  negli  uomini  al  mancamento  del  sapere. 

La  buona  istruzione  è conseguentemente  inconciliabile  colla  Monarchia  ; la  buona  istru- 
zione non  limita  punta  i rapporti  politici  internazionali  ; essa  animelle  per  principio  esige 
per  sentimento  un  amor  più  forte  dell' amor  patrio,  l'amor  di  società  ; e come  l-.mor  di 
patria  protegge  i popoli  per  provine»  confederati , e i gruppi  sparsi  delle  loro  famiglie  cosi 
dall  amor  pomo  di  società  la  più  elevala  discende  e la  più  trita  norma  politica  , a proteg- 
ger gl  individui , ugualmente  che  le  nazioni.  1 * 


A me  non  fanno  paura  le  eccentricità  dei  Louis-Blanc , dei  Cabet,  dei  Proudhon  • li 
errori  s.  pagano  e si  correggono  ; e la  Francia  ha  pagalo,  c si  correggerà.  Me  inquietano 
uri  pensier  politico  li  egoisti , attaccali  per  sanguisughe  alta  mammella  del  tempo  ; a mo 
(an  dispetto  . ciarlieri  «Astici,  i quali  per  vanita  lo  trattengono , e i frutti  ue  sciupano  e 
imbastardiscono  ; ma  più  mi  muovono  a «legno  1 Monarchici,  perocché  essenzialmente  re- 
trogradi, presuntuosi  ed  esosi;  quindi  di  venire  a palli  con  loro  non  è possibile. 

Ne  segue  che  la  Italiana  Politica  vuoi  essere  nel  suo  supremo  concetto  più  che  na- 
zionale ; vuol  essere  una  politica  scientiAco-umanitaria  ; d’onde  la  propaganda  veramente 
libera,  la  libera  espansione  civile  sugli  altri  popoli,  il  ricambio  emulativo  di  esportazione 
intellettuale  ed  artistica  , immancabilmente  seguito  da  un'  altro  emulativo  sforzo  d' imporla- 
lione  per  commercio. 


La  libertà  di  uu  popolo  può  essere  infetta  d' individualistici  sensi:  la  rovina  delle  na- 
zioni ordinariamente  da  ciò  dipende.  Una  civiltà  Etnisca,  una  Romana,  una  dei  Bassi  tempi 
toccò  all’  Italia , e volta  per  volta  l’ egoismo  la  uccise  : una  nuova  civiltà  democratica  so- 
ciale è perciò  1’  unica  capace  di  stabilmente  (issare  e indefinitamente  far  progredire  le  sorti 
felici  della  Penisola. 


Noi  conosciamo  infatti  il  governo  delta  Famiglia,  del  Comune,  del  Compartimento,  dello 
Stalo  e delta  Nazione;  ad  ognuno  di  questi  gradi  corrisponde  un'iden,  una  ricchezza,  un’ano 
ministra  zinne  , un  lavoro,  un  commercio,  un'economia,  una  potenza  insomma  effettiva  e 
distinta.  Perchè  non  vorremmo  elevarci  al  governo  continentale,  per  accrescer  la  sfera  e il 
moto  dei  rapporti  internazionali,  per  ingrandir  l'unilà  nella  vita  politica  delle  genti?  Senza 
fortunose  vicissitudini  quel  che  fu  possibile  alla  Lega  Anseatica , alla  Compagnia  delle  In- 
die , e simili  associazioni  grandiose  per  un  oggetto  speciale , Io  deve  essere  a più  forte  ra- 
gione por  un  complessivo  fine  politico  e democratico.  Se  vorremo  un'Italia  forte  o famosa 
sempre' , dovremo  farla  iniziatrice  di  tale  politica , in  che  poco  o nulla  guardarono  Francia 
c Inghilterra  , rette  a monarchia  c a monopolismo. 

I-a  politica  Italiana  cosi  indirizzala  presso  i popoli  limitrofi  al  mediterraneo,  verrà  pri- 
mamente a ristabilire,  sotto  associazione  pacifica  internazionale,  foriera  di  vantaggi  non 
impedibili , li  antichi  confini  dell-  impero  de’  Cesari  : poi  raffermata  col  fraterno  interesse 
la  pare  del  mondo,  la  Lega  può  estendersi , a scanso  di  rivalila , su  tutto  il  continente  eu- 
ropeo; tantoché  fra  questo  ed  il  nuovo  mondo  verrebbe  diviso  allora  emulativamente  l'apo- 
stolato civile  e proficuo  insieme  su  tolta  la  terra. 

Finché  adunque  coi  progressi  delle  sociali  dottrine  e colla  onesta  democratica  questo 
non  avvenga , le  porle  dell’  oriente  io  dico  rimarranno  chiuse , o lutto  al  più  mezzo-aperte: 
le  rivoluzioni  all’  uso  di  Europa , innestate  già  nell'  Indoslan , si  propagheranno  al  Celeste 
Impero . al  Giappone  , al  Brasile , alle  stesse  Repubbliche  se  volete , ma  la  vera  luce  di 
un'  incivilimento  durevole  non  brillerà  mai , né  mai  potremo , non  che  pretendere , imnia- 
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ginarci  possibile  il  conseguimeulo  finale  dì  un'  associazione  unica  della  amanita  sotto  il 
sole , se  per  conto  comune  e con  tutte  le  nostre  forze  cooperatrici , non  aspireremo  a quel 
supremo  stato  normale  della  democrazia,  sotto  cui  è rivelalo  che  le  regioni  tutte  della  terra 
c del  mare  si  popoleranno,  c si  vestiranno  dei  portenti  dell’  opera  umana. 

Se  intanto  vorremo  cominciare  a concretar  sul  serio  le  prospere  sorti  della  nostra  pe- 
nisola, dovremo  avere  il  coraggio  di  sollevar  lo  sguardo  e spaziarlo  sul  disegnalo  orizzonte: 
il  trito  dei  bassi  affetti  , dei  minùti  interessi  allora  sparirà.  Colla  fiaccola  della  scienza  po- 
chi raggi  bastano  a illuminar  quella  scena  per  una  prima  vista. 

La  guerra,  chi  V ignora  ? é il  flagello  delle  nazioni  ; il  genio  della  guerra , dice  Cbe- 
valicr,  si  pasce  d’oro  e di  sangue.  Per  non  far  guerra  i Potentati  d’Europa  mantengono 
da  treni'  anni  una  pace  armata , che  delle  genti  opprime  la  finanza  e assottiglia  ]*  econo- 
mia , tantoché  finirà  col  rumarla.  Pure  la  guerra  Italiana  è guerra  d’ indipendenza , né  pu<V 
evitarsi.  L’ Italia , più  presto  che  ogni  altro  popolo,  saprà  a tanto  male  trovare  un  compenso 
nel  suo  fertile  suolo , nel  suo  genio  per  le  arti , nei  dismessi  troni , nelle  democratiche  leggi  : * 
la  guerra  adunque  si  faccia,  e presto,  c senza  risparmio  , a nome  di  Dio  c del  Popolo , e sia 
simbolo  di  guerra  il  berretto  frigio  sopra  la  croce. 

Ma  se  la  guerra  è uno  scapito  inevitabile,  si  provveda  subito  all'  utile  di  rimpiazzo , al- 
l’ incremento  cioè  della  produzione  e dell'  istruzione  , all’  incremento  e ravvicinamento  dei 
rapporti  tra  le  provincie,  all’  unità  Nazionale.  L’armamento,  la  marina,  le  vie  ferrate  diano 
slancio  all' attività  generale,  si  colleghino  inoltre,  con  melodi  già  noti  abbastanza,  ma  da 
popolarizzarsi , i rapporti  idraulici  cogli  agrarj  e con  i meccanici.  Sorgerà  dai  campi  uber- 
tosi e dalle  officine  ristorato  il  credito , si  aprirà  largo  impiego  alle  capacità  ; ci  faremo 
meno  tributar]  dell’estero.  La  nazionale  fortuna  elaborala  cogli  sforzi  pur  nazionali  crescerà 
di  anno  in  anno  con  una  progressione  più  geometrica  clic  aritmetica  : i mali  della  guerra 
ripeto  guarirà  l’ industria. 

Altri  mali  indigeni  tuttavia  chiedono  una  cura  contemporanea,  e sono  per  la  generalo 
i pregiudizj  del  clero , P ignoranza  del  popolo , lo  spirito  soverchio  di  governare , il  cattivo 
reparto  delle  gravezze,  lo  scolasticismo  della  giurisprudenza,  l’incuria  della  dignità  e della 
igiene  pubblica.  Questi  mali  indigeni  interessano  più  specialmente  l’opera  della  legislativa 
Assemblea  Toscana , o composta  l’ unione  con  Koma , dell’  Assemblea  riunita  per  la  Italia 
renlrale.  Ma  i provvedimenti  superiormente  descritti  sono  di  competenza  della  Costituente 
Italiana , almeno  quanto  alle  Leggi  fondamentali 

I pregiudizj  del  Clero  non  si  vinceranno  mai,  se  non  si  comincia,  come  fecero  i Ro- 
mani, dal  secolarizzarne  lo  proprietà  ed  incorporarle  ni  beni  nazionali.  Noi  attendiamo  eh© 
da  questo  passo  il  Clero  intenda  e risolvasi  a sposar  la  causa  della  pura  democrazia  , di- 
fendendola col  Vangelo;  ove  il  Clero  reagisse,  esso  e non  il  popolo  sarebbe  il  contraditto- 
rc , il  persecutore  della  dottrina  di  Cristo , in  che  posammo  la  nostra  fede. 

L’ ignoranza  del  popolo  vuol’  essere  combattuta  in  due  modi  ; colla  prima  istruzione 
universale  obbligatoria  e gratuita;  colla  seconda  istruzione  catechìstica,  orale  e scritta,  pri- 
vata e pubblica  insieme,  dai  morali  precetti , (ino  ai  precetti  di  economia  politica  e di  ri- 
sparmio. Una  istruzione  poi  superiore  vorrebbe  esser  data  ai  soli  buoni  talenti , incorag- 
giando finalmente  c primamente  i migliori. 

II  soverchio  spirito  di  governare,  o spirilo  regolamentano,  che  assorbisce  un  terzo 
della  pubblica  Rendita , si  correggerebbe  non  poco  col  ridurre  prima  al  puro  e stretto  ne- 
cessario il  sistema  di  rentralizzamento  amministrativo  portalo  all’eccesso  da  Napoleone,  e 
ppr  ogni  resto  col  semplicizzarlo.  II  governo  non  dev’essere,  a nome  della  Legge  , più  là 
che  ispettore  e sindaco,  giammai  banchiere,  industriale,  monopolista;  il  govèrno  dev’es- 
sere un  primo  tribunale  civile  per  eseguir  la  legge  dettata  dalle  Assemblee,  mentre  il  Tri- 
bunale correzionale  ha  missione  di  constatarne  le  infrazioni  e punirle;  quindi  la  forza  mo- 
rale fino  all'intervento  del  sacerdozio,  e la  materiale  fino  alle  armi,  sono  stromenti  a di- 
sposizione di  quei  due  ordini  di  giudicatara.  L’erario,  l’esercito,  i lavori  nazionali,  T istru- 
zione superiore  dipender  dovrebbero  per  miglior  garanzia  , direttamente  dal  Parlamento  ; 
la  beneficenza , compresi  li  spedali  e le  carceri , l’ istruzione  secondaria  , i lavori  pubblici 
ordinarj , la  polizia , V igiene  del  popolo  una  volta  date  le  leggi  essenziali , dovrebbero  ncl- 
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l' applicai  ione  esser  faccenda  pei  Muniripj  e pei  Circoli  popolani,  li  uni  e li  altri  subordi- 
nali a generali  Consigli  di  Provincia.  — Così  l’ antagonismo  fra  i Circoli  e Municipi  impe- 
direbbe lì  abusi  di  autorità  e sparirebbe  dal  Governo  un*  esercito  d*  impiegati , per  conser- 
vare una  buona  guardia. 

Il  cattivo  reparto  delle  gravezze  viene  dal  non  esser  colpita  la  proprietà  fluttuante 
quanto  la  fondiaria  ; è questo  uno  dei  più  delicati  e meno  risoluti  problemi  di  economia  pub- 
blica.— Noi  abbiamo  il  catasto  della  terra,  ed  abbiamo  la  nomeuclatura  dei  cittadini;  eb- 
bene, io  dico  che  sarebbe  stato  meglio  fissar  1*  opposto , imperocché  il  catasto  delle  persone 
avrebbe  dato  il  conoscimento  dei  capitali  formati , e non  soltanto  dei  capitali  fissi  al  ter- 
reno. Le  tasse  poi  non  dovrebbero  a senno  mio  percuotere  la  produzione  in  corso,  ma  la 
ricchezza  matura  o di  cumulo,  la  quale  é un  avanzo  al  consumo.  Li  autichi  in  ciò  prov- 
vedevano meglio  di  noi , perché  riguardavano  la  tassa  come  una  frazione  da  togliersi  alla 
ricchezza  ; c così  rimane  libero  alla  ricchezza  nuova  tutto  il  suo  sviluppo.  — Sotto  tal  con- 
cetto , la  divisione  del  popolo  in  serie  di  possidenza,  divisione  da  lasciarsi  fare  c correg- 
gere ogni  anno,  ogni  due  o tre,  dal  popolo  stesso,  e la  divisione  del  terreno  in  serie, di 
fertilità,  divisione  che  spelta  al  Chimico  e al  Geologo  dopo  il  Geometra,  senza  mai  guar- 
dare agli  eventuali  prodotti , sarebbero  buouc  basi  per  posare  un*  imposta  unica , imposta 
biforme,  e vale  a dire  proporzionale  nei  rapporti  della  Comune , progressiva  in  quelli  dello 
Stato  e della  Nazione. 

Lo  scolasticismo  della  giurisprudenza,  quello  che  appoggiasi  alla  sanzione  dell* anti- 
chità di  origine  dei  principj , c che  schiva  la  scienza  delle  conclusioni  moderne , attende  un 
rimedio  dal  paragonarsi  alla  forza  delle  attuali  dottrine  fisiche,  razionali  e sociali,  e vale, 
a dire  alla  evoluzione  spontanea  delle  idee  c delle  cognizioni*  del  secolo.  Le  Pandette  di 
Giustiniano  sono  un  tesoro  della  sapienza;  ma  non  un  tesoro  completo,  né  sufficiente,  fin- 
ché non  accomodate  ai  liberi  diritti  di  natura , a principj  biologici,  e alla  filosofìa  dello  ge- 
nerali statistiche , dettate  dal  Gioja  dal  Quctclct , dal  Carena  ec. 

Infine  l’ incuria  della  diguilà  c della  igiene  pubblica  tiene  oggi  alla  decadenza  dcll’arle 
e all’  abbrutimento  del  volgo , conseguenze  obbligate  ordinariamente  gl  reggimento  mo- 
narchico. 11  popolo  democratizzato  ritornerà  artista,  quando  avrà  inteso  che  il  giornaliero 
lavoro,  e non  i tranelli  del  servilismo,  è il  primo  dovere  dell'uomo  dirimpetto  a Dio  c alla 
Società , la  prima  sorgente  di  ogni  ricchezza  : diventerà  poi  sano  col  moralizzarsi , pulito 
specialmente  coll’ arricchirsi  c educarsi:  il  popolo  degli  Stati-Uniti  di  America,  più  demo- 
cratico e ricco  di  quanti  mai  altri,  veste  sempre  a festa,  e senza  notabile  distinzione  di  ceti. 

Ed  ecco  in  conclusione  tutto  il  mio  pensiero  e la  fede  polìtica , da  cui  non  mi  distac- 
cherò che  per  migliorarla,  nella  cosa  pubblica  il  progresso  e non  la  fiuzionc,  nella  guerra 
una  necessità  transitoria , nel  governo  una  disciplina  economica , nel  lavoro  e nella  istru- 
zione, nella  polizia  e nella  buona  moralità  i fondamenti  della  ricchezza,  della  salute  e pro- 
sperità comune.  — Sarà  egli  possibile  di  soggettarli  a organizzamento?  è questa  la  lesi  più 
romorosa  del  giorno,  simile  a quella  della  quadratura  del  Circolo;  io  con  aver  dichiarata 
la  catena  de* principj  e il  fine  nazionolc  cd  umanitario  cui  mirano,  ho  tratteggiato  un’or- 
ganizzamento superiore  a quello  del  Lavoro , un  organizzamento  della  civiltà , affinchè  riesca 
men  peritura  di  quanto  V istoria  del  passato  celo  dimostra;  del  passato,  povero  di  scienza, 
e ignaro  delle  leggi  che  intimamente  reggono  la  società. 

Che  Italia  confidi  e speri  : ma  prima  di  tutto  voglia  e sarà. 

Arezzo  li  6 Marzo  18  ì9 

Lorenzo  Corsi  Ing. 
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RUOLO  1/ ORGANIZZAMENTO  DELLA  COLONNA 
DEL  CIRCOLO  DEL  POPOLO 


Num. 

<r 

Ord. 

Nomo  e Cognome 

Domicilio 

EIA 

1 

Za nobi  Carli 

Via  Cafaggiolo  N.  6565 

35 

9 

Carocci  Antonio 

Sulla  Costa  N.  1579 

40 

3 

Ciotti  Leone  di  Natale 

Borgo  S.  Frediano  N.  3223 

£2 

4 

Galli  Acliior  di  Giovanni 

Via  Sguana  N.  1829 

18 

5 

Mannelli  Francesco  di  Giuseppe 

Via  di  Koffi  N.  2545 

24 

6 

Mazzera  nghi  Cesare  di  Gaetano 

Via  di  Bolli  N.  2560 

18 

7 

Vannoni  Cesare  di  Luigi 

Via  del  Giardino  N.  7329 

31 

8 

Gigli  Raffaello  di  Giuseppe 

Via  dcirAriento  N. 

23 

9 

Seni  inni  Pasquale  del  fu  Vino. 

Via  Borgo  la  Croce  N.  7050 

23 

10 

Usigli  Elia  del  fa  Saltadore 

Y'ia  Lainbertesca  N. 

40 

11 

Bisenzi  Rinaldo  del  fu  Giov. 

Via  de  Giudei  N.  1777 

28 

13 

Moldctli  Saul  di  Giuseppe 

Via  de  Giudei  N.  1777 

18 

13 

Arrani  Natale  del  fu  Luigi 

Borgo  S.  Apostoli  N.  1066 

31 

li 

Zuti  Orlando  del  fu  Antonio 

Borgo  S.  Piergattolino  (dal  Tabacca  jm 

42 

15 

Nislri  Giuseppe  di  Matteo 

Via  l'alazzuolo  N.  6669 

30 

16 

Castri  Gaspero  del  fu  Luigi 

Borgo  la  Noce  N.  4952 

42 

17 

Lelli  Giuseppe  del  fu  Carlo 

Yria  Parione  N.  4156 

46 

18 

Yannucchi  Lorciuo  del  fu  Ani. 

Y'ia  della  Spada  N.  4040 

45 

19 

Boboli  Aristodemo  di  Girolamo 

Via  de’ Pentolini  N.  7156 

20 

20 

Montelatiei  Eligio  del  fu  Ang. 

Via  Maggio  N.  1892 

25 

31 

Mcucci  Angiolo  del  fu  Francesco 

Borgo  S.  Apostoli  N.  1166 

20 

22 

Durano  Agostino  di  Marcello 

Via  S.  Sebastiano  N. 

23 

Travagliai  Basilio  del  fu  A ut. 

Via  Palazzuolo  N.  3783 

18 

34 

Beliincioni  Aristodemo  di  Luigi 

Via  S.  Gallo  N. 

18 

25 

Lumachini  Andrea  d’ Ani. 

Y'ia  d’ Ardiglioncino  N.  2710 

22 

26 

Pieri  Vincenzo  del  fu  Gio.  Bau. 

Via  Baroucelli  N.  1242 

43 

27 

Pancani  Giovanni  di  Francesco 

Via  Borgo  Stella  N. 

21 

28 

Mcnglietti  Gaspero 

Via  S.  Giovanni  N.  2511 

26 

a c.  467. 

ARRUOLAMENTO  DEL  17  FEBBRAIO  1849. 

1 

Paoli  Cammillo  del  fù  Anton  M.B 

Via  delle  Mele  N.  7590 

40 

2 

Bastiani  Alessandro  di  Antonio 

Borgo  S.  Niccolò  N.  1416 

18 

3 

Caiani  Antonio  di  Pietro 

Fondacci  di  S.  Niccolò  N.  1511 

22 

4 

Logè  Stefano  del  fu  Alessandro 

Via  de’  Martelli  6032 

38 

5 

Fantappiè  Pergentino  del  fu  G.  B. 

Piazza  S.  Spirito 

6 

Maraviglia  Fermo  di  Ferdinando 

Via  della  Chiesa  N.  2694 

48 

7 

Pinconi  Pasquale  del  fu  Luigi 

Paianolo  3686 

48 

8 

Busi  Cammillo  di  Stefano 

Vigna 

18 
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8 

Vanumi  Alessandro  del  fu  f»io. 

Poggio  a Cajano 

39 

10 

Pini  Pietro  di  Vincenzo 

Via  Romita 

17 

li 

Bellocci  Tito  di  GabbrieLlo 

Via  dell’ Anelito  N.  4817 

18 

12 

Trambusti  Emilio  di  Vincenzo 

Via  S.  Gallo  N.  5862 

ai 

13 

Gasparri  Giuseppe  del  fu  Bartolom. 

Via  Romita  N.  5016 

26 

14 

Calamai  Gaetano  del  fu  Giuseppe 

Vigna  Nuova  N.  4118 

M 

15 

Berti  Cesare  del  fu  Giacomo 

Via  de'  Cenni  N.  4581 

28 

16 

Ciofi  Pa.squalc  di  Angelo 

BolH  N.  2547 

21 

17 

Fatti  Giuseppe  del  fu  Pasquale 

Via  S.  Anna  N.  8494 

38 

18 

Carlini  Angelo  del  fu  Gaspero 

Al  Bandino  — Popolo  del  Bagno 

41 

19 

Tolleri  Ottavio  di  Agostino 

Via  della  Crocetta  N.  63V8 

18 

20 

Ferroni  Luigi  di  Giuseppe 

Vicolo  del  Ferro  N.  568 

19 

21 

Picchianti  Angiolo  di  Giuseppi* 

Borgo  S.  Frediano  N.  3221 

21 

22 

Bellucci  Angiolo  di  Gio.  Batta. 

Via  Chiara  di  S.  Lorenzo  5000 

18 

23 

Castiglioni  Angiolo  di  Giuseppe 

Piazza  della  Fratellanza 

18 

21 

Corsi  Antonio  di  Luigi 

Borgo  S.  Apostoli 

31 

25 

Del  Soldato  Luigi  del  fu  Giovanni 

Porta  Rossa  1022 

17 

26 

Meniclielti  Leopoldo  del  fu  Jacopo 

Via  Fiesolana  7582 

22 

27 

Lepri  Luigi  di  Vincenzo 

Fuori  di  Porla  la  Croce 

19 

28 

Cecchi  Giuseppe  di  Giovanni 

Porta  a Prato  Fornajo 

23 

28 

Bracci  Ernesto  di  Pietro 

Via  del  Palagio  N.  332 

17 

30 

Boboli  Oreste  di  Girolamo 

Via  Pentolini  N. 

19 

N.°  65. 
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REGOLAMENTO  PER  IL  CIRCOLO  DEL  POPOLO  DI  FIRENZE 

Ari.  1.  Il  Circolo  del  popolo  è una  riunione  di  uomini  onesti,  di  tutte  le  classi,  pro- 
fessanti principii  democratici,  e aventi  Io  scopo  di  promuovere  con  ogni  meno  la  indipen- 
denza e la  libertà  dell’  Italia. 

Art  2.  I principali  mezzi  che  il  Circolo  adotta  onde  pervenire  al  suo  scopo  sono 

1.  Istruire  il  popolo  dei  suoi  diritti  e de'  suoi  doveri 

2.  Discutere  materie  nazionali  e politiche. 

3.  Dirigere  l’opinione  pubblica  con  i mezzi  che  giudica  più  opportuni. 

4.  Tenersi  in  corrispondenza  con  i Circoli  d’ Italia  ed  Esteri,  e generalmente  con 
tolte  le  rappresentanze  si  nazionali  che  estere , professanti  prineipj  democratici , o altri  ana- 
loghi a quelli  che  formano  lo  scopo  della  nostra  istituzione , e concertarsi  coi  medesimi  in 
ciò  che  può  richiedere  la  comune  cooperazionc. 

Art.  3.  Il  Circolo  non  discute  solamente , ma  delibera  sulle  cose  poste  in  discussione. 

Ari  4.  Le  deliberazioni  si  prendono  a maggiorità  di  suffragio , palese  per  alzata  c se- 
duta , è in  caso  di  dubbio  dopo  la  prova  e controprova  avrà  luogo  T appello  nominale. 

Art  5.  Quando  lo  ravvisi  opportuno  il  Circolo  presenta  al  Consiglio  Generale  le  pro- 
prie deliberazioni  in  forma  di  petizione. 

Art  6.  Ogni  sodo  è autorizzato  a prendere  l' iniziativa  su  tal  rapporto , o formulando 
la  petizione , o richiamando  1’  attenzione  del  Circolo  su  qualche  soggetto  da  tradursi  in  pe- 
tizione. 

Art  7.  Il  Circolo  si  aduna  ordinariamente  tre  volte  la  settimana  , cioè  Martedì , Gio- 
vedì , c Sabato  ; straordinariamente  tutte  le  sere , e reputandolo  opportuno , si  dichiara  in 
permanenza. 
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AH'  ingresso  si  troverà  un  registro  in  cui  i Socj  intervenienti  registreranno  il  loro 
nome  e cognome. 

Art.  8.  11  Circolo  ha  un  seggio  composto  di  un  Presidente,  due  Vice-Presidenti,  tre 
Segretari  degli  Atti , tre  Segretari  delle  Corrispondenze. 

Ila  due  Provveditori  ed  un  Tesoriere. 

Questi  ultimi  tre  non  formano  parte  del  Seggio. 

Art.  9.  Le  cariche  di  che  nell*  Art.  precedente  sono  gratuite. 

Li  individui  destinali  a coprirle  sono  eletti  a maggiorità  di  voti  per  schede. 

ArL  IO.  Il  Presidente  , Vice-Presidente  e i Segretarj  degli  Atti  stanno  in  carica  un  me- 
se, e non  possono  essere  rieletti  pel  mese  successivo. 

I Segretari  delle  Corrispondenze , i Provveditori , il  Tesoriere  stanuo  in  carica  sei 
mesi , c possono  essere  rieletti  per  il  semestre  successivo. 

ArL  11.  Avvi  pure  una  Commissione  di  tre  individui  eletti  a maggiorità  di  suffragi 
segreti , che  unitamente  ai  Provveditori  costituisce  il  Consiglio  Economico  del  Circolo  « 
dura  sei  mesi. 

Ancora  questa  Commissione  può  essere  riconfermata  per  il  semestre  successivo. 

Art.  12.  Il  Presidente  ha  la  direzione  del  Circolo,  apre  e chiude  le  adunanze,  regola 
le  discussioni , formula  e mette  ai  voti  le  proposizioni  sulle  quali  occorre  deliberare,  pro- 
pone alla  approvazione  del  Circolo  le  Commissioni  per  li  studj  c lavori  che  sono  neccssarii 
a preparare  V esame , c la  discussione  degli  affari  più  gravi , riceve  direttamente , o per 
mezzo  dei  Segre  la  rii  tutte  le  comunicazioni  concernenti  il  Circolo. 

Art.  13.  1 Vice-Presidenti , in  assenza  del  Presidente  lo  rappresentano  per  ordine  di 
anzianità  a lutti  gli  effetti  di  che  nell*  ArL  precedente. 

In  assenza  anco  dei  Vice-Presidenti,  il  Socio  più  anziano  presiede  l'Adunanza. 

Art.  li.  1 Segretarii  degli  Atti  assistono  alle  Adunanze , compilano  il  processo  verbale 
che  leggono  nell’adunanza  successiva,  compilano  l’ordine  del  giorno  che  leggono  prima  che 
radunanza  si  disciolga , danno  lettura  delle  comunicazioni  fatte  al  Circolo , e hanno  la  qua- 
lità di  squi limatori  nelle  votazioni  segrete. 

Art.  15.  I Segretari!  delle  Corrispondenze  si  pongono  e si  tengono  in  relazione  con  tutti 
i Circoli  Politici  Italiani  ed  Esteri , come  è detto  all*  Art.  2.  §.  4.  comunicano  all’adunanza 
quanto  può  interessare  la  istituzione  del  Circolo , eccitano  la  deliberazione  del  Circolo. 

ArL  16.  1 Provveditori  sopravvedono  ai  bisogni  del  Circolo,  commettono  le  spese  or- 
dinarie facendone  mandato  pel  Tesoriere. 

Sono  spese  ordinarie  i salari,  lo  spese  di  posta,  stampa,  pigione.  Quanto  alle  spese 
straordinarie  dovranno  essi  consultare  la  Commissione  di  che  all’  Art.  11. 

ArL  17.  11  Tesoriere  raccoglie  le  tasse  di  entratura  e inensuali,  paga  i mandati  fatti 
e firmati  dai  Provveditori,  tiene  un  registro  d’  entrata  e uscita,  ogni  mese  compila  un  bi- 
lancio d’ entrata  e uscita  per  norma  del  Circolo. 

ArL  18.  La  Commissione  di  che  all’  Articolo  11.  prende  la  iniziativa  per  le  riforme 
economiche,  sceglie  il  locale  per  le  adunanze,  ne  determina  la  pigione,  determina  il  nu- 
mero degl’  inservienti  e ne  stabilisce  il  salario , propone  i relativi  progetti  alla  sanzione 
del  Circolo. 

Deve  essere  consultata  quando  si  tratti  di  spese  che  non  sieno  puramente  e stret- 
tamente ordinarie. 

Esamina  e rivede  i bilanci  mcnsuali  del  Tesoriere,  e al  cadere  del  semestre  li 
presenta  al  Circolo  riuniti  in  un  solo. 

Il  Circolo  può  revocare  li  uffiziali  anco  avanti  il  termine  fissalo  dal  Regola- 
mento , qualora  ricorrano  motivi  plausibili  da  manifestarsi  al  Circolo  suddetto. 

ArL  19.  Niuno  può  esser  Socio  senza  la  preventiva  ammissione. 

Art.  20.  Colui  che  aspira  a far  parte  del  Circolo  dovrà  farsi  presentare  da  uno  dei 
suoi  membri. 

La  proposizione,  contenente  nome,  cognome  condizione  e domicilio  del  proposto, 
dovrà  essere  firmata  dal  proponente  e rimessa  al  Seggio. 

Il  proponente  dichiarerà  sul  suo  onore,  che  il  candidato  è degno  di  essere  »m- 
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mesto,  e quando  la  proposizione  sia  sottoscritta  da  allri  dieci  socj , 1*  assemblea  delibererà- 
4 maggiorila  di  suflragj  sull’ammissione. 

Le  ammissioni  avranno  luogo  ogni  sera,  subito  dopo  la  lettura  del  processo  verbale. 

Art  21.  Chiunque  voglia  far  parte  del  Circolo  dovrà  sottostare  alle  formalità  che  sopra. 

Art.  22.  11  nome  dei  Soci  sarà  registrato  in  un  ruolo  intitolato  a Ruolo  dei  Socii  al 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze.  » 

Ari.  23.  11  Socio  paga  una  tassa  ordinaria  di  entratura  non  minore  di  lire  una,  e uua 
tassa  mensile  ordinaria  non  minore  di  un  paolo. 

11  Socio  non  può  essere  teuuto  al  pagamento  di  veruna  tassa  straordinaria , se  • 
non  sia  stata  approvata  a maggiorità  da  due  terzi  dei  Socii. 

Art  2L  La  tassa  mensile  decorre  dal  mese  dell’  ammissione  ; senza  aver  riguardo 
se  I*  ammissione  ebbe  luogo  sul  principiare  o sul  cadere  del  mese. 

Art.  25.  Le  tasse  si  pagano  nelle  mani  del  Tesoriere , o di  persona  da  esso  incari- 
cata che  presenti  la  ricevuta  del  Tesoriere. 

Art.  26.  Il  Socio  che  vuole  sciogliersi  dovrà  farne  pubblica  dichiarazione  in  adunan- 
za. — Senza  una  tale  dichiarazione,  nessuno  che  fu  ammesso  s’  intenderà  liberato  dalla 
sua  obbligazione,  e il  suo  nome  sarà  inscritto  in  un  Ruolo  separato,  che  starà  affìsso  nella 
sala  delle  adunanze. 

Art.  27.  11  Socio  che  posteriormente  alla  sua  ammissione  fosse  riconosciuto  indegno 
di  appartenere  al  Circolo;  potrà  esser  cancellato  dai  Ruoli  sulla  proposizione  di  uno  o 
più  socj , e con  tre  quarti  dei  suffragii  segreti  dei  presenti , purché  i presenti  non  sieno 
meno  di  cento,  e purché  la  deliberazione  abbia  luogo. quattro  giorni  dopo  la  proposta. 

Art  28.  Il  numero  dei  socii  è indetìnito,  c a seconda  del  loro  numero  ò variabile  il 
locale  in  cui  il  Circolo  si  aduna. 

Art  29.  Le  aduuanze  non  si  aprono  validamente  senza  la  presenza  almeno  di  trenta 
individui  compresi  un  Presidente  o un  Vice-Presidente , i quali  per  la  mancanza  dei  Se- 
gretarii potranno  nominare  fra  i socii  uno  o più  Segretarii  prov visorii. 

Art.  30.  Le  aduuanze  cominciano  con  la  lettura  del  processo  verbale  della  Seduta 
precedente,  sul  quale  ogni  Socio  ha  diritto  di  fare  delle  osservazioni. 

Art  31.  Dopo  la  lettura  del  processo  verbale  si  fu  luogo  alle  ammissioni , come  é 
detto  all’  Articolo  20  c poi  alla  discussione  secondo  1’  ordine  del  giorno , letto  al  chiudersi 
deli*  adunanza  precedente. 

Meno  casi  riconosciuti  urgenti  dalla  assemblea  quest’ordine  non  può  essere  alteralo. 

Art.  32.  Ogni  Socio  che  vuol  prendere  la  parola  dovrà  domandarla  al  Presidente , 
che  dovrà  accordarla  secondo  l’ ordine  della  inchiesta. 

11  Socio  non  può  parlare  più  di  due  volle  sull’  islesso  argomento  senza  consul- 
tare I*  assemblea  e riportarne  V adesione  — 11  Socio  clic  abusi  della  parola  può  essere  ri- 
chiamato al  silenzio  dal  Presidente,  rimanendogli  però  il  diritto  d’ interpellare  1’  adunanza 
sulla  giustizia  o ingiustizia  della  misura  adottata  dal  Presidente. 

Art.  33.  Ogni  Socio  può  richiamare  il  Circolo  a decidere  sulle  cose  poste  in  dUcus- 
siene,  e ciò  per  mezzo  del  Presidente. 

ArL  3i.  Ogni  qualvolta  si  verifichi  un*  evento  straordinario  che  conturbi  c sollevi  la 
Città , il  Circolo  si  riunisce  immediatamente  c delibera  per  urgenza  sulle  cose  del  momento. 

Venti  Socii,  in  questo  caso,  polrauno  deliberare,  per  urgenza,  ina  le  loro  deli- 
berazioni dovranno  essere  riprodotte  all'  assemblea , appena  si  trovi  in  numero  legale , o 
nella  islessa  adunanza , o nella  successiva. 

Art.  35.  11  Circolo  si  scioglie  per  consenso  unauime  dei  Socii,  iscritti  $ul  ruolo,  o 
per  causa  necessaria. 

. Art.  36.  Il  Circolo  è sempre  Costituente.  Qualunque  individuo  può  proporre  rifor- 
me. — Occorre  1’  appoggio  dì  ehique  membri  perchè  la  proposizione  sia  presa  in  conside- 
razione. 

Essa  si  rilegge  c si  discute  in  una  seconda  adunanza  distaute  tre  giorni  dalla 
successiva,  c si  delibera  nella  prima  adunanza  immediatamente. 
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Ari.  37.  Il  presento  regolamento  sarà  circolalo  in  stampa  a tutti  i Sorti,  e avrà  vi- 
gore rial  giorno  della  sua  definitiva  approvazione. 

Approvalo  li  2V  Agosto  I8V8. 

F.  D.  G terrazzi  Presidente 
Carlo  Pioli  Vice-Presidente 
F.  C.  Marmocchi  Vice-Presidenta 
tiirsEPFE  Mazzoni  Segretario 

Per  copia  conforme 
Firenze  — 26.  Novembre  1848. 

Il  Segretario  degli  Atti 
F.  tÌHKRARDI  UraGOMARNI 


N.°  66. 


SOM.  — Fil.  1* 
a e.  472 


Popoli  di  Toscana  ! 

Nella  lunga  c travagliata  vita  delle  Nazioni  l)io  suscita  un  pensiero  clic  debbe  rin- 
novarle; quei  Popoli  che  non  P intendono,  c lasciano  trascorrere  il  tempo  prefisso,  soscri- 
vono  di  per  se  la  loro  sentenza  di  morte  politica  c civile. 

Toscani!  Ora  noi  ci  troviamo  in  questa  condizione.  Colui  clic  per  molli  anni  tenem- 
mo a Principe,  l’uomo  che  la  intera  Toscana  a furia  di  affettuose  dimoslranze,  s’  ingegnò 
di  persuadere  a farsi  iniziatore  della  nostra  Nazionalità  è fuggito;  fuggito  non  per  lasciare  uua 
terra  che  nc  lo  cacciava,  ma  si  per  farsi  simulacro  di  guerra  civile,  per  rinfiammare  tutte 
le  malvagie  passioni  che  il  senno  del  Popolo  aveva  saputo  spengere;  fuggito  per  disgre- 
gare gli  animi , sperando  a cotesto  modo  di  sostituire  alla  suprema  guerra  di  principio,  la 
guerra  de’  fratelli. 

E fuggendo , esso  ha  fronte  di  scrivere  che  in  ciò  obbediva  alla  sua  coscenza.  Questa 
gli  acconsentiva  pure  di  sottoscrivere  liberamente  al  programma  del  Ministero  Guerrazzi- 
Montanelli,  c alla  Legge  fondamentale  per  la  Costituente;  lo  ralfidava  in  altri  tempi,  al- 
lorché la  intera  Toscana  credendo  alla  possibile  colleganza  fra  i suoi  interessi  e quelli 
del  Principe , chiedeva  la  Guardia  Nazionale , c con  la  sola  forza  dell’  affetto  lo  poneva 
sulla  via  di  fortificare  il  suo  potere.  Ma  allorché  le  libere  istituzioni  per  logica  conseguen- 
za gli  mostrarono  come  bisognasse  romper  guerra  allo  straniero , allorché  per  comunione 
di  dolori  Italia  chiese  di  tornar  Nazione , la  coscienza  di  quest'  uomo  si  ribellava,  gli  per- 
metteva di  dire  c disdire,  ed  anzi  gl'  imponeva  di  farsi  segnacolo  di  dissidj  civili.  Dal  Porlo 
ili  8.  Stefano  codesta  sua  coscienza  attende  che  batta  l’ora  delle  nostre  sventure. 

Toscani!  Facciamo  per  modo  eh’ essa  attenda  indarno.  Il  nostro  meraviglioso  passa- 
to, il  nostro  senno,  la  nostra  dignità  c'  ispirino;  maestri  di  civiltà  in  altri  tempi  mostria- 
mo all'  Europa  che  le  libere  tradizioni  vivouo  intere  negli  animi  nostri , che  in  noi  non 
v’  ha  ira  di  parte,  ma  si  febbre  di  riscatto  Nazionale,  c che  se  fummo  infelici  c divisi 
per  le  congiurate  previsioni  di  Principi,  liberi  ora,  sapremo  volere  c tornar  grandi.  Con- 
siderate di  qual  sorte  sia  la  coscienza  di  quest’  uomo.  Essa  gl'  impone  ora  di  lasciare  cosi 
gli  amici  come  i nemici  in  balia  dell'incertezza;  Io  forza  di  aderirsi  allo  scomunicatorc  di 
Gaeta  e di  assistere  dalla  lunga  alle  soffiale  vampe  di  Empoli;  lo  mette  d*  accordo  coi  con- 
sigli dell'  Austria  che  nc  concertava  la  fuga , c lo  fa  rinnegare  il  vrro  popolo , la  propria 
parola.  Circondalo  da  arme , e vinto  da  interessi  stranieri , quest’  uomo  si  confida  di . se- 
minar paure,  di  suscitare  stragi  e rapine  nel  suo  nome.  Disperato  per  la  prevalenza  d’  un 
principio,  esso  s'appiglia  ad  una  fazione  ingannata,  specula  sulla  ignoranza  dei  Popoli 
tirila  campagna,  ejvoneeosì  il  suggello  al  proprio  Decadimento.  Nell’ora  della  fuga  i prin- 
cipi lutti  si  somigliano  , c interamente  si  palesano  ; e questa  é opera  di  Dio. 
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Carnaio  non  da  noi,  ma  dalla  tue  fallaci  promese  « dai  falli  arcani  e dai  vincoli  di 
•angue  che  I'  uniscono  all’  auslriaco,  Leopoldo  di  Luretia,  non  intende  il  popolo  nò  l'Italia. 
Toscani,  mostriamo  ad  esso  che  la  Libertà,  l'Ordine,  le  Leggi,  non  s’incarnano  in  un'  Uo- 
mo, non  riposano  sopra  una  volontà.  Il  Principe  può  andarsene , ma  il  Popolo  rimane , e 
con  esso  il  sentimento  della  propria  dignità  e de'  suoi  diritti.  Col  Principe  adunque  gli  er- 
rori del  passalo , con  noi  le  salde  speranze  d’  un  riposato  futuro , la  gloria  del  combattuto 
presente. 

1 Martiri  di  Cullatone,  il  fiore  più  dello  delfa  giovane  Toscana,  non  debbono  esser 
caduti  indarno.  Se  non  giovarono  alla  causa  de'  Principi , essi  tuttavia  rimangono  sacri  a 
quella  più  schietta  dei  Popoli.  Percossi  in  terra  tornata  a servitù,  alleuduno  che  la  Tosca- 
na con  sapiente  ardimcnlu  raccolga  il  frutto  del  loro  sacrifizio.  Fortifichiamo  dunque  i no- 
stri liberi  ordinamenti  politici,  acciocché  l’Europa  li  rispetti,  e vegga  iti  essi  la  unanime 
volontà  di  un  popolo  al  quale  tulle  le  classi  hanno  diritto  e . debito  di  appartenere,  il  saldo 
proposito  d'  una  inazione  ridesta.  Imperocché  le  potenze  non  s’ attentami  di  combattere  i 
popoli  che  vogliono  concordi  ma  si  quelli  che  divisi  in  fazioni , guastano  il  concetto  Na- 
zionale. Ricordiamo  clic  la  guerra  civile  è il  più  valido  ajulo  alla  oppressione  straniera , 
che  i potenti  la  soffiauu , che  i Principi  la  incitano.  Essa  è la  loro  arme,  quindi  non  può 
esser  mai  quella  de’  Popoli. 

E poiché  la  veneranda  Roma,  scossa  la  vergogna  secolare , impaura  i nostri  eterni 
minici  eoi  supremo  grido  di  Libertà,  e li  fa  maral  igliare  del  suo  senno  ; adoperiamoci  per 
metterci  in  grado  di  partecipare  all’  Ineffabile  amplesso.  Affrettiamo  seuza  esorbitanza  1’  a- 
dempimento  delle  nostre  promesse , smessa  ogni  gara  di  Municipio  le  Lillà  sorelle  della 
Toscana  ajulino  la  impresa , e stretti  in  una  benedetta  comunanza  d’ interessi  e d'  inten- 
dimenti, vegga  il  nimico  d’ Italia  che  i Popoli  non  si  vincono  quaiuto  fra  essi  riescono  ad 
intendersi. 

Firenze  15.  Febbraju  1819. 


N.°  (>7.  SOM.  Fu.. 
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L*  INFLESSIBILE 


prospetto  sociale 

f.  Si  costituisce  una  società  in  Accomandila. 

2.  Lo  scopo  della  società  è la  slampa  e la  diffusione  dell'  — Inflessibile  — Giornale 
di  principj  democratici. 

L’ Inflessibile  si  propone  ancora  di  render  conto  delle  deliberazioni  preso  da», 
principali  Circoli  Politici  del  nostro  paese. 

3.  La  sede  delta  società  è in  Firenze. 

A,  li  socio  sotto  il  coi  nome  andrà  il  titolo  della  società  è uuo  degli  appresso 
compilatori. 

5.  La  società  si  compone  di  300  Azioni  ; raccolte  die  sicno  100.  Azioni  rimane  costi- 
tuita la  società. 

6.  Finché  il  numero  degli  associati  uon  copra  C sopravanzi  le  spese , i compilatori  rc- 
nunziano  a qualunque  onorario. 

7.  Dalla  entrata  del  Giornale  si  leveranno  le  spese  tutte , stampa , pigioni , corrispon- 
denza y inservienti,  articoli  pagati  a quelli  che  non  formano  parte  della  compilazione  oc.; 
dal  reliquato,  quando  si  verifichi,  si  preleverà  il  frutto  del  fi  per  cento  per  gli  azionisti  e 
il  rimanente  andrà  a benefizio  della  compilazione. 

8.  La  società  potrà  sciogliersi  nel  raso  della  perdila  di  due  terzi  del  Capitale,  resul- 
tante dal  Bilancio  annuale. 
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0.  In  caso  di  morto,  rcminzia  o impedimento  protratto  del  rappresentante  la  società, 
la  compilazione  proporrà  il  successore  fra  i suoi  membri. 

10.  Per  favorire  nel  suo  principio  con  qualche  peso  comune  l'impresa,  ad  esempio  di  quanto 
offrono  di  fare  a favore  degli  Azionisti  nell' orticolo  G.*  i Compilatori,  ogni  Azionista,  qua- 
lunque sia  il  numero  delle  sue  azioni  prenderà  una  copia  del  Giornale , finché  1’  entrata 
non  copra  o sopravanzi  le  spese,  sborsandone  il  prezzo,  o imputandolo  negl’  interessi  clic 
gli  pervenissero  al  bilancio,  secondo  i bisogni  di  cassa;  indipendentemente  dai  comuni  patir 
di  associazione.  Questo  patto  però  c facoltativo. 

11.  La  compilazione  si  compone  dei  Signori  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  Francesco 
(Costantino  Marmocchi , Ermenegildo  Potenti. 

lì  I sodi  non  sono  esposti  oltre  la  loro  Azione  che  è di  lire  cento. 

1:1.  Le  azioni  si  pagheranno  in  5.  rate  uguali  di  lire  venti  1'  una.  1 pagamenti  delle 
rate  nou  potranno  essere  più  frequenti  di  un  mese  F uno  dall*  altro. 

G.  Il  titolo  o la  cartella  d'azione  verrà  consegnata  soltanto  dopo  Finterò  pagamento 
della  medesima;  prima  di  ciò  saranno  rilasciate  ricevute  provvisorio  firmato  dal  direttore 
amministrativo. 

15.  L’attuale  programma  di  società  è obbligatorio  per  gli  Azionisti  coll’  apposizione 
della  loro  firma. 

Firme  obbligatorie  degli  azionisti. 


IV  08. 


SOM.  — Fil.  I.* 
a c.  Wi 


CANZONE  DEL  POPOLO  HE. 

* > nmrnr*.  » 
tUmpa  I 


Non  è patria  una  (erra  abilita 
Dall*  arbitrio  nefando  dei  re 
Nou  è patria . se  un’  orma  abborritìi. 
Serba  ancora  di  barbaro  piè.  — 

O prenci  o barbari  ! 
Sempre  è V (.stessa  ; 
Sempre  è la  patria 
Venduta  e oppressa. 


Disse  il  prence  alla  terra  dei  limi: 

« Il  tedesco  al  contine  si  sta  ...  . 
a Siale  buoni , mostratevi  schiavi 
« Né  il  confine  varcalo  sarà.  » 


Questa  c la  logica 
Dei  prenci  buoni  ! 
Questa  c la  patria 
Virtù  dei  Iroui.  — 


Nou  andremo  alta  guerra  lombarda 
Colla  guida  fallace  dei  re. . . . 
Itammcnliaui  la  malizia  codarda 
Che  l’ Italia  a noi  tutti  vendè.  — 
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(Queste  commedie 
J I attuo  a cessar 
Per  conio  proprio 
Voglialo  pugnar. 

linone.  Armi,  Libertà 


Il  Napolitano 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  '«8G 


Signori  liino  Lapponi  ed  altri  componenli  la  Commissione  Governativa 

Desidero  sia  Iella  questa  scrittura  con  la  pazienza  con  la  quale  io  la  detto.  — Forse 
tornerà  inutile,  eppure  non  mi  sembra  bene  ometterla  sentendo  come  per  molli  capì  im- 
porti farla  alla  mia  religione. 

Innanzi  tratto,  sapete  voi  o signori  in  qual  modo  io  venni  condotto  quaggiù?  Rispon- 
dendo per  voi  dico:  no  imperocché  mi  parrebbe  enorme  supporre,  che  voi  lo  aveste  sapu- 
to e consentito.  A voi  poco  preme  sapere  come  infiniti  mudi  per  sottrarmi  alla  disonesta 
prigionia  mi  sovvenissero  e fossero  offerii  i quali  lutti  o non  adoperai  o ricusai;  quelli» 
perù  che  dovrebbe  premervi  è questo:  — die  la  mattina  del  12  Aprile  la  Deputazione  del 
Municipio  fiorentino  la  quale  venne  all'  Assemblea,  consultatomi  intorno  alla  deliberazione 
presa  di  governare  il  paese  a nome  del  Principi* , proposi  farvi  aderire  1'  Assemblea  onde 
le  Provincie  più  volenterosi*  concorressero,  ed  ogni  mal  gonne  di  discodia  fosse  tolto  via: 
parendomi  ancora  pel  Principi*  più  onoralo,  e meno  nocivi»  alla  libertà  richiamarlo  in 
virtù  del  conseuso  universale , che  per  forza  di  tumulto.  A istanza  altrui  formulai  un  De- 
creto che  supjMmgo  voi  abbiate  nelle  mani;  voi  sentiste  diversamente  da  me,  tultavolla 
ridesta  carta  deve  porgervi  testimonianza  della  mia  volontà  disposta  a contribuire  alla  pa- 
re del  Paese  con  tulle  le  mie  forzo. 

Raccomandandomi  il  Pr  ore  Digny  la  Pairia  con  fervidissime  parole,  e confortatomi  ad 
adoprarmi  dal  canto  mio  onde  la  sua  miseria  non  si  facesse  maggioro,  io  rispondendo  con 
pienezza  di  cuore  a lui  c agli  altri  membri  della  Deputazione  municipale  proposi  recarmi 
a Livorno  con  qualche  rappresentanza  officiale  avesse  voluto  la  Commissione  conferirmi  per 
disporre  gli  animi  a starsi  dell*  operato  contenti.  Accolsero  con  segni  manifesti  di  gradi- 
mento questa  proposta,  c il  Priore  Digny  in’  invitava  a non  partirmi:  sarebbe  tornato  la  sera 
a concertare  la  cosa  — Intanto  i Deputali  si  ridussero  di  quelo  ai  proprj  albèrghi  ed  io 
rimasi  contro  il  consiglio  di  lutti , c ricusata  la  carrozza  offertami  dal  Colonnello  Tonimi 
stretto  dal  dovere , e dalla  parola  data  alla  Deputazione  Municipale. 

Il  Gen.  Zannetti,  c il  Col.  Nespoli  vennero  verso  le  ore  3.  p.  tu.  il  primo  per  assicu- 
rarmi che  nella  serata  Con  treno  particolare  sarei  invialo  a Livorno,  il  secondo  a offrirmi 
di  mandare  qualche  compagnia  di  Nazionale  alla  Stazione  per  tutelarmi  ad  ogni  evento  nel 
caso  avessi  voluto  partire  alle  k.  — E poiché  il  Nespoli  accomiatandosi  da  me  mi  bacia- 
va, come  si  costuma,  in  volto,  il  Zannetti  favellò  queste  precise  parole:  io  non  ti  bacio 
adesso , ti  bucero  stasera.  Tornarono  in  serata  Digny  c Zannetti.  11  primo  tacque  dell»1'  fa- 
coltà che  doveva  conferirmi  la  Coni  missione  donde  io  inferiva  che  non  me  le  volesse  as- 
sentire, ma  confermarono  entrambi  sarebbe  il  mio  viaggio  avvenuto  nella  notte  per  Livorno. 
Stessi  pronto  a partire . Verso  le  ore  3.  del  mattino  ricevo  il  biglietto  clic  unisco  pel  quale 
Z annetti  mi  annunzia  alcuni  non  volere  lasciar  libero  il  passo,  opinare  la  Commissione  tra* 
sferirmi  pel  Corridore  dei  Pilli  iu  Belvedere  donde  remossi  i Carabinieri  avrebbe  messo 
la  Nazionale.  Questa  lettera  clic  accenna  mutamento  di  esecuzione  a concerto  che  resta 
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fermo  in  sostanza  mi  turbò  alcun  poco , non  tanto  però  clic  mi  facesse  dubitare  di  uomini 
probi  ed  amici,  /annetti  venne  tardi  la  mattina,  e dichiarò  la  prudenza  consigliare  che 
per  2 o 3 giorni  rimanessi  in  Fortezza  tanto  che  la  plebe  si  sdraras.se . Allora  le  donne,  e 
il  Commesso  della  S.*  dello  In.®  Boberto  Ulnceo  vollero  tenermi  compagnia.  À confermarmi 
nella  mia  fede  valse  il  fallo  seguente  : che  manifestando  io  esser  privo  di  danaro  per  pa- 
gare il  viaggio,  e certi  ntiéi  debiti , il  Priore  Martelli  mi  porlo  L.  1000  ; e me  le  consegnò 
giusto  in  quel  punto  che  da  Palazzo  vecchio  muovevamo  a Palazzo  Pitti.  Durante  il  cam- 
mino /annetti  mi  avvisò  la  Commissione  non  parere  inclinata  mandarmi  a Livorno  e mi 
interrogava  se  fossi  stalo  contento  a starmi  qualche  tempo  lontano  dal  paese.  Riposi:  avere 
T animo  travaglialo  cosi  dalle  sciagure  della  patria  che  lo  avrei  reputato  benefìcio  : egli 
però  conoscere  le  mie  fortune  : provvedesse  come  gli  pareva  meglio.  Ed  egli  a me  : la- 
sciassi fare , avrebbe  accomodate  le  cose  in  serata , e it  giorno  appresso  sarebbe  venuto  a 
darmene  ragguaglio.  Non  V ho  veduto  più  — A me  mi  coglie  il  ribrezzo  pensando  da  cui 
mosse  la  insidia  , ma  insidia  vi  fu  e bruttissima  a modo  delle  Valentineschc.  Ora  vorrete 
voi  Gentiluomini  giovarvi  ili  trame  proditorie , e di  fede  tradita  ? 

Sapete  voi  come  io  ed  altre  5.  persone  stiamo  ristrette  in  carcere?  Io  rispondo  per  voi 
e dico  risolutamente  : no.  Dentro  una  stanza  alberghiamo  4.  due  uomini  e due  donne,  fra 
queste  la  nepote  sedicenne  cavala  per  pochi  giorni  di  convento  per  visitare  lo  Zio.  Voi 
siete  Padri  o Signori  — Io  non  aggiungo  parola  — solo  desidero  vi  preservi  il  cielo  dalla 
umiliazione  dì  vedere  così  poco  curalo  il  pudore  delle  vostre  figliole .... 

Da  nove  giorni  qui  altro  non  si  fa,  che  scalpellare,  turare,  mettere  ferrale,  cassettoni, 
gratìcole,  e botole,  tirare  tende,  inchiodare  catenacci,  inviliare  bandelle,  murare,  e smu- 
rare, e tutto  questo  con  tale  una  perturbazione  del  corpo  e tortora  dello  animo  da  non 
potersi  con  parole  significare.  La  mancanza  di  aria , di  molo , la  vista  della  gente  che  mi 
soffre  attorno  la  cura  che  mi  lima  dentro  hanno  inasprito  le  mie  informità,  e temo  peggio. 

ragione  di  tanto  esquisita  sevizia  si  allegano  ceMi  segnali  fatti  dalle  finestre.  Se  al- 
cuno di  voi  vedesse  di  quale  generazione  stonò  queste  ferrale  e quest!  cassettoni,  c se  sa- 
pesse che  da  Martedì  in  poi  stanno  al  posto , di  leggeri  vi  persuadereste  della  falsità  del 
rapporto.  Nelle  cariche  che  ho  occupato  mi  s«»n  guardato  sopra  tutto  dalle  relazioni  degli 
Amici  zelanti  ; ho  preferito  piuttosto  le  censure  acerbe  dei  nemici,  perchè  le  prime  mi 
avrebbero  quasi  sempre  sospinto  a errare , le  seconde  qualche  volta  mi  schiarirono.  Cer- 
ta fiata  mi  annunziarono  il  H.  Ricasùli  far  grande  raccolta  di  Arnie e di  Cannoni  a 
lìrolio  , e mi  accusavano  di  colpevole  oscitanza  perche  non  commettessi  perquisizioni,  ed 
altri  simili  fastidii:  io  stetti  saldo,  e fatta  cautamente,  c discretamente  esaminare  la  cosa 
conobbi,  le  anni  osservi,  ma  non  molte,  e per  armare  la  Nazionale , ed  esserti  pure  i can- 
noni ma  di  terra  colta.  Se  trascorrevo  a credere  sarei  stato  ingiusto,  e ridicolo.  E perché 
tion  metta  più  parole  intorno  a quest’  infelice  argomentò  dirò  che  in  carcere  son  tenuto 
per  la  intelligenza  come  un  bruto , per  salute  come  uomo  che  si  voglia  spegnere , per  an- 
gustia , come  Guazzino  ; — insamma  come  un  Ciantelli  non  immaginò  tenermi  quando  mi 
messe  le  mani  addosso. 

E perchè  sono  ritenuto  io?  Per  delitto,  o per  sospetto?  Se  per  delitto:  si  proceda  a pro- 
cesso regolarmente  e civilmente  ; io  risponderò  dei  miei  fallì  colle  Ui/j , e particolari.  Il 
Govèrno  Provvisorio  fu  necessità:  voi  lo  consentiste,  e certo  non  vorrete  allegare  che  lo 
faceste  per  forza , imperciocché  offendereste  voi  stessi  non  patendo  violenza  lo  animoso 
Magistrato.  Consultare  il  Paese  intorno  alla  sua  volontà  , era  pure  cosa  necessaria , ed  io 
Y assentiva  perchè  lo  stesso  Principe  dal  voto  universale  non  repugnava,  estimandosi  ama- 
to , c perchè  E.  Fenzi  mi  assicurava  non  alieno  lo  stesso  Senato.  So  il  voto  noti  riusci  uni- 
versale colpa  degl’  Commi  ignari,  non  mia;  e nè  tutti  gli  Elettori  delta  vecchia  Legge  Elet- 
torale concorrevano  a votare.  E le  note  stampate  non  facevano  ostacolo,  perchè  ogni  par- 
tito poteva  stampare  le  sue , e le  manoscritte  acreltavansi.  Intanto  fl  Popolo  dio  ora  vuo- 
le il  Principato  allora  gridava  Repubblica , ed  io  Rii  solo  contro  alle  sue  «re , e negai  che 
una  mano  di  gente  usurpasse  il  Voto  del  Popolo  consultato  con  modi  civili , e non  senza 
pericolo  della  mia  persona,  e biasimo  grande  degl’ esagerali  Y ottenni. 

Mi  opposi  a Laugor  in  prima,  perchè  a noi  mancavano  awisi  certi  del  Principe;  e del 
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truieor  conoscendo  In  vita  , c i costumi  non  era  ignaro  tifi)*  avversione  manifestala  da  Ini 
contro  la  Casa  del  Principe  (ino  alt’  assedio  di  Gaeta  : finalmente  si  presentava  con  la  in- 
vasione dei  Piemontesi,  alla  quale  conoscevo  poco  propenso  il  G.  D.,  e nemmeno  ignoravo 
agitarsi  on  partito  neNa  Toscana , specialmente  a Lucca  per  darsi  al  Piemonte.  Io  stesso 
n'  ebbi  eccitamenti , e nelle  tasche  della  mia  veste  da  camera  chiusa  nei  bauli  che  sono  in 
Palazzo  Vecchio , sé  non  mi  inganno  deve  esserne  rimasta  la  prora.  Di  più  la  impresa  di 
I-auger  venne  meno  per  opera  dei  popoli , che  non  gli  vollero  dar  retta , « il  suo  ultimo 
lYorlama  ai  Popolo  della  Versilia  chiaramente  lo  manifesta.  Gome  mi  studiassi  a fare  clic 
la  votaiionc  dell*  Assemblea  procedesse  libera,  ne  porgono  testimonianza  la  rivista  alla  Na- 
zionale , i delti , c gli  Scritti  pubblici.  E comprendendo  troppo  bene  come  si  dovesse  ca- 
lare ad  onorevole  accordo  col  Principe  allontanai  quelli  che  mi  parevano  avessero  a con- 
trastare simile  concetto  più  efficacemente  degl’  altri , o arrestandoli,  o beneficandoli , cosa 
che  si  accomoda  meglio  alla  mia  natura.  AH’ Assemblea  mi  opposi  alla  decadenza  del  Prin- 
cipe , alla  proclamazione  della  Repubblica , e all’  unione  con  Roma , perché  la  prima  cosa 
mi  sembrava  piena  di  pericolo  per  la  Patria  , alla  secondn  non  reputando  accomodali  i tem- 
pi né  1 costumi,  alla  terza  parendomi  codesta  unione  uno  di  quei  matrimoni  che  si  con- 
traggono in  trlicub  morti* , o dei  miei  colleglli  parte  ebbi  avversi , e parte  fermi  a gran 
pena.  A me  il  Popolo  chiedeva  la  Repubblica  a voi  il  Principato;  io  negai,  voi  assentiste, 
e con  ciò  disposi  quello  ebe  avete  fallo  voi , c voleva  fare  io  pel  bene  di  questa  Patria 
romane  , ma  con  onore , salve  sempre  la  libertà , c la  sicurezza  deHe  persone.  Adi , scritli 
attestano  questo  mio  concetto , e lo  attcsteranno  anche  persone  spettabili  costituite  presso 
noi  in  ufficio  diplomatica 

Aver  dato  opera  alla  difesa  dei  confini  non  deve  ridondarmi  in  biasimo,  sia  perche  la 
difesa  era  siala  promessa  a codesti  Popoli  nella  loro  dedizione , e fu  rinnttovata  poi , sia 
perchè  mi  pareva  onorato  rendere  il  Paese  quale  era  stato  lascialo , lasciando  la  cura  di 
provvedere  al  Principe.  Tutelai  la  Religione  richiamando  lo  Arcivescovo  di  Firenze,  c te- 
nendo ferme  le  censore  comminate  da  Lui  contro  preti  protetti  dal  Popolo  ; mantenni  con 
ogni  supremo  sforzo  il  paese  salvo  da  omiridj , e dai  saccheggi:  l'altrui  vita  salvai  espo- 
nendo la  mia. 

Spero  che  nessuno  di  voi  mi  reputi  così  scellerato , o stollo  che  per  me  si  partecipasse 
al  fallo  eternamente  lamentabile  dell'  11  Aprile.  Il  Battaglione  Goarducri  ottima  prova 
di  se  aveva  fatto  a Pistoja  , siccome  lo  attcstano  le  dichiarazioni  che  in  mi  ebbi , c la  lède 
dello  egregio  Franchini  mandato  a speculare  sui  luoghi.  Ila  Arezzo  dove,  fu  diretto,  prinaa 
vennero  biasimi , poi  giustificazioni  per  la  parte  del  Romanelli , onde  io  non  reputai  com- 
mettere fallo  rendere  colesto  Rntlaglionc  a Pistoja  , facendolo  transitare  da  Firenze , r qui 
fornirlo  di  armi , c di  vesti.  Intorno  a questa  gente  io  non  ricevei  mai  reclamo,  nè  credo 

10  ricevesse  il  Ministro  della  Guerra.  I volontari  raccolti  in  fortezza  di  S.  Giovanni  erano 
ronsognali , ordinai  che  non  uscissero , e li  dovevano  organizzarsi , appunto  come  il  Bat- 
taglione che  n'  era  uscito  il  giorno  9.  Le  compagnie  stanziate  in  Borgo  Ognissanti  commi- 
sero brulli  fatti,  e insolenze:  queste  furono  sottoposte  alle  discipline  militari:  quando  ai- 
cani  di  loro  furono  arrestali  a Porta  a Prato  andai  di  persona , gli  rimproverai  acerba- 
mente, e chiamati  più  volle  gli  Ufficiali  ordinai  si  punissero  con  lutto  il  rigore  della  Legge. 
La  Nazionale  di  Guardia  può  far  Tede  del  successa  Simili  insolenze  non  cran  nuove  , r 
furono  commesse  anche  dalla  gente  stanziata  all'  Uccello  le  quali  ricercate , c punite  non 
porsero  argomento  a gravi  contese;  molto  meno  a collisioni  sanguinose.  Quando  avvenne 

11  fatto  di  Piazza  Vecchia  andai  di  persona  — e quello  che  operassi , e quali  pericoli  cor- 
ressi per  islrappare  a forza  cotesti  sciagurati  dalla  guerra  infame  — Ve  lo  dica  la  genie , 
non  ki.  Meglio  per  me  fossi  morto  quel  giorno  ! 

Se  mi  ritenete  per  sospetto  io  vorrei  dirvi  rito  la  mia  vita  politica  è rotta,  rhe  le  scia- 
gure della  Patria  mi  hanno  percossa  la  mente  così  , da  dissuadermi  da  partecipare  più  ol- 
ire nella  cosa  pubblica  , ma  voi  lo  terreste  per  giuramento  di  marinaro,  Torrci  offrirvi  la 
mia  parola  d'onore,  ma  temendo  ripulsa,  non  la  espongo;  solo  vi  avvertirò  che  vogliale 
ricordarvi  come  i tumulti  a Roma  non  cagionassero  mai  la  rovina  della  Città  , perché  ter- 
minarono con  una  Legge  ; all'  opposto  in  Firenze , perchè  si  eoneiusero  con  prigionie  , esili. 
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ed  ingiurie  maggiori.  Se  voi  mi  reputate  uii  rapo  partito  pericolosissimo  avete  tre  modi  ; 
o ammazzarmi , o conciliarmi,  o cacciarmi  via;  il  primo  modo  voi  non  vorrete  , uè  po- 
trete tenere;  il  secondo  pare  clic  schifiate;  rimane  il  terzo:  ebbene  se  vi  par  giusto,  fa- 
telo. Ito  letto  le.  storie  non  per  ornato  vauo,  sibbene  per  condurvi  sopra  la  vita,  e lo 
esempio  di  Giano  della  Bella  m*  insegna  come  gli  auimosi  Cittadini  abbiano  a sacrificarsi 
in  benefizio  della  Patria.  Nè  possono  mancarvi  mezzi,  per  assicurare  a voi  la  mia  partenza, 
c rendere  a me  rncuo  amari  i passi  dell’ esilio. 

Ititene  intorni  in  carcere:  voi  mi  rovinate  la  salute,  c questo  la  coscienza  vostra,  clic 
pur  siete  gentiluomini , e cristiani  non  lo  pui  patire  — Rovinale  i miei  nipoti  che  orfani 
per  malignità  del  Cbòlera,  tornano  adesso  — poveretti  ! — orfani  una  seconda  volta.  Rovi- 
nate le  mie  poverissime  fortune , c condannate  me , e loro  alla  miseria. 

Ritenendomi  in  carcere  parrà  che  lo  facciate  per  compiacere  una  plebe  matta , che 
non  sa  servire  uè  esser  libera  , mutabile , e feroce , e die  me  le  gettiate  davanti  come 
alle  Ilei  ve  nel  circo;  parrà  che  lo  facciale  per  vendetta  di  me  che  pure  non  vi  offesi,  ed 
anche  di  recente  mi  condussi  verso  voi  con  la  convenienza  che  meritate;  parrà  Io  facciale 
in  benefizio  di  una  fazione  che  vince;  c quindi  comecché  coperti  cresceranno  i rancori,  e 
a loco,  e tempo  proromperanno,  né  avremo  pace  mai,  c con  somma  contentezza  dei  nostri 
nemici  presenteremo  P aspetto  di  moribondi  litiganti  sull'  orlo  della  fossa.  V me  sembra  es- 
sere tratto  4 secoli  addietro , e uii  pajono  rinnuovate  le  gare  degl’  Albizzi  , degl’  Alberti , 
dei  Ricci,  e degli  Scali.  La  prerogativa  Regia  diventala  quasi  un  pugualc  che  i contendenti 
si  ingegnano  strapparsi  di  mano  per  offendersi  a vicenda. 

Queste  cose  ho  voluto  dirvi  per  la  Patria,  per  la  mia  famiglia,  c per  me  oude  voi  ini 
trovaste  modo  onorevole  di  uscir  di  paese , pensaste  alla  mia  famiglia , alla  gente  che  vo- 
lontaria pena  oggi  qui  meco;  c comunque  giovane  si  consuma,  c alleggeriste  le  angustie 
del  carcere  disonesto,  che  davvero  son  troppe,  e non  sopportabili.  Abbiale  mente  clic  cosi 
senza  offesa  della  vostra  reputazione  non  può  tenersi  un  uomo  clic  il  Principe  elevò  al 
grado  di  suo  consigliere , c voi  stessi  eleggeste  a governare  il  paese.  In  ogni  evento  delta 
fortuna  gl*  Uomini  ancorché  emuli  lianuo  da  usarsi  scambievolmente  un  certo  tal  quale  pu- 
dore di  convenienza , senza  del  quale  il  costume  pubblico  precipita  con  danno  infinito  in 
cinismo  feroce. 

Che  se  tutte  queste  considerazioni,  e quest' Istanze  per  altrui , c per  me  dovessero  con- 
vertirsi in  un  nuovo  motivo  d’ ingiuria  pei  miei  cari,  e per  me  allora  la  storia  domestica 
mi  presenta  un’  altro  esempio  imitabile  in  tutto  — eccetto  , die  in  una  parte  — e questa 
consiste , nel  non  desiderare  mai  che  dalle  mie  ossa  sorga  vcrun  vendicatore.  > 

Di  Segrete  25  Aprile  1849. 


I).  (Iter razzi 


('ornando  della  Piazza 
di  Firenze 


SOM.  — Fil.  !.• 
a c.  499 


Li  21  Maggio  1849. 


It  Ministro  della  Guerra  con  suo  Ordine  del  Giorno  del  di  8 del  decorso  lebbra jo  cir- 
colato in  scritto  a tutti  i Corpi  militari  ili  guarnigione  in  Firenze  prescrisse,  clic  le  Truppe 
stassero  consegnate  nelle  rcspellivc  Caserme  per  esser  pronte  ed  uscire,  e recarsi  ai  luo- 
ghi di  riunione  stabiliti  colf  Ordine  medesimo , ove  il  bisogno  lo  esigesse , ciò  che  per  al- 
tro non  si  verificò,  talché  la  consegna  delle  Truppe  stesse  fu  revocata  la  mattina  del  di.  10 
successivo.  . . 

Tanto  posso  significarle  in  riscontra  alla  9ua  officiale  del  diciannove  stante  , mentre 
ho  il  pregio  di  salutarla  distintamente 

Il  ( ionia ndante 
Pozzi  Colono. 


Sig.  Primo  Au  litore 
Militare 
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SOM.  — Fa.  I* 
* r.  SIS 


Ministero  (Iella  Guerra 


' Cirrate  a di  8 Febbrajo  1819- 
Ordine  del  Giorno 

Quando  avvenga  che  la  quiete  pubblica  della  Città  aia  turbata  da  sommossa  popolare 
le  Truppe  stanziali  c le  milizie  Cittadine  della  Capitale  saranno  sotto  il  Comando  del  Co- 
mandante di  Piazza , c del  Prefetto  i quali  dovranno  firmare  ambedue  qualunque  ordine 
sieno  per  emettere. 

Si  vuole  clic  ove  occorra  l’impiego  della  Forza  Militare  le  Compagnie  delle  Truppe 
stanziali  siano  proraiscualc  con  quelle  della  Milizia  cittadina. 

Dorrà  essere  ordinato  a lutti  i Capiposli  delle  Porte  della  Città  che  all’  appressarsi  di 
mi  concorso  straordinario  di  campagnoli , o di  altra  gente  dei  sobborghi , quella  tal  porta 
n porte  sieno  chiuse , ed  il  Capoposto  mandi  colla  massima  diligenza  c fretta  ad  avvertire 
il  Comandante  di  Piazza. 

Se  il  bisogno  fo  esigerà,  c che  venga  ordinato  perciò  a tutta  la  Guarnigione  di  pren- 
dere le  armi , ed  escire  dalle  respettivc  Caserme , o posti  di  riuuionc , c Fortezze  le  Truppe, 
si  troveranno  postate  come  appresso. 

Il  Battaglione  accasermalo  nel  Forte  di  Belvedere  prenderà  posizione  sulla  Piazza  San 
Firenze  voltando  le  spalle  alla  facciala  della  Chiesa. 

Si  riunirà  in  Piazza  del  Duomo  il  Battaglione  Italiano,  e tutta  la  Linea  che  guarnisca 
il  Forte  S.  Giov.  Battista. 

Sotto  le  1-oggc  dei  Lanzi  si  porterà  il  Battaglione  dei  Militi  Volontari , e la  Compagnia 
dei  Velili  che  stanzia  nella  Caserma  Centrale. 

In  Piazza  S.  M.  Novella  Nuova  dovrà  riunirsi  la  Cavalleria  , c le  Compagnie  dei  Ve- 
liti acquartierati  nel  Convento  S.  M.  Novella. 

L’Artiglieria  starà  in  pronto  con  i cavalli  attaccati  senza  uscire  di  Fortezza  se  non 
por  un  ordine  espresso  Hel  Comandante  di  Piazza  e del  Prefetto  di  questo  Compartimento. 
Tu  questo  caso  una  compagnia  di  Velili  dovrà  per  Yalfonda  portarsi  sugli  spaiti  della  For- 
tezza per  scortarla  e proteggerla. 

Ciascun  luogo  di  riunione  di  Tropi»  sarà  comandato  dall’  Ornale  più  elevato  di  grado 
il  qoalc  prenderà  il  Comando  di  tutta  la  Riuniouc , cd  a grado  eguale  assumerà  il  Co- 
mando il  più  anziano. 

Le  Truppe  staranno  consegnate  nelle  tespetlive  Caserme  fino  a nuovo  ordine  e i sud- 
detti luoghi  di  riunione  assegnali  come  sopra  non  saranno  occupali  se  non  dietro  ordine 
del  Comandante  di  Piazza , c del  Prefetto  come  è detto  di  sopra  , c in  questo  caso  le  For- 
tezze c Caserme  sarauno  chiuse  c custodite  da  un  Distaccamento  comandato  da  un  Uf- 
lizialc. 

M.  D*  Ajala 

Per  copia  conforme 
Il  Comandante  la  Piazza 
Pozzi  Col. 


N.°  1. 

Gcnerafo 


SOM.  — Fa.  1.* 
a c.  530 

Firenze  G Marzo  1813.  (Amojrifo) 


Amico  mio:  pieno  di  sospetti,  di  cure  io  mi  logoro  l’ anima.  Sento  di  emissati  Piemon- 
tesi per  fare  disertare  le  milizie  nostre.  S’ c vero  — guardate  — Pubblicale  un  ordine  del 
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giuro»  i'he  cbiunquo  (asse  sorpreso  a corrompere  solitali  sarà  immediatamente  passalo  sotto 
V le  armi.  Vigilala  la  condona  di  tulli,  e dato  esempi,  esempi  per  amore  di  l)i».  Addio. 

Adnio.  V.  S. 

Sig.  Generale  Domenico  D' Apice  ' Guerrazzi 

Massa  di  Carrara 


SOM.  — Fil.  t* 
a c.  531 


IV  2. 

Cittadino  Generale 


(Autografo  ) 


Ricevo  dal  telegrafo  in  questo  momento  1*  accluso  Ih  sparo  io , o mi  affretto  a dartene 
lettura  per  il  caso  elio  non  vi  sieno  arrivati  direttamente  avvisi  eguali  a quelli  che  con- 
tiene. Mi  sarà  grato  il  ritorno  dello  stesso  Dispaccio  dopo  V uso  conveniente.  \ i saluto  con 
distinzione. 

Al  Cittadino  Generale  Devotissimo 

D*  Apice.  G-  Laudi 

Comandante  in  Capo 

Lucca  3 Aprile  18ÌD  ore  5 9/t  a.  m. 


IV 


«K 


‘Al  Prefetto  di  Lucca 


Dispaccio  Telegrafico- 
3 Aprila 


SOM.  — Kit,  1 * 
a c.  532 


Sia  avvisato  il  Generai  D’  Apico  che  si  concerti  col  sig.  La  Cecilia , c quest’  ultimo  vad* 
a Genova  e colà  rimanga  operando  quauto  reputa  meglio  per  la  causa  dell*  indipendenza 
Italiana  porgendone  avviso  al  Generale , ed  al  Governo.  Urge  che  I-a  Cecilia  sia  presto  av- 
visato ; Troverà  a Genova  Montanelli,  luviate  qua  gli  schioppi  che  potete  raccogliere , « gli 
uomini  — Qui  facciami?  la  massa. 

Gceiwazzi 

Copia  3 Aprile  IfiVfi.  « 


IV  4. 


SOM.  — Fa.  1* 
a c.  535 


Dispaccio  Telegrafico  Pisa  li  5 Aprile  1819. 

Ore  2 ani.  in.  30. 


Al  General  1/  Apice 

Penserò  subilo  a celesta  Guardia  Nazionale.  Non  posso  nell’  istante  prendere  una  riso- 
lutone intorno  al  Cittadino  Luigi  Passerini  : Toglio  pensarci  un  poco.  Non  si  sposi  delle 
eiarfc  di  cotesti  Sigg.  Ufficiali  ; nè  dico  questo  per  proteggere  il  Passerini  che  non  conosco, 
ma  per  ragioni  a me  ben  note. 

Le  manderò  la  sua  compagnia  Granatieri  ora  a Siena,  la  Municipale  incominciando 
coll'  apprestare  il  suo  serrato  regolare. 

Sento  eh’  Ella  si  lagna  della  Guardia  Municipale  Lucchese  ; ma  riva  Dio  dopo  che 
me  la  denudale  dei  cappotti , me  la  disarmate,  me  la  lasciate  senza  paga  volete  anche  elle, 
sia  disciplinata  ? Questo  non  sarà  facilmente  possibile. 

Saprete  la  proroga  della  nostra  Assemblea  per  il  15  Aprile.  Qua  calma  sepolcrale  ! 
Unico  segno  di  vita  sono  alcuni  cartelli  incendiari  qua  e là  affissi  per  la  Città  contro  il 
Governo.  Salute  , c fratellanza. 

Marmocchi 


li  Ministro  del  Telegrafo 
1).  Pietro  Paciki 
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.'O.M.  _ Fu..  i.« 
a c.  53G 


Governo  Provvisorio 
Toscano 


Cittadino  Generale 

Dietro  le  conferenze  che  il  Governo  Provvisorio  ha  avuto  con  voi , noi  non  possiamo 
darvi  altra  istruzione  clic  rimetterci  alla  savia  discretezza  vostra  coerentemente  a quanto 
fu  discusso  a voce , procurando  sempre  che  tutte  le  operazioni  vostre  convergano  al  doppio 
scopo  di  promuovere  gl*  interessi  Repubblicani  dell*  Italia  Centrale , c la  liberazione  della 
Italia  da  tutta  dominazione  straniera.  E vi  salutiamo. 

Dalla  Kesid.  del  Governo  Provvisorio 
Li  18  Marzo  1849, 

Il  Presid.  del  Governo  Provv.  Toscano 
Al  Cittadino  G.  Montanelli 

General  I)’  Apice 


?C0  6. 


SOM.  — Fa.  1 * 
a c.  538 


Prefettura  del  Compartimento 
di  Lucca 


Cittadino  Generale 


10  vi  accompagno  una  Lettera  che  a me  perviene  in  questa  sera  di  Garfagnana  — Il 
Sotto  Prefetto  di  Garfagnana  mi  ha  informato  dello  stato  delle  cose  in  quella  Provincia, 
e mi  ha  detto  di  aver  fatto  lo  stesso  con  Voi  come  io  lo  faccio  col  Governo. 

11  Tenente  Spampani  Quarlìer  Mastro  del  Quarto  Reggimento  di  Linea  parie  domani 
mattina  a buonissim'  ora  per  recarvi  .costà  la  somma  di  lire  diecimila  che  mi  avete  richie- 
sto , c che  io  gli  ho  già  consegnato  in  questa  sera. 

Vi  saluto  distintamente,  e mi  confermo 
Lacca  27  Febbrajo  1849. 

Devoliss. 

ÀI  Cittadino  Generale  G.  Landi  Prefetto 

Domenico  D*  Apice 
Massa  Carrara 


\o  «f  SOM.  — Fil.  1 .■ 

LI*  à m 

a c.  539 

Cittadino  Generale 


Vi  partecipo  copia  autentica  di  un  Decreto  di  questo  giorno  col  quale  il  Cittadino  F.  D. 
Guerrazzi  Incaricalo  con  pieni  poteri  del  Governo  Provvisorio  Toscano  ha  nominato  per- 
durante la  Campagna  alla  quale  vi  accingete,  i* Auditore  Del  Sarto  del  Tribunale  di  Prima 
Istanza  di  Lucca  Commissario  della  Legge , c i due  Sergenti  Mazza  c Mori  Cancellieri  per 
i Consigli  di  Guerra. 

Ilo  r onore  di  salutarvi  con  distinzione. 

Lucca  21  Febbr.  1849. 

V.  Guerrazzi 

Devotissimo 
Il  Prefetto  Interino 

Al  CiMadino  Generale  G.  Landi 

Domenico  !>’  Apice 

19 


( Autografo} 


( Autografo) 

/ 
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SOM.  — Fil.  1.' 
a r.  5U> 


Cittadino  Generale 


! Autografo) 


Quantunque  il  Cittadino  Guerrazzi  tornando  or’  ora  a Lucca  sia  ben  convinto  che  avrete 
assunto  le  più  pronte  ed  efficaci  disposizioni  per  la  difesa  della  Frontiera  dal  presagito 
ni  uovi  mento  di  Truppe,  nemiche,  tuttavolla  é utile  clic  conosciate.  Cittadino  Generale,  il 
Dispaccio  modernissimo  che  vi  compiego. 

Sappiate  intanto  che  a cura  del  Comandante  di  Piazza  sono  stali  inviati  esploratori  al 
Giogo  del  Terriglro,  c quando  saranno  di  ritorno  vi  terrò  informato  subito  delle  relazioni  che 
avranno  fatto. 

Troverete  qui  unito  un  Dispaccio  riguardante  la  nomina  già  da  me  fatta  del  Commis- 
sario della  Legge  nella  persona  dell’Auditore  Ódoardo  Del  Sarto,  ed  una  Lettera  alla  vostra 
direzione  venuta  dopo  quelle  che  vi  sono  stale  trasmesse  questa  mattina. 

Ilo  F onore  di  salutarvi , e sono 
Lucca  25  Febbr.  1819. 


Al  Cittadino  Generale 
Domenico  D’ Apice 
Massa 


Salute 
VS.  Amico 
G TERRAZZI 

Devotissimo 

Il  Prefetto  Interino 
G.  Landi 


N.#  9. 


Dispaccio  Telegrafico 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  5 VI 


Al  Prefetto  di  Lucca  per  Guerrazzi 

Firenze  25  Fcbbrnjo  18 V9.  ore  3.  10  pomcrid. 

Un  Espresso  venutoci  porta  la  notizia  che  vi  è inuovimeuto  di  Truppe  Austro-M odanosi 
verso  i Confini  — Voi  provvedete  alla  parte  delle  Lunigiana , noi  penseremo  all’  Abctonc. 
Qui  tutto  è tranquillo.  Figline  si  é sottomessa. 

Ad  alcune  delle  richieste  della  Lettera  di  Guerrazzi  era  già  stato  pensalo  come  vedrà 
dal  Monitore. 

C.  Montanelli 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  581 

Direzione  del  Giornale  il  Corriere  Livornesi» 

Livorno  l.°  Agosto  18 V8. 

Cariss.  Sig.  Francesco 

Non  creda  il  silenzio  dimenticanza  , o indolenza.  Mi  son  sentito , e sento  male  ancora  , 
e appena  è s’ io  posso  attendere,  come  ho  fatto,  c faccio  al  Giornale.  Aggiunga  le  agitazioni 
pubbliche  di  questi  ultimi  giorni,  le  quali,  benché  non  mi  mescoli  in  esso,  mi  arrivano, 
e scuotono,  c vedrà  eh’  io  non  sono  meritevole  di  riprensione  per  colpa  del  tutto  involon- 
taria. — Può  immaginarsi  se  mi  recò  piacere  la  nuova  della  sua  elezione  a Rosignano  ! E 
Dicomano,  c S.  Frediano  che  ne  fu?  qui  il  Circolo  procelle  bene:  quanto  al  pubblico  , le 
solile  vampe,  che  un  soffio  spenge.  Da  jeri  1*  altro  a oggi  pare  corso  un  Mese.  Ma  sento  clic 
il  Circolo  vuole  e saprà  alcre  jlammam  — Cosi  sia  ! — Alla  Posta  fu  vano  il  ricercare  le 
Carle  che  pur  le  inviai  di  Costantinopoli  : mi  è riuscito  però  trovarne  stamani  altra  copia. 
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e Is  rimami»  «ilio  Tuscia.  Smetto  perché  il  Corriere  slà  per  partire.  IMnani  spero  vederla 
costa  e le  dirti  altro. 

Mi  creda  Suo  Aitino.  Silvio  G. 


SOM.  — Fu.  1.* 
a c.  582 

Hall’  accluso  Manifesto  vedrai  clic  le  lue  parole  al  Colombi  « Son  teme  che  frulla . infa- 
mia al  traditore  a Ma  perché  tu  hai  ad  esser  Ministro  di  questa  topinaja  di  Toscana,  e la 
tue  parole  di  gloria,  e di  vendetta  non  hanno  a risuonare  per  tutta  Italia?  T’accludo  il 
manifesto  della  Solennità  di  Domenica  : più  l' invio  per  terza  rata  altri  paoli  mille  cinque- 
cento che  riceverai  per  Venezia.  E fammi  cortesia  di  farli  notare  nel  Monitore  acciò  il  pub- 
blico sia  contento  di  me  come  Cassiere.  T'avverto  che  i denari  non  li  riceverai  colla  I. ci- 
terà , ma  a causa  della  festa , Sabato.  Ti  saluta  il  tuo  Amico  Niccolò 

18à8.  Scarnio  7 Dicembre 


SOM.  — Fu.  1.’ 
a c.  585 


Protesta  del  Re  di  Napoli 

(Appunti  di  ap- 

<^uando  il  debole  è sopraffallo  dal  forle , quando  ha  la  gola  e il  coltello  intercedendo  [•[•}- 

vanamente  la  misericordia,  si  frappone  la  tarda  raa  inevitabile  ira  di  Dio,  la  vittima  in-  niuo 
noeenle  manda  un  grido,  e si  chiama  protesta. 

In  ciclo  l' Angiolo  immaginato  con  tanta  dolcezza  di  affetto  da  Lorenzo  Sterne  quando 

10  innocentissimo  zio  Tobia  proltersc  il  giuramento  raccoglie  codesto  grido , c lo  deposita 
nella  Cancelleria  della  Giustizia  dell’ Elenio,  in  terni  poi  non  sò  se  un  demone,  o un  Genio 
reca  a noi  punto  meno  dell'  Angiolo  adoralo , e reverilo  per  Santo  codesto  grillo  raccoglie, 
c lo  sussurra  nelle  orecchie  di  Nemesi  la  Dea  della  vendetta. 

Il  Tempo  c la  fortuna  conducono  lo  ore  della  (iena  volenti  se  repugnanti  per  lo 
chiome  strascinano.  Allora  si  cerca  la  Protesta  e in  Ciclo  o in  terra  si  trova  conservata,  e 
ni  pone  sopra  la  punta  della  spada  per  farla  più  acuta. 

Ora  Ferdinando  Borbone  protestava  per  la  perdita  della  Sicilia.  Perchè  protestava  colui? 

Con  qual  diritto?  con  quale  intento?  Chi  era  il  Tiranno,  chi  la  vittima?  I Siciliani  o Egli? 

1/ omicida  se  gli  falla  il  colpo  va  egli  a protestare,  perché  il  tradito  siasi  sottrailo  dal  suo 
ferro  ? La  protesta  di  Ferdinando  suonerebbe  scellerata  se  non  primeggiasse  in  lei  un’  al- 
tra iudole,  ed  è il  ridicolo — ridicolo  schifoso  — ridicolo  da  lazzaro  — ridicolo  col  viso  im- 
brattato di  mosto,  e di  sangue  — ma  pure  ridicolo. 

Oh  ! f che  li  assomiglieremo  noi  inumanissimo  Ferdinando  ! Noi  siamo  dolenti  non 
potere  inventare  nulla  di  nuovo  dacché  lo  Imperatore  Giuliano  nei  Cesari  dichiarava  Do- 
miziano a cui  tanto  tu  rassomigli 
Belva  di  Kc. 

Eppure!  Eppure!  — 11  nostro  mite,  c gonzaghteco  Ministro  di  beneficenza  affermava  Fer- 
dinando Borbone  essere  nel  suo  diritto , quando  trucidava  il  Popolo.  Da  siffatti  Ministri  di 
pubotica  beneficenza  libera  noe  Domine  Te  rogamus  esaudì  nos  ! ! t . 

Vincenzo  Gioherti 

È tempo  alfine  di  aver  coraggio;  é tempo  alfine  di  svellere  la  magnifica  idea  della  ri- 
generazione Italiana  da  mani  o deboli  o suddolc  o vane.  Perché  inalzeremo  noi  sempre 
idoli  di  pietra  supplicandoli  pel  nostro  risorgimento  mentre  essi  cadendoci  addosso  con  tutto 

11  peso  dell'  Autorità  die  loro  compartimmo  ci  danno  a un  ponto  morte , c sepoltura. 

Ma  chi  è Gioberti  onde  la  sua  formula  c’  imponga  come  una  forca  caudina  ? Mosé  per 
vincere  le  menti  degl'  Uomini  fingeva  alle  sue  Leggi  origine  divina  , e cosi  Numa,  e rosi 
Maometto  : tua  via , poniamo  clic  il  proprio  genio  possa  servire  all’  uomo  di  Sinai , di 
Egeria , e di  Angiolo  Gabriele , si  presenti  almeno  questo  genio  dignitoso , logico , e ron- 
senlaueo  a se  stesso. 
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Ora  possiamo  noi  riporre  linda  lèi  m ia  noi  (ionio  del  Gioberti  da  ropnlarlo  infallibile  '? 

No , e lo  diciamo  altamente , no  che  in  lui  la  natura  ponesse  altitudine  maraviglio»» 
a sentire , e copia  d’ idee , e più  che  d' idee  copia  di  parole  nessuno  è che  dubiti.  Ma  la 
procella  appunto  con  la  quale  concepisce  ed  esprime  il  concetto  fà  si  clic  sovente  egli 
da  se  stesso  discordi  e persuado  a dubitare  della  certezza  dei  suoi  consigli  — Cosi  nel  Pri- 
mato affermava  lo  assurdo  che  la  Civiltà  non  avesse  aspettarsi  da  altri  fuorché  dal  Pa- 
pato; nei  Prolegomeni  al  Primato;  cioè  cose  che  v irino  avanti  al  Primato , e comparvero  dopo: 
evento  che  solo  basterebbe  a dimostrare  quanto  lume  di  logica  splenda  nel  Gioberti  si 
pente  della  sua  proposizione  contenuta  nel  primato  ; vuole  e non  vuole  ritirarla  , c per- 
plesso sempre , e versipelle  dichiara  che  il  Papato  fu  maestro  e duca  di  civiltà  ; certo 
mutati  apparire  adesso  i tempi  ; e non  pertanto  potersi  sempre  camminare  col  papato. 
Così  il  Papato  di  Duce  diventava  Compagno  ; anzi  pare  della  classe  di  codesti  compagni 
di  cui  Gesù  Cristo  raccomandava:  — >Se  li  occorre  un  compagno  che  li  angarii  un  primo 
miglio,  e tu  va  iunanzi  con  costui  anche  un  secondo.  Sopraggiunse  Pio  IX.  c parve  pro- 
feta ; per  un  momento  però;  che  Pio  IX.  alla  pedino  mostratosi  Papa  porse  testimonianza 
che  alle  sorti  Italiane  meglio  delle  procellose  profezie  Giobertiane  giovano  le  tranquille,  e 
meditale  considerazioni  di  Niccolò  Macchiavelli. 

E se  Gioberti  errò  nella  teoria  non  cadde  in  fallo  punto  minore  in  pratica  quando  pas- 
sando a mò  di  turbine  per  le  nostre  terre,  intendendo  a Roma  rese  vedovi  di  fronde  gli 
Italici  lamenti. 

Che  cosa  operò?  Che  cosa  ottenne  ? che  cosa  ci  disse  ? stessimo  quieti  : avere  penetra- 
to la  graude  mente  di  Pio:  con  noi  starsi  il  Poutcfìce:  riposassimo  tranquilli.  Dio  avere 
mandato  una  squadra  di  Angioli  (come  Roberto  il  Monaco  assicura  che  già  inviasse  alla 
battaglia  di  Antiochia)  perla  difesa  d’Italia,  ed  egli  sapere  di  certo  die  stavano  per  viag- 
gio : Non  pertanto  Pio  pochi  giorni  dopo  smeutiva  Gioberti  dichiarandosi  aborrente  dalla 
guerra  contro  V odiato  straniero.  Chi  di  loro  fù  ingannatore?  chi  ingannalo?  se  Gioberti 
affermava  cosa  non  vera  troppo  ne  scapiterebbe  la  reputazione  di  lui,  se  porse  fede  atl 
insidie,  mal  cauto  indagatore  delle  cupezze  della  Romana  Corte  è costui. 

Gioberti  con  ira  appena  repressa  si  avventa  contro  Tommaseo  spirito  acre,  e analitico 
il  quale  gli  notò  non  sò  bene  quante  contradizioni  nelle  sue  frettolose  opere.  Potrebbe  dar- 
si che  egli  avesse  ragione  contro  Tommaseo,  ma  ciò  non  terrebbe  punto  che  Tommaseo 
avesse  ragione  contro  di  lui. 

Oggi  vediamo  Gioberti  proclamalo  (Ino  al  delirio  da  quelli  stessi  chi'  pochi  anni  sono 
non  dubitavano  dileggiarlo  come  uomo  da  Scede.  Delirio  nuovo , c scede  antiche  del  pari 
proterve  , e temerarie. 

Chi  oggi  lo  leva  al  Cielo  può  rammentarsi  quando  noi  convenuti  insieme  a certi 
bagni  (li  Toscaua  egli  nudava  notando  nelle  opere  Giobertiane  certe  grottesche  formule,  ed 
espressioni  incredibili per  poi  farne  ridere  la  brigala.  # 

E veramente  c V autonomie , e il  cosmico,  e le  altre  mille  diavolerio  hanno  virtù  da 
fare  sbalzare  le  ossa  sotto  terra  dei  buoni  Scrittori  della  nostra  favella. 

Tiberio,  narra  Svetonio,  non  consenti  che  la  parola  endica  si  adoperasse  in  certa  Leg- 
ge , affinchè  la  inaguificc-nza  dello  idioma  laliuo  non  si  contaminasse.  Quale-  lingua  fa- 
velli spesso  il  Gioberti  noi  vorremmo  sapere  : italiana  no  certo,  quantunque  eletto  Accade- 
mico della  Crusca  — meno  però  per  badare  alla  lingua , die  per  tenerci  bene  ediffeato 
Carlo  Alberto,  onde  non  si  corrucci  col  nostro  Governo.  A tale  siamo  noi  che  ci  troviamo 
costretti  a fare  d*  ogni  pruno  siepe. 

Se  queste  sono  arti  per  salire  in  fama  o ai  sommi  onori  noi  ringrazieremo  Dio  se  ci 
mantiene  oscuri , e bassi  nella  nostra  alpestre  schiettezza. 

Tutti  favellano  di  Leggi,  tulli  desiderano  migliorati  i costumi;  come  volete  che  meno 
tristi  diventino  costumi,  e Leggi  con  questo  perpetuo  abito  di  menzogna?  I Sacerdoti  della 
Onestà  bisogna  iunanzi  lutto  che  si  mostrino  onesti 

Gioberti  di  cui  la  qualità  prominente  consisti}  nella  prodigiosa  fantasia  immaginava 
una  formula  di  umana  felicità  mescolando  insieme,  principi,  preti , e popolo. 

Rimane  incerto  se  questa  fantasia  gli  venisse  suscitala  dalla  Legge  Pompeia  de  Parrici- 
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chi*  rhe  ordinava  U parricida  entro  un  micco  con  un  gallo,  una  vipera,  un  inastino  e una 
scimmia  si  riponesse , e legatolo  in  cima  in  mare  si  gettasse , o se  piuttosto  dal  bove,  dal- 
r aquila  , dal  leone  , e (bill’  Angiolo  simboli  degl'  Apostoli. 

Ad  ogni  modo  la  riunione  (Ielle  bestie  degli  Apostoli,  tranne  V Angiolo,  quantunque 
i Cherubini  altro  non  fossero  che  bovi  alati,  e cherub  in  ebraico  significa  sempre  bove , A 
fantasia  ; il  contenuto  del  Sacco  ordinato  dalla  Legge  Pompea  come  realtà  ferocissima- 
mente si  lacerava  finche  del  tutto  fosse  rimasto  spento. 

Ora  pot  Gioberti  ama  due  coso  la  Repubblica , e la  unità  d' Italia;  a queste  agogna  9 
queste  con  ogni  desiderio  prosegue,  queste  c non  altre  stanno  in  cima  di  ogni  sua  fer- 
vente preghiera. 

Sporgwmio  dunque  le  mani , come  gl’  Ebrei  assetati , e tu  Moisè  percuoti  la  pietra  e 
fanne  zampillare  il  vìvido  umore. 

Mai  no;  la  Repubblica  é buona  buonissima,  ma  adesso  scenderebbe  come  veleno  ncl- 
l’ italiane  viscere. 

L’  Unità  £ il  fine  a cui  tende  l'umanità;  tatti  i grandissimi  intelletti  furono  unificatori. 
Moisè,  e Ronaparte.  Insamma  Gioberti  afferma  in  più  parti  della  moderna  sua  Opera  F Apo- 
logia , uniti  essere  perfezione  di  stalo  civile , e politico  ; ma  audio  questa  adesso  genere- 
rebbe la  eolica  dei  pittori , tra  le  cattive  coliche  la  pessima  : bisogna  aspettare  — la  unità 
sospirala  da  tanto  tari  opera  del  tempo:  laeciamo  qualche  cosa  ai  nostri  nipoti.  (Discorso  ai 
Genovesi  di  V.  Gioberti  ). 

Neanche  ai  figlinoli;  ai  nipoti;  sicché  vedete  die  di  qui  a là  ci  è da  aspellare. 

Gioberti  la  unità  amò , ed  ama , promosse , e promuove , ma  la  unità  procede  nemica 
della  divisione  ; per  ragione  fisica  dove  stàtua  corpo  un  altro  non  ne  può  entrare;  c dopo  il 
suo  viaggio  per  la  Italia , dopo  le  carene , gli  onori , i falò , le  garzane , i mortatelli,  e 
perfino  le  croci  ....  il  suo  cuore  è perplesso. 

Il  viaggio  di  Vincenzio  Gioberti  in  questo  è diverso  dal  viaggio  di  Baldassarre  Galiberti; 
die  Baldassarre  veniva  a piantare  le  croci , e Vincenzo  è venuto  a raccoglierle. 

11  contegno  presente  del  Gioberti  si  assomiglia  al  giudizio  dall’  Areopago  rispetto  alla 
donna  dì  licione  narrato  da  Valerio  Massimo , e da  Aulo  Gellio.  La  donna  per  dolore  die 
il  suo  secondo  marito  preso  da  scellerato  astio  le  avesse  ucciso  il  figlio  del  primo  letto  gli 
propinò  il  veleno.  L’ Areopago  non  osando  condannarla  J e assolverla  nemmeno  le  ordinò 
comparire  avanti  il  Tribunale  dopo  cento  Anni  ! 

a c.  5!)0 

L'Alba , tranne  pochissime  mende  io  reputo  giornale  quanto  altro  mai  benemerito  della 
Causa  {Iella  libertà  Italiana,  e questo  io  contesso  con  animo  volenteroso  e benevolo.  Onde 
io  se  vengo  esaminando  quanto  per  lui  si  riferisce  nel  N.°  310.  non  iulendo  imprendere 
seco  un  conflitto  ma  si  con  onesta  libprlà  di  parola  rettificare  alcuni  errori  per  eerto  com- 
messi involontariamente. 

Siamo  così  pochi  a sostenere  il  buon  diritto,  così  ci  si  avventano  ringhiosi  i nostri  ne- 
mici , che  bene  ci  è forza  starei  uniti  per  durare  1’  aspra  battaglia. 

E innanzi  tratto  io  credo  dovere  emendare  l' Alba  colà  dove  dice  che  nel  30.  Agosto 
avvenne  alla  Camera  dei  Deputali , impetuoso  contrasto  suscitalo  dalle  passioni  inasprite 
dai  casi  di  Livorno.  Io  asseriva  non  aver  ricevuto  invito  per  intervenire  all'adunanza  stra- 
ordinaria del  27.  Agosto.  Il  Presidente  oppose  averlo  mandalo.  Fra  la  sentenza  mia,  e quel- 
la del  Presidente  non  intercede  conlradizione  veruna  imperciocché  come  non  é da  dubitarsi 
della  fede  del  Presidente , che  afferma  averlo  mandato , cosi  del  pari  vuoisi  non  dubilare 
della  mia,  quando  dichiaro  non  averlo  ricevuto,  Pertanto  ha  da  ritenersi  che  lo  invilo 
si  smarrisse,  ed  é da  sperarsi  che  d’ora  innanzi  i commessi  faranno  più  diligentenienle 
1'  uffizio. 

11  Presidente  avvertita  eziandio  non  considerare  la  insistente  mia  denegazione  parla- 
mentaria , e qnì  tolga  in  pace  il  Presidente  se  non  mi  persuasi  come  neanche  adesso  mi 


Digitized  by  Google 


— 152  — 

persuado , eli»*  la  convenienza  parlamentaria  consigli  a passar?  |**r  mentitore  allorché  un 
uomo  uon  è in*  si  soni?  lai?. 

Alcuni  Deputali  con  mollissima  vivacità  ini  conics larono  avermi  veduto  il  27.  alla  Ca- 
mera . e questo  è vero , nè  lo  negai  ; ma  primieramente  trovarmi  alla  Camera  non  toglie 
che  io  non  abbia  ricevuto  lo  invito  por  intervenirvi , c poi , dovendo  convenire  a mezzo 
giorno  del  27.  nello  studio  del  Deputato  Trinci  col  Deputato  Mazzoni,  e Avvocati  1.  Giusti, 
e T.  Meniclielli  per  discutere  intorno  alla  difesa  del  Popolauo  ( con  tanta  speranza  di  vedere 
in  liore  la  istituzione  dei  Giurati  in  Toscana,  c plauso  dei  buoni  assoluto  il  31.  Agosto) 
mentre  io  colà  nT  indirizzava  occorsi  nel  Meniclielli  il  quale  mi  avvisò  la  sessione  non  cor- 
rere a cagione  del  Trinci  occupato  nella  Tornata  straordinaria  della  Camera  dei  Deputati. 
Maravigliando  di  questo  successo  mi  affrettai  alla  Camera,  c vi  giunsi,  quando  il  Deputato 
Trinci  sviluppava  la  sua  poposta  intorno  alla  mobilizzazione  della  Guardia  Civica.  Avendo 
interrogato  il  Deputato  Pigli  dello  stato  delle  cose  seppi  come  la  Camera  avesse  ormai  con- 
ceduto al  Ministero  i poteri  richiesti:  inopportuna  la  manifestazione  del  contrario  concetto, 
e per  consiglio  del  medesimo  Deputato  Pigli , io  mi  allontanai  quando  la  Legge  si  votava 
nel  suo  insieme , dolente  per  cosa  che  non  poteva  approvare. 

Se  Giornali  clic  io  non  mi  degno  nemmeno  qualificare  non  mi  obiettassero  essermi 
astenuto  da  qualunque  ufficio  in  favore  del  mio  paese,  tacerci  che  alle  5.  della  mattina  del 
medesimo  giorno  io  conferiva  coi  Ministri  sopra  i casi  di  Livorno  islnndo  fervorosamente, 
onde  a miti  consigli  s*  inducessero,  c mi  dessero  commissione  di  ricondurre  la  pace  nella 
mia  Patria  a certe  condizioni , clic  se  male  uou  mi  appougo  non  parvero  esorbitanti.  Pia- 
ceva il  modo,  non  piaceva  la  commissione  ; e mi  si  diceva  non  Tur  mestieri  commissione 
al  buon  Cittadino  per  sedare  i tumulti  ; la  quale  Sentenza  mi  parve  speciosa  non  giusta , 
conciossiacliè  io  non  potessi  indurre  i miei  compatrioti  a porre  giù  le  armi  se  nou  era 
sicuro  dell'  obblio.  Insomma  non  mi  vollero  dar  facoltà  di  promettere  nulla,  ed  io  mi  partii 
dicendo  che  vi  pensassero,  avrei  aspettato  fino  alle  11  c mezzo.  Non  ebbi  riscontro,  e nou 
andai , e Lene  me  ne  incolse , clic  se  mi  fossi  condotto  a Livorno  consigliando  a quietarsi 
sotto  promessa  di  oblio,  c fosse  giunta  più  lardi  notizia  dei  poteri  slraordiuarj  provocati 
dai  Ministri  forse  la  vita,  ma  cerio  io  perdeva  la  fama.  Questo  evculo  unito  agl’ altri  suc- 
cessivi del  Ministero  mi  lasciava  nel  cuore  tale  sconforto,  che  oramai  non  sò  più  in  che 
fidarmi;  tanto  pannimi  mutabili,  e mal  sicure  le  voglie,  e lo  iiiteo/ioni  degl*  uomini.  Nò 
qui  mi  rimasi,  e |ier  altre  due  volte  mi  provai  con  lettere,  e con  ambasciate  parecchie 
a vincere  la  durezza  Ministeriale  comechè  non  mi  pervenisse  mai  la  risposta  promessa. 
Ora  vedano  dunque  se  io  mi  sia  rimasto , e se  abbia  fatto  il  debito  d*  ogni  buon  figliuolo 
verso  la  Patria,  e con  quanta  nou  dirò  fede  ma  senno  Giornalisti  che  nulla  conoscono  di 
questo  abbiano  preso  a parlare  di  me  a sproposito,  e malignamente. 

Io  poi  già  non  pretendevo  che  il  Ministero  andassi*  a offrire  pace,  e condizioni:  non 
soii  cosi  nuovo  in  negozj  da  non  comprendere  clie  1*  Autorità  quando  patteggia  con  chi 
I’  ha  offesa  perde  ogni  credito;  nel  mio  concetto  Livorno  deposte  le  armi  aveva  ad  implo- 
rare P oidio,  e questo  mi  offriva  ottenere  finché  fossi  assicurato  che  sarebbe  concesso:  Al- 
I’  opposto  il  Ministero  stando  alla  Notificazione  dei  Deputali  Livornesi  ha  offerti  patti  ed 
ha  capitolato.  Veramente  non  valeva  la  pena  a stare  tanto  sul  duro  per  riuscire  poi  a 
celesta  calata.  11  Ministero  sembra  che  avesse  deliberato  di  mostrarsi  forte  e non  gli  po- 
tendo venir  fallo  con  Livorno  ha  esercitato  le  sue  prore  su  Firenze  innocentissima,  e pa- 
cifica. Ma  di  ciò  ad  altro  tempo. 

Questa  è verità;  e nessuno  può  smentirmi  senza  taccia  del  più  vituperato  uomo  che 
viva  nel  mondo. 

Tarlando  poi  delle  proposte  mosse  da  me  alla  Camera  il  di  30.  Agosto  se  io  non  vado 
errato  presentavano  questo  nesso  logico:  — Il  Ministero  ha  chiesto,  e le  Camere  gli  han- 
no conferito  poteri  straordinaij  sotto  la  impressiono  di  un  cumulo  di  fatti , parte  verificati 
parte  no.  Gravi  sono  i trovali  veri,  ma  gl*  insussistenti  sarebbero  stati  incomportabili.  Non 
si  difendono  V arresto  del  Governatore,  la  presa  delle  anni,  e la  invasione  delle  fortezze, 
ma  considerando  1* animo  esacerbato  pel  supposto  oltraggio,  e la  caldezza  del  sangue,  e 
la  temperanza  nello  stesso  tumulto  bassi  da  usare  bciiiguo  riguardo. 
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Perù  la  inlerpcllazione  diretta  al  Minierò  tendeva  al  doppio  scopo  1.  so  aveva  riscon- 
tralo che  non  erano  a rimproverarsi  i Livornesi  di  furti , ed  altre  simili  turpissimi!  azio- 
ni. ‘2.  Se  ridotte  le  cose  a questi  termini  non  reputava  cessata  la  necessità  di  esercitare  i 
|K)teri  straordinarj. 

Il  Ministero  immaginò  non  ravvisare  in  queste  domande  argomento  di  risposta.  Ilo  in- 
teso sempre  dire  che  non  vi  è peggiore  sordo  di  quello  che  non  vuol  sentire , e il  fatto 
provò  che  egli  non  vuole  dimettere  i suoi  poteri , c molto  meno  lasciarli  inoperosi.  Ed 
anche  di  questo  più  tardi. 

Per  eiò  che  concerne  il  Deputato  Baslogi  egli  disse  due  cose.  La  prima  che  i tumulti 
di  Livorno  furono  opera  di  alcuni  tristi  : e la  seconda  consistè  nel  rammarico  die  le  sue 
parole  profferite  in  adunanza  segreta  fossero  stale  propalate , e alterate. 

Nella  seconda  proposta  aveva  ragione , nella  prima  mi  parve  di  no.  Le  parole  proffe- 
rite in  segreto  non  hanno  a diffondersi  fuori,  altrimenti  non  solo  torna  inutile,  ma  peri- 
coloso il  segreto.  Inoltre  il  rivelatore  se  non  dimostra  sempre  animo  malvagio  spesso  è in- 
fedele, sempre  leggiero.  Però  io  dubito  forte  se  il  segreto  (tossa  mantenersi  scrupolosamente 
fra  novanta  , o cento  individui.  Ilo  inteso  sempre  dire  in  materia  di  segreti  che  quando 
stanno  fra  tre  persone  una  è di  troppi».  Noi  sappiamo  come  Papiro  il  giovane  in  Itoma 
non  lo  potè  conservare  se  non  dando  ad  intendere  alla  Madre  curiosissima  che  il  Senato 
deliberava  se  dovesse  concedersi  ai  Romani  di  torre  una  seconda  moglie , c ciò  fu  ragione, 
di  strana  novella , secondo  che  narrano  gli  Storici. 

Io  poi  di  ...  . 

a c.  m 

V Alba  è giornale  quanto  altro  mai  benemerito  della  causa  della  libertà  italiana,  e 
questo  confessiamo  noi  con  animo  volenteroso.  Però  se  noi  confuteremo  quanto  referiva 
nel  N.°  310.  non  intendiamo  già  entrare  in  conflitto  con  organo  della  pubblica  opinione 
tanto  reputato  ; solo  credemmo  sempre  c crediamo  che  la  onesta  libertà  della  parola  non 
abbia  ad  offendere , e che  debba  piacere  a tutti  la  rettificazione  degli  errori  commossi  in- 
volontariamente. 

Ciò  posto  posso  assicurare  che  nel  30  Agosto  non  occorse  alle  Camere  dei  Deputali 
veruno  impetuoso  contrasto  suscitato  dalle  passioni  inasprite  degli  avvenimenti  di  Livorno. 
Io  avvertiva  non  avere  ricevuto  invito  per  radunanza  straordinaria  del  27  Agosto.  Il  Sig. 
Presidente  rispose  averlo  mandato.  Fra  queste  due  sentenze  a me  non  parve  vedere  con- 
tradizione , imperciocché  non  sia  a dubitarsi  della  fede  del  Presidente  , che  afferma  averlo 
mandato,  come  del  pari  non  vuoisi  dubitare  della  mia  fede  che  dichiara  non  averlo  ri- 
cevuto : ha  da  ritenersi  pertanto  che  sia  andato  smarrito , e che  di  ora  in  poi  » commessi 
a portarlo  faranno  più  diligcnlerncnle  lo  ufficio.  Il  Presidente  avvertì  la  denegazione  del 
Deputato  non  essere  parlamentaria , e qui  dubbiamo  confessare  che  noi  non  ci  persuade- 
remo mai  come  la  convenienza  parlamentaria  consigli  a passare  per  mentitore  quando  tale 
l' uomo  non  è né  si  sente. 

Contestarono  con  vivacità  al  G aerra  zzi  che  il  27.  fù  veduto  sederi*  alle  Camere  ; e 
questa  è la  verità , ma  primieramente  non  toglie  di  mezzo  il  fatto  eli*  ei  non  abbia  rice- 
vuto lo  invito,  c pivi  il  Deputalo  doveva  convenire  con  gli  Avvocati  Trinci,  Mcniehclli , 
Mazzoni , e Giusti  Idelfonso  a certa  sessione  domenica  a mezzo  giorno  nello  Studio  Trinci 
per  concertarsi  intorno  alla  difesa  del  Popolano.  Il  Sig.  Meniclielli  lo  avverti  come  la  ses- 
sione non  avesse  luogo  altrimenti  a cagione  della  straordinaria  tornala  della  Camera  dei 
Deputali.  Maravigliando  di  questo  successo  il  Deputalo  si  affrettò  alle  Camere  ove  giunse 
quando  il  Sig.  Trìnci  sviluppava  la  sua  proposta  di  mobilizzare  la  Guardia  Civica.  — 
Avendo  il  Guerrazzi  interrogato  il  Deputato  Pigli  intorno  allo  stalo  delle  coso  seppe  che 
la  Camera  aveva  concesso  al  Ministero  i poteri  richiesti  : essere  ormai  inopportuno  mani- 
festare un  contrario  concetto  : c il  Deputalo  Guerrazzi  appressandosi  il  momrnto  del  voto 
della  Legge  nel  suo  insieme  si  parti  dalla  Camera  afflitto  di  cosa  che  nella  sua  coscienza 
non  poteva  approvare. 
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Questa  è la  verità. 

Intorno  poi  alla  proposta  mossa  dal  Guerrazzi  il  30.  se  uon  erriamo  presentava  questo 
nesso  logico. 

Il  Ministero  ha  chiesto,  le  Camere  hanno  dato  i poteri  straonlinarii  sotto  la  impres- 
sione di  molti  fallì  non  verificati.  Ne  rimangono  alcuni  verificati  di'  egli  non  giustifica  ma 
che  non  presentano  la  gravità  di  quelli  trovati  insussistenti,  e che  a senso  suo  meritano  qual- 
che riguardo  benigno , c in  ogni  caso  non  autorizzano  la  sospensione  delie  garanzie  co- 
stituzionali. Però  la  interpe Unzione  diretta  al  Ministero  tendeva  al  doppio  scopo.  l.°  Se 
aveva  riscontrato  che  non  era  a farsi  rimprovero  ai  Livornesi  di  furti  e di  altri1  inique 
azioni.  2.°  Se  ridotte  le  cose  ai  suoi  veri  termini  non  credeva  cessata  la  necessità  di  eser- 
citare i poteri  straordinari  i. 

11  Ministero  immaginò  uon  ravvisare  in  queste  domande  soggetto  di  risposta  ; e si  ri- 
mase chiuso;  perchè  il  successo  ha  provato  ch’egli  non  intende  davvero  dimettere  i suoi 
poteri,  e molto  ine  ih»  lasciarli  inoperosi.  Riguardo  al  Deputato  Bastogi  egli  disse  due  cose  ; 
la  primA  che  i tumulti  di  Livorno  furono  opera  imprudente , o malvagia  di  alcuni  faziosi; 
la  seconda  consistè  in  un  rammarico  che  le  sue  parole  proferite  in  adunanza  segreta  fos- 
sero stale  propalate  e alterale. 

Ili  ciò  aveva  ragione  perocché  se  le  parole  che  si  dicono  in  seduta  segreta  hanno  a 
diffondersi  fuori  non  solo  torna  inutile , ma  pericoloso  conferire  in  segreto.  Però  noi  du- 
bitiamo forte  se  il  segreto  possa  conservarsi  scrupolosamente  fra  90,  o 100.  individui;  e 
Papiro  il  giovane  a Roma  noi  sappiamo,  che  non  potè  conservarlo  se  non  che  dando  ad 
intendere  alla  madri*  essersi  discusso  in  Senato  se  dovesse  concedersi  ai  Romani  la  poli- 
gamia : e ciò  fù  cagione  di  curiosa  novella  secondo  clic  gli  storici  raccontano. 

Il  Deputato  Guerrazzi  poi  non  disse  come  il  Deputato  Bastogi  intorno  al  modo  di  qua- 
lificare i tumulti  di  Livorno  ; cd  ecco  perchè  Guerrazzi  ravvisa  uei  modi  di  Livorno  un 
subito  perturbamento  di  animo,  ed  un  irrompere  in  fatti  sconsigliati  che  non  possono*  di- 
fendersi , ma  che  pure  nacquero  da  un  senso  forse  erroneo  di  oltraggio  ricevuto.  In  ciò 
egli  trova  soggetto  di  compatimento  ; nè  crede  che  vi  fossero  faziosi  nè  clic  mai  ne  sicno 
stali  dacché  egli  difficilmente  si  conduce  a credere  che  in  Livorno  abbia  mai  allignato  il 
concetto  di  sovvertire  il  Governo,  e dividersi  dalla  Toscana. 

£ riguardo  alle  ammonizioni  dirette  al  Deputato  Guerrazzi  possiamo  dichiarare  che 
l'Alba  va  errata  nello  affermare  che  gravi,  c incitate  parole  si  dirigevano  contro  lui  nel- 
l’ Assemblea  dopo  il  disenso  del  Bastogi.  Riguardo  la  differenza  che  sorgeva  fra  questi  due 
Deputati  sul  modo  di  valutare  le  cose  di  Livorno , ella  era  negozio  di  opinione  ; ed  ogni 
uomo  può  bene  professare  la  sua,  aspettando  gli  eventi  che  la  manifestino  giusta,  od  er- 
ronea. Intorno  al  reclamo  giustissimo  del  Bastogi  dello  inosservato  segreto  non  poteva  vol- 
gersi al  Guerrazzi  perché  egli  non  assistè  mai  finqui  a veruna  conferenza  segreta , e 
quantunque  genericamente  pure  s’ indicavano  gl'  individui  propalatori  dei  discorsi  die  d'al- 
tronde si  affermavano  alterati.  In  quanto  a nemici  pur  troppo  dice  vero  1*  Alba  il  Gucre 
razzi  se  ne  trova  molli  più  che  non  bisogna , e non  passa  giorno  che  non  ricova  lettere 
piene  di  obbrobrio,  e di  minaccia  ch’egli  disprezza.  In  tutta  Italia  la  bisogna  procede 
così , un  partito  che  trova  tulli  i suoi  vantaggi  a tornare  indietro  perseguita , e calunnia 
coloro  che.  non  solo  vorrebbero  andare  avanti , ma  quelli  eziandio  che  intendono  il  pre- 
sente abbia  ad  essere  una  verità.  Ci  vuole  costanza  : sono  nuvole  che  passano. 

Nè  reputiamo  punto  giusto  il  rimprovero  che  si  dirige  al  Guerrazzi  di  non  prendere 
all’  Assemblea  un  contegno  più  aperto , e preciso.  Non  è già  ...  . 

a c.  597 

Il  risorgimento  d’ Italia  ci  ha  concesso 

Dunque  non  ci  avete  contribuito  ~~  nò 


Le  istituzioni  per  le  quali  mi  trovo  presso  voi  sono  continuazione  — Dio  ce  ne  liberi  ; 
e non  è vero  — principi!  — pratica  — assolutismo  oc. 
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Avito  pensiero  « ben  vero? 

1'  ulteriore  sviluppo  — riforma  dello  Stallilo  • 

Siali  confederali  — quasi  confederati  — C A 
Maremme  ! 

Livorno 

Vie  ferrale  — protette  — perchè  tardi  ? assicurato  il  3 per  100 
Industria  mineralogica  — - nulla 

Società  — piaghe  — Tribunali 
informe  dei  Tribunali  — 

Civili  e Criminali 

Cui  versila  — Professori 
Popolazione  — pace  — Malthus 

Unità  feditale  influenze  del  passato  necessità  presente  — 

È vero  straniero:  entusiasmo  — mortificato;  provvisioni  estreme.  Curtatone  e Mon- 
tanara — se  provviste  forti  non  succedeva;  mancanza  di  generali;  offerti,  ricusali  — pu- 
gno disuguale  poteva  essere  uguale  — 

Sforzi  di  popolo  da  lunga  pace  — non  aveva  pari  pace  Napoli  « Sardegna  ? 

Forte  del  suffragio  misura  di  sacrifizii 
Austria  come  state  ? 

rapporti  — dite  relazioni 
Lucca  comprala 
Fivizzano  ridicolezza 

Lunigìuna 

Massa  c Carrara  bene  accolli 

Disordini  nacquero  dal  Governo,  c dimostra  barbarie  dèlie  classi  privilegiate 
Guardia  Civica  può  essere  santa  — non  lo  è 

Finanza  straordinarii  provvedimene  imposte  non  diminuirsi 

aumentarsi  . 

Studi!  — ci  vuole,  pocu- 

Concordia  dei  3 Stali  — speriamolo  — paj  darsi  ma  1*  aristocratico  non  fa  nulla  — 
non  può  fare  nulla  — - 


Sig.  Direttore 


SOM.  — FlL.  V 
a c.  63G 


Dietro  insinuazione  del  Sig.  Sop.  Peri  le  dirigo  questa  mia  per  autorizzarlo  a consegnare 
folti  gli  oggetti  che  sono  di  mia  proprietà  alla  mia  Governatile  Maria  Papadopulo , e nel 
tempo  stesso  la  prego  a consegnare  l' acclusa  alla  mia  nipote  Giuseppina  Guerrazzi.  È inu- 
tile che  io  le  dica  quanto  mi  sarebbe  di  conforto  in  questa  mia  avversità  ricevere  lettere 
di  mia  famiglia  onde  io  non  dubito  punto  die  YS.  si  compiacerà  sodisfare  questo  mio  de- 
siderio. Gradisca  i miei  distinti  ossequi! 

V/  31.  M.°  1819.  Suo  Devoti.?. 

Gcerrazzi 

111.  Sig.  Direttore  degli  Alti  Crimiuaii: 

Firenze 


SOM.  — Fu..  1/ 
a c.  G37 

Sig.  Leopoldo  Ferrari 

V.4  2 Giugno  18  W. 

Farà  ili  condursi  a Firenze  con  la  sua  cognata  Maria , c riceverà  tulle  le  robe  clic 
verranno  loro  consegnale,  danari,  c quaut’ altro.  Scorrete  alcune  camicie,  calze,  berretti, 
c scarpe  c «ne  li  manderete.  — Avvertile  che  qua  ho  ricevuto 
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0.  Lonzuoli  — ti.  Federe  — 12.  Asciugamani  — 6.  Canovacci.  — 3.  grembiuli  da  cu- 
cina — 3.  Tovaglie*  — 12.  Tovaglioli  — 2.  Pezzuole  di  seta  nere  — 1.  Della  in  colori 
da  naso  — 1.  Goletto  bianco  — 1.  Vesta  da  (laniera  da  estate  — 2.  Flach  panno  nero  — 
I.  Bonjour  panno  nero  — 1.  Dello  da  ostale  — 2.  Tara  calzoni  panno  nero  — 3.  para 
calzoni  da  ostale  con  2.  para  ghette  — Sottoveste  nera  rigala  — Parrucchiuo  — due  vesti 
da  camera 

Libri  Tbiers 


Hcpon 
Montaigne 
I k poeti 

Schocll  2 volumi  — mancante 
Macchimeli!  2 volumi  — mancanti 


Amicarsi  — 2.  cassette  sigari 

Di  quinto  loro  consegneranno  ella  farà  ricevuta  in  mio  nome  come  procuratore  in 
virtù  della  procura  che  possiede.  — Intanto  desidero  avere  nuova  di  mia  madre,  e di 
tutta  la  famiglia.  Cecchino,  Rcppa  c lutti  — c poi  vorrei  sapere  se  i miei  ordini  cifra 
i pochi  danari  furono  eseguiti,  c se  nò  si  eseguiscano,  ritirando  da  Gianuino  ricevuta  o 
riscontro  — State  sani  c tranquilli 


Sig.  Leopoldo  Ferrari 
Palazzo  Partolommci  2.°  piami 
Livorno 


AfT.  V.  GtKBRAZZl 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  OH 


Cittadino  Generale 

Kisfiondcró  estesamente  da  Massa  ai  diversi  quesiti  che  dia  ini  fa  nel  suo  ofiìc:  del 
3.  corrente. 

Mi  affretto  frattanto  a renderle  nolo  che  la  nostra  posizione  col  Duca  di  Modena  non 
è nò  di  guerra  nè  di  pace.  Non  di  guerra  perchè  veramente  non  ci  fù  mai  fra  i due  Stati 
dichiarazione  di  ostilità.  Non  di  pace,  perchè  occupiamo  una  parte  del  territorio  che  appar- 
teneva a quel  Ducato.  Stimo  però  savio  consiglio  che  dalla  parte  nostra  si  rispetti  lo  slalu 
(juo  o nou.  si  dia  nessun  jusetcsto  a ricominciare  le  ostilità  , pretesto  che  potrebbe  nascere 
dall' oltrepassare  nella  linea  delle  operazioni  militari  il  territorio  occupato  attualmente. 
Per  questo  abbiamo  uua  tacila  nnnuenza  delle  grandi  potenze  ; mentre  per  nuove  occupa- 
zioni non  vi  sarebbe  nessuna  scusa. 

La  Toscana  non  è in  grado  di  ricominciare  hi  guerra  offensiva.  L' iniziativa  di  que- 
sta appartiene  al  Piemonte. 

Noi  dobbiamo  tenerci  nei  limiti  della  guerra  defensiva  ; quindi  guardarci  da  ogni  albi 
clic  ci  costituisca  offensori. 

Tanto  ho  l’onore  di  significarle  mentre  colla  più  profonda  stima  mi  protesto 

Fivizzauo  3 Marzo  18VD.  Suo  G.  Montanelli 

Generale  d*  Apice 


Fivizzano 


SOM.  — Fil.  I* 
a c.  Ciò 


Sig.  Generale 

* Continuano  le  diserzioni  fra  le  Trup|>e  che  stanziano  in  questo  paese , massime  fra 
i Velili.  Crederei  bene  che  Ella  richiamasse  prontamente  in  Fivizzano  la  compagnia  di 
questi  ultimi,  e mandasse  fuori  un’ordine  del  giorno  nel  quale  con  acconce  ragioni  fos- 
sero riprovate  queste  diserzioni. 

Approfitto  dunque  di  questo  incontro  per  ripetermi 
Sig.  Generale 

Fosdiuovo  3 Marzo  I8V9  G.  Montanelli 


Sig.  Generale  d’ Apice 
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Governo  l’rov  visorio 
Toscano 


Massa  ili  Carrara  ■>  Mano  18'»!) 


SOM.  — Fa.  1.* 
a c.  diiì 


Cittadino  Generale  d’ Apice 

Penetrato  vivamente  della  necessità  di  tentare  ogni  sforzo  onde  cessi  il  malvagio  esem- 
pio delle  diserzioni  dalle  Trup|ie,  die  sono  sotto  il  vostro  Comando  Ito  latte  le  più  insi- 
stenti rimostranze  presso  il  Generale  La  Mormora , e presso  il  Ministro  degli  affari  (istori 
di  Torino  onde  siano  restituiti  coloro  elle  disertarono  dal  23  del  decorso  mese  liiio  a que- 
sto giorno,  e non  siano  ricevuti  coloro  che  disertassero  in  seguito.. 

Confido  che  ne  otterremo  un  buon  risultato,  tanto  più  che  mi  ricscirà  di  provocare  delle 
interpellanze  in  proposito  nella  Camera  Piemontese. 

In  ogni  modo  vi  prego  caldamente , Cittadino  Generale  , in  nome  della  Patria  a non 
sgomentar»  i né  arretrare , perchè  tanto  meglio  avrete  meritalo  di  Essa  , quanto  maggiori 
saranno  le  difficoltà  da  voi  superate.  In  questi  solenni  momenti  è toccala  a voi  f ardua 
ma  onoratissima  missione  di  organizzare , c rendere  buona  la  scomposta  e indisciplinata 
Truppa  Toscana,  c conlido  troppo  ucl  vostro  Patriottismo,  clic  non  conosce  lieve  alcun 
sacrifizio  per  la  Pairia , c nella  vostra  perizia  militare , da  essere  certo  che  vi  riuscirete 
egregiamente. 

Quanto  all' aliare  del  Sergente  Colombi  devo  prevenirvi,  che  fino  da  jeri  aveva  preso 
il  formale  impegno  di  mantenergli  il  grado , ni  marciandolo  di  destituzione  alla  piu  pic- 
cola mancanza  clic  avesse  commessa  in  avvenire.  Confido  che  qqcslo  allo  di  clemenza 
lo  impegnerà  sempre  più  a serbare  la  promessa  solenne  fallami  di  comportarsi  in  seguito 
da  buono  e bravo  ufficiale. 

G.  Movt.isp.lli 

Al  Cittadino  Generale  d’  Apice 
Fivizzano 


Cittadino  Generale 


SOM.  — Fu.  1." 
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Le  difficoltà  sono  grandi,  ma  voi  «vele  animo  pari  alle  difficoltà  — E già  il  vostro  lAulu|,„ru) 
nome  è una  iiotcnza  ! 

Fatemi  una  nota  di  tulli  i bisogni , onde  io  provveda.  Sò  che  manca  molto , ma  se 
non  mancherà  a noi  il  coraggio  riusciremo  a buon  fine. 

I paesi  dei  quali  parlate  si  erano  dati  al  Piemonte  fino  da  quando  si  liberarono  da 
Modena  e da  Parma.  Fu  necessario  rispettare  il  libero  consenso  delle  popolazioni. 

Castinclli  nvi  ha  data  la  sua  dimissione,  dicendo  che  non  crede  essere  più  ulile,  per-  ^ 
che  siete  circondato  d’ ingegneri  di  tutta  vostra  fiducia.  Proporrei  che  lo  pregaste  a rilirarla  s, 

facendogli  una  parte  graziata.  Castinclli  è stimalo , ha  influenza  in  queste  parli , c non 
farebbe  buon  senso  la  sua  dimissione. 

Ilo  fallo  il  Decreto  del  Battaglione  dei  Bersaglieri  Apuani , c 1’  ho  mandato  a Firenze  , 
al  Ministero  della  Guerra.  Ve  ne  mando  la  minula.  Potete  intanto  prendere  informazioni 
per  la  nomina  degli  Ufficiali , c cominciare  costà  ('organizzazione. 

Tulio  Vostro 

.Massa  7 Marzo  18i9  G.  Montanelli 


Cittadiuo  Generale 


SOM.  — Fu.  1/ 
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lliccco  in  questo  moni  etile  una 
le  opportune  disposizioni. 


SlaUclla  da  Lucca  coi  fogli  che  li 
Tuo 


mando.  — Prenderai 
Montanelli 


I Autografo  ) 


Dìgitizedby  Google 


— 158  — 


SOM.  — Vii.  i.a 
da  <•.  053  a r.  668 


Qui  ricorrerebbero  i Documenti  Originali  riportati  superiormente  da  pag.  91.  a pay.  9'». 
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Noi  pi  orno  13  del  decorso  mese  di  Aprile  trovandomi  circa  alle  Ore  4 pomeridiane 
alla  caserma  di  S.  Maria  Novella  fui  avvertilo  d*  un  qualche  moto  popolare  in  prossimità 
della  Piazza  di  S.  Pancrazio,  ove  porlalotirì  trovai  una  quantità  di  gente  che  minacciava  di 
forzare  le  porte  del  Locale  ove  orasi  tino  allora  riunito  iì  Circolo  del  Popolo,  e vi  trovai  inol- 
tre un  numero  di  militi  nazionali  armali  sotto  il  comando  del  Tenente  Colonnello  Nespoli. 

Richiesto  da  «letto  Tenente  Colonnello  se  io  avessi  forza  disponibili?  del  Battaglione  e<t 
invitato  a portarla  sul  posto , vi  condussi  di  fatto  un  piccolo  Distaccamento.  Giungendo 
perù  con  questo  riscontrai  che  il  Popolo  aveva  già  forzato  le  porte  ; ed  entrato  nel  locale 
suddetto  con  bastoni  stava  fracassando  ogni  mobiliare  ivi  esistente  , nonostante  la  presenza 
del  (letterale  /.annetti  alle  di  cni  parole  non  si  badava  , non  senza  insulto  anche  alla  di 
lui  persona. 

Mi  lanciai  allora  in  mezzo  alla  folla  appressandomi  al  Generale  e gridai  efie  quel 
mobiliare  che  andava  fracassandosi  apparteneva  non  al  Circolo , ma  ai  Padri  di  S»  Trinila 
che  al  Circolo  tic  avevan  dato  l'uso.  Alle  quali  parole  il  Popolo  si  arrestò,  e fu  risposto 
clic  se  gli  oggetti  là  esistenti  non  appartenevano  al  Circolo , in  tal  caso  pensasse  la  Guar- 
dia Nazionale  ad  impossessarsene  cd  assicurarli. 

E ciò  appunto  fu  da  me  eseguito , e tutto  fù  da  me  portato  col  consenso  di  dello  Ge- 
nerale a)  Corpo  di  Guardia  di  Palazzo  Vecciato , ove  lo  lasciai  a quell'  i niziale  di  Guardia 
senza  speciale  consegna f come  io  l'avevo  ricevuto,  meno  un  quadro  esprimente  la  Carità 
materna,  quale  comparendo  lavoro  di  buon  pennello,  credei  non  avventurare  traversando  la 
Piazza  del  Gran-Duca,  c che  perciò  (tortai  e depositai  al  General  Comando  della  nostra  Guardia. 

Che  è quanto  per  la  verità. 

Dalla  stanza  il*  ordini  del  primo  Battaglione  prima  Legione 
J.a  sera  del  di  4 Maggio  18i9. 

1/  Ajutante  Sotto  Cdìziale 
A.  Copmi 
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Processo  Verbi» le  del  Consiglio  «lei  Ministri  tenuto  nella  mattina  dell’ 8 Febbrajo 
a ore  3 '/%  antimeridiane. 

Il  Presidente  del  Consigliò  dei  Ministri  reduce  da  Siena  ha  convocalo  il  Consiglio  e 
partecipato  due  I -et (ere  di  8.  A.  H.  il  Granduca  di  Toscana  pervenutegli  in  Siena  per  mezzo 
del!’  i nizio  della  Posta  cd  ha  aggiunto  a voce 

(amie  arrivalo  a Siena  nel  6 Lebbra jo  ove  si  conduceva  per  appello  espresso  della 
prefata  A.  S.  orasi  condotto  a visitarla  alle  ore  li.  a.  m.  ; Come  l’aveva  ritrovala  giacente 
in  letto , e per  quanto  sembrava  aggravata  dalla  infermità. 

Come  avendo  nonostante  conferito  con  S.  A.  uc  aveva  ricavalo  parole  benevole  c di- 
sposizioni a restituirsi  alla  Capitale  appena  si  fosse  ristabilita  in  salute. 

Come  il  giorno  appresso  7 Febbrajo  essendo  ritornalo  a conferire  con  S.  A.  a ore 
il.  a.  m.  la  trovasse  in  piedi  in  buona  salute,  c ne  ricavasse  i medesimi  attestali  di  bene- 
volenza, non  meno  che  promessa  di  occuparsi  «lello  esame  della  Legge  elettorale  per  la 
Costituente  Italiana , «piando  prima  potesse. 

Come  la  prefata  A.  S.  gli  manifestasse  il  desiderio  di  recarsi  a fare  una  passeggiala 
per  ristorarsi  col  bendi  zio  dell*  aria  aperta. 
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Comi-  alle  5.  pomeridiana  circa  dell' islcssu  giorno  il  Direttore  delle  poste  di  Siena  gli 
avesse  recato  al  Palano  di  sua  residenza  le  lettere  eli’  Egli  esibiva  al  Consiglio. 

Come  appreso  il  tenore  delle  lettere  crasi  immediatamente  informato  intorno  a S.  A. 
il  Gran-Duca  ed  olla  sna  famiglia,  ed  aveva  rinvenuto  avere  tutti  abbandonata  Siena  per 
incerta  direzione , uscendo  dalla  Porta  S.  Maria. 

Come  in  vista  di  tutelare  l'ordine  pubblico  ed  impedire  ogni  maniera  di  collisione 
avesse  chiamalo  a se  H Prefetto  di  Siena , ed  alcuni  dei  principali  Cittadini,  ai  quali  par- 
tecipato in  prima  lo  avvenimento , propose  eleggere  una  commissione  di  pubblica  sicurezza, 
rho  venne  di  fatti  immediatamente  nominala,  c diretta  allo  scopo  sopra  espresso. 

Cime  provveduto  covi  nel  modo  che  si  poteva  migliore  all’urgenza  del  caso,  aveva 
sentito  il  dovere  di  condursi  nella  Capitale  in  seno  al  Consiglio  a referire  il  successo,  e 
provvedere  alla  pubblica  salute. 

Dopo  ciò  il  Consiglio,  avendo  preso  in  grave,  e matura  considerazione  le  lettere  di 

S.  A,  ha  dovuto  scendere  a esprìmere  lo  seguenti  dolorose  verità. 

1. °  Essere  religiosamente  vero,  che  il  Principe  aveva  di  certa  scienza , e libera  volontà 
concertai»  col  Presidente  isig.  Montanelli  il  cancello  del  Ministero  che  incomhcnzava  il  pre- 
detto Sig.  Montanelli  a romporre. 

2. a  Questo  concetto  cosi  prestabilito  essere  stato  da  S.  A,  medesima , e dal  Presidente 
Montanelli  proposto  agli  altri  Componenti  il  Ministero,  e da  questi  accettato. 

3“  il  programma  ministeriale  essere  stato  gravemente  esaminato,  e approvato  dalla 
prelodata  A.  S. 

4°  Il  discorso  della  Corona  essere  slato  corretto  da  S.  A.  e composto  nel  senso  che 
atla  medesima  era  parso  più  conveniente , non  che  liberissimamcnte , c nella  pienezza  della 
aua  volontà  approvato. 

5. “  I.a  Leggo  intorno  la  Costituente  essere  stala  del  pari  accettata,  e approvata  dal- 
1*  A.  S.  dopo  lungo  consiglio , sentito  ancora  qualche  Ministro  di  estera  potenza , senza  ti- 
more , scevra  da  qualunque  coazione , ed  anzi  con  manifesti  segni  di  gradimento  dopo  le 
conferenze  tenute  singolarmente  coli  all  uni  dei  suoi  Ministri. 

6. °  So»  ignorare  IVA.  S.  lino  dal  primo  concetto  della  proposta  ministeriale  avere  ad 
essere  illimitato  il  mandato  da  conferirsi  ai  Deputati  toscani  per  la  costituente  italiana , 
ed  anzi  sol  riflesso  appena  dalla  prefala  A.  S.  accennato  intorno  al  pericolo  d' incorrere 
nelle  censure  papali  essersi  appagalo  della  osservazione  che  la  Costituente  italiana  differiva 
dalla  Costituente  romana , e che  i Deputali  toscani  quantunque  eletti  con  mandato  illimi- 
tato avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della  maggiorità  dei  mandati  degli 
altri  Stali  italiani. 

7. "  Non  avere  la  prelodata  A.  S.  nelle  frequenti  conferenze  tenute  co'varj  ministri 
espresso  mai  pentimento  od  esitanza  sù  quanto  aveva  deciso  intorno  alta  Costituente  ita- 
liana , e solo  talvolta  raccomandato  a procedere  con  prudenza , raccomandazione  che  dal 
Ministero  era  stata  ritenuta. 

Sopra  di  che  il  Consiglio 

Considerando  come  S.  A.  nello  abbandonare  la  Capitale  , e Siena  don  indicasse  il  luogo 
della  sna  ulteriore  dimora  , per  cui  le  relazioni  fra  la  Corona , e il  suo  Ministro  vengotio 
ad  essere  necessariamente  interrotte. 

Considerando  come  se  in  tempi  ordinari  per  un  simile  fatto  1'  azione  governativa  ver- 
rebbe ad  essere  fatalmente  impedita  tanto  maggiori  possono  essere  i danni  in  momenti  cosi 
pieni  di  perturbazione,  c di  pericolo. 

Considerando  come  per  le  dichiarazioni  contenute  nelle  allegale  due  lettere  reali , il 
Capo  del  Potere  esecutivo  venga  a distruggere  il  concetto  ministeriale  dal  medesimo  accet- 
tato , c proposto  alla  massima  parte  de'  Membri  del  Ministero , non  meno  che  smentito  gli 
Atti  liberamente  deliberali  dalla  prefata  A.  S.  e nella  pienezza  delia  sua  facoltà  con  certa 
scienza , e senza  timore  consentiti. 

Il  Consiglio  de'  Ministri  ha  deliberato  alla  unanimità 

1.°  Provvedere  secondo  ehe  la  sua  coscienza , e il  dovere  impongono  alla  salute  del 
Paese  con  tutti  i mezzi  governativi  che  sono  a sua  disposizione. 
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2.°  Convocare  |>cr  urgenza  lo  dimoro  legislative  ilei  Parlamento  Toscano , partecipare 
Loro  gli  avvenimenti  successi , rassegnare  nello  mani  dei  rappresentanti  la  Nazione  i po- 
teri esercitali  con  Cede  e con  rettitudine  sia  rispetto  al  Popolo  sia  rispetto  al  Principe. 

fi.  Momtamu.ii 

F.  0.  Ci'KII  RAZZI 

G.  Mazzoni 

I‘.  1 Adami  , . 

M.  D'  Avvia 
F.  Franchimi 


Illustrissimo  Signore 
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Trasmetto  immediatamente  a F.  S.  Ittma.  per  l’uso  contentini^,  « spinalmente  per  farne 
tonto  di  ragione  netta  nota  Procedura  di  Perduellione  rentidue  Dispacci  Telegrafici  in  originate, 
ed  altri  ventitré  in  copia  certificata  referentisi  tutti  alla  amministrazione  del  cessato  Governo 
Provvisorio,  e pervenutimi  nel  momento  dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia, 
la  prego  del  solito  riscontro,  e mi  confermo  con  distinta  stima 
Vi  Y.  S.  Ittma. 

DalC Uffizio  del  H.  Procuratore  di  Firenze 
Li  8 Giugno  1819. 

Ricevuto  il  di  8.  dette 


Derno.  Obbmo.  Servitore 

Sig.  Giudice  Direttore  A.  Lomsi 

degli  Atti  Criminali 


(_N.“  11) 

Pelracclii  al  Governatore  di  Livorno 


a c.  (178 


Jeri  sera  circa  le  ore  11.  arrivai  a Pontedera  da  dove  avvisai  il  Generale  D’  Apice 
del  nostro  arrivo  avvertendolo  che  sarei  partilo  col  treno  delle  li  di  questa  mattina.  Era 
rolla  colonna  sotto  la  stazione  pronto  a partire  quando  un  dispaccio  del  General  IPApice 
mi  ordina  di  restar  quaggiù.  Ho  fatto  lutto  ciò  che  mi  vien  comandato.  Il  Capitano  Ccc- 
coni  mi  portò  il  Dispaccio , c fu  fatto  comandante  la  Piazza. 

Pontedera  li  Fcbbrajo  * 

ore  i */k  1819  FKtracchi 

11  Direttore  del  Telegrafo  si  compiacerò  dirigere  il  seguente  dispaccio  al  Governatore 
di  Livorno  c qualora  non  giungesse  Un  là  farlo  passare  per  mezzo  di  quello  di  Pisa. 

( N.»  IO  ) a c.  «80 

Pcfracclii  al  Governatore  dì  Livorno 


La  Colonna  si  porla  benissimo.  Tulli  gli  uomini  sono  alla  Caserma  a dormire.  La 

terra  è perlustrata  da  diverse  pattuglie , Cinqui  vi  regna  la  Iranqnillitn  — Però  da  di- 

versi rapporti  traspare  sussistervi  qualche  male  intenzionato,  Noi  li  faremo  stare  a dovere 
se  tentassero  qualche  cosa.  Da  Persona  giunta  da  Empoli,  mi  vien  riferito  che  si  c proce- 
duto colà  a diversi  arresti,  In  alcuni  paesi  pare  che  regni  del  malumore.  Speditemi  doma- 

ni il  cassone  delle  munizioni  per  il  primo  convojo , perché  se  tentassero  moversi  li  faremo 
tacere  coi  cannoni. 

Sono  le  ore  9 c già  lutto  le  bolleghe  , c osterie  sono  chiuse  per  ordine  nostro  a scanso 
d'  inconvenienti.  Avvisate  il  Pubblico  che  noi  stiamo  tutti  bene. 

Viva  l'Italia  “ Petracchi 

Ore  9.  '/t  poni. 

a dì  li.  Per  T Ispettore  del  Telegrafo 

Da  mandarsi  subilo  Pontedera 
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Petrattili  al  Governatore  (li  Livorno 

La  mia  Colonna  fi  sottoposta  al  General  I l'Apice  nè  posso  movermi  senza  suo  ordine. 
Vado  a scrivere  al  medesimo  narrandoli  il  contenuto  del  vostro  dispaccio,  bramerei  sapere 
se  partono,  quanti  sono  e dove  vanno.  Allenito  le  munizioni.  La  notte  si  è passata  tran- 
quillissima — Saltile. 

Viva  T Italia  i 


Ponlcdera  13  Fchb.  1819. 
ora  8 10  minuti 


l’ETR.tcau 


Subito 


Per  il  Direttore  del  Telegrafo 


{fi*  19) 


a e.  082 


Pclracebi  al  Governatore  di  Livorno 

Attendo  riscontro  all'  ultimo  mio.  Favorirà  indicarmi  se  il  Cassone,  richiesto  lo  ba  già 
spedilo , se  nò  la  prego  Ih  rio  subito.  Qui  abbisogna  far  dei  proclami , si  compiaccia  man- 
darmi un  Torchietto  a mano  con  un  compositore. 

Avrei  bisogno  subito  di  diversi  cappotti  cioè,  più  che  potete,  un  cento  di  camicie  di 
rigatino,  c altrettante  scarpe. 

Informale  la  mia  famiglia  clic  io  sto  bene,  e mi  mandi  deHe  camicie  per  mio  tìglio, 
e palliatimi.  La  Colonna  si  porta  bone.  Mi  mandi  pure  tre  e asse  di  cartucce  da  fucile  coi 
rei  penivi  cappellotti. 

La  Saluto 


Pnnledcra  15.  Febb.  1819. 
ora  11.  a.  m. 

Quanti  uomini  sono  per  partire  c dove  sono  diretti? 


Petiacciii 


Per  P Ispeltore  del  Telegrafo 


•V  21 


c.  683.' 


Pctracclii  al  Govcrn.  di  Livorno 

Giunge  il  treno  in  questo  momento , ho  ricevuto  le  3 casse  munizioni  per  fucili,  Per- 
ché il  Cassone  di  quelle  del  cannone  non  me  le  lui  spedite?  Cosa  vi  fi  di  nuovo  in  Li- 
vorno? La  Colonna  è parlila  e per  dove?  Vorrei  ris|H>s(a  a due  miei  dispacci. 

rerR.tccui 

Ponlcdera  15  Febb.  1819.  a ore  l.  33.  m. 


•I 


{>•“  22) 


a f.  (>8V 


Pelracchi  ai  Prcsidcnlc  Guerrazzi 

Vi  sono  in  Ponlcdera  14  individui  che  lenirono  in  sospeso,  c in  sovvallo  il  Palese.  Tul- 
io la  terra  desidera  che  questi  birbanti  siano  levali  dal  consorzio  dei  buoni. 

10  credo  bene  che  per  la  tranquillità  di  questo  luogo  dovessero  questi  individui  essere 
subilo  arrestanti;  molto  più  che  tengono  tuttora  discorsi  contro  il  Governo»  c la  mia  Colonna. 

11  Comandante  Ceccoui  è dello  stesso  mio  avviso.  La  prego  darmi  subito  istruzioni. 
Quest’  oggi  non  ho  ricevuto  lettere  uè  dal  General  l)’  Apice , nò  dal  Governatore  di 

Livorno  — La  prego  darmi  istruzioni  in  proposito. 

Ponlcdera  15.  Febb.  1849. 

ore  6.  '/.  pom.  ^ Petjucchi 

Riservala  * Per  il  Direttore  del  Telegrafo  Maggiore 


f Automato  ' 
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Petracchi  al  Presiti,  del  Governo  Provvisorio. 

Sarei  partilo  subito  se  non  attendevo  die  venisse  un  treno  speciale  da  Pisa  per  esser 
costà  più  presto.  Dopo  un  ora  mi  rispondono  che  abbisogna  due  ore  di  tempo  per  riscal- 
dare la  macchina , c poi  temono  di  qualche  inconveniente.  In  questo  momento  m’  imbarco 
sopra  un  legno  in  compagnia  di  Baganli , e colla  massima  celerità  sarò  costà.  La  prego 
di  attendermi  per  ricevere  suoi  ordini.  Le  souo 

Petracchi 

13.  Fcbbrajo  ore  10.  /,  p.  m. 

Per  V Ispettore  del  Telegrafo 


( N .•  27  ) a c.  686 

Pelracclii  al  (iovernator  di  Livorno 

Ho  ricevuto  due  suoi  Dispacci  uno  dopo  1’  altro.  Godo  sentire  come  abbia  già  pronti 
90.  cappotti,  e tutte  le  scarpe  e camicie. 

1 cappotti  non  bastano,  procuri  di  mandarne  il  più  possibile  anche  da  soldati , porri u; 
non  ve  n'é  a Firenze  neppure  uno. 

Le  spedisca  domani  col  secondo  treno. 

Ho  sciolto  la  mia  colonna  per  riorganizzarla. 

Dica  a La  Cecilia  di  mandarmi  un  cento  di  Soldati  della  nostra  Guardia  Nazionale , 
senza  graduati  csscndovene  qui  molti  — La  mia  Commissione  è di  grande  interesse  per 
1*  Italia  — procuri  di  conlenlarmi. 

Tenga  il  telegrafo  aperto  fino  alle  due 

La  saluto  Pctracci» 

16  Febb.  1849.  ore  6.  m.  43. 
risposta  subito 

( N.0  *29  ) * a c.  687 

Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Manderà  a chiamare  il  Cap.  Calegari , e lo  pregherà  a mio  nome  di  cedermi  il  suo 
cavallo  qualora  non  voglia  far  parte  della  spedizione. 

Se  il  Calegari  vuol  mandarmelo,  me  lo  faccia  sellare  alla  ussera.  Mi  tenga  pronto  do- 
dici Cacciatori  a cavallo , con  un  Caporale  e un  Sergente.  Domani  l’ indicherò  ove  li  deve 
s|M*dire.  Mi  faccia  spedite  il  mio  cannocchiale  ctyi  ritengo  in  rasa , la  mia  montura  nuora 
finita , sproni  e berretta  c spallini  dentro  un  baule  ben  custodita. 

Viva  T Italia.  Petracchi 

16  Febb.  1849.  ore  6 pom.  38. 


( N.°  28  ) 


a c.  688 


Petracchi  al  Presid.  del  Governo  Provvisorio 

Appena  giunto  in  Pontedera  ho  sciolto  la  mia  colonna  per  riorganizzarla,  e spero  domani 
sera  esser  pronto  a partire. 

È vero  che  ri  erano  tre  veliti  con  un  sergente  a scanso  di  ineon venienti  li  feci  al- 
lontanare accordo  col  Capitano  Cecconi , giacché  si  manifestava  del  malumore.  È impos- 
sibile reggere  li  Uomini  del  fango  per  ora. 

Dovendo  partire  ho  bisogno  di  N.°  300.  gamelle,  N.°  6.  Marmitte,  e N.?  3.  Cavalli 
bardali  alla  Militare  clic  uno  per  me  e gli  altri  per  gli  Ajutanti.  La  Colonna  di  Guarducci 
e T Artiglieria  era  già  partita  prima  del  mio  arrivo  a Ktnpnli. 

Pt TRACCHI 


Pontedera  16.  Febb.  18V9. 
ore  6 poni.  58. 
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( N.°  30) 


a o.  68!) 


Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Nell* attender  riscotro  agli  ultimi  due  miei,  favorirà  pregare  il  Prete  /acrili  perchè 
si  porti  tosto  a Pontedcra  per  seguitare  la  mia  colonna , e nello  stesso  tempo  mi  manderà 
un  Medico  Chirurgo  di  Battaglione  non  amando  restarne  privo  in  un  caso  di  urgenza.  Le 
rammento  che  la  scelta  dei  cento  civici  sieuo  persone  da  bene,  e se  si  puole  equipaggiate. 

La  Saluto  ' 


Petracciii 


16  Febb.  18'»!).  ore  9.  j»oni.  52. 


( Autografo  j 


(N.°  32) 


a c.  690 


* Petracchi  a Pigli  Governatore  di  Livorno 
Si  compiacerà  ritirare  da  bordo  il  Giglio  quei  cor  Ih*  Hi  di  pasta,  c me  li  spedisca  su- 
bito — come  pure  i salami  che  vi  sono. 

Attendo  pronta  risposta  agli  ultimi  due 

Petracchi 

17.  Febbrajo  1849. 
ore  11.  ani. 

Per  il  Direttore  del  Telegrafo 
Pontedera 


( Automato) 


(N.°  33)  a c.  691 

Petracchi  a Pigli 

Ritirerò  la  roba  inviatami  |H*r  il  (reno.  Qui  non  vi  sono  cavalli,  e bisogna  me  li  spe- 
diate subito  perchè  V artiglieria  non  può  marciare  a piedi  nè  io  nè  gli  ajulanti. 

I cento  uomini  bisogna  che  vengliino  — dateli  quello  clic  potete,  I Cacciatori  a cavallo 
devon  venire  e Y avviserò  dove  deve  inviarli. 

I Cavalli  può  trovarli  ove  sono  dal  Del  Nero  o sei  dei  Dragoni. 

Attendo  le  Marmitte , se  trova  altri  cappotti  me  li  mandi.  Può  far  dare  ai  100.  uo- 
mini i cappotti  che  sono  nei  varj  quartieri. 

Pont.  17.  Febb.  1849. 

II  Prete  deve  esser  lo.Zacchi,e  il  Chirurgo  uno  di  quelli  della  Guardia  Nazionale  — 
I n sacco  Fulminanti. 


1.  '*0.  poli i . 


( Auldgiaf»  J 


; N.®  35  ) a c.  602 

' X 

Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Il  Presidente  Guerrazzi  li  scrisse  di  mandarmi  N.°  200.  cappotti , ne  ho  ricevuti  90. 
il  rimanente  li  faccia  fare  subito  c me  li  spedisca  subito  a Grosseto.  Qua  non  si  trova  ca- 
valli, ed  io  oc  ho  bisogno  urgente,  faccia  il  possibile  di  trovarli,  perchè  ho  ordine  di 
partire  subito.  Mia  moglie  si  è dimenticata  il  cinturone  buono,  e lo  squadrone,  le  dica  di 
mandarmelo  subito  per  il  primo  treno.  Lo  /archi  e il  Chirurgo  cosa  fanno  chi*  non  vengono? 

La  Cavalleria  la  aspetto  questa  notte. 

Lo  saluto 


, PETItACCflI 

17  Febbrajo  1849. 
ore  C.  poin.  40. 

P.  S.  Mi  ha  mandalo  Lilla  — qui  voglion  fare  una  dimostrazione  |»erchò  non  lo  vo- 
gliono. Lo  richiami  subito  questa  sera  perchè  prevedo  male  per  lui.  Si  sbrighi  Mi  mandi 
la  Carta  della  Toscana. 


21 


I Automa  lo  ) 
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a c.  693 


Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

i \ntoyrmfb  ) Domani  parto  colla  Colonna  per  il  luogo  destinato , e tulle  le  mie  genti  non  possono 
star  Tenni  in  un  luogo.  Ho  scritto  in  diversi  paesi  che  si  armiuo,  e sicno  pronti  alla  mia 
chiamata.  In  Livorno  non  ho  trovato  cavalli  nè  qui  nè  a Pisa  — La  prego  a spedirmi 
almeno  1.  cavalli  sellati , uno  di  questi  alla  Dragona.  Sii  comandi  se  Ita  bisogno,  c la  sa- 
luto. Mente  di  nuovo. 

Petraccm 

17  Febb.  1849.  ore  6.  poni.  30. 

Mandi  subito  il  presente 

Per  il  Direttore  del  Telegrafo 
Pontedera 

( N.°  31  ; a c.  694 

Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno 

( autografo}  Aspetto  il  Prete,  e il  Chirurgo  con  i Cappotti  Scarpe,  e Camicie. I Civici  che  mi  man- 

/ derete  procurate  che  siano  più  vestiti  che  possono,  e mandateli  subito  — Coll’  islesso  treno 

ni'  invierete  N.°  6 Marmitte  N.*  300.  Gamelle  e 300  cucchiaj  con  ramajoli , forchettoni , e 
trincianti  clic  troverete  al  Commissariato.  Mi  manderete  pure  una  ventina  di  fucili,  e al- 
trettante sciabole,  e 40.  cintoioni , c giberne.  Prenderete  a nolo  N.°  6 cavalli  sellali  i me- 
glio che  trovale , c il  mio  bardato  alla  Ussara. 

‘ Sollecitatevi  perchè  ho  urgonza  di  partire 

Petkicchi 

17  Febbrajo  1849. 
ore  9.  ant.  25. 

Manderete  un  altro  barroccio 

Risposta  subito 

Mi  giunge  in  questo  punto  la  nuova  che  a Livorno  è battuta  la  generale  — Cosa  è 
accaduto? 


( N.°  34  ) 


a c.  695 


( Autografo  ) 


( Autografo  ) 


Pelracchi  al  Governatore 

Faccia  partir  subito  per  Pontedera  i Cavallcggicri , c li  dia  ordine  die  si  incitino  sot- 
to il  mio  comando , perchè  domani  penso  partire  per  la  Maremma. 

1 Cavalli  per  noi  ! ! ! 

Petracchi 

17  Febbrajo  1849. 
ore  3.  pom.  40. 

Per  F Ispettore  del  Telegrafo 

( N.”  37  ) a c.  696 

/~ 

Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno 
Perché  non  ho  risposta  a mici  dispacci? 

Il  Prete,  il  Chirurgo,  i Cavalli  dove  sono?  La  mia  Cavalleria  perchè  non  fu  mandata? 
Qui  perdo  un  tempo  prezioso!  Non  fate  più  partire  il  Giglio  motlelelo  in  darsena.  Cosa 
sono  queste  notizie  di  Pielrasanla  informatemi  subito  — Per  Dio  son  sulla  brace. 

Risposta  immediata  Petracciii 

18.  Febbrajo  1849.  ore  9.  ant. 


( Autografo  l 


(N.°  38)  a c.  697 

Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Qui  corre  voce  che  il  Principe  sia  con  trentamila  Piemontesi  a Massa.  Ho  sospeso  la 
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partenza  come  mi  devo  regolare , devo  andare  avanti  o fare  un'  altra  rotta , lo  ho  cuotv  di' 

bruciare  tutta  la  Toscana.  Coraggio  avanti  ! ! ! — Risposta  subito.  , » r 

Petkaccbi 

18.  Fcbb.  1849.  ore  9.  ani.  5. 

Ispettore  del  Telegrafo  — Pontedera 

( N.“  48  ) a e.  698 


Petracchi  a Pigli 

In  questo  momento  ricevo  un  dispaccio  dal  Presidente  Mazzoni  che  mi  ordina  di  par- 
tire per  Livorno.  Io  vi  sarò  questa  sera  o domani. 

Salute  Petiucciu 

18.  Febbrajo  1849. 
ore  12.  m.  45. 


( Autof  rito  ) 
\ 


(N.°  41) 


a c.  699 


Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Ricevo  in  questo  momento  un  dispaccio  dal  Pigli  che  dice  « Tomi  immediatamente,  < Auiogr.ro ) 
È vero  che  si  tenta  un  colpo  a Pictrasanta;  ma  non  riesci rà.  Nulladimcno  è necessario  che 
i buoni  Livornesi  siano  a Livorno,  a 

Firmalo  — Pioli 

Cosa  devo  fare  in  queste  emergenze,  ho  bisogno  di  istruzioni,  c sollecitamente. 

Pktracchi 

18  Pebbrajo  1849. 
oro  11.  anL  lJk 

La  mia  intenzione  sarebbe  andare  a Pictrasanta  ove  ho  molli  amici. 

Ispettore  del  Telegrafo 

Mandi  subito  subito  Pontedera 


(N.»40)  a c.  700 

Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

In  questo  punto  mi  i venula  una  Deputazione  di  Calcianola  dove  mi  dicono  che  que-  Automa!»  i 
si’  oggi  in  quel  luogo  vi  deve  essere  una  reazione. 

Ho  fatto  disporre  le  mie  genti  per  partire,  e fra  un  ora  e mezzo  parto. 

Sono  nell*  ansia  di  avere  suoi  ordini , c risposta  subito. 

18.  Febbrajo  1849.  Pktiiacchì 

ore  10.  m.  30.  ant. 

All’  Ispettore  del  Telegrafo 

Da  mandarsi  subito 


( N.°  1 ) a c.  701 

(Copie  ili  Pi- 

Xrri  estratte 

. 7 „ . J , * dcll  LSUio  del 

riportato  lupenormentc  a pag.  160.  iie-rrafo  <n 


(N.°  2) 


a c.  701 


Al  Maggiore  Petracchi 

Livorno  14  Febbr.  1849. 


Ore  11.  5.  poni. 

Per  ordine  del  Governo  Supcriore  domattina  circa  le  1 1 deve  essere  eseguita  una  spe- 
dizione di  Militi  Cittadini  per  oggetto  importante. 

Se  ella  senza  nuocere  alla  missione  che  le  6 meritamente  affidata  credesse  di  far  parte 
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collii  sua  Colonna  di  della  spedizione , o «li  mandarne  almeno  porzione  ciò  potrebbe  gio- 
vare. Lo  prego  prevenirmi  col  mezzo  del  Telegrafo  nel  caso  afTermatito.  Si  regoli  colla 
partenza  del  Vapore.  PlCLt 

(N.°  3)  a e.  701.» 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  dell’ altro  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno  di 
A\  18,  riportato  superiormente  a paij.  161. 

( A.®  4 ) a c.  701.* 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  deir altro  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno  , 
superiormente  riportato  a pag.  101 , di  N.  19.  » 


(N.°  5)  a c.  702 

li  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Coniami.  Antonio  Petracchi  delia  Spedizione  livornese. 

Firenze  lo  Fohb.  1849.  ore  8.  10.  ani 
Venga  subito  a Firenze.  Premia  una  carrozza.  — Risposta  subito. 

Guerrazzi 

{ N.°  0 a c.  702 


Qui  ricorrerebbe  la  copia  dell’  altro  Dispaccio  del  Petracchi  al  Governatore  di  Litorno  f 
rijxjrlato  superiormente  a pag.  102.  di  JV.  27. 

(N.°  7)  a c.  702.* 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  al  Presidente  del  Governo  Provviso- 
rio , riportato  a pag.  102,  di  2V.  28. 

[N?  8'  , a c.  702.* 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  al  Governatore  di  Livorno , riportato 
a pag.  102,  di  N.  29. 


( N.°  9) 


a c.  703 


Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  al  Governatore  di  Livorno,  riportato 
a pag.  1 0 V , di  N.  31. 


N.°  10) 


a e.  703 


/ 


Al  Maggiore  Petracchi 


Livorno  17  Febbr.  1849. 


Ore  12.  45.  rnerid. 

I cappotti  le  scarpe,  e le  camice  sono  per  via,  come  gli  oggetti  di  sua  proprietà  — * 
Alle  3.  manderò  le  Marmitte  , le  Gamelle,  i Cuccbiaj , Fucili,  le  Sciabole,  i Cintoioni,  e 
le  Giberne.  — Prevengo  che  probabilmente  non  riuscirà  di  trovare  i Cavalli.  Mi. dica  su- 
bito se  devo  mandare  i N.°  100  uomini  che  come  dissi  mancheranno  di  tutto.  Mi  si  avvisi 
se  si  insiste  sempre  nel  volere  i Cacciatori  a cavallo.  Mi  occupo  del  Prete  e del  Chirurgo  — 
Qui  non  vi  sono  denari.  Gli  uomini  e i denari  non  potreste  trovarli  caimnin  facendo?  La 
Generale  è lunula  per  riuuire  circa  N.°  300  Nazionali  clic  sono  partiti  per  la  Maremma. 
Livorno  è tranquillissima. 

C.  Pioti  • 
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a r.  703.* 


*(N.«  II) 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi,  riportato  a 
pag.  164,  di  N.  36. 

( N.°  12  ) a c.  703.» 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno , riportato 
a pag.  164,  di  N.  37. 

(N.°  13)  a c.  703.» 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Pctracchi  al  Presidente  Guerrazzi , riportato  a 
pag.  164,  di  N.  38. 


(N.°  14)  a c.  704 

Al  Maggiore  Pel  racchi 

Livorno  18  Febbr.  1849. 

Ore  11.  15.  ani. 

Torni  immediatamente.  È vero  che  si  tenia  un  colpo  a Piclrasanta  , ma  non  riuscirà. 
Nulla  di  meno  è necessario  che  i buoni  Livornesi  sieno  a Livorno.  Pigli 


( N.°  15  ) 


a c.  704 


Il  Governo  Provvisorio  ad  Ani.  Pelracchi 

Firenze  18  Febbr.  1849. 


Ore  12.  lo.  meriti. 

Parlile  subito  per  Livorno  colla  vostra  «ente,  c colà  riceverete  gli  ordini  precisi. 

Il  Prcsid.  di  Settimana 

Mazzoni 


( N.°  16  ) a c.  705 

Al  Maggior  Pelracchi 

Ho  ricevuto  il  di  Lei  Dispaccio.  Anche  il  General  1)'  Apice  mi  aveva  prevenuto  della 
di  Lei  permanenza  in  Poniedcra.  la?  spinlisco  con  la  Posta  un  Dispaccio  pervenuto  da  Por- 
loferrajo  alla  di  Lei  Direzione.  Ci  dia  presto  notizie  di  Poutedera,  di  se,  e della  ('.«donna. 
Livorno  14  Febbr.  5.  poni.  Pigli 


(K.°  17)  •:  ac.  705 

Al  Maggiore  Pelracchi 

U*  tre  casse  di  cartucce  sono  stale  spedite  col  treno  delle  tre.  Le  cariche  pei  cannoni 
non  si  mandano  perché  non  si  sa  di  qual  cassone  si  parli.  D'altronde  ci  è noto  che  molti 
Militi  di  Empoli  e Poniedcra  dovranno  tornare  a Livorno  per  una  nuova  spedizione.  Se 
vuol  notizie  le  chieda  al  Fedi  che  torna  da  Firenze  col  treno  delle  sei.  Camice , c cappotti 
non  vi  sono  ; se  mancassero  si  chiedano  a Firenze. 

La  sua  famiglia  è stala  subito  informata.  Spero  che  stasera  ci  rivedremo. 

Livorno  15  Febbr.  ore  7.  30.  pora.  Pigli 


( N®  18 ) a c.  705 

Il  Governo  Provvisorio  ai  Comandante  Pelracchi  a Poniedcra. 

Firenze  16  Febb.  ore  L 25.  poni. 

!u vece  di  accomodare,  arruffale.  Qui  i Livornesi  hanno  fatto  pace  co»  Velili;  a Pontc- 
dera  minacciano  i Veliti,  sicché  questi  fungono.  I Veliti  sono  il  miglior  corpo  che  abbiamo. 
Bisogna  tu  li  richiami  e subito  fate  pace  vera , c sincera. 
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Con  questi  modi  prevedo  guai  grandi.  Siamo  lutti  fratelli , se  non  l’ amore , ci  stringa 
il  pericolo  comune. 


Glebrazii 


(N.°  18)  a c.  705." 

Al  Maggior  Petracclii 

Li  16  Febb.  ore  5.  35.  m.  pom.  Livorno 

Faccio  attive  ricerche  per  cappotti , camice , scarpe  da  mandarsi  a Lei.  Mi  dica  se 
basta  che  appena  trovati  questi  oggetti  li  mandi  per  baroccio , o se  in  mancanza  di  altro 
mezzo  io  possa  spedirli  domattina  col  primo  Treno. 

Pioli 


{N.°  20)  a c.  705.' 

Al  Maggior  Pclracchi 

Livorno  16  Febbr.  ore  5.  m.  58.  pom. 

Non  si  sono  trovati  che  90  cappotti , le  scarpe  tutte  , le  camice  tutte , ma  di  bordato 
non  ve  ne  sono  che  cinquanta.  Ciò  che  manca,  si  potrebbe  trovare  a Firenze.  Si  risponda 
al  primo  dispaccio,  c a questo  subito. 

Pigli 

( N.“  21  ) a c.  705.» 

Al  Maggior  Petracchi 

Livorno  17  Febbr.  ore  2.  30.  ant. 

I Cacciatori  a cavallo  saranno  spediti  appena  chiesti.  11  Prete  c il  Chirurgo  saranno 
inviati  domattina  col  Treno  delle  undici , quando  sicuo  nuovamente  domandali.  Col  Treno 
di  quell'  ora  s' invieranno  le  scarpe , le  camice , e circa  90  cappotti.  Civici  disciplinati , o 
vestiti  non  vi  sono.  Buoni  Popolani  senza  disciplina  ed  abili  possono  mandarsi. 

Pigli 


(N.°  22)  a c.  705.» 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  ad  Antonio  Petracchi 

Firenze  li  17  Febbr.  ore  3.  10.  m.  ant. 

Le  Gamelle  non  ci  sono.  Supplisca  in  qualche  maniera  con  scodelle  fonde. 

Le  sci  marmitte  le  può  provvedere  costi  o a Pisa.  Come  farà  pure  dei  tre  cavalli  che 
li  prenderà  a nolo  in  Ponlcdera  o a Pisa. 

Gl'ERRAZZI 


( N.°  23  ) a c.  706 

A Pclracchi 

Livorno  17  Febbr.  ore  6.  m.  10.  pom. 

1 Cavalli  non  vogliono  darli  perchè  non  avvezzi  al  servizio  militare  rovinerebbero  cer- 
tamente sé  c i cavalieri.  Il  Baroccio  sarà  spedito.  Col  Treno  primo  di  domani  mattina  verrà 
V Abate  Zacchi  , ed  il  Chirurgo.  I Cacciatori  a Cavallo  verranno  se  è necessario , ma  per 
non  privarci  di  ogni  forza  sarebbe  meglio  preuderli  a Poutcdera  o a Pisa  ove  sono  molti. 
Gli  uomini  non  sono  ancora  trovati , ma  speriamo  che  li  troveremo , c li  manderemo.  An- 
che i cappellotti  saranno  mandati  domani  mattina.  Giannini  domanda  se  le  è pervenuto  un 
pacco  di  stampati  che  ho  mandati  coll’  ultimo  Treno.  Se  i cavalli  dovessero  servire  per  i 
cannoni  si  dica , se  ne  indichi  il  numero , c credo  si  troveranno. 

" Pigli 
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L’  Amministrazione  delle  Guardie  Municipali  — Dare  a G.  Bacci 
Posticce  quanto  appresso. 


IBM).  13.  Marzo — Per  la  corsa  di  due  cavalli  da  Firenze  a Pistoja 

Poste  3. '/, — 

Per  nolo  delle  dette  poste  duo  e mezzo  del  legno 

Buona  mano  al  Postiglione  a paoli  3 per  Posta 

Stalliere  di  Firenze 

Da  Pistoja  al  Ponte  Buggiancse  Poste  2 

Nolo  del  Legno 

Postiglione 

Stalliere . 

Dal  Ponte  Bugg.  a Pistoja  Poste  2.  — 

Nolo  del  Legno 

Postiglione 

Stalliere 


Postiglione 
Stalliere  . 


7. 

7. 

— 

1 

. 

— 

13. 

6. 

8 

4. 

— 

4. 

. 

— 

13. 

4 

13. 

6. 

8 

4. 

— 

A 

4. 

. 

— 

. 

13. 

4 

20. 

— 

6. 

— 

6. 

. 

— 

1. 

— 

115. 

& 

8 

11  Comandante  Supcriore  della  Guardia  Municipale  fu  costretto  per  urgenza  a spedire 
al  Ponte  Bugg.  un  basso  ufficiale  all’  oggetto  di  far  firmare  le  schede  a quel  Distaccamento 
per  la  elezione  dei  Deputati  alla  Costituente  Toscana,  ed  Italiana. 

Magg.  Rasetti 

li  presente  conto  sta  bene , ed  è redatto  secondo  il  Regolamento  Postale. 

Dal  DiparL  Gen.  delle  Poste 
Li  21  Maggio  1819. 

Giuseppe  Mattemi  Computista 


SOM.  — Fa.  1/ 
a c.  740 

Cittadino  Ministro  dello  Interno 

Sono  in  dovere  di  rcferirlc , come  Duo  da  jeri  sono  state  date  le  disposizioni  opportune 
perchè  i Capitani  Comandanti  le  Compagnie  della  Municipale  , raccolgano  dai  Militi  delle 
med.  le  schede  per  la  elezione  dei  Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti  nel  modo  indi- 
catomi nella  Officiale  inviatami  a questo  oggetto. 

£ salutandola  sono 

Dev.  Sorv. 

per  il  Magg.  Cornami. 

M.  Luciani  Scgr. 

Comando  Superiore 
della  Guardia  Municipale 
Li  12  Marzo  1849. 


Municipali 


Modo  tenuto 
noli' eledone 
all»  Costituente 
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CANDIDATI  PER  (/ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 


1.  Guerrazzi  Frane.  Domenico 

2.  Marmocchi  Frane.  Costantino 

3.  Montanelli  Giuseppe. 
k.  Mazzoni  Giuseppe 

5.  Afigelolli  Goffredo 
fi.  /ninnili  Foni. 

7.  De  Bardi  Filippo 

8.  Vannucci  Alto 

9.  Franchini  Frane. 

10.  Buoninsegni  Haimoiido 

11.  Cipriani  Pietro 

12.  Thouar  Pietro 

13.  Cioni  Fortuna  (ìio.  Bali. 

IV.  Mordini  Antonio 

15.  Honianclli  Leonardo 

10.  Cerretani  Pietro 

17.  Busi  Clemente 


20.  Adami  Pietro 

21.  Chigi  Carlo  Corradino 

22.  IP  Ayala  Mariano 

23.  Iloddi  Zelindo 
2V.  Ferri  Carlo 

25.  Del  Medico  StolTetli  Andrea 
2(>.  De  Bonetti  Salvatore 

27.  Fabbri  Luigi 

28.  Menichclli  Torquato 
20.  P.  Angelico  da  Pisloja 

30.  Banalli  Ferd. 

31.  Manieri  Vinceuzo 

32.  Gatteschi  Ferd. 

33.  Venturi  Francesco 

34.  Viviani  Francesco 

35.  Manganato  Giorgio 
30.  Tabarracci  Gio. 

37.  Mazzini  Andrea  l.uigi 


18.  Turebelli  Odoardo 

19.  Fenzi  Emauuelle 

Coloro  a cui  non  piacessero  i nomi  stampati,  potranno,  cancellando  i medesimi»  so- 
sliuire  altri  nomi  negli  spazi  vuoti. 

CANDIDATI  PEH  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 


1.  Guerrazzi  Frane.  Domenico 

2.  Marmocchi  Frane.  Costantino 

3.  Montanelli  Giuseppe 
V.  Mazzoni  Giuseppe 

Su  Broflbrio  Angiolo  di  Torino 
fi.  Zannelti  Ferd. 

7.  De  Bardi  Filippo 

8.  Vannucci  Atto 

9.  Franchini  Frane. 

10.  Cannonieri  Gius,  di  Modena 

11.  Cipriani  Emilio 

12.  Pellegrini  Didaco  di  Genova 

13.  Cioni  Fortuna  (ìio.  Ball., 

IV.  Mordiui  Antonio 

13.  Homanelli  Leonardo 
Ifi.  liana  Hi  Foni. 

17.  Dragonetti  Andrea 

18.  Bcllrami  di  Bagna  Cavallo 

19.  Ha vina  Amadeo  di  Torino 
(adoro  a cui  non  piacessero  i 

lo  ire  altri  nomi  negli  spazi  vuoti. 


20.  De  Lieto  Casimiro  di  Calabria 

21.  Pigli  Carlo 

22.  D'  Ayala  Mariano 

23.  Romeo  Andrea  di  Calabria 

24.  Ferri  Carlo 

23.  Del  Medico  Staffclli  Andrea 
2G.  De  Boni  Filippo 

27.  Saliceli  Aurelio 

28.  Hicasoli  Bellino 

29.  P.  Angelico  da  Pisloja 

30.  Bieciardi  Giuseppe  di  Napoli 

31.  Fabhrizi  Paolo  di  Modena 

32.  Gatteschi  Ferdinando 

33.  Venturi  Francesco 

34.  Viviani  Francesco 
33.  Manganaro  Giorgio 
3fi.  Mazzini  Andrea  Luigi 
37.  Tommaseo  Niccolò 


nomi  stampali,  potranno,  cancellando  i medesimi  sosti- 
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Ili  Sig.  Prone.  Colmo. 


Pie . il  26  Giugno  1849. 


L'ordine  di  abbassare  gli  Stemmi  Granducali  esistenti  a diversi  R.  Stabilimenti  di  questa 
Città  il  giorno  8 Febbrajo  p.  p. , epoca  nella  quale  fu  promulgato  il  Governo  Provvisorio , 
ni  pervenne  dal  Sig.  Prefetto  di  Firenze  Avvocato  Guidi  Pontoni  per  mezzo  del  Biglietto 
che  nel  suo  originale  ho  f onore  di  accompagnare  a VS.  Jllma.  a forma  della  richiesta  fat- 
tami col  pregiato  suo  foglio  del  23  stante. 

Essendo  Firenze  molto  commossa  per  detto  avvenimento  gli  Uffizj  in  quel  giorno  furono 
chiusi  qualche  poco  avanti  Cora  consueta , ed  io  mi  portai  ad  ispezionare  la  Fabbrica  delle 
Murate , e tornato  a casa  trovai  il  citato  Biglietto  lasciatovi , mentre  io  era  assente , motivo 
per  cui  non  mi  trovo  in  grado  di  accennare  chi  lo  recasse. 

E poiché  ir»  quel  giorno  non  potè  essere  abbassato  lo  Stemma  in  pietra  che  esisteva  alla 
Facciata  di  Palazzo  Vecchio  attesa  la  sua  mole  che  esigeva  tempo , e precauzione , la  mat- 
tina oppresso  mentre  mi  disponeva  a portarmi  all ’ Uffizio , mi  furono  annunziate  due  persone , 
che  io  non  conobbi , né  seppi  a qual  Dicastero  appartenessero , e qual  veste  potessero  avere , 
e mi  notificarono  che  doveva  esser  tolta  di  mezzo  anche  l’Arme  suddetta , invitandomi  a dare 
gli  ordini  necessari  acciò  si  eseguisse  immediatamente , al  che  mi  fu  d' uopo  obbedire  essendo 
questi  ordini  in  conformità  del  precitato  Biglietto  del  Sig.  Prefetto.  Nè  questa  è la  sola  volta 
che  io  sono  stata,  costretto  a far  raddoppiare  di  attività  nei  lavori  commessimi , contando  tra 
gli  altri  casi  h celerità  ingiuntami  per  certe  riduzioni  richieste  al  Locale  concesso  al  Circolo 
Popolare  in  S.  Pancrazio , essendo  stalo  minacciato  di  insegnare  al  Popolo  ove  io  stava  di 
abitazione. 

Sodisfatto  a quanto  richiedevasi , prego  la  di  Lei  gentilezza  a volermi  ritornare  il  Bi- 
glietto surriferito , necessario  per  conservarsi  in  Uffìzio  a mia  giustificazione , dopoché  ne 
avrà  fatto  l'uso  opportuno , ed  intanto  con  pienezza  di  stima  ed  ossequio  passo  all'onore  di 
confermarmi 

Di  VS.  Dima. 

Dalla  Direi,  delle  RR.  Fabbriche 
Li  25  Giugno  18V9. 


Ile  omo.  Obbme.  Servitore 

Sig.  Ave.  Puccini  G.  Neili 

Direttore  degli  Atti  Criminali 


a c.  803 


111  ino.  Signore 


I)’  ordine  del  Governo  Provvisorio  debbo  significarle  che  Ella  è incaricalo  dì  prendere 
le  opportune  disposizioni  affinchè  nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile  siano  abbassali 
tulli  li  Stemmi  Granducali  apposti  ai  pubblici  Edifizj  della  Città  di  Firenze. 

Debbo  pure  avvertirla  che  siffatta  operazione  dovrà  aver  luogo  principiando  dalle  fab- 
briche poste  nei  luoghi  più  popolari  della  Città , come  a modo  di  esempio  la  Piazza  del 
Granduca  c progredire  così  fino  ai  luoghi  meno  frequentali. 

Di  nuovo  le  raccomando  la  maggiore  sollecitudine  mentre  col  più  distinto  ossequio  mi 
pregio  di  segnarmi 

Di  VS.  liima. 

Firenze  Dalla  Prefettura  li  8 Febbr.  1849. 

Dovmo.  Servitore 
Guidi  Hont.w 

Sig.  Direttore 

dello  Scriltojo  delle  Pubblichr 
Fabbriche 


22 
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a c.  805 


limo.  Sig.  Prone.  Colmo. 

La  Chiesa  profanala  di  S.  Pancrazio  fu  concessa  gratuitamente  con  Decreto  de’  21  Feb- 
hrajo  p.  p.  ai  Deputati  della  Chiesa  Evangelica  riformata  di  Firenze,  ma  prima  ne  andas- 
sero al  possesso,  con  altro  Decreto  del  Governo  Provvisorio  de*  28.  dello  stesso  mese  di  Feb- 
hrajo  mi  fu  ingiunto  di  consegnare  quel  Locale  al  Circolo  Popolare,  approvando  che  nell’in- 
leresso  di  quest’  ultimo  fossero  ivi  fatti  i piccoli  acconcimi  necessnrj. 

Richiesta  per  mezzo  dell’Archil.  Vincenzo  Ricci,  alla  di  cui  consegna  era  quella  Fab- 
brica , la  Nola  dei  Lavori  che  s’ intendeva  dovessero  farsi , c compilala  su  di  essa  immedia- 
tamente la  Sommaria  Perizia , si  conobbe  occorrere  L.  1000  circa  per  cui  sembrandomi  clic 
tal  cifra  fosse  supcriore  a ciò  che  volcvasi  spendere , feci  sentire  agli  Incaricati  del  Circolo, 
per  mezzo  sempre  del  nominalo  Architetto , che  andavo  a procurarmi  ordini  in  proposito , 
senza  di  clic  non  mi  credevo  autorizzato  a far  portare  ad  cITelto  quanto  richicdcvasi , e fui 
allora  notiziato  dallo  stesso  Ricci  avere  avuto  in  replica , che  se  io  non  faceva  immediata- 
mente e prontamente  eseguire  quanto  avevano  domandato , avrebbero  fatto  conoscere  al  Po- 
polo ove  io  dimorava. 

Con  tali  dichiarazioni  ognun  può  credere  che  io  non  tardai  a dar  corso  a tale  altare  , 
e sotto  di  2 Marzo  venni  autorizzato  a commettere  la  indicata  spesa  di  L.  1000.  nel  preci- 
tato Locale  a carico  di  questo  Dipartimento.  La  spesa  precisa  clic  fu  falla  non  si  conosco 
per  anche  essendo  i relativi  Conti  in  liquidazione. 

Nella  lusinga  di  aver  soddisfallo  a quanto  richicdcvasi  col  pregiato  suo  foglio  di  questa 
medesimo  giorno  ho  il  vantaggio  di  ripetermi  con  tutto  P ossequio  c stima  distinta 
Di  YS.  Illma. 

Dalla  Direzione  delle  RR.  Fabbriche 
Li  27  Giugno  1849. 

Ricev.  il  28.  dello 

Devino.  Obbmo.  Servitore 

Sig.  Avv.  Puccini  G.  Nerli 

Direttore  degli  Atti  Criminali 


TO  o jy  SOM.  — Fil.  1.* 

* # a c.  812 

CONTEGGIO  CON  IL  SIGNOR  VENEZIANI 


— Signor 


DARE 


20  Fchb.  in  Fogli  del  Rauco 

di  Sconto L.  20,000.  — . — 

d.°  in  Buoni  del  Tesoro  » 3,GV2.  — . — 

27  d.®  in  Fogli  del  Ranco  di 

Sconto » 5,300.  — . — * 

28  d.°  CS/ . . . » 0,000.  — . — 

1 Marzo  in  Buoni  del  Tesoro  » 30,300.  — . — 

d.°  in  Fogli  del  Banco  di 

Sconlo » 10,000.  — . — 

2 d.°  CS.“  , » 2,500.  — . — 

Totale  del  Dare  . . L.  79,742.  — . — 
A dedurre  l’Avere  o 50,720.  14. — 

Resta  Dare  il  Sig.  Veneziani  !..  29,021.  6.  — 


Veneziani  — 

„ AVERE 


Il  27  Febb.  Ricevuto  in  Frati' 

ccsconi  . . . . . . . L.  3,000.  — . 
D.°  in  pezzi  da  fr.  5.  a L.  6. 

S.  4.  D.  8.  l’uno  . . » 21,429.  — . 

1 Marzo  in  N.°  1518  pezzi  cs.* 

a L.  G.  G.  l’ uno.  , . » 9,303.  8. 
D.°  in  N.°  lUi  pezzi  cs.*  id.  » 9,078.  G. 
I).°  in  Francesconi » 2,000.  — . 

2 d.°  in  N.°  500  pezzi  da  fr.  5 

a L.  G.  G.  l’uno.  . . » 3,150.  — . 
I).°  in  Francesconi » 2,500.  — . 

Avere  . . L.  50,720. 14. 
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Dichiaro  io  sottoscritto  Cassiere  Principale  della  B.  Deposileria  di  essere  sialo  piena- 
mente sodisfallo,  c soldato  dal  8ig.  Veneziani  per  le  dependenze  di  elle  nel  presente  con- 
teggio : in  fede  di  che 

Giuseppe  Cebi 


1S.°  2. 


SOM.  — Fu..  1 * 


a c.  813 


Per  ordine  supcriore  il  Cassiere  della  Zecca  resta  incaricalo  di  procurare  per  mezzo 
del  Sig.  Veneziani  il  cambio  dei  Biglietti  della  Banca  di  Sconto  per  interesse  della  Deposi- 
leria alla  quale  dovrà  poi  corrispondere  il  numerario  effettivo  mediante  rimborso  in  altret- 
tanto numero  dei  Biglietti  stessi. 

G.  Bkllim  Diretti 


Li  2 Marzo  1849; 


c.  820 


DARE 

2 Marzo  1849. 

Dal  Cassiere  della  Zecca  ri- 
cevuto io  sottoscritto  Lire 
Diecimila  in  tanti  fogli  di 

Zecca .......  , . * . L.  10,000.  — . — 

F.  D.  Veseziam 

3 Marzo 

f>.  più  N.°  10  fogli  di  Zecca 

per  . , » 10,000.  — . — 

L:  20,000.  — . — 

F.  Veseziam 


AVERE 

2 Marzo.  Datoci  acconto  in 

Pi.0  730  pezzi  da  5 franchi 
a L.  6.  6 importano  . . L.  4,399.  — . — 

3 d.°  idem  pezzi  1190  cs.'  - » 7,487.  — . — 

L.  12,090.  — . — 
14  d.°  pagò  contanti  ....  » 7,904.  — . — 

L.  20,000.  — . — 


Conguagliato  con  me  ini.0  Cassiere  il  sudd.°  di 


V.  .Smistisi 


I Aulofrnfu  I 
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Stimatissimo  Sig.  Direttore  della  Dogana  di  Livorno , e Commissione 
della  Dogana  di  Lucca. 

Qualora  il  Sig.  Filippo  Del  Veneziano  le  portasse  dei  francesconi  ella  polri  pagarti 
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Saldato  alla  Zecca  il  suddetto  Conteggio  con  Lire  mille  trecento  sessanluna  Soldi  diciotto  e Denari  (piatirò. 

V.  Agostini 
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101  '/,  contro  Buoni  di  Banca  ; i Pezzi  da  5.  fr.  potrà  pagarli  L.  6.  6.  egualmente  contro 
Buoui  di  Banca. 

Contro  poi  Buoni  del  Tesoro  ella  potrà  prendere  i franeesconi  a 100.  '/, , ed  i da  Si 
fr.  L.  6.  5.  Con  rendere  intesa  la  Dcpositeria  di  Firenze  di  tutto  quanto  avrà  operato. 

Mille  saluti  a VS.  dal  suo  Dcvmo.  Servo 

P.  A.  Adami 


Livorno  li  4 Marzo  1849. 

P.  S. 

I Napoleoni  L.  25.  x/%  contro  Buoni  del  Tesoro,  L.  25.  contro  Buoni  di  Banca.  Detto 


N.°  5. 


Signore 


SOM.  — FU»  1.* 
a c.  616 


Ella  non  farà  che  cosa  utile  al  Pubblico , e della  quale  io  In  particolare  ne  sarà  a 
Lei  gratissimo , se  come  mi  ha  offerto  vorrà  adoprarsi  presso  coloro  che  son  compresi  nel- 
Tlmpreslito  forzato  onde  anticipino  degli  accoliti  sulla  Tassa  straordinaria  da  versarsi  presso 
il  Gonfaloniere. 

Pel  qual  favore  e zelo  per  la  cosa  pubblica  Essi  non  faranno  che  rendersi  benemeriti 
della  Patria. 

Ho  il  pregio  frattanto  di  protestarmi  con  distinto  ossequio 
Di  V& 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

li  20  Marzo  1849.  V.  G.  .Montanelli 

Devotissimo  Serro 
P.  A.  Adami 


Sig.  Filippo  Veneziani 


B.  Amministrazione  del  Fisco 


SOM.  — FlL.  1.* 


a c.  832 


lllmo.  Signore 


Importa  che  da  cotcsta  Cassa  siano  subito  pagale  Lire  mille  al  Sig.  Prefetto  di  Firenze 
per  spese  di  Polizia.  Io  quindi  La  invito  per  superiore  commissione  a dare  immediatamente 
le  disposizioni , che  a tale  oggetto  siano  necessarie. 

E mi  confermo 


Sig.  Sotto  Provveditore 
del  R.  Fisco 


Di  VS.  Dima. 

Dal  Ministero  dell' Interno 
Li  8 Febbrajo  1849. 


Per  Supcrior  Commissione 
Devino.  Serv. 

Copia  A.  Allegretti 


Per  copia  conforme 
S.  Sciahelli 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  833 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  9. 


R.  Uffizio  del  Fisco 
A di  9.  Febbrajo  1849. 


( N.»  216.  ) 

Il  Sig.  Cassiere  dell'Uffizio  del  R.  Fisco  paghi  al  Sig.  Lorenzo  Guidi  Ronlani  Prefetto 
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«li  Firenze  Lire  Mille  per  erogarsi  in  spese  di  Polizia  come  dall'  Odio,  in  filza  Giust.  N.  19V. 
e ritirandone  1’ opportuna  Ricevuta  ponga  in  Uscita  a spese  segrete  L.  1000. — 

C."  N.  Lepri  Ragioniere 
C.'  V.  Sciarelli 

Io  sottoscritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  contanti  di  Lire  Mille. 

Il  Prefetto  di  Firenze 
0.*  Glint  Rottisi. 


Per  copia  conforme  all’originale  esistente  in  F.'  Mandali  a Uscita  di  Quad.  di  Cassa 
del  R.°  Fisco  dell'  unno  1819.  dal  N.  1.  al  N.  333. 


C.  Bonnicci 


V.  S.  Sciarelli 


Rag. 


Prefettura  del 
Compari.0  di  Firenze 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  849 


Illustrissimo  Signore 

Risulta  dagli  Atti  della  Prefettura , clic  sotto  di  8 Febb.  1849.  fu  scritta  Lettera  con 
cui  il  Direttore  dello  Scriltojo  delle  RR.  Fabbriche  a nome  del  Governo  Provvisorio  veniva 
richiamato  a prendere  le  disposizioni  opportune  acciò  nel  più  breve  spazio  di  tempo  pos- 
sibile fossero  abbassali  li  Stemmi  Granducali  apposti  ai  pubblici  EdiGzj  della  Città  di  Firenze: 

Però  non  esiste  nella  posizione  dell’  afTare  Cordine  del  Governo  da  cui  altronde  si  di- 
cono emanate  le  prescrizioni  che  il  Prefetto  Sig.  Guidi  Rontani  trasmetteva  a quel  Dipar- 
timento, e sulle  quali  perciò  non  sono  in  grado  di  poter  dare  più  adequala  risposta. 

Tanto  posso  significarle  in  riscontro  alla  sua  Ministeriale  de’ 27.  Giugno  caduto,  men- 
tre con  ossequio  distinto  mi  confermo 

Di  V.  S.  IUma. 

Li  4 Luglio  1849. 

Sig.  Direttore  degli  Alti  Criminali 

di  Firenze  Jlicev.  U 5 detto 

DevoL  Servò 
R.  Cocchi 


SOM.  — Fil.  1.* 
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illustrissimo  Signore 

Ad  evasione  del  pregiato  foglio  di  V.  S.  IUma.  del  decórso  giorno  mi  affretto  a rimet- 
terle nel  suo  Originale  il  Dispaccio  del  Ministero  dello  Interno  in  data  del  dì  11  Afar.  a.  c. 
col  quale  il  Comandante  della  disciolla  Guardia  Municipale  venne  autorizzalo  a far  racco- 
gliere le  Schede  dai  Militi  delle  Compagnie  del  dello  Corpo  in  occasione  delle  elezioni  dei 
Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti. 

E mi  confermo  con  distinta  slima  ed  ossequio 
Di  V.  S.  Illma. 

Dal  Comando  della  Guardia  di  Pubb.  Sicurezza  • 

Firenze  li  6.  Luglio  1849. 

Devot.  066.  Servitore 
C.  Razzktti 

filmo.  Sig.  Dirci,  degli  Atti  Critn. 
di  Firenze 
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Minuterò  dell'  Interno 


Cittadino  Comandante 


a e.  85  2 


Siete  autorizzalo  ad  ordinare  a tutti  i Capitani  Comandanti  le  Compagnie  del  vostro 
Corpo  a voler  raccogliere  le  Schede  complessive  dei  Militi  delle  respettive  Compagnie , lo 
quali  voleranno  in  corpo  per  eleggere  i Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti. 

Di  V.  S. 

Li  11.  Marzo  18V9. 


Devotissimo 
F.  IL  Marmocchi 


Al  Comandante 
I.a  Guardia  Municipale 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  803 


Abitanti  delle  Maremme 


Fratelli  Toscaui! 

Leopoldo  d’  Austria  non  contento  di  aver  preferito  lo  Stendardo  dello  Straniero  a quello 
d' Italia;  oggi  s’ aunida  su  d’  un  estremo  punto  del  nostro  territorio  c cerca  di  là  provocare 
la  discordia  civile. 

Il  Governo  Provvisorio  intorno  a cui  dobbiamo  stringerci  ordina  a tutti  i buoni  Citta- 
dini di  marciare  verso  il  nido  Austriaco,  per  mostrare  al  decaduto  Principe,  che  i popoli  non 
vogliono  che  egli  turbi  ulteriormente  colla  sua  presenza  la  quiete  della  nostra  patria. 

Fratelli!  I na  Colonna  di  Livornesi  si  volge  verso  quella  via,  accorrete  nelle  sue  File, 
e tulli  concordi  rammentiamo  a Leopoldo  che  la  sua  corona  è infranta,  il  di  lui  scettro 
spezzalo. 

Toscani  ! la  bandiera  che  io  inalzo  guida  all’  onore  ed  alla  Libertà  ; seguitela  essa  è 
pur  la  bandiera  d’ Italia  ! 

11  Colonnello 

Comandante  la  Colonna  Livornese 
G.  La  Cecilia 


( Dot  limonio  « 
«lampa  J 
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■ c.  937 


SECONDO  REGGIMENTO 


3.°  Battaglione 


1.*  Compagnia 


Nazionale  del  sollonolato  individuo  richiesto  dal  Reggimento 


KLMEKO 
! DI  MOLO 


COGNOME 

E 

NOME 


Capecchi 

Bartolommeo 


DATA 

DELLA 


*5 

. 2 - 

Sei 


sii 

§13 


CONNOTATI 


Figlio  del  fu  Antonio 
e di  Angiola  l’aslacal- 
di  nato  a Pisloja  il  29 
Agosto  1815  domic.  a 
Pisloja  Allo  llr.  3.  S. 
2.  I).  — . Capelli  e Ci- 
glia Castagni,  Fronte 
stretta.  Occhi  grossi. 
Naso  lungo,  Bocca  me- 
dia. Mento  tondo,  Viso 
ovale,  Carnagione  oli- 
vastra, Segni  partico- 
lari : una  natta  sulla 
fronte. 


v 
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1>Z 
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QUALITÀ* 

PERSONALI 
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T£S 
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«JS 
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ih 

Èli  t> 


— 

s3 


Fonilo  della  Massa  all’epoca  del  18  Aprile  1848 

È sialo  pagato  d’  ogni  suo  asere  a tulio  il  di 

Fu  congedalo  per  Ordine  Superiore. 

PUNIZIONI  SOFFERTE 


In  Credilo  L.  53.  — . 6 
In  Debito  » — . — . — 

epoca  del  di  lui  passaggio. 


f! 


Livorno  29  Luglio  1849. 

Il  Comandante  la  Compagnia 
Bechi 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  954 

Firenze  il  di  13.  Febbrajo  1849. 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  da  Federigo  Citernesi  due  Muli  attaccati  al  Frugone,  quali 
furono  consegnati  il  giorno  12  stante,  d'  ordine  del  Sig.  Presidente  Guerrazzi. 


L' Ispettore  di  Scuderia 
Gasovai 
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a c.  955 

Firenze  il  di  15.  Febbrajo  1849. 

Io  sottoscritto  Ispettore  ho  ricevuto  dal  Sig.  Antonio  Fabbrini  Dodici  Cavalli  da  tiro 
con  i suoi  finimenti,  e tre  Cavalli  da  sella  con  sua  bardatura,  quali  furono  conseguati  il 
giorno  12.  'stante,  d’  ordine  del  Sig.  Presidente  Guerrazzi. 

L' Ispettore  di  Scuderia  . 

- • . Gaxovai 

a c.  956 


A di  13.  Febbrajo  1849. 

lo  sotto  scritto  bo  ricevuto  da  Gaetano  Bizzarri  il  Cavallo  ritrovato  nell*  Isololto  clic 
era  stato  consegnalo  al  Sig.  Capitano  Emilio  Torelli  che  era  stalo  consegnato  per  ordine 
del  Governo  Provvisorio 

Il  Cavallerizzo 
Luigi  Gasagli.» 


SOM.  — Fil.  1* 
ac.9flO 


Cittadino  Amico 

In  fretta  sono  a rendervi  inteso  clic  io  fio  scoperto  una  trama  che  si  .sta  a metterla 
in  esecuzione  ed  è di  fare  una  dimostrazione  armala  |>er  richiamare  il  Granduca  in  Fi- 
renze, i capi  sono  Tanagli,  Basevi,  Terroni,  molli  ufiìciali  della  Guardia  Nazionale  che  voi 
ben  conoscete , ed  il  Nervo  della  reazione  e porzione  della  detta  Guardia  facendo  venire 
gente  di  campagna.  Questo  è quanto  vi  posso  assicurare  il  Tanagli  £ in  corrispondenza  con 
Gaeta  ed  è il  capo  della  Reazione  tutti  lo  sauno.  A me  pare  che  la  Polizia  non  agisca, 
vedrete  se  viene  un  giorno  che  possano  arrivare  al  potere  cosa  faranno  di  Voi  altri  — ve- 
drete se  avranno  moderazione.  Rammentatevi  di  quello  che  vi  dico , c Dio  non  voglia  che 
non  si  verifichi  quello  che  io'  sono  certo. 

Amicizia  e Fratellanza 

Firenze  7.  Marzo  1849. 


P.  Naldi 


Al  Sig.  Capitano 
della  Guartlia  Municipale 
Firenze 


SOM.  — Fil.  1 • 
a c.  1036 

DEPOS1TERIA  — Lavori  falli  da  me  Giuseppe  Costi  Falegname  per  il 

Ministra  dell  Internò e la  riscossione  da  farsi  dal  Sig.  Antonio 

Piacenti  mio  Amministratore. 


1849 


8 


Febb. 


Per  essere  siali  N.°  12  Uomini  alla  Comunità  a prendere 
N.  34.  Viticci  e bólle  e portati  nel  Salone  del  Cinque- 
cento, in  Palazzo  Vecchio,  c sistemato  al  muro  i me- 
desimi e montatovi  i suoi  fanali,  e dato  mano  ad  ac- 
comodare tutte  le  dette  botti  e accese,  e messe  dentro 
detti  fanali,  come  pure  stali  a prendere  diverse  tavole 
e sedie  per  la  ricorrenza  del  Circolo  del  Popolo,  e si- 

23 


( AuIori 
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9 

13 


1819 


Febb. 

«!• 


sternale  in  detto  Salotto  — Detti  Uomini  vi  sono  stali 

fino  a ohe  11  della  sera L. 

00 

__  _ 

Stato  N.°  G.  Uomini  in  detto  Salone , a ripulire , srnoeco- 

lare  e rimettere  nelle  botte  che  sopra , c accese  ec. , 
stativi  fino  all’  ora  che  sopra . » 

30 

Slato  N.°  6.  Uomini  a levare  tulli  i Fanali  e Viticci  che 
sopra,  c levare  l’olio  dalle  botte,  e riportato  detti  vi- 
ticci c botte  ai  magazzini  della  Comunità , come  pure 
riportato  le  tavole  che  sopra  ai  suoi  rispettivi  posti  « 

18 

Somma 

108 



Tara  » 

18 

— . — 

A pagamento  — Totale  L. 

90 

_ __ 

Concorda  con  l'Originale  esistente  io  quosta  H.  Deposilcria  Generale 
in  Filza  Affari  N.°  337.  % 

Dalla  R.  Depositerà  Generalo 
Li  l(ì  Agosto  18V9. 


tiio.  BeLLTM 


SOM.  — Fil.  t* 
a c.  1038 

Guardia  Civica  Uffizio  del  già  Comando 

di  Firenze  Generale 

Illnio.  Signore 

Il  Distaccamento  di  Milizia  Cittadina  destinato  al  servizio  del  Senato  era  ordinariamente* 
composto  di  Un  Uffìzialc  . . 1 

lTn  Sergente  . . I 


Due  Caporali  *. 

. 3 

Venti  Comuui . 

. 20 

Ua  Tamburo  . 

1 

Totale  . 

. 23 

Non  fu  portata  alterazione,  per  quanto  io  sappia,  alla  formazione  del  distaccamento 
nella  mattina  del  dì  8 Febbrajo  decorso,  perchè  F Archivista  del  Senato  suddetto,  chiedendo 
la  Guardia,  indicò  esplicitamente  — il  solito  distaccamento  — nè  vi  è traccia  di  ulteriori 
istanze,  per  cui  la  formazione  del  distaccamento  stesso  dovesse  venire  successivamente  cam- 
biata. Come  d’  altronde  nessuna  doglianza  fu  fatta,  nè  pervenne  per  parte  dell’  Uffizio  del 
Senato  reclamo  o rapporto  che  la  Guardia  non  andasse  quale  era  stata  ordinata. 

Il  distaccamento  destinalo  al  servizio  del  Consiglio  Generale  non  aveva  composizione 
determinata.  Era  sempre  comandato  da  un  Ufficiale,  ma  il  numero  degli  uomini  veniva  in- 
dicato volta  per  volta  con  lettera  di  uno  dei  Provveditori,  diretta  al  Comandante  di  questa 
Milizia  Cittadina  di  Firenze,  ora  in  fatto  sospesa.  • * 

Del  resto  in  quel  giorno  erano  stati  chiesti,  salvo  orrore,  75.  uomini;  però  secondo  i 
rapporti  avuti  dal  Sotto  Tenente  della  seconda  Compagnia  del  Rattaglione  S.  -Giovanni,  di 
servizio  in  quel  giorno,  Angiolo  Della  Torre,  comandante  il  Distaccamento,  apparirebbe 
che  una  sessantina  d*  uomini  soltanto  ne  facessero  effettivamente  parte.  Questa  differenza 
si  spiega  facilmente  col  riflettere  che  avendo  dovuto  riunirsi  il  dislaceamento  in  ora  straor- 
dinaria e molto  più  sollécita  di  quella  per  la  quale  era  solito  aver  luogo  il  servizio,  non 
è da  far  meraviglia  se  tutti  gli  uomini  destinati  non  poterono  in  tempo  esser  pronti. 
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Tanto  a sfogo  delle  ricerche  che  si  fanno  *per  parte  della  Direzione  degli  Alti  Crimi- 
nali nella  Officiale  a me  da  VS.  Illma.  comunicata,  e che  unitamente  alla  presente  le  ri- 
torno, mentre  profitto  del  favorevole  riscontro  per  segnarmi 
l)i  VS.  Illma. 

*.  Devotissimo  . «.  . 

Casamorata 

Ufficiale  già  addetto  nllo  Stalo 

filmo.  Sig.  Gonfaloniere  Maggiore  Generale  Civico 

di  Firenze  # di  Firenze 


SOM.  — Fil.  I.' 
a~o.  1070 


Carte  già  attenenti  al  Circolo  popolare  Fraterno  di  Siena , separate  dal  sottoscritto 
fra  quelle  esistenti  in  questa  Direzione. 

Dalla  Direzione  Criminale  di  Siena 
Li  15  Maggio  J8V9. 


. F.  Poli  dori  G.  D. 


N.°  I. 


Circolo  Popolare 
Fraterno  Sane» 

Processo  Verbale  «Iella  Seduta  pubblica 
del  23  Febb.  1840.  ore  8.  '/  da  sera 

Presidenza  Gioii 

Apertasi  la  Seduta,  si  legge  da  uno  dei  Segretari i il  processo  verbale  della  tornata  de’22 
corrente  che  viene  interameute  approvalo.  Il  Cittadino  Riccucci,  prima  che  si  passi  all’or- 
dine del  giorno,  domanda  la  parola  e con  assennalo  discorso  prega  il  Presidente  a volere 
contenere  nell*  ordine  il  pubblico  onde  non  si  dia  luogo  a personalità , e propone  che  sia 
fatto  un  indizzo  al  Clero  di  questa  Città.  Dietro  di  questo  il  Cittadino  Fabbrucci  aggiunge 
che  T indirizzo  si  faccia  unitamente  al  Clero  ed  alla  Nobiltà  sanese.  Messa  ai  voli  la  pro- 
posizione Riccucci  modificata  dal  Fabbrucci  viene  approvala , c nell'  istante  nomina  il  Pre- 
sidente una  Commissione  composta  dei  Cittadini  Pantanelli  ,*  Fabbrucci  e Riccucci  per  redi- 
gere quest*  indirizzo.  I medesimi  Cittadini  accettano  V incarico. 

Si.  passa  quindi  alla  lettura  dell’ accettazione  del  Prof.  Pianigiani  della  commissione 
affidatagli  circa  alla  demolizione  della  Fortezza  di  questa  Città.  L’accettazione  è accolta  con 
applauso  generale , ed  è dichiaralo  il  Professor  Pianigiani  benemerito  della  Patria. 

Domandato  dal  Presidente  , se  alcuno  abbia,  da  fare  proposizione  d’  urgenza  , domanda 
la  parola  il  Cittadino  Chiantini , e propone  che  siano  aperti  al  pubblico  due  ruoli;  nel  primo 
si  scrivami* coloro  che  col  braccio  vogliono  difendere  la  patria  , nel  secondo  s’ inscrivano 
quei  cittadini  che  non  potendo  soccorrere  la  Patria  col  loro  braccio  si  obbligano  di  elargire 
qualche  somma  per  provvedere  alle  famiglie  di  coloro  che  si  trovano  al  campo.  In  ultimo  che 
sia  inalzalo  un  monumento  nella  pubblica  piazza  di  questa  Città  contenente  il  nome  di 
tutti  quef  Cittadini  che  prenderanno  parte  alla  guerra  dell’Indipendenza.  Le  seguenti  pro- 
posizioni del  Cittadino  Chiautini  vengono  accolte  dal  pubblico  con  plauso.  Dal  Presidente 
se  ne  apre  la  discussione.  Allora  il  Cittadino  Pantanelli  domanda  la  parola,  espone  ■con 
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caldo  discorso  l'utilità  e la  necessità,  della  guerra  dell’ indi  pendenza.  II  Cittadino  Fab- 
brucèi  propone  che  per  dare  esecuzione  alla  proposta  del  Cittadino  Chiantini  nell* occa- 
sione della  festa  che  Domenica  avrà  lùogo  in  questa  Città  per  la  benedizione  dell’albero, 
siano  aperti  i Ruoli-  in  prossimità  del  medesimo.  Quindi  se  ne  dichiara  chiusa  dal  Presi- 
dente la  discussione , e messa  ai  voli  la  proposizione  del  Cittadino  Chiantini  sui  ruoli 
da  aprirsi , viene  approvata.  Circa  poi  all’  ultima  proposizione  se  cioè  il  monumento  conte- 
nente i nomi  de' Cittadini  che  avran  preso  parte  alla  guerra  dell'  Indipendenza  da  erigersi 
sulla  piazza  pubblica,  domandato  dal  Presidente  se  ciò  debba  cffetfbarsi  prima  o dopo  la 
guerra,  messa  ai  voti  la  proposizione  in  tal  modo  concepita  viene  approvato  che  il  mo- 
numento sia  cretto  dopo  la  Guerra.  Domandata  la  parola  il  Cittadino  Carpellini  espone  il 
Programma  della  Festa  che  avrà  luogo  Domenica  per  la  benedizione  dell'albero,  e viene 
approvalo.  Quindi  il  Presidente  propone  che  questo  Programma  sia  stampato  ed  affìsso , e 
che  si  foccia  un  indirizzo  all’ Arcivescovo  di  questa  Città,  onde  pregarlo  ad  intervenire 
alla  benedizione  dell’ albero,  o a delegarvi  altra  persona.  Ambedue  queste  proposizioni 
vengono  approvate.  Allora  un  tale  Grossi  propone  che  in  luogo  della  Festa  si  faccia  il 
palio  alla  tonda  in  piazza.  Questa  proposizione  è accolla  con  disapprovazione  c messa  ai 
voti  viene  rigettala  ad  unanimità.  Ha  la  parola  il  Cittadino  Raffaello  Becchini  ed  esterna 
il  desiderio  che  alla  Guardia  Nazionale  si  unisca  Domenica  la  Guardia  Universitaria.  Il 
Presidente  pone  ai  voli  la  proposizione  Becchini  e per  acclamazione  viene  accolta.  Il  Cit- 
tadino Pasquini  aggiunge  alla  festa  l’ illuminazione  di  tutta  la  Città , che  viene  approvata , 
ina  fatto  osservare  dal  Mazzoni  che  in  questi  tempi  sarebbe  un  troppo  aggravare  i Citta- 
dini , dopo  discussione  su  tale  materia  fra  il  Cittadino  Mazzoni  ed  il  Presidente , il  Fab- 
brucci  propone  che  1*  illuminazione  si  ristringa  alla  sola  piazza.  Dopodiché  letta  la  nota 
dei  Deputati  alla  Fcsla  di  Domenica , viene  approvala.  Il  Presidente  proposta  la  lettura  di 
una  lettera  fanno  osservazioni  il  Bonirhi  il  Mazzoni  ed  il  Bandini.  Il  Fabbruccì  allora  in- 
vitato il  Cittadino  autore  di  questa  lettera  a presentarsi  se.  presente  per  indicare  di  che 
tratti , il  Presidente  messa  ai  voti  se  debba  passarsi  all’  ordine  del  giorno  viene  la  pro- 
posizione rigettata , quindi  il  Cittadino  Fabbruccì  legge  la  lettera  del  Cittadino  Alceo  Ami- 
dei  nella  quale  s’indicano  i mezzi  per  procacciare  lavoro  al  povero , c con  fiorito  discorso ‘ 
s’accenna  il  modo  di  melloni  in  pratica.  Si  passa  quindi  a leggere  una  petizione  de’ Sarti 
perchè  le  Monture  della  Guardia  Municipale  siano  distribuite  fra  lutti  i Sartori  nella  pe- 
tizione sottoscritti  il  Cittadino  Nabissi  cd  Alberti  dati  gli  opportuni  schiarimenti  il  Presi- 
dente ordina  che  la  petizione  de’ Sarti  si  rimetta  alla  Deputazione  della  Guardia  Munici- 
pale. Letta  la  lettera  del  Foriere  Casini  se  ne  riinette  la  Discussione  alla  futura  Adunan- 
za. 11  Presidente  ordina  ad  uno  de’ Segretarj  che  si  legga  una  lettera  del  popolano  Carlo 
Giannotti  nella  quale  si  smaschera  la  condotta  dell'Austriaco  Leopoldo.  Presentata  una  Sup- 
plica al  Presidente  ordina  ad  un  Segretario  che  la  rimetta  al  Gonfaloniere  di  questa  Città. 

Dopoché  la  Seduta  è sciolta. 

Siena  — L’anno,  mese,  c giorno  che  sopra. 


N.°  2. 
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Adunanza  Pabblira  del  Ciroolo-Popotarr  Fraterno  Sane**  de’ 6 Febbraio  18i9. 

Presidenza  Bonicbi 

. ‘ Processo  Verbale  * 

Aperta  1'  Adunanza  a ore  6 Vi  pomeridiane  nel  Teatro  dei  Rimvuovali  «posto  nel  Pa- 
lazzo del  M Olimpio  in  Piazza  del  Campo. 

Il  Pro  Segretario  degli  Atti  Cittadino  Avvocato  Marcello  Halli  dà  lettura  del  Processo 
Verbale  delia  precedente  Adunanza.  Al  termine  delia  lettura  stessa  il  Cittadino  1).  Luigi 
Barlolucci  domandala  ed  ottenuta  la  parola  osserva  essere  occorsa  in  detto  Processo  Ver- 
bale una  omissione.  Aver  egli  dedotto  a sostegno  della  proposizione  del  Cittadino  Buoni 
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relativa  alla  Organizzazione  del  servizio  della  Guardia  Civica  per  (umpagnie  fra  le  altre 
ragioni , quella  che  da  tale  organizzazione  dovrà  ognuno  ripromettersi  una  migliori'  scelta 
dei  rvspettivi  Ufficiali. 

Il  Presidente  noliziato  , che  al  Circolo  nostro  trovatasi  presente  il  Cittadino  Gio.  Batta. 
Niccoli»  Vice-presidente  del  Circolo  Popolare  FiorenUno  lo  imita  a prender  posto  nel 
Banco  del  Seggio.  Niccoli»  aderisce.  Presa  la  parola , arringa  il  Popolo  adunato,  lamen- 
tando da  prima  che  la  discordia  nuovamente  agiti  gli  uomini  del  popolo  Sanese  da  lui 
pochi  mesi  innanzi  pacificato,  che  questo  popolo  generoso  ina  troppo  credulo  forse  presi! 
pieghevole  orecchie  alle  perfide  insinuazioni  dei  nemici , che  anche  in  quesla  come  nelle 
altre  Città  si  annidano,  dell’ Italiano  risorgimento. 

Dimostra  poi  evidentemente  la  necessità  della  Costituente  Italiana',  la  sua  eccellenza , 
come  mezzo  a raggiungere  il  desiderato  scopo  della  Italiana  indipendenza. 

Le  sue  calile  parole,  « la  veemenza  degli  Argomenti  convincono  gli  animi  degli  adu- 
nati e gl’ infiammano  di  modo  che  in  meazo  ai  ripetuti  c firagorisissipii  applausi  la  Co- 
stituente viene  universalmente  proclamata. 

Dal  Segretario  delle  Corrispondenze  Cittadino  Antonio  Panlanelli  si  leggono  le  corri- 
spondenze , e 

1. -Una  lettera  del  Circolo  Popolare  di  Firenze. 

2.  Di  lettera  del  Comitato  Elettorale  di  Livorno. 

Ambedue  delle  lettere  richiamano  il  nostro  Circolo  ad  inviare  uno  o piu  rappresentanti 
al  Comitato  Centrale  stabilito  in  Firenze  por  la  elezione  dei  37  Deputati  Toscani  alla  Co- 
stituente Italiana.  • 

fi  Presidente  prepone  al  Circolo  — Se  intende  di  essere  rappresentato  al  Comitato 
Centrale.  La  proposizione  è dichiarata  d’urgenza  — Niccoli»  meglio  dichiara  la  proposi- 
zione del  Presidente , c spiega  la  utilità  della  istituzione  del  Comitato  Centrale  — La  pro- 
posizione mandata  a partito  resta  approvata  per  cui  è stabilito:  « Che  ii  Circolo  Politico 
« Popolare  Fraterno  Sanese , mandi  uno  o più  Deputati  a rappresentarlo  presso  il  Comitato 
* Elettorale  Centrale  stabilito  in  Firenze , per  proporre  i Candidati  alle  Elezioni  pella  Co-' 

« stilucnle  Italiana,  a 

Venuti  pertanto  alla  conseguonziate  nomina  del  Kappresentante  o Rappresentanti  da 
inviarsi  al  suddetto  Comitato  — una  prima  questione  sorge  sai  numero  dei  Rappresali  la  riti 
Stessi  — il  Cittadino  Bandi»  Jader  propone  dke  Soci,  tua  tal  massima  è con  dittata  dal 
Cittadino  Pasquini,  che  un  solo  ne  richiede.  — II  Bandi»  appoggia  la  .sua  proposta  sul 
maggior  vigore  potrà  oUenere  una  opinione  favoreggiata  piuttosto  -da  due  soggetti  che  da 
un  solo  — Pasquini  d’altronde  sostiene  più  proficua  in  lauto  affare,  i’ univocità  dell'azione. 

Procedutosi  alla  partilazionc. delle  due  proposizioni  — Quella  Pasquini  è approvata. 

— Un  sold  è il  rappresentante  del  nostro  Circolo  Popolare  Fraterno  Sanese  al  Comitato 
Elettorale  Fiorentino. 

Molte  voci  irrompono  in  sul  momento  dalla  Platea  e gridano  — per  Deputato  — Cer-  • 
reta».  — 

Altra  quistionc  subordinatamente  agitasi  sull’ estensione  del  Mandalo.  — Il  Segretario 
Ant.”  Panlanelli  richiede  sia  dichiarata  l’estensione  di  detto  Mandato  — Niccoli»  ne  so- 
stiene la  illimitazione , ed  è approvata. 

Nuove  e più  numerose  voci  gridano  a Deputato  nostro  il  Cittadino  Cerretani  Pier  Ani. 

Il  Presidente  propone  se  debba  o nò  farsi  delta  elezione  per  acclamazione.  Appoggiata 
la  proposizione  per  urgenza  sarebbesi  discussa  — Ma  il  Cilladiuo  Francesco  Carpelli» 
dimostra  inutile  la  discussione  quando  per  acclamazione  deve  procedersi. 

Allora  P intiera  Adunanza  o Acclama  il  Cittadino  Pier  Antonio  Cerretani  nostro  Rap- 
« presentante  al  Comitato  Elettorale  Centrale  FiorenUno. 

« Cerretani  ringrazia  o. 

Si  passa  all’  Ordine  del  Giorno 

La  proposizione  fatta  nella  precederne  Adunanza  dal  Cittadino  Jader  Bandini  ed  estesa 
dal  Cittadino  Riccucci  per  miglioramento  possibile  a prò  del  popolo  di  tutti  gli  Stabilimenti 
di  pubblica  Beneficenza  di  questa  Città  è posta  in  Discussione. 
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Il  ridetto  Canonico  Rice  ucci  appoggia  Ja  proposizione  di  nuovo,  e domanda  l' immediata 
nomina  di  una  Commissione.  Il  Segretario  Antonio  Pantanelli  desidera  che  tutti  i Cittadini 
sieno  interessati  a proferire  alla  Commissione  lutti  quelli  schiarimenti  opportuni  al  conse- 
guimento dello  scopo  che  é santo. 

Il  Presidente  incarica  della  nomina  dei  soggetti  per  la  Commissione  in  discorso  lo 
stesso  Canonico  Cittadino  Riccucci.  * 

Il  Segretario  dclli  Alti  Cittadino  Arcangelo  Mazzoni  presa  la  parola  lamenta  con  vive 
parole  il  vergognoso  fatto  della  Dimostrazione  de’  31  («ennajo  per  quella  parte  peni  per 
cui  vedemmo  da  alcuni  Ufliziali  c bassi  UUìziali  del  nostro  Civico  Battaglione  sventolala 
invece  della  Nazionale  Italiana  Bandiera  Tricolore  I*  aulica  bicolore  Toscana. 

Il  Cittadino  Cerretani  vuole  che  per  tal  fallo  prenda  la  iniziativi  il  Circolo  nostro  c 
formula  la  scguenle  proposizione.  « Propongo , che  il  Circolo  faccia  un  indirizzo  al  Mini- 
ci stero , chiedendo  la  punizione  di  quei  Mitili  i quali  si  resero  colpevoli  d’ inpugnare  una 
« Bandiera  t che  non  è più  la  Toscana  secondo  anche  i Decreti  del  Principe.  » 

Presa  la  parola  il  Cittadino  Segretario  Pantanelli  amplia  la  proposizione  Cerretani  ag- 
giungendo. « Che  sieno  assoggettali  al  Consiglio  di  Disciplina  del  nostro  Battaglione  tutti 
quei  Militi  Cittadini , che  in  onta  della  Legge  , presero  parte  in  montura  alla  dimostrazione 
suddetta.  * . 

11  Presidente  domanda  V appoggio  delle  proposizioni  Cerretani  e Pantanelli  riunite.  Essi* 
sono  universalmente  appoggiate.  Le  propone  all’approvazione  e ne*  sono  in  egual  modo 
approvate. 

Cerretani  allora  domanda  la  immediata  nomina  della  Commissione  sull’ approvato  In- 
dirizzo. Il  Presidente  commette  a lui  di  suggerire  i soggetti  approvabili. 

Frattanto  il  Cittadino  Riccucci 'promulga  i nomi  perla  Commissione  sugli  Stabilimenti 
di  pubblica  Beneficenza. 

Il  Presidente  esprime  un  suo  desiderio  di  soprassedere  alla  nomina  della  Commissione 
ridetta,  ponderarla  , e commetterla  alla  futura  adunanza.  Ma  i Cittadini  Riccucci  e Castelli 
Camillo , insistono  per  la  immediata  formazione  di  detta  Commissione , la  quale  vogliono 
cosi  esposta  alla  approvazione  del  giudizio  popolare. 

11  Cittadino  Cerretani  legge  in  questo  mentre  i nomi  per  la  Commissione  dell’  Indirizzo 
al  Ministero  contro  coloro  che  inalberarono  la  Bicolore  Bandiera  ; fra  i detti  nomi  Ggura 
quello  del  Cittadino  Riccucci  che  immediaUtacntc*  rchunzia  vengono  proposti  in  suo  luogo 
i Cittadini  Laudi  Carlo  e Pantanelli  Anlouio  sicché  la  Commissione  integralmente  resta  for- 
mata ed  approvata  nei  Cittadini  * 

Mazzoni  Arcangelo  * . 

Sergardi  Tiberio 

Vigna  Edoardo  - ♦ * 

Laudi  Carlo 
Pantanelli  Antonio 

Dopo  ciò  il  Cittadino  Riccucci  ricomposta  la  rammentala  Commissione  per  gli  Stabi- 
limenti di  pubblica  Beneficenza  ne  vocifera  i nomi,  i quali  ottengono  la  popolare  approva- 
zione , cosi  che  la  delta  Commissione  resta  deGnitivamcbte  approvala  nei  seguenti  Cittadini 
Francesco  Berna  ni  i 
Francesco  D.  Carpcllini 
Narciso  Stanghcllini 
Jader  Bandini 
. Carlo  D.  Pucei 

Ansano  Lunghetti 
> Silvio  I).  Lanzi 

Francesco  Micchi 
Carlo  Landi 
Ranieri  Riccucci 
Beniamino  Sadun 

L’  ordine  del  giorno  resta  esaurito.  Il  Cittadino  Sergardi  Tiberio  domanda  la  parola  « 
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deplorando  gli  ultimi  Talli  di  Siena , le  lacrimevoli  scissure  popolari,  il  subbuglio  avvenuto 
il  2 corrente  nella  Piazza  della  nostra  Cattedrale , si  lagna  che  questi  Tatti  sono  stati  a 
danno  dell'  onore  della  Città  nostra  Italianissima  travisati  dal  giornalisino  cd  esposti  con 
esagerazione  c menzogna. 

La  narrazione  del  Cittadino  Sergardi  è intesa  dal  Circolo  con  attenzione  mista  ad  in- 
dignazione , specialmente  al  sentire  compromesso  il  decoro  di  questa  nostra  Città.  Il  Citta- 
dino Mazzoni  rianima  il  Circolo  stesso  narrando  la  diresa  della  Città  nostra  da  lui  stesso 
udita  nel  Circolo  popolare  fiorentino  e sostenuta  virilmente  dal  Ciltadiho  Barbanera. 

Uopo  di  ciò  il  Cittadino  Sergardi  a rivendicare  l’onore  della  Città  iniquamente  con- 
culcato per  le  mt*nc  di  alcuni  segreti  Taziosi  Tornili  la  la  seguente  proposizione. 

a 11  Seggio  diriga  a tutti  i Circoli  Italiani  un  indirizzo  nel  quale  narri  con  precisione 
a e verità  i tristi  Tatti  avvenuti  in  Siena  dal  31  dello  scorso  Gennajo  al  due  Febbrajo 
« onde  rettificare  la  contraria  opinione,  che  si  è destala  dagli  esagerali  racconti  di  alcuni 
« giornali  Toscani,  a 

Appoggiata  la  proposizione  Sergardi  stà  per  essere  messa  ai  voti  ; quando  dalla  Platea 

il  Cittadino  Bocci domanda  la  parola.  Introdotto  sul  posto  dei  Socj  propone  in 

aggiunta  alla  proposizione  Sergardi  — Si  ricerchino  gli  autori  del  male  — Ma  il  presi- 
dente dimostra  non  essere  ciò  di  competenza  del  Circolo , ma  delle  Legittime  Autorità , lo 
quali  a suo  credere  stanno  sulle  tracce  di  costoro.  Il  Cittadino  Bocci  ritira  la  sua  propo- 
sizione posta  ai  voti  la  proposizione  Sergardi  è approvata. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  dichiara  sciolta  l'adunanza. 

Dalle  stanze  del  Circolo  dell'  anno  mese  c giorno  che  sopra 

Il  Segretario  Marcello  Balli 
• Approvato  nell'adunanza  de’ 10  Febbrajo 

Fèrd.  Boniciu 
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Toscani 

lo  mi  presento  a voi  e vi  chieggo  il  vostro  suffragio  sia  per  la  Costituente  sia  per  la  ( 
Legislativa  ; e perchè  possiate  darlo  in  conoscenza  di  causa , vi  dirò  poche  e semplici  pa- 
role della  mia  vita  e della  mia  Tede  politica.  Uno  dei  più  ardenti  riroluzionarj  del  31 , 
imprigionato  appena  Tu  spenta  la  rivoluzione  fui  messo  in  libertà  per  V amnistia  del  giu- 
gno, rimprigionato  di  nuovo,  Tui  reso  alla  libertà  nella  venuta  delle  Truppe  Francesi  in 
Ancona.  Là  e con  gli  scritti,  e con  la  parola  propugnai  la  causa  della  libertà;  e,  per 
quanto  Tu  in  me , cercai  di  suscitare  nel  popolo  odio  per  la  dominazione  straniera , e per 
quella  del  potere  temporale  dei  Papi.  Mici  furono  tutti  i Proclami  rivoluzionarj  escili  iu 
quel  tempo  alla  luce.  Arrestato  dallo  stesso  Generale  Coobiers  nella  stamperia  mentre 
correggeva  le  prove  della  risposta  alla  bolla  di  Scomunica  che  Gregorio  avea  lanciata 
contro  quella  città,  fui  costretto  ad  esulare.  In  compagnia  di  quel  santo  martire.  Riccioli!, 
transitai  per  Firenze  da  cui  venimmo  espulsi  in  tre  ore , c non  giungemmo  a Livorno  che 
per  esser  posti  in  Tortezza  ; tale  era  1'  ospitalità  di  colui  di  Lorena  ! Giunto  a Parigi  pro- 
testai pubblicamente  contro  la  condotta  dei  Francesi  in  Ancona.  Quel  grande  di  LaTayelte 
lesse  la  mia  protesta  alle  Camere , c mi  scrisse  lettera  che  preziosamente  conservo , enco- 
miando la  mia  condotta  [n  Ancona  ed  in  Francia.  Membro  della  Società  dei  veri  Italiani 
presieduta  dal  tanto  celebre  Buonarroti , quindi  vicepresidente , Tui  uno  dei  redattori  della 
Costituzione  da  presentarsi  all'  Italia  il  di  della  rivoluzione , le  cui  basr  erano  l’  Unità  c la 
Repubblica  ; la  cui  Capitale  era  Roma. 

Questa  Costituzione , scritta  tutta  di  mio  pugno , Tu  litografata  , e ne  couservo  una 
copia.  Fin  d’  allora  adunque  era  Repubblicano  Unitario.  Durante  i 16  anni  di  esilio,  sia 
in  Francia , sia*  a Londra  , nella  Società  Democratica , di  cui  Tui  anche  presidente , com- 
battei sempre  per  la  santo  causa  del  Popolo.  Tornato  in  Italia , mi  fissai  a Roma.  La 
stampa  non  essendo  ancor  libera,  con  iscritti  clandestini  mi  dettia  minare  il  governo  dei 
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preti  c il  potere  dei  gesuiti;  e perché  in  Roma  difficilmente  si  trovavano  stampatori,  in 
Livorno  mandava  i mici  manoscritti,  e di  là  mi  tornavan  stampati.  Uno  dei  fondatori  del 
Circolo  del  popolo  In  Roma , di  cui  compilai  gli  statuti , andava  giornalmente  facendo  pro- 
seliti alla  causa  della  libertà , e minava  sempre  più  il  potere  chiericale.  Ma  questo  al  so- 
lito mi  chiuse  la  bocca  ; imprigionato , fai  cacciato  di  Roma  benché  cittadino  romano , e 
rilegato  a Bologna.  Non  vi  era  ancor  giunto  che  si  proclamò  la  Guerra.  Chiamali  tutti  i 
miei  amici  alle  armi , corsi  verso  Bologna  ; e là  , impaziente  degli  indugi  che  Pio  IX  di  già 
poneva  al  passaggio' del  Pò  precipitai  la  partenza  e con  cinque  compagnie  accorsi  a Ve- 
nezia. Incaricalo  di  mollr  e interessantissime  missioni;  officiale  di  stalo  maggiore,  com- 
battei come  Soldato  a Cornuda , a Treviso,  a Priinolano,  e conservo  lieve  ma  gloriosa  ve- 
stigio di  quel  combattimento. 

i.t*  nostre  cose  andate  in  ruina , venni  in  Toscana  e sarà  inutile  il  dire  il  poco  die 
potei  fare , perché  da  tulli  è conosciuto.  Il  Popolo  mi  vide  sempre  fra  le  sue  file  c alla 
sua  testa  quando  si  trattò  di  ridomandare  o di  far  riconoscere  i suoi  diritti  non  solo,  ma 
anche  quando  pochi  scellerati  lo  volean  trascinare  ad  azioni  che  poteano  disonorarlo. 

Tale  io  mi  fui  lo  vi  chieggo  con  confidenza  il  vostro  suffragio , perchè  ho  la  coscenz» 
rhe  non  tradirò  le  vostre  speranze , se  voi  desiderate  eleggere  uno  che  sia  Repubblicano 
unitario. 

Se  metterete  il  mio  nome  nella  Scheda,  vi  prego  ad  aggiungervi:  Niccolini  di  Roma. 

Firenze  li  5 Marzo  1849. 

G.-B.  Nicr.ouM  di  Roma 
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Il  Circolo  Politico  di  Siena  ai  Circoli  Politici  delia  Toscana 

lai  stampa  Toscana , dando  fede  con  soverchia  facilità  a maligne  e precipitate  infor- 
mazioni ha  accolto  nelle  sue  colonne  commenti  ingiuriosi  sui  falli  di  cui  Siena  fu  il  Tea- 
tro dal  30  Genuajo  al  4 Febbrajo  corrente.  Noi  fummo  detti  i Croati  della  Toscana,  Siena 
fu  appellala  una  seconda  Gaela , l’ ultima  delie  Città  Italiane,  la  nuova  Vandea  dell1  Italia. 

K malauguratamente  pur  troppo  coleste  maligne  insinuazioni  hanno  trovato  un  eco 
pernicioso. 

Di  fronte  alla  stampa  che  non  cessa  dal  vilipendere , al  dirimpetto  dei  Circoli  politici  - 
che  riprovano  ed  inalberano  una  Bandiera  di  separazione  fra  noi  e le  altre  Città  della  To- 
scana . un  più  lungo  silenzio  sarebbe  una  colpa  : e noi  leviamo  alto  la  voce  sicuri  che  le 
nostre  parole  saranno  ascoltate  ed  accette. 

Noi  non  lesseremo  per  intiero  la  istoria  dei  fatti,  sonò  essi  di  cosi  lieve  importanza 
rhe  non  meritano  lunghe  e serie  parole.  Vero  è che  nelle  ore  pomeridiane  del  30  Gen- 
najo  giungeva  il  Principe  fra  noi , elio  nelle  prime  ore  delia  sera  ebbe  luogo  una  dimo- 
strazione che  più  che  altro  ebbe  a causa  la  voce  ebe  Egli  partisse  da  Firenze  per  contra- 
rietà ricevute  ; né  è meno  vero  che  fra  la  turba  plaudente  vi  fu  alcuno  elle  sventolava 
l' antica  Bandiera  Toscana , unica  che  vi  fosse.  Ma  la  dimostrazione  cui  presero  parie  i 
molti  fu  pensiero  e cura  di  pochissimi  che  pretesero  forse  assegnarli  il  carattere  di  rea- 
zione che  ;>erò  nelle  intenzioni  dcllr  moltitudini  non  ebbe  giammai.  L'unico  il  grido  ge- 
neralissimo che  si  sollevò  sotto  la  residenza  del  Principe  fu  — tia  Leopoldo  Secondo  — 
|>oclie  voci  plaudirono  a Maria  Antonia  di  Napoli  ; pochissime  a Ferdinando  quarto  Prin- 
cipe ereditarlo;  due  o tre  gridarono  abbasso  la  Costituente , morte  agli  Scuolari,  ma  co- 
deste voci  andavano  non  curale  e dis|icrse;  coleste  grida  anarchiche  malignamente  e ad 
arte  evocate  non  trovarono  nell»  moltitudine  né  eco  né  simpatie. 

1 fatti  dei  giorni  appresso  non  hanno  maggior  gravità.  Alla  sera  del  - 30  Gennajo  si 
successe  una  qualche  agitazione , inosservata  nei  primi  giorni , non  così  nel  Venerdì  in 
«iti  i liberali  più  pronunziali  mossi  dai  sintomi  di  cotesta  popolare  agitazione  che  andava 
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(rescindo  convennero  insieme  alla  Lizza  per  unirsi  ed  intendersi.  11  sup|K>rre  che.  in  rolc.- 
sii  giorni  non  Tossirsi  sparsi  mali  semi  fra  le  class»  meno  istruite  del  Popolo  sarebbe  fol- 
lia : insinuavnsi  da  molli  la  credenza  die  la  Costituente  fosse  la  Repubblica , fosse  la  de- 
cadenza del  Principe  ; c della  alTezionc  al  Priuripe  dei  sentimenti  generosi  di  ospitalità 
che  la  Città  di  Siena  non  poteva  negare  alla  famiglia  di  Lui  si  servivano  i tristi  come 
anni  potenti  per  suscitare  in  Siena  la  guerra  civile , e gli  ndj  cittadini  fraterni.  Ma  i tristi 
eran  pochi  ed  il  buon  senso  della  Popolazione  non  poteva  rimanere  clic  per  breve  mo- 
mento compresso  o travialo.  Non  è quindi  strano  se  nel  convegno  della  Lizza  non  fu  pos- 
sibile intendersi.  Se  nel  far  della  sera  al  momento  del  cambio  della  Guardia  Civica  le  ire 
fino  allora  represse  erompevano.  Fra  i gridi  Viva  Leopoldo,  viva  la  Costituente,  si  su- 
scitò una  mischia , ma  uon  durò  che  per  brevi  momenti  ; la  pace , la  concordia  voluta 
dai  più  impose  della  minorità  ingannata , c che  comprese  esservi  il  cieco  islrumenlo  di 
pochissimi  agitatori  ; nè  si  ebbero  a deplorare  se  non  cl»e  tre  leggerissimi  ferimenti.  La 
sera  fu  quieta , c quieto  fu  lutto  il  di  3 Febbrajo  fiuo  alle  pomeridiane.  Sul  fare  della 
sera  i lavoranti  della  Strada  ferrata  in  numero  sessaula  circa  e per  la  massima  parte  non 
Senesi  si  dettero  a girare  per  le  vie  e a suscitar»*  la  moltitudine  gridando  — non  vogliamo 
la  Costilaeiitc  — Morte  ai  Repubblicani  — Ma  la  gran  massa  della  popolazione  rimase  mula 
t*d  estranea  a cotesto  movimento;  anzi  lo  biasimò:  bastarono  tre  pattuglie  di  Guardia  na- 
zionale offertasi  nel  momento  a dissipare  gli  attruppamenti  ; ed  in  più  luoghi  il  popolo  si 
unì  alla  nazionale  per  arrestare  c tradurre  alle  pubbliche  Carceri  i perturbatori. 

Ecco  i fatti  che  sono  stati  causa  a tanti  commenti.  La  presente  esposizione  venendo 
dal  Circolo,  Popolare  fraterno  istituitosi  in  Siena  non  può  essere  sospetta.  Il  contegno  calmo 
c dignitoso  tenuto  dalla  popolazione  dopo  la  partenza  del  Granduca  e in  lutti  questi  giorni 
di  pericolo  e di  crise  sono  un  eloquentissimo  argomento  che  risfiondc  vittoriosamente  alle 
calunnie  con  cui  si  è inteso  a malignarla,  e provano  senza  replica  che  la  Città  di  Siena 
uon  ha  mai  cessalo  un  momento  di  esser  degna  del  nome  Italiano  che  genie  da  lunghi  anni 
c che  ha  saputo  conservarsi  a costo  di  replicati  sacrifizj  per  duratile  la  guerra  della  indi- 
pendenza. 

Come  riparazione  dovuta  all'  onore  di  uua  Città  troppo  ingiustamente  compromessa  c 
clic  nou  può  essere  solidale  della  colpa  di  pochi,  noi  pregliiamo  le  onorevoli  direzioni  dei 
Giornali  Toscani  che  hanno  parlalo  dei  casi  di  Siena  a volere  inserire  nelle  loro  colonne 
la  'presente  dichiarazioue. 

V.  Castellini 

Avv.  Marcello  Halli 

Jader  Randini 


N.° 
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Cittadini! 

Onorati  da  voi  del  difficile  incarico  di  esaminare  nua  delle  principali  questioni  clic  oc- 
cupano al  presente  i maggiori  uomini  della  nostra  penisola;  se  cioè  convenga  meglio  alla 
salvezza  d’ Italia  la  Confederazione  dei  singoli  stali , o non  piuttosto  la  Costituente  basata 
sopra  i larghi  principi  di  un  potere  nazionale  sovrano  ; noi  fedeli  al  nostro  mandato  espor- 
remo con  fonica  sincerità  i pensieri,  c le  convinzioni  sorte  in  noi  da  somigliante  disamina. 

Tal  questione  die  alcuni  mesi  fà  formava  appena  soggetto  di  vaglie  ricerche  specula- 
tive, iniziate  da  menti  sublimi;  divisa  ad  un  tratto  in  due  singole  proposte,  è discesa  dallo 
sterile  campo  delle  astrazioni  in  quello  della  realtà,  è divenuta  oggi  il  precipuo  argomento 
dei  più  caldi  favoreggiatori  della  libertà , c della  indipendenza  del  nostro  paese. 

Se  gl*  Italiani  fecero  non  ha  guari  mala  prova  nel  primo  arringo  rivoluzionario  ten- 
dente al  conquisto  delle  proprio  franchigie  ; onde  avvennero  lutti  i sinistri  toccali  alle  armi 
italiane  su  i campi  di  Lombardia;  è da  accagionarne  principalmente  la  mancanza  di  quel 
senno  pratico  che  le  altre  unzioni  hanno  acquistalo  col  passare  per  tulli  gli  stadi  delle 
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varie  tra  sforni azioni  politiche.  L*  attuare  i mo\  imenli  rivulu/iouarj  che  debbono  cambiar* 
in  tutto  le  basi  dei  vecchi  ordini  civili,  e spingere  una  Nazione  dalla  inerzia  di  un  abituili* 
servaggio  nella  via  laboriosa  del  libero  progresso  sociale;  1*  attuare,  dico,  la  rivoluziona 
con  i soli  principj  umanitari,  c porre  cieca  fidanza  in  coloro  che  per  nascila,  per  istinto, 
c per  mal  locata  posizione  hanno  ed  avranno  sempre  un  interesso  a tradirci  ; fu  opera  al 
certo  non  sappiamo  se  più  inconsiderata  o più  stolta.  Se  gli  Italiani  commisero  errori  gra- 
vissimi nei  primordi  della  loro  rigenerazione  politica,  ammaestrali  ora  dalla  esperienza, 
d*  uopo  è che  pongano  ogni  studio  in  una  questione  che  importa  la  vita  e la  morte  della 
uostra  Nazione. 

Per  questo  riflesso,  e per  le  gravi  difficoltà  che  passo  passo  iiicontravaiisi  nella  disa- 
mina dei  due  distinti  progetti,  formulati  in  modo  diverso,  e con  diversità  di  principj  dai 
due  .Ministeri  Toscano  e Romano,  la  Commissione  Ita  stimato  buono  di  ritardare  lino  a que- 
sto giorno  la  esposizione  del  proprio  giudizio,  perchè  iu  una  questione  vitale,  o di  tanta 
importanza  niente  fosse  pretermesso  che  valesse  a facilitare  il  resultato  ultimo  della  di- 
scussione. 

E le  gravi  difficoltà  di  cui  vi  (fughiamo  proposito  nascono  non  solo  dalla  importanza 
intrinseca  della  questione,  di  fronte  alle  differenti  esigenze  del  popolo  italiano  , ed  ni  biso- 
gno di  ricondurlo  alla  unità  indispensabile  di  sentimento,  c di  azione,  ma  ben  più  dalla 
diversità  dei  principj  clic  una  volta  malanimi»»  stabiliti,  potrebbero  condurci  in  un  abisso 
interminabile  di  guaj.  Ma  dato  ancora  che  nessuno  errori»  s’ incontri  nella  idea  primitiva 
del  diritto;  altre  gravi  diflicoltà  insorgono  sul  modo  pratico  di  attuarla  dirimpetto  agli  ele- 
menti politici  italiani  esistenti,  senza  offendere  quella  Legge  Suprema  di  continuità  che  me- 
ravigliosamente si  scorge  iu  tutte  le  opere  della  natura.  Nè  qui  è tulio  o Signori  ! impe- 
rocché la  questione  sebbene  semplice  ci  apparisca  uri  primordiali  suoi  dati , riguardala 
poscia  nelle  sue  svariate  correlazioni,  assume  talora  un  carattere  si  fattamente  complesso 
che  lo  svolgimento  finale  di  essa  dipende  dalla  s •lozione  eziandio  di  altre  questioni  del 
paro  importanti.  Ma  venghiaino  all* esame: 

Il  Progetto  formulalo  dal  Ministero  Romano  consiste  in  una  Dieta  di  uomini  tolti  dai 
singoli  stali  italiani,  ed  eletti  o dai  Principi,  o dai  Parlamenti,  col  fine  di  ragunarsi  iu 
Roma  per  dar  vita  ad  un  patto  federativo  diretto  ad  ottenere  primieramente  la  nostra  in- 
dipendenza. ><k 

Questa  assemblea  costituita  in  (al  modo,  dovrebbe  a tenore  del  primo  articolo  del  pro- 
gramma ministeriale,  avere  il  solo  mandalo  di  creare,  come  dicemmo,  il  patto  federativo, 
rispettando  peraltro  la  esistenza  dei  singoli  stati,  e lasciando  inalterata  la  forma  dei  loro 
governi:  il  suo  scopo  sarebbe  di  assicurare  la  libertà,  V unione,  c la  indipendenza  asso- 
luta di  Italia,  non  cito  di  promuovere  f interesse  «Iella  intera  nazione.  Col  2.°  articolo  vuoisi 
clic  ogui  stato  man  li  un  egu.il  numero  di  rappresentanti,  c considerata  pari  la  loro  indi- 
vidualità, non  nc  cresca  giammai  il  novero,  nè  per  maggioranza  di  territorio  nò  per  quella 
di  popolazione. 

Nel  3.d  Articolo  si  stabilisce  clic  i delti  Rappresentanti  vengano  dotti , coinè  di- 
remmo nel  modo  clic  i governi,  o i corpi  legislativi  di  essi  delibereranno. 

Nel  4.°  che  1’  Assemblea  si  convochi  a Roma. 

Per  giusliGcare  sifftillo  progetto  che  Iu  per  iscopo  la  Federazione  Italiana  adduce*» 
per  principale  ragione  Tesser  questione  più  confacente  al  nostro  modo  di  esistenza  poli- 
tica ; imperciocché  si  crede  clic  un  popolo  diviso  per  lunjhissim  j età  in  diversi  stati  , non 
tu  sciolga , nè  si  confonda  in  una  sola  provincia  che  per  effetto  della  conquista , o della 
tuolenza. 

K la  Comissiono  incaricata  dal  Parlamento  Romano  dell’ esame  del  citalo  progetto,  ag- 
giunge alle  giustificazioni  Ministeriali  altre  più  speciose  ragioni  dedotte  dalla  varia  Toqto- 
(l  ni  fi  a detta  penisola;  la  qual  varie/d  traducendosi  a poco  a poco  nella  lingua  stessa , negli 
abili , nei  costumi , nelle  istituzioni,  e nelle  tendenze  delle  diverse  provimi»  Italiane,  ne  im- 
pedisce quasi  per  legge  naturale  la  fusione  delle  singole  parti  iu  un  sol  corpo  in  tutto  con- 
genere ed  armonizzante. 

Noi  senza  perderci  nella  conftitaziuuc  ili  si  sterili  obbietti , faremo  rapidamente  ussrr- 
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vare  clic  se  ordinariamente  un  popolo  diviso  per  lunghezza  di  nnui  iu  diversi  siati  non  si 
scioglie,  né  si  confonde  che  per  effètto  della  conquista  o della  violenza,  non  ne  consegue  le- 
gittimamente che  per  volere  unanime  dello  stesso  popolo , per  imperiosità  di  circostanze , 
u per  istinto  non  possa  avvenire  lo  stesso. 

Come  pure  non  possiamo  concedere  che  le  svariale  disuguaglianze  del  suolo  le  quali 
dettero  impulso  nel  processo  (fogli  anni  alla  varia  conOguraziouc  di  un  popolo,  possono  es- 
sergli ostacolo  polente,  c perpetuo  ad  agglomerarsi  in  un  centro.  Se  per  legge  arcana  pre- 
videnziale i vari  popoli  divisi  tendono  ad  accentrarsi,  come  avvenne  iu  Francia  in  Spagna 
ed  in  Inghilterra,  non  reggiamo  peri  he  in  forza  della  stessa  legge  non  possa  l'Italia  fare 
altrettanto , quasi  che  natura  madre  benefica  alle  altre  nazioni,  a noi  fosse  matrigna. 

La  costituente  del  Sig.  Maminni  (in  dal  suo  primo  articolo  ha  il  massimo  difetto  di 
sostituire  al  sacrosanto  principio  della  Sovranità  Popolare  Y altro  turpissimo  della  legitti- 
mità dei  Principi  riguardala  per  tale  secondo  agli  assurdi  dettami  del  voluto  diritto  divino. 
11  riconoscere  ora  per  sempre  fattuale  esistenza  dei  singoli  stali,  sembra  a noi  sacrificare 
in  modo  improvvido  f avvenire  al  presente,  e rendere  così  mille  tutte  quelle  combinazioni 
convergenti  all'unità  nazionale,  che  emerger  possono  dalla  necessaria  guerra  della  Indi- 
pendenza: come  pure  il  lasciare  ora  per  sempre  inalterata  la  forma  dei  varj  governi  pare  a 
noi  altro  errore  non  lieve  ; perché  tende  a legittimare  un  possente  ostacolo  alla  fusione 
congenere  dei  popoli  Italiani,  c alla  liformn  radicale  delle  attuali  divisioni. 

Che  f Assemblea  Costituente  si  componga  di  egual  numero  d' individui  che  stiano  a 
rappresentare  i singoli  stati,  cerne  api  unto  viene  stabilito  dal  2.°  Articolo  del  progetto 
Mauiiaui,  apparisce  a noi  enormissima  ingiustizia;  avvegnaché  i piccoli  Stati  sarebbero 
messi  al  paro  dei  grandi,  senza  aver  riguardo  alla  loro  popolazione:  il  che  verrebbe  a san- 
zionare quella  individualità  che  nel  proceder  dei  tempi  vorremmo  in  (ulto  cancellata,  ti 
sembrato  a taluno  che  il  canone  fissato  da  questo  articolo  giovasse  non  poco  alle  resul- 
tarne finali  della  Costituente,  imperocché  dei  sette  Flati  ora  esistenti  in  Italia , quattro  al- 
meno sono  già  composti  a libero  reggimento  democratico,  c questi  uniti  fra  loro  e per 
consigli,  e per  interessi,  potrebbero  recare  la  loro  preponderanza  nell' assemblea  nazionale 
di  llonva.  Sebbene  un  tal  vantaggio  sia  incontrastabile,  non  pertanto  noi  come  amici  del 
reto,  e del  disino  lo  rigettiamo,  non  potendo  neppure  pr/  un  momeulo,  per  questa  brutta 
teoria  dell'  utile  , rinnegare  i santi  principj  della  giustizia. 

li  terzo  articolo,  ripone  a piacimento  dei  governi,  o dei  corpi  legislativi  il  modo  pratico 
di  eleggere  i deputati  da  inviarsi  alla  Costituente  di  Rema;  statuendo  in  colai  modo  l'elezione, 
noi  siamo  certi  che  le  rcsullnuzc  sarebbero  varie  a seconda  dei  varj  modi  impiegali  dai  singoli 
governi,  e cosi  un  accozzamento  mostruoso  di  persone  diverse  d'indole,  d'interessi,  e di  fede 
politica.  Col  riporre  la  elezione  alla  merco  dei  Governi,  avverrebbe  che  in  alcuni  stati  il 
principe,  in  altri  il  parlamento  intervenisse.  Nel  l.°  caso  avremmo  geute  venduta  al  più 
abbietto  dispotismo,  ed  aborrente  da  ogni  idea  di  vero  interesse  nazionale:  Nel  secondo 
caso  la  elezione  delle  varie  Camere  legislative  dipenderebbe  dal  partilo  ivi  dominatile;  e 
rosi  avremmo  uomini  di  vario  colore,  che  a guisa  di  mosaico,  comporrebbero  una  Assem- 
blea discorde,  e giammai  convergente  od  un'  insieme  compatto  cd  unificante. 

Ter  queste  ragioni  brevemente  esposte  por  non  intralciare  di  soverchio  f andamento 
progressivo  dei  dibalt inveii l i , la  Commissione  crede  del  lutto  inattendibile  la  Costituente  o 
Federazione  del  Ministero  Remano,  come  quella  clic  per  i tanti  difetti,  già  accennati,  giam- 
mai condurrebbe  alla  vera  unità  Nazionale  reclamata  dai  bisogni,  e dai  desiderj  di  tutti. 
Hanno  alcuni  Creduto  clic  il  progc’V>  Romano  sebbene  difettoso  sia  a preferenza  adottabile 
per  la  maggior  facilità  della  sua  attuazione.  Ma  noi  sebbene  ossequenti  alla  Legge  Suprema 
dell’opportunità,  non  possiamo  giammai  sanzionare  un  progetto  in  se  stesso  erroueo,  cd  a 
questo  sacrificare  il  convincimento  della  propria  coscienza  c gli  eterni  principj  del  diritto. 

Vista  la  incongruità  della  Federazione  proposta  dal  Ministero  Romano,  rimane  ora  a 
dare  il  nostro  giudizio  su  quella  dei  Ministero  Toscano. 

La  Costituente  del  Ministero  Toscano  ha  per  base  il  dogma  incontrovertibile  della  So- 
vranità Popolare , e lutti  gli  articoli  di  cui  si  compone,  non  sono  che  V accettazione  pura  e 
M’inplisc  dei  eorollarj  che  ne  derivai»».  Ammesso  questo  sacro  principio  della  sovranità  po- 
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palare  viene  a stabilire  anche  Y altro  dell'  esercizio  di  questa  mediante  il  Suffragio  uniter - 
mie;  Con  tale  unico  mezzo  intende  che  sieno  eletti  i Deputali,  i quali  soli  degnamente 
rappresenteranno  la  nazione  nel  consesso  da  stabilirsi  in  Roma. 

Non  vuole  per  massima  che  la  elezione  dei  Deputati  derivi  né  dai  Principi,  nè  dai  Par- 
lamenti. Non  dai  Principi , perchè  dopo  il  malo  esperimento  clic  abbiam  fatto  di  loro , è 
certo  che  essi  volgerebbero  a prò  loro  unicamente  questa  sublime  istituzione  , senza  cer- 
care l’ interesse  del  Popolo  — Non  dai  Parlamenti,  perchè  privi  del  mandato  a creare  i 
poteri  costituenti  della  nazione,  e perchè  i parlamenti  sono  al  presente  una  rappresentanza 
incompiuta  c imperfetta  degli  Stati  per  non  essere  appunto  foggiata  sul  voto  universale. 

Velluta  la  giustizia  indeclinabile  di  queste  ragioni  prese  nel  lato  senso  speculativo , ri- 
marrebbe a discutersi  se  il  voto  universale  fosse  confacente  alle  condizioni  intellettuali , e 
inorali  del  nostro  popolo,  considerato  come  egli  è nei  primordi  della  sua  vita  politica  , o 
non  piuttosto  (come  taluni  affermano ) un  esercizio  prematuro  pericoloso,  e forse  dannoso 
di  quella  sovranità  che  si  appartiene  a buon  diritto  a tutti  i popoli  adulti,  cd  ammessi  da 
lungo  tempo  al  godimento  delle  loro  franchigie.  E qui  è dove  la  questione  di  semplice  che 
ella  era  in  principio  diviene  ad  un  tratto  complessa  , e si  fa  più  diflìcile  alla  soluzione  ; 
ma  noi  ci  asterremo  da  qualunque  riflesso  su  tal  proposito,  siccome  eccedente  i limiti  pre- 
scritti alla  commissione  di  cui  ci  voleste  onorare.  È questo  un  tema  che  potrebbe  utilmente 
trattarsi  in  altra  seperata  discussione. 

Diremo  soltanto  che  il  Ministero  Toscano  proclamando  la  Sovranità  popolare  ne  ha 
già  statuita  di  fatto  la  soluzioni1,  imperocché  il  diritto  sovrano  che  si  debile  riconoscere 
nella  Nazione  rimarrebbe  infecondo  se  non  fosse  attuabile  col  mezzo  del  suffragio  univer- 
sale. E questo  noi  crediamo  senza  pericolo,  avvegnaché  il  popolo  italiano  dotalo  coiti’  è di 
-squisita  intelligenza  al  disopra  degli  altri  popoli  d’  Europa  supplirà  con  questa  al  difetto 
pratico  che  può  derivare  dalla  incipiente  sua  vita  politica.  E diremmo  di  più,  clic  se  an- 
che vi  fosse  pericolo  nel  progettato  larghissimo  modo  di  votazione,  sarebbe  esso  sempre 
minore  dei  danni  elio  seco  addurrebbe  ogni  altro  sistema  di  suflagio. 

I.a  Costituente  del  Ministero  Toscano  a norma  del  programma  aver  debbo  due  stadj. 
Nel  primo  deve  occuparsi  dell’  acquisto  della  nostra  indipeudenza  mercè  la  cacciala  dello 
inviso  straniero,  e del  pari  risolvere  tutti  i problemi  che  si  riferiscono  direttamente,  o in- 
direttamente a questo  vitale  interesse. 

E ciò  con  saggezza  ; imperocché  mai  potremo  chiamarci  liberi  se  non  siamo  compiu- 
tamente indipendenti. 

Nel  secondo  stadio  saranno  snlionlinate  all'  Assemblea  costituente  tutte  le  questioni  di 
ordinamento  intorno  della  nazione,  le  quali  non  possono  essere  risolute  che  per  il  voto  di 
lutto  il  popolo  Italiano , gran  parte  del  quale  non  può  adesso  eleggere  i suoi  Rappresen- 
tanti sinché  geme  nel  dolore  della  servitù  straniera. 

Il  Sig.  Mamiani  vorrebbe  che  le  questioni  di  ordinamento  interno  fossero  subordinato, 
«alla  riconosciuta  esistenza  dei  singoli  stati , c alla  forma  inalterata  del  loro  governo.  VI  Mi- 
nistero Toscano  ravvisando  nella  costituente  italiana  la  suprema  sovranità  della  nazione 
non  ammette  altro  limite  che  quello  della  ragione  ; aborrendo  da  ogni  vincolo  che  dai  go- 
verni le  fosse  preventivamente  imposto.  Noi  facemmo  conoscere  fin  da  principio  il  graie 
errore  del  Ministero  Mamiani  coll’  imporre  si  strana  limitazione  ai  diritti  sovrani  della  Co- 
stituente. Alle  ragioni  enunciale  gioverà  aggiungere  nella  sua  originalità,  c ciò  a guisa  di 
giustificazione  e di  commento  le  parole  stesse  indirizzate  non  ha  guari  dal  Nostro  Ministero 
al  rappresentante  toscano  in  Roma,  le  quali,  combattendo  appunto  in  modo  vittorioso  un 
t;tle  errore  escludono  per  ciò  ogni  limitazione. 

« L’ errore  consiste  ( sono  parole  del  Sig.  Montanelli  1 nel  rappresentare  In  costi- 
” lucido  nazionale  come  autorità  cieca , c razionale  la  quale  possa  a suo  talento  distrug- 
« gore  od  edificare  senza  l’appoggio  della  pubblica  opinione  clic  renda  eseguibili  i suoi 
« Decreti. 

» I.a  limitazione  proposta  dal  Ministero  romano  non  è hi  alcun  modo  necessaria  quanto 
w al  primo  Stadio  della  Costituente.  Trattandosi  in  questo  di  indirizzare  tutte  le  forze  ar- 
ce male  italiane  alla  cacciata  dello  straniero , la  costituente  assume  il  carattere  di  una  vera 
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n r propria  federazione  militare  con  un  centro  unico  di  direzione  ; e nessuno  degli  Stali 
a confederali  può  temere  clic  la  propria  esistenza  sia  posta  neppure  in  problema.  Quanto 
o poi  al  secondo  stadio,  la  limitazione  riesce  affatto  superflua  per  altra  ragione.  La  opi- 
u nione  nazionale  italiana  resultando  dalla  contemperanza  di  tutti  i pareri , c di  tutti  gli 
a interessi  ; sarà  quella  che  farà  legge , qualunque  sia  il  limite  col  quale  oggi  si  presuma 
« signoreggiarla.  Ora  dal  nuovo  rimescolamento  di  tutte,  le  forze  italiane  agitale  nella 
o guerra  deir  Indipendenza , o questa  opinione  uscirà  favorevole  aU'uni/d  federale,  o all*  u- 
« tutù  assoluta.  Se  all*  unilù  federale , sarà  superfluo  avere  imposta  questa  forma  alla  Co- 
» sliiucnte,  come  la  sola  possibile  ; essendoché  proromperà  dal  libero  volo  della  stessa  na- 
ti zinne , solennemente  interrogalo.  Se  per  la  unità  assoluta,  le  restrizioni  attuali  non  po- 
ti Iranno  impedire  di  conquistarla  alla  nazione  che  la  vuole. 

a II  Governo  Toscano  (soggiunge  il  Ministro]  potrebbe  passar  sopra  alla  limitazione 
« richiesta  se  ella  fosse  soltanto  superflua;  ma  crede  doverla  altresì  combattere  come  dan- 
« nosa.  Primo:  perchè  pone  la  autonomia  degli  siati,  al  disopra  di  quella  della  Nazione  — 
« Secondo  perchè  non  lasciando  aperta  a tutte  le  opinioni  professale  intorno  al  riordinamento 
« della  nazione  la  via  della  discussione  legale  nella  Costituente  del  secondo  stadio , man- 
ti tiene  il  germe  della  cospirazione,  c della  rivoluzione  violenta.  » 

Noi  dunque  persuasi  da  queste  ragioni , e dalle  altre  non  lievi  che  nella  rapida  espo- 
sizione di  questo  rapporto,  avemmo  1* onore  di  rassegnarvi;  dopo  aver  seriamente  discus- 
so e 1’  uno  c r altro  progetto , ci  facciamo  proclamatori,  c sostenitori  della  Costituente  pro- 
posta dal  nostro  Ministero,  come  la  sola  che  possa  condurci  al  santissimo,  c desiderato 
scopo  della  unità,  della  Libertà , c della  indipendenza  del  nostro  paese. 

Rieonsciuta  così  la  verità  dei  principj  sii  cui  è basata  la  Costituente  Toscana,  dovremo 
noi  soffermarci  innanzi  ai  miseri  obietti  clic  taluni  fanno  sulla  sua  attuabilità?  dovremo 
noi  elevare  dubbj  offensivi  sulla  maravigliosa  attitudine  che  ha  il  nostro  popolo  di  confi- 
gurarsi prontamente  ad  ogni  istituzione  creduta  per  lo  innanzi  impossibile  ? £ ndducendo 
la  riluttanza  del  pO|K)lo  stesso  ad  unificarsi,  c la  caparbia  resistenza  dei  Principi  supporre 
inopportuna  ed  inattuabile  la  costituente  del  Ministero  Toscano? 

Chi  dopo  lunghissimi  anni  di  abietto  servaggio  ci  avrebbe  giudicato  capaci  di  eserci- 
tare il  diritto  della  libera  stampa,  e gli  altri  lutti  che  emergono  dalle  costituzionali  nostre 
franchigie?  Chi  dopo  1*  abituale  inerzia  , e gli  ozj  codardi  ci  avrebbe  riputati  atti  alle  armi, 
c guerrieri?  La  esperienza  ha  fallo  conoscere  come  i nostri  pirronisti  politici  si  sieno  gran- 
demenlc  ingannati:  Chi  ha  una  fede  inalterabile  nei  sacrosanti  principj  sù  cui  poggia  la  no- 
stra rigenerazione , nessuna  cosa  lia  da  tenere  impossibile.  Signori  ! Una  sola  è la  strada 
che  conduce  al  vero.  Egli  è d*  uopo  calcarla  ad  onta  dei  molti  ostacoli  che  ci  si  frappon- 
gono. Se  noi  cadremo  non  imporla  : si  cada,  ma  si  cada  onorali.  Noi  saremo  confortati  dal 
sapere  clic  le  idee,  ed  i principj  rimangono,  nè  i tiranni  della  terra  hanno  forza  che  val- 
ga a distruggerli:  c le  idee,  ed  i principj  santificati,  se  è d’uopo  col  martirio,  vivranno 
eterni , come  faro  splendidissimo  di  salvezza  alle  generazioni  future. 

Cittadini  ! giunti  in  fine  del  nostro  rapporto , noi  vi  rammenteremo  che  il  nostro  Cir- 
colo professa  principj  democratici,  c che  per  esser  coerenti  a noi  slessi,  noi  non  possiamo 
ammettere  altra  Costituente  clic  non  armonizzi  con  «facili.  La  Commissione , come  avrete 
ascoltato,  si  è pronunziala  per  la  Costituente  del  Ministero  Toscano,  seguendo  anco  l’e- 
sempio di  molti  circoli  Italiani  : a voi  sta  dumpie  di  compiere  il  resto. 

Viva  la  Costituente  Montanelli  ! 

Viva  il  Ministero  Toscano  * 


Avv.  Ceurktani  Relatore 
Don.  Gaetano  Milanesi 
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a e.  1100 

Gusti  lumie  Italiana 
Gomitalo  dei  Circoli  Italiani 
in  Roma 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Siena 

Il  Cittadino  Giuseppe  Righi  Commissario  di  colesto  Circolo  a Roma  ha  domandato  al 
Comitato  dei  Circoli  Italiani  qui  costituito  il  permesso  di  recarsi  per  suoi  affari  in  Toscana. 
Il  Comitato  gli  ha  accordalo  questo  permesso,  e nel  tempo  medesimo  si  crede  in  dovere  di 
far  nolo  al  Circolo  di  Siena  come  il  Cittadino  Righi  si  è adoperato  quanto  poteva  per  adem- 
pire il  mandato  affidatogli. 

Salute  c Fratellanza 

Roma  a dì  10.  Getmajo  18*0. 

Per  il  Comitato  de*  Circoli  Italiani 

Atto  Vaxnicci  Vice-Presidente 
R icc 4 uno  Chanci  Segretario 

Al  Cittadino  Presidente 

Ilei  Circolo  Politico  di  Siena 


TO  o 7 SOM.  — Fil.  t.a 

q c.  noi 

Protesa  del  Circolo  Popolare  di  Grosseto 

I falli  recentemente  avvenuti  in  Siena  in  occasione  dell*  arrivo  di  S.  A.  R.  il  Gran- 
Duca  di  Toscana,  contristano  ogni  animo  italiano,  poiché  attestano  la  esistenza,  in  quella 
Città  di  un  violento  partito  reazionario,  che  obhliale  le  sue  più  bolle  tradizioni,  si  fa  con- 
trario all*  attuale  ordine  politico,  e nemico  dichiarato  della  Indipendeùza  italiana. 

Voci  sacrileghe  di  rinnegali  Italiani  gridarono  contro  la  Costituente , e plauso  al  ri- 
provalo Governo  di  Napoli,  c secondo  che  corre  la  voce,  sangue  Italiano  fù  sparso  a sug- 
gello di  si  vituperevole  allentato  da  mani  fratricida,  da  mani  che  inette  contro  i nemici  di 
Italia  supevan  brandire  il  ferro  peli*  assassinio  fraterno. 

Che  I*  Aristocrazia  Senese  nemica  della  Sovranità  Popolare,  amante  più  delle  sue  pre- 
rogative che  della  salvezza  e felicità  d*  Italia  sia  alla  lesta  del  partilo  reazionario , e con 
oro  e promesse  illudendo  il  popolo  fomenti  discordie,  e la  guerra  civile,  ne  convince  ra- 
gione, lo  dicono  i Cartelli  colà  affìssi,  lo  conferma  il  Giornalismo. 

Contro  questi  attentati  alla  Libertà , Indipendenza,  e Nazionalità  Italiana,  il  Circolodi 
Grosseto  solennemente  protesta  al  cospetto  d’ Italia,  e Udente  che  il  Ministero  energicamente 
prov cederà  a che  sia  riparalo  all* onore  della  Toscana,  riconoscendo  d'altronde  che  tali 
avvenimenti  sono  opera  dell’ aborrita  Casta  Aristocratica , con  Deliberazione  di  questo  gior- 
no ha  approvato  alla  unanimità  l'invio  alle  Camere  legislativo  della  petizione  proposta , 
I ertile  I*  Articolo  70.  della  Costituzione  sia  abolito. 


Li  4.  Febbrajo  184!). 


Grosseto  Tip.  Antonini 


Doli.  Domenico  Tona  remi 
Segretario 


Al  Circolo  Politico  di  Siena 
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SOM.  — Fu.  I* 

a c.  lidi 


Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


Cittadino 


Vivissimo  dispiacere  ci  lia  recalo  la  storia  dei  falli  avventili  in  Siena , e da  Voi  favo- 
rilnci  con  la  Lettera  del  3.  Febbrajo.  Noi  vorremmo  che  in  questi  supremi  raomeuli  lutto 
le  volontà,  c le  polenzc  conversassero  unite  a uno  scopo;  pure  in  mezzo  al  dispiacere  ci 
è sialo  conforto  il  sentire  che  i buoni  sieuo  costà  iu  numero  maggiore  dei  tristi,  c che  il 
popolo  in  genere  senta  bene  la  causa  della  libertà. 

11  nostro  Circolo  non  dorme,  c cura  quanto  può  gl’  interessi  dei  fratelli  che  gli  sono 
carissimi.  Ha  già  fallo  un  indirizzo  al  Ministero  per  rimproverarlo  di  non  aver  seguilo  il 
(ìran-Duca , c domandare  il  suo  ritorno  in  Firenze.  Si  è poi  costituito  in  permanenza  ha 
creato  una  commissione  perchè  stia  in  corrispondenza  continua  col  Ministero,  c cinque  Coni- 
missarj  con  pieni  poteri  per  opporsi , e far  cadere  o vane  o vinte  le  mene , c gli  sforzi 
dei  retrogradi.  Fate  animo,  c state  sicuri  che  noi  saremo  sempre  con  voi,  c per  voi,  c 
quando  occorre  vi  ajuteremo  in  lutto,  e per  tutto. 

Mentre  scrivo  la  presente  giunge  la  vostra  del  4.  corrente. 

Essa  è stala  comunicala  subito  al  Ministero. 

Montanelli  parte  per  costà  Io  seguono  Niccoliui,  e Marmocchi,  credo  che  agiranno  co- 
me conviene  contro  uomini , o nulli  o malvagi. 

Teneteci  in  giorno  delle  notizie,  e stale  sani. 

Firenze  5.  Febbrajo  1849. 


Il  Segretario 
àia.  (lii'SKPCE  Mani 


Al  Citladiuo  Presidente 
del  Circolo  di  Siena 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a c.  1103 

Cittadini  Fratelli  f 

Sembra  che  il  partito  antiliberale  forte  in  Siena,  si  prepari  ad  una  Reazione,  c voglia 
oppressi  i diritti  del  Popolo. 

Stiamo  vigili  c pronti  ad  operare  audacemente,  ove  ci  chiami  il  bisogno. 

Prudenza  c senno  tinche  non  suoni  Fora  dell’ agire;  poi,  ricordiamo  clic  la  vittoria 
slà  per  gli  energici  e generosi. 

Iddio  è col  Popolo 

Dalle  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze  4 Fchb.  1849. 


n: 


Al  Circolò  del  Popolo  di  Siena 

. V.  il  Vice-Presidente 

H.  Giosi 


li  Segretario  delle  Corrispondenze 
A.  (#.  Dami 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  Politico  di  Siena 


Autografo) 


( II. immolilo  a 
»Uu>|ia  ) 
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Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  1104 


I tristi  avvenimenti  di  colesta  Città  hanno  vivamente  occupato  questo  Circolo,  che  di- 
certo non  vorrà  lasciare  sonz’  ajuto  i suoi  fratelli  Senesi. 

II  Circolo  popolare  di  Firenze  portatilo  mi  ha  incaricalo  di  scrivervi,  e domandarvi 
una  relazione  esalta  di  quanto  è accaduto,  non  senza  accennarne  le  cause,  ond’  esso  possa 
prendere  quelle  misure  che  crederà  meglio  opportune.  Accusateci  subito  il  ricevimento  della 
presente. 

Salute  e fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze  2.  F ebbra  jo  1849. 

11  Vice-Presidente 
G.  B.  Niccoli*! 

Al  Cittadino  Presidente  11  Segretario  delle  Corrispondenze 

del  Circolo  Popolare  di  Siena  D.  Lorenzo  Panattom 


jyo  | | # SOM.  — Fu..  1 ■ 

a c.  1110 

Protesta  del  Circolo  Popolare  Aretino. 

Adunanza  pubblica  tenuta  nel  Teatro  la  Fenice  la  sera  del  4.  Febbrajo  1849. 

Sulla  proposizione  del  Doli.  Poteri  Segretario  degli  /Viti,  il  Circolo  a perfetta  unanimità 
ha  fatta  la  seguente  Deliberazione. 

Le  scene  deplorabili  che  bruttarono  Siena  la  sera  del  30  Gennajo,  e la  immersero  tre 
giorni  dopo  nel  sangue,  debbono  contristare»  c muovere  a sdegno  il  cuore  di  ogni  buono 
Italiano. 

Non  è questa  la  prima  volta  che  la  Plebe  Sanesc,  agitata  da  alcuni  Patrizj,  imperver- 
sa bestialmente  contro  il  Partilo  liberale , c vagheggiando  le  sue  catene,  come  la  sposa 
vaglieggia  la  gemma  nuziale,  iulicriscc  contro  la  mano  pietosa,  che  muove  a spezzargliele. 

Siena  che  nei  trascorsi  secoli  fu  santuario,  c palestra  di  libertà  — che  per  falli  egregi 
d’ ingegno , c di  valore  si  affacciava  cara  e venerala  alla  memoria  degli  uomini  — ove 
ogni  nome  ed  ogni  sasso  rammenta  una  italica  gloria;  si  contamina  adesso  coi  peccati  di 
Caino,  c di  Giuda,  c muove  scellerata  guerra  alla  Patria  comune. 

Maledetto  chi  primo  fra  quelle  mura  plaudi  al  carnefice  di  Messina,  ed  imprecò  alla 
Costituente  Italiana  ! Possa  ridurlo  in  cenere  la  vendetta  di  Dio:  c il  vento  disperda  quelle 
ceneri  infami,  perdio  non  attristino  questo  purissimo  Cielo  d’ Italia. 

Carlo  Bianchi,  rinnegato  Capitano  di  quella  Guardia  Cittadina  ( nome  che  non  si  cono- 
scea  prima  delle  sue  scelleraggini  ] questo  nemico  dell* italica  indipendenza  — questo  promo- 
tore di  civili  discordie  — questo  matto  partigiano  di  dispotismo  — Carlo  Bianchi  esecra- 
bile ed  esecralo,  non  è più  Cittadino  d’  Italia  — Fugga  questa  terra,  che  ha  vilmente  rin- 
negala, o tradita,  e s’  abbia  grado,  c onoranza  nella  Beggia  dello  ('.zar,  o fra  le  monturate 
belve  della  Croazia. 

La  nostra  Toscana  è libera,  savia , concorde  : ma  il  satanico  esempio  potrebbe  rialzare 
lo  spirito  abbattuto  dei  reprobi,  che  sbigottiti  dalla  rapidità  degli  eventi  si  nascondono  adesso 
muli,  e pensosi  negli  antri  della  lor  setta.  Chi  ha  fiducia  nel  Ministero  Democratico,  c nei 
molti  buoni,  elio  ancor  restano  in  Siena  non  potrà  disperare  del  trionfo  della  causa  mi- 
gliore, c ci  è dolce  intendere  dai  Giornali  della  mattina,  che  la  funesta  lolla  del  2.  Febb. 
ebbe  fine  cou  In  peggio  dei  frazionisti. 

L'  intero  Collegio  universitario  ha  già  evacuala  la  infelice  Città;  ove  non  ponilo  aver 
lieta  stanza  le  scienze,  c gli  utili  studj , fiuo  a lauto  che  le  mene  aristocratiche  li  avven- 
teranno contro  la  furia  della  plebe. 
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A couforto  di  questa  generosa  risoluzione,  a sostegno  dei  Buoni  di  Siena,  e a sgomento 
dei  tristi  che  la  svergognano , Arezzo  modello  invidiabile  di  saviezza , di  concordia , e di 
amor  per  la  Patria  deve  pronunziarsi  con  tutta  la  energia  ; però 

Il  Circolo  Aretino,  francheggiato  dal  pubblico  consentimento,  protesta  altamente  con- 
tro il  partito  reazionario  di  Siena,  capitanato  da  Carlo  Bianchi,  dichiarandosi  pronto  a so- 
stenere anche  col  braccio  il  Partito  liberale  di  quella  Città  — ed  invila  tutti  i Circoli  Ita- 
liani ad  appoggiare  con  apposito  atto  di  adesione  questa  generosa  protesta. 

Doti.  Francesco  Brizi  Presidente 

Doli.  Francesco  Polcri  Scgr.  degli  Atti 

Prof.  Filippo  Giacisi  Segretario  delle  Corrispondenze 


N.°  i± 


Alla  Senese  Gioventù 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  1111 


I.a  Repubblica  è creata!  Nei  voti  dei  veri  amici  di  Italia,  nella  necessità  de' tempi-, 
negli  ordini  della  Provvidenza  la  Repubblica  è creata.  Il  Popolo  la  vuole!  E siccome  la 
voce  del  Popolo  è voce  di  Dio,  egualmente  è di  Dio  la  sua  volontà.  Noi  vogliamo  tutti  la 
Repubblica,  la  volontà  universale  forma  il  diritto.  Non  più  dubbi,  non  più  timore;  unia- 
moci tutti  in  una  volontà  in  uua  fede,  e le  Nazioni  civilizzate  rispetteranno  il  volere  so- 
lennemente proclamato  da  cinque  milioni  d' Italiani.  Ma  se  abbiamo  voluta  la  Repubblica, 
mostriamoci  ora  degni  d'  averla  ! 

Cittadini!  la  Repubblica  è il  più  sublime  stàio  di  società.  È uno  stato  nel  quale  per 
vivere  in  pace  c d’accordo  coi  nostri  fratelli  vi  è bisogno  del  maggior  senno,  e della  mag- 
gior virtù.  Per  questo  appunto  è uno  stato  sublime. 

Infatti  qual  senno,  o qual  virtù  ci  vuole  per  vivere  sotto  il  dispotismo?  Niuno.  Ove 
uno  solo  è sapiente , uno  solo  è impeccabile,  è inutile  che  gli  altri  sappiano  o siano  vir- 
tuosi. Anzi  il  senno,  c la  virtù  sono  sventura.  Dove  bisogna  mentire  per  vivere  sicuri,  non 
vi  può  essere  virtù  alcuna.  L’  uomo  schiavo  c sempre  mentitore , e chi  mentisce  è sem- 
pre vile! 

Ma  gli  uomini  liberi , gli  uomini  repubblicani,  quelli  sono  sempre  sinceri , sempre  di- 
cono la  verità  perchè  non  temono , e sempre  a fronte  alta  a voce  alta  ! 

Cittadini  ! Noi  siamo  Repubblicani  ! e questo  nome  sublime,  che  ci  fa  bollire  il  sangue, 
è lo  stesso  ebe  dire  noi  siamo  e dobbiamo  essere  assennali , e virtuosi. 

La  Repubblica , Cittadini , vuol  sacriQzj.  Essa  é giovane.  È nata  in  faccia  alle  armi 
dei  barbari  che  straziano  la  Lombardia;  intorno  ai  gelosi  sguardi  delle  straniere  potenze, 
in  mezzo  alle  insidie  degli  interni  nemici.  Essa  ha  bisogno  di  difesa  : Cittadini!  difendiamo 
la  Repubblica  ! Salviamola  ! Difendiamola  ! tanto  Gncbé  cresciuta  io  età  si  difenda  da  se 
stessa , c salvi  se , c noi  con  Lei.  Cittadini  ! accorrete  a salvare  la  Repubblica , accorrete 
in  un  solo  accordo.  Quanti  siete  cui  la  gioventù  c le  forze  concedono  reggere  un'  arme  ac- 
corrano a salvare  la  Repubblica. 

Cittadini  Senesi.  La  nostra  città  è stata  vituperata.  Una  stampa  invereconda  ahbusando 
dei  fatti  ci  ha  calunniati.  Ebbeuc  vendichiamoci  di  tanto  insulto.  La  Repubblica  ei  chiama  in 
sua  difesa , accorriamo  iu  grande  numero  al  generoso  appello  c sia  questa  una  motilità  so- 
lenne a chi  ci  ha  calunniali  ingiustamente. 

Quando  i fratelli  di  Toscana  ci  diranno,  perchè  siete  languiti  dugento  ciuquantacinquc 
anni  isolati  dal  resto  della  Toscana , negletti  da  lutti , e discordi  fra  voi  ? — Nò  potremo 
rispoudcrc.  La  superbia  c la  paura  dei  Grauduchi , ci  divise  da  Voi.  Essi  temevano  T ar- 
dore, e lo  spirito  di  indipendenza  del  nostro  popolo  coraggioso,  c perciò  non  ci  vollero  ac- 
comunali coi  fratelli  di  Toscana. 

Se  i fratelli  di  Toscana  ci  diranno  : — Voi  avete  adulata  la  famiglia  principesca:  ac- 
clamalo il  Principe  che  fra  le  vostre  mura  avea  traslocate  le  vanità,  e le  regie  sozzure. 

Noi  potremo  francamente  rispondere.  Fu  dovere  d’ ospitalità , fu  benevolenza  di  cuore. 
Ma  il  Lorcncse  re  ne  ha  ben  pagali.  Ci  duole  solianio  che  i vergognosi  ducumcnli  della  sua 
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fuga  abbiano  la  data  di  Siena  ; ma  già  la  Toscana  1'  ba  cancellala  , c vi  ha  strido  sopra, 
primo  giorno  della  Repubblica  1 

Se  i Toscani  ci  diranno  : su  le  vostre  vie  si  alzò  una  bandiera  faziosa , e si  udirono 
empie  grida  ; risponderemo  non  furono  senesi , noi  gli  rineghiamo  per  Cittadini. 

Ma  se  i fratelli  di  Toscana  ci  dicessero:  Senesi  la  Repubblica  vi  Ita  chiamati  all' armi, 
e Voi  non  siete  accorsi!..  ....  Ah  1 che  non  cc  lo  dicano  mai  mai.  Rispondiamoli  non 
con  parole  ma  col  fatto  accorrendo  numerosissimi  sotto  la  Rossa  Bandiera  Repubblicana. 
Mostriamoli  che  se  i Senesi  tacquero,  fù  tinelli'  il  silenzio  non  comprometteva  la  salute 
della  Patria.  Ma  quando  essa  ha  mandalo  uu  grido  a'  suoi  figli , i Senesi  son  corsi  a met- 
tersi tra  la  patria , c il  ferro  nemico  numerosi  c concordi. 

I Ruoli  dei  Volontari  sono  aperti,  ma  non  sono  pieni.  Se  vi  avesse  chiamato  il  Prin- 
cipe avrebbe  usate  le  minacce , c la  verga  , ma  cosi  non  userà  mai  la  Repubblica  : essa 
chiede  sacrifizio  , ma  lo  vuole  spontaneo.  Onore  ai  primi  che  si  sono  scritti  ; appunto  per- 
ché pochi  meritano  gloria  maggiore. 

II  Governo  ha  detto  che  la  Patria  ha  bisogno  di  30000  uomini.  Non  é esorbitante  do- 
manda. Doveva  dire,  clic  voleva  Tutti,  perché  tulli  abbiamo  stretto  dovere  di  difendere  la 
Patria.  Ma  se  non  tulli  possiamo  correre  alle  armi.  Voi  pcrA  o Giovani  non  potete  ricusarvi 
senza  vergogna.  Voi  o Giovani  avete  maggior  dovere  di  difendere  la  Repubblica , perché 
voi , voi  siete  quelli  che  ne  sentirete  i vantaggi  quando  essa  fortemente  stabilita  non  te- 
merà più  nè  gli  interni  né  gli  esterni  nemici.  E voi  bene  avventurali,  che  potete  offrire  alla 
Patria  un  braccio  forte  una  vita  fiorente,  c calda  di  giovinezza. 

Voi  felici,  voi  soli  che  avete  posta  di  mezzo  la  vita  per  la  Patria,  voi  a buon  driltn 
liotrcte  dire  di  voi  stessi;  — Noi  siamo  i liberatori  d' Italia.  — 

Non  vi  dovrei  rammentare  che  il  premio  non  vi  mancherà.  Il  vostro  cuor  generoso, 
basta  a voi  stessi,  e vi  è premio  la  bellezza  del  sacrifizio  ! Pure  sappiate  che  il  Governo 
ha  pensato  a ricompensarvi.  È stalo  destinato  un  milione  di  lire  per  dar  sussidj,  c pronij 
a quoi  Cittadini,  che  saranno  accorsi  alla  sacra  guerra  d' indipendenza,  e alle  loro  famiglie. 
Cosi  quando  ritornerete  in  seno  delle  vostre  famiglie,  la  Patria  vi  avrà  sempre  per  i suoi 
più  cari  figli  : gii  impieghi , c i vantaggi  che  sono  a disposizione  del  Governo  saranno  lutti 
per  voi. 

Coraggio  ! Giovani  valorosi , coraggio  ! a voi  i commesso  di  stabilire  eterna  la  gloria, 
e la  prosperità  delia  Repubblica. 

Nessuno  più  s' inchinerà  ai  galloni , c alle  croci  che  sono  il  distintivo  dell'  abiezione, 
c della  servitù.  Noi  ci  inchineremo  a voi  ; voi  sarete  i veri  preziosi  Cittadini,  lineeremo  le 
cicatrici  più  splendide  delle  pompe  reali  : perchè  queste  sono  insegna  di  schiavitù , e le  vo- 
stre sono  stimate  di  gloria  , insegne  del  martirio  sostenuto  per  la  redenzione  d’ Italia. 

C.  F.  Cartellini 


Tip.  dell’Ancora 


o |pe  SOM.  — Fa.  I * 

* a e.  liti 

Cittadino  Redattore  dei  Monitore  Toscano 

Li  30  Gcnnajo  1849.  Siena 

Dietro  Deliberazione  del  nostro  Circolo  ci  farete  cosa  graia  se  al  più  presto  inserirete 
questo  avviso  nel  vostro  pregiato  giornale. 

11  Circolo  popolare  Sancse  per  due  volte  ha  chiesto  per  suo  locale  la  Sala  dcH'Alabarde 
del  Palazzo  civico  al  Magistrato,  ed  al  Gonfaloniere  di  questa  Città.  Trovando  insignificanti 
te  ragioni  della  negativa  e come  sa  di  pubblica  ragione  che  esso  ba  steso  un  Indirizzo  a 
questo  fine  renderà  noto  del  pari  il  rifiuto  o l' accettazione  opponendo  ad  ogni  contrarietà 
il  diritto  del  popolo  nei  palazzi  cretti  da  nostri  padri  per  lui. 

Salute  c fratellanza 

Dalle  stanze  del  Circolo  Scgrclarlo  delle  Corrispondenze 

Antonio  Pantanelli 
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In  quanto  ut  pagamento  vi  dirigerete  subito  a Cesare  Vignali  Camarlingo  del  Circolo  , 
ed  esso  avrà  cura  del  sollecito  rimborso. 

Alla  Direzione  del  Monitore  Toscano 
Firenze. 

N.”  5.  a c.  liti.1 


Cittadino 


30.  Gennajo  1849. 

Mentre  il  Circolo  ne  (a  i più  vivi  ringraziamenti  delle  generose  offerte  vi  rimetto  cin- 
que copie  del  Rapporto"  dei  Bersaglieri  apprezzando  la  buona  volontà  dei  cittadini  per  la 
utilità  della  Patria c per  il  buono  esempio  verso  gli  altri  ora  che  è il  tempo  delle  azioni 
virtuose  debbono  moltiplicarsi  poiché  senza  virtù  non  vi  t patria,  popolo,  e ragione.  Addio. 

Sono  rostro 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Segretario  delle  Corrispondenze 
Al  Tono  PANTANBU.I 


Cittadino  Cammilln  Castelli 
Socio  del  Circolo  popolare  di  Siena 


N.°  fi. 


a c.  1113 


Cittadino 


30  Gennajo  1849. 

11  Circolo  mi  cominelle  di  parteciparvi  i suoi  più  caldi  ringraziamenti  della  vostra  ge- 
nerosa offerta  di  cui  farò  pubblica  lettura  rendendo  di  pubblica  ragione  le  buone  volontà, 
ed  i buoni  sentimenti  di  ogni  cittadino  poiché  ogni  azione  patriottica  porta  utilità  non  solo 
per  il  suo  valore  quanto  per  il  buon  esempio  che  desta  massime  quaudo  di  Cittadini  gene- 
rosi ha  bisogno  la  Patria  Italia  per  rigenerarsi. 

Sono  vostro 

Dalie  Stanze  del  Circolo 

Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantamu.i.i 

Cittadino  Ferd.  Cresi  i 
Siena 


N.°  7. 


a c.  1 1 15.* 


Cittadino  Professore 


30  Gennajo  1849. 

Il  Circolo  nostro  non  avendo  a solo  scopo  deliberare  intorno  alle  Leggi  proposte  al- 
I*  Assemblea  , ma  sibbenc  prendere  ancora  in  considerazione  lullociò  che  é interesse  sociale 
vivo  e bisogno  di  creare  un  integra  opinione  veramente  popolare  scevra  di  pregiudizi , o 
di  alterazioni. 

Dopo  lettura  della  pregiatissima  vostra  ha  deliberato  volgervi  preghiera  nuovamente 
ondo  voi  continuiate  con  i vostri  colleglli  gli  studj  cosi  importanti  intorno  alla  questione 
finanziera  sulla  emissione  de’ buoni  del  tesoro,  c ne  presentiate  il  rapporto  onde  il  Circolo 
porti  la  sua  definitiva  opinione  sopra  cosi  vivo  interesse  del  nostro  paese.  Nella  lusinga  che 
non  vogliate  ricusarvi  vi  prego  che  partecipiate  la  presente  anco  agli  altri  due  Cittadini 
Commissionati  Policarpo  Bandini  ed  Abramo  Servaddio , e vi  salato  fraternamente. 

.Dalie  Stanze  del  Circolo 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Professore  Antonio  Pantaneili 

Fausto  Mazzuoli 

Socio  del  Circolo  popolare  di  Siena  * 


(Autografo) 
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3 V 


SOM.  — Fil.  1.* 

a c.  IMS 


Cittadino 


Il  nostro  Circolo  pubblicamente  ha  deliberato  mentre  vi  rimetto  la  presente  onde  ab- 
biate la  facoltà  di  costituirvi  in  permanenza  a nome  del  nostro  Circolo  nel  Comitato  dei 
Circoli  Italiani  a Roma , e nel  tempo  stesso  vi  mostra  i suoi  vivi  ringraziamenti  perché 
voi  Cittadino  mantenghiatc  così  bene  l’onore  della  nostra  Città,  e cooperiate  all’ utile  della 
patria  nell’  interesse  nazionale- 

li  Cittadino  che  non  conosce  altro  che  la  ealute  della  patria  per  legge  suprema  allora 
che  volgono  solenni  i momenti  per  l' Italia  noi  comprendiamo  quanto  debba  essere  enco- 
miato, c portato  per  esempio  onde  si  accenda  l’ anima  a quella  virtù.  £ a voi  debbesi  que- 
sta lolle  né  il  Circolo  nostro  può  lardarle  a mostrarcelo  grato  dell' opera  vostra. 

Addio  — Dalle  Stanze  del  Circolo 


AI  Cittadino  Colonnello  Spannocchi 
Deputato  nel  Comitato  dei  Circoli  Italiani 
a Roma 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Asrosio  Pastaselu 


a c.  1116.* 


Cittadino  Ministro 


Il  .Circolo  nostro  pensando  che  debbasi  per  gl’  Italiani  provvedere  con  ardore  a Italia 
armata  se  vuoisi  una  indipendente  e libera  accolse  la  proposizione  di  formare  un  Batta- 
glione di  Bersaglieri  Toscani  c deliberò  rimetterne  la  relazione  ad  una  Commissione. 

Il  latore  a V.  Cittadino  Ministro  della  presente  stese  il  rapporto  che  qui  v'  inviamo  perché 
vogliate  porvi  la  vostra  attenzione  onde  il  concorso  ancora  del  tioverno  presti  mano  alla 
organizzazione  di  questi  Volontari. 

Ve  la  raccomandiamo  caldamente 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Dalle  Stanze  del  Circolo 


Al  Cittadino  Ministro  della  Guerra 
Firenze 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Arrosto  Pastamui 


IV  15.  SOM. -F,l.  1- 

a c.  1117 

Qui  ricorrerebbe  l'  Originale  del  Documento  riguardante  i fatti  di  Siena,  riportato  tu- 
periormente  a pag.  100-101. 


IV  16. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a c.  1119 


Io  proporrei  per  urgenza  1.®  che’ fossero  mandate  via  le  Suore  della  Carità  le  quali 
hanno  tuttora  nello  Stabilimento  dei  sordi  muli,  c stanno  a levare  il  pane  a tre  famiglie 
le  quali  o sono  accattare  o se  la  passano  miserabilmente.  Perchè  dunque  si  fa  tanto  per 
cacciare  lo  Straniero  quando  si  tiene  impiegalo  nelle  proprie  città.  Perché  si  sparge  tanto 
sangue  tanti  sudori.  Esse  nocciono  alla  santa  causa.  Perchè  stanno  in  corrispondenza  col- 
l’ Infami  Gesuiti , con  Gioberti  con  Leopoldo  Lorena  con  il  re  bomba.  Hanno  in  corrispon- 


Digitized  by  Google 


— 199  — 


«lenza  ancora  con  le  Suore  che  erano  in  questa  Città.  Su  via  sieno  cacciate , e cosi  si  tolga 
anche  questo  impaccio  all'  Italia.  2.°  Che  sieno  aggiunte  alla  Guardia  Nazionale  due  o tre 
Compagnie  di  giovani  dai  17  anni  ai  18  per  levare  l' incomodo  alla  Guanlia  attiva  perché 
mobilizzata  che  sarà  ne  resteranno  pochissimi , e perciò  verrà  aumentato  il  servizio , e re- 
sterà di  gravità  ai  soldati.  3.°  Che  sieno  mandati  alla  guerra  lutti  quei  Irati  i quali  non 
sono  professi , e non  dicano  messa  dai  diciollo  ai  trenta  anni  perché  in  cambio  di  essere 
utili  alla  patria  cotesti  non  sono  altro  che  di  danno. 

Il  Cittadino 


Sfogato  nrlta 
pubblica  Adu- 
nanza del  £M 
Mano  IMV 


Cesare  Paoli 

Viva  la  gran  Repubblica  dell’  Italia  Centrale.  Viva  la  libertà  — Viva  l' eguaglianza. 
Morte  ai  tiranni  — Dispersione  ai  nemici  tutti  della  Democrazia.  Pace , salute , e fratellanza 
ai  veri  Repubblicani. 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo 
Ciofl  Demetrio 

Siena 


Per  subito 


I V 17. 


SOM.  — Fa.  1.* 
a r.  Ilio 


Cittadino  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Siena 


11  sottoscritto  per  lo  spirito  d'  amore  di  verità , e di  libertà  fa  la  seguente  mozione. 

Che  sia  provveduto  a quei  soldati  i quali  non  curando  nè  il  proprio  onore  nè  gl’in- 
teressi della  patria  hanno  disertato  le  bandiere  della  Toscana  con  l' infame  pretesto  che 
essi  servivano  ed  erano  pagali  da  Leopoldo  Secondo:  pretesto  insussistente  perchè  era  lo 
Stalo  che  li  pagava,  ed  essi  allo  Stato  servivano  come  era  pagato  per  servire  allo  Stato 
l’ ex-Gran  Duca.  Perché  essi  erano  c sono  tutti  obbligali  per  coscrizione  o per  aver  ricevuto 
le  somme  dei  Cambi  a prestare  il  loro  servizio  e come  essi  debbono  ora  essere  sciolti  dai 
loro  obblighi  ? perchè  essi  lasciati  in  balia  di  se  stessi  diffondono  mali  umori  c disprezzati 
«la  tutti  possono  alcuni  esser  ridotti  alla  disperazione:  perchè  sono  muniti  non  già  di  fogli 
rilasciati  dal  Governo  superiore  ma  soltanto  di  fogli  Armati  dall’  unica  Arma  del  Barlole- 
na  Maggior  di  Piazza.  E però  sia  fallo  reclamo  al  Governo  Provvisorio  al  Ministero  se  ne 
chirgga  1’  adesione  ai  Circoli  perchè  essi  debbono  sodisfare  ni  loro  obblighi , ed  i recalci- 
tranti siano  richiamali , e puniti  anco  con  la  fucilazione  perchè  quando  è tempo  di  guerra 
chi  si  ritira  è traditore  di  patria:  e sieno  arrestali,  e consegnali  alle  piazze  intanto  por 
provvedervi  deAnitivameutc. 

Siena  7 Marzo  1819. 


Sottoscrìtto 
Masneschì  AlUl’STO 


( Autografo) 


SfofRU 


SOM.  — Fil.  1.’ 
a c.  1122 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  fraterno  Popolare  Sanese 


Alceo  Amidci  domanda  in  grazia  che  sia  letta  al  pubblico  una  sua  proposizione  ; clic 
questa  ottenuta,  prega  il  Cittadino  Lorenzo  Kabbrucri  a farne  lettura  in  suo  nome,  anti- 
cipandole i più  vivi  fraterni  ringraziamenti,  protestandole  eterna  riconoscenza,  e grati- 
tudine. 

Figlio  del  Popolo,  nato  sotto  uno  stesso  Cielo,  con  esso  educalo,  c Madre  comune 
l’ Italia,  stato  sottoposto  ancor  io  a quelle  sciagure  di  una  male  augurata  trista  corona,  che 
si  rendeva  prepotente  arbitraria  dei  nostri  destini,  c che  mentre  da  una  parte  spacciava 
protezione  e giustizia,  dall'altra  qual  sanguisuga  succbiavaci  il  sangue  delle  vene  per  ri- 
durci a scheletri  onde  impinguire  se  stessa.  — fio  sofferto  ancor  io , perchè  delude  a ca- 
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ninni-  dei  .suoi  iniqui  capricci , e lui  fura  no  porlo  il  poso.  Ma  viva  Iddio , viva  Italia , al- 
ita suonò  l’ora  del  riscatto;  uditela  o Popoli  ed  attendete  con  calma.  Libera  ora  ad  ogni 
uomo  è la  Tavella , quando  che  giusta  ; perciò , o Popolo , mio  diletto  fratello  e concittadino 
porgi  benevole  orecchie  attente  al  mio  ragionare  in  questa  sera , che  trattar  voglio  per  il 
nostro  comun  bene , e se  credi  che  i miei  sentimenti  ci  ponno  essere  utili  li  unisci  con 
me , soslicnini  ; se  inutili  li  reputi , compati  la  mia  scarsezia  di  talenti , e apprezza  peni 
la  mia  buona  volontà,  derivante  da  cuore  che  è infiammalo,  e sente  amor  di  patria,  non 
dal  nascer  della  Repubblica  , ma  bensì  dallo  sviluppo  delle  idee , c dalle  passioni  assennate. 

L’ Albero  simbolo  della  Libertà  Italiana  fù  inalzalo  dal  Popolo  il  giorno  20  del  cor- 
rente Febbrajo  nella  Piazza  dell’  antica  Repubblica , in  quella  stessa  dove  il  Popolo  So- 
vrano 318  anui  fa  sanzionava  le  Patrie  Leggi  senza  il  concorso  del  Despota  Tiranno.  Ora 

questo  Popolo  ritornato  a quello  per  cui  è stato  crealo  dal  Ré  dei  Rè , cioè  alla  Sovranità, 
ed  alla  libertà  rialzò  V Albero  del  riscatto  nella  sua  pubblica  piazza  , che  a ragion  può 
chiamarsi  del  Popolo , e non  del  Campo.  Libertà , eguaglianza , e fraternità  signoreggiar 
dovrebbero  nella  cima  dell'albero,  c per  conservare  questo  emblema  di  libertà  nazionale 
conviene  che  detto  albero  ponga  moralmente  le  sue  radici  nel  cuore  degli  uomini  , e si 
affezionino  al  Governo  Ropubblicano , e questo  deve  usare  di  lutto,  e con  tutte  le  sue 

forze  onde  affezionarsi  il  popolo.  — In  questo  caso,  c dietro  le  urgenze  della  nostra  Ita- 

lia sembrami  pueril  cosa , c da  nulla  il  confondersi  di  stemmi  dei  nostri  antichi  Tiranni , 
dei  fù  Gran-Duehi  di  Toscana , giacché  altro  male  non  fanno  al  certo  che  ricordarci  la 
nostra  (recentennc  schiavitù  ; questi  monumenti  della  tiranuidc  trapassata  saranno  codici 
che  ci  faranno  accorti  ad  ogni  altro  male  avvenire  che  potesse,  c ci  serviranno  còlla  sua 
memoria  di  forte  lezione  ad  ogni  evento , benché  mute  pietre  ; però  non  contrasto  la  vo- 
lontà del  popolo;  si  vuol  giù  i Medicei  Stemmi  ?...  Sia  fatto!  che,  a me  nulla  preme  di 
questo,  se  pure  ho  detto  ho  esposto  il  mio  sentimento  ma  non  intendo  però  contradirc  i 
voleri  del  Popolo  Sovrano.  — Concittadini  abbiamo  altri  doveri  da  sodisfare  più  forti,  e 
più  sacri , c come  Italiani  lo  dobbiamo , la  Patria  lo  vuole , la  religione  degli  Avi  nostri  lo 
esige.  Pensate  che  abbiamo  una  Patria  che  vuol  essere  sciolta  affatto  dalle  catene  straniere, 
clic  vuol  essere  libera  Sovrana  assoluta  di  se,  indipendente,  che  a ciò  si  frappongono  due 
forti  nemici  che  mercanteggiavano  sù  essa , c nei  di  Lei  figli  qual  suo  possesso , qual 
mandra;  due  sorte  di  nemici  , ambi  crudeli,  e vili,  che  non  potendo  colla  forza  materiale 
uno  si  serve  del  brutalismo , c della  prepotenza  nel  suo  vacillante  impero,  perché  già  sul- 
P orlo  del  precipizio  di  baratro  infernale , che  è Y imperatore  del  Croati  ; L’ allro  è il  ne- 
mico interno  che  serpe  per  ogni  dove  spargendo  veleno  mortale  dalla  pestifera  bocca  nei 
timidi  cuori  col  sunti  vigliacco  di  S.  zelo,  c di  finta  pietà  fraterna,  sussurando  colla  ma- 
schera al  viso  nel  debole  orecchio  dell’  artigiano  spaventi , e sospetti  sempre  immaginari , 
e questi  é il  nemico  il  più  temibile  perché  lo  abbiamo  nei  nostri  recinti  ; e fanno  tutto 
questo  perché  la  protezione  sparita  qual  nebbia  al  vento  delle  gemmale  fallite  corone,  ha 
tolta  loro  ogni  speme , garanzia , c man  forte  alle  sue  nefande , e ladre  botteghe.  Perciò 
si  vuol  noi  stare  a fronte  a questi  nemici , e ricacciarli  giù  nel  profondo  del  baratro  infer- 
nale da  dove  hanno  origine  ?...  Si  vuol  noi  conservar  perenne  quell*  albero  di  salute,  che 
tante  braccia  di  Popolo  italiano  piantarono  per  la  loro  c nostra  salvezza  ?...  Creder  voglio 
che  ognuno  di  voi  che  qui  mi  ascolta  sarà  per  il  sì  certamente  !...  Ebbene  se  così  volete , 
come  lo  dovete  per  il  bene  di  tutti  Lavori  per  tutte  le  classi  di  artigiani,  si  levino  tutti 
affatto  gli  oziosi  dalle  strade,  girovaganti,  c gli  si  procuri  pane  a tutti  col  frutto  delle  sue 
fatiche  e dei  suoi  sudori,  che  così  allora  il  Popolo  artigiano,  perché  onesto,  c virtuoso 
sarà  contento  — Lavori  vi  occorrono , c la  Patria  sarà  salva  dei  nemici , c cosi  allora  se 
i nemici  della  Repubblica  anderanno  a sollevar  gli  artigiani  nelle  loro  officine , e casolari 
col  dar  contro  alle  nostre  liberali  istituzioni , francamente  gli  risponderanno  che  nel  Go- 
verno della  Repubblica  hanno  pane  , lavori , giustizia  , c protezione , e libertà  , cose  che 
al  certo  non  avevano  mai  avute  sotto  il  dominio  dei  superbi  Diademi  ; Sì  o Cittadini  la- 
vori vi  occorrono,  c per  tutti,  nessuno  ozioso  vi  deve  essere  a vagabondare  la  Città  — 
Togliete  1’  ozio,  e la  miseria,  allora  il  popolo  perchè  savio,  c generoso,  c grato  saprà  sem- 
pre amare,  e rispettare  le  Leggi  Repubblicane,  e cosi  allora  conoscerà  cosa  sia  libertà,  c Rc- 
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pubblica  , c si  farà  anzi  un  dovere  farsene  scudo  invincibile  a sua  difesa  cui  valoroso  suo 
petto , c forte  braccio  a chi  la  volesse  insultare , a costo  del  proprio  sangue  nulla  rispar- 
miando per  il  bene  della  Patria.  Ed  ecco  che  in  questo  modo  1*  albero  della  libertà  avrà 
nel  cuore  degli  Italiani  impressi  indelebilmente  quei  cari  principi  di  libertà , ed  allora 
mai  più  temerà  procelle  le  più  furiose  di  venti  nordici , ma  anzi  colla  sola  sua  presenza 
piena  di  Maestà  celeste  le  rintanerà  al  di  là  delle  Alpi , ma  per  ottener  tutto  questo  lavori 
vi  occorrono , e solleciti  — Forse  si  dirà  che  mancano  lavori  da  eseguirsi  ?...  Nò  certa- 
mente , c con  grande  interesse  della  intera  Città  — ed  eccoli  — i.°  Abbattere  la  Fortezza 
come  meglio  sarà  giudicalo  — 2.°  Fabbricar  Forti  alle  Porte,  c io  altri  luoghi  fuori,  e 
dentro  la  Città  per  una  difesa  — 3.°  Riattare  il  Mercato  vecchio  ; e di  riordinare  la  pub- 
blica piazza  che  dovrà  dirsi  del  Popolo  invece  del  Campo  — k.°  Ristabilire  i Condotti 
delle  acque  potabili,  die  già  per  la  negligenza  dei  nostri  affezionatissimi  Tutori  ed  Inge- 
gneri le  molte  acque  si  sono  diramate  altrove  — 5.°  Sin  quello  di  aprire  un  armeria  per 
far  lavorare  tutti  gli  armajoli  della  Città , c questa  cosa  potrà  essere  di  grande  utilità 
alla  difesa  comune  — 6.°  Quello  di  subito  monturare  tutte  le  Guardie  Nazionali , c Muni- 
cipali, onde  procurar  lavori  ai  sarti;  E cosi  uniti  tutti  questi  lavori  a quelli  della  strada 
ferrata  si  potranno  occupare  lutti  i buoni  Cittadini , e in  questa  maniera  la  Città  sarà  più 
tranquilla , e nessuno,  avrà  luogo  nè  pensare  a tumultuare  ; e cosi  ancora  i perversi , e 
i recidivi , si  potranno  con  più  ragione , c forza  punirli , ed  ancora  occorrendo  torli  dalla 
Società  — Per  far  tutto  alcuno  mi  dirà  dove  si  trovano  denari,  che  non  ve  ne  sono  più? 
Ditemi  in  grazia.  Non  abbiamo  noi  tanti  pensionati  ricchi  del  proprio , che  se  la  ridono  di 
no!  buoni  baggiani  che  gli  lasciamo  godere  in  pace,  ed  anzi  si  fanno  betTc  delle  nostre 
istituzioni , e dei  nostri  progressi  ?...  Non  abbiamo  noi  tante  famiglie  ricchissime  che  ci 
guardano  con  occhio  torvo , che  potrebbero  o per  amore  prima , e poi  per  forza  di  legge 
cavar  ciascuno  delle  somme  a proporzione  del  loro  patrimonio?  . . . Non  abbiamo  noi  molli 
Impiegali  per  di  più  del  dovere , c senza  conclusione  che  mangiano  le  nostre  sostanze  per 
far  nulla , o quel  poco  male  ?...  A che  tante  paghe  a taluni , che  con  la  metà  sarebbero 
assai  pagati  ?...  A che  tutte  quelle  paghe  gravissime  al  certo  a Impiegati  di  Luoghi  Pii  ? 
Si  facciano  dei  sindacati  rigorosi  nei  corpi  Religiosi , quel  di  più  che  avanza  al  suo  neces- 
sario si  spenda  a prò  del  ben  pubblico.  Ecco  trovati  lavori  da  fare , e denari  per  farli 
eseguire,  traccia  non  mancano,  solo  ora  manca  chi  voglia  associarsi  col  Governo  onde 
clTeltuarsi  il  tutto  — Radunale  queste  somme , si  formi  una  Amministrazione  di  uomini 
probi  eletti  dal  Popolo , c gli  si  dia  un  appuntamento  da  vivere  sufficientemente , ed  il 
restante  tutto  annualmente  si  spenda  per  i lavori  di  tutto  Panno  che  saranno  i più  ur- 
genti — Quello  che  si  è detto  per  la  nostra  Città,  per  quello  che  può  essere  confacente  lo 
possono  anco  praticare  le  Città  superiori , ed  inferiori , come  egualmente  i Paesi , c per 
ciò  giudico  che  bene  sarebbe  intendersela  con  tulli  gli  altri  Circoli  della  Toscana  — Però 
ora  subito  per  urgenza  si  metta  in  discussione , c se  ne  formi  una  sollecita  Commissione 
per  intavolare  un  ben  regolato  progetto.  Questi  sono  momenti  che  P Italia  nulla  deve  ri- 
sparmiare per  la  sua  salvezza  — I Ricchi  col  denaro  ; — I Dotti  coll’  ingegno.  — Il  resto 
del  Popolo  colle  braccia , coi  petti , col  buon  ordine  e colla  tranquillità. 

Alcko  Anidri 

Al  Cittadino  Presidente 
11  Circolo  fraterno  popolare  ; 

Sanesc  — S.  R.  M. 
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POM.  — Fu.,  i* 
» c.  1257 


Nola  di  Sfiese  falle  dal  solloscrilto  in  una  gila  eseguila  in  Areno  e Provincia  per 
ordine  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 


Rlm  Emico 

Conio  |wr  nm- 
momv  ticevuU 


Feb.  10.  Speso  uella  vettura  da  Firenze  a Arezzo , compreso  buouemani , fac- 


chinaggio  L.  17.  13.  4. 

d.°  Speso  in  villo  a questo  giorno » 5.  16.  8. 

11.  Idem  in  queslo  giorno » 5.  13.  4. 

d.°  Speso  nella  Locanda  in  Arezzo  compreso  fuoco  e lume  per  due  giorni  a 10. 

12.  Villo  in  questo  giorno » 4.  6.  8. 

d.°  Speso  in  Locanda  a Fojano » 4.  13.  4. 

13.  Villo  in  queslo  giorno a 4.  10.  — 

d.°  Speso  in  Locanda  a Monte  Pulciano * 5.  13.  4. 

14.  Speso  a Chiusi  in  3 per  villo  c riposo  » 9.  6.  8. 

d.°  Speso  a Celona  in  2.  compreso  mancia  per  vitto,  alloggio  cc.  . . * 9.  13.  4. 

lo.  Speso  a Sarleano  in  3 per  villo  c riposo.  . » 7.  3.  4. 

d.°  Locanda  e Villo  a Molile  Pulciano  » 5.  16.  8. 

d.°  Speso  in  un  Espresso  speditomi  da  Fojano  a M.  Pulciano  ...  » 2.  — — 

16.  Speso  in  Fojano  per  riposo  e villo » 3.  13.  4. 

d.°  Villo  iu  Arezzo » 3.  13.  4. 

d.°  Locanda  per  1.  giorno  in  Arezzo » 5. 

17.  Villo  e locanda  in  Cortona » 7.  10.  — 

d.°  Cameriere  e Stalliere  mancia  tanto  all’ arrivo  che  alla  partenza  . » 2.  13.  4. 

d.°  Vettura  per  giorni  7.  per  tulio  il  giro  a L.  16.  13.  4.  per  giorno 

compreso  le  spese  e buonemaui » 116.  13.  4. 

18.  Speso  in  una  vettura  staccata  a posta  pel  ritorno  a Firenze  compreso 

buonemaui , stallaggi , e facchini  » 38. 

d.°  Villo  in  queslo  giorno u 4.  13.  4. 


Firenze  20  Febbrajo  1849.  L/274.  3.  4. 

E.nk.  Hkdi 


SOM.  — Fu.  2.» 
a c.  1258 


Stenografi  di  servizio  il  di  8 Febbrajo  1849 


Al  Consiglio  Generale 


Al  Senato 


Biionavcnlura  Felice 
Cambaccinni  Angiolo 
Tortoli  Giovanni 
Morel  Luigi 
Coletti  Francesco 
Gelali  Michele 
Figlinosi  Egislo 
Guidoni  Ferdinaodo 
Conli  Alessandro 
bona  mici  Giuseppe 
Pegna  Emanuele 
Servadio  Leone 
Piva  Gaetano 


D’ Urbino  Giuseppe 
Buona  ventura  Corrado 
Miliani  Luigi 
And  rea  ni  Vincenzo 

Aggiunti 

Tortoli  Giovanni 
Morel  Luigi 
Brunacci  Vespasiano. 


Digitized  by  Google 


— 203  — 


A di  3 Settembre  18V9 

La  presente  Nota  è stata  esibita  c ratificata  dal  Sig.  Carlo  Tcaldi  Direttore  del  Gabi- 
netto Stenografico  il  quale  ba  dichiarato  di  presentarla  a sfogo  della  promessa  fattane  nel 
suo  esame  de’ 30  Agosto  decorso,  ed  ha  aggiunto  che  il  suminontovalo  Vespasiano  Brunacri 
trovasi  attualmente  in  Livorno  presso  il  Sig.  Commissario  Straordinario  Itonchi vecchi,  men- 
tre gli  altri  tutti  sono  reperibili  in  Firenze , ed  ha  firmalo. 

C.  Tealdi 

F.  Divi. 


XXXV. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1321 


Egregio  Cittadino 

Livorno  13  Marzo  18'i‘J. 

Leopoldo  non  c più  in  Palazzo  Pilli  ! » 

Iva  penosa  situazione  di  un  uomo  quanto  mai  dirsi  possa  puro,  integerrimo,  disin- 
teressato, leale,  democratico,  ed  eminentemente  Italiano  mi  fa  parlar  alto  la  verità,  e 
sottometterla  alla  profonda  vostra  intelligenza , non  che  al  vostro  provato  patriottismo. 

Luigi  Ghilardi  emigrava  il  31 , e ancora  imberbe  fervendogli  in  seno  amor  di  patria , 
cercava  d’ intraprendere  quella  carriera , che  era  necessaria  per  abbattere  un  dì  il  despo- 
tismo  d'Italia,  c renderla  indipendente  libera  nazione.  A tale  clfetlo  si  portava  nel  Belgio, 
e colà  militava  da  semplice  Soldato. 

È inutile  eh’  io  faccia  conoscere  ch’ei  da  qualche  tempo  ba  di  continuo  c con  coraggio, 
e con  bravura  combattuto  e nel  Belgio,  e nel  Portogallo,  c nella  Spagna  per  la  libertà 
dei  Popoli  , riportandone  varie  decorazioni , ed  avanzando  colla  maggior  celerità  nel 
gradi. 

Ch'egli  si  è con  coraggio,  e con  bravura  battuto,  fede  ne  fanno  la  sua  capi  loia  z ione- 
che  io  stesso  ho  presso  di  se  veduta , al  cader  di  Sparlerò  ili  Spagna  , clic  mentre  tulli 
gli  altri  Capi  dei  Corpi  si  rendevano  a discrezione , e rinnegavano  per  un  vii  grado , e 
per  un  vile  interesse  la  causa  del  Progresso  che  avevano  fino  allora  sostenuta  ; ei  com- 
batteva intrepido , quantunque  invano , contro  i suoi  nemici , c dopo  essere  stato  14.. 
giorni  continuamente  inseguito  colla  sua  divisione,  mancante  di  vestiario,  di  viveri, 
ed  armi  faceva  coll'  inimico  la  più  ounrala  capitolazione.  Ma  V inimico  dopo  aver  la 
divisione  del  Ghilardi  depositate  le  armi  violava,  ed  infrangeva  ciò  che  erg  .di  più  sacro, 
la  Capitolazione  suddetta  ; di  modo  che  impossessatosi  di  lui  lo  forzava  ad  abjurare 
Spartcro , e pronunziarsi  a prò  del  nuovo  Governo.  Ma  coslaulc  e fermo  il  Ghilardi  nei 
suoi  principj  a questo  si  ricusava  per  cui  veniva  dal  Governo  rilegato  nella  Cittadella  di 
Valenza  Quo  a nuove  disposizioni , essendo  stato  anche  da  quell'  islesso  Governo  turpe- 
mente degradato.  Dopo  U mesi  di  quella  dura  prigione  riusciva  di  sottrarsi  con  una  fuga 
con  rischio  ad  ogni  passo  della  sua  vita.  Ch'egli  si  ò con  coraggio,  c con  bravura  bat- 
tuto, fede  ne  fanno  le  tante  cicatrici , che  ricoprono  il  suo  onorato  corpo.  Ch'egli  è disin- 
teressato, vero  liberale , democratico , c caldo  italiano , prova  ne  sono  e la  sua  sempre  pro- 
fessata fede  politica , poiché  so  avesse  voluto  rinnegarla  , e tradire , sarebbe  oramai  un 
primato  di  Spagna  : prova  ne  sono  i duelli  avuti  in  Francia  , ed  in  Spagna  per  difendere 
l'onor  nazionale;  e quello  avuto  ultimamente  in  Italia  al  Cassaro  con  un  ufficiai  Pie- 
montese per  aver,  chiamato  in  presenza  di  esso  il  Re  Carlo  Alberto  traditore  ; Prova  ne 
sono  e la  sua  condanna  di  morie  in  Francia  per  aver  cospirato  contro  l’ex  Re  Luigi  Fi- 
lippo: e la  sua  venuta  in  Italia  nel  184*2.  se  non  erro,  incognitamente  per  mettersi  d’ac- 
cordo con  gli  altri  liberali  suoi  amici , e quindi  dar  mano  all’  opra  per  la  redenzione  di 
quest*  ancora  disgraziata  terra.  Ma  vano  andò  tale  disegno , poiché  veniva  il  Ghilardi  qui 
in  Livorno  arrestato , c tradotto  al  carcere , e perché  non  si  scoprisse  In  cosa  d*  alcune 
lettere  che  teneva  in  dosso  di  corrispondenza , fù  costretto  di  mettersele  in  bocca  e tran- 
gugiarle : Prova  ne  fanno  e la  sua  istantanea  volata  di  Spagna  in  Italia  por  combattere 
il  nastro  comune  nemico  lo  straniero , c la  sua  condotta  in  Lombardia.  Si  domandino  i vo- 
lontari del  suo  Battaglione,  che  sia  il  Ghilardi,  e tutti  ad  una  voce  risponderanno  esser  egli 
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un  uomo  (#1  di  parola  che  quanto  ha  promesso  ai  suoi  volontari,  (auto  gli  ha  mantenuto 
ad  onta  che  tutti  gli  agenti  del  paternissimo  nostro  antico  Governo  fossero  1 suoi  più  cru- 
deli nemici:  rispon tcranno  essere  un  uoui)  tale  per  render  disciplinati  i soldati,  che  il 
Generale  Giacomo  Durando  sotto  i cui  ordini  era  il  suo  Battaglione , chiamavaio  il  Batta- 
glione di  preferenza  ; c die  a Vestono , assai  grosso  villaggio  nelle  montagne  di  Brescia , 
riunitosi  il  Municipio  fece  un'indirizzo  firmato  dall'  intiero  paese  al  Comitato  di  Brescia  in 
lode  della  condotta  del  suddetto  Battaglione , e chiedendo  al  tempo  stesso , che  se  altra 
truppa  doveva  audar  colà  di  guarnigione  vi  fosse  rilascialo  il  Battaglione  Comandato  dal 
Maggior  Ghilardi  — risponderanno  esser  tal  Militare , che  molti  giorni  prima  della  rotta 
dei  Piemontesi,  aveva  ciù  preveduto , e chiaramente  diceva  come  in  latti  lo  fù  che  potreb- 
bero i Piemontesi  esser  presi  tra  due  fuochi  dai  Tedeschi.  Ma  che  sto  io  qui  più  lunga- 
mente a provare  le  virtù , il  valore , c le  capacità  pratiche  militari  di  quest’  uomo  Qnquì 
cosi  malamente  ricompensato  dalla  Toscana? 

£ non  è forse  abbastanza  prova  il  suo  operato  ultimamente  in  Livorno  il  suo  rifiuto 
fatto  ad  un  Agente  del  Governo,  che  allena  entrato  il  Ghilardi  in  Livorno  gli  si  diceva 
da  questo  che  non  si  fermasse  in  Livorno;  ma  che  stradasse  col  suo  Battaglione  per  Pisa 
ove  attendevalo  un  brevetto  di  Colonnello  ? E non  è forse  abbastanza  prova  la  sua  cacciata 
in  esilio  dal  Ministero  Sanminiatelli  per  la  condotta  tenuta  in  Livorno  contro  quel  Governo, 
e per  avere  in  Lucca  pubblicamente  parlato  al  popolo  contro  il  progetto  di  arruolamento 
dclli  Svizzeri  in  Toscana?  Eppure  ad  onta  di  questo  quel  Ministero  antiliberale  olTrivagli 
un  decoroso  impiego:  se  avesse  voluto  il  Ghilardi  mettersi  d'accordo  con  lui.  Ma  il  Ghi- 
lardi preferiva  piuttosto  l'esilio,  che  un  impiego  per  lui  cosi  vile  cosi  nefando. 

Succede  il  cambiamento  del  Ministero  : subentra  al  primo  un  Ministero  democratico  li- 
berale. Ebbene  che  ne  risulta  da  questo?  Ne  risulta  che  offri  vasi  al  Ghilardi  il  grado  di 
Capitano.  Chiedeva  egli  di  esser  Maggiore  della  Municipale , e non  veniva  ascoltato.  E se 
voi  ben  ricordate  una  sera  sul  declinar  del  mese  di  Novembre  dello  scorso  anno  vi  portava 
io  stesso  in  Casa  una  Lettera  del  suddetto  Ghilardi,  nella  quale  vi  chiedeva  di  cooperare 
per  quanto  fosse  possibile  onde  fosse  nominato  maggiore  della  Municipale.  A ciò  mi  rispon- 
devate che  fosse  il  Ghilardi  un  poco  paziente  evi  avrebbe  avuto  un  onorevole  impiego.  Ghi- 
lardi fù  pur  troppo  paziente,  ma  non  eblw  nessuno  impiego  dalla  Toscana.  Mi  dicevate  di 
più  che  si  discorreva  molto  bene,  ma  che  intanto  — Leopoldo  si  trova  ancora  in  Palazzo 
Pitti  ! — Io  però  adesso  vi  rispondo  die  Leopoldo  non  é più  in  Palazzo  Pitti.  — Ram- 
mentate al  Cittadino  Guerrazzi  che  appena  giunto  Ghilardi  al  Porto  di  Livorno  col  suo 
Battaglione,  proveniente  di  Lombardia  mandò  un  certo  Napoleone  Vescovini  ad  avvisarlo 
a cui  Guerrazzi  con  entusiasmo  rispose  « Siamo  salvi  : di  a Ghilardi  che  venga  subito 
da  me  a Allora  dunque  fù  buono  Ghilardi,  allora  era  un  militare  capace  allora  era  un 
vero  liberale  democratico  repubblicano:  oggi  non  è più  ne  buon  militare  nè  vero  libera- 
le. Queste  sono  le  terribili  calunnie  che  vannosi  tutto  di  spargendo  di  lui , c che  io  stesso 
ho  con  le  mie  orecchie  sentilo  (In  tali  circostanze  però  io  credo  di  aver  fatto  il  mio  dovere, 
avendo  aspramente  ripreso  tali  persone  e smentito  siifattc  calunnie)  Deh!  si  chiami  una 
volta  il  Ghilardi , e non  si  faccia  più  vivere  in  angustie  lungi  dalla  sua  cara  famiglia , e 
benché  egli  siasi  acquistalo  in  Sicilia  un  glorioso  nome,  c benché  sia  colà  generalmente 
amalo  da  tulli;  lo  sono  certo  per  quanto  ho  potuto  conoscere  dalla  sua  continua  melanco- 
nia che  desidera  ben  molto  volentieri  di  servire  in  Toscana,  nel  suo  paese  natio,  in  seno 
di  sua  famiglia.  Si  richiami  il  Ghilardi  in  Toscana,  ed  avrete  un  baluardo  di  difesa:  Si 
chiami  il  Ghilardi  al  servizio  toscano, e vedrete  magnetizzare  i soldati,  vedrete  introdurne 
la  disciplina  nell’arma,  vedrete  come  correranno  i volonlarj  ad  arruolarsi  sotto  di  lui,  ve- 
drete attirarsi  la  simpatia  di  tutti  i soldati  : Si  chiami  il  Ghilardi  in  Toscana,  ed  avrete  al- 
meno un  uomo  sù  cui  potete  fidarvi , e per  lealtà  , e per  le  sue  capacità  pratici»  militari; 
poiché  uso  dirlo  a chiunque,  oso  sostenerlo  contro  chiunque  si  sia , esser  oggi  il  Ghilardi  il 
miglior  soldato  che  vanti  la  Toscana.  * 

Vogliate  adunque  per  il  ben  della  Patria  a tulf  uomo  impegnarvi , onde  la  Toscana 
dal  Barbaro  c dai  Tiranni  minacciata  abbia  un  militare  di  tal  fatta. 

A dir  ciò  lo  giuro  sull'  onor  mio  non  fui  spinto  da  cupidigia  di  rose , né  istigato  da 
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alcuno;  ma  solo  dal  vedere  un  uomo  conlinuamenlc  iu  martori,  ma  solo  dal  sapere,  c dal 
vedere  esser  posto  nell’ armata  Toscana  per  tutti  gli  avventurieri,  che  se  di  questi  si  esa- 
mina la  vita  passata  si  troverà  macchiala  delle  più  turpi,  c Difende  azioni;  c non  esservi 
un  posto  py  il  lìhilardi,  che  se  si  esamina  la  vita  passala  di  questo  si  vedrà  esser  colma 
di  luminose,  ed  onorevoli  gesta. 

E meutre  attendo  un  vostro  favorevole  riscontro  con  lutto  il  rispetto  mi  dico 
Di  voi  Devotissimo 

Cablo  Liccuesi 


Segreta  N • 5. 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1326 


Firenze  49. 

Carissimo  Amico 

Prevedendo  il  caso  possibile  della  dimissione  del  Ministero  attuale  Toscano  ci  sembra 
necessario 

l.°  Clic  alla  sua  dimissione  risponda  un  grido  di  ltomagna,  Venezia,  Sicilia  e Toscana; 

2“  Che  immediatamente  si  uniscano  Circoli  c assembramenti  di  popolo,  e dichiarando 
clic  questo  é un  colpo  portato  all'  Italia  intera,  acclamino  Montanelli,  -Mazzini  c Guerrazzi 
Vitlalori  <T  Italia:  D’Ayala,  Cattaneo,  Saliceti  ed  altri  di  simile  tempra  loro  Ministri. 

I.a  Dittatura  si  recherebbe  subito  a Roma;  provvederebbe  subito  a concentrare  le  forze 
di  Venezia,  Romagna  e 'toscana;  a procurarsi  pecunia  con  ogni  mezzo  giustificalo  da  ne- 
cessità di  salute  pubblica,  ed  a cominciare  la  guerra  insurrezionale  in  Lombardia , e nel 
Napoletano. 

Noi  ci  adoprercrao  affinché  la  dimissione  del  Ministero  Toscano  avvenga  Tra  il  l.°  c il 
5.  Fobie;  così  coinriilendo  questa  dimissione  eolia  convocazione  della  Costituente  Italiana  , 
Diremo  in  modo  che  Toscana  appena  proclamala  la  Dittatura  Italiana  si  rivolga  a Roma 
per  domandare  T immediata  unificazione  di  fatto  fra  gli  Stali  Romani,  Toscani,  e Venezia. 

Questo  è il  piano  che  il  nostro  parlilo  qua  ha  adottato,  c clic  Voi  se  veramente  volete 
il  bene  d’Italia,  dovete  abbracciare  interamente  facilitandone  T esecuzione  con  tutti  ■ vo- 
stri mezzi. 

• L’ Amico  Vostro 

Sig.  Lorenzo  Corsi  Ingegnere  Am.  Munitisi 

Arezzo 


SOM.  — Fil.  ì* 


a c.  1330 


a.  c; 


Siena  2.  Febb.  1849. 

La  grata  tua  mi  ha  consolato;  ma  quand’anche  fossi  stalo  privo  de’  tuoi  caratteri  aveva 
oggi  divisalo  di  scriverti. 

Jcri  la  giornata  passò  in  calma — Li  scolari  tranne  i pochi  partiti,  furono  trattenuti. 
Jori  decidemmo  per  cautela  di  rinviare  1’  adunanza  pubblica  del  Circolo  a sabato  — Jcri 
sera  alcuni  buoni  popolani  invasero  la  nota  bettola,  c minacciarono  il  Padrone  detto  Gal- 
letto di  dar  fuoco  alla  bettuia  quando  vi  si  sparlasse  del  Governo,  e della  Costituente;  La 
rosa,  mi  si  dice,  fini  con  una  spontanea  riconciliazione.  Un  ora  fa  è successo  un  fallo,  il 
quale  scbhcn  dimostri  la  forza,  ed  il  coraggio  dei  buoni  popolani,  puro  mi  è dispiaciuto 
assai  — Avevano  sparsa  voce  di  fare  una  dimostrazione  alla  Lizza  ove  il  Prefetto  avrebbe 
parlato  ce.  difatli  3 o 100  persone  si  sono  riunite,  ma  il  Prefetto  si  è fatto  attendere  ; la 
dimostrazione  è riuscita  meschina  perché  senza  Online:  Noi  abbiamo  rimproverato  i Capi 
popolo  di  avere  agito  spontanei,  perchè  regolandola  vi  sono  tali  elementi  da  riunire  delle 
inigliaja,  sicché  non  credere  che  la  Città  sia  codiuissima:  Tutto  sta  nel  saper  dirigere,  e 
cogliere  l’occasione,  ma  abbiamo  mia  parte  dei  buoni  cosi  caldi  elio  diOìcilmculc  si  tengono. 


( Autografo  ) 
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( Autografo) 


Ora  veniamo  a noi  — Mi  dici  che  il  Governo  pensa  seriamente  a rimediare  ma  vi  sono 
difficoltà  di  riuscita.  E bene;  non  so  cosa  avrete  concertato  col  Sig.  Mazzoni  nostro  incari- 
calo del  Circolo,  comunque,  devo  avvisarti  di  cosa  importantissima.  Tutto  il  male  nou 
vien  per  nuocere.  Abbiamo  scoperte  cose  gravi,  c siamo  in  cerca  di  altre  più- gravi.' Sap- 
piamo già  chi  ha  agito,  e chi  ha  pagalo  per  illudere  la  feccia. 

Vi  abbiamo  istigato  ad  agire  con  energia  — Oggi  al  contrario  vi  chiedo  calma,  e ma- 
turità di  consiglio  — Guai  a Voi , alla  Causa  Italiana , cd  a noi  in  specie  se  il  Ministero 
facesse  un  passo  elio  non  ottenesse  pienamente’  l’ intento , cioè  circa  al  personale  di  qaelli 
che  devono  eleggersi  alla  cosa  pubblica.  — Mi  si  dice  clic  Guerrazzi  abbia  piena  fiducia  del 
liilli.  Ma  sappiate  che  questi  avvicina  un  solo  Celo  di  persone,  e non  può  sapere  quel  che 
conosciamo. 

Dunque  concludo  clic  il  Ministero  prepari  quid  clic  erede  di  fare , ma  non  faccia  nulla 
senza  interpellarci , perchè  potrebbe  avvenire  un  male  martore. 

lo  in  questi  giorni  non  posso  muovermi , e la  mia  permanenza  in  Siena  spero  non  sarà 
dannosa.  — Mercoldì  7.  corrente  sarò  in  Firenze,  e verrò  subito  a trovarli  all*  Uffizio  se  la 
Diligenza  arriverà  a buon’  ora  altrimenti  verrò  la  sera  fra  le  7.  e le  8.  in  tua  Casa  — Mi 
riservo  a dire  a voce  quel  che  ror  posso  scrivere.  E mi  riservo  a spiegarvi  come  ogni  dif- 
ficoltà di  riuscita  potrà  evitarsi.  — Se  il  Ministero  credesse  agire  prima  di  Giovedì  pros- 
simo, avvisami  che  farò  ogni  sacrifizio  per  venire  costà  prima  ec.  ma  repelo  ebe  è bene 
ponderare  e scuoprire. 

Siccome  la  prima  cosa  è il  cambiamento  del  Prefetto , dimmi  se  gradite  la  sua  rc- 
uunzia. 

Sento  in  questo  momento  che  vorrebbe  rinnuovarsi  questa  sera  altra  dimostrazione 
liberale  per  la  Costituente  cc. 

Io  sono  contrario  perchè  uon  gradirei  collisioni  — Vedremo  — Per  Domenica  è ordi- 
nata lina  rivista  generale  del  Battaglione  — In  questi  giorni  continuerò  a scriverli  quando 
lo  vedrò  necessario.  Ma  abbi  cura  delle  mie  parole.  Ilo  avuto  la  consolante  uotizia  dal 
nostro  Deputato  a Poma  che  il  mio  indirizzo  c gli  altri  del  nostro  Circolo  sono  stati  colà 
ristampati  d*  ordine  del  Governo  — 

Tuo  Affezionatissimo 
F.  Gl  ERRI 

Al  Cittadino  Segretario  di  Stato 
Prof.  Francesco  Costantino  Marmocchi 
Firenze 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2.1 
a c:  1332 

Siena  2.  Fcbb.  ore  7 da  sera 


I popolani  non  ci  hanno  dato  ascolto  ed  è successo  disgraziatamente  quel  che  prevedeva. 
Il  sangue  è incomincialo  a versarsi  — Iddio  ci  salvi  ! ! La  dimostrazione  liberale  fatta 
un  ora  fa  al  Granduca  mi  si  dice  sia  stala  imponente  pel  numero  — Le  grida  erano  W. 
Leopoldo , c la  Costituente  Italiana  — Ma  il  primo  a gridare  W.  la  Costituente , che  per  ora 
non  so  chi  sia  è stalo  colto  da  una  stilettala  nel  viso  — 1 reazionarj,  che  si  dicono  circa 
una  20.*  ivi  presenti  incominciando  a far  rumore  sono  stati  colpiti  con  pugni,  cd  uuo  ferito 
di  coltello , c portati  allo  Spedale.  Quindi  la  faccenda  fini.  — Scrivo  ciò  dallo  studio  di 
dove  non  sono  uscito  per  molti  afTarì , c dico  ciò  clic  mi  si  referisce.  — Diccsi  i reazionarj 
legali  dal  Capitano  Mugnaini.  — Ancorché  la  cosa  non  sia  trascorsa  piu  oltre  per  Dio  nou 
doveva  succedere  — Temo  tristi  conseguenze. 

Iti  questo  stato  di  cose , ritenendo  sempre  fermo  quel  clic  dissi  poco  fa  opinerei  pro- 
ficuo che  pel  momento  si  spedisse  qua  una  Compagnia  della  Linea  , quale  dovrà  ap|H>g- 
giare  per  un  momento  il  braccio  della  municipale  da  costituirsi  provvisoriamente. 

Si  spedisse  c pubblicasse  la  Legge  della  Costituente,  c si  ordinasse  all’  attuai  Prefetto 
di  fare  immediatamente  un  Indirizzo  ove  spiegando  che  la  Costituente  è voluta  dal  Grau- 
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Duca  c dal  Governo  ec.  si  invitassero  i Cittadini  a festeggiarla , con  minaccia  severa  a chi 
ardisse  turbar  la  quiete,  ed  insultasse  la  opinione  e le  persone. 

Tutto  questo  per  il  momento,  e per  urgenza. 

Addio  la  posta  parlo 

Il  tuo  Affezionatissimo 

Al  Cittadino  Prof.  F.  Gennai 

Francesco  Costantino  Marmocchi 
Segretario  di  Stato 

Firenze 


SOM.  — Fa.  *.* 
a c.  1338 

Visa  ore  due , c mezzo  pomeridiane 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Governatore  di  Livorno 
11  Circolo  politico  di  Pisa  è in  seduta  permanente  nel  pubblico  Teatro  di  questa  Città, 
unitamente  a tutta  la  popolazione  della  Città.  È stato  deliberato  esser  decisa  volontà  del 
popolo  Pisano  che  1’  attuai  Ministero  divenga  Governo  Provvisorio. 

Al  Ministro  del  Telegrafo 
Pisa 

Per  copia  conforme  all'  originale  rimessa  alla  Direzione  Criminale  di  Pisa  questo  di 
7,  Novembre  1849.  in  seguilo  della  richiesta  fattane  con  Officiale  del  tre  detto  salvo  ec. 

DINI 


SOM.  — Fa.  2* 
a c.  1339 


A ore  3 ‘/,  del  di  8.  Febbrajo  1849. 

II  Cittadino  Presidente  della  Società  Patriottica  Popolare  Pisana 
al  Presidente  del  Settato  Toscano. 


La  Società  Patriottica  è in  Seduta  permanente , ed  ha  deliberalo  all'  unanimità,  e per 
acclamazione  di  aderire  alia  Deliberazione  del  Circolo  Politico  di  questa  Città,  essendo  de- 
siderio generale  che  I’  attuai  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Giuseppe  Guidi  Presidente 
Mariano  Gazzella  Segretario 

A ore  3 del  di  8 Febbrajo  1849. 


il  Cittadino  Presidente  delta  Società  Patriottica  Popolare  Pisana 
ai  Presidente  della  Camera  dei  Deputati. 

La  Società  Patriottica  è in  sednta  permanente,  ed  ha  deliberalo  all'unanimità,  c per 
acclamazione  di  aderire  alla  Deliberazione  del  Circolo  Politico  di  questa  Città,  essendo  de- 
siderio generale  che  T attuai  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Giuseppe  Guidi  Presidente 
Mariano  Gazzella  Segretario 


Al  Presidente  dei  Ministri 


a c.  1340 


L'  Associazione  politica  delli  Studenti  ha  deliberato  per  acclamazione  ebe  1'  attuai  Mi- 
nistero sia  dichiarato  Governo  Provvisorio. 

Il  Segretario  II  Presidente 

Dionisio  Passerini  Cesare  Bartolini 

Il  Ministro  del  Telegrafo  Elettrico  può  spedire 
Martini 


< 
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Rapporto  del 
Pretore  di  8. 
Stefano  che  ri- 
ffa ir  de  irru- 
zioni , e Rap- 
porto del  Pre- 
tore d<  tranel- 
lo, tutto  tran- 
quillo. 

Le  i «fruì ioni 
furono  date  — 
Se  S.  A ama , 
come  dice  , il 
Paese,  re-pus  uà 
alia  dignità  e 
lealtà  tua  ri- 
manere in  par- 
ie dove  terre 
di  Bandiera  al- 
la guerra  civi- 
le. Rammenti 
che  la  situazio- 
ne attuale  del 
Paese  fu  creala 
da  lui  non  già 
dal  tuo  popolo 
innocentissimo 

(Postilla  di  ap- 

Ssreute  carati, 
ri  Guerrazzi } 
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Governo  Civile  di  Livorno 


SOM.  — Fu..  2* 

a c.  invi 


Angiolo  Bandoni , Scultore  di  Livorno  è incaricalo  di  sorvegliare  la  remozione  degli 
Stemmi  granducali . che  sono  scolpili  nell'  arme  esìstente  sulla  porta  fiorentina. 

Dato  in  Livorno  li  0.  Fcbbrajo  1819. 


C.  Pigli 


Prefettura  di  Grosseto 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1315 


Rapporto  straordinario  del  dì  12  Febb.  1819.,  a ore  V antimeridiane. 

Sig.  Ministro 

Il  l-relore  del  Porto  S.  Stefano  mi  porge  adesso  una  notizia  die  sarebbe  stalo  suo  de- 
bito di  comunicare  due  giorni  or  sodo.  E questa  cosi  ritardala  notizia  me  la  trasmette  per 
Etprmo  , notando  altresì  nella  Sopraccarta  die  qui  annetto  quanto  appresso 
— Della  massima  premura , anzi  urgente  — 

Mi  si  chieggono  istruzioni  ; io  non  indugio  a chiederle  al  Governo. 

Operando  in  tal  guisa,  lo  intenda  bene  il  Governo,  l’ultimo  mio  pensiero  egli  è quello  di 
porre  in  salvo  la  responsabilità  della  mia  persona.  Prove  non  dubbie  del  mio  Patriottismo 
e del  mio  coraggio  civile  parrai  averne  date  abbastanza:  e le  ho  taciute,  e le  taccio  — 
La  ragione  unica,  e sola  si  è questa:  il  ravvicinamento  che  sopra,  l’essere  state  cioè  ri- 
chieste in  modo  rosi  inusitato , c repentino  istruzioni  sopra  un  fatto  che  si  r tenuto  per 
oltre  due  giorni  occulto , ha  dovuto  Tarmi  concepire  il  timore  che  da  quelle  istruzioni  pos- 
sano resultare  conseguenze  della  massima  importanza  per  il  nostro  paese-. 

Accompagno  ancora  un  Rapporto  del  Vicario  R.  d' Orbelcllo. 

La  Città  è tranquillissima.  Quanto  al  resto  del  Comparlimeulo  non  sono  in  debito  presso 
il  Governo  di  alcuna  comunicazione. 


Signor  Ministro 
dell'  Interno 


Devmo. 

Per  il  Prefetto  assente 
Gi'STavo  Mancini  Consig. 


SOM.  — Ftu  2* 
a c.  1347 

Massa  Martedì  13  Febbrajo,  ore  9 di  sera  1849. 

A.  C. 

In  questo  momento  giunge  avviso  al  Comando  Generale  da  Ponlremoli  che  la  truppa 
non  ha  voluto  prestar  giuramento,  che  ha  incomincialo  a sbandarsi,  dichiarando  incammi- 
narsi verso  la  Capitale. 

D’ accordo  col  Comando  Generale  si  spediscono  alcuni  Ufficiali  per  incontrarla  verso 
l’osdinovo , c procurare  di  ricondurla  al  dovere  — Nel  tempo  stesso  io  parto  per  Carrara 
per  mobilizzare  una  parie  di  quella  Guardia  Civica,  e la  invio  egualmente  a Fosdinovo 
per  agire  a seconda  delle  circostanze  — Vi  à colà  una  Compagnia  di  Truppa  di  linea  colla 
quale  si  vorrebbe  impedire  il  contatto  di  questi  traviati. 
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Qui  conoscendo  le  difficoltà  di  indarrc  immediatamente  come  si  voleva  la  Truppa  a 
prestare  il  nuovo  giuramento,  si  ù temporeggiato  predicando  la  necessità  di  mantenere  l'or- 
dine , e procurando  di  disporli  a poco  per  volta  al  giuramento  stesso  ; ma  le  notizie  so- 
praccitate unite  ad  altre  che  sono  giunte  di  Lucca  ed  altri  paesi  non  so  quale  citello  po- 
tranno produrre. 

Se  manca  la  Truppa  di  linea  non  sù  cosa  potrà  accadere  in  questi  paesi,  lo  faccio,  e 
farò  risolutamente  quanto  sarà  in  mio  potere  pel  mantenimento  dell’ ordine,  ma  questa  volta 
1’  affare  è serio  d' avvero. 

Mandami  subito  il  Capitano  Franzoni  che  ti  diressi  con  Lettera  pochi  giorni  sono , e 
manda  qui  a chi  credi  l'incarico  d'organizzare  5.  o 6.  Compagnie  di  Bersaglieri,  le  quali 
potranno  essere  utilissime,  lo  non  mi  ricuso  di  faro  quanto  possa  essere  utile.  Addio. 

Massa  13  Fcbbrajo  1819. 


Tuo  Affino. 

Dei  Medico  Staffktti 


« Notizie  del  momento  ■> 

Da  Fivizzano  è stata  mandata  una  Deputazione  a Sarzana  per  cercare  la  Truppa  Pie- 
montese temendo  di  una  invasione  nemica  — Manderò  staffette  ogni  qualvolta  sia  necessario. 


\ 


Prefetto , c Amico 


.1  c.  im1 


Tieni  forte  : fà  quanto  credi  ; arma  Bersaglieri  : difendi  i confini  : lusinga  , loda  , ed  <a fr- 

eccila P onore  del  Laugcr.  Senta  nel  profondo  che  L.  II.  senza  pretesto , senza  plausibile  t<?rB  iÌmìj  r 
motivo  lasciò  il  paese  ali*  anarchia  , c all’  invasione.  Portò  seco  quanto  oro  potò;  c sull'estre- 
mo lito  con  un  piede  in  terra  , e un  piede  sopra  un  naviglio  inglese  sia  speculando  la  guerra 
civile.  Creeremo  un*  armala , troveremo  danaro  , e quando  nulla  polrcm  fare  andremo  af- 
V aria. 


N.°  6. 


SOM.  — Fa.  2.* 
a c.  1318 


( Autografe  ) 


Il  Ministro  dell’  Interno  si  rammenti  dei  Proclami  da  spargersi  nelle  Provincie,  giusti- 
ficativi la  condotta  del  Governo , e mostranti  la  trista  condotta  del  Principe.  — Tutto  come  Causisi 

è stato  fissato.  • Btanlil 

Si  rammenti  pure  di  fare  inserire  nel  Monitore  tutti  i Giuramenti  prestali,  gl'indirizzi  ec.  denSó».™»  • 

IOtn  carico  del  Ma* 

14  rcbbrajO  Iw9.  . cipe  tendenti  * 

Di  commissione  del  Presidente  tcredìurio 
G.  Chiarini 


SOM.  — Fil.  2.* 
a ♦.  1350 


Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 


Dalla  annessa  copia  di  Decreto  il  Superior  Governo  potrà  rilevare  le  misure  nel  mo- 
mento adottale  da  questa  Prefettura  onde  corrispondere  all’  ingiunzioni  contenute  nel  Di- 
spaccio ricevuto  circa  le  7 pomeridiane  del  19  corrente. 

Al  Circolo  popolare  tenuto  immediatamente  dopo  furono  comunicate  al  popolo  plaudente 
le  notizie  del  Dispaccio  — Parlarono  per  infiammarlo  il  Consiglier  Gioii,  e il  Cittadino  Fab- 
brucci.  Il  Popolo  entusiasmato  aderì  a tutto,  e decretò  di  fare  alto  di  adesione  a quanto 
aveva  statuito  il  Popolo  a Firenze. 

Gli  Ufficiali  della  Milizia  assoldala , c della  Milizia  Cittadina  hanno  firmato  I’  Atto  di 
adesione,  c di  obbedienza  al  Governo,  c di  devozione  alla  Patria. 

La  Municipale  installata  per  modo  provvisorio  corrisponde  pienamente  alla  chiamata. 

La  Prefettura  ha  tutto  disposto  •porche  sia  conservato  l'ordine,  perchè  la  Popolazione 
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Senese  accolti  quanto  è alalo  operalo  a Firenze  , e perché  gli  stessi  effetti  si  «inseguiscano 
neJle  proviocie. 

È necessario  che  il  Superiore  Governo  approvi  le  disposizioni  da  noi  prese , che  al 
più  presto  possibile  ritornino  approvati  i Ruoli  della  Municipale,  e che  sia  tosto  spedito  l'ar- 
mamento di  questo  nuovo  Corpo  , e date  le  disposizioni  per  equipaggiarlo , c vestirlo  , 
mentre  ora  la  Prefettura  per  attivarne  il  Servizio  ha  preso  ad  imprestilo  alcuni  fucili  della 
Guardia  Universitaria  , e della  Nazionale  , che  in  breve  dovranno  restituirsi. 

Si  uniscono  ancora  gl' ordini,  e le  Circolari  in  stampa  emanate  da  questa  Prefettura. 
I.a  Città  Gno  alia  partenza  di  questo  Rapporto  straordinario  si  mantiene  in  perfetta 
calma. 

Dalla  Prefettura  di  Siena 

Li  20  Febbrajo  1819.  — A ore  12  antim. 

Ossequiosissimo 
Do».  F.  VaàSETTi  Prefetto  Ini. 


a c.  1351 


Circolare  d'  Urgenza 

Ai  Giusdicenti  , e Parroci»  del  Compartimento  Senese. 

( Donimela*)  a P'  ordine  del  Superior  Governo  Vi  comunichiamo  le  seguenti  notizie  Officiali , ed  Istru- 
. “""P*)  rioni  alle  quali  dovete  uniformarvi  sotto  la  vostra  personale  responsabilità. 

li  Generale  De  Lauger  Traditore  della  Patria  crasi  fatto  Antesignano  di  una  Ribellione, 

Sotto  mendica»  preics»  area  tentato  di  subornare  i soldati  Toscani  per  determinarli 
a combattere  contro  le  nostre  libertà. 

Ma  la  sua  perfidia  andò  vola  di  effetto  perchè  le  popolazioni  sollevatesi  in  massa  co- 
stringevano il  nuovo  Malatesla  Buglioni  ad  una  fuga  vergognosa. 

Iddio  protegge  sempre  la  Santa  ragione  dei  popoli. 

Informato  di  questi  fatti  il  Popolo  di  Firenze  convenuto  numerosissimo  sulla  Piazza 
della  Signoria  decretò 

De  Lauger  traditore  delia  Patria,  e fuori  della  Legge. 

Leopoldo  d'  Austria  decaduto  dal  Trono  di  Toscana. 

Il  Governo  Repubblicano,  e la  unione  della  Toscana  con  Roma. 

, Proclamando  per  altro  la  Repubblica  il  Popolo  di  Firenze  dichiarò  di  dovere  attendere 
la  definitiva  sanzione  della  medesima  dalla  Assemblea  Costituente  che  sarà  convocala  nel 
15  Mario  1819.  rilasciando  frattanto  in  pieno  potere  il  Governo  Provvisorio. 

Dichiarò  finalmente  la  Pairia  in  pericolo  chiamando  tutti  i buoni  cittadini  sotto  le 
armi  per  difendere  l’ ordine  pubblico , le  vile , e le  proprietà  dei  Cittadini. 

Vi  comunichiamo  ancora  come  Notizia  Officiale 

1.  Avere  il  .Piemonte  dichiarato  di  non  volere  intervenire  in  Toscana  contro  i suoi 
fratelli,  autorizzando  il  Governatore  di  Livorno  a pubblicare  colle  stampe  questa  notizia. 

2.  Avere  il  Governo  Inglese  palesata  la  più  manifesta  disapprovazione  per  il  con- 
tegno tenuto  da  Leopoldo  d’ Austria  ed  aver  dichiarato  di  proteggere  la  libertà'  delia 
Toscana  quand'  anche  si  dichiarasse  Repubblica , purché  l’ordine , e le  proprietà  si  man- 
tengano c si  rispettino. 

Di  mandalo  del  superior  Governo  pertanto  voi  Parroci» , e Giusdicenti  siete  richia- 
ma» sotto  la  vostra  responsabilità  a pubblicare  le  suddette  faustissime  notizie  dai  pul- 
piti delle  Chiese , e nelle  Piazze  con  dimostrazioni  di  gioja  popolare  , con  suono  di  cam- 
pane , Tamburi , c Bande.  ' 

Quei  Parroci»  che  immediatamente  ricevuta  la  presente  Circolare  non  convocheranno 
il  popolo  in  Chiesa  con  solennissimo  invito,  che  non  pubblicheranno  i suddetti  avvenimenti 
nel  Tempio  di  Dio , saranno  destituiti,  c tradotti  nelle  pubbliche  Carceri  della  Capitale. 

Nella  stessa  pena  incorreranno  i Giusdicenti  i quali  non  cooperassero  con  tutta  la 
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energia  a rendere  pubblici  con  la  velocità  del  fulmine  gli  avvenimenti  medesimi , e a 
ridestare  nel  Popolo  il  sacro  fuoco  della  libertà. 

Noi  per  altro  con  fidente  animo  ci  auguriamo,  che  coi  Parrochi,  e Giusdicenti  ouore- 
roli  raddoppiando  questa  volta  lo  reio  vostro  salverete  la  Patria. 

Viva  la  libertà  , Viva  la  Indipendenza  Italiana. 

Salute  y e Fratellanza 

Dalla  Prefettura  di  Siena 

Li  20  Febbraje  18ML 

. Doti.  F.  V annetti  Prefetto  interino 

Fendi  Nando  Bonichi  Primo  Consig. 
Demetrio  Ciofi  Secondo  Contig. 

a c.  1355. 

Circolare 

Tutti  siamo  Popolo,  e tatti  interessati  al  mantenimento  dell*  Ordine  Pubblico,  senza 
del  quale  verno  reggimento  politico  può  durare , veruna  Legge  essere  rispettata.  Abbiamo 
a cuore  la  nostra  salvezza  , la  gloria  dei  Paese  che  ci  vide  nascere.  Gettate  giù  ve  ne  pre- 
ghiamo per  quell*  amore  che  avete  sempre  portato  alla  Patria , gettale  giu  Magnanimi  Se- 
nesi , qualunque  rancore.  Stringiamoci  tutti  in  una  fede.  Giuriamo  reverenza  alla  religione 
di  Cristo.  L’  Amore  per  la  Patria  , il  rispetto  ai  banditori  dell'  Evangelio  stia  in  cima  dei 
■ostri  desiderj.  Dio  e il  Popolo  sia  la  nostra  parola  d’  ordine. 

I momenti  sono  grandi , c solenni , però  ogni  uomo  capace  a portare  le  Armi,  deve  es- 
sere orgoglioso  di  portarle  in  difesa  deli'  ordine  , e della  quiete. 

Per  raggiungere  questo  scopo  supremo  vengono  chiamati  a formar  parte  della  Guardia 
Nazionale  attiva  tatti  i Cittadini,  che  per  le  vigenti  disposizioni  sono  addetti  alla  Riserva. 

Non  vi  sgomentate  nè  vi  allarmate,  non  vi  son  pericoli  da  temere  dove  regna  l’unione 
e l’ordine.  Laviamo  .con  un  generoso  contegno  lV>nta  che  da  tanto  tempo  ci  pesa  sul  collo. 
Inalziamo  una  volta  le  braccia  al  Cielo  per  ringraziare  1’  Eterno  delle  ottenute  Libertà , e 
non  sentendole  più  gravi  della  catena  dello  schiavo , mostriamo  col  fatto  allo  Straniero  » che 
1*  Italia  non  è mai  stata  la  terra  dei  Morti , e se  tale  potè  credersi  o dirsi  fu  calunnia  dei 
suoi  Tiranni.  Essa  preparava  nel  silenzio  tempi  migliori , cd  ora  che  son  giunti  conosca  il 
mondo  che  i Morti  son  risorti , e brandiscono  una  libera  spada  per  cacciare  il  nemico , 
fiacco  di  forze , al  di  là  delle  Alpi , per  divenire  Nazione  Una , Forte  c Temuta. 

Viva  V Italia 

Dalla  Prefettura  dì  Siena  20  Febbrajo  18V9. 

Doti.  F.  V annetti  Prefetto  Interino 
, • Ferdinando  Bonichi  Prillo  Contig. 

Demetrio  Ciofi  Secondo  Contig  „ 

Presso  Onorato  Porri. 

a r.  1358 

Sa  itesi 

II  sottoscritto  considerando  clic  la  necessità  voleva  in  questi  momenti  la  organizzazione 
di  una  forza  vigilante  per  la  sicurezza  pubblica  sentili  t suoi  Consiglieri  ha  decretato. 

1 ° Viene  provvisoriamente  creata  una  Compagnia  di  Guardia  Municipale  sotto  il  Co- 
mando del  Cittadino  Carlo  Landi , al  quale  per  via  di  provvisione  sono  state  date  le  oppor- 
tune faroltà  per  creare  quei  Bassi-li Ifiziali  che  crederà  convenienti. 

2.*  I Comuni , c Bassi-Uffiziali  durante  la  provvisione  ridetta  avranno  Gno  da  questo 
presente  giorno  il  soldo  stabilito  dai  vigenti  Regolamenti  in  materia  per  i Comuni , ed  i 
Gradi  saranno  riguardali  soltanto  come  prccarj. 

27 
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3.°  TI  distintivo  della  Municipale  sarà  un  nastro  tricolore  al  braccio  sinistro. 
k.°  Severissime , e pronte  misure  saranno  prese  contro  chiunque  manchi  di  obbedienza 
rispetto  alla  ridetta  Municipale. 

5.°  Questo  Corpo  dipende  dircltamcutc  dalla  Potestà  Governativa  locale. 

Siena  — Dalla  Prefettura 
Li  20  Febbrajo  18 '*9 


Doti.  F.  V aghetti  Pref.  Ini. 


Presso  Onorato  Porri 


a c.  13G0 


Il  Consiglio  di  Prefettura  del  Compartimento  di  Siena. 

Appena  conosciuto  il  Dispaccio  Ministeriale  degl’ avvenimenti  di  Firenze,  questo  Consi- 
glio di  Prefettura  ha  decretato.  — 

1. °  L'  attivazione  immediata  di  una  Compagnia  di  Municipali  sotto  il  comando  del  Ca- 
pitano Carlo  Landi , riservando  la  designazione  degl’  altri  Gradi  a momento  più  tranquillo, 
e tutto  però  prov visoriamente. 

2. °  Un  appello  a tutti  gli  Ufficiali  della  Milizia  por  P adesione  al  nuovo  Governo. 

Un  simile  appello  ai  Comuni , e Bassi  Urti  da  li  della  Milizia. 

4. °  Appello  alla  Guardia  Nazionale,  agì’ Uffizioli,  ai  Bassi  Uffiziali , e Comuni  onde 
prestarsi  alla  luiola  dell' ordine  c della  difesa  dello  vite,  c delle  proprietà  dei  Cittadini. 

5. °  Due  Circolari  dirette  una  ai  Cittadini  F altra  ai  Giusdicenti,  e Parrochi  per  ecci- 
tarli alla  conservazione  dell' Ordine  dichiarando  che  vicue  chiamata  a formar  [arte  della 
Nazionale  anche  la  Riserva. 

Dalla  Prefettura  di  Siena 
Li  19  Febbrajo  1SVU. 

Ore  10  da  sera 

• Firmati  — D.  F.  V agretti  * 1 

D.  F.  Bohichi 
D.  Cvofi 


N.°  2. 


Alla  Europa 


SOM.  — Fa.  2* 
a c.  1:162 


Noi  sottoscritti  rappresentanti  un  po|>olo  innocentissimo  avendo  consideralo  la  Protesta 
diretta  ila  I^opoldo  d’  Austria  ai  Membri  del  Corpo  Diplomatico  di  Toscana  datata  da  Porlo 
S.  Stefano  il  20  Febbrajo  1819 , sentiamo  V obbligo  dichiarare  sopra  l'anima  nostra , c con 
quella  fede  a cui  noi  non  abbiamo  mai  mancato  Iniqui  cd  a cui  aiutandoci  Dio  non  man- 
cheremo giammai , come 

Leopoldo  accettò  spontaneo  il  Programma  Minisicrialc,  più  volte  dichiarando  sotto  fede 
d'  forno  onesto  non  farlo  per  costrizione  che  soffrisse  ma  per  allo  di  spontanea  volontà. 

Più  tardi  si  mostrò  perplesso  alquanto  a Ormare  la  Legge  della  Costituente  Italiana, 
ma  dopo  lunghissime  conferenze  tenute  con  F.  D.  Guerrazzi , e con  persona  autorevole  ap- 
partenente ad  Estera  Potenza  di  perplesso  diventò  voglioso , cosi  che  Ormatala  immediata- 
mente la  consegnava  al  prefato  Guerrazzi  , onde  Egli  c i suoi  Colleghi  la  presentassero 
alle  Camere , e la  discussione  ne  sostenessero. 

In  seguito  parli  da  Firenze  senza  annunziare  la  sua  risoluzione  al  Consiglio  dei  Mini- 
stri , dandone  soltanto  avviso  al  Ministro  di  Finanze,  il  quale  si  condusse  causalmente  nella 
notte  precedente  alla  partenza  al  Palazzo  Pitti  per  fargli  Ormare  una  Legge  d’  urgenza. 

II  Ministero  udite  le  notizie  die  si  spargevano  intorno  alla  partenza  del  Principe  qua- 
liGcata  come  fuga  gli  inviò  lettera  mediante  la  quale  si  dichiarava  che  ove  nel  più  blese 
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lendine  possibile  non  si  fosso  restituito  nel  seno  della  Capitale  sì  coni  piacesse  accettare  la 
sua  dimissione.  I rispettabili  sigg.  Cav.  Corradino  Chigi  Cenerate  della  Cuardia  Civica  Fio- 
rentiiKt , e Ubaldino  Péruzzi  Confaloniere  di  Firenze  partirono  alla  volta  di  Siena  per 
consigliare  al  Principe  lo  immediato  ritorno , c dopo  breve  intervallo  di  tempo  si  ricon- 
dussero a Firenzi*  deferendo  averlo  trovato  giacente  infermo  , essere  stati  assicurati  del  suo 
irroport  ime  rito  del  sdllecito  ritorno , raccomandare  loro  indurre  il  Ministero  a non  dipartirsi 
dal  Governo  dello  Stato  desidera n*  circondarsi  del  Ministero  stesso  c se  di  tutti  non  fosse 
stufo  possibile  almeno  di  parte. 

Quello  che  poi  avvenissi*  è noto  per  le  dichiarazióni  emesse  solennemente  davanti  alle 
Camere  dOl  Parlamento  Toscano. 

Ed  è noto  egualmente 

1. °  Che  contro  le  sue  promesse  favellale  c scritte  , reiterate  più  lolle  davanti  spetta- 
bili gentiluomini  Leopoldo  colatamente,  senza  consiglio,  e senza  motivo  si  sottraeva  a modo 
di  ftiggiàSco  da  Siena. 

2. °  Clie  non  indicò  il  luogo  del  suo  ritiro  , ed  anzi  dai  suoi  documenti  diretti  al  Mini- 
stero faceva  comprendere  che  nò  egli  medesimo  lo  sapesse. 

3. °  Che  noti  istituiva  Governo  provvisorio,  perocché  se  fosse  stato  cosi  c$Ii  non  avrebbe 
raccomandala  al  Ministero  la  cura  del  Paese , dei  suoi  servitori , e delle  sue  masserizie. 

4. °  Che  si  trasferì  al  Porto  di  S.  Stefano  , c di  là  con  Lettere , e mandali  al  Generale 
Db  Latiger  tentò  accendere  in  Toscana  Iti  guerra  civile,  chiamando  di  più  in  soccorso  le 
Milizie  Prémóntesl. 

5. °  Che  dopo  la  dimora  di  qualche  giorno  in  S.  Stefano  lasciò  il  territorio  Toscano. 

Dai  quali  fatti  discendono  le  seguenti  conclusioni. 

1. °  Leopoldo  d’  Austria  uon  ebbe  motivo  di  lamentarsi  del  suo  Ministero  da  cui  fu  ap- 
poggiato con  lo  zelo  e il  Coraggio  che  solo  il  popolo  conoscono,  e per  gl* Atti  del  quale 
era  salilo  nella  estimazione  dei  Toscani,  c di  Italia  tutta.  Nessuno  gli  fece  ingiuria,  nes- 
suno gli  mancò  di  ossequio  ; la  stampa  stessa  severa  troppo , c troppo  licenziosa  per  al- 
trui si  mantenne  verso  la  sua  persona  nei  limili  di  rispettosa  riservatezza. 

2. b  In  virtù  delio  Statuto  Costituzionale  egli  non  poteva  abbandonare  il  paese  né  co- 
stituire uri  Gdvcrno  provvisorio  molto  più  senza  addurre  pretesto  alcuno  di  violenza  , d'in-# 
giuria  , c solo  come  Egli  ha  dichiaralo  per  un  pauroso  sospettò  di  non  potere  manife- 
stare lo  SCRUPOLO  clic  gli  era  nato  d*  incorrere  nella  Censura  Pontificia  , come  se  gli  Stati 
si  regolassero  con  i casi  di  coscienza  , c la  considerazione  d*  immergere  il  Paese  in 
deplorabili  calamità  nell' animo  del  Prìncipe  Cristiano  non  dovesse  avere  maggior  peso 
dei  consigli  , clic  forse  sopra  inesatta  informazione  gli  dava  non  il  Ca|>o  Spirituale  della 
Cattolicità , ma  il  Principe  temporale  di  Doma. 

3. °  Qualunque  sicno  le  proteste  in  contrario  Leopoldo  colla  sua  permanenza  in  S. 
Stefano  ebbe  il  fine  di  ritornare  più  coitic  Sovrano  assoluto  che  Coslitiizionale  in  To- 
scana fondandosi 

( a ) Sopra  lo  sbigottimento  del  Popolo,  dell’Assemblea,  e (fcl  Ministero. 

(b)  Sopra  la  Guerra  civile. 

• (e)  Sopra  le  armi  straniere. 

Il  Popolo,  le  Assemblee,  c il  Ministero  non  si  sbigottirono;  accettarono  con  animo 
fermo  la  necessità  delle  cose , c provvidero  come  per  natura  ne  avevano  il  diritto  alla 
salute  dello  Stato. 

La  guerra  civile  fu  tentata , e se  non  successe  che  un  lago  di  sangue  si  spargesse  so- 
pra questa  terra 'innocente  non  si  deve  per  certo  alla  mansuetudine,  e alta  temperanza  di 
coloro  che  a nome  del  Principe  alzarono  la  bandiera  della  ribellione  contro  l'autorità  co- 
stituita dal  Popolo , e dai  rappresentanti  del  Popolo  per  la  conservazione  dell’  ordi- 
ne. Difficilmente  ha  da  crederei  che  con  la  bocca  dei  cannoni  si  volessero  favellare  parole 
di  pace. 

La  chiamata  di  Milizie  Straniere  c certa , quantunque  dipoi  fosse  disdetta  , e stranieri 
appelleremo  sempre  gli  stessi  Piemontési,  non  perchè  tali  veramente  essi  sieno , ma  quante 
volte  si  presentassero  a comprìmere  con  armi  fratricidi*  i diritti  di  un  popolo  che  non  ha 


altro  colpa  tranne  quella  di  essere  stato  devoto  ad  un  Principe  che  lo  ha  ricambiato  con 
si  poca  benevolenza. 

4.°  Mancato  il  fine  propostosi  Leopoldo  parti  da  8.  Stefano  non  per  le  cause  che  af- 
fermava nella  Protesta  del  20  Febbnyo  1819.  ma  perchè  non  area  più  motivo  di  rimanere 
a S.  Stefano  dove  non  possedeva  neppure  stanza  sufficeulc  a se  e alla  sua  famiglia,  e dove 
gran  parte  delle  sue  masserizie  erano  lasciate  a cielo  scoperto  sopra  la  pubblica  via  alla 
custodia  di  alquanti  soldati. 

Non  è vero  infatti  che  un  corpo  d’  armati  condotti  da  capo  non  Toscano  si  incammi- 
nasse a cacciarlo  da  S.  Stefano  , comecché  qualche  Giornale  potesse  averlo  come  troppa 
spesso  succede  avventatamente  stampato  ; c furono  solo  spedili  a Grosseto  alcuni  pochi  Mu- 
nicipali per  conservare  la  quiete  in  codeste  provincie,  ed  alcune  armi  da  distribuirsi  alla 
Civica  pel  medesimo  fine. 

Non  è vero  che  in  Toscana  fosse  instauralo  il  Governo  Repubblicano  ; perchè  la  Re- 
pubblica fu 'proclamata  dal  Popolo  , ma  come  un  voto  , e come  un  desiderio  nel  modo  che 
mille  volle  il  Popolo  la  proclamò  mediante  Giornali , o con  più  esplicite  dimostrazioni  ; e 
sebbene  il  Governo  ritenesse  , e ritenga  che  sarà  confermato  dai  Rappresentanti  del  Popolo 
non  si  credè  autorizzato  di  anticipare  questa  decisione  c volle  mantenere  il  suo  carattere 
puramente  provvisorio. 

Questa  è la  verità  — fra  noi  e Leopoldo  d’  Austria  giudichi  Dio , c giudichino  anche 
gl*  uomini  che  coltivano  la  giustizia.  Noi  chiamiamo  in  lestimonj  la  Toscana  tutta , gli 
stessi  membri  del  Corpo  Diplomatico  a cui  fu  diretta  la  protesta , e sfidiamo  a smentire  le 
nostre  parole  quei  medesimi  che  per  devozione  antica  , o per  comodi  ricevuti  si  sentono 
più  amorevoli  alla  Causa  del  Principe  fnggitivo. 

Firenze  4 Marzo  1849. 


F.  D.  Gierrazzi 

G.  Ma  zzo  vi 

G.  Montanelli 


Amico  Carissimo 


SOM.  — Fil.  2.* 
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Livorno  5 Aprile  1849. 


Nonostante  la  generale , che  fu  senz’  ordine  del  Governo  suonata , nonostante  gli  av- 
f Autografo)  a Stampa  , il  Battaglione  Repubblicano,  ora  Del  Fante  , non  ha  corrisposto  alla  chia- 

mata per  condursi  a Genova.  Soli  70  si  presentarono , c tra  questi  molti  uomini  sinistri. 
Fu  creduto  prudenziale  il  non  andare  in  fi  scarso  numero  — Fu  allora  convenuto  che  una 
Livorno  Deputazione  sarebbe  andata  invece  del  Battaglione  c questa  composta  di  16  Individui  tra 
Miniuro  dello  Uffizi  ali  f Bassi-Uflìziali , e Soldati  della  Nazionale  : fe  partita  col  Lombardo  questa  mattina 
cita  oeiu  none,  a ore  5 Vk  tolti  rivestiti  dell’  assisa  corrispondente  al  suo  grado. 

Alcuni  tra  i tristi  che  volevano  andare  a Genova  saputo  di  non  partire  hanno  sfogato 
la  loro  rabbia  <con  i proprj  fucili  fracassandoli  sulle  lastre. 

In  seguito  del  tuo  proclama  116  fucili  sono  stati  depositati  in  questa  Comunità.  Spe- 
riamo che  molti  altri  seguitino  quest'  esempio. 

Il  Petracchi  ha  fallo  affiggere  altro  indirizzo  che  leggerai  nella  carta  qui  acclusa. 

Non  ho  ricevuto  il  Decreto  che  scioglie  questa  Commiss.  Governativa.  Il  Vapore  di 
Genova  é mancalo,  o per  meglio  dire  non  è fin  qui  arrivato. 

. Affmo.  Amico 

Manganaro 

Si  solleciti  la  Fabbrica  C.inori  a mandare  i Cilindri  di  porcellana.  Senza  di  questi  non 
può  attivarsi  il  Telegrafo  elettrico  nel  Palazzo  Governativo. 

Non  abbiamo  notizie  politiche. 

Al  Cittadino  F.  I)om.  Guerrazzi 
Capo  del  Potere  Esecutivo 
Firenze 


ilndri  di  por- 
cellana come  la 
questa  Lettera 
ai  domanda.  Al 
reato  perno  lo. 

GUC1HIZI 
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Riservala 


Guadino  Ministro 


SOM.  — Fil.  a.' 
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I Senesi  in  questo  momento  codini . o non  codini  son  tutti  Repubblicani  — quello  che 
non  aveva  fallo  la  ragiono  ha  fallo  la  paura. 

Ti  raccomando  di  spingere  approvali  i Ruoli  della  Municipale , e dare  le  disposizioni 
per  i’  armamento,  equipaggiamento , e soldo  di  questo  nuovo  corpo , e ciò  come  cosa  di 
prima  necessità.  ‘ • 

Dal  Rapporto  straordinario  di  questa  Prefettura  vedrete  cosa  si  è operato  per  fecondare 
le  Superiori  disposizioni , e pertpingerc  la  Città  a eeguitare  il  muovimento  Repubblicano.  Spero 
riusciremo  in  tutto.  L’  opera  però  sarebbe  stata  molto  più  facile  qualora  fino  dal  Novembre 
pattalo  a quella  Prefettura  ri  fostero  itali  uomini  di  principj  veramente  democratici,  e di  altra 
energia,  c attività.  Io  sono  molto  contento  dei  miei  Collogbi,  vi  basti  per  prova  chi:  il  pen- 
siero d’  uno  è il  pensiero  di  tutti.  Cosi  si  và  avanti , e si  và  bene. 

Ti  raccomando  il  4.°  commesso  Corsi  pel  posto  di  Segretario  — Esso  è.  giovane  di 
buoni  principi  > attivo , e capace , ed  ha  una  Promessa  Gno  da  quando  venne  quà.  Il  Pre- 
tidente  Guerrazzi  lo  conosce  personalmente.  Io  quanta  Gducia  avrei  in  lui  altrettanta  dif- 
fidenza m’  ispira  il  Postesi  , poiché  dubito  molto  sulla  di  lui  sincerità.  Nonostante  polendo 
contentarlo  sarebbe  bene , però  senza  pregiudizio  del  servizio  pubblica  Noi  ancora  non  sia- 
mo in  grado  di  conoscer  bene  cosa  deve  provvedersi  e quali  cambiamenti  occorrano  — è 
però  che  sarei  d’  opinione  di  soprassedere  agl’  altri  cambiamenti,  { meno  riguardo  al  Segre- 
tario ) lino  a che  avremo  preso  più  esalta  conoscenza  di  questa  gente. 

La  Città  è sempre  tranquilla.  Vi  saluto  di  cuore , e mi  dichiaro 
Siena  20  Fcbb.  1849. 


I letteti  MS 
latti  Repubbli- 
cani. La  Prefet- 
tura ba  «mon- 
dale le  iuteo- 
tioni  del  tìo- 
verno  nello 
spi  filiere  La  cK- 
la  al  movi  mea- 
to Repubblica- 
no. 


Vostro  Amico 
FERniNASDO  Rosichi 


SOM.  — Fil.  2.’ 
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Guadino  Ministro  dello  Interno 

Credo  che  voi  siate  informato  dell’  attività  colla  quale  abbiamo  agito  nelC  infertile  del 
fìoverno  — I fatti  dimostrino  il  nostro  operato,  e può  dirsi  che  Siena  i rigenerala.  A me  è Muiogrurai 
stala  attribuita  la  Presidenza  del  Circolo  Popolare  che  si  aduna  tutte  le  sere  in  pubblico 
con  vero  entusiasmo.  La  Causa  Democratica  può  dirti  aiiicurala  in  quella  Città. 

Di  quel  che  bo  fatto  io  in  particolare  non  parlo,  perchè  sicuro  di  avere  unicamente 
soddisfatto  al  mio  dovere. 

Nella  campagna  per  altro  ci  è assai  male , parte  per  opera  dei  Preti , parte  per  opera 
di  alcuni  Pretori.  Sarebbe  mio  sentimento  che  qualcuno  di  voi  percorresse  il  Dipartimento, 
e presa  informazione  dei  fatti  creasse  in  ciascuna  Pretura  uno  Commissione  di  veri  Citta- 
dini incaricata  di  sorvegliare  i Pretori  c i Parrochi. 

Attendo  istruzioni  in  proposito  — Faccio  noto  a voi  Cittadino  Ministro  che  un  mio 
Fratello  Cesare  Ciofi  , giovane  di  alta  statura  c di  forti  membra  è addetto  come  Milite 
Comune  nella  Guardia  Municipale  di  codesta  Città  — Mi  farebbe  comodo  1’  averlo  quà , 
molto  più  ebe  la  Commissione  dell’  Arruolamento  dei  Municipali  di  questo  luogo  lo  avreb- 
be designato  al  grado  di  Mareiciallo.  Prego  voi  o Cittadino  Ministro  a volere  approvare  la 
promozione  di  questo  mio  Fratello  per  ogni  riguardo  meritevole  di  esser  considerato,  sia 
per  1’  energia  del  carattere  , sia  per  P illibatezza  dei  costumi  — Altronde  gradisco  di  avere 
qua  alcuno  del  quale  io  posta  veramente  fidarmi. 

Si  vocifera  che  il  Prefetto  Vagnelti  ritorna  a Pistoja,  e che  vien  quà  in  sua  vece  Man- 
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Proporre  In 
rreuionr  di 
nu  Cotroni«- 
in  ogni  Pretura 
j>fr  Mrrfgllirt 
il  Preloro  e i 
Preti. 


Ciori  — Siena 

Si  Teda  di  qual 
disc  roteila  sia- 
no le  sue  do- 
mande ?? 


Obietto 

Memoria  del 
Ministro  della 
Interra  all'altro 
delle  Finame. 


ganaro.  Questa  sostituzione  dispiace  moltissimo  a'  Senesi  i quali  mentre  vedono  bene  Va- 
ganti, mostrano  grande  avversione  al  cognome  Manganerò. 

l’er  altro  in  quieto  proposito  mi  rimetto  alla  superiore  saviezza  di  voi  Cittadino 
Ministro. 

Desidero  istruzioni  particolari  rapporto  al  futuro , ove  queste  occorrano.  In  caso  di  si- 
lenzio seguiterò  a battere  la  strada  tenuta  fin  qui. 

Vi  saluto  e mi  confermo  di  cuore 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Siena  li  23  Fcbb.  1849. 


Devino. 

D.  Demetrio  Giovi  2.°  Cons. 


P.  S.  Il  Palazzo  del  Prefetto  è immensamente  grande  c potrebbe  contenere  sci  fami- 
glie. Non  so  se  un  povero  Consigliere  abbia  il  diritto  di  domandare  per  proprio  uto  due,  o 
Ire  tinnir  del  medesimo  — Attendo  a vostro  comodo  replica  in  proposito. 


A)  Cittadino  Ministro  dello  Interno 
Costantino  Marmocchi 
Firenze 


Disertala 


SOM.  — Fa.  2.* 
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Memoria  al  Governo  Provvisorio  'toscano 


Il  Ministero  della  Guerra  rivolge  a quello  .delle  finanze  l'acclusa  memoria,  con  la  quale 
lo  invila  ad  aprire  un  credilo  di  franchi  trecentomila  tra  Livorno,  e Marsilia  a favore  di 
Angiolo  Mangili  ; e lo  invila  del  pari  di  mettere  a disposizione  di  altri  due  soggetti  la  som- 
ma di  franchi  due  mila  per  ciascuno. 

Volendo  iu  tutto,  ma  specialmente  in  rose  di  grave  momento,  il  Ministero  scrivente 
dipendere  dalle  Istruzioni  del  Governo  Superiore  si  aflrcfta  a comunicargli  la  indicata  me- 
moria perché  si  compiaccia  significare  al  Ministero  scrivente  islesso  lo  sfogo  rbo  debba 
esserle  dato. 

Dal  Ministero  delle  Finanze,  del  Commercio,  r dei  Lavori  pubblici 
Lì  24.  Ecbb.  1849. 


P.  A.  Adami 


a C.  1379 

Ministero , c Segreteria  di  Stalo 
«Mia  Guerra,  e Marina 
l.°  Ripartiincnto 
Segretariato  H.“  792. 

> ' * 

Firenze  addì  23.  Fehb.  1849. 

Il  Ministro  della  Guerra  prega  F altro  dèlie  Finanze  di  aprirè  un  crédilo  di  franchi 
trecento  mila  tra  Livorno  e Marsiglia  a favore  di'Angiolò  Mangili. 

Prega  pure  di  mettere  a disposizione  di  sotto  notali  franchi  due  mila  per  riasc  beduini 

Forleo  BcSacca  Franchi  2000  — ' 

Bolzdam  Dziclionski  a 2000  — 

Monomi 


Digitized  by  Google 


Prefettura  del  Compartimento 
di  Cure» 

A.  C. 


a e.  1382 


Lucca  7.  Ore  di  Sera 

Bravi  ! Ooi  lutto  calrpa.  Ogni  precauzione  è presa.  Ora  un  dubbio , un  parere  quel  rlte 
vpi.  I)  I-orcuese  è partito  sponlc , o spinte.  Se  spinte  va  tutto  bene  se  sponte  badiamo.  A 
me  non  pare  egli  avesse  voluto  abbandonare  la  sua  magnifica  posizione  senza  un  motivo. 
A me  parrebbe  che  esso  sia  deciso  recarsi  sia  a Massa  sia  su  qualsiasi  punto  del  littorale, 
e mettersi  alla  lesta  dejle  truppe  incoraggiandole  colla  sua  autorità  e suscitando  le  popo- 
lazioni col  prestigio  del  nome  del  Principe.  Pensateci.  Scrivete  il  da  farsi.  Ho  reso  avvisato 
U Montanelli  con  lettera  più  dettagliata  che  il  dispaccio  telegrafico  di  quanto  accade.  Alle- 
gri. Andiamo  pure  incontro  ai  Piemontesi  ma  cpn  armi  ed  olivi.  Il  Prefetto  è ammirabile 
di  attività,  c di  patriottismo,  ma  ho  paura  sia  solo.  In  fretta 

Tuljo  Vostro 
<ì.  B.  Niecoust 


Al  Cittadino  Gucyrazzi 
In  Firenze 


" • . SOM. — Fa.  2.» 
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Copia  di  Lettera  scrìtta  a La  Qrcjlia 
Carissimo  Amico 

Ho  rjcmulo  la  vostra  lettera  del  21.  Febbrajp,  e vi  ringrazio  delle  comunicazioni  che 
contiene. 

11  progetto  poeto  innanzi  da  voi  prometto  un  rapido  e numeroso  arruolamento,  c da 
noi  si  accetterebbe  di  buon,  animo.  In  quanto  al  modo  d’  eseguirlo , dobbiamo  dirvi  ebe  il 
Uov«ih>  è già  entralo  in  certi  impegni  col  Sig.  Paolo  1 abrizj,  dai  quali  non  si  potrebbe  ri- 
tirare senza  far  terlo  a quell'  onorevole  Cittadino.  Volendo  combinare  le  buune  idee  tor- 
nite da  voi  con  gl’  impegni  presi  dal  Governo,  potreste  comunicare  al  Oolt.  Falirizj  la  cor- 
rispondenza che  avete  in  Corsica , e prestargli  la  vostra  iufluenza,  onde  se  ne  potesse  pre- 
valere per  menare' a buon  line-  questo  importante  negozio,  p consentireste  voi  a portarvi 
personalmente  a Bastia  per  agire  di  concerto  col  Doti.  Fabrizj? 

Vi  prego  di  una  risposto  immediata. 

Firenze  li  24.  Febbraio  1840. 

i Firmato  rrr  Moamxi 

. — — ^ — 1 — ■ -■  : 
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Prefettura  di  Siena 


a c.  1385 

Cittadino  Presid.  del  Governo  Toscano 


11  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  ha  invialo  quest’  oggi  in  Siena  c nei  dintorni  dei  Com- 
missari per  ottenere  che  per  Giovedì  futuro , una  banda  di  Popolo,  ed  una  Deputazione  di 
questo  Circpio  da  me  presieduto  si  portino  a Firenze  per  proclamare  definitivamente  in  Piazza 
la  Repubblica,  e la  unione  con  Benna. 

Fra  questi  Commissari  è un  tal  listelli  aderente  di  Montarlo. 

Dubitando  io  della  fede , del  Messaggi  quà  venuti,  non  ho  voluto  precipitare  ed  ho  ri- 
messa a domani  aera  1’  Adunanza  pubblica  di  questo  Circolo. 

Il  predetto  Batelli  Ito  fatto  sentire  che  lutti  i Circoli  Toscani  invieranno  Giovedì  pros- 
simo i Deputali  a Firenze  \ che  Livorno  si  verserà  tutto  nella  Capitale  per  eseguire  quan- 
to sopra. 


( Autografo } 


( Autografo) 
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10  ho  obbiettato  al  Batelli  clic  non  mi  sembrava  utile,  o decente  lo  attraversare  i passi 
del  Governo  : e paralizzare  la  convocazione  della  futura  assemblea  Legislativa  già  decre- 
tala dalla  Legge. 

ilo  obbietla'to  ancora  che  avendo  11  Popolo  di  Firenze  proclamalo  la  Repubblica,  salva 
1’  adesione  del  Parlamento , non  poteva  porsi  in  contradizione  con  se  medesimo  con  lo  im- 
pedire che  questo  Parlamento  sorgesse  a stabilire  la  forma  definitiva  del  nostro  Governo. 
Ho  avvertilo  in  fine  che  gl'  ultimi  avvenimenti  della  Toscana,  le  reazioni  abbattute,  i Go- 
verni popolari  stabiliti  di  fatto , erano  tali  elementi , e obbligavano  sena'  altro  la  futara  As- 
semblea a proclamare  la  Repubblica. 

Queste  cose  io  andava  dicendo  al  Batelli  ed  altre  molte.  Quesfultimo  per  altro  ha  insi- 
stilo nel  sostenere  che  è urgente  il  proclamare  Giovedì  prossimo  la  Repubblica,  e la  Unio- 
ne, o fusione  con  Roma,  non  mancando  di  insinuare  segretamente  a molti  che  anco  il  Go- 
verno desidera  di  abbandonare  la  via  della  legalità,  e procedere  colla  rivoluzione. 

In  questo  stato  di  cose  io  ho  preso  il  partito  di  rivolgermi  a voi.  Padre  della  Patria , 
per  domandare  istruzione,  e consiglio. 

Immensa  è la  popolarità  che  io  ho  acquistata  in  questo  paese  ; come  Presidente  poi  del 
Circojo  posso  fare,  e disfare. 

Debbo  io  secondare , o impedire  in  questa  Città , i progetti  del  Circolo  fiorentino?  At- 
tendo replica  colla  prestezza  del  fulmiuc  per  regolarmi. 

Avverto  che  domani  sera  il  Circolo  pubblico  che  suole  essere  numerosissimo  si  adu- 
nerà a ore  21  al  Teatro  dei  Rozzi. 

È urgente  adunque  che  prima  di  quest'  ora  la  replica  mi  giunga. 

I Senesi  sono  quali  tutti  Repubblicani. 

11  contado  è sufficientemente  tranquillo;  moltissimo  fermento  ha  destato  per  altro  nel 
popolo  I’  ambasciata  del  Circolo  di  Firenze. 

Io  son  quà  per  la  vita  e per  la  morte:  Disponete  di  me  per-qualunque  impresa  anco 
la  più  pericolosa,  e conoscerete  pienamente  chi  sia  il  Ciofi. 

Non  so  dire  quel  che  io  mi  abbia  fatto  per  bidi  ske  questa  Città  , perche'  stimo  di  ave- 
re unicamente  soddisfallo  al  dovere. 

Quest’  oggi  è venuto  a Siena  un  triumvirato  di  codini  purosangue  — composto  dei  se- 
guenti individui  — Maggior  Capitoni , Avvocato  Biondi  di  Firenze , e Doti.  Gaeta  addetti 
alla  Camarilla  di  Messer  Parigi. 

Questi  codini  hanno  gl’  occhi  addosso  della  nostra  Polizia. 

Si  vocifera  a Siena  che  l’ cx-Granduca  sia  morto  a Gaeta  di  un  accidente. 

Requiem  aeternam 

Questa  notizia  per  altro  non  è giustificata. 

In  attesa  di  replica  passo  in  fretta  a confermami  con  questa  pessima  penna 
Di  Voi  Cittadino  Presidente 

Siena  li  27  Febb.  1819. 


Affezionatissimo 
D,  D.  Ciofi 

P.  S.  Quanto  nella  presente  si  contiene  i'  affidalo  alla  segretezza  vostra. 
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A.  C. 


Riservatissima 

Probabilissimamente  S.  A.  verrà  in  Arezzo  roto  per  ismentirc  con  la  presenza  le  triste 
insinuazioni  sul  conto  suo  c nostro,  lo  lì  raccomando  a fare  in  modo  che  le  Deputazioni  lo 
quali  certamcule  si  presenteranno  a lui  lo  tengano  sollevalo  e lo  persuadano  che  la  quiete 
in  Toscana  non  può  durare  se  non  che  continuando  nel  sistema  governativo  inizialo. 

Salute. 


A fimo.  A.  Gcebbazzi 


F.  17.  D.  V8. 
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A.  C. 


SOM.  — I n..  2.* 
a v.  1388 


F,  22.  Di  48. 


S.  A.  è tornalo  a Firenze  senzachè  sia  passato  per  Arezzo  ; me  uc  ha  dato  per  motivo 
la  rigidezza  della  stagione.  Per  questa  volta  ci  vuoi  pazienza,  io  glie  lo  aveva  consigliato, 
c a me  lo  aveva  promesso , quiodi  avevo  ragione  di  dartene  notizia  dubitativamente,  per* 
puoi  assicurare  quei  Sigg.  clic  se  la  gita  è differita  non  è tolta;  pertanto  ove  tu  creda  po- 
terlo fare  senza  scapito  dell’  ufficio,  io  acconsento  di  assentarti  da  esso  pel  iniuor  tempo 
ebe  si  potrà.  Addio  ' • 

Sig.  0.  II.  Alberti  Prof,  di 

■ . Arezzo  • ' • ' ' Affermo.  ! 

- Ohm  razzi 


a 


C.  Amico 


SOM.  — Vil.  2.*- 
a c.  1391 

Massa  5 Marzo 


Nulla  di  nuovo  allà  frontiera.  Continuano  qui  le  diserzioni.  Laugicr  le  promuove  di 
Sarzana  — Ilo  disposto  in  modo  da  fermare  il  contagio.  Ma  sopraffino  imporla,  allontanare 
la  causa. 

Ho  mandalo  una  staffetta  a Torino  con  forte  reclamo  al  Ministero  fondandomi  sull'  o- 
norc  delle  armi  Italiane,  c sull'  interesse  comune  della  causa  dell'  indipendenza.  Ho  scritto 
a Buffa  a Genova.  Ho  fatto  rimostranza  a La  Marmore.  Ho  scritto  a Broffcrio  per  muoverlo 
a interpellare  il  Ministero  — Spero  che  tutto  questo  produrrà  qualche  cosa.  Farò  Proclami, 
c già  nc  ho  scritto  uno  ai  Soldati  contro  le  diserzioni.  Il  paese  ha  bisogno  di  essere  scal- 
dato. È bene  che  io  ci  resti  per  qualche  giorno.  Già  comincia  un  pò  a svegliarsi.  Ieri  sera 
ebbi  una  dimostrazione  popolare,  c tutta  la  città  era  iilumioata  per  festeggiarmi.  Finché  il 
Piemonte  licn  Laugicr  a Sarzana  io  sto  ai  confini  coita  Repubblica. 

Pensa  al  Lilla  che  mi  dice  avergli  tu  promesso  un  impiego , e mi  chiede  conto  della 
promessa.  Lo  raccomanda  anche  D'Apice. 

Non  ti  scriverò  mai  senza  rammentarti  quattrini  — quattrini  — quattrini  — Non  ci 
voglion  fogli , ma  monete  sonanti  c ballanti  per  far  la  festa.  Hai  pensato  d’  imprestiti  coat- 
ti ? In  Sicilia  è riuscito  benissimo.  Non  intendo  perchè  dobbiamo  far  fiasco  in  Toscana. 

Mi  sono  riavuto  a quest'  aria , finché  non  mi  richiami  stò  qua.  Saluta  Mazzoni  e i Mi- 
nistri , e ama  il 

Tuo  Montanelli 

Al  Cilladino  F.  D.  Guerrazzi 


Avevo  già  chiusa  la  lettera  quando  bo  ricevuto  il  dispaccio  telegrafico  al  Prefetto  di 
Lucca  in  cui  mi  richiami.  Credo  assolutamente  necessario  fare  una  gita  a Pontremoii.  Con 
Lnugier  a Sarzana  c con  (ante  cause  di  reazione  non  voglio  partire  ( meno  una  necessità 
urgentissima  j senza  avere  assicurato  lo  spirilo  di  queste  popolazioni  c aver  capito  un  poco 
più  chiaramente  come  ci  vuol  trattare  il  Piemonte. 


SOM.  — Fil.  2.* 


C.  Amico 


a c.  1392 


11  IP  Apice  è troppo  sgomcntone.  Ha  bisogno  di  essere  incoraggilo.  Mi  fece  sentire  che 
desiderava  qualche  prova  di  soddisfazione  dal  Governo  per  lo  due  campagne  vinte  scuza 
sangue.  Decorazioni  noi  non  ne  abbiamo.  Nella  fecondità  della  tua  immaginazione  pensa  clic 
tosa  può  fare  il  Governo  Provvisorio  per  darli  un  attcstalo  di  stima , e fa  che  sia  coutenlo. 
Se  d’ Apice  ci  abbandona,  allora  poi  siamo  per  le  terre. 
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Nessuna  diserzione  da  due  giorni.  Sò  che  Laugier  è andato  forse  per  consiglio  del  La 
Marinora  da  Sarzana  alla  Spezia.  Non  basta.  Lo  vogliamo  lontano  lontano.  Scrivo  nuova- 
mente a Torino  c propongo  lega  offensiva  e difensiva. 

Sollecita  dal  Ministero  della  Guerra  il  Decreto  del  Battaglione  Apuano . c fa  che  ri 
siano  cappotti , scarpe,  giberne  c berretti  per  i Bersaglieri.  D'Apice  insiste  per  questo  corpo 
in  cui  molto  confida.  Appoggiamoci  ai  volontari.  Ci  Serviranno  meglio  di  questa  canaglia 
di  truppa  che  alla  (ine  saremo  costretti  a sciogliere. 

Il  Municipio  di  Massa  domanda 

L Autorizzazione  per  affrancare  i livelli  di  proprietà  del  comune. 

2.  La  prossima  esecuzione  del  canale  irrigatorio. 

3.  La  consegna  dei  beni  ducali. 

La  prima  e la  sccoada  domanda  potrebbero  esser  subito  sodisfatte,  e il  paese  sarebbe 
guadagnato  — Sulla  terza  c'é  qualche  controversia  che  giova  appianare  — Potresti  par- 
lare cou  Adami  sù  questi  articoli  — Credi  — Preme  mollo  guadagnare  questi  paesi  inon- 
dati dal  Picroontcsismo. 

Và  benissimo  P inlerpetrazionc  delle  Leggi  Elettorali  — Tu  basti  solo  a Firenze  — lo 
sono  per  ora  necessario  a questo  confine  c senza  la  mia  prescuza  a quest’ ora  *ci  avrebbero 
fatto  qualche  brullo  gioco. 

Coraggio  ! Reggiamo  fino  all’  ultimo , cioè  fino  al  22 , e disprezziamo  i botoli  e le 
volpi  ec. 

Bravo  l — Non  pensare , — i Professori  non  si  metteranno  alla  lesta  della  reazione  — 
Sò  io  che  razza  di  conigli  sono. 

Staffetti  ti  saluta 

• Saluta  Mazzoni  e Busi  c credimi 


Tuo  Affino.  Amico 
G.  M03TA*ELLf 


Massa  7 Marzo  18491 

Per  Guerrazzi 


SOM.  — Fu.  3“ 
a c.  1395 


InrrrMo  rtrIU 
Trnppp  Pm- 
in  Lit- 

uiyiana. 


Governo  Provvisorio 
Toseano 


Sig.  Ministro 


Confidenziale 


Appoggiandosi  sul  fatto  dell*  armistizio  prosciolto  c delle  ostilità  riprese  il  Generalo  La 
Marmora  ha  dichiarato  d’  occupare  Pontremoli  e Fivizzano  sotto  colore  di  essere  spedito  a 
scendere  dall’Appcnnino  in  Lombardia. 

lo  e il  Governo  provvisorio  abbiamo  «colilo  la  trista  nuova  della  prepotenza  che  il  Pie- 
monte cosi  stranamente  ci  arreca  e sebbene  con  animo  conturbalissimo,  pure  abbiamo  dato 
ordine  rapidamente  alle  nostre  truppe  di  lasciar  passare  le  truppe  Sarde,  perché  la  guerra 
ripresa  non  corresse  1'  orribile  rischio  di  cominciare  con  un’  avvisaglia  fra  Piemontesi  o 
Toscani. 

Questo  contegno  del  Governo  Sardo  è per  me  inesplicabile  ; mi  affretto  però  a chiedere 
confidenzialmente  tutte  quelle  spiegazioni  che  reputerete  più  opportune  a togliere  di  mezzo 
i dubbj  che  la  condotta  del  Vostro  Generale  insinua  gravissimi  nell’  animo  mio. 

Avvezzo  a conoscere  le  tergiversazioni  e gl'  indugi  coi  quali  il  Governo  Piemontese  ci 
ha  condotti  c leonti  sospesi  sulle  cose  di  Lunigiana  io  non  posso  infatti  considerare  corno 
un  semplice  avvenimento  di  guerra  quello  della  occupazione  di  Pootremoli  e Fivizzano,  e 
credo  quindi  avere  il  diritto  di  ottenere  convenevoli  spiegazioni. 

f per  ciò  che  riguarda  poi  il  Piemonte  io  non  penso  che  Egli  farebbe  opera  utile  nep- 
pure a se  «tesso  incominciando  con  tali  atti  la  guerra  e non  correggendoli  colle  spiegazioni 
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opportune.  Non  pento  neppure  che  il  Governo  siasi  portato  convenientemente  coll’  istessu 
Valerio  che  di  tutte  queste  cose  va  ignaro  c al  qual  noi  abbiamo  resa  testimonianza  di  tutta 
fiducia  e pei  diritti  d'  un  antica  personale  amicizia , c più  per  quelli  della  rappresentanza 
d'  un  popolo  fratello. 

Che  anzi  in  questo  stesso  momento  mi  giunge  notizia  che  la  presenza  di  truppe  Sarde 
in  I.unigiaua  abbia  già  suscitato  una  serie  di  alti  di  rivolta  contro  i quali  io  v'invito  a 
protestare  energicamente , dichiarando  lo  scopo  dello  stanziamento  delle  dette  truppe  e in- 
vitando quella  popolazione  atta  più  severa  osservanza  degli  ordini  stabiliti.  Che  se  il  Governo 
Piemontese  poi  non  vorrà  aderire  a queste  mie  giustissime  ricbeslc  io  sento  il  dovere  d’  am- 
monirvi delle  tristissime  conseguenze  d’  un  sitnil  contegno , c di  farvi  noto  che  dove  per 
voi  si  tenti  di  romper  guerra  alla  Toscana  menomando  il  suo  territorio  o fomentando  la 
ribellione,  la  Toscana  potrebbe  bene  accettarla , e fare  proclamare  la  repubblica  a Geno- 
va, e sostenere  con  altri  mezzi  una  ostilità,  sconsigliala  colla  quale  dareste  principio  a mia 
serie  forse  infinita  d’errori  e di  colpe,  e dalia  quale  penso  che  aborrirete  come  ogni  ge- 
neroso Italiano. 

Qui  dunque  c necessario  che  il  Governo  Piemontese  dichiari  apertamente  i suoi  inten- 
dimenti , c corregga  1’  odiosità  delle  apparenze  colle  prove  più  amichevoli  verso  di  noi. 

lo  c il  Governo  che  rappresento  non  abbiamo  che  una  via  e la  percorreremo  energi- 
camente ( c il  Proclama  che  vi  accludo  e la  legge  sull’  imprealito  coatto  vi  faranno  fede  di 

ciò]  àia  se  le  nostre  relazioni  non  sieno  accompagnale  dalla  più  illimitata  fiducia  noi  non 

potremo  percorrerla  più , c sù  voi  ricadrà  falla  l’ odiosità  della  nostra  impotenza.  Si  tolga 
dunque  di  mezzo  ogni  causa  che  spenge  T entusiasmo  e 1’  amore  che  deve  congiungere  i 

due  popoli  e i due  Governi,  e speditemi  quanto  prima  polcle  le  spiegazioni  che  chieggo. 

Vi  saluto  distintamente 

Ralla  Residenza  del  Governo  provvisorio  Toscano 
Li  17.  Marzo  18V9. 


SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  1397 

Qui  ricorrerebbe  la  minuta,  di  apparente  carattere  del  Guerrazzi,  della  lettera  intito- 
lata al  Generale  D’Apice  e firmata  lUontanélli,  riportala  superiormente  a pag.  117. 


SOM.  — Ftu  2.* 
a c.  1398 


Noia  per  il  Governo  provvisorio  Toscano 


11  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Slato  pel  Ripartimcnlo  dàlie  Finanze , del  Com- 
mercio e dei  Lavori  pubblici  penetrato  quanl’  altri  mai  della  giustizia  c convenienza  di 
raccogliere  armi  od  uomini  anco  al  di  fuori  d’ Italia  per  combattere  con  più  pronto  suc- 
cesso le  guerra  della  nostra  indipendenza  trovasi  però  nella  dispiacente  necessità , attese 
le  strettezze  del  pubblico  erario  che  vanno  ogni  di  crescendo  di  non  potere , Come  nc 
avrebbe  vivissimo  il  desiderio , corrispondere  nel  momento  alla  richiesta  del  Governo  prov- 
visorio, che  avrebbe  posta  por  l’ enuncialo  oggetto  a disposizione  del  nostro  invialo  a 
Parigi  Frapolli  una  somma  almeno  di  un  milione  di  franchi. 

Nel  fare  questa  dichiarazione  il  sottoscritto  islosso  aggiunge  l’ altra  che  appena  la  Fi- 
nanza dello  Slato  avrà  trovati  e riuniti  i mezzi  che  Le  sono  necessarj  per  supplire  ai 
molti  suoi  impegni,  non  frapporrà  indugio  a sodisfare  anche  alla  riferita  richiesta. 

Li  21  Marzo  18V9. 


P.  A.  Adami 


llcUe<U  di 
forti  Mimmo  a 
favore  di  Fra- 
polli  a Parigi. 
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La  Cecilia 

Propone  di  fare 
offrire  dalla  Co- 
•tiuienle  la  Co- 
rona di  Tosca- 
na al  Aglio  del 
(ì.  Duca. 
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C.  A. 


SOM.  — Vii.  2.1 
a c.  lini 

* *•*•  ' ' » 

Massa  *28  Marzo  18-19. 


1.’  allra  intera  rlie  troverai  qui  annessa  era  scritta  dalle  10  ore  di  mattino  ; poi  venno 
il  fulmine,  e mi  decisi  a partire  immediatamente.  Co  Ministero  Gioberti  e Compagni  au- 
menta i nostri  mali  : tre  mezzi  per  salvarci  vi  sono , quello  indicato  nella  mia  lettera , 
l’altro  di  seppellircilulti  sotto  le  ruinc  delle  nostre  Città,  il  3.”  di  fare  offrire  dalla  co- 
stituente la  corona  al  figlio  del  G.  D.  quest’  ultimo  mezzo  ripugna  di  molto , ma  il  paese 
vorrà  difendersi  ? 

lo  sono  ammalatissimo , ho  avuta  un’  angina  ho  un  braccio  gonfio  per  salassi  mal  ratti; 
resto  questa  notte  a Massa  per  riposarmi  e poi  andrò  a curarmi  por  ire  giorni  in  seno 
della  famiglia,  indi  volerò  presso  di  te  per  vincere  e soccombere;  fai  partire  . . . 

Eccoli  dettagli  — 

Il  tuo  Amico 
U.  La  Cecilia 


Mio  caro  Amico 


SOM.  — Fiu  2* 
a e.  1102 

Genova  27  Marzo  1819. 


L' ultimo  sacrificio  d’ Italia  è consumato  , un  re  slapido , una  camarilla  polente , ed 
infame  hanno  fallo  dissipare  l'esercito,  che  peraltro  non  passava  i 03  mila  uomini,  per- 
ché devi  sapere  esservi  in  Savoia  più  di  10  mila  uomini , altrettanti  ve  ne  sono  in  Sar- 
degna , a Genova  se  ne  contano  ben  ottomila,  c La  Marmora  ne  comanda  13  mila,  cosi 
sempre  lo  stesso  sistema  di  frazionare  i corpi  d’ annata , e sempre  presidj  nelle  Città , e 
nelle  provineic  più  liberali  per  comprimere  l' entusiasmo  : quando  gli  Austriaci  presa  Mor- 
tara  si  avanzavano  verso  Torino , invece  di  richiamare  subito  a Torino  i nove  mila  uomini 
che  sono  in  Genova,  fra  i quali* la  brigata  Guardia,  più  mille  Carabinieri,  gente  sceltis- 
sima; si  facevano  invece  rinchiudere  nei  forti  c volgere  i cannoni  contro  la  Città  ! t!  * ' 
All’  operalo  non  vi  c più  rimedio  : or  bisogna  pensare  ali’  ai  venire  : 

Due  mezzi  io  credo  clic  ci  si  offrano  per  saltarci:  il  primo  sarebbe  di  far  Genova  baluardo 
del  Mediterraneo , come  Venezia  lo  è dell’  Adriatico  ; c di  qui  far  centro  d’ organizzazione 
d’esercito  : Se  il  Governo  di  Torino  fosse  sialo  di  buona  fede , se  i deputali  lungi  dal  fug- 
gire si  fossero  lutti  recati  qui,  c dato  opera  a riordinare  il  tutto , il  Piemonte  si  sarebbe  sal- 
valo, senza  la  vergognosa  pace  elio  gli  s' impone  ; c che  montava  che  T Austriaco  avesse  oc- 
cupato Torino  ; ne  avrebbe  avuto  (ulti  gl’imbarazzi  di  custodire  una  capitale,  niuno  dei 
proGlti.  Ma  Governo,  e Deputali  tono  alali  iniqui;  ora  il  popolo,  e la  guardia  nazionale  po- 
trebbe fare,  ma  conviene  prendere  i forti  difesi  da  numerosi  soldati , i quali  contro  gli  Aie* 
striaci  non  vogliono  combattere , ma  contro  i Genovesi  sic  — Ci  resta  ultima  speranza  l' ar- 
rivo della  Divisione  Lombarda  , che  si  conserva  intiera  , si  è tentato , vedremo.  — 

L' altro  mezzo  riguarda  Toscana  e Roma.  È disperato , ma  non  ce  ne  rimane  altro  a mio 
credere,  lo  vorrei  che  nna  parte  della  truppe,  di  Venezia,  un  diecimila  Toscani,  ventimila 
Romani  r la  leva  in  massa  delle  Provincie  limitrofe  al  Regno  invadessero  il  Napoletano  come 
un  torrente  che  straripa  : cadalo  il  Rurbone , la  rivoluzione  trionfa , l' Italia  indilo  al  Pò 
sarebbe  salvala  ; Non  bisogna  illudersi  insino  a che  Borbone  stà  su  quel  Trono,  Noi  siamo 
perduti,  perché  egli  assalirà  i Romani , mentre  gli  Austriaci , c forse  anche  la  divisióne  La 
Marmora  assaliranno  i Toscani , noi  non  potremo  soccorrere  Roma  , né  questa  potrà  ajutare 
Toscana:  lo  sforzo  dev'essere  estremo,  immediato  contro  Napoli,  o non  vi  é salvezza  : la 
tela  ordita  in  Piemonte  si  estende  a Napoli , ed  a Gaeta  , è tutto  un  solo  concerto.  — 
Autorizzami  per  Dio  a tornare:  io  non  posso  esser  lontano  d’ Italia  in  questi  supremi  nio- 
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menti.  In  Francia  non  vi  è nulla  da  fare,  la  Legge  della  soppressione  dei  CM , la'gnigliot- 
lina  di  nuovo  iu  vigore , ti  dicono , ove  va  il  governo  : insomma  se  nulla  si  conchiude  qai 
tra  oggi  c domani  io  torno,  mi  metterai  in  prigione  se  vuoi , ma  voglio,  ma  devo  divedere 
le  vostre  sorti.  A >•  v 

Ama  II  tuo 

G.  La  Cecilia 


a c.  1403 

— ■ Guardia  Nazionale  di  Genova  — 


, _ - ■ , Segreteria 

Caro  La  Cecilia 


Ti  scrivo  di  fuga  queste  poche  righe  dallo  Stato  Maggiore  della  Guardia  d’ intelligen- 
za eoo  Avezzana  perchè  immediatamente  ti  ponga  in  marcia  con  quanti'  nomini  puoi  per 
terra , correndo  verso  Genova.  Siamo  in  picua  rivoluzione , abbiamo  due  fortezze  e pro- 
ziose vile  in  ostaggio.  Vieni,  vieni,  vieni  e fa  sorgere  la  riviera.  Manda  un'espresso  a 
Livorno  perchè  parta  subito  un  vapore  con  armi,  uomini  e monizioni.  Energia  c prontez- 
za , e Utile  è salvo. 

• • > : - 1'  Ti  aspetta  l’Amico  tuo  Affino. 

A. 

Geo.  (ìii's,  Avkzzava  i • • 


L'Associazione  democratica  della  Cattedrale  di  Livorno  nell’ ultima  sua  tornata,  ha  de- 
liberalo di  fare  atto  di  adesione  a quanto  è espresso  nell’  ottavo  articolo  dell’  indirizzo  del 
Circolo  popolare  di  Firenze , letto  recentemente  all’  Assemblea  costituente  toscana , compo- 
sto cosi  — « Siano  ciotti  de’  Commissari  da  spedirsi  nelle  provincie  per  ispirare  senti- 
« menti  patriottici  nelle  popolazioni.  » 

Una  tale  adesione  a Voi  cittadino  illustre  dirige  c raccnthanda  1’  Associazione  soprain- 
dicata , la  quale  con  piena  effusione  d'  affetto  v’  augura  saluto. 

Dalla  Residenza  dell’  Associazione  Democratica  della  Catted. 

Livorno  li  3.  Aprile  1840. 

H Presidente  dell’  Associazione  e 
••  *< . Gaobikie  Pkbeyra 

11  Segretario 

Ail'Onorevohi  Cittadino  Guerrazzi  • L*  Abate  Sebastiano  AMUtEtcci  s 

Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  di  Toscana 

a Firenze  I • 
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N.8  50.  »o.y.  ~ f*.  a.* 

a c.  1407.* 

Moraudini  a despoti  di  coni  erto  col  Generala  apingano  la  Mattonale  di  Firenze. 


Si  chiamino  i Deputati  più  energici  — i repubblicani  sopra  tutti,  e si  preghino  andare 
nelle  provincia  con  pieni  poteri  per  condurre  a Firenze  quanta  'più  gente  armata  possono 
a portare  armi  — si  stenda  una  istruzione  in  questo  senso. 

(Chiama  i Deputati  per  questa  stessa  sera , o falli  chiamare  dal  Presidente  Taddei  per 
le  nove  precise  — facciamo,  facciamo,  c Dio  prowoderà. 

. SOM.  — Fil.  2.* 

a c.  niO  e 1411 

Signore 

De  I-augier  con  nero  tradimento  pubblicava  un  proclama  in  suo  nome  col  quale  am- 
moniva 

t.°  Che  Leopoldo  non  aveva  mai  abbandonato  Toscana  perché  ritiralo  a 8.  Stefano. 

2. °  Che  partendo  da  Siena  egli  aveva  nominato  un  Governo  Provvisorio, 

3. °  Che  Leopoldo  aveva  dato  ordine  le  Milizie  non  si  sriogliessero  dal  giuramento. 

4*  Che  veniva  cou  20,000  Piemontesi  a ristaurare  la  Monarchia  ec. 

È impossibile  descrivere  il  fremilo,  e la  rabbia  di  queste  Popolazioni  allo  udire  la 
nuova  del  tradimento,  c delle  impudenti  menzogne  di  cotesto  ribaldo.  la1  Provincie  man- 
darono in  fretta  Deputati  a Firenze , e sulla  Piazza  della  Signoria 

1*  Fù  dichiaralo  De  Laugier  traditore , c messo  fuori  .del la  Leggo. 

2. °  Fù  dichiarato  decaduto  Leopoldo  d' Austria. 

3. °  La  Repubblica , e la  unione  a Roma  proclamate  salvo  ad  esser  sanzionate  dal 
voto  dell’  Assemblea  convocata  pel  15.  Marzo. 

4°  La  Patria  dichiarala  in  pericolo , ogni  uomo  chiamato  all'  armi  per  accorrere  a 
Lucca , e a Pietra  Santa  contro  Laugier. 

Il  Ministro  Inglese  scandalizzato  della  condotta  veramente  riprovevole  di  Leopoldo 
d’ Austria , che  venuto  in  potestà  altrui  a somma  duplicità  e slealtà  accoppia  lo  intento 
parricida  della  guerra  civile,  è corso  alla  frontiera  per  trattenere  i Piemontesi  dove  mai 
si  allentassero  passare , e ha  dichiarato  continuerebbe  la  sua  protezione  alla  Toscana  quando 
anche  si  dichiarasse  Repubblica  finché  fossero  mantenuti  rigorosamente  P ordine , e il  ri- 
spetto alle  vite , e proprietà  dei  Cittadini. 

Il  Console  Sardo  a Livorno , e il  Comandante  della  Corvetta  Sarda  ancorata  nel  Porto 
hanno  dichiarato  solennemente  esser  falso  che  i Piemontesi  decano  passare  la  frontiera 
per  combattere  la  guerra  scellerata,  e fra  gli  orrori  della  lolla  civile  restaurare  il  Trono 
di  un  Principe  cosi  indegno  di  possederlo;  autorizzando  di  più  il  Governatore  di.  Livorno 
a pubblicarlo. 

Finalmente  il  Delegato  di  Massa , e Carrara  ha  ricevuta  notizia  officiale  che  i Pie- 
montesi non  passeranno  la  frontiera , e che  non  verranno  come  si  afferma  bugiardamente 
a spegnere  la  libertà  in  Toscana  ; aggiunge  sbigottito  Laugier , incerto , ed  esitante  sù 
quello  che  avrebbe  da  fare , pronto  a fuggire  in  Piemonte  se  le  Popolazioni  interne  non 
zi  muovono. 

Le  prorinciti  urlano  di  rabbia , accorrono  a Locca  — ecco  la  risposta. 

Signore  sodo  la  sua  responsabilità  dirami  queste  notizie  colla  prontezza  del  fulmine 
in  Provincia , le  pubblichi  in  Piazza , le  faccia  pubblicare  dai  Pulpiti , e dagli  altari  a 
suono  di  campane , c tra  spari , e bande. 

Se  trova  Preti  renitenti  n traditori , è tempo  di  finirla , si  arrestino  questi  indegnis- 
simi figli  della  Patria,  e di  Cristo,  c si  mandino  legali  a Firenze;  non  ammettiamo  esi- 
tanza , dubbio,  od  osservazione  in  contrario , sotto  la  responsabilità  sua  si  leghino , e man- 
dino a Firenze. 
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Chiami  gli  Ufficiali  dei  Corpi  armali,  e partecipi  loro  la  notiti*  «opra  trascritte.  Chi 
moie  tiare  rolla  Patria  lo  dichiari , e firmi  ; chi  nò , so  no  rada  ; gli  ufficiali  immediata- 
mente inferiori  prendono  il  posto  dei  .Superiori  dimissionarj.  La  Patria  ricompenserà  i fe- 
deli , dispreizerà  i dimissionarj , punirà  i traditori. 

Vìt*  la  Patria  — Vira  la  Libertà. 

Firenze  19  Fcbbr. 

ore  3 J/,  di  mattina 

Il  Gorcrao  dura  ad  essere  provvisorio  nonostante  la  dichiarazione  popolare. 

G.  M0STASKi.lt 
Gira  razzi 


Dichiarazione  Solenne 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1113 


Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  e il  Ministero  dichiarano  sopra  1’  anima  ed  onore  loro , i“sMnAu*i 
essere  calunnioso,  che  per  essi  siasi  operato  o si  operi  direttamente  o indirettamente  pra- 
tica , trattato , insinuazione  ed  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  proposta  parlato  o 
scritto,  tendente  alla  restaurazione  in  Toscana  della  Dinastia  della  Casa  Lorena.  Il  Potere 
esecutivo  sente,  e ricorda  T ordino,  imposto  dall’  Assemblea , e T obbligo  da  se  medesimo 
assunto  che  non  si  possa  in  verun  modo  mutare  la  forma  politica  della  Patria  nostra , 
senza  consultare  1’  Assemblea  Costituente. 

F.  5.  Aprile  1849. 

Gibbiazzi 
' Mordisi 

F.  C.  Marmocchi 

F.  Fu  a schisi 

G.  Masganaro 

V.  A.  Adami 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  SL* 
a c.  1414 


Spedisci , li  prego , subito  T acclusa  a Mazzini  col  mezzo  il  più  sollecito. 

Cinquemila  Lombardi  sono  in  Chiavari,  e già  alcune  centinaia  di  essi  sono  entrati  in  <A*l0,r*h) 
Genova  — Ora  è tempo  di  secondare  davvero  gli  sforzi  di  quella  eroica  città  — Mi  scrive 
La  Cecilia  da  Lcrici  che  il  Capitano  Dodero  del  Vapore  il  Lombardo  era  stato  incaricato  pmfitto  ot 
di  recarsi  a Chiavari  per  imbarcarli,  ma  si  è ricusato  — Ddmanda  il  La  Cecilia  che  sia  d^lsc/T* n' 
fatto  imprigionare  — Tu  farai  ciò  che  crederai  — Ma  certo  T azione  t indegna  — Sono 
parliti  da  Carrara  e Avanza  alcuni  pochi  volontari,  benché  senz’armi,  alla  volta  di  Genova 
recandosi  a Cerici  — Questo  nobile  esempio  produrrà  spero , un  buonissimo,  effetto  tra  le  b»*di8'»«ion,« 
popolazioni  della  Liguria , le  quali  già  sono , a quanto  viene  detto , assai  animate  — Sa- 
rebbe  ora  conveniente  che  volontari!  Livornesi  accorressero  in  Genova  — noi  dobbiamo  tutti  ““ì-l11.0'**"0 
ajularci  scambievolmente. 

Dalle  frontiere  nostre  niuna  notizia. 

Io  ti  saluto , c sono 

Massa  8 Aprile  1849.  • 


■n  voorro  — 

Ho  ordinato 
mandino  il  8. 
Giorgio  — ma 
con  io  frlacha 

ai  fa  agrafia- 
mania,  ria.  aia. 


Il  tuo  Affino. 


I>m.  Medico 
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SOM.  — Fu.  ì* 
a c.  1417 


(Spulali  In- 
viali in  Pro- 
vincia. 


Onorevole  Ministro  dell’ Interno 

Dalla  noia  che  vi  compiego  rileverete  (pianti , e quali  sieno  i Deputali , ai  quali  ho 
consegnalo , o spedito  i Coleri  slraordinarj , di  cui  vengono  muniti. 

Se  altri  ve  no  sono,  i quali  sieno  assenti  senza  che  a me  consti , vi  compiacerete  di 
darmene  i nomi,  onde  io  possa -continuare  a farne  l’invio  nel  maggior  humcro  possibile. 
Dall’  Assemblea  Costituente 
Li  9 Aprile  1849. 

Cittadino  Ministro 
doli’ Interno 


li  Presidente 
CiovACcmso  Taddei 


a c.  Iato 

Poteri  Slraordinarj 

iter  i Deputati  dell’ Assemblea  Costituente  Toscana. 


Sono  stali  consegnali  io  proprie  mani 
ai  seguenti 

Marinelli  Giuseppe  per  Mngello 
Spannocchi  Girolamo  per  Siena 
Guerri  Francesco  per  Siena 
Giorni  Donato  per  Arezzo 
Ciotti  Napoleone  per  Firenze 
Nespoli  Emilio  per  Firenze  . 

Ciofi  Demetrio  per  Siena 

Pigli  Carlo  a sua  scelta 

Canaponi  Lorenzo  per  Colline  Pisane 


Sono  siati  inviati  per  mezzo  del  Ministero 
dell’  Interno  ai  seguenti 

Dami  Giuseppe  per  il  Valdamo  di  Sopra  . 
Scstini  Giuseppe  per  Poggibonsi , c rima- 
nente della  Vai  d’ Elsa 
Bcrtacchi  Cario  per  lìarga 
Sorci  Gaetano  per  Cascina 
Biondi  Marco  per  Bibbiena 
Frangi  iticcardo  per  Livorno 
Del  Sarto  Eduardo  per  Lucca 
Vivarclli  Tommaso  per  Pistoja 
Gustcschi  Napoleone  per  Itoaignano 
Sanlarlasci  Giovanni  per  Lucca 
Paoli  Tommaso  per  Pisa 
Micciarolli  Flpidio  Samminialo , e Valdarno 
di  Sollo 

Brizzoiari  Enrico  per  Massa,  c Carrara 
Barsolti  Giuseppe.  |ier  Arezzo 
Boragli  Luigi  per  Pisa 
Turdiclli  Odoardo  per  Sammiuiatò , e Val- 
liamo di  Sullo 

Palmi  Gregorio  cuu  Indirizzo  da  farsene 
dal  Minislcro 

Il  Presidente 

. . t G.  Tabpei 
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Cittadino  Deputato 


SOM.  — Fu.  2* 
a e.  Iti!) 


1 rappresentanti  del  Popolo  i quali  a forma  delle  già  pubblicato  istruzioni  si  recite- 
ranno nelle  provincie  ad  eccitare  i Giovani  alla  difesa  della  Patria  in  pericolo , ed  a rac- 
cogliere le  armi  di  coloro  die  non  sono  in  grado  di  adoprarlc , sono  investiti  dei  supremi 
poteri  per  conseguire  tuttociò  che  può  condurre  ad  ottenere  questo  intento.  A tale  effetto 
sono  autorizzati  a servirsi  dell'opera  dei  Pretori , e dei  Gonfalonieri  del  Distretto  nel  quale 
si  recheranno,  con  facoltà  anche  di  sospenderli  dalle  loro  funzioni  o proporne  la  destitu- 
zione al  Potere  Esecutivo,  qualora  non  corrispondessero  alle  premure  che  sono  in  obbligo 
di  darsi  per  coadiuvarli. 

Però  voi  Cittadino  Deputato,  recandovi  nella  vostra  provincia  siete  autorizzalo  in  forza 
della  presente  Ministeriale , a procedere  alle  sopraesposte  misure,  qualora  non  troviate  nei 
pubblici  fuuzionarj  quell’  attitudine  e buon  volere  che  dai  tempi  si  esigono , informando 
immediatamente  il  Governo  dei  motivi  che  vi  avessero  indotto  a prender  queste  misure , e 
con  piena  responsabilità  del  vostro  operato. 

Informate  il  Governo  intorno  a quei  Ministri  del  Santuario  clic,  postergando  al  sacro 
dovere  di  una  Religione  di  carità , e di  amore  gl'  interessi  di  Casta , tradiscono  iusicino  al 
Mandato  di  Cristo  le  speranze  della  nostra  patria,  affogando  lo  Libertà,  prezzo  di  tanto 
sangue , e di  tanti  sacriOzj. 

Date  opera  a crear  Comitali  che  si  occupino  di  raccoglier  denari , ed  oggetti  per  co- 
loro che’  si  mobilizzano;  a procurar  soscrizioni  di  Cittadini  che  si  obblighino  a soccorrere 
le  Famiglie  di  coloro  che  mobilizzandosi  le  lasccrebbero  nella  indigenza.  E di  ciò  è ur- 
gentissimo occuparsi , perchè  con  questa  sicurezza , avremo  fra  i combattenti  anche  coloro , 
che,  trattenuti  dalla  indigenza  della  famiglia , non  si  muoverebbero. 

Vigilale  perchè  questi  Comitati  non  si  istituiscano  inutilmente,  ma  operino  con  ardore, 
al  quale  effetto  usale  molla  avvedutezza  nella  scelta  dello  persone  che  dovranno  comporli. 

Non  trascurale  la  parte  più  sensibile  della  umana  famiglia,  le  Donne.  Profittate  della 
sensibilità  del  loro  cuore , il  quale , infiammato,  è capace  degli  slanci  più  sublimi.  Leva- 
tele all'altezza  delle  circostanze  , affinchè  esse  pure  ci  ajutino,  procacciando  oggetti  di  ve- 
stiario , fasce,  c Già  pei  feriti , ed  ispirando  coraggio  nei  Giovani,  i quali  non  sapranno 
allora  ricusarsi  dall'  affrontare  i pericoli. 

Operate  adunque  , operate  , ed  il  paese , ne  siam  certi , saprà  pienamente  corrispondere. 
Di  VS.  . 

Li  8.  Aprile  1849. 

Devotissimo 


SOM.  — Fu.  2* 
a c.  1423 

Maggiore  Guarducci 


Mentre  stiamo  a logorarci  anima  e corpo  per  quii-taro  le  cose , e attendere  sul  serio 
ad  amarci  la  reazione  leva  le  corna,  c minaccia  ingoiarci.  Bisogna  tornare  quaggiù  subito, 
e convertirvi  in  Colonna  mobile  per  comprimere  lo  incendio  che  arde  la  Toscana  e subito. 
Bisogna  sentire  quelli  che  vengono  perché  forse  a qualcheduno  potrebbe  nascere  il  dubbio 
che  mossero  contro  Tedeschi , c non  contro  ribelli  Toscani  — Di  loro  che  questi  fratelli 
sono  peggio  dei  Croati  — perchè  questi  sono  nemici  e quelli  dovrebbero  essere  amici  — fra- 
telli si  ma  Caini  — ed’  altronde  è lo  stesso  — forse  peggio  — che  la  libertà  muoia  di  palla 
tedesca  nel  petto , o di  pugnalata  fraterna  nelle  spalle.  Via  venite  tutti , c ridoniamo  la 
quiete  alla  Toscana. 

Gl'ERl.UZl 


Al  Maggiore  Guaniucci 

Riservala 


29 


f Autografo  ) 


Lettera  ««ii- ti- 
rai* *1  (ìtiar- 
riticri  nell'atta 
del  suo  armlo. 
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A.  C. 


Carrara  12  Aprile  1849. 
Ore  8 pom. 


SOM,  — Fil.  2* 
a e.  1424 


Giunto  qui  sento  i Tedeschi  essere  sopra  Pontreraoli , il  Delegato  Ber  eri  notti  essersi 
ritiralo  per  non  restare  in  inano  dei  Tedeschi  , ma  D*  Apice  non  avergli  fatta  alcuna  comu- 
nicazione relativa  allo  stato  delle  cose  — Ma  qui  corre  voce  (dicesi  per  Lettera  ricevuta  da 
Uffiziali  die  erano  alla  Frontiera  ) che  gli  Uffiziali  avevano  avuto  ordine  di  ritirarsi  da  tutti 
i luoghi,  e fermarsi  a Porta  — Come  potrò  io  combatterla  quando  i falli  incominciano  a 
parlare  si  poco  bene  — Scrivo  a D’Apice — egli  mi  ha  scritto  ma  in  modo  assai  vago  — 
Tu  non  scordarti  la  Diplomazia  — venga  essa  in  soccorso  di  questi  miei  paesi,  almeno  per 
minorare  se  sia  possibile  le  nostre  sciagure  — Siamo  troppo  compromessi — Non  volere  al- 
meno che  siamo  ceduti , inonoratamente  per  chi  ci  aveva  accolli  come  fratelli. 

E i Lombardi  die  accettano  , ma  non  saranno  qui  che  fra  3 giorni , quando  già  sa- 
remo Croati  ! ! Oh  ! Dio  Dio  che  trista  situazione. — Che  mi  giova  il  coraggio  questa  volta  — 
Manda  qui  qualche  diplomatico  per  salvarci  — intendimi,  intendimi  — se  non  bai  altri  mezzi 
almeno  ricorso  a questi  — Cosa  ci  vorrebbe  a difendere  tante  belle  naturali  posizioni?  ba- 
sterebbe il  volere  — Ob  «Dio  qual  tristo  fine  1 Addio 

Del  Medico 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1425 


Avrai  sentito  dal  D’ Apice  le  notizie  doli’  abbandono  delia  Cisa  — Eccoci  perduti  — 
Almeno  la  Diplomazia  venga  in  nostro  soccorso  ! Quante  volle  V ho  già  detto  ! — Domani 
dovremo  forse  abbandonare  questi  paesi  — Oh  ! Dio  quante  sciagure. 

Massa  12  Aprile  1849. 

Del  Medico 

Al  Cittadino  Guerrazzi 
Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Firenze 


Amico  Carissimo 


Calice  2 Aprile  1849. 


SOM.  — Fil.2* 
a c.  1V29 


Nel  mentre  che  la  Popolazione  di  Calice  stava  pensando  a fare  una  protesta  contro  la 
presa  di  possesso  operata  nel  13  Marzo  caduto  operata  dal  Commissario  Sardo,  e che  io 
dovcya  recarmi  presso  del  Delegato  Bcverinolli  per  concertarla  è sopragiunlo  il  fatto  della 
battaglia  di  Mortara  che  ha  prodotto  un  cambiamento  nel  sistema  politico  di  questi  luoghi. 

Può  darsi  che  Y armistizio  non  abbia  luogo , e che  per  conseguenza  vengano  riprese  le 
ostilità , ma  nel  caso  contrario,  questi  abitanti  appena  che  sieno  parlili  i Carabinieri  Sardi 
qua  distaccali  sarebbero  intenzionati  di  unirsi  alla  Toscana  qualunque  sia  la  forma  di  Go- 
verno che  ivi  venga  adottala. 

Nasce  però  il  dubbio  se  la  Toscana  potrà , o vorrà  conservare  i suoi  possessi  di  Lu- 
uigiana  a dispetto  del  Duca  di  Modena. 

In  questo  stato  di  cose,  siccome  il  prendere  inconsideratamente  una  determinazione 
qualunque  potrebbe  nuocere  maggiormente  a questo  paese , ti  prego  di  sapermi  dire  qual- 
che cosa  in  proposito,  lo  che  non  ti  sarà  diffìcile  attesa  la  tua  posizione  politica.  Ma  sic- 
come il  tempo  pressa  , c vi  è intanto  chi  cerca  proseliti  alla  Causa  del  Duca  di  Modena , 
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cosi  li  prego  di  rispondermi  subito  perché  io  possa  ultimare  l'opera  che  roti  tanti  disturbi, 
e con  tanto  dispendio  ho  incominciala , c proseguita  finche  ho  potuto. 

Continua  ad  amarmi  , e credimi  sempre 

Il  tuo  Affino. 

Preme  Carlo  Carnecchia 

All’  Illmo.  Sig.  Doti.  Odoardo  Turchelli 
Firenze 

SOM.  — Fil.  2.* 


Massa  1 Aprile  1819.  ore  sei 
Amici 


a c.  1130 


Nel  ricevere  la  vostra  Lettera  tutto  si  è mosso  in  movimento:  il  Delegato  di  Massa  è 
volato  a Firenze  : voi  avrete  tutto  : F appoggio  Toscano  non  vi  mancherà  : da  Livorno  fa- 
remo partire  volontari , o denari  ; preparatevi  a riceverli. 

lo  qui  appena  arriveranno  i battaglioni  livprnesi  mi  metterò  in  marcia  ; intanto  Lerici, 
Sarzana  , la  Spezia  si  moveranno , o mi  attenderanno.  \. 

Coraggio,  Coraggio,  avanti,  avanti. 

Il  Vostro  Amico  — F.‘°  La  Cecilia 

Eccovi  una  copia  dell’  indirizzo  del  Circolo  di  Massa  alla  Ornerà  : fatelo  stampare  - 
Al  Cittadino  Giuseppe  Avezzana 
Comandante  la  Guardili  Nazionale  di 


Faremo  chiu- 
dere i patti 
contro  La  Mar- 
mora:  corrieri 
partiranno  da 
Fi  re oie  per 
Vernila  e l* 

Ammiraglio 

Albini , e per 
Roma. 


Genova 

Massa  ore  7 pom.  1 Aprile 


« Per  Copia  conforme  all’  originale  che  conservasi  nell’  Archivio  Criminale  del  Magi- 
« strato  d’ Appello  di  questa  Città  » 


Genova  il  15  Agosto  1849. 

M.  Lavarci  Segr. 


V.°  alla  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  per  la  legalizzazione  della  firma  del 
Sig.  Lavaggi  Segretario  del  Magistrato  d’  Appello.  — Torino  li  18  Agosto  1849. 

Grufi»  li  Cav.  Carossim 

Segr:  dì  Stato 

11  sottoscritto  Ministro  residente  di  Toscana  certifica  per  vera  la  sovrapposta  firma  del 
Sig.  Cav.  Carossini  Segretario  di  Stato , e Capo  dell’  Uffizio  delle  Legalizzazioni  presso  il 
Dipartimento  degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

Torino  li  19.  Agosto  1849. 

(C)  G.  Martiri 


N.°  t. 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1433 


A di  14  Marzo  1849 

Noi  solo  scriti  abiamo  Ricevuto  dal  Ciladino  marmochi  lire  Cento  Sesanta  in  conto  di 
perdita  fata  nei  Baucheti  al  teatro  Goldoni  Dico  L.  160. — 


Fortunato  Stocchi 
Alessandro  Cucchi 


Ricevute 

e 

Pagamenti 
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a c.  1434 


Noi  .solo  srrili  riceviamo  dal  (liladino  Ministro  Marmochi  lire  cento  in  conto  di  per- 
dita fata  ai  Bancheti  al  Teatro  (ìoldoni.  Ed  in  fede  dico  L.  100. 

Fortunato  Stocchi 
Alessandro  Ciucchi 

N.°  3.  a c.  1435 

Teatro  Nuovo 

Spese  serali  per  ogni  recita  di  prosa  nella  Stagione  di  Carnevale  1848  al  1849. 


Orchestra 1 ....  L.  38.  — . — 

Illuminazione » 60.  — . — 

Macchinisti  per  il  servizio  serale b 6.  — . — 

Guardia . . » 11.  — . — 

Custode b 2.  — *.  — 

Scrivano » 2.  — . — 

Bigliettmajo » 1.  13.  4 

Servizio  di  porta  N.°  4 individui » 4.  9.  8 

Maschere  interne  N.°  5 ^ ....  » 2.  10.  — 

Una  detta  ai  posti  distinti n — . 13.  4 

Ispettore  del  Palco  Scenico » 1.  — % — 

Stampatore » 3.  6.  8 

Spazzino,  attacca  avvisi,  c provveditore  della  brace » 2.  13.  4 

Uomo  dei  camerini » — . 6.  8 

Donna  dei  luoghi » — . 6.  8 

Aflissalore  dei  cartelli  di  piazza d — . 6.  8 

Pompieri » L 6.  8 

Nolo  mobilia  dei  camerini * » 1.  — . — 

Assistente  alla  Cassa » 1.  — . — 


L.  139.  12.  8 


Questa  è la  noia  consueta.  L’Impresa  però  ritiene  che  il  Circolo  del  Popolo  non  debba 
riconoscere  che  le  seguenti 


Illuminazione  L.  26.  13.  4 

Guardia  già  pagata  dall’ Impresa.  . . » il.  — . — 

Custode  * b 2.  — . — 

Servizio  di  porta b 3.  — . — 

Maschere  interne,  palco  scenico  e porta  di  dietro b 1.  — . — 

Ispettore  del  Palco  scenico  . # 1.  — . — 

Spazzino  attacca  avvisi  e brace » 2.  13.  4 

Affissatole  dei  cartelli  di  piazza a — 6.  8 

Stampatore  che  aveva  già  fatti  i manifesti & 3.  6.  8 

Pompieri  già  pagati  dall’  Impresa '.  . . b 1.  6.  8 

All*  avvisatore  per  diramazioni  dei  manifesti  del  Circolo » 1:  6.  8 


L.  53.  13.  4 


N.  lì.  Tulli  ì sopra  segnati  individui  hanno  prestato  l’opera  loro,  e T Illuminatore 
ha  avuto  il  consumo  dell’olio,  c però  si  ritiene  giusto  che  siano  equamente  compensati  a 
norma  delle  richieste  falle. 
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Agli  altri  si  ritiene  non  si  debba  dar  nulla , quantunque  abbiano  avanzato  delle 
domande. 


Firenze  23  Fcbbrajo  1849. 


L' impresario 
Alessandro  Lanari 


Al  Ministro  dell'Interno  perché  secondo  la  data 
Febbr.  27.  1849. 


promessa  sia  pagala. 
G.  B.  Niccolini 


. a c.  1430 

A di  l.°  Marzo  1849. 

Ricevo  io  sottoscritto  Ministro  di  l’orla  del  Teatro  dell’  Intrepidi  detto  il  Teatro  nuovo 
Cinqnanlalre  13.  4.  fiorentine  per  spese  occorse  la  sera  che  ebbe  luogo  il  Circolo  del  Po- 
polo invece  della  consueta  recita  al  detto  Teatro:  Le  quali  ricevo  dal  Sig.  Ministro  del  In- 
terno a me  delti  L.  53.  13.  4 

Claudio  Pratesi 

a c.  1439 


Firenze  6.  Marzo  1848. 

Dal  Cittadino  Ministro  delle  Finanze  Commercio  ec.  ricevo  io  sotto  lire  novanlaqualtro 
a spese  Vitto  è altro  per  rinforzo  straordinario  occorso  nelle  sere  e notti  dei  9.  10.  11,  21.  22. 
Febbrajo  caduto  a Tutela  della  Quiete  Pubblica  al  Corpo  di  Guardia  Nazionale  del  Pignone 

ed  in  fede  dico L.  94.  — , — 

Donato  Pulidori 

N.»  4.  a c.  1440 


Amico  Marmocchi 


Ieri  sera  Barbanera  mi  disse  che  il  Gonfaloniere  ha  in  cassa  L.  7.ym  in  francesconi  e 
L.  34/m  in  Cedole.  Egli  deve  al  Governo  il  saldo  del  1848  in  L.  11/m  C.‘  fammi  il  piacere 
di  chiederle  che  spetta  a te , alla  Depositeria  lo  incassare  e ne  ho  bisogno. 

Polidori  mi  chiedo  L.  94  per  rimborso  di  spese,  è giusto  eh'  ei  1’  abbia  ma  dalla  tua 
cassa , perciò  fammi  il  piacere  di  chiedere  quella  somma  che  vuoi  per  la  nota  delle  spese 
segrete,  c da  quella  somma  potrai  pagare  Polidori.  Credimi 

Tuo  Affino. 

Adami 


8 Marzo  1849. 


(Autografo) 


SL»  5. 


a c.  1441 


A di  8.  Marzo  1849. 

Io  sottoscritto  ricevo  dal  Cittadino  Ministro  dell'  Interno  Francesco  Marmocchi  Lire  qua- 
ranta per  conto  della  Commissione  affidatami  dal  Governo  provvisorio  Toscano,  ed  in  fede 

dico . . . L.  40.  v.  — 

D.  Gio.  Batt.  Maggini 

N*  0.  a c.  1442 

Alla  moglie  di  Montazio  in  due  volte L.  100.  — . — 
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N.°  7. 

Ministero  'dell'  Interno 


a c.  t 444 


A di  24  Marzo  1819. 

Sono  lire  cenlolrentatre  sol.  (1.  8.  che  io  infrascritto  ricevo  dal  Cittadino  Ministro  dotl'In- 
tcrno  Francesco  Marmocchi  per  restituirgliele  ad  ogni  sua  richiesta  , c dico  L.  133.  6.  8. 

Vankucci  Adusasi 

N.°  8.  a c.  UV> 


A di  11  Aprile  1849. 

Pai  Cittadino  F.  C.  Marmocdii  ricevo  lire  cento  per  disporne  ce. 

E.  Potenti 

N.°  9.  a c.  I VV7 


A di  19.  Marzo  1849. 

Per  erogarsi  in  alcuni  sussidii  e spese  segrete  il  sottoscritto  ha  ricevuto  dal  Ministro 

dello  Interno  lire  cento  fiorentine  L.  100.  — . — 

Marami 


N.»  IO. 


a c.  1448 


Pagati  paoli  53  a Pietro  Bordò  locandiere  della  Croce  di  Malta  a Lucca  per  saldo  di 
un  debito  contratto  nell’  occasione  della  spedizione  di  Lunigiana. 

a c.  1449 


Grande  Albergo  della  Croce  di  Malta  tenuto  da  Pietro  Bordò  a Lucca. 

Sig.»  A.  Nicol  ini  Conto  il  22.  Febbrajo  1849. 


Appartamento Paoli  4.  — 

23.  Pranzo  per  duo  8.  — 

I.  Bottiglia  marsala  .......  X — 

Appartamento » 4.  — 

24.  Pranzo  per  due » 8.  — 

Appartamento a 4.  — 

25.  Appartamento » 4.  — 

26.  Appartamento » 4.  — 

27.  Digunc  al  forchetta  4 ■ lì  — 

Appartamento a 4.  — 


P.  55.  — 


. N.°  11. 


a c.  1451 


4.  Aprile  1849. 

Dichiaro  io  sottoscritto  di  avere 
per  soccorso  nel  mio  viaggio  per  la 


ricevuto  dal  Sig.  Ministro  Mordini  lire  cento  toscane 
Corsica  c Grecia. 

Doti.  Flamimo  Lolli 
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11  suddetto  Ministro  Mortimi  ini  ha  dichiarato  che  deità  somma  di  lire  cento  gli  fu  pas- 
sata dal  Sig.  Ministro  dell'  Interno  al  surriferito  oggetto. 

N.°  12.  a c.  145*2 


Mio  caro  Marmocchi 


( Interessante  ) 

Ter  il  sussidio  di  pane  di  cui  mi  ha  parlato  Polidori,  tocca  a te,  non  a me  il  pen- 
sarvi se  non  si  deve  fare  per  questo  un  Decreto. 

Tu  hai  le  spese  segrete,  c poiché  é una  buona  azione  la  puoi  fare  e non  rendi  conto 
che  a Dio , il  quale  approva  le  azioni  generose  cd  a vantaggio  del  povero , io  non  posso 
disporre  di  un  soldo  senza  dichiarare  e giustificare  alla  Depositerà , la  cagione  c la  facol- 
tà superiormente  concessa.  Pensaci  dunque  se  credi  c consola  quel  Popolano  con  quanto 
ti  piace. 


Sig.  Ministro  Marmocchi 


Tuo  Affmo.  Adami 


( Autografo  ) 


a c.  1455 


Dispacci  Telegrafici 

R.  Dipartimeli!»  degli  Affari  Esteri 


11  Ministro  dello  Interno  al  Governatore 
di  Livorno 


S.  A.  è a Siena  dove  cadde  ammalato.  — Firenze  è tranquillissima:  noi  pure  lo  siamo. 
Continuiamo  a stare  in  perfetta  relazione  col  Principe.  Diffidi  dei  rumori  sparsi  dagli  spe- 
culatori dei  torbidi.  — Dia  nota  dei  perturbatori  che  il  Ministero  si  propone  finalmente  di 
ricorrere  ai  rimedi  che  la  Legge  consente.  La  legge  sui  buoni  è passala  al  Senato  — Gli 
amici  si  persuadano  che  quando  vi  sari  qualche  cosa  di  grave  saranno  immediatamente 
avvisati. 


All’  1116210  del  Telgrafu 


Gleriuzzi 


( Autografo  ) 


Al  Governo  di  Livorno 


a c.  1156 


La  Marmora  con  15  mila  uomini  ha  assaltato  Genova:  si  battono.  Chiedono  soccorso. 
Vi  sono  vapori  in  Livorno?  Se  si  ditemelo.  Domani  ve  ne  saranno  e quanti.  Tenete  gente 
apparecchiala.  Il  nemico  è ai  confini.  Siamo  disposti  a butterei.  Lo  spirito  pubblico  si  sol- 
leva. Domani  forse  verrò.  Ma  certo  Valerio. 

GusmaKi 


F.  6.  Ap.  49.  4.  p.  m. 


( Autografo } 


a c.  1479 


Qui  ricorrerebbe  V Originale  del  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Lucca , 
riportalo  superiormente  sotto  N.  3,  a pag.  146. 


a c.  1460 


11  Ministro  dello  tu  terno  al  Governatore  di  Livorno 


Tenga  disposti  i-  7.  uomini  : domani  manderò  il  Capitano  Roberti  a 
condurli. 


prenderli  e 


(Minuta  di  ap- 
pure u l<»  f»r»l* 
(ere  del  Gaer- 
ratti  ) 
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( Autografo  ) 


(Autografo  ) 


( Autografo  ) 


' Autografo) 


— 234  — 

Dopo  molte  ore  di  combattimento  avemmo  il  Decreto  Regio  per  la  Costituente  Italia- 
na. Stamani  fu  presentata  alle  Camere.  Domani  sarà  discussa.  Bisognerebbe  mostrarci  grati 
al  Principe  con  una  grandissima  dimostrazione. 

a c.  1 VGt 

11  Ministro  dello  Interno  al  Ministro  di  Finanze. 

Ricevo  il  tuo  dispaccio.  Avanti.  Avanti. 

Fenzi  sarà  cercato,  ma  fino  a domani  non  si  potranno  avere  le  accettazioni. 

Per  domani  potreste  rimettere  L.  1 Ormila. 

Abbiamo  sciolto  le  Camere.  Fate  suonare  le  campane. 

a c.  1464 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Consigliere  Isolani 


Ho  avuto  due  lunghe  conferenze  col  Granduca.  Nulla  è ancora  deciso  sul  Ministero. 
Una  Deputazione  d’ iniziali  della  Guardia  Civica  fra  i quali  il  Prof.  Zannetli  si  presenterà 
oggi  a Pitti  per  chiedere  che  io  sia  incaricato  della  formazione  del  Ministero  — Per  oggi 
rimarrò  a Firenze. 


Firenze  — 21.  Ottobri? 


Montanelli 


a c.  UG 5 

Guerrazzi  al  Pigli 

Popolo  c Camere  hanno  nominato  un  governo  prov  visorio  composto  di 

Guerrazzi 
Montanelli  e 
Mazzoni 

Leopoldo  d’  Austria  è decaduto:  pena  condegna  ad  uomo  senza  fede  — si  ditelo  al  po- 
polo — senza  fede,  mentre  noi  con  tanta  — con  troppa  devozione  lo  avevamo  servito.  Qui  il 
Popolo  é in  festa.  la;  campane  suonano.  Si  cantano  inni.  Si  sparano  101  colpo  di  cannone. 

Guerrazzi 

a c.  1468 


R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  al  Governatore  di  Livorno 


Il  Ministro  inglese  mi  assicura  esser  andato  il  Gran  Duca  con  la  sua  famiglia  a Por- 
toferrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio;  si  mandino  barche,  navigli  ec.  con  Livornesi,  e uomini 
arrisicali  a cacciamelo.  Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  toscano  dopoché  con 
tanta  ingratitudine  c nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del  Popolo. 

A di  8 Fcbb.  1840. 


ore  5.  50.  pom. 


Guerrazzi 


a c.  14G9 

tl  Consiglio  dei  Ministri  al  Governature  di  Livorno 

Il  Granduca  ha  abbandonato  Firenze,  e Siena.  Non  si  sà  dove  si  ‘sia  ritiralo  rou  la  fa- 
miglia. Scrive  non  volere  approvare  la  Legge  della  Costituente  Italiana.  Il  Ministero  con- 
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vota  le  Camere  e si  dimette.  Si  pevede  la  elezione  del  Governo  Provvitorio.  Raddoppi  le 
guardie  alle  porte.  Chiami  intorno  a se  gli  Ufficiali  della  Civica  e della  Linea.  Si  assicuri 
< delle  Fortezze.  Appello  ai  cittadini  di  staro  uniti  per  provenire  qualunque  avvenimento  do- 
loroso. Energia,  attività,  e si  salvi  ad  ogni  costo  il  Paese. 

Si  circondi  subito  dei  più  bravi  palriotti. 

Al  Telegrafo  Elettrico 


GlEKRAZZI 


a c.  1470 


Il  Consiglio  dei  Ministri  al  Prefetto  di  Pisa 


/ 


11  Granduca  è fuggito  da  Siena  : non  si  sà  dove  si  sia  ritirato  con  la  famiglia.  Scrive 
disapprovare  quanto  ha  consentito  circa  alla  Costituente  italiana.  Il  Ministero  convoca  le 
Camere  e si  dimette.  Si  prevede  la  elezione  del  Governo  provvisorio.  Raddoppi  le  guardie 
alle  porte.  Chiami  intorno  a se  gli  ufficiali  della  linea  e della  Civica.  Appello  ai  Cittadini 
di  stare  uniti  onde  prevenire  qualunque  catastrofe.  Circondarsi  dei  migliori  palriotti.  Si  salvi 
il  Paese. 

Gierrazzi 


Si  spediscano  i dispacci  pel  Governatore  al  Comandante  di  Piazza,  e al  Maggioro  For- 
tini a Livorno  — per  istaflclta  a ventre  a terra. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1473 

(lui  ricorrerebbe  la  Nola  di  Spete  falle  da  Borico  Redi  per  una  gita  in  Areno,  ripor- 
tala tuperiormenlc , a pag.  202.  ; 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1497 


Ministero  dell’  Interno  - 


Signorc 

Tengo  ordine  di  parteciparle  per  sua  norma  l’ acclusa  copia  di  Decreto  che  la  riguarda, 
lo  vi  sodisfo , c mi  dichiaro  con  ogni  ossequio 
Di  V.  S. 

Li  9.  Fcbbrajo  1849. 


Sig.  Alcssadro  ilosselmini 
Gualandi  Pistoja 


Devino. 

C.‘  A.  Allegrici  ti 


a c.  1490 


Prefettura 

del  Compare  Pistojesc 

Signore 

Colla  Posta  della  sera  decorsa  pervenne  a questo  Uffizio  il  Decreto  del  Governo  Prov- 
visorio Toscano  che  le  compieghiamo. 

Li  11.  Febb.  1849. 

Ossequiosissimi 

Sig.  Alessandro  ltosseimini  Gualandi  Per  la  Commissione  provvisoria  di  Governo 

Pistoja  D.  Prof.  Paolo  Corsisi 

30 


là 
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a (.  1498 


Ministero  dell' Interno 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano  decreta  quanto  appresso. 

Art.  l.°  Alessandro  Kgsselniini  Gualandi  i destituito  dalla  carica  di  Prefetto  del  Com- 
partimento di  Pistoja. 

Art.  ±°  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9.  Febb.  1849. 


F.  D.  Guerrazzi 


Presidente  del  Goveruo  Provvisorio  di  Toscana 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel 
Dipart.  dello  Interno 
F.  C.  Maimoccui 


Concorda  col  suo  Originale 
C.  A.  .Vll.ec BETTI 


\ 


SOM.  — Fil.  2.* 
a e.  1450 


Nola  delle  Slaflfetle  straordinarie  spedile  nel  di  8 Febbraio  1849 
per  ordine  del  Supcriore  Governo 


ORA 

DI  PARTENZA 

PROVENIENZA  DEI  PIEGHI 
RACCOMANDATI 

DESTINO 

OSSERVAZIONI 

7 '/,  ani» 

Ministero  dell*  Interno 

Delegalo  a Massa-Car- 
rara 

7 ’/,  ani. 

Detto 

Prefetto  di  Arezzo,  e 
altro  piego  per  il  Pre- 
fetto di  Montepulciano 

L’ordine  di  spedire  tulle 
queste  Staffette  giunse  alla 
Direzione  Princip.  un  terzo 
d’ora  avanti  alla  ispetti- 
va loro  partenza , tempo 
necessario  per  ordinare  il 
cavallo,  e far  l’ occorrente 
per  la  spedizione. 

7 '/,  ani. 

Dello 

Prefetto  di  Grosseto 

9 '/,  ant. 

.Ministero  della  Guerra 

Gonfaloniere  di  S.  (fa- 
sciano 

3 poni. 

Giuseppe  Bardi 
(if.  a.) 

C.  Berti  Pichat 
a Bologna 

[NB.)  Con  successivo  bi- 
glietto del  Segretario  Busi 
fu  ordinato  di  porre  la  prc- 

3 '/  pom.  | 

Ministero  degli  Affari 
Esteri 

Ministro  degli  Affari 
Esteri  a Koma 

sente  Staffetta  a debito  del 
M mistero  degli  Affari  Esteri 

11  Ministro  deile  Staitene 


M.  MaTteini 


V.*  C.  G.  Pistor 
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SOM.  — Fu.  4* 
a c.  1513 


Ultimo.  Signor  Ili  rettore 

Per  adempiere  al  mio  dovere  riporto  qui  sotto  la  lettera,  di  cui  ho  parlato  in  questa 
mattina,  copiata  per  l’ intero  dal  Libro  delle  Ricordanze  di  questo  Monastero. 

* Rcv.®  P.  Torello  Sala 

* Monaco  Vallombrosano 

« II  Cìrcolo  Popolare,  quando  sia  presieduto  dal  Deputalo  Angiolotti,  non  pnò  fare  a 
* meno  che  tornare  utile  alla  politica , c alla  morale  dello  Stato  ; quindi  il  Governo  ap- 
« plaude  al  favore , che  riceve  il  Circolo  dai  buoni  Cittadini , e segnatamente  dai  RR.  Mo- 
« uaci  Vallombrosani  col  cedergli  1*  uso  del  Locale. 

< Colgo  frattanto  questa  occasione  per  dichiararmi 
« Di  V.  S.  Rev.‘ 

« Firenze  27.  Nov.  1818. 


t DevoL  Obbl.  Servo 
« GvkrraZZI 

Adempito  con  piacere  questo  mio  dovere  passo  a dichiararmi  con  profondo  rispetto, 
e stima 


Di  V.  S.  Dima. 

S.  Trinità  24  Seti.  1819. 

Illmo.  Sig.  Direttore  degli  Alti 
Firenze 


l'miliss.  Devoliss.  Servo 
D.  Carlo  O usisi 


Ministero  dell'  Interno 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1518 


Sig.  Prefetto  di  Pisloja 

Essendo  a cognizione  del  Governo  la  mala  dispozionc  di  cotcsla  Città  verso  la  sua  {ter- 
sone, si  giudica  opportuno  che  Ella  appena  vista  la  presente  rassegni  tutti  i suoi  poteri  ad 
una  commissione  composta  dei  Sigg.  I>.  Francesco  Vannclti,  Avvocalo  Giuseppe  Gargihi,  e 
Prof.  Paolo  Corsini  Questa  disposiziouc  è presa  più  che  altro  per  sicurezza  di  V.  S.  giac- 
ché i momenti  presenti  son  gravissimi , ed  è imminente  T istituzione  di  un  governo  prov- 
visorio. 

F'ircnze  8.  Fcbbrajo  GlErrazzI 


SOM.  — Fu.  2.* 


a c.  15C7 


Eccellenza 

È stato  richiesto  I’  uso  del  salone  di  questo  Monastero  dì  S.  Trinità  per  le  Adunanze 
del  Circolo  del  Popolo, che  già  tenevansi  in  Via  Maggio  sotto  la  presidenza  dell’Avvocato 
Goffredo  Angelolli  Deputalo  eletto  di  Ponlassicvc  ; e il  P.  Abbate  mio  Superiore  ha  cre- 
duto conveniente  aderire  a tale  domanda,  nella  lusinga  di  giovare  in  qualche  maniera  alla 
Patria.  Queste  adunanze  per  quanto  si  dice  avranno  luogo  ogni  giorno  alle  ore  selle  po- 
meridiane , cominciando  da  questa  sera. 

Questo  è quanto  ho  T onore  di  partecipare  a V.  E.  per  commissione  del  prelodato  mio 
Superiore , persuaso  di  non  averne  rimprovero  ; mentre  con  la  più  alta  considerazione , o 
rispettoso  ossequio  passo  a segnarmi 
Di  V.  E. 

Firenze  S.  Trinila  li  37.  Nov.  1848. 


A Sua  Eccellenza 
11  Sig.  Ministro  dell’  Interno 


DevoL  Obbl.  Servo 
D.  Torello  Sala  Monaco 
Vallombrosano 


•s 


(Auloirtfo) 
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SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1 :»G9 


■ Rei.  Padre  Torello  Sala  Monaco  Vallombrosano 


{ Antogrufo) 


Il  Circolo  popolare  quando  sia  presieduto  dal  Deputalo  Augi-lotti  non  può  fare  a meno, 
che  tornare  utile  alla  politica,  e alla  morale  dello  Stalo,  quindi  il  Governo  applaude  al 
favore,  che  riceve  il  Circolo  dai  buoni  Cittadini,  e segnatamente  dai  HH.  Monaci  Vallom- 
brosani  col  cedergli  T uso  del  locale. 

Colgo  frattanto  questa  occasione  per  dichiararmi  di  V.  S.  Rei. 

Firenze 


Dcvol.  Obbl.  Seri. 
Giekrazzi 


Ministero  dell'  Interno 
2.'  Sezione  — Polizia 

Illmo.  Signore 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1593 


Approvasi  il  provvedimento  da  lei  adottato  a fine  di  tener  d'  occhio  agli  andamenti  de- 
gli individui  transitanti  dal  Fitto  Cecina  in  direzione  di  Porlo  S.  Stefano;  e la  prevengo  es- 
sersi questo  Ministero  diretto  a quello  delle  Finanze  onde  sia  sanzionata  la  prelevazione 
delle  Lire  500.  dalla  Cassa  di  cotcsta  Dogana,  somma  colla  quale  Ella  si  propone  provve- 
-,  Sere  alle  spese  della  spedizione  armala  che  all’  inteso  oggetto  reputò  prudente  di  attivare. 
la>  saluto,  c mi  confermo 
Di  Lei 

Li  li.  Febh.  18i9. 


Sig.  Governatore  di  Livorno 


F.  C.  Marmocchi 

Devmo. 

Al.LECRF.TTt 


a c.  1390 

Ricevo  dal  Signor  Governatore  di  Livorno  Lire  trecento  per  la  spedizione  a Colle  Mez- 
zano di  cui  debbo  rendergli  conto  a tenore  delle  istruzioni  ricevute  in  iscritto.  Ed  in  fede 
dico  Lire  300. 

Giovassi  Scotto 


/■ 


( Autografo  ) 


( Autografo  ) 


SOM.  — Fil.  2.* 


Cariss.  Ministro 


a c.  1001 


Occorrono  alcune  spese  nel  momento  — Sebbcn  piccole  i nostri  incaricali  non  hanno 
modo  per  sostenerle  — Dal  1’  ordine  perchè  siano  passati  alcuni  danari  a Niccolini  — 
Ma  sollecitudine.  — Credimi 

Dall'  Uffizio  8 Fcbb.  1819. 


Stimai.  Sig.  Casanova 
Avrà  la  bontà  di  consegnare  al 
presente. 

La  Saluto 


Tuo  Aflfcz.  Amico 
G.  Mazzohi 

Sig.  G.  B.  Niccolini  frauccsconi  quaranta  contro 

Suo  Devotissimo 
Adami 


il 
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SOM.  — Fu..  2.« 
a c.  1G17 


Quaderno  di  Cassa  R.  Dcpositeria  Generale  N.°  330 

a e,  49  

A dì  9.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  della  R.  Dcpositeria  Generale  paghi  al  Sig.  Giovali  Battista 
Niccolini  lire  dugcnlo  sessantasei  soldi  13.  4.  per  erogarsi  in  servizio  del  Ministero  di  Istru- 
zione Pubblica  ec.  come  dall'Ordine  in  filza  Àf.  N.°  145.  E. ritirandone  l'opportuna  ricevuta 
ponga  in  Uscita  — A spese  per  il  Ministero  dell’  Istruzione  pubblica  — Lire  266.  13.  4. 

Visto  — li  Consigliere  Direttore  Bagionicrc 

del  Ministero  delle  Finanze.  Cianfanej.li 

Visto  — Il  Direttore  de' Conti 
Gio.  Bellini 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  contanti. 

Pagato  come  da  ricevuta  annessa 

. a c.  1GI8 

A dì  8.  Fcbb.  1849. 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  da  Giuseppe  Gerì  Cassicr  Principale  della  R.  Dcpositeria  fran- 
ccsconi  quaranta,  d*  ordine  del  Ministro  delle  Reali  Finanze , a me  detto  contanti,  ed  in 

fede  dico.  . Franccsconi  40  — 

Lire  206.  13.  4.  G.  B.  Niccoli*! 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1619 


llUno.  Signore 

V.  S.  Dima,  è autorizzata  a far  pagare  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  Profes- 
sor Montanelli  la  somma  di  Lire  mille  quattrocento  sulla  11.  Dcpositeria  per  far  fronte  a 
spese  diplomatiche  segrete. 

E con  distinto  ossequio  passo  a confermarmi 
Di  V.  S.  Dima. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 
Li  5.  Febh.  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  R.  Dcpositeria 

Dcv.  Obb.  Scrr. 

P.  Mensili 

Io  sottoscritto  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ho  ricevuto  dal  Sig.  Giuseppe  Ceri 
Cassiere  Principale  della  R.  Depositerà  la  somma  di  Lire  mille  dugcnlo  per  spese  diplo- 


matiche segrete;  a me  detto  contanti  ed  in  fede  dico L.  1200 

G.  Montanelli 

E più  ricevo  pel  suddetto ........  » 200 

Avvocalo  T.  Mcnichclli  Segretario  particolare  L.  1400 

del  suddetto  Ministro.  
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SOM.  — Fu..  2* 
a c.  1627 


lUmo.  Signore 


In  replica  alla  pregiatissima  di  Lei  dei  27  caduto  debbo  lignificare  a VS.  Illma.  che  falle 
le  necessarie  ricerche  tui  libri  di  guata  R.  Depositeria  non  risultano  essere  siale  pagate , 
espressamente  col  titolo  di  Spese  per  i Circoli  se  non  che  L.  221.  nel  dì  3 Marzo  p.  p.  ( Li- 
bro di  Cassa  a e.  77 ) a diversi  Manifattori,  come  daW  annessa  nota,  per  lavori  e Spese  di 
Ammobiliamento  ed  Apparato  fatto  nel  Salone  dei  Cinquecento  t’n  Palazzo  Vecchio  per  il 
Circolo  di  Firenze  <f  ordine  del  Ministero  del t Interno. 

Si  trovano  anche  varj  pagamenti  fatti  ad  individui  diversi  che  non  consta  però  se  siano 
referibili  ai  Circoli  Politici  o Popolari,  non  esistendo  nei  relativi  Ordini  altra  indicazione 
che  quella  generica  di  erogarsi  secondo  gli  Ordini  ricevuti  o in  Spese  relative  a tal  Mini- 
stero ec.  ec.  e che  perciò  non  ho  creduto  necessario  di  comprendere  nella  preunte  infor- 
mazione. 

Ho  l’onore  di  confermarmi  con  distinto  ossequio 
Di  VS.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  8 Ottobre  1849. 

Devotis.  Obb.  Sere. 

(ilo.  Rkllim 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


a c.  1628 


Nota  dei  Manifattori  che  nel  di  3.  Marzo  1849  hanno  riscossa  dalla  R.  Depositeria  la  som- 
ma di  L.  224.  (oltre  alla  varie  altre  somme  ad  altri  titoli  relative)  per  Lavori  d'  am- 
mobiliamento ed  apparato  del  Salone  dei  Cinquecento  in  Palazzo  Vecchio,  per  il  Circolo 
di  Firenze  (Libro  Cassa  a c.  77) 


Calzi  Giuseppe  Falegname L.  90.  — . — 

Sguanci  Francesco  Apparatore  ..........  » 34.  — . — 

Arata  Zaccaria  Lumisla a 26.  13.  4 

F'abbrini  Eredi  Magnani a 13.  6.  8 

Frangini  Gaetano  Tappezziere  a 20.  — . — 

Roccelli  Gaetano  per  valuta  di  fanali  c spese  relative  ad  il- 
luminazione   » 40.  — . — 


L.  224.  — . — 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1633 

Amministrazione  Generale  delle  RR.  Dogane 
Alla  Depositeria  Generale  L.  20-,000.  — . — 

A di  la  Marzo  1849. 

Signor  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credito 
Lire  Ventimila 

Per  tante  autorizzate  indebitarsi  alla  Depositeria  Generale  in  ordine  ad  un  Biglietto  del 
Ministero  delle  Finanze  del  di  8 Marzo  1849  e già  pagate  al  Governatore  di  questa  Città 
con  gli  uniti  Recapiti  onde  supplire  alle  esigenze  di  certe  spedizioni  militari  commessegli, 


Dogana  di  Livorno 
Quaderno  di  Cassa 
Uscita  N.“  182. 
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c ciò  coerentemente  ad  nna  Lettera  del  Sig.  Direttore  dei  Conti  del  dì  10.  Marzo  suddetto 
riposta  in  Filza. 

E ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  in  debito  al  Conto  sud. 
dello  — L.  20,000.  — . — 

Visto  G.  Casamova  G.  Phllegrim 

Registralo  a e.  182. 

Copia  Conforme 


N.°  1. 


a e.  1636 


Copia  Conforme 

Dichiaro  d’aver  ricevuto  Lire  Diecimila  dal  Cassiere  della  Dogaua  di  Livorno,  d’ordine 
del  Sig.  Governatore  di  Livorno. 

Livorno  8.  Febb.  1849. 

V.  Carlo  I’icli  A.  Petiaccqi 


N.°  2. 


a e.  1637 


Copia  Couibrmo 


A di  14.  Febbrajo  1849. 

Dal  Cassiere  di  questa  Dogana,  ricevo  Lire  Diecimila,  requisite  per  Uffizio 

Dico  — L.  10,000.  — . — 

Il  Governatore 
C.  Figli 


N.°  129. 


SOM.  — Fu..  2.* 
a e.  1641 


Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa*  Amministrazione  Generale  delle  ltR.  Dogane. 

Uscita  N.®  333 

Alla  Deposilcria  Generale  L.  3000.  — . — 

A di  14.  Aprile  1849. 

Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  paghi  a suo  Credilo 
' Lire  Tremila 

l’er  tanti  pagati  a questa  Segreteria  Governativa  nel  24.  Febbrajo  decorso  a forma  dcl- 
1'  unito  Recapito  ed  autorizzate  ad  indebitarsi  alla  Deposilcria  con  Lettera  del  28  detto  onde 
fosse  supplito  alle  spese  necessarie  per  la  colonna  dei  volontari  Livornesi  diretta  a Via- 
reggio, comandata  dal  Maggiore  Guarducci. 

E ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  in  Debito  L.  3,000.  — . — 
Visto  G.  I’ellegbi.m  Coni. 

G.  Casamiova  Direttore 

Registrato  al  Quad.  di  Cassa  a.  e.  333. 

a e.  1642 


Li  24.  Febb.  1849. 

li  Cassiere  di  questa  Dogana  ha  versale,  d’ordine  del  Cittadino  Governatore,  nella 
Cassa  di  questa  Segreteria,  Lire  Tremila,  per  rimanere  a di  lui  disposizione 

Dico L.  3,000.  — . — 

Copia  D.  Fossi  Segretario 
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N.“  174. 

Dogana  di  Livorno 
Quaderno  di  Cassa 
Uscita  N.°  39G. 

Alla  Dcpositcria  Generale  L.  20,1 1G.  — . — 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1G45 

Amministrazione  Generale  delle  RR.  Dogane. 


A di  15  Maggio  1849. 

Il  Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credilo 
Lire  Ventimila  Contosodici 

Ter  i seguenti  Pagamenti  fatti  in  sospeso  a forma  degli  annessi  recapiti  1 quali  ven- 
gono indebitali  alla  Depositerà  Generale  al  seguilo  della  Officiale  scritta  in  proposito  dal 
Sig.  Soprintendente  dell*  Uffizio  di  Rivisioni  e Sindacati  iti  data  dello  stesso  giorno,  riposta 
in  filza  della  Direzione  cioè 


1849.  Marzo  1.  Al  Segretario  di  questo  Governo  Civile  Avv.  Dario  Fossi 
per  la  esecuzione  di  ordini  pressanti  del  Governo  supc- 
riore al  Sig.  Carlo  Pigli L.  20,00ff.  — . — 

» Aprile  13.  Al  Governatore  Giorgio  Manganaro  per  esigenze  del  mo- 
mento, prelevabili  dal  Deposito  delle  Lire  20,000.  — . — 
ritornato  in  questa  Cassa  Dogaualc » 116.  — . — 


Visto  il  Direttore 
G.  Casanioya 


L.  20,116.  — . — 


G.  Pellegrini  Computista 

Per  Copia  Conforme 


N.° 


1. 


a c.  1G4G 


A di  1.  Marzo  1849. 

Dal  Cassiere  di  questa  Dogana  ricevo  Lire  ventimila,  requisite  a quella  Cassa  per  la 
esecuzione  di  Ordini  pressanti  del  Governo  Superiore,  a questo  Sig.  Governatore,  d'ordine 
del  quale  vien  falla  la  requisizione  che  sopra,  e 1*  incasso.  — Dico  . L.  20,000.  — . — 

Di  Commissione 

Copia  Conforme  II  Segretario 

Dario  Fossi 

N.°  2.  a c.  1G47 

13.  Aprile  1849. 

Il  Governatore  di  Livorno,  per  esigenze  del  momento , richiede  al  Signor  Cassiere  della 
Dogana  la  Somma  di  Lire  Ccntoscdici , da  prelevarsi  dal  deposito  delle  Lire  ventimila  , 
ritornalo  nella  Cassa  Doganale,  dal  IT.  di  Governatore,  Consigliere  Bosi.  £ gli  rilascia  il 
presente  Ordine  per  discarico,  e per  ogni  altro  effetto  di  ragione. 

Il  Governatore 

Copia  Conforme  G.  Manganaro 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1631 


Reale  Dogana  di  Livorno 

Stalo  deìfe  partite  venute  in  F.ntrata  per  conto  della  R.  Deposileria  Generale  nel 
Mese  di  Maggio  1849. 

1849.  25.  Maggio.  Dal  Camarlingo  della  nostra  Dogana  per  tante,  che  il  Sc- 
.gretario  di  questo  Governo  Civile  Avv.  Dario  Fossi  fino 


Digitized  by  Google 


— 2*3  — 


del  Marzo  scorso  lasciò  come  Deposito  fiduciario  nelle 
mani  di  questo  primo  Ajuto  di  Cassa  Gregorio  Alessan- 
dri , ed  alle  condizioni  inserite  nella  Ricevuta  da  esso 
rilasciatagli  colla  clausola  speciale  di  non  versarlo  in 
Cassa , nè  passarlo  ad  alcuno  senza  la  restituzione  della 
detta  Ricevuta , la  quale  Somma  s’ incredila  alla  Depo- 
siterà Generale  per  le  dichiarazioni  emesse  nella  Offi- 
ciale del  Soprintendente  del  R.  Uffizio  di  Revisione  e 
Sindacati  in  data  dello  scorso  giorno,  riposta  in  filza  Affi 
non  potendosi  ritornare  la  Ricevuta  Orig.  prcindicata  L.  20,000.  — . — 


Visto  per  il  Direttore 

C.*  Gabb.  Cantini  Ajuto.  C.*  G.  Pellegrini  Comp. 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1632 


A di  10  Ottobre  18*9. 

Attestasi  da  me  infrascritto  Curato  della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  M.  Novella  di  Firenze 
die  nel  Libro  dei  Morti  di  detta  Cura  trovasi  segnato  l’appresso. 

A di  8 Ottobre  18*9. 

Sig.  Lorenzo  del  fu  Cristofano  Corsi  e della  fu  Rosa  Pucci  Coniugato , d' anni  5*  pas- 
sato agli  eterni  riposi  nella  Commuoione  di  S.  Romana  Chiesa  alle  ore  9 di  sera  del  di 
suddetto  munito  dei  SS.  Sagramenti , e dopo  i solili  suffragi  fu  sepolto. 

In  fede  lo  P.  Gii  seppe  Ricca  Curato 


Governo  Civile  di  Livorno 


SOM.  — Fu-  2.* 
a c.  1653 


illmo,  Sig.  Direttore 


Per  ordine  Supcriore  La  invito  versare  nelle  mani  del  Sig.  Segretario  Dario  Fussi 
somma  di  Lire  Tremila;  c mi  confermo  con  stima 
Di  Lei  pregiai.  Sig. 

Li  18  Fcbbrajo  18*9. 


illmo.  Sig.  Direttore  della  Posta 
Livorno. 


Devotissimo 
C.  Pigli 


la 


N.°  1166. 

Ministero  delle  Finanze 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1676 


Signore 

Darà  VS.  le  disposizioni  occorrenti  perchè  da  codesta  Cassa  sia  dato  credito  a quella 
della  Soprintendenza  Generale  alle  Poste  della  somma  di  Lire  Tremila  che  la  Direzione 
Postale  di  Livorno  somministrò  nel  18  stante  al  Governatore  di  quella  Città  verbalmente 
autorizzato  dal  Ministero  delle  Finanze  c ciò  in  conformità  di  quanto  si  pratica  pei  ver- 
samenti che  sogliono  ordinariamente  farsi  nelle  Casse  Doganali. 

E con  distinto  ossequio  passo  a segnarmi 
Di  VS. 

Li  22  Febbrajo  18*9. 

V.  P.  A.  Adami 


Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  Depositcria 


Dcvmo.  Obbmo.  Servitore 
G.  R.  Giglioni 
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SOM.  — Fu..  2.‘ 
a e.  1680 


/timo.  Signore 

Coerentemente  a guanto  mi  viene  richiesto  dalla  Officiale  sua  delC  11  Ottobre  corrente 
accompagno  a VS.  /Urna,  gli  Originali  delle  due  Ricevute , che  gli  necessitano  per  la  Causa 
di  Perduellione,  l’uno  di  Petrocchi  col  Visto  del  già  Governatore  Pigli,  datata  degli  8 Feb- 
brajo  per  L.  10,000  l' altra  del  detto  Pigli  del  dì  14  — dello  stesso  mese  per  altre  L.  10,000 
— ed  il  Biglietto  originale  del  Ministero  delle  Finanze  del  di  8 Marzo  con  cui  fu  autoriz- 
zato indebitarsi  a questa  R.  Depositeria  le  somma  che  sopra. 

Prego  VS.  Illma.  a volermi  ritornare  gli  Originali  da  questa  R.  Depositeria  Generale 
somministrati  a coletta  Direzione  nel f interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione , appena 
che  avranno  servito  il  bisogno,  e passo  a confermarmi 
Di  VS.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  15  Ottobre  1849. 

Ricce,  il  16  detto. 

Derma.  Obbmo.  Serv. 

Per  il  Direttore  dei  Conti  assente 
Francesco  Casanova  Seg. 

A.  Draccesi  1*  Rag. 
lì.  Srtticelu  ltag. 

Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firma 

N.°  404.  a c.  1681 

Signore 

In  seguilo  di  una  Memoria  del  Ministero  dello  Interno  del  di  3 stante,  prevenendo 
VS.  che  il  Governatore  di  Livorno  per  sopperire  alle  esigenze  di  certe  Spedizioni  Militari 
commessegli  trasse  nel  dì  2.  detto  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  Lire  Ventimila,  La  in- 
vito a volere  abbuonarc  il  ritiro  di  questa  somma  nel  modo  stesso  che  fu  Tatto  per  le  pre- 
cedenti somme  già  esatte  dal  prcTato  Governatore  per  cause  congeneri  di  pubblico  interesse. 

£ con  distinto  ossequio  mi  confermo 
Di  VS. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

Li  8 Marzo  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Dcv.  Obb.  Serv. 

Sig.  Direttore  dei  Conti  P.  Messisi 

della  Depositeria 

N.«  102.  da  c.  1682  a c.  1684 

Qui  ricorrerebbero  i Documenti  giustificativi  il  pagamento  delle  Lire  ventimila  al  Go- 
vernatore di  Livorno  C.  Pigli,  e al  Petrocchi,  riportati  superiormente  a pag.  240  c 241. 

SOM.  — Fil.  2.* 

«■*  1673'  a c.  1688 

Illmo.  Signore 

Sempre  nell ’ interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione , in  seguito  delta  pregiatissima 
sua  de ' I V corrente  te  rimetto  f Originate  del  dispaccio  del  15  Fcbbrajo  p.  p.  col  quale  il 
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Ministero  delle  UH.  Finanze  rende  intesa  questa  R.  Depositerà  in  sfogo  di  analoga  Memoria 
del  Ministero  delf  Intenso  che  il  Governatore  di  Livorno  acca  fatto  prelevare  dalla  ■ Cassa 
della  Dogana  di  Livorno  la  somma  di  L.  500.  — per  supplire  alle  spese  che  potevano  occor- 
rere ad  una  Comitiva  di  venti  armati  spedili  al  Fitto  di  Cecina  onde  sorvegliare  f anda- 
mento di  vari  individui  che  di  là  frequentemente  transitavano  alla  volta  di  Porto  S.  Stefano. 

Mi  creda  frattanto  con  tutto  l'ossequio 

Di  VS.  Illma. 

Dalla  R.  Deposileria  Generale 
Li  17  Ottobre  1849. 


Ricev.  il  18  detto. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Damo.  Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 
Francesco  Casaihova  Sog. 

A.  Braccesi  l.°  Rag. 

B.  Saladini  2.°  Rag. 


(N.°  295) 


Signore 


a c.  1089 


Il  frequente  transito  di  sospetti  individui  dal  Fitto  di  Cecina , Villaggio  nella  Strada 
Maremmana  per  alla  volta  di  Porto  S.  Stefano  ha  consigliato  il  Governatore  di  Livorno  a 
farne  sorvegliare  gli  andamenti.  A questo  effetto  ha  fino  d' jeri  spedilo  là  una  Comitiva  di 
20  Cittadini  armati  sotto  la  Direzione  di  Giovanni  Scollo,  c per  supplire  alle  spese  a tale 
uopo  occorrenti , ha  fatto  prelevare  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  la  somma  di  Lire 
Cinquecento.  ■» 

Nel  rendere  di  ciò  intesa  VS.  in  sfogo  di  analoga  memoria  del  Ministero  dell’ Interno 
io  la  invilo  a dare  gli  ordini  opportuni  onde  venga  approvata  la  prclevazionc  dalla  Cassa 
Doganale  di  Livorno  della  somma  precitata. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 
Di  VS. 

Li  15  Febbrajo  1849. 

V.  P.  A.  Adami 


Sig.  Direttore  dei  Conti  della 
Deposileria  Generale 


Devmo.  Servitore 
P.  Messisi 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1719 

Marina  Militare 

Livorno  li  5.  Ottobre  1849.  # 

Illustrissimo  Signore 

Le  partenze  del  R.  Vapore  » il  Giglio  a a cui  allude  la  sua  Lettera  in  data  de' 3 stante, 
ebbero  luogo  nei  giorni  9 e 15  Fcbbr.  passato.  Facevano  parte  dell'equipaggio  in  quell’epoca 
L'  Alfiere  di  Fregata  Luigi  Bassi  in  Comando,  attualmente  distaccato  a Porlo  Ferrajo. 
Il  Primo  Piloto  Giuseppe  Deista 

Il  Macchinista  Guglielmo  Bell , e * 

Il  Sotto  Nostromo  Angiolo  Parrini.  Soddisfatto  con  la  sollecitudine  richiesta  alla  sommi- 
nistrazione di  queste  notizie  passo  a dichiararmi  con  il  maggiore  distinto  ossequio 

Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Sig.  Direttore  degli  Alti  Criminali  Cablo  Babgagli 

di  Livorno 


Digitized  by  Google 


N.°  1710. 


— aie  — 


SOM.  — Fil.  2.* 
a e.  1714 


. lllmo.  Signore 

'Rimetto  nelle  pregiatissime  mani  di  VS.  Illma.  il  Biglietto  Originale  del  Ministero  delle 
Finanze  de' ì Marzo  IBM)  eoi  quale  viene  invitata  questa  R.  Depositerà  ad  abbuonare  alla 
R.  Dogana  di  Livorno  la  somma  di  Lire  1500.  passata  al  Maggiore  Petrocchi  dalla  Dogana 
stessa  in  seguilo  ad  un  relativo  ordine  del  già  Goversustore  di  quella  CHIÙ. 

Le  accompagno  pure  la  Ricevuta  del  Petrocchi  ed  il  Mandato  della  mentovata  Dogana 
relativa  al  suddetto  pagamento,  sempre  nell' interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione,  ed 
in  coerenza  di  quanto  mi  viene  domandato  con  la  pregiatissima  sua  de'  17  Ottobre  corrente. 

E mi  confermo  distintamente 

Di  Ì'S.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  20  Ottobre  18i9. 

Picei,  il  21  detto. 

Derma.  Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 

F ha KCF.sc o Casahlova  Segr.  ■ 

A.  Rraccesi  l.°  R. 

B.  Sai  adiki  2.'  R. 

Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


N .•  97*.  * a c.  17i5 

Signore 

11  Governatore  di  Livorno  con  Lettera  diretta  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Toscano  ne’  26  Fcbbrajo  ultimo  scorso  avendo  dato  avviso  di  aver  tratte  dalla  Cassa  della 
Dogana  di  delta  Città  Lire  Mille  Cinque  Cento  per  passarsi  al  Maggiore  Pelraccbi  onde 
saldare  i Conti  della  Colonna  dei  Militi  Cittadini  da  esso  comandata  , io  debbo  invitare  VS* 
a procurare  clic  il  pagamento  di  una  tal  Somma  venga  abbonato  alla  Dogana  sum- 
mentovata. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 
Di  VS. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 
Li  2.  Marzo  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Devino.  Servitore 
P.  Memimi 

.Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  Depositeria 

N.°  103.  a c.  1746 

Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa  Amministrazione  Generale  delle  lift.  Dogane. 

Uscita  N.0  183. 

Alla  Depositeria  Generale  . L.  1500.  — . — 
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A di  13.  Mann  1849. 

Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credilo 
Lire  Mille  Cinquecento  — . — 

per  tanto  autorizzate  a indebitarsi  al  Conto  Corrente  della  DeposiUSHa  Cenerate  con  Lettera 
del  Direttore  dei  Conti  del  6.  Marzo  1849-,  ed  in  ordine  ad  un  Biglietto  del  Ministero  delle 
Finanze  del  2 detto , sul  pagamento  fatto  per  ordine  di  questo  Sig.  Governatore  nelle  mani 
del  Maggior  Pelraechi  all’  effetto  di  saldare  i Conti  della  Colonna  dei  Militi  Cittadini  da 
esso  comandata  conformemente  all'  annesso  Recapito. 

E ritirandone  la  Ricevuta , passi  in  Quaderno  di  Cassa  in  Debito 
al  Conto  suddetto L.  1.100  — . — 


Visto 

G.  Casakuova 

lo  Infrascritto  bo  ricevuto  la  suddetta  Somma. 


G.  Pellegrini  Computista 


Registrato  al  Quad.  di  Cassa 
a c.  183. 

a e.  1747 

Livorno  26.  Fcbbrajo  1849. 

Da  questa  Dogana  ricevo  io  sottoscritto  Lire  Mille  Cinquecento  fior,  per  Saldo  di  paghe 

occorse  alla  mia  Colonna  a me  Contanti L.  1500.  — . — 

A.  Petracchi 


N*  723. 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1767 


Nell’  accompagnare  alla  S.  V.  la  Formula  del  Giuramento  da  prestarsi  dagli  Gffiziali , caSlJd!  ài 
Sotto  L’ffiziali  e Soldati  alle  Troppe  Stanziali  Toscane  assoldale  di  servire  cioè  fedelmente  c<,,pi  • 
il  Governo  Provvisorio  Toscano  ec.  Ella  seguendo  i consueti  sistemi  lo  farà  solennemente 
deferire  a quelli  dal  di  lei  Comando  depcndentì. 

La  saluto  distintamente. 

Estratta  dall’  Archivio  del  Ministero  della  Guerra 

L’  Archivista 
P.  Paci 


rv.°  3. 

Li  11  Febb.  1849. 


SOM.  — Fa.  2.“ 
a c.  1770 


V" 


Ordine  del  Giorno 

Domani  mattina  il  4.°  Reggimento  di  Linea  e il  Corpo  d*  Artiglieria  residente  in  questa 
Dominante  saranno  franchi  di  servizio. 

Dopo  la  Diana  ciascuna  Compagnia  si  porrà  a rango  in  Caserma.  Il  Capitano  interro- 
gherà ciascun  Soldato  della  sua  volontà  a servire  la  patria , oppure  abbandonare  le  bandie- 
re, Noterà  in  un  Registro  tanto  1'  una  che  V altra  classe  di  Soldati. 

Quelli  che  vorranno  continuare  saranno  raccolti  alle  ore  11.  sulla  Piazza  del  Forte  S. 
Gio.  Batt.  e ivi  presteranno  il  giuramento  nelle  mani  deir  Auditore  Militare  con  le  formule 
già  approvate  da  questo  Governo  Provvisorio  e col  Cerimoniale  prescriUo  dal  Regolamento. 

L'  Auditor  Militare  ricevuto  il  Giuramento  dalle  Truppe  nel  Forte  S.  Gio.  BatL  si  por- 
terà in  Belvedere  a ricevere  quello  del  Battaglione  colà  acquartierato. 

I soldati  poi  che  avranno  deciso  abbandonare  le  Bandiere  verranno  immediatamente 
licenziali  senza  Congedo  alcuno.  Il  Governo  Provvisorio  rilascia  loro  la  giacchetta  di  panno 
cd  il  berretto  di  fatica. 


A]  G«n  Ferrari 
Air  Ispettore 
delle  Armi 
Speciali 
Al  T.  Cotona. 

Baldiui  *.  R. 
Al  Mag.  Contri 
d'Artig. 
All’Aouninislr. 

Militare 
Alla  Piana  di 
Firenze 
Ai  Velili 


Sarà  nominata  una  Commissione  per  liquidare  le  Masse  e le  porzioni  di  Cambj  e ve- 
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sliario  che  i licenziati  non  avranno  guadagnalo  e che  dovranno  rimborsare  col  fondo  die 
tengono  alle  respetlivc  Masse. 

Tali  disposizioni  saranno  applicale  anche  agl'  individui  componenti  il  Deposilo. 
Estraila  dall' Archivio  del  Ministero  della  Guerra. 

L'Archivista 
P.  Paci 


Al  On. "Ferrari 
Al  Col.  Baldini 
Al  Ma«R.  Bar- 
iole  na 

All’  And.  Mili- 
tare 

Alla  Piana  per- 
ché dal 
tcrriiio  quel 
llatuglioiip  e 
•upplitea  col 
Velili. 


IV.0  4.  a c- 1771 

Li  12.  Fcbbrajo  1819. 

Ordine  del  Giorno 

La  ristrettezza  del  tempo  avendo  impedito  devenire  all’  Atto  del  nuovo  Giuramento 
solenne  da  prestarsi  dai  Militari  acquartierali  nel  Forte  di  Belvedere,  esso  avrà  luogo  di- 
mani alle  oro  11.  antim.  colle  formalità  proscritte  nell’  analogo  Ordine  di  jeri. 

I soldati  che  vorranno  abbandonare  le  Bandiere  verranno  muniti  di  un  semplice  lascia- 
passare , onde  provvedere  alla  loro  sicurezza  personale. 

Estratta  dall’Archivio  del  Ministero  della  Guerra 

L’  Archivista 
P.  Paci 


/ 


jy  o g SOM.  — Fa.  2." 

a c.  1772 

1°  Tribunale  Militare 


Firenze  li  27.  Agosto  1849. 


Nel  12  Febbrajo  decorso  mi  recai  per  ordine  Ministeriale  nella  Fortezza  da  Basso  per 
dare  alla  Truppa  colà  stanziata  Giuramento  a forma  dell’annessa  Modula. 

Nella  mattina  successiva  andai  nel  Forte  S.  Giorgio  per  lo  stesso  oggetto. 

Non  feci  processo  Verbale  perché  non  vi  era  bisogno  essendo  liberi  di  andarsene , 
quelli  che  non  volevano  servire  il  Governo  Provvisorio. 

Ho  l’onore  di  rispettosamente  ossequiarla 

P.  F.  Padelle™ 

A 8.  E.  il  Ministro  SegreL  di  Stato 

pel  Dipart.  della  Guerra  v. 


N.°  6. 


a c.  1773 


Ministero  e Scgr.  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 

1.”  Bipartimenlo  Firenze  11.  Febbrajo  1849. 

Segretariato  N.“ 

Obietto  Formula  di  Giuramento 


Giuro  fedeltà  c obbedienza  alle  Leggi  e ai  Poteri  Esecutivo  e Legislativo  costituito 
c da  costituirsi  dal  libero  assenso  del  Popolo.  Giuro  di  difendere  e sostenere  col  mio  san- 
gue la  sacra  Bandiera  Italiana , sotto  cui  ho  la  Fortuna  di  Militare , e di  non  mai  ab- 
bandonare nè  vilmente  cedere  il  posto  clic  mi  verrà  affidato.  — Giuro  di  sdegnare  qualun- 
que relazione  coll'  inimico  della  Patria.  Giuro  di  non  usare  le  armi  che  contro  i suoi  ne- 
mici si  interni  che  esterni.  Giuro  di  prestare  obbedienza  a lutti  i mici  Superiori , rispettarli 
e difenderli 

Guerrazzi 
Copia  Mazzoni 

Montanelli 
Concorda  ed  in  fede 
L.  Serresi 
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Per  Copia  Conforme  (alvo  ec. 

Dal  l.°  Tribunal  Militare 
Firenze  li  27.  Agosto  1849. 

C.  Pistoj  Sost. 


IH.°  7. 


SOM.  — Fa.  2/ 
a c.  1774 


17.  Fcbbrajo  1849. 

Il  Governo  Provvisorio,  volendo  attribuire  ad  aberrazione  momentanea  di  mente  anzi- 
ché a mala  volontà  il  fatto  di  quei  militari  che  ricusarono  di  prestarsi  al  Giuramento  di 
fedeltà  alle  nuove  Istituzioni , ha  ordinato  che  vengano  riammessi  al  servizio  senza  perdila 
d'  anzianità  tutti  coloro  che  pentiti  del  commesso  fallo  si  sono  di  già  costituiti , c si-  costi- 
tuiranno alle  Militari  Bandiere  per  riprendervi  il  corso  della  respcttiva  Capitolazione. 

Estratta  dall’  Archivio  del  Ministero  della  Guerra. 

P.  Paci 


Ai  Comandanti 
dei  Corpi 
Gen.  lipeUort 
deli'lnfant. 
Ispettore  delle 
Armi  Speciali 
1-  Redimento 

3.  Id. 

4.  Id. 
Cavalleria 
Velili 

Militi  Volonlarj 
tHretldell'Ani 
Militare 


N.»  4769. 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1785 


Ittmo.  Signore 

Nel  ricercare  Ira  le  consapule  Ricevute  depositale  dall  Avv.  Dario  Fosti , quelle  che 
VS.  lllma.  mi  ha  richieste  con  la  stimatissima  tua  del  di  II  corrente  appellanti  a spese  di 
Spedizioni  in  Maremma , e alt  Itola  dell  Elba , i stato  rilevato  che  varie  di  esse  Ricevute 
contengono  articoli  di  Spese  promiscui , altre  poi  non  è chiaro  se  si  referiscano  alle  suddette 
Spedizioni. 

In  questa  incertezza  ho  creduto  non  poter  dispensarmi  dal  rimettere  a VS.  lllma.  tutte 
senza  eccettuazione , in  N.°  di  35  le  Ricevute  che  r Avv.  Fossi  depositò,  ed  al  quale  fu  ri- 
lascialo un  regolare  e specificato  Atto  di  Ricevimento. 

Le  troverà  pertanto  VS.  lllma.  accluse  alla  presente  ; ed  io  non  ho  che  pregarla  a com- 
piacersi di  ritornarle  o questo  Dicastero , appena  che  ne  sarà  stalo  fatto  il  conveniente  uso. 
Mi  confermo  con  la  maggior  rfimo  ed  ossequio 
Di  VS.  lllma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  23  Ottobre  1849. 

Ricev.  il  H detto.  Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 
Francesco  Casanuova 
A.  Bisecasi  l.°  R. 

Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali  B.  Saladini  2.°  R. 


(>.“  1)  ' a c.  1786 

I.ivoruo  14  Fcbbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  pagherà  nelle  mani  del  Sig.  Gustavo  Lauri  Tenente  della 
Municipale  Lire  trecento  ritirandone  ricevuta  ec.  ed  in  Fede  ec.  C.  Pigli 

Ritirato  la  suddetta  Somma 
Gustavo  Lauri 

(N.°2)  a c.  1787 


Livorno  A di  15  Fcbbr.  1849. 

il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Augusto  Ciacco  Lire  Trcn- 
luna  in  ordine  all’  annesso  Conto  , ritirandone  Ricevuta.  C.  Pigli 

Saldala 

Augusto  Ulacco 
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a c.  1788 


Nula  di  spese  diverso  falle  dai  soUoecrìllo  per  Spedizioni  di  Guardia  Nazionale 
a Empoli  e per  i Militari  al  Lazzarctlo. 


1849.  Fcbb.  & 

Cena  la  notte  per  la  spedizione  a Porlo  Ferrajo.  . . . 

L. 

1.  6. 

8 

0 

» 11. 

Vettura  per  andare  all'  Ardenza  a rincontrare  lo  Stato 

Maggiore  per  la  partenza  di  quel  giorno  a Firenze  . . 

0 

2.  13. 

4 

Desinare  in  detto  giorno 

0 

2.  — . 

— 

0 

• 13. 

Vettura  per  andare  a S.  Leopoldo 

0 

— . 13. 

4 

Idem  per  fare  il  giro  delle  Caserme - . 

0 

2.  13. 

4 

0 

0 14. 

Vettura  per  andare,  restare,  e tornare  dal  Lazzaretto  S. 

■ 

Leopoldo  . . - 

0 

4.  13. 

4 

Desinare  il  13.  Fcbbrajo 

0 

2.  — . 

— 

Totale 

L. 

16.  — . 

— 

Livorno  14.  Fcbbrajo  1849. 

Augusto  Ulacgo  Segr.  di  Stato  Maggiore 

Al  suddetto  Conto  di 

L. 

16.  — . 

— 

va  aggiunto 

Diverse  Vetture  in  tre  giorni  servite  per  il  Sig.  Colonnello 

La  Cecilia 

0 

12.  — . 

— 

0 

« 14.  15.  Cena  e Colazione  del  sottoscritto 

0 

3.  — . 

— 

Totale  Trenluna.  . . . 

L. 

31.  — . 

— 

Augusto  Ulacco 

(N.*  3 — 32)  a c.  1789 

Pane  Libb.  60 L.  8,  — . — 

Vino  B.»  2. a 13.  6.  8 

Formaggio  Libb.  4 » 2.  10.  — 

Sigari  .V  100 a 3.  6.  8 

Porto a 1.  6.  8 


L.  28.  10.  — 


I suddetti  oggetti  c spese  furono  ordinali  per  servire  agli  uomini  di  Venezia  che  an- 
darono con  un  gozzo  armato  ad  accompagnare  e fare  stare  a dovere  i 60  soldati  venuti  da 
Portoferrajo  e rinchiusi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo.  Gli  uomini  non  essendo  rimasti  la  notte 
lasciarono  tutto  ai  soldati.  È da  aggiungere  alla  presente  la  somma  di  L.  12.  per  gita 
fatta  in  Maremma  stanotte , per  servigj  di  Governo , e piò  L.  13.  6.  8.  per  gita  a Firenze. 
In  tutto L.  53.  16.  8. 

Livorno  15.  Febbraio  1849. 


a e.  1790 


Livorno  a di  15.  Fcbbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Giorgio  Ansuioi  Lire  ciu- 
quanlatre  soldi  sedici  c denari  otto,  in  ordino  aU'annessa  nota  ritirandone  ricevuta. 

C.  Pioli 

Saldato  — G,  Assumi 


Il  N.°  32.  corrisp.  alla  Copia  consegnata  all'AudiL  Pigli. 
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(NT*  4)  a c.  1791 

Livorno  16.  Febbrajo  1819. 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  pagare  liberamente  al  Sig.  Giovanni  La  Cecilia 
Lire  quattrocento  fiorentine  , ritirandone  ricevuta , le  quali  servir  debbono  per  la  spedi- 
dizione  di  Maremma. 

C.  Pigli 

lo  sotioscrito  ho  ricevuto  quanto  sopra 
La  Cecilia 

t Pi  • 5 1 a e.  1792 


Livorno  16.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Darlo  Fossi  si  compiacerà  pagare  nelle  mani  del  Sig.  Maggiore  Gio- 
vanni Guaniucci  Lire  Gorentine  Seimila , per  la  spedizione  in  Maremma , ritirandone  ri- 
cevuta. C.  Pigli 

Ricevalo  la  suddetta  somma 
Gl'AftDUCCI  Gio. 

(N.°  6)  a e.  1793 

Livorno  a di  17.  Febbrajo  1849. 

Il  lator  del  presente  à il  Barocciajo  eh»  deve  essere  pagato  del  trasporto  cioè  di  viaggi 
diciassette  della  prima  spedizione  della  artiglieria  a ragione  di  Lire  tre  soldi  sei  c denari 

etto  per  ogni  viaggio  pari  a . . L.  56.  13.  4 

C.  Vincenzo  Calegari 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà’ pagare  al  Latore  del  presente  la  somma 
di  Lire  ciuquautasei  soldi  tredici  e-denari  quattro  per  l'oggetto  di  sopra  indicato. 

Livorno  17.  Febbrajo  1849. 

C.  Pigli 

Ricevala  la  sopradctla  somma  in  Lire.  Gorentine  cinquantasei  soldi  tredici  e denari 
«piatirò.  Agostino  Nannìpieei 

( N.°  7 ) a c.  1794 


N.*  4.  Corbelli  Rine;  spago  e Balle  devo  avere  la  somma  di  ....  L.  10.  — . — 

Io  Luigi  Cecchl 

Visto  1’  Ajutante  Maggiore 
Raffaello  Seuetini 
Visto  G.  Guabducci 

a c.  1795 


Livorno  17.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Luigi -Cecchl  Lire  dieci  in 
ordine  al  conto  qui  annesso  ritirandomi  ricevuta 

C.  Pigli 

Ricevuto  la  somma  che  sopra  iu  Lire  dicci  Gorentine 

Luigi  Cecchi 


/ 


a c.  179». 


Livorno  a di  17.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi-  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Capitano  Vincenzo  Calegari 
1»  somma  di  lire  mille  Gorentine,  per  conto  della  spedizione  di  Maremma. 

C.  Pigli 
32 
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A dì  17.  Fcbbrajo  1849. 

Io  sodoscriUo  Ito  riconto  dal  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  Lire  mille  per  ronto  della 

spedizione  di  Maremma  da  me  diretta  dico  , L.  1000.  — . — 

C Vincenzo  Caleimbi 


(N.*9) 


« c.  1738 


Nola  lìdio  spese  fallo  per  la  Gita  del  Gabbro  il  giorno  12.  Fcbbrajo  1849. 

Per  Vetture !..  84.  — . — 

Per  mangiare » 8.  — . — 


Totale  ......  !..  32.  — . — 


L.  Ta*  iB!  g( — F.  IMR  romei 
F.  Toscelli  — F.  Vessi 


Li  tomo  17.  Fcbbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  Uberamente  pagare  la  somma  sopra  indicata  riti 
raudonr  ricevuta. 


C.  Pioli 

Ricevuto  la  Somma  che  sopra  in  Lire  Trenladne  Fiorentine. 

L.  Tararlo! 


«0! 


a «.  1799 


Livorno  18.  Fcbbrajo  1849. 

- II  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compia  cera  pagare  ai  Signori  Granoni  e lamini  Lire 
■vnlocinquauta , per  la  gita  loro  commessa  in  Maremma. 

C.  Pigli 


Ricevuta  la  suddcUa  Somma 

Cremoiu 

Ricevuta  la  suddcUa  Somma 

Tenente  Pietro  Ixjttim 


^N.»  11)  a e.  1800 

Governo  (Utile  di  Litorno 

Pregialis.  Sig.  Maggiore 

La  invita  a passare  nelle  mani  del  Sig.  G.  Medici , reduce  dall’  Elba  , la  somma  di 
monete  dicci  che  noterà  fra  le  spese  della  spedizione , ritenendo  il  presente  per  ricevuta. 
La  riverisco  con  distinta  slima 

Li  13.  Fcbbrajo  1849. 

Sig.  Maggiore  A.  Petracchi  Dcvotassimo 

Livorno  C.  Pigli 

Viene  autorizzalo  il  Sig.  Segretario  Fossi  a passare  al  Sig.  Rovini  la  succitata  somma 
di  Franccsconi  dieci. 

C.  Pigli 

A di  17.  Febbrajo  1849. 

Ricevuta  la  suddetta  Somma  di  Lire  Scssantasei  Soldi  13.  4.  dico.  . . L.  (iti.  13.  4. 

Raffaello  Rohm 
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< a r.  180-2 

Livorno  17  Febbrajo  1849. 

lo  Leone  Funaro  o ricevuto  dal  Sig.  Enrico  Fedi  lira  ottocento  per  valuta  di  quat- 
trocento Camice  venduteli  e consegnateli  a me  Contanti  dico L.  800.  t— . — 

IVr  Leone  Finaro  Angelo  figlio 


( N.°  19) 


a e.  180.1 


Livorno  10  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  pagare  al  Sig.  Enrico  Fedi  Lire,  ottocento 
quattrocento  camice  da  lui  provvedute  c spedite  alla  Ctdoeua  l’etr sechi  a Ponlcdcra. 

C.  Pigli 

Ricevuta'  la  suddetta  Somma. 

Enkico  Fedi 


per 


(N.°  13) 


a c.  1804 


Livorno  a dì  18  Febbraio  1849. 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Latore  del  presente  Bargelli 
Francesco  Lire  cinquanta  per  una  gita  a Pietrasanta  , Massa  c Carrara  , ritirandone  ricevuta. 

c.  Pigli 

Ilo  ricevuta  la  suddetta  Somma 

Francesco  Bargelli 


(N.0  14)  a c.  1805 

Spese  Tolte  dal  Sottoscritto  Custode  delle  Armi  in  Fortezza  Vecchia 

1849.  14.  Febb.  Per  trasporto  di  N.  203  fucili , c 2 Casse  munizione  al 

Giglio  per  Navicello  . L.  8.  6.  8 

A sei  uomini  per  imbarcare  i detti  oggetti , olla  Fortezza 
vecchia  e scaricarli  a Borilo  il  Giglio.  a 30.  — . — ■ 

» 15.  a Per  trasporto  di  Ire  Casse  munizioni  dalla  fortezza  vecchia 

alla  Stazione  della  Strada  ferrala  per  spedirsi  al  Signor 

Pelracrhi a 4.  — . — 

» 16.  a Per  ricevitori  di  diverse  buffetterie  levate  da  Porla  Mu- 
rata , e trasportale  io  fortezza  vecchia  .......  a 5.  — . — ■ 

a 17.  a A un  uomo  per  aprire  diverse  Casse  fucili  .....  a 2.  — . — 

» » » Per  aver  fatto  incassare  delle  armi  e buffelbvie  e traspor- 

tate alla  Stazione  della  Strada  ferrata  per  spedirsi  a Pon- 

tedera  al  Sig.  Petracchi a 6.  — . — 

a a a Per  aver  fatto  incassare  delle  buffetterie  e Munizioni  c tra- 
sportate alla  Porla  Maremmana  per  il  Sig.  Gio.  Guarducci  a 7.  6.  8 

a a a Per  limonella  per  gite  alla  Stazione  c alia  Porta  Marem- 
mana per  le  delle  Spedizioni.  ..........  a 3.  6.  8 

. L.  61.  — . — 

Livorno  18  Febbrajo  1849.  • ■ - • 

11  Custode  delle  Armi 
T.  Pietro  Iacoposi 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  lacopooi  il  presente  conto 
ritirandone  ricevuta. 

Livorno  19  Febbrajo  1849. 

..  C.  Pigli 
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Direnila  la  suddetta  Somma  di 


. . . . L.  61.  — . — 
T.  Pu  tto  l.vcopom 


(N.“  15) 


a c.  1807 


Livorno  a di  18  Febbraio  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  avrà  la  compiacenza  di  rimettermi  Lire  cento  da  me 
pagate  questa  sera  all'Espresso  venuto  la  notte  passata  spontaneamente  da  Pielrasanla  a 
recare  notizie,  c spedito  subito  da  me  al  Governo  Provvisorio. 

C.  Pigli 


Per  quietanza  C.  Pigli 

Questa  somma , d’ altronde  dovuta , fu  convenuta  anche  dal  Ministro  Adami  ohe  si 
trovava  nell’  Uffizio  del  Governo. 


(N.o  .16)  » c.  1808 

J Livorno  20  Fcbbrajo  1849. 

/ 11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Capitano  Calegari  lire 

mille  fiorentine,  por  le  spese  della  spedizione  di  Lucca. 

C.  Pigli 

Ricevute  le  suddette  lire  mille. L.  1000. 

. V ine.  Caligasi 


(N.”  17)  a c.  180» 

lllmo.  Cittadino  Governatore 

Il  sottoscritto  fa  istanza  a Voi  lllmo.  Sig.  onde  venga  rimunerato  dei  danni  cagionati 
per  essergli  stato  svelto  dalla  di  lui  proprietà  un  Albero,  quale  £ servito  per  l’ inaugura- 
zione della  SS.  Repubblica. 

Rimette  il  Sottoscritto  nella  vostra  generosità  la  predella  remunerazione. 

Di  Voi  Cittadino  Governatore 
Livorno  20  Fcbbrajo  1849. 

Dcvmo.  Sarv. 

Giuseppe  Matteucci 

Noi  sottoscritti  attcstiamo  per  la  verità  che  il  predetto  Sig.  Matteucci  sofferse  danni 
non  indifferenti  che  giudichiamo  nel  valore  di  Lire  Duecento  circa. 

Giuseppe  Pini  Cap.  Ajut.  Maggiore 
Giovanni  Rosellini 
Gio.  Patron 
C.  1.  Botta 

. Giuseppe  Ravenna 

Agostino  Micheli  1.°  T. 


Livorno  21  Febbrajo 
/'  11  Sig.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig. 

ordine  al  presente  conio  ritirandone  ricevuta. 


1849. 

Giuseppe  Matteucci  Lire  duecento 
C.  Pigli 


Ricevuto  il  saldo. 

Giuseppe  Matte  eco 


in 


(N.  18]  a c.  1811 

Livorno  a di  23  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  sicompiacerà  pagare  a Francesco  Roberti  Lire  treni* 
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fiorentine , da  ritenersi  poi  sulla  paga  di  Capitano  del  suo  figlio  Gualberto , per  conto  del 
quale  si  cUiedono.  C Pigli 

Ricevalo  la  suddetta  somma. 

Fasti.  Roberti 


(N.«  19)  a c.  1812 

Grosseto  li  19  Fcbbrajo  1819. 

Ricevo  io  sottoscritto  tire  trenlacinque  dal  Sig.  Francesco  Cremoni  per  Vettura  da 

S.  Vincenzo  a Grosseto  c ritorno  a Rosignano  Contanti L.  35.  — . — 

Isidoro  Smottarli 

Spese  occorse  per  la  Gita  In  Maremma 

1849.  18.  Fcbb.  Al  Vetturino  per  condurre  due  persone  in  Rosignano  in 

Conto L.  3.  6.  8 

» » • Vitto  a Rosignano  due  persone > 3.  3.  4 

» » » Vettura  da  Rosignano  a Cedua  c da  Ce-  i 

dna  alte  Case  Rosse L.  10.  — . — [a  lì  — . — 

Buona  mano a 2.  — . — ) 

ava  Vettura  dalle  Case  Rosse,  Follonica,  Grosseto,  e fissalo 

il  ritorno  fino  a Rosignano  come  da  R a 35.  — . — 

» * » Per  diversi  foraggi  per  i cavalli  a 9.  — . — 

a a » Vitto  a Grosseto  compreso  il  Vetturale  .......  a 3.  13.  4 

a a a Vitto  a S.  Vincenzo  e dormire  { il  ritto  per  due  persone  ).  a 6.  — . — 

a a a Villo  a Cecina  ritorno  e buone  mani  diverse a 4.  10.  — 


L.  76.  13.  4 


20.  a Vettura  per  cercare  il  Maggior  Guarducci. 

21.  a A due  volontari  che  vanno  a raggiungere 

la  Colonna  del  Guarducci  d’ ordine  del  Sig. 
Giannini 


L.  1.  6.  8 


5.  — . — 


fi.  C.  8 


83.  — . — 


Contanti  ricevuti L.  90.  — . — 

Spese a 83.  — . — 

Avanzo  L.  7.  — . — 

I.ivorno  21  Fcbbrajo  1849. 

. Francesco  Cremoni 

Livorno  a di  22  Febbr.  1849. 

Il  Sig.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Cremoni  Lire  sette  fiorentine  ritirando 
il  presente  Conto.  C.  Pigli 

Ricevute  le  suddette  Lire  sette. 

Cremoni 

(N.°  20)  a c.  1814 


Di  Piazza  al  Vapore L.  — . 13.  4 

Viaggio  da  Livorno  a Pisa a — . 13.  4 

Desinare  a Pisa a 1.  16.  8 

I-egno  per  Carrara a 40.  — . — 

Mezzano  . > 3.  6.  8 

Cena , alloggio  a Pietrasanta , desinare  e altre  spesarcllc , compreso  le 

spese  al  Vetturino > 10.  — . — 

Imbarco  per  passare  il  Fiume  ....... a — . 13.  4 

Ritorno  a Livorno  per  la  via  ferrata a — . 13.  4 


L.  57.  16.  8 
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Livorno  22  F ebbra jo  1841). 

/ II  Sig.  Segretario  Parlo  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Enrico  F«H  Lire  quattor- 
dici fiorentine , e più  Lire  sette , Soldi  sedici  e denari  otto  di  cu»  resta  Creditore  pel  pre- 
sente Conto. 

C.  Pigli 


Ricevuto  il  Saldo.  Enrico  Fedi 


(N.°  21)  a c.  1815 

Livorno  li  il  Febbrajo  1849. 

Dichiaro  io  sottoscritto  di  avere  ricevuto  (ta)L'  Mimo.  Sig.  Avv.  Dario  Fossi  d’ ordine 
ili  questo  Sig.  Governatore  la  somma  di  Lire  fiorentine  Tremila. 

Ferdinando  .Magagnimi 

In  conferma  dell’ordine  verbale  — Visio  ed  approvato. 

Il  Governatore  Carlo  Pigli 


(N.”  22) 


a c.  1816 


Livorno  a di  24  Fehhrajo  1819. 

TI  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerli  pagare  al  Sig.  lamponi  Lire  qua- 
ranta in  acconto  di  quella  maggior  somma  clic  sarà  a richiedere  per  le  spese  fatte  all’og- 
getto di  spedire  armi  e cannoni  d’ordine  di  questo  Governo. 

C.  Pioli 

Ricevuta  la  suddetta  somma. 


T.  Pietro  Iacoponi 


Annullata  sotto  N.°  27  per  conguaglio. 


{ N.°  23  ) 


a c.  1817 


Nota  delle  Spese  occorse  a due  Spedizioni,  che  una  a Fiumicino, 
e l'altra  a Viareggio. 


Vino  per  P Equipaggio  . . . . . L.  27.  — . — 

Spese  di  Vitto  e vettura  di  due  persone  da  Pisa  a Lucca » 6.  10.  — 

Idem  per  vitto  di  17  persone  die  erano  nel  Gozzo  giorni  3 » 34.  — . — 

Paga  di  60  persone  a L.  6 '/,  per  ciascheduno » 400.  — . — 

Nolo  di  Gozzi  4 , e più  uno  detto  clic  restò  3 giorni  con  l' acqua  ...  a 36.  13.  4 

Un  Gozzo  per  la  seconda  spedizione  per  giorni  3 » 12.  — . — 

A 13  persone  di  equipaggio  giorni  3 a L.  4.  per  giorno 180.  — . — 

Valuta  di  un  Aliotta  perduto  e una  falca  rotta » 8.  — . — 

Porta  c riporto  di  10  Casse  fucili » 20.  —,  — 

Idem  c.  s.  di  13  Casse  munizioni » 13,  — . — 

Per  aver  sbarcato  dal  Vapore  tutte  le  provviste » 13.  6.  8 


1 Livorno  36  Febbrajo  1849.  L,:  772.  10.  — 


Livorno  26  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  potrà  liberamente  pagare  al  Sig,  Angiolo  Neri  il 
presente  conto  in  Lire  setterentosettantadue  e Soldi  dieci. 

C.  Pigli 


Ricevuta  la  suddetta  Somma 

Angiolo  N'eui 
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(N.*  Si)  a c.  1818 

Livorno  a di  19  Febbrajo  1849. 

Sig.  Fedi  Dare  a Leone  Mollili  per  valuta  dell' appresso  vendutogli  e consegnatogli. 

Braccia  22  Mcrinos  scarlatto  a L.  1.  il  Braccio L.  22  . 

Più  Braccia  7 '/t  nastro  di  seta  per  la  Bandiera ......  » 3.  4.  4 

Saldalo  — Leone  Mei.ul 
V.  C.  Flou 

Kiccvutc  le  suddette  Lire  venticinque  soldi  quattro  e denari  quattro 

Fisico  Fedi 

(N.«2o)  a c.  1819 


Spese  falle  dal  Sottoscritto  per  servizio  straordinario  dolle  recenti  Spedizioni 

Vetture  diverse  la  sera  del  20  corrente  per  riunire  ai  diversi  Circoli  i 
Militi  clic  doverono  quella  notte  montare  la  Guardia  per  la  partenza 
delle  Truppe.  » . . . . i ...  ...  .....  . . . . ,.  L.  4.  131  4 

Vettura  per  riuuire  la  Banda.  . . ......  . • , > 2.  — . — 

Gena  a tì  militi  che  la  notte  del  20  «straordinariamente  montarono  alla 

Piattaforma  . » 9.  13.  4 

Vettura  all' Letiziale  di  Giro  di  Stalo  Maggiore  ........  r . . a 3.  6.  8 

Vettura  la  notte  che  partirono  i volontar]  per  Empoli. » 5.  — . — 

Porlo  di  100  Fuetti  riuniti  da  lacoponi  » % — . — 

Due  Vetture  per  la  Staziouc  all'  arrivo  della  Colonna  e partenza.  ...  a 3.  6.  8 

Spese  diverse  per  mance  oc.  ....  » 1.  13.  4 

I..  31.  13.  4 

Livorno  27  Febbrajo  1849. 

Ara.  Cucco 

Livorno  27  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Segretario  Fossi  potrà  pagare  al  Sig.  Augusto  Ciacco  il  presente  conto. 

. . C.  Pigli 

Biccruto  il  Saldo  Aug.  Cucca 

■{N.®  26)  a c.  1820 

il  Sig.  Olinto  Mariioni  Ajulo  Cassiere  Militare  rimborsò  le  L.  1500  di  che  al  Numero 
26  con  Buoni  del  Tesoro  N'.“  3.  del  valore  complessivo  di  L.  1515  ricevuti  d’ ordine  c con- 
senso del  Sig.  Governatore  c passatogli  a mano  Lire  quindici , differenza  del  frutto  a forma 
della  Legge  delle  quali  Line  quindici  fece  ricevuta  firmando  1’  atto  presente. 

O.  Marito-si 

Ajulo  Cassicr  Militare  ' 

C.  Pigli 


a c.  1821 


Livorno  1 Marzo  1849. 

Dichiaro  di  aver  ricevuto  dall'onorevole  Cittadino  Governatore  Pigli  Lire  mille  cinque- 
cento che  graziosamente  si  compiace  imprestare  onde  supplire  alle  urgenti  spese  Militari  e 
per  restituirgliele  appena  giungeranno  fondi  nella  Cassa  del  Commissarialo  di  Guerra  c Ma- 
rina dico k*  1500.  — . — 

V.  Il  Gommis.  di  Guerra  c Marina 
Gto.  Terreni 
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a c.  <823 


Spese  Tane  dal  Sottoscritto  Custode  delle  armi  in  Tortezza  Vecchia 

1819.  10.  Febb.  Per  trasporto  di  sei  casse  contenenti  cariche  a palla  da  8. 

dalla  Porta  Murala  alla  Stazione  della  Strada  ferrata  per 


spedirsi  al  Sig.  Maggiore  Antonio  Petracchi. L 8.  — . — 

aia  Per  trasporto  di  due  Casse  fucili  C.  S . > 3.  6.  8 


» 20.  » Per  trasporto  di  due  Casse  Buffetterie  e N.  3.  Cassette  Car- 

tucce dalla  Fortezza  vecchia  alla  Stazione  per  spedirsi 
alla  Colonna  Comandata  dal  Sig.  Maggiore  Gio.  Guarducci . a 6.  13.  4 
a a > Per  aver  fatto  imbarcare  dalla  Fortezza  vecchia  per  tra- 

sportarsi a bordo  il  Giglio  H.  210  furili,  N.  15.  Casse  mu- 
nizioni r e 2.  Sacchetti  fulminanti  dato  a 6.  uomini.  . . a 30.  — . — 

» 21.  a A.  6.  Barrocciaj  per  trasportare  dalla  Porta  Murala  alla 

Stazione  N.  6.  Vettore  che  N.  3.  Cannoni , e N.  3.  Carri 
eon  munizioni  .......  - .........  . a 20.  — » — 

a a la  sera  Per  trasporto  di  4.  Casse  contenenti  <00  fucili  dalla  For- 
tezza vecchia  alle  stanze  d'  ordini , e consegnati  al  Sig. 

Fiacco  per  ordine  del  Sig.  Governatore  . ...  4 ...  a 6.  — . — 
a 22:  a Per  trasporto  di  6.  Casse  munizioni  da  Cannoni  da  0 

dalla  Porta  Murala  alla  stazione,  per  spedirsi  al  Sig.  Mag- 
giore Antonio  Petraechi.  . . ...........  a 8.  — . — 

a a la  sera  Per  trasporto  dalla  Fortezza  vecchia  alle  stanze  d’  Ordini 
di  una  Cassa  Cartuccic  e N.  24.  furili,  consegnati  al  Sig. 

Sabino  Toccafondi  per  la  partenza  della  medesima  notte,  a 4.  6.  8 
a a a Per  trasporto  di  li.  2.  Casse  contenenti  Buffetterie  dalla 

Porla  Murala  alla  Stazione  per  spedirsi  a Pisa  al  Signor 


Gonfaloniere  Buschi  . . a 4.  — . — 

a a a Per  trasporto  alla  stazione  di  9.  Casse  fucili  N.  197,  che 
Casse  quattro  levale  di  Fortezza  vecchia,  c Casse  5 rice- 
vute dal  Sig.  F.  Malenchini  i • a 18.  — . — 

Cassajo  per  serrare  lo  dette  5.  Casse  ricevute a f.  3.  4 


a a a Per  trasporto  di  4.  Casse  conlenenti  N.  120  fucili  ricevuti 

dal  Sig.  Teli  e spediti  al  Sig.  Gonfaloniere  di  Pisa.  . . a 8.  6.  8 

Timonella  per  le  diverse  gite  alia  stazione  per  le  sopra 

indicate  spedizioni ..a.  6.  — . — 

!..  123.  16.  8 

Livorno  28  Febbrajo  1849. 

U Custode  delle  armi  T.  Pietro  lAtoroat 

Livorno  a di  t.  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Pietro  Iacoponi  la 
suddetta  somma,  ritenendo  le  lire  quaranta  già  pagate  al  medesimo  a conto  della  maggior 
somma  dovutagli. 

C.  Pigli 

lo  sottoscritto  ho  ricevuto  il  saldo  del  suddetto  Conto  in  .....  . L.  123.  16.  8. 

T.  Pietro  Iacofom 

Conteggiala  cd  annullata  la  ricevuta  N.  22.  per  conguaglio  fattone 
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a c.  1823 


Livorno  a di  3.  Marzo  1839. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  l)ario  Fossi  si  compiacerà  pagare  ad  Antonio  SoUoeornO  |«oli 
dieci  per  servigj  di  lacchino  prestati  durante  la  nottata  delia  spedizione  armata  del  Giglio 
per  I’  Eli»  al  Maggior  Pclracchi. 

C.  Pioli. 

Ilo  ricevalo  la  detta  Somma  di  I..  6.  13.  3 
Io  Antonio  Sottocorno 


(N.o  29  j 


Circolo  di  S.  Ferdinando 


a c.  1820 


A Ersilio  Vignozzi  Dare  Li  13  Marzo  1839 

1839.  13.  Fcbb.  N.  130.  ai  visi  ai  Soldati  in  ]/,  foglio  carta  dei  Classici.  . L.  14.  — . — 
Per  affissione  dei  manifesti. » 2.  — . — 


L.  10.  — . — 


Sta  bene  il  Governatore  approvò  che  si  stampasse  c che  quindi  pagasse  la  Segreteria. 

Silvio  Giannini 

Sta  bene  dietro  conferma  verbale  avuta  dal  Pigli. 

I»cr  il  Governatore 
Itosi  A.  1.’  Cons. 


Ricevuta  la  di  contro  somma 
Angiolo  Neiu 

" ( N.“  30  ] a c,  1827 

Circolo  S.  Ferdinando 
Dare  a Ersilio  Vignozzi. 

1839.  13.  Febb.  300.  avvisi  ai  Soldati  in  carta  Genovese L.  13.  — . — 

» 19.  » 50  avvisi  in  difesa  del  Lavagtiini » 6.  — . — 


!..  21.  — . — 


Livorno  10.  Marzo  1839. 

Il  Sig.  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Angelo  Neri  il  presente  Conto 

V.  C.  Pigli 

Saldato 
Neri  Angiolo 

(N.»3I)  a c.  1828 

Spese  fatte  dal  Sottoscritto  Custode  delle  armi 
in  Fortezza  Vecchia 

1839.  27.  Febb.  Per  trasporli  di  N.  11.  vcllurc  che  N.  7.  pezzi  Cannone, 
e N.  3.  Cassoni  con  munizioni  dalla  Porta  Murata  alia 
Fortezza  nuova  per  ordine  del  Sig.  Governatore  dato  a 

N.  11.  Barroceiaj L.  30.  13.  3 

A 4 uomini  clic  dettero  una  mano  a calare  dal  Ponle  di 

Fortezza  le  delle  Vetture » 13.  6.  8 

» » » Per  ritirare  diverse  Casse  Munizioni,  lucilie  altri  oggetti 

33 
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riportali  dalla  Colonna  Pelracchi,  c trasportato  lutto  in  For- 
tezza vecchia  Barrocciaj . . 

Facchini  por  dello  Lavoro 

1849.  *28.  Fcbb.  Per  trasporlo  di  una  Cassa  fucili  e sciabolo  dalla  stazione 

alla  Fortezza  vecchia . 

» 1.  Marzo  Per  trasporlo  di  una  Cassa  fucili  in  Fortezza  , Ricevuti  dal 

Sig.  F.  Malenchini 

» » o Per  trasporto  di  N.  10.  Cassette  Cartucce  dalla  Fortezza 

vecchia  alla  Porla  Murala;  o consegnate  al  Sig.  V.  Cale- 
gari  onde  metterlo  nei  Cassoni  della  Batteria  che  parli  per 

il  Confine.  • . . . 

* 2.  » Per  levare  di  Cassa  e coniare  N.  408  Sacelli  dati  a un 

uomo 

» » » Per  aver  fatto  trasportare  dei  Saccbi , Cappotti  dalla  For- 

tezza vecchia  alla  Porta  murata  per  il  Sig.  Capitano  V. 

Calcgari • . . 

» 3.  » Per  aver  fallo  incassare  N.  5.  Casse  Sacelli,  e Cappotti,  e 

trasportate  alla  stazione  per  la  Colonna  del  Sig.  Maggiore 

Antonio  Pelracchi 

» » » Per  trasporlo  di  N.  6.  Casse  fucili  dalla  Fortezza  vecchia 

alla  stazione  per  il  Sig.  Antonio  Pelracchi.  ..... 
» » » A due  uomini  per  assistenza  in  armeria  mentre  davo  i 

fucili  alle  Colonne  Pelracchi  c tìuarducci 

Timonelle  per  diverse  gite  alla  stazione  per  le  suddette 

spedizioni.  

» a » Per  una  gita  a Mantenere  per  ordine  del  Signor  Gover- 

natore ....  1 .............  . 


L.  5.  — . — 
» 12.  G.  8 

» ± — . — 

» 2.  3.  4 

» 4.  13.  4 

» 1.  13.  4 

» 2.  (i.  K 

» 8.  — . — 

» 9. 

» 6»  13.  4 

» 5.  3.  4 

» 4.  — . — 


L.  113.  — . — 

Livorno  8.  Marzo  1849.  g - ■ 

11  Custode  delle  Anni 
T.  Pietro  Iacowmu 


Livorno  10.  Marzo  1849. 


Il  Sig.  Segreta* io 
in  Lire  Centotredici. 


Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  lacoponi  il  presente  conto 

Alfonso  F risiasi  Maggiore 
V.  Carlo  Pigli 


Ricevuto  il  saldo  del  suddetto  conto  in  Lire  Centotredici. 

T.  Pietro  Iacoponi 


a c.  1830 

ìl  JV.  32.  « accusalo  dal  richiamo  del  Documento  annesso  al  N.  3.  vedi  il  successivo  JV.  33. 
(N.°  33)  a c.  1831 

A di  1G.  .Marzo  1849. 


Il  Segretario  Fossi  è autorizzato  a cambiare  al  Cittadino  Maggior  Frisiani  tanti  Boni 
del  Tesoro  per  la  concorrente  somma  di  L.  2900,  che  dello  Cittadino  Maggiore  rimetterà 
in  contanti  non  appena  la  Cassa  Militare  gli  fornisca  i fondi. 

Per  il  Hot  orna  loro 
Bosi  P.°  Consig. 


Digitized  by  Google 


— 261 


Ricevo  Lire  durinilanuvcceuto  Iren lasci  e cinque  compreso  l.ire  Irculasci  c soldi 
cinque  per  Trulli  dei  Iluoni  ed  in  Tede 


Alfonso  Frisiam  Maggiore  Com.  Ini. 


Buoni  0 Da  1000  uno 
» 500  Id. 

» 200  7 


//  31  e occupalo  dot  richiamo  del  Documento  annesso  al  IV.  S. 

( Ji.°  31  ) a c.  1833 

Ricevuta  Dogana  dì  Livorno. 

A dì  20.  Mario  1819. 

Dal  Sig.  Avvocalo  Dario  Fossi  Segretario  di  questo  Governo  Civile  la  Cassa  di  questa 
Dogana  lia  ricevuto  Lire  ventimila  che  Lire  Duemila  Novccentolrentasei  Soldi  cinque  in 
Buoni  del  Tesoro,  e Lire  Diciasscllemila  sessantatre  c Soldi  quindici  in  argento  per  ri- 
manervi a disposizione  del  Governo  locale,  senza  die  possa  disporsene,  nè  in  lutto,  nè  in 
parte,  nè  a qualsivoglia  uso,  sema  ordine  in  iscritto  del  Cittadino  Governatore , o di  chi 
ne  Tacesse  legittimamente  le  veci  — Come  dal  Mandalo  di  questo  giorno  di  N.® 

Lire • . . . . 20,000  

Per  il  Camarlingo 
Alessandri 

I buoni  appartengono  ad  un  Cambio  Tatlomi  al  Commissarialo  di  Guerra. 

( X.*  35  ) a e.  1R3V 

Reai  Dcposileria  Generale 
A di  5.  Maggio  1819. 

Ilo  ricevuto  io  sottoscritto  Cassiere  Generale  della  R.  Deposilcrìa  dal  Sig.  Avv.  Dario 
Fossi  Segretario  del  Governo  Civile  di  Livorno  Lire  millequaltrocento  sctlanlaqualtro  e d. 
8 che  dichiara  essere  una  tal  somma  il  reliquato  di  quella  Lire  Trentascimila  tratta  in 
più  volle  da  quel  Governo  dalla  Cassa  della  Dogana  c delle  Poste,  c segnatamente,  sotto 
di  1 1.  18  e 21  Febbrajo,  e primo  Mario  p.  p. , c intendendo  clic  il  presente  versamento 
gli  procuri  un  modo  pienamente  cauto  e spedilo  di  discarico,  sia  di  Tronic  al  Governo,  sia 
di  Tronic  al  ProTcssor  Carlo  Pigli  Governatore  di  Livorno  all'  epoche  sopraindicate , 

dico L.  1174.  — . 8 

Giuseppe  Gerì 


SOM.  — Fu.  2.' 


a c.  1830 


/limo.  Sig.  Sig.  Proti.  Colmo. 

Compiego  a V.  S.  /Urna.  la  lettera  originale  del  Sig.  Guerrazzi  ex  Ministro , spedita - 
mi  nella  circostanza  di  essere  assente  dalla  mio  residenza.  Riguardo  poi  alf  altra  del  Signor 
Chiarini  di  lui  Segretario  non  esiste  più  nelle  mie  mani  giacché  era  un  semplice  appunto , 
ma  contenente  quello  che  Ella  mi  significa  nella  di  Lei  Ministeriale. 

Mi  dichiaro  intanto  con  distinta  stima 
Vi  V.  S.  /lima. 

Li  27  Ottobre  1849. 

Dee.  Obk.  Servitore 

- Ferd.®  Arciv.®  di  Firenze 


/limo.  Sig.  Prone.  Colmo. 

/I  Sig.  Puccini  Direttore  degli  Atti  Criminali 
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a c.  1837 


Monsignore 


lo  vorrei  pregarla  Monsignore  ad  aver  la  compiacenza  di  significami  la  8.  S.  K.  in- 
tende per  le  imminenti  Solennità  celebrare  in  Firenze.  Nel  mentre  che  io  persuado  che 
V.  S.  R.  si  penetrerà  di  quanta  pace,  e di  quanta  consolazione  sarebbe  la  sua  presenza  iti 
mezzo  al  suo  ovile,  mi  permetterei  di  aggiungere  le  mie  preghiere  caldissime  onde  ciò  ab- 
bia effetto. 

Sò  bene , che  V,  S.  R.  non  si  tratterrebbe  punto  nello  esercizio  «Ielle  sue  sacre  funzio- 
ni per  sospetto  clic  potesse  concepire  ; pure  vada  convinto  che  finché  duri  nello  arduo  uf- 
ficio che  mi  fu  confidato  saprò  c vorrò  mantenere  severamente  la  reverenza  che  si  deve  a 
tutti  gli  Ecclesiastici  in  generale,  c in  particolare  alla  sua  degna  |>crsona. 

Di  Lei  Mous.  R. 

Li  2.  Aprile  1819. 


Devotissimo 

Gl'ERRAZZI 


A Monsignore  Arcivescovo 
di  Firenze 


SOM.  — Fu..  9/ 
a c.  1851 


Signore 

Per  lo  straordinario  servizio  prestato  da  alcune  delle  Guardie  componenti  questo  Di- 
staccamento nella  vigilanza  falla  per  due  giorni,  e due  notti  al  Palazzo  Pilli,  c di  cui  Ella 
rendeva  conto  a questo  Ministero  con  suo  Rapporto  del  10.  stante,  il  Ministro  stesso  ha  or- 
dinalo che  dalla  Cassa  della  Depositerà  Generale  sia  messa  a di  Lei  disposizione  la  som- 
ma di  Zecchini  Cinque , con  la  quale  verranno  da  V.  S.  gratificate  nelle  debite  proporzioni 
le  Guardie  suddette;  ciò  che  non  potrebbe  farsi  dalla  Direzione  Doganale  per  mancanza 
di  dati. 

Desidera  poi  il  Ministero  di  conoscere  i soggetti  ammessi  alla  partecipazione  indicala, 
non  meno  che  la  somma  a ciascun  di  essi  corrisposta. 

In  attenzione  di  che , mi  ripido  con  distinto  ossequio 
Di  V.  S. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

Li  IV.  Febbrajn  1849. 


V.  P.  A.  Adami 

Dov.  Obh.  Servo 


(1.  Cappelli 


SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  1921 

Ministero  dell*  Interno 
2/  Sezione  — Polizia 

Memoria  al  Ministero  delle  Finanze 


Il  Ministero  dello  Interno  rendendo  noto  a quello  delle  Finanze  che  il  Governatore  di 
Livorno  per  sopperire  alle  esigenze  di  certe  spedizioni  militari  commessegli  ha  tratto  jeri 
«falla  Cassa  della  Dogana  locale  L.  20,000  lo  prega  a voler  sanzionare  il  ritiro  di  questa 
somma , come  delle  precedenti  già  esatte  dal  me«lesimo  per  cause  congeneri  di  pubblico 
interesse,  c di  che  il  Ministero  scrivente  gli  ha  tenuta  parola  in  altre  comunicazioni. 

F.  C.  Marmocchi 


Li  3 Marzo  18V9. 
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SOM.  — Fu.  2 * 
a c.  1944 


M ini  stero  deir  Interno 
2.'  Sezione  — Polizia 

Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 


Il  frequente  transito  di  sospetti  individui  dal  Fitto  di  Cecina,  villaggio  nella  strada  ma- 
remmana, per  alla  volta  di  Porto  S.  Stefano  ha  consigliato  il  Governatore  di  Livorno  a 
farne  sorvegliare  gli  andamenti.  A questo  ofTelto  ha  fino  di  jeri  spedilo  là  una  comitiva  di 
20.  Cittadini  armati  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Scotto:  c per  supplire  alle  spese  a tal 
uopo  occorrenti , ha  fatto  prelevare  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  la  somma  di  L.  500. 

In  ordine  a ciò,  il  Ministero  dello  Interno  confida  che  in  vista  della  urgenza  del  savio 
provvedimento  surriferito  piaccia  a quello  delle  Finanze  approvare  la  prelevazione  dalla 
Cassa  Doganale  di  Livorno  della  somma  antedetta. 

Li  H Febbrajo  1849. 


F.  C.  Marmocchi 


Governo  Civile  di  Livorno 


Sig.  Presidente 


SOM.  — Fiu  2.* 
a c.  1045 


Sono  rientrate  in  Livorno  lulte  le  Colonne-  dei  Militi  Cittadini,  c sono  rientrate  in  mez- 
zo agli  applausi  e alle  feste  di  ogni  maniera  della  intiera  popolazione. 

Ho  la  soddisfazione  altissima  di  annunziarle  che  i Militi  di  queste  Colonne  si  sono  sem- 
pre portali  in  modo  da  meritare  non  dico  già  1*  approvazione , ma  la  lode  c lode  distinta 
dei  Popoli  c del  Governo.  Avrà  quanto  prima  i Rapporti  relativi.  Intanto  mi  piace  di  pre- 
venirla di  .quanto  sopra , e avvisarla  come  le  suddette  colonne  ardono  di  desiderio  di  ve- 
dersi organizzate  in  Colonne  Nazionali  mobili,  ciò  che  renderebbe  uu  massimo  servizio 
alla  Patria , c ci  sottrarrebbe  a tutti  gl'  imbarazzi  e dispendi  che  porta  seco  una  spedizio- 
ne da  improvvisarsi  ad  un  tratto. 

La  prevengo  di  aver  rilasciato  ordine  sulla  Dogana  per  millecinquecento  lire  al  Mag- 
gior Pctracchi,  onde  saldare  i conti  delia  sua  Colonna. 

Non  posso,  Signor  Presidente  nasconderle  il  mio  rincrescimento  per  non  essere  io  stalo 
messo  nel  caso  di  provvedere  con  prontezza,  sicurezza  c regolarità  alle  spese  inevitabili 
imposte  dallo  eseguimento  degli  ordini  via  via  ricevuti;  c standomi  altamente  a cuore  cho 
tutti  i conti  che  mi  sono  stati  aperti , e che  ho  dovuto  aprire , siano  al  più  presto  intiera- 
mente liquidati.  La  prego  di  prendere  immediatamente  quel  sistema  clic  crederà  meglio  a 
proposito.  Allora  avrein  modo  sicuro  di  regolarizzare  tutte  le  partite  , c quindi  prevenire 
in  ogni  nuova , più  che  probabile , emergenza,  tutte  le  difficoltà  gravissimo , che  a grande 
stento  ho  dovuto  superare  fin  qui. 

E intanto  che  porremo  norrual  fondamento  alla  nostra  amministrazione  scaturirà  lim- 
pido c glorioso  un  fatto,  con  quanto  poco  di  mezzi  pecuuiarj  cioè  si  sia  potuto  ottenere 
moltissimo  dai  figli  di  questa  Città  non  so  se  meno  interessati  o più  coraggiosi  e devoti  alla 
causa  comune. 

Gradisca  F espressione  della  distinta  stima,  colla  quale  ho  P onore  di  confermarmi 
Di  Lei  Signor  Presidente 

Livorno  26  Febbrajo  1849. 

Devotissimo 

Pioli 


Il  fto  ver  tinto- 
re Pirli  fa  ca- 
pere rhe  tulli  I 
Militi  tono  ri- 
entrati In  Li- 
vorno in  mezzo 
•Sii  applausi  ; 
li  ha  ri- 
o sulla 
Dogana  un  or- 
dine di  L.  1.100 
a favore  drlPr- 
tracchi  per  le 
rpc* c di  quella 
Colonna,  e do- 
manda al  Go- 
verno I meni 
per  saldare  i 
conli  di  tutte  lo 
spedizioni.  — 
Al  Ministro  di 
Finanza  — sia 
saldalo. 

€.  Bivi 


Digitized  by  Google 


(Autografo) 


— 20  i — 

SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  1007 

C.°  A miro 

Ilo  data  la  mia  dimissione.  Non  sono  più  Ministro,  c no  ringrazio  Iddio,  e tu  ringra- 
zialo mero.  Addio  a presto  rivederci.  ‘ 

Firenze  22.  Marzo 

Tuo  AfTcz. 

L.  Romanki.i  i 

P.  S.  Fammi  la  grazia  di  annunziarlo  all’  amico  e Prefetto  Yivinni. 

Al  Cittadino  Antonio  Guadagnali 
Gonfaloniere  di  Arezzo 


Ministen»  dell’  Interno 


SOM.  — .Fil.  2.* 
a r.  107.) 


lllino.  Signori' 


Abbiamo  scritto  al  Sig.  Romanelli,  e lo  abbiamo  pregato,  per  amore  della  Patria,  ad 
accettare  il  grado  di  Maggiore  del  Battaglione  di  Arezzo,  da  questo  governo  meritamente 
conferitogli. 

Speriamo  che  il  Romanelli  farà  questo  sacrifizio  al  bene  del  suo  paese.  Se  poi  contro 
ogni  nostra  aspettativa,  persistesse  nel  suo  proposito  di  rifiutare  il  grado  di  Maggiore,  in 
questo  caso , la  S.  V.  6 autorizzata  ad  affidare  il  comando  del  Battaglione  a codesto  Aiu- 
tante Maggiore  Gap.®  Oreste  Drizzi. 

Sono  frattanto  col  dovuto  rispetto 

IN  V.  S.  lllma. 

Firenze  17  Novembre  18i8. 

I)ev.  Serv. 

Giebbazzi 

Sig.  Prefetto  di  Arezzo 


SOM.  — Fil.  2.a 
a c.  2031 

R.  Depositerà  Generale 

lllmo.  Signore 

Per  porre  in  grado  codesto  R.  Ministero  di  rispondere  a quelle  domande  clic  1*  altro 
R.  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  inoltrò  con  Memoria  degl’  11.  correlile  iteli’  interesse  del- 
la nota  procedura  di  Perduellione , mi  soli  dato  sollecita  cura  di  eseguire  le  occorrenti  ri- 
ccrclie  e sono  in  grado  di  dimostrare. 

1. ®  Glie  non  esiste  in  questo  Dipartimento  traccia  alcuna  intorno  all*  annuenza  del  Mi- 
nistero delle  Finanze  alla  richiesta  dell’  altro  della  Guerra  di  aprire  un  credilo  di  Fran- 
chi Trcecnlomila  a favore  di  Angiolo  Mangili  per  operazioni  da  farsi  fra  Livorno  e Mnrsilia; 

2. ®  Che  sussiste  avere  la  R.  Beposileria  acquistate  delle  Cambiali  per  Parigi  per  la 
la  Somma  di  Franchi  centotrcntamila  trecento  sellantuno  e nova n lotto  centesimi  all’  ordino 
di  Lodovico  Frappolli,  rimosse  al  Ministero  delle  Finanze;  e più  una  credenziale  di  fran- 
chi settemila  a favore  dello  stesso  Frapponi  fornita  dal  Sig.  Emnnucllc  Fenzi. 

E relativamente  al  Credilo  di  un  milione  asserto  doversi  aprire  in  Parigi  a favore  del 
predetto  Frapponi  la  R.  Depositerà  non  ha  ricevuta  alcuna  comunicazione. 

E con  tutta  la  stima  mi  pregio  segnarmi 
• Di  V.  S.  lllma. 

Dalla  R.  Depositaria  Generale 
Li  12.  Dicembre  18i9. 

Sig.  Primo  Mensini  Dev.  Serv. 

Segretario  al  Ministero  delle  RR.  Finanze  Gio.  Bf.llisi 
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SOM.  — Flt.  *2/ 
a c,  2041 


Cittadino  -Ministro 

Se  il  grado  di  Maggior  Comandante  il  Battaglione  della  Guardia  Civica  di  Arezzo  mi 
fosse  stato  proposto  da  alcuno  dei  dcfonli  Ministeri,  lo  avrei  rifiutato  senza  rincrescimento, 
dirò  anzi  con  gioja  : ma  poiché  la  promozione  a quel  nobile  officio  mi  viene  dal  Ministero 
che  tanti  affetti  ha  commosso,  tante  speranze  ravvivate  in  Toscana  e fuori,  la  ricusa  che 
sono  per  farne  mi  é,  lo  confesso,  dolorosa,  e piena  di  rammarico.  Ma  come  accettare  una 
carica  per  sola  vanità,  c quando  si  abbia  la  coscienza  di  nou  poterne,  volendolo  ancora  , 
adempire  i doveri? 

Dirò  di  più,  che  quando  anche  avesse  la  convinzione  contraria,  e fossi  cosi  presenluoso 
da  reputarmi  capace  a corrispondere  degnamente  alla  fiducia  del  Governo  c alla  espi- 
lazione dei  miei  concittadini,  rcnunzicrci  non  pertanto  all'  Ufficio  per  non  dare  ai  maligni 
la  iniqua  consolazione  di  sussurrare  all' orecchio  dei  semplici,  che  la  mia  parola  scriba  e 
parlata  suonò  avversa  ai  Ministeri  caduti  perchè  non  mi  onorarono  quanto  la  mia  superbia 
esigeva , nè  altramente  mi  considerarono  che  come  persona  pericolosa  ; c che  le  lodi  al 
nuovo  Ministero  provengono  da  favori  ottenuti  o sperati.  Nò,  viva  Dio!  i nemici  nostri  non 
av  ranno  quest'  empia  sodisfazione. 

La  mia  fede  nei  Ministri , che  l’ ottimo  dei  Principi , compiacendo  ai  voli  del  po- 
polo , chiamava  al  potere , c pura , limpida  conio  il  cristallo , e giova  rimanga  vergine  e 
neppure  dal  fumo  del  sospetto  adombrala  : giova  altresì  che  i miei  Concittadini  abbiano 
una  nuova  conferma  che  nè  ambizione  nè  vile  interesse  mi  faranno  mai  parlare  o lacere, 
c>  che  da  Voi,  se  nulla  io  temo,  nulla  spero  o desidero. 

Degnatevi  intanto,  Cittadino  Ministro,  d' impetrarmi  dal  Principe  la  dispensa  dall' offi- 
cio di  cui  recentemente  gli  piacque  onorarmi  c che  rassegno  nelle  vostre  mani;  e di  ac- 
cogliere benignamente  i sensi  di  alta  stima  e di  grato  animo  co' quali  ho  l'onore  di  se- 
gnarmi per  la  prima  volta. 

Dì  Voi  Cittadino  Ministro 

Arezzo  12.  Novembre  1848. 


Devotissimo 
Leonardo  Houamelli 


SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  20G1 

Illustrissimo  Signore 

Obbedisco  con  sollecitudine  agli  ordini  trasmessimi  da  VS,  lllma.  con  la  Ministeriale  del 
12  corrente , e rispondo  categoricamente  a tenore  della  detta  Nota  invi  a tatui. 

1. °  Troverà  qui  annessa  la  copia  autentica  del  processo  verbale  della  seduta  del  Consi- 
glio Generale  che  ebbe  luogo  il  di  23  Genmjo  1849. 

2. °  Pochissimi  sono  gli  appelli  nominali  che  dalla  Segreteria  del  Consiglio  Generale  fu- 
rono consegnati  all'  Archivio  ; né  trovasi  quello  della  Sedata  del  7 Febbrajo  1849.  Inquanto 
poi  a Carlo  Pigli  debito  assicurarla  che  non  era  Deputato  nella  2.*  Sezione  legislativa , e 
perciò  non  poterà  essere  inscritto  in  quella  Nota. 

3. °  Le  compiego  Cappello  nominale  in  copia  autentica  servito  alla  colazione  del  di  8 
Febbrajo  18V9  con  alcune  osservazioni. 

4. *  Ilo  dimandato  aU'  Archivista  del  Senato  Toscano  a nome  di  VS.  lUma.  la  Nota  dei 
Senatori  intervenuti  alla  Seduta  del  di  8 Febbrajo  1849;  ed  Egli  mi  ha  risposto  la  lettera 
di  cui  le  accludo  la  copia. 

3.*  Le  indo  finalmente  la  Copia  autentica  dd  Processo  verbale  delta  Seduta  del  di  3 
Aprile  18^9.  Debbo  infanto  prevenirla  che  il  di  2 del  suddetto  mese  non  fu  tenuta  Adunanza 
pubblica , c perciò  non  esiste  processo. 


Si  errili  If 
Prefetto  a un 
provvedimento 
per  il  Uallaglio- 
im!  di  Arezzo  fa- 
cendo, ove  oc- 
corra propini - 

Mizioiif-  del 
provvisorio. 


Marmocchi  — 
Quest  ordino  d' 
idee  non  vaia 
un  Reo.  Sa  ci 
vuol  bene  se- 
rriti, e ci •««!- 
ala,  M in  noi 
crede  asaitilere 
la  Faina. 
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6.°  Relativamente  poi  al  Processo  verbale  dell’  Adunanza  del  di  12  Aprile  1849  sono 
dolente  di  doverle  ripetere  ciò  che  risposi  in  proposito  a S.  E.  il  Sig.  Ministro  in  data  del 
30  Giugno  1849,  che  cioè  la  Seduta  della  cosi  detta  Assemblea  Costituente  del  giorno  sud- 
detto fu  incominciata  nella  Sala  delle  conferenze  e continuata  in  una  stanza  di  Palazzo 
Vecchio , ove  i Deputati  ripararono  intimoriti  dalle  minacce  del  Popolo  ; né  sò  che  venisse 
fatto  processo.  Un  solo  documento  di  quella  Seduta  io  trovo  nel  Nazionale  N.°  132  che  ho 
il  piacere  di  trascriverle.  Altro  non  esiste  in  Archivio. 

Sodisfallo  cosi  alle  varie  dimande  di  VS.  Il  Ima.  non  mi  resta  che  raccomandarmele  nel - 
T atto  che  col  più  profondo  rispetto  ho  f onore  di  rassegnarmi 
Di  VS.  /lima. 

Dall'  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12  Dicembre  1849. 

Devino.  Obbrno.  Scrv. 
.Vlessanddo  Blu;  arisi  Archi*. 

Illmo.  Signore  Sig.  A vv.  G.  Rislori  Segretario 

al  Ministero  dell ' Interno  % , 

a c.  2074 


• Uhm.  Signore 

In  replica  del  pregiatissimo  suo  foglio  di  questo  stesso  giorno , mi  spiace  non  poter  so- 
disfare alla  domanda  fattami  di  rimetterle  nota  autentica  dei  Sigg.  Senatori  che  intervennero 
alla  Seduta  straordinaria  degli  8 Febbraio  1849,  giacché  questa  nota  non  fu  fatta , nè  fu  fatto 
il  solito  appello  nominale  , per  aver  veduto  a colpo  <f  occhio  mancare  all ' adunanza  il  numero 
legale  voluto  dal  Regolamento  provvisorio  dell ’ Assemblea  come  resulta  dal  Processo  verbale 
della  seduta  suddetta. 

Ho  l'onore  rassegnarmi  con  distinta  stima 
Di  VS.  Dima. 

Di  Casa  — Li  12  Dicembre  1849. 

Damo.  Obbrno.  Servitore 
Giuseppe  Ajazzi  Archiv. 


Illmo.  Sig.  Ave.  G.  Ristori  Segretario 
del  Ministero  dell'  Interno 


a c.  2046 


Seduta  del  di  23  Gcnnajo  1849  del  Consiglio  Generale  — Presidenza  Vanni. 

La  sedala  è aperta  a un'  ora  pomeridiana. 

Rispondono  all’  appello  nominale  67.  Deputali. 

11  Segretario  Gerboni  legge  il  processo  verbale  della  Seduta  del  di  22.  clic  è approvato. 
Chiamato  alla  Tribuna  il  Conte  Scrfistori  ba  prestato  il  giuramento. 

Quindi  a tenore  dell'  Ordine  del  giorno  il  Sig.  Ministro  delle  Finanze  ba  letto  il  Ri- 
lancio Preventivo  dell'  anno  1849.  clic  il  Presidente  ba  ordinalo  di  darsi  immediatamente 
alla  stampa. 

Dietro  di  che  il  Vice  Presidente  Deputato  Panattoui  si  fa  a leggere  il  Rapporto  sul 
Progetto  di  Legge  Elettorale  per  la  Costituente  Italiana,  che  appena  letto  il  Presidente  lo 
pone  in  discussione. 

Nessuno  domanda  la  parola  sull’  insieme  della  Legge. 
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Il  Deputato  Corsi  propone  un'  emenda  sul  l.°  Articolo  riguardante  il  Mandalo  da  darsi 
ai  Deputati  alla  Costituente,  emenda  che  ritira  dietro  alcune  osservazioni  del  Presidente 
dei  Ministri. 

Successivamente  vien  letto,  votato  ed  approvato  senza  discussione  il  2.°  e cosi  il  3.° 
Articolo.  Il  4.®  viene  approvato  con  un'emenda  del  Deputato  Romanelli  adottata  dalia 
Commissione  colla  quale  si  riduce  ad  anni  25  come  era  nel  Progetto  Ministeriale  V età  de- 
gli Eligibili. 

Qui  il  Deputato  Lambrusche i vorrebbe  che  si  aggiungesse  o almeno  desidera  che  si 
dichiari,  perchè  la  Legge  non  ha  richiesto  ne’  Cittadini  Italiani  Eligibili  alla  Costituente 
la  pienezza  dei  diritti  civili  ; al  che  replica  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  (e  consente  nella 
risposta  il  Deputato  Niccolai  per  la  commissione  ) che  non  è a dubitarsi  neppure  che  il  sen- 
no del  popolo  voglia  rifiutare  i suoi  suiTragj  sopra  persona  che  non  vesta  i caratteri  di  Cit- 
tadino probo  c nel  pieno  diritto  dei  suoi  civili  Diritti  — ed  il  solo  dubitarne  essere  offesa 
gravissima  verso  il  pubblico  discernimento  — aggiunge  alcune  parole  in  proposito  il  Mi- 
nistro dell’  Interno , dietro  le  quali  concorda  il  Deputato  Lambruschini , e P Articolo  4.° 
viene  approvato. 

Si  mette  frattanto  in  discussione  il  5.°  al  quale  il  Deputato  Cioni-Fortuua  propone 
un’  emenda  consistente  nel  non  potersi  riGutare  il  Deputato  a ricevere  l’ indennità  dallo  Sta- 
to, la  quale  emenda  accettata  dalla  Commissione  diventa  proposta  di  legge,  c cosi  concor- 
data 1’  Articolo  5.°  si  vota  c resta  approvalo. 

Si  apre  la  discussione  in  seguilo  sul  0.°  ed  ultimo  articolo  — 11  Deputato  Socci  vor- 
rebbe aggiunta  a quell'  Articolo  una  proposizione  tendente  a costringere  il  Ministero  a pre- 
sentare entro  tre  giorni  il  progetto  di  Legge,  (anziché  un  Regolamento]  sull'epoca,  c i modi 
della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali  per  nominare  i Deputali  all'  Assemblea  Nazionale 
Italiana.  Non  essendo  però  appoggiala  1*  emenda,  il  Presidente  dei  Ministri  lungamente  dis- 
serta sull'  indole  c gli  uffici  probabili  e possibili  della  Costituente , quale  si  bandi  e si  pro- 
pone dal  Ministero  Toscano.  Dichiara  dovere  Essa  avere  due  stadj , uno  anteriore,  l’altro 
posteriore  alla  cacciala  de’  Tedeschi  d’ Italia  — significa,  come  il  mandato  dei  nostri  Depu- 
tati non  possa  prestabilirsi,  come  possa  essere  ufficio  della  Costituente  quello  di  unificare 
le  forze  Italiane,  di  combinare  le  varietà  coll’  unità  conservando  anche  se  occorra,  c rispet- 
tando 1'  autonomia  degli  Stati  Italiani , come  si  posi  sulla  Sovranità  assoluta  della  Nazio- 
ne, e come  non  possa  avere  altri  limili  che  quelli  che  nascono  dalla  suprema  necessità  delle 
cose,  il  costituto  disparendo  in  faccia  al  Costituente,  e dichiarando  che  conviene  fidare  sul 
senno  e sull’  opinione  Nazionale.  E termina  col  dire  che  la  Costituente  non  potrà  attuarsi 
fino  a che  tutta  Italia  non  abbia  nominali  i suoi  Rappresentanti  — la  minorità  non  poten- 
do tener  luogo  della  totalità  e le  parti  del  tutta  — che  obbligo  del  Governo  cd  opportuna 
cosa  è oggi  proporre  ed  approvare  la  legge  sulla  Elezione  dei  Deputali,  ai  quali  si  potran- 
no dare  dietro  i concerti  presi  cogli  altri  Governi  istruzioni  non  Mandato,  attesoché  fra  la 
idea  di  Costituente  e quella  di  Mandato  da  riceversi  vi  sia  assoluta  contradizione  — noli* 
come  nel  primo  stadio  dove  non  è ancora  convocala  la  Nazione  intiera  nou  possa  spiegarsi 
l’assoluta  Sovranità  della  Nazione. 

Replica  al  Deputato  Montanelli  il  Deputato  Del  Re  dichiarando  ravvisare  necessaria  la 
determinazione  del  Mandalo  da  darsi  ai  Deputati  in  faccia  alla  Toscana  cd  all*  Dalia,  c però 
avere  la  Commissione  incluso  questa  formula  nel  5.*  Articolo  riformalo. 

Ripiglia  però  la  questione  il  Ministro  dell’  Interno , dichiarando  la  Costituente  vincolo 
di  unione  e centro  per  raccogliere  le  volontà  Italiane  — insiste  sulla  necessità  logica  di 
lasciare  il  Mandalo  illimitato  ai  Deputati  ; avvegnaché,  quando  non  accettassero  gli  altri  Stati 
Italiani  la  Costituente  che  con  modificazioni  bisognerebbe  uniformarsi  a quelli.  In  ogni  modo 
egli  dice,  che  <1  Mandato  che  devono  avere  i Deputati  alla  Costituente  dev’  essere  quello  di 
liberare  T Italia  dallo  Straniero.  Ad  altro  tempo  le  istruzioni  da  darsi  ai  Deputali. 

Frattanto  sorge  il  Deputato  Fabbri,  che  sostiene  la  redazione  della  Commissione  avvi- 
sando oggi  importare  di  stabilire  la  massiina,  e ad  altro  tempo  doversene  rimettere  l'ap- 
plicazione. 

Parla  nel  senso  della  Commissione  il  Deputato  Segretario  Galeotti.  Non  ravvisa  nella 
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proposta  Ministeriale  che  una  Legge  semplice  Elettorale.  Svolge  le  varie  fasi  della  Costi- 
tuente Italiana,  parla  delle  varianti  proposte  dal  Gioberti  e della  indeterminatezza  di  quella 
convocata  a Roma.  In  ogni  modo  sembragli  imprvvido  consiglio  quello  di  limitare  il  Man- 
dato nel  secondo  stadio  della  Costituente , ma  volere  la  nastra  coscienza  c il  decoro  del 
Parlamento  che  questo  sia  limitalo  pel  primo  stadio  nella  Legge  come  lo  é in  fatti. 

Qui  interrotto  Paratore  dal  remore  delle  Gallerie  insorge  il  Ministro  dclPIntcrno  a far 
dichiarare  al  Presidente,  clic  sarà  traditore  della  Patria  chi  turba  la  solennità  e la  rego- 
larità della  discussione. 

Spiega  il  Deputato  De’ Barili  come  in  un*  Assemblea  Costituente  il  Mandalo  illimitato 
sia  necessità  incvitable,  non  potendo  altrimenti  funzionare. 

11  Deputato  Guerrazzi  avvalora  sempre  più  il  concetto  Ministeriale  , non  vuole  che  la 
Costituente  sia  una  fantasmagoria  od  una  illusione , dichiara  come  al  Popolo  competa  i! 
sentir  generoso,  al  Parlamento  il  decidere  pacalo,  © al  Ministero  P eseguire  ; come  nell*  e- 
spositiva  della  Legge  vi  sia  limitazione  del  Mandato,  come  questo  sia  implicito  in  esso  e 
si  estenda  fino  alla  liberazione  ed  alla  sistemazione  degli  stati  Italiani  e termina  col  dire 
che  se  vuoisi  spendere  quel  Mandato  in  via  di  concordia , se  ne  lasci  la  cura  al  Governo. 

11  Relatore  Deputato  Panattoni  dichiara  come  Egli  in  questo  rapporto  dissentisse  dal 
parere  della  maggiorità  della  Commissione  ; avverte  sembrare  anche  a lui  che  i Deputati 
Italiani  siano  liberi  di  adottare  quei  mezzi  che  sono  più  idonei  alla  cospirazione  delle  forze 
Italiane , e alla  Indipendenza  della  Patria  ; parergli  inconcepibile  il  timore  che  si  tradisca 
il  nostro  Mandato , nell’  adottare  una  tagge  preposta  liberamente  dal  Principe  e dal  suo 
Governo  per  la  elezione  dei  Deputati  da  farsi  dal  libero  suffragio  del  Popolo , la  Costituente 
sembra  d lui  il  soffio  che  animerà  la  Nazione,  c darà  vita  alle  ora  giacenti  sparse  membra 
della  gran  Donna  Regale. 

Non  assente  il  Fabbri  al  Panattoni  sul  riflesso  che  fra  le  varie  Costituenti  proclamate 
in  Italia  è duopo  che  sappia  il  Popolo  quale  è quella  che  si  prepone  e conosca  tutta  l’ im- 
portanza e la  poetata  del  suo  volo.  Vuol  che  sia  oggi  la  questione  del  Mandato  accademica 
c prematura  c chiede  la  chiusura  della  Discussione. 

Dissente  dal  parere  del  Preopinante,  il  Deputato  Manganar*)  al  quale  sembra  conve- 
niente o necessario  che  1'  Assemblea  Nazionale  Italiana  nella  pienezza  della  sua  espressione 
sia  una  Costituente  — Non  reputa  necessaria  1*  indicazione  dei  poteri  da  conferirsi  ai  De- 
putati avvegnaché  resulti  dalla  esposizione  della  Legge,  e più  chiaro  sia  per  emergere  dal 
senno  del  Popolo. 

II  Deputato  Galeotti  chiede  in  questo  mentre  la  chiusura  della  discussione  c il  Presi- 
dente dei  Ministri  la  panila , non  accettando  la  Redazione  della  Commissione  c preponendo 
un’  emenda,  dopo  aver  fatto  palesi*  die  il  primo,  l'unico  costituente  e competente  a dare 
il  Mandato  c il  Popolo  — Mentre  siamo  incompetenti  noi,  noi  che  non  siamo  chiamati  che 
a fare  una  Legge , c il  Ministero  a dare  le  opportune  istruzioni  agli  Eletti  concertate  cogli 
altri  Stati  Italiani  — e dopo  aver  dichiaralo  che  la  Costituente  proclamata  dal  Governo  To- 
scano è ben  distinta  dalle  altre. 

Risponde  il  Deputato  Nelli  indicando  le  ragioni  delle  varianti  indotte  nel  lì.0  ArU  della 
Legge  della  Commissione. 

Replica  il  Montanelli  avvalorando  la  sua  emenda  consistente  nel  togliere  dalla  reda- 
zione le  parole  « i poteri  dei  Deputati  » 

Torna  a dichiarare  il  Deputato  Nelli  le  motivanti  delle  variazioni  indotte. 

Domanda  il  Cioni  la  pronta  convocazione  dei  Collegi,  ed  il  Ministre  dell’ Interno 
manifesta  che  è assurdo  che  il  Popolo  debba  eleggere  i Deputali  della  Costituente,  e che 
noi  frazione  di  Popolo  gli  dobbiamo  dare  i poteri. 

Pare  al  Deputato  Turchetti  chi»  si  potessero  conciliare  le  varie  opinioni  con  una  nuova 
redazione  dell’  Articolo  che  propone  in  via  d’emenda  — ma  visto  che  la  conciliazione  non 
è possibile , dopo  una  calda  allocuzione  del  Deputalo  Romanelli  die  rifiuta  ogni  dilazione 
ed  ogni  mcn  che  esplicita  dichiarazione  , ed  una  replica  del  Fabbri  lacera  la  sua  emenda 
C dice  di  volare  pel  Ministero. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  crede  che  sia  occorso  un’equivoco  nella  di- 
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scussione , imperocché  la  Costituente  è fallo  italiano,  e la  Toscana  sola  non  puà  fare  lo 
Statuto  dell*  Assemblea  Nazionale  ; e sino  al  punto  che  la  Costituente  non  sia  consentita 
dall’  Italia  intera  non  è Legge  , ma  proposta  di  Legge , la  sola  Legge  Elettorale  è del  po- 
tere legislativo. 

Gli  risponde  il  Deputato  Niccolai  che  è susseguito  nel  discorso  dal  Deputato  Larnbru- 
schini  che  domanda  che  siano  distinte  le  due  questioni  che  si  trovano  implicite  nella  Co- 
stituente , chiedendo  se  fra  i poteri  di  essa  vi  sarà  anche  quello  di  cambiare  i modi  di 
Governo  e distruggere  1’  Autonomia  degli  Stali  Italiani  — Ed  in  questo  caso  egli  dichiara 
che  si  asterrebbe  dal  volare  ostandoglielo  il  suo  giuramento. 

Se  non  che  il  Deputato  Panattoni  rileva  che  se  fosse  vero  il  timore  espresso  dal  De- 
putato Lambrusehini  egli  c forse  V intiera  Assemblea  voterebbe  contro  il  potere  illimitato. 
Ma  la  elezione  di  Rappresentanti  Toscani  autorizzata  dal  Principe  deliberata  dal  Toscano 
Parlamento , ed  ottenuta  col  suffragio  universale  del  Popolo  Toscano  poteva  esser  sola  oc- 
casione di  gloria  non  suicidio  del  nostro  Paese. 

Aggiunge  il  Presidente  dei  Ministri  che  la  Costituente  non  riconosce  altri  diritti  che 
quelli  della  Nazione.  Essa  dovrà  decretare  il  suo  ordinamento.  Essa  non  deve  consultare 
che  il  bene  supremo  della  Patria.  Stabilisca  nuovi  Ordinamenti  o conservi  P Autonomia 
degli  Stati , che  si  potrà  resistere , egli  dice , al  volere  di  23  Milioni  ? Devono  cedere  tutte 
le  prerogative  in  faccia  all’  oracolo  supremo  della  politica  Italiana. 

Noi  siamo  franchi  e leali — qui  ripiglia  il  Ministro  dellTnlcrno  — non  traditori  c sleali. 
Noi  sappiamo  che  i Popoli  non  sono  ingrati , e che  pagheranno  di  generosità.  I tempi  per  la 
Repubblica  sono  anche  lontani  da  noi.  Sarà  conservala  la  forma  della  Monarchia  Costitu- 
zionale, e la  Corona  di  Leopoldo  IL  ampliata,  sarà  circondata  di  splendore,  di  gloria,  di 
amore  , e benevolenza. 

Dopo  di  che  — spiegata  meglio  dal  Deputato  Lambrusehini  la  sua  proposizione  e schia- 
rito nei  suoi  dubbi  — concordando  la  Commissione  la  fonnula  Ministeriale  — spiegando  le 
ragioni  il  sig.  Niccolai  c Ricasoli  motivanti  il  concordato  — dichiarandosi  dal  Deputato  Vi- 
viani  , che  il  Ministero  concorde  col  Principe  deve  porre  in  calma  le  agitazioni  di  qualun- 
que meticulosa  coscienza-—  l’articolo  sesto  viene  votato  ed  approvato,  e votala  tutta  la 
Legge  coll’  appello  nominale  resta  approvata  all’  unanimità  nella  forma  che  appresso. 

Art.  I.  La  Toscana  manderà  trentasette  Deputati  all’ Assemblea  Nazionale  Italiana. 

Art.  2.  I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 

Art.  3.  È elettore  ogni  cittadino  Toscano  che  abbia  ventun’  anno  compili , e goda  il 
pieno  esercizio  dei  diritti  civili. 

Art.  4.  È eligibilc  ogni  Cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  25. 

Art.  5.  Ai  Deputati  sarà  data  una  conveniente  indennità  dallo  Stato  che  non  potrà 
ricusarsi. 

Art.  6.  Le  forme  dell’  Elezione  e V epoca  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali 
saranno  stabiliti  da  un’apposita  Legge. 

La  Seduta  è sciolta  a ore  5.  */h 

L’ordine  del  giorno  porta  la  lettura  del  Rapporto  sui  Buoni  del  Tesoro  — Alle  ore  una 
pomeridiana.  E 1*  adunanza  nelle  Sezioni  a ore  10. 

Visto  — Vanni  Presidente 


Per  copia  conforme  ec. 

Dall’  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12  Dicembre  1849. 


C.*  Corbani  Segretario 


Alessandro  Rilgarini  Arch. 


Appello  nominale  per  la  votazione 
Adunanza  del  dì  8 Febbrajo  1849. 

Sul  Governo  Provvisorio  dei  Tre  con  facoltà  ec. 


a c.  2054 
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Adami  Pietro 
AngfloUi  Goffredo 
Baeci  Bartolommco 
Barai  Amerigo 
Belli  Pietro 
Boccetta  Cesare 
Uuoninsegni  Raimondo 
Calendini  Ireneo 
Caslinclli  Ridolfo 
Catelani  Gaetano 
Ccoehetti  Cristoforo 
Cini  Bartolommco 
Cioni-Fortuna  Gio.  Balla. 
Cipriani  Pietro 
Corbaui  Francesco 
Corsi  Cesare 
Corsini  Neri 
!>'  A vaia  Mariano 
De  Bardi  Filippo 
Del  Ile  Isidoro 
De  Rcgny  Eliseo 
Fabbri  Luigi 
Fanti  Pietro 
Ferrari  Carlo 
Ferri  Carlo 
Fondi  Giuseppe 
Franchini  Francesco 
Galeotti  Leopoldo 
Gatteschi  Ferdinando 
Giusti  Giuseppe 
Guerra  Pietro 
Guerrazzi  F.  Domenico 
La  ni  bruschini  Raffaello 
Larderell  Federigo 
Lo  reta  Clemente 
Maffei  Giuseppe 
Manganare  Giorgio 
Marmocchi  Costantino 
Martini  Vincenzo 
Marzucchi  Celso 
Masiui  Gio.  Batta. 

Mazzei  Jacopo 
Mazzoni  Gio.  Batta. 
Mazzoni  Giuseppe  ■ 
Montanelli  Giuseppe  ) 
Morandini  Giovanni 
Morosoli  Robustiano 
Nelli  Lorenzo 
Niccolai  Gaetano 
Nuti-Digerini  Amadeo 
Odaldi  Pietro 
Panattoni  Giuseppe 
Pizzclli  Domenico 
Quercioli  Aurelio 


Si 

Si 

Sì 

Si 

Si 

Si 

Si 

SI 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Non  risponde 
Si 

Non  vola 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

erano  tua  non  furono  chiamati 

Si 

Si 

Si 


Si 

Sì 
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Ricci  Antonio 

Si 

Rica  job  Bettino 

Si 

Bidolfi  Cosimo 

Si 

Righini  Bernardo 

Romanelli  Leonardo 

Si 

Rossi  Aurelio 

Rossi  Matteo 

Salvagnoli  Vincenzo 

Samminialelli  Donato 

Si 

Serristori  Luigi 

• 

Severi  Flaminio 

Si 

Socci  Gaetano 

Si 

Tabarrini  Marco 

Si 

Taddei  Giovacelo  no 

SI 

Ta vanti  Angiolo 

Torselli  Vincenzo 

Trinci  Restiiuto 

Si 

Thouar  Pietro 

Si 

Turchetli  Odoardo 

Si 

V'anni  Cosimo 

Si 

Vasse  Felice 

Si 

Venturi  Francesco 

Si 

Yiviani  Francesco 

Si 

/annetti  Ferdinando 

Si 

N.°  35.  Votimi 


N.  B.  I segnati  4’  Asterisco  dichiarano  di  votare  come  semplici  Cittadini. 

Concorda  coll’  originale  esistente  in  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12.  Dicembre  1849. 

Alessandro  Bulgarim  Arch. 

a c.  2056 

Processo  verbale  della  Seduta  del  di  3 Aprile  1849. 

Presidenza  Taddei 

La  Seduta  è aperta  a ore  una  pomeridiana. 

Sono  presenti  i Ministri  dell’ Interno,  delle  Finanze,  dell’Istruzione  pubblica  e degli 
Affari  Esteri.  * 

Il  Segretario  Trinci  fa  1'  appello  nominale  ; sono  presenti  sessantasette  Deputati. 

Il  Segretario  Gioiti  dà  lettura  del  Processo  verbale  della  Seduta  precedente , ed  è ap- 
provato dopo  alcune  rettificazioni  richieste  dai  Deputati  Cipriaoi  e Venturueci. 

U Segretario  Menichelh  dà  lettura  di  alcune  lettere  di  renunzia  all'  Ufficio  di  Rappre- 
sentante inviate  dai  Cittadini  Pietro  Balzani , Francesco  Resinili,  Pietro  Maestri , Tommaso 
Gasperini,  Francesco  Scoti  e P.  Angelico  da  Pisloja.  Quindi  dà  lettura  di  due  lettere  con 
le  quali  i Deputati  Montanelli  e Brizzolari  domandano  un  temporario  congedo,  il  congedo, 
messo  ai  voli  è approvato. 

11  Deputato  Giuseppe  Panettoni  dimanda  che  la  lettera  di  renunzia  del  P.  Angelico  da 
Pisloja  venga  per  intero  inserita  nel  Monitore  Toscano.  L'Assemblea  interrogata  dal  Pre- 
sidente approva. 

Il  Deputato  Lorenzo  Panaltoni  Relatore  della  quinta  Sezione  legge  alla  Tribuna  un 
rapporto  di  verifica  di  Poteri , col  quale  si  conclude  per  la  validilà  della  elezione  dei  De- 
putati del  Compartimento  Grossetano,  e si  domanda  la  loro  proclamazione. 
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11  Deputato  Rossini  membro  della  5.*  Sezione  dimanda  a nome  della  minorità  della 
Sezione  stessa  che  Y Assemblea  dichiari  la  nullità  delle  elezioni  del  Compartimento  sopra 
rammentato  per  i vizj  di  forma  che  in  esso  si  ravvisano. 

Il  Deputato  Lorenzo  Panattoni  sostiene  con  nuove  ragioni  la  validità , mostrando  la 
differenza  grandissima  che  passa  fra  i vizj  delle  elezioni  del  Compartimento  di  Garfagnana, 
già  dall’  Assemblea  annullate , e quelle  la  cui  validità  viene  ora  da  lui  proposta. 

Il  Deputato  Morandini  dichiara  che  sebbene  Egli  sia  uno  dei  Deputati  eletti  nel  Com- 
partimento Grossetano , Egli  slà  per  la  nullità  delle  elezioni. 

II  Deputato  Carrara  avverte  che  i Vizj  rimproverali  alle  Elezioni  in  discorso  sono  vizj 
di  forma  e non  di  sostanza  ; c (piindi  conclude  per  la  validità. 

Il  Deputalo  Socci  domanda  la  chiusura  di  questo  incidente  — La  chiusura  messa  ai 
voJj , è approvata. 

Il  Segretario  Trinci  dà  lettura  dei  titoli  delle  seguenti  Petizioni  presentate  alla  Can- 
celleria deir  Assemblea. 

1. '  Petizione  del  Cittadino  Michele  Guitera  De  Bozzi  in  cui  chiede  ragione  di  un  fatto 
personale. 

2. *  Petizione  di  G.  B.  Niccoli  ni  identica  alla  prima. 

3. *  Pasquale  Del  Carlo , Gennaro  Darli , Francesco  Bandetlini  , c Fiorenzo  Romei , di- 
mandano il  rimborso  di  alcune  gabelle  che  si  pagano  nella  Città  di  Lucca  contro  l’uso 
delle  altre  Città  Toscane. 

4. *  Il  Circolo  Popolare  di  Orbetcllo  dimanda  che  il  soggiorno  estivo  degl*  impiegali  di 
Grosseto  sia  tolto  da  Scansano,  c portalo  a Orbetcllo. 

5. *  Il  medesimo  Circolo  chiede  che  le  notizie  della  Guerra  siano  pubblicate  oflìcial- 
mente  dal  solo  Monitore. 

6. *  Questa  stessa  domanda  è avanzata  dal  Circolo  Popolare  di  Arcidosso. 

7. '  Petizione  presentata  dal  Circolo  del  Popolo  per  urgenza. 

Si  pone  ai  voli , dietro  richiesta , se  debba  leggersi  o nò  per  intero  la  petizione  del 
Circolo  del  Popolo. 

Si  fanno  due  prove  per  alzata  è seduta  c riescono  dubbie. 

Dietro  dimanda  di  alcuni  Deputali  i quali  avvertono  che  non  si  può  deliberare  senza 
sapere  di  che  si  tratta  c conoscere  almeno  11  titolo  della  Petizione,  il  Presidente  invita  il 
Segretario  Trinci  a dichiarare  sommariamente  di  che  si  tratta  in  quella  Petizione. 

Il  Segretario  Trinci  avverte  che  vi  si  tratta  della  unificazione  con  Roma. 

Il  Presidente  allora  dichiara  che  essendo  state  presentate  dal  Rappresentante  il  Potere 
Esecutivo  alcune  proposizioni  che  tendono  a sospendere  la  trattativa  di  quella  questione  , 
si  debba  anche  sospendere  la  lettura  della  Petizione  del  Circolo  del  Popolo. 

U Deputato  Marinelli  ottenuta  la  parola  fa  la  seguente  proposta , c la  invia  poi  in 
scritto  al  Banco  della  Presidenza. 

Propongo  : 

a Che  quest’  Assemblea  Costituente  Toscana  faccia  un  Indirizzo  d’ incoraggimento , c 
« di  onoranza  al  forte , animoso , c veramente  Italiano  contegno  con  cui  il  Parlamento 
<i  Piemontese  rigettava  i patti  del  vergognoso  armistizio,  ponendosi  a capo  della  Nazione  ». 

Il  Deputato  De  Lieto  avverte  essere  stato  prorogato  il  Parlamento  Piemontese. 

11  Deputalo  Giuseppe  Panattoni  osserva  non  essere  per  questo  inutile  l’ indirizzo , che 
egli  appoggia  come  cosa  molto  onorevole  per  le  due  Assemblee. 

Il  presidente  dichiara  che  la  proposta  Marinelli  sarà  rinviata  alle  Sezioni. 

Il  Deputato  Morandini  propone  : 

Che  l’ Assemblea  Toscana  si  porli  alle  Frontiere  c deliberi  sotto  le  Tende  duranti  le 
tregue.  Dice  che  i Rappresentanti  del  Popolo  debbono  educar  questo  a grandi  csempj.  Chiede 
che  si  apra  una  Nota , e che  i Deputati  che  voglion  partire  per  le  frontiere  vi  si  firmino. 

Il  Presidente  fa  osservare  al  Deputato  Morandini  che  la  sua  proposizione  deve  essere 
formulata  in  scritto. 

Un  Deputato  chiede  che  prima  i Deputati  si  rechino  a reclutare  nelle  respcltive  Pro- 
vincie. 
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Il  Segretario  Gioiti  dietro  invito  del  Presidente  dà  lettura  delle  seguenti  proposizioni 
del  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo. 

a Sig.  Presidente  deir  Assemblea  Costituente  Toscana. 

« In  coscienza  e sopra  P anima  mia  considerate  attentamente  le  volontà  e le  cose , 
« io  credo  che  non  possa'salvarsi  o almeno  tentare  di  salvare  il  Paese  laddove  non  siano 
« dall’  Assemblea  consentite  queste  cose. 

a l.°  I picui  poteri  non  sicno  illusione,  nè  facoltà  che  scappano  ogni  momento  di  mano 
« ma  libero  esercizio  di  pensare  c attuare  subito  quanto  si  reputa  necessario  per  la  salute 
«r  della  Patria. 

# 2.°  Proroga  dell’  Assemblea  a tempo  determinato  o indeterminato , con  obbligo  nel 
n Potere  Esecutivo  di  non  risolvere  intorno  alle  sorti  del  Paese  senza  consultarla:  pena 
« la  dichiarazione  di  traditore. 

a 3.°  Sospensione  di  ogni  questione  intorno  alla  forma  del  Governo. 

« V.°  1 Deputati  rimangono  a Firenze  per  condursi  a richiesta  del  Potere  Esecutivo 
« in  qualità  di  Gommissarj  per  la  Guerra  nelle  Provincie  o sovvenirlo  in  altra  maniera. 

<r  Per  me  non  ci  vedo  altra  via.  L'Assemblea  deliberi.  Scelga  chi  vuole,  per  Capo 
ir  Dittatore , o che  altro  : le  parole  sono  nulla , le  cose  tutto,  lo  sarò  lieto  di  mostrare. 
« come  deva  ubbidire  chi  ama  la  Patria  davvero  ; » Addio 

F.  2 Ap.  49.  Amico  — Guerrazzi 

Il  Deputato  Trinci  prende  la  parola  c dichiara  di  non  voler  combattere  in  massima 
il  Progetto  ; ma  dice  che  bisogna  al  tempo  stesso  costituirsi  e combattere  ; non  esservi 
forza  possibile  finché  non  sia  proclamato  un  principio. 

Qui  manifestatisi  degli  applausi  nelle  Tribune  il  Deputalo  Del  Sarto  gli  disapprova 
come  inopportuni , e come  quelli  che  possono  preoccupare  il  voto  dell*  Assemblea.  Dice 
che  il  Popolo  ha  l’obbligo  di  aspettare  tranquillo  il  resultalo  della  missione  aflidata  ai 
suoi  rappresentanti , per  poi  biasimare  o approvare  con  cognizione  di  causa. 

A questo  punto  nasce  nelle  Tribune  un  tumulto. 

11  Presidente  dichiara  che  la  seduta  è sospesa. 

Molti  deputati  parlano  ad  un  tempo  e protestano  contro  le  manifestazioni  delle  Tribune. 
Il  Deputato  Mcnicbclli  avverte  che  al  solo  Presidente  spetta  la  disciplina  dell*  Assemblea. 

Ristabilitasi  la  calma  il  Presidente  dichiara  riaperta  la  seduta,  ed  intima  all’  Uflizialc 
di  Guardia , in  caso  di  nuovo  tumulto  di  fare  sgombrare  le  Tribune. 

Il  Deputato  Del  Sarto  si  rallegra  di  vedere  che  il  Popolo  si  è subito  ricomposto. 

11  Deputalo  Cipriani  dichiara  di  non  sapere  intendere  la  ragione  del  tumulto  testé 
avvenuto  ; che  anche  biasimava  le  dimostrazioni  delle  Tribune  ; ma  non  sapeva  neppure 
approvare  che  molti  Deputati  si  levassero  in  massa  senza  chiedere  la  parola  al  Presidente. 

A queste  parole  molti  Deputati  dimandano  la  chiusura  sullo  incidente  — La  chiusura 
messa  ai  voli , è approvala. 

Il  Deputalo  Socci  dimanda  che  le  proposizioni  Guerrazzi  vengano  mandate  alle  sezioni. 
Dimanda  se  queste  proposizioni  debbono  precludere  la  trattativa  dell’ ordino  del  giorno  già 
fissato,  c in  tal  caso  chiede  che  si  mandi  ai  voli. 

Il  Deputalo  Nespoli  chiede  il  solo  rinvio  alle  Sezioni. 

Il  Presidente  avverte  che  bisogna  mandare  ai  voti  l’ aggiornamento  dell’  Ordine  del 
giorno  già  fissato. 

Il  Deputalo  Del  Poggello  appoggia  questa  formula. 

Si  pone  ai  voti  l’ aggiornamento  ed  è approvalo. 

Alcuni  Deputati  domandano  la  controprova , altri  reclamano  c dicono  clic  la  votazione 
non  ù dubbia. 

. Il  Presidente  dichiara  approvato  l' aggiornamento. 

Il  Ministro  dell’  Interno , dichiara  lo  scioglimento  della  Seduta. 

Il  Deputato  Menichelli  replica  che  la  disciplina  dell’  Assemblea  spetta  al  solo  Presi- 
dente , e che  Egli  solo  può  dichiarare  lo  scioglimento  della  Seduta. 

Il  Presidente  dichiara  sciolta  la  Seduta  a ore  3 x/t  pomeridiane. 

C.  Giovacchino  Taddei  Presici. 

C.  Nap.  Gioiti  Sogret. 
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( Documento 
»Ump«  ) 


EslraUo  dall’  originale  esistente  nell’  Archivio  del  Consiglio  Generale  Toscano. 
Li  12  Dicembre  1849. 


Concorda  ec. 


Alessandro  Bllgarini  Archiv. 


a c.  2060 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d’accordo  col  Generale  della  Guardia  Na- 
zionale e col  Manicipio  i provvedimenti  nccessaij  alla  salvezza  del  Paese. 

Li  12  Aprile  1849, 

Firmato  — Taddei  Presidente 
(Dal  Giornale  il  Nazionale  N.#  132) 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  2074 

Il  Cavalier  Colonnello  Ranchi  a Pistoja , Lucca , Firenze  e Portoferrajo 

Quando  Leopoldo  Secondo  generoso  magnanimo  elargì  alla  Toscana  le  liberali  fran- 
chigie patrie  reclamate  dai  tempi , un’  era  nuova  nc  avvenne , e quasi  ad  un  sorrìso  più 
puro  parve  il  Cielo  per  noi  si  schiudesse  1 

Nè  qui  cessò  l’abbandono  della  bontà  sua  singolarissima.  Uno  statuto  fondamentale 
assicurava  al  paese  nostro  il  trionfo  il  più  sospirato,  ci  dava  arra  sicura  di  un  invidiato 
avvenire.  Ma  ahimè  ! un'  orda  facinorosa  e perversa  minò  tutte  le  nostre  sorti  providen- 
ziali , c in  un  abisso  c*  immerse  di  vergogne , c sventure  ! Livorno  fatta  nido  e sentina 
di  ogni  più  dissoluto  c malvagio,  sparse  dovunque  la  mala  sementa  che  tanto  fruttificò 
da  disconoscere  ogni  beneficio  del  Principe , deturparlo , annichilirlo  — Prima  ci  percosse 
il  flagello  della  sventura  sui  piani  lombardi , poi  le  intestine  discordie  insanguinarono  la 
Toscana.  La  Demagogia  intronizzò  un  Ministero  sorto  per  violenza,  njutato,  e soccorso 
da  ogui  turpitudine , che  caccialo  in  csiglio  Leopoldo  Secondo , si  eresse  prima  in  trium- 
virato , in  dispotico  ed  intollerabile  dittatoriato  alla  fine  da  ridurre  ad  ogni  estremo  il 
paese.  Quando  sorse  finalmente  il  giorno  del  riscatto  anelato,  c sospirato  tanto,  c nel 
cittadino  sangue  si  spense  la  diuturna , e terribile  iliadc  dei  mali  nostri , fu  novellamente 
inaugurata  la  stagione  della  umanità , della  giustizia , fu  ricondotto  trionfalmente  Leopoldo 
Secondo  sul  trono  degli  Avi  suoi. 

In  mezzo  però  a tante  patite  politiche  convulsioni  quanto  mai  non  dovè  soffrire  ogni 
onesto , c dabbene  ? E ora , Colui  che  si  consacrò  tutto  pel  trionfo  dell*  ordine , c della  le- 
gittima potestà , Colui  clic  dette  tutte  le  sue  forze , tutti  i suoi  pensieri , lutti  i suoi  affetti 
al  soccorso  della  percossa  e turbata  società , ed  al  patrio  bene  come  ne  fù  condegnamente 
rimeritato?  Calunnie  le  più  malte,  ed  insane,  accuse  le  più  degradanti , *e  senza  ragione 
solamente  ereditò  — Ed  io  che  mi  fui  tale , io  che  per  l’ ufficio  mio  dovei  trovarmi  sem- 
pre ravvolto  nelle  trascorse  funeste  nostre  vicissitudini , odo  c sento  quali  immeritate 
taccio  mi  si  versino  contro  ; c a confondere  le  calunniose , e a vincere  quelle  che  possono 
aver  sembiante  di  vero , reclamo  un  processo  della  pubblica  mia  condotta  nei  tristissimi 
tempi  defunti,  c intanto  nc  depongo  ora  brevemente,  e con  tutta  verità  la  istoria,  c nc 
fo  la  più  solenne  protesta. 

Trascorsi  ornai  lunghi  anni  suddito  devoto , e fedele  di  Leopoldo  Secondo  ; E quando 
finora  vissi  cosi  irreprensibile , quando  finora  non  macchiai  la  mia  onorata  divisa  di 
slealtà,  di  fellonìa,  perchè  rendermi  reo  lorchè  l'animo  munificentissimo  del  Principe  ri- 
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versava  a piene  mani  sul  paese  le  sue  liberalità  ; perchè  lasciarmi  trasportare  dalle  più 
sfrenate  passioni , o da  una  ambizione  irragionevole  c demente  quando  era  canuto  il  mio 
crine  c la  fiducia  del  Principe  verso  me  massimamente  riposta  , perchè  ricambiare  colla 
ingratitudine  la  più  criminosa , ed  insensata  ? 

E vogliono  i fatti  a giudicarmi  — 

Sui  primordj  delle  nostre  patrie  riforme  sia  testimone  Pisloja  di  quaulo  non  dissi , e 
non  operai  sempre  a reprimere  chiunque  tentava  abusare  delle  concesse  libere  istituzioni , 
e come  ogni  mio  sforzo  mirasse  ognora  a non  ricompensare  la  generosità  di  Leopoldo 
Secondo  colla  ingratitudine  la  più  rea.  Una  ingiunzione  superiore  frattanto  mi  commetteva 
al  comando  della  piazza  di  Lucca.  Quivi  f ufficio  mio  dovè  essere  più  difficile.  Una  città 
rifusa  di  poco  colla  famiglia  toscana,  che  scntivasi  lesa  nell’ amor  di  se  slessn,  perduta  la 
propria  autonomia , era  naturai  cosa  vivesse  in  fermento  continuo , e qualche  volta  erom- 
pesse. lo  so  , e sento  che  esercitai  il  mio  mandato  con  quanta  operosità , zelo , c lealtà 
reclamassero  le  circostanze,  reprimendo  le  tante  volle  atti  ostili  contro  privati  cittadini, 
c pubblici  funzionanti  ; c quando  il  male  si  faceva  maggiore  quando  Lucca  tentava  distac- 
carsi da  Leopoldo  Secondo , e mirava  coi  desideri  a vitalizzare  i suoi  (empi  repubblicani  ( 
operai,  e distolsi  dal  precipitarsi  in  tanta  suprema  sciagura,  cd  esortai,  c incitai  sovente 
il  popolo  alla  fedeltà , alla  sudditanza , alla  divozione , all’  attaccamento  del  Principe  no- 
stro Costituzionale.  Cotali  attcstati  della  mia  politica  religione  il  toscano  governo  non  può, 
non  deve  ignorare  o passare  inosservati,  c non  curati.  Trassi  da  J.ucca  al  Comando  della 
Piazza  di  Firenze  ai  10  Maggio  18 \8.  Era  questo  tempo  gravido  di  funestissimi  germi 
che  partorirono  appresso  tante  calamità.  Le  cospirazioni , le  inique  congreghe  si  organiz- 
zavano , si  tramavano , si  attuavano  a rovinare  il  paese  iti  mezzo  alla  dissoluzione  di  ogni 
ordine  religioso,  sociale,  morale,  civile,  politico.  Ogni  scostumato,  ogni  reo  che  si  po- 
nesse a capo  di  pochi  illusi , o delittuosi  polca  cagionare  sanguinosi  dissidj.  Io  me  ne 
appello  alla  intera  Firenze  qual  fù  la  mia  vita  in  quei  tristissimi  giorni.  Ai  30  Luglio 
auno  decorso  1848  scoppiò  più  clic  altra  volta  mai  più  sfrenalo,  c cieco  un  impeto  de- 
magogico. Si  predicava  Leopoldo  Secondo  decaduto  dal  Trono  di  Toscana , si  usava  ogni 
violenza  per  atterrare  il  Governo  costituito  ; un  tal  Trucchi  guidava  la  turba  ubriaca 
quasi  voleva  invadere  Palazzo  Vecchio.  Dove  mi  trovava  io  allora  ? A respingere  f iniquo 
attentato,  a garantire  la  costi luzioua le  monarchia,  a proclamare  palladio,  c salvezza  sola 
ed  unica  nostra  Leopoldo  Secondo. 

Si  attutò , non  fù  sepolta  la  ribellione  ; nella  sera , nella  notte  alzava  la  testa , si 
organizzava  più  forte  ed  estesa.  Vegliava  la  polizia , ma  pure  non  arrivava  a troncare  le 
sacrileghe  fila , ed  arrestarne  il  demente  taumaturgo.  A tal  uopo  detti  tutto  me  stesso  nella 
veniente  mattina,  e finalmente  il  famigerato  Trucchi  era  in  mano  della  pubblica  forza. 
Venia  così  tradotto  a Palazzo  Vecchio , ed  io  colà  mi  trovava.  Il  popolaccio  voleva  strap- 
parlo dagli  agenti  della  legge , volea  ridonarlo  libero  ; ed  io  che  vidi , che  conobbi  P ini- 
quo tentativo,  dissi  alla  folla  che  vergognasse  contaminare  la  sua  civiltà  con  atti  violenti, 
ed  illegali;  che  cessasse  dal  salvare  un  fabbricatore  d*  inganni , di  menzogne , di  ribellione; 
uu  uomo  perduto  di  costumi , rutto  ad  ogni  misfatto , marcato  come  ladro  dalla  legge  ; 
Eruppe  il  popolo  allora  in  « Evviva  al  Comandante  la  Piazza  » nò,  nò  gridava  io  « Ev- 
<i  viva  non  a me , ma  all*  augusto  Principe , al  padre  amoroso , a Leopoldo  Secondo  ».  K 
Tracchi  rimase  arrestato,  c indi  carcerato,  e cosi  fù  spento  il  tumulto  — Il  Generale 
Enrico  Statella  perche  veniva  via  da  Bologna , e tornava  a Napoli  quasi  contrariane  la 
guerra  della  iudipendenza  italiana  si  era  recalo  a Firenze.  Il  popolo  infuriò  contro  di  esso, 
ed  io  lo  salvai , io  gli  garantii  la  vita  ponendolo  nel  Forte  da  basso.  E quando  la  sua  car- 
rozza era  per  essere  bruciata  in  piazza  vecchia  Santa  Maria  Novella  io  parlai  alla  folta 
frenetica , e quasi  avea  risparmialo  un  atto  barbaro  al  nostro  paese , se  non  sorgeva  il  D. 
Berli nghie ri  , e versava  alimento  alla  scraispenla  frenesia,  perchè  il  misfatto  tentato  si  con- 
sumava. Il  Ministero  Capponi  era  divenuto  segno  di  ogni  contumelia,  di  ogni  vitupero, 
che  la  libertina  c licenziosa  stampa  potesse  partorire  mai  ; contro  di  quello  si  era  inasprita 
la  plebe  si  voleva  ad  ogni  costo  detronizzalo  ; perciò  irrompeva  la  folla  contro  Palazzo 
Vecchio , onde  costringerlo  abdicare  colla  forza  e la  violenza  ; ed  io  lo  frenai  con  ogni 
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argomento;  io  risparmiai  un  nuovo  fallo  disonorevole.  Son  forse  questi  (itoli  di* delitti  clic 
mi  segnino  come  inauguratore , fautore , o banditore  di  demagogiche  dottrine , di  atti  re- 
pubblicani , o non  piuttosto  tcsliiuonj  di  fedeltà , c di  attaccamento  alla  monarchia  paterna 
costituzionale  di  Leopoldo  Secondo? 

E perchè  io  era  palesemente  tale , la  sovrana  bontà  volle  usare  più  singolarmente  dei 
miei  servigj , c con  Decreti»  del  10  Novembre  1818  mi  nominava  Governatore  Civile  , c 
militare  dell’Isola  dell'Elba.  La  tempesta  frattanto  che  minacciava  tremenda  al  nostro  paese 
ogni  di  più  si  addensava,  le  politiche  convulsioni  infuriavano , gravissimo  carico  era  dive- 
nuto il  pubblico  utli» io.  Chiunque  in  tanti  miserevoli  tempi  servi  lo  stato,  fù  indi  da  ca- 
lunnie , o inique  accuse  flagellato  cd  oppresso.  Solo  rimase  immune  Colui  che  valicati  i. 
pairii  confini  aspettò,  e sospirò  in  straniere  contrade  la  catastrofe  di  tanta  calamità  quando 
nc  fossero  maturi  tempi;  c indi  qua  ritornò  restauralo  il  Governo  salvata  la  società,  ri- 
tornato T ordine,  restituito  sull' etrusco  soglio  Leopoldo  Secondo  dalla  volontà  , dall' amore 
universale.  Della  gloria  invero,  bel  vanto!  Assunsi  uullamcno  1* onorevole  c difficile  inca- 
rico , c ai  5 Dicembre  18  V8  mi  recava  a Porloferrajo.  Ivi  soccorso  da  tutti  i buoni  cd  one- 
sti, freuaudo  col  peso  della  legge  c col  consiglio  ogni  illuso,  o perverso  potei  riposare 
tranquillo  che  la  Monarchia  Costituzionale  di  Leopoldo  Secondo  non  venisse  menomamente 
turbala , e ogni  di  più  riconosciuti , cd  apprezzati  i di  Lui  bencticj , rispettata  cosi , cd 
amala.  Ma  una  terrìbile  sventura  ed  estrema  dove»  la  istoria  nostra  malauguratamente 
segnare  ! Leopoldo  Secondo , il  Princij»e  benefattore , c magnanimo  che  ci  avea  quanto 
polca,  c oltre  che  dovrà  concesso,  noni  cedendo  al  delirio  in  cho  il  ministero  democratico 
tramava  irretirlo,  aborrendo  dal  sanzionare  la  Costituente  come  ultima  roviua  del  paese, 
trasse  iu  esilio.  In  questo , o nei  venienti  terribili , c lacrimosi  giorni  io  era  in  letto  con 
febbre,  offeso  gravemente  per  una  caduta,  c infiammata  la  gamba  sinistra.  In  lauto  fran- 
gente mi  fù  notificata  la  partenza  del  Principe  nostro,  il  rovescio  del' suo  governo , P istal- 
lazione del  Triumvirato,  e mi  pervenne  coulemporancameulc  l'annunzio  clic  a Campo  era 
sbarcala  una  colonna  di  Livornesi.  Cosi  repentini  successi , e dolorosissimi  all’  animo  mio 
non  pure  mi  fecero  minimamente  apostatare  dai  miei  principj  politici , dalla  fedeltà , 
dalla  gratitudine  dovuta  all’  esulo  Leopoldo  Secondo.  Chinai  la  testa , c come  tutti , 
bevvi  anch'  io  fino  all'  ultima  goccia  il  calice  di  tante  sciagure  ! Veduto  clic  cosa  si  mac- 
chinasse, ed  a che  si  mirasse,  coll’ invio  dei  Livornesi,  chiamai  a me  il  Municipio , c mi 
posi  con  esso  daccordo.  Rafforzai  sull*  islautc  i posti  armali , decisi  di  non  riceverli  in 
Porloferrajo.  A notte  avanzata  però  vcuue  a me  il  maggior  Ciani  Comandante  la  piazza, 
prevenendomi  che  alla  Porla  di  Ponticello,  cranvi  persone  dimandanti  T entrata  nell'Isola 
a fiue  di  rimettermi  un  dispaccio  del  Pigli.  Consentii  io  alla  loro  venuta , ed  a me  intro- 
dotti due  ufficiali  della  colonna  livornese,  mi  rimisero  in  presenza  del  Municipio,  degli 
Uficiali  della  Nazionale»  e dei  miei  Consiglieri  il  plico  del  Governatore  di  Livorno.  Cou 
esso  venivami  ingiunto  di  ordine  del  Governo  Provvisorio  a ricevere  in  quel  porto  la  in- 
dicata colonna  forte  di  350  leste  capitanata  dal  Maggiore  Fclracchi , farle  guarnire  a vi- 
cenda colla  Civica  locale  i forti,  e respingere,  quando  si  fosse  presentalo  il  Gran-Duca. 
Aborriva  il  cuor  mio  dal  consumare  la  maggiore  perfidia , e slealtà  secondando  le  sue- 
spresse  ingiunzioni;  però  unitamente  al  Municipio,  ed  agli  ufficiali  della  Guardia  Civica 
dell'  Isola  mi  vi  rifiutai  energicamente , c respinsi  il  messaggio  con  una  lettera  analoga 
per  il  Comandante  Pelracchi.  Malgrado  questo  mio  ordine  mosse  la  menzionala  colonna 
da  Campo , c si  diresse  per  terra  e per  mare  sopra  Porloferrajo.  Sollecitai , c spedii  allora 
altra  lettera  per  mezzo  di  un  ufficiale  onde  impedir  loro  di  proseguire , prevenendoli  nel 
tempo  istesso  che  il  Comandante  del  Forti*  di  Longone  avea  ordine  di  non  riceverli  3 Ma 
le  mie  parole  non  si  ascoltavano,  i miei  ordini  nou  si  eseguivano.  Venne  il  dì  scguculc 
da  me  il  maggiore  Pctracchi , lenti»  ogni  argomento  di  persuasione , ma  indarno  ; il  terzo 
giorno  rinnuovò  le  preghiere , usò  ogoi  via  per  indurmi  a guarnire  i forti  dei  militi  da  lui 
comaudali  ; a due  ore  di  notte  facea  sopraggiungere  il  Giglio  ; ndduceva  per  pretesto  avere 
inteso  che  i galeotti  aveano  fallo  una  sommossa , molti  soldati  inoltre  aver  tentalo  la  diser- 
zione per  questo  correre  a prestar  mau  forte.  Risposi  la  sommossa  ora  essere  repressa , i 
disertori  raffrenati , più  non  necessitare  il  soccorso  ; e Pctracchi  che  vide  esaurito  ogni  argo- 
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monto  di  rimanere  ivi,  si  dette  vinto,  c di  nuovo  si  volse  a Livorno.  Godè  1- animo  mio 
di  questa  partenza  come  di  un  solenne  trionfo,  c riposai  sicuro  che  quando  Leopoldo  Secondo 
avesse  ricovrato  all*  Isola  sarebbe  stato  garantito , protetto , festeggiato.  Ma  non  si  tradus- 
sero in  fatto  le  taie,  le  speranze  di  tanti  ! 

Il  Governo  Provvisorio  mi  rimetteva  frattanto  gli  atti  di  fedeltà  e sudditanza  a tu! 
giurati,  e protestati  dalla  truppa,  dalla  nazionale,  dai  Municipi  di  quasi  tutta  Toscana;  mi 
sollecitava  reiteratamente  ad  inviargli  la  sanzione  del  governo  dell’isola,  l’atto  di  fedeltà 
delle  poche  truppe  ivi  stanziate.  Che  fare  in  tanto  frangente?  Non  io,  ma  i soldati  sotto  i miei 
ordini  pronunziarono  il  giuramento  di  servire  a chi  reggesse  le  sorti  del  nostro  paese.  E 
di  tanto  fatto  io  stesso  nc  avvertii  il  Ministero.  Sono  questi  successi , narrati  colla  più  scrupo- 
losa verità  ; son  dessi  (orse  titoli  potenti  di  massima  accusa  da  segnarmi  reo  di  faccia  a 
Leopoldo  Secondo , sleale  ai  priacipj  della  min  politica  religione?  Sì  giurò  la  truppa  sotto  ai 
miei  ordini , ma  dopo  che  me  ne  fù  ingiuntò  per  ben  quattro  volle  il  comando , e chi  non 
cadde  mai  in  questa  necessità  ? P’  altronde  non  aderendo  al  Triumvirato  provvisorio , non 
avrei  forse  esposta  Pisola  a dissidj  civili?  All’ anarchia  ? Dovea  rassegnare  il  mio  ufficio? 
Ma  non  era  allora  io  colpevole  dinanzi  alla  umanità  lasciando  forse  che  un  Nocciolini , un 
Dragomanni  governassero  Portoferrajo  ? Si , si  lo  sentii  il  grido  della  natura , Y impulso 
dei  sentimenti  i più  sacri,  c vi  soddisfeci;  la  mia  cosccnza  riposò  tranquilla,  l’onor  mio  ri- 
mase intemerato,  cd  in  quei  tremendi  giorni  fui  benemerito  della  umana  famiglia. 

E un  altro  fatto  può  sembrare  di  accusa  alla  mia  condotta  in  quei  tempi. 

Il  General  De  Laugier,  cosi  venivami  officialmente  annunziato , ed  appreso  per  i gior- 
nali, era  dichiarato  traditore  della  patria,  c posto  fuori  della  legge  come  quello  che  veniva 
a distruggete  il  provvisorio  governo. 

Ebbro  il  popolo  di  tante  follie,  demente  per  i successi  straordinarj , c repentini,  fece 
un  simulacro  del  De  Laugier,  c pubblicamente  inccudiollo.  Doveva  io  impedirlo?  Ho  col- 
pa di  tale  esorbitanza?  Non  è che  la  calunnia  la  più  vile  a segnarmene  complice  c reo! 
Come  seppi  1*  attentato  disonorevole  alla  civiltà  nostra  cercai  ogni  mezzo,  ogni  via  ad  im- 
pedirlo ma  tutto  fù  nulla.  D’  altronde  io  era  in  letto,  non  polca  riposare  sulla  poca  trup- 
pa, al  contrario  era  dessa  fomite,  c ministra  di  ogni  misfatto;  non  potevo  condurrai  a per- 
suadere , a distogliere  di  tanto  vergognoso  fatto,  ed  esso  si  consumò  ! Vide  pure  di  questi 
eccessi  Firenze  ; fù  pure  atterralo  P I.  c R.  Stemma  dell’  Auslria  trascinato  per  le  pubbli- 
die  vie,  tradotto  in  piazza,  abbrucialo,  disperse  le  ceneri  in  mezzo  quasi  ad  una  festa  nav 
zionale,  ma  comesi  cercò,  come  si  potè  impedirlo?  Si  abbruciò  anche  la  carrozza  dcl'Ge- 
nerale  Stalellà  ; s’  inveì  in  pieno  giorno  contro  P Arcivescovo  di  Firenze  da  costringerlo  a 
campar  colla  fuga  la  vita  ; si  tenlò,  e si  effettuò  neUc  Chiese  il  rovescio , e lo  spezzamen- 
to delle  urne  elettorali  ; ma  come  lutto  ciò  si  represse? ....  E mentre  qui  centro  del  po- 
tete, della  forza,  e della  autorità,  non  si  valse  a porre  un  argine  a tante  vergogne,  do- 
veva poterlo  io  nelle  miserabili  condizioni  in  cui  mi  trovava  personalmente,  cd  in  quelle 
eccezionali  più  che  altre  mai,  in  cui  versava  la  Toscana  e Pisola  specialmente?  Ne  fo  ap- 
appello  a chi  solo  ha  un  lucido  intervallo  di  ragione  — Che  se  agli  enunciati  fatti  si  vo- 
lessero aggiungere  prove  secondarie,  ma  valevoli  nullameno  a segnarmi  come  fui  sempre 
leale  e devoto  al  regime  di  I^opoldo  Secondo,  e solo  tante  mie  azioni  si  consumarono  per 
economia  di  maggiori  sventure  ; dirò  come  giammai  tolsi  dal  Palazzo  del  Governo  di  Por- 
loferrajo  i busti  del  Principe,  se  non  che  allorquando  avea  Desso  abbandonatoli  Territo- 
rio Toscano,  c lorchò  i miei  familiari  erano  stali  minacciati  c ingiuriati  replicalamente 
perciò;  racntte  dovunque  Improvvisato  appena  il  Triumvirato  si  erano  banditi.  — Giammai 
io  giurai,  c protestai  al  nuovo  Governo;  giammai  diedi  solenne  testimonio  di  adesione  e 
servitù;  ma  estimai  sempre  il  regime*  triumvirale,  e dittatoriale  come  mezzo  fatalmente 
necessario  di  transizione  al  quale  le  fatali  nostre  pazzie  ci  avevano  trascinato  onde  risu- 
scitare piu  assennati.  Di  ciò  sempre  scrissi,  ai  miei  più  intimi  ne  profetai  la  caduta,  e solo 
si  aggiravano  i miei  parlari  in  questo  subbielto  sempre.  Giammai  mi  videro  i Circoli  poli- 
tici, cui  sempre  dissi  e predicai  scuola  e palestra  di  mal  costume,  di  prcvcrtimento,  di  ci- 
vili discordie,  dì  fellonia  ; giammai  proferii  parole  che  mi  annunziassero  di  repubblicano 
dottrine,  che  tenni  qticsta  forma  di  governo  F ultima  rovina  del  uostro  paese.  Me  nc  appo!- 
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lo  a (ulti  i buoni,  e gli  onesti  che  mi  conobbero;  ne  chiamo  in  testimone  i miei  .sottopo- 
sti i miei  familiari,  a Pistoja,  Lucca,  Firenze*  e Portoferrajo  i quali  debbo»  render  se- 
gnalala giustizia  ai  principj  miei  monarchico-costituzionali  ognora  predicati,  e proclamati. 

. Successe  il  12  Aprile  1849.,  c Firenze  vedeva  quasi  per  incanto  risorto  il  regime  di 
Leopoldo  Secondo.  Appena  era  il  giorno  14.  suddetto  quando  particolarmente  mi  pervenne 
notizia  di  tanto  rovescio  ; per  lo  che  convocato,  e adunato  spontaneamente  il  Municipio  lo 
avvisai  di  tanto  successo,  e postomi  d’  accordo  con  esso,  dissi  che  era  ornai  tempo  di  finirla 
e di  ritornare  all’ordine,  alla  legalità,  di  secondare  la  rivoluzione  di  Firenze.il  municipio 
vi  aderì  prontamente  — La  veracità  di  questo  fatto  risulta  meglio  da  un  processo  di  re- 
ceutc  compilato  dal  Pretore  Fci  di  Siena.  — In  seguito  a tali  mie  volontarie  risoluzioni , 
la  Commissione  Governativa  ini  avvisava  del  restaurato  Governo  del  Principe  Costituziona- 
le, c m'ingiungeva  di  concentrare  provvisoriamente  i miei  poteri  governativi  nel  Munici- 
pio. Cessai  subito  dalla  mia  autorità,  e rassegnai  il  mio  ufficio  — Il  Municipio,  quello  istes- 
so  nominalo  da  Leopoldo  Secondo  assunse  le  redini  dell'  Isola,  e con  deliberazione  del  giorno 
islesso  mi  aggiungeva  suo  membro,  e mi  commetteva  il  comando  militare  — Parlino  que- 
sti falli  se  io  fossi  devoto  al  caduto  regime,  se  la  spontaneità  mia,  la  mia  sollecitudine  ncl- 
f inaugurare  a Portoferrajo  il  pristino  governo,  si'  la  fiducia  del  Municipio  e dell’ univer- 
sale in  me  riposta  non  siano  invece  tanti  argomenti  dal  contrassegnarmi  come  quello  che 
sostanzialmente  fui  sempre  di  una  fede  politica,  che  appena  mi  se  ne  porse  la  circostanza, 
diedi  tulle  le  mie  forze  a restituire  la  dinastia  di  Pietro  Leopoldo  alla  Toscana.  Taccio  co- 
me durante  il  triumvirato,  c il  dillalorialo  fossi  divenuto  in  grave  sospetto  a questi  go- 
verni, come  presentissi  il  mio  allontanamento  da  Portoferrajo,  come  quasi  a vista  fossi  guar^ 
dato,  ed  espiato  ; non  dirò  come  anche  un  mio  figlio  per  essere  sospettato  latore  di  fogli 
jlel»  De  Laugicr,  fosse  richiamato  a Firenze,  c trattenuto  per  ben  cinque  giorni  in  Palazzo 
Vece)»» -come  in  carcere. 

Usando  intanto  cure  c mezzi  i più  owii , i meno  violenti  disparvero  in  pochi  giorni 
dall’  Isola  Le  tracce  di  tanti  disordini,  di  tante  patite  vergogne,  ed  una  calma  successe,  ed 
una  anelata  tranquillità.  Non  fù  cieca  o indifferente  la  Commissione  Governativa  a questa 
mia  pubblica  vita  che  officialmenle  me  nc  attcstò  la  intera  sua  sodisfazione  per  il  Ministero 
della  Guerra  in  data  dei  18.  23.  27.  e 28.  Aprile  trascorso.  Ma  di  un  colpo  crudele  trop- 
po volle  percuotermi  la  fortuna.  Fui  richiamato  ministerialmente  da  Portoferrajo,  e quan- 
to repentina,  ed  immeritata,  cosi  mi  giunse  questa  partecipazione  terribile.  Trassi  ivi  "a 
Firenze  dove  solo  si  duole  e piange  1*  animo  mio  che  forse  fù  all’  augusto  Principe  tessuta 
di  me  una  istoria  di  basse  menzogne,  ordita  di  personalità,  di  privati  risentimenti,  di  ino- 
norate vendette  di  cui  goderono  sempre  le  anime  nude  di  umana  dignità  — Vivo  forse  pe- 
salo dalla  pubblica  opinione,  c vedo,  e conosco,  e so  che  arcanamente  si  cospira  a sfogare 
uua  rabbia  insensata  sopra  i figli  di  un  padre  caduto  vittima  del  suo  attaccamento  al  Prin- 
cipe, all’ onor  suo,  all’ umanità.  Compendiamo  oramai  i fatti  espressi,  e le  ragioni  nè  più 
si  anatomizzi  una  istoria  clic  mi  costa  cosi  dolorosi  tormenti! 

La  mia  condotta  pubblica,  e familiare  a Pistoja,  Lucca  e Firenze  è come  la  luce  me- 
ridiana , viva  del  più  devoto , del  più  significante,  fedele  c singolare  attaccamento  al  Prin- 
cipe all’  ordine,  alla  umanità;  Governatore  a Portoferrajo  i titoli  di  colpe  clic  mi  opprimono 
al  cospetto  altrui  sono  a una  calunnia  iniqua,  ebe  quando  Leopoldo  Secondo  fosse  arrivato 
« all’Isola,  io  ne  lo  avrei  respinto  * Si  analizzi  quanto  non  dissi,  non  operai  per  non  ri- 
cevere la  colonna  livornese,  e come  mi  godesse  l’animo,  partita  dall’Isola  — Io  aspetta- 
vo, credevo,  desideravo  clic  Portoferrajo  fosse  dal  Principe  scelto  a suo  asilo.  — Mi  si  ac- 
cusa il  giuramento  della  Truppa  !...  Non  è discolpa  il  dire  che  tutti  egualmente  erram- 
mo, peccammo,  ma  potè  vasi  forse  diversamente  operare?  nò,  nò  ...11  Simulacro  del  De- 
Laugicr  fù  abbruciato  in  mezzo  alle  pubbliche  esecrazioni  . . . Dove  mai  si  contenne  la 
popolar  frenesia,  c demenza?  . . . Finalmente  repressi  ogni  violenza  che  volesse  farsi  ai 
particolari,  mi  tenni  stretto  agli  onesti,  c dabbene;  adescai,  e trattenni  dal  mal  fare  i de- 
magoghi, non  vidi  i circoli,  uia  ne  condannai  sempre  la  depravata  istituzione  ; in  privato, 
ed  in  pubblico,  testimoni  i miei  sottoposti,  i miei  familiari;  ahorrj  da  un  governo  che  ci  ro- 
vinava in  tanti  mali,  e solo  sempre  consigliai,  proclamai,  condussi  il  popolo  alla  fedeltà , 


Digitized  by  Google 


— 279  — 


alla  sudditanza,  alla  gratitudine,  all’  affetto  del  Principe  magnanimo,  e generoso.  E quan- 
do fu  marcato  come  delitto  in  tal  guisa  parlare,  consigliare,  e predicare  mi  tacqui,  nè  fa- 
vorii, né  avventai,  nè  sostenni  il  trono  della  Demogogia  mai. 

Queste  non  mentite  ragioni,  i documenti  i testimouj  i più  segnalati,  onorevoli,  ed  au- 
tentici abbastanza,  e di  troppo  disonerano  1’  incolpata  mia  pubblica  vita.  E se  non  è spento 
Palilo  sacro  della  giustizia  si  avviverà,  lo  spero,  dessa  anche  per  me!  Me  ne  affida  l'e- 
quità intemerata  di  Leopoldo  Secondo,  la  sapienza  del  suo  governo,  la  tranquillità  di  una 
coscienza  che  riposa  tranquilla  e sicura  sopra  una  vita  anteatta  senza  colpe,  e senza  rimorsi. 

11  Cav.  Colonnello  Banchi 


SOM.  — Fil.  2/  X 

a c.  2084 


Ministero  dell’  Interno 


Illmo.  Signore 

Questa  sera  arrivano  costà  due  Compagnie  Cacciatori  di  passaggio  in  quella  Terra , 
prego  V.  S.  Illina.  tenere  preparati  gli  alloggi  Militari  onde  ricettare  cotesto  corpo  di  truppa. 
Tanto  per  di  Lei  avviso , nel  mentre  che  mi  confermo 
Di  Lei  Illmo.  Sig. 

Dalla  Residenza  di  Palazzo  Vecchio 
Li  8 Fcbbrajo  18V9. 


Illmo.  Sig.  Gonfaloniere 
di  S.  Casciano 


Dev.  Obb.  Scrv. 
Gierrazzi 


SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  2090 


Illmo.  Signore 

Il  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  essendo  venuto  in  cognizione  che  per  ottenere  il  qui 
unito  Documento  con  il  quale  Francesco  Domenico  Guerrazzi  dava  avviso  alla  Prefettura  di 
A rezzo  nel  di  8.  Febbrajo  p.  decorso,  a ore  cinque  antimeridiane  della  partenza  del  Grandu- 
ca da  Siena , Ella  si  dirigeva  alla  Prefettura  stessa , io  sono  incaricato  ad  accompagnarlo  a 
V . S.  Illma.  con  preghiera  di  darmi  sollecito  riscontro  del  ricevimento  del  medesimo. 

E mi  pregio  di  essere  col  più  distint ' ossequio 
Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia 
Li  27.  Dicembre  1849. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
Firenze 


Decmo.  Sem. 
A . Pesscjti 


a c.  2091 

Ministero  dell’  Interno 

Sig.  Prefetto 

II  Granduca  è fuggito  da  Siena:  ignorasi  dove  si  sia  ridotto.  Prima  di  partire,  ha  di- 
chiarato annullare  la  Legge  intorno  alla  Costituente.  Il  Ministero  convoca  le  Camere  e dà 
la  sua  dimissione.  Sarà  istituito  necessariamente  un  Governo  provvisorio.  Si  circondi  di  tutti 
i patriotli  più  caldi  dell'amore  del  paese:  prenda  i provvedimenti  che  in  simili  casi  stra- 
ordinari persuade  la  necessità.  Se  avvengono  reazioni , si  comprimano  ; ad  ogni  costo  si 
comprimano , sotto  la  sua  personale  responsabilità.  Crei  una  commissione  di  salute  pub- 
blica. Energia,  vigore,  evviva  la  patria.  1 Principi  se  ne  vanno,  il  popolo  resta.  Pronti 
riscontri,  ancorché  debbansi  scoppiare  i cavalli.  Salute. 

Firenze  8 Fcbbr.  18'*9. 

3 di  mattina 

GrERRAZZI 
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a c.  2115 


lìlmu.  Signore 

Dai  riscontri  fatti  all '*  Archivio  di  quest1  Uffizio  si  rileva  che  realmente  nella  sera  del 
mal'  augurato  8.  Febbrajo  pervenne  alla  S.  Prefettura  per  Staffetta  un  Dispaccio  del  Mini- 
stero dell'  Interno , ma  questo  non  si  trova  fra  le  altre  carte. 

Solamente  da  una  minuta  di  rtsponsiva  concepita  con  misterioso  linguaggio,  il  di  cui 
corpo  è scritto  di  pugno  d.cl  Segretario  Zelindo  tìmidi , e più  dalla  Nota  marginale  di  carat- 
tere del  già  Sotto  Prefetto  Zannetli,  e dalle  minute  degli  allegati  Rapporti  potrebbe  arguirsi 
che  la  detta  staffetta  fosse  latrice  della  notizia  dell * allontanamento  del  Principe ; ma  se  poi 
il  piego  contenesse  altre  comunicazioni  non  posso  dirlo  perché  non  ne  ho  trovate  tracce. 

A cautela  per  sovrabbondare  le  accompagno  la  detta  minuta  in  copia , e riscontrata  cosi 
ta  sua  Requisitoria  de * 25.  Xbre.  cadente  passo  all 9 onore  di  ripetermi  con  distint'  ossequio 
Di  V.  S.  filma. 

Dalla  S.  Prefettura  di  Montepulciano 
Li  27.  Xbre.  1819. 
tìicev.  il  30  Xbre.  detto 

Devmo . Obb.  Servii. 

Sig.  Giudice  Direttore  degli  Atti  Criminali  Ag.  Talleri  S.  P. 

di  Firenze 


a c»  2110 


Ministero  dell’Interno 


Li  8 Febbrajo  18V9  a ore  10  pomerid. 

Ho  letto  la  sua  lettera  — mi  ba  recato  dolore , ma  non  mi  fa  perdere  di  animo.  — Il 
popolo  al  giungere  della  Sta  (Te  Ila  si  ò adunalo  ed  è corso  intorno  a me.  — Ho  annunziato 
il  tristo  successo , e meglio  anderò  a pubblicare  quanto  accadde  fra  pochi  istanti  all'  intero 
paese  — Mi  uniformerò  agli  ordini  ed  alle  istruzioni  ricevuto  , e darò  conto  di  tutto  a 
misure  prese  e adottate  — Mi  circondo  di  lutti  i buoni  che  più  mi  promettono  conforto  e 
assistenza. 

Mi  pregio  confermarmi 


Per  copia  conforme  ad  una  minuta  esistente  nelT  Archivio  delta  Sotto  Prefettura  di 
Montepulciano. 

I)omrn.  Hi  asci  ardi  Segr. 

N.  tì.  Si  vedano  i Rapporti  straordinaij  al  (inverno  di  Firenze  ed  alla  Prefettura  di 
Siena  de*  10  Febbrajo  1849  ; con  cui  si  dà  conto  più  dettagliato  delle  operazioni. 


SOM.  — Fiu  2/ 


a c.  2123 

Ministero  dell’  Interno 

Illmo.  Signore 

A sfogo  della  officiale  da  VS.  Illma , diretta  nel  25  dello  spirante  mese  al  Prefetto  di 
Grosseto,  io  debbo  per  superiore  commissione  rimetterle  il  qui  unito  originale  Dispaccio  di- 
retto nel  di  8 Febbrajo  ultimo  perduto  dal  Ministero  del C Interno  con  la  firma  a Guerrazzi  » 
al  Prefetto  di  quel  tempo  nella  rammentata  Città , onde  possa  esserne  fatto  l'uso  di  ragione 
sulla  Procedura  di  Perduellione  in  colesta  Direzione  pendente. 

E pregandola  a volermene  accusare  ricevimento , passo  all f onore  di  confermarmi  con  di- 
si int’  ossequio  Di  VS.  filma. 

Li  29  Dicembre  1849. 


tìicev.  il  30  detto 

Sig.  Giudice  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Devmo.  Servii. 
A.  Allegretti 
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«a  c,  2134 

Qui  ricorrerebbe  il  Dispaccio  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Grosseto  del  preciso  tenore 
che  quello  diretto  alla  Prefettura  di  Arezzo , riportato  superiormente  a pag.  281. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2120 


Cittadino  Ministro 

Fra  i diversi  progetti  comunicatimi,  relativi  al  Falazzo  della  Crocetta,  il  primo,  fu 
quello  espresso  uclla  di  lei  lettera  dei  10.  Febbrajo , che  mi  ordinava  di  riunire  nel  me- 
desimo lutti  gli  oggetti  esistenti  nei  magazzini  di  Falazzo  vecchio  componenti  la  Guarda- 
roba , uni  lame ute  al  quartiere  del  Custode  dei  mobili  ec.  ; progetto  che  oltre  a situare  i 
detti  oggetti  più  convenientemente  , riunendoli  agli  altri  molli  che  già  vi  furono  inviali  la- 
scia libero  c disponibile  lutto  il  quarlier  nobile  del  primo  piano,  con  gli  annessi  di  cu- 
cina , credenze , dispense  ec.  quali  si  convengono  ad  un  quartiere  capace  di  ricevere  qua- 
lunque distinto  personaggio.  Variata  quindi  idea  si  suppose  adattalo  a trasformarsi  in  de- 
posito dei  militari  invalidi , riduceudo  il  comodo  quartier  terreno  a dormentorio  ; lo  che 
avrebbe  cagionata  oltre  alla  spesa  non  poca  difficoltà  ; ma  con  la  mia  lettera  di  replica 
nella  quale  gli  esponeva  tutti  gl*  inconvenienti  che  avrebbe  prodotti  un  simile  progetto  , 
ebbi  la  sodisfazione  di  sapere  esser  stalo  sospeso  qualunque  innovazione  a ciò  relativa. 
Mentre  io  viveva  tranquillo  c contento  di  avere  per  quanto  slava  a me  contribuito  a con- 
servare nella  sua  integrità , uno  de’  più  comodi  e grandiosi  palazzi  che  esistono  in  To- 
scana, il  Guardaroba  Ernesto  Sari , con  un  rapporto  officiale  mi  notificò  essersi  presentato 
al  medesimo , diversi  individui , annunziandosi  come  componenti  lo  Stato  Maggiore  della 
Guardia  Municipale  all’  oggetto  di  esaminare  tutti  i quartieri  disponibili  , e destinare  tutto 
il  piano  nobile  per  uso  del  Comandante  e suoi  Ajutanli  ec.  ed  il  terreno  non  esclusa  l’abi- 
tazione del  Guardaroba  ed  il  terreno  per  la  truppa,  aggiungendo  inoltre  che  il  magnifico 
ed  eleganti»  giardino  annesso  sarebbe  stato  ridotto  ad  orlo  per  seminarvi  carote,  cavoli,  e 
patate  ad  uso  delle  truppe  ec.  Lusingandomi  che  il  Capo  del  Governo  non  vorrà  permet- 
tere un  tal  vandalismo,  oso  dirigermi  a Lui,  e nella  fiducia  di  essere  esaudito  con  distinto 
ossequio  mi  dichiaro 

Dal  Falazzo  della  Crocetta  26.  Marzo  1849. 


Uuiiliss.  ed  Obbmo.  Servitore 
Gio.  Poggi 


Sig.  Poggi 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2127 


Sono  incaricalo  dal  Governo  Esecutivo  di  rispondere  alla  sua  del  23  spirante  — Avanti 
lutto  le  faccio  sapere  che  le  di  Lei  osservazioni  in  essa  manifestale  sono  ritrovate  non  giuste 
ma  giustissime;  ma  nel  tempo  stesso  rendo  a lei  piena  cognizione,  clic  il  Governo  mai 
ebbe  in  animo  di  ridurre  il  Falazzo  della  Crocetta  ad  uso  di  Caserma  , nè  per  ora  sog- 
getto a nessuna  innovazione.  Il  Governo  conosce  benissimo  le  convenienze,  e mollo  più 
sa  rispettare  le  opere  d' Arte  : mai  è stato  vandalo.  Si  rassicuri  caro  sig.  Foggi , usi  il  so- 
lito attaccamento  alle  cose  affidatele,  c vada  persuaso  clic  comunque  girino  gl’ eventi,  i 
Galantuomini  son  sempre  rispettati  , e riveriti.  Se  il  Governo  non  ba  potuto  in  tutto,  c per 
lutto  ostare  alle  esorbitanze  ed  agl’  arbilrj  dei  molli  intemperanti , non  è slato  suo  colore, 
ma  solo  la  maucanza  di  cooperazione , c di  forza  — Dove  non  è ordine  non  è Legge  — 


( Autografo  ) 


( Autografo } 
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Perù  mai  sotto  il  suo  governo  saranno  compiti  atti  di  violenza  nè  contro  le  cose  né  contro 
le  persone  di  qualunque  condizione  si  sieno. 

Accetti  intanto  i miei  complimenti , e mi  creda 
Firenze  1849. 


Devino. 
Gto.  Chiarini 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2138 

Illmo.  Signore 


In  sfogo  alla  sua  Rogatoria  del  giorno  scorso,  mi  affretto  a trasmetterle  V unito  auto- 
grafo dell'  Avv.  Mazzoni  relativo  alla  nomina  della  Commissione  Governativa  Locale  a tempo 
del  Governo  Provvisorio,  significandole  che  questa  è l'unica  Carta  che  abbia  trovata  nel- 
r Archivio  di  questo  Tribunale. 

Non  saprei  poi  darle  alcun  ragguaglio  sulle  altre  comunicazioni  passate  fra  detta  Com- 
missione e Governo  Provvisorio , e suo  Ministero  , trattandosi  di  cose  seguite  in  epoca  as- 
sai anteriore  alla  mia  nomina  a Titolare  di  questo  Tribunale , e correndo  diverse  voci  sulCesito 
dato  alle  dette  Carle. 

Ilo  T onore  di  essere  con  ossequio  distinto 

Di  VS.  Illma. 

Dal  Tribunale  di  Prato 
Li  31  Ottobre  1819. 


Sig.  Direttore  dcgV  Atti  Criminali 
Firenze 


Devmo.  Servir. 
P.  Balbiani 


a c.  2139 


Ministero  dell’  Interno 


Signor  Pretore 


La  fuga  del  Granduca  pone  il  Governo  nella  necessità  di  adottare  provvedimenti  straor- 
( Autografo)  dinarj  per  il  mantenimento  dell’ ordine.  Le  comunicazioni  opportune  vengono  contempo- 
raneamente trasmesse  ad  una  Commissione  provvisoria  di  Governo  che  è inslituita , ed  al 
Comandante  della  Guardia  Cittadina,  Ella  pertanto  vorrà  prestarsi  con  tutto  lo  zelo  alle 
ingiunzioni  di  quella  Commissione  ed  a tutti  i provvedimenti  che  la  straordinarietà  delle 
circostanze  esige  — Tutto  ciò  sotto  la  sua  piu  slrctta  e assoluta  responsabilità. 

G.  Mazzoni 


/ 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  2155 


Rapporto  del  Sotto-Prefetto  di  Montepulciano 
li  10.  Febbrajo  1849. 

I.a  fuga  del  Principe  poteva  eccitare  troppo  dolore , c produrre  impressioni  tali  da 
spingere  a reazioni  ed  ostilità.  Indi  prima  di  affiggere  il  noto  Proclama  si  presero  le  di- 
sposizioni occorrenti,  e la  forza  slava  pronta  a Corpi  di  Guardia.  Il  Gomitalo  si  aduno 
si  gradì  la  mia  persona  , e fu  deliberato  che  ogni  provvedimento  sarchile  stato  combinato 
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precedentemente  con  la  Sotto-Prefettura  — Fu  indispensabile  qui  in  specie  1*  attivare  della 
Guardia  Municipale  e la  Commissione  apposita,  che  desiderò  pure  la  mia  presenza  , arruolò 
dodici  uomini  per  un  m.ese  — Fu  questa  accettissima  alla  Popolazione. 

Per  ora  non.solo  in  Montepulciano  ma  anebe  nelle  Giurisdizioni  dei  Vicariali  la  par- 
tenza del  Granduca  è stata  sentita  con  molta  indifferenza , e direi  con  dispetto,  poiché  de- 
vota sinceramente  gli  era  la  Toscana , e la  scomparsa  è sembrata  improvvida  c inoppor- 
tuna. Ieri  all’  annunzio  dello  stabilito  Governo  Provvisorio  pubblicai  un  secondo  Proclama 
adattandovi  le  parole,  c i concetti  della  Lettera  d’  annunzio. 

Non  mancano  quelli  che  avversano  le  istituzioni , cd  io  amava  far  noto  cliè  avrei  do- 
vuto spiegar  rigore  ad  ogni  attentato. 

Gran  festa  jerL,  cd  jersera  — Illuminazione  della  Città — Suono  di  Campane  — Gran 
concorso  di  Popolo  per  le  vie  — La  fanfara  rallegrava  con  Je  sue  sinfonie  — Tutto  procedé 
con  quiete  e senza  disordine  — Volcaosi  distruggere  le  Armi  Granducali,  ma  invece  furono 
tranquillamente  levate , e poste  in  custodia  nel  Municipio.  Bastò  a trattenere  il  solo  rilievo 
che  dimostrazioni  scandolosc  ed  abiette  non  si  addicevano  a Popolo  culto  c ben  civilizzato. 

Vi  fu  Circolo  t e il  Popolo  decretò  che  si  inviasse  Indirizzi  e Deputati  forse  anco  a Firenze 
per  contestare  la  soddisfazione  sentita  della  creazione  del  Governo  Provvisorio  c degl*  Uo- 
mini eletti  a comporlo. 

Zanhrtit 

SOM.  — Fa.  2.*  X" 

» c.  2157. 

Kapporlo  del  Sotto-Prefetto  di  Montepulciano 
Li  10  Febbrajo  1840. 

Vengo  a dar  conto  con  più  esteso  dettaglio  di  quanto  operai  a seconda  degl’ avvisi  e~ 
notizie  che  dalla  Dominante  giungevano. 

Prima  di  affiggere  il  Proclama  rimesso , dove  nulla  tacqui  al  pubblico  perche  non  avrei 
fatto  tacendo  che  pormi  in  diffidenza  con  (ulti , diedi  le  disposizioni  necessarie  a prevenire 
le  conseguenze  di  una  impressione  dolorosa  troppo,  c da  spingere  a reazione,  che  la  fuga 
del  Principe  avesse  potuto  ispirare.  La  Civica  in  buon  numero  si  raccolse  ai  depositi  — Il 
Proclama  fu  letto,  e non  produsse  altro  effetto  che  indifTcrenza  e dispetto  quasi  all’  improv- 
vido , c non  giustificato  partilo  preso  dal  capo  del  Governo  di  Toscana  quale  gli  era  sincera- 
mente devota..  11  Comitato  eletto  per  la  sicurezza  si  adunò  indilatamcnle  — lo  era  nell’adu- 
nanza , poiché  desiderato,  c il  Comitato  medesimo  deliberò  di  combinare,  c concertare 
con  la  Sotto-Prefettura  in  qualsiasi  provvedimento  — Non  manchiamo  , ripeto , aneor  qua  ' 
di  persone  , che  avversano  le  nuove  larghe  Istituzioni,  e non  manca  in  specie  nella  Cam^ 
paglia , e nei  villaggi  vicini  chi  minaccia  da  quando  a quando  di  reagire  ostilmente.  Indi 
fu  indispensabile  Pallivarc  anche  una  Guardia  Municipale  j c la  Commissione  relativa  si 
riunì  di  fatto,  c a quella  pure  desideratasi  la  mia  assistenza , la  Guardia  fu  composta  da 
aver  vita  precariamente  c per  un  mese  frattanto,  in  attesa  di  più  sicure  superiori  deter- 
minazioni. 

1 Vicariati , o Preture  hanno  presso  a poco  imitato  la  Città  di  Montepulciano  nello 
eleggere  un  Comitato  di  salute , c solamente  non  si  è stabilita  la  Guardia  Municipale  , ove 
il  bisogno  non  1’  ha  assolutamente  reclamata.  Per  le  responsive  fin  qui  ricevute  in  ogni 
Giurisdizione  pure  dei  Vicariali , c Preture  uon  ha  fallo  impressione  notevole  la  scomparsa 
del  Granduca  cd  altrove  come  in  Montepulciano  regna  la  tranquillità,  l’ordine  sì  man- 
tiene. La  Guardia  Municipale  attivata  come  esprime  nelle  annesse  Carte  di  Commissione  é 
stata  accolta  eoi  massimo  gradimento  da  tutti  i buoni  Cittadini  di  questo  Luogo. 

Ieri  appena  mi  pervenne  Lettera  del  Governo  feci  formare  anche,  di  essa  un  Editto , o 
nuovo  Proclama  interessando  che  ognuno  si  penetri  bene  del  debito  che  a me  corre  di  usare 
di  ogni  rigore  per  comprimere  qualunque  attentalo  contro  V attuale  ordinamento  — E il  Pro- 
clama nuovo  lo  ridussi  ai- termini  di  che  negl' inserti  Esemplari.  Trovo  conforto  nella  roa- 
diuvnziouc  di  tanti  buoni , e leali  amici  del  Governo  in  questa  Città  ed  uniti  insieme  stiamo 
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tutti  compro  oculati , e non  disperiamo  die  sia  per  godersi  andie  in  appresso  la  paco , c la 
quiete  elle  di  presente  godiamo. 

Nella  perduta  sera  volcansi  atterrare , c distruggere  tutte  le  armi  Granducali  — Basto 
qualche  rilievo  a trattenere  le  dimostrazioni  clic  a cullo  c ben  civilizzato,  popolo  non  si 
addicessero.  K le  armi  furono  a sera  inoltrata  scese , c calate  dui  |*>sti , e depositale  iti 
ima  stanza  del  Municipio.  La  operazione  avvenne  senza  die  si  elevasse  clamore  alcuno  di 
scandalo , c in  mezzo  alla  moltitudine  che  si  lentie  annucute  si  ma  silenziosa. 

Le  campane  clic  cominciarono  a suonare  a festa  furono  il  segnale  di  una  gioja  uni- 
versale manifestatasi  all'  annunzio  venuto  nelle  ore  pomeridiane  dì  jeri  clic  il  Governo 
Provvisorio  era  stato  iu  Firenze  da  ambo  le  Assemblee  a pieni  voti  stabilito  , e appena  si 
intese  quali  nomi  erano  eletti  a comporlo  — La  fanfara  percorsi*  nella  sera  la  Città  Illu- 
minala e brillante  — Per  ogni  vja  gran  concorso  di  Popolo  — Tulli  erano  lieti,  od  anche 
siffatta  letizia  ebbe  termine  senza  distarla»,  c sconcerto  veruno.  Anche  il  Circolo  straordi- 
nariamente adunato  deliberò  dopo  viva,  e bota  discussione  riconoscere  in  fatto  c in  di- 
ritto il  nuovo  Governo  non  senza  dirigerli  parole  di  grazie , e di  seotita  affezione. 

^ANNETTI 


i iut')£Mro  ) 


Min  Cariss.  Marmocchi 


SOM.  — Fa.  ì* 
a c.  2180 


F.  necessario , nUamcule  necessario  variare  i Gonfalonieri  delle  due  Culminila  — Bagni 
S.  Giuliano — c Vccehiann  — ai  Bagni  S.  Iliulianu  c altualinenie  Gunfalonicrc  l’Avv.  lto- 
husliano  Morosoli  — coda  puro  sangue  ; Inuma  sostituzione  sarelibe  il  D.  Giuseppe  Coslelli 
dei  Bagni  S.  Giuliano  — Uomo  attivo,  non  ili  granili  principj,  ma  opportuno,  c il  solo  che 
si  possa  scegliere.  — A Vecchiano  ù attualmente  Gonfaloniere  INclro  Ulisse  Bardi  — retro- 
grado |H>r  eccellenza  — buona  sostituzione  sarebbe  il  Doti.  Massimiliano  Prato,  Comandante 
della  Nazionale.  Iti-pubblicano.  Se  avremo  queste  sostituzioni , avremo  buone  elezioni  ; coi 
vecchi  Gonfalonieri , pessime.  Non  occorre  dunque  che  io  aggiunga  di  più.  Addio 
Pisa  lo.  Febbrajo  ore  ti.  porn.  Paoli 


Prefettura  del  Cumparlimcuto  di  Pisa 


SOM.  — Fil.  2.* 
a al  21H1 

Confidenziale 


A.  C. 

Anelli-  le  ciarle  bisogna  dirle  quando  si  tratta  di  una  spedizione  importante , come 
quella  di  cui  attualmente  si  tratta. 

Talli  quelli  che  hanno  visto  il  llaldini  alla  lesta  delle  Truppe  venute  da  Firenze  han- 
no freni  olii  rqicnsando  al  modo  eon  eui  vilipese  i volontari  in  Lombardia  c nella  cattivi- 
tà , <■  piaggiò  gli  Austriaci  in  Mantova,  dopo  esser  fatto  prigioniero. 

É indubitato  elle  Ira  gli  UUìriali , e soldati  di  Linea  della  spedizione , la  perfidia  ha 
insinuata  una  calunnia  allrcltanto  nera  quanto  sragionala,  ma  clic  pur  nonostante  ba  eco 
in  alcuni  i quali  (senti  che  orrore)  dicono  clic  il  IT  Apice  li  vuol  consegnare  ai  Piemontesi. 

(.biella  calunnia  sarebbe  sradicata  al  momento  se  il  1)'  Apice,  iu  un  ordine  del  giorno 
raniiui-iitasse  i suoi  anlcccdenli  ambe  nelle  Campagne  del  1848. 

Affino.  Amico 
Amomo  Dku.’  Hoste 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2182 


Pisa  Venerdì 

li  Uaggi  elio  fu  jeri  a Lucca  ini  rivela  coso  impnrUiuli  su  quel  Paese-.  Ilice  che  la  pure 
la  n azione  era  preparata  e fu  sconcertata  dal  Mazzapicchio  cou  eui  fu  aliballula  iu  1 ireuze. 
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Sconcertili a , ma  non  sforatila  giacché  sempre  lavora. 

Aggiunge  clic  il  malo  sia  nel  personale  della  Civica  Ionio  in  CiUà  die  por  lo  Campagne. 

Il  M mi  è dipinto  da  lui  come  non  socondaloro  del  Governo,  e quasi  tutta  la 

Civica  di  Cucca  inerte. 

Raggi  lw  buon  senso,  c conosce  Cucca,  ma  siccome  non  inventò  la  polvere  può  trave- 
dere, quando  dice  che  solamente  una  guarnigione  di  in  Uh*  uomini  jmò  contener  Lycca.  Por- 
che non  si  avveri  la  Profezia  del  Gioberti,  quando  giorni  sono  diceva  alle  Camere  di  Tori 
no  che  Toscana  non  potrà  mandare  Truppe  alla  santa  guerra  perchè  quelle  che  ha  scr\  i- 
ranno  appena  a mantenere  1*  ordine  interno. 

lo  (se  non  mi  inganno  ) non  conoscerei  migliore  espediente  che  quello  di  armare  den- 
tro Cucca  la  riserva. 

Nelle  Campagne,  e in  specie  a Camnjore,  ove  Egli  mi  dice  esser  pochi  i Liberali,  c 
dominare  i Canonici,  il  gran  guasto  consiste  anche  nella  circostanza  che  nella  Guardia  Ci- 
vica stanno  i ruttori  dei  Signori  che  hanno  grande  influenza. 

Brucia  questo  foglio,  ed  abbilo  come  segnale  di  buon  volere 

del  Tuo  A (Tino.  Amico 
Antonio  Dell*  Hostb 

Al  Cittadino  Francesco  l)om.°  Guerrazzi 
Uno  dei  componenti  il  Gov.  Provv.®  di  Toscana 


A. 


C. 


SOM.  — Fu..  SL« 

a c.  2183 

Pisa  mereoledì  21.  Febb.  1849.  Ore  3 '/, 


Valga  quel  che  vale  il  Bapporto  verbale,  c osservazioni  die  mi  vengono  fatte  da  un 
uomo  onesto  che  viene  da  Pieslrasanla  stamani. 

Jcri  un  Signore  di  Pictrasanla  andò  a dire  a Laugcr  che  se  non  si  mostrava  vi  era 
del  mal  umore.  11  Lauger  arrivò,  e arringò  dicendo  — Evviva  la  Religione,  abbasso  quelli 
assassini  dei  Livornesi , e U Governo  provvisorio  — Dichiarò  che  i Piemontesi  sarebbero  arri- 
vati. Mandò  una  Compagnia  a Canta jorc.  Messe  i Cannoni  al  cosi  detto  Ponte  di  Sasso  .'se 
non  erro)  Mandò  pure  gente  a Viareggio. 

Il  detto  Uomo  mi  dice  clic  nel  mentre  i Livornesi  che  sono  arrivati  stamani  a 3 fonie 
di  Chiesa  c lo  hanno  varcato  scendendo  4.  miglia  in  giù  verso  Pietrasanta  in  luogo  detto 
il  Macellar  ino  formano  adesso  delle  baricatc  al  Maccllarino. 

Secondo  lui  farebbero  mollo  meglio  se  ondassero  altre  quattro  miglia  verso  Pietrasanta 
nel  luogo  ove  è la  Posta  di  Montramito,  ed  ove  sbocca  la  strada  che  và  a Viareggio.  Cosi 
con  un  Cannone  impedirebbero  qualunque  shocco  di  genie,  e quello  sarebbe  il  punto  por 
domar  Viareggio. 

L* infamia  di  Lauger  si  adopera  a mettere  odio  contro  i Livornesi  chiamandoli  nemici 
della  Religione.  Ieri  giornata  di  festa  ehi*’  molli  applausi  a Pietrasanta. 

Al  Ponte  di  Sasso  viene  impedito  il  Passaggio  a persone,  e vetture.  Lasciano  per  altro 
passare  quelli  die  vengono  in  qua. 

La  infamia  del  Lauger  giunse  anche  a giurare  che  Egli  ha  levale  le  Truppe  dalle  fron- 
tiere giacché  gliele  guarniscono  i Piemontesi,  e che  in  breve  passeranno  la  frontiera  sotto 
il  romando  del  Generale  La  Marmora. 

Questo  discorso  ripetevano  tutti  i Contadini  del  Pietrasanliim  jcri  festa. 

Concludete;  prima  che  venga  la  nuova  festa  di  Domenica , giacché  i Contadini  nelli  al- 
tri giorni  lavorano  ai  loro  terreni,  e non  si  occupano  di  altro. 

Affino.  Amico 
Antonio  Dri.l*  Morte 


( Awtufjjtv. 


AuluflJ 


Uno  di  Massa  disse  che  colà  jcri  vi  era  mal  umore  contro  Lauger. 
A Francesco  Guerrazzi 
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SOM.  — Fu.  A* 

a c.  2188 


Carissimi).  Vi  scrivo  ili  ledo  ore  ilai  dai  ho  dorato  rifugiarmi.  La  lama  rode  il  fodero. 
Ma  qualche  santo  ajuterà.  Piacenti  il  rostro  ardore,  ma  ricordate  che  bisogna  avere  pru- 
denza e gravità  grandississime.  Voi  sapete  quale  ammaestramento  dava  lì.  C.  agli  Apo- 
stoli, semplici  come  colombe,  astuti  come  serpculi.  tirando  £ il  carico  ebe  abbiamo  sopra  le 
spalle  ma  non  inferiore  all'animo  nostro,  e consiste  nel  rendere  amabile  la  libertà,  mo- 
strando coni'  essa  sia  principio  di  ordine  fecondatore  troppo  diverso  dair  ordine  varsoviano 
con  tutte  le  sue  varianti , appendici,  e note  di  cui  avemmo  edizioni  RidolQane  ec.  — Conto 
sul  rostro  zelo  illuminato.  Qua  acquistiamo  terreno  ogni  giorno. 

Addio 

A.  Guerrazzi 

F.  11.  del  1849. 

Mimo.  Sig.  Tommaso  Partii 
Consigliere  di  Pisa. 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fil.  A* 
a c.  2189 


Amico  Paoli 

A Suono  intenditore  poche  parole  — 

Armatevi  — armatevi  — armatevi  — 

Esaltate  i soldati;  non  abbiamo  bisogno  di  giuramento,  ma  pure  se  lo  prestano  meglio 
die  mai  — 

Bisogna  che  diate  forza  al  partito  democratico  di  Lucca  — 

Non  si  precipiti  nulla  in  quanto  a Repubblica. 

l.°  Perchè  tutta  Toscana  ba  da  esprimere  il  suo  voto  — 

A0  Perché  Francia  e Inghilterra  stando  così  protegge  da  invasione  straniera  — se  no 
abbassano  le  armi,  e abbandonano  il  paese:  giudizio  adunque.  Partecipi  agli  amici,  non  chi* 
al  Prefetto  se  crede. 

F.  13.  Fcbb.  49.  1.  ora  p.  m. 


A.  Guerrazzi 


Ministero  dell'  Interno 

Sig.  Consigliere 


SOM.  — Fu»  A* 
a c.  2190 


Fir.  14.  Febb.  1849. 


Scrivo  a lei  perchè  capace  d’ intendere.  Capace  di  eseguire.  Qui  poco  si  fa  mollo  si 
parla  : cornacchie  non  uomini.  Lopoldo  Austriaco  stà  in  S.  Stefano,  organizza  la  Reazione, 
all’  empio  pensiero  di  convertire  la  Maremma  nella  Vandca.  Bisogna  fare  due  cose  — Riu- 
nire quanta  più  forza  si  può,  parte  offrirne  al  Prefetto  di  Lucca  per  tenerne  a disposizione 
del  Governatore  di  Livorno  per  andare  a S.  Stefano  — La  causa  della  Toscana,  e forse 
dell'  Italia  dipende  da  queste  misure  perchè  da  ogni  più  piccolo  buco  può  entrar  acqua 
cagione  di  naufragio  — Rendete  ragguaglio  per  Dio  di  quello  che  fate , il  potere  centrale 
deve  essere  informato  di  tutto.  Addio 

Guerrazzi 

Sig.  Consig.  Paoli 
Pisa 
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SOM.  — Fa.  2.’ 
a c.  2191 


Consigliar  Tommaso  Paoli 

Il  Beeagli  per  quello  che  intende  fare  Don  ha  bisogno  di  nessuna  commissione.  Vada 
in  Valle  di  Serchio,  e giovi  col  consiglio  il  Comandante  colà  posto  a guardia.  Ebbi  le 
diecimila  lire  che  stanno  depositate  in  mauo  al  Prefetto.  Non  so  se  la  Cassa  militare  aves- 
se le  altre  dieci.  Urge  mandare  un  poco  di  guardia  Civica,  ma  della  buona,  perchè  la  Città 
rimane  scoperta  di  truppe,  e bisogna  restar  sicuri  alle  spalle.  Conto  pertanto  nella  solleci- 
tudine sua  affinchè  questa  Civica  sia  mandala. 

Avvisi  con  telegrafo  Livorno  che  avremo  cari  artiglieri  e artiglieria  : riguardo  a volon- 
tari non  importa  ; se  prendono  ingaggio  bene,  si  disciplinano,  c possono  andare;  sciolti  da 
qualunque  freno  mandano  sottosopra  ogni  cosa;  ed  io  lo  vedo  per  prova. 

A Firenze  ugualmente  per  telegrafo,  che  mandino  buona  milizia  cittadina  scelta  pel  me- 
desimo motivo  indicato  di  sopra , e subito  : che  i denari  Gno  a domani  F altro  potranno 
bastare , e se  possono  fare  quattrini  co’  buoni  del  tesoro , meglio  che  mai  ; se  possono  ri- 
sparmiarsi misure  odiose,  si  Taccia,  e credo  che  co' due  milioni  Gnu  al  15.  di  marzo,  se 
ci  arriveremo,  potremo  andare  avanti. 

Domandare  riscontro  sopra  le  cose  che  ho  ordinate  nel  mio  dispaccio.  Per  ora  nuli’  al- 
tro di  nuovo  se  non  che  il  Pclracchi  essersi  spinto  Gno  al  posto  di  Macellarino  c quivi  bar- 
ricarsi. Averlo  noi  prontamente  soccorso,  domani  muoversi  la  colonna  sopra  una  linea  che 
non  importa  dire.  Ed  io  la  seguirò , poiché  starmene  a casa  mi  parrebbe  una  brutta  cosa. 

Lucca  22.  Febb.  ore  12.  '/,  ani. 

Tommaso  Paoli  Consigliere  di  Prefettura 
a Pisa 


SOM.  — Fa.  2.* 

*•  a c.  2190 

Di  Garfagnana  chiedono  notizie;  le  si  danno. 

Avvisano  sopra  CO.  parroci»  15.  non  volere  dare  lo  stato  delle  anime,  e gli  anziani  , 
riGutarsi  alla  elezione  per  la  Costituente  per  iscrupolo  di  coscienza.  Si  ordina  che  si  man-  £ 
dino  i Municipali  a prendere  i libri;  e si  arresti  qualcheduno  dei  renitenti. 

Il  Piemonte  è irato  contro  Noi  a cagione  del  Mazzini. 

Si  pubblica  il  proclama  aggiunto 
L’  altro  è pubblicato  Gno  da  jeri 
Di  lutto  mandi  nuora  • Firenze. 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  2192 

Telegrafo  Elettrico 
Uffizio  di  Pisa 

Firenze  li  27  Febb.  1819.  ore  6.  min.  35  Pom. 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Uomini  parte  esagerali,  c parte  male  intenzionali,  jeri  codini,  hanno  spedito  in  diverse 
parti  di  Toscana  per  convenire  giovedì  a Firenze,  per  costringere  il  Governo  a dichia- 
rare la  Repubblica,  e la  fusione  con  Roma.  Il  Governo  vuole  che  si  consulti  il  voto  uni- 
versale del  popolo,  perchè  tutto  il  popolo  ha  da  sostenere  la  Repubblica.  11  Governo  non 
intende  farsi  strascinare , e dichiara  chiunque  presumesse  v iolcntarc  il  Governo , traditore 
della  Patria,  e sottoporlo  alla  Legge  del  22.  Fcbbrajo  1819. 

Dia  annunzio  a Lucca  c a Livorno,  c faccia  in  modo  che  nessuno  giovedì  si  muova. 

GcERa.tzn 


Dal  Tel.  di  Por.  Fiorentina 


I..  Ammagliati  Isp. 
AU’Ulmo.  Sig.  Prefetto  di  Pisa 


Mi  nula  di  ap- 
*ff«le  raral- 
Ef(  del  tiuer- 

raixf  ) 
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SOM.  — Fu..  2.* 


a c.  2193 

Telegrafo  Fio  Urico 
Uffizio  di  Pisa 

Firenze  ti  9 Aprile  1849.  ore  1.  poin.  m.  20. 

Al  Consigi  ier  Paoli 

Scuotete  quel  sepolcro  — Vedrete  uomini  o vi  esalterà  — Se  non  vogliono  venire  vo- 
lontari, verranno  per  forza  — Un  Colonnello  ed  un  Maggiore  vengono  soldati  semplici  — 
Cosi  va  Itene. 


Il  Ministro  del  Telegrafo  Luigi  Silvestri 
Al  Sig.  Consigliere  Paoli  — Pisa 


(il  EB RAZZI 


Presidente 


SOM.  -r-  Fa.  2.’ 
a c.  2234 


Massa  23  Febb.  49.  ore  4. 

Da  questa  lettera  acclusa  resulta  Y allo  tradimento  di  D.  N.  Corsini,  come  sì  sospettava. 
Io  voleva  con  Decreto  dichiararlo  traditore  della  Patria,  condannarlo  a morte,  c alla  con- 
fisca de’  beni  ; ma  non  ho  voluto  precipitare , desiderando  clic  ciò  avvenga  con  molto  mag- 
giore solennità.  Vi  mando  pertanto  il  Documento,  affinchè  voi  immediatamente  prima  Io 
pubblichiate  nel  Monitore,  ed  in  secondo  luogo  ordiniate  la  procedura  d’  alto* tradimento. 
Inalzatevi  alla  graudezza  delle  circostanze,  e così  salverete  il  paese  da  questa  turba  di  vili 
assassini.  Io  vi  ho  detto  sempre  che  bisogna  finirla.  Fatene  stampare  dimoile  copie,  diffon- 
detele con  un  pò  di  Articolino  in  proposito,  intitolandolo  alio  tradimenio  di  D.  N.  Cor- 
tini.  Fate  perquisire  la  sua  casa,  e fate  sentire  die  io  ho  le  fila  in  mano  di  molti  altri  tra- 
dimenti c che  saranno  denunziati  altri  traditori.  Anche  il  Ridolfi  è alla  Spezia. 

.•  Glerrazzi 

Montanelli  insista  a Torino.  Vogliono  essere  amici  o nemici:  Se  - nemici  io  ho  cuore 
di  andare  fino  a Torino  con  fucili  scarichi  come  ho  fatto  fin  qui.  Noi  abbiamo  un  armala 
di  opinione. 


SOM.  — Fu.  2/ 
a c.  2235 


Massa  23.  Febb.  1849 

La  colonna  dei  Livornesi  è stata  mandata  a Viareggio.  Io  solo  senza  armi  ho  preceduto 
la  Colonna  D’  Apice  a Massa.  Per  la  strada  ho  trovato  bande  di  soldati  esultanti  c accla- 
manti ni  Governo  Provvisorio.  Ho  ricevuto  gli  Ufficiali  a’  quali  ho  dichiarato,  clic  in  quanto 
al  perdono  il  Governo  lo  ha  dato,  c lo  manterrà:  in  quanto  poi  olla  conservazione  de*  gradi 
dipendere  dalla  giustificazione  che  daranno  della  propria  condotta  : imperciocché  essendosi 
dichiarati  nemici  dello  Stato  , parrebbe  strano  clic  lo  Stato  facesse  loro  le  spese  per 
mantenersi  simili  difensori  alla  occasione.  Desiderare  clic  possano  giustificarsi  ; facciano 
memoria  ed  io  stesso  la  presenterò  al  Governo;  però  non  potere  sii  questo  momento  pro- 
mettere nulla,  perchè  il  Popolo  che  io  rappresento,  quello  che  promette,  mantiene.  l|o  in- 
tercettato la  lettera  che  vi  mando  di  D.  Neri  Corsini.  Come  vedrete,  è un  traditore,  e tanto 
più  miserabile,  in  quanto  che  egli  consentiva  il  Governo  Provvisorio;  donde  nasce  questo 
dilemma,  o egli  dava  il  suo  volo  per  paura,  c allora  egli  è un  vile,  o lo  dava  con  libera 
coscienza,  c adesso  vi  manca,  c allora  è un  traditore.  Ma  io  lo  credo  a un  punto  c vile  e 
traditore. 

I Piemontesi  nou  hanno  diritto  d’invadere  il  nostro  Territorio,  nè  vi  hanno  interesse.  Il 
nostro  comune  interesse  sta  nello  unircia  subito  contro  lo  inimico  comune,  c noi  lo  faremo  di 
gran  cuore,  c con  tulle  le  forze  di  una  nazione  che  si  rinnovella.  Ho  servilo  fedelmente,  e lo 
dico  con  franchezza , il  Principe  Costituzionale.  Servirò  con  uguale  fedeltà  il  Popolo,  non  dubi- 
tate. Imparino  le  genti  che  il  popolo  sta  qui  alla  frontiera  per  difendere  la  sua  cara  patria,  i 
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Riguori  stanno  al  ili  là  di  lla  frontiera  a macchinare  la  guerra  civile  a'  danni  delia  Patria , 
e della  libertà;  e poi  il  ItidolG  s’arricciava  all'  Assemblea  quando  un  Deputato  distingueva 
Ira  Popolo  e Signori.  Nessuno  meglio  di  lui  può  sapere  adesso  la  differenza  che  vi  corre 
mentre  sta  del  pari  alla  Spezia  ad  ordinare  per  certo  utili  provvedimenti  all'onore  ed  alla 
libertà  del  nostro  Paese. 

Salute. 


V.  S.  Collega 
C.LER1UZZI 


Stampate  lutto  — Itapporto  e Lettera 


Cittadino  Governatore 


SOM.  — Fu..  2.* 
a e.  2-251 


/ 


lnlcso  il  Rapporto  de’  due  miei  Commissaij,  i quali  mi  assicurarono  che  come  Voi  sic- 
tc  propenso  a dividere  la  sorte  dell’Elba  col  restante  della  Toscana;  ma  clic  il  Gonfalo- 
niere  in  nome. del  Popolo , aveva  assicurato  di  non  dovere  ricevere  armali  nella  Città,  lo 
osservatore  severo  degli  ordini  del  mio  Governo,  debbo  avvertirvi  che  mi  porterò  colla  Co- 
lonna guidata  da  me  militarmente  a Porloferrajo  per  presidiare  i Forti  insieme  alle  Trup- 
pe, nostri  Fratelli. 

Tali  sono  gli  ordini  che  scrupolosamente  mi  affida  il  mio  Governo.  Non  dubito  che 
Voi  vi  ri  uniformerete,  c non  vorrete  opporre  resistenza  agli  ordini  emanali  da  un  Governo 
già  costituito. 

Con  distinta  stima  ho  1’  onore  di  dichiararmi 
Di  Voi  Cittadino 

Campo  li  10  Febb.  18V9. 

Dcvot.  Scrv.  Maggiore 
Petracchi 

Sig.  Governatore  dell’ Elba 
Porloferrajo 


Governo  Civile 
di  Livorno 


SOM.  — Fil.  2» 
a c.  2253 


Illino.  Signore 


Il  Granduca  ha  improvvisamente  abbandonato  Siena.  11  Popolo  e le  Camere  di  Firen- 
ze hanno  unanimemente  proclamata  la  sua  decadenza  dal  Trono  nominando  un  Governo 
provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Presidente,  Montanelli,  c Mazzoni.  In  seguilo  è stato 
nominato  anche  il  Ministero  composto  di  Mordini  Ministro  degli  Affari  Esteri , Marmocchi 
dello  Interno,  Adami  delta  Finanza,  D’Ayala  della  Guerra,  Franchini  della  Istruzione  pub- 
blica , Romanelli  di  Grazia , Giustizia , c Culli. 

In  seguito  di  questo  avvenimento , Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo  sopra- 
enuncialo,  ed  è precisamente  per  ordine  di  questo  Governo  che  io  la  invito  a soccorrere 
con  tutti  i mezzi  che  sono  a sua  disposizione  le  persone  capitanate  dal  Cittadino  Pctrarclri 
il  quale  le  presenterà  questa  mia , persone  clic  si  portano  costà  per  verificare  se  Leopoldo 
d’Austria  si  trovi  in  celesta  Isola  come  si  suppone  c cacciamelo. 

Confido  nel  nolo  di  Lei  patriottismo,  c mi  confermo  con  particolare  stima 
Di  VS.  Dima. 

Li  8 Lebbra jo  I8V9. 


Devotissimo 
C.  Pigli 
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SOM.  — Fil..  2.* 


a c.  236 1 bis 

Telegrafo  Elettrico 
L'Ozio  di  Pisa 

Firenze  li  8 Febbrajo  1849. 

oro  7.  m.  30.  ani. 

11  Ministro  della  Guerra  al  Maggiore  Fortini 
Soldato  c Cittadino  come  Ella  d , farà  in  modo  elle  col  Governatore , e il  Comandante 
la  Piazza  siano  religiosamente  mantenuti  tranquillità , c ordine. 

Oc  e*  Razzi 

U Ministro  del  Telegrafo 
I..  Tedici 

Al  Maggioro  Fortini 
a Livorno 


SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  2362 


stabile  abbia  accompagnato  il  Principe  a Siena. 

Desidererebbe  che  fossero  remosse  l' Autorità  Governative  clic  impedirono  le  dimo- 
strazioni antidemocratiche  in  quella  Città. 

Che  ne  tessero  anche  puniti  gli  autori. 

E finalmente  che  sia  invitato  il  Principe  ad  allontanare  da  Sicua  la  sua  famiglia. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2363 

I buoni  cittadini . previa  solenne  protesta  clic  non  intendono  pregiudicare  la  prero- 
gativa Uegia  clic  deve  procedere  liberissima  nella  scelta  de’ suoi  Ministri,  sottopongono  la 
seguente  Nota  di  nomi  all'  alta  considerazione  della  Corona. 

Presidente  dei  Ministri  Avv.  Vincenzo  Salvagnoli  Marchetti  alle  Finanze 
Avv.  Leopoldo  Pini  Segretario 
Comm.  Torello  Ciantelli  all’ Interno 
Sig.  Gius.  Polverini  Segretario 
March.  Massimo  D'  Azeglio  alla  Guerra 
Ten.  Ettore  Torre  Segretario 
March.  Francesco  Gentile  Parinola  Grazia , e Giustizia 
Sig.  Tommaso  Palagi  Segretario 

March.  Ferdinando  Panciatichi  Ximcues  IV  Aragona  alla  Istruzione  Pubblica 
Doti.  Antonio  Galletti  Segretario 
Conto  Galli  alla  BcneGcenza 

Sig.  Fabio  Uccelli  Segretario 
llev.  Can.  Angiolo  Pctragli  ai  Culli 
Abbate  G.  Sandona  Segretario 
Cav.  Sen.  Ferii.  Tariini  Salvatici  ai  Lavori  Pubblici 
Sig.  Ferdinando  Daldasseroni  Segretario 
Cav.  Gon.  Francesco  Trieb  agli  Affari  Esteri 
Sig.  Leopoldo  Compiili  Segretario 
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l ì cuora  Ir  Caimi 

Colonnello  Pazzi 

Sonatore  Cosare  Ca|>oqua(lri 

Marchese  Paolo  Fononi  Capilano 

Cazzerò  Sordi  Direttore  della  Pia  Casa  di  Lavoro 

Avv.  Ferdinando  Benvenuti 

Avv.  Si  aoli  per  ora 

Oltre  il  Colonnello  Banchi  domandare  se  è stato  sentito. 


Poi- 

Luìrì  Casini 
VincrnzoUutr- 
riul 

DuvtoUidatoa- 

Uno 

Rirasnli  Gouf. 
de  udita 


Notorietà  — Persecuzione  ossìa  Tergiversazione  del  vero  ; o pure  mena  per  impli- 
carmi ingiustamente  nella  procedura. 

Sapere  ad  istanza  di  chi  si  procede. 

Sapere  i leslimonj  die  hanno  falsamente  deposto  contro  — Queste  devono  essere  per- 
sone imboccate  per  perseguitarmi  ingiustamente. 

Dice  di  andare  dal  Gran-Duca  per  questa  evidentissima  persecuzione. 

SOM.  — Fil.  2.* 
a.  c.  23G8 

2.°  Trib.  Militare 

Livorno  28  Gennajo  1850. 

A sfogo  della  di  Lei  Officiale  del  25  cadente  le  trasmetto  le  originali  dichiarazioni  del 
Sig.  Cav.  Carlo  Bargagli  Capitano  del  Porlo  Comandante  questa  Marina  Militare  unita- 
mente a cinque  Officiali , in  copia  autentica , del  Governo  Civile  di  Livorno  del  Febbr.  1849 
<i  iui  dirette , e passo  al  vantaggio  di  confermarmi  con  distiuto  ossequio 
Di  VS.  /Urna. 

Dcvmo.  Obbmo.  Sere. 

Caciolli  4. 

Sig.  Aud,  Pino.  Giudice  Istruttore  presso 
il  Trib.  di  Pma.  Istanza 
di  Firenze 

a c.  2370 

Governo  Civile  di  Livorno 

Illustrissimo  Signore 

Farà  subito  scaldare  la  Macchina  del  Vapore  il  Giglio,  c lo  terrà  a disposizione  mia 
per  un  servizio  straordinario. 

Quest'  ordine  rivoca  l' altro  dato  da  me  due  ore  fà  col  quale  io  aveva  prescritto  di  di- 
sarmare il  Giglio. 

Sono  sicuro  che  queste  ingiunzioni  saranno  immediatamente  eseguile. 

Mi  confermo  con  stima 

Di  VS.  Dima. 

Dal  Palazzo  del  Governo  di  Livorno 
il  dì  8 Fcbb.  1849. 

C.  G.  Pigli 

Per  copia  conforme 

Li  28  Gennajo  185t>. 

L.  Forum  Cane. 

a c.  2372  f 

Governo  Civile  di  Livorno 

Illustrissimo  Sig.  Comandante 

La  invilo  ad  abbassare  gli  ordini  perchè  il  Pacchetto  a Vapore  il  Giglio  parla  imme- 
diatamente per  Pòrtoferrajo , recandovi  la  cassa  militare,  e rimorchiando  lino  alle  vici- 
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n,nze  d»  longone  il  Leulo  coi  soldati , che  sono  al  Lazzeretto  non  die  la  Spronara , che 
devo  scortarli,  Adempiuti  questi  ordiui,  il  Giglio  ritornerà  senza  indugio  a Livorno. 

La  reverisco  con  distinta  stima 

Di  Lei  Illustrissimo  Signore 

Li  16  Febbraio  Ì8i9.  ore  10.  a.  m. 

Devotissimo 

Ululo.  Sig.  Comand.  del  Torlo  L**  C.  Pigìi 

di  Livorno 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Tribunal  Militare 
Li  28  Gennaio  1850. 

L.  Fortini  Lane. 


a c.  2375. 

Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Comandante 

Si  compiacerà  ordinare  che  il  Giglio  sia  immediatamente  condotto  nel  Molo  , e disar- 
mato del  limone. 

La  reverisco  con  distinta  stima 

Di  Lei  Pregiatissimo  Signore 
Livorno  18  Febbraio  18'» 9. 

P.  S.  Lasci  il  timone  , e faccia  entrare  in  Darsena  il  Giglio* 

Devotissimo» 

(limo.  Sig.  Comand.  del  Porlo  C.*  C.  Itigli 

di  Livorno 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Tribunal  Militare 
Li  28:  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  C. 

a e.  237C 

Governo  Gvilc  di  Livorno 

Il  Sig.  Comand.  del  Porto  è invitato  a far  preparare  il  Giglio  che  deve  partire  rimor- 
chiando quattro  gozzi.  Le  istruzioni  saranno  date  al  Comandante  in  un  plico  da  aprirsi  fuori. 
Livorno  venti  febbraio  milleolloccntoquaranlauovc. 

C*  C.  PkìU 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Trib.  Militare 
Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  Cane. 

a c.  2378 

/ Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Comandante 

Ella  darà  gli  ordini  opportuni , perchè  il  Giglio  sia  immediatamente  preparato  a par- 
tire. 11  Capitano  Comand.  il  Pacdicllo  riceverà  le  istruzioni  opportune  dai  Signori  Angelo 
Neri , e Luigi  La  Rosa. 

La  saluto  con  distinta  stima 

Di  Lei  Sig.  Comandante 
Livorno  22.  Febbraio  18V9.  ore  9.  l/t  a.  m. 

Devotissimo 

Il  lino.  Sig.  Comand.  della  Marina  Militare  £.*  C.  Tigli 

Livorno 

Ter  copia  conforme 

Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Forum  Cane. 
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a c.  2423 

Marina  Militare 

lavorilo  li  20  l'i  lil). 

Il  Sig.  Cornami,  del  Porto  è invitato  a far  preparare  il  Ciglio  elle  deve  partire  ritnor- 
vliiamlu  qnatlro  Gozei  — l.e  istruzioni  saraano  date  al  Cornami.  iu  un  Plico  da  aprirsi  fuori. 

Firn.  C.  Pioti 

Il  Cornami,  del  Giglio  disponga  )'  occorrente , ed  eseguisca  quando  abbia  ricevuto  il 
Piego  medesimo. 

Il  Comand. 


Copia  dì  n«  or* 
dine  rimftto  «| 
Cornami.  «Itila 
Marina  dal  Go- 
vernatore ili 
Livorno 


Carlo  Baruagli 


Governo  Civile  di  Livorno 


a e.  2428 


Sig.  Capitano 

Appena  Le  sarà  consegnalo  questo  foglio  fard  muovere  il  Giglio  nella  Direzione  di 
Ponente  : riceverà  poi  dai  Signori  Angiolo  Neri , e Luigi  La  Uosa  le  istruzioni  opportune 
da  eseguirsi  nel  viaggio  che  caldamente  raccomando  al  di  Lei  zelo,  e capacità. 

Sono  con  distinta  stima 

Di  Lei  Sig.  Capi  (ano 
Li  20  Febb.  18*9. 


(limo.  Sig.  Bassi  Capitano 
Comandante  il  Pacchetto  a Vapore  il  Giglio 
Livorno 


Devotissimo 
C.  Pioli 


a e.  2427 


Sig.  Comandante 

Ella  darà  gli  ordini  opportuni  perchè  il  Giglio  sia  immediatamente  preparalo  a partire. 
11  Capitano  Comandante  il  Paorhctto  riceverà  le  istruzioni  opportune  dai  Signori 
Angelo  Neri , e Luigi  La  Busa. 

La  saluto  con  distinta  stima 

Di  Lei  SigRnr  Comandante 
làvorno  li  22  Febbrajo  1849. 
a ore  9.  X a.  m. 

Devotissimo» 

V.  fi  Comandante  .iC.  Pisli  Gov. 

Carlo  Bargaoli 

Per  copia  conforme  et. 


Copia  dell'  or- 
dine (raMne«so 
dal  Sig.  Gover- 
natore , al  Co- 
mando della 
Marina,  e co- 
municalo per 
Vevecucioar  al- 
l'Alfiere di  Fre- 
nata Luigi  nat- 
ili in  Comando 
il  Battello  il  Gè- 

filo* 


SOM.  — Fa.  8* 
a e.  2449 


Sig.  Ministro 

Per  ragione  di  servizio  straordinario  di  Polizia  occore  die  la  Cassa  fiscale  mette  a 
inia  disposizione  la  somma  di  Lire  milU,  (Autografo) 

Io  la  prego  quindi  Sig.  Ministro  di  ordinare  che  dalla  Cassa  Fiscale  mi  sta  corrispo- 
sto per  F enuncialo  titolo  la  sopra  indicata  somma  di  L.  1000. 

Ilo  l’ onore  di  repetermi  col  più  profondo  ossequio 

Firenze  dalla  Prefettura  8 Febbrajo  1849. 

Dcvmo.  Servo 

Sig.  Ministro  Segretario  di  Stalo  L.  Guidi  Romani 

pel  Dipnrt.  dello  Interno 
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Prefettura  ili  Fireme 


SOM.  — Kil.  2.* 
a r.  2430 


(Anlugrafo  I 


Ti  preg^j  di  dire  all’  AllegreHi  clic  spedisca  subilo  V ordine  per  la  (lassa  Fiscale  ; pe- 
roccliè  lio  bisogno  oppure  dirò  meglio  la  Polizia  in  questi  momenti  ha  bisogno  di  deuaro. 
Addio 


8 Febb.  1849. 


G.  Romani 


SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  24GO 


Cittadini  ! 


Abbandonalo  il  Paese  -a  se  stesso  no»  -fummo  dal  Parlamento  Toscano,  e dal  Popolo 
i;i«rii?ie  r.AuSl  detti  custodi  della  pubblica  sicurezza.  Fermo  proponimento  nostro  è mantenerla  e difen- 
jjjf  !ìiv'eri.  derla.  1 Cittadini  cui  preme  la  Patria  si  slriugano  intorno  a noi.  Chiunque  con  falli  o detti 
449  attenta  alla  salute  pubblica , commette  scandali , ed  ernia  alla  Guerra  Civile  sarà  conside- 

rato traditore  della  Patria  e come  tale  punito. 

Firenze  10.  Febbrajo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli 

Signore 

La  Segreteria  di  Stato  ha  trasmesso  a questa  Prefettura  la  Circolare  che  ni»  affretto  a 
comunicarle  trascritta  nell’ intiero  suo  contesto. 

h Leopoldo  d’Austria  ha  abbandonato  la  Toscana.  Le  Assemblee  Legislative  in  piena 
« armonia  cól  voto  di  tutta  la  Popolazione  hanno  stabilito  un  Governo  Provvisorio  composto 
« del  Professore  Giuseppe  Montanelli , Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  c Avv.  Giuseppe 
« Mazzoni.  La  Città  è tranquillissima. 

a Affrettandomi  a porgere  queste  notizie  a VS.  debbo  altresì  commetterle  per  supcriore 
a disposizione  di  dar  conto  immediato  della  impressione  che  abbiano  prodotto  in  cotesto 
««  Circondario,  e delio  stalo  politico  della  Popolazione  adì  lata  alla  sua  animi  distrazione. 

« Si  vuole  ovunque  mantrnuta  la  pubblica  tranquillità,  ed  energicamente  represso 
a ogni  tentativo  reazionario  contro  l’attuale  ordinamento  se  vi  fosse  tanta  stoltezza  da 
« tentarlo.  I Parrochi  in  specie , c i preti  in  generale  debbono  rigorosamente  guardarsi  ; c 
« ove  costoro  o chiunque  altro  si  cogliessero  in  fallo  siano  irremissibilmente  carcerati , e 
« processati,  la  ciò  resta  impegnata  la  sua  più  stretta  responsabilità;  la  minima  deviazione 
a la  esporrebbe  alla  privazione  dello  ufficio.  » 

Il  chiaro  c preciso  tenore  di  questi  ordini  mi  dispensa  da  qualunque  più  energico  ec- 
citamento onde  raccomandarne  la  pronta  ed  esatta  esecuzione. 

Ho  l’onore  di  confermarmi  con  ossequio  distinto 
Dalla  Prefettura  del  Compari,  di  Firenze 
Li  9.  Febbr.  1849. 


Dev.  Obbligatisi.  Servitore 
L.  Guidi  Romani 


SOM.  — Fu,  2/ 
a c.  2»85 

Governo  Civile  di  Livorno 

Signor  Ministro 

Persone  autorevoli  di  questa  Città  mi  hanno  fatto  fiduciariamente  supporre  che  dal 
Fitto  di  Cecina  Villaggio  posto  sulla  strada  Maremmana  transitino  di  frequente  degli  indi- 
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\ iilui  diretti  per  Porlo  S.  Stefano  i quali  per  la  loro  indille  sospetta  sarebbero  meritevoli 
di  tutta  la  sorveglianza  Governativa. 

Essendomi  sembrata  cosa  di  somma  importanza  lo  attivare  senza  indugio  questa  sor- 
veglianza la  quale  può  condurci  ad  utilissimi  resultali  sono  sceso  nella  determinazione  di 
fare  la  spedizione  per  quella  località  di  venti  cittadini  armati  i quali  di  fatti  nelle  ore 
pomeridiane  di  oggi  partono  a quella  volta  capeggiali  c diretti  dal  nominalo  Giovanni  Scotto. 

L'  u(licio  che  eglino  debbono  colà  esercitare  quello  si  è di  vigilare  , c tener  d’ occhio 
le  Persone  transitanti  per  detta  ubicazione  spingendo  le  loro  iudagini  nei  casi  di  dubbio  o 
sospetto  fino  alla  perquisizione»  ed  effettuandone  occorrendo  anco  l'arresto. 

Per  far  fronte  alle  spese  necessarie  al  mantenimento  dei  componenti  la  detta  spedizione 
è stala  di  mio  ordine  prelevala  dalla  Cassa  di  questa  Dogana  la  somma  di  Lire  Cinque- 
cento sulle  quali  ho  fatto  una  anticipazione  di  dodici  zecchini  al  rammentato  Giovanui  Scollo. 

Affrettandomi  a renderle  conto  Signor  Ministro  di  questa  misura  che  ho  credulo  di 
dover  prendere  per  urgenza  , starò  in  attenzione  delle  di  Lei  istruzioni  in  proposito  ; c pre- 
venendola di  averne  ad  ogni  buon  fine  ed  effetto  reso  consapevole  il  Prefetto  di  Pisa  nel 
di  cui  Compartimento  il  Fitto  di  Cecina  è compreso,  passo  all’ onore  di  ripetermi  col  più 
distinto  ossequio 

Di  Lei  Signor  Ministro 
Li  13.  Febbr.  18V9 

C.  Pigli 


SOM.  — Fil.  3.* 
n c.  2536 


Cittadino  Prefetto 


Scoprendo  il  Rapporto  straordinario  di  cotesto  Vicario  del  dì  11.  stante  ha  fermato  l’at- 
tenzione di  questo  Ministero  1*  articolo  dove  parlasi  della  Mozione  del  Circolo  Popolare 
Grossetano  tendente  a rilevare  la  inopportunità  di  dar  adito  alla  libera  eorrispondcuza  di 
Dispacci  attinenti  alla  Corte  Granducale. 

11  Dipartimento  dello  Interno  mentre  intende  secondare  in  questo  Rapporto  i desiderj 
di  cotesto  Circolo,  si  affida  alla  di  lei  prudenza,  e saviezza  per  1*  adozione  di  quelle  mi- 
sure che  saranno  necessarie  ad  assicurare  V esecuzione  del  divisalo  Progetto.  E vi  saluto. 

Dal  Ministero  dello  Interno  li  13  Febbr.  1849. 

F.  C.  Marmocchi 


Cittadino  Prefetto  di  Grosseto 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


Governo  Civile  di  Livorno 

Illmo.  Sig.  Prefetto 


SOM.  — Fil.  3/ 
a c.  2537 


Mando  a Grosseto  come  il  Governo  Supcriore  mi  ordina  dodici  Municipali  guidati  da 
un  Tenente  , e alquanti  Artiglieri  Nazionali  c di  Linea  — La  prevengo  che  doiualtiua  a 
qualche  ora  partiranno  da  Livorno  due  Compagnie  di  Guardia  Nazionale , dirette  a S.  Ste- 
fano, e che  nello  stesso  giorno  di  domani  procederanno  nella  stessa  direzione  altre  forze 
militari  provenienti  da  Firenze  c capitanale  dal  General  D*  Apice. — È inutile  certamente 
raccomandarle  di  provvedere , c soccorrere  con  ogni  maniera  questi  Militi  destinati , co- 
ro* Ella  sa , a compiere  una  importante  missione. 

Colgo  con  piacere  l’occasione  per  dichiararmi  con  distinta  stima 
l)i  Lei  Signor  Prefetto 

Livorno  14.  Febbrajo  1849.  ore  il  di  sera 


C.  Pigli 


Illmo.  Sig.  Prefetto  di  Grosseto 


Digitized  by  Google 


/ 


Li  11  Feb.  1WD 

Comunicato  io 
copia  al  Pretore 
ili  Portoferrajo 
ron  ordine  di 
p.iitrrip«rla  a 
quello  di  Mar- 
ciana. 
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Governo  Civile  di  Livorno 

Signor  Prefello 


SOM.  — Fu.  IV 
a e.  2538 


Si  (pula  un  colpo  di  mano  per  ricondurre  Leopoldo  nella  Capitale.  Se  le  voci  clic  cor* 
irono  fossero  veri*  egli  enlrcrpbf>e  da  Pietra  Santa  con  una  forte  mano  di  Piemontesi.  In 
•questo  stato  di  cose  è necessario  che  Ella  ordini  immediatamente  che  i Municipali  di  Li* 
corno,  come  qualunque  altro  Milite  di  questa  Città,  tornino  subito  qui.  Si  compiacerà  rin- 
viare i duecento  fucili.  Se  accadesse  che  dei  Nazionali  Maremmani,  o altri  Cittadini  armati 
volessero  spontaneamente  condursi  a Livorno,  Ella  non  lo  impedirà.  Pubblichi  con  parole 
di  prudenza  le  notizie  che  sopra  , e ispiri  fiducia  , perchè  il  Governo  c determinato  a min 
cedere. 

Sono  con  distinta  considerazione 
I)i  Lei  Signor  Prefetto 

Li  18.  Febbrajo  1840. 


Devotissimo 
C.  Pigli 


Sig.  Prefetto  di  Grosseto 


SOM.  — Fil.  3 • 
a c.  *25.10 

Ministero  dell'Interno 
2.*  Sezione  — Polizia 

Ciiludino  Prefetto 


I provvedimenti  da  voi  adottati,  dopo  le  notizie  delle  quali  avete  informato  questo 
Ministero  col  foglio  vostro  in  data  del  17  stante , non  possono  non  rimanere  pienamente 
approvati  — Noi  corriamo  alla  frontiera  dalla  parte  di  Massa:  colà  urge  il  pericolo.  Leo- 
poldo penso  che  attenda  a fuggire.  Voi  intanto  mandate  a Orbclello , Massa , S.  Filippo , e 
Rocca  S.  Caterina,  il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porti  dal  Granduca  , e gli  dica  , clic  il  Go- 
verno eletto  dalla  Assemblea  c dal  Popolo  gli  partecipa  che  la  reazione  non  può  aver  luogo, 
che  la  sua  presenza  ecciterà  come  ha  eccitato  qualche  facinoroso  al  Delitto,  che  è indegno 
di  Principe  cospirare  a turbare  l'ordine  che  dice  raccomaudarc.  La  Nazione  giudicherà  di 
Lui  come  Sovrano.  Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere  , se  non  può  farlo  protesti  all’  Ammira* 
glio  che  ccn  la  minaccia  dei  canuoni  inglesi  si  impedisce  II  Magistrato  ad  eseguire  gli  or- 
dini del  Governo.  E vi  saluto. 

Di  Voi 


Li  19.  Fcbbr.  18V9. 


Sig.  Prefetto  di  Grosseto 


F.  C.  Marmocchi 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2344 


Signore 

Leopoldo  d'  Austria  ha  abbandonalo  la  Toscana.  — Le  Assemblee  Legislative  in  piena 
armonia  col  voto  di  tutta  la  Popolazione , hanno  stabilito  un  Governo  Provvisorio  composto 
del  Professore  Giuseppe  Montanelli,  Avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  c Avvocalo 
Giuseppe  Mazzoni  — La  Città  è tranquillissima  — 
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Affrettandomi  a pòrgerò  queste  notizie  a VS.  debbo  altri'»  commetterle  per  superiore 
Disposizione  di  dar  conto  immediato  della  impressione  clic  abbiaoo  prodotto  in  cotesto  Cir- 
condario, c dello  stato  politico  della  Popolazione  affidata  alla  sua  amministrazione. 

Si  vuole  ovunque  mantenuta  la  pubblica  tranquillità , ed  energicamente  represso  ogni 
tentativo  reazionario  contro  lo  attuale  ordinamento , se  vi  fosse  tanta  stoltezza  da  tentarlo. 
— I Parroci»  in  specie,  c Preti  in  generale  debbono  rigorosamente  guardarsi;  c ove  co- 
storo, o chiunque  altro,  si  eoglicssero  in  fallo  » siano  irremissibilmente  carcerali,  e pro- 
cessati. — In  eiò  resta  impegnata  la  sua  più  stretta  responsabilità  ; la  minima  deviazione 
la  esporrebbe  alla  privazione  dello  ufficio. 

La  saluto  distintamente 
Di  VS. 

Firenze  li  8.  Febbrnjo  18i9. 

Devotissimi» 

A.  Allegretti 

Sig.  Governatore  di 
Porloferrajo 


Ministero  dell*  Interni» 


SOM.  — Fil.  3.a 
a i*.  25*5 


Signore 

Può  supporsi  che  si  sia  diretto , e già  si  trovi  in  celesta  Isola  Leopoldo  Secoudo.  — 
Quando  ciò  fosse,  siccome  egli  ba  abbandonato  la  Toscana,  il  Governo  Provvisorio  non 
può  permettergli  di  rimanere  in  una  parte  di  essa;  la  sua  presenza  potrebbe  divenirvi 
causa  di  perturbazioni , e forse  di  guerra  civile.  Ella  perciò  deve  in  quel  caso  invitarlo  ad 
assentarsi  anche  da  cotcsla  Isola , c fare  in  modo  che  la  presente  disposiziono  abbia  il  suo 
pieno,  ed  immediato  compimento. — A ciò  mancando  non  potrebbe  da  lei  evitarsi  la  mi- 
sura della  destituzione  dallo  impiego. 

Con  distinto  ossequio  me  Le  dichiaro 
Li  9.  Fcbbrajo  18*9. 

Gierrazzi 

Devotissimo 
A.  Allegretti 

Sig.  Governatore  di 
Porloferrajo 


Ministero  dell’Interno 


111 mo.  Signore 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  25*0 


11  Maggiore  Petraecbi  si  è mosso  da  Livorno  co'suui  Militi  Cittadini  per  ordine  del  Go- 
verno , non  perchè  questi  diffidasse  della  fermezza  di  Lei  Signor  Governatore,  nel  quale  ba 
invece  la  più  grande  confidenza,  nè  tampoco  perché  temesse  eira  fosse  per  variarsi  il  buono 
spirito  clic  si  è manifestato  in  cotcsla  popolazione , ma  per  aggiungere  forza  alla  forza , c 
conforto  ai  patriottici  sentimenti  espressi  dagli  Elbani , essendo  persuaso  che  la  presenza 
della  Corte  in  codesto  luogo  sarebbe  occasione  di  guerra  fraterna  in  Toscana.  Alla  quale 
considerazione  Ella  vorrà  attribuire  la  sollecitudine  del  Governo  nell’  inviare  costà  quei 
bravi  Cittadini,  al  solo  oggetto  di  coadiuvare  i loro  fratelli  nella  grave  emergenza  ebe 
ci  sovrasta. 

Ella  avrà  cura  di  persuadere  a codesto  popolo  , questo , c nou  altro , essere  stato  il 


A 


13  Feb.  IHII? 

Reca  di  pubbli- 
ci r»|tina<»  per 
mcuodiairi»o 
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concedo  del  Governo , il  quale  troppo  stima  la  popolazione  di  codesta  Isola  per  crederla 
capace  di  sospetti  che  il  Governo  ha  la  cosfenza  di  non  aver  meritati. 

Ho  l'onore  di  dichiararmi 
Di  VS.  lllroa. 

Li  11  Febbrnjo  I8V9. 


AI  Governatore  dell' Elba 


Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 


Ministero  dell*  Interno 


SOM.  — Fu.  3.* 
a e.  23V7 


Cittadino  Governatore 

Quando  Ella  possa  assicurare  sotto  la  propria  responsabilità , che  cotesto  Paese  si  man- 
tenga nella  fede  allo  attuale  Governo  provvisorio  della  Toscana , e sappia  respingere  ogni 
ostile  attacco,  che  potesse  venire  tentato  contro  il  medesimo,  non  si  oppone  il  Governo  stesso 
X a secondare  i voli  di  colesla  Popolazione , onde  non  vi  si  stanzi  nuova  Milizia.  lu  quel  caso, 
e ritenuto  il  concorso  di  quelle  condizioni  farà  recapitare  al  Maggiore  Petracchi  l'acclusa 
Lettera  , con  la  quale  viene  richiamalo  in  terra  ferina. 

Salutandola  mi  ripeto 

Li  13.  Febbrajo  I8VD. 

F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo 
A.  Allegretti 

Al  Cittadino  Governatore  di 
Porloferrajo 


SOM.  — Fil.  3.» 
a e.  25V8 


Cittadino  Governatore 


LI  16  Ffl>.  1819 


Cftmnukuto  in 
copia  ai  Pietori 


11  Governo  non  può  sentire  con  indiflbrcnza , che  in  alcune  località  venga  tentato  dai 
Belrogradi  il  disturbo  della  Pubblica  tranquillità  con  manifestazioni , che  si  risolvono  iu 
tentativi  contro  Fattuale  ordinamento  politico. — In  questi  momenti  la  quiete  dei  Paesi  «S 
condizione  di  prima  necessità,  e si  vuole  a ogni  costo  mantenuta.  — I Giusdicenti  tutti  ne 
hanno  dovere  supremo,  imprescindibile.  Voglia,  Ella,  Sig.  Prefetto,  rammentarlo  di  nuovo 
a quanti  da  Lei  dipendono.  — O riescono  a soddisfarlo , e sarà  loro  tenuto  largo  conto  dello 
zelo , e dell’  altitudine  che  li  distingue  : o vi  mancano , e ciò  non  potendo  dipendere  che 
da  incapacità  di  governare  , o peggio  ancora  da  cattiva  mente , iT  Governo  e risoluto  di 
dimetterli  : Così  reclama  il  bisogno  della  Patria,  cosi  impone  il  dolere,  clic  ha  assunto 
di  conservare  la  tranquillità  pubblica. 

Salutandola  mi  confermo 

Di  Lei  Cittadino  Governatore 


Dui  Ministero  dello  Interno  Li  IV.  Febbrajo  18V9. 
F.  C.  Marmocchi 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


Cittadino  Governatore  di 
Porloferrajo 
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Ministero  dell’  Interno 


lUmo.  Signore 


SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  2354 


Le  trasmetto  una  copia  conforme  della  memoria  che  il  Ministro  della  Guerra  ha 
viata  al  Governatore  di  Livorno.  Ella  avrà  cura  di  notificarla  a chi  sarà  di  ragione  per 
opportuni  effetti. 

Ho  l’onore  di  dichiararmi  con  distinto  ossequio 
Di  VS.  Illma. 

Li  12.  F ebbra jo  18» 9. 


Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 


in- 

gl* 


Li  14  Feb.  IS49 

Circolala  In  co- 
pia al  Maggioro 
Comandatili-  il 
Porto , al  Mag- 
ai ore  Cornanti, 
il  Battaglione 
Guarda  Coste , 
•1  Comandarne 
la  Piazia  di 
P ortoferraio  e 
quella  di  Lon- 
gone. 


Al  Governatore  dell'  Elba 


il  Ministro  della  Guerra  al  Governatore  di  Livorno 


Si  invita  istantaneamente  il  Governatore  di  Livorno  ad  annunziare  al  Governatore 
dell'  Isola  dell'  Elba,  che  per  le  attuali  circostanze  secondo  mi  scrive  il  Ministro  dpgli  Altari 
Esteri , è proibita  nel  Porto  di  quell’  Isola  stessa  l' ammissione  di  qualunque  Bastimento  da 
guerra  di  potenze  straniere. 

C.*  Mariano  D'Ayala 

V.°  F.  C.  Marmocchi 

Firenze  12.  Febbr.  1819.  Min.  dello  Interno 


SOM.  — Fu.  3.* 


Ministero  dell’Interno 
Seconda  Seiione 
Polizia 


Cittadino  Governatore 


a c.  2336 


Il  Governo  non  trova  altrimenti  necessaria  c viene  perciò  revocata  la  misura  delta 
proibizione  dell’approdo  in  cotesto  Porto  ai  Bastimenti  Esteri  da  Guerra.  Cosi  rimangono 
senza  subjetto  i quesiti  articolali  nella  sna  officiale  del  14.  Peraltro  se  vi  approdassero,  si 
dovrebbe  dame  immediata  avviso , vigilarli  rigorosamente  c vietarli  assolutamente  il  di- 
sbarco  delle  Truppe,  se  ne  avessero. 

La  saluto  distintamente,  confermandomi  con  stima 
Li  16.  Febbraio  1849. 

F.  C.  Marmocchi  Devotissimo 

A.  AlXEGRETTt 


SOM.  — Fil.  3.* 


a c.  2560 


lllmo.  Signore 

Al  ricevere  delta  presente  consegnerete  le  accluse , c con  mezzi  d’  entusiasmo , e di 
promesse  tra  banda , suoni  ec.  farete  prestare  immediatamente  il  giuramento  alle  milizie 
concertandovi  co’  Comandanti  della  forza  armata.  Col  mezzo  del  Telegrafo , o per  via  di 
staffetta  ragguagliate  del  resultato  che  procurerete  sollecito,  e fortunato. 

E vi  saluto 

Dal  Ministero  dell'  Interno 
Li  11  Febbrajo  1849. 


F.  C.  Marmocchi 


Sig.  Governatore  di  Portoferraio 


38 
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• SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2361-62 


V 

Qui  ricorrerebbe  la  lettera  originale  del  Ministro  della  Guerra  D' Agata  al  Governatore  di 
Porloferrajo  colla  quale  accompagna  la  formula  di  giuramento  da  prestarti  dalle  Milizie,  e la 
formula  stessa  del  giuramento , riportate  superiormente  a pag.  247  e 248. 


Cittadino  GoTernalore 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2566 


\ 


Adempio  al  mio  dovere  nel  farvi  avvertilo  della  nostra  prima  lappa  nella  quale  nulla 
avvenne  di  sinistro  a meno  che  al  grande  allo  quattro  tentarono  di  non  {vagare  il  loro 
cibo  per  cui  furono  disarmati  e consegnati  alla  Guardia  Municipale  coll’  approvazione  di 
tutta  la  colonna,  che  gridò  volersi  disciplina  e la  più  rigorosa. 

Pervenuti  a Castiglioncello  ritrovammo  La  Cecilia  e Magagnini , che  ci  prevennero  di 
rivolgere  la  marcia  a Rosignano  anziché  a Cecina  t per  essere  la  prima  più  vicina , e più 
comoda  per  i viveri.  Siamo  stati  ivi  benissimo  accolli , c al  tocco , perchè  i Militi  avevano 
ordinato  il  desinare  faremo  rotta  per  le  Case  rotte , di  dove  scriverò. 

Salute , e Gloria  al  Governo  Provvisorio 

Affino.  Vostro 
Giovami  Giardlcci 


Rosignano  18.  Febbrajo  1849. 

P.  S.  Una  compagnia  della  G.  Nazionale  di  Rosignano  ha  promesso  raggiungerci  a 
Follonica  ed  unirsi  alla  nostra  Colonna. 


Gciardlcci 


Al  Qttadino  Carlo  Pigli  Governatore 
di  Livorno 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2587 


Cittadino  Governatore 

Ho  l’onore  di  comunicarle  Copia  del  Rapporto  da  ine  diretto  nel  18  corrente  da  Gros- 
seto , al  Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  ; e con  somma  stima  ho  T onore  di 
rassegnarmi 

Di  Lei  Cittadino  Governatore 

Livorno  23.  Febbrajo  1849. 

■Suo  Servo 
G.  La  Cecilia 


a c.  2508 


Grosseto  19  Febb.  1849. 

Cittadino  Presidente 

In  seguito  degli  Ordini  de|  Governatore  ho  preceduto  la  Colonna  Livornese  diffonden- 
do i due  Proclami,  cioè  quello  fatto  da  me,  e l’altro  dal  Popolano  Giannelti,  in,  cui  si 
descrivono  le  colpe  del  Granduca  a seconda  della  Lettera  pervenuta  in  Livorno  il  di  16,. 

Le  Popolazioni  delle  Maremme,  non  bisogna  farsi  illusione  sonp  tranquille  ed  indiffe- 
renti, pochi  arditi  si  uniranno  alle  colonne  livornesi,  in  talune  comuni,  come  a Massa,  Ma- 
rittima , e Canapiglia , possiamo  contare  sù  molli  buoni,  e questi  verranno:  Ciò  pqr  la  ese- 
cuzione materiale  della  impresa. 

Esaminiamo  ora  gli  ostacoli. 

I Diplomatici  si  sono  tutti  riuniti  a San  Stefano  intorno  a Leopoldo,  ed  hanno  follo  di 
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quel  putito  estremo  del  Litiorale  Toscano  una  nuova  Gaeta.  Cosa  preparano?  A che  si  di- 
spongano? Noi  noi  sappiamo.  Gl’ Inglesi,  ora  che  tutta  la  Diplomazia  è là  riunita  faranno 
sbarcare  gli  Equipaggi  delle  Navi  ivi  ancorale  allo  appressarsi  delle  nostre  Colonne  oppure 
si  limiteranno  ad  accogliere  il  profugo?  Neppure  lo  conosciamo.  Dimani  j>erò  farò  partire 
a quella  volta  1*  Ajutantc  Maggiore  Pagano,  con  vesti  e nome  simulalo,  e vedrò  d’ indagare 
con  esattezza  quello  che  si  pensa. 

La  gita  dei  Diplomateci  a S.  Stefano  è un  fatto  gravissimo.  Leopoldo  non  ha  la  doppia 
natura  come  il  Papa  di  Principe  e di  Gerarca  : gli  Ambasciatori  sono  accreditali,  è vero, 
presso  i capi  del  Potere  esecutivo,  ma  questi  nei  governi  rappresentativi  non  possono  far 
nulla  senza  i Ministri  responsabili.  Or  come  i Diplomatici  possono  stringersi  intorno  a Leo- 
poldo che  abbandona  la  Capitale,  il  Ministero,  ed  il  Paese?  Io  credo  che  il  Governo  Provvi- 
sorio, di  ctii  Ella  è il  si  degno  Presidente  dovesse  fare  un  manifesto  alla  Europa  svelando 
tutte  le  turpitudini  dei  Governi,  e dei  loro  rappresentanti,  e più  particolarmente  designare 
quello  della  sedicente  Repubblica  Francese  che  a Gaeta  come  in  Toscana  oblia  la  causa  dei 
TV>poli  per  seguire  quella  di  un  Papa  fanatico,  c di  un  Arciduca  di  Austria. 

10  attendo  i di  Lei  ordini  precisi  per  operare  allo  arrivo  della  colonna  Livornese,  però 

la  prevengo,  che  appena  questa  giungerà  io  gitlerò  guarnigioni  subito  in  Orbctello  e se  mi  - 
sarà  possibile  nei  Forti  che  circondano  S.  Stefano. 

Durante  il  viaggio  mi  sono  assicurato  che  il  Scrrislori  tratlcnevasi  nella  sua  Fattoria 
dell’  Onoralica , che  crasi  pure  recato  in  Popolonia,  che,  in  una  parola  intrigava  nelle  Ma- 
remme. Ilo  dato  gli  ordini  al  Maggiore  Guardncci  di  agire  in  modo  che  1’  obbligasse  a par- 
tire , e con  modi  gentili  mostrandogli  un  affezione  particolare  per  tutelarlo  dall’  ira  dei 
Livornesi. 

Più  sollecite  provvidenze  esigono  le  cose  di  Follonica. 

11  DireUor  Bosi,  c parecchi  Impiegati  intrattengono  una  corrispondenza  segreta  col  Gran- 
duca. 11  Bosi  stesso  lo  confessava  alla  preseuza  del  Maggiore  Magagnini  che  è meco,  ma  vi 
è di  più . . . Egli  vuole  armare  gli  Oporaj  per  servirsene  a tempo  e luogo  : egli  stesso  mi 
ha  mostrata  una  dimanda  degli  Operaj  che  desideravano  armarsi  sotto  pretesto  di  difendersi 
dalle  aggressioni  degli  abitanti  di  Massa  Marittima,  si  è pure  lasciato  fuggire  che  il  Gran- 
Duca  era  a S.  Stefano  sotto  la  protezione  degli  laglesi,  e che  contava  moltissimo  sullo  aiuto 
del  Piemonte. 

Io  penserei  di  chiamare  il  DireUor  Bosi  a Firenze  immediatamente  fingendo  di  volere 
attingere  da  lui  le  nozioni  idonee  a migliorare  lo  Stabilimento,  cd  ottenere  un  esatto  conto 
della  di  lui  gestione  ; intanto  invierei  un  Direttore  interino,  il  quale  avrebbe  lo  incarico 
di  congedare  gli  operaj  ligj  di  Leopoldo  t e cosi  tagliare  di  un  solo  colpo  la  parie  marcia. 

I dettagli  sù  questo  licenziamento  di  operaj  potranno  aversi  dal  l enente  della  Civica  di 
Follonica  uomo  del  nostro  colore. 

Le  propongo  un  altro  utilissimo  provvedimento.  Richiamerei  a Livorno,  c subito,  tutti 
i Cannonieri  Guardia  Coste  delle  Torri  che  si  trovano  sul  Littoralc  da  OrbeleUo  ali’  Ar- 
denza , e gli  farci  rimpiazzare  da  Uffiziali , c Comuni  della  Guardia  Nazionale  di  Marem- 
ma che  si  rileverebbero  di  otto  giorni  in  otto  giorni.  Questa  misura  produrrebbe  due  otti- 
mi resullamenti,  cioè  il  primo  di  avere  sotto  mano  nn  buon  battaglione  di  Artiglieria,  di 
cui  si  ha  penuria,  dando  però  il  ritiro  a qualche  vecchio  Ufficiale  torricre;  il  secondo  avrebbe 
per  iscopo  di  dare  occupazione,  e pane  ai  Popoli  delle  Maremme. 

Ella  Sig.  Presidente  ha  immensa  energia,  e sommo  ingegno  ora  è tempo  di  spiegare 
1’  una,  di  adoprare  l’altro,  e siamo  sicuri  di  vincere. 

Mi  creda  con  i sentimenti  di  stima  con  i quali  passo  e c. 

Segnato  La  Cecilia 
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SOM.  — Fil.  3/ 
a c.  2573 


Comando  Superiore  Militare  del  Compari.* 
di  Grosseto 


Grosseto  a di  19  Fcbb.  1849. 

Sig.  Governatore 

.Mi  affretto  prevenirla  esser  giunti  in  questa  Città  nella  decorsa  notte  il  Colonnello  La 
Cecilia  con  due  Ufliziali  di  Stato  Maggiore  della  Guardia  Nazionale. 

Ho  r onore  di  essere 

Dcvmo.  Scrv. 

A.  Petraccbi  T.  CoL 

Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
Livorno 


SOM.  — Fil.  3* 


\ 


a c.  2575 


Guardia  Municipale 


Rapporto 

ieri  sera  a ore  12.  partimmo  da  Grosseto,  dirigendosi  alla  volta  di  Orbetello,  dove  sia- 
ino  entrati  questa  mattina  10  ^ antimeridiane. 

Gran  difficoltà  al  nostro  ingresso;  è bisognato  adunare  Gonfaloniere,  Vicario,  il  Coman- 
do della  Piazza,  la  Commissione  di  pubblica  sicurezza,  ma  come  Dio  ha  voluto  aitine  en- 
trammo. 

In  Orbetello  le  code  spazzano  le  strade  ma  da  quclche  mi  hanno  referito  alcuni  buoni 
Cittadini  ai  quali  ero  raccomandato  dal  Prefetto  di  Grosseto,  le  maggiori  code  i veri  retro- 
gradi, coloro  in  somma  che  fanno  danno  al  Paese  sono  i Signori  Mazzci  Tenente  d’  Arti- 
glieria, il  Pretore,  ed  il  Sig.  Palanca  Capitano  dei  Cacciatori  Volontarj. 

Quest’  ultimo  il  giorno  ebe  i Militari  giurarono  per  il  Governo  Provvisorio,  si  portò  a 
S.  Stefano , onde  non  prender  parte  al  giuramento , e dicono  che  abbia  chiesta  la  sua  di- 
missione, per  non  servire  V attuale  Governo  ; dicono  più  che  il  suddetto  Palanca  sommini- 
stra del  danaro  ai  Pescatori,  e campagnoli  di  questo  luogo,  e credesi  a conto  di  Leopoldo. 

Questo  sarebbe  P alimento  di  una  Reazione,  che  si  dubita  possa  esservi  in  Orbetello, 
ed  in  fatti  1’  arme  Granducale  non  è stata  ancora  abbassata,  essendone  gran  parte  causa 
la  frazione  rammentata,  cioè  Pescatori  c Campagnoli  comprati  dal  Doti.  Palanca. 

Sarebbe  oltremodo  necessario  cambiare  i Cannonieri  che  qua  sono  stanziati  perchè  il 
Sig.  Mazzci  sembra  il  loro  sovvertitore,  ed  è perciò  che  questi  souo  Soldati  insubordina- 
tissimi. 


Principiando  da  questa  sera  io  attiverò  i miei  al  servizio  del  Paese  poiché  il  Sig.  Vi- 
cario unitamente  al  Gonfaloniere  dicono  esservene  bisogno. 

La  prego  Sig.  Governatore  ( perchè  io  credo  necessarissimo)  fare  delle  premure  al  Go- 
verno, onde  i surrammenlati  Individui  siano  tolti  da  Orbetello , ed  allora  le  cose  andran- 
no molto  meglio. 

Orbetello  Li  18.  Febb.  1849. 


Peli’  lllmo.  Signore 
Il  Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
di  Livorno 


Il  Comandante  il  Distaccamento 
Gustavo  Lai' ri 


a c.  2576 


Guardia  Municipale 


Rapporto 

Ieri  sera  v’  era  il  progetto  di  abbassare  Y armi  Granducali 
in  Grosseto,  cioè  nel  corso  della  notte  onde  la  cosa  procedesse 


conforme  furono  abbassate 
senza  chiasso,  ciò  mi  pro- 
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misero  molli  buoni  d’  Orbetello,  ma  il  dello  progetto  non  fù  altrimenti  eseguito , ma  spero 
ebe  le  dette  armi  verranno  abbassale  al  più  presto. 

La  nostra  presenza  in  Orbetello  A indebolito  il  partito  reazionario  maneggiato  (come 
gli  scrissi)  dal  Sig.  Palanca  il  mio  Distaccamento  si  è mollo  affratellato  con  questo  Popolo 
e divide  il  servizio  con  la  G.  Nazionale. 

Questa  mattina  a ore  9.  si  c veduto  da  questa  Fortezza  entrare  nel  Porlo  di  S.  Stefano 
un  Vapore , ma  non  só  di  dove  sia  proveniente. 

Le  Lire  300.  che  V.  S.  mi  consegnò  per  provvedere  ai  bisogni  del  Distaccamento  lo 
ho  ultimate , avendo  somministrata  la  paga  dal  di  15.  a tult'  oggi  a N.  17.  Individui. 

Scrissi  al  Sig.  Tenente  Betti  accludendo  nella  lettera  uno  stato  di  paga  per  i 13.  Mu- 
nicipali , onde  avessero  avuto  il  soldo  a tutto  il  20.  corrente  ma  fin’  ora  non  ho  veduto 
danaro. 

Questa  mattina  mi  rivolgerò  a questo  Sig.  Commissario  di  Guerra  onde  mi  venga  som- 
ministrato. 


Orbetello  li  19.  Febb.  1819. 

II  Comandante  il  Distaccamento 
Gustavo  Lauri 

Peli’  Illmo.  Signore 
Il  Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
di  Livorno 


Sig.  Governatore 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2579 


Ricevuto  questa  mattina  il  suo  dispaccio  di  jeri , mi  sono  dato  subito  premura  di  ri- 
mandare a Livorno  il  Distaccamento  comandato  dal  Tenente  Lauri.  Ma  essendo  detto  Di- 
staccamento da  due  giorni  a Orbetello  ho  dovuto  spedirvi  per  farlo  partire  questa  stessa 
notte  alla  volta  della  Torre  della  Trappola  ove  spero  che  avrò  un  Bastimento  atto  a tra- 
sportarlo. Siccome  peraltro  il  suo  ordine  era  pressante,  cosi  ho  dovuto  fare  diverse  spe- 
dizioni che  speriamo  giungeranno  in  tempo. 

I fucili  non  possono. essere  rimandati  perchè  erano  stati  immediatamente  distribuiti  a 
questa  Guardia  Nazionale  a seconda  delle  istruzioni  ricevute  da  V.  S. 

Qualora  non  mi  riuscisse  di  mandare  per  la  via  di  mare  il  distaccamento  gli  farò  pren- 
dere la  via  di  terra. 

Le  confermo  il  mio  distinto  ossequio 
Dalla  Prefettura  di  Grosseto 
Li  19  Febbrajo  1849. 


Sig.  Governatore  di  Livorno 


Devino.  Obb.  Servo 
Avv.  C.  Massei 


SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  2581 

Ministero  dell’  Interno 
2.*  Sezione  — Polizia 

Cittadino  Governatore 

La  presenza  di  Leopoldo  Secondo  in  S.  Stefano  era  per  avventura  la  prima  causa  della 
non  leggera  contrarietà,  che  s’ incontrava  in  Orbetello  allo  abbassamento  degli  Stemmi 
Granducali,  e che  teneva  colà  depresso  lo  spirito  pubblico  in  favore  del  nostro  pieno  risor- 
gimento. Ma  egli  è ora  partilo  da  quel  luogo,  e in  conseguenza  il  Governo  non  crede  al- 
trimenti necessaria  la  spedizione  di  renio  volontarj,  die  Ella  con  la  Officiale  d'jeri  aveva 
proposto  di  effettuare  per  quella  Città.  — Beasi  potranno  essere  ulteriormente  rilasciate  a 
disposizione  del  Prefetto  di  Grosseto  le  Guardie  Municipali  che  si  trovano  in  Maremma. 


\ 


\ 


\ 
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Soddisfacendo  >1  dubito  (li  farle  la  premile  ((mitili  icario  ne  , nti  «infertilii  din  distinto 
ossequio 

Li  22.  Febb.  1819. 

F.'C.  Marmocchi 


Devotissimo 
A.  Ai  .ICC  RETTI 


Al  Cittadino  Governatore 
di  Livorno 


SOM.  — FU.  3.* 
a c.  2583 


Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 


Cittadino  Govdrnntor» 


Sono  Incaricato  di  accompagnarvi  un  numero  di  esemplari  in  stampa  del  Manifesto 
all’  Europa  pubblicato  dal  Governo  provvisorio  in  data  del  A corrente , pregandovi  ad  or- 
dinarne la  Circolazione  a lutti  i Consoli,  e Viceconsoli  Esteri  residenti  nei  Porti  Toscani 
non  che  ai  Comandanti  dei  legni  da  Guerra  che  si  trovassero  stanziali  nelle  nostre  acque. 

Profitto  della  circostanza  per  ripetermi  con  la  più  distinta  stima. 

Di  Voi  Cittadino  Governatore 
Firenze  li  9.  Marzo  1849. 

GiRaa.ir.zi 

Devmo.  Obb. 

C.  Cavaciocciii 

Al  Cittadino  Governatore 
Civile  e Militare  della  Città  e Porto 
di  Livorno 


SOM.  — Fa.  8.* 
a c.  2585 

K.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Signor  Governatore 

Rendendosi  necessario  che  tutte  le  Agenzie  consolari  toscane  all-  estero  siano  ufficial- 
mente informate , per  loro  norma , che  al  Governo  Provvisorio  Toscano  è piaciuto  nomi- 
narmi a Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri,  prego  la  di  Imi 
gentilezza  a volersi  di  ciò  incaricare  secondo  1’  uso. 

E mentre  le  ne  anticipo  le  più  sincere  grazie,  profitto  della  circostanza  per  offrirle, 
Sig.  Governatore,  i sentimenti  della  mia  considerazione  la  più  distinta. 

Firenze  li  9,  Febbrajo  1849. 

A.  Mordivi 

Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
della  Città,  e Porto 
di  Livorno 

P.  S.  Occorrerà  altresì  che  Ella  si  compiaccia  ingiungere  a tutti  i Consoli,  e Vice  Con- 
soli toscani , I’  abbassamento  dello  Stemma  Granducale. 


SOM.  — Fa.  3.* 
a e.  2586 


data 


Sig.  Ministro 

Riscontro  il  pregialo  suo  Dispaccio  d' jeri  con  significarle  che  mediante  Circolare  in 
di  questo  medesimo  giorno  ho  partecipato  ai  Consoli  Toscani  all’  Estero  la  fuga  di 
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Leopoldo  d’Austria,  la  nomina  del  Governo  Provvisorio,  cd  il  di  Lei  avvenimento  al  Mi- 
nistero degli  AfTari  Esteri  in  rimpiazzoidei  Professor  Giuseppe  Montanelli  chiamalo  a far 
porte  del  precitato  Governo  Provvisorio. 

Assiemandola  ioGnc  di  avere  ingiunto  lo  immediato  abbassamento  degli  Stemmi  Graie- 
Ducali  di  ebe  sono  andate  Gn  qui  munite  le  nostre  Agenzie  consolari , passo  a segnarmi 
con  distinto  ossequio 

Li  IO  Febbraio  1819. 

Al  Cittadino  Avv.°  Ani.  Merdini 
Ministro  Segretario  di  Stato 
Pel  Diparl.0  degli  Affari  Esteri 
Firenze 


Governo  Civile  di  Livorno 
Circolare 


SOM.  — Fa.  3." 
a e.  2587 


Signor  Console 

Il  Granduca  Leopoldo  d'  Austria  è fuggito  dalla  Toscaaa.  Popolo  ed  Assemblee  Legi- 
slative informati  di  si  grave  evento  ban  tosto  proclamato  in  Firenze  un  Governo  Provvi- 
sorio, del  quale  è stalo  chiamalo  a far  parte  il  Professor  Giuseppe  Montanelli  gip  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri,  c Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari 
Esteri. 

Il  Portafoglio  degli  Affari  Esteri  è stalo  dal -suddetto  Governo-Provvisorio  affidato  al- 
F.  Avvocato  Autonio  Mordiai  in  rimpiazzo  dell'  Illustre  Montanelli.  Affrettandomi  a signifi- 
carle quanto  sopra  per  di  Lei  notizia,  io-  debbo  allrcsi  ingiungerle,  Sig.  Console,  per  ordine- 
Superiore  di  fare  abbassare  immediatamente  gli  Stemmi  Granducali  di  che  é andata  Gnqui 
musila  codesta  Agenzia  Consolare. 

Si  compiaccia  di  accusarmi  il  ricevimento  della  presente,  c di  passane  analoghe  istru- 
zioni, e partecipa  ziosi  in  coerenza  ai  Vice  consoli  da  Lei  dipendenti,  e mi  creda  con  di- 
stinta considerazione 

Di  Lei  Signor  Console 

Devotissimo 

Li  10  Febbraio  1819. 

Console  di  Toscaaa 


Domine  nlo  a 


Al  Ministero  dell’  Interno 
Firenze 


SOM.  — Fa.  3.f 
a c.  2501 


9.  Febbraio  1819. 

Sig,  Ministro 

Le  notizie  da  me  trasmesse  via  via  al  Governo  Centrale  per  mezzo  del  Telegrafo,  non 
costituiscono  certamente  quella  dettagliala  c piena  relazione,  di  cui  ne  corre  il  dovere,  ed 
al  quale  mi  accingo,  appena  le  gravi  e molliplici  cure  del  mio  ufficio  in  questi  momenti 
solenni,  me  nc  lasciano  il  tempo. 

Riassumo  rapidamente  li  awcnimAiti. 

Prevenuto  dell’  arrivo  di  Giuseppe  Mazzini,  atteso  sulle  prime  ore  del  giorno  scorso , 
e fallo  consapevole  dei  limori  che  si  avevano  di  un  pronunzismento  Repubblicano,  volsi 
ogni  cura  a prevenirlo,  c tulio  disposi  onde  T illustre  Italiano,  meco,  prima  che  al  popolo, 
avesse  colloquio , augurandomi  averlo  concorde  a che  le  Cose  procedessero  senza  danno 
dell*  santa  causa  comune. 

Intanto  mi  pervenne  lo  anunzio  officiale  della  fuga  del  Principe,  e tosto,  calcolando  la 
gravità  dello  evento,  e volendo  antivenire  ogni  pericolo,  ordinai  al  Comando  Militare,  il  i 
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raddoppi  amen  lo  delle  sentinelle  alle  Porle,  c nei  Forlì  — Convocai  presso  di  me  lo  Stalo 
Maggiore  della  Guardia  Nazionale,  ed  i migliori  Palriotti,  Irai  quali  IP  Apice,  La  Cecilia, 
ed  Antonini , sempre  tacendo  la  causa  delle  mie  sollecitudini , finché , affrettala  la  venuta 
di  Mazzini  a Palazzo , nello  intendimento  di  porre  a profitto  la  influenza,  svelai  il  segreto, 

0 le  mie  vedute,  alle  quali  Egli,  ed  ogni  altro  aderirono. 

Allora  presentai  dalla  Terrazza,  questo  apostolo  di  Libertà  al  Popolo  immenso  che  avea- 
lo  accompagnato,  ed  ansioso  attendevalo,  lasciando  ad  esso  la  parola,  dopo  aver  prevenuta 
la  moltitudine  plaudente,  che  a me  uon  consentiva  il  petto  infermo,  discorrere  a lungo. 

Mazzini  comunicò  la  fuga  del  Principe,  e tosto  grida  di  gioja  c di  Repubblica  prorup- 
pero, ma  Egli  proseguendo  dominò  cosi  le  menti  da  tutti  ridurre  concordi  ad  acclamare  la 
Costituente. 

Dopo  questo  notificai  al  Vescovo  V accaduto,  c n’ebbi  solenne  promessa  di  coadiuvarmi. 

Pubblicai  il  primo  Proclama,  die  qui  annetto  segnato  di  numero  1.  — e spedii  Cac- 
ciatori a Cavallo  all’esterno  della  Città,  onde  esplorassero , c referissero  se  mai  dalla  cam- 
pagna si  presentasse  occasione  di  temere. 

Ed  ecco  pervenirmi  la  nuova  della  nomina  del  Governo  provvisorio  — Ordino  allora 
che  le  campane  suonino  a festa,  che  101.  colpo  di  cannone  sparino  i Forti,  e che  i Tam- 
buri e le  .Bandiere  Nazionali  raccolgano  e riconducano  il  Popolo  sotto  il  palazzo  nel  quale 
intanto  adunai  i migliori  e più  zelanti  Cittadini. 

Annunzio  alla  moltitudine  altra  lieta  novella  che  Mazzini  comunicherà,  siccome  già  la 
prima.  Mazzini  parla,  c scoppiano  immensi  applausi  al  Governo  provvisorio,  ma  nessun 
grido  di  Repubblica. 

Pubblico  il  Proclama  di  N.°  2.  — Faccio  rientrare  in  Porlo  il  Vapore  il  Giglio,  c di- 
sarmarlo del  limone,  a cautela,  ed  intanto  mentre  i Circoli  si  dichiarano  in  permanenza, 
la  Guardia  Nazionale  agisce  con  encomiabile  attività , e divide  con  la  Truppa  il  servizio 
di  sicurezza. 

Mi  giunge  T ordine  di  spedire  all*  Elba,  ed  a Lucca,  ed  io  convocali  immediatamente 

1 Capi  popolo,  li  arringo,  e quindi  Antonio  Petraccbi  vien  destinato  a capo  della  spedi- 
zione per  1’  Elba  mentre  Medici,  già  Ufficiale  distinto  di  Garibaldi,  vien  incaricato  della  di- 
rezione delle  operazioni  militari  ove  occorressero. 

Ordino  tosto  disporsi  il  Giglio,  e le  Barche  per  la  immediata  partenza,  vietarsi  lo  in- 
gresso, e lo  egresso  dalle  porle  della  Città  a chi  non  abbia  un  mio  permesso,  onde  garan- 
tire il  segreto,  d’altronde  promesso  da  tutti,  sulla  spedizione,  cui  concedo,  a richiesta  di 
Petracchi , munizioni  da  bocca,  e da  fuoco,  non  che  lire  diecimila,  lolle  dalla  Cassa  della 
Dogana,  e delle  quali  sarà  reso  strettissimo  conto,  mentre  d’altronde  negarle  sarebbe  stato 
un  contrastare  per  diffalta  di  mezzi  al  conseguimento  del  fine. 

A Lucca  vanno  Magagnini,  e Sborgi  — Mazzini  e D’  Apice  a Firenze  con  Treno  Stra- 
ordinario, in  esecuzione  di  nuovi  ordini  pervenuti,  c ebe  dopo  le  nove  aveano  già  rice- 
vuto adempimento. 

Li  apprestamenti  però  della  partenza  del  Giglio  procedono  tardi  per  lentezza  infinita 
nelle  operazioni  del  Porto , onde  avviene  un  indugio  di  oltre  due  ore. 

Meglio  che  ducento  persone  scelte  (delle  quali  sarà  comunicala  la  nota  nominativa) 
eran  pronte  due  ore  dopo  la  mezza  notte,  ed  istruite  da  me  della  loro  missione.  Imbarca- 
no finalmente  sul  Giglio,  c in  parte  su  due  barche  da  esso  rimorchiate,  ricevendo  a bordo 
i fucili  — Alle  7 /,  quei  legni  non  erano  altrimenti  visibili  dal  Fanale. 

Ho  ritiralo  l’ordine  che  vietava  la  entrata,  e la  uscita  dalle  porte  della  Città,  con- 
servando però  le  vedette  dei  Cacciatori  a Cavallo. 

Intanto  la  pubblica  quiete  si  mantiene  inalterata,  c la  impressione  prodotta  dalia  fuga 
del  Granduca  non  differisce  in  nulla  da  quella  della  fuga  del  Pontefice.  Chi  non  ne  è lieto 
se  ne  mostra  del  lutto  indiffereute  — A remuovere  qualche  dubbio  insorto  sull’  andamen- 
to dei  pubblici  affari  attendo  la  replica  all'  analoga  inlerpellaziotie  diretta  al  Governo  per 
darle  la  desiderata  rassicurante  pubblicità  — Bello  c consolante  è il  poter  per  ultimo  atte- 
stare che  in  tanta  , e cosi  repentina  commozione  di  affetti,  e di  passioni  quauta  destonne 
1*  inopinato  evento , il  popolo  non  trascorse  ad  alcun  atto  violento , c se  volle  lo  atlcrra- 
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mcnlo  Belli  Slenuni  Granducali , se  gli  balenò  per  un  momento  il  pensiero  di  abbattere 
la  statua  di  Leopoldo  esistente  sulla  Piazza  del  Vujlone , oja-ró  il  primo  senza  comuH'Itere 
alcun  guasto  o deturpazione  alle  Fabbriche,  c dette  agio  a *0e,  che.  non  lardai  ad  occu- 
parmene, di  provvedere  a ebe  la  demolizione  di  quelle  intrinsecale  cosi  nel  disegno  della 
Fabbrica  da  non  potere  esser  tolte  senza  nuocere  alla  sua  parte  ornamentale,  possa  esser 
condotta,  c limitala  al  distacco  dei  Soli  Emblemi  Reali,  del  clic  si  è assunta  la  cura  il 
Cittadino  Bandoni. 

E quanto  alla  Statua  compreso  del  pensiero  che  fosse  danno  dell’  arte , c ingiuria  al- 
F Autore  (che  £ il  Livornese  Itemi ) il  compimento  della  idea  distruttrice,  stette  contento  a 
cuoprirla  di  un  panno,  apponendovi  la  iscrizione  seguente  « Rispetto  all'Autore  » 

Tanto  le  comunico  in  adempimento  del  mio  dovere,  conlidando  che  valga  anche  di 
replica  all’  ossequialo  suo  dispaccio  del  di  8.  stante  — E mi  confermo  con  distinta  stima. 

a c.  2oi)ò 

*% 

Ordino  clic  il  ('tiglio  faccia  fuoco  — Si  preparino  le  barelle  — Ordino  che  ucssuno  egea  fi»ì  appaine 

. . . j.  . . , ..  ...  carattere  del  V 

o entri  in  Luta  senza  ordine  mio,  e ciò  per  impedire  comunicazioni  sospette,  c sopra lullo  pì^iì)  ~ 
per  impedire  che  si  porli  ili  Maremma,  e Piombino,  c quindi  all'  Elba  la  notizia  della  spe- 
dizione , benché  si  sia  da  (ulti  promesso  il  segreto. 

— Pelracch»  a nome  della  Spedizione  chiede  munizione  da  bocca,  e da  fuoco,  e 10 
mila  lire  delle  quali  sarà  reso  snellissimo  conio  — Io  che  ho  il  do»  ere  di  conseguire  il 
fine,  concedo  i mezzi  — Le  10.  mila  lire  sono  prese  «falla  Cassa  della  Dogana  — 

— Arrivo  del  r*.°  Dispaccio  che  mi  ordiua  di  spedire  a Lucca  chi  porli  le  notizie,  c 
operi  a proposito,  e che  mandi  a Firenze.  Mazzini  e D’  Apice.. 

— Ordino  subito  un  treno  straordinario,  e dopo  le  0 lutti  partono  pel  loro  destino  — 

A Lucca  vanno  Magagnini,  e Sborgi  — Intanto  si  prepara  la  spedizione  per  1*  Elba  — Le 
operazioni  del  Porlo  sono  eseguile  lentamente  — Alle  due  dopo  la  mezza  unite  più  di  due 
cento  persone  scelte,  (di  cui  sarà  poi  dato  il. numero  preciso,  c il  nome)  istruite  da  me 
sulla  loro  missione  , aspettano  d’ imbarcare.  — 

Le. lente  operazioni  del  Porto,  fanno  perdere  più  ili  due  ore  — Finalmente  il.  Giglio  è 
all’  ordine  — Imbarcano  e a bordo  ricevouo  i fucili  — Le  altre  si  accomodano  in  due  bar- 
che remurebiate  dallo  stesso  Giglio  — Alle  7.  e uic/zo  a.  tu.  il  fanale  le  perde  di  visla  — 

Per  tutto  fù  ed  è letizia  c quiete  — Le  pcrsòuc  che  non  si  sono  rallegrate  sì  mostra- 
no indifferenti  — Le  conseguenze  della  fuga  di  Leopoldo  d'  Austria , Gnqui,  nou  sono  die  • 

quelle  che  seguirono  la  fuga  «li  Pio  IX. 

Nato  qualche  dubbio  in  mente  a certi  pubblici  funzionari  • — Schiarimenti  — 

Ho  ritiralo  l'ordine  che  vietava,  nella  notte  F ingresso  e l' egresso  dalla  Città  mancato 
il  suo  scopo  speciale  — Conservo  le  vedette  dei  Cacciatori,  e vigilo  attentaiucute  — 

— Mazzini  — Timori  di  pronunci  a inculo  dì  llepuhblica  — Provvedimenti  — 

— Annunzio  della  fuga  del  Principe  — Ordine  al  Cumaivd.  perchè  fos- 

sero raddoppiale  le  sentinelle  alle  Porle,  e nelle  Fortezze  — 

Convccazione  dello  Stato  Maggiore  della  Nazionale,  o dei  migliori  Palriotti,  fra  (piali 
D'  Apice,  La  Cecilia,  Autonini.  — - 

Segreto  dell’  annunzio  che  sopra  — Pensiero  di  profittare  della  presenza  di  Mazzini 
Sollecitazioni  per  affrettarne  la  vcuutn  presso  di  me  — Allora  comunicazione  della  notizia, 
proposizione  mia  — adesione  di  Mazzini , e di  tutti  — 

Presentazione  di  Mazzini  al  Popolo  immenso  che  lo  aveva  accompagnalo  — Alquante 
parole  mie  — Avverto  che  non  potei  parlar  molto  perchè  malato  nel. petto  — Mazzini  an- 
nunzia la  notizia  — Grido  di  gioja  e di  repubblica  — Mazziui  prosegue,  c conduce  il  po- 
polo a gridare  — Viva  la  Costituente  — 

— Comunicazioni  al  Vescovo  ....  Sua  promessa  solenne  di  coadiuvare  — 

— Pubblicazione  del  mio  proclama  — Ordine  ai  Cacciatori  a Cavallo  — 

— Arrivo  del  5.  Dispaccio — Ordino  die  suonino  le  campane  — libo  la  fortezza  spari 
101.  colpi.  Clie  i tamburi  e le  bandiere  radunino  il  Popolo  e lo  guidino  ili  faccia  al  Palazzo. 

:io 
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Convoco  nuovamente  i migliori  — 

Prevengo  il  Popolo  che  v’  ha  una  notizia  consolantissima  da  comunicare , e eli»  Maz- 
zini die  ha  data  la  prima  (tara  anche  questa. 

Immeusi  applausi  al  Governo  Provvisorio  — Nessuna  voce  di  Repubblica  

— La  Nazionale  agisce  con  molta  attività  — Si  divide  il  servizio  colla  linea  — I Cir- 
coli si  dichiarano  in  seduta  permanente  — 

Faccio  rientrare  il  Giglio  in  Porto,  c lo  disarmo  del  timone  — 

Pubblico  la  notizia  — 

Arrivo  del  3*  dispaccio  che  ordina  la  spedizione  all’  Elba,  c inviato  a Lucca  — Con- 
voco immediatamente  i Capi  popolo.  Arringo  — Petrncchi  c destinato  a capitanare  la  spe- 
dizione — Medici  ( già  Ufficiale  distinto  di  Garibaldi  ( venuto  da  Firenze  a ricever  Mazzini) 
è destinato  a dirigere  le  operazioni  militari  quando  occorressero  — 


Al  Miuistro  dello  Interno 
Firenze 


Signor  Ministro 


SOM.  — Fil.  3." 
a c.  2396 


IO.  Fcbbrajo  1839. 


Dù  seguito  alla  relazione  che  m’ incombe  sullo  stalo  del  Paese,  c mi  gode  l' animo  di 
potere  anzi  tutto  confermarle  durare  ancora  pienissima  la  quiete , si  nella  Città  che  al  di- 
fuori  di  essa  — 

Mancano  finora  accortale  notizie  intorno  al  Principe,  ed  alla  Spedizione  del  Giglio  per 
l’Elba  — Quelle  che  si  hanno  sono  le  seguenti  — 

lina  Lettera  del  giorno  scorso,  proveniente  da  Grosseto  narra  clic  il  Principe,  c sua 
famiglia  alle  ore  5.  pomeridiane  del  giorno  precedente  crauo  a Porto  S.  Stefano  — Vi  giun- 
geva contemporaneamente  un  grosso  Bastimento  a Vapore  con  doppia  macchina , ignorasi 
se  Inglese  o Francese,  c a quanto  parve,  a loro  disposizione  — 

Clic  la  Deputazione  Grossetana  parlò  al  Granduca,  ignorandosi  il  resultato  dell’ abboc- 
camento — Che  la  Popolazione  di  Porto  S.  Stefano  negò  ogni  appoggio,  per  cui  i Deputati 
partirono  per  Orbelcllo,  donde  tornarono  il  giorno  appresso  uniti  a quelli  di  Orbetello 
stesso,  Port’ Ercole,  Magliano,  Talamone,  od  altri  luoghi,  c dichiararono  non  potere  nè 
dovere  il  Principe  partire,  intimando  al  Vapore  di  prendere  il  largo,  e spingendo  le  cose 
a tale  da  far  rimanere  la  R.  Famiglia  a M.  Filippo  — Che  in  seguito,  peraltro,  il  Grandu- 
ca, ed  i suoi  erano  partiti  sul  Bastimento  sopra  indicato  il  quale  aveva  inalberata  Ban- 
diera Inglese,  ed  erasi  diretto  a Ponente.  — 

Quanto  al  Giglio  mancano  riscontri  officiali,  ma  tutto  persuade  della  tempestività  della 
misura,  c sembra  credibile  che  se  non  è per  anche  pervenuta  alcuna  Staffetta,  siccome  era 
concertato  dovesse  avvenire  alla  prima  opportunità  di  spedirla,  ciò  debba  attribuirsi  a pre- 
cauzioni che  il  Capo  della  spedizione  siasi  trovato  nel  bisogno  di  adoperare  con  ritardo  neh 
la  sua  gita  , c conseguenti  operazioni  — 

Intanto  il  Padrone  Michele  Sposilo  della  nostra  Gondola  Speranza , giunta  oggi , ha  de- 
posto che  jeri  a mezzo  giorno  vide  sopra  Baratti  il  Giglio  con  due  navicelli  accodati,  di- 
stante dall’  Elba  circa  20.  miglia  e con  la  prua  sul  Capo  S.  Andrea,  onde  arguiva  fosse  di- 
retto per  la  Pianosa  o per  Monte  Cristo  avendo  avanti  di  se  una  Fregata  Inglese  che  alle 
due  pomeridiane  entrò  nel  Golfo  di  Portoferrajo  la  quale  fu  causa  forse  di  quella  devia- 
zione del  Giglio  nostro , onde  senza  svegliare  attenzione,  o sospetti  nella  Fregata , guada- 
gnare con  accorta  evoluzione,  e manovra  un  punto  da  sbarco  al  coperto  di  essa. 

Questo  mi  è tutto  che  possa  oggi  comunicarle,  e non  mi  resta  se  non  che  invocare 
una  pronta  risoluzione  alla  da  me  recentemente  rappresentata  necessità  di  provvedere  alla 
insufficienza  dell'  Esilio  , siccome  mezzo  di  prevenzione  , dappoiché  mentre  stringe  il  biso- 
gno di  efficacemente  tutelare  il  mantenimento  della  quiete , sono  quotidiani  i ritorni  in 
patria  dclli  Esiliali  per  misura  Governativa  , o per  infrazione  volontaria  o per  rinv  io  dei 
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Giusdicenti  delle  località  prescelte  a dimora,  die  vogliono  garantirsi  dagli  eccessi  di  uomini 
posti  nella  alternativa  durissima  o della  miseria  o del  delitto , i quali , d' altronde  per  la 
precedente  loro  maculala  condotta  ; e per  la  inefficacia  della  pena  riescono,  massime  al 
tempi  che  corrotto  ollremodo  pericolosi , c mclucndi. 

Colgo  per  ultimo  questa  opportunità  onde  sollecitare  da  codesto  Governo  Centrale  l’ ap- 
provazione della  nomina  a Comandante  di  questa  Guardia  Nazionale,  del  Generale  D'Apice, 
o di  Antonini,  molto  polendo,  a mio  avviso,  influire  su  la  opinione  la  scelta  di  un  Capo 
universalmente  e giustamente  stimalo. 

E salutandola  rispettosamente  mi  confermo. 


Al  Ministro  dello  Interno 
Firenze 


SOM.  — Ftu  3* 
a c.  2398 


13.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

La  rapida , ed  incessante  successione  delti  eventi , e le  cure  ebe  ne  conseguitano , as- 
sorbon  cosi  il  mio  tempo  da  non  lasciarmi  agio  a quell'  ordinato  e quotidiano  ragguaglio, 
che  aveva  già  .intrapreso  , e che  riannoderà  come  prima  -mi  sia  concesso,  limitandomi,  di 
presente , a darle  conto  dei  casi  più  gravi , e delie  più  importanti  misure. 

Infra  le  quali  fuwi  la  spedizione  nella  sera  del  di  11.  corrente  della  nostra  Spronare 
da  guerra  all’Isola  del  Giglio  sotto  il  comando  del  Tenente  Bartolani , al  doppio  oggetto, 
e di  chiarire  se  colà  fossero,  siccome  si  vociferava,  persone  che  interessava  tener  d’  occhio, 
e di  cui  si  ignorava  il  destino , non  che  di  recarvi  piena , e sicura  notizia  dei  nostri  avve- 
nimenti pubblicandovi  i Proclami  Governativi  emanati  in  proposito. 

Al  ritorno  di  essa  darò  conto  dell'  esito  della  Spedizione , ed  intanto  le  compiego  un 
esemplare  di  ciascuna  delle  pubblicazioni  qua  avvenute. 

E salutandola  distintamente  mi  confermo. 


k 

> 


SOM.  — Ftu  3* 


Al  Ministre  dell'  Interno 
Firenze 


a c.  2600 


14.  Fcbbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

Neppur  oggi  mi  è dato  riprendere  la  interrotta  narrazione  dclli  avvenimenti  attuali , 
bastandomi  appena  il  tempo , e lo  forze  ad  accennare  di  volo  i più  notevoli  , ed  interes- 
santi — E son  questi. 

Lunedi  il  comando  Militare  convocava  le  Truppe  nel  gran  Piazzale  della  Darsena  per 
la  prestazione  del  Giuramento  al  Governo  Provvisorio.  Poche  voci  di  rifiuto  determinavano 
una  generale  reluttanza  a vincere  la  quale  i Comandanti  mi  pregarono  ad  intervenire.  Ac- 
corsi , parlai  , ed  il  giuramento  fu  prestalo  tra  i plausi  i più  fragorosi , sicché  partendo , 
mi  fu  dato  calmare  la  moltitudine  immensa,  assembrata  all'esterno  in  ospcltativa  dell’esito. 

Ieri  per  altro  mi  pervenne  sentore  che  le  cose  non  procedessero  soddisfacentemente , 
e si  manifestassero  intenzioni  di  diserzioni  — Ebbi  a me  i domandanti,  e parvero  luti’  al- 
tro che  persuasi  della  realtà  dell'  apprensioni , le  quali  ebbero  perù  giustificazione  nel  corso 
del  giorno , essendosi  trenta  Soldati  presentati  ad  una  porta  di  questa  Città  per  disertare. 

La  Nazionale,  sussidiata  dal  Popolo,  gli  respingeva,  e quindi  la  moltitudine  asscmbra- 
vasi  sotto  questo  Palazzo,  invocando  energici  provvedimenti  — Interpclrì  del  desiderio  Po- 
polare salivano  a me  Deputazioni , e le  parole , c le  promesse  che  espressi  anche  dalla 
terrazza  valsero  a ricondurre  la  quiete,  mentre  io  andava  prendendo  le  opportune  misure. 

Poco  appresso , nuovo  assembramento , e nuove  Deputazioni  per  la  scoperta  presso  al- 
cuni trafficanti  Ebrei  di  qualche  Uniforme  Militare  che  il  Popolo  ritenne  come  conferma 
della  temuta  mala  intenzione  della  Troppa. 


i- 
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Parlai  nuovamente  dalla  Ringhiera  , e mentre  assicurai  di  tolta  l'energia  per  parte 
del  Governo,  insinuai  al  Popolo  di  vigilare,  perlustrando  ma  senz’anni,  la  Città  , e ciò 
Seti  al  duplice  scopo , e d*  imporre  ai  Soldati  mal  disposti  t e di  contenere  i Cittadini  di 
men  clic  rette  intenzioni  , siccome  parventi  necessario,  tanto  più  dacché  quasi  novecento 
armati  forniva  la  Città  per  le  diverse  spedizioni,  occorse  all’esterno. 

Intanto  ordinai  rinforzarsi  i posti  Militari  alle  porte  , inviando  a ciascuna  tre  Guardie 
Municipali,  e due  Cacciatori  a Cavallo  — e trasmisi  le  più  rigorose  analoghe  istruzioni  al 
picchetto  stanziato  ai  Lupi  per  la  vigilanza  della  Via-Maestra. 

Tutto  fu  eseguilo  con  la  più  gran  regolarità  ed  esattezza,  ed  ottimi  ne  furono  I re- 
sultati. Molli  bassi  iniziali  vennero  a protestarmi  della  loro  devozione  al  Governo  — Non 
un  solo  uomo  mancò  allappilo  serale,  c lo  Stato  Maggiore,  e la  Uflizialità  vennero  non 
pure  a farmi  consimile  protesta,  ma  anche  istanza  caldissima  di  reuderla  nota  al  pubblico 
per  loro , onde  maggiormente  accidia  e credula  riuscisse. 

Aderendo  a tali  dcsidcrj  pubblicai  i due  qui  annessi  Manifesti,  rimettendole  i quali  a 
corredo  della  narrazione  di  questo* fatto,  la  conchiudo  segnalandole  siccome  meritevole 
della  più  distilli»  considerazione  di  elogio  la  condona  specialmente  del  Colonnello  Pescelti, 
c del  Maggiore  Bar (oloinineo  Tori  ini , dai  quali  ni'  ebbi  la  più  solerte  ed  intelligente  coo- 
pcrazione. 

Altri  casi  reclamavano  contemporaneamente  le  mie  cure,  e furoti  questi  la  spedizione 
di  circa  trecento  uomini  ad  Empoli  , cou  tre  pezzi  di  cannone  , corredati  delle  rcspeUive 
munizioni  , l’ arrivo  dei  sessanta  Soldati , risultanti  alla  obbedienza  , qua  inviati  dal  Go- 
mmatore dell’  Isola  dell'  Elba,  siccome  già  le  feci  noto. 

La  prima  ebbe  luogo  nel  modo  più  sodisfacente  e fu  nuovo  argomento  di  meritata  lode 
a questo  Guardia  Nazionale  che  assottigliata  di  latito , pur  prosegue  animosa  e zelantissima 
a cuoprirc  i posti  assegnatili. 

Oua ilio  ai  Soldati  dell*  Eli» , che  non  poteva  ammettere  in  Città , per  non  esporli  allo 
sdegno  popolare , e per  evitarne  il  contatto  pericoloso  per  quelli  di  questa  Guarnigione  or- 
dinai allogarsi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo  già  vuoto,  facendo  assistere  e vigilare  allo  sbarco 
paesani  armali  , in  due  Lanciotti  c Guardia  Nazionale  iu  terra  ed  informato  che  due  orano 
i suborna  lori  pertinaci  c determinatissimi , gli  feci  arrestare  e tradurre  nella  prigione  del 
puniate. 

Nel  Lazzeretto  il  Sergente  Ricci , che  avcvali  scortati  li  arringò  patriotticamente , e 
lessi*  loro  1*  indirizzo  di  questo  popolo  ai  soldati , di  cui  Le  rimisi  jeri  la  copia,  e parvero 
commossi  e persuasi  , avendo  strappate  c gettate  iu  mare  le  piastre  col  nome  di  Leopoldo, 
ed  acclamalo  all'Italia,  alla  Indqiemlciiza,  alla  Libertà: 

Al  seguito  di  che,  oggi,  io  ho  invitali  al  Lazzeretto  il  Comandatile  Pcscclli  , ed  il  Cit- 
tadino Giovanni  La  Cecilia,  di  cui  nou  so  abbastanza  encomiare  lo  zelo  e latinità,  onde 
instancabilmente  mi  si  porge  aju latore  eflicacc,  con  commissione  ove  il  ravvedimento  ap- 
parisse intiero  c costante  di  giudicare  in  presenza  dei  corretti  i due  prigionieri. 

Cosi  appunto  è avvenuto  la  pronunzia  è stata  di  C mesi  di  prigione,  ed  io  che  non  ho 
mutato  se  non  die  sulla  morale  influenza  di  questo  giudizio,  vado  a sottoporne  Tapprcz- 
zaliililà  al  Miuislero  della  Guerra,  bastandomi  aver  conseguilo  il  politico  inlento. — E frat- 
tanto vado  a rinviare  all'  Elba  i ravveduti,  comandati  siccome  bau  desideralo  dal  Sergente 
Ricci , evitando  Portofcrrajo , ove  la  popolazione  non  prevenuta  potrebbe  male  accoglierli, 
dirigendoli  invece  a Longone , e porgendone  avviso  al  Governatore  dell’  Elba. 

È questa  Sig.  Ministro  una  buona  novella,  e mi  conforta  il  comunicargliela,  come  mi 
consola  altamente  il  render  £olcnuc  testimonianza  al  buon  volere  , allo  zelo  operoso  del 
prefato  Surgelile  Ricci , cui  è dovuto  principafmeiitc  il  felice  esito,  a cui  però  terrei  giu- 
stamente ed  opportunamente  decretata  .una  ricompensa,  quale  giudicherei  poter  essere  il 
grado  di  Sotto-Tenente,  utile  incoraggiamento  per  esso,  cd  utilissimo  esempio  per  la  Truppa 
in  questi  momenti. 

E ciò  senza  attenuare  lo  encomio  che  pure  ha  meritato  distintissimo  il  Tenente  , die 
col  Ricci  qua  li  condusse , e che  pure  i Soldati  desiderano  guida  e conduttore. 

Ito  1'  onore  di  confermarmi  col  più  distilli’  ossequio. 
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filino.  Signore 


SOM.  — Fil.  3.* 
a e.  2<i07 


Replico  alla  ricerca,  che  VS.- filma,  mi  Taceva  colla  pregiata  sua  Officiale  di  questo 
giorno  dichiarandole  che  la  lettera  diretta  nel  dì  8.  Fobbrajo  1849  al  Governatore  di  Por- 
toferrajo  lo  Tu  egualmente  a tutte  le  altre  Superiori  Autorità  Governative  del  Granducato , 
e che  venne  da  me  composta  per  ordine  e sulle  tracce  verbalmente  suggeritemi  dal  Sig. 
Àvv.  Guerrazzi , nelle  ore  pomeridiane  di  detto  giorno  , c nella  stanza  che  era  di  sua  re- 
sidenza come  Ministro  dell’  Interno. 

Panni  poi , sebbene  non  lo  rammenti  con  sicurezza , nè  possa  perciò  accertare  esser 
questa  la  causa  della  relativa  omissione , che  oltrepassala  d’ assai  V ora  della  spedizione  c 
della  partenza  della  posta,  il  Sig.  Guerrazzi  non  fosse  altrimenti  accessibile,  trovandosi 
in  unione  dei  suoi  Colleglli;  che  quindi  P Archivista,  cui  secondo  il  costume  qui  praticato 
incombeva  di  procurarlo  | non  potesse  farli  apporre  il  visto  e la  firma  a quella  Circolare, 
e che  di  fronte  alla  commissione  che  no  aveva  data  fosse  stabilito  di  spedirla  anche  senza 
il  visto  e la  Arnia  di  lui. 

Ho  T onore  di  ripetermi  con  disiinf  ossequio 
Di  ¥4k  lllmn. 

Firenze  — li  26  Fehbrajo  1850 

Devino.  Obbmo.  Servitore 
A.  Alleo  retti 


Sig.  Auditor  Ferdinando  Bruzzi 
Giudice  d’ Istruzione  al  Trib.  di  1/  Ist. 


di  Firenze 


Compiego  a VS.  Illma.  un  Ruolo  in  cui  figura  col  grado  di  Capitano  nella  già  guardia 
municipale  Gualberto  Roberti  di  Livorno  che  sembra  essere  quello  a cui  si  riferisce  la  sua 
Ministeriale  del  20.  Fehbrajo  corrente. 

Ad  eccezione  di  questo  Prospetto  che  fu  richiesto  dalla  Commissione  incaricata  di  ordi- 
nare quel  Corpo  già  convertito  tu  Guardia  di  Sicurezza  pubblica , non  esiste  nella  Prefettura 
nessun*  altro  documento  da  cui  possa  desumersi  la  notizia  che  VS.  Il  Una.  richiede. 

. Credo  però  non  improbabile  che  indicazioni  più  dirette  possono  forte  atersi  dal  Ministero 
dell * Interno , e dalU  altro  della  Guerra , inquanto  nella  prima  istituzione  la  nomina  degli 
Ufficiali  componenti  lo  Slato  Maggiore  era  sanzionata  dal  Governo. 

Grato  alla  bontà  sua  se  fattone  V uso  che  occorre  vorrà  compiacersi  di  rinviaimì  il  Pro- 
spetto stesso,  ho  frattanto  f onore  di  segnarmi  con  profonda  considerazione 
Di  VS.  Illma. 

Li  24.  Fehbrajo  1850. 

Devmo.  Obbl.  Servii. 

D.  Sas.vimatei.li 

Sig.  R.°  Procuratori 
al  Trib.  di  Prima  Ist.  di  Firenze 
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SOM.  — Fu.  3.* 
a c.  2678 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano 


— Vista  la  domanda  presentata  da  Mariano  D'  Avaia  per  la  dimissione  dal  posto  di 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra  — 

— Ha  decretato  e decreta  — 

— È'  accordata  la  dimissione  dimandata  da  Mariano  D’Ayala  dal  posto  di  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra.  — 

— 11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  è incaricato 
dell’  esecuzione  del  presente  Decreto.  — 

Dato  in  Firenze  questo  di  Venlotto  Febbrajo  18quarantnnove. 

C.1  Gurbmzzi 

Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 
di  Giustizia  e Grazia 
Copia  L.  Romanelli 

Concorda  con  1'  Originale  esistenti*  nella  R.  Deposileria  in  Filza  Ruoli  N.°  ioti. 

Dalla  R.  Depositerìa  Geo.  Li  28  Febbrajo  1850. 

V.*  Gio.  Bellini  1). 


B.  Salaoini  Rag. 


\ 


SOM.  — Fu.  3* 
a c.  2681 

Uffizio  del  Gonfaloniere 
di  Firenze 


tllmo.  Signore 


Ito  l’onore  di  accompagnare  a TS.  Illma.  gli  uniti  documenti  di  cui  Ella  mi  fece  verbale 
richiesta , pregandola  in  pari  tempo  a favorirmene  un  suo  pregiato  riscontro. 

Frattanto  mi  pregio  segnarmi  con  ossequio  distinto 
Vi  VS.  lUma. 

li  t.  Marzo  1850. 


Devotissimo 

Cbaldino  I’emzzi  lìonf. 


Sig.  Auditor  Ferdinando  Bruzzi 


a c.  2682 


\ 


Cittadini  del  Governo  Provvisorio 


Non  avendo  avuto  tempo  a convocare  un’Adunanza  Magistrale  ho  riuniti  presso  di  me  Mjruu 
diversi  Priori,  li  ho  consultati  sul  ritardo  della  revoca  della  Legge  Marziale.  Tutti  siamo  Uniif,l.)iiirrrrli 
unanimi  nel  mantenerci  Termi  nei  principj  esposti  nella  nostra  Deliberazione  de'  24.  corrente.  Febbraio  ima 
c non  possiamo  secondare  le  vedute  del  Governo  in  quanto  sono  contrarie  a quei  principiò  "riapro*! 

Considerando  peni  che  il  Governo  solo  è responsabile  dei  suoi  atti , c non  volendo  es-  *ÌKir”  <•>'*"« 
sergli  d’impaccio  in  momenti  pericolosi,  mentre  non  revochiamo,  né  revocheremo  mai  le 
nostre  rimostranze , consentiamo  bensì  ad  aggiornarne  la  pubblicazione. 

Mi  ripeto  ec.  * 

Certificasi  conforme  alla  Minuta  Originale  riposta  in  Filza  d’  Altari  cc.  nella  Segreteria 
del  Gonfaloniere  di  Firenze. 

Li  1.  Marzo  I83M. 


Fausto  Tozzi  Seg." 
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a c.  2683 


A di  3.  Febhrajo  1849* 

Adunali  Serv.  Serv.  gl’  IlJmi.  Signori  Gonfaloniere , c Priori  Happrcscnlanti  la  Comu- 
nità Civica  di  Firenze  in  sufficiente  numero  d’ otto  per  trattare  ec. 

Avendo  potuto  dubitare,  che  1' assenza  di  8.  A.  R.  il  Granduca  da  questa  Città  non 
ha  per  ritenere  quel  carattere  di  precarietà , che  dapprima  le  si  era  attribuito. 

Considerando , che  fa  permanenza  del  Capo  Supremo  dello  Stato  presso  la  Sode  della 
Rappresentanza  Nazionale  e presso  il  Centro  della  pubblica  Ammioist razione,  sia,  massime 
in  tempi  si  gravi , cosa  sommamente  desiderabile  pel  benessere  dei  Popoli  tutti,  die  com- 
pongono la  Toscana  Famiglia. 

Considerando  inoltre,  che  la  Città  Capitale,  sente  di  non  aver  mai  demeritato  la  fiducia 
dell* ottimo  Principe,  e di  non  aver  cessato  di  dimostrargli  1’ affetto,  che  l’ha  costantemente 
animata  verso  la  sua  Persona  c la  sua  Famiglia 

Deliberano 

Che  una  deputazione  , tratta  dal  seno  del  Magistrato , si  porti  presso  S.  A.  R.  facen- 
dosi interpelrc  dei  sentimenti  unanimi  della  Città  di  Firenze,  per  voli  fav.  otto  contrari 
nessuno. 

Indi  proposti  i Sigg.  Gonfaloniere,  Cav.  Cesare  Orazio  Ricasoli,  e Luigi  Contagalli  a 
comporre  la  Deputazione  predetta  loro  Colleghi. 

Dclib.  Odili,  con  partito  di  Voti  fav.  cinque  conlrarj  nessuno,  volo  non  rendente  i 
medesimi  approvarono  la  proposizione  stessa. 

C.**L’ BALDI  so  Pkrlzzi  Gonfaloniere 
C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 
Per  copia  conforme 

T.  Gotti  Cunoell. 

• a c.  208 V 

A di  12.  Febbraio  1849. 

Adunali  Scrv.  Serv.  gHllmi.  Signori  Gonfaloniere  e Priori  rappresentanti  la  Comunità 
Civica  di  Firenze  in  sufficiente  numero  di  nove  per  trattare  cc. 

Al  Governo  Provvisorio  Toscano 

11  Municipio  di  Firenze,  fermo  nel  suo  proponimento  di  serbarsi  alieno  da  ogni  spi- 
rito di  Parte,  Ministro  di  Concordia  fra  i Cittadini,  e sollecito  degl' interessi  del  Popolo  , 
dopo  avere  speso  ogni  cura  a remuovere  dall’  animo  del  Principe  il  pensiero  di  un’  allon- 
tanamento, lealmente  offeriva  il  suo  concorso  agli  uomini,  che  di  necessità  assumevano  il 
grave  incarico  di  reggere  provvisoriamente  il  Paese  in  si  difficili  momenti. 

Nel  deplorare,  eh’  Ei  fa , i tristi  semi  di  discordia , che  lacerano  questa  misera  Italia  , 
e nel  concedere  molto  alle  gravi  difficoltà  del  momento , non  può  peraltro  astenersi  dal- 
l’ esprimere  francamente  al  Governo  il  dolore  vivissimo,  che  ha  provato  per  alcuni  suoi 
atti,  che  Ei  reputa  ingiuriosi  al  Municipio  ed  alla  Guardia  Civica  di  Firenze,  c pericolosi 
ai  Cittadini  chiedendo  che  pronto  riparo  vi  sia  posto. 

Il  Municipio  di  Firenze  forte  nella  coscenza  di  non  aver  giammai  trascurato  di  tute- 
lare gl’ interessi  c i diritti  de*  Cittadini,  sente  di  non  aver  demeritata  la  fiducia  del  popo- 
lo , che  và  superbo  di  rappresentare  , nè  può  soffrire  clic  altri  venga  sostituito  nel  nobile 
ufficio,  naturalmente  devoluto  al  Comune  di  farsi  intermediario  fra  il  Governo  ed  il  Po- 
polo : Pienamente  fidando  nella  Guardia  Civica  Fiorentina  la  quale  tante  prove  d’  affollo 
dava  alla  Patria  nei  suoi  supremi  bisogni , non  può  non  lamentare  altamente  il  nuovo  c 
disordinalo  modo  d’armamento  prescritto  cd  eseguilo  nel  giorno  decorso,  siccome  quello, 
che  non  presentando  veruna  garanzia,  trasforma  in  argomento  di  pericolo  c di  paura, 
quello,  che  esser  dovrebbe  cagione  di  sicurezza  pubblica  c privala. 
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KJ  il  Municipio  v niellilo  ferma  mente  serbalo  V ordine  pubblieoe  la  sicurezza  delle  per- 
sone , c delle  proprietà  dei  Cittadini , siccome  ogni  libertà,  la  cui  custodia  non  può  esser 
meglio  affidata,  che  ai  Cittadini  stessi  d*  ogni  condizione,  sol  die  godano  intemerata  la  fa- 
ma d’  onesti,  chiede  al  Governo  il  sollecito  ordinamento  della  Riserva,  chiamandosi -pronto 
a prestare  l’opera  sua  in  questa,  come  in  ogni  altra  necessità  della  Patria;  Imperocché 
questa  Patria  noi  potremo  certamente  condurre  a salvamento , ove  mossi  solo  dai  veri  in- 
teressi di  tulli , procediamo  concordi,  qualunque  sieno  le  nostre  opinioni  politiche. 

Il  presente  indirizzo  posto  iu  discussione  restò  approvato  con  Partito  di  voti  favorevoli 
nove  contrarj  nessuno. 

Quindi  una  Deputazione,  composta  dei  Sigg.  Gonfaloniere  c Priori  Guglielmo  de.  Cam- 
hra>  Digny  e (ìiuseppe  Rollini  ^ stata  incaricata  di  presentarlo  immediatamente  al  Presi- 
dente del  (inverno  Provvisorio  Toscano  per  voti  favorevoli  set,  centrar]  nessuno;  voto  non 
nodelli i i sigg.  Deputali.. 

c.‘  (bai. dino  Peri  zzi  Gonfaloniere 
C.*  Todim aso  Gotti  Gancclliero 

Per  copia  conforme 
T.  Gotti  G. 


A'  di  21  Fcbbrajo  lbV9. 


a c.  2t>16 


Adunali  N»rv.  Serv.  gl'  lllmi.  Signori  Gonfaloniere  c Priori,  rappresenta  liti  la  Comunità 
Fiorentini»,  hi  sufficiente  numero  di  dicci  |>er  trattare  ct\ 

Il  Municipio  di  Firenze 

Visto  il  Decreto  del  Governo  Provvisorio  Toscano  de’  22.  corrente,  col  quale  viene  pro- 
mulgata la  Legge  Militare , e vinte  sottoposta  ad  un  Tribunale  di  Guerra  la  Generalità  dei 
Cittadini. 

(Considerando,  die  in  tempi  di  agitazioni  Politiche,  è troppo  facile  ritenere  delittuose 
le  azioni  le  più  innocenti,  per  il  che  qualunque  procedura  sommaria  riesce  una  minaccia 
alla  sicurezza  personale,  rdòg  buon  diritto  tenuta  da  tatti  i popoli  liberi  lesiva  agl’  impre- 
scrittibili diritti  dell*  uomo. 

Considerando,  che  anche  in  mezzo  a politiche  conv trisioni  P indole  del  nostro  Popolo 
si  mantenne  si  mite,  che  neppure  1*  assolutismo  ricorse  a mezzi  eccezionali  di  ùafura  estre- 
ma, come  quelli  testé  pubblicali. 

Considerando  in  specie,  che  la  condotta  del  Popolo  e della  Guardia  Nazionale  di  Firenze 
nella  sera  del  di  2f.  corrente  dà  al  Governo  garanzia  sufficiente,  die  i Cittadini  bastano, 
senza  eccezionali  misure,  a tutelare  P ordine  e la  Libertà. 

Considerando  clic  la  pena  di  Morte  in  fatto  cd  in  diritto  abolita  da  mollo  tempo  in 
Toscana,  sarebbe  infausto  principio  di  un  Governo  Repubblicano,  e rammentando  il  nobile 
esempio  del  Governo  Provvisorio  Francese,  che  inaugurava  quella  giovine  repubblica  col- 
F abolizione  della  pena  Capitale  per  delitti  Politici. 

Considerando  in  fine,  die  la  ruina  dell’arbitrio,  e 1* acquisto  di  solide  garanzie  di  libertà 
fu  mai  sempre,  al  pori  della  Nazionale  Indipendenza,  lo  scopo  dei  Conati  di  tanti  Martiri 
della  Patria. 

Deliberò  e Delibera  die  formo  nella  volontà  di  mantenerci  vigile  custode  dei  diritti  dei 
Cittadini,  mancherebbe  a se  stesso,  ove  nou  si  facesse  organo  dell'universale,  rimostrando 
al  Governo  contro  un’  Atto  non  consentito  dalle  sociali  esigenze,  ed  al  quale  male  si  affi- 
da un  libero  Reggimento. 

Clic  perciò  sia  trasmessa  al  Governo  Copia  della  presente  Deliberazione,  e sia  la  me- 
desima pubblicata  per  le  stampe  , per  voti'  favorevoli  Dicci  cuot.  nessuno. 

* €.*  I' baldi  se  Peri  zzi  Gonfaloniere 

C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme 
T.  Gotti  C. 

IO 
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a c.  2G88 


A di  2V  Febbraio  1840. 

Adunali  Serv.  Serv.  gl*  Mimi.  Sigg.  Gonfaloniere  e Priori,  Rappresentanti  la  Civica  Co- 
munità di  Firenze  in  suflìeicnle  numero  di  olio  per  trattare  cc. 

Il  Municipio  di  Firenze 

Sentita  la  esposizione  dei  rapporti , avuti  dal  Cittadino  Gonfaloniere  col  Governo  Prov- 
visorio in  ordine  alla  Legge  Stataria  , pubblicata  li  22.  corrente. 

Considerando  che  la  pubblicazione  del  Parlilo  Magistrale  a quella  relativo,  c stata  da 
esso  sospesa  sulla  sua  responsabilità,  dietro  formate  promessa  del  Governo  di  revocare  nella 
giornata  di  domani  la  Legge  medesima. 

Sentiti  i molivi  di  grave  interessi*  pubblico,  pei  quali  dietro  le  comunicazioni  avute 
col  Governo,  ha  creduto  il  Gonfaloniere  di  non  pubblicare  subitamente  le  rimostranzo 
fatte  sulla  Legge  Marziale,  conforme  alle  cose  deliberate,  approva  in  ogni  sua  parte  il  cou- 
tegno  in  proposito  tenuto,  c fidando  nel  Li  lealtà  del  Governo  delibera  doversi  sospendere 
la  pubblicazione  del  Partilo  preso  in  questo  stesso  giorno,  ingiungendo  bensì  al  Gonfaloniere 
di  renderlo  di  pubblica  ragione,  quando  dentro  dimani  non  venga  a tenore  delle  formali 
promesse , revocala  la  Legge  medesima , per  Voli  favorevoli  otto  , coutrarj  nessuno. 

C.*  Un  aldino  Peri  zzi  Gonfaloniere 
C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme 
T.  Goti  i C. 


( AulugiftCo  ) 


Ministero,  c Segreteria  di  Stato 
della  Guerra , c Marina 
i • Ripartimento 


SOM.  — Fil.  a.* 
a c.  271)6 


Firenze  addì  12  Aprile  18-19. 

Dasctti.  Prendi  il  Comando  della  Municipale:  fuori  ili  piazza  a difendere  F Assemblea , 
e la  Patria,  c la  libertà,  e il  tuo  amico 


Giekrazzi 


Comandante  R.  Rasetti 


i Automi  alo  ) 


a e.  2797 

Rasetti 

In  Piazza  vi  sono  Veliti  Guardia  Nazionale,  entra  la  Cavalleria,  e l'Artiglieria  — 
Esca  la  Muuicipalc , o si  cuopra  di  vergogna. 

G TERRAZZI 


A di  10.  Marzo  1849. 

Consiglio  di  Sialo 
Sezioni  riunite 

Aduu  li  i Consiglieri 
Vice- Presidente  Vincenzo  Giannini 
Giovanni  Hologna 
Cosi  ino  Ruonarroti 
Leopoldo  Fa  bbroni 
Pklro  Capei 
Gaetano  Giorgini 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2820 
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Gaetano  Inasinì 
Girolamo  Gargiolli 
Ambrogio  Pio» acari 
Ferdinando  Tariini  straordinario 

Per  soddisfare  #11'  incarico  ricevuto  dal  Governo  Provvisorio  il  Consiglio  di  Stalo  ha 
diligentemente  esaminato  la  — a Proposta  di  un  Trattalo  preparatorio  alla  unificazione 
« dolli  Stali  Toscano , e Komano  » — ad  Esso  comunicata.  E ravvisando  come  pienamente 
giusta,  e civile  la  idea  che  nel  suo  Dispaccio  de’  4.  corrente  Marzo  viene  dal  Governo  si- 
gnificala di  volere  serbare  il  suo  carattere  di  Provvisorio,  e deferire  alla  Assemblea  Nazio- 
nale ogni  Decisione  interno  alle  future  Sorti  della  Toscana  ha  rreduto  — che  al  Governo 
istcsso  converrebbe  astenersi  dal  pregiudicare  in  vcrun  modo,  e.  sia  pur  anche  perTrnltati 
meramente  preparatori,  a quella  unificazione  o veramente  assoluta,  e piena  in  un  solo  Stato 
della  Repubblica  Romana,  e della  Toscana  , o anche  semplicemente  federativa  de* due  Stali, 
la  quale,  per  esser  coerente  alla  natura  sua  di  Provvisorio,  non  può  1’  attuai  Governo  non 
lasciare  intatta , e libera  alle  Deliberazioni  dell’ Assemblea  Nazionale  che  tra  pochi  giorni 
sarà  convocata  — E ciò  perchè  nel  primo  caso  di  completa  unificazione  Toscana  spegne- 
rebbe in  tutto  la  sua  propria  individuale  esistenza,  e vita;  e nel  secondo  di  unione  fede- 
rativa la  diminuirebbe , c molto  considerevolmoute.  Ora  ciascuno  intende  clic  la  Nazione 
soltanto  può  aver  balia  sopra  se  stessa;  c che  di  ciò  vorrà  deliberare  con  gravissima  ma- 
turità di  consiglio,  c senza  veruno  impaccio  di  precedenti  Trattali,  1 quali  menomamente 
scemino  quella  libertà  che  tanto  è necessaria  nelle  supreme  Deliberazioni  — Verità  sì  chiara 
e manifesta  che  nella  stessa  a Proposta  di  un  Trattato  » all’  ArL  XIII  ed  ultimo  1*  inviato 
Romano  fu  cauto  di  apertamente  esprimere  che  quand'  anche  il  proposto  Trattato  ottenesse 
1*  approvazione  del  Governo  Provvisorio  Toscano,  mai  non  sarebbe  quello  obbligatorio  per 
la  Romana  Repubblica  se  non  a quando  avrà  ottenuta  la  sanzione  della  Costituente  Romana  p 

Posto  come  indeclinabile  questo  Principio,  il  Consiglio  di  Stalo,  procedendo  adesso  a se- 
paratamente  esaminare  i dodici  primi  articoli  della  « Proposta  di  un  Trattato  ec.  » ( elio 
dei  XIU  ed  ultimo  giù  si  tenne  superiormente  discorso),  con  adequata  disliuziotio  accennerà; 

Quali  per  le  surriferito  cagioni  sieno  gl*  Articoli  che  troppo  intimamente  si  reperiscono 
alle  future  sorti  della  Toscana,  e clic  però  non  pare,  possano  accogliersi  dall'  attuai  Gover- 
no atteso  la  sua  natura  c indolcii  provvisorio. 

lì  quali  viceversa  sieno  quelli  che*  potrebbe,  volendo,  accogliere.  O perché  contengono 
semplicemenle  patti  di  buona  amicizia,  c libera  federazione,  né  per  conseguenza  eccedono 
le  facoltà  sia  di  un  Governo  Provvisorio,  sia  del  Potere  esecutivo:  — 0 perchè  sono  indi- 
rizzali soltanto  a preparare  quei  difficili  studj,  c quei  lumi  che  gioverebbero  alla  ponde- 
rala Discussione  nell’Assemblea  Toscana  di  quella  uuifieazionc  su  che  Essa  fosse  chiamata 
a decidere. 

Cosi  la  rubrica  del  Trattalo  preposto. 

L*  Articolo  primo  il  quale  pone  fin  ù*  ora  il  principio  che  i Tcrrilorj  Toscano , e Ro- 
mano nc  costituiranno  un  solo,  quantunque  agl*  effetti  puramente  Doganali,  c quindi  pre- 
corre alla  unità  in  materia  di  tanto  rilievo;  e di  più  comprende  una  encrme  Deliberazione 
In  proposito  di  Finanze,  la  quale  capitalmente  spetta  all*  Assemblea  Nazionale. 

L’Articolo  111  che  determina  la  erogazione  dell*  introito  Doganale  nella  comune  Difc- 
• sa  , e cosi  ofTeudc  la  prerogativa  dell’  Assemblea  medesima  nello  stanziare  l’Entrata,  c l’U- 
scita dello  pubbliche  rendile,  c inutilmente  1’  offende,  in  quantochè  rispetto  ai  mezzi  nc- 
ccssarj  alla  comune  difesa  con  altre  assai  più  larghe,  e indefinite  espressioni  provvede  1*  Ar- 
ticolo XI.  in  che  pertanto  il  Terzo  resta  pienamente  assorbito. 

L’  Articolo  Vili  per  cui  una  generosità,  degna  del  maggiore  elogio,  rimane  cangiata  in 
vera  obbligazione  di  un  sussidio  a prò  di  Venezia;  obbligazione  che  in. tanta  penuria  in- 
terna non  si  vede  nemmeno  come  possa  fedelmente  adempirsi  ; che  necessitando  infin  d’ora 
nuove  gravezze  sullo  Stato  per  sopperire  a quel  sussidio  effonde  le  prerogative  dell’ Assem- 
blea Nazionale  ; c che  ad  ogni  modo  poi,  per  serbare  tra  i due  Siali  concorrenti  al  sussidio 
stesso  una  qualche  giusta  proporzione  dovrebbe  o elevarsi  a carico  della  Romana  Repub- 
blica infine  a Lire  300  mila  , o scemarsi  por  la  Toscana  a sole  Lire  210  mila  il  mese. 


\ 


di  atudj  prepa- 
ratori. 

8f  ile-finiti 
la  unioni*  — ti 
trota  lavoro 
Tatto  — Se  fe- 
derativa «imi  le 
muretto  non 
cimenta  pria- 
riiij.  In  Ceraia  • 
tua  ti  è operalo 
in  quttla  ma- 
niera. — Senta 
prrfniuliiiu  di 
«pic-»lK>Mc  poli- 
tica. 

(Nota  di  carat- 
tere del  (ilici - 
nuli  ) 
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1/  Articolo  IX  clic  riduce  a un  solo  il  Corpo  Diplomatico,  c il  Consolare  dei  due  Stali, 
epperò  pregiudica  nel  sostanzialissimo  punto  dell' estera  politica,  e dell'estero  Commercio 
la  questione  della  unificazione  ; mentre  dall*  altro  conto  niuno  potrà  mai  impugnare  ai  re- 
spetlivi  Governi  la  facoltà  di  nominare,  se  occorra  nei  casi  particolari  una  istcssa  persona 
per  adempiere  le  funzioni  d*  Inviato  o di  Console  dell’  uno,  e dell’  altro  Paese  presso  imo 
Sfato  Estero. 

Non  pare  che  dal  Governo  Provvisorio  possano  menomamente  accogliersi , senza  oltre- 
passare quella  norma  politica  che  nel  suo  Dispaccio  dichiara  avere  prefisso  alla  sua  pr<n 
pria  condotta. 

Viceversa 

L’  Articolo  X «he  sostituisce  la  Carta  di  Sicurezza  al  Passaporto  per  k*  Persone  che 
vogliono  trasferirsi  da  uno  Stato  all*  altro. 

V Articolo  XI  che  ((istituisce  in  Bologna  una  Commissione  per  la  comune  difesa , e ac- 
cenna in  generale  ai  mezzi  di  provvedervi. 

L’  articolo  XII  che  intende  a facilitare  le  Corrispondenze  tra  i due  Governi  |«*r  mezzo 
di  linee  Telegrafiche. 

Sembra  che  possano , volendo,  accogliersi  dal  Governo  Provvisorio  ; perche  non  ollrc- 
passAno  i limiti  della  politica  amministrazione. 

E finalmente  gl’ Artìcoli  II,  IV,  V,  VI,  VII.  i quali  mirano  ad  uguagliare  nei  due 
Stati,  e in  parte  pmmiscuare  i sistemi  Doganali,  Postali,  Monciarj,  e i Prezzi  di*i  generi 
che  sono  di  privativa  Erariale,  non  sembra  che  dal  Governo  Provvisorio  possano  accogliersi 
se  non  in  forra*,  e ad  cibilo  die  sopra  questi  rami  delle  pubbliche  Rendile  sieuo  per  tem- 
po preparali  gli  studj  necessari  ad  agevolare  quelle  Deliberazioni , che  sù  di  essi  spettano 
al  Potere  I*egislativo.  Tanto  più  che  dal  tenore  li  questi  Articoli,  per  esempio  dal  5.,  il 
meno  grave,  e -concernente  alle  Tariffe  Postali,  dove  con  la  buona  volontà  di  scemare  il 
prezzo  delle  Lettere,  lo  si  accresce  invece,  e di  non  poco  per  la  Toscana  , chiaro  appari- 
sce 1'  assoluto  difetto  di  ogni  cognizione , e studio  sia  dei  semplici  fatti,  sia  delle  questioni 
Economiche  dietro  cui  il  Governo  Provvisorio  potesse  fin  d’  ora  assumere  in  proposito  una 
qualche  ponderata,  e congrua  Risoluzione.* 

Unanime  in  questo  parere  al  Consiglio,  il  Vice-Presi  dente  nc  ordina  rinvio  al  Pre- 
sidente del  (inverno  Provvisorio. 

Vivchvzo  Guviim 
G.  Pfc-LLt-F.V*B*0\1 


/ 


«ai.  — Fu  . X' 
a r.  23:1:1 

«Governo  Civile 
di  Livori» 

AI  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi 
Gli  ordini  sono  siati  eseguiti.  Partono  in  questo  momento  per  mezzo  di  un  (reno 
straordinario  per  Firenze  Mazzini , c il  Generale  0'  Apice , por  Lucca  Magagnilo , e Ilorgi. 
Alla  due  dopo  la  mezza  notte  si  effettuerà  la  spedizione  dell’  Isola  dell’  Elba.  La  Città  è 
lieta  , e tranquilla , domani  i dettagli 

C.  Pioli 

9.  Febb.  ore  11.  poni.  13.  min. 

SOM.  — Fu..  ».* 
a c.  2839 

Telegrafo  Elettrico 
Ulizio  di  Pisa 

Firenze  li  11  .Aprile  1849. 

Ore  12.  min.  30.  meri. 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Fa  bene  il  Paoli.  Vi  unisca  i fanciulli.  Con  le  donne . e co’  fanciulli  Cristo  operò  mi- 
racoli. 
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La  gente  wrà  anche  troppa.  Armi , e (tenari. 
Voi  procurale  armi 

11  Min.  del  Telog. 

!..  Ammagliati 


Telegrafo  Elei I rico 
l'li/io  di  l'ina 


SOM.  — Fu.  3* 
a c.  28% 


Firenze  12  Aprile  IR’itA 


Ore  12.  min.  28.  di  nodo. 

AI  Prcfello  di  Pisa , da  mandarsi  al  Prefetto  di  Lucca , per  Staffetta  a ventre  a ferra. 

Tua  collisione  sanguinosa  è avvenuta  Ira  Fiorentini , e Livornesi  — Non  sappiamo 
quanti  morti , e quanti  Cerili  — Torni  subito  Solerà  con  fiOO  Municipali  : all*  alba  sia  qua  — 
Adoprisi  Treni  parlicolarì  — Via 

Mi  Krt*?AZ7i 

Il  Min.  del  Tcleg. 

L.  Traici 

.\ff.  l 'Autografo  r in  Som.  Fil.  3.*  a c.  28*12. 

SOM.  — Fili.  3“ 
a c.  *28-18 

Telegrafo  Elettrico 
rilzio  di  Pisa 

Firenze  12  Aprile  I8V9. 

ore1  ».  ni.  L‘>.  suitim. 

Al  Pre  fello  di  Pi  «a 

Le  corse  sono  sospese  da  Livorno  a Firenze,  non  da  Firenze  a Livorno  — La  ragione 
è evidente  — La  giornata  è terminata  con  trenta,  e più  feriti,  e olio,  o dieci  morti  — 
Mene  diaboliche  di  retrogradi. 

Mi  r.r  r a 'zi 

Il  Min.  del  Tcleg. 

Tedici 

All*  lllnio.  Sig.  Prcfello 
di  Pisa 


Telegrafo  Fleti  rico 
lTlizio  di  Pisa 


Firenze  12  Aprile  I8r»9. 


Al  Picfcllo  di  Pisa 


SOM.  — Fi!..  3.« 
a c.  28’»0 


Ore  fi.  in.  33.  uulim. 


Ritenga  i Municipali  di  Pisa  se  le  sono  necessari  — Bastano  gli  nomiti!  di  Solere; 
«*a  vengano  presto,  ed  entri  coh  solennità  ili  Firenze. 

Mir.itiiA7.zi 

Il  Min.  del  Teleg. 

Temei 

All*  Illmo.  Sig.  Prefello 
di  Pisa 
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M>XI.  — Fu.  3* 
a €.  2842 


Qui  ricorrerebbe  la  Copia  della  Lettera  scritta  dot  Ministro  delf  Interno  al  (ìocernatore 
di  l.ii'orno  in  data  del  22  Febbrajo  1849,  riportata  superiormente  a png.  303. 


SOM,  — Fu.  3» 


Governo  Civile  di  Livorno 


a e.  2843 


/ ‘ Signor  Ministro 

Ilo  In  soddisfazione  di  annunziarle  che  pei  ragguagli  ultimamente  pervenutimi  appa- 
risce dominare  in  .Maremma  ottime  disposizioni,  se  si  prescinda  da  qualche  non  leggera  con- 
trarietà in  Or  betel  lo , per  la  quale  non  ha  avuto  ancora  luogo  l'abbassamento  delle  Armi 
Gran-Ducali , sebbene  mi  si  accerti  che  avverrà  quanto  prima. 

Sembra  che  a rialzare  lo  spirita  pubblico , e scoraggiare  i contrarj , abbia  molto  con- 
tribuito la  presenza  anche  delle  poche  Gnaulio  Municipali  colà  inviate,  c che  il  Prefetto 
di  Grosseto  chiederebbe  peni  di  poter  trattenere  ancora. 

Io  aderirei  a ciò  non  solo , ma  troverei  opportuno  di  aggiungere  anche  una  colonna 
almeno  di  cento  volonlarj,  guidati  dall’ egregio  La  Cecilia , conlanda  infinitamente  sulla*  in- 
fluenza immancabile  che  potrebbero  esercitare. 

Ove  queste  idee  incontrino  la  sua  Superiore  approvazione  , attenderò  che  mi  si  for- 
niscano i mezzi  per  attuarle,  sembrandomi  d'altronde  che  quanto  alle  Guardie  Munici- 
pali debbano  ritirare  il  solilo  dal  loro  Comando,  ed  esser  provveduti  ili  quello  che  straor- 
dinariamente può  abbisognarli  dal  Prefetto  di  Grosseto  per  cui , e sotto  di  cui  agiscono. 

Mi  stringe  necessità  di  pronta  categorica  replica  su  tutti  gli  enunciati  particolari  , ed 
attendendola  mi  confermo  ossequiosamente 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Li  21  Febbrajo  1849. 


C.  Pigli 


SOM.  — Fa.  3* 

- . i . . . i 

a c.  2844 

Guardia  Municipale 

Rapporto 

Ieri  sera  a ore  10  Vt  giunse  a Orniello  un  espresso  con  un  Dispaccio  del  Sig.  Pre- 
fetto di  Grosseto,  il  quale  mi  ordinava  di  partire  immediatamente  per  ordine  del  Sig.  Go- 
vernatore di  Livorno,  dirigendomi  alla  volta  della  Terra  cosi  detta  la  Trappola,  per  quindi 
imbarcarmi  con  tutto  il  distacca  mento  sopra  ili  un  bastimento  a vela  il  quale  doveva  con- 
durmi a Livorno,  ed  infatti  provvidi  ai  bisogni  della  partenza,  c quindi  mi  diressi  come 
sopra. 

Ma  giunti  a quattro  miglia  di  distanza  da  Grosseto  un'ordine  in  contrario  lui  obbli- 
gava ad  entrare  in  Grosseto,  e quindi  rimanervi. 

Appena  entrati  vedemmo  la  Città  in  gran  festa  perla  proclamazione  della  Repubblica  , 
Popolo,  e Guardia  Nazionale  percorrevano  le  vie  con  Banda,  e Bandiere,  il  Sig.  Luigi 
Becchini  parlava  calde  e generose  parole  alle  quali  il  Popolo  applauliva  ebro  di  gioja. 

Questa  sera  a ore  otto  circa  per  ordine  del  Sig.  Vicario  si  è proceduto  all’  arresto  di 
un  certo  Luigi  Bernardini  ex-GaleottO,  imputalo  di  capo  reazionario,  del  quale  in  un’al- 
tro mio  Bapporto  no  feci  parola. 

Il  detto  Bernardini  è stalo  all’istante  messo  in  uua  carrozza,  scortalo  da  tre  Munici- 
pali con  P ordine  di  consegnarlo  ni  Delegato  del  Quartiere  S.  Marco  di  Livorno. 

Il  Popolo  è ollrcrnodo  contento  dello  sfratto  di  questo  birbante. 

Grosseto  li  20  Febbrajo  1349. 

Peli* filino.  Sig.  il  Sig.  Governatore  Civile,  Il  Comandante  il  Disi, urani, 

c Militare  di*  Livorno  Gustavo  Lanzi 
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SOM.  — Fu.  3 .• 
a c.  2M8 

Qui  ricorreribbe  ia  Copia  della  Lettera  scrina  dal  Ministro  dell*  Interno  ul  Prefetto  di 
Grosseto  sotto  di  19  Ftbbmjo  18 W,  riportata  superiormente  a pag.  2! Hi. 


SCSI.  — Fil.  3.* 
a c.  28  V9 

• Cittadino  Presidente 

Un  Dispaccio  del  Pretore  di  Porlo  S.  Stefano  in  data  di  qnesfo  giorno  allo  ore  12. 
mrrid.  mi  annunzia  V arrivo  in  quel  Porlo  avvenuto  alle  ore  7.  ani.  del  Vapore  il  Porco- 
Spino  coi  Ministri  di  Prussia , di  Svezia,  di  Sardegna,  e Romano  (sic);  i quali  alla  par- 
tenza dell* espresso  erano  in  conferenza  col  Principe.  Ieri  sera  poi  all*  onora  di  notte  si 
imbarcarono  sul  Buldock  alcuni  eguipaggi  della  Corte:  il  Paese- era  pienamente  tranquillo. 

Il  Vicario  di  Orbelcllo,  egualmente  per  via  di  espresso,  con  Lettera  di  questa  mattina 
mi  palesa  qualche  sospetto  di  reazione  per  parte  del  basso  Popolo  desunto  da  sinistre  voci, 
c da  qualche  iscrizione  sui  muri  contro  il  Governo  Provvisorio  ; teme  per  dimani  giorno 
festivo,  carnevalesco,  e la  gente  avvinazzata.  A prevenire  i possibili  eventi  chiede  si  riar- 
mino 30  volontarj  di  Costa  già  congedati , ed  ha  fatto  dare  le  armi  ad  una  parte  della  Ri- 
sona Nazionale.  Aggiunge  essere  tali  determinazioni  derivate  dalla  Commissione  di  Pub- 
blica Salute  di  Orbelcllo.  Ma  se  a questa  parvero  opportune , non  cosi  parvero  a quella  di 
Grosseto,  cd  a me  perchè  dubitammo  della  fede  di  quei  Volontarj  e di  quella  Riserva,  la 
quale  si  compone  appunta  di  quel  basso  popolo  da  cui  potrebbe  nascere  la  reazione.  Laonde 
con  la  Commissione  Grossetana  abbiamo  unanimemente  stabilito  d’ inviare  questa  notte  a 
Orbelcllo  i Municipali , o i Cannonieri  qui  venuti  da  Livorno  in  numero  di  28  coll’  Uf- 
ficiale, afliuché  si  trovino  pronti  ad  ogni  bisogno. 

Non  debbo  finalmente  tacere  che  qui  corre  la  voce  che  il  Principe  sia  per  recarsi 
all’  Isola  del  Giglio,  alla  quale  voce  darebbe  credilo  il  sapersi  clic  quel  Gonfaloniere  e quel 
Pretore  hanno  avuto  conferenza  con  lui. 

Ricevete  Cittadino  Presidente  la  conferma  dei  sentimenti  di  stima  distinta 
Grosseto  li  17  Fcbb.  18V9.  ore  11  poni. 

Pcvmo.  Obbmo.  Serv. 

A.  C.  Masski 


* Interno 

Approvasi  i suoi  prov  redimenti.  Noi  corriamo  olla  Frontiera  dalla  parte  di  Massa.  — 
Colà  urge  il  pericolo.  Leopoldo  penso  che  attenda  a fuggire.  Mandi  a Orbelcllo,  Massa, 
San  Filippo,  c Rocca  S.  Caterina.  Il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porli  dal  G.  D. , n gli  dica 
che  il  Governo  eletto  dalle  Assemblee , c dal  Popolo  gli  partecipa  che  la  reazione  non  può 
aver  luogo,  che  la  sua  prcscuza  ecciterà,  come  ha  eccitato,  qualche  facinoroso  ai  delitto, 
che  è indegno  di  Principe  cospirare,  c turbare  l’ordine  che  dice  raccomandare.  La  Na- 
zione giudicherà  di  lui  come  Sovrano.  (1  Pretore  faccia  il  suo  dovere , se  non  può  farlo 
protesti  all'Ammiraglio  che  con  la  minaccia  dei  cannoni  inglesi  si  impedisce  il  Magistrato 
ad  eseguire  gl’ ordini  del  Governo. 


SOM.  — Fil.  3.* 

a c.  2832 


Qui  ricorrerebbe  l' Autografo  del  Dispaccio  telegrafico  spedito  da  Guerrazzi  al  Prefetto 
di  Lucca , riportalo  superiormente  a pag.  319. 


( Autografo) 


fW  raralttre 
del  tiuc.  r»/il  ) 
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Ministero  deli'  Interno 


fOM.  — Fu..  3.a 
a r.  2833 


\ 


Sig.  Pie  fello 


Prefettura  di  Pisa 


Li  12  Aprile  1 S * i>  a ore  3 «li  mal  lina 


Le  Inferito  un  Dispaccio  Telegrafico  «lei  Capo  «lei  PoIitc  Esecutivo,  onde  per  pane 
sua  sia  «lata  subito  esecuzione. 

Li  iiJAprile  1MW  ore  12  */k  di  indie 


T.  Mirtei 


Qui  è riportalo  il  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Lucca  referto  supe- 
riormente a pag.  319. 


SOM.  — Kit  . 3.* 
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11  C'iiuaiulaulc  di  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 


( Autografi»)  Ricevo  la  formula  del  giurai  lieti  lo  da  farsi  prendere  dalle  Truppe,  Gradirò  sapere  il 

modo  col  quale  mi  devo  contenere  r c se  «levo  riunirle,  oppure  s«!  deve  esser  preso  per 
Corpi,  c «hi  «leve  leggere,  come  pure  il  momento,  e come  regolarsi  per  quelli  che  saranno 
di  Guardia. 

Parli 

Si  desidera  sapere  ancora  se  'i  «levano  esver  ì'om^>rc>i  i Cacciabil  i Volonlarj , c so 
per  quegli  serve  che  lo  prrslino  quelli  che  sono  in  Sen  izio  a Pisa. 

R irli  . . 


z Pisa  18  Kcbbrajo  KSV9. 
/ ore  2 auliui  rid. 


SOM.  — t ri.  3.® 
a c.  2837 


Il  Prefetto  dì  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 


Il  Prefetto  «li  Lucca  mi  comunica  Carte  importantissimo.  Le  spedisco  subilo  per  slaf- 
( Autografo)  fetta.  Quel  dio  più  preme  è un  proclama  «lei  Generale  De  Lauger  in  Massa.  Richiama  i 

Toscani  alta  fedeltà  verso  Leopoldo  Secondo,  e aunuuzia  iOmila  Piemontesi  passar  la  fruii* 
licrn  per  sostenerlo. 

1/ Ingegnere  Cominazzi  di  ritorno  da  Massa  è in  ria  per  presentarsi  al  Governo  Prov- 
visorio, c dare  a tocc  le  notizie. 

. t.  Martiri 

Al  Ministro  del  Telegrafo  elettrico 
Pisa 


( Autografo  ) 


FOM.  — Fri..  3.* 

^ a e.  2838 

Prefettura  del  Comp;n*l  intento 
di  Pisa 

Sig.  Ministro 

‘fra  le  carte  ricevale  |>er  Staffetta  uolla  Morsa  notfe  «lai  Prefetto  «Il  Lurca  era  il  Pro- 
clama di  cui  faceva  parola  il  Dispaccio  telegrafico  del  Prefetto  iwdcsimo. 
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Adempio  al  debito  di  rimetterlo  nelle  di  Lei  mani,  Signor  Ministro,  ed  ho  F onore  di 
conformarmi  col  maggior  rispetto 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Li  20  Febbrajo  1849. 

Dormo.  Obbmo.  Servitore 
Tommaso  Martini 

Sig.  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pei  Dipartimento  dell'  Interno 


Toscani 


a c.  2859 


Da  questo  confine  estremo  della  Toscana  Io  vi  dirigo  la  mia  parola.  Essa  è la  parola 
di  un  Principe  che  voi  conoscete  da  25  Anni,  e che  ha  sempre  cercato  con  premura  cd 
affetto  la  vostra  felicità. 

Costretto  ad  abbandonare  la  Capitale  per  difendere  la  libertà  del  mio  volo  in  un  alto, 
di  cui  sarei  stato  responsabile  davanti  a Dio  cd  agl’ Uomini,  lo  non  posso  permettere  che 
la  mia  voce  si  taccia  in  mezzo  a tanta  violazione  dei  più  sacri  diritti.  Io  protesto  dunque 
contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabilito  iu  Firenze  li  8 Febbrajo  1849  ; e dichiaro 
di  non  riconoscere  per  legale  nessun  atto  emanato,  o che  sia  per  emanare  dal  medesimo. 
Illegittima  è la  sua  origine;  nulla  la  sua  autorità. 

Io  ricordo  alla  milizia  i suoi  giuramenti , agl*  impiegali  la  osservanza  dei  proprj  do- 
veri , al  Popolo  la  fedeltà  verso  il  suo  Principe  Costituzionale. 

Confido  che  la  mia  voce  richiamerà  i traviali , e sarà  di  consolazione  ai  buoni  To- 
scani, F affetto  dei  quali  é per  nic  la  sola  cagione  di  contorto  in  mezzo  al  dolore  che  io 
provo  per  cosi  grandi  disordini  e per  tante  calamità. 

Da  Porlo  8.  Stefano  li  12  Febbrajo  1849. 

LEOPOLDO 


:D*funi«nt«  a 
«lampa  ) ^ 


SOM.  — Fu.  3.* 
a c.  2863 

(?tii  ricorrerebbe  la  Formula  del  Giuramento  da  prestarsi  dalle  Truppe  stansiali  inviata 
dal  Ministro  della  Guerra  a Livorno , a Pisa , ed  a Lucca , quale  si  trova  superiormente  ri- 
portala a pag . 247  e 248. 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2878 


Illustrissimo  Signore 

Ignoro  affatto  chi  progettasse  il  Decreto  del  23  Marzo  1849',  col  quale  fu  istituita  una 
Commissione  Militare  per  il  Compartimento  di  Arezzo,  e ignoro  del  pari  chi  lo  sottoponesse 
alla  firma  del  Sig.  Doti.  Leonardo  Ilomanelli  allora  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  , non 
conservando  reminiscenza  veruna , che  ciò  avvenisse  per  mezzo  mio. 

Vero  è che  non  è sua  la  redazione  di  quel  Decreto,  lo  stesso  lo  redassi  per  ordine,  e 
sulle  tracce  verbalmente  comunicatemi  dal  Sig.  Guerrazzi , eben  mi  rammento  che  egli  fece 
alcune  correzioni  sulla  Minuta,  c pensò  o fece  per  altri  pensare  a riempire  il  vuoto  del  Nome, 
e Cognome  di  alcuno  dei  Componenti  la  Commissione  predetta , non  avendomeli  tutti  indi- 
cati nel  darmi  la  commissione  relativa.  Per  questo  rimase  presso  di  lui  la  minuta  stessa,  né 
io  più  la  vidi , e ora  inutilmente  se  ne  è fatta  ricerca  in  quest’  Archivio  esistendovi  soltanto 
F Originale  Decreto,  che  bensi  e appunto  per  non  essere  stata  restituita  la  Minuta  non  è 
scritto  per  inano  di  all'uno  dei  Copisti  di  questo  Ministero. 

n 
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Tale  è la  replica  clic  posso  «laro  alla  Officiale  sua  del  giorno  decorso  nell'alto  che  ho 
l’onore  di  confermarmi  con  distinto  ossequio 

I)i  VS.  Dima. 

Firenze  22  Marzo  1850. 


Devmo.  Obbiiio.  Serr. 
A.  Allegretti 


Sig.  Aud.  Ford.  Bruzzi 
l*i udire  d’ Istruzione  al  Trib.  di  IV.  Isl. 
di  Firenze 


SOM.  — Fil.  3.* 
a e.  2880 


v 


REPUBBLICANI  E CAMALEONTI 


Artiriita  ritrat- 
ta dal  (ìicirtiak; 
• il  l'oiMilauo  » 

K.  itti-  N Gcii- 
uajo  IHiSI,  e ri- 
torni* e iute»  pvr 
|-ro|iria  ila  Kii- 
tiio  MunUzin, 
Vr.ll  eroe.  a e. 
t£.*l  l. 


Allorquando  fra  certe  classi,  parca  un  peccato  mortale  il  chiamarsi  democratico,  e 
correvano  cento  epiteti  diversi  a denotare  una  delle  tante  sfumature  della  opinione  politica, 
noi  azzardavamo  di  asserire  non  potersi  in  buona  coscienza , dividere  celesta  opinione  al- 
troché in  due  grandi  categorie  l’una  dei  Liberali,  dei  Servili  l’altra.  Infatti  per  chi  bene  os- 
serva, ogni  varietà  dell’ uomo  politico  non  può  a meno  di  riconnellersi  o all’ una  od  all’al- 
tra di  queste  due  divisioni , mentre  tutti  i vocaboli  impiegati  ad  esprimere  una  fase  di  essa 
opinione , sia  che  venisser  malignamente  dettali  dal  parlilo  opposto , sia  che  fossero  pom- 
posamente assunti  dal  parlilo  medesimo  cui  erano  attribuiti , per  lo  più  non  erano  clic  ti- 
toli vani,  denominazioni  false,  le  quali  spesso  significavano  lutto  il  contrario  di  ciò  che  vo- 
ltano far  credere.  Valga  a motivo  di  esempio,  quello  di  Moderati , attribuitosi  dai  dottrinar], 
la  cui  moderazione  sempre  fu  sinonimo  di  violenza,  di  raggiro,  di  usurpazioni  sul  diritto, 
e sulla  ragione  ! . . . . 

Oggi  che  tutti,  sia  per  vezzo,  sia  per  prudenza,  sia  per  necessità,  amano  affibbiarsi 
il  nome  di  Democratici , noi  veggiamo  rinata  la  consueta  nomenclatura  viziosa  e falsa  e 
udiamo  rammentare  a lutto  pasto  i Democratici  Moderati,  i Democratici  Esaltati , i Demo- 
cratici Puri,  i Democratici  Ministeriali , i Democratici  Radicali,  in  aspettativa  Dio  sa  di 
qual  altro  nuovo  epiteto  qualificativo  ! . . . . 

Con  buona  licenza  di  chi  li  adopera  codesti  vocaboli  a noi  non  appajono  sennonché 
miserabili  menzogne,  aggiunte  fraudolenti,  per  falsare,  per  adulterare  nella  sua  essenza 
il  significato  del  vocabolo  Democratico , il  quale  non  ha  d’uopo  d’aggiunti,  e può,  e devo 
starsene  solo  , e bastare  a se  stesso. 

Spiegatemi , infatti , se  vi  riesce , elio  cosa  voglia  dire  Democratico  Ministeriale,  o De- 
mocratico Moderato,  allorquando  alla  parola  Democrazia  vogliasi  in  buona  coscienza  attri- 
buire il  vero , l’ unico  suo  significalo? 

> Se  il  Democratico  é colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  Sovranità  del  Popolo,  come 
mai  vi  (tossono  essere  persone  sì  baldanzosamente  sfacciate  da  unire  a tal  nome  quello  di 
ministeriale , o di  moderato?  che  cosa  hanno  che  fare  i Ministeri , e la  Moderazione  colla  De- 
mocrazia ? . . . . Non  vai  egli  un  tale  sposalizio  di  nomi  quello  che  piaceva  di  stabilire  a 
Mezenzio  fra  un  corpo  vivo,  ed  un  cadavere?  ....  AI  cospetto  della  verità,  e della  gran- 
dezza della  Idea  Democratica , qual  è uomo,  qual  è simbolo  che  regger  possa  il  confronto?... 

Se  Democratico  è colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  Sovranità  del  Popolo , e se 
questa  Sovranità  non  puossi  pienamente  esercitare  se  non  che  sotto  il  regime  della  Repub- 
blica , Democratico  altro  non  vuol  dire , in  buona  lingua  volgare,  so  non  che  Repubblicano. 

E la  Repubblica  esser  deve  ni  certo  il  supremo  dei  pensieri  , il  fine  unico  cui  tender 
debbono  li  atti,  e le  parole  del  Democratico,  imperciocché  con  qualunque  altro  regime  sia 
inconciliabile  la  Sovranità  popolare.  Libertà , e Principato  — sono  presso  a poco  le  parole 
di  un  Democratico  divenuto  leste  Ministro  in  Toscana  — possono  assomigliarsi  ai  discendenti 
di  Edipo  Re,  imperocché  sembri  clic  un  decreto  del  fato  loro  comandi  di  uccidersi  a vicenda. 

Il  Democratico  non  può  essere  altro  che  Democratico , cioè  Repubblicano.  Chiunque  , 
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impaurilo  di  questa  parola  , cerca  modificare  il  (itolo  che  si  è assunto , con  un  vocabolo 
che  lo  snatura  , e lo  svisa  , costui  non  è Democratico  più  di  quello  clic  fossero  Liberali,  il 
moderato , il  dottrinario , l’  apostolo  del  principato  civile  affacciatisi  a ricevere  le  beffe  del 
popolo  nelle  decorse  fasi  della  nostra  Rivoluzione.  Costui  non  è Democratico,  è Camaleonte. 

Nè  si  dica  che  essendo  democratici  i principj  degl*  uomini  che  di  presente  reggono  il 
(iovcrno  di  Toscana  , deliba  valutarsi  siccome  omaggio  reso  al  cullo  della  Democrazia  il 
chiamarsi  Democratici  Ministeriali.  Un  principio,  una  idea  si  avviliscono,  si  disonorano  ogni 
qualvolta  il  loro  culto  vien  sottoposto  a quello  delle  persone  — cose  tanto  transitorie , © 
fallaci  quanto  immortali  , e immutabili  sono  i principj  c le  idee. 

Chi  questo  crede  e chi  ciò  fa , dà  segno  di  avere  inteso  la  nostra  rivoluzione  presso 
a poco  come  la  intendevano  quei  dabbene  liberali  che  slimavano  doverci  fermare  alla  crea- 
zione della  Guardia  Civica.  L'apogèo  di  una  rivoluzione  politica  siccom'è  la  nostra  non  può 
consister  mica  nella  esaltazione  d’ un  tale , o d'un  tal  altro  ministero  ; esso  non  può  ravvi- 
sarsi che  nella  intronizzazione  d'un  principio  — nell'  attuazione  d'  una  grande  idea  — il 
principio  c la  idea  della  rigenerazione  sociale  per  mezzo  del  regime  repubblicano. 

1 Democratici  veri  san  dunque  che  il  nome  da  essi  portato  , da  essi  vantato , non  è 
già  la  espressione  d'  un  fallo  compiuto  , ina  sibhcne  quella  d'  un  fatto  da  compiersi.  Il 
trionfo  nostro  sarebbe  invero  ben  meschino  c deplorabile  se  arrestar  si  dovesse  al  Ministero 
Monlauclli-Gucrrazzi 

I Democratici  veri  san  bene  di  non  essere  gli  uomini  dell'  oggi , ma  sibbene  li  uomini 
dell*  indomani. 

I Democratici  sono  le  vestali  che  vegliar  debbono  acciò  non  si  spenga  la  sacra  fiam- 
mella della  divina  libertà:  il  posto  loro  non  è fra  i soddisfalli , fra  gli  opportunisti , fra 
i moderatori : la  parte  loro  non  è quella  di  pubblico  passivo»  nè  di  strumento  ceco:  finché 
la  fiammella  non  sia  incendio  che  strugga  quanto  di  contrario  , d'eterogeneo  » di  incompa- 
tti le  havvi  colla  creazione  della  Società  rigenerata  per  la  democrazìa:  finché  1* ultima  fase 
della  rivoluzione  nella  quale  siamo  impegnati  non  sia  raggiunta , il  posto  dei  Democratici 
è nella  Opposizione,  è al  di  fuori  dei  penetrali  del  Potere,  dappoiché  il  Potere  non  è per 
anco  nei  penetrali  della  Democrazia.  Il  Democratico  che  sostenesse  il  Potere  altrimenti  che 
sospingendolo  animosamente  in  avanti  tradirebbe  la  propria  causa , tradirebbe  se  stesso  » 
dacché  ogni  potere  che  tentasse , non  dirò  reazione  contro  la  Democrazia  , ma  arrestarla 
nelle  sue  conquiste  future , trattenerla  nei  limili  delle  presenti  conquiste , sarebbe  un  po- 
tere antidemocratico,  un  potere  senza  potenza,  imperciocché  la  potenza  oggi  stia  solo  nella 
idea  democratica. 

E siccome  ogni  Potere  è di  sua  natura  conservatore  e moderatore,  perciò  noi  reggiamo 
Ministeri,  succedersi  a Ministeri,  Governi  a Governi,  Assemblee  ad  Assemblee,  scacciate 
impetuosamente  le  uno  dalle  altre  , e oppresse  sotto  il  peso  della  pubblica  riprovazione. 
Egli  è che  così  deve  avvenire  finché  la  fase  coraplcmentaria  della  .nostra  rivoluzione  non 
sia  compiuta  : egli  è clic  ogni  potere  odierno  non  può  paranco  rappresentare  il  vero  go- 
verno democratico:  esso  non  può  accettarsi  ebe  come  on  mezzo,  non  già  coinè  un  fine: 
come  una  fase,  un  gradino  per  giungere  alla  vetta  dello  edilizio , non  già  come  lo  edilìzio 
lutto  intiero,  dal  quale  siamo  tuttora  lontani  da  non  poterne  abbracciar  collo  sguardo  la 
stupenda  architettura  , c la  magnifica  ampiezza. 

Al  Democratico  che  si  accosta  al  Potere  vedesi  perciò  accadere  il  fenomeno  opposto  che 
accadeva  ai  paralitici,  nei  tempi  in  cui  cran  di  moda  i miracoli , allorquando  accostavansi 
alle  sante  reliquie.  Questi  riacquistavano  le  forze  ed  il  vigore:  mentre  colui  si  affiac- 
< bisce  subitamente  al  pernicioso  contatto.  La  opposizione,  all'incontro,  finché  d’ Opposi- 
zione abbia  d*  uopo  pel  proprio  trionfo  la  Democrazia , fortifica  coloro  che  lottano  contro 
il  Potere  , coloro  contro  ai  quali  il  Potere  si  attenta  di  lottare. 

Opposizione  e Agitazione — ecco  li  unici  impieghi,  li  unici  ministeri  cui  deve  am- 
bire il  vero  Democratico. 

Opposizione  a tutto  ciò  che  fà  contrasto  al  trionfo  dei  suoi  principj , volesse  pure 
cotesto  ostacolo  darsi  il  nome  pomposo  ma  bugiardo  di  Ministero  Democratico.  Agitazione 
mediante  le  idee,  la  istruzione;  lo  apostolato  della  parola  scritta,  e parlala,  la  quale 
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agitazione  nulla  ha  che  fare  con  quella  dei  falsi  Tribuni  che  scender  vogliono  in  piazza 
prima  che  l'ora  del  giudizio  dei  popolo  sia  sonala:  che  vogliono  il  caos,  non  io  ri- 
voluzione: il  disordine  dell’ anarchia , non  l’ordino  della  repubblica. 

Prima  di  scendere  in  Piazza , persuadiamocene  tulli , bisogna  che  chi  deve  scendervi 
sappia  che  cosa  dee  farsi , c che  cosa  si  voglia.  Ogni  vittoria  prematura  trae  dietro  a se 
una  scondita , e chi  non  si  intende  innanzi  di  porsi  all’  opra  , dopoché  l’ opra  é com- 
piuta non  potrà  intendersi  mai , nè  cotesta  opra  riuscirà  a partorire  altro  resultato  fuorché 
a divisione,  c ruina. 

Il  posto  nostro , repubblicani  di  cuore  e di  principi , non  è adunque  né  al  fianco  del 
Potere , qualunque  egli  sia , né  alla  testa  deilo  Ammutinamento , qualunque  scopo  gli  si 
proponga.  Al  fianco  di  quello  noi  faremmo  come  la  farfalla  abbagliata  dallo  splendore 
di  una  luce  passeggierà.  Noi  ci  consumeremmo  anco  prima  di  essa.  Alla  testa  di  questo 
noi  tradiremmo  i nostri  principi,  che  hanno  per  base  la  fede,  non  la  violenza:  l'amore, 
e la  concordia,  non  Podio,  la  pace  nello  stato,  non  il  tumulto  delle  fazioni  sulle  Piazze. 

Evinco  Movtazio 
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Assumendo  la  Direzione  politica  di  questo  Giornale , estimiamo  nostro  obbligo  il  di- 
chiarare che , se  esso  si  manterrà  in  quei  liberi  principi  di  cui  fin  dal  suo  nascere  ci  fu 
impavida , e franca  manifestazione , quind'  innanzi  sarà  remosso  un  inconveniente  che 
spesso  era  da  deplorarsi  sulle  sue  pagine , quello  cioè  di  vedervi  Articoli  che , mentre 
convenivano  nelle  massime  politiche  generali , mal  si  accordavano  però  in  quanto  ai  mezzi , 
e andavano  farneticando  possibile  la  anione  del  Principato  colla  Libertà. 

(I  Popolano  combatterà  sempre  questa  mostruosa  unione  — e se , come  via  transito- 
ria , dovremo , finché  i tempi  non  siano  maturi , prudentemente  sopportarla , aborrenti 
perù  dall’  ingannare  il  Principe  e il  Popolo  con  una  infinta  ed  elastica  professione  di 
fede,  checché  avvenir  possa,  noi  protesteremo  sempre,  una  soia  essere  la  nostra  prolès- 
sioue  di  fede , ed  esser  questa  : Noi  siamo  Repubblicavi. 

Il  giornale  nostro  offrirà  quotidianamente  il  Rendiconto  delle  Sedute  del  Parlamento 
Toscano,  espressamente  redatto  da  uno  dei  nostri  collaboratori. 

Il  Popolavo  proseguirà  sempre  ad  essere  il  Movitore  del  Circolo  del  Popolo  di 
Fihevze. 

Oltre  la  consueta  collaborazione,  presteranno  il  sussidio  del  loro  ingegno  al  nostro  Pe- 
riodico i seguenti  egregii  cittadini 

Avv.  A li-ossi)  Asdreozzi 
Avv.  Deuf.trio  Ciopi 
Avtovio  Caccia  vis  a 
-Gustavo  Modeva 
Avv.  Erkevegildo  Potuti 
Augusto  Zagvovi 

Cor  Cronica  Giudiciaria  arricchirà  di  tempo  in  tempo  le  nostre  pagine. 

La  Quetliotu  Religioni , pari  in  importanza  , al  veder  nostro  alla  Quattone  politica 
suri  svolta  in  una  apposita  serie  d'  articoli. 

In  quanto  alle  Arti  rappresentative  ed  alta  amena  letteratura , degne  siccome  elleno 
sono,  dello  assiduo  culto  di  ogni  civile  nazione,  noi  consacriam  loro  uu  giornale  di  cui 
sarà  incominciata  la  pubblicazione  nella  ventura  settimana  col  titolo 
Lo  Spirito  Folletto  del  Popolavo 

Questo  foglio  periodico,  il  quale  succederà  allo  CiiariyaR!  verrà  pubblicato  tre  volle 
ogni  settimana , e conterrà  in  ogni  suo  numero  articoli  umoristici , fisiologie , caricatare , 
riviste,  artistiche , e Cronache  Teatrali. 

I)  prezzo  di  esso  per  gli  Associati  è limitato  ad  una  Crazia. 
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Queste  sono  le  prime  disposi  rioni  che  la  nuova  Direzione  del  Popolano  ha  credulo 
dover  prendere  pel  miglior  andamento  del  suo  Giornale  e per  viemeglio  soddisfare  1 suoi 
Associali. 

Ogni  qualvolta  ci  si  presenterà  il  destro  ad  ulteriori  miglioramenti , noi  non  li  trascu- 
reremo al  certo,  e per  raggiungere  lo  intento  nostro  invochiamo  il  consiglio,  e lo  ajuto 
di  quanti  abbiamo  amici , e benevoli. 

Enrico  Mostazio 


Firenze  3 Febbrajo. 
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La  grande  parola  è stata  pronunciata. 

Roma,  in  una  grande  popolare  Assemblea,  fece  rintronare  li  echi  dei  sette  colli  della 
parola  — VIVA  LA  REPUBBLICA  ! 

Dopo  Cola  di  Renzo  — l’ ultimo  dei  Tribuni  — colesla  voce  fu  per  la  prima  volta  pro- 
nunciata dai  grandi  Bgli  di  Quirino , ed  a chi  la  pronuncia  una  volta  , accade  come  a chi 
libava  la  tazza  di  Circe  — il  verbo  si  fa  sligmala  in  cuore. 

La  Monarchia  ba  portato  i suoi  frutti  : siano  benedette  le  sue  catene  , le  sue  carceri , 
i suoi  esilii,  dacché  ci  partoriscono  in  pochi  giorni  ciò  che  credevamo  non  potere  essere 
fuorché  l' opra  sudala  di  luughi  anni  di  lotte , e di  sconvolgimenti. 

Né  la  Monarchia  può  accusarci  di  tradimento , di  abbandono , di  mala  fede.  Non  siam 
noi  che  F abbandoniamo , ì dessa  che  non  ha  mai  voluto  ascoltarci. 

Che  cosa  non  ha  mai  sofferto  il  popolo  pur  per  non  separarsi  da  colpro  che  lo  mar- 
toriavano in  virtù  della  grazia  di  Dio  ?...  Quanti  tentativi  non  furon  provati  per  realiz- 
zare una  impossibile  unione , quanti  Sacrificii  e di  fede , e di  coscienza , e di  averi , e di 
vita  perché  a codesto  fantasma  non  fosse  tolta  almeno  apparenlemeulc,  la  tutela  dei  nostri 
destini  : perché  i troni , cadendo  in  sfacelo,  seco  non  trascinassero  crudeli  reazioui , pugne 
disperate  perché  estreme , c decisive  ? 

Quante  volle  il  popolo  ha  battuto  alle  porte  dei  Re , impetrando  misericordia , ed  au- 
silio : plaudendo  con  T amarezza  nel  cuore , sorridendo  colle  lacrimo  ancora  stillanti  da- 
gl' occhi  ?....  Cosa  non  si  è fatto  per  sostenere  Uno  all' ultimo  questa  larva  magnilica, 
questa  decorazione  teatrale , questa  consuetudine  che  pareva  precoce , o periglioso  il  ri- 
muovere, lo  atterrare  di  un  sol  colpo?  . . . Quante  occasioni  non  furono  offerte  ai  priucipi 
tutti  d’ Italia  per  riabilitarsi  o per  grandeggiare  ancora  anni , ed  anni  per  cementare  le 
loro  maculate  corone  con  leggi  che  paresser  doui  ed  erano  obblighi,  a cui  essi  sol  consen- 
tivano come  il  passeggero  consente  cedere  la  propria  valigia  al  malandrino  che  lo  assali- 
sce  per  via  ?.. . 

Nè  diversamente  che  come  ladri , c assassini  trattarono  i principi  i loro  popoli.  Alle 
preghiere,  alle  benedizioni,  agli  omaggi,  alle  deferenze  umili  e servili,  essi  risposero  col 
tradimento , colle  baionette , coll'  intervento  straniero. 

Di  chi  é dunque  la  colpa  se  le  Monarchie  son  cacciato  in  esilio , so  la  libertà , esulo 
illustre , nel  rimettere  il  piede  sulla  sacra  sua  terra , altra  miglior  compagna  veder  non 
sa  che  la  Repubblica  1 ... . 

La  colpa  £ tutta  dei  principi  : essi  non  debbono  maledire  fuorché  se  stessi , le  loro 
maledizioni  ben  consuoneranno  aon  quella  dei  popoli. 

Eppure  erri  un  principe  in  Italia  che  solo  ei  lo  volesse  potrebbe , con  poche  parole , 
con  anco  minori  fatti  frapporrà  un  argine  al  torrente  Repubblicano  e far  si  che  la  Monar- 
chia esser  potesse  in  Italia  il  peristilio  gigantesco  donde  ad  un  popolo  addivenuto  nazione 
fosse  concesso  introdursi  con  maggiore  agio,  c con  più  matura  solennità  nello  immenso 
tempio  della  Repubblica. 

I Repubblicani  stessi,  senza  transigere  coi  loro  principi!,  accetterebbero  volenterosi  qne- 
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sta  amichevole  transazione  imperocché  essi  ben  veggano  come  lo  agognato  ingresso  aver 
non  potesse  luogo  senza  lolle  fraterne , c forse  senza  spargimento  ili  sangue , che , quan- 
tunque d'uomini  traviati,  o perversi,  sarebbe  pur  sangue  Italiano. 

(Jucsl*  uomo  — noi  lo  diciamo  qui  senza  trepidazione , c senza  tema  di  suscitar  beffe 
o disprezzo , imperocché  abbiamo  altrove  più  distesamente  espresso  i nostri  concetti  (I)  — 
quest'  uomo  si  chiama  Leopoldo  II. 

Ove  questo  principe  si  abbondanasse  francamente,  senza  ritrosie  paurose  né  intempe- 
stive titubanze  frallc  braccia  litannichc  della  Hivoluzionc  e della  Democrazia,  ov’ egli  ai 
suoi  sudditi  concedesse , come  una  volta  sembrò  concedere,  più  forse  di  quello  che  la  ge- 
neralità di  esso  sperasse , 1*  Italia  non  avrebbe  che  un  solo  nomo  per  segno  d' unione  cd  i 
suoi  deputati  alla  Costituente  Italiana,  non  salirebbero  al  Campidoglio  che  con  quel  nome 
sul  loro  vessillo. 

Giacché  Leopoldo  fu  principe  mite  quando  ogni  altro  principe  era  tiranno  : e se  la  li- 
bertà di  nulla  gli  và  debitrice , debitrice  di  non  poco  deve  andargli  1’  umanità. 

Noi  non  siamo  amici  del  Principato  — noi  abiureremmo  i principii  nostri  se  supplici 
ci  gettassimo  ai  piedi  del  Sovrano , se  cortigianamente  insistessimo  a voler  persuadere  lui 
reluttanlc  ed  incredulo. 

Ma  tocca  agli  amici  suoi  : tocca  ai  suoi  consiglieri,  ai  suoi  beucaffetti  : tocca  a quanti 
godono  la  sua  fiducia  c 1*  amor  suo  a consigliarlo  pel  suo  meglio:  pel  meglio,  forse,  di 
tulli. 

I momenti  son  contali.  Ogni  ora  che  passa  suscita  dubbii , cd  incertezze  fatali , dissipa 
illusioni  lungamente  vagheggiate , distrugge  simpatie  con  pietosa  cura  nutrite. 

Infatti  che  cosa  fa  egli  ora  a Siena  ? . . . . 

Dicesi  malato  — * c vogliam  crederlo  ad  onta  delle  Voci  che  circolano  in  contrario. 

Ma , se  egli  ama  di  vero  amore  quei  che  piuttosto  che  sudditi  compiacquesi  le  molle 
v olte  chiamare  suoi  figli , perché  non  lì  rassicura  anco  da  lungi  ?...  perché  rifiuta , a 
quanto  vion  detto,  sancire  Leggi  che  egli  ganci  allo  stato  di  progetto?...  perchè  non  dà 
prova  novella  del  paterno  suo  cuore,  disapprovando  con  brevi  parole  per  l’organo  di  un 
suo  Ministro,  le  scandalose  scene  cui  diè  luogo  la  sua  presenza  nella  Città  della  Lupa?... 

Perché  lascia  clic  una  aristocrazia , ignorante  quanto  iniqua , abusi  del  nome  suo  ri- 
spettabile per  eccitar  la  reazione?  . . . perchè  non  tronca  di  un  sol  colpo  li  indugii , non 
distrugge  sospetti,  non  confonde  sotto  l'usbergo  del  suo  nome,  sotto  la  fede  di  una  sua 
promessa  tulli  i parlili , tutte  le  fazioni , tutti  i dissidii  ?... 

Pensi  il  Principe , pensi  che  il  Popolo  c per  il  fatto , c pel  diritto , oggi  si  dice  Re  — 
sì  dica  egli  cittadino  e le  distanze  saranno  eguagliale,  li  ostacoli  remossi.  P alleanza  fra  In 
Monarchia  c la  Democrazia  non  sarà  più  un  sogno , quantunque  il  destino  non  possa  riscr- 
barla  a sempiterna  realtà. 

Faccia  Egli  quello  che  non  hanno  mai  fatto  nè  faranno  mai  nè  Carl'Alberlo  né  Pio  IX, 
nè  quanti  altri  principi  sono , c saranno  — scenda  il  suo  trono  angusto  c fragile , e si 
mescoli  col  popolo  : — il  popolo  sulle  possenti  sue  braccia  gli  fabbricherà  un  trono  in- 
crollabile di  amore , c di  riconoscenza. 

Enrico  Montazio 
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Armi,  Pane,  e Istruzione  — ecco  quanlo  domanda  per  ora  sommessamente,  quanto 
dimanderà  fra  poco  ad  alta  voce  in  piazza  questo  popolo  ammirabile  che  ha  assistilo  allo 
schianto  dell'ultima  scheggia  del  Irono  di  Leopoldo  d'Austria  colla  imperturbabilità  di  una 
nazione  su  cui  le  rivoluzioni  abbìan  soffiato  il  loro  alito  vivificatore  per  secoli  e secoli , 


(I)  Vedi  Indiiiiio  a Leopoldo  II 
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culla  fermezza  e colla  pacala , e dignitosa  gioja  clic  appena  sapremmo  rinvenire  o sparare 
in  una  città  ove  il  principio  monarchico  non  dominasse  più  già  da  molli  anni , ove  no» 
si  raccogliesse  la  della  dei  suoi  cortigiani , e de’  suoi  fautori.  Appena  una  città  repubbli- 
cana  avrebbe  accolto  la  nuova  della  fuga  d’  un  principe  ch'ebbe  pur  voce  di  mite,  e di 
umano,  colla  indifferenza,  o,  a meglio  dire,  col  disprezzo  con  che  Firenze  la  accolse. 

Quello  sccltrato  imbecille,  che  si  chiamava  Leopoldo  11,  pari  a Fio  IX  uclla  viltà  o 
uella  debolezza , minore  assai  di  lui  nella  fama , quantunque  usurpala  e bugiarda , impe- 
rocché l’ uno  lasciava  iniziare  le  traditrici  riforme,  1'  altro  nulla  giammai  iniziava , il  Lo- 
renesc  protettore  di  facili  gonnelle  e distributore  di  inonorate  pensioni , una  volta  sulla 
via  dell*  infamia,  menato  pel  naso  da  una  ignobile  sorella  del  Ile  Bomba,  circuito  da  una 
bigotta  penitente  dei  Minucci  e dei  Mancini,  chi  può  dire  ornai  dove  si  vorrà  soffermare?. . . 

Chi  ci  dice  che  la  mercenaria  Inghilterra,  lutto  comprante,  tutto  vendente  non  abbia 
compro  anco  cotcsio  simulacro  di  coronata  balordaggine  per  farsene  mezzo  di  usurpazione, 
scusa  ad  invasioni,  fine  a traffici  di  popoli,  a mercato  di  urna  no  .-sangue? 

Armi,  armi,  adunque,  armi  a lutti,  e,  prima  di  lutto  al  popolo  minato,  che  é il  fon- 
damento di  ogni  governo  a popolo,  eh'  è il  braccio  destro  d’ogni  potere  democratico:  armi 
per  guardarci,  per  difenderei  dagrcstcrni  nemici,  per  imporre  un  salutare  spavento  agl’ in- 
terni con  una  forte  e guerresca  altitudine. 

Armi,  non  contro  i Piemontesi,  non  contro  i Napoletani,  — che,  credetelo  pure,  l’esem- 
pio nostro  sarà  contagioso,  e guari  non  andrà  che  1'  Italia  sia  purgata  infino  all'  ultimo 
residuo  di  questa  infetta  razza  di  He  che  qui  vi  si  ingrassava  — ma  armi  contro  chiunque 
ci  vuol  togliere  ciò  die  la  Provvidenza  ci  ha  dato — giacché,  diciamo  ancora  tutta  questa 
verità,  quantunque  amara  e spiacevole  — il  dono  di  vederci  liberi,  di  vederci  senza  stupidi, 
o iniqui  padroni , ci  venne  più  dalla  Provvidenza  di  quello  che  ci  venisse  dal  senno  no- 
stro o dal  nostro  valore. 

Armi  al  Circolo  del  Popolo,  legione  sacra  che  stette  sempre  al  primo  posto  ogni  qual- 
volta occorse  combatterò  i nemici  del  paese , ogni  qualvolta  occorse  spingere  la  bilancia 
delle  nostre  sorli  che  pendeva  inceda,  od  a cui  i governanti  d’  Italia,  tentavano  far  por- 
tare un  falso  )ieso,  caricandola  della  loro  inerzia  o delle  loro  colpe:  ogniqualvolta  occorso 
sfidare  intrepido  il  più  spaventevole  dei  nemici  — V incognito. 

Armi  a tutta  la  Guardia  Nazionale,  senza  dilazione  riorganizzata. — Armi  alla  Guardia 
Mobile  — che  fin  ora  fu  un  nome.  — Armi  alla  Guardia  di  riserva  — che  non  è più  ncanco 
un  nome. 

Insieme  al  mezzo  di  morir  per  la  patria,  sia  dato  al  popolo  il  mezzo  di  non  morire 
di  fame. 

La  Toscana  è ricca,  ricca  di  danari,  d'oro,  d’argenti,  di  gemme,  di  oggclli  preziosi,  di  beni. 
Si  alienino  li  uni,  si  vendano  o s'  impegnino  li  altri,  si  impongano  i ricchi,  si  tolga  il  su- 
perlluo  ai  più  superbi  ed  iniqui  fra  li  aristocratici  — ed  il  popolo  avrà  di  che  vivere  ao- 
vrabbondantcmcntc:  — e la  patria  acquisterà  guerrieri  robusti,  energici,  volenterosi:  fra 
coloro  stessi,  che  pur  per  buscarsi  un  tozzo  di  pane,  vendevano  aniina  e corpo  al  demone 
della  reazione,  demone  cui  furon  tronche  le  corna  appena  dieron  segno  di  spuntare,  ma  a 
cui  non  fu  al  certo  peranco  tronca  affatto  la  vita. 

Avvi  olire  la  caterva  dei  cortigiani,  pianta  parasita  dello  erario,  che  ora  non  è più  Re- 
gio, ma  del  popolo,  avvi  una  caterva  anco  più  vile,  più  numerosa,  più  infesta.  Le  pensioni 
innumerevoli,  ammontanti  non  già  a raigliaja , ma  a milioni , delapidate  a prò  di  spie  gal- 
lonate , d*  invereconde  prostitute  , d' impiegali  che  non  lo  furono  che  un  giorno , o lo  fu- 
rono sol  di  nome , o lo  furono  per  rendersi  destri  in  truffe  e ladronecci. 

£ questo  è tulio  pane  che  fu  tolto  fiu  qui  al  venire  affamato  del  povero  popolo,  e che 
dee  ritornarvi,  e ritornarvi  subito  — poiché,  so  il  provvedere  agl’ abusi,  se  il  togliere  gl*  ar- 
bitro, se  il  distruggere  le  male  pratiche,  se  il  pensare  ai  bisognosi,  in  qualunque  governo 
è dovere  sacramento,  in  un  governo  che  fù  decretalo  dal  Popolo  e che  solo  per  suo  volere 
sussiste  e comanda,  e condizione  di  vita,  è necessità  ineluttabile.  Né  si  dee,  nè  si  può  dire 
— Domani  — a chi  oggi  non  ba  da  vivere  — Domani  o non  sarebbe  più  vivo  lui  o noi 
sareste  più  voi. 
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Eppoi,  il  governo  stesso  non  è egli  adesso  poverissimo,  esausto  di  Finanze?...  Or  co- 
nte mai  un  povero  dee  far  l’elemosina  ai  ricchi:  un  fallilo  deve  impinguare  gli  scrigni  già 
colmi  dei  possidenti,  dei  privilegiali  della  fortuna?  . . . Diminuisca  il  Governo  la  enor- 
missima uscita  dello  Erario,  ed  anco  soccorrendo  chiunque  di  soccorso  avrà  d'  uopo,  ei  ve- 
drà, con  lai  fatto  soltanto,  accresciuta  la  sua  entrata. 

Contemporaneamente  a quest'  urgente,  fa  d'  uopo  il  Governo  supplisca  all'  urgenza  di 
Istruzione  nei  popolo.  Se  il  popolo  applaudì  alla  caduta  dei  regimo  principesco  fra  noi , 
c’  vi  applaudì  per  istinto,  per  buon  senso,  ma  non  già  per  istruzione,  per  entusiasmo,  non 
già  per  convincimento.  E lo  entusiasmo,  ove  non  abbia  per  radice  il  convincimento,  è fuo- 
co di  paglia,  e raggio  di  cometa,  è lume  di  lucciola  che  mostra  le  tenebre,  e non  le  ri- 
schiara. 

La  istruzione  politica  che  occorre  al  popolo  è meno  difficile,  di  quello  che  non  si  pensa. 
È istruzion  pratica,  più  che  teorica.  Uomini  rivoluzkmarj  clic  predichino  pei  villaggi,  nelle 
campagne:  Circoli  popolari,  aperti  in  tutte  le  parrocchie  d’ogni  città,  dipendenti  dal  Cir- 
colo principale,  ramificazioni  subalterne  d' una  grande  vena,  ma  tutte  vivificato  però  da 
uno  stesso  sangue  — ecco,  per  ora,  i mezzi  più  pronti,  e forse  i più  opportuni,  a educare 
il  popolo  intorno  alle  più  complicate  faccende  politiche,  di  cui  egli,  oggimai,  non  è più 
muto  spettatore , ma  attivissimo  e principalissimo  attore. 

Armi,  Park  e Istruzione  — noi  ripetiamo  — ecco  la  Trinità  rhe  dee  servir  di  sim- 
bolo alla  condotta  politica  del  nuovo  Governo  di  Toscana. 

Enrico  Montazio 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  -Ì2Ì\ 


Firenze  14.  Fcbbrajo 

OSSERVAZIONI  AMICHEVOLI  AL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


Ci  duole  dover  di  nuovo  movere  acerbe  parole  agl'  uomini  che  seggono  alla  tesla  del 
Governo  del  Paese , ma  il  dovere  di  Cittadino  leale  e amante  delta  patria , ce  lo  impone , 
e per  brev’  ora  fà  tacere  ogni  sentimento  di  personale  simpatia , e di  profonda  amicizia. 

Tre  giorni  voi  dormiste , quanti  ne  dormi  Gesù  Cristo  nella  tomba  , quantunque  da 
Toscana  fosse  remossa  la  pietra  tumular»  del  popolo  — il  principato.  Dopo  i tre  giorni 
non  saliste  al  Ciclo , ma  rasentaste  la  terra , ed  or  minacciate  ricadere  nella  sonnolenza 
di  pria. 

Cittadini  del  Governo  Provvisorio  è ella  questa  carità  di  Pairia?  è egli  consiglio  prov- 
videnziale, e da  energiche  menti  quali  sono  le  vostre?  ....  Voi  non  giocate  solo  le  no- 
stre vile , giuocate  anche  le  vostre  — giuoralc  le  sorti  d' Italia  — Pensateci,  e decidetevi. 

Intanto  guardale  dattorno. 

A Siena  comprimeste  la  fazione  aristocralica  con  minacce  che  non  ebbero  effetto,  e lo 
quali  perciò  presto  venner  corrisposte  coll'  obblio,  c col  disprezzo. 

È a nostra  cognizione  che  nella  mattina  del  di  13,  in  Siena,  gran  parte  di  milizia,  ed 
in  specie  la  Cavalleria,  si  mostrò  contraria  alla  prrslagiouc  del  giuramento,  cui  solo  annui- 
rono , per  il  maggior  numero  i bersaglieri.  Li  aristocratici,  approfittandosi  della  dubbiezza 
c della  agitazione  insorta  nel  popolo  per  tale  emergenza,  cercarono  di  bel  nuovo  provocare 
la  reazione  valendosi  degli  operai  delta  strada  ferrata. 

11  Comitato  di  Pubblica  Sicurezza  fece  il  sordo  c il  mulo , nò  fu  nemmen  ballata  la 
gtturalt.  La  Guardia  Civica  sola  prevenne  i tumulti , ma  per  quel  momento  soltanto. 

Oggi  la  bandiera  bianco-rossa  sventola  nella  fortezza  : i reazionisti  rialzano  le  leste, 
come  biade  su  cui  il  vento  più  non  imperversa:  i lavoranti,  pagati  da  quella  esosa  nobiltà, 
minacciano  da  ogni  parte , nè  sembra  la  voce  del  prefetto  abbia  autorità  alcuna  sovra 
di  essi. 

Tali  sono  le  nuove  che  riceviamo  da  Siena  in  questo  momento. 

A Lucra  pure  i fervidi  palriotti  pordon  coraggio  per  la  fiacchezza  dol  Governo  rhc 


Dìgitized  by  Google 


— 331  — 


sembra  volontario  ficcarsi  negl' occhi  le  dita  per  nulla  scorgere  di  quanto  vi  succede  din- 
torno. Note  di  adesione  al  Governo  Sardo  circolano  sempre  per  la  Città,  e 10 -mila  Piemon- 
tesi sono  alle  frontiere  presso  Sarzana,  desiderosi  di  porre  il  suggello  del  fallo  eompiulo  alla 
perfida  macchinazione  della  trista  combriccola  della  Riforma , foglio  svergognalo  c venduto,  a 
cui,  nei  tempi  che  corrono,  c nel  bisogno  di  unione  c di  quiete  inturna  che  supremo  im- 
pera, non  dovrebbe  bastare  lo  invocare  la  libertà  della  stampa  per  proseguire  nelle  sozzo 
sue  opero,  c,  come  Austriaco,  e come  Iradilor  della  patria,  qsser  dovrebbe  mosso  fuor» 
della  Legge , e condannalo  alla  pena  dei  facinorosi. 

Infatti  è da  cotesla  pozzanghera  d*  ignorante  prelumc  c di  fangosa  aristocrazia  che  esco- 
no, in  unti  collo  più  slolide,  e invereconde  calunnie,  anco  i più  avventiti  progeiii,  i più 
sleali  consigli  al  povero  pòpolo,  l omenlaudo  le.  vanità  Municipali,  costoro  adescano  i «Io- 
boli  di  spirilo,  i facili  di  fede,  afiìncliè  rinnuovinó  ni  mondo  lo  esempio  d*  una  repubtdi- 
< bella  lillipultiana,  c soffino  un  breve  alito  di  vita  in  un  fantoccio  deJ  medio-evo  — il  goufu-. 
lonicrc  delle  110  minestre. 

Le  più  allarmanti  notizie  farinosi  correre  in  quel  paese  pieno  di  generosi  intelletti,  ma 
dallo  iniquo  partilo  sovcrchiante,  temili  isolali,  e divisi. 

Jeri,  abbiamo  da  Lettera  di  onesto  (.biadino,  tenersi  colà  |>cr  certo  V accordo  del  De 
l.augcr  col  Piemonte.  Alla  menzognera  notizia,  una  mano  di  soldati  con  insolita  burhanza 
dirigevansi  sulla  Piazza  di  S.  Michele,  dichiarando  ad  alta  voce  non  volere  eglino  prestar 
serv  igio  al  Govcrùo  Provvisorio , perché  — urlavano  essi  — composto  di  tre  assassini,  e prose- 
guirono iu  altre  esecrande  invettive,  finché  parte  di  popolo  noti  li  ebbe  ricondotti  a forza 
nella  loro  caserma,  dopo  essersi  impossessati  (felle  armi.  1 Cittadini  spoulaueamente  si  det- 
tero a pattugliare  per  la  città  , ove  niun  disordine  ebbe  luogo,  ma  uon  lù  però  potuto  im- 
pedire fossero  sparsi  fogli  sediziosi  fralle  truppe  coi  quali  insinua  vasi  dovere  eglino  persi- 
stere nel  loro  proposito  di  non  servire  ad  un  governo  che  ci  conduce  a macello.  Di  tutta  la 
’ ufficialità  residente  in  Lucca  due  soli  han  parlalo  a prò  di  esso:  li  altri  permisero  che 
alti  personaggi  s’ introducessero  nel  qunrtier  militare  c v i spargessero  danari  por  sovvertire 
sempre  maggiormente  i soldati!  • 

Questi  filiti  avvenivano  in  Lucca  parimente  il  dì  12.  c se  una  protesta  a stampa  scritta 
dai*  buoni  soldati  circola,  c condanna  la  mala  condotta  dei  traviati  compagni,  ciò  non  dee 
mica  impegnare  il  Governo  a starsene  inerte  spettatore  delle  lotte  intestine,  nè  ad  aspetta- 
re che  la  battaglia  cessi , o per  mancanza  di  combattenti , o per  breve  sosta  prodotta  da 
stanchezza  più  che  da  persuasione. 

A Montevarchi,  od  altrove,  disinteressali  patrioti!,  si  muovono  spontanei  a predicare  al 
popolo,  a dimostrar  loro  la  vanità  del  principio  principesco,  i danni  immensi,  irrimediabili 
che  seco  porla  il  tristo  appannaggio  di  una  corona  granducale.  Ed  A cotesti  CiUadiui  si 
danno  encomi!,  ma  non  si  dà  mau  forte,  cosicché  rinnovasi  la  storia  del  velo  di  Penelope, 
c un  tumulto  della  sera,  disti  ugge  ciò  dio  a fatica  giuuse  ad  operare  una  pacificazione  nella 
mattina. 

Creatisi  Comitali  di  pubblica  sicurezza,’  ma  si  compongono  di  elementi  eterogenei,  im- 
possibili ; ove  al  buono  fa  contrasto  insormontabile  il  tristo , l' inerte  all’  energico,  al  ince- 
rale repubblicano  il  codino-tricolore.  E , per  lacere  degl'  altri  comitati , a Samuiiiiiaio 
esempligrazia,  alla  testa  di  esso  poucsi  dii  fomeulò  linota  le  inimicizie  al  Ministero  Demo- 
cratico, c fu  causa  permanente  degli  standoli  e dei  tlissidj  nati  in  quel  distretto,  merite- 
vole-di  assai  maggior* considerazione  dal  Governo  di  quella  che  egli  liu  qui  itoti  abbia  ad- 
dimostralo di  portene. 

Invano  si  dice  da  tutti,  ad  igni  istante,  al  Govcruo  Provvisorio,  Gonfalonieri,  Prefetti, 
Sotto-Prefetti,  Delegali,  Pretori,  e soprattulo  Preti  esser  quasi  dovunque  pietra  di  standolo, 
e fautori  di  disordiui:  — Gonfalonieri,  Prefetti,  Delegali  e Preti  rimangono  ai  loro  posti, 
c proseguono  impuniti , e baldanzosi  a recare  il  loro  sassolino  per  la  distruzione  del  Go- 
verno, ed  il  Governo  prosegue  a volere  ignorare  cerne  anco  il  sassolino,  a lungo  andare, 
spezzi , ed  atterri  il  gigaute.  • 

Questo  per  la  polizia  interna,  die,  in  quanto  a ricostruzione  |>oli  lira  il  Governo  non 
vuole  ora,  sentirne  parlare.  Egli  intende  non  vedere  che  cogi’.otdii  dei  suoi  Cento  venti 

\2 


itized  by  Google 


— 332  — 


Rappresentanti  del  paese  i quali  si  aduneranno,  se  Doniencitdio  e i Tedeschi  il  consentono, 
il  15.  Mario  in  Palano- Vecchio,  e (Ino  al  15.  Marzo,  cascasse  il  Mondo,  non  si  devo  par- 
lare nè  di  fusione  con  Roma  nè  di  Repubblica. 

In  quanto  all'esterno,  all'Austria  clic  sta  per  irrompere,  elio  irromper  deve,  e che 
vogliamo  che  irrompa,  perchè,  per  Iddio,  la  infamia  della  sconfitta  è già  troppo  tempo  che 
ci  fa  rosso  lo  guance,  quale  provvedimento  fu  preso?  ....  Aitile  ! .ci  duole  il  dirlo  — nes- 
suno, che  a nulla  equivale,  lo  aprir  le  liste  ad  un  arruolamento  volontario. 

Vulonlarj  soldati  non  sarai!  inai  i Contadini,  gl'  operai  delle  campagne,  i fìttajoli  abi- 
tuali a vita  laboriosa  si,  ma  tranquilla  e sedentaria.  Per  costoro  la  guerra  d'indipendenza 
suona  uu  nome  vano,  o suona  delitto,  imperciocché  abbiati  loro  mormorato  afi’ orecchio 
essere  ingiusta  la  guerra  coi  Tedeschi:  essi  doversi  rispettar  come  legittimi  padroni! 

Per  la  guerra  esterna,  già  lo  dicemmo  più  volte,  e lo  direni  sempre,  altro  mezzo  non 

*v*  ha  onde  renderla  un  fallo . non  un  sterile  voto  : a farla  una  speranza  , non  una  mi- 

naccia , sennonché  quello  della  leva  forzata , e della  insurrezione. 

Colla  leva  forzala  ci  toglieremmo  dall' interno  i nemici  — coloro  rhe  ci  assalirebbero 
alle  spalle,  o assalirebbero  le  nostre  case,  lo  nojtrc  isliluzioni,  sol  che  facessimo  cenno 

di  muovere  alle  frntiere:  eolia  insurrezione  mante rreino  vivo  nèl  |topolo  il  siterò  fuoco  del- 

l' entusiasmo,  sanzadichè  non  sono  da  sperarsi  nè  torli,  nè  granili  cose  da  esso. 

Cittadini  ilei  fìoverno  Provvisorio  ! i giornali  tulli  del  voslro  parlilo,  gli  Cumini  lutti 
delle  vostre  opinioni,  vi  parlano  nel  medesimo  modo,  vi  spingono  sulla  medesima  via.  Ilo 
vretti  noi  parervi  i gufi  del  male  augurio  .'  Saremmo  noi  dunque  destinati  a piangere,  eterne 
Cassandre , novelli  Geremia , stille  ruitie  di  una  Gerusalemme  di  cui  per  anco  non  son 
IKiste  clic  le  prime  fondamenta  ? 

Scuotetevi,  per  Dio!  e sorgete  in  piedi,  clic  l'ora  è suonata.  Guai  a chi  non  ne  fà 
tesoro  ! 

Enrico  Montazio 

SOM.  — Fii..  3* 
a c.  2330  . • 

Firenze  lo.  Fehhrajo 
SALVIAMO  LA  PATRIA  ! . . 

Salviamo  la  Patria,  Cittadini  del  (inverno  Provvisorio!»...  K per  salvarla»  inromiu- 
lu^il.V'éopnUoo’  c*am0  dal  proclamare  in  diritto  , da  consumare  in  fatto  la  decadenza  della  Famiglia  dì  Lo- 
ri; f*6.  Venerili  rcua  dal  Trono  di  Toscana. 

16  hhbr.  18*9  . _ . , 

* rico  no-sci  ino  Questa  decadenza , questo  diritto , questo  fatto  — he  oc  persuadano  i 1 oscatu  , non  è 
irtoiiLtmlRoc*  ancora  consumato. 

Se  esso  fosse  consumato , Leopoldo  d*  Austria  non  starebbe  più  in  Porlo  S.  Stefano , come 
cinghiale  che  dentro  al  folto  della  siepe  aspetta  il  momento  di  gettarsi  al  largo,  c impau- 
rir di  se  la  campagna. 

Leopoldo  d’Austria  accenna  di  non  voler  partirsi  di  Toscana,  e finché  egli  nou  ne  sia 
partito  la  Libertà  non  vi  sarà  che  un  nome,  la  repubblica  che  un  utopia,  lg  quali  da  un 
momento  all’ altro,  venir  ponno  surrogale  dal  terrore,  e dal  dispotismo,  ove  Egli  riesca 
a farsi  ricondur  fra  noi  sulle  braccia  dei  suoi  sgherri  , c dei  suoi  vili  proseliti. 

Cittadini  del  Governo  Provvisorio  ! Grande  errore  voi  commetteste  nel  trascurare 
di  proclamare  il  regime  repubblicano  c la  unione  immediata  con  Koraa  il  giorno  stesso  ju 
che  saliste  al  Polere.  Cotcsta  vostra  diffidenza  nel  senno , e nella  virtù  del  Popolo  vi  ha 
ora  reso  impotenti  a salvarlo,  giacché  ora  a lui  fa  d’uopo  salvarsi  da  se  stesso,  procla- 
mando ciò  che  Voi , per  ritegno  o per  paura  , trascuraste  di  proclamare. 

E il  popolo  si  salverà,  il  popolo  salverà  la  Patria! 

Senza  attendere  la  convocazione  di  troppo  remota,  c lontana  Della Toscana  Assemblea 
Costituente , i Kapprcsculanti  di  tutti  i Circoli  Toscani,  quelli  dei  principali  Municipi, 
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quelli  della  Guardia  Cittadina  , e di  qualunque  altro  Corpo  inorale  e politico  Toscano , 
accorreranno  solleciti  in  Fircùze  allo  invito  che  loro  sarà  mosso  dal  Circolo  del  Popolo. 
Quivi  essi  faranno  di  gran  cuore  ciò  che  voi  non  faceste,  o il  Circolo  del  Popolo  avrà  la 
gloria  di  aver  per  la  seconda  volta  salvala  fa  Patria  pericolante. 

Ciacche  per  noi  é pericolante  la  patria  più  con  Leopoldo  io  Toscana  che  coi  Tedeschi 
ai  confini. 

Tutto  dobbiamo  attendere,  tutto  temere  da Todeslo  ipocrita  Traditore:  è in  esso  ora 
simboleggiato , compendialo  il  comune  nemico , cd  è mestieri  che  la  parh*  più  generosa 
ed  energica  del  popolo  si  alzi  e si  muova  a. bandire  una  Santa  crociala  contro  di  esso:  una 
crociala  che  lo  scacci  fuori  dei  nostri  confini , prima  che  egli  dai  nostri  confini  non  scacci 
quel  simulacro  di  libero  reggimento  che  già  inaugurammo. 

Leopoldo  d'  Austria  ha  già  protestato.  Esiste  già,  ed  è cognita  al  nostro  Governo  Prov- 
visorio , una  Nota  di  lui  al  Corpo  Diplomatico  , nella  quale  protestandosi  contro  — talune 
inesattezze  sul  proprio  conto  inserite  sul  Giornale  ufficiale  — Il  Monitore  — : si  dichiarano  nulli 
tutti  li  alti  (iuqui  emanali  dal  Governo , si  dichiara  non  volere  egli  — lo  Austriaco  Leo- 
poldo — abbandonar  la  Toscana  , e solo  esser  fuggito  per  cercarsi  un  soggiorno  più  sicuro, 
che  non  la  capitale , affi  ne  di  poter  senza  timore  di  alcuna  influenza  , o di  qualunque 
coslringimculo,  mantenere  il  suo  veto  alla  Costituente  Italiana.  Leopoldo  d’ Austria  osa  sfac- 
ciatamente asserire  alle  Potenze  Europee  essersi  Egli  allontanalo  da  Firenze  solo  per  evi- 
tare la  Guerra  Civile  ! , 

Mostriamogli  adunque  davvero  che  la  guerra  civile  non  può  esistere  fra  noi,  c mostria- 
moglielo rimovendo  da  noi  l'unica  cagione  che  potrebbe  promuovere  cotesta  guerra,  desi- 
derala nel  cuore , deplorata  colle  bugiarde  parole!  E quest'unica  cagione  — lo  ripetiamo  — 
è la  presenza  di  l~copoldo  V Austriaco  dattorno  al  quale  se  non  si  stringono  i leali  patrioti i, 
se  non  si  stringono  le  popolazioni  ; si  stringono  però  i cortigiani  , li  aristocratici  , i quali, 
se  ricchi  son  di  paura  , son  però  ricchi  di  frodi  , di  moli  arti , e di  danaro. 

Il  Popolo  provveda  alla  salute  della  patria  scacciando  il  tiranno.  # 

Il  Governo  provveda , per  parte  sua , a riparare  in  parte  al  grave  fallo  commesso  ri- 
chiamando nella  Capitalo , sotto  severe  comminatorie,  tutti  li  aristocratici  che  se  ne  allon- 
tanarono allo  allontanarsene  di  Leopoldo.  • 

Cosi  il  Governo  toglierà  alle  Campagne  una  caterva  di  sovvertitori  di  popolo,  così 
renderà  alla  classe  artigiana  della  Città  un  lavoro  di  cui  lo  allontanamento  di  codeste  persone 
venne  a privarla,  k>  che  fomenta  non  poco  la  inquietudine,  i disordini , le  angustie  interne. 

Siano  i nobili  .richiamali  dal  Governo , cd  ove  e$si  ricusino , a gravi  imposte  siano 
cgndaufìati , le  quali  , sparse  nel  popolo  bisognoso  , lo  riconforti  e lo  ajuti  a durare  nella 
quiete  c nell' ordine  necessario  in  si  gravi  momenti. 

Sia  dal  popolo  scacciala  dall'iullimo  suo  nido  la  belva  boemo  , e cosi  appaia  manifesta 
la  volontà  popolare  anche  in  questo  : c tulli  i protesti  vengano  remossi  ad  una  restaura- 
zione principesca  che  sarebbe  distruzione  d'  ogni  conquista  della  democrazia. 

Cacciala  di  Leopoldo  d'  Austria  per  opera  del  popolo. 

Unione  immediata  con  Roma  , e promulgazione  della  Repubblica  per  opera  dei  suoi 
Rappresentanti: 

Questi  sono  i provvedimenti  cui  è indispensabile  il  compiere  entro  il  giro  di  poche 
ore , se  non  vogliamo  davvero  la  guerra  civile  nel  nostro  seno  foriera  di  quella  che  slà 
per  portarci  alle  spalle  lo  straniero. 

1 pericoli  che  ci  circondano  sono  molti  o sono  gravi.  Ma  una  forte  volontà,  una 
operosità  pronta  ed  energica  può  dissiparli , distruggerli , purché , senza  por  tempo  in 
mezzo,  senza  perderci  in  discussioni,  si  voglia  c si  operi. 

Popolo  e Governo,  ognuno  dal  proprio  lato  adempia  al  dovere  che  gl*  incombe,  nè 
più  Si  guardi  ai  mezzi  purché  il  fine  sia  raggiunto. 

Questo  fine,  è il  nostro  riscatto:  se  oggi  noi  non  giungiamo  a conquistarcelo  tulio 
intiero , domani  tulio  intiero  ci  sarà  ini  lo. 

Governo,  all’opera  ! Popolo  all’  armi  ! 

Enrico  Montai  io 
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Oggi  noi  pubblichiamo  un  documento  c un  articolo  intorno  ad  un  HiKo  clic  forse,  fra 
Articolo  evirai-  qualche  anno , a chi  non  ha  la  chiave  che  schiude  i misteri  di  Stalo,  apporrà  enigma  lu- 
to «i»i  Popolano  decifrabile. 

N.  iOO.  Mai  ledi 

J®  HrouV.-i'iuto  ^ ar*'colo  clic  togliamo  dalla  Costituente  Italiana  è Io  esatto  ragguaglio  di  quanto  jeri 
Uff  prnj»rio  da  accadeva  sulla  Piazza  del  Popolo  di  Firenze  c dentro  il  Palazzo  della  Signoria. 

Mnlilino.  U*dl  ...... 

Proc.  a c.  sano.  Il  documento  e un  proclama  clic  va  sfornito  di  taluni  adempimenti  di  voli  nostri  c 
del  popolo  di  cui  colesti  fatti  crau  promessa,  di  cui  le  misure  iniziale  dal  Governo  eran 
garanzia,  ma  và  per  altro  arricchito  da  una  grata  c lieta  novella,  cosicché  lo  acquisto  per 
F una  parte  compensa  la  mancanza  che  appare  dall' altro  lato. 

Mancanza  è,  per  la  Costituente  (giornale)  e per  noi  la  proclamazione  definitiva  della  L’nione 
Repubblicana , che  il  Governo  aveva  detto  di  rimettere  allo  indomani  (cioè  oggi)  affinchè 
avesse  luogo  con  quella  solennità  e in  quello  apparalo  di  forza  che  esige  un  alto  nazionale  ( sono 
parole  della  Costituente  ) 

Acquisto  prezioso  si  è la  certezza , pervenuta  nel  corso  della  noltc  al  (inverno  , che 
stolta  c infame  invenzione  del  traditore  I)e  Laugcr  era  la  nuova , starsi  pronti  20000  Pie- 
montesi ad  invader  la  Toscana  per  riporre  V ultimo  Leopoldo  sopra  un  trono  cui  volonta- 
riamente egli  aveva  rcnunciato  fuggendo  e lasciando  senza  limone  la  nave  sdrucita  dello 
Stalo. 

1 Piemontesi  protestavano  solennemente  contro  la  taccia  che  dar  gli  voleva  Cuomo  del 
29  Maggio  di  satelliti  di  tirannia , di  degeneri  Italiani , di  uomini  che  per  passività  di  ob- 
hedienza  fosser  pronti  a mostrarsi  fratricidi,  e insanguinare  la  sacra  terra  d'Italia  d'italiano 
sangue.  I Piemontesi  protestavano  giammai  voler  porre  ostacolo  al  riordinamento  della  To- 
scana , c intendere  lasciarla  libera  di  reggersi  secondo  la  forma  politica  che  più  fosse  per 
piacerle  : volerci  Toscani  fratelli  c compagni  nella  guerra  contro  il  comune  nemico  — l'Au- 
striaco : ma  giammai  volerci  nemici  e combattenti  sopra  Umili  di  provincia  che  un  di  o 
1*  altro  debbono  essere  totalmente  remossi,  per  dar  luogo  ad  un  solo,  e potente  Stato. 

— La  Italia  Una  e Repubblicana. 

Ed  altra  notizia,  ella  pure  aggradilissinin  e inaspettata,  era  Io  appoggio  e l'amicizia 
di  una  grande  e formidabile  potenza,  alla  cui  ombra  è oggi  lecito  alla  Repubblica  della  Italia 
(«entrale  il  metter  salde  radici  c con  minor  precipitazione  che  non  li  avvenimenti*  minac- 
ciali dall’  imminente  avvenire  ci  facessero  jeri  parere  indispensabile. 

In  grazia  di  tali  rassicuratili  novelle , noi  consentiamo  a subire  in  santa  pace  quella 
specie  ( ci  si  perdoni  la  inconvcuieuzu  della  espressione  di  giuoco  di  bussolotti  accaduto 
fra  jeri  c oggi  nel  Palazzo  della  Signoria. 

Ad  onta  di  tulio  ciò,  ad  onta  di  sentirci  coll’ animo  più  libero  e colla  mente  meno  an- 
gustiala da  funesti  pensieri,  noi  non  cessiamo  però,  nè  cesseremo  giammai,  dal  deplorare 
i danni  del  provvisorio,  dallo  invocarne  il  pronto  e definitivo  termine.  Noi  non  cessiamo  nè 
cesseremo  di  deplorare  come  una  perpetua  e feconda  sorgente  di  discordia  e di  guerra  ci- 
vile la  presenza  di  Leopoldo  iV  Austria  in  Toscana.  ^ 

Ad  onta  della  traiiquiUizzazionc  ricevuta,  noi  riteniamo  oggi,  come  ritenevamo  Fabro 
jeri,  come  riterremmo  sempre,  essere  Una- pericolosa  c forse  impossibile  deferenza  alla  fredda 
statua  della  legalità,  la  convocazione  di  una  assemblea  stranamente  complicata  da  una  dop- 
pia Legge , da  ui\  doppio  scopo  , da  uno  ‘inestricabile  tessuto  di  do'ppii  doveri  imposti  si 
agl'  elettori , clic  agli  eleggibili.  Noi  reputavamo  jeri , c reputiamo  ancor  oggi  impossibile 
jmt  il  popolo  lo  uscire  vittorioso  da  quel  dedalo  spaventevole  che  gli  presenta  la  Lettera 
della  Legge.  Uopo  sarà,  ove  la  Legge  non  venga  modificala  e semplici  zzata,  ch’ei  vi  soc- 
comba , e soccombente  il  popolo,  non  [Mitra  non  patirne  la  causa  della  Libertà. 

È cosa  che  avrebbe  del  miracoloso,  più  che  del  sommamente  arduo,  il  vedere  in  quin- 
dici giorni  soli,  che  ci  si  parano  dinanzi  gravidi  di  avvenimenti,  e di  minacce,  il  pubbli- 
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„ caro  |mt  tutta  Toscana  le  liste  elettorali  per  il  suffragio  universale,  lut  ili*  vuol  dire  lo 
.spoglio  esatlo  e documentalo  di  tulle  le  anime  di  ciascuna  l’arrocchia  di  Toscana , il  riu- 
nire  i Collegj  Elettorali  , ed  il  popolo  pronto  a votare,  e volatile  in  favore  della  causa  dell? 
libertà  , proporre  nella  doppia  sua  lista  uomini  lealmente  liberali , o diremo  nicglip  fran- 
camente rivolu/ionarj , e repubblicani  si  per  l' Assemblea  Legislativa  Toscana  che  per  la 
Costituente  Italiana. 

Più  noi  ci  soffermiamo  su  questa  idea,  e più  ci  sorprende  come  .il  Governo  nostro-, 
nel  proporre  codeste  Leggi,  non  ne  abbia  ravvisalo  la  difficoltà , la  assurdità  manifesta. 

Noi  torneremo  ad  esaminarle  nel  prossimo  numero  : infratluutu  non  possiamo  a meno 
di  deplorare , elernc  Cassandre , all’  orecchio  degl’  uomini  del  Governo  Provvisorio , la  no- 
vella sconfitta  da  esso  data  allo  entusiasmo  popolare,  così  solennemente , così  vivacemente 
manifestatosi  nella  piena  stia  vigoria  jeri  sera,  intorno  all’albero  della  Libertà,  dopo  318 
rfnni , come  esaltamento  confuta  il  Governo , ritornata  a casa  sua , ahimè  ! per  esser  la- 
sciata a battere  i denti  fuor  dell* uscio,  a rischio  che  ella  soccomba  c per  freddo,  e per 
inedia.  Oh  uomini  del  Governo  Provvisorio,  voi  dovevate  Otto  da  jeri  mettere  in  Trotto 
cotesla  donna  divina,  ed  invece  non  ci  metteste,  nè,  quel  clic  è peggio,  non  vi  levaste 
nessuno.  Voi  dovevate  troncare  gl’  indugii  e i pericoli , ed  invece  degl*  iudugti  faceste  una 
trista  necessità,  dei  pericoli  una  minaccia  permanente. 

O Uomini  del  Governo , faccia  Dio  che  noi  non  ahbiatno  a pentirci  di  avere  docilmente 
chinalo  la  fronte  al  vostro  consiglio , faccia  Dio  clic  non  vi  abbiate  giammai  a pentire  di 
essere  stali  troppo  dcfcrenlemcnlc  obbediti , troppo  ciecamente  creduli  !... 

Enrico  Montazio 


SOM.  — Fu.  3/ 
a f.  2380 
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La  grande  tela  ordita  dai  Principi  è compiuta.  Tocca  ora  ai  Popoli  il  metterla  in 
brani  colla  punta  delle  loro  bajonctte , c colla  mitraglia  dei  loro  cannoni. 

.La  condotta  dei  Regnanti  Italiani  si  svela  oggi  ma  i , cd  apparisce  nella  sua  piena  luce. 

Pio  IX,  Carlo  Alberto,  Re  Romba,  e Leopoldo  d’Austria  van  perfettamente  d’  accordo, 
? congiurano  ad  un  sol  fine,  ad  operare  dietro  un  solo  impulsa,  in  un  medesimo  momento. 

Se  sulla  infamia  o sul  tradimento  di  tutti  costóro  restasse  alcun  dubbio  in  qualche 
credula  mente,  basterebbe  a dissiparlo  il  vedere,  il  riflettere  come  contemporaneamente 
Radetzky  occupi  Ferrara , Re  Bomba  ingrossi  le  sue  Truppe  ai  confini  Romani , Carlo  Al- 
berto le  sue  spedisca  in  gran  furia  a quei  di  Toscana,  e Pio  IX,  Senz'armi  e senza  eser- 
citi , per  far  qnalcosn , fulmini  nuove  proteste  colla  nffiacchita  suà  vece  dalle  spiagge  di 
Gaeta. 


Articolo  «lut- 
to dal  Popolatiti 
N.  iti.  Giovedì 
n Fehh.  UUO, 
e riconosciuto 
t*r  proprio  da 
Montario-  »di 
Proc.  a c.  tf-tì- 


Noi  siamo  lieti,  grandemente  lieti  di  questa  potente  congiura,  perocché  essa  è il  se- 
gnale del  delinitivo  scioglimento  dello  grande  Questione  Italiana. 

Noi  siamo  lieti , grandemente  lieti  nello  udire  che  i Tedeschi  sono  vicini  ; c a noi  par 
quasi  sentire  il  nitrito  dei  loro  feroci  destrieri , già  ci  par  vedere  lo  sperpero  delle  cam- 
pagne c la  fuga  dei  nobili  Signori  eh'  eransi  iti  a rmlanarc  nei  loro  aristocratici  covi  per 
congiurare  contro  la  patria , c contro  la  libertà. 

Nobili  infami  !...  A che  cosa  vi  sarà  valso  il  congiurare , e il  seminare  reazioni , 
divisioni  c disordini?  il  far  gridare  Fina  il  Tedesco,  Viva  Leopoldo  II? 

Oh  vedrete,  vedrete  insensati,  quanto  iniqui,  se  il  vostro  Leopoldo  11  vi  salverà  lo 
scrigno  dall’artiglio  croato:  vedrete,  vedrete,  codardi,  se  vi  varrà  plaudirne  l’arrivo  per 
risparmiare  le  vostre  figlie  all*  oltraggio , i vostri  campi,  c le  vostre  ville  al  saccheggio , 
le  vostre  fortune  al  forzato  tributo  !... 

Noi  siamo  lieti,  grandemente  lieti  che  l’ora  della  strage,  l’ora  del  sangue  sia  ve- 
nuta : ora  vedremo,  per  Dio,  quanti  siamo  d’italiani  in  Italia,  ora  ci  conteremo  tulli,  e 
il  sangue  dei  traditori  bagnerà  , insieme  con  quello  del  Tedesco , le  nostre  vie  che  hanno 
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(l'uopo  di  un  battesimo  eli  sangue  acciò  lavarne  Tonta  delle  passale  ignominie  per  i corti 
rumorosi,  per  le  sciocche,  dimostrazioni,  por  le  festose  processioni:  per  avere,  insomma , 
sostenuto  tanti,  c tanti  anni  i passi  oziosi  c lenti  di  tanti  e lauti  Cittadini  inerti,  baloc- 
cheggiiyiti , perduti  dietro  puerili  vaneggia  incuti , immersi  in  discussioni  oziose , parolai 
senza  fatti  e senza  azioni. 

Noi  siamo  lieti,  grandemente  lieti  che  il  nemico* si  avvicini,  e di  gran  cuore  lo  at- 
tendiamo, si  chiami  egli  Carlo  Alberto,  Leopoldo  d'Austria  o Hadelzky  — ché  per  noi 
soli  tutti  un  solo  nome.  La  nostra  gloriosa  Rivoluzione  non  può  compiersi  senza  strage , 
senza  coutidarc  a campale  battaglia  il  Irioufo  della  causa  nostra.  E questo  momento 
ci  lardava , c anelavamo  vederlo  giugncrc , siccome  T ultimo  stadio  dell’  ardua  ma  splen- 
dida palestra  che  ci  è d’  uopo  percorrere. 

Fiorcutini,  Toscani  — ora  non  vi  è via  di  mezzo  — o morire  ,*  o vincere  — o essere 
schiavi  c tedeschi,  o liberi,  c repubblicani. 

10  non  vi  voglio  celar  nulla  di  quanto  ci  minaccia,  perchè  più  forte  è il  pericolo, 
più  grandemente  deve  sentirsi  lo  istinto  della  propria  conservazione , più  prepotente  esser 
deve  lo  stimolo  di  armarsi  e di  combattere. 

Leopoldo  d' Austria  è stretto  in  Lega  al  Cariguano , al  Borbone , al  Tedesco. 

Un  Governo  Provvisorio,  Che  dicesi  composto  di  Baldasseroni  1 HidolG,  e Samminiatelli 
amministra,  o amministrar  doveva,  in  Massa  di  Carrara,  il  dominio  Granducale. 

L'Abate  Gioberti  dopo  aver  disonoralo  con  ignobili  parole  la  Repubblica  Veneta,  in- 
sinuando averla  egli  comprata  acciò  si  mostrasse  aliena  dallo  aderire  alla  Costituente  Ita- 
liana , dopo  aver  disonorata  Sicilia,  chiamandola  amica,  e consenziente  nelle  Opinioni, 
tentava  disonorar  le  truppe  piemontesi  spingendole  entro  Toscana  a ripiantar  fra  i cada-, 
veri  dei  liberi  il  vessillo  bianco-rosso , infausto  c aborrito  quanto  il  giallo  e nero.  Ma  i 
Piemontesi  ban  già  risposto:  il  popolo  ha  già  protestalo,  e Carlo  Alberto  ha  impegnalo  un 
giuoco  in  cui  egli  finirà  col  rimetterci  la  testa , senza  potere  ottenere  che  Italia  ci  rimetta 
la  benché  minima  frazione  dei  suoi  diritti , c delle  sue  libertà. 

11  Borbone  provi  T ira  dei  Repubblicani  di  Roma  : il  Carignano  quella  dei  Repubblicani 
di  Toscana.  Se  noi  marceremo'ai  confini  in  file  compatte,  se  ciascuna  Città  invierà  un  contin- 
gente di  bajonelte,  il  uido  dei  serpenti  alimentali  da  Leopoldo  (T  Austria  andrà  distrutto,  ed 
i Piemontesi . già  scossi  dalla  magnifica  promessa  racchiusa  nella  parola  — Repubblica  — 
già  pronti  a deporre  le  armi  ove  le  debbano  impugnare  al  fratricidio , sgomenti  ad  un  tempo 
c commossi  dalla  solenne  dimostrazione  armata  che  lor  faremo,  correranno  i primi  al  baci» 
fraterno , e cancelleranno  i nomi  di  Piemontese  e Toscano  che  ci  fan  rivali , 'che  ci  tengono 
divisi  e discordi,  per  chiamarsi  con  noi  c colle  altre  provinole,  unicamente  ed  esclusivamente 
Italiani. 

Ben  venga  il  cenho  della  partenza!  ben  venga  T annunzio  dell’ attacco  ! 

Fiorentini , Toscani  ! a voi  tocca  a lavarvi  delle  onte  passate.  A voi  tocca  il  mostrare 
clic  se  jeri  cedeste  all* alternativa  dei  balli,  dei  teatri,  dei  lieti  ritrovi,  se  folleggiaste 
quasi  dimentichi  dei  perigli  della  Patria , quasi  non  curanti  dei  doveri  di  Cittadini , c di 
palriolli , quando  il  griglio  incalzi  siete  ptir  sempre. i nipoti  del  Castiglione,  di  tyichelan- 
giolo , dell'  eroe  di  Gaviuana  e di  quello  di  Campaldino. 

Questo  tocca  a noi , tocca  a voi  il  dimostrare. 

Al  Governo  tocca  lo  addimostrare  fermezza , prontezza  ed  energia  degna  del  regime 
repubblicano  cui  oggi  fummo  alla  perfine  assunti. 

Guerrazzi  diè  prova  di  alto  cuore,  di  valorosissimo  animo,  correndo  egli  stesso  lad- 
dove ferve  la  reazione,  pronto  a combatterla  col  braccio  come  la  combattè  col  senno. 

Li  altri  suoi  compagni  lo  secondino  nello  ardimento,  nulla  trascurando  di  ciò  che  valga 
a darci  uomini , armi  e denari. 

Si  fondano  in  cannoni  le  campane,  si  spoglino  le  Chiese  dei  vani  ori  c dei  male  spesi 
argenti  : si  reclutino . marcino  combattano  e frati  c monaci  e preti , come  in  altri  paesi 
fu  fallo  ; si  costringa  i contadini'  a marciare  per  la  difesa  comune,  e i recalcitranti  si  pon- 
gano dinanzi  ai  cannoni  o ci  servano  di  melraglia  ai  nemici:  ogni  pezzo  di  ferro,  ogni 
pezzo  di  bastone  sia  messo  a profitto  ; ai  pali  si  aggiunga  una  ferrea  punta , e servano  ad 
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armar  lancieri  : si  riempano  pure  le  carceri , purché  si  vuoti  di  nemici  lo  intorno  dello 
Stato.  In  quanto  a noi  ne  facciamo  sacramento  a Dio  ed  alla  Patria , appena  la  campana 
del  popolo  suonerà  a stormo  , getteremo  a terra  la  penna  , e , impugnando  il  fucile , sde- 
gneremo riprenderla  finché  l'ultimo  dei  Tedeschi  non  abbia  sgombrato  l'Italia.  — Finché 
1'  Italia , non  sia  più  un  nome , ma  una  Nazione  libera  c vincitrice. 

E se  questo  momento  sarà  domani , i lettori  nostri  si  tengano  per  avvertili  — il  no- 
stro Giornale  - non  apparirà  che  col  riapparire  del  vittorioso  vessillo  repubblicano  •(ralle 
mura  della  redenta  Firenze. 

E mi  ico  Montazio 

Queste  nostre  parole  erano  scritte  2V  ore  innanzi  degl’ avvenimenti  d’jeri  sera. 

In  fondo  al  nostro' giornale  ne  diamo  i dettagli. 


SOM.  — Fu..  IV 
a c.  2286 


Firenze  22  Febbrajo. 


i;a  notte  del  21  febbhajo 


La  reazione  da  lunga  mano  preparala,  ebbe  forse  jerisera  il  colpo  il  più  tremendo 
che  aver  mai  si  potesse  per  opera  del  Governo  Provvisorio,  c dei  Kepubblicani  di  Firenze: 
tal  colpo  da  cui  puossi  sperare  non  risorga  mai  più,  ove  solleciti  ed  energici  provvedimenti 
conducano  a fine  l'opera  di  rigenerazione  già  si  validamente  avviata. 

Noi  non  ritorneremo  sui  fatti:  bensì  di  essi  indagheremo  1*  indole  c P oggetto. 

Certo,  pjù  die  la  speranza  di  restaurare  il  domiuio  granducale  in  Firenze,  i reazio- 
narii,  col  moto  d* jerisera,  aver  dovevano  in  mente  di  riempire  di  panici  timori  le  menti, 
di  arrestare  le  spedizioni  d*  armati  clic  il  Governo  invia  ai  contini , di  dividere  i citta- 
dini , c forse  eccitarli  a carneficine  fra  loro,  di  alienare  infine,  li  amici  dei  patriotii  c del 
popolo  dal  Governo  Provvisorio. 

Noi  uon  diremo  nulla  di  quanto  avvenne  dentro  la  Città  : né  dello  allarme  subita- 
niente  sparso,  come  fulmine,  nè  della  concitazione  del  popolo  chiedente  armi  : né  delle  iu- 
fami  grida  dei  satollili  degli  aristocratici  che  urlavano  scellerate  imprccazkmi  contro  il 
Governo,  né  delle  eloquenti  parole  parlale  al  popolo  da  Giuseppe  Montanelli  uscito  col 
tremito  di  violenta  febbre  dal  letto  ove  giaceva  ; c le  quali  scendevano , dall*  allo  del  Pa- 
lazzo Vecchio,  in  mezzo  alle  tenebre,  che  lutto  inondava  c le  persone  e le  menti,  come 
raggi  di  luce,  come  speranze  divine,  come  balsamo  alle  molle  migliaja  stipate,  frementi, 
palpitanti  sulla  Piazza  del  Popolo.  Noi  nulla  diremo  nò  delle  disposizioni  prese  dal  Go- 
verno, né  del  rapido  accorrere  di  oltre  a 2000  Uomini  di  Guardia  Nazionale  che,  per 
buona  parte  della  notte,  rimasero  sulla  Piazza  del  Popolo;  nè  dei  numerosi  arresti  da  eàsa 
fatti  in  unione  all*  attivissima  c valorosa  Guardia  Mujycipalc  uè  dello  ardore  c del  nu- 
bile contegno  della  Legioue  Pollacca  c della  Emigrazione  Lombarda. 

Aveudo  ricevuto  lo  incarico  di  perlustrare  le  adiacenti  campagne,  ed  essendosi  soffer- 
mali «ul  teatro  dei  principali  fatti , ed  interrogalo  quei  medesimi  che  vi  presero  parte , 
forse  a noi  é dato  più  agevolmente  disila  massa  di  tante  (ila  così  intricate  c moltiplici, 
trarre  fuori,  le  principali,  che  ponno  servire,  come  il  gomitolo  di  Arianna  a togliersi  dal 
laberinto  in  cui  per  ora  forza  é al  nostro  spirilo  di  aggirarsi  pensando  il  dimoio  dei  di- 
sparati avvenimenti  di  cui  fummo  (cslimonj. 

11  priuio  punto  da  cui  mossc.il  lumpllo  fu  al  certo  la  villa  granducale  di  Castello. 
Ivi,  nella  giornata,  erano  stati,  da  nota  persona,  distribuiti  fra  varii  contadini  ed  ùltimi 
operai,  molti  barili  di  vino,  ed  a costoro,  quando  furono, esaltati  ed  ebbri,  si  consigliò  di 
andare  a schiantar  1*  albero  della  libertà  di  recente  piantalo  fuori  della  Porla  S.  Gallo. 
Cosi  fu  fallo.  La  barcollante  comitiva,  accresciuta  da  gran  numero  di  curiosi  e di  monelli 
atterrò  l'albero,  il  quale,  come  documento  di  loro  prodezze,  tentarono  portare  colà  donde 
eran  mossi. 


• Articolo  r*Ira.- 
to  dal  Popolano 
N.  alia.  Venerdì 
*1  Febb.  IMS. 
e ricouo*rÌMlo 
per  proprio  da 
Monta/io.  Proc. 
a c.  «li. 
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Ma  por  la  via  ebbero  ad  incontrare  gravi  difficoltà:  sdegnali  .dell*  oltraggio,  molti  po- 
polani , abitanti  fuori  della  porla,  si  rivoltarono  contro  la  turba:  ai  suoi  gridi  di  — Viva 
Leopoldo  — risposerò  — Viva  la  Repubblica,  e dai  gridi  passando  alle  vie  di  fatto,  vennero 
scambiati  dei  colpi,  e anco  delle  fucilate,  senza  però  che  no  provenisse  alcun  gravo  ferimento. 

Contemporaneamente  a tal  fatto,  un  tale  Smith,  con  altri  due  suoi  compagni,  montato 
a cavallo,  e correndo  a tutta  furia  sulla  città  passò  dalla  via  che  da  Castello  mena  a S. 
(■allo*,  gridando-:  Il  Governo  Provvisorio  ci  tradisce!  ...  La  campagna  tutta  vuol  Leopoldo  II! 
Viva  Leopoldo  II  !..  .\\  popolo  gli  si  precipitò  addosso,  ed  a gran  fatica  la  Guardia  Cit- 
tadina di  Fiesole,  a cui  grandemente  và  obbligata  la  tranquillità  pubblica,  potè  salvarlo, 
Iradiiceudolo  nelle  carceri  del  palazzo  Pretorio  ove  a quest'ora  siati  chiusi  oltre  ad  un 
cento  di  prigionieri,  arrestati  in  più  punii  della  campagna  e della  città  c colti,  mentre 
predicavano  al  popolo  parole  sovversive  ed  eccitanti  alla  reazione,  o mentre  alimentavano 
liamnie  sui  colli  elio  circondano  Firenze , rispondendo  eglino  a chi  interrogava  perchè  ciò 
facessero  : non  saperlo  nemmeno  essi , ma  essere  stali  pagati  a tale  oggetto. 

Mentre  l'Albero  della  libertà  veniva  di  bel  nuovo,  e con  maggior  solennità  ripian- 
talo fuori  la  porla  S.  Gallo , le  circostanti  allure  ri  coprivano  di  segnali , ed  in  spe- 
cial, modo,  noi  che  ascendemmo  appositamente  in  sulla  vetta  della  Torre  di  Palazzo  Vec- 
chio, osservammo  fiamme,  e lumi  a guisa  di  segnali  elevarsi  sul  colle  di„  S.  Miniato,  a 
Pellosguardo , a Fiesole,  donde  rintronarono  per  buona  pezza  fucilate  c spari  di  mortai 
che  parevano  cannonale.  È vero  Immisi  che  in  taluni  di  questi  posti  tanto  i lumi , quanto  li 
spari  attribuir  non  si  possono  clic  a fuochi  di  gioja  per  lo  iiialzaiuento  dell’  albero  clic  aveva 
luogo  fuori  la  porla  alta  Croce  ed  altrove,  della  qual  gioja,  del  quale  allegro  tumulto  ap- 
punto in  quei  medesimi  luoghi  si  valsero  i reazionisli  per  suscitare  la  confusione  c le  colli- 
sioni. Infatti , ben  presto  la  Campagna  per  gran  tratto  risuonava  delle  iniquo  grida:  Viva 
Leopoldo  II,  mentre  nella  città  e fuori  diffbudcvasi  rapidamente  la  nuova  — già  da  qualche 
giorno  vociferata  — Leopoldo  d'Austria  esser  sulla  via  di  Firenze,  e prossimo  a ritornar 
nella  (àipitale. 

Tale  diceria  veniva  accreditala  dall'aiuto  maneggiti  del  Cavallerizzo  Martelli,  il  quale 
dopo  aver  fatto  partire  separatamente  molle  carrozze  di  corte , faceale  poi  tornare  a gran 
galoppo  e coperte  di  polvere,  qunsi  ad  indicare  un  rapido  e premuroso  viaggio. 

Mentre  questi  maneggi  rran  diretti  per  una  parte  a sollevare  le  popolazioni  campa- 
gnole, già  da  vari  giorni  tenute  in  aspettativa  del  ritorno  di  Leopoldo  ; per  altra  parte  ac- 
cendevamo quelle  fiamme  le  quali  servivano  al  certo  di  indicazione  ai  caporioni  della  rea- 
zione acciò  insorgessero  nello  interno,  e si  concentrassero  all’ esterno  sopra  dati  punti. 

Abhiam  saputo  come  il  colpo  andasse  totalmente  a vuoto  si  all'  iuterno  che  allo  porle 
della  Città  ; vediamo  ora  che  rosa  succedesse  nelle  più  lontane  campagne. 

Presso  F'mppli  la  reazione  corse ’i  dintorni  senza  osare  di  penetrare  nelle  vie  fabbricate; 
essa  si  stelle  paga  a suonare  a stormo  taluno  campane,  a prorompere  nelle  solite  grida,  a 
seoraz.zar  la  campagna  con  manale  di  paglia  , fiaccole  ed  urla  assordanti.  Lo  stesso  avveniva 
a Signa:  lo  stesso  a Pisloja.  A Praticò  seria  faccenda.  Un  corpo  d’ armati  sembra  si  presen- 
tasse nella  Città,  a respingere  il  quale  fu  d’uopo  scendere  a vie  di  fallo,  per  Io  che  due,  o 
tre  del  partito  retrogrado  rimasero  uccisi , moltissimi  più  o meno  feriti. 

Di  Ini  modo  si  tenta  da  Leopoldo  d'  Austria  il  proprio  ripristinameuto  su  d'  un  Irono 
da  cui  volontario , e pauroso  discese  ! 

Di  tal  modo  procedono  li  aristocratici  c la  pretaglia  , questi  obbedienti  ai  cenni  dei 
capi  della  reazione,  quelli  ritiratisi  nelle  loro  ville  a ordir  le  fila  di  .nuovi  ittgauni  a da  uno 
dei  poveri  degl'  oppressi , di  cui  stimolano  i mali  istinti  , e della  ignoranza  , c della  mise- 
ria dei  quali  si  approfittano  |M*r  ripiombarli  sotto  il  dominio  dell’ assolutismo. 

Noi  ieri  sera  vedemmo  apertamente  le  frodi  del  partito  reazionario  : vedemmo  su  quali 
mezzi  esso  conta,  quali  vie  egli  lenta;  ma  egli  ha  pur  dovuto  nel  tempo  stesso  vedere 

dal  contegno  del  nostro  popolo , dalla  premura,  e dalla  a n negazione  della  Guardia  Citta- 

dina, e Municipale,  dallo  ardore  generoso  dei  Pollacclii  c degl*  esuli  Lombardi,  dallo  zelo 
di  tulli  i Cittadini  come,  al  momento  de!  pericolo,  il  popolo  sì)  unirsi . combattere,  c distrug- 
gere i suoi  nemici.  Enrico  Montazio 
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Firenze  20  Febbrajo 
ALL'  ERTA  !' 

Il  Prete  Umberti  è Fuggito  o vuol  bini  creder  raggilo. 

Or  fa  quattro  anni  noi  chiamavamo  il  suo  — Primato- — una  peritatola  utopia  — o li 
giorualismo  d' allora  ci  paragonava  al  tafano  che  cerca  dar.  molestia  al  Icone.  à.  w iffnVj" 

Or  Ki.  un  anno  chiamavamo  il  Gioberti  il  DulcamaràdcF  Re  Sabaudo , e un  uomo  che  « ikomcimi 
abbiam  sempre  veneralo  a maestro , nn  uomo  che  sempre  ha  avversato  le  stolido  e dannose  ffoX^Próc* 
dottrine  giobertiane  (o  piuttosto  che  del  Gioberti  portano  il  nome,  giacché  oggi  è palese  * '•***• 
come  di  costui  il  migliare  ingegno  consista  nel  phigio } un  uomo  che  dovrebbesi  conside- 
rare siccome  il  vero  iniziatore  della  rivoluzione  Italiana,  se  ad  uomini  si  potesse  giammai 
attribuire  virtù  cotanta,  Giovassi  Battista  Nkcolim  di  Firenze  chioderà  l'uscio  della  pro- 
pria casa  in  faccia  all’  ossequioso  rirlone,  e refusava  i suoi  omaggi,  dispettosamente  escta* 
mando  non  voler  vedere  Gesuiti. 

Or  fa  circa  due  mesi , quando  correva  voce  della  formazione  del  Ministero  Gioberti , 
noi  scrivevamo  su  queste  atesse  pagine  (1). 

a Qual  resultalo  volete  che  presenti  un  suffragio  universale  influenzato  da  Gioberti  t' 

• dal  Gioberti,  ricercalo,  acclamato  per  uno  di  quei  delirii  di  popolo  i quali  al  mal  grave 
« e supremo  non  sanno  di  primo  slancio  opporre  gravi  e supremi  rimedi! , c al  minor* 

• male  si  appigliano , quasiché  if  male  potesse  cambiare  di  natura  c cessare  dal  nuocere? 

< Giacché  il  Minisiero  Gioberti , se  non  aggrava  il  male  del  Piemonte,  non  lo  allieva  però 
« nè  lo  rimedia.  11  Ministero  Gioberti  è tralci  carnale  del  Ministero  Riddili  in  Toscana.* 

« Una  falsa  nominanza,  una  reputazione  usurpata,  giunse  a crearli  : ristabiliti  ebe  siano  al 

• loro  posto , raggiunto  r Ite  abbiane  — cotesta  reputazione , eolcsta  nominanza  — il  ginsto 

• loro  livello , il  sibilo  succede  al  plàuso , la  imprecazione  alle  acclamazioni , giacché  il 

• merito  di  codesti  falsi  apostoli  si  troverà  esser  constato  soltanto  nello  adulare  ricchi 
a e poveri,  nello  inchinare  umili  e superbi,  nello  incensare  deboli  e potenti,  nell'essere 
« stati'  liandaruolc  untuose  che  il  soffio  aquilonare  della  tempesta  svelle  dai  cardini,  e mo- 
o sira  da  qual  ruggine  ràdano  internamente  consunte  .... 

• E il  Ministero  Gioberti  cadrà  — come  già  cadde  fra  noi  il  Ministero  Rodolfi , tolto  > 

« libili,  dilla  pubblica  riprovazione ....  » 

Queste  parole  noi  dicevamo  inspirati  dalla  costanza , fatti  accorti  da  penosi  sludii,  da 
dolorose,  esperienze , e suiti  uomini  e sulle  cose  — e queste  parole  oggi  sono  un  fatto 
compiuto.  ’ ~ 

Il  prete  Gioberti  è fuggito  — dopo  aver  tentalo  d’ insanguinare  Toscana  e Piemonte 
spingendole  a guerra  fratricida  — dopo  aver  dato  nome  di  libellisti  ai  generosi  Deputati 
Ranco,  e Costantino  Reta,  dopo  avere  accusato  il  Ministero  di  connivenza,  dopo  avere  ar- 
ringato, il  popolo,  compro  ed  ignaro,  per  stimolarlo  a dargli  fiducia  c braccio,  dopo  aver 
tentato  ogni  via  per  rattcncrsi  a quel  mantello  di  porpora  a cui  egli  si  è fin  qui  aggrappato, 
o ebe,  giova  sperarlo,  egli  travolgerà  seoo  nella-  propria  rovina. 

Onta  ed  infamia  a)  Prete  Gioberti,  non  meno  iniquo  del  Lauger,  piu  iniquo  assai  del 
Re  Romba  e del  povero  mentecatto  di  Gaeta  ) 

Ma,  aU'  erta.  Italiani)  all’  erta  Piemontesi,  e Toscani!  se  lo  scellerato  Abate  die  pre- 
dicava nei  suoi  bbri  la  Religione  del  Vangelo  esser  aristocratica , e il  Cristo  esser  puntello 
di  regime  Monarchico,  se  il  bestemmiatore  piemontese  é astretto  a fuggire,  essa  ha  ancora, 
amici,  sostenitori  c seguaci;  esso  ha  i Re  superstiti  dalla  sua,  e dalla  via  donde  fuggi  egli, 
può  ritornare. 

Quella  via  si  precluda!  Cotesto  falso  idolo  si  distrugga  dalle  Ibndamcnta!  . . . Anco  - 
Calcagnoli,  anco  il  Ridotti  aveano  partigiani  ed  amici,  e finché  non  furono  distrutti,  finché 

(l;  VeSi  il  rorsLAA»  VoMrih  S Oi nnqo  IW0. 
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la  pubblica  indignazione  non  fece  di  rasi  altrettanti  uomini  imponibili,  altrettanti  nemici 
della  patria,  tutto  avevamo  da  temere  da  essi. 

All'erta,  Piemontesi,  c Toscani!..,. 

Un'  idolo  è sparito,  ma  il  suo  altare  riman  sempre,  c finché  un  Principe,  finché  un 
aristocratico,  un  fautore  della  Monarchia,  rimarrà  iu  Italia,  esso  sarà  un  seme  di  discordia, 
un  impaccio  al  consolidamento , all'  incremento  del  regime  repubblicano. 

All'  erta  !...  1 soldati  del  Piemonte  son  sempre  ai  confini,  o dentro  la  metropoli  no- 
stra sono  ancora  li  uomini  del  Conciliatore,  lupo  sotto  vesto  di  agnello,  else  per  otto  o dieci 
di  fc  mansueto  o contribuite  le  guance,  cd  oggi  ricomincia  a por  fuori  le  zanne,  oggi  ac- 
costa il  dente  industrioso  o solerlo  sul  Governo,  sulli  uomini  della  Rivoluzione,  su  quanto 
non  ò ipocrita  o mendace,  e doppio  da  quanto  lui! 

All'  erta  ! . . . . Smettiamo,  per  Dio,  questo  suono  importuno  di  campane  che  inutilmente 
affatica  le  orecchie  c introna  la  testa.  Il  nostro  popolo  vuole  egli  dunque  mostrarsi  sempre 
buou  campanojo  giammai  buon  soldato'!  ....  Cessi  lo  ufficio  pacifico  di  codesti  bronzi,  o 
situo  alla  perfine  convcrtiti  in  cannoni , cito  ci  difendano  dagl’  oltraggi  nemici. 

Ci  stia  presento  allo  spirito  Ferrara.  — Cile  importa  se  1'  Austriaco  vi  entrò  come 
ladro  o come  guerriero?  ....  Il  suo  fine  fu  raggiunto:  la  umiliazione  nostra  fù  grande , 
incancellabile;  ciò  basta. 

Areniamoci,  vivaddio,  armiamoci,  e cessiamo  per  ora  di  piantar  alberi  ....  Noi  li 
pianteremo  quando  saranno  buoni  a metter  radici:  li  pianteremo  quando  potranno,  a guisa 
di  frutti , portare  appese  ai  loro  rami  le  spoglie  dei  Croati  ! Per  ora,  o Italiani , i Croati 
portan  le  nostre  ! 

AH’  erta  ! 11  Bombardatorc  si  avanza  da  Napoli , nò  i Piemontesi  , checché  si  dica  al 
Parlamento  di  Torino,  indietreggiano  . . . All'  erta  ! coi  Ite  non  ci  è via  di  mezzo  . . . o 
abbasso  i troni,  o abbasso  i popoli  !... 

Finché  vi  è uno  stemma  Granducale  in  Toscana  — e molti  ve  ne  sono  kt  molti  luoghi 
tuttora  — finché  vi  è un  simbolo  di  servitù  frà  di  noi , né  possiamo  né  dobbiamo  restarci 
tranquilli , o gioir  noncuranti. 

Ci  accusi  pure  il  Conciliatore  di  voler  parodiare  il  93  ...  ci  chiamino  pure  i timidi, 
li  increduli,  li  inetti,  i beffardi  col  nome  di  Repubblicani  roui  . , . Noi  di  tali  accuse  ci 
onoriamo,  perchè  noi  sappiamo  di  dirti  il  ver»,  o Popolo , uicnl’ altro  che  il  vero,  allora 
quando  li  giuriamo  che  una  rivoluzione  senza  sangue , una  Repubblica  creata  a suoo  di 
liauda  c urla  da  piazza , altro  nou  sono  che  un  assurda  menzogua,  che  una  illusione  pas- 
seggera ....  — Dio  ci  faccia  mendaci! 

, Enrico  Montazio 
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Uffizio  del  Gonfaloniere 
di  Firenze 


Signor  Minitiro 

Coerentemente  alC  invito  ricevuto  da  coietto  R.  Minuterò  con  la  riverita  carta  del  20 
andante  Mete  tono  in  dovere  di  inoltrare  alle  pregiale  mani  di  Lei  Sig.  Miniuro  f uni/o 
Rapporto  che  mi  tono  procuralo  dal  Sig.  Ave.  Luigi  Ferdinando  Catamirata  già  addetto 
allo  Stalo  Maggiore  iella  diiciolta  Guardia  Civica  di  Firenze,  mediante  il  quale  a mio  pa- 
rere el  todditfa  alle  ricerche  che  ti  facevano  con  la  prelodata  Officiate  per  conoecere  quali 
normali  itlruiiom  regolattero  il  eervizio  delC  Ufficiale  Comandante  la  Guardia  Civica  alC  As- 
semblea del  Contiglio  Generale  dei  Deputati  Totcani  prima  del  di  8 Febbrajo  1849.  non  che 
nella  mattina  dello  stesso  giorno. 

£ con  le  protette  della  più  diitinta  contiderasione  ed  ottequio  ho  l'  onore  di  legnarmi 
Di  Lei  Sig.  Minitiro 
Li  23.  Marzo  1830. 

Sig.  Ministro  Segr.  di  Stato  Devmo.  Serv. 

al  Dipartimento  dell'  Interno  Ubaldino  Pmuixi  Gonfi 
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Uliuo.  Signore 

A sfogo  della  commissione  ricevuta  da  V.  S.  Illma.  ed  in  proposito  del  quesito  a cui 
delta  commissione  si  referisce,  bo  I'  onore  di  rappresentarle  quanto  appresso.  Per  occasione 
della  nota  procedura  di  Perduellione,  più  volte  mi  è avvenuto  di  dover  rispondere  a que- 
siti analoghi  a quello  di  cui  anche  adesso  ('  parola.  Questo  rinnuovarsi  per  varie  parti  la 
stessa  domanda,  ed  il  sapere  per  pratica  che  alle  persone  estranee  al  seri  trio  militare  non 
sempre  riesce  facile  intendere  di  questo  servizio  il  meccanismo  e la  conseguente  responsa- 
bilità , mi  fa  stimare  opportuno  lo  scendere  a cautela  nella  presente  risposta  a maggiori  par- 
ticolari di  ciò  che  altre  volte  abbia  fatto. 

Vi  sono  certi  ufltej , certi  doveri,  che  sono  comuni  a tutte  le  guardie  militari.  La  con- 
venienza clic  questi  uflìcj , che  questi  doveri  sieno  a tutti  ben  noli , e che  dalla  milizia 
sicno  costantemente  con  modi  uniformi  adempiti,  fa  si  che  l’Autorità  Militari  debbano  for- 
mulare per  1’  uso  pratico  le  consegne  che  sono  necessarie.  Servendo  a questi  prineipj , il 
Comando  Ceneraio  civico  liorcutino  pubblicò,  conte  consegna  generale  por  tutte  le  guar- 
die, il  < liegolamento  per  il  servizio  dei  posti  armati  dalla  Guardia  civica  di  Firenze  s in 
data  del  di  4.  Fcbbntjo  1848 , posto  debitamente  agli  ordini , e stampato  a comodo  pubblico 
in  quel  tempo  coi  tipi  del  Cambiagi. 

Vi  sono  poi  delle  guardie  le  quali,  dipendentemente  dai  fine  speciale  cui  sono  preor- 
dinate, o dal  luogo  o dalla  persona  presso  cui  sono  stabilite,  hanno  ulììcj  c doveri  specia- 
li: quando  questi  sono  determinati  e costanti,  formano  congruo  subietlo  di  qualche  speciale 
regolamento , che  in  tal  caso  costituisce  la  consegna  particolare  del  posto.  Tate,  per  esem- 
pio, era  la  consegna  speciale  per  la  guardia  lungamente  "fornita  da  questa  milizia  civica 
alle  Carceri  pretoriali. 

Ma  quantunque  particolare  sia  il  fine  delle  guardie  presso  le  Assemblee  Legislative, 
non  può  1’  andamento  di  queste  guardie  cadere  sotto  questa  regola , né  avrebbe  potuto  il 
Comando  generale,  senza  eccedere  le  proprie  competenze,  trasmettere  a queste  ordini  o istru- 
zioni particolari  : perché  le  guardie  che  la  milizia  fornisce  ai  poteri  sovrani,  dal  momento 
che  comincia  il  loro  servizio , si  hanno  come  intieramente  passate  sotto  f autorità  dirotta 
dei  poteri  stessi  presso  cui  servono,  né  da  altri  dipendano  né  possono  ricevere  ordini,  Ano 
che  non  é Anito  il  loro  speciale  serv  izio.  Conseguentemente  il  Comando  generale,  cui  ven- 
ne ordinato  genericamente,  Ano  dalla  apertura  delle  Assemblee,  di  fornire  coleste  guardie, 
altro  non  potè  né  dovè  fare  che  porle  iulieramcnle  agli  ordini  dei  respettivi  Presideuti:  ed 
analoga  in  falli  era  la  consegna  ebo  riceverono  c ricevevano  li  ufficiali  clic  volta  per  volta 
ne  avevano  il  comando.  t 

Ora,  ecco  come  presso  le  Assemblee  procedeva  praticamente  il  servizio.  Il  rcspctlivo 
Presidente,  o di  per  se  o per  mezzo  di  un  suo  soUoposto,  scriveva  al  Generale  Comandante 
la  Guardia  Civica , chiedendo  quel  numero  di  uomini , che  ( secondo  le  sue  idee  ) giorno 
per  giorno  credeva  necessario.  Il  Generale  trasmetteva  al  Battaglione,  cui  per  turno  toccava 
il  servizio , l’ ordine  relativo.  II  capo  del  Battaglione,  per  mezzo  degli  Ajutanli  c dei  Ser- 
genti maggiori , diramava  1’  ordine  alle  compagnie.  La  guardia  si  adunava,  c si  recava  alla 
Residenza  deli'  Assemblea  sotto  il  coniando  del  proprio  Ufficiale  : questo  giunto  sul  luogo , 
si  portava  a rassegnarsi  al  Presidente,  da  cui,  o direttamente,  o per  mezzo  dei  Provvedi- 
tori , riceveva  li  ordini  relaliv  i al  servizio  della  Guardia.  Finalmente , nello  stesso  modo , 
l’ Ufficiale  riceveva  li  ordini  durante  il  servizio , e nello  stesso  modo.,  quando  il  Presi- 
dente credeva  non  aver  più  bisogno  della  guardia,  la  licenziava.  Non  so  se  il  Presidente 
e il  seggio  del  Consiglio  generale , per  proprio  comodo , avessero  redatto  in  scritto  un 
ordine  costante  di  servizio  per  la  guardia  : so  per  altro  che  nulla  di  analogo  fu  mai 
comunicalo  da  quella  Presidenza  al  Comando  Generate,  nè  in  rapporto  all'ordinario 
servizio,  né  in  rapporto  a quello  deli’ 8.  Fohbrajo  1819.  Del  resto,  per  (letta  mattina  il 
seggio  dell'assemblea  aveva  chiesto  una  guardia  di  75  uomini,  che  però  in  fatto  riusci  di 
una  sessantina' , secondo  i rapporti  avuti  dall’  Ufficiale  Comandante  la  delta  Guardia.  La 
qual  diAerenza  facilmente  si  spiega,  considerando  che  il  servizio  fu  in  quel  giorno  coman- 
dalo repentinamente,  e la  guardia  inviata  in  un  ora  molto  più  sollecita  di  ciò  che  ordina. 
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riamente  avvenisse.  Tanto  in  stogo  delle  sue  richieste  ; mentre  pronto  a supplire  ad  ogni 
altra  informazione  che  fosse  per  esser  necessaria  in  proposito  passo  all’  onore  di 
segnarmi  . 

Di  V.  S.  ilima. 

Firenze  li  22.  Marzo  ISSO. 

Devotissimo 

•filmo.  Sig.  Gonfaloniere  Casamobata 

di  Fireme 


filmo.  Signor» 


SOM.  — Fu..  3* 
a c.  2950 


Pietro  gli  ordini  di  V.  S.  Itimi,  mi  affretto  a rimetterle  in  forma  autentica  la  Copia 
del  Regolamento  della  Guardia  Cittadina  per  il  »erei*io  del  Coneiglio  Generate , onde  il  Mi- 
nuterò di  Giuetizia  e Gratin  ne  faccia  queir  uso  che  erede.  Altri  documenti  a cii  retativi 
non  esistono  in  Archivio;  ni  so  i altronde  che  il  Sig.  Presidente  o i Questori  nella  mattina 
del  di  8.  Febbraio  1849.  abbiano  abbassato  istruzioni  speciali  all'  Ufficiale  Comandante. 

JE  frattanto  ho  l’  onore  rassegnarmi  con  ossequio  profondo 
Di  V.  S.  Ilima. 

Dall’  Archivio  del  Coneiglio  Generale 
li  21.  Marzo  1860. 


Dev.  Obb.  Serritore 
Alessandro  Bitg Attuti  Archivista 


Illmo.  Sig.  Ave.  O.  A ndreuca 
Segretario  al  Ministero  dell * Interno 


1 


a c.  2951 


Regolamento  per  il  servizio  della  Guardia  Civica 
al  Consiglio  Generale 


Un  distaccamento  di  Guardia  Civica  maggiore  o minore  secondo  che  avranno  richiesto 
i Provveditori  del  Consiglio  Generale  si  porterà  alle  Camere  Legislative  rirca  un  ora  pri- 
ma dell’  Adunanza  dei  Deputati  per  esser  disposto  nel  modo  segnenle. 

Quattro  uomini  e un  caporale  alla  gran  Porta  d'  Ingresso 
Cita  sentinella  al  Corpo  di  Guardia 
Due  alla  porta  iT  ingresso  della  Sala 
Una  alla  Tribuna  fi.”  1. 

Una  alla  Tribuna  ìt.”  2. 

Una  alla  Porta  dell’  Andito  interno 

Una  alla  Tribuna  N.“  7.  ■ "J- 

Dieci  alla  Terrazza. 

Le  sentinelle  saranno  poste  un  quarto  d’  ora  avanti  T apertura  della  sala,  meno  quel- 
la a piè  delle  scale  che  vi  sarà  collocata  tostochè  il  Distaccamento  giunge  alle  Camere. 
Dall’  Uffizio  della  Questura 
Li  18  Gcnnajo  1849. 

C*  Giorgio  Manganabo 

i i r , . * »,  • _ • , • »,  j.*  • 

Concorda  colf  Originale  esistente  nell’  Archivio  del  Consiglio  Generale. 

Dall’  Archivio  suddetto  Li  21.  Marzo  1850. 

L’  Archivista 

Alessandro  Brtr.ARlSi 

• . • • • . ■ ■ i ...  i ’i 
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SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  2978 


Illutlrittimo  Signore 

Rimetto  a V.  S.  /Una.  le  annette  Copte  di  tette  ordini  di  pagamento  al  tegttilo  dei  quali 
furono  emuli  i gii  comunicati  mandali,  che  uno  a favore  del  Doti.  Leonardo  Romanelli,  due 
di  Francesco  Cimino,  altri  due  a favore  di  Gio.  Batta.  Niccolini,  uno  delC  Avo.  Giuseppe 
Dami  ed  altro  di  Francetco  Gherardi  Dragomanni. 

Ho  r onore  di  ripetermi  con  profondo  ouequio  e rispetto 
Di  V.  S.  llhna. 

Dalla  tteiid.  del  R.  Procuratore  Generale 
Alla  Corte  R.  di  Fireme 
Li  3.  Aprile  1850. 

Devoti et.  Servitore 
F.  Foitimi  ff. 

Sig.  R.  Procuratore 
di  F ir  ente 

a c.  '2979 

Minuterò  dell’  Interno  , ->  • 

Memoria  al  Ministero  di  Finanza  , 


•Si  compiacerà  di  dare  ordine  affinché  sia  posta  immediatamente  a disposizione  del  Cit- 
tadino Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  e Commissario  straordinario  del 
Governo  nel  Compartimento  di  Arezzo  la  somma  di  Lire  Millecinquecento  da  servire  alle 
orgeuti  spese  che  esige  l’ incarico  affidatogli. 

Li  26  Marzo  1849. 

V.  C.  Marmocchi 

Approvasi  il  pagamento  dalla  Depositerà  a favore  del  Cittadino  Leonardo  Romanelli 
Ministro  di  Giustizia  c Grazia  della  Somma  di  Lire  Mille  cinquecento  per  l'oggetto  espresso 
nella  prestale  Memoria. 

Li  26.  Marzo  1849. 

i , , , . C.'  V.  P.  A.  Adami 

C.*  P.  Messisi 

Concorda  con  1’  originale  esistente  nella  I.  c R.  Depositeria  Generale 

C.*  Ciaeeanelli  Rag. 

V.  Gio.  Delusi  P. 


V.  anche  Rap- 
porto a stampa 
della  CommU- 
•fone  incarica- 
la col  Decreto 
rie’  *0  Aprile 
DUO  di  formare 
il  Rendi-conto 
dell’  Ammini- 
alraxione  della 
Finanza  Tosca- 
na dal  «6  Otto- 
bre ItUH  all’ Il 
Aprile  ltU9.  Pa- 
gina II*.  N.  46. 
JìGi\  Som.  a c. 


a r.  2981 


Ministero  iteli'  Interno 


Adami 

Paga  a Niccolini  Scudi  Dicci 

C.‘  Guerrazzi 

Sig.  Segretario  Casanuova 

Si  compiacerà  far  pagare  dalla  Depositeria  i suddetti  Mudi  dicci , contro  quietanza , o 
Senza,  per  regolarsi  poi  col  Sig.  Ministro  dell’Interno. 

13.  Febbrajo  1849. 

Suo  Devotissimo 
C.*  Adami 

Concorda  col  suo  Originale  esistente  nell'  I.  e R.  Depositeria  Generale 

C.  Ciavfanelli  Rag. 

V.  Gio,  Bellixi  D. 


Vedi  Rapporto 
c.  a.  Som.  a c. 
*700.  Rat.  100. 
W.  *3  ,*14  J. 
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a c.  2933 


R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

C.  Adami 

Farà  un  mandato  per  il  Sig.  Niccolini  di  Lire  Trecento 

li  Fetdirajo  18i9.  C,'  (ì.  Montanelli 

Il  Sig.  Casanuova  Segretario  io  Deposileria  si  compiacerà  Dir  pagare  le  suddette  Lire 
Trecento.  0."  P.  A.  Adami 

Concorda  eoi  suo  Origiuale  esistente  nell’  I,  e R.  Deposileria  Generale. 

C.  ClANFAXELLI  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  D. 

i ■ 

a r.  2985 


Vedi  Rapporto 
f.  «.  Pai.  109. 

a <700 


Tedi  Rapporto 
e.  a.  Par  « 
Nola  :w 
Som.  a e.  >700. 


Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 

Il  Ministro  degli  Affari  F.sleri  trasmette  nel  suo  Originale,  all’altro  delle  Finanze,  del 
Commercio  e dei  Lavori  Pubblici  l’annesso  Decreto  del  Potere  Esecutivo,  col  quale  il  Cit- 
tadino Francesco  Gherardi  Dragomanni  e nominalo  Cancelliere  della  Legazione  Toscana  in 
Costantinopoli. 

E siccome  il  Dragomanni  dee  partire  immediatamente  per  la  sua  destinazione,  cosi  il 
.Ministero  scrivente  prega  che  siano  dati  gli  ordini  opportuni  affinché  gli  venga  immediata- 
mente corrisposta  la  somma  di  Lire  Duemila  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggio. 

Li  10.  Aprile  18*9. 


C.1  Moamsi  • 

Concorda  con  I’  originale  esistente  nell’  I.  e R.  Deposileria  Generale 

C.  Cianfanelli  Rag. 


V.  Gio.  Bellini  D. 


a c.  2986 

Il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  Provvisorio  Toscano 
Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
Ila  decretalo  e decreta 

Art.  1.  Il  Cittadino  Francesco  Gherardi  Dragomanni  è nominalo  Cancelliere  della 
Legazione  Toscana  a Costantinopoli,  con  gli  appuntamenti  ed  obblighi  inerenti  a tal  posto. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  è in- 
caricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  dieci  Aprile  milloolloccnloquarantanove.  - 

C.‘  Gierrazzi 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
C.*  Mordisi 

Concorda  con  l’ Originale  esistente  nell’  I.  e R.  Deposileria  Generale 

C.  Cunfanf.lli  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  D. 


a c.  2989 

Ministero  dell'Interno 

il  Ministro  delle  Finanze 

Pagherà  al  Sig.  Tommaso  Cimino  Lire  quattrocento  per  una  missione  Diplomatica  con- 
feritagli. 

23.  Febbrajo  18VJ. 

C.*  G.  Montanelli 
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Visio  per  il  pagamento 
C.  I*.  A.  Adami 

Concorda  col  suo  Originale  esistente  nell’l.  e R.  Depositeria  Generale 

C.  ClASFANF.I.LI  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  0. 

a e.  2901 

H.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 

Certo  Profess.  Tommaso  Cimino , avendo  arato  tempo  addietro  dal  Governo  Toscano  vtai  apporlo 
una  straordinaria  Missione  per  Torino,  ha  ora  presentata  la  Nota  delle  spese  occorsegli,  s.  voP‘Ìm 
dalla  quale  detratti  gli  acconti  ricevuti , più  una  gratificazione  di  Lire  Sessanta  , resulta 
Esso  Creditore  di  Lire  dugentoscssantaquatlro  soldi  cinque  e denari  otto. 

11  Ministero  degli  Affari  Esteri  invita  quindi  l’ altro  delle  Finanze  del  Commercio  e 
dei  Lavori  pubblici,  a voler  dare  gli  ordini  opportuni  perche  dalla  Cassa  della  Depositarla 
Generale , venga  questa  ultima  somma  posta  a disposizione  del  prelato  Professor  Cimino. 

Li  4.  Aprile  1849. 

Gì*  Mordisi 

Approvasi  il  pagamento  delle  Lire  dugentoscssanlaqiuttro  soldi  5.  8.  si  Professor  Tom- 
maso Cimino  come  resulta  dalla  presente  Memoria. 

Li  6.  Aprile  1849. 

C.*  V.  P.  A.  Adami 

C.*  P.  Messisi  ’ 

Concorda  con  T Originalo  esistente  nell’  i.  c R.  Depositeria  Generale. 

* C.  Ciasfasblli  Rag. 

V.  Gio.  Sellisi  Dir. 

a c.  2993 

Stimatissimo  Sig.  Cassiere  in  Depositeria 

La  prego  a pagare  al  Sig.  Avvocalo  Giuseppe  Dami  Lire  millecenlonovanladue  coulro 
ricevuta  provvisoria  che  spieghi  da  renderne  conto. 

Li  1.  Marzo  1849.  ; 

C.*  P.  A.  Adami 

Concorda  coll’ Originale  esistente  nell’  1.  c R.  Depositeria. 

C.  Ciasfasblli  Itag. 

V.  Gio.  Bellini  Dir. 

a c.  2993 

Quaderno  di  Cassa 

a c.  113.  N*  1393. 

1.  e R.  Depositeria  Generala 

A di  20.  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell'  I.  e R.  Depositeria  Generale  paghi  al  Sig.  Leonardo  Ro- 
manelli Ministro  di  Giustizia  c Grazia  e Commissario  Straordinario  del  Governo  nel  Com- 
partimento di  Arezzo  Lire  Millecinquecento  per  supplire  alle  urgenti  spese  , che  esige  T in- 
carico affidatogli,  come  dall’Ordine  in  filza  Affari  N.°  565. 

E ritirandone  l’ opportuna  ricevuta  ponga  in  uscita  al  Libro  Spoglio  . L.  1300.  — . — 
al  sudd."  Sig.  Romanelli  • 

Ragioniere  ’ 

C.‘  C.  Ciasfasblli 

Visio  il  Direttore  dei  Conti 
C.*  Gio.  Bellini 


Vedi  Rapporto 
e.  a.  Pub.  Ilo. 
N.  34  (419,1  Suoi. 

a «.  *700 


Vedi  Rapporto 
e.  a.  Pag.  K). 
Rota  4#.  Som. 
a c.  *700. 
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Io  infrascritto  fio  ricevuto  il  valore  del  presento  mandalo  in  contanti. 

C.*  L.  Romanelli 

Concorda  con  t' Originale  esistente  in  questa  R.  Depositerà 

A.  Braccesi  1 Rag. 
V.  Ciò.  Bellini  D. 


a c.  29% 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  51 


N.»  386. 


\ 

Rappor- 
to c.  ■.  Pu.  «3 
Pfou  «.Som. 
• c.  8700. 


I.  e R.  Dcposileria  Generale 

A di  13.  Febbrajo  1849. 

11  Sig»  Cassiere  Generale  dell'  i.  e R.  Depositoria  Generale  paghi  al  Sig.  Gio.  Batta.  Nie- 
colini  Lire  Settanta  per  erogarsi  in  spese  in  servizio  del  Ministero  dell’  Interno , come  al- 
f Ordine  in  filza  Affari  N.*  149. 

E ritirandone  1*  opportuna  ricevuta  ponga  in  Use  Ha.  .......  Lift  — . — 

A spese  per  il  Ministero  dell’  Interno 

Ragioniere 
C.*  C.  Cianf ANELLI 


Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C.*  Gio.  Bellini 

lo  infrascritto  Ito  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  Contanti. 

C.*  (J.  B.  Niccolini 

Concorda  coU' Originale  esistente  in  questa  R.  Dcposileria  Generale 

A.  Br  ACCESA 

1 • Rag. 

V.  G.  Bhllisi  Dir. 


a o.  2997 


Vedasi  Rappor- 
to c.  s.  Rag.  83 
WoU  4».  Som. 
a e.  8700. 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  57 


N.”  408. 


I.  c R.  Dcposileria  Generale 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell'  I.  e R.  Depositerà  Generale  paghi  al  Sig.  Gio.  Balla.  Mic- 
colini Lire  Trecento  per  erogarsi  in  spese  riguardanti  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  etimo 
dall'  Ordine  in  Filza  Affari  N.°  1G9. 

E ritirandone  l' opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita L.  300.  — . — 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 
C.'  C.  ClANFANELLI 


Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C.*  G.  Bellini 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  mandato  in  Contanti 

C.'  G.  B.  Niccolini 

Concorda  coll'  Originale  esistente  in  questa  R.  Dcposileria 


A;  Braccesi 
l.°  Rag. 


V.  Gio.  Bellini  Dir. 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  140 


a c.  2996 
N.°  1801. 


I.  e R.  Depositerà  Generale 
A di  II.  Aprile  1849. 

Per  esser  chiusa  la  giornata  del  10  Aprile  si  registra  nell’ 11  detto. 
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Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e R.  Depositerà  Generale  pagbi  al  Sig.  Francesco  Che-  v»a  „W)„ , 
rardi  Dragomanni  nominato  Cancelliere  della  Legazione  Toscana  a Costantinopoli  Lire  dui1-  j^-  *£»•  J 
mila  per  supplire  alle  spese  di  Viaggio,  conte  dall’ Ordine  in  Filza  Affari  N.°  720.  »e.  n».'01* 

E ritirandone  I’  opportuna  ricevuta  ponga  in  uscita • L.  2000.  

A spese  per  la  Legazione  Toscana  a Costantinopoli 

. Ragioniere 

C.*  O.  ClANFANELLI 

Visto.  Il  Direttore  dei  Conti- 
ti* Gio.  Bellini 


lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  "del  presente  Mandalo  in  Contanti 
C.*  Francesco  Gherahoi  IIracomanm 
Concorda  con  l'Originale  esistente  in  questa  R.  Deposileria. 


V.Mìto.  Bellini 


A.  Braccesi 
1°  Rag.  • 


a c.  2999 

Quaderno  di  Cassa 

4 *•  57  • N.®  S28. 

I.  e R.  Deposileria  Generale 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell*  I.  e R.  Deposileria  Generale  paghi  al  Sig.  Tommaso  Ci-  Ved.  Rapporta 
miuo  Lire  quattrocculo  per  erogarsi  in  Spese  ec.  per  una  Missione  Diplomatica  conferitagli  Noia 
come  dall’Ordine  in  Filza  Affari  N.°  264.  ’ » c.  c». 

E ritirandone  I’  opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita L.  400.  . 

•A  spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 
•I*  C.  Cianca \eli.i 

Visto.  Il  Direttore  dei  Conti 
C.‘  Gto.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandalo  in  contanti. 

• C.*  Tu  a so  Cimino 

Concorda  coll’  Originale  esistente  in  questa  II.  Deposileria. 

■ A.  Braccesi 

V.°  Gto.  Bellini  1.»  r» 


a e.  3000 

Quaderno  di  Cassa 

a c.  57  • N.“  1704. 

I.  e R.  Deposileria  Generale 

A di  6.  Aprile  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dcil'l.  c R.  Deposileria  Generale  paghi  al  Professore  Tommaso 
Cimino  Lire  dugentosessantaquattro  soldi  5.  8.  in  saldo  di  spese  occorsegli  per  1*  adempì-  So™ 

mento  di  una  straordinaria  Missione  per  Torino  come  dall’  Ordine  iti  filza  Affari  N.°  698. 

E ritirandone  l’opportuna  Ricevuta  ponga  in  Uscita L.  264.  5.  8. 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 

• C.‘  C.  Ciane  anelli 

Visto  II  Dircllore  dei  Colili 
C.*  Gio.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  mandato  in  Conlauti. 

• C.‘  Professor  Tommaso  Cimino 

Concorda  coll’  Originale  esistente  in  questa  R.  Deposileria 

A.  Braccesi  I."  Rag. 

V * Gto.  Bellini 
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a c.  3001 


% «-il.  Rapporto 
r.  ».  P»|{.  W. 
finta  4M.  Som. 
a c.  *700 


Quaderno  ili  Cassa 

a o.  47  N*  622. 

I.  e It.  DcjiosUrria  Generale 
A ili  p,0  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  Umerale  dell’  I.  e 11.  Depositeria  Generale  paghi  al  Sig.  Ari.  Giuseppe 
Dami  Lire  MillecenlouovaiUaduc  per  simil  somma  posta  a sua  disposizione  dal  Ministero 
delle  Finanze  e per  renderne  conto  in  appresso  come  dall'  Ordiue  in  filza  Altari  X*  304. 
E ritirandone  l’opportuna  ricevuta  |Minga  in  Uscita,  al  Librò  Spoglio,  !..  1192.  — . — 
Al  sudò.  Sig.  Avv.  Giuseppe  Dami. 

Ragioniere 
C.‘  C.  Cuafanelli 

Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C*  Gto.  Bei. usi 

lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  Contanti 

C.'  A.  G.  Dami 

Concorda  con  l’Originale  esistente  in  questa  11.  Depositeria 

• A.  Braccksi  1.”  Rag. 

V.  Gto.  Bealim 


R.  Dipartimento  degli  Altari  Esteri 


SOM.  — Fa.  3.* 
a c.  3003 


Sig.  Lanari 

In  Livorno  i proprielarj  del  Teatro  si  fanno  pregio  imprestarli  una  sera  o due  al.  Po- 
( su  tegolo  ) polo  per  le  sue  solennità. , Vi  reputava  più  palriotta  ; un  |ioco  meno  impresario.  Mi  ligure 
che  lutto  dipenderà  da  moneta  , ditemi  quanto  volete  e vi  pagherò,  perché  voglio  sottrarvi 
al  caso  che  il  Popolo  entri  di  santa  ragione  e per  pagamento  possa  spezzarvi  le  panche. 

Giebhazz.1 


/ 


N.°  1. 


SO.M.  — Fa.  3.’ 
a c.  3024 


Conto  delle  Spese  fatte  da  Santi  Mori  per  il  Banchetto  del  di  18  Fchbrajo  1849 
tanto  per  la  Cucina  come  per  attrazzi  ec. 


Pane  e Paste 

. i. 

261. 

5. 

4 

Rollegajo  per  diversi  generi 

. » 

328. 

3. 

4 

Macellaro 

. » 

380. 

14. 

— 

Cuoco  inservienti  c facchino  di  Cucina  . . 

» 

G0. 

— • 

— 

Carltone  Sale  e Ortaggio.  

• ” 

24. 

• 

— 

. » 

7. 

• 

— 

. » 

10. 

• 

— 

Forchette  smarrite 

. » 

*20. 

— • 

— 

Pialli  Rolli *.  • . 

. » 

10. 

. 

— 

Rocce  e Bicchieri  rotti  . . ..... 

. » 

21. 

3. 

4 

Facchini  che  jiorlarono  le  Seggiole  . . . 

. » 

13. 

6. 

8 

Chiodi 

. » 

40. 

— • 

— 

Vettura  |>er  cercare  la  Roba  di  Biancheria . 

. i» 

9. 

— • 

— 

N.°  18  Torce  per  l’ iiialberazìone . . . . 

. » 

20. 

— • 

— 

• 

L. 

1210. 

12 

8 

B 

1160. 

— 

— 

Resta 

L. 

30. 

12 

8 
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Avuto  . 

. L. 

■200.  — . — 

più  . . 

. » 

20.  —,  — 

più  . . 

. J> 

iO.  — . — 

più  . .. 

. O 

900.  — . — 

Somma 

L. 

UGO.  _.  — 

A dì  27.  Febbrajo  1849. 

Ricevo  a Conto  Lire  millcrciitovcnlisci  a Conio  die  rosta  Lire  cinquanta  e Soldi  dodici 
e denari  otto. 


Santi  Mori 


N.°  2. 


a c.  3023 


Conio  di  Francesco  Borri  ni  al  Sig.  Avvocato  Dami 
Per  mancanza  di  102.  Forchette  a Grazie  *2  Luna  , L.  18.  13.  4 


Più  per  nuoto  di  12.  Capre » — . 13.  4 

Porlo  e straporto  di  nolo  di  cesta  . .• » — .16.  4 


L.  20.  3.  4 

Prego  il  Sig.  Adami  per  aver  prestato  la  fatica  io  , e altri  cinque , ma  questo  li  pa- 
gali con  uu  Grazie  per  il  nome  della  Patria. 

Ma  per  altro  la  rimetto  in  Lei  riguardo  al  nolo  delle  dette  forchette  che  sono  in  uno  * 
stalo  che  non  si  possono  vendere  più  per  nuove. 

Suo  Servo 

Dati  L.  13.  6.  8.  Francesco  Borrivi- 


N*  3.  a c.  3026 

li  Circolo  del  Popolo  dimorante  in  S.  Trinità  di  Firenze  Dare  a me  Angiolo  Pignotti 
per  Legname  somministrato  alla  Festa  di  Domenica  18.  Febbrajo  1849. 


Consegnalo  11.*  300.  Corrente  di  Trave  e riportalo  B.'  37.  che  resta 

B.*  243.  a Sol.  C.  il  B.°  importa  . . * L.  72.  & — 

TL*  358.  Corrcntino  da  Stoja  a Sol.  2.  8.  B.°  . •>  51.  14.  8 

N.°  500.  asse  di  più  lunghezze  riportale  8 rotte  e tagliate  ...»  15.  -7.  — 

Per  il  nolo  delle  medesime  sarà  rimessa  nella  bontà  del  Circolo 
rammentando  che  sono  bucale  dai  Chiodi . . ._ **  HO.  — . — 


!..  219.  2.  4. 


A di  23.  Febbrajo  J849. 

Hicevo  io  sottoscritto  dall'  Avv.  Giuseppe  Dami  Lire  cento  por  le  cause  di  che  nel  retro 
conto . c per  rata  del  mio  avere 


Angiolo  Pignotti 


N.°  4.  a c.  3027 

Firenze  19.  Febbrajo  1849. 

Dare  del  Circolo  Popolare  di  questa  Città  nel  Convento  di  S.  Trinila  a Lorenzo  Morelli 
Lognajolo  domicilialo  in  Via  S.  Gallo  per  quanto  appresso  cioè 

1849.  17.  Febbrajo.  Per  aver  fatto  tutta  la  Tavoli^  del  Circolo  degli  Uflizj 
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Vedi  anobi1  II 
domale  « il 
Popolano  >•  N. 
*4.  lunedi  30 
Aprile 

'irnl*  In  Som. 
Fil.  3.  a e.  3W7 
ìnt. 


in  Y°  ili  16.  Lavoranti  compresi  i*  Barrocciaj  voli  4.  Cavalli  altrei- 
tanti  Barrocci  e Baroccio  a mano  , il  lutto  eseguilo  dalle  10  della 
sera  di  detto  giorno  lino  a lutto  il  successivo  giorno  18.  corrente 
ore  9.  di  sera  ; c più  per  aumento  di  Lavoranti  dalla  detta  mat- 
tina de'  18.  stante  a ore  9.  di  sera  sudd.  in  N.° . di  23.  individui 

consistente . L.  280.  — . — 

Ver  Nolo  di  27.  Capre  . t>  5.  — . — 


L.  283.  — . — 


A di  2V.  Febbraio  1849. 

lo  infrascritto  l^rcnzo  Moretti  ricevo  dall’  lllmo.  Sig.  Avv.  Giuseppe;  Dami  Lire  dugento 
cinquanta  per  saldo  del  presente  conto  d’  accorilo  ; c ciò  mediante  una  di  lui  acccttazione 
di  questo  sudd.0  di  a giorni  quindici  per  detta  Somma  di  Lire  dugentocinquanta  al  mio 
ordine  t*  con  dichiarazione  peraltro , die  la  presente  ricevuta  avrà  il  suo  pieno  effetto , 
scmprecltè  mi  venga  estinta  la  ridetta  Cambiale,  o a me  , o a chi  per  me  alla  di  lei  sca- 
denza ; alias  la  mcdcNiuia  quietanza  sarà  come  non  avventila  a tutti  gli  effètti  di  ragione 
in  fede  ce. 

Io  Lorenzo  Moretti 

SOM.  — Fu..  3* 
a c.  3072 

Alla  Commissione  Governativa  Toscana 
Rapporto  dell'  cx-Commissario  Straordinario  del  Compartimento  Aretino. 

Commissario  Straordinario  pel  Compartimento  Arelino  del  cessato  Governo  Provvisorio, 
devo  al  paese,  agli  onorevoli  Cittadini  ai  quali  venni  associato,  a ine  stesso,  pieno  il  di- 
scarico di  ogni  mia  operazione,  onde  il  pubblico  veda  quanto  giuste , e fondate  sieoo  le 
contumelie  che  i vili  non  risparmiano  mai  ai  caduti , c imparzialmente  ne  giudichi. 

Narro  falli , lascio  ad  altri  i commenti. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  avea  gettalo  il  malcontento  nelle  campagne 
toscane,  principalmente  perchè  alla  Legge  del  27.  Febbrajo  1849  si  diedero  le  più  allar- 
manti interpetrazioni,  fino  al  segno 'di  accreditare  nell’ animo  degli  idioti  la  falsa  opinione 
che  gli  uomini  tutti  dai  18  ai  .‘10  anni  dovessero  andare  a combattere  guerre  lontane  io 
estranei  paesi. 

Di  qui  i primi  moti  in  alcune  Campagne  dell' Agro  Aretino,  le  quali,  mal  consigliate 
avevano  sempre  avversato  la  nobile  istituzione  della  Guardia  Cittadina. 

Di  fallo  allorché  il  Vescovo  di  Arezzo  si  recò  a Puliciano  per  tentare  di  sopirli , il 
grido  di  « Abbasso  la  Guardia  Razionale  » andò  sempre  congiunto  all’ altro  di  « Viva  Leo- 
poldo » ! Con  questo  grido  di  riunione  e di  guerra  fu  attaccala  da  una  massa  di  campa- 
gnoli , c pigionali  la  terra  di  Castiglion  Fiorentino;  furono  commesse  e nello  stradale  da 
Arezzo  a Castiglione , e in  alcun»  paeselli  del  Valdamo  di  sopra  , violenze  di  ogni  genere 
a carico  di  persone  inoffensive,  c di  pubblici  Funzionarj  incaricati  della  compilazione  dei 
Ruoli  concernenti  la  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale , che  si  volevano  a ogni  costo 
distrutti. 

Riescili  vani*i  consigli,  inutile  ogni  parola  di  persuasione,  cominciato  a scorrere  il 
sangue  , e (iella  impunità  acquistando  forza  la  rivolta  , il  Governo  provvisorio  credè  suo 
debito  e debito  sacro,  accorrere  al  riparo:  difendere  i suoi  officiali  e i cittadini  pacifici; 
provvedere  alla  sicurezza  delle  pubbliche  vie  ; far  rispettare  ed  eseguire  la  Legge. 

Con  questo  intendimento,  ai  23  di  Marzo,  nella  fatai  giornata  in  cui  si  decidevano 
nei  campi  di  Novara  le  sorti  d’ Italia , fu  emanata  la  Legge  Stataria  pel  Compartimento 
Aretino,  creala  la  Commissione  Militare:  con  questo  intendimento,  il  26  dello  stesso  mese, 
fui  nominato  Commissario  Straordinario  del  Governo  pel  detto  Compartimento  con  illimi- 
tati poteri. 
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Era  questa  una  Legge  (li  necessità  ? Poteva  con  altri  mezzi  ristabilirsi  prontamente 
nell'  interno  la  tranquilliti  pubblica , 1’  ordine  turbalo  nei  giorni  appunto  nei  quali  da 
Carlo  Alberto  fu  disdetto  lo  Armistizio , in  cui  bisognava  apparecchiare  le  armi,  e tutte  le 
armi,  alla  difesa  della  causa  Italiana  , e forse  dei  codimi  dello  Stato?  Fedele  alla  Legge 
che  mi  sono  imposto  in  principio  ne  lascio  agli  imparziali  il  giudizio. 

.Ma  conveniva  a me  accettare  1'  odioso  incarico  di  Commissario? 

Si  era  già  mossa  alla  volta  di  Arezzo  la  colonna  mobile , composta  del  Battaglione 
Ferruccio , di  circa  300  Municipali , di  30  Artiglieri  con  due  pezzi  da  campagna  , e di  una 
piccola  squadra  dì  Cavalleria , quando  mi  fu  proposto  di  raggiungerla  nell*  accennata  qua- 
lità di  Commissario. 

Non  ha  cuore  di  uomo  il  Cittadino  che  rimane  indifferente  ai  mali  minacciali  al  pro- 
prio paese , e che  polendoli  prevenire  o mitigare , si  astiene  per  basse  paure , per  umani 
rispetti , per  vile  egoismo. 

Accettai  lo  inamabile  incarico , c raggiunsi  la  Colonna  a Montevarchi  la  sera  stessa 
del  26.  E già  aveva  formato  il  mio  piano  e trovato  il  compenso  di  non  porre  a contatto 
dei  caldi  e poco  tolleranti  Aretini  gl’ indocili  e poco  disciplinali  Volontari  del  Battaglione 
Ferrucde. 

Però  concertatomi  col  Prefetto  di  Arezzo,  e col  Colonnello  Ciaktini  comandante  la 
intera  colonna , la  mattina  del  27  lasciai  a Montevarchi  pressoché  lutto  il  Battaglione  Fer- 
ruccio , c dopo  aver  raccomandalo  al  suo  Maggiore  di  non  far  procedere  ad  arresti  che  al 
seguilo  di  ordini  regolari , o mici , o dei  Pretori  di  S.  Giovanni  e di  Montevarchi , mi  di- 
ressi col  resto  della  Colonna  alla  volta  di  Civitella , ove  giungemmo  sull'  imbrunire. 

La  mattina  susseguente  ebbi  notizia  che  perdurante  la  marcia  e nella  notte  erano 
stati  irregolarmente  eseguiti  alcuni  arresti.  Interrogai  tosto  e feci  porre  in  libertà  persone 

che  avevano  ricusato  di  gridare  — Viva e morte. e nel  resto  poco  o nulla 

compromesse  nei  disordini  dei  dì  precedenti , e feci  sostenere  un  solo  individuo  che  Io  era 
gravemente  nelle  violenze  commesse  a Pergine  c alla  Pieve  Presciana.  Feci  altresì  con- 
vocare dal  Colonnello  tutta  la  Uffizialità  per  ammonirla  dell’  obbligo  che  le  correva  di 
fare  osservare  al  soldato  la  disciplina  più  rigorosa , di  essere  esemplare  nel  contegno  a 
riguardo  dei  paesani , di  rispettare  la  libertà  delle  opinioni , non  si  dovendo  comprimere 
il  pensiero  ma  le  manifestazioni  illegali  e gli  atti  di  violenza.  Ebbi  da  lutti  solenne  promessa 
che  ogni  loro  sforzo  sarebbe  stato  diretto  all’intento  desiderato,  che  avrebbero  impedito  ogni 
arresto  irregolare  ; e giunto  sulla  sera  a Frassineto  ebbi  la  sodisfazione  di  adire  ripetere  da 
varj  Ufficiali  che  le  mie  parole  non  erano  rimaste  prive  di  effetto. 

Grazie  ai  presi  concerti,  la  mattina  susseguente  ( 29  Marzo  ) a ore  10,  Puliciano  alto  e 
basso  erano  circondati  a tramontana  , levante  e mezzogiorno  da  oltre  qnatlrocento  Guardie 
Nazionali  Aretine,  Castiglionesi , c di  Cortona,  mentre  dalla  parte  di  mezzogiorno  lo  erano 
dalla  nostra  Colonna  mobile , la  quale  prima  di  giungere  a Rigutino  fu  incontrala  da  una 
Deputazione  di  Pulicianesi  che  domandarono  e ottennero  che  il  loro  paese  fosse  occupato  ami- 
chevolmente , guarentendo  sotto  la  loro  responsabilità  persouale,  che  le  milizie  sarebbero 
stale  bene  accolte , e avrebbero  gli  abitanti  spontaneamente  depositate  le  armi. 

Nei  brevi  giorni  che  mi  trattenni  in  quei  luoghi  non  mi  fa  fatto  dalle  Popolazioni  alcun 
reclamo  formale  a carico  della  Colonna , non  ebbi  a reprimere  alcun  disordine , a com- 
mettere alcuno  arresto  : e quelli  che  furono  eseguili  lo  furono  in  sequela  di  regolari  man- 
dati dalla  competente  Autorità  giudiciaria  per  fatti  anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto 
del  23  Marzo.  Quali  fossero  i modi  c le  parole  usale  per  illuminare,  calmare,  riconciliare  ; 
quale  l' effetto  morale  della  occupazione  e del  contegno  praticalo  coi  paesani , lo  diranno 
gli  onorevoli  Cittadini  che  furono  testimoni  costanti  di  ogni  mia  azione  : a me  disdice  il 
narrarlo.  Questo  solo  dirò , che , intollerante  di  qualunque  bassezza  , e di  lasciare  a Puli- 
ciano simboli  c memorie  di  discordia  , e pretesti  a nuove  collisioni,  negai  la  facoltà  di  eri- 
gere un  albero  chiestami  da  alcuni  catnpagnuoli  di  quel  luogo  il  primo  o il  secondo  giorno 
del  nostro  arrivo.  • 

Non  egualmente  però  ebbi  a lodarmi  della  condotta  di  quella  porzione  di  Colonna  che 
aveva  lasciato  a Montevarchi  : poiché  ad  onta  di  reiterate  inibizioni  si  eseguirono  arresti. 
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senza  l'appoggio  di  regolari  mandati;  mancarono  sempre  i rapporti,  per  parte  di  ehi  la  co- 
mandava, delle  sue  operazioni;  e altre  irregolarità  si  commesscro.  per  le  quali  fui  costretto 
a trasferirmi  più  volle  a Montevarchi  onde  ripararvi , e. procurai  di  farlo  seuza  dare  materia 
a nuovi  disordini  e deplorabili  collisioni.  [Iella  qual  verità  possono  fare  ampia  fede  i Pretori 
di  S.  (ìiovannl  e di  Montevarchi , il  Colonnello  fìialdini  c altri  non  pochi  ultiziali  ; e ne  por- 
gono chiaro  riscontro  i manifesti  da  me  pubblicali  (allegali  N.°  1 e 2) , il  decreto  del  primo  A- 
prile  (allegato  N.°  3'  principalmente  diretto  a sottrarre  i nominati  Pretori,  per  la  scarcerazione 
di  alcune  persone  illegalmente  arrestate,  da  ogni  responsabilità  e odio  di  fronte  ai  militi  del 
battaglione  Ferruccio,  e alla  intima  classe  del  popolo,  che  mal  si  adatta  a reputare  inno- 
cente lo  sciagurato  bene  o male  caduto  nelle  mani  della  giustizia»,  le  assidue  pratiche  infine 
fatte  e rinnovate  per  mezzo  del  Colonnello  tìialdini,  e da  me  direttamente,  perchè  fosse  ri- 
chiamato dal  Vakkarno  il  Battaglione  antedetto. 

Ma  perchè  sia  meglio  compreso  lo  spirito  da  cui  erano  animati  il  Commissario  Straordi- 
nario, e la  Commissione  Marziale,  c perchè  resti  ai  calunniatori  il  disprezzo  degli  onesti , e 
la  vergogna,  giova  accennare  alcuni  fatti  che  mal  si  possono  contradire,  perchè  giustificati  da 
documenti  esistenti  o in  mie  mani,  o in  archivi  pubblici. 

La  Sera  del  26  Marzo  mi  fu  presentala  in  Montevarchi  dal  Segretario  della  Prefettura 
di  Arezzo  una  lunga  nota  contenente ‘i  nomi  dei  compromessi  nel  tumulto  accadutoli!  Ca- 
terina il  dì  precedente  — Ebbene  ! fra  i tanti  che  figuravano  in  quella  lista , di  quattro 
soli  ordinai  l’arresto,  perchè  designati  come  capi  dal  disgraziato,  il  quale  rimasto  ferito 
nel  conflitto  tra  gli  uomini  del  Paese,  e quelli  della  campagna,  dovè  subire  V amputazione 
del  braccio;  agli  altri  fu  ingiunto  il  semplice  disarmo.  E questi  furono  gli  unici  arresti 
che,  nella  impossibilità  di  avere  nel  momento  il  rilascio  di  un  mandalo  speciale  del  Vi- 
cario di  Arezzo,  mi  credei  autorizzalo  a commettere  la  mattina  del  27,  prima  di  partire 
da  Montevarchi.  .Tutti  gli  altri  furono  eseguiti  ( poiché  si  trattava  di  procedure  ordinarie  ) 
sull’ ordine  dei  Pretori  di  S.  (ìiovanni  e di  Montevarchi;  — e intendo  parlare  degli  arresti 
legittimi.  Quanto  aj  meno  legittimi , è bene  si  sappia  clic  una  parte  della  Commissione  mi- 
litare, giunta  a Montevarchi  la  sera  del  28  Marzo  ordinò  nel  di  successivo,  benché  non  lo 
potesse  fare  legalmente,  la  scarcerazione  di  una  diecina  di  detenuti;  ed  io  stesso  al  se- 
guito delle  sommarie  verificazioni,  e dei  rapporti  ordinati  col  decreto  del  l.°  Aprile,  feci 
net  giro  di  pochi  giorni  riporre  in  libertà  più  di  venti  individui. 

Ciò  quanto  alla  Valle  di  Chiana  e al  Val  d'  Arno. 

Quanto  al  Casentino,  fino  dal  30  Marzo  feci  sentire  al  Municipio  di  Poppi  che  mi  aveva 
appositamente  interpellato  « che  il  timore  della  occupazione  militare  di  quella  Terra , o di 
« altra  parte  ilei  Casentino  non  aveva  alcun  fondamento;  c che  allora  soltanto  avrebbe  po- 
« luto  farsi  luogo  alla  detta  occupazione  quando  le  popolazioni  insorgessero  a turbare  l'or- 
<r  dine  interno , c comunque  attentassero  alla  libertà  e alla  sicurezza  delle  persone  e delle 
« cose  ». 

Che  se  ai  10  di  Aprile  furono  inviali  a Poppi  cinquanta  Municipali,  questo  invio  si  fece, 
non  per  occupare  militarmente  la  provincia,  ina  per  impedire  resistenze?  e prevenir  collisioni, 
qualora  si  fosse  dovuto  [procedere  all’  arresto  di  tale  che  il  Pretore  di  Poppi  si  era  ricusato  di  - 
fare  arrestare,  e a di  cui  carico  si  andava  istruendo  dalla  Commissione  un  processo  all’ap- 
poggio del  formai  K apporli»  di  un' i niziale. 

Però  unii  è vero  quanto  si  è voluto  malignamente  insinuare  intorno  alla  sognata  occupa- 
zione militare  del  Casentino,  che  niuno  avrebbe  pensato  potersi  eseguire  con  50  Uomini, 
non  è vero  che* fosse  inviala  a Poppi  un’intera  Compagnia  di  Municipali;  non  è vero  che 
fossero  ordinati  a Bibbiena  gli  alloggi  per  altra  Compagnia:  non  è vero  infine  che  la  Com- 
missione straordinaria  andasse  a istallarsi  definitivamente  in  delta  Terra  per  iniziare  in- 
quisì/toni e processi  senza  numero.  La  Commissione  vi  si  doveva  trasferire  per  conoscere 
e giudicare  di  un  unirò  fallo,  nel  modo  stesso  che  si  trasferì  a Cortona  il  3 Aprile  e a 
Montevarchi  il  10  dello  stesso  mese. 

Cosi  è,  Ite  sole  furono  le  procedure  istituite  da  questa  Commissione.  La  prima  a Cor- 
tona a cagione  di  un  tumulto  motivato  dalla  pretesa  mancanza  di  pane,  e dal  temuto  rincaro 
nel  prezzo  del  sale:  e questa  fu  chiusa  con  una  sentenza  che  condannò  uno  degl'imputati  alla 
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pcua  di  un'anno  di  Casa  di  Forza,  e l'altro  a sci  mesi  di  carcere.  La  seconda  a Montevarchi 
contro  un  tal  Neri  che  spiò  e segui  continuamente  la  colonna  mobile  fino  a Civitella;  diffuse 
notizie  c ragguagli  menzogneri  a carico  di  essa,  e tenne  propositi  diretti  ad  eccitare  contro 
di  lei  gli  uomini  del  contado;  e iu  questa  procedura  intervenne  un  decreto  interlocutorio 
di  dichiarazione  d’ incompetenza , perchè  la  Legge  del  23  Marzo  era  stala  pubblicata  nella 
Giurisdizione  di  S.  Giovanni,  e di  Montevarchi  il  giorno  stesso  nel  quale  accadevano  i fatti 
rimproverati  al  Neri. 

A Bibbiena  lilialmente  la  terza , clic  rimase  interrotta  per  l’ avvenuto  cambiamento  di 
Governo. 

Devo  ora  protestare  a lode  del  vero , e contro  gli  attacchi  di  bassi  detrattori , che  ai 
Membri  della  Commissione  non  fu  pagata , e nemmeno  promessa  alcuna  ricompensa , o 
una  qualunque  indennità  ; benché  questa  mi  parrebbe  la  si  dovesse  ultroneamente  offerire 
e sodisfare , onde  convincere  i vigliacchi , che  il  coraggio  civile  dell’  uomo  onesto  è conve- 
nientemente apprezzalo  dagli  onesti  di  qualunque  opinione. 

Per  sopperire  alle  .spese  dei  viaggi  c del  trattamento  mio,  c della  Commissione  com- 
posta di  otto  individui , il  Governo  provvisorio  mi  fece  passare  1500  lire  in  tanti  Buoni.  E 
dal  26  Marzo  al  13  Aprile,  giorno  in  cui  la  maggior  parte  della  Commissione  rientrò  in 
Firenze,  furono  spese  come  si  ha  dalla  ingiunta  specifica  (allegato  N.°  4}  L.  1*233.  10.  8.  (1] 

Questa  6 la  istoria  sincera  de  i falli  a me  noti.  Ma  se  alcuno  avesse  ragione  di  do- 
lersi , o a rinfacciare  atti  meno  che  onesti , non  dirò  alla  Commissione  che  ciò  è impos- 
sibile, ma  al  Commissario  straordinario  a causa  dell'esercizio  dei  poteri  eccezionali  che 
furono  a lui  conferiti,  io  lo  invilo  a denunziarli  pubblicaiuenle,  onde  la  verità  si  faccia 
a tutti  manifesta,  e sia  ciascuno  a seconda  dei  meriti  sodisfatto 
Arezzo,  21.  Aprile  1849. 

• L’ ex  Commissario  Straordinario 

L.  ROMANELLI 


(1)  La  Commissione  governativa  mi  ha  autorizzato  a ritenere  la  differenza  Ira  Iò  in- 
cassato, c lo  speso,  c a esigere  altra  somma  dalla  Cassa  dello  Stato  iu  saldo  alla  provvi- 
sione annessa  alla  carica  di  Ministro,  e dovutami  a tutto  il  dì  li  Aprile.  Pare  adunque 
che  la  Commissione  abbia  trovalo  regolare,  e tacitamente  approvato  il  conto. 

Allegato  N.°  4.  a c.  9048 


Nola  delle  spese  fatte  da  Mcsser  Carlo  Caramelli  per  conio  della  Commissione  Militare  isti- 
tuita con  Decreto  del  23  Marzo  1849,  a tulio  il  13  Aprile  dello,  giorno  in  cui  rientrò 
in  Firenze. 


1849.  20.  Marzo.  Un  legno  di  riazza  per  diverse  gite  alla  Posta,  alle  Scudc- 
. derie  , a casa  , c alV  Uffìzio  del  Commissario  Straordinario  , 


c Ministro  Romanelli L. 

» o » Al  facchino  c ajulo  all' est.  del  legno  c caricatura  degli  equi- 

paggi del  Commissario  Straordinario,  Presidente  Marchionni 

e Procuratore  Caramelli » 

ì»  » » Allo  Stalliere  della  Posta » 

no  » Ad  un  Postiglione  che  venne  con  due  cavalli  lino  in  velia 

a S.  Donalo » 

» » » A un  piantone  che  guardasse  legno  c roba  finché  non  fu- 
rono trovati  gli  alloggi  a 

» » n Cena  per  Ire.  - ...  » 

o 27.  n Colazioni I » 

» » o Alla  Locanda  desinari ^ » 

»a  » Maneie  in  casa  del  Gonfaloniere  di  Montevarchi,  ed  altre  case 

dove  si  alloggiò » 
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1849.  27.  Mario.  Alla  locanda  mancie  a cbi  serri  a tarola 

L. 

3. 

8. 
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A 

Allo  Stalliere . 

A 

. 

tì. 

8 

» 

A 

A 

Speso  per  trasportare  e ricaricare  gli  equipaggi  .... 

A 

2. 

6. 

8 

» 

28. 

A 

Mancie  alle  tre  case  ore  fummo  alloggiati  a (ài vitella  . . 

A 

7. 

6. 

8 
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A 

Scaricare  e ricaricare  la  roba.  . . 

A 

3. 

6, 

8 
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29. 
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A Frassineto  Sighori  per  ordine  del  Commissario  dati  ai  Mi- 

litari  che  non  nc  avevano 
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13. 
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Scaricare  e ricaricare  i legni 
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Al  Capitano  De  Nottcr  come  da  di  lui  Nota 
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Cena  per  nove 
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Pagato  al  Volturino  che  condusse  gli  altri  Signori  della  Com- 

missione  a Puliciano 
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All'  Ave.  Dami  come  da  ricevuta  
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13. 
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Al  Brunetti  come  da  ricevuta * . . . . 
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Rimborsali  al  Sig.  Colonnèllo  e speso  per  corsa  ad  Arezzo  e 

Montevarchi  come  da  Nota 
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Pranzi  e Cene  e Colazioni  dd  Commissario  c suo  Copista 
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Al  Vetturino  carrozza  c cavalli  per  Cortona 

A 

20. 

— • 

— 

A 

A 

A 

Spesi  in  Cortona  come  da  Nola * 

A 

49. 

13. 

4 

A 

A 

A 
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1849.  3.  Aprile.  AI  Cancellicr  Banditi!  che  riparti  per  Arezzo  ......  L.  6.  13.  A 

» 0.  » Ma  liete  lo  alcuoe  cose  particolari • 6.  13.  4 

a a » Legno  per  Firenze  io  cui  parti  la  Commissione  meno  Stes- 
ser Carlo  Caramelli a 33.  6.  8 

a a a Caricata  le  roba  e stalliere » 3.  6.  8 

• » » Trapelo  per  il  legno  doro  era  il  Commissario  e Messer 

Caramelli  a 4.  — . — 

a a a Colazione  all'  Incisa  a — .10.  — 

a a a Al  Vetturino  buonemani  dei  12  giorni,  che  slatta  col  Com- 
missario, e serri  esso  la  Commissione  . a 16.  13.  4 

a a a Scaricatura  di  roba  a casa  del  Commissario  c di  Mess.  Caramelli  a 1.  6.  8 

a a a .Al  Maestro  di  Posta  Bacci  come  da  ricevuta  .....  a 120.  — . — 

a • a Al  Vetturino  per  se  e cavalli  per  strada  in  12  giorni  com- 
prese alcune  mnneie  e fermale  a 116.  — . — 

a ».  a Speso  in  Vetture  per  H.  Caramelli  e par  gli  altri  cinque  della 

Commissione  che  ripartirono  da  Firenze  per  Montevarchi  a 33.  6.  8 

a a a Caricare  e scaricare  bagagli  per  tutti a 3.  — . — 

a a a Buone  mani a 2.  13.  4 

a a a Vettura  per  il  Cancellar  Bandini  venuto  da  Arezzo  . ..  a 24.  — . — 

a 10.  a Colazione  per  cinque  al  caffi , c al  caffè  il  giorno  ...  a 2.  10.  — 

a a a Per  fieno  alla  Locanda  avendo  ritardala  la  partenza  . . a 1.  — . — 

a a a Rimborsati  al  Sig.  Colonnello  Gialdini  . a 26.  13.  — 

a H.el2.  a Saldato  il  conto  alla  Locanda  di  Montevarchi a 46.  3.  4 

a a a Mance  in  osteria  a 4.  — . — 

a a a In  una  casa  particolare.  ...... ....  a 2.  — . — 

a a a Rimborsali  al  Commissario  Straordinario  come  da  Nota  . a 26.  13.  A 

a a a Pranzo  in  Arezzo a 13.  6.  8 

a • a Al  Cameriere  della  Trattoria. > — . 16.  8 

a a a Caffè a 1.  — . — 

a a a Mancie  in  una  casa  particolare a 2.  — . — 

» a a Vettura  da  Montevarchi  ad  Arezzo  c buone  mani  ....  a 23.  6.  8 

a lì  a Caricare  c scaricare  le  robe > I.  6.  8 

a a a Caricare  c scaricare , c ricaricare  le  robe  per  la  gita  a Bibbiena  a 2 6.  8 

a 12.C13.  a Colazioni a — . 13.  4 

a a a Mancie  in  Bibbiena a 6.  13.  4 

a a a Al  Biagt  vettura  di  accesso  e recesso  e buonamano.  . . a 33.  6.  8 

a a a Pranzo,  cena  e caffè.  ..............  a 14.  — . — 

a 14,  a Rimborsati  a De  Notter.  ..............  a 32  16:  — 

a a a Pranzi,  colazioni,  e cene  a 14.  — . — 

a 15.  a Rimborsati  all’  Ajulante  Fantini a 3.  13.  4 

a a a Pagò  il  Conto  di  alloggio,  fuoco  alla  Locanda  della  Posta  a 23.  6.  8 

a a a Diverse  mancie.  » 6.  13.  4 

v a a Colazioni  a 1.  —,  — 

a a a Caricature  di  Bagagli  e senserie  del  Legno a 3.  — , — 

a a • Rinfresco  a S.  Giovanni a 4.  — . — 

a a a Vettura  da  Arezzo  a Firenze,  trapelo  e buone  mani  . . a 35.  — . — 

* a a Scaricaturà  di  roba  iu  S.  Giovanni  e Firenze a 2 — . — 

• » a Speso  in  più  volte  per  carta  e penne.  a 3.  6.  8 

» » a Alcune  lettere  per  la  Posta  e a mano a 6.  13.  4 

* » • Alcune  piccolissime  mance  . . • 3.  6.  8 

» a a Per  poche  copie  fatte  fare  dal  prefato  D.  Caramelli.  . > a 3.  6.  8 

» a a Rimborso  di  copie  falle  eseguire  dal  Commissario  come  da 

Nota  quietanzata a 2f.  — . — 
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Rimessa  dal  Dottor  Leonardo  Romanelli  al  Ministero  di  Giustizia  a Grazia  con  Lettera 
de'  22.  Aprile  18i9  a discarico  di  L.  1,500  ricevute  dalla  K.  Depositerìa  in  tanti  buoni  del 
Tesoro  per  far  fronte  alle  spese  occorrenti  per  la  Commissione  Straordinaria  attillatagli  dal 
Governo  provvisorio  per  il  Compartimento  di  Arezzo. 

Dietro  questo  discarico  il  Romanelli  resulta  debitore  della  Dcpositcria  di  lire  dugento- 
qnarantasei  S.  3.  4. 

Dal  Mitiislero  di  Giustizia  e Grazia 
Li  27.  Aprile  1849. 

V.  e approvato  il  pagamento 


A.  DiCBoqtÈ 


Allegato  N.°  3, 


a c.  3079 


11  Commissario  Straordinario  del  Governo 
pel  Compartimento  Aretiuo.  - 

Considerando  che  alcuni  Individui  i qoali  si  dicono  compromessi  nei  disordini,  e nello 
violenze  anteriori  alta  pubblicazione  del  Decreto  del  23.  Marzo  ultimo  perduto,  sono  stati 
arrestati  per  semplice  misura  preventiva,  e senza  precedente  regolar  mandato. 

Considerando  che  tra  questi  vi  possono  essere  degl’  innocenti,  o non  cosi  fortemente 
indiziali  da  potersi  a carico  loro  accendere  formai  querela,  e autorizzare  la  ulteriore 
custodia. 

Ordina 

ArL  l.°  Sotto  la  direziono  del  Pretore  di  S.  Giovanni  sarà  proceduto  immediata- 
mente ali'  interrogatorio  degli  arrestati  senza  rilascio  di  regolar  mandalo  a causa  di  fatti 
anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto  sopracitato,  ed  a quelle  sommario  veriQcazioni  che 
ai  reputeranno  convenienti  e che  potranno  anche  essere  suggerite  dalla  infrascritta  Com- 
missione speciale. 

Art.  2.°  È nominata  una  special  Commissione  composta  dei  Cittadini 
Jacopo  Cini 
Pietro  Laudi 
Dottor  Torello  Sacconi 

i quali  dovranno  o collegialmente,  o a turno  assistere  agl’  inlcrrogatorj  e alle  verificazioni 
antedette. 

Art.  3.°  Al  seguito  di  questi  intcrrogatorj  e verificazioni  il  Pretore  di  S.  Giovan- 
ni farà  al  sottoscritto  Commissario  Straordinario  un  sommario  Rapporto  colla  proposizione 
formale,  o della  messa  in  stalo  di  accusa,  o della  immediata  riabilitazione  dell*  arrestato 
per  attendere  quindi  le  risoluzioni  del  Commissario  medesimo. 

Art.  4.°  Questi  rapporti  dovranno  essere  rontrafirmati  da  uno  almeno  dei  Mem- 
bri della  prenominata  Commissione. 

Il  Pretore  di  San  Giovanni  è incaricato  della  esecuzione  c della  immediata  pubblica- 
zione nel  perimetro  della  sua  Giurisdizione  Criminale  del  presente  Decreto  nelle  forme  con- 
suete, e resta  autorizzato  ad  estendere  della  pubblicazione  alla  Terra  di  Lalcrina , e di 
procedere  agl*  interrogatoli  e verificazioni  anche  rapporto  agli  arrestati  di  quel  Comune,  i 
quali  attualmente  si  trovano  detenuti  nelle  carceri  di  Montevarchi. 

Data  in  Montevarchi 
11  1 Aprile  1849. 

11  Commis.  Straord. 

C.  L.  Romanelli 


Allegato  N.°  2. 


AVVISO 


a c.  3081 


I T»vmn*ntn  » 
tUiopa  j 


Gli  abitanti  nelle  Parrocchie  sottoposte  al  disarmo  nei  Vicariati  di  Arezzo,  Castiglinn 
Fiorentino,  e S.  Giovanni  in  Val  d*  Arno,  i quali  sono  compresi  nei  Ruoli  della  Guardia 
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Kaiional«  , e thè  noti  possiedono  Fucili  da  munizione  *ono  invitati  a darsi  in  nota  ai  ri- 
spettivi Vicariati  qualora  intendano  d' impetrare  « ed  ottenere  la  restiluziono  dei  fucili  de- 
positati, per  valersene  a tutela  dell’  ordine  pubblico,  delie  persone,  e delle  proprietà,  cui 
principalmente  intende  la  benefica  istituzione  della  Guardia  Nazionale. 

Puliciano  — 2.  Aprile  18i9. 

Il  Commi».  Slraord.  del  Governo 
L.  Romanelli 

Allegalo  N*#  I.  a c.  3083 

Abitanti  dei  Cinque  Comuni  e di  quello  di  Latcrina 


11  Commissario  straordinario  del  Governo  pel  Compartimento  Arelino  ha  udito  col  più 
profondo  rammarico,  che  una  gran  parte  di  Voi  abbia  abbandonate  le  proprie  case,  e siasi 
rifugiata  nei  boschi  pel  falso  supposto  e il  mal  fondato  timore,  che  gli  autori  c i complici 
delle  violenze,  tumulti  e disordini  commessi  prima  del  26.  Marzo  1849,  giorno  della  pub- 
blicazione del  Decreto  del  23  detto,  siano  sottoposti  alle  Leggi  e pene  militari,  e giudica- 
bili dalla  Commissione  creata  col  citalo  Decreto. 

Nò  — ciò  non  è vero:  c vi  ha  iniquamente  ingannali  e traditi  colui,  che  v'infondeva 
nell’  anima  false  paure , che  vi  sussurrava  all’  orecchio , che  lutti  sareste  stali  arrestali  e 
trascinati  violentemente  a combattere  in  paesi  lontani  ; e che  era  forse  quello  stesso  cho 
precedentemente  istigato  vi  aveva  a insorgere,  c manimettere  gli  amici  della  Libertà,  c 
della  Indipendenza  Italiana. 

11  Governo,  il  suo  Commissario  non  ignorano  che  i piu  di  voi  sono  degni,  anzi  che 
di  pena,  di  commiserazione,  perché  o con  inganno  sedotti  o a viva  forza  trascinali  nelle 
vie  dei  tumulti  c delle  violenze;  n che  dei  sciagurati  disordini  di  cui  tutti  soppoitiaroo  le 
triste  conseguenze,  debbono  accagionarsi  pochi  istigatori  e caporioni  o stolli  o perversi.  E 
nondimeno  anche  costoro  per  fatti  anteriori  al  26.  Marzo  non  vanno  soggetti  alla  giurisdi- 
zione della  Commissione  straordinaria,  né  a leggi  eccezionali,  ma  si  alle  Leggi  e ai  Tri- 
bunali ordinarj. 

Rientrate  dunque  tranquilli  nelle  vostre  case,  attendete  pacifici  alle  consuete  occupa- 
zioni, e vi  conforti  e assicuri  il  riflesso  che  molli  sono  stati  restituiti  a lileilà,  i quali 
furono  arrestali  o per  equivoco,  o per  inesatte  indicazioni  , o per  misura  di  semplice  pre- 
cauzione. 

Riflettete  bensì  che  il  rigor  della  Legge  marziale  cadrà  inesorabile  sopra  coloro  clic 
dopo  il  25.  Marzo  hanuo  turbalo  e turberanno  la  pubblica  tranquillità,  c si  sono  resi,  o 
saranno  rei  di  delitti  contro  il  Governo,  T ordine  c la  tranquillità  pubblica , la  sicurezza 
delle  persone  c delle  proprietà  — : c che  il  pronto  deposito  delle  armi  presso  i vostri  Mar 
nicipj,  che  a tempo  opportuno,  e a cose  acquietale  ve  ne  faranno  la  restituzione,  è il 
mezzo  più  adatto  a sottrarvi  a perquisizioni  domiciliari  ; a persuadere  il  Governo  che  o 
non  prendeste  parte  ai  lamentati  disordini,  o ne  siete  pentiti,  né  li  volete  rinnuovare; 
e a far  cessare  cosi  la  occupazione  militare  ebe  vi  cagiona  lauto  sgomento. 

Arezzo  — 1.  Aprile  1849. 

Il  Commis.  Slraord.  del  Governo 
L.  Romanelli 


filmo.  Signore 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  3049 


Comunicai  subito  alla  Commissione  Governativa  il  Rapporto  trasmessomi  colla  di  Lei 
Lettera  de’  23.  che  io  ricevei  solo  jeri  — Non  potei  averne  risposta  prima  che  partisse  il 
Corriere  d’jeri  glasso.  Mi  affretto  a risponderle  oggi  per  non  togliere  opportunità  a quelle 
determinazioni  che  Ella  potesse  prendere  per  la  pubblicazione  che  mostra  desiderare.  Giac- 
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«fhé  Ih  Commissione  lui  ha  fatto  dire  aver  letto , e tenere  In  atti  detto  rapporto  ; ma  non 
credere  di  doverne  ordinare  la  pubblicaziooe  nel  foglio  officiale,  avendo  determinato  in 
massima  da  alcuni  giorni  di  non  accogliere  reclami  che  possioo  trovar  luogo  nei  Giornali 
liberi,  e sembrandole  nella  specialità  che  la  pubblicazione  di  che  si  parla  possa  aprire  una 
polemica  contraria  all'  attuale  bisogno  di  non  esacerbare  lì  animi,  polemica  che  la  Com- 
missione crede  di  non  aver  provocata,  non  avendo  altro  fatto,  nè  altro  detto  intorno  alla 
Commissione  Straordinaria  che  dichiararla  sciolta. 

Tanto  doveva  dirle  a semplice  sfogo  di  commissione. 

Intorno  al  secondo  articolo  della  di  Lei  lettera  debbo  significarle  dietro  le  eomunica- 
aioni  che  si  è compiaciuta  di  farmi  che  il  Goverho  la  riguarda  creditore  di  L.  120.  10.  — 

Concorda  con  una  minuta  esistente  nell'  Archirio  de)  Ministero  di  G.  e Grazia. 

Giisefvk  C «salisi  f.  f.  di  Archivista 


SOM.  — Fu.  3* 
a c.  3015 

A LEOPOLDO  SECONDO  DI  TOSCANA 
Indirizzo  di  Enriro  Montazio 


Principe 

lo  non  vi  amo , perchè  le  mie  opinioni  sono  incompatibili  col  Principato , ma  Vi  ri- 
spetto, perchè  è dovere  di  Cittadino  il  rispettare  chiunque  siede,  o per  volere  o per  tolle- 
ranza dì  popolo , alla  lesta  di  qualsiasi  Governo , e soprattutto  pcrch'  è dovere  di  cristiano 
il  rispettare  qualunque  persona  possa  tornar  utile  al  pubblico  bene,  e alla  felicità  della 
patria.  Or  quanto  immensamente  utile  tornar  Voi  possiate  alla  patria  nostra  io  mi  piglio 
lo  assunto  di  dirvi , ove  altri  di  me  meglio  avvisalo  ed  esperto  già  detto  non  ve  lo  abbia 
«perla  me  ale. 

Vi  rispetto,  ripeto,  e vi  stimo,  imperocché,  se  considerando  astrattamente  il  Princi- 
pato , sia  desso  da  reputarsi  un  impaccio  al  conseguimento  della  piena  libertà  nostra,  egli 
è però  vero  clic  confrontando  Voi  cogli  altri  Principi  d’ Italia  e di  fuori,  e per  la  costoro 
condotta  non  potendosi  suscitare  in  ogni  bennato  animo  fuorché  ira  e disprezzo  pel  mollo 
che  fecero  ad  intronizzare  il  dispotismo , sentasi  nascere  in  cuore  stima  e simpatia  verso  di 
Voi  pel  nulla  che  faceste  a distruggere  la  libertà  nelle  infantili  sue  fasce,  a soffocarla  nei 
primi  suoi  vagiti. 

Tra  voi  altri  Principi , chi  non  uccide  è già  grandemente  pietoso. 

Principe  ! I tempi  pei  Re  più  non  corrono  propizj , nè  correranno  più  mai  I ....  Il 
Principato  e la  Monarchia  caddero , non  già  come  querce  colpite  dall’  uragano , le  quali 
ancorché  adeguate  al  suolo,  impongono  per  la  solenne  maestà  delle  gigantesche  lor  propor- 
zioni, ma  caddero  come  pianta  cui  il  suolo  più  non  offro  alimento,  e che  abbarbicala  solo 
per  solerte  studio  di  cultori,  deperisce  e muore  nella  putredine.  Allorquando  le  lacrimo 
dei  popoli  cessarono  di  inaffiarne  le  sitibonde  radici , e li  cechi  stanchi  del  piangere,  rieer- 
tarono  la  luce , e la  mano  corse  rapida  a seerparne  la  mala  ombra , quel  tristo  arbore 
ti  inaridì,  nè  più  valse  invocare  sopra  di  esso 

La  sognata  dai  Re , grazia  di  Dio. 

I pa triodi  italiani  credono  fermamente  che  il  principio  democratico  sia  per  prevalere, 
senz’  uopo  di  consenso  di  Re,  per  tutta  Europa,  ed  il  contrasto  che  oppor  si  tenti  da 
costoro  ad  altro  giovare  non  possa  che  a sollecitare  la  instaurazione  della  repubblica 
uuiversale. 

Essi  lo  credono,  avvalorali  netti  esempi  forniti  dal  passalo,  nei  fatti  offerti  dal  presente, 
nella  fede  eh’  essi  hanuo  nell’  avvenire.  Lo  credono  nel  mirnre  le  generose  aspirazioni  dei 
popoli , svegli  e pronti  all*  azione  su  tutti  i punti  della  terra , lo  credono  perché  il  progre- 
dimento della  civiltà  ad  altro  non  può  tendere  che  a tale  scopo  sapremo,  e perchè  la  ci- 
viltà non  si  sopprime  come  un  uomo,  un  principio  non  si  distrugge  eoo  un  carncDec. 
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10  vu'  pormi  nell*  Vostra  coscirn»,  c (armi  giudice  della  lotta  che  lu  essa  si  sii 
combattendo. 

Altre  vie  non  vi  sono  per  Voi  che , o combattere,  tutto  chi  essa  sia  invulnerabile,  la 
Democrazia,  restando  Principe  coll’  Aristocrazia , o spogliarvi  di  questa  come  d'  una  logora 
veste , e farvi  Cittadino  colla  Democrazia. 

Ma  ponendo  anco  che  il  principio  monarchico  prevalga,  quali  speranze,  quale  avve- 
nire a Voi  si  dischiude  restando  nei  vieti  principii  degli  avi  vostri,  adorando  le  defunte 
tradizioni  del  passato? 

Voi  non  potete  sperare  d’essere  nulla  più  di  quello  che  siete.  Trionfante  l'Austria,  sa- 
rete nient’ altro  che  un  suo  luogotenente;  trionfante  in  Europa  la  Monarchia,  non  uscire- 
ste giammai  dai  ristretti  confini  di  uno  Stato  pigmeo,  che  troppo  sentirà  sempre  di  non 
rsser  che  frammento  perchè  cessi  giammai  di  tendere  ad  amalgamarsi  con  altri. 

Favoreggiatile  Voi  la  Democrazia,  li  interni  dissidii  spariscono,  la  fiducia  nei  Vostri 
sudditi  ritorna,  i cortigiani  Vostri,  pecore  obbedienti  al  cenno  del  mandriano,  cessano  da 
quella  stolta  reazione  eh’ casi  non  fomentano  fuorché  per  adularvi,  o perché  credono  sia 
dessa  la  interpetre  dei  desideri  Vostri;  e senza  nulla  perdere,  Voi  tulio  polcte  acquistare. 

Mirate!  Roma  ha  gii  proclamato  il  regime  repubblicano,  c la  Costituente,  ore  d’ un 
grande  fatto  voi  non  diale  lo  esempio,  non  potrà  non  consentirlo.  Napoli  è in  combustione, 
e fune  il  patibolo  è preparalo  per  colui  che  fu  il  Boja  del  suo  popolo , ed  il  quale  è per- 
fino indegno  di  siflalto  supplizio;  la  democrazia  trionfa  a Torino,  e lo  impavido  BroSc- 
rio,  alla  lesta  del  suo  popolo,  fa  impallidire  il  prete  Gioberti.  Genova  e Livorno  non  at- 
tendono che  un  segnale  per  sottrarsi  al  dominio  dei  Principi,  ove  i Principi  congiurassero 
a sottrarsi  al  dominio  della  democrazìa.  Vcneiia  e Sicilia  sono  i fari  ebe  illuminano  que- 
sta stupenda  agitazione,  questo  sublime  spettacolo. 

Mirale  più  oltre!  Francia  è alla  vigilia  d' immensa  rivoluzione,  inevitabile,  infallibile 
come  la  giustizia  di  Dio.  Austria,  cede  come  sfasciato  edilizio,  sotto  il  peso  del  proprio  iner- 
te carcame.  Russia,  Inghilterra,  Spagna , invano  tentano  allungare  un  braccio  rapace,  che 
una  pungente  trafitta  riconduce  loro  cotesla  mano  sul  cuore , ove  gronda  sangue  una  vasta 
immedicabile  piaga. 

11  giorno  della  alleanza  dei  Re  è già  tramontato  ! 1.’  alba  de)  gran  giorno  dei  popoli 
è già  sorbi!  .... 

Se  alla  Costituente  Italiana  non  date  un  grand'  esempio,  — dissi  c ripeto  — ella  san- 
zionerà il  principio  Rcpubhlicauo. 

E quai  principii  volete  che  sanzioni  la  Costituente  Italiana?  Forse  quelli  di  Cari’ Al- 
berto, o di  Pio  IX , o di  Ferdinando  di  Napoli?  ....  Ed  hanno  costoro  avuto  giammai 
un  principio  che  non  fosse  ostile  alla  Italia?  E la  Italia  potrebbe  ancora  accettarli?  sareb- 
be follia  il  pensarlo. 

Forse  quelli  di  una  Federazione  Italiana  ? ....  la1  Federazioni  non  han  probabilità 
di  patrocinatori,  dopo  la  certezza  da  esse  data  della  loro  iusuIRcienza  al  ben’  essere  dei 
popoli.  Italia  vuol  essere  Nazione,  c non  può  esserlo  che  dichiarandosi  L’uà.  Ed  una  non 
può  essere  altroché  erigendosi  a Monarchia,  o costituendosi  a Repubblica. 

Dei  Monarchi  — ve  io  dico  col  cuore  sullo  labbra,  o Principe , colla  convinzione  nel 
cuore,  — meglio  sarebbe  non  ve  ne  fosse  alcuno,  ma  quando  debba  esservene,  uno  solo 
può  esservene  in  Italia,  quando  quest’  uno  si  dichiari  per  la  Italia:  — E siete  voi. 

Se  apertamente  Vi  dichiarale  per  il  Popolo , per  la  Italia , cioè  per  la  Democrazia , 
c per  la  Rivoluzione , il  grande  problema  della  Repubblica  può  venire  ancora  rimesso  sd 
altra  epoca  — perocché  oggi  i Repubblicani  stessi  comprendono  com'  Ella  esser  non  po- 
trebbe inaugurata  senza  lotte  iulcstiuc,  senza  spargimento  di  fraterno  sangue. 

Tulli,  o Principe,  ludi  vi  accetteranno,  o Repubblicani  e Realisti  c Democralici  c Ari- 
stocratici, tutti  Vi  benediranno,  se  togliete  la  Italia  dalle  fazioni,  dalle  miserie,  dalla  op- 
pressione straniera,  con  un  sol  dello,  con  un  sol  fatto;  — accettando  lealmente,  aperta- 
mente tutto  intiero  un  principio  che  Vi  darà  uno  scaltro. 

Se  Voi  vi  ricusate,  o Principe,  se  titubate,  come  altra  volta  titubaste,  senza  salvare 
la  dinastia  Vostra,  Voi  fate  pericolare,  non  già  la  causa  del  Popolo,  ma  la  tranquillità  del 
paese , la  vita  di  quelli  che  pur  chiamale  figli  Vostri. 
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Se  Voi  vi  ricusate,  la  simpatie,  che  già  Vi  abbandonano,  si  cambieranno  in  antipa- 
tie : T affezione  in  odio:  la  stima  in  derisione  : e non  vi  riuscirà  tenervi  in  iuauo  le  sorti 
di  Toscana  fuorché  col  freno  della  violenza,  non  più  coll'  impulso  dell’  amore. 

, Se  Voi  vi  ricusate , o Principe , se  la  Vostra  assenza  dee  davvero  assumere  aspetto 
d'  una  fuga  , se  i malvagi  consigli  di  coloro  che  Vi  circondano.  Vi  spingono  a temporeg- 
giare su  decisioni  che  non  ammettono  dilazione , se  date  agio  al  sospetto  di  diffondersi , 
agli  animi  di  esacerbarsi,  alle  forze  disperse  di  organizzarsi  e star  pronte  alla  lotta,  se 
ponete  il  Consiglio  dei  vostri  Ministri , — dappoiché  più  non  dareste  ascolto  al  loro  ron- 
ciglio — nella  necessità  di  dimettersi  <—  sapete  Voi  qual  destino  siete  per  fare  alla  Tosca- 
na vostra  ? Né  più  nè  meno  che  una  Guerra  Civile , nè  più  nè  meno  che  una  Rivoluzio- 
ne , non  di  grida , nè  di  tumulti , ma  di  bajonelte  e di  cannoni.  Tale  destino  oggi  suone- 
rebbe per  la  Toscana  la  dimissione  del  Ministero  Democratico. 

Ed  allora.  Principe,  che  cosa  sarebbe  di  Voi,  che  cosa  di  tutta  Toscana?  . . . 

O le  baionette  prevarrebbero  a favor  vostro,  c Voi  diverreste  un  esoso  tiranno:  cd  una 
guerra  sorda,  terribile  sarebbe  fatta  alla  Vostra  persona,  e dividereste  il  fato  cui  sarà  forza 
soggiacciano  alla  perfine  il  Re  Bombarda tore,  RadclzKy , ed  i loro  consorti. 

0 le  bajonelte  prevalgono  in  favore  dei  democratici , c voi  non  sarete  più  nulla. 

Stà  in  poter  vostro , o Principe , il  dare  alla  Europa  il  primo  esempio  d'  un  Re  che 
si  pone  alla  testa  d’  un  popolo , o il  ripetere  per  la  millesima  volta , ld  spettacolo  di  un 
piccolo  principato  che  si  dilegua , come  una  goccia  nell’  oceano,  solo  che  il  popolo  si  rizzi 
per  un  momento  in  piedi , e misuri  la  propria  altezza  coll’  altezza  vostra. 

Stà  in  poter  Vostro,  o Principe,  1'  essere  un  gran  Re,  o un  piccolo  tirannello,  — l’es- 
sere il  primo  fra  i cittadini  d' Italia,  o 1'  ultimo  dei  Granduchi  di  Toscana. 


Per  garantirsi  contro  le  ristampe  clandestine , di-  cui  la  Tipografia  del  Vulcano  è stata 
frequentemente  vittima , essa  intende  procedere  contro  i contraffattori  del  presente , e di  qua- 
lunque altro  scritto , con  tutto  il  rigore  dette  Leggi  sulla  proprietà  letteraria. 

Firenze.  Tip.  del  Vulcano 


Uuioue,  Armi 


LA  REPUBBLICA 
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Son  cadute  le  maschere  dal  volto  de*  principi  ; è caduta  la  benda  dagli  occhi  dei  popoli. 
— L' era  delle  transizioni  è passata , il  popolo  ha  riconquistato  i suoi  diritti. 

Ora  sta  a bene  intenderli  e custodirli  con  qualunque  sacrifizio,  dappoiché  ignoranza 
e debolezza  generano  direttamente  o indirettamente  servaggio. 

10  scrivo  pel  popolo  poiché  finquando  egli  non  sarà  il  sacerdote  dei  suoi  diritti  ed  il 
soldato  delle  sue  libertà,  il  suo  commuoversi  sarà  parziale  e non  duraturo.  Ix>  slancio  che 
tutto  supera,  deve  esser  seguilo  da!  convincimento  che  sostiene  e conserva;  ci  han  chiamalo 
altro  volta,  artisti , ora  ci  conoscano  cittadini  legislatori  e guerrieri. 

11  Giornale  di  formato  grande  si  pubblica  tulli  i giorni  — incnochò  i giorni  consacrali 
a Dio.  — 


Il  prezzo  in  Firenze  sarà: 

Per  un  Trimestre  L.  10.  — . — 

Per  un  Semestre  L.  18.  — . — 

Tulli  coloro  ebe  si  abboneranno  saran  considerali  come  promotori  dell’  istruzione  po- 
polare , giacché  un  considerevole  numero  di  esemplari  verrà  distribuito  gratuitamente  al 
popolo  e alla  milizia. 

" . Prof.  Toumaso  Cimilo  da  Napoli 


Firenze  — IV  Febb.  18V9.  Tip.  Passigli 


Per  D.  Passigli 
S.  Calò  Proto 
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Sig.  Ministro 

Prego  caldamente  la  sua  gentilezza  a presentare  alla  Commissione  Governativa  1’  an- 
nesso Rapporto  che  gradirei  fosse  inserito  nel  Monitore.  Troverà,  spero,  naturalissimo  que- 
sto desiderio,  ove  rifletta  che  il  Giornale  officiale  non  ha  avuto  difficoltà  di  aprire  le  sue 
colonne  ad  articoli  poco  benevoli,  per  non  dir  altro,  alla  Commissione  Militare  istituita 
col  Decreto  del  23.  Marzo  p.  p. 

Si  Klla  crede  clic  io  abbia  diritto  a conseguire  fino  all'  11.  Aprile  inclusive  la  provvi- 
sione anucssa  alla  carica  di  Ministro,  sarei  tuttora  creditore  della  Cassa  dello  Stato  di 
L.  120.  10.  — Perocché  avendo  speso  per  viaggi , trattamento  ec.  come  dalla  specifica  an- 
nessa al  Rapporto  la  somma  di L.  1233.  16.  8 

e ammontando  la  provvisione  di  11.  giorni  a » 366.  13.  4 

Sommerebbe  l’Avere  a L.  1620.  10.  — 

da  cui  debattute  le  L.  1300  sommiuistratemi  per  fag  fronte  alle  spese 

antedette  L.  1500.  — . — 

Resta  1*  avere  L.  120.  10.  — 

Se  poi  è di  opinione  che  non  mi  sia  dovuta  la  provvisione  dei  giorni  prenotali,  in  tal 
caso  verserò  nella  Cassa  che  al  Governo  piacerà  d’ indicare  la  differenza  tra  il  ricevuto  e 
lo  speso  in  L.  246.  3.  4. 

Le  sarò  grato  ollremodo  so  mi  è cortese  di  un  qualche  riscontro;  e passo  intanto  a 
ripetermi 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Arezzo  22.  Aprile  1849.  Devotissimo 

L.  Rumaseli.! 


SOM.  — Fu.  3." 


Sig.  Ministro 


a c.  3083 


Sono  ben  lontano  dal  pretendere  che  il  Giornale  Officiale  debba  servir  d’  organo  a bas- 
so polemiche  o a reclami.  Ho  creduto  bensì  di  non  essere  indiscreto , c di  avere  anche 
1’  appoggio  della  legge,  invocando  dalla  imparzialità  del  Governo  la  inserzione  del  mio  Rap- 
porto nel  Monitore,  il  quale  non  dubitò  di  accogliere  P articolo  firmato  — Socchi  — che 
potrà  riscontrare  nell’  ultima  colonna  del  N.°  106.  — Venerdì  20  Aprile  1849. 

In  questo  non  entra  per  nulla  la  Commissione  governativa  : nè  i termini  del  citalo 
Rapporto  sono  tali  da  offenderne  comunque  la  suscettibilità  e i riguardi  che  Le  sono  dovuti. 

Che  se  ricorro  nuovamente  a Lei,  Sig.  Ministro,  lo  faccio  non  tanto  pel  mio,  che  pel 
decoro  c l’ interesse  del  Governo , al  quale  slà  certamente  a cuore  il  mostrarsi , non  che 
nelle  parole  nei  fatti,  giusto  e imparziale  con  tutti. 

Debbo  poi  esternarle  la  mia  gratitudine  per  la  prontezza  e la  cortesia  colle  quali  si  è 
prestalo , in  quanto  da  Lei  dependeva  , all’  adempimento  de’  miei  desiderj. 

lai  lire  centoventi  S.  10.  le  ritirerò  dalla  Cassa  di  questa  Dogana,  sempreché  possa 
farsi  senza  grave  incomodo  di  L.  S.  e intralcio  nell’  Amministrazione. 

Spero  di  non  esserle  d’ ora  in  aranti  cagione  di  nuovi  disturbi  in  mezzo  alle  gravi  sue 
occupazioni , c pregandola  a scusarmi  per  quelli  che  Le  ho  occasionali , passo  all’  onore 
di  ripetermi 


Di  Lei , Sig.  Ministro 
Arezzo  — 26.  Aprile  1849. 


Avv.  Aug.  Duchoquc 
Ministro  di  Giustizia  e Grazia 
Firenze 


Devotissimo 
L.  Romanelli 


(Autografo  ) 
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SOM.  — Fil.  3.' 
a c.  3088 


Eccellenza 


Sono  dolentissimo  di  non  poter  rimettere  alt'  E.  V.  i documenti  che  ti  è degnata  richie- 
dermi. 

1. *  La  coti  detta  Assemblea  Costituente  Toscana  tenne  i vero  Seduta  il  13  Aprile;  ma 
fu  in  Sala  delle  Conferenze  ; nè  renne  fatto  procetto  verbale.  Un  solo  documento  ne  rimane 
nel  /V*  132.  del  Giornale  il  fi azionale  ; ed  ho  f onore  trinciarne  Copia  a Vostra  Eccellenza. 

2. ®  La  nota  nominativa  dei  Deputati  che  assisterono  a guelfa  Seduta  non  fu  data  all’Ar- 
chivio. Potrebbe  essere  però  nelle  mani  del  Sig,  Taddei  ; giacché  a mezzo  di  questa  Seduta 
Egli  chiamò  un  Copista  e ordinatogli  d’iscrivere  il  nome  degli  intervenuti,  fece  C appello.  Lo 
ritenne  quindi.  Quello  posso  dire  ti  è che  il  numero  dei  Deputati  non  ascendeva  a trenta, 
quando  inlitnorili  dalle  voci  del  popolo,  fuggirono,  e corsero  a rifugiarti  in  una  delle  sale  di 
Palazzo  Vecchio. 

3. ®  Aon  tono  stati  mai  usi  ■ Segretari  del  Consiglio  Generale  di  conservare  gli  appetti 
nominali.  Il  numero  ei  rileva  soltanto  dai  processi  verbali.  Quello  dei  presenti  alfa  votazione 
sulla  Seduta  del  di  8.  Febbraio  1849.  ei  deduce  fosse  di  59. 

Cotta  più  alta  tlima  e rispetto , ho  f onore  di  protestarmi 
Dell’  Eccellenza  Vostra 
Dall’  Archivio  del  Consiglio  Generate 
Li  30.  Giugno  1849. 

Umilisi.  Desolisi.  Obbligatisi.  Servitori 
Alessandro  Bdlgarim  Arch.  , 


A Sua  Eccellenza 
Il  Ministro  dell'  Interno. 


» c.  3089 


L’  Assemblea  Costituente  Toscana 

Si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d'accordo  col  Municipio  e col  Generale  della 
Guardia  Nazionale  i provvedimenti  nccessarj  alla  salvezza  del  Paese. 

Li  12.  Aprile  1849. 


C.‘  Taddei  Presid. 


SOM.  — Fil.  3.® 
a c.  3137 

Qui  ricorrerebbe  il  Rapporto  originale  di  G.  La  Cecilia  diretto  al  Presidente  del  Go- 
verno provvisorio , riportato  superiormente , a pag.  300. 

SOM.  — Fil.  3.® 
a c.  3129 

Caro  Sig.  La  Cecilia 

Rio  li  15.  Febbrajo  1849. 

Vi  scrivo  in  fretta  perche  parte  la  posta.  Ieri  per  qualche  faccenda  mia , ma  più  per 
esplorare  lo  spirilo  della  Popolazione  mi  portai  in  Portoferrajo.  Il  Popolo  in  generale  ò 
animato  da  veri  patriottici  sensi , di  guisa  che  è pronto  a respingere  il  fu  Gran  Duca , e 
ogni  altro  nostro  nemico.  Ma  temo  assai,  che  il  Lorcnese  possa  esservi  accolto  per  il  mollo 
partito , che  ha  negl'  impiegati , c nella  truppa  di  linea  clic  continuamente  tumultua  e si 
ammutina  malgrado  il  giuramento  prestato.  Sarebbe  bene  richiamare  questa  truppa  sul  con- 
tinente , ove  vi  c forza  per  frenarla  : poiché  qui  non  che  inutile  rendesi  nociva , non  po- 
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tendo  aflidarlese  la  custodia  delle  fortezze.  Quindi  richiamerei  in  Portoferrajo  finterò  Bat- 
taglione dell’  Elba  , cioè  di  Cannonieri  G.  Coste  a prestarvi  servizio , retribuendolo  di  un 
giusto  soprassoldo,  per  evitare  lagnanze,  e in  caso  che  questo  non  bastasse  la  Civica  lo- 
cale coti  qualche  tenue  indennità. 

Ieri  si  adunarono  i Gonfalonieri  dell'  Elba , e credo  si  confermassero  sempre  più  nel 
proposito  di  respingere  di  qui  il  defunto  Sovrano , in  caso  che  vi  facesse  capolino. 

Vi  scriVo  queste  cose  , perchè  voi  possiate  informarne  direttamente  il  Governo  prov- 
v i.sorio. 

Salute , e fratellanza 

V.  A.  A. 

B.  Nendem.i 

Al  Chiarissimo  Cittadino 
Sig.  Giovanni  La  Cecilia 
Livorno 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  3141 

Il  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Hio  in  uotne  ancora  del  Municipio e coma  iuter- 
pclre  dei  sentimenti  e dei  voti  del  Popolo,  inoltra  al  Governo  Provvisorio  di  Toscana  il 
seguente  indirizzo.* 

Cittadini  Reggenti  il  Governo  Provvisorio 

Il  Popolo  Elbano  ha  aderito  con  tutta  spontaneità  al  nuovo  ordine  di  cose,  che  la 
energia  patriottica  della  Città  di  Firenze  , c la  Sapienza  del  Parlamento  ha  stabilito. 

Leopoldo  d'Austria  ha  abbandonato  un  Potere,  che  nella  sua  origine,  non  il  Consenso 
dei  Popoli , ma  la  prepotenza  dei  Despoti  della  Europa  aveva  concentrato  nella  sua  fami- 
glia , allorquando  si  vendevano  gli  uomini  a guisa  di  pecore.  Forse  la  Provvidenza,  onde 
rimuovere  in  Lui  un'ostacolo  all'amplesso  fraterno  di  Roma  e di  Firenze,  gli  pose  nel 
cuore  il  pensiero  della  fuga  — Curviamoci  dinanzi  ai  Decreti  della  Provvidenza. 

Il  Governo  Provvisorio  è un  fatto  che  ha  vita  dalla  necessità,  c dal  naturale  diritto  che 
ha  ciascun  Popolo  di  conservarsi  , e di  costituirsi  onde  abbia  luogo  il  progressivo  sviluppo 
diti  destini  dell'  umanità  : è un  fatto  che  tutti  e singoli  i Cittadini  iu  animo  c coscienza  deb- 
bono mantenere,  anche  col  concorso  delle  loro  vile.  Ma  il  Governo  Generale  dello  Stato 
deve  assumere  con  celerilà  ed  energia  provvedimenti  opportuni  alla  pubblica  salute. 

La  Monarchia  è caduta.  Ma  la  macchina  governativa  dello  Stato  couliene  sempre  uo- 
mini, che  hanno  simpatie  ed  interessi  comuni  col  Potere  distrutto,  e perciò  inatti  a guidare 
i Popoli  nella  nuova  via  che  la  rivoluzione  ha  dischiusa. 

I momenti  sono  supremi.  La  Corte  fuggitiva  aizzata  dalla  libidine  del  Potere  , c dalle 
Profferte  dell’ Inglese  posa  tuttora  il  piede,  per  quanto  è voce,  sul  suolo  Toscano.  Forse 
medita  il  punto  del  territorio,  che  maggiormente  si  presti  alle  sue  mire.  Forse  l'Elba  com- 
parisce nelle  visioni  della  malata  mente  dei  Retrogradi  e dei  Servili  , come  mezzo  oppor- 
tuno a formare  un  nodo  di  guerra  civile  in  tutto  lo  Stato. 

II  Popolo  Elbano  è pronto  a disperata  difesa,  ma  piena  di  mille  pericoli,  poiché  Esso 
non  ha  nè  può  avere  alcuna  fiducia  negli  uomini  che  attualmente  reggono  il  Governo  del- 
T Isola. 

Perciò  è volo  di  tutti  che  il  Governo  attuale  del  Paese  sia  cambiato  con  uomini , I 
quali  abbiano  elementi  atti  ad  ispirare  fede.  Questo  cambiamento  deve  essere  pronto  istan- 
taneo. Il  Governo  Provvisorio  deve  agire  colla  celerità  del  fulmine , poiché  forse  tra  mo- 
menti Leopoldo  d'  Austria  può  comparire  in  sembianza  di  Sirena  sulle  piazze  dell’  Isola. 

Il  Governo  Provvisorio  consideri  la  Posizione  delle  cose,  e nella  sua  sapienza  avverta 
ai  mezzi  da  assicurare  il  Paese  da  qualunque  intrapresa  delti  interni  ed  esterni  nemici. 

Rio.  Dal  Palazzo  Municipale  li  14.  Febbrajo  1849. 

Pel  Cronfaloniere  ammalato 
Enea  Pazzaci.ia  1.®  Priore 
46 
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SOM.  — Fil.  3/ 
a c.  3143 


Sig.  Direttore 

Voglia  inserire  nel  suo  Giornale  le  seguenti  parole.  — 

La  lettera  da  me  sottoscritta  , alla  quale  il.  Governu  ha  voluto  dare  pubblicità  nel  Nu- 
mero 110  del  Monitore  del  di  24  Aprile  1849.  chiama  una  spiegazione  ; ed  eccola  — 

11  Ministero  venuto  in  cognizione  della  fuga  del  Principe , aveva  dinanzi  a so  nella 
notte  del  7 all’  8 Febbrajo  il  pericolo  di  una  erbe  violenta,  ed  era  dover  suo  adoperarsi 
come  poteva  per  evitarla  — A questo  fine  credè  unico  partito  da  prendersi  fosse  quello  di 
richiamare  sotto  le  armi  la  Guardia  Nazionale , e promuovere  nel  tempo  medesimo  la 
riunioni  dei  Circoli , onde  al  primo  annunzio  della  gravissima  novella  t la  opinione  pub- 
blica avesse  modo  di  manifestarsi  pacificamente. 

In  questo  senso  furono  trasmesse  istruzioni  nella  notte  medesima  non  solamente  per 
Firenze,  ma  per  tutta  Toscana. 

Se  bene  o male  avvisasse  il  Ministero  non  è questo  il  tempo  di  discuterlo  — La  sto- 
ria imparziale  lo  giudicherà. 

La  straordinaria  riunione  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  aperta  nella  mattina  dcl- 
f 8 sulla  pubblica  piazza  , somministrò  al  Cittadino  Niccolini  che  ne  era  Vice-Presidente 
un  motivo  per  ripetere  rimborso  di  alcune  spese  che  diceva  aver  sofferte , c che  egli  stesso 
verbalmente  specificava  negli  appresso  titoli  « spesa  di  stampa  per  V avviso  straordinario  , 
spese  di  trasporto  dei  mobili  e altri  oggetti  per  il  seggio , mance  agl’ inservienti  per  avvisare 
« sodi  a casa , e altri  inservienti  per  V adunanza . » 

A tali  titoli  di  spese  c non  ad  altro,  lo  protesto  , appella  la  mia  lettera  — Ritenni 
dentro  di  me  che  tutto  al  più  si  trattasse  di  tre  o quattro  zecchini  e che  in  una  circostanza 
cosi  grave  e straordinaria  potesse  ragionevolmente  sgravarsene  il  Circolo  ; perciò  m' iudussi 
a dar  f ordine  di  rimborso,  c tanto  è vero  che  questo  e non  altro  era  il  concetto  mio  che 
quantunque  nella  confusione  che  regnava  iu  quel  giorno;  e dopo  la  terribil  veglia  della 
notte , mi  accadesse  tralasciare  Y indicazione  della  cifra  precisa , non  mancai  però  di  espri- 
mere chiaramente  Y animo  mio  io  quelle  parole  e alcune  spese  sebben  piccole . » 

Questa  é la  pura  verità  del  fatto.  — Se  poi  il  predetto  Niccolini  abusando  della  mia 
involontaria  omissione,  o profittando  dell’  altrui  non  imputabile  facilità,  esigè  più  di  quello 
che  io  stimava  gli  fosse  dato,  o inverti  il  pereelto  in  uso  proprio,  ciò  nulla  mi  riguarda. 

Dopo  la  qual  narrativa  molte  riflessioni  mi  occorrerebbero  sulla  maligna  nota  appo- 
sta dal  Monitore  al  documento  — Ma  basti  fin  qui  : a tempo  più  propizio  il  restante. 

Avv.  fin  seppe  Mazzoni 

Sig.  Direttore  del 
Monitore 


SOM.  — Fu.  3/ 
a c.  3145 


1.  Armare  subito  il  nostro  partito. 

2.  Preparare  nelle  città  buone  un  corpo  armato  dei  nostri  per  spedirsi  ovuuque  oc- 
corra sedare  disordini. 

4.  Farlo  specialmente  in  tutti  i luoghi  circostanti  alla  Maremma  Orbelellana  e Gros- 
setana , e nel  Senese. 

4.  Non  omettere  Arezzo,  per  servirsene  in  quella  provincia. 

5.  Mettere  il  nostro  partito  in  tutti  gf  impieghi,  cominciando  dalle  mutazioni  più  ur- 
genti. 

Dopo  ciò  sarà  facilmente  eseguibile  un  metodo 
di  trovar  danari. 

6.  Tutti  i Militi  riluttanti  al  giuramento  spargerli  nelle  città  animale  dal  miglior  spi- 
rito, e raccomandarli  ai  Circoli  per  convertirli. 
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7.  Spedire  da  Firenze  a Siena  un  corpo  di  500  o mille  dei  nostri,  da  diffondersi,  oc- 
correndo , per  quella  provincia  e spingersi  al  Monte  Argentaro. 

8.  Mandar  subito  un*  Filmale  sicuro  e un  ingegnere  a Grosseto,  con  ampia  poteri  di 
riunirvi  quante  nazionali  si  può,  prima  che  vi  possano  essere  arrivate  le  nostre  forze. 

9.  Imprimere,  o lasciare  imprimere  dai  Circoli,  un  molo  patriottico  a tutta  la  popo- 
lazione del  presente  stato  verso  S.  Stefano;  tanto  che  da  ogni  città  o terra  parta  una  co- 
lonna armala  per  quella  crociata.  Il  Governo  pensi  al  mantenimento  di  tutto  col  concorso 
delle  Comunità  sul  passaggio. 


SOM.  — Fu.  3.* 
a c.  3140 


Cittadino  Ministro 


Ricevo  in  questo  momento  il  vostro  onorato  Dispaccio  5 Marzo  1849  N.°  4.  coll’annessa 
nomina  d’incaricalo  d’affari  ad  interim  presso  i Governi  della  Repubblica  Francese,  dell’In- 
ghilterra e del  Belgio.  Vi  ringrazio  di  cuore  della  fiducia  che  continuate  a dimostrarmi,  e 
mi  occuperò  immedialaroaute  di  eseguire  i vostri  ordini. 

Ho  il  piacere  di  annunziarvi  che.  da  alcuni  giorni  in  qua  le  disposizioni  del  Ministero 
Francese  c dell’ opinione  pubblica  a nostro  riguardo  si  vanno  migliorando,  e die  una 
assai  lunga  conferenza  die  ebbi  jeri  col  Sig.  Drouyn  de  Lhuis  mi  lascia  sperare  che  non 
si  opporrà  ostacolo  all’  invio  di  uomini  e d'armi  per  l’ Italia  centrale.  Solo  il  Ministro  de- 
sidera che  lutto  si  faccia  colla  maggior  possibile  segretezza.  Quanto  alle  armi  esso  dichiarò 
bensì  di  voler  mantenere  il  principio  che  non  si  debban  dare  i mezzi  di  scannarsi  ad  al- 
cuno senza  essere  in  guerra  colla  parte  opposta;  ma  riconobbe  essere  interesse  della  Fran- 
cia che  noi  non  siamo  battuti  dall*  Austriaco.  Quiudi  non  dispero  di  ottenere  i permessi 
di  esportazioni  addiaccialo  che  i fucili  debbon  servire  ad  armare  le  guardie  nazionali  con- 
tro i briganti  e i nemici  delle  proprietà. 

Ho  poi  intavolalo  varie  trattative  per  arruolamenti  in  grande,  per  capi  provetti  ec.  e 
superando  la  intima  antipatia  mi  sono  avvicinato  agli  agenti  piemontesi  onde  intenderci , 
se  sia  possibile,  sopra  un  concorso  comune  di  guerra  al  tedesco.  In  questo  mi  valgono 
mollo  le  relazioni  personali.  Vedrò  domani  Lord  Normamby  e ve  ne  saprò  dire  qualcosa. 

Al  primo  momento  di  tempo  farò  una  corsa  a Bruxelles.  Le  cose  del  Congresso  stanno 
come  vedrete  dalle  uolc  del  Ministro  Austriaco  stampate  nella  Presse  d'oggi  e che  vi  man- 
do. Però  il  Collorcdo  pare  essere  ai  ri  vaio  a Bruxelles  ove  quei  Signori  si  danno  dei  pranzi 
innocui,  lulanlo  la  Francia  e V Inghilterra  conservano  ancora  almeno  per  forma  il  nome 
di  Mediatrici.  Forse  per  usarne  se  ricuoceremo  il  nemico  nelle  fortezze  ed  alle  alpi. 

Spero  che  avrete  ricevute  le  mie  molte  lettere  private.  Vi  supplico  che  si  continui  ad 
armare.  Noi  uon  saremo  rispettati  clic  in  misura  della  nostra  forza.  II  Ministro  me  1’  ha 
detto  chiaramente. 

Fra  10.  o 1*2.  giorni  arriveranno  a Livorno  143.  polacchi  che  ho  preso  sopra  di  me 
di  spedirvi  armati  e vestiti  onde  completare  immediatamente  le  due  compagnie  che  già 
avete  e formarne  una  terza. 

Domani  o posdomani  vi  spedirò  un'espresso  portatore  di  ciò  che  sarà  accaduto  nella 
trasmissione  degli  affari  della  legazione  e di  varj  progetti  militari  od  altri. 

Salute  e fratellanza. 

Parigi  12.  Marzo  1849. 


Tutto  ai  vostri  ordini 
Colonnello  L.  Fu  apolli 


P.  S.  L’unione  tra  me,  i due  inviati  romani,  Delirami  e Pescanlini , Pasini  di  Vene- 
zia, Friddani  di  Sicilia  e Giauuonc  è intima.  Le  misure  d’ interesse  generale  che  si  devono 
prendere  sono  discusse  in  comune,  e l’amicizia  è sincera.  Ci  siamo  divisi  il  lavoro.  Pa- 
sini ha  preso  sopra  di  se  la  redazione  di  varie  note  diplomatiche  per  provare  alla  Fran- 
cia la  giustizia  della  nostra  causa  al  punto  di  vista  nazionale  e dei  trattati.  Io  mi  occupo 
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in  questo  momento  più  specialmente  dell' armamento,  e di  conoscere  bene  ciò  che  si  poliva 
trarre  da  questo  paese  come  organizzazione  militare.  Mi  occupo  anche  della  stampa.  Però 
jeri  il  Sig.  Drouyn  de  Litui*  mi  domandò  che  gli  metta  in  carta  le  idee  che  gli  aveva 
tracciate  sulla  possibilità  di  aggiustare  le  cose  italiane  in  faccia  al  Papa  ed  all'  Europa , 
ammettendo  il  fatto  della  Repubblica  dell'  Italia  centrale.  Ciò  che  farò.  Non  giova  aggiun- 
gere che  le  mie  relazioni  col  Governo  francese  non  sono  sempre  ancora  che  puramente 
personali.  Sono  però  sul  punto , spero , di  divenire  officiose  se  non  officiali,  il  Governo 
Francese  è ben  deciso  di  sostenere  Venezia. 

L.  F. 


SOM.  — Fil.  3/ 
a c.  3117 

Compendiosi  ragguagli  dei  fatti  Toscani  dall*  8 al  23  Febbrajo  1819. 
descritti  dal  Generale  De  Laugier. 

Il  9 Febbrajo  si  conobbero  al  quartìcr  generale  di  Massa  gli  avvenimenti  di  Firenze 
dell*  8.  Li  II  il  decreto  del  Governo  Provvisorio  per  {scioglier  le  truppe  dal  giuramento: 
queste  ammulinaronsi  e pretendevano  andarsene.  Pervenni  a tranquillarle  ed  impedirne  Io 
scioglimento.  Nel  giorno  stesso  dimandai  il  mio  ritiro.  A Ponlrcmoli,  a Fivizzano  avven- 
nero uguali  fatti  e peggiori.  11  12  mi  giunge  ordine  imperativo  dal  ministro  della  guerra 
di  fare  prestar  subito  giuramento  alle  truppe  a favore  del  nuovo  Governo.  Rifiutano 
unanimemente  e fermamente  tutte  di  pronunziarlo  c preferiscono  generalmente  di  andar- 
sene. Il  fermento  si  accresce.  Scene  scandalosissime  accadono  a Ponlrcmoli,  Fivizzano, 
A venia , Fosdinuovo,  Carrara,  e Pictrasanla.  In  Massa  prudentemente  le  evito. 

Anticamente  amico  del  Guerrazzi,  a lui  scrivo  aver  il  Governo  commesso  un'impru- 
denza ed  un  errore  gravissimo.  Chiedo  tempo.  Guerrazzi  conviene  nel  rispondermi  di  quanto 
ho  detto,  ne  adduce  frivole  cause  e termina  la  lettera  con  queste  espressioni:  Ma  il  giura- 
mento sta  e rammentali  che  una  volta  usavano  le  fucilazioni  ! ....  La  mattina  del  15  presento 

Uffiziali  al  R.°  Delegato  conte  Del  Medico,  ed  in  nome  loro  c mio  per  far  cessare  l’in- 
disciplioa,  e il  disordine,  c le  gravi  conseguenze  che  potevano  emergerne , propongo  ch'ei 
scriva  al  Governo  di  fare  inserire  sul  Monitore  una  nostra  protesta , nella  quale  si  dica,  non 
permetterci  la  religione  e f onere  prendere  «in  nuovo  giuramento  sens’  esserne  sciolti  dal  Principe 
a cui  lo  avevamo  prestato.  Si  ottenga  il  consenso  formale  e se  dentro  otto  giorni  non  replica  il 
Principe  noi  intenderemo  il  suo  silenzio,  come  un  consenso . Accettata  la  proposta  è spedila 
al  Governo.  Frattanto  da  ogni  angolo  della  Toscana  giungono  lettere  e persone  a supplicar- 
mi di  liberarla  co'  miei  soldati  dal  regno  del  terrore.  Il  16  mi  vieti  rinviata  la  dimanda 
del  ritiro.  La  respingo  subito  più  incalzante  c corredata  di  certificati  medici.  Aumenta  il 
fermento,  la  diserzione  c l’ indisciplina  nelle  (ruppe:  ni<1nca  il  danaro  per  pagarle. 

All’  alba  del  17  ricevo  ordine  ministeriale  di  respingere  i Piemontesi  se  alla  Frontiera 
si  presentassero  per  penetrare  iu  Toscana.  Ali'  ab  boni  ine  volo  idea  d'incrociar  le  mie  armi 
con  quelle  di  questi  nostri  bravi  fratelli,  mi  penetra  il  cuore  un  sentimento  d’ oirt>re. 
Nella  speranza  di  un  prout o ritiro,  proseguo  nulladimeno  ad  obbedire  e ordino  alla  batto- 
na residente  a Pietrasanla  di  trasferirsi  a Massa , onde  impostarla  poi  alla  l’armignola.  Le 
vado  incontro:  in  prossimità  di  Porta  , in  essa  mi  imballo.  M'accoglie  alle  grida  di  viva 
Leopoldo  IL  Da  qualcheduno  mi  à presentala  contemporaneamente  una  lettera  autografa 
del  Grauduca,  nella  quale  luì  ordina  prendere  il  comando  di  tutte  le  truppe,  conservarle 
fedeli  al  giuramento  : promettermi  la  cooperazione  dell’  esercito  Piemontese  per  ristabilire  Cor- 
dine, e la  tranquillità  ed  il  legittimo  sovrano  costituzionale.  Raccomandarmi  però  di  aste- 
nermi dal  versar  sangue.  Fedele  ai  priucipii  militari  di  obbedienza,  torno  a Massa.  Prendo 
disposizioni  energiche  per  guarentire  la  quiete,  impedir  le  reazioni.  Compongo,  stampo 
e pubblico  un  proclama.  Scrivo  ai  capi  militari , alle  autorità  governative  loro  compiegan- 
dolo. Volo  a Pielrasaula,  leggo  la  lettera  sovrana;  adotto  uguali  misure  che  a Massa,  ove 
ritorno.  Ogni  dispaccio  del  Governo  provvisorio  senza  aprir,  meno  uno,  trattengo.  Scrivo  a 
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sollecitar  1*  arrivo  dei  Piemontesi,  proceder  poi  tosto  sopra  Lucca  e Firenze,  ove  si  prose- 
gue con  incalzanti  inslanze  a chiamarmi.  L’imponenza  della  forza  era  il  solo  mezzo  per 
adempir  Lordine  sovrano,  il  voto  del  mio  cuore,  cioè  per  evitar  la  guerra  civile.  Ogni 
giorno,  anche  due  volte  per  giorno,  spedisco  a Sarzana  , alla  Spezia,  lettere  e messi  per 
accelerare  le  mosse  degli  ausiliari  fratelli.  La  parola:  non  #*'  può;  non  abbiamo  ordini,  è 
r unica  replica. 

Pochissime  forze  avea  disponibili.  Abborriva  dallo  sguarnire  la  frontiera  e aprire  la 
strada  al  vero  nostro  nemico.  Molli  punti  era  costretto  a guardare:  molti  e diversi  partiti 
a reprimere  e contenere.  Non  vedendosi  giungere  i Piemontesi,  gli  animi  ahbaUeronsi.  SI 
suppose  mia  invenzione  l’intervento  e perfino  la  lettera  del  Granduca.  Viareggio  fu  abban- 
donato. Mandai  a rioccuparlo.  Solo,  non  secondato  che  da  pochi,  contrariato  segretamente 
dalle  autorità  politiche,  governative,  io  niun  luogo  aveva  appoggio,  meno  che  in  me  stesso. 

Il  18,  lettera  ministeriale  per  staffetta  venutami , e ciò  dopo  essersi  saputo  alla  capi- 
tale quanto  io  aveva  fatto  nelle  prime  ore  del  17,  mi  ordina  con  brillanti  promesse  re- 
carmi a Firenze,  lasciare  il  comando  delle  truppe  al  colonnello  Roghici  !... 

Nella  notte  del  18  al  19  mi  giunge  la  protesta  del  Granduca.  La  stampo  e la  diramo. 
Le  mene  segrete  mi  circondano  per  ogni  lato.  Con  minacce  di  morte  si  tenta  spaventarmi  ! ! 
Il  Governo  provvisorio  mi  proclama  traditor  della  patria,  ftior  della  legge  ; ed  è posta  una 
taglia  sulla  mia  testa. 

Nella  notte  del  21  è stato  di  nuovo  abbandonato  Viareggio.  I rapporti  mi  avvertono 
avanzarsi  le  truppe  repubblicane , non  potersi  contare  sulle  popolazioni  spaventale  all'idea 
del  saccheggio , della  guerra  civile.  Corro  a Pictrasanla.  Deputazioni  sopra  deputazioni  mi 
pregano  di  evitar  loro  simili  danni.  Mollissimi  ordini  di  provvidenze  militari  non  sono  eseguiti. 
Postomi  nelle  ore  pom.  del  21  alla  testa  (Ielle  truppe , m’ inoltro  alla  prossimità  del  monte 
di  Chiesa , decìso  recarmi  a Lucca.  Mi  si  avverte  non  aver  per  anco  preso  nutrimento  nè 
le  truppe  , nè  i cavalli  ; esser  alcune  compagnie  senza  cappotto , mancar  il  fieno  e la 
biada,  i cavai  leggieri  privi  dei  loro  portaniantelli,  le  popolazioni  fredde,  disanimale,  in- 
credule a quanto  aveva  loro  detto , ed  ormai  persuase  non  venir  più  i Piemontesi , giacché 
in  quattro  giorni  niuno  n’era  comparso.  Eravamo  già  a sera.  Esporre  le  pochissime  truppe 
(250  uomini]  a un  tentativo  temerario,  reputai  imprudenza.  Retrocessi  nella  linea  del  Sasso 
appoggiando  la  mia  dcslra  a Motroni , la  sinistra  a Camaiore.  Qui  dal  Monte  Magno  avea 
per  la  notte  ordinato  stratagemmi  guerreschi  ; non  furono  eseguiti  con  diversi  pretesti. 
Passai  la  notte  in  Pietrasanla. 

La  mattina  del  22,  mentre  mi  recava  verso  la  linea  del  Sasso  ricevei  una  seconda  let- 
tera autografa  del  Granduca , nella  quale  dopo  avermi  conferita  la  carica  di  tuo  generai 
commissario  e rappresentante  in  Toscana,  promettermi  aggiungermi  altre  due  persone  e forse 
farmi  circondare  dal  corpo  diplomatico.  Raccomandatami  caldissimamente  non  sparger  sangue 
ed  evitare  la  guerra  civile.  Compiegavamo  una  dichiarazione  da  esso  diretta  alle  diverse  potenze 
per  render  notorio  che  se  egli  abbandonava  S.  Stefano  e si  recava  a Gaeta , ciò  dipendeva  dalla 
proclamazione  in  Toscana  della  Repubblica , e per  esser  da  vicino  minacciato  <f  aggressione  per 
opera  di  truppe  guidate  da  capi  stranieri.  Autorizzarmi  a crear  reggimenti  di  volontari i. 

Nell' impossibilità  di  adempiere  e coonestare  i suindicati  cenni,  soprattutto  non  essen- 
dovi più  un  obolo  nella  Gassa  militare  stimai  necessario  ripiegarmi  nella  linea  di  Porta. 
Chiesi  danaro  alla  Comune  di  Pielrasanta  c mi  si  rispose  negativamente.  Le  truppe  erano 
sempre  piene  d’entusiasmo,  non  però  quelli  fra  queste  che  tomevan  di  pericolare  il  pro- 
prio sostentamento  e famiglia. 

Giunto  sulla  notte  nella  suddetta  posizione  già  convenientemente  preparala , mi  recai 
a Massa  ove  era  premurosamente  chiamalo  per  i torbidi  che  tanto  qui  che  in  Carrara 
manifestavansi.  Lasciai  il  comando  delle  truppe  al  colonnello  Rcghini  coll’ordine  di  te- 
nerle preste  l’ indomani  sull*  alba  a partire.  Due  unici  mezzi  mi  restavano  per  evitare  la 
guerra  civile  o ritirarmi  in  Piemonte , o mettermi  nella  posizione  di  Fosdinuovo.  Ma  in 
quest’  ultimo  caso  come  mantenere  le  truppe  privo  affatto  come  era  di  denaro?  Sapeva  es- 
servi nella  cassa  del  Governo  di  Massa  qualche  migliaio  di  franchi.  Mi  proposi  ottenerlo  o 
per  amore  o per  forza. 
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Giunto  a Massa , una  deputazione  numerosa  di  rispettabili  cittadini  e del  municipio 
venne  ad  istaulemente  pregarmi  di  risparmiare  al  paese  gli  orrori  di  una  guerra  civile  ; 
offrirsi  il  Delegato  Del  Medico,  iutermediario  fra  la  milizia  e il  Governo  provvisorio.  Chiesi 
tempo  a decidermi.  Convocai  gli  uffiziali.  Proposi  loro  il  dilemma  suddetto , cioè  Fosdinovo, 
o Piemonte.  Mostraron  repugnanza  ed  all’  uno  ed  all’  altro.  Preferirono  il  progetto  della 
deputazione , purché  guarentiti. 

Presentai  il  progetto  e fu  accettato.  Linea  d*  intervallo  intangibile  fra  le  due  parli  con- 
tendenti sino  a definizione  di  causa , Pietrasanta  e Porta.  Oblio  del  passalo  per  tutto  e per 
tutti  ; conservazione  di  gradi , anzianità  e onorificenze.  Per  me  dimissione.  Partì  la  depu- 
tazione. Reputandomi  sicuro  da  ogni  clandestino  maneggio  all'ombra  della  suddetta  con- 
venzione guarentita  dal  senator  Compagni  e presidente  Salvioni , scrissi  al  colonnello  Jle- 
ghini  sospendere  la  progettata  partenza. 

Durante  la  notte  pervennemi  segreto  avviso  esser  io  vittima  della  soverchia  mia  buona 
fede.  Stessi  in  guardia.  Scrissi  subito  al  colonnello  suddetto  si  ponesse  in  marcia  per  Massa. 
Mi  recai  dal  Delegalo  per  avere  4 in  5 mila  franchi  Negò  averli.  Risposi  li  avrei  trovati: 
li  promise.  A lui  rammentai  la  datami  parola  d’ onore  di  conservare  la  tranquillità  e l'or- 
dine , l’ adempiesse , ovvero  ci  avrei  provveduto  da  per  me  stesso.  Era  iu  letto  : rinnovò  la 
parola  d' onore  : si  alzò  : tardava  : lo  sollecitai  più  volle,  imperocché  vedeva  manifesti  segni 
di  tumulto.  Erano  in  mio  potere  ben  molli  mezzi  per  soffocarlo.  Pensai  alla  patria , agii 
ordini  sovrani.  A un  tratto  giungenti  avviso  esser  il  campo  di  Porta  in  aperta  rivolta.  Ai 
soldati  essere  stato  assicuralo,  averli  io  traditi  e fuggito  in  Piemonte:  tutti  sbandali  tor- 
nare alle  proprie  case  o volgersi  a Massa.  Infatti  a frotte  nel  cortile  del  palazzo  perven- 
gono. Iu  vano  li  esorto  e prego  a ricondursi  nell'  ordine  e seguirmi  a Fosdinovo.  Ostinata- 
mente rifiutano.  A casa,  a casa , essi  gridano  la  paga,  la  massa.  11  Delegalo  nulla  avevami 
dato.  Egli  insieme  al  colonnello  Rcghiui  ed  a molti  uffiziali  impassibili  assistevano  a quella 
brutalissima  scena.  Coloro  stessi  eh'  io  mi  reputai  più  fidi  ed  amici  mi  avevano  abbando- 
nato. Volli  che  il  Commissario  di  guerra  Pozzi  mi  mostrasse  la  cassa.  Negava , lo  pretesi. 
Costretto , apri.  Eranvi  poche  centinaia  di  lire  ; lo  obbligai  a consegnarla  al  capitano  Tra- 
diti e ne  feci  la  ricevuta.  Ordinai  all’artiglieria,  alla  cavallerìa,  ai  buoni  soldati  di  se- 
guirmi a Fosdinovo  ; gli  uffiziali  non  mossero  ; i partitami  della  repubblica  tumultuanti  in 
piazza,  impedirono  all' artiglieria  la  partenza;  la  cavalleria  traccheggiava;  molli  buoni 
cittadini  corsero  a pregarmi  di  pormi  in  salvo  c ciò  per  più  volte.  Rifiutai  lungamente. 
Cercava  coloro  che  formava»  parte  del  mio  quarlier  generale  ed  avevano  oggetti  per  me 
necessari , che  al  momento  della  ordinata  partenza  aveva  loro  affidati  ; non  potei  mai 
trovarli. 

Da  tutti  abbandonalo , montai  a cavallo  e lentamente  mi  avviai  a Porla  Martana. 
Volli  presentarmi  alla  cavalleria  colà  alloggiala  per  meco  condurla.  Non  vi  fu  modo.  Mezza 
compagnia  di  fanteria  c pochi  carabinieri  mi  seguirono.  Con  questi  pochi  uomini  di  onore 
mi  diressi  a passo  lentissimo  verso  le  frontiere  Piemontesi.  Strada  facendo  fui  raggiunto 
da  15  cavallcggicri  che  volontari  mi  venivano  a scorta.  Mi  fermai  in  Avenza  colla  speranza 
di  vedermi  se  nou  altro  raggiunto  da  quelli  che  mi  nvean  le  mille  volle  giurato  non  vo- 
ler la  loro  dalla  mia  sorte  dividere , o almeno  per  restituirmi  ciò  che  aveva  loro  affidato. 
Inutile  ! Col  cuore  in  pezzi  entrai  nel  territorio  piemontese  con  12  carabinieri , 10  fucilieri, 
8 cannonieri , 3 cavallcggicri  ! ! 

Ho  ferma  coscienza  d’  aver  compiuto  i doveri  del  soldato  d’ onore , di  uou  aver  sper- 
giuralo , e d*  aver  pure  le  mani  di  sangue  fraterno. 

Sarzana , 1 Marzo  1819. 


Dr  Lacgirr 
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Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Ottobre  ISIS 

dorai 

Ore 

Minuti 

20 

s 

30 

Sani»  in  tate)  li  a Montanelli 
Il  Governatore  di  Livorno  è richiamato  a Firenze 

» 

3 

9 

Il  Ministro  dell'  Interno  a Montanelli  Governatore  di  Livorno 
tic  il  Governatore  è impedito  nella  libertà  della  sua  azione  di- 
chiari cessala  la  sua  autorità. 

SaRMIRUTBLLI 

21 

12 

IO 

Montanelli  al  Consigliere  Isolani 

Ho  avuto  luuglie  conferenze  col  Granduca,  nulla  è ancora  deciso 
sul  Ministero  perchè  una  Deputazione  di  Ufficiali  della  Guardia  Civica 
fra  i quali  il  Professore  /annetti  si  presenterà  oggi  ai  Pitti  per  chie- 
dere che  sia  incaricato  della  formazione  del  Ministero.  Per  oggi  ri- 
marrò a Firenze» 

Montanelli 

22 

11 

10 

poni. 

Montanelli  al  Consigliere  Isolani 
Forse  dovrò  rimanere  anch’  oggi  a Firenze.  Vi  souo  buone  spe- 
ranze presto  si  potrà  dire  qualche  cosa. 

Montanelli 

22 

12 

20 

Il  Gov.  di  Livorno  a Isolani 

Il  popolo  stia  tranquillo,  ancora  nulla  di  positivo,  ma  il  Gran- 
duca mi  ha  ordinalo  di  trattenermi  qui. 

Montanelli 

22 

3 

7 

Montanelli  al  I’opolo 

Aspettate  tranquilli , esco  ora  dai  Pitti,  mi  trattiene  qua  il  Gran- 
duca , la  r isoliti  ione  non  par  lontana , e si  spera  couforine  ai  vostri 
desiderj. 

Montanelli- 

22 

» 

» 

Il  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell'  Interno 
Arrivano  a Livorno  drappelli  assai  numerosi  di  gente  proveniente 
da  Pisa  Lucca  c alcune  parti  della  Maremma  in  ajuto  del  popolo 
di  Livorno. 

Isolani 

22 

4 

40 

Nolari  a Montanelli 

1 tre  dispacci  hanno  fatto  bene , bisogna  seguitarli  migliorandoli 
almeno  ogni  due  ore.  Allora  si  potrà  contare  sulla  quiete. 

Nota/» 

22 

6 

30 

Montanelli  al  Popolo 

Le  difficoltà  principali  sono  vinte.  Spero  quanto  prima  dare  la 
notizia  della  risoluzione  definitiva  conforme  ai  vostri  voli. 

Montanelli 

47 
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«ii  orni 

Minuti 

22 

9 

Montanelli  al  Popolo 

Sono  incaricato  di  comporre  il  nuovo  Ministero,  Guerrazzi  sarà 
Ministro. 

Montanelli 

23 

12 

Montanelli  al  Popolo 

Il  Popolo  stia  tranquillo  sapendo  che  sono  chiamato  a comporre 
il  nuovo  Ministero , c che  Guerrazzi  sani  Ministro  con  me.  Vado  a 
letto  perchè  nou  nc  posso  piu. 

Montanelli 

23 

Notari  a Montanelli 

Mille  grazie  per  i cinque  Dispacci,  questi  ebbero  1' citello  desi- 
derato. La  tranquillità  fu  somma , V ultimo  dispaccio  sarà  pubblicato 
ora.  Si  lenta  di  impedire  le  esplosioni , una  di  queste  fu  funesta  jeri 
sera  per  V uccisione  di  una  ragazza.  Vedremo.  Saluti  al  Ministro 
Guerrazzi  c agli  amici.  Iddio  protegga  P Italia , c la  Costituente. 

Notasi 

24 

3 

é 

30 

Montanelli  a Nolari 

Io  vado  a Lucca  per  il  Ministro  delle  Finanze  , Guerrazzi  pro- 
segue per  Livorno.  D’  Ayala  è con  me  e avrà  il  portafoglio  della 
Guerra.  Franchini  l’ho  proposto  all'istruzione,  Mazzoni  alla  Giusti- 
zia. Vi  abbraccio  tulli  e sono  dolente  di  non  poter  essere  anche  io 
tra  voi. 

Montanelli 

24 

6 

30 

Montanelli  a Guerrazzi 

Torselli  è ritornato  a Firenze.  Parti  subito  li  aspetto  qui.  Se  lo  , 
credi  bene  porta  teco  la  persona  di  cui  faresti  un  ministro  di  Fi- 
nanza , c nel  caso  che  Torselli  non  accetti , o che  questo  ci  convenga 
di  più. 

Abbraccia  gli  amici. 

Montanelli 

24 

7 

15 

Guerrazzi  a Montanelli 
Or  ora  vengo  col  ministro  delle  Finanze. 

Gierrazzi 

23 

10 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
È giunto  in  questo  Porlo  sul  vapore  Pbaramoud  proveniente  da 
Genova  il  Generale  Garibaldi.  Sembra  che  vada  iu  Sicilia.  Sono  stati 
dati  gli  ordini  perché  sia  ricevuto  in  modo  conveniente  a si  illustre 
Italiano.  — Si  è sparsa  la  notizia  che  domani  viene  in  Livorno  S.  A. 
il  Granduca  con  Moulaiielli  e Guerrazzi , e si  fanno  imponenti  pre- 
parativi per  feste.  Occorre  sapere  se  la  cosa  è certa. 

Menico  et  ti 
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Giorni 

Qj 

23 

il 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Garibaldi  sebbene  diretto  per  Io  Sicilia  non  sarchi»  alieno  da 
prestare  i suoi  servigi  al  Governo  Toscano»  Rispondete  clic  cosa  nc 
pensate.  Egli  partirebbe  di  qui  alle  quattro  poincrid.  se  non  vi  sono 
avvisi  in  contrario.  Alloggerà  in  casa  Molari. 

Menichetti 

23 

12 

V, 

Il  Governo  dì  Livorno  a Montanelli 
Occorre  che  sia  data  sollecitamente  qualche  risposta  al  primo  di- 
spaccio intorno  alla  presenza  del  Generale  Garibaldi. 

Isolani 

23 

3 

D 

Montanelli  al  Governatore  di  Livorno 
Non  essendo  ancora  costituita  la  nostra  autorità  non  posso  pro- 
mettere. nulla  di  positivo  a Garibaldi.  Se  può  differire  con  la  sua 
partenza  il  Ministero  è accettalo.  Per  ora  nulla  é fissato  col  Granduca 
per  venire  a Livorno  domani. 

Montanelli 

23 

5 

7 

Isolani  a Montanelli 

Menichetti  è partito  per  Firenze  ha  bisogno  urgente  di  parlarti, 
occorre  che  tu  sia  reperibile  all*  arrivo  del  Treno. 

Isolani 

23 

5 

20 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Il  popolo  di  Livorno  vuole  a qualunque  patto  che  Garibaldi  ri- 
manga al  servizio  della  Toscana.  Si  è riusciti  a trattenere  la  par- 
tenza del  Vapore  che  lo  condurrebbe  in  Sicilia  fino  alle  selle.  Oc- 
corre avere  subito  una  risposta  decisiva.  11  Popolo  è mollo  agitato. 

Isolani 

25 

3 

6 

Mcnlanelli  a Isolani 

Conformo  quanto  sopra  ho  già  srritlo  che  se  Garibaldi  può  trat- 
tenersi gli  daremo  risposta  appena  il  Ministero  della  Guerra  sarà 
istallata  Ma  nel  momento  non  abbiamo  autorità. 

Montanelli 

23 

8 

30 

Montanelli  a Garibaldi 

Per  rispondervi  bisogna  che  prima  io  conosca  quali  sono  le  forze 
toscane.  — Finché  il  Ministero  non  è istallato  non  possiamo  dir  nulla. 

Montanelli 

25 

9 

33 

11  Consiglicr  provvisorio  Menichetti  al  Consigliere  Isolani 
Ho  esposto  il  lutto  a Montanelli,  c mi  ha  dato  la  medesima  risposta 
clic  ha  già  inviala  a Garibaldi , che  cioè  non  possono  prendere  nes- 
suna misura  finché  non  è costituito  il  Ministero. 

Mknkiietti 
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□ 

Minuti 

26 

3 

20 

Montanelli  a Notar! 

A noi  piace  molto  il  prode  italiano,  e hai  fatto  bene  a tratte- 
nerlo. — Ma  ancora  non  sono  venuti  i Decreti  per  causa  di  quelle 
solite  formalità , e non  possiamo  prendere  alcuna  determinazione. 

. Montanelli 

26 

2 

Il  (Inverno  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Garibaldi  ha  differito  per  ora  la  sua  partenza  per  la  Sicilia.  At- 
tendo istruzioni  dal  Governo.  Ieri  sera  sono  scesi  a terra  pii  uomini 
della  sua  lepione , c hanno  preso  alloggiamento  in  Città.  Ho  dato  or- 
dini perchè  sia  provveduto  alla  loro  sussistenza. 

Isolani 

26 

3 

I 

Montanelli  a Notar i 

Ilo  già  risposto  a Garibaldi.  Prima  di  dare  ordini  per  Ghilardi 
bisognerebbe  che  sapessi  di  cl»e  si  tratta.  Lasciateci  un  poco  in  pace. 
Lavoriamo  il  programma  clic  quantunque  breve  richiede  discrezio- 
ne, e meditazione. 

Montanelli 

26 

3 

SO 

L’  Avv.°  Dell’  Hoste  alla  Prefettura  di  Livorno  da  Pisa 
Prego  Isolani  Cecilia  e tutti  a smentire,  c in  caso  a impedire 
quello  clic  dicesi  da  qualcuno  cioè  che  vi  siano  dei  Livornesi  che 
vogliono  stasera  fare  qui  una  dimostrazione.  Montanelli  mi  ha  pre- 
gato per  Telegrafo  a dissuaderli. 

Dell’  II  oste 

26 

7 

30 

Il  secondo  Consigliere  di  Governo 
All’  Avvocato  Dell*  Hoste 

Circa  venti  del  Popolo  sono  andati  ad  accompagnare  Ghilardi 
con  una  commissione  di  Lucca.  Per  quante  indagini  abbia  fatto  non 
ho  potuto  sapere  che  fosse  loro  intenzione  di  fare  una  dimostrazione 
a Pisa. 

Av.  MsNicnETfi 

27 

1 

50 

Montanelli  a Pel  racchi 

Non  essendo  ancora  entrato  in  funzione  non  possiamo  dire  nulla. 
Vi  ringrazio  ancora  in  nome  di  Guerrazzi. 

• Montanelli 

27 

3 

pom. 

Il  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Giunge  in  questo  momento  il  Pacchetto  a Vapore  il  Giglio  pro- 
veniente da  Portoferrajo.  Vi  è a bordo  una  Deputazione  di  centoventi 
Elbani  chi*  vengono  a fraternizzare  col  popolo  di  Livorno. 

Isolani 
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Ore 

Minuli 

28 

9 

23 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Si  domanda  se  è vero  che  il  programma  del  nuovo  Ministero  sia 
stato  accettato  dal  Principe,  c clic  il  Ministero  stesso  comparisca  oggi 
avanti  le  Camere,  come  jeri  sera  ne  è stala  qui  sparsa  la  voce.  Ab- 
biamo bisogno  di  notizie  precise  per  rispondere  alla  folla  che  ci  as- 
sedia. 

Isolani 

28 

12 

5 

Montanelli  a isolani 

Il  programma  è stato  accettalo  e sarà  letto  Ira  pochi  momenti  alle 
Camere. 

Montanelli 

28 

2 

40 

Montanelli  a Isolani 

Il  programma  è stato  letto  in  Consiglio,  c in  Senato  fra  gli  ap- 
plausi universali.  La  folla  era  grande.  1 Ministri  sono  stati  accompa- 
gnali olimmo  della  Segreteria  in  mezzo  agli  evviva  della  moltitudine. 

Montanelli 

29 

9 

15 

Cittadino  Ministro  dell’ Interno  Guerrazzi 
Questa  sera  a ore  undici  fu  brucialo  l' infame , e tristo  giornale 
la  patria.  Il  medesimo  urtava  il  nuovo  Ministero,  e quindi  l’ intera 
popolazione  Livornese.  Fu  condannalo  ad  essere  bruciato  in  mezzo  di 
piazza,  poscia  il  popolo  ha  proibito  al  Direttore  della  posta  pena  la 
morte  di  farlo  introdurre  in  questa  valorosa  città  di  Livorno  — A scanso 
d’ inconvenienze  rimetto  a lei  giudicare  ehi  ha  torto  o ragione. 

A.  Petkacchi 

29 

12 

10 

Al  Consigliere  Isolani 

Male  male.  La  patria  è ostile  a noi.  Motivo  di  più  por  rispettarla. 
Se  la  pubblica  opinione  ci  sostiene,  perchè  mai  violenze.  Scriva  la  Pa- 
tria quanto  più  scrive  mostra  la  bassa  invidia  a cui  manca  perfino  la 
decenza.  È bene  che  scriva.  Questo  dispaccio  si  parte  dal  Guerrazzi, 
e non  dal  Ministro  Guerrazzi. 

Gl'EItRAZZI 

29 

12 

45 

Il  Governo  di  Livorno  al  M.  dell*  Interno 
Riceviamo  dal  nostro  Consolato  in  Genova  questa  notizia.  Venerdì 
sera  alcune  migliaja  di  persone  percorrevano  la  città  acclamando  al 
nuovo  Ministero  Toscano,  alla  Costituente,  e imprecando  all'attuale 
Ministero  Sardo.  Un  battaglione  fra  Civica  c Linea  tentò  sciogliere  l’as- 
seinbramento.  Non  vi  riuscì.  Giunto  il  popolo  sulla  piazza  del  Teatro 
uno  dei  Capi  disse  che  la  dimostrazione  era  finita,  e che  attendeva 
(ulti  al  domani. 

Isolani 
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Giorni 

Miuutl 

29 

o 

15 

Il  Governo  di  Livorno  a Guerrazzi  M.  dell*  Interno 
Fu  alTaUo  impossibile  prevenire,  o impedire  le  brulle  dimostra- 
zioni d*  jeri  sera  cui  si  referisce  il  di  lei  dispaccio.  La  cosa  fu  imma- 
ginala , ed  eseguila  quasi  istantaneamente.  Moltissimo  popolo  vi  parte- 
cipò. Procurerò  col  concorso  delle  persone  più  influenti  d’impedire  che 
simili  fatti  si  riproducano. 

Isolani 

29 

5 

20 

Il  Ministro  delP  Interno  a Isolani 
Una  grave  e numerosa  dimostrazione  ha  avuto  luogo  questa  mat- 
tina per  ringraziare  il  Principe  della  scelta  del  nuovo  Ministero.  Il 
Consiglio  è determinato  di  nominare  Emilio  Lambardi  Dottore  a se- 
condo Consigliere  di  Governo  di  Livorno.  E ciò  a sua  richiesta.  Sta- 
sera speriamo  S.  Altezza  firmi  il  Decreto.  Il  Consiglio  avrebbe  posto 
P occhio  per  Governatore  di  Livorno  sul  Principe  Giuseppe  Ponialow- 
ski  eccellente  persona  e liberale.  Chiami  a se  Pelracchi , Notar! , 
Poli , e senta  se  sarebbe  gradito.  Si  usi  discretezza.  Perchè  il  Prin- 
cipe non  è presentito,  disposta  prima  delle  sette. 

Guerrazzi 

29 

7 

30 

Iti  serratissimo 

11  Consigliere  di  Gorerno  di  Livorno 
Al  Ministro  dell’  Interno 

Notar»,  Polì , Pelracchi  consultati  da  me  sono  stali  concordi  nel 
ritenere  come  non  buona , c impopolare  la  scelta  di  Ponintowski  a 
Governatore  di  Livorno.  Invitali  a prendere  iniziativa  di  un  nome  de- 
signerebbero il  Fabbri  come  quello  più  appoggiato  dal  volo  del  Paese. 

Isolani 

.90 

k 

to 

Il  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze  in  Livorno 
Il  Segretario  Mcnsini  qui  presente  m*  informa  dello  stato  della  Fi- 
nanza. Fiera  cosa.  11  progetto  della  vendita,  c il  canone  del  tabacco 
al  cinque  per  conio.  Provvisione  due  per  cento  por  mesi  diciannove 
da  cominciare  dal  primo  Aprile  18V9.  fino  a tutto  Seti.  1850  ofTrc  Pin- 
leresse  del  sei  per  cento.  Fenzi  entrava  nell’nlTare  per  un  milione. 
Veda  F ranchetti,  Abuderara , Uziolli.  Potrebbero  formarsi  anche  bi- 
glietti da  cedersi.  La  banca  di  sconto  in  Livorno  allora  non  potrebbe 
ricusarli , nò  sarebbe  contro  allo  statuto  scontandoli  con  due  firme. 
Il  denaro  non  importa  subito  tutto  basta  un  milione  circa , ma  circa 
in  più  per  il  primo  Novembre.  Non  tomi  prima  di  levarci  di  angu- 
stie. Se  ha  bisogno  di  me  vengo  subito.  Se  non  trova  denari  il  Mini- 
stero muore  appena  escilo  di  casa.  In  tutto  ci  vogliono  per  andare 
fino  a Gennajo  quattro  milioni , e quattro  cento  mila  lire.  La  ces- 
sione suddetta  imporla  lire  Ire  millioni  cinquecento  ottanta  due  8rento- 
quarantanovc.  Ci  conforti  rispondendo  subito  perchè  abbiamo  bisogno 
subito. 

Guerrazzi 
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13 

Il  Ministro  dell*  Interno  al  M.  delle  Finanze  a Livorno 
Mi  è sorta  in  mente  l' altra  difficoltà  che  la  banca  non  sconta 
che  biglietti  a quattro  mesi.  Se  scende  nel  concetto  di  faro  il  negozio 
trovi  un  milione  per  ora  , c poi  subito  possono  convocarsi  gli  azio- 
nisti per  mutare  V articolo.  La  convocazione  può  Tarsi  a breve  ter- 
mine. Con  buona  volontà  tutto  si  Tà.  Altrimenti  non  si  arriva  a nulla, 
disposta  che  consoli  non  se  ne  ammette  uua  diversa. 

Guerrazzi 

30 

1 

ant. 

Confidenziale 

Notori  a Guerrazzi 

Ieri  sera  con  la  scusa  degli  Klbani  spiacevoli  Tatti , sortita  della 
Truppa  a fraternizzare  , qualche  cristallo  rotto  questo  è tutto  il  danno 
reale  ma  il  danuo  morale  è maggiore.  Isolani  darà  esteso  dettaglio, 
lo  era  al  'teatro  con  Garibaldi  non  potei  reprimere.  Grandi  ovazioni 
a Garibaldi.  Subito  che  si  puole  vi  prego  pensare  per  lui,  dite  se  lo 
volete  costà  — Va  allontanata  la  poca  truppa  che  rimane  a Pisa,  non 
a Firenze , ma  presto.  Riguardo  al  G.  se  non  disse  accettato  F.  vi  è 
gran  preponderanza  per  P.,  c credo  sarebbe  quello  ci  vuole  metten- 
dole un  buon  consigliere  a fianco  — Oggi  Tengono  costà  Ghilnrdi,  Ma- 
ghiceli! , Venzi , Spagnolacchi  , e altri  a perorare  la  causa  del  primo 
per  il  quale  reputo  qualcosa  va  Tatto. 

Notar i 

30 

5 

55 

Il  Ministero  delle  Finanze  in  Livorno  al  M.  dell’  Intorno 
Espressamente  per  collocare  i buoni  del  Tabacco  sono  qua,  ho 
scritto  a Parodi  iu  Genova  per  la  somma  totale,  mi  sono  occupalo 
del  parziale  collocamculo.  Il  Segretario  Mcusini  lo  ha  spaventalo 
Tuori  di  proposito  , se  il  bouget  che  ini  sono  procurato  non  è illuso- 
rio, dimaui  costà  lutto  avrà  schiarimento,  c morirci  più  volentieri  che 
vedere  compromessi  i mici  amici. 

Adami 

30 

fi 

50 

Guerrazzi  a Isolani  da  parteciparsi  a Notori , c Petra  echi 
Salvo  sempre  P approvazione  di  S.  Altezza  tenteremo  di  persua- 
dere P.  ad  accettare  per  Livorno,  e poiché  Lucca  richiede  un  Citta- 
dino di  energia  se  S.  Altezza  accetta  potrebbe  mandarsi  F.  da  cui  spe- 
riamo questo  segno  di  amore  al  paese. 

Marmocchi 

30 

7 

Adami  al  M.  dell’  Interno 

La  Banca  va  con  lì  Statuti  — si  lasci  per  ora  la  Camera  di  Com- 
mercio, c i Negozianti  per  chiederli  il  miglione  in  buoni  del  tabacco, 
farei  conoscere  lo  stato  in  cui  siamo  lasciali , e la  rovina.  Devo  farlo 
— Mi  auguro  bene , c farei  fare  dei  fatti.  Venendo  lei  influirebbe  as- 
sai. Risposta  per  lavorare  questa  sera.  — 

Adami 
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8 

pom. 

Isolani  a Guerrazzi  M.  dell’  Interno 
I noti  individui  dopo  essersi  data  cura  di  raccogliere  l’opinione 
della  Città  mi  assicurano  concordemente  che  la  ripugnanza  del  Paese 
per  P.  é decisa , e invincibile.  Sembra  anche  che  F.  non  consentirebbe 
a andare  a Lucca.  Procurerò  se  è possibile  di  vincere  questa  reniten- 
za, c ravviserò  dei  resultali  delle  mie  premure. 

Isolasi 

30 

8 

13 

La  Cecilia  a Montanelli 

Pepe  usci  di  Venezia , battè  gli  Austriaci  , riprese  Mestre  , 400. 
prigionieri , e 4.  cannoni.  Per  tutta  la  Venezia  si  suona  a stormo.  1 
nostri  sulle  vie  di  Treviso.  La  Valtellina,  c tutta  la  Lombardia  insorta. 

Notizie  giunte  per  slancila  da  Genova  a Garibaldi,  che  parte  do- 
mani per  Lombardia.  Occorrono  domani  vesti,  e armi  per  il  primo 
corpo  di  volontari  che  parte  per  Lombardia. 

La  Cecilia 

V.  Isolani 

30 

8 

30 

lllmo.  Sig.  Governatore 

Diiuatlina  col  primo  Convojo  della  Strada  ferrata  partiranno  di 
costà  due  Compagnie  del  primo  battaglione , primo  reggimento  per  ri- 
fornirsi in  questa  Capitale,  c quindi  raggiungere  il  loro  corpo  a Massa 
Ducale,  c all’  appello  di  questa  sera  leggerà  loro  ella  stessa  il  pre- 
sente ordine  del  giorno , c li  persuaderà  a vivere  nella  confidenza  c 
certezza  che  saranno  a cuore  del  Ministero  della  Guerra  tenendo  un 
esemplare  della  condotta  nel  loro  futuro  servizio.  La  saluto  con  tutta 
considerazione. 

Mariano  D’  Atala 

Ordine  del  Giorno 

La  Guerra  santissima  della  Indipendenza  Italiana  forse  non  lon- 
tana a prorompere  novellamente  rende  imponente  il  bisogno  di  presto 
riordinare  1’  esercito  toscano  perchè  sia  pronto  all'  appello  della  Pa- 
tria. Io  però  vi  richiamo  in  Firenze  per  questo  scopo  — Venite  nè 
fra  voi  s’ insinui  nessun  timore,  li  passato  è già  sotto  velo  densissimo. 
Un  tale  soldato  ve  Io  promette.  Io  vi  aspetterò  alla  Stazione. 

M.  D’Ayala 

30 

9 

pom. 

Guerrazzi  a Isolani 

Le  milizie  Piemontesi  si  allontanano;  gran  parte  della  nostra 
frontiera  dell’ Appennino  rimane  sguarnita  di  Truppe,  il  Ministero  ha 
ordinalo  che  le  Milizie  stazionate  a Livorno  vengano  a Firenze  per 
riordinarsi , c indirizzarsi  alla  tutela  dei  confini.  11  popolo  Livornese 
nel  richiamo  di  queste  milizie  veda  la  cura  del  Ministero  di  adempire 
quanto  meglio  per  lui  si  può  l’alta  missione  affidatagli. — 

Sig.  Isolani 

Pubblichi  subito  con  le  stampe  il  soprascritto  dispaccio  Tolegra- 
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fico , aggiungendovi  le  parole  che  crede  più  convenienti  onde  la  par- 
tenza delle  milizie  non  incontri  inciampo. 

Gubr  razzi 

30 

u 

20 

Guerrazzi  a Notari 

Pigli  qui  presente  consultato  non  dissentirebbe  dal  venire  Gover- 
natore, a Livorno,  e Fabbri  potrebbe  mandarsi  a Lucca.  Sentite  se 
piacerebbe  la  cosa.  E informatemi  presto.  Partecipato  a Pelracchi. 
Adami  non  ha  risposto  in  puuto  danaro , e il  suo  silenzio  mi  accuora. 

Guerrazzi 

30 

ì 

ani. 

Il  M.  deir  Interno  al  Consigliere  Isolnui 
Ho  mandalo  una  Circolare  per  coadiuvare  V ordine  del  Ministro 
della  Guerra , tendente  a fare  evacuare  le  Soldatesche  dalla  Città.  Do- 
mani dovrebbero  essere  qui.  Pur  troppo  bisogna  calmare  1*  agitazione, 
o tutto  è perduto.  Coraggio.  Dimani  avrà  Lombardi  a compagno.  De- 
sidero mandare  Pigli  Governatore  previo  consenso  del  Sovrano.  Pia- 
cerebbe egli. 

Guerrazzi 

31 

ì 

15 

11  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze 
Raduni  la  Camera  , ma  bisogna  vendere  il  canone  del  tabacco. 
Se  non  si  può  far  meglio  prendiamo  il  milione.  Non  posso  movermi 
a cagione  del  diluvio  degli  affari.  Dimostri  la  strettezza  , ma  mostri 
ancora  che  abbiamo  quarantadue  milioni  in  avanzo. 

Guerrazzi 

31 

ì 

30 

ani. 

Il  M.  dell’  Interno  a Isolani 

Non  ho  bene  inteso  il  suo  dispaccio.  Accettano  o.  nò  il  Professor 
Carlo  Pigli  — All*  Adami  ho  risposto  or  i denari.  Dimani  con  la  prima 
partenza  del  Vapore  m’  informi  se  posso  mandare  al  suo  posto  il  De- 
legato Brogiotti. 

Guerrazzi 

31 

2 

ani. 

' Montanelli  a Isolani 

Farai  sapere  che  dimani  nel  consiglio  ci  occuperemo  dei  preme- 
dimenti  richiesti  per  cooperare  alla  guerra  della  Indipendenza.  Dio 
voglia  cho  le  notizie  della  Lombardia  siano  vere. 

Mostasklu 

31 

7 

ani. 

Il  M.  delle  Finanze  al  M.  dell*  Interno 
Sono  le  ore  due  e mezzo  antimerid. , e stavo  preparando  gl’  in- 
vili per  riunire  i Negozianti  della  Camera.  Ricevo  il  suo  dispaccio  farò 
quanto  mi  sarà  possibile , dispiacente  cho  lei  non  possa  assistermi. 

Dopo  verrò  costì;  e combineremo  il  partito  da  prendere.  In  qualun- 
que modo  la  colpa  non  ò nostra.  Rimedieremo  il  meglio  possibile. 

Adami 

48 
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7 

5 

ani. 

■1  Governo  di  Livorno  ai  Ministri  della  Guerra , e Interno 
1 loro  ordini  sono  stali  rigorosamente  eseguiti.  Io  stesso  dopo  aver 
letto  l’ ordine  del  giorno  ho  assistito  col  Sig.  Colonnello  all’  imbarco 
della  Truppa.  Tutto  è andato  regolarmente. 

Isolani 

31 

8 

30 

11  Governo  di  Livorno  al  M.  dell'  Interno 
Gli  uomini  di  Garibaldi  chiedono  di  essere  annali , c equipaggiati 
a spese  dello  Stalo  per  marciare  in  Lombardia.  Qual’è  la  volontà  del 
Governo  ? 

Isolani 

31 

9 

5 

— Privato — 11  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell’ Interno 

Vi  fu  equivoco  nell’ intelligenza  del  suo  Dispaccio  relativo  a scelta 
di  Governatore.  Pigli  fu  in  quello  designalo  con  la  sola  iniziale , ed 
io  credei  che  si  trattasse  del  Principe  Giuseppe  Ponialowski  di  cui 
era  stato  proposito  in  antecedente.  Credo  che  il  Paese  accetterebbe  vo- 
lentieri Pigli , ma  mi  è mancalo  il  tempo  materiale  per  raccogliere 
V opinione  in  modo  sicuro.  Scriverò  di  più  appena  potrò.  Per  ora  non 
è prudente  rimandare  il  Delegato  Brogiotti  al  suo  posto. 

Isolani 

31 

10 

Isolani  al  M.  dell’  Interno 

Non  vi  sono  noi  Paese  repugnanze  per  P.t  di  cui  anzi  si  apprez- 
zano gli  antecedenti,  c i conosciuti  sentimenti  liberali.  Si  desidererebbe 
però  in  Livorno  che  il  nuovo  Governatore  fosse  ricco,  c del  paese. 
F.  decisamente  uon  accetterebbe  la  prefettura  di  Lucca,  c ciò  per  ra- 
gioni di  famiglia. 

Isolani 

31 

12 

ani 

Il  Ministro  delle  Finanze  al  M.  dell'  Interno. 

Aduno  la  Camera  di  Commercio,  c Negozianti  aggiunti  per  le  ore 
12.  meridiane,  ma  siccome  quel  resultato  non  potrò  farlo  conoscere 
che  verso  le  ore  2.  pomeridiane  devo  intanto  avvisarlo  clic  jeri  sera 
verso  le  ore  10.  sono  venuti  in  Deputazione  da  ine  il  Gonfaloniere , 
P Isolani , il  Poli , IV tracchi , e Paganucci,  ed  hanno  dichiarato  che 
per  dimani  sera  mercoledì  viene  minacciala  una  trista  scena  del  ge- 
nere di  quella  di  Domenica  sera , dicono  che  sarà  forse  di  peggiore 
conseguenza  se  non  troviamo  il  modo  d’  impedirla.  La  Deputazione 
pro|K>ncva  che  o lei  o Montanelli  si  portassero  qui  nel  giorno  di  di- 
mani, e con  qualche  discorso  deviare  le  idee,  considerai  che  la  venula 
di  uno  di  loro  poteva  essere  impedita  da  troppi  affari , e domandai 
se  una  rivista  di  D'  Ayala  alla  truppa  con  un  discorso  ad  hoc  lo  cre- 
devano mezzo  sufficiente,  mi  dissero  clic  Io  credevano  utile  mezzo  — 
Io  per  P indignazione  generale  che  ho  veduto  qui  ai  falli  di  domeni- 
ca un  tanto  timore  che  potesse  rinnovarmi  si  forte  scandalo  se  la 
Guardia  Municipale  vorrà  occuparsi  d’ invigilare  alle  caserme  per  im- 
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pedini  che  si  formi  grossa  la  massa  della  gente , c se  in  unione  dei 
buoni  cittadini  vorranno  persuadere  che  dii  ama  la  patria  ha  da  la- 
sciarsi guidare  solo  dai  galantuomini  in  momenti  cosi  solenni.  Nono- 
stante faccia  quello  che  crede  poiché  non  so  ancora  come  potrebbe 
essere  inteso  il  ritiro  delle  truppe  costi  già  combinato , c coma  i ne- 
mici potrebbero  rappresentarlo  al  buon  po|>olo  che  crede  facilmente. 
Saluti  tutti. 

Adami 

31 

12 

30 

Privalo  Notari  al  Ministro  dell’  Interno 

Male  malissimo  è il  mandare  imbasciate  per  mezzo  di  terzo.  Gian- 
nini dice  che  D'  Av  ala  non  vuole  Garibaldi  perché  ha  già  sci  Gene- 
rali , ma  buoni  a che.  Garibaldi  poteva  essere  in  Palermo.  Il  volo  pub- 
blico lo  volle,  e lo  vorrebbe  qui,  voi  noi  volete  poco  importa,  vedre- 
te le  conseguenze  — Capita  occasione  per  mandarlo  via,  senza  stre- 
pito con  poche  armi,  poche  cose,  se  ne  sorte  e si  negano  — comin- 
cia a brontolarsi  — pensiamo  bene,  e non  parliamo  a tanti  — 

Notari 

31 

4 

50 

Isolani  a)  M.  dell’  Interno 

Sarebbe  ottima  cosa  prolìtlare  della  disposizione  attuale  degli  spi- 
rili, e fare  subito  evacuare  altre  Truppe  oltre  quelle  spedite  stamani. 
11  Ministero  ci  approva?  Si  desidera  pronta  risposta. 

Isolani  , 

31 

5 

10 

Menichetti  a Montanelli 

Alle  tre  e mezzo  giungerà  costi  una  lettera  alla  mia  direzione. 
Vi  è qualcosa  che  li  riguarda.  Aprila  e leggi. 

Visto  — Isolani  Menichetti 

31 

6 

Notari  a Guerrazzi 

L’  Arrivo  qui  del  Castellani  incaricato  di  affari  di  Venezia  so- 
spende la  gita  costi  di  Garibaldi.  Questa  sera  vedrete  che  ci  sarà  sca- 
nzonato. Saremo  o nò  criticali. 

Notari 

Novembre  1848 

9 

20 

Il  Ministro  dell’  Interno  al  Consigliere  Isolani 
La  Citta  è tranquilla  , cosicché  si  possa  presentare  a S.  Altezza 
come  una  famiglia  concorde  ed  unita  ad  un  Padre. 

Guerrazzi 

■ 
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1 

u 

15 

Isolani  ai  Ministro  dell’  Intorno 

La  Città  è in  buona  condiziono.  La  tranquiililà  pubblica  non  è 
stala  per  vcrun  modo  alterata  dopo  i disordini  di  domenica  sera.  L’ al- 
lontanamento di  una  parte  della  truppa  dà  una  garanzia  di  più  al  man- 
tenimento deli’  ordine. 

Isolani 

1 

ì 

45 

Il  M.  dell’  Interno  a Isolani 

Dicono  che  costà  facciano  tumulto  per  il  ritardo  della  strada  fer- 
rata. È vero?  se  si  può  punitelo.  Chiami  Petracchi,  Notari  Roberti , 
e dica  loro  che  se  queste  perturbazioni  avessero  a durare  il  Ministero 
si  dimetterebbe  in  massa.  Stamani  mandai  un  dispaccio,  perchè  non  si 
risponde.  Si  concederanno  le  cose  che  domanda  il  Generale  Garibaldi. 

Gl'EIRAZZI 

ì 

50 

Petracchi  a Guerrazzi 

Nessun  disordine  è successo  in  Livorno;  Isolani  nè  Lombardi  si 
trovano  al  presente  nel  palazzo  del  Governo.  Il  Garibaldi  parte  do- 
mani per  Fireuze  insieme  alla  sua  colonna  di  80.  individui  circa. 

A.  Petracchi 

25 

Riservato 

Notari  e Gnerrazzi 

Per  (ulto  conciliare  non  potreste  nominare  interino  il  F.  In  due 
mesi  faresti  il  definitivo.  In  difetto  due  giorni  di  tempo  per  preparare 
per  C.  P.  Qui  bisogna  che  tutto  sia  costituito  prima  di  condurre  S. 
Altezza  — Governatore,  c primo  Consigliera.  Non  credo  che  come  dicesi 
mandereste  A.  del  quale  ti  parlai  costi.  La  fareste  bella  — Alle  ore 
% x/%  scriva 

Notari 

i 

3 

» 

Montanelli  a Garibaldi 

Non  vi  saranno  difficoltà  a concedere  ciò  che  si  richiede.  Vor- 
remmo sapere  l’ itinerario.  Potrebbe  la  colonna  dividersi  nel  viaggio 
per  poi  riunirsi  sulla  frontiera.  Rispondete 

Montanelli 

ì 

4 

40 

Garibaldi  al  Presidente  del  Consiglio  Montanelli 
La  legione  è di  85  uomini  fino  in  Firenze  verranno  riuniti.  Co- 
sti farò  ciò  che  crederete  per  la  via  di  Bologna.  Grazie  per  le  con- 
cessioni. 

Garibaldi 

Visto  — Notari 

* 

4 

40 

Notòri  a Guerrazzi 

La  Lillà  i-  tranquillissima,  e senza  il  minimo  segno  di  disturbo. 

Notari 
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8 

Fabbri  al  Ministro  delle  Finanze 
L’  acccttazione  condizionata  sarebbe  di  ostacolo  all*  imprestilo. 
Questa  mattina  a causa  del  giorno  festivo  I’  adunanza  é stata  poco 
numerosa , nonostante  il  progetto  è passato , ed  in  quindici  sottoscri- 
zioni siamo  a lire  cento  ottantacinqueraila.  Però  fra  queste  vi  è uri 
solo  negoziante  di  prima  classe.  Adesso  preparo  gl*  inviti  per  domani 
a mezzo  giorno. 

La  Città  è quietissima.  Fabbri 

2 

9 

40 

Isolani  al  Ministro  dell’  Interno 

Col  secondo  treno  è partilo  per  Firenze  Garibaldi  con  i suoi  uo- 
mini. Sommano  a 90.  Sono  armati.  Petraechi  ha  consegnato  loro  i 
fucili.  Isolani 

3 

12 

45 

Riservato 

Isolani  al  Ministro  dell’  Interno 

Ricevo  in  questo  momento  per  espresso  da  Piombino  le  seguenti 
notizie  di  Portoferrajo  recate  dalla  barra  postale.  Nel  31.  Ottobre  de- 
corso verso  il  mezzo  giorno  uua  mano  di  gente  armala  circa  400.  uo- 
mini si  recò  al  Forte  del  Falcone  chiese  il  passo  al  Comandante,  e 
sul  suo  ritinto  retrocedè,  ritornò  munita  di  sralc,  e riuscì  senza  osta- 
coli a introdursi  nel  forle  da  cui  fu  caccialo  il  Comandante  con  tutta 
la  guarnigione.  Nel  corso  del  giorno  la  stessa  bauda  riuscì  a impadro- 
nirsi del  Forte  Stella,  c del  Forte  Inglese.  Si  recò  dal  Governatore,  c 
si  fece  consegnare  le  chiavi  delle  polveriere,  e delle  porte  della  Città. 
Sembra  che  tale  jUramlulfi  Capo  degli  agitatori  abbia  assunto  il  Go- 
verno di  Portoferrajo,  e istituita  una  Guardia  Municipale. 

Isolasi 

3 

3 

15 

11  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze 
Ricevo  il  tuo  dispaccio.  Avanti  — Avanti  — Fenzi  sarà  cercato, 
ma  fino  a domani  non  si  potranno  avere  le  accettazioni.  Per  diinani 
potreste  rimettere  lire  cento  mila?  Abbiamo  sciolto  le  Camere,  fate 
suonare  le  Campane. 

Gierrazzi 

3 

3 

30 

Il  Ministro  dell’  Interno  a Isolani 
Affliggono  le  nuove  di  Portoferrajo.  Si  prendono  i provvedimenti 
per  ricomporre  cotesta  Città.  Il  Giglio  è a Livorno?  — Risposta  su- 
bito — 

Gierrazzi 

3 

4 

45 

Nutari  a Montanelli 

Garibaldi  pranza  da  te.  Avvertilo  che  la  sua  Consorte  è partila 
con  l’ ultimo  treno.  Col  treno  stesso  vi  sono  dei  fucili,  c munizioni 
che  Garibaldi,  o Bardi  pensino  a ritirarli  — Salute 

Notar i 
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8 

13 

Il  Consigliere  Isolani  al  M.  dell’  Interno 
Arriva  in  questo  momento  da  Portoferrajo  il  Giglio  con  145  passeg- 
gini livornesi.  Reca  ottime  nuove.  1 primi  fatti  violenti  hanno  incon- 
trato la  generale  disapprovazione.  Restituite  le  fortezze  — Le  chiavi 
delle  porte,  c delle  polveriere.  Reintegrale  l’Autorità  — Ricevo  que- 
ste nuove  dal  secondo  del  Giglio  con  cui  vengo  da  parlare. 

Isolami 

3 

8 

23 

Adami  al  M.  dell’  Interno 

Ho  mandato  la  Lettera  a Mensini  con  questo  treno.  Gli  ho  fatto 
una  rimessa  di  Lire  2tì  mila  per  i bisogni  di  dimani.  Siamo  a Lire 
Sciccntocinquanlamila.  Sarete  tulli  contenti  come  io  lo  sono  per  Io 
scioglimento  delle  Camere  — Fai  presto  con  Fenzi. 

Adami 

4 

9 

43 

Isolani  al  M.  deir  Interno 

Non  Uo  anche  informazioni  officiali  sui  fatti  di  Portoferrajo , e 
sulle  cagioni  che  li  condussero.  Ma  per  le  relazioni  di  molli  indivi- 
dui ho  luogo  di  ritenere  come  certissime  le  notizie  contenute  nei  miei 
due  dispacci  d*  jeri.  Nonostante  le  buone  nuove  sopravvenute  Manga- 
nare ha  insistilo  per  recarsi  a Portoferrajo.  Io  ho  messo  a sua  dispo- 
sizione il  Giglio.  La  mancanza  di  carbone  ha  fatto  ritardare  la  sua 
partenza.  Partirà  nella  mattina.  Qui  grandi  manifestazioni  di  gioja  per 
lo  scioglimento  delle  camere.  Volevano  dare  nelle  campane  a mezza 
notte.  Mi  riuscì  impedirlo  — Roberti  era  a Portolerrajo.  È ritornato. 

# Isolami 

k 

ii 

20 

Manganare  al  Ministro  dell'  Interno 
Il  tempo  contrario  impedisce  la  partenza  del  Giglio.  Manganare 
domanda  istruzioni  speciali  intorno  alla  Guardia  Municipale  che  si 
dice  ordinala  in  Portoferrajo.  11  Tenente  Esclapon  , che  comandava 
il  Falcone  si  condusse  egregiamente,  ma  fù  tradito  dalla  guardia.  Fù 
percosso , ed  imprigionato.  I Forti  furono  restituiti  e l’ ordine  legale 
fù  ristabilito  perché  la  Compagnia  dei  sedentarj  Klbani  si  disponeva 
in  unione  della  parte  della  linea  a reagire  contro  gli  occupatori  dei 
Forti  medesimi.  Dalle  notizie  che  si  hanno  il  Grandolfi  si  costituì  de- 
positario delle  chiavi  dei  fòrti,  e delle  polveriere.  Ma  non  assunse 
qualità  Governative. 

Manganaro 

Visto  dal  Palazzo  Governativo 

E.  Lombardi  Consigliere  di  Governo 

€ 

9 

30 

Il  Segretario  Allegretti  al  Consigliere  Isolani 
Il  Consigliere  Isolani  accetterebbe  il  posto  di  Prefetto  a Lucca  do- 
ve sarebbe  desideralo.  La  ricerca  è falla  in  nome  del  Ministro  dell’  In-  1 
terno , e si  attende  immediatamente  risposta. 

Allegretti 
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Isolani  al  Segretario  Allegretti 

Sono  gratissimo  alla  fiducia  che  si  ripone  in  me.  Ma  non  posso 
a verun  patto  accettare.  Mi  rimetto  per  brevità  alle  ragioni  che  ebbi 
T onore  di  esporre  al  Ministro  dell'  Interno , quando  lo  pregava  a di- 
spensarmi sollecitamente  dal  posto  di  consigliere.  Il  Ministro  mi  scusi 
del  rifiuto,  ma  consultata  la  mia  coscienza  bisogna  che  risponda  de- 
cisamente. Non  posso 

Isolani 

6 

i 

5 

Il  Ministro  dell7  Interno  al  Consigliere  Isolani 
S.  A.  R.  con  Decreto  di  questa  mattina  sulla  proposizione  una- 
nime del  Consiglio  dei  Ministri,  ha  nominalo  il  Professor  Carlo  Pigli 
Deputato  all*  alta  carica  di  Governatore  di  Livorno  — Ha  dispensato 
il  benemerito  Sig.  Isolani  dal  posto  di  primo  Consigliere.  Ha  nominato 
in  suo  luogo  T Avv.°  Carlo  Dosi. 

Il  Segretario  del  Ministro  dell'Interno 
F.  C.  Marmocchi 

6 

8 

30 

Privalo 

Notari  a Montanelli 

Sussiste  il  modo  di  trarre  per  tutti  d7  imbroglio  — L’  avrai  già 
avuto  per  lettera  — Un  morto  civile  clic  si  propone,  e che  lasciasi 
proporre  fa  torto  a tre,  cioè  anche  a chi  ciecamente  lo  accetta.  S.  non 
era  ancora  sbarcato,  e la  mia  lettera  già  camminava.  Questa  sarà  sta- 
ta dimenticata,  c non  così  le  preci  del  La  Cecilia  — Col  primo  treno 
il  resto.  Notari 

7 

10 

-20 

Isolani  al  Ministro  dell'  Interno 

Vengo  da  parlare  col  Sig.  Hendcrson.  Nulla  di  violento  è acca- 
duto per  ora  contro  la  Sega  a Vapore.  Vi  furono  solo  delle  minaccie. 
Abbiamo  preso  le  più  energiche  disposizioni  per  prevenire  qualunque 
violenza.  Se  la  municipale  saprà  trovare  i Capi  del  Complotto,  c gli 
autori  delle  minacce  saranno  arrestati.  Si  fanno  dimostrazioni  di  gio- 
ja  per  il  nuovo  Governatore.  Si  desidera  con  ansietà  sapere  quando 
verrà.  Giunge  la  notizia  sicura  dalla  parte  di  mare  che  jeri  1’  altro 
il  Pericle  vapore  da  Guerra  Francese  da  Costantinopoli  c Napoli  si  è 
totalmente  perduto  sulla  scogliera  del  Porlo  di  Civitavecchia.  Persone 
salve.  Non  essendovi  nel  mio  Rescritto  proroga  di  giurisdizione,  riten- 
go che  le  mie  funzioni  souo  cessate. 

Isolani 

8 

IO 

7 

ani. 

Il  Consiglicr  Rosi  al  M.  dell7  Interno 
Sono  state  prese  le  opportune  disposizioni  perchè  non  si  rinnuo- 
vi  alcuna  violenza  a carico  dei  propriclarj  della  sega  a vapore.  Que- 
sto popolo  vuole  essere  prevenuto  dell’  ora  in  cui  arriverà  il  Gover- 
natore Pigli  per  prepararsi  a festeggiarlo. 

C.  Bost 
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Giorni 

DI 

Minuti 

8 

9 

20 

potu. 

Il  Consiglier  Dosi  al  M.  dell*  Interno 
11  Gonfaloniere  e popolo  di  Livorno  desiderano,  o chiedono  n>- 
plicalmnentc  di  conoscere  il  giorno  c V ora  precisa  in  cui  arriverà 
il  nuovo  Governatore. 

Questa  notizia  giungerà  assai  gradita  a tutti,  e opportunissima. 

C.  Bosi 

9 

12 

io 

11  Consigliere  Dosi  al  M.  della  Guerra 
InGnite  sono  le  domande  che  si  fanno  a questo  Governo  dai  militi 
volontari,  o come  tali  asserentisi  per  ottenere  sussidj,  e mezzi  di  tra- 
sporlo chi  per  Genova,  chi  per  Civitavecchia,  e altri  luoghi.  Si  desi- 
derano istruzioni  in  proposito  in  quanto  che  il  Commissario  di  Guerra 
ei  assicura  non  essere  autorizzato  a soccorrere  che  i Civici  nostri  vo- 
lontari. 

C.  Rosi 

IO 

ii 

IO 

Il  Gov.  di  Livorno  al  M.  deir  Interno 
Sono  in  Livorno  circa  venti  volontari  che  chiedono  di  essere  con- 
dotti o a Genova  o a Civitavecchia  o a Napoli,  invitali  ogni  giorno 
dalla  voce  pubblica , il  Governo  Toscano  non  dovrebbe  abbandonarli. 
Non  hanno  mezzi  c molti  lamenti.  Potrebbero  riuscire  pericolosi.  Prov- 
veda intanto  il  Governo  a che  non  ne  sopraggiungano  altri,  e ci  au- 
torizzi a soccorrere  i presenti.  Interrogato  in  proposito  fino  d’ jeri 
il  Ministro  della  Guerra  non  ha  risposto.  Si  risponda  subito. 

Pigli 

IO 

*2 

iO 

Al  Governatore  di  Livorno 
Dal  Ministero  dell’  Interno 

Appena  il  Ministro  della  Guerra  sarà  escilo  dal  Consiglio  dei  Mi- 
nistri darà  gli  ordini  necessarj  intorno  a quei  venti  circa  volontari 
dei  quali  il  Governo  parlava  nell’  ultimo  dispaccio.  Il  Ministro  degli 
AfTari  Esteri  prenderà  pure  le  opportune  disposizioni  perchè  questa  in- 
vasione di  nuòvo  genere  cessi , o almeno  si  limiti  alle  persone  vera- 
mente notevoli  nelle  armi.  I nostri  avversar]  stanno  attentissimi  ai  pri- 
mi atti  del  Pigli  — avviso 

F.  C.  Marmocchi  Segretario 

11 

u 

5 

Il  Governatore  di  Livorno  al  M.  dell'  Interno 
1 volontari  dei  quali  fù  reso  conto  jeri  mattina  non  abbandonano 
il  Palazzo  del  Governo  che  quando  hanno  ottenuto  io  qualche  manie- 
ra mezzi  di  sussistenza.  Inutile  è il  ripetere  le  ragioni  per  le  quali 
furono  raccomandali.  Si  tratta  di  famr  c di  fama:  Che  il  Ministro  della 
Guerra  risponda  subito. 

C.  Pigli 

II 

i 

55 

11  M.  dell*  Interno  al  Governatore  di  Livorno 
Prendasi  le  misure  più  pronte,  ed  efficaci  onde  non  sia  fatta  vio- 
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Giorni 

Oro 

Mimili 

lonza  nella  strada  ferrala  a Livorno,  li  Governo  interpone  i suoi  uf- 
fiej  oniie  i vagoni  di  terza  classe  vengano  coperti. 

Si  proleggano  ancora  i Barlolonimei.  Appunto  perchè  mi  hanno 
i fatto  male  debbono  essere  protoni.  Se  fosse  diversamente  ridondereb- 
be infamia  por  noi.  Avvertasi  clic  Roberti  faccia  il  suo  dovere. 

La  sua  condotta  ci  affligge,  c imbarazza  — 

Gibmazzi 

11 

c 

te 

Al  Ministro  dell’  Interno 
La  strada  Corrala  non  corre  pericoli  — 

Penseremo  a-,  far  coprire  i vagoni  di  terra  classe  — La  Legge  clic 
proteggi»  i Rarlolommci  sarà  rispettala  — Umberti  non  1’  ho  veduto. 
Aumentate  subito  la  Guardia  Municipale,  c fatemene  conoscere  il  suo 
Maggiore  — 

La  dimostrazione  contro  i Darlolontmci  era  incominciala  col  san- 
no di.  un  tamburo , 1’  ottimo  Pctracclii  1’  ha  dissipata.  Onore  al  Pc- 
Iracchi., 

Pioli 

12 

ì 

33 

Il  Governatore  di  Livorno  al  M.  della  Guerra 
I volontari  esteri  clic  sono  attualmente  in  Livorno  mancano  di 
mezzi  per  partire,  come  per  rvslarc  senza  inconvenienti,  c disturbi ,. 
'di  che  sono,  e saranno  motivo  a cagione  delle  loro  ristrettezze.  In- 

teirogato  più  volte  il  Ministero,  onde  provvedesse,  non  ha  ancora  ri» 
sposto  — Se  ne.  scrive  un  altra  volta  non  volendoci  caricare  della 
responsabilità  di  un  fallo,  di  cui  non  sr* prevedono  le  conseguenze. 

Pigli 

12 

2 

poni. 

i 

Il  Gòv.  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Sono  arrivati  venti  bastimenti  di  grano.  V*  è quasi  lavoro  per 
(ulto  V inverno.  11  Molo  è intieramente  occupato,  c alquanti  bastimenti 
sono  costretti  ad  ancorarsi  alias  rada,  fallo  solenne  so  ne  sapremo 
profittare.  Ilo  di  già  chiesto  al  Capitano  del  Torlo  gli  schiarimenti  op- 
portuni por  subito  indirizzare  al  Governo  un  progetto  d’ ingrandimento 
del  Porto.  Sarebbe  un  bello  inaugurare  il  Governo  attuale. 

Tigli 

13 

» 

2 o 

11  Ministro  della  Guerra  al  Governatore  di  Livorno  • 

I soldati  toscani  sono  spogliali,  e noi  dobbiamo  vestirli.  Molti 
giorni  corre  pericolo  la  truppa  di  rimanere  senza  soldo.  I nostri  fra- 
telli Italiani  dovrebbero  anzi  che  maltrattarci  compatirci.  Ella  mi 
parla  di  volontarj  esteri  senza  indicarmi  né  numero  nè  scopo.  Se  vo- 
gliono partire  per  la  via  di  mare  noi  faremo  sforzi  a soccorrerli.  Al- 
tro non  possiamo  fare  — Ella  è responsabile  della  quiete  c dei  prov- 
vedimenti opportuni  — 

M.\ ria. so  IV  Ayala 
49 
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13 

11 

ani. 

Al  Presidente  Ministro  degli  Affari  Esteri 
Col  trono  di  mezzo  giorno  Notari  parte  per  Firenze.  Si  tratterrà 
poco.  Viene  per  conferire  di  cose  importanti.  Darà  spiegazioni  per 
Pclracchi , e notizie  sulla  Guardia  Municipale.  Si  prega  di  preveuire 
anche  il  Ministro  deir  Interno. 

Pigli 

13 

6 

poni. 

Il  Ministro  dell'  Interno  al  Gov.  di  Livorno 
Pigli  le  tue  parole  dette  al  Teatro  hanno  sconcertalo  tulli,  amico 
mio.  Tu  sci  buono,  c tu  Torini  noi  c il  paese.  Si  mandi  subito  il  Ca- 
pitano. Roberti  quaggiù.  Si  proceda  subito  all'  arresto  dei  violatori  del- 
la proprietà  Barlolommci  subito  fossero  anche  miei  fratelli.  1 Tenenti 
Betti  e Frcdiani  sieno  incaricali  dell’esecuzione  di  quest' ordine.  Ar- 
ringhino la  Municipale,  le  dicano  che  tale  è la  mia  volontà.  Se  Ro- 
berti vuole  dimettersi  si  accetti  la  dimissione.  Amo  meglio  perderlo 
che  tenerlo  tanto  diverso  da  se,  e causa  di  vergogna,  e di  danno  alla 
mia  Patria. 

Guerrazzi 

13 

9 

30 

poni. 

Al  Ministro  dell' Interno 

Le  mie  parole  han  ricevuto  l’ approvazione  c 1*  applauso  di  lutti. 
Si  taccia  delle  favorevoli  dimostrazioni  popolari  non  interrotte.  Si  dica 
degli  alti  di  rispetto  compiuti  da  continue  Deputazioni  d' ogni  manie- 
ra, fra  le  quali  quelle  di  tutto  il  Clero,  e Preti,  e Frati,  e qualun- 
que supcriore  autorità  ecclesiastica.  So  che  il  paese  è contento  di  me. 

Domattina  manderò  Roberti  Capitano  od  è necessario.  Le  difficol- 
tà sono  molte,  ma  per  noi  debbono  essere  c saranno  niente.  Qui  si 
patisce  senza  momento  di  riposo , e siamo  lieti  e sicuri. 

Pigli 

n 

11 

30 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Capitano  G.  Roberti  è partito  per  Firenze  eoi  treno  delle  9. 
Siamo  stali  occupatissimi  per  le  cose  di  Limone.  Noi  crediamo  che 
presto  saranno  finite  e bene. 

PICI! 

14 

1 

43 

Al  Ministro  della  Guerra 
11  Governatore  di  Livorno 

Si  chiede  risposta  alla  Ministeriale  di  questo  Governo  concernente 
i due  ufficiali  Napoletani  Animonc,  c Durando. 

I medesimi  sono  in  grande  penuria  di  mezzi.  Si  chiede  però  una 
pronta  risoluzione  della  loro  domanda. 

Pigli 

11 

2 

3 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  richiamino  alla  memoria  dei  popoli  le  leggi  sul  porto  delle 
armi.  Gli  armati  senza  licenza  trovati  per  le  campagne  potendo  si  di- 
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3 

Minuti 

» 

saranno,  se  nò  si  prenda  nota  del  trasgressore,  c si  processi.  Sentia- 
mo che  fucili  c sciabolo  si  vcudono  per  poca  moneta,  e si  trasporta- 
no all'  estero.  Infamia.  In  questo  senso  prendi  misure  da  mettere  in 
soggezione.  Tutti  i buoni  ti  ajuteranno. 

Gustimi 

n 

3 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ter  amor  della  patria  comune  vorrei  giovare  ai  due  Napoletani 
Ammone  e Durando  ma  per  giustizia  devo  fare  ragione  ai  diritti  di 
molli  ufficiali  toscani  per  col  laca  mento.  11  Governo  darà  mezzi  per  la 
parleuza  secondo  che  gli  verrà  scritto. 

Mariano  D’Ayala 

14 

4 

20 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Sarà  immediatamente  ordiualo  che  la  legge  sul  porlo  delle  armi 
venga  richiamata  alla  memoria  ; e che  i Delegali  procedano  contro  i 
trasgressori.  A me  non  consta  che  se  pure  si  vendano  armi  queste 
siano  trasportate  all'  estero.  Ieri  furono  ricuperati  dalla  Municipale 
cinque  fucili  venduti  a vii  prezzo.  Le  tenute  di  Limone  e Suese  oggi 
sono  tranquillissime.  Ho  pubblicato  un  proclama  che  manderò  col 
Vapore. 

Pigli 

13 

2 

20 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Consiglio  di  Disciplina  della  Guardia  Civica  Ita  legalmente  con- 
dannato a 24  ore  di  Carcere  un  Sig.  Polii),  suddito  Inglese  ma  domici- 
liato da  mollissimi  anni,  e credo  nato  a Livorno.  Secondo  la  legge  an- 
tica i forestieri  domiciliati  in  Toscana  erano  obbligati  alla  Guardia. 
11  Console  Inglese  minaccia  di  dare  una  Protesta  in  scritto.  lu  aspetto 
istruzioni. 

C.  Pigli 

15 

3 

43 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Dei  quattro  individui  dei  quali  fù  ordinato  1'  arresto  per  gli  af- 
fari di  Limone  due  soli  si  trovano.  Si  dubita  per  ciò  dell'  autenticità 
delle  firme  nella  lettera  rimessami  jeri  sera;  tanto  più  che  uno  dei 
nominali  è un  veerbio  sergente  dei  Pompieri,  uomo  paciGco,  e non 
cacciatore.  L'  arresto  intimato  potrebbe  essere  un  grave  errore,  e com- 
prometterci. Chiedo  istruzioni.  * 

C.  Pigli 

16 

11 

Al  Ministro  dell'Interno 

Il  Erosini  fù  arrestalo  jeri  mattina.  Le  notizie  relative  saranno 
trasmesse  con  rapporto  da  inviarsi  nella  giornata. 

C.  Pigli 
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m 

MiuuM 

10 

3 

Al  Governatore  di  Livorno 

Bone , benissimo.  Adesso  Procedura  immediala.  Si  sospenda  ogni 
«Uro  negozio  al  Tribunale.  Pena  la  indignazione  Sovrana,  se  i Magistrali 
nel  più  breve  tempo  possibile  non  terminano  questo  negozio.  Impie- 
ghino notte  e giorno.  Si  dia  pubblicità  alla  discussione.  Prenda  (la- 
mia il  Procuratore  Hcgio.  Energia  (ìovcrnatore , energia , o fra  un 
mese  Toscana  doventa  un  mucchio  di  cenere. 

(■TERRAZZI 

17 

1 

1 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Il  Capitano  Hubert i annunzia  eh.*  novanta  Municipali  hanno  pro- 
testato di  volerlo  seguire  a Fircuzc;  c chiede  che  io  informi  in  pro- 
posito il  Governo.  Propongo  clic  Hoberti  sia  richiamato  subito  a Fi- 
renze, siccome  richiamati  25.  o trenta  Municipali  die  saranno  con- 
vellici! Icntcnlc  scelti.  Po  tracchi  che  parte  a mezzogiorno  darà  schia- 
rimenti. 

C.  Pigli 

17 

8 

89 

11  Gov.  di  Livorno  al  M.  dell’  Interno 
Circa  le  ventitré  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  con  tamburo 
e bandiere  per  festeggiare  la  m irte  del  Ministro  Possi.  Da  prima 
erano  cenlinaja  di  popolani , e sono  andati  dal  Console  Homaiio.  Da 
ultimo  più  inigiiaja , e sono  venuti  da  me.  Ho  fatto  il  sordo  ai  ripe- 
tuti evviva.  Il  Capitano  Polirli  è salito,  Mi  ha  quasi  obbligalo  a 
mostrarmi  al  popolo.  Ilo  detto;  Il  Minislro  Rossi  non  era  amalo  dal- 
V Italia  solamente  pei  suoi  principi  politici.  Dio  nei  suoi  arcani  con- 
sigli ha  voluto  che  egli  cadesse  per  mano  di  un  figlio  dell*  antica 
Repubblica  Romana.  Dio  custodisca  l’anima  sua  c la  libertà  di  que- 
sta povera  Italia.  La  dimostrazione  si  é subito  sciolta.  Si  richiami  il 
Roberti.  Egli  T ha  pubblicamente  approvata. 

C.  Pigli 

18 

9 

15 

Busi  a Pigli 

Notizia  per  Staffetta  mi  porta  i particolari  di  una  cnmplctn  ri- 
voluzione accaduta  a Roma.  Dopo  alcune  ore  di  fuoco , dopo  avere 
assaltato  il  Quirinale  il  Papa  ha  ceduto,  ed  ha  nominato  un  .Mini- 
stero voluto  ilal  Popolo.  Sono  Ministri  Mamiani , Ster  hi  ni  , Campello, 
Galeotti  , Lunati,  Sereni. 

• Risi 

18 

- 

11 

55 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mi  giunge  poco  fa  por  stafTelttn  da  Roma  colla  quale  mi  ven- 
gono trasmessi  i particolari  di  una  completa  rivoluzione  accaduta  in 
quella  Città  nelle  ore  pomeridiane  del  sedici.,  e col  completo  trionfo 
della  causa  popolare.  Dopo  molle  ore  di  fuoco,  dopo  avere  assaltalo 
il  Quirinale  finalmente  il  Papa  si  è deciso , non  polendo  fare  a meno 
alla  nomina  del  Ministero  richiesto  dal  popolo  elio  è composto  dei 
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Il  Giorni 

are 

Minuti 

seguenti  : Mulinimi , Stcrbini , Rampollo , Calinoli , e allrr.  I prinripj 
<lol  Popolo  sono  promulgazione  del  prineipio  della  nazionalità  ita- 
liana. Convocazione  della  Costiluenle.  Attuazione  del  progetto  fede- 
rativo. Adempimento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Deputali 
intorno  la  Guerra  dell’  Indipendenza.  Intiera  adozione  del  program- 
ma Mondani  del  5.  Giugno. 

Gierrazzi 

18 

12 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sua  Altezza  jori  sera  ha  fìrniato  l’ amnistia  onerale  per  tulli  i 
debili  politici  di  Toscana.  Intende  c vuole  clic  comincino  tempi  nuovi. 
Da  qui  innanzi  chi  rompe  paga. 

Guerrazzi 

18 

12 

43 

Al  Governatore  di  Livorno 

FI  Capitano  Roberti  è richiamata  il  Firenze  per  consultarsi  dalla 
commissione  organizzatrice  la  Municipale  a Firenze.  La  compagnia 
della  Guardia  in  sua  assenza  rimane  affidata  agli  egregi  Tenenti.  Mi 
sia  mandalo  un  ruolo  della  Compagnia  con  le  osservazioni  marginali 
coscenziose.  Ghilnrdi  dice  che  faranno  una  dimostrazione  a suo  favo- 
ri». Si  prevenga  con  ogni  modo  di  persuasione. 

Guerrazzi 

18 

1 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Mi  pregano  parecchi  amici  di  proporre  che  F.a  Cecilia  si  mandi 
subito  a Roma  come  incaricato  straordinario  di  Toscana  alfine  di  at- 
tuare colà  la  Costituente,  e forse  a Napoli. 

Pigli 

13 

2 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  già  pensato  ad  agire  sopra  Roma.  Volentieri  avrei  adopralo 
il  F-.  C.  senza  quel  brutto  fallo  della  falsificazione  della  Inciterà.  Non 
posso  dargli  nessun  incarico  di  fiducia  se  non  si  giustifica. 

MOVI  ANELLI 

18 

5 

30 

Al  Ministro  dell*  Falerno 

F.e  Guardie  Toscani;  reclamano  l’escru/iane  della  Legge  contro 
i privilegi  dei  forestieri , c vogliono  rinviate  le  Guardie  Svizzere . c ! 
Bergamasche  addette  ai  Lazzeretti.  — 

Se  non  si  provvede  subito  avrà  luogo  domani  una  grave  dimo- 
strazione. Aspetto  istruzioni  immediate. 

Sarebbe  utilissimo  inviare  come  rappresentante  straordinario  La 
Cecilia  a Roma  : Si  chiami  a Firenze. 

Pigli 

18 

6 

10 

Al  Ministro  degli  Altari  Esteri 

Ilo  ricevuto  in  questo  momento  una  solenne  protesta  del  Capi- 
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1 Giorni 

no 

Minuti 

(ano  di-ila  Fregala  Inglese  Signore  Codrington  contro  la  legge  che  ob- 
bliga gl'  Inglesi  al  servizio  della  Guardia  Nazionale  qualunque  sia  il 
tempo  del  loro  domicilio  in  Toscana. 

Il  Capitano  dice  che  sosterrà  i diritti  dei  suoi  connazionali  a 
qualunque  costo  — Manderò  con  la  posta  la  lunga  protesta.  Chiedo 
iutanlo  istruzioni  immediate.  A me  pare  che  si  debba  allontanare 
qualunque  pretesto  d’ intervento , anche  nel  caso  che  la  ragione  ci 
assista  — Vi  vedo  troppa  insistenza. 

Ciò  che  afferma  L.  C.  intorno  alla  lettera  sta  a giusliGcarlo.  Si 
chiami  subito  a Firenze. 

Pigli 

18 

7 

io 

Al  Governatore  di  Livorno 

Con  immenso  dolore  il  Ministro  dell'  Interno  ha  sentilo  il  Tatto 
della  Municipale.  Istituzione  creata  da  lui  non  credeva  che  tanto 
presto  invece  di  sostenere  la  libertà  precipitasse  in  vergognosa  licen- 
za. II  Governatore  arringhi  la  Municipale  in  Caserma , c Tacciasi  ac- 
compagnare dal  Gonfaloniere  , c concluda  che  io  amo  meglio  che  la 
Municipale  si  sciolga  che  duri  cosi.  Pertanto  la  Municipale  sia  posta 
provvisoriamente  sotto  i Tenenti  Betti,  e Frediani.  Roberti  obbedisca 
e venga  a Firenze.  Se  disobbedisce  si  cassi  dai  ruoli.  Il  Governo  non 
soffre  prepotenze  da  nemici  nè  da  amici , piuttosto  si  dimette.  Questo 
lo  ritengano  bene  se  la  Municipale  noti  aderisce  alle  giuste  richieste 
del  suo  creatore  si  sciolga  e subito.  Si  chiamino  i cittadini , c prov- 
vedano alla  propria  difesa.  Raccomando  al  Pigli  e al  Fabbri  amici 
miei  c piu  che  amici  mici  della  patria  a usare  fermezza  ed  energia. 
Se  credete  leggete  alla  Municipale  il  dispaccio. 

Gierrazzi 

18 

• 

7 

23 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Ministro  dell’  Interno 

Qualunque  privilegio  deve  sparire.  11  tempo  dei  privilegi  è fìttilo. 
Ma  le  Guardie  Toscane  non  commettano  violenze  per  Dio.  Il  Governo 
farà  quello  clic  deve  fare  un  Governo  democratico,  ma  il  (iene  che 
ama  fare  non  vuole  gli  sia  imposto  coi  lumulti.  Il  Palriollismo  dello 
Guardie  Toscane  è nolo.  11  Governo  attende  da  esse  anche  questa 
prova  di  amore  all'ordine  cd  alla  libertà  c non  attenderà  invano. 

Marmocchi 

18 

7 

33 

Al  Governatore  di  Livorno 

L’afTare  relativo  alla  Guardia  Civica  pendente  in  questo  Mini* 
siero  sarà  concluso  Lunedi  prossimo  futuro.  Non  si  poteva  precipitare 
una  cosa  di  tanta  entità  specialmente  consideralo  lo  stalo  della  nostra 
Finanza.  Marmocchi 

18 

7 

45 

Al  Governatore  di  Livorno 

Risponda  al  Capitano  della  Fregata  che  il  Ministro  (Irgli  Affari  | 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

Esteri  si  reca  immediatamente  dal  Ministro  Inglese  che  stà  in  cam- 
pagna per  dimandare  spiegazioni  sulla  protesta.  Appena  avute  si  da- 
ranno le  istruzioni  opportune.  Se  L.  C.  vuole  venire  a Firenze  per 
giustificarsi  mi  farà  piacere. 

MOSTANEI.LI 

18 

io 

13 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Ministro  Inglese  è rimasto  sorpreso  che  sia  stata  fatta  la  pro- 
testa senza  dirgli  nulla  specialmente  dopo  le  dichiarazioni  su  questo 
soggetto  passate  fra  esso  e il  Governo  Centrale.  Si  risponda  al  Capi- 
tano Codrington  che  la  questione  si  tratta  diplomaticamente  fra  i due 
Stati , c pendente  la  trattativa  si  faranno  rispettare  i Regolamenti. 

Montanelli 

18 

10 

20 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Mi  è riuscito  persuadere  il  Capitano  Roberti  a partire  per  Fi- 
renze domattina  alle  nove , e cosi  risparmiare  mezzi  straordinari  c 
vistosi.  Egli  merita  indulgenza  per  quanto  ha  fatto  c cautela  per 
per  quanto  potrebbe  fare. 

Pioli 

19 

9 

Al  Governatore  di  Livorno 

Godo  delle  ottime  intenzioni  del  Roberti.  Colle  buone  c’inten- 
diamo subito.  Colle  cattive  inutile.  I mici  concittadini  sanno  che 
mi  possono  rompere  non  piegare.  Lo  stesso  dicasi  intorno  alle  Guar- 
die Livornesi.  Compilino  una  bene  circostanziata  memoria  ove  con- 
segnino le  ragioni  loro.  Lascino  tempo  a studiare  c farò  giustizia.  Se 
no  guasteranno  ogni  cosa.  Le  dimostrazioni  non  m’ intimidiscono.  So 
chi  le  provoca , e so  che  la  massa  non  si  pone  a pericolo  per  van- 
taggio del  singolo.  Quindi  adoperali  a mantenere  la  quiete  o se  vo- 
lete esultare  fatelo  per  la  generosa  amnistia  concessa  dal  Principe. 

Guerrazzi 

ti» 

1 

pom. 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Il  lagno  non  i giusto.  Intorno  alla  Guardia  Municipale  dal  Moni- 
tore si  conosce  essersi  formata  in  Firenze  una  commissione  per  or- 
ganizzarla. Dirigano  qui  alla  Commissione  le  istanze  coloro  che  vi 
vogliono  essere  ammessi  come  molti  hanno  già  fatto.  Per  le  altre 
cose  ho  ingiunto  sempre  al  Governatore  d’ interpellare  il  Governo , 
e farsi  sovvenire  di  opera  e di  consiglio  tanto  per  reprimere  le  in- 
temperanze della  Municipale  e dei  suoi  Ufficiali  quanto  le  dimostra- 
zioni per  le  Guardie  dei  Lazzeretti  e tenere  bene  edificata  la  Civica 
e concertare  sulla  Cecilia , c informare  su  Garibaldi.  E di  tanto  lo 
prego  e scongiuro  caldamente. 

Guerrazzi 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

19 

* 

15 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 reclami  contro  La  Cecilia  crescono  di  momento  in  momento. 
Invitisi  vcuire  a Firenze  per  conferire  col  Ministero. 

G LEM  RAZZI 

19 

2 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capitano  Roberti  rimane  nella  Commissione  organizzatrice  la 
Guardia  Municipale  Toscana  in  Firenze  accanto  a Guerrazzi.  Si  rnauda 
costà  Capitano  provvisorio  Bernardo  Rasetti  amicissimo  di  tutti  i Mi- 
nistri e del  Governatore  di  Livorno.  Sua  Altezza  ha  eletto  il  Segre- 
tario del  Governo  di  Livorno  nella  persona  del  Sig.  Dario  Fossi  già 
Delegato  di  Govcruo  a Lucca. 

Marmocchi 

19 

2 

45 

Al  Ministro  dell’  Interno 

11  Paese  è quietissimo.  Il  Tenente  Frediani  tornato  ora  da  Li- 
mone rcferisce  che  stamani  non  vi  e stato  alcuno.  Tutto  fa  credere 
che  questo  affare  gravissimo  si  debba  considerare  superato  per  le  mi- 
sure adottate  fiu  qui. 

Ilo  passato  alle  dicci  in  piazza  la  rivista  della  Civica.  Il  popolo 
numerosissimo  ha  applaudito  e nie  nf  altro. 

Pigli 

19 

2 

. 

50 

Al  Ministro  di'ti'  Interno 

La  Cecilia  é parlilo  per  Firenze  col  Irono  del  mezzogiorno  con- 
siglialo da  me , e quasi  invitalo  da  Montanelli. 

Pigli 

20 

12 

40 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Il  Capitano  Bernardo  Basclli  si  reca  per  mio  ordine  a Firenze. 
Dalla  sua  bocca  intenderà  YS.  la  cagione  che  ha  mosso  questo  mio 
ordine.  Più  tardi  riceverà  un  rapporto  dettagliato  sugli  avvenimenti. 

Pigli 

20 

1 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 
li  Minislro  dell'  Interno 

Che  cosa  sono  questi  dispacci  sibillini.  Non  hanno  voluto  rice- 
vere Baselli?  Che  cosa  e avvenuto?  Io  vuo’  saperlo  e subito. 

Guunizzt 

20 

2 

20 

Al  Ministro  della  Guerra 

Gli  ottanladue  operai  che  attualmente  lavorano  all'  arsenale  d’ar- 
tiglieria per  sabato  ventare  sono  licenziali.  Ciò  in  questo  momento 
può  riuscire  pericoloso.  Essi  hanno  avanzalo  un  istanza  in  proposito 
firmala  da  tulli.  È degna  di  considerazione.  Se  il  Minislro  delia  Guerra 
non  può  far  nulla  si  prega  a comunicar  subito  questa  notizia  al  Mi- 
nislro dell’  Interno  onde  provveda  subito. 

Pigli 
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Giorni  1 

Ore 

Minuti 

. 

20 

3 

30 

Al  Ministro  dell’  Intorno 

Fino  da  jeri  sora  si  conosceva  pubblicamente  il  desiderio  di  molli 
di  avere  qui  il  Capitano  Roberti.  Nella  dimostrazione  fatta  jeri  a fa- 
vore dei  deputali,  benché  poco  numerosa,  un  Cartello  diceva  Yiva  il 
Roberti  Capitano  della  Municipale  di  Livorno.  E già  si  sapeva  che  egli 
era  partito  per  Firenze.  Gli  Ufficiali  chiamati  da  me  furono  jeri  sera 
presentati  a Rasetti,  con  gradimento  reciproco.  Fu  (issato  che  stamani 
all’  appello  del  mezzogiorno  si  sarebbe  presentato  alla  Compagnia. 
Stamane  i rapporti  verbali  dei  tre  Ufficiali  fatti  a me,  assicurano  che 
il  Capitano  Basctli  presentandosi  avrebbe  avuto  una  dimostrazione  con- 
traria ; che  la  prcscuza  del  Governatori*  1* avrebbe  potuta  mitigare  forse 
ma  non  impedire;  che  quanto  allo  scioglimento  era  pericoloso  per  essere 
quasi  tutti  concordi , in  ispecie  i graduati  : doversi  riflettere  che  sono 
lutti  armati  e hanno  molti  aderenti  a favore  di  Roberti  nel  popolo. 
In  questo  stato  di  cose  ho  creduto  savio  consiglio  senza  darne  seniore 
alla  compagnia  far  partire  il  Rasetti,  che  referisse  a viva  voce:  il  quale 
ha  di  buon  grado  aderito  alla  proposta.  Prego  a riflettere  come  sia 
pericoloso  l’ impegnarsi  a cosa  che  non  siamo  certi  di  poter  sostenere. 

Pigli 

20 

4 

10 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Si  gradisce  avere  avviso  per  Telegrafo  della  partenza  por  Livorno 
• di  Monsignor  Vescovo  GavL 

Pigli 

20 

5 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Guerrazzi  c Montanelli  mandano  al  Governatore  che  ordini  la  ri- 
vista della  Municipale  c dica  in  nostro  nome  che  il  Rasetti  ha  da  es- 
sere il  Capitano  perchè  nostro  amico  c uomo  di  nostra  fiducia.  Che 
Roberti  deve  stare  qua , che  noi  non  soffriamo  soverchierie , che  noi 
ci  dimettiamo  piuttosto  lasciando  alla  Municipale  l’odio  della  sua  re- 
sistenza. Che  se  credono  di  strascinarci  per  il  collo  s'ingannano  per 
Dio.  Il  Governatore  eseguisca  li  ordini  c avverta  che  cosi  procedendo 
le  cose  ritenere  il  Governo  è una  vergogna  un  insulto.  Intanto  se  la 
Municipale  continua  nel  sistema  di  ribellione  si  sciolga  e si  sospen- 
dano le  paghe.  Cosi  vogliamo , queste  sono  vergogne  e bisogna  che 
cessino.  (ìli  Ufficiali  c tutti  quelli  che  si  mantengono  fedeli  alla  liberta 
vengano  a Firenze.  La  Caserma  si  chiuda.  Risposta  subito. 

Guerrazzi 

20 

5 

45 

Al  Governatore  Pigli 

Chiamate  Fabbri,  Lauri,  Notar!,  Belli,  e Fred ia ni  e altri  c dite 
loro  che  il  Ministero  é disposto  a sciogliere  la  Municipale,  a dimet- 
tersi anziché  lasciarsi  imporre  dalla  Municipale  stessa.  Però  usino 
lutti  la  loro  influenza  a farla  vergognare  dell'  enormezza  commessa. 
Domani  vengo  col  Basctli , arte,  prontezza  e vigore.  1 Livornesi  si  la- 

50 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

sciano  guidare  ma  da  mani  non  deboli.  I.a  Cecilia  torna  contento.  Sua 
Altezza  ha  approvalo.  Risposta  subito. 

GlERIAZZl 

so 

io 

poro. 

AI  Ministro  dell' Interno 

Sentite  le  persone  indicate  nel  dispaccio  Ministeriale  , ci  siamo 
presentati  alla  Guardia  Municipale,  riunita,  e in  considerevole  nume- 
ro, Fabbri  La  Cecilia  i Consiglieri  ed  io.  Ho  incominciato  a parlare 
parole  di  fiducia  per  prendere  ad  annunziare  alla  nomina  del  Capi- 
tano provvisorio  Basetti , il  quale  domani  prenderà  il  Comando  della 
Municipale.  Le  contestazioni  c opposizioni  per  quanto  presentale  con 
rispetto  sono  state  molte.  È stato  detto  che  promosso  il  Capitano  Ro- 
berti si  deve  procedere  per  la  stessa  via  di  ragioni , c promuovere 
gli  Ufliciali  nella  compagnia.  Ha  dello  alquante  parole  il  Gonfalonie- 
re, molte  più  e più  efficaci  La  Cecilia  spontaneamente  intervenuto. 
Io  finalmente  ho  cdncluso  che  la  nomina  del  Basetti  non  distrugge 
1 i titoli  ed  i diritti  di  alcuno , c che  il  Governo  nella  sua  imparzialità 
e giustizia  saprà  tutti  proteggere  e rimunerare  secondo  il  merito.  Siamo 
! partiti  in  mezzo  agli  applausi , Basetti  venga  e sarà  ben  ricevuto.  Il 
resto  al  tempo  e alla  saggezza  del  Governo. 

Pigli 

■20 

io 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  lodi  la  Municipale.  Quante  volle  si  mostrerà  obbediente  alli 
Ordini  del  suo  creatore  avrà  diritto  alla  sua  particolare  considerazione. 
Roberti  uon  è promosso.  Basetti  non  ò capitano  definitivo  ma  provvi- 
sorio. Tutta  la  Guardia  dovrà  essere  definitivamente  approvala  dal 
Consiglio.  Ho  passato  una  cattiva  giornata.  Dimani  sera  io  sarò  in 
Livorno  con  Basetti.  A ore  dieci  passerò  la  rivista  in  Caserma  della 
Municipale.  Viva  la  Municipale  fedele  alla  libertà  nemica  della  li- 
cenza. 

GlERRAZZI 

21 

10 

30 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Il  Popolo  e il  Clero  desiderano  e pregano  che  Monsignor  Gavi 
parta  per  Livorno  col  treno  delle  due  e mezzo  col  quale  si  crede  che 
giungerà  il  Ministro  dell’  Interno.  Si  compiaccia  il  Sig.  Prefetto  di  con- 
ferirne con  Monsignore  e di  darci  immediata  risposta. 

Carlo  Pigli 

21 

10 

55 

Al  Segretario  Marmocchi 

Il  Popolo  desidera  sapere  a che  ora  giungerà  in  Lironio  il  Mini- 
stro dell’  Interno. 

Si  prega  di  risposta  immediata. 

Pigli 
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n 

Minuti 

21 

il 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Monsignor  Gavi  era  già  partito  allorché  è pervenuto  a questa  Pre- 
fettura il  dispaccio  ad  esso  relativo. 

Martini 

21 

12 

20 

Al  Ministro  dell'Interno 

È arrivato  Rupp.  La  città  è tranquilla  cd  in  festa  perchè  aspetta 
il  Ministro. 

Tigli 

21 

1 

15 

Watson  Ispettore  della  Strada  Ferrata  di  Firenze 
Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno  non  è partito. 

Watson 

21 

2 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  trattenuto  per  alcune  emergenze;  Verrò  domani  verso  mez- 
zogiorno non  voglio  dimostrazioni  nè  feste.  Un  concittadino  di  più 
entra  in  città.  Il  popolo  si  avvezzi  a mostrarsi  degno  della  libertà  con- 
tando nulla  gli  uomini.  Tutto  pe'principj.  D’altronde  vengo  per  nc- 
gozj  e non  a far  1*  orso  in  fiera.  Godo  della  quiete.  Mantengasi.  Ab- 
biamo bisogno  che  ci  lascino  senza  disturbo  e spendere  le  poche  fa- 
coltà nostre  in  benefizio  della  patria  Italia.  Salute. 

Gierrazzi 

21 

8 

20 

poni. 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Elezioni.  S.  Benedetto  Guerrazzi  Deputalo  con  voti  cenlosossanta- 
sette. 

La  Madonna.  Adami  voti  novantuno.  Bartolommei  cinquantasei , 
Guerrazzi  otto,  Fabbri  sette,  Guidi  Bontani  quattro,  Poli  quattro. 

Cattedrale.  Poli  settantasei , Fabbri  settanluno. 

S.  Paolo.  Fabbri  novantanovc  : gli  altri  hanno  avuto  numero  di 
voti  insignificanti  fra  i quali  tredici  voti  il  Malenchini. 

Si  crede  che  domani  saranno  deputati  al  secondo  squiltinio  Adami 
e Fabbri.  Forse  un  terzo  squittinio  avrà  luogo  per  Poli. 

Pigli 

21 

8 

30 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Arrivalo  a Livorno  ho  saputo  che  la  civica  in  grandissimo  nu- 
mero , V Artiglieria  Civica  c la  linea  aveva  festeggiato  V arrivo  del 
Vescovo  credendo  festeggiare  l'arrivo  del  suo  Ministro  ad  un  tempo. 
È impossibile  domani  evitare  V incontro  dol  Popolo.  Tanto  per  sua 
regola.  Petracchi 

21 

8 

45 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Una  lettera  mandata  per  espresso  dal  Gonfaloniere  di  Rosignano 
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(nomi 

Ore 

Minuti  'J 

1 tori ìi  la  notizia  chi»  il  Ministro  Guerrazzi  è stato  eletto  deputato  di 
quella  sezione  con  voti  favorevoli  cento  due  , uno  solo  contrario. 

Pigli 

22 

io 

15 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Console  di  Toscana  in  Genova  mi  scrive  in  data  d’jeri  che  in 
questi  ultimi  giorni  ha  avuto  luogo  in  Torino  una  collisione  impo- 
nente fra  la  truppa  e il  popolo.  Alla  partenza  dell’  ultimo  corriere 
non  vi  era  indizio  che  la  tranquillità  pubblica  fosse  per  ristabilirsi 
fino  a che  duri  1’  attuale  Ministero. 

Pigli 

22 

10 

40 

Al  Segretario  Marmocchi 

Il  popolo  si  è portato  in  gran  folla  alla  Stazione  per  aspettare 
il  Miuislro  Guerrazzi.  Impossibile  opporsi  al  desiderio  del  popolo  che 
vuole  festeggiarlo.  Rispondete  immediatamente  quando  viene. 

Pigli 

■ 22 

5 

35 

Marmocchi  al  Ministro  Guerrazzi 
Qua  sono  state  rotte  le  urne  delle  elezioni.  Il  tumulto  fi  venuto 
sulla  piazza  del  Palazzo  Vecchio.  Una  deputazione  è salila  chiedendo 
' sospensione  delle  elezioni  in  Firenze  c che  siano  messi  in  stato  di 
accusa  i due  Ministeri  passati.  Questa  deputazione  l'ha  ricevuta  Maz- 
zoni c le  ha  risposto  con  destrezza.  Il  Prefetto  di  Firenze  aveva  pub- 
blicalo un  manifesto  opportunissimo  stamani  mattina.  Vorrei  sapere 
se  il  Ministro  torna  in  Firenze  stasera. 

Marmocchi 

22 

5 

4 5 

Al  Ministro  Guerrazzi 

Dopo  il  fatto  della  violenza  fatta  ai  Collegi  Elettorali , i Ministri 
! Montanelli , Mazzoni , e Franchini  qui  presenti  col  Prefetto  di  Firenze 
: fanno  premura  al  Ministro  Guerrazzi  perchè  torni  immediatamente  a 
! Firenze  per  concertarsi  intorno  ai  provvedimenti  di  estrema  im- 
portanza. 

Marmocchi 

‘22 

6 

20 

Guerrazzi  a Monlanclli 
Domani  sarò  a Firenze  presto. 

Gceuazzi 

22 

8 

20 

A Guerrazzi 

Dimani  vieni  piu  presto  che  puoi  e appena  arrivato  avvisami  e ci 
troveremo  insieme  per  determinare  cosa  si  debba  fare.  Stasera  hanno 
avuto  luogo  nuove  dimostrazioni. 

Montanelli 
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■21 

9 

30 

A Montanelli 

Sarò  domattina  a Firenze  circa  le  ore  dicci. 

Guerrazzi 

23 

1 

ani.  j 

Il  Consiglio  dei  Ministri 
AI  Ministro  dell’  Interno  a Livorno 
Stasera  è stato  rotto  le  finestre  alle  Case  di  Ridolfi , Ricasoli , 
Salvagnoli , Capei.  Questi  eccessi  sono  commessi  da  quegli  stessi  clic 
hanno  rotte  le  urne  elettorali , sono  pochi.  Il  Governo  intenderebbe 
dimattina  pubblicare  il  seguente  proclama 

Cittadini 

Il  Ministero  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  ma  non 
violenti.  Gl’individui  che  fossero  stati  autori  nel  giorno  di  jeri  delle 
violciizc  saranno  sottoposti  all’azione  ordinaria  della  giustizia.  Il  Mi- 
nistero si  affida  ebe  a reprimere  le  violenze  dei  pochi  bastino  le 
Leggi.  Rinnuovandosi  tali  violenze  ed  essendo  insudicienti  a repri- 
merle i rimedj  ordinarj  il  Ministero  protesta  che  piuttosto  che  adope- 
rare la  forza  darà  la  sua  dimissione. 

11  Ministro  dell’ Interno  approva  questo  allo?  Poi  il  Consiglio 
avrebbe  deciso  di  procedere  all*  arresto  di  sei  o otto  capi  del  tumul- 
to. Concorda  il  Ministro  dell’  Interno?  Risponda  subito  subito. 

Montanelli 

23 

2 

50 

ani. 

Il  Ministro  dell’  Interno 
Al  Consiglio  dei  Ministri 

> Approva  il  manifesto , ma  fa  riflettere  che  la  presenza  di  certi 

individui  della  passata  Camera  al  Consiglio  Generale  sarà  argomento 
• sicuro  di  rivoluzione.  La  elezione  di  codesti  individui  dalla  massa  del 
popolo  si  ritiene  come  insulto  e come  sfida.  Ciò  si  tenga  presente  dal 
Ministero  nel  suo  proclama.  Intorno  agli  arresti  opinerebbe  si  so- 
spendesse fino  al  suo  arrivo  costà  che  sarà  verso  mezzo  giorno.  Con- 
feritene col  Granduca.  La  mancanza  di  coraggio  di  riformare  l’as- 
surda Legge  elettorale  genera  questi  danni.  Ho  conferito  col  Mainiani 
e se  non  fosse  questo  impaccio  delle  elezioni  ogni  cosa  procederebbe 
a dovere. 

* Guerrazzi 

23 

9 

Dell’  Hosle  al  Ministro  Guerrazzi 
Pare  che  alle  tre  saranno  dichiarati  deputati  Castinelli  c Severi. 
Il  male  è stato  nella  Legge  Elettorale.  Se  quando  passi  dopo  le  nove 
tu  non  riesci  in  buona  maniera  a calmare  il  popolo  in  qualche  modo 
anche  colla  speranza  che  la  Legge  Elettorale  sarà  presto  variata  io 
temo  che  stamani  esso  voglia  buttare  all’  aria  le  elezioni  in  tutte  e 
due  le  Chiese.  Io  verrò  alle  nove  ad  aspettarti  alla  Stazione  di  Pisa. 

Pell’  Hoste 
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23 

2 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Consolato  di  Roma  per  ora  non  si  può  unire  a quello  di  Ci- 
vitavecchia. Bisognerebbe  di  più  che  la  persona  in  coi  si  trovano  le 
due  qualità  risiedesse  a Roma.  Si  senta  La  Cecilia  se  per  ora  si  con- 
tentasse di  avere  oltre  il  consolalo  di  Civitavecchia  una  missione 
straordinaria  a Roma.  Se  acconsente  si  porti  subito  a Firenze  per 
avere  le  istruzioni. 

Montanelli 

23 

7 

40 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Desidero  sapere  quali  tumulti  popolari  sieno  accadati  nella  gior- 
nata , se  abbiano  avuto  conseguenze  funeste , e quale  in  questo  mo- 
mento sia  lo  stato  della  Città. 

Pigli 

23 

8 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Popolo  ha  rovesciato  le  urne  Elettorali  c bruciate  le  schedo. 
Causa  di  ciò  la  temuta  nomina  dei  vecchi  deputati.  Nessuna  conse- 
guenza funesta.  Poco  dopo  tutto  era  calma  come  ora. 

T.  Martini 

24 

1 

25 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Corre  voce  in  Livorno  che  gravi  tumulti  sieno  accaduti  a Lucca. 
Prego  referire  a proposito  onde  smentire  quella  voce,  o provvedere. 

Pigli 

24 

6 

40 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Elezioni  d’oggi.  S.  Caterina  eletto  deputalo  Adami  con  voti  no- 
vanta , Bartolommei  ha  avuto  otlantaduc  voti  niente  meno.  SS.  Pietro 
c Paolo  eletto  deputalo  il  Fabbri  con  centodue  voti,  Malenchini  ebbe 
voli  undici,  Guidi  Rontani  nove.  Cattedrale  eletto  deputato  lo  stesso 
Fabbri  con  voti  centuno.  Poli  ne  ebbe  cinquantanove. 

Pigli 

24 

9 

10 

Al  Ministro  della  Guerra 

So  che  la  costa  marittima  è malamente  guarnita  di  mezzi  di 
difesa. 

Domando  se  con  T attuale  rottura  con  Napoli  debbano  prendersi 
dei  provvedimenti , e quali. 

Crederei  opportuna  una  nota  del  Ministero  fosse  presentata  agli 
Ambasciatori  Inglese  e Francese , onde  gl'  interessi  del  Commercio 
fossero  tutelati  facendo  loro  osservare  che  il  Commercio  di  Livorno 
è strettamente  legato  con  quello  delle  due  nazioni. 

C.  Pigli 

25 

7 

pom.  j 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Ho  parlato  a lungo  con  La  Cecilia  , ho  accomodato  tutto , aspetto  J 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

le  sue  lettere  e lunedì  parte  : prega  V.  Eccellenza  di  non  pubblicare 
nei  Giornali  il  posto  avuto  di  Console  e la  sua  Commissione. 

Antonio  Petraccui 

20 

12 

morbi. 

Al  Ministro  deir  Interno 

11  Virgilio  giunto  slamane  da  Genova  , c in  ritardo  da  tre  giorni 
doveva  partire  subito  per  Sicilia , c questo  era  urgente.  Sul  medesimo 
parte  anche  il  Ghilardi.  Per  V uso  introdotto  di  uon  lavorare  la  Dome- 
nica è impedito  ai  Navicellaj  di  fare  quanto  occorre  perchè  il  Pacchetto 
parta.  Sarebbe  opportuno  di  provvedere  c ordinare  per  simili  casi 
che  quando  si  verifichi  V urgenza  per  essere  a Bordo  u dispacci  o in- 
viati straordinarj  favorevoli  e amici  alla  Causa  Italiana  i Navicellai 
non  siano  impediti.  Un  tale  ordine  non  incontrerebbe  opposizione  nel 
Popolo.  Aspetto  istruzioni  subito. 

Pigli 

20 

1 

8 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quando  uon  vi  sia  pericolo  di  urtare  col  popolo  fate,  dimostrata 
prima  la  ragionevolezza  del  vostro  operato.  Un  dispaccio  ritardato  può 
mettere  a repentaglio  cosi  la  vita  di  un  individuo  come  la  sicurezza 
della  nazione. 

Guerrazzi 

20 

8 

poni. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Questa  mattina  La  Cecilia  attendeva  quello  che  jeri  sera  le  dissi 
nel  mio  dispaccio  ; per  questa  tardanza  è obbligato  a trattenersi  un 
altro  giorno. 

In  questo  momento  mi  domanda  se  mi  è pervenuto  nulla  per 
Lui.  Senza  tardare  mi  replichi  in  proposito  in  questa  stessa  sera.  Li- 
vorno è in  piena  tranquillità. 

A.  Petraccui 

26 

10 

15 

. Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Presidente  dei  Ministri  la  prega  di  lare  venire  La  Cecilia  a Fi- 
renze domani  mattina  col  primo  vapore.  La  causa  è di  somma  impor- 
tanza e bisogna  fare  il  possibile  perchè  venga. 

Il  Segretario  — Best 

27 

17 

1 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Dagli  Ufficiali  del  Pacchetto  a Vapore  da  Guerra  Francese , il 
Mentore , giunto  stamani  da  Napoli  e Civitavecchia  si  è avuta  la  no- 
tizia che  il  Papa  è partilo  da  Roma  nella  notte  del  25  al  26  corrente. 
Si  suppone  che  si  sia  recato  in  Fraucia  col  Pacchetto  a Vapore  da 
Guerra  Francese  Tenard  che  trovasi  a Civitavecchia.  In  Roma  non  si 
è conosciuta  la  sua  partenza  che  nella  mattina  di  jeri.  Dicesi  che  la 
la  città  si  manteneva  tranquilla. 

L’  apertura  delle  Camere  Legislative  in  Napoli  fìssala  per  la  fine 
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Giorni 

oai 

Miuuli 

di  questo  mese  è stala  prorogata  al  primo  di  Febbrajo  prossimo.  Il 
(fioritale  Ufficiale  del  ventiquattro  contiene  il  Decreto  nel  quale  si  ad- 
ducono i motivi  che  hanno  condotto  il  Consiglio  dei  Ministri  a questa 
determinazione.  Pigli 

27 

10 

35 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Col  Vapore  il  Mentore  giunto  adesso  da  Civitavecchia  si  è avuto 
positiva  notizia  della  fuga  del  Papa.  Egli  è partito  per  Francia  sicu- 
ramente il  giorno  24  corrente.  Il  fratello  del  fu  Pellegrino  Mossi  l'ha 
trovalo  dall'  Ambasciatore  Francese  presso  il  quale  orasi  recato  con 
due  Monsignori  segretari  particolari.  Qui  a bordo  al  Vapore  Mentore 
vi  sono  altri  due  Monsignori  Segretari  particolari  c tutta  la  famiglia 
del  fu  Ministro  Mossi.  Ciò  appoggia  l'idea  che  il  Papa  sia  partito  per 
la  Francia.  Il  dello  Mentore  è subito  partito  per  Marsilia. 

Adami 

•27 

11 

43 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Lettera  del  Console  Toscano  a Civitavecchia  conferma  la  fuga 
del  Papa.  Il  Ministro  di  Portogallo  con  persone  incognite  giunse  a 
Civitavecchia  a mezza  notte. 

Chiamato  il  Console  di  Francia  furono  da  lui  accompagnate  a 
bordo  del  Tenard.  Poi  arrivarono  altre  carrozze  con  persone  che  si 
riunirono  alle  prime.  Però  il  Tenard  non  parti  che  alle  undici  della 
mattina  del  venticinque  e fece  rotta  per  levante.  Il  Papa  il  ventiquat- 
tro scrisse  una  lettera  ora  pubblicala  al  Marchese  Sacchetti  foriere 
dei  sacri  palazzi , con  cui  lo  incarica  di  raccomandare  al  Ministro 
Galletti  la  tutela  dei  palazzi  e suoi  familiari  e la  pubblica  quiete.  Con 
questo  allo  è stato  indirettamente  riconosciuto  il  Ministero.  Tutto  il 
■ corpo  diplomatico  ha  lasciato  Monta.  11  Ministero  ha  pubblicato  un 
; proclama  con  cui  raccomanda  la  quiete. 

Pigli 

27 

12 

13 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  Cecilia  parte  immediatamente  per  Monta.  Bisogna  mandare  il 
j suo  domestico  la  sua  roba  e i dispacci  ricevuti  jeri  da  lui  a Monta 
per  la  parte  di  Civitavecchia  c bisogna  farlo  più  presto  che  è possi- 
bile col  vapore  che  parte  per  Civitavecchia  oggi. 

Bisi 

27 

1 

33 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Laffond  prega  di  avvisare  che  il  Papa  non  è partito  col  pacchetto 
Francese  sul  quale  sono  partiti  però  altri  personaggi.  Il  Papa  sarchile 
; fuggito  per  Terra.  Laffond  scriverà  direttamente  al  Sig.  Minislro. 

Pigli 

28 

11 

30 

Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  giunti  da  Savona  e Genova  sul  pacchetto  S.  Giorgio  scssan- 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

lasoi  militari  Lombardi  già  disertori  dall’  Austria.  Hanno  chiesto  di 
prendere  servizio  in  Toscana.  Partiranno  nella  giornata  col  trcuo  delle 
quadro  e mozzo.  Il  loro  capo  è il  Sergente  Angiolo  Marnoui. 

C.  Pigli 

29 

8 

35 

auL 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Capitano  del  Pacchetto  a vapore  Corriere  Corso  giunto  stamane 
da  Napoli  e Civitavecchia  asserisce  che  il  Papa  si  è redigiate  a Gaeta, 
dove  6 andato  a trovarlo  la  famiglia  Borbone  di  Napoli. 

Pigli 

29 

2 

Al  Ministro  della  Guerra 

Gli  ordini  del  Governo  sono  stati  eseguili.  I Legionari  del  Gari- 
baldi si  sono  disciolti.  Mi  si  è presentalo  una  loro  deputazione  recla- 
mando i mezzi  per  andare  a Civitavecchia.  Gli  altri  tutti  in  numero 
di  circa  quaranta  sono  alla  porta  del  palazzo  lamentando  altamente 
di  non  avere  nè  denaro  nò  pane.  Proporrei  di  non  lasciarli  in  preda 
alla  fame,  c d’ imbarcarli  al  piu  presto  possibile.  Il  Governo  decida. 

Pigli 

30 

11 

25 

Al  Governatore  di  Livorno 

I ruoli  dell'  esercito  Toscano  sono  aperti  per  qualunque  uomo  va- 
lido che  abbia  bisogno  di  pane.  ’Sicno  dunque  invitati  i quaranta  in- 
dividui citati  nel  vostro  Dispaccio  a rimanere  per  arruolarsi  sotto  le 
nostre  Bandiere.  Se  poi.  loro  non  piacesse  questa  condizione  soccorre- 
teli modicamente  c mandateli  con  Dio  subito. 

Guerrazzi 

30 

12 

5 

A]  Ministro  della  Guerra  c dell’  Interno 
Aspetto  risposta  al  precedente  dispaccio.  1 Legionarj  adunati  avanti 
al  Palazzo  sono  stali  ben  presto  circondati  da  una  moltitudine  che 
s’ interessava  per  loro , e che  il  Petracchi  non  senza  difficoltà  ba  per- 
suasa c dispersa. 

Pigli 

30 

1 

polli. 

Al  Governatori*  di  Livorno 

Il  disastro  della  Strada  ferrala  ha  rollo  il  Telegrafo.  L*  arruola- 
mento dei  volonlarj  Garibaldi  non  fu  mai  autorizzalo  dal  Governo.  I)a 
una  elargizione  tollerala  è strano  che  si  deduca  un  obbligo.  I vo- 
lontari se  rimangono  con  noi  si  balleranno  c prima  che  non  pensano. 
Non  è vero  T ingaggio  di  sci  anni  deve  durare  a tutto  il  18'»9.  Si  veda 
il  Decreto  a stampa  che  pare  nessuno  abbia  letto.  Quando  si  dice  re- 
spinti s’intende  se  introdotti  si  spesino  per  rimandarli , se  non  intro- 
dotti nou  si  paghi  nulla. 

Ora  quei  di  Livorno  si  spesino  se  vogliono  abbandonarci.  Ma  deh 
per  Dio  non  ci  abbandonino  premi  ino  soldo  fra  noi.  Confortateli  a ve- 
nire a Firenze.  Che  cosa  dicono  di  tirare  sul  popolo  ? Da  quando  in 

51 
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Giorni 

a 

Minuti 

qua  son  io  diventato  un  parricida?  Prudenza  e vigore  e togliete  ogni 
credito  ai  guasta  mestieri.  Riscontro  di  quanto  avrete  operato.  Si  co- 
munichi a Molari.  Qui  tutto  è tranquillo. 

Guerrazzi 

Dicembre  1848. 

1 

u 

40 

ani. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

La  sera  del  29  in  Genova  si  riaprì  il  circolo  nazionale  rimasto 
chiuso  fino  dalla  Istituzione  del  Circolo  Italiano.  La  seduta  era  pub- 
blica. Il  Popolo  accorsovi  in  folla  appena  fu  aperto  cominciò  a gri- 
dare: Viva  la  Costituente  Italiana , c non  permise  ad  alcuno  dei  Mem- 
bri di  proferir  parola:  volle  parlare  il  Pareto;  gli  fu  replicato  il  suo 
posto  come  deputalo  é a Torino.  Chiuso  il  Circolo  il  Popolo  percorse 
le  vie  gridando  sempre  viva  la  Costituente.  Ieri  una  nuova  dimostra- 
zione a mezzo  giorno.  11  popolo  preceduto  da  Bandiere  ripeteva  fra- 
gorosamente lo  stesso  evviva.  Si  soffermò  sotto  le  prigioni  ove  è de- 
tenuto T Avvocalo  Pellegrini.  Questi  arringò  il  Popolo  a difesa  sua  e 
del  Circolo  Italiano.  Per  la  sera  si  presagiva  una  nuova  dimostrazione 
forse  più  seria. 

Pigli 

i 

2 

20 

Ai  Ministri  della  Guerra  e dell’  Interno 
Il  Console  Ilomano  ricusa  il  visto  ai  Passaporti  dei  volonlarj  indi- 
genti non  romani  per  cui  è impossibile  mandar  via  per  mare  i militi 
detti  di  Garibaldi.  Vi  annuirebbe  se  interpellato  subito  V incaricato  di 
affari  Pontifici  in  Firenze  fosse  autorizzato  a rilasciare  un  tal  visto. 
Il  Vapore  partirà  alle  quattro.  Una  pronta  risposta  per  essere  in 
tempo  a licenziare  questa  gente,  che  tenta  farsi  un  parlilo  per  le 
pubbliche  vie.  Pigli 

1 

3 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 

L’  incaricato  di  Roma  non  consente  sia  fatto  il  visto.  Mandateli 
in  altra  parte  in  Sicilia  o a Genova,  e in  quest*  ultima  Città  sarebbe 
meglio.  Guerrazzi 

a 

7 

IO 

* 

Ai  Ministri  della  Guerra  c dell’ Interno. 

Corrono  voci  allarmanti  di  movimenti  di  Truppe  diverse  con- 
tro Toscana.  Livorno  è in  grande  apprensione  c espettativa.  II  movi- 
mento delle  truppe  nostre  verso  i confini  fa  supporre  aggressione  di 
truppe  Tedesche  c Piemontesi. 

Chiedo  notizie  che  da  un  momento  all'altro  possono  essere  di 
un  importanza  vitale. 

Pigli 
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□ 

Minuti 

4 

4 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 

Finché  continua  lo  stalo  provvisorio  in  cui  è la  Guardia  Civica 
di  colcsla  Città  i sudditi  Rrillannici  devono  essere  esenti  dal  servizio. 
Quindi  ponete  subito  in  libertà  qualunque  individuo  fosse  ritenuto  per 
causa  di  servizio  appartenente  a detta  nazione.  Fino  a nuovi  ordini 
non  vi  allontanale  da  questa  regola. 

Gi:errazzi 

5 

13 

10 

AI  Governatore  di  Livorno 

Diffidale  di  rumori  sparsi  per  leggerezza  o per  malizia.  Quando 
avremo  qualche  cosa  di  nuovo  ve  lo  comunicheremo.  Sembra  risoluto 
T intervento  Francese  negli  Stali  Romani.  Il  fine  dell’  intervento  è 
ignoto.  Dalle  frontiere  nulla  di  nuovo.  Ogni  giorno  la  mattina  c la 
sera  avrete  dispaccio  Telegrafico  di  quanto  0 bene  che  il  Governatore 
sappia. 

GrERRAZZI 

5 

1 

45 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

Se  veramente  s'  ingaggiano,  e s'ingaggiano  a bordo  fateli  sbar- 
care e soccorreteli.  Se  no  vadano  con  Dio.  Il  Governo  si  maraviglia 
altamente  dell'  inganno  teso  al  Console  Toscano  a Genova. 

Per  il  Ministro  assente 
Marmocchi  Segretario 

5 

3 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  palesi  alla  Città  T inganno  teso  dai  volontari  al  nostro  Console 
a Genova.  Il  buon  senso  del  pubblico  giudicherà.  Se  fossero  sbarcati 
si  provveda  al  loro  rimbarco  e trasporto  a Genova  o altrove  fuori  di 
Stato  immediatamente. 

GUERRAZZI 

c 

3 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Petracchi  avvisa  T arresto  di  37  casse  di  fucili  c di  otto  Cannoni. 
11  Governo  maraviglia  ignorare  per  la  parte  Officiale  simili  fatti.  Il  Go-* 
vetnalore  informi  come  stanno  le  cose.  Le  Casse  non  apparterrebbero 
al  Governo.  Apparterrebbero  i Cannoni.  Furono  incassati  perche  senza 
carretto , e perché  non  si  guastassero. 

Gibriuzzi 

6 

3 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Petracchi  incalza  con  i suoi  annunzi.  Le  casse  se  sono  trenlascllc 
non  spettano  al  Governo.  I cannoni  pare  di  si  ed  allora  perchè  arre- 
starli 1 Dove  si  organizza  T armata  in  Livorno  o a Firenze , e che 
si  teme  che  noi  gli  vogliamo  per  mitragliare  Livorno?  Ci  manche- 
rebbe anche  questa. 

Guerrazzi 
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Mimili 

0 

G 

6 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Bisogna  mandare  fuori  fogli  proclami  cd  altro.  O si  fidano,  o non 
si  fidano.  Se  credono  traditori  anche  noi  non  vi  ha  da  ripetere.  Ce  ne 
adderemo  più  che  di  passo , ma  se  cixeputano  come  siamo  leali  cd 
amici;  ma  lascino  andare  i Cannoni  perchè  gli  mettiamo  sui  carretti 
e nc  facciamo  corredo  all’armata.  Ma  vogliono  rovinare  ogni  cosa. 
Onesti  fatti  ci  angustiano  c ci  umiliano.  Se  per  ottenere  il  trasporlo 
qualche  subalterno  usò  modi  subdoli  ricerchisi  c puniscasi.  Fa  quanto 
poi  e dentro  domani  vengano  qua  i cannoni.  Montanelli  c Guerrazzi 
pregano  i Livornesi  a non  lasciarsi  traviare  da  soverchio  ardore. 

Gl’ER  RAZZI 

1 

25 

Il  Dipartimento  dell*  Interno 
AI  (ìovcrnalorc  di  Livorno 

Il  Torres  è ritornato  a Firenze  da  sei  giorni;  è stato  impossibile 
rintracciare  il  suo  nascondiglio  prima  di  stamani.  Stamani  perù  ha 
prevenuto  Farresto  trasferendosi  costà.  Vedete  di  trovarlo  e arrestarlo. 

I 

Per  il  Ministro  dell*  Interno  assente 
Marmocchi 

1 

1 

40 

Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Tenente  del  materiale  di  artiglieria  stia  quattro  giorni  in  ar- 
resto di  rigore  nella  Fortezza  Vecchia  per  avere  spedito  i Cannoni 
senza  solennità  da  far  credere  clandestina  una  spedizione  militare. 

D*  Ayala 

! 8 

10 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  sospetto  solo  non  è motivo  per  arrestare  veruno  se  fu  arrestato 
Torres  ciò  perchè  non  aveva  mosso  sospetto , ma  certezza  delle  sue 
pessime  intenzioni.  Si  sorveglino  accuratamente  gli  individui  accen- 
nati, si  partecipino  le  osservazioni  c ci  condurremo  a seconda  dei  casi. 

Gl' ER  RAZZI 

n 

12 

40 

AI  Governatore  di  Livorno 

Colla  copia  delle  sue  istruzioni  ha  fatto  conoscere  aver  trasmes- 
so ordine,  perchè  i Cannoni  venissero  trasportali  a Firenze  seuz’  al- 
tro. Ponticelli  trattandosi  di  pezzi  nuovi  senza  carretti,  onde  non  si 
ammaccassero  ordinò  si  ponessero  in  Casse  o si  trasportassero  su  Bar- 
rocci. Il  Coradini  trasgredì  facendo  trasportar  su  navicelli,  c fu  ca- 
gione dello  sconcerto,  quindi  merita  punizione.  11  Ministero  della 
Guerra  intende  mantenerla. 

Guerrazzi 

ti 

8 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  suo  dispaccio  mi  c sialo  comunicalo  dopo  1*  arrivo  del  treno 
e quando  già  i passeggieri  erano  sortili  dalla  Stazione,  del  resto  non 
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Giorni 

Oro 

Ululiti 

avendo  veduto  fra  i passeggeri  alcuno  con  i descritti  connotali  ho  mo- 
tivo di  credere  che  la  persona  in  questione  non  fosse  sul  treno. 

Da  Pisa  — Sacci 

11 

io 

32 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Dispaccio  che  parlava  del  Generale  Zucchi  è giunto  alla  pre- 
fettura qualche  tempo  dopo  V arrivo  dell’  ultimo  Treno  della  via  fer- 
rata. Qualunque  disposizione  perciò  è stala  inutile,  si  è saputo  però 
non  esser  giunto  col  medesimo  i cui  connotati  corrispondessero  a quel- 
li dello  Zucchi.  Si  ripetono  premure  perchè  si  spedisca  a ricevere  i 
noti  condannali.  Corsisi  di  Commissione 

n 

u 

33 

AI  Governatore  di  Livoruo 

Pelracchi  viene  domani  col  treno  di  mezzogiorno.  Con  lui  ho  con- 
certato T a (Tare  dei  cannoni.  Mi  necessitano  per  mandarli  alla  frontie- 
ra minacciala  dal  Duca  di  Modena.  Zucchi  stamani  era  qui  ha  preso 
passaporto  Nomano,  nè  noi  avevamo  motivo  per  ritenerlo.  Credo  che 
lo  stesso  avverrà  in  Livorno  e non  comprendo  come  c perchè  si  pre- 
tenda un  trcuo  straordinario. 

Guerrazzi 

12 

12 

20 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quei  detenuti  si  sono  acquietali.  Ormai  basterà  che  sia  mandala 
qua  la  forza  per  prenderli  domani  mattina  ma  col  primo  treno  che 
parte  da  Livorno.  Farò  ricercare  del  Zucchi. 

- 11  Pref.  di  risa  Martini 

12 

2 

43 

Al  Governatore  di  Livorno 

Viene  costà  Pctracchi,  c accomoderà  le  cose.  Egli  ha  proposto 
mezzi  che  duole  non  abbia  saputo  immaginare  V autorità.  Quaggiù  non 
abbiamo  obici  lunghi  nè  batteria  uniforme  da  mandarsi  in  campagna. 
1 nostri  cannoni  qua  sono  una  miseria.  Livorno  c'insulta  perchè  ci  cre- 
de traditori,  c voi  con  uoi.  Noi  non  possiamo  divorare  questi  affronti. 
Piuttosto  che  reggere  a questi  palli  vergognosi  noi  ci  ritireremo.  Aspet- 
tate Pctracchi  c conferite  con  lui. 

Guerrazzi 

13 

6 

10 

AI  Governatore  di  Livorno 

Prenda  informazione  dei  propagatori  e autori  del  foglio.  Guardali. 
E altro.  È facile.  Ed  istruisca  le  opportune  procedure.  Chiami  Barcol- 
loni e gli  dica  che  venga  a Firenze  che  il  Ministro  ha  bisogno  par- 
largli. Gli  somministri  i denari  necossarj.  Avverta  Nolari  che  ha  agito 
male , c domani  lo  toccherà  con  mano  alle  mie  lettere  che  riceverà. 

Guerrazzi 

14 

10 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Le  otto  compagnie  sono  iu  cammino,  la  banda  che  le  accompagna 
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Ore 

Minuti 

costà  dovrà  ritornare  con  cotcsla  guarnigione,  la  piazza  sia  pronta  a 
solennemente  riceverle,  c coll’  uflìzialc  degli  alloggi , c coi  forieri  le 
conduca  agli  alloggi. 

Ella  saprà  fare  il  resto,  e verrà  questa  truppa  solamente  come 
presidio  contro  il  nemico  comune,  poiché  la  Guardia  Civica,  e la 
Municipale  debbono  adoperarsi  per  la  interna  tranquillità  che  i buo- 
ni Livornesi  rispetteranno  sempre. 

D’  Ayala 

li 

12 

55 

Al  Governatore  di  Livorno 

Viene  costà  Roberto  Meri  in  gli  ieri.  È uomo  pessimo  badatelo,  vie- 
ne per  suscitare  tumulti.  Se  lo  cogliete  in  flagranti  arrestatelo.  Avvi- 
sale i popolani  quanta  vergogna  per  loro  porgere  ascolto  a persona 
che  vende  la  propria  moglie.  Meglio  che  arrestarlo  sarebbe  che  lo  ri- 
cevessero con  pubblico  oltraggio. 

Guerrazzi 

15 

1 

15 

Al  Governa  loro  di  Livorno 

Si  rimandi  Bcrlinghicri  a Firenze.  Liberamente  si  faccia  sentire 
clic  in  vista  della  sua  sicurezza  non  si  presenti  più  a Livorno  per  ora. 
Egli  lo  vede  il  popolo  non  ama  la  sua  persona  nè  i suoi  principj.  Se 
ama  la  patria  come  dice  cessi  da  sturbarla  in  momenti  cosi  solenni. 

Guerrazzi 

15 

10 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  rimedio  è prontissimo,  purghisi  il  corpo  cacciando  via  gl’  in- 
subordinali. Se  vi  fosse  resistenza  negli  altri  si  sciolga  tutto  il  corpo. 
Se  più  mite  consiglio  giova  puniscasi  i soli  ribelli.  Basclti  sa  che  senza 
disciplina  un  corpo  non  è nulla.  Egli  cerchi  se  reputa  meglio  di  unirsi  i 
la  miglior  parie,  levi  poi  le  armi  all’ altra,  e licenzi.  All’occasione 
gli  presti  man  forte  la  linea.  Se  queste  intemperanze  non  cessano 
avremo  pretoriani.  Vigore  una  volia  vigore  e non  Gcremiate. 

Guerrazzi 

20 

5 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Resisti  alle  insinuazioni  impronte  degli  allri.  Rammenta  la  Rosa. 
Quanto  si  mostra  men  tanto  è più  bella.  Sta  capitano  io  avrei  ad  es- 
sere Generale.  Mi  basta  mantenermi  Guerrazzi.  Non  ho  risposta  in- 
torno a quanto  scrissi  sù  coloro  che  intendono  accompagnare  i can- 
noni a Firenze. 

Guerrazzi 

23 

1 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Notizie  precise  sui  cannoni  — Li  accompagnano  o nò?  Chi  li 
accompagna  ? 

Guerrazzi 

/ 
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Minali 

23 

23 

4 

20 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

A Torino  si  va  più  presto,  c meglio  viaggiando  per  mare.  Vie- 
tisi la  scesa  al  Torres  risolutamente. 

Guerrazzi 

Al  Governatore  di  Livorno 

Torres  so  può  respingersi  subito  a Genova  si  faccia,  ed  anche  a 
Marsilia.  Se  nò  si  mandi  arrestato  in  una  carrozza  a Firenze  per  de- 
positarsi in  prigione. 

Guerrazzi 

29 

2 

22 

Al  Governatore  di  Livorno 

Urge  sapere  se  Atto  Vaunucci  è parlilo  per  lloma.  La  risposta 
subito. 

Da  Fisa  — Il  consigliere  di  Prefettura  T.  Paoli 

30 

1 

25 

Al  Governatore  di  Livorno 

Per  lettere  pervenute  al  mio  Ministero  dalla  Soprintendenza  delle 
R.  Poste  apprendo  che  la  distribuzione  delle  lettere  che  giungeranno 
costi  coll’  ultimo  convojo  della  Strada  ferrata  dispiacerebbe  alla  classe 
dei  naviccllaj,  commessi  di  banco,  c facchini,  perchè  contrario  alle  loro 
abitudini  prolungare  di  tanto  le  loro  ore  del  servizio.  Si  dice  che  per 
questa  misura  si  vuol  fare  una  dimostrazione  la  sera  del  domani  al  l'uf- 
fìzio della  Posta.  Si  dice  che  i Negozianti  nella  maggiorità  sono  in- 
differenti a questa  distribuzione.  Se  la  cosa  è così  la  prego  a insinua- 
re a mio  nome  al  Sig.  Direttore  della  Posta  di  avvisare  per  mezzo 
di  cartelli  alle  finestre  che  la  distribuzione  serale  delle  corrispondenze 
a cotesto  pubblico  rimane  sospesa. 

Adami 

Gennajo  1849 

10 

11 

10 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mi  avvertono  farsi  circolare  costì  una  petizione  contraria  alla 
carta  monetata.  Giova  conoscere  i fautori  di  simile  mena  evidente- 
mente contraria  alla  condizione  del  Governo.  Si  scoprano  i fautori , 
c si  ammoniscano  a desistere  immediatamente,  e si  dia  riscontro. 

Guerrazzi 

10 

3 

5 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

È terminala  la  funzione  con  la  massima  tranquillità.  Tutto  Ita 
proceduto  regolamento  con  solennità  d’  apparato.  Col  treno  delle  ore 
quattro  pomeridiane  manderò  quantità  dei  discorsi  della  Corona. 

' Gierbazzi 
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M 

Miauli 

20 

ii 

33 

Al  Governatore  di  Livorno 

ani. 

Il  Governo  sa  che  da  Livorno  si  estraggono  munizioni,  e pioni- 

bo  per  Modena.  Saranno  palle  contro  noi.  Kossi  ha  spedilo  il  13.  cor- 
rente a Modena  libbre  sciinilascicentoventicinque  piombo.  Cassinoli  lib- 
bre (remila  quattro  ccuto,  e due  ballotte  munizione.  Si  chiamino  li 
Spedizionieri  e si  faccia  processo  verbale  delle  spedizioni  sopra  accen- 
nale. Si  avverta  il  Commercio  che  ove  queste  spedizioni  continuasse- 
ro saranno  applicate  ai  trasgressori  le  pene  stabilite  dalle  Leggi  con- 
tro i traditori  della  Patria.  E si  vigili  con  ogni  cura  alle  porte  nè  si 
permetta  estrazioni  di  munizioni  da  Guerra  senza  esatto,  c intuitivo 
ragguaglio  della  loro  destinazione. 

GuBR  RAZZI 

22 

8 

7 

Al  Governatore 

pom. 

Tenga  disposti  i sette  uomini , domani  manderò  il  Capitano  Ro- 
berti a prenderli , c condurli.  Dopo  molle  ore  di  combattimento  avem- 
mo il  Decreto  Regio  per  la  Costituente  italiana.  Stamani  fu  presenta- 
ta alle  Camere.  Domani  sarà  discussa.  Risognerebbc  mostrarci  grati  al 
Principe  con  una  grandissima  dimostrazione. 

GUERRAZZI 

24 

8 

25 

Al  Governatore 

unL 

Dopo  lunga  c procellosa  discussione  la  legge  sopra  la  Coslituente 
è passata  a pieni  voli.  Tommaseo  col  quale  ho  conferito  poc’  anzi  mi 
assicura  che  le  cose  Ungariche  sono  disperale.  Che  Venezia  non  può 
reggersi  oltre  Marzo.  Che  Francia  non  si  cura  d' Italia.  Che  Piemonte 
non  è in  grado  di  rompere  la  Guerra.  Coraggio  sempre.  Ma  ricorda- 
te che  Y Italia  non  si  libera  con  i Te  Dcum.  Armisi  la  gioventù , se 
oc  facciano  dei  battaglioni  separali,  c si  adopri  operosa  costanza. 

Guerrazzi 

2i 

Al  Governatore  di  Livorno 

V 

pom. 

La  commissione  per  riferire  intorno  ai  buoni  del  Tesoro  si  è di- 

chiarata  nella  maggiorità  contro  — Urlatore  Corbani.  Sua  Altezza  in 
questo  momento  mi  rimanda  approvata  la  istanza  del  PetracchL 

Guerrazzi 

25 

8 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  progetto  della  Commissione  che  escludeva  un  progetto  mini- 
steriale sui  buoni  del  Tesoro  è stato  rigettato  con  voli  48  contro  ven- 
tuno, però  si  continui  a raccogliere  firme  gioveranno  pel  Senato. 

Guerrazzi 

12 

Al  Governatore  di  Livorno 

31 

20 

incriil. 

Senio  che  verrà  Mazzini.  Il  Governo  avverte  il  Governatore  ad  usare 

ogni  possibile  prudenza.  Il  Granduca  è lontano  dalla  Capitale.  Un  mo- 
to in  senso  repubblicano  basterebbe  a non  farlo  tornare,  e questo  sa- 
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rebbe  il  peggiore  dei  mali.  Qui  non  si  vuole  affatto  la  repubblica  da 
tulli. 

GlER  RAZZI 

31 

4 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sta  bene  su  Mazziui.  Si  {«evenga  ogni  qualunque  sconcerto,  se 
non  può  farsi  a meno  si  proponga  una  Deputazione  al  Presidente  della 
Camera  dei  Deputali. 

Guerrazzi 

Febbrajo  1849 

1 

5 

5 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ella  darà  ordine  al  Comandante  di  Artiglieria  di  mettere  subito 
in  pezzi  i cannoni  vecchi  destinati  al  baratto  col  Piemonte  della  nuova 
Batteria  che  deve  essere  giunta  a Genova.  Fino  dal  17.  passalo  era  stato 
scritto  al  Generale  Scrristori  perchè  fossero  preparati  e tagliali  questi 
cannoni  lo  che  si  raccomanda  per  la  presente  onde  se  è possibile  la 
partenza  del  Giglio  abbia  luogo  come  è stato  fissato  per  Sabato  tre 
Febbrajo. 

D’  Atala 

2 

G 

15 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ma  chi  vi  dà  ad  intendere  tutte  queste  corbellerie?  Badale  bene 
di  non  dare  ascolto  a queste  veci  sparse  forse  ad  arte  per  generare 
subbuglio.  Io  vi  terrò  avvisato  delle  notizie  che  possono  importare  il 
paese. 

Guerrazzi 

4 

10 

40 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

S.  Altezza  è a Siena  ove  cadde  ammalato.  Firenze  ò tranquillis- 
sima, noi  pure  lo  siamo.  Continuiamo  a stare  in  perfetta  relazione 
col  Principe.  Diffidi  dei  rumori  sparsi  dai  speculatori  dei  torbidi.  Dia 
nota  dei  perturbatori  che  il  Ministero  si  propone  finalmente  di  ricor- 
rere ai  rimedj  che  la  Legge  consente.  La  Legge  sui  Buoni  è passata 
al  Senato.  Gli  amici  si  persuadano  ebe  quando, vi  sarà  qualche  cosa 
di  grave  saranno  immediatamente  avvisali.  ' 

Guerrazzi 

5 

7 

3 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Consigliere  Paoli  di  Prefettura  di  Pisa 
Pisa  è in  qualche  agitazione.  Si  dice  che  in  Firenze  siano  per  ac- 
cadere gravi  cosa  se  il  Sovrano  con  la  sua  Famiglia  uon  lorua  iu 

52 
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Giorni 

Minuti 

questa  sera.  Si  aggiunge  che  anche  Livorno  e Lucca  è in  fermento. 
Avete  notizie  ? comunicatele  subito  onde  io  tranquillizzi  il  Popolo. 

Paoli 

0 

8 

13 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Cosi  non  si  governa.  Se  tutta  la  Municipale  si  condusse  nel  modo 
non  tollerabile  accennato  si  licenzi  tutta.  Apio  piuttosto  non  avere 
Guardia  che  averla  pessima.  Se  pochi  furono  i seduttori  si  sottopon- 
gano alle  pene  disciplinari.  Basetti  sta  qua  organizzando.  Ma  domani 
vedrò  spedirlo  costà.  Pclracchi  domani  sarà  in  Livorno. 

GUERRAZZI 

H 

2 

40 

Guerrazzi  a Pigli 

/ Popolo  e Camere  hanno  nominato  un  Governo  Provvisorio  com- 
posto di  Guerrazzi,  Montanelli,  e Mazzoni.  Leopoldo  d’Austria  è de- 
caduto: pena  condegna  ad  uomo  senza  fede.  Sì  ditelo  al  Popolo.  Sen- 
za fede  mentre  noi  con  tanta , con  troppa  devozione  lo  avevamo  ser- 
vilo. Qui  il  Popolo  ò in  festa.  Le  Campane  suonano.  Si  cantano  inni. 
Si  sparano  101.  colpi  di  canuone. 

Guerrazzi 

8 

3 

30 

pom. 

11  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa 
f Al  Governatore-  di  LivdRno 

11  Circolo  Politico  di  Pisa  è in  seduta  permanente  nel  pubblico 
Teatro  di  questa  Città  unitamente  a tutta  la  popolazione  della  Città. 
È stalo  deliberato  essere  volontà  del  Popolo  Pisauo  che  1*  attuale  Mi- 
nistero divenga  Governo  Provvisorio. 

Paoli 

8 

5 

10 

poni. 

/ A figli 

11  Popolo  c le  Assemblee  ad  unanimità  hanno  proclamato  il  Go- 
verno  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi  Presidente.  Il  Ministero  è 
composto  cosi.  Marmocchi  Interno,  Mordini  Esteri,  Adami  alla  Finan- 
za, D’Ayala  la  Guerra,  Franchini  Istruzione , Romanelli  Grazia  Giu- 
stizia e Culto.  Mandate  qui  Mazzini  c D'Apice.  Le  Campane  conti- 
nuano a suonare.  Si  rammentino  tutti  che  sarà  proclamata  presto  la 
Costituente  Toscana.  Mandale  a Lucca  gente  per  confermare  le  cose. 

Guerrazzi 

8 

6 

porti. 

• 11  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

f Al  Governatore  di  Livorno 

II  Ministro  Inglese  mi  assicura  essere  auMato  il  Granduca  con  la 
sua  Famiglia  a Portofcrrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio.  Si  mandino 
barche , navigli  c altro  con  Livornesi  e uomini  arrisicali  a cacciar- 
nelo.  Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  Toscano  dopo  che 
con  tanta  ingratitudine  c aera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del 
popolo.  Guerrazzi 
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/ « Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  dubbio  non  é fondato.  Gl'  Impiegali  qualunque  sia  il  muta- 
lamento  politico  stanno  al  loro  posto.  Dura  il  Mandalo  finché  non  sia 
revocato. 

Guerrazzi 

/ " Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ieri  sera  fu  tentata  uua  reazione  di  militari  c di  contadini  pros- 
simi alla  Città.  Civici , Municipali  e Popolo  compressero  i campa- 
gnuoli.  Mollissimi  arresti  sono  stati  fatti.  1 militari  si  acquietarono 
• perché  erano  aizzali  e presto  riconobbero  il  loro  torlo.  Mandate  su- 
bito subito  il  Rosati  della  Delegazione  di  S.  Marco  a Firenze. 

G TERRAZZI 

/ ii  Ministro  della  Guerra 

Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio  Toscano  per  mostrare  la  benevolenza 
verso  la  Truppa  le  accorda  per  due  giorni  paga  doppia. 

D’  ÀYALA 

f II  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 

Al  Commissario  di  Guerra  di  Livorno 
Con  dispaccio  del  Ministro  della  Guerra  mi  viene  ordinato  di 
dare  due  giorni  di  paga  alla  Truppa.  Manco  di  Contante  non  poten- 
do trovare  da  spendere  due  fogli  di  Banca  che  mi  ha  rimessi  il  Sig. 
Direttore  per  Lire  Duemila.  Si  domanda  per  urgenza  se  deve  pagarsi 
o nò  ancora  il  valore  del  Pane  e delta  Massa.  È indispensabile  che 
sia  spedito  subito  del  Contante  onde  non  tratteifcrc  il  pagamento  del 
Soldo. 

Darli 

✓ Il  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa 

Al  Governatore  di  Livorno 

Urge  che  mi  mandiate  novità  di  Livorno.  11  Sovrano  è o non  è 
a Portoferrajo  ? qua  tutto  é tranquillo. 

Paoli 

^ Il  Presidente  del  Governo  Toscano 

Al  Governatore  di  Livorno 

Spediscasi  espresso  a Piombino  a chiamare  Angiolo  Caprili!  onde 
venga  subito  a Firenze  per  cosa  importantissima.  Si  tenga  pronta 
parte  dell’Artiglieria  Civica  per  venire  a Firenze  alla  prima  chiama- 
ta Telegrafica  insieme  con  sci  cannoni , munizioni  cc.,  con  bel  modo 
si  trattengano  macchine  c vagoni  per  V immediato  trasporto.  Qui 
tutto  é tranquillo , ma  vivesi  con  apprensione  ; però  jeri  fu  tentato 
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Giorni 

m 

Minuti 

- 

un  moto  retrogrado  fu  compresso.  Oggi  temcsi  altro  disordine.  Em- 
poli  solo  di  tutta  la  Toscana  tumultua. 

Gl’ERRAZZI 

io 

4 

17 

poni. 

/ II  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

AI  Governatore  di  Livorno 

Mandimi  subito  quanti  più  Artiglieri  Civici  potete  con  i loro 
cannoni.  Se  avete  Bersaglieri  mandateli , ed  anche  Municipali  se  po- 
tete disfarve  ne. 

Marmocchi 

10 

8 

poni. 

f Guerrazzi  a Pigli 

l.e  apprensioni  non  si  sono  verificale , come  Dio  vuole  la  Città 
è tranquilla.  Sospendete  V invio  dei  Municipali , dei  Civici  e degli 
Artiglieri.  Però  tenete  pronta  V Artiglieria  ad  ogni  chiamata.  Importa 
aprire  un  Ruolo  di  Volontari  che  volessero  ingaggiarsi  per  un  anno 
almeno  per  difendere  la  Frontiera  quando  fosse  invasa.  Desidero  no- 
tizie della  Spedizione  a Portoferrajo. 

f Guerrazzi 

li 

11 

53 

«ini. 

jf  II  Governo  Provvisorio 

Al  Governatore  di  Livorno 

Subito  Artiglieria , Cannoni , Civici , Municipali  e Bersaglieri 
quanta  più  forza  potete  con  Treno  straordinario.  La  reazione  si  ma- 
nifesta a Firenze. 

Marmocchi 

11 

3 

55 

poni 

/ A Pigli 

Il  Governo  chiama  i Militi  Livornesi  contro  i nemici  interni  c 
lion  per  una  dimostrazione  politica.  Ella  prenderà  tutte  le  misure 
ondo  questo  non  segua.  Presentemente  la  Città  è in  calma. 

Montanelli 

11 

4 

frO 

pam. 

/ il  Ministro  della  Guerra 

’ Al  Comandante  le  Truppe  Stanziali  a Livorno 

Trasmetto  la  seguente  Formula  di  Giuramento  da  prestarsi  dalle 
Truppe  medesime. 

Giuro  fedeltà  c obbedienza  alle  Leggi  c ai  Poteri  Esecutivo  c 
Legislativo  costituito  e da  costituirsi  dal  libero  assenso  del  Popolo. 
Giuro  di  difendere  e sostenere  col  mio  sangue  la  sacra  Bandiera  Ita- 
liana sotto  cui  b«  la  fortuna  di  militare,  c di  non  mai  abbandonare 
vilmente  cedere  il  posto  che  mi  verrà  affidato.  Giuro  disdegnare 
qualunque  relazione  coll*  inimico  della  Patria.  Giuro  di  non  usare  le 
armi  clic  contro  i suoi  nemici  sì  esterni  che  interni.  Giuro  di  pre- 
stare obbedienza  a lutti  i mici  Superiori , rispettarli  e difenderli. 

| I)'  Ayala 
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Giorni 

Oli 

Minuti 

11 

5 

25 

y U Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Al  Governatore  Pigli 

A che  ora  vengono  i Livornesi.  Quanti  sono.  Si  raccomanda  la 
buona  condotta  passando  per  Empoli.  Si  rammentino  che  gli  Ernpolesi 
momentaneamente  traviati  sono  fratelli. 

Guerrazzi 

12 

3 

35 

poni. 

AI  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  PUa 

La  Strada  Ferrata  è guasta  da  Montclupo  a S.  Picriao  ; ultima- 
mente è stata  guastata  anche  presso  Puntellerà.  L’ Uffizio  di  Posta  fa 
il  solito  servizio  per  mezzo  di  vetture.  Ho  spedito  a Firenze  per  la 
via  di  Lucca  e anche  per  quella  di  Empoli  onde  informarmi  dello 
stato  della  Capitale.  Ora  perù  mi  assicura  un  Carrozziere  della  via 
Ferrala  che  Guo  alle  ore  3.  e mezzo  di  notte  la  Capitale  era  tran- 
quillissima. Martiri 

14 

3 

35 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Pelracchi  da  Pontedcra 
Ierscra  circa  le  ore  undici  arrivai  a Pontedcra  *a  dove  avvisai 
il  Generale  D’Àpice  del  nostro  arrivo  avvertendo  che  sarei  partito 
col  Treno  delle  Dodici  di  questa  mattina.  Ero  con  la  Colonna  sotto 
la  Stazione  pronto  a partire  quando  un  dispaccio  del  Generale  D*  A* 
pice  mi  ordina  di  restar  qui.  Ho  fatto  tutto  ciò  che  mi  viene  coman- 
dato. Il  Capitano  Cecconi  m»  portò  il  dispaccio  c fu  eletto  da  Coman- 
dante la  Piazza.  Petracciii 

14 

11 

40 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Pelracchi  da  Pontedera 
La  Colonna  si  porla  benissimo;  tutti  gli  uomini  sono  alla  Ca- 
serma a dormire.  La  terra  è perlustrata  da  diverse  Pattuglie.  Finquì 
vi  regna  la  tranquillità.  Però  da  diversi  rapporti  traspare  sussistervi 
qualche  male  intenzionato.  Noi  li  faremo  stare  a dovere  se  tentassero 
qualche  cosa.  Da  persona  giunta  da  Empoli  mi  viene  riferito  che  si 
è proceduto  colà  a diversi  arresti.  In  alcuni  paesi  pare  che  regni  del 
male  umore.  Speditemi  domani  col  primo  Treno  il  cassone  delle  mu- 
nizioni perchè  se  tentassero  muoversi  si  faranno  lacere  coi  cannoni. 
Souo  le  ore  nove,  e già  tutte  le  botteghe  c osterie  sono  chiuse  per 
ordine  nostro  a scanso  d’ inconvenienti.  Avvisate  il  Pubblico  che  io  c 
noi  stiamo  tutti  bene.  Viva  P Italia. 

Petracciii 

15 

9 

5 

aoL 

Al  Governatori*  di  Livorno 
Il  Maggiore  Pelracchi  da  Pontedcra 
La  mia  Colonna  è sottoposta  al  Generale  IV  Apice , nè  posso 
muovermi  senza  suo  ordine.  Vado  a scrivere  al  medesimo  narrandole 
il  contenuto  del  vostro  dispaccio.  Bramerei  sapere  se  partono,  quanti 
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Giorni 

3 

Minuti 

3 

8 

sono , e dove  vanno.  Adendo  le  munizioni.  La  notte  si  i passata  tran- 
quillissima. Salute.  Viva  l' Italia. 

Petbacchi 

1S 

12 

-20 

roerid. 

• Al  Governatore  di  Livorno 
11  Maggiore  Petracclii  da  Ponledcra 

Adendo  riscontro  all’ ultimo  mio.  Favorisca  indicarmi  se  il  Cas- 
sone richiesto  lo  ha  già  spedito,  e se  nò  la  prego  Tarlo  subito.  Qui 
bisogna  fare  dei  proclami.  Si  compiacerà  mandarmi  un  Torchietto  a 
mano  con  un  compositore  ; avrei  bisogno  di  diversi  Cappotti , cioè 
più  che  potete.  Numero  100.  Camice  di  Rigatino,  altrettante  scarpe. 
Informi  la  mia  famiglia  che  sto  bene  c mi  mandi  Camice  per  mio 
figlio,  c pantaloni.  La  Colonna  si  porta  bene.  Mandi  pure  tre  casse 
di  Cartuccic  da  Fucile  coi  respetlivi  Cappellotti.  Quanti  uomini  sono 
per  partire  e dove  sono  diretti  ? 

Pf.tr  ACCI» 

16 

7 

25 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  ricevuto  due  suoi  dispacci  uno  dopo  l’altro.  Godo  sentire  come 
abbia  pronto  i 90.  Cappotti , tutte  le  Scarpe  e Camice.  1 Cappotti  non 
bastano.  Procuri  di  mandarmeli  il  più  presto  possibile  anche  da  Sol- 
dato. Non  ve  ne  è a Firenze  neppure  uno.  Gli  spedisca  domani  col 
secondo  Treno.  Ho  sciolta  la  mia  Colonna  per  poi  organizzarla.  Dica 
al  La  Cecilia  di  mandarmi  un  Cento  di  Soldati  della  nostra  Guardia 
Nazionale  senza  graduali  esistendone  quà  molti.  La  mia  commissione 
è di  grande  interesse  per  l’ Italia.  Procuri  di  contentarmi.  Tenga  il 
Telegrafo  aperto  fino  alle  due.  Risposta  subito. 

Da  Pon lederà 

Petbacchi 

16 

8 

45 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mandi  a chiamare  il  Capitano  Calegari  e Io  pregherà  a mio  nome 
d’  ordinarmi  il  suo  cavallo  qualora  non  voglia  far  parte  della  Spedi- 
zione. Se  il  Calegari  vuol  mandarmelo  me  lo  faccia  sellare  all*  ussero. 
Mi  tenga  pronti  12.  Cacciatori  a Cavallo  con  un  Caporale  e un  Ser- 
gente. Domani  le  indicherò  dove  deve  spedirgli.  Mi  faccia  spedire  il 
mio  Canocchiale  che  tengo  in  casa  la  mia  montura  nuova  finita,  sproni, 
c bercila  spallini  dentro  un  baule  bene  custodito.  Viva  Y Italia. 

Da  Pon  lederà 

Petbacchi 

16 

10 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Nell’  attendere  riscontro  agli  ultimi  miei  due  favorirà  pregare  il 
Prete  Zacclii  perché  si  porti  tosto  a Ponledcra  per  seguitare  la  mia 
Colonna , e nello  stesso  tempo  può  mandare  un  Medico-Chirurgo  di 
Battaglione  non  amando  restarne  privo  in  un  caso  di  urgenza.  Le 
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rammento  che  la  scelta  dei  Cento  Civici  siano  (tersone  da  beue , e 
se  £ possibile  equipaggiate. 

Da  Pontedera 

Pet  racchi 

/ „ Al  governatore  di  Livorno 

Aspetto  il  Prete  c il  Chirurgo  come  i Cappotti,  Scarpe,  Camice. 
Scrivimi.  I Civici  che  mi  manderete  procurate  che  sieno  piu  vestiti 
che  possono  c mandateli  subito.  Con  lo  stesso  Treno  m’invierete  sei 
marmitte , trecento  gamelle , trecento  cucchiaj  con  i romajuoli , for- 
chettoni c trincianti  che  troverete  al  Commissariato.  Mi  manderete 
pure  una  ventina  di  Fucili  c altrettante  sciabole,  c 40.  cintoioni  c 
giberne. 

Prenderete ‘a  nolo  sei  Cavalli  sellati  i meglio  che  troviate  c il 
mio  bardato  all*  ussera.  Sollecitate  perchè  ho  urgenza  di  partire.  Man- 
derete un  altro  barroccio.  Risposta  subito.  Mi  giunge  in  questo  mo- 
mento notizia  che  a Livorno  é battuta  la  gcurralc.  Cosa  è accaduto. 

Da  Pontedera 

Pkthacciii 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  compiaccia  ritirare  da  bordo  il  Giglio  quei  corbelli  di  pasta 
e me  li  spedisca  subito,  come  pure  i salami  che  vi  sono.  Attendo 
risposta  subito  ai  due  ultimi  dispacci. 

Da  Pontedera 

PeTRACCM 

A Pigli 

Ricevo  la  roba  inviatami  pel  Treno.  Qui  non  vi  sono  Cavalli  e 
bisogna  me  li  spediate  subito  perchè  1’  Artiglieria  non  può  marciare 
a piedi , nè  io  nè  gli  Ajulanli.  Cento  uomini  bisogna  che  venghino. 
Date  loro  quello  che  potete.  I Cacciatori  a Cavallo  devono  venire , e 
l’ avviserò  dove  devono  inviarli.  I Cavalli  può  trovarli  ove  sono  dal 
Del  Nero , o sei  dei  Dragoni.  Attendo  le  marmitte  se  trova  altri  da 
potermele  mandare.  Può  fare  dare  ai  Cento  uomini  i Cappotti  che 
sono  nei  varj  quartieri.  Il  Prete  deve  essere  lo  Zacchi  c il  Chirurgo 
uno  della  Guardia  Nazionale.  Un  sacco  fulminanti. 

Da  Pontedera 

Petraccui 


^ Il  Prefetto  di  Pisa 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  posto  per  quattro  individui  vi  sarà.  Le  Carceri  però  sono  cosi 
poste  che  la  confabulazione  dall'  una  all’  altra  non  si  può  facilmente 
impedire.  Questo  per  semplice  avvertenza. 

Martini 
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D 

Minuti 

17 

3 

35 

4/  Al  Governatore  di  Livorno 

Faccia  partire  per  Pontedera  i Ca  vaileggieri  0 gli  dia  ordine  che 
si  niellano  sotto  il  mìo  comando  perchè  domani  penso  partire  per  le 
Maremme.  1 Cavalli  per  noi. 

l)a  Pontedera 

Petkacciii 

17 

8 

poli). 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Presidente  Guerrazzi  ini  scrisse  di  mandarmi  duecento  Cappotti 
c ne  ho  ricevuti  novanta  : il  rimanente  li  faccia  fare  subito  e me 
li  spedisca  subito  a Grosseto.  Quà  non  si  trova  Cavalli , cd  io  ne  ho 
bisogno  urgente.  Faccia  il  possibile  di  trovarli  perchè  ho  ordine  di 
partire  subito.  Mia  moglie  si  è dimenticata  il  Cintoloue  buono  c lo 
Squadrone.  Le  dica  di  mandarmelo  col  primo  Treno.  Lo  Zacchi  e il 
Chirurgo  cosa  fanno  che  non  vengono.  La  Cavalleria  sia  spedita  sta- 
notte. Mi  ha  mandato  Lilla  ? Qui  vogliono  fare  una  Dimostrazione 
perché  non  lo  vogliono.  Lo  richiami  subito  questa  sera , perchè  pre- 
vedo male  per  lui.  Si  sbrighi  mi  mandi  la  Carta  della  Toscana. 

Da  Pontedera 

Pet racchi 

17 

10 

20 

poni. 

11  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Il  Dottore  Mangiai  a quest'  ora  deve  avere  una  nota  del  concetto 
del  Governo.  Dovrebbe  fare  un  proclama.  Se  non  lo  ha  fatto  solle- 
cita. La  condizione  nostra  è piena  di  pericolo.  11  Paese  sta  sopra  il 
taglio  di  un  rasojo.  Quello  che  importa  è che  corrano  alle  armi. 
L' anno  c un  giorno , una  formula.  Assicura  per  un  anno  fìsso.  Qnà 
abbiamo  mille  Volontari  — domani  spcrausi  duemila.  Livorno  sarà 
minore  a Firenze  vergogua  vergogna. 

Guerrazzi 

1» 

9 

35 

Al  Governatore  dì  Livorno 

Perché  non  ho  risposta  ai  miei  dispacci  ? 11  Prete , il  Chirurgo , 
i Cavalli,  dove  sono?  La  Cavallerìa  perchè  non  fu  mandata?  Qui  perdo 
un  tempo  prezioso.  Non  Tale  più  partire  il  Giglio,  mettetelo  in  Dar- 
sena. Cosa  sono  queste  notizie  di  Pietrasania.  Informatevi  subito.  Per- 
dio sono  nella  braco.  Risposta  subito. 

Da  Poutedcra 

Pbtraccbi 

18 

11 

40 

ani. 

Il  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Sieno  richiamati  tutti  i Livornesi  e le  Forze  e sicno  costà  con- 
centrale. Occupiuo  le  Fortezze.  Si  tenga  il  buon  ordine. 

11  Presidente  di  Scllimaua 
Mazzoni 
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Giorni 

Ore 

M Ululi 

18 

12 

50 

poni. 

A Pigli 

In  questo  momento  un  dispaccio  del  Presi  Joule  Mazzoni  che  mi 
ordina  di  parli  re  por  Livorno.  Vi  sarò  questa  sera,  o domani.  Salute.  , 

Pet  racciii 

18 

1 

15 

/ Al  Governatore  di  Livorno 

11  .Ministro  dell'  Interno 

Saranno  ammesse  a libera  pratica  le  mcrcauzic  del  Costoro.  Il 
Professore  Capecchi  ò latore  dell'ordine  relativo. 

Per  il  Ministro  assente 
Andrelcci 

18 

4 

pom. 

/ A Adami 

Adami  parla  subilo  per  Firenze  e porli  più  denari  che  può. 

Movt  avelli 

Parla  subilo  audio  il  Venzi  Tendile  delia  Nazionale  che  è sialo 
elclto  Capitano  della  quinta  Compagnia  della  Municipale. 

Ma»  hocchi 

18 

4 

10 

pom. 

Al  Ministro  Adami 
Il  Ministro  dell' Interno 

11  Ministro  Adami  torni  a Firenze  e porti  danari  piu  che  possa. 
Per  il  Ministro  dell'  Interno . 

GUERRAZZI 

18 

6. 

45 

pom. 

f Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Governo  Provvisorio 

Tutti  a Lucca  per  Dio.  Tutti.  Fate  perquisizioni  nelle  Case  per 
avere  Schioppi,  prendete  le  trentascllc  casse.  Tutto  lutto  ò Lucca. 
Lì  barricatevi  e impedite  di  venire  oltre.  Mandale  Truppa  clic  io 
mezzo  ai  Cittadini  si  scalderà.  La  Civica  difenda  lo  Fortezze  e la 
Città.  Suonate  le  Campane,  cspouctc  il  Santissimo.  Si  difenda  il  paese 
dalla  invasione  Straniera.  Si  difenda  la  Libertà. 

GiEftR.tzzi  e Montaseli.! 

18 

8 

10 

poni. 

t 

v Petraccchi 

y Al  Governatore  di.  Livorno 

In  questo  momento  giungo  in  Pisa  onde  preparare  il  Treno  clic 
deve  condurre  a Lucca  la  Colonna  da  me  comandala.  Dubito  che  il 
trasporto  dei  militari  non  possa  farsi  in  questa  sera  poiché  non  hanno 
ancora  risposto  in  proposito  da  Firenze,  ad  onta  del  mio  avviso  in- 
viato in  questa  mattina  da  Ponledcra.  Qualora  la  partenza  abbia  luogo 
uon  inanellerò  di  avvisarvi. 

Pet racchi 

18 

8 

45 

poni. 

/ Al  Governatore  di  Livorno 

Ilo  inteso  quanto  mi  dice.  È necessario  che  il  Chirurgo  sia  prov- 

53 
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Giorni 

13 

Minuti 

visto  dell’ occorrente  a forma  della  Nota  che  presentò  jeri  sera.  Mi 
mundi  Cavalli  ed  altri  Cento  uomiui  subito  domani  mattina. 

Pet  racchi 

18 

10 

*5 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Non  ho  notizie  recenti  della  parte  di  Lucca.  Il  non  averne  mi 
fa  credere  clic  non  vi  sieno  novità  rimarchevoli.  La  Colonna  Petroc- 
chi sarà  qua  alle  ore  dodici.  Me  no  avvisa  il  Maggiore  Petrocchi.  Ma 
come  ricoverare  350.  individui  così  sul  subito?  È andato  a parlare 
col  Maggiore  Petrocchi  il  Consigliere  Paoli , il  Gonfaloniere  c un 
astante  di  piazza  per  combinare  il  meglio  che  sarà  possibile. 

Martini 

18 

11 

40 

poni. 

/ Guerrazzi  a Pigli 

Stanno  bene  le  misure  prese.  Siamo  ansiosi  di  sentirle  eseguile. 
La  Repubblica  è stata  proclamata.  11  Governo  l’ha  accettala  a patto  che 
il  popolo  Fiorentino  dia  per  domaui  due  mila  uomiui  armati.  Nemico 
è Laugier  c la  infame  milizia  che  trascinava  seco , ina  per  poco.  Di- 
cesi  che  verranno  i Piemontesi  in  suo  ajulo,  ma  non  abbiamo  noti- 
zie precise.  In  ogni  caso  non  gli  crediamo  molli  e crediamo  che  non 
vorranno  rompere  la  Guerra  Civile  dove  i Toscani  facciano  alto  di 
volersi  difendere.  Bisogna  andare  a barricarsi  a Lucca , c potendo , 
andare  a barricarsi  a Pictrasanla. 

Gran  razzi 

19 

12 

55 

ant. 

ÀI  Governatore  di  Livorno 
11  Prefetto  di  Pisa 

Il  Maggiore  Petrocchi  aspetta  la  Deputazione  di  Lucca  partita 
poco  fa  da  Firenze  e deve  andare  con  essa  a Lucca  conduceudo  tutta 
la  sua  Colonna.  Ciò  per  ordine  del  Governo  Provvisorio  il  quale  mi 
ingiunge  dare  ordine  a Lei  che  tutta  la  gente  disponibile  dimani  fac- 
cia massa  a Lucca. 

Martiri 

19 

1 

40 

poni. 

Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno 
Appena  giunge  la  mia  Colonna  e datole  un  conveniente  riposo 
eseguirò  quanto  mi  ordina.  Mi  mandi  domani  col  primo  Treno  dei 
rinforzi.  Chiami  Angiolo  Neri  clic  venga  con  venti  buoui  Veneziani. 
Ho  bisogno  di  venti  Dragoni,  perchè  non  li  manda?  Avverta  che  il 
tragitto  da  Pontedcra  a Pisa  è stato  fatto  a piedi  ; perciò  la  Colonna 
ha  bisogno  di  riposo.  Mi  mandi  un  cofTano  di  cariche  da  cannone  da 
otto  per  cinquanta  tiri.  Tre  Cavalli  a sella  sono  ncccssarj.  Me  li  mandi 
subito. 

Da  Pisa 

Pbtracciii 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

19 

8 

10 

poin. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

I Piemontesi  non  hanno  ordine  di  passare  la  Frontiera  ed  hanno 
dichiarato  che  non  la  passeranno.  11  popolo  ha  inviata  esecrazione 
contro  Laugicr  traditore  e suscitatore  della  Guerra  Civile.  Egli  è sbi- 
gottito c se  le  Città  non  si  dichiarano  per  lui  intende  ritirarsi  in  Pie- 
monte. 11  Governo  mi  commette  mandare  a lei  pure  queste  notizie 
con  ordine  di  pubblicarle  e spingere  alla  Frontiera. 

Martini 

19 

o 

32 

poni. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Sergente  Mazza  delle  Truppe  di  Linea  si  trasferirà  subito  a 
Lucca , c si  presenterà  al  Cittadino  Pagliaini  Presidente  di  quel  Cir- 
colo dove  troverà  il  Sergente  Alieti. 

GcEanazzi 

20 

1 

40 

poni. 

/ Al  Governatore  di  Livorno 

/ Il  Governo  Provvisorio 

Laugicr  il  traditore  si  avanza.  Guerrazzi  non  può  lasciare  i suoi 
fratelli  Livornesi.  Vola  a Lucca.  Seco  và  1)'  Apice.  Lo  seguono  cin- 
quemila uomini.  Voi  Livornesi  raccogliete  tutta  P Artiglieria.  Tutta 
T Artiglieria  d' intorno  a me.  Viva  la  Patria  morte  ai  Traditori. 

Guerrazzi 

20 

t 

1 

so 

/ Guerrazzi  da  Pisa 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mandi  a casa  mia  ordinando  a Maria  che  faccia  valigia  o valigc 
di  vesti  , biancherie , scarpe , e quanto  altro  preme  c pel  nipote  può 
occorrere  e spedisca  immediatamente  a Lucca  al  Palazzo  della  Pre- 
fettura. Guerrazzi 

20 

2 

20 

Fctracchi  al  Governatore  di  Livorno 
È d'  urgenza  ebe  mi  sicno  (osto  spedite  quarantotto  cariche  per 
pezzo  da  sci  che  venti  a mitraglia  c le  altre  vcntoUo  a palla  , e quindi 
prepararmi  per  domani  un  Cassone  di  cariche  per  pezzo  egualmente 
da  sai  fra  raelraglia  e palla  e sci  Cannonieri  attivi  e idonei  pel  ser- 
vizio dei  suddetti  pozzi.  Ripeto  la  sollecitudine  di  questo  mio  bisogno. 

La  saluto 

Petracciii 

20 

2 

37 

X Pctraccbi  al  Governatore  di  Livorno 

Ieri  sera  vi  spedii  una  Staffetta  per  domandarvi  armi.  Io  vi  dissi 
avevo  duecento  uomini  che  marccranuo  con  noi.  ed  ho  ordine  di 
partire.  Perche  questo  ritardo?  Speditemi  subito  quanto  vi  chiesi  per- 
ché ue  ho  urgenza.  Salute. 

Peiracchi 
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il  Giorni 

m 

Mintiti 

1 

3 

5 

/ Al  Governatore  di  Livorno 

Impedite  la  partenza  dei  bastimenti  per  Massa  Carrara , Viareg- 
gio c il  Forte  di  Massa  onde  non  abbiano  più  un  chicco  di  grano.  Cosi 
vedano  quegli  abitanti  chi  ù Livorno.  Fatelo.  Se  nò  vengo  costà  c lo 
farò  da  me.  Fucili  c munizioni  per  Dio. 

PBTRACCBI 

20 

5 

20 

j , li  Ministro  della  Guerra 

Al  Comandante  il  Secondo  Reggimento  in  Livorno 
Si  porli  a Visa  con  tutta  la  sua  Truppa  per  stare  a disposizione 
c dipendere  dal  Generale  D'  Apice. 

Mordi?!! 

20 

10 

pom. 

j Al  Governatore  di  Livorno 

Quel  numero  di  Cannonieri  occorrente  pel  servizio  dei  pezzi  che 
ne  mancassero  Ella  è autorizzato  a torli  da!  Littorale  proporzionata- 
mente alle  Guarnigioni  delle  torri  che  guarniscono.  E ciò  con  la  mas- 
sima prontezza. 

Marmocchi 

20 

8 

45 

pom. 

y II  Ministro  dell’  Interno 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ma  perche  si  caccia  via  il  Bacchetti  uomo  capace  iu  queste  cir- 
costanze nelle  quali  il  Telegrafo  deve  continuamente  lavorare  con  la 
massima  esattezza.  11  Matlcucci  mi  dice  non  potere  garantire  del  Ser- 
vizio Telegrafico  col  Santoni  c Vicini.  Sarebbe  un  gran  danno  se  ciò 
si  avverasse.  Mi  raccomando  alla  vostra  prudenza.  Fate  in  modo  che 
il  servizio  non  manchi. 

Marmocchi 

21 

8 

ant. 

y Al  Cittadino  Governature 

Sono  a Pisa.  Meco  è il  General  D*  Apice.  Concentriamo  quanta 
maggior  Forza  ci  è dato  a Lucca.  Mandale  quaggiù  tutta  quella  mag- 
gior quantità  di  Truppa  Stanziale  che  potete,  oltre  la  venula.  Man- 
date Artiglieria  c Artiglieri.  Mandate  Municipali.  Mandate  Volontarj  ; 
ma  questi  più  tardi  per  rimanersi  a presidiare  Pisa.  Fate  quanto  il 
vostro  cuore  sa  suggerirvi  iu  questo  pericolo  della  patria. 

Guerrazzi 

22 

8 

45 

ani. 

AI  Governatore  di  Livorno 

Vi  è stato  un  tentativo  di  reazione  nei  dintorni  della  Città  con 
fuochi , spari  qua  c là  sullo  Colline  , con  sparì  della  Truppa , men- 
tre si  diede  il  segnale  sperando  che  la  Città  rispondesse.  È stato  una- 
nime il  grido  di  riprovazione  e di  difesa.  La  Guardia  Civica  è corsa 
immediatamente  sulle  armi  in  gran  numero.  La  Guardia  Municipale 
ha  mostralo  uno  zelo  e un'operosità  lodevolissima.  L’ emigrazione 
Lombarda  ora  tutta  armata.  Il  Popolo  voleva  armarsi  lutto , e ho 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

dovuto  parlargli  per  contenerlo.  Se  mai  la  Reazione  ha  sperato  di 
avere  un  partito  in  Firenze  questa  notte  la  dovrebbe  avere  disingan- 
nata. Sono  stati  fatti  degli  arresti  nelle  vicinanze , e durano  fatica  a 
salvare  gli  arrestali  dalia  furia  del  popolo. 

Montanelli 

22 

8 

47 

poni. 

Al  Governa  loro  di  Livorno 

Leopoldo  d’  Austria  s*  imbarcò  a Porto  S.  Stefano  il  20.  del  cor- 
rente a ore  10.  e mezzo  sopra  il  Buldog.  La  Città  di  .Firenze  è fino 
a quest’ora  tranquillissima. 

Mazzoni 

22 

12 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Consigliere  di  Prefettura 

Scrivo  per  ordine  di  Guerrazzi  occorrerebbe  mandare  degli  Arti- 
glieri. Qui  avrebbero  carri  e carro , avrebbero  Artiglieria.  Volontari 
non  importano.  Se  prendono  ingaggio  bene , se  si  disciplinano  pos- 
sono andare.  Sciolti  da  qualunque  freno  mandano  sossopra  ogni  cosa. 

Paoli 

22 

2 

5 

poni. 

Al  Pigli 

Armi  ! armi  ! armi  ! Abbiamo  scritto  per  avere  17.  di  quelle  Casse 
di  fucili  sequestrate  al  Duca  di  Modena.  Ne  abbiamo  bisogno  urgente. 
Si  chiamino  gli  amici»  si  faccia  sentire  loro  il  poslro  bisogno.  Si  com- 
prino quante  armi  sono  in  Livorno.  La  Città  è tranquilla»  ma  da  di- 
verse province  ci  chiedono  armi  ed  uomini.  Livorno  è generosa  non 
mancò  mai  al  bisogno.  Si  risponda  subito. 

Montanelli 

22 

2 

20 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sia  spedito  subito  qua  per  la  strada  ferrata  un  adusto  completo, 
uno  scopalojo  ricalcatojo  con  cassone  completamente  carico,  e tutti  gli 
armamenti  ncccssarj  per  un  pezzo  da  quattro  clic  e smontato. 

Mordini 

22 

6 

40 

poni. 

Petrocchi  a Pigli 

Sono  a Viareggio.  Mandale  qua  subilo  il  Giglio.  Lauger  ha  rolli  i 
ponti.  Mandatemelo  subito  se  no  non  posso  passare.  Io  vado  avanti. 

PEriACcni 

PS.  Oggi  alzerò  qui  l’albero  della  libertà.  Viva  la  Repubblica. 

Petkaccoi 

23 

12 

5 

11  Prefetto  di  Lucca 
Al  Governatore  di  Livorno 

Occorre  che  sia  spedito  immediatamente  al  Maggiore  Pctracchi 
in  Viareggio  il  Giglio  con  quattro  gozzi  grossi  per  operare  uno  sbarco 
al  Forte  dei  Marmi.  Landi 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

23 

i 

53 

Certificato  conforme  all’  originale  (lai  Prefetto  di  Pisa  ore  10.  % 
pomeridiane. 

Martini 

Al  (ìovernalorc  di  Livorno 

Spedisca  subilo  i fucili  comprali  nc  ho  bisogno  quaggiù.  LT  orga- 
nizzatore è già  nominalo,  c sarà  spedito  subito  a Livorno.  Riservata- 
mente si  avverte  di  adoperarlo  soltanto  nella  parte  materiale  e Iro- 
nica della  organizzazione  senza  alcuna  ingerenza  amministrativa.  Aspet- 
tiamo sempre  di  sapere  se  è possibile  di  trasportare  a Firenze  almeno 
una  parte  di  quelle  casse  di  fucili  che  furono  sequestrate  al  Gibcrti 
Modenese.  Mazzoni 

24 

9 

15 

ant. 

11  Ministro  della  Guerra  Mordini  « 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  avvisalo  il  prefetto  di  Pisa  perche  invìi  a Firenze  i cento  uo- 
mini della  guardia  nazionale  dei  quali  faceva  parola  nel  Dispaccio 
del  decorso  giorno  approvando  1’  acquisto  fatto  dei  fucili.  L’autorizzo 
a spedirli  immediatamente  a Firenze , e fare  in  modo  che  con  tutta 
cautela  sicno  consegnali  qui  in  Palazzo  Vecchio.  Prima  di  muovere  da 
Livorno  i Volontarj  già  accasermati,  si  scorge  la  necessità  di  orga- 
nizzarli, c a questo  effetto  è imminente  la  partenza  del  Capitano  Fri- 
Mani  di  qua.  Appena  è seguila  la  organizzazione  in  compagnie  sarà 
provveduto  al  traslocamelo. 

Mazzoni 

24 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Appena  arriva  alla  strada  ferrata  il  giornale  il  Nazionale  faccia 
prendere  tutte  le  copie  c le  mandi  a Firenze  al  Governo. 

Mazzoni 

25 

5 

43 

Pclracchi  al  Governatore  Pigli 

In  questo  momento  parto  da  Pisa  per  Livorno.  Per  mancanza  di 
carri  lascio  qui  i Cannoni.  Preparate  delle  torce  a vento  per  la  mia 
genio  che  le  merita. 

Petraccbi 

20 

3 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Verifichi  se  quelle  diecimila  lire  debbono  essere  per  gli  operaj  a 
Cecina,  c se  lo  sono  non  vi  è ragione  che  debba  farsi  che  gli  sia  de- 
fraudala la  loro  mercede. 

Montanelli 

27 

5 

15 

poli). 

Il  Ministro  della  Guerra 
Al  Governatore  di  Livorno 

Questo  Ministero  prega  il  Governatore  di  Livorno  di  non  permei- 
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28 


28 


20 

poni. 


IO 

pom. 


STAZIÓNE  DI  LIVORNO  — Febbrajo  1819 


(ero  por  1'  avveniri-  movinicnlo  alcuno  di  corpi  militari  per  questa 
capitale  scura  darne  antecedente  avviso  oude  evitare  che  si  rinnuovi 
il  fallo  dei  volontari  mandali , e respinti. 

Mordivi 


Il  Prefetto  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno 

Le  comunico  un  Dispaccio  Telegrafico  del  Cittadino  Guerrazzi 
che  ricevo  in  questo  momento. 

9 AI  Prefetto  di  Pisa  » 

9 Uomini  parte  esagerati  parte  male  intenzionali , jeri  codini , 
o hanno  spedito  in  diverse  parli  della  Toscana  per  convenire  giovedì 
a a Firenze  per  costringere  il  Governo  a dichiarare  la  Repubblica,  e 
« la  fusione  con  Roma.  Il  Governo  vuole  che  si  consulti  il  voto  uni- 
« versale  del  popolo  perchè  tutto  il  popolo  ha  da  sostenere  la  repub- 
« blica.  Il  Governo  non  intende  fersi  trascinare,  c dichiara  chiunque 
« presumesse  violentare  il  Governo  traditore  della  Patria,  sottoposto 
<r  alla  Legge  del  22.  Febbrajo  1819. 

« Dia  annunzio  a Livorno  c faccia  in  modo  che  nessuno  giovedì 
a si  muova.  » Gt  errazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Guerrazzi 

Si  preparino  seicento  uomini  armati,  c vestiti  c tutte  le  artiglie- 
rie con  gli  artiglieri.  Prendano  appena  pronti  la  via  di  Pisa,  Lucca 
Poscia  per  la  strada  ferrata.  Si  prendano  guide  e vadano  a S.  Mar- 
cello dove  troveranno  1T  officiale  che  lui  da  condurre  tutta  la  colonna. 
I Tedeschi  hanno  già  invaso.  Potendo  avere  altri  seicento  uomini  Li- 
vornesi possono  partire  coi  primi , e arrivali  a Poscia  seicento  onde- 
ranno a S.  Marcello  c seicento  a Pistoja  dove  troveranno  Meloni. 

. C.  terrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  della  Guerra  * 

Ella  darà  ordine  al  Comandante  il  nostro  piroscafo  il  Giglio  di 
partire  subito  por  Portoferrajo , ed  è autorizzato  a noleggiare  altro 
Vapore  ovvero  due  tanto  da  contenere  il  battaglione  del  terzo  reggi- 
mento di  linea  della  Irnppa  che  sarà  imbarcata  a Portoferrajo.  Ella 
scriverà  al  Governatore  dell’  Elba  che  d’  ordine  del  Governo  Provvi- 
sorio si  effettua  questo  richiamo  di  forza  militare  come  anche  che  si 
raccomanda  a lui  di  fare  appello  alle  compagnie  scelte  di  artiglieria 
dell*  Isola  onde  accorrano  ai  bisogni  della  patria.  I volenterosi  parti- 
ranno col  battaglione.  Alla  Guardia  Nazionale,  c allo  zelo  del  Gover- 
natore suddetto  è raccomandata  la  quiete  della  Città.  Appena  il  Bat- 
taglione, c forse  le  due  compagnie  di  artiglieria  suddette  avranno  mes- 
so piede  a Livorno  dovranno  essere  spedite  a Lucca  sotto  gli  ordini 
del  Generale  I)’  Apice.  Il  Ministro  della  Guerra  Tommi 
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Giorni 

sa 

Militili 

1 

i 

33 

«mL 

Il  Presidente  del  (inverno 
Al  (governatore  di  Livorno 

Gli  UflTiziali  delle  colonne  sono  già  destinali , e La  Cecilia  gua- 
sterebbe ogni  cosa.  A Pistoja  Y Ufficiale  superiore  sarà  il  Melaui  co- 
lonnello, o a S.  Marcello  Mazzetti  Maggiore,  non  facciamo  confusione. 
Hi  guardo  ai  mezzi  bisogna  regolare  le  cose  in  maniera  che  lo  impie- 
go della  fortuna  pubblica  si  faccia  rigorosamente  c possa  darsene 
sempre  esatto  conto.  Kntrerà  nelle  previsioni  del  Governo  mandare  un 
quartier  mastro  pagatore. 

G TERRAZZI 

1 

10 

ant. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Colonnello  La  Cecilia 

Cavalli  da  treno  non  ve  ne  sono.  La  cavalleria  è parlila.  Le  co- 
lonne Livornesi  avranno  però  dicci  cacciatori  come  esploratori.  Una 
compagnia  di  volonlarj  pisani  seguirà  i Livornesi.  Dimani  nc  partirà 
un  altra.  Mandate  o fate  portare  sessanta  cappotti , c cinquanta  paja 
di  scarpe.  Io  progredirò  per  Lucca  ma  partirò  alle  ere  due  pomeri- 
diane. Se  ha  ordini  li  comunichi. 

G.  La  Cecilia 

ì 

12 

45 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
La  Cecilia  da  Pisa 

Ho  passalo  già  in  rivista  la  compagnia  di  Pisa.  I giovani  sono  ar- 
dentissimi , mancano  le  munizioni.  Disponga  che  la  colonna  ne  porti. 
Avvisi  un  ora  prima  il  Prefetto  percliè  la  compagnia  si  trovi  alla  Sta- 
zione. Un  altra  compagnia  Tisana  è già  in  Lucra.  1 dieci  cacciatori 
sono  già  parlili  per  Lucca  — Una  riga  di  approvazione. 

La  Cecilia 

i 

1 

15 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Presidente  di  Selliinana 

Amico  lo  invio  del  La  Cecilia  è uno  dei  solili  spropositi,  doman- 
da artiglieria,  cavalleria,  c altro  a Pisa.  Tu  hai  azione  nel  tuo  Di- 
partimento fuori  nò,  c non  puoi  Cirio  senza  mandare  sottosopra  ogni 
cosa.  Per  Dio  cosi  si  rovina  fimpresa.  Dite  il  vostro  bisoguo  — Dilc 
come  potete  provvedere  per  voi,  e come  deve  njutarvi  il  Governo  cen- 
trale — Manderemo  ufliciali  a posta.  Il  Comaudanlc  a Pisa  come  è 
naturale  non  sa  che  fare.  Si  richiami  La  Cecilia  con  bel  garbo. 

G TERRAZZI 

ì 

1 

30 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno , c a Petrocchi 
La  Cecilia  da  Pisa 

La  compagnia  prima  parte  al  locco  c mezzo  per  Livorno;  rice- 
vetela bene.  Io  proseguo  per  Lucca. 

La  Cecilia 
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Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Marzo  IHV9 

(fiorai 

Ore 

Minuti  1 

1 

2 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Le  compagnie  del  primo  Reggimento  non  si  sa  dove  il  General 
IV  Apice  le  abbia  inviale.  Vedremo  più  lardi.  Presto  andate  a S.  Mar- 
cello, e a Pistola,  ma  non  fate  confusione,  e non  finite  di  rovinare  la 
disciplina.  A S.  Marc, -Ilo  avrete  Razzolìi.  Tutti  a Pi.stoja  Mi  lani. 

Guerrazzi 

1 

5 

30 

Guerrazzi  al  Governa  loro  di  Livorno 
Sento  che  avole  promesso  erario  venli  al  giorno.  Questo  negozio 
manda  sottosopra  tutto  V esercito  perchè  tutti  vogliono  paga  uguale. 
Se  non  vi  è più  rimedio  fai  in  modo  che  i militi  credano  c dicano 
die  ogni  differenza  delia  paga  del  corpo  scelto  dei  Veliti  V hanno  dal 
municipio.  Guardale  di  non  prendere  misure  senza  concerto  con  noi 
perchè  altrimenti  ci  casca  addosso  il  Caos  meulrc  più  abbisoguamo 
di  disciplina  di  organizzazione. 

Guerrazzi 

ì 

G 

13 

poni. 

* Al  Governatore  di  Livorno 

La  Cecilia 

Ho  fallo  viaggio  col  capo  dello  stalo  Maggiore  IV  Apice.  Gii  Au- 
striaci accennano  per  tre  punti,  Fivizzano,  Monte  $.  Pellegrino,  c 
P Abetone.  Si  crede  che  sia  uua  spedizione  por  gli  antichi  possessi  Mo- 
danesi  non  per  invadere  la  Toscana.  Mandi  con  la  Colonna  almeno 
duccnto  cappotti.  Se  vi  sono  pezzi  da  montagna  da  caricarsi  a schie- 
na di  muli  li  faccia  partire  con  la  Colonna.  Tenga  in  pronto  stando 
in  parola  per  una  carica  di  farina  potendo  darsi  che  a Caslclnuovo 
la  Truppa  mancherà  di  Fariua. 

La  Cecilia 

1 

7 

45 

poni. 

Al  Maggiore  Pelraechi 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Sentito  il  Governo  provvisorio,  sentito  P attuai  capo  (lolle  Scuderie 
che  assicura  non  esistere  in  queste  altro  che  cavalli  da  tiro.  Conside- 
ralo che  il  Maggiori*  Pelraechi  ha  diritto  ad  una  cavalcatura , il  detto 
Maggiore  è perciò  autorizzato  a procurarsi  un  cavallo  di  suo  piacere 
per  suo  u$o  , e di  questo  si  servirà  nella  spedizione  verso  le  frontiere 
della  Lunigiana.  Dietro  un  avviso  del  Pelraechi  poi  la  Cassa  del  Go- 
verno corrispouderà  come  é giustizia  il  prezzo. 

Marmocchi 

1 

8 

5 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Colonnello  La  Cecilia 

Ore  due  pomeridiane.  Nel  momento  di  montare  in  sul  vapore  il 
Comandante  di  piazza  mi  dice  essere  giunto  a lui  ordine  di  non  ese- 
guire quello  che  ha  ordinato  lei  cioè  la  cavalleria  ec.  Oh  per  Dio  clic 
maniera  è questa.  Scriva  a Firenze. 

La  Cecilia 

51 
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Giorni 

Ore 

Minuli  1 

2 

2 

23  | 

ani.  1 

Al  Governatore  di  Livorno 

Dunque  la  paga  sia  regolala  come  quella  dei  Velili,  nove  crazic 
e il  pane.  Il  Governo  non  può  indennizzare  i militi  di  quello  che  gua- 
dagnano e deve  tenere  un  sislema  di  paga  regolare  per  tulli.  Ma  il 
Frisiani  verrà  con  istruzioni , c Commissario  a posta.  Qui  non  abbia- 
mo cavalli  nelle  Scuderie  del  già  Granduca  meno  che  da  tiro  altissi- 
mi che  pajono  montagne , però  sarà  bene  che  Giannetto  prenda  un 
cavallo  a nolo , o se  lo  compri  costà , o a Pisa  o a Lucca  , perché 
da  Livorno  a Lucca  va  con  la  Strada  ferrata.  Gierrazzi 

2 

12 

33  | 
mcrid. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Battaglione  arrivato  dal' Liba,  domani  mattina  partirà  col  primo 
eonvojo  per  Lucca.  L'atumiuislrazione  militare  è incaricata  di  fare  ar- 
rivare colà  un  deposito  di  vestiario  onde  togliere  la  vergogna  di  cui 
mi  tiene  parola. 

Frattanto  il  capo  del  corpo  rimetta  una  nota  approssimativa  de- 
gli oggetti  di  vestiario  mancanti  onde  rendere  Y operazione  regolare. 

Tommi 

* 

G 

50 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Dice  il  Prefetto  di  Lucca  che  il  Maggiore  Pelracchi  non  ha  tro- 
vato in  Pesci»  danari  per  la  paga,  né  ordini  per  dove  deve  dirigersi 
e che  li  chiede  dugcntocinquanta  cappotti,  seicento  gamelle  c caldani 
corrispondenti  e seicento  cucchiaj  ; non  ha  Chirurgo  e chiede  che  si 
solleciti  a spedirlo.  Il  Prefetto  di  Lucca  manda  al  Petracchi  centocin- 
quanta para  scarpe , e aspetta  da  cotesto  Governo  le  altre  cose  richie- 
ste. lo  avverto  che  al  Maggiore  Petracchi  delti  copia  di  uu  Dispaccio 
del  Ministro  della  Guerra  clic  conteneva  istruzioni  sul  luogo  dove  di- 
rigersi. Non  so  se  da  Jori  in  poi  abbia  ricevuto  altre  istruzioni. 

Martini 

5 

5 

polli. 

Al  Ministro  dell'Interno  a Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Concertare  il  mutamento  della  Municipale  di  Livorno  con  Firenze 
e subito  qui  la  ridurremo.  Creare  le  altre  due  compagnie  o dare  pro- 
messa d'  imminente  formazione.  Il  riposo  non  può  darsi.  La  paga  of- 
fende la  cassa  esausta.  Se  volt»  licenza  dica  quale  e penseremo.  L.  C. 
ha  da  rimandare  un  legno  e la  patente  di  Console.  Noi  possiamo  of- 
frire il  Segretariato  in  seconda  della  legazione  Toscana  a Parigi.  Ac- 
cetta. G TERRAZZI 

5 

8 

pom. 

Al  Ministro  dell'  Interno 
Il  Governo  Provvisorio 

Domani  col  primo  treno  avrà  la  seconda  Gimpagnia.  Non  impie- 
ghiamo 1’  uomo  so  merita  si  congedi.  La  troppa  dolcezza  rovina. 

G lER  RAZZI 
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STAZIONE  DI  LIVORNO  — Marzo  1849 

Giorni 

Ore 

Minuli 

6 

3 

10 

poni. 

Al  Cittadino  Marmocchi 
Il  Governo  Provvisorio 

Si  ricordi  non  aver  delegato  nessuno.  Torni  al  posto.  Interrogato 
! Moni iui  sul  conto  C.  . . ha  risposto  che  la  sua  nomina  farebbe  dimet- 
j Icrc  Giannone.  Rammenti  che  i Ruoli  dei  Municipali  non  saranno  de- 
! finitivi  se  il  Governo  non  approva. 

Guerrazzi 

G 

5 

io 

poni. 



Al  Cittadino  Marmocchi 
Il  Governo  Provvisorio 

Bisogna  organizzare  la  seconda  Compagnia  dei  Municipali  a Li- 
| vorno , o almeno  pubblicare  il  Ruolo  degli  ufficiali.  Si  nominino  Ro- 
berti , Lcmitini , Bandoni , Scotto  , Grosso  , Augusto  ed  altri  che  ti 
1 parranno  meglio  influenti  buoni  e capaci.  Tu  fai  il  tuo  colpo  c pensa 
| a tornare.  Ricorda  che  domani  restiamo  soli  con  Romanelli  e Adami. 
Gli  altri  tutti  sono  in  missione.  Fai  sentire  che  il  Governo  è indignato 
dell  avarizia  mercantile  nel  celare  il  danaro.  Metterà  per  questo  ino-  ! 
tivo  un’  imprestilo  forzalo  che  farà  sciogliere  tutte  le  borse.  Dimani  ! 
il  Governo  li  aspetta.  Tu  sei  troppo  tenero. 

Guerrazzi 

7 

12 

10 

mena. 

Adami  al  Ministro  Marmocchi 

Ricevo  notizie  da  Livorno  che  la  folla  e i lavoranti  che  si  pre- 
sentano sui  lavori , della  nuova  darsena  è così  esuberante  da  produrre 
un  pessimo  lavoro  disordinato  ed  uno  spreco  vistoso  di  danaro.  Tro- 
vandoli sul  posto  vedi  e provvedi  meglio  clic  puoi  a togliere  il  di- 
sordine. Facciano  i lavoranti  a turno  o come  meglio  credi.  L'Inge- 
gnere dei  lavori  è il  Sig.  Architetto  Bollarmi , puoi  di  più  assicurare 
colesti  lavoranti  che  attendo  dal  Gonfaloniere  approvazione  di  altri  la- 
vori importanti  e che  il  Governo  pensa  od  ha  pensalo  a tutti. 

Adami 

7 

12 

30 

meridj 

Al  Ministro  Marmocchi  il  Governo  Provvisorio 
Nessun'avviso  da  le.  Che  cosa  fai  in  questa  notte  non  abbiamo 
veduto  persona.  Qua  un  monte  di  affari  c si  accumulano  sopra  il  tuo 
tavolino.  Termina  le  tue  cose  c torna  in  giornata,  lo  non  ne  posso 
più  casco  proprio  di  fatica. 

Guerrazzi 

7 

2 

35 

poin. 

AI  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Per  domani  sera  il  Giglio  sia  prooto  per  trasportare  il  Prefetto 
Manganare  a Ptirloferrajo  — Non  ho  risposta  da  Marmocchi.  Deside- 
rerei non  vedere,  il  noto  soggetto.  Se  si  può  trattenetelo  in  Livorno, 
chiede  gratificazione  mentre  non  vi  sono  danari  per  pagare  i soldati. 

Guerrazzi 
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Ore 

Minuti  li 

8 

2 

ani.  1 

! 

11  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Consigli  di  prudenza  hanno  fallo  inviare  il  primo  reggimento  in 
rillà  amicissima.  Piare  il  disarmo.  Il  popolo  attenda  vigilante  le  dispo- 
sizioni del  Governo  ormai  disposte  a procedere  con  severa  giustizia 
contro  tulli  i perturbatori  e nemici  della  libertà  sia  civili  che  militari. 
Tanto  basti  ad  assicurare  lutti. 

Guerrazzi 

8 

5 

45  | 
poni,  j 

Al  Governatore  di  Livorno 

Di  nuovo  si  solleciti  il  processo  dei  soldati  del  primo  Reggimento. 
Il  Ministro  se  non  termina  il  processo  dentro  Ire  giorni  verrà  desti- 
tuito. Risogna  con  i mezzi  più  efficaci  procedere  al  disarmo.  (ìli  ufìziali 
lo  facciano  esegui  ri4.  Bisogna  rinnuovare  la  Milizia,  ma  del  Reggimento 
che  è a Livorno  conviene  scegliere  i buoni , punire  i colpevoli , li- 
cenziare la  ciurmaglia.  Se  il  popolo  lascia  fare  ci  condurremo  a sal- 
vamento, se  no  si  fiacchi  il  collo  quanto  vuole. 

Guerrazzi 

9 

| 9 

2 

15 

i 

Il  Capo  di  Stalo  Maggiore  del  Ministero  della  Guerra 
All'  Audit.  Militare  di  Livorno 

Il  Governo  Provvisorio  m'incalza  per  sapere  a che  punto  sia  la 
istruzione  per  gl'  imputali  del  primo  Reggimento  di  Linea.  Siccome 
lo  ignoro  voi  siete  invitato  a ragguagliarmi  subito  per  comunicarlo 
al  Governo  stesso.  Terreni 

G 

5 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

| Importa  grandemente  sia  fallo  il  processo  ai  soldati  di  cotesto 

Reggimento  che  si  ribellò.  A ciò  è necessario  il  rapporto  del  Beghini. 
Bisogna  mettere  Beghini  in  libertà  onde  faccia  questo  rapporto.  Non 
accendasi  il  popolo  già  acceso.  Si  lasci  fare  al  Governo , ha  i suoi  fini 
e vuol’  essere  libero  nelle  sue  azioni  per  il  bene  della  libertà.  Dicasi 
al  Reghiui  che  il  Governo  penserà  a lui.  Si  risponda  subito.  Il  Caciolli 
ha  da  cominciare  nella  notte  la  procedura  e terminarla  in  due  giorni 
pena  la  destituzione. 

Guerrazzi 

10 

1 

40 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Esatte  informazioni  ci  persuadono  a conservare  Costa  Beghini. 
Peni  non  si  vorrebbe  urtare  la  popolazione.  Il  Governo  vorrebbe  fare 
un  campo  in  prossimità  di  Livorno  e quindi  riordinare  il  reggimento. 
Beghini  rimarrebbe  a riorganizzarlo;  e sembra  essere  adatlatissimo 
a questo.  Procuri  che  la  popolazione  applauda  questo  progetto  c ci 
renda  intesi  dell’ citello  delle  sue  premure.  Comprende  la  necessità 
della  prestezza. 

Guerrazzi 
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<iiorni 

Ore 

Minuti  1 

i 

io 

4 

5 ! 

pom. 

• Al  Governatore  di  Livorno 

11  Pretore  di  Pon  loderà 

Tutti  gli  abitanti  di  questa  terra  disapprovarono  e disapprovano 
altamente  l'operato  da  Giuseppe  Silvi  detto  Caino,  verso  Luigi  detto 
Pietro  Averardi  e Giuseppe  Ughi  di  cotcsta  Città  nella  decorsa  sera.  Il 
Tribunale  non  ha  ancora  ridotto  in  forze  il  Silvi  unicamente  perchè 
assente,  ma  gli  oltraggiati  Averardi  c Ughi  avranno  dalla  giustizia  la 
più  rigorosa  vendetta.  Perciò  i Ponledercsi  non  meritavano  stamani  a 
Livorno  la  pena  del  taglione  per  l’operato  di  un  iniquo,  tanto  meno 
meritano  che  ottocento  persone  di  cotcsta  città  piombino  stasera  sulla 
loro  terra  coll’ ultimo  treno  come  ci  verrebbe  fatto  supporre.  Noi  pre- 
ghiamo l’ ottimo  di  lei  cuore  a calmare  gli  abitanti  di  cotesta  città  a 
persuaderli  come  sarebbe  un'  ingiustizia  punire  molti  buoni  per  l'ope- 
rato di  un  solo  malvagio  contro  cui  veglia  già  la  giustizia. 

Il  Gonfaloniere  Pietro  Del  Guerra  pel  Pretore 
1 Grassi  Cancelliere 

IO 

4 

30 

poni. 

Al  Ministro  di  Finanza 
Il  Governo  Provvisorio 

Sembra  che  le.  lire  quarantamila  non  sieno  andate.  La  truppa  ri- 
mane impagata.  11  Generale  è qui  nella  mia  stanza  e minaccia  non 
voler  partire  se  non  gli  si  fa  un  deposito  di  lire  trecentomila  a qual- 
troccntomila  in  Lucca.  Domando  che  cosa  si  fa.  Per  oggi  mi  valgo 
del  danaro  in  cassa  c della  Comune  se  mi  riesce. 

Guerrazzi 

10 

6 

10 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Prego  dire  al  Ministro  Adami  che  bisogna  fare  quattrini.  Il  Gon- 
faloniere non  ha  voluto  darne.  Vedremo.  bicordi  il  deposito  delle  lire 
trecentomila.  Intorno  al  beghini  sarà  collocato.  Del  reggimento  sarà 
fatto  un  campo.  Forza , tranquillità  , coraggio  c gravità  e forse  riu- 
sciremo. Forse  perchè  i tempi  ingrossano  c disfacendo  lutto  nulla  si 
fabbrica,  badale  alle  elezioni. 

Guerrazzi 

IO 

10 

50 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Accade  un  fatto  gravissimo  che  dev*  essere  ad  ogni  costo,  intenda 
bene , ad  ogni  costo  represso.  Una  parte  della  Municipale  di  Livorno 
si  è ribellata.  Prima  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella  aveva  fatto  mo- 
stra di  difendersi  poi  è uscita  da  porta  8.  Frediano,  e non  si  sà  ove 
siasi  diretta.  Verrà  forse  a Livorno.  Prenda  con  la  massima  segretezza 
e con  vigore  le  misure  opportune  onde  venga  arrestata.  Si  concerti  con  i 
Frisiani  c con  altri  ufficiali  di  lesta.  L’avviso  per  tempo  onde  a tempo  j 
provveda.  Non  intende  il  Governo  mezzi  termini  nè  pietà.  Se  mostria-  > 
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Giorni 

a 

imo  mollezza  è lini  la  per  la  Guardia  Municipale  invece  di  difensori 
avremo  un  branco  di  assassini.  Avvisi  quanlo  avrà  concertalo. 

Gcerrazzi 

il 

9 

20 

aut. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Parlo  adesso  col  Treno  che  viene  da  Firenze  insieme  ai  Munici- 
pali clic  sono  vcuuii  via  di  colà. 

Da  Ponledera  — Il  Maggior  Ma  CAGNI  iti 

n 

» 

40 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

D'ordine  del  Presidente  le  Guardie  Municipali  Livornesi  devono 
essere  tradotte  a Firenze  sono  scoria. 

Da  Pisa — Il  Maggiore  Frisiani 

u 

10 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

I Municipali  li-  ho  Irallenuli  a Pisa,  vedrò  di  mandarli  a Firenze 
’ se  è possibile , altrimenti  verrò  con  loro  al  primo  convojo. 

Da  Pisa  — Maggiore  Fbismni 

il 

11 

20 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 Municipali  si  sono  sottomessi,  ma  implorano  di  venire  a Livorno 
e non  a Firenze  dal  Governo  Provvisorio.  Parlo  io  stesso  col  Maggiore 
1 Magagniui  per  Firenze  a ricevere  gli  ordini.  I soldati  sono  in  caserma. 

Frisi  ani  Maggiore 

12 

5 

35 

poni. 

1 

Al  Ministro  Adami 
Il  Governo  Provvisorio 

Da  Pisloja  si  chiedono  danari.  Non  si  barattano  i buoni.  Urgenza 
di  piccoli  buoni  — Necessità  dell’  imprestilo  forzato.  Si  trattenga  ma 
dia  di  costà  le  disposizioni  opportune  al  Casanuova  — Guerra  immi- 
nente — Piemonte  ci  mauda  per  trattare  accordi  un  amicissimo  nostro. 
Giungono  inviati  di  Koma.  — Piemonte  non  si  oppone  alla  creazione 
della  repubblica  dell’  Italia  centrale.  Avanti,  coraggio,  adesso  bisogna 
fare  ogni  sforzo  supremo  per  la  Patria.  Gierrazzi 

12 

9 

20 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Jori  arrivarono  qua  da  Firenze  50  Municipali  Livornesi.  Li  avevo 
falli  accasermare  e il  Ministero  dello  Interno  lo  aveva  approvalo. 
Itilengo  che  dovessero  aspettare  ordini  del  Governo.  So  che  in  questa 
sera  si  sono  presentali  alla  Stazione  ed  hanno  voluto  ad  ogni  costo 
partire  per  Livorno.  Credo  bene  prevenirla  del  fatto. 

Martini 

13 

C 

50 

ani, 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

L*  arrivo  dei  Municipali  a Livorno  è fallo  gravissimo  e tale  da 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

compromettere  la  pubblica  sicurezza.  Se  forza  non  rimane  alla  Legge 
il  Governo  è <luopo  che  si  dimetta , c con  esso  cadano  tulli  i fun- 
zionarj  Pubblici  per  dar  luogo  ad  uomini  facinorosi  che  condurreb- 
bero ad  irreparabile  ruina  il  Paese.  È)  necessario  pertanto  che  colesti 
ribelli  sieno  o per  forza  o per  arie  arrestali  e disarmali.  Procurale 
con  ogni  mezzo  che  ciò  si  ottenga.  11  Governo  penserà  a darvi  nella 
giornata  di  domani  istruzioni  in  proposito.  Se  in  un  corpo  che  tutto 
deve  imporre  colla  sola  forza  morale  si  lasciano  introdurre  i germi 
dì  una  immorale  dissoluzione , io  non  so  qual  forza  più  resti  al  Go- 
verno per  fare  eseguire  le  Leggi  qual  tutela  resti  al  popolo  della 
propria  .sicurezza.  Uii  esempio  è necessario.  1 cinquanta  municipali 
venuti  costà  non  appartengono  più  al  corpo.  Restituite  con  un"  alto 
di  coraggio  la  fiducia  che  deesi  avere  dal  popolo  nella  Guardia  Mu- 
nicipale c*  che  gli  mancherebbe , qualora  questi  sciagurati  indegni  di 
appartenervi  andassero  anche  questa  volta  impuniti.  11  Maggiore  Ma- 
gagnili! il  Frisiani  il  Maslacchi  hanno  compromessa  la'  loro  parola 
in  queslo  a (Tare.  Agiscano  che  altrimenti  nc  va  del  loro  onore.  Ogni 
buon  Livornese  deve  vergognarsi  di  convivere  nelle  stesse  cerchia  c 
di  chiamarsi  concittadino  di  uomini  così  indisciplinati  c ribelli  come 
sono  i suddetti  Muuicipali. 

F.  Marmocchi 

13 

il 

5 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

11  Governo  desidera  informazioni  e sfogo  intorno  agli  ordini  tra- 
smessi nella  notte. 

Marmocchi 

13 

ì 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

11  Governo  invila  il  Governatore  di  Livorno  a venire  in  giornata 
a Firenze  per  conferire  insieme  su  cose  importantissime. 

Montanelli  b Guerrazzi 

13 

7 

20 

Al  Consigliere  Bosi 
Il  Governatore 

Smontile  le  voci  che  circolavano  slamimi  (fui  niente  di  nuovo  se 
non  è qualcosa  di  più  utile  per  la  causa  nostra.  — Domattina  ritorno. 

l)a  Firenze  Pigli 

13 

9 

30 

poin. 

Al  Colonnello  Costa  Beghini  a Livorno 
È pregato  a portarsi  domani  col  primo  Treno  a Firenze.  Il  Ge- 
neral D’Apice  lo  vedrà  appena  arrivalo. 

Montanelli 

14 

3 

10 

. Al  Governatore  di  Livorno 

11  Governo  Provvisorio 

S’ invila  La  Cecilia  a partire  subito  anche  |>cr  terra  per  Genova 
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«fiorili 

Ore 

.Minuti  ' 

por  quindi  recarsi  al  suo  destino.  Qualora  non  volesse  appagare  que- 
sti nostri  desiderj  noi  1’  avremo  per  tradita  amicizia.  Gli  si  partecipi 
il  dispaccio. 

Guerrazzi 

lì 

5 

30 

Al  Consiglier  Busi 

fc  necessario  che  per  affari  di  Governo  mi  trattenga  in  Firenze 
anche  stasera.  — Tanto  per  regola.  — Niente  di  nuovo  e lutto  bene. 

C.  Figli 

n 

5 

30 

Al  Governatore  di. Livorno 

Figli  verrà  domaui.  È brutta  nuova  quella  che  ci  date.  Vedremo 
provvedete  altrove. 

Guerrazzi 

14 

6 

20 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

poni. 

11  Ministro  dell’  Interno 

Perchè  lo  spoglio  delle  schede  elettorali  non  ritardi  le  operazioni 
definitive  centrali  qui  in  Firenze  resta  autorizzato  il  Gonfaloniere  di 
Livorno  a procedere  prima  allo  spoglio  delle  schede  elettive  alla  le- 
gislativa , cd  inviarne  immediatamente  il  resultato  alla  capitale. 

F.  C.  Marmocchi 

14 

10 

25 

poni. 

. Al  Consigi ier  Itosi 

Si  desidera  uno  schiarimento.  1 Municipali  agitatori  del  popolo 
sono  già  arrestali  o altri.  Se  gli  arrestali  si  approva  la  misura  pro- 
posta. — Se  altri  si  dica  chi  sono. 

Montanelli 

14 

11 

10 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  una  volta  fosse  possibile,  segretezza  ed  ene.rgia.  Sta  bene  man- 
darsi a Firenze  verso  le  tre  del  mattino  con  treno  straordinario  pre- 
parato con  la  massima  precauzione,  tali  accompagnino  Marchioneschi 
con  una  mano  di  Municipali.  Concertale  le  misure  con  Frisiani  clic 
ini  pare  uomo  di  testa.  Avvisate  minutamente  di  tutto  per  prendere 
le  opportune  provvidenze. 

Guerrazzi 

¥ 

12 

43 

ani. 

Al  Consigi  ier  Bosi 
11  Governo  Provvisorio 

Ripetesi.  Concertatevi  con  Frisiani  e Marchionni,  e se  è possibile 
con  treno  straordinario  stanotte  lame  assicurati  mandale  tutti  o i più 
turbolenti , e colpevoli  a Firenze.  Mandate  avviso  subito  onde  possiamo 
1 prendere  le  opportune  provvidenze. 

Guerrazzi 
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15 

4 

10 
a ut- 

Al  Consiglici*  Bosi 
11  Governo  Provvisorio 

Mandi  i Municipali  arrestali  a Firenze  per  mettersi  a disposizione 
del  Governo.  Chi  m usa  non  apparterrà  più  al  corpo  e gli  venga  ri- 
tirata paga  e montura  per  sostituirne  degli  altri  e Livornesi. 

Guerrazzi 

15 

2 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  condizione  dei  Municipali  non  deve  esser  peggiore  a quella 
degli  altri  cittadini.  Abbiano  un  giorno  per  visitare  le  famiglie  ab- 
biano qualche  giorno  di  paga  anticipata  ; vengano  a Firenze  senza 
scorta  ; In  quello  che  può  concedersi  si  concede , ma  la  Legge  dcv’es- 
ser  rispettata.  Coufido  sull'  onore  dei  Livornesi. 

Gleiuiazzi 

13 

3 

50 

poiu. 

Al  Governatore  di  Livorno 

II  Duca  di  Modena  e fuggito.  Ha  lasciato  un  proclama  col  quale 
dichiara*  allontanarsi  per  le  incominciate  ostilità  fra  Piemontesi  e Au- 
striaci. Da  Bologna  si  scute  un  forte  cannoneggiamento.  Dio  ci  ajuli. 
Stiamo  in  conferenza  con  gl’  inviali  Piemontese , Romano , Veneziano, 
tutti  ci  stanno  avversi.  Tempi  supremi  son  questi.  Si  stringa  il  po- 
polo in  un  sol  volere.  Fuori  i sussurroni  e gl’ irrequieti.-  Invece  di 
mandare  sotlosopra  la  Città  prendano  lo  schioppo  e al  campo.  Pre- 
gate Dio  clic  ajuli  la  Patria , e poi  andiamo  a vincere  non  dico  a 
morire,  perchè  il  popolo  clic  vuole  non  more  mai. 

Guerrazzi 

15 

8 

poni. 

Al  Governatore  di  I.itorno 

Adesso  per  staffetta  giunge  la  notizia  die  i Tedeschi  jeri  alle  ore 
11  abbandonarono  Parma  ritirandosi  a Casal  Maggiore.  I Tedeschi  si 
ritirano  nelle  loro  posizioni , forse  abbandoneranno  Milano.  Bisogna 
far  capire  che  nelle  battaglie  campali  vi  vogliono  Milizie  ordinate  e 
i volontari  non  reggooo  contro  cavallerie,  artiglierie , e battaglioni  di- 
sciplinati. Non  posso  consentire  che  nessuno  getti  via  la  sua  vita  invano. 

Gcerrazzi 

IO 

12 

20 

Il  Ministro  dell’  Interno 

Al  facente  fuuzione  di  Governatore  da  comunicarsi  anche 
al  Gonfaloniere  Fabbri 

Probabilmente  in  questo  giorno  partirà  da  Firenze  una  compa- 
gnia di  Guardia  Nazionale  di  questa  Città  per  mezzo  di  un  treno 
straordinario  onde  imbarcarsi  per  Orbclcllo.  Gli  si  prepari  l'alloggio. 

Marmocchi 

IO 

8 

|K)I11. 

Al  facente  funzione  di  Governatore  a Livorno 
Il  Miuislro  dell’  Interno 

Il  va|K>re  il  Giglio  appena  toma  di  Portoferrajo  starà  a disposi- 

55 
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I Giorni 

C 

Minuti 

1 

zione  del  Minislcro  dell'Interno  per  trasportare  a Porlo  S.  Stefano  una 
compagnia  di  Guardia  Nazionale  mobile  Fiorentina , la  quale  partirà 
di  qui  per  Livorno  diinaui  mattina  col  primo  treno  della  strada 
ferrata. 

Marmocchi 

17 

11 

40 

Al  facente  funzione  di  Gonfaloniere  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Col  treno  delle  undici  è partita  per  Livorno  la  prima  compagnia 
della  Guardia  Nazionale  Fiorentina  mobilizzata.  Spero  clic  il  Vapore 
il  Giglio  sarà  già  messo  a disposizione  mia  per  trasportare  a S.  Ste- 
fano i Militi  sopradetti.  Spero  anche  che  sarà  stato  preparato  a Li- 
vorno il  conveniente  alloggio , qualora  occorresse  che  questa  compa- 
gnia si  trattenesse  qualche  ora  costà. 

F.  C.  Marmocchi 

17 

12 

33 

inorili. 

Al  Commissario  di  Guerra  in  Livorno 
Il  Ministro  della  Guerra 

Appena  arriveranno  le  dac  compagnie  di  Guardia  Nazionale  mo- 
bilizzala le  farà  corrisponder  la  paga  d’jcri  e d'oggi  a forma  della 
tariffa  già  stabilita , e quando  non  partissero  alla  volta  di  S.  Stefano 
nella  giornata  per  mezzo  del  Vapore  il  Giglio  verranno  nella  stessa 
guisa  pagate  per  quei  giorni  che  costà  si  trattenessero. 

Per  il  Ministro  — Il  Capo  di  Stato  Maggiore 
Terreni 

17 

3 

15 

poni. 

Al  facente  funzione  di  Governatore  a Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

I Militi  partiti  col  treno  delle  ore  undici  sono  in  N.°  di  ccntocin- 
que  compresi  gli  ulliciali.  Ciò  per  norma  del  pagatore  Militare  a cui 
darà  partecipazione  del  numero  dei  medesimi  immediatamente. 

Marmocchi 

17 

7 

35 

poin. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Scrive  il  Sig.  Demi  che  si  sparge  voce  come 'noi  vogliamo  conse- 
gnare la  Toscana  al  Piemonte.  Quantunque  noi  crediamo  che  queste 
voci  non  sussistano  pure  vi  autorizziamo  a dichiarare  che  il  Governo 
crede  c lo  ha  detto  che  1’  unione  a Roma  sarà  proclamata  dall*  As- 
semblea come  necessità.  Guardatevi  dalle  mene  dei  nemici  che  si  ve- 
stono in  ogni  maniera  per  guastare  la  santa  impresa. 

Guerrazzi  - Montanelli 

18 

12 

20 

meriti  J 

Al  Governatore  di  Livorno  il  Governo  Provvisorio 
Si  dica  all' Adami  clic  Veneziani  và  in  giro  per  denari.  Clic  il 
Conte  Alberti  gli  ha  ofTcrlo  subito  lire  diecimila,  che  per  presentarsi 
da  altri  vorrebbe  una  veste  ollìcialc.  Convicn  fargliela  e come.  Ai 
Livornesi  poi  non  facciano  i matti  se  non  riusciamo  quella  volta 
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Giorni 

Ore 

Miuuli 

- 

• 

siamo  lulli  perduti.  Silenzio , costanza  , e bandite  come  traditore  chiun- 
que perturba.  Costanza 

G TERRAZZI 

18 

. 2 

25 

. Al  .Ministro  di  Finanze  a Livorno 

11  Mcnsini 

Si  sta  studiando  il  progetto  di  Legge  imitativa  quella  Piemontese 
sulla  emissione  dei  fogli  per  parte  delle  banche.  Occorrono  per  que- 
sti schiarimenti.  Ritenuto  che  debbano  ritirarsi  i buoni  del  Tesoro 
già  emessi , c che  non  debbano  altrimenti  spendersi  quelli  che  il  Mi- 
nistro potrebbe  emettere  a compimento  dei  sei  milioni  qual  somma 
totale  dovrà  esigersi  in  imprestito  dalle  Banche.  Ritenuta  che  la 
somma  stessa  debba  distribuirsi  fra  le  due  banche  di  Firenze  e di 
Livorno  in  qual  proporzione  dovrà  esser  falla  la  distribuzione.  Sa- 
rebbe gradita  dalla  gentilezza  del  Sig.  Ministro  sollecita  e anzi  pronta 
risposta. 

Me.nsini 

18 

3 

10 

poni. 

Al  facente  funzione  di  Governatore  a Livorno 
Il  Ministro  dell’Interno 

È necessario  render  pronto  conto  dell’ arrivo  , collocamento,  por- 
tamenti e destinazione  della  compagnia  della  Guardia  Nazionale  Mo- 
bile che  venne  jeri  a Livorno.  Poiché  il  Governo  non  é stato  ancora 
informato  come  si  sarebbe  dovuto  fare. 

Marmocchi 

18 

C 

10 

pom. 

Al  Ministro  Adami 
11  Governo  Provvisorio 

Potrebbe  istituirsi  una  Commissione  Governativa  composta  di  Man* 
ganaro,  Fabbri  c Pappudoff.  Guarda  se  piace  c se  accettano.  Subito 
risposta. 

Guerrazzi 

19 

% 

10 

43 

ani. 

Al  Ministro  Adami 

Non  ho  risposta  intorno  alla  Commissione  Governativa  per  Li- 
vorno, mandatemela  presto,  il  Governo  non  desidera  sapere  altro  so 
i proposti  accollano.  Uno  di  loro  è quà  ed  accetta. 

Gl'ERHAZZt 

19 

5 

15 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Si  domandi  a Nolari  per  quando  può  fornire  i sacchi  militari. 
Sento  della  dimostrazione  popolare.  Ho  piacere  che  il  popolo  si  mo- 
stri grato. 

GUERRAZZI 

19 

11 

36 

pom. 

Al  Cittadino  Bosi 

È necessario  che  domani  colta  partenza  del  primo  Treno  sieno 

Digitized  by  Google 


— 438  — 


Telegrafo  Eiettrico 
Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Marzo  1849 

Giorni 

DI 

Minuli 

spedili  dal  Vigne  in  qualunque  modo  i sacelli  richiesti  quest'oggi  dal 
Governo. 

Ter  ordine  del  Ministro  dell'  Interno 

G.  Bini 

20 

10 

35 

ani. 

Al  Cittadino  Rosi 

Mandi  subito  i trecento  sacchi.  Decisione  per  Dio.  Non  litulianza 
nell'  esecuzione  degli  ordini  del  Governo. 

F.  C.  Marmocchi 

22 

2 

5 

pom. 

Al  Notori 

Il  Governo  Provvisorio 

Levando  i soldati  a Sicilia  sarebbe  un  mal  fatto.  Mi  spiacc  rc- 
nunziare  le  tue  offerte  ma  non  importano.  Aspettiamo  Pollacelo.  Devo 
pregarti  per  le  cose  di  Guerra  a rivolgerli  al  Ministro  della  Guerra. 

Gierrazzi 

23 

2 

50 

pom. 

Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Ministero  della  Guerra 

Il  Maggiore  Sassi  fino  dal  1G  Marzo  aveva  ordinalo  al  Capitano 
Corradini  di  Artiglieria  di  spedire  subito  a Firenze  cento  granate  ca- 
riche senza  zocchelto  per  obusieri  corti , da  cinque  sette , due.  Non 
sono  ancora  giunte.  Perciò  lo  sicno  domani  24.  a ore  V.  pomeridiane 
sotto  la  responsabilità  del  Capitano  Corradini  suddetto. 

Tosimi 

21 

2 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Capo  dello  Stato  Maggiore 

Il  Capitano  Da  Barberino  partirà  ai  più  presto  possibile  per  Massa 
ove  è destinato  capo  dello  Stalo  Maggiore  dei  Gcueral  D*  Apice , c ne 
riceverà  gl*  ordiui. 

Terreni 

24 

1 

10 

ant 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

La  campagna  di  Arezzo  è in  preda  al  brigantinaggio , e a)V  as- 
sassinio. I Pulicianesi  hanno  dato  V assalto  a Casliglion  Fiorentino. 
Vedete  se  è tempo  di  dimostrazioni  adesso. 

Gierrazzi 

27 

3 

15 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

Quali  notizie  son  giunte  a Livorno  da  Genova  perchè  qua  circo- 
lano voci  sfavorevoli  ai  Piemontesi.  Risponda  nell'  istante. 

Marmocchi 
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Q 

Minuli 

27 

8 

pam. 

Alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
11  Ministro  dell*  Interno 

Poiché  il  fallo  disgraziatamente  esiste  il  Governo  non  crede  doverlo 
dissimulare.  Bisogna  però  annunziarlo  con  prudenza , c bisogna  dire 
il  positivo  solamente.  Il  positivo  è questo  : una  Battaglia  perduta  dai 
Piemontesi  a Novara  alcune  divisioni  si  sono  battute  eroicamente  al 
treno.  Gli  Austriaci  si  avanzano  verso  il  cuore  del  Piemonte'  ma  pro- 
testano voler,  trattare  non  con  il  He  a certe  condizioni.  Le  condizioni 
sono  onerose  e superbe.  Non  vi  ò notizia  né  par  possibile,  che  siano 
accettale. 

Marmocchi 

27 

9 

30 

poni. 

AI  Cillailino  Massei 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Tutto  è arrivalo.  Venendo  altre  noti  rie  qualunque  sieno  comu- 
nicatele inuncdiatanienle. 

Marmocchi 

27 

10 

10 

poni. 

A Massei 
Paoli 

Domani  alle  ore  una  pomeridiane  si  agita  la  gran  questione  al- 
T Assemblea.  Dunque  vieni  via  col  primo  vapore  delle  sette  dando 
tulli  i nostri  poteri  al  primo  Consiglier  Bosi.  Non  mancare.  Addio 

Paoli 

27 

11 

20 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 
Notizie  recentissime.  Caslcggio  25.  Marzo 
In  questo  momento  circa  uu  quarto  del  giorno  arriva  un  Costeg- 
giano veniente  da  Casale  il  quale  grida  a tutta  gola  ebe  abbia  avuto 
luogo  un  sanguinosissimo  combattimento  il  cui  resultato  sia  la  com- 
pleta disfatta  degl’ Austriaci  — Ore  1.  pomerid.  Vittoria  Vittoria, 
piena  conferma  della  notizia  portala  dal  (.'asteggiano  sotto  Casale.  I 
nostri  attaccarono  vigorosamente  il  grosso  campo  dell’armata  ne- 
mica che  mentre  indietreggiava  assalila  dai  nostri  da  due  lati  rimase 
rotta , e si  sparpagliò  per  le  campagne  circonvicine  soccorso  dalla  in- 
surrezione c dalle  campane  a martello  fra  il  Monferrato  c il  Vercel- 
lese. Ora  la  Cavalleria  Lombarda  seguita  questa  strada  per  andare 
oltre  il  Pò , e la  truppa  di  Linea  si  porta  da  S,  Lazzcro  alla  Cava. 
Qui  nel' Paese  Casteggio  si  preparano  Uomini  ad  insurrezionare  — : 
Si  videro  cento  carri  di  feriti  Austriaci  — Ore  5.  pomerid.  Arrivano 
all’  istante  i bersaglieri  La  Marmora , c si  accampano  con  i Cannoni 
sui  prati  che  fiancheggiano  lo  stradale  di  Pavia , c di  Piacenza  — 
Dal  Bullonino  di  Genova.  Milano  li  24.  Marzo.  11  Vessillo  tricolore 
è stato  inalberato  a Gaiezza,  Tavarcse,  Como,  Lecco,  tutti  questi 
posti  si  armano.  Da  Lettera. 
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Minuti 

28 

10 

50 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Appena  giungeranno  le  notizie  da  Genova , speditele  perchè  son 
vitali. 

Guerrazzi 

28 

8 

pom. 

A P.  D.  Adami 
Il  Ministro  di  Finanze 

Scrivano  col  Vapore  di  oggi  per  Marsilia  al  Sig.  Michele  Zirio, 
onde  tenga  a disposizione  del  Console  Toscano  franchi  diecimila. 

Adami 

29 

1 

15 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Che  nove  a Livorno.  Qui  per  staffetta  insurrezione  a Genova;  c 
prova  scritta  di  tradimento  per  lettera  diretta  alla  Marmora.  Ma  non 
si  sà  ancora  se  la  truppa  abbia  fraternizzato  col  popolo,  o se  si  siano 
battuti.  Bisogna  coprire  i confini  di  quanta  guardia  nazionale  mobile 
potremo  disporre.  I Circoli  invece  di  sussurrare  dovrebbero  adesso  gio- 
vare in  questa  santa  opera , il  Sig.  Secchi  potrebbe  venir  qua  per  as- 
sistere all'  amministrazione  Militare  riguardo  a trovare  i generi,  c con- 
fezionare oggetti.  Il  Telegrafo  lavori  continuo. 

Gl’RRRAZZI 

30 

12 

25 

meriti. 

Al  Governo  di  Livorno 

Vogliamo  quiete  a ogni  costo  per  (Pire  ogni  pensiero  alla  Patria. 
I turbolenti  se  non  Toscani  cacci  via,  gli  altri  reprima , c chiami  te- 
stimone , c ajutatrice  tutta  la  Città.  Non  vedo  Secchi  gli  acquisti  de- 
vono regolarizzarsi,  e impedire  ogni  guadagno  che  non  sia  onesto.  Vo- 
lontari vengano  a Firenze , qui  saranno  armati , vestiti , c istruiti  co- 
me gli  altri.  Queste  rappresaglie  d’  armi  hanno  a cessare.  Si  mandi- 
no le  armi  dove  il  Ministero  ha  ordinato.  Una  volta  il  Governo  po- 
teva se  non  era  obbedito  dimettersi.  Ora  che  preme  il  pericolo  biso- 
gna che  il  Governo  rimanga  c sia  obbedito.  Appena  giunto  quà  il 
Secchi  lo  rimanderò  costà  per  gli  opportuni  accordi.  I forti  di  Geno- 
va sono  in  mano  del  Popolo.  Particolari  sul  moto  d' jeri.  Che  colore 
ha , informi  del  fatto , c proceda  con  rigore. 

Guerrazzi 

30 

2 

5 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 

Quanti  dolori.  Eppure  i più  gravi  mi  vengono  dalle  intemperan- 
ze, e dalle  enormezze  del  popolo.  Deh!  mostri  costanza  pari  al  tem- 
po, contegno,  dignità.  Tutto  non  è perduto, e poi  V onore  non  ha  da 
perdersi  mai.  Conforti  il  mio  popolo  a starsi  tranquillo,  e a dare 
opera  intiera  alle  disposizioni  di  guerra.  Invii  i volontarj  quaggiù,  e 
con  essi  le  armi.  Inscriva  quanti  si  disponessero  ad  accorrere  sotto  le 
bandiere  della  libertà.  Secchi  torna  a Livorno  per  i negozi.  Si  con- 
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STAZIONE  DI  LIVORNO  — Marzo  18i9 

m 

Ore 

Minuti 

ceda  che  i Giornali  compariscano.  Libertà , c sicurezza  per  lutti.  Chi 
c die  si  vanta  libero  c calpesta  i primi  Tonda  menti  di  Libertà. 

Guerrazzi 

Aprile  1849 

i 

ì 

33 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Domani  il  Generale  d’  Apice  viene  a Livorno,  c passalo  in  rivista 
il  Reggimento  lo  avvierà  alle  frontiere.  Doveva  venire  slamane , ma 
le  cure  molliplici  c moleste  1*  impedirono.  Bisogna  incoraggi  re  il  Po- 
polo. Ditemi  se  gioverebbe  più  ad  animare,  o la  idea  della  difesa  della 
nostra  terra , o la  idea  della  Repubblica.  Intendo  che  si  presenti  lo 
spirito  di  lutto  il  popolo,  no  di  una  classe,  o di  una  fazione.  1 fucili 
vennero  con  i volontà rj. 

Gl'KRRAZZr 

P.  S.  Prevenga  il  Comandante  del  primo  di  Linea  che  domani  a 
ore  12.  meridiane  sarà  passato  in  rivista  il  Reggimento  in  tenuta  di 
marcia  in  fortezza  nuova. 

i 

9 

20 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Continui  sempre  a consultare  lo  spirito  pubblico.  Animi  per  la 
difesa  del  territorio.  Purché  vogliamo  davvero,  difenderemo  il  Paese 
dall’  invasione  straniera.  Chiunque  vuole  tutelare  la  patria  parta  su- 
bito c faccia  massa  a Firenze.  Qui  si  istruiscono,  e poi  si  inviano 
al  campo.  Essendo  Uomo  di  Governo  non  le  raccomando  di  ridurre 
i Livornesi  a temperanza  e modestia  e al  vero  amore  della  libertà. 

D*  Apice  è in  viaggio.  Ricevetelo  come  merita.  Gioventù  alle  armi. 
La  Patria  non  muore  mai. 

Guerrazzi 

« 

C 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  quello  riguarda  gli  schioppi  stia  agl’  ordini  del  Generale  D*  A- 
pice.  I soldati  nuderanno  alla  frontiera.  Ecciti  quanto  più  può  lo  spi- 
rito pubblico  per  accorrere  alla  frontiera  medesima.  Vediamo  a die 
menano  adesso  i sussurri,  c le  jattanze.  Mobilizzare  la  Nazionale,  e 
via.  Guerrazzi 

2 

10 

15 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Bisogna  prevalerci  delle  buone  notizie  per  eccitare  il  pubblico 
spirito  alla  guerra.  Adopri  i mezzi  che  pensa  più  opportuni.  Si  valga 
di  popolnui,  Circoli,  e Preti,  di  tulli,  e appena  impegnati  dieci,  o 
dodici  o più  mandi  subito  a Firenze  previo  avviso  dove  faremo  il  de- 
posito. Vestiremo,  armeremo,  c manderemo  al  campo.  Risposte  d’  o- 
ra  iu  ora  per  mio  governo.  Guerrazzi 
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Minuti 

2 

2 

20 
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Al  Governo  di  Livorno 

Mancano  armi.  I)i  Francia  nc  vennero  allrc.  Ve  ne  sono  a Livorno 
se  mandale  volonlarj  e li  dovete  mandar  subilo  inviateli  con  anni.  Ai 
bagagli , e alle  vesti  penseremo  noi.  Kcquisilc  i furili  da  caccia  , e 
sostituite  agli  schioppi  da  munizione.  Così  vuole  la  patria.  Quando  la 
patria  ordina  a chi  uon  obbedisce  guai. 

G TERRAZZI 

2 

2 

55 

Al  Governo  di  Livorno 

Intorno  al  Battaglione  io  lo  accetto  a due  patti  che  porti  i fucili, 
e che  gli  Ufficiali  si  sottopongano  aglVsami.  Fucili  noi  nou  nc  abbiamo 
come  vi  ho  detto.  Qui  stanno  mille  giovani  inutili  per  difetto  di  armi, 
e me  nc  piange  il  cuore,  quindi  se  gli  facciano  imprestare.  Requisi- 
teli come  ho  ordinato,  lnsomma  li  portino.  Ufficiali  devono  essere  nel 
numero  normale,  corrispondente  alla  quantità  dei  soldati  a seconda 
dei  regolamenti , e 1*  esame  li  deve  dimostrare  degni  per  inorale , e 
per  conoscenza  che  a loro  si  affidi  il  sangue  dei  fratelli.  £ questa  è 
giustizia.  Lodi , e ringrazj  il  Gonfalouicrc.  Giustizia,  ma  piena  giusti- 
zia , la  Patria  non  desidera  altro. 

Gierrazzi 

G 

pom. 

Alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
11  Ministro  dell*  Interno 

I Cittadini  componenti  la  Commissione  Governativa,  Massei,  e Paoli 
urge  clic  si  rechino  domani  mattina  col  primo  treno,  a Firenze  per 
assistere  all*  adunanza  dell*  Assemblea. 

Marmocchi 

2 

7 

pom. 

Alla  Ditta  P.  D.  Adami  in  Livorno 
Non  ho  potuto  partirmi  dal  Parlamento  per  accompagnare  il  Mon- 
tanelli; al  medesimo,  che  ho  munito  di  una  mia  Lettera  sarete  a dare 
quei  denari , e quelle  credenziali  che  potrete , però  mi  farete  sapere 
ciò  che  è stato  fatto  per  regolare  1’  operazione  al  Governo. 

Adami 

2 

8 

ko 

poni. 

Al  (ìoverno  di  Livorno 

D’ordine  del  Governo  Provvisorio  si  requisiscano  subito  i duemila 
fucili  Raslogi.  La  Patria  è in  pericolo  e tradirei  il  mio  dovere  se  io 
non  facessi.  Depositali  che  sieno  faccino  esaminare  se  sono  del  cali- 
brio  ordinario,  e si  avvisi.  Poi  passeremo  all’  acquisto.  Quando  dico  su- 
bito intendo  appena  arriva  questo  Dispaccio.  Il  Bastogi  quando  avrà 
il  suo  pagamento  è Italiano  abbastanza  da  acquietarsi  a queste  misu- 

Ritenulo  quanto  ho  detto  sulle  armi,  e sugl’  Ufficiali  si  metta  iu  via. 
Risposta.  Per  vostra  regola  a qualunque  ora  mi  sveglio. 

Gikkrazzi 
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3 

2 

50 

ani. 

AI  Governo  di  Livorno 

Anche  odoccnlo  sono  qualcosa.  Urge  che  portiate  qua  la  misura 
esatta  del  calihrio  degli  schioppi.  Verrà  il  Tenente  Generale  De  Allei* 
lis  organizzatore,  e Capo  della  Nazionale  di  Livorno,  e suo  Compar- 
timento, domani.  Frisiani  starà  con  lui.  La  Nazionale  deve  bastare  a 
difendere  internamente  il  l'aesc.  La  Municipale  deve  andare  tutta  al 
Campo.  Venite  Domani  per  la  seduta.  Mandate  presto  gli  schioppi.  A 
Firenze  senza  schioppi  uou  facciamo  uulla. 

GtlfifiBAZZI 

3 

11 

25 

aut. 

Al  Gotcruo  di  Livorno 

Venga  il  Soccorsi  detto  ltomauino  a Firenze  per  trattare,  e su- 
bito. Mandale  schioppi , schioppi  subito,  (ili  ottocento  del  Rastogi  se 
buoni  si  mandino  subito. 

GlERRAZZI 

3 

4 

30 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Si  mandino  gli  800  Schioppi  a Firenze  nonostante  coi  Romani  siamo 
fratelli.  Comune  la  causa;  qui  per  ora  più  imminente  il  pericolo.  (ìli 
renderemo  af>pet)a  arrivali  i nostri  fra  giorni.  Ne  ho  scritto  a Mazzini. 
Domani  avrete  un  mio  proclama  ai  Livornesi.  Si  muoveranno  le  pie- 
tre. La  Guardia  Nazionale  Fiorentina  corrisponde.  Jcri  parlai  al  mez- 
zo Battaglione  che  montò  la  Guardia,  oggi  appena  sraoulato  la  Guar- 

- 

din  due  Compagnie  armale,  e vestile  con  sacelli,  c cappotti  vogliono 
partire  subito.  Dio  ci  ajuti. 

GiEitn.tzzt 

3 

8 

iO 

poni. 

AI  (inverno  di  Livorno 

Chi  vuole  andare  vada.  Dio  provvederà.'  Il  timore  però  mi  sem- 
bra esagerato.  Alea  jacta  est. 

GlElt  RAZZI 

A 

11 

30 

anL 

Al  Governo  ili  Livorno 

Por  tulio  quello  riguarda  Genova  il  Governo  localo  si  concerti 
col  Conio  Andrea  Del  Medilo  SlaITctti.  Si  dica  all’  Adami  clic  traili , 
c concluda  il  harallo  del  mezzo  milione,  e di  là  mandi  iu  Francia 
subito.  Le  armi  si  raccolgano.  Ne  sono  arrivale  allrc  in  Livorno?  Qua 
armi  prima , e poi  genie. 

Guerrazzi 

4 

11 

Min 

50 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 

Qua  corre  voce  di  notizie  giuute  dal  Picraenlc  che  il  Governo 
non  le  ha.  Radale  qualùnque  omissione , negligenza  sarà  punifa  con 
F immediata  dimissione  dell*  Impiegalo.  .Attenti.  Tutti  col  proprio  do- 
vere in  permanenza. 

Gl'ÈMUZZf 

56 
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Minuti 

1 

13 

5 

Al  (Sovorno  di  Livorno 

Lomc  và  il  fallo  del  Gavazzerò,  e del  Magagnilo.  Per  Dio  voglio 
essere  informalo  di  minuto  in  minuto,  e di  lullo.  Itinnuovo  la  com- 
minazione, che  se  non  spiegale  energia , destituisco , Consiglieri , Sc- 
gretarj , e Delegali  in  uu  boiler  d’  occhio.  Sulla  mia  testa  pesa  tutla 
la  responsabilità.  Se  non  avole  eucrgia  andalrvcnc. 

GlEHRAZZt 

1 

1 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  quello  riguarda  Genova,  e il  lombardo,  il  Conio  Del  Medico 
ha  incaricalo  di  parteciparvi  le  inlcnzioni  del  Governo  Centrale.  Ve 
V ho  già  scritto  una  seconda  volta. 

Gl'ÈRRAZZt 

1 

5 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Ho  dello  elio  si  stia  a quanto  suggerisco  Del  Medico,  e mi  («re 
nvcr  parlalo  assai  chiaro.  Del  Medico  parta  subito  |k.t  Lucca,  Massa. 
Uisogna  affrettare  perché  ci  giunge  notizia  che  11)  milu  Austriaci 
muovono  contro  noi.  Davvero  10  mila  Austriaci  contro  un  Milione  , 
e ottocento  mila  Lumini  è trattarci  da  ragazzi.  Si  consegnino  gli  schiop- 
pi al  l’cdargini. 

Guerrazzi 

s 

i 

35 

aut. 

Al  Guvorno  di  Livorno 

Seguenza  non  £ chiamalo  nè  desiderato.  Petrarclii  ha  il  suo  ar- 
majolo.  Pedargini  è il  Gonfaloniere  di  S.  Lasciano  che  deve  avere 
venti  fucili.  Avete  fallo  bene  circa  Del  Medico.  (Juando  viene  egli  il 
Ballagliene  Del  Fante,  con  gli  altri  uomini  del  Soccorsi?  Hanno  ar- 
mi? Riceveranno  gli  Ufli/.iali  a norma  del  concerlalo  col  Soccorsi.  Se 
potete  mandateli  qui  domani.  Credo  utile  dare  avviso  alla  dotta  di 
Venezia , ma  gioverebbe  meglio  poterle  mandare  ordine  per  la  parte 
di  Genova  starsi  fedele  a Genova  fermo  a Venezia.  Facciasi  buona 
accoglienza  a De  Allellis  preposto  alla  Guardia  Civica  di  Livorno.  Fri- 
siani  non  ha  la  confidenza  del  Governo.  Che  misure  awHc  prese  in 
profilo  Gavazzerò.  Io  intendo  si  proceda. 

G LEK  RAZZI 

5 

13 

40 

meriti. 

Al  Governo  di  Livorno 

Se  il  Battaglione  Del  Fante , se  i volontà rj  non  vengono  subito 
con  le  -armi  non  importa  clic  vengano  più  essendosi  il  nemico  inco- 
minciato a mostrare  verso  àassuolo.  Di  nuovo  invilo  per  armi,  e man- 
darle subito.  Douscokoc  ha  torlo.  Pnnalloui  è andato  a vedere  un  suo 
cognato  ferito  e prigioniero  in  Lombardia  con  passaporto  Toscano. 
Mi  prende  ira,  e vergogna  di  tanta  viltà.  Assolutamente  neghi  il  vi- 
sto. Nuove  di  Genova  quauto  piu  presto  potete.  E presto  alle  armi.  Luc- 
ca vostra  non  corrisponde.  Vergogna. 

Gl'ER  RAZZI 
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5 

■ G 

33 

poni. 

Al  Govomo  di  Livorno 

Il  Battaglione  se  non  viene  presto  é inutile.  Si  dirà  anche  dei  Li- 
vornesi, Solite  ciarle  c fatti  punti.  Se  non  rendono  le  armi  si  levino 
alla  Nazionale,  perché  quando  sono  superati  gl’  Appennini  o che  cre- 
dono difendere  Livorno  dalie  bombe  Austriache?  Con  le  picche  si  guar- 
da la  Città.  Abbiamo  gente,  e un  miglione  circa  in  Francia  per  arme. 
Prediche,  Esposizioni  in  Duomo.  E per  ultimo  la  Madonna  Santissima 
di  Montenero  movcrauno  lutti  i popoli. 

Gibr  razzi 

5 

11 

30 

pom. 

■ Al  Cittadino  Secchi  a Livorno 

Si  predenti  al  Sig.  Massei  di  codesto  Governo , e faccia  acquisto 
per  conto  dello  stato  dei  seguenti  articoli.  Fucili  1240.  Sacelli  200.  Idem 
nuovi  100.  Capsule  un  Milione  a condizione  di  restituirle  ove  non 
siano  servibili.  Prontezza  in  lutto  e ne  referisca  immediatamente. 

GiXHRAZZI 

G 

12 

5 

.ini. 

Al  Governo  di  Livorno  ^ 

— Primo  — I Civici  vadauo  subito  a Pisa , e quivi  si  con- 
centrino. 

— Secondo  — I volonlarj  vengano  a Firenze,  e portino  con 
essi  le  armi  raccolte. 

Terzo  — I Bersaglieri  pure  vengano  a Firenze, 

— Quarto  — Intorno  alle  armi  e altro  proposto  da  Bini  il 

« 

Ministro  della  Guerra  dà  ordini  separati. 

— Quinto  — • Autorizzo  di  ricomprare  a modico  prezzo  le  ar- 
mi già  nostre,  ma  presto.  E sempre  prosto. 

Guerrazzi 

G 

4 

33 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 

La  Marmora  con  quindici  mila  Uomini  ha  assaltato  Genova,  e si 
battono.  Chiedono  soccorso.  Vi  sono  vapori  in  Livorno?  se  sì  ditemelo. 
Domani  ve  ne  saranno  e quanti.  Tenete  gente  apparecchiata.  Il  nomi- 
co  è ai  contini.  Siamo  disposti  a batterci.  Lo  spirilo  pubblico  si  sol- 
leva. Dimani  forse  verrà  Ma  certo  Valerio. 

Guerrazzi 

G 

5 

15 

Al  Governo  di  Livorno 

Vada  il  Massei , e s' ingegni  ridestare  Io  spirito  dei  Lucchesi  e 
spingerli  subito  alla  frontiera,  Gierrazzi 

i 

(i 

• 

10 

15 

pom. 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Sarei  un  infame  se  per  private  dispiacenze  ricusassi  anche  un  ba- 
cio per  la  difesa  della  Patria.  Favorisci  ed  eccita  G.  P.  B.  per  rido- 
narli la  mia  amicizia  anzi  colesta  é 1’  unica  via.  Componga  il  Batta- 
glione subito,  Appena  fatto  lo  manderò  in  Garfagnana,  o all’  Abetone. 
Raddoppiatevi  tutti.  Guerrazzi 
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STAZIONE  1)1  LIVORNO  — Aprii e 1840 

Giorni 

□1 

Minuti  1 

7 

ii 

i5 

ani. 

Al  Commissario  di  Cucirà , e Marina 
Il  Direttore  dell’  Amministrazione  Militare 
Immediatamente  si  recherà  dalla  Casa  Scnn,  c acquisterà  te  qua- 
ranta |>ozze  di  panno  couihinate  col  Secchi  cioè  quattordici  misti  a 
Lire  venti,  e ventisei  turchini  a Lire  ventuno , panni  che  spedirà  oggi 
colla  strada  fierrata. 

Il  Pirett.  Ceccih 

7 

ntcrkl. 

Al  (inverno  di  Livorno 

Quante  cartucce  a palla  per  fucile  da  quattordici  a libbra , e 
quanti  cartocci  «la  cannone  esistono  in  codesto  magazzino.  Immediata 
risposta. 

Maxc.akabo 

7 

f 

2 

20 

|>om. 

Al  Governo  di  Livorno 
11  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa  Paoli 
È giunto  il  vapore  da  Genova?  Dimmi  che  notizie  reca.  Mi  si  dice 
non  sieno  buonissime.  Risposta  subito. 

Paoli 

7 

2 

45 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Si  creile  clic  oggi  da  Firenze  parta  per  Livorno  col  treno  delle 
:i  /'  un  tal  Marino  Falconi  persona  la  quale  sotto  le  divise  di  ultra 
.repubblicanissimo  dà  sospetto  di  male  intenzioni,  perchè  pregiud italis- 
simo per  ciò  che  riguarda  anche  la  di  lui  onestà.  Voi  gli  terrete  d*  oc- 
chio , e procederete  anche  ove  occorra  all’  arresto  di  lui. 

Marmocchi 

7 

5 

ì i 

30 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Prefetto  di  Lucca 

Di  Garfagnana  ho  notizie  officiali  che  nulla  di  nuovo  è al  di  fuo- 
ri, la  solita  indifferenza  dentro.  Al  Colonnello  Baldini  è stalo  comu- 
nicalo il  D.  F.  del  Ministro  della  Guerra.  Questa  Città  è tranquilla. 
Di  Genova  non  abbiamo  notizie. 

G.  Làxdi 

7 

n 

11 

• 

it  f- 

' il 

15 

poin. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Scrive  il  Prefetto  di  Lucca  perchè  comunichi  il  seguente  dispaccio. 

L’  altro  jeri  gli  Austriaci  in  numero  di  10.  a 16.  mila  giunsero 
a Parma.  Si  studiano  nascondere  le  loro  mosse.  I più  sensali  pensa- 
no che  non  entreranno  da  quella  parte.  A Pontremoli  giudicano  mal 
guardale  le  foci,  c mormorano  contro  il  Generale  perchè  tiene  il  gros- 
so in  Massti.  Carrara  ha  mandato  Cento  Giovani  a S.  Marcello,  Du- 
. genio  ne  manderà  alle  frontiere,  altri  a Genova.  Di  quella  Citi  A nul- 
1 la  sò  di  sicuro.  Chi  dice  clic  resiste  agl*  attacchi,  chi  pretende  che  ab- 
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TELEGRAFO  ELETTRICO 

Dispacci  dei  Governo 

STAZIONE  DI  LIVODNO  — Aprile  1849 

| Giorni 

Minuli 

1 

bia  perduti  i farli.  Noliria  dei  fiduciarj  spedili  in  Lunigiana  — Lucca 
7 Aprile  a ora  9.  pomeridiane. 

Martini 

1 

11 

55 

pom. 

ÀI  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
fi  Ministro  della  Guerra 

È stato  ingiunto  al  Generale  Melani  di  dipendere  dagl’  ordini 
del  Generale  IV  Apice  considerandolo  Comandante  io  capo.  Lo  stesso 
Generale  Melani  mi  rende  conto  esser  pervenuto  a sua  notizia  che  nel 
contado  Bolognese  si  tenti  una  reazione  in  favore  del  Papa. 

Manganar o 

8 

12 

il  *m1 

30 

mcrid. 

• Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  a Livorno 

11  Prefetto  di  Pisa 

Il  Prefetto  di  Lucca  mi  incarica  di  parteciparvi  le  seguenti  noti- 
zie che  a lui-  inviava  il  Delegalo  di  Massa.  Notizie  a tutto  jeri.  Parte 
di  qui  non  poca  gioventù  alla  volta  di  Genova  imbarcando  a Lcrici 
sopra  alcuni  vapori,  c molla  altra  gioventù  è pronta  a marciare  verso 
la  frontiera.  Da  Genova  abbiamo  che  dopo  accaniti  combattimenti, 
e mortalità  molta  pei  Piemontesi  abbiano  qnesli  occupata  una  parte 
della  Città  e precisamente  quello  spazio  che  stà  fra  la  Lanterna  , il 

lì  Otìi 

Forte  Bcgate,  c la  Porla  9.  Tommaso.  Fù  stabilito  un  armistizio  di 

i\ 

48.  oro  che  spira  domani  sera.  Avozzana  scrive  probabile  la  ripresa 

; i ..'.ri 

delle  ostilità.  Diccsi  morto  il  Colonnello  La  Marmora , ed  un  Gene- 
rale. Si  dicono  molle  altre  cose  allarmanti.  Ma  quanto  vi  ho  detto  è 
la  sola  verità. 

Martini 

8 

1 

•20 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 

Notizie  certe  portano  che  i Tedeschi  sono  sempre  a Parma  in 
numero  di  otto  a dieci  mila  Uomini.  Soltanto  un  distaccamento  si 
mosse  fino  a Collccchio.  Ma  rientrò  in  Parma. 

Guerrazzi 

8 

7 

30 

poni. 

AI  Governatore  di  Livorno 

Firenze  mi  ha  sollevato  dalla  inerzia  di  Livorno.  La  Guardia  si  mo- 

ì 

bilizza.  Domani  mille  trecento  Domini  partono  per  Lucca.  Dot*  è an- 
data Livorno , o si  muova , o rcnunzj  allo  scroccalo  titolo  d’  eroica. 

Tenetemi  sempre  avvisato  di  tulio,  e dello  spirito  pubblico.  Il  Tele- 

rio. 

legrafo  Riccia  immediato  ufficio  se  no  deslilaiscansi  tutti  gl'  Impiegali. 

Git.rrazzi 

8 

u 

55 

Al  Governatore  di  Livorno 

Cinquemila  Lombardi  entrarono  in  Genova.  Altri  se  ne  condensano 
a Chiavar!.  Da  Lorici  imbarcano  gente  per  Genova.  Domani  aspetto 
gente , o rinnego  la  Patria.  Mandi  tutte  le  armi  raccolte , tutte , ne 
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«9B 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Aprili  IH49 

Giorni 

Miuuti 

abbiamo  bisogno.  1 volontarj  acuiscono  da  (lille  le  parli.  Livorno  di 
prima  diventerà  ultima.  No  per  1'  amor  di  Dio. 

GUERRAZZI 

ore  8.  30.  anlim.  interruzione 

9 

10 

50 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 Lombardi  .sono  a Chiarori  La  Mormora  ha  4 , o 5 mila  uomini. 
Ilodcro  del  Lombardo  si  rocusó  trasportarli.  Avendo  vapori  in  porto 
Genovesi , o uh  date  loro  questa  notizia.  Il  Governo  vuole  clic  code- 
sta Città  venga  soccorsa  scoppiandoli  il  cuore  di  vedere  come  fratelli 
uccidano  fratelli , c volendo  pccscrvarc  cotcsta  città  nobilissima  dai 
saccheggio.  Voi  intendete , c basta.  Il  S.  Giorgio  si  accomoderà  subito 
se  volete.  Bisogna  mettere  a bordo  Capitano,  di  fiducia.  In  9.  ore  si 
và  a Genova.  Gurumzzi 

9 

i? 

in 

morii). 

Al  Governatore  di  Livorno 

Tutto  commosso  tomo  dalla  rivista  ; ottocento  giovani  Volontarj 
sono  parliti  ai  gridi  viva  la  Patria , viva  la  libertà.  Il  Colonnello  Ga- 
spcrini , e il  Magg.  llubicri  si  sono  arruolali  come  semplici  soldati. 
Voi  che  fate?  Adesso  è tempo  dj  vedere  cip  era  uomo  libero  davvero 
e chi  si  mascherava  per  tale.  Per  mio  conforta  ditemi  a clic  ne  siete. 
La  fortezza  da  basso  è vuota , e aspetta  altri  ottocento  giovani  per 
organizzarsi.  Fabbri  come  riesce  col  D.  Suscitate  emulazione  fra  que- 
sti partili.  Dica  al  Raflelloni  che  ho  le  Medaglie , ma  avondo  perduti 
i fogli  non  so  a clii  mandarle.  Venga  a prenderle. 

GtERRAZZI 

1) 

i 

pom. 

> 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  Dio  non  rispondolc  nulla.  In  quanto  al  S.  Giorgio  cosa  avete 
fatto.  Si  potrebbe  mandare  il  Giglio  a Genova  per  due  scopi.  Avere 
notizie.  Avere  armi  di  cui  codesto  arsenale  ridonda , c bisognerebbe 
mandarci  qualche  amico  dell'  Ave/zana.  Quanti  volontarj  vengono. 
Come  vanno  le  cose.  Quanti  vengono  quaggiù.  Rispondi 

Giemhazzi 

9 

k 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quanto  disse  Fabbri  su  IL  e che  io  reputai  utile  jeri,  oggi  repu- 
to necessario,  onde  convieni  strettamente  con  lui,  e vedi  di  indurre 
F Uomo , c la  sua  parte.  Ciò  farà  acquistar  forze , e torrà  il  maledetto 
seme  della  discordia  clic  vedo  pur  troppo  allignare  costà.  Su  via  con- 
duci , e stringi  l'affare.  Fo  ho  dimenticato  sempre  tutto,  c saranno 
prima  stanchi  di  offendermi  clic  io  di  perdonare.  Deli!  tanto  sacri- 
fizio di  me  possa  tornare  utile  al  Paese. 

Guerrazzi 

9 

ii 

23 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Venne  la  geuto.  fc  siala  alloggiata  egregiamente.  Livorno  si 
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Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Aprili  1840 

Giorni 

Ore 

Minuti 

• 

commuovo.  Sta  bene.  Ora  ravviso  la  mia  Città.  Dimani  mando  da 
lo  altra  genie , ed  armi  e munizioni.  Spero  respingere  gli  Austriaci. 
Al  primo  tiro  corro  agP  Appennini.  Vìva  la  patria. 

G CHIAZZI 

io 

3 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  il  Governatore  ha  senno , faccia  indagare  subito  quali  fossero 
le  persone.  Ne  ordini  l’ arresto  nella  notte , e li  maudi  a Volterra*  Il 
tutto  prima  di  giorno. 

Gl  eh  RAZZI 

10 

1 

37 

Al  Governatore  di  Livorno 

Chiami  a se  Giovanni  Bertoni , e gl’  imponga  per  quanto  amore 
porti  alla  patria  di  svelare  il  nome  dell'  Ufficiale  che  teline  il  discorso 
che  mi  riferisce  nclia  sua  lettera  ultima.  Risposta  subito.  Fabbri  mi 
disse  avere  COOO.  armature  e vesti  per  Soldato.  Come  và  che  non  ha 
dato  altro  che  Sacelli.  Resultali  della  Nazionale.  Altellis  che  fa?  Biso- 
gna impegnare  B.  e la  parte  Signora.  Al  primo  acccuno  di  reazione 
arresto,  e a Porlofcrrajo.  io  voglio  che  il  Paese  non  rimanga  insan- 
guinato di  guerra  civile.  Non  sappiamo  far  guerra  che  contro  noi? 

Gl ARRAZZI 

10 

3 

*20 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Non  ho  riscontro  da  voi.  Lettere  di  Massa  posteriori  al  vostro 
avviso  mi  danno  notizie  tutte  diverse.  Tenetemi  avvisato.  Dai  conimi 
spariscono  gli  Austriaci.  Vanno  in  Romagna.  Ci  attaccheranno  da  al- 
tra parte.  Dio  ci  protegga. 

Gier  razzi 

.10 

11 

40 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Da  Genova  notizia  che  i Genovesi  vogliono  resistere.  1 Livornesi 
per  improntitudine  di  alcuni  suscitano  perigliose  discordie  quaggiù. 
Pure  vengano , e saranno  accetti.  Arrestate  chi  vi  insultò.  Risposta. 
Fabbri  ecciti  sempre  B. , c la  sua  parte.  Austriaci  non  si  fanuo  vivi 
in  frontiera.  Ditesi  che  romperanno  iu  Romagna.  Staremo  a vedere. 

Gierrazzi 

11 

1 

53 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  strada  ferrata  Leopolda  non  continua  le  sue  corse  per  cagione 
della  insolenza  Livornese.  Vedete  quanto  danno  ciò  produrrebbe  al 
commercio.  Bisogna  tutelare  la  Stazione  con  ogni  mezzo. 

Gierrazzi 

11 

3 

21 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ulliciali  nc  abbiamo  anche  troppi.  Abbisognarne  dei  Soldati.  Ciò 
valga  pel  Fossati.  Insisto  pei  disordini  della  Strada  Ferrala.  La  so- 
cietà sospende  lo  corse.  È cosa  intollerabile.  Si  dichiari  alla  Città. 

Telegrafo  Elettrico 

Disfarci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Aprik  1849 

Giorni 

Oro 

Minuli 

: 

Livorno  è unica  in  queste  prepotenze.  È un  fallo.  Si  faccia  conoscere. 
Appena  giunti  a Firenze  ue  premieremo  10  per  conio , c li  mande- 
remo a .Volterra.  Questi  .sconsigliali  rovinano  il  commercio , c fanno 
periterò  la  reputazione  al  Paese.  Provvedete.  Firenze  si  muove  più 
lardi , ma  più  dignitosa. 

Gcf.iuiazzi 

11 

A 

33 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  partiti  i Livornesi.  Quanti.  Quali  sono  i volontari-  Quali 
gli  aggiunti.  1 Ialino  cannoni.  Risposta  subito.  È vero  che  il  Governa- 
tore di  Livorno  abbia  risposto  come  si  crede  impossibilitato  a impe- 
dire che  le  turbe  invadano  i vagoni  a Livorno?  fó  vero  che  abbi  af- 
fermalo non  potere  impedire  questo  successo  oggi , e dimani?  L’am- 
ministrazione ha  sospese  te  gite  da  Pisa  a Livorno  per  questo  motivo. 

Guerrazzi 

5 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  chiede,  se  altra  gente  sia  partila  , 
o partirà  da  Livorno.  Vengono  dei  Livornesi  seuza  pagare  si  o uò? 

Guerrazzi 

11 

6 

20 

polii. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  sono  armali,  e organizzali  si  accettino.  Dalli  uguali  ai  Piemon- 
tesi. Se  non  armali  né  organizzali  si  lascino  passare  per  Roma.  Su 
Fossati  ho  risposto. 

Guerrazzi 

11 

8 

57 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Nei  dolorosi  casi  avvenuti  jeri  in  Firenze  non  si  ha  vedere  altro 
die  la  insidia  dei  nostri  eterni  nemici.  Livornesi  e Fiorentini  en- 
trambi traditi  hauuo  apprestato  spettacolo  gradilo  a costoro.  1 Livor- 
nesi siimo  generosi  con  l’esempio  dimostrino  clic  nou  furono  retta- 
mente guidali , c si  apparecchino  a difendere  la  Patria  che  essi  ama- 
no tanto.  Pubblica  su  credi. 

Gler  RIZZI 

12 

11 

; J 

10 

ani. 

f " 

ÀI  Governa  lori?  di  Livorno 

Datemi  notizie  della  Città  vostra.  Si  può  con  sicurezza  mandare 
il  Treno  fino  a Livorno,  c da  Livorno? 

GlERIUZZI 

12 

12 

35 

Al  Ministro  delle  Finanze 

Le  circostanze  in  cui  si  trova  la  Città  impediscono  la  emissione 

lì- 

dei  buoni  por  questa  sera.  I)i  (auto  mi  assicura  il  Gasanuova  a]  quale 
Ilo  prontamente  comunicalo  il  suo  Dispaccio.  Si  abbia  riguardo,  c 
stia  tranquillo. 

Messimi 
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Giorni 

Or t 

Minuti 

12 

1 

poni. 

1 

Il  Prefetto  di  Pisa 
Al  Ministro  delle  Finanze 

Il  Lami* è ritornalo  in  Pisa  perchè  la  comunicazione  della  Strada 
Ferrala  è impedita  per  la  rottura  del  Ponte  sull’  Elsa.  Senza  suo  nuovo 
avviso  Egli  non  torna  a Firenze.  Nessuna  notizia  assicurala  di  là. 

Martini 

!i7 
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CORRISPONDENZA  TELEGRAFICA 


11.  Ottobre 

Ore  9.  pomerid.  — Alcuni  capi  Livornesi  hanno  tentato  di  spargere  dei  proclami  ten- 
denti a turbare  l'ordine.  Dicesi  che  sia  stata  arrestata  una  barca  carica  di  lucili  che  do- 
vevano dispensarsi  in  Pisa.  Cosi  mi  ha  dello  la  mia  Guardia  tornata  adesso.  La  Guardia 
del  Telegrafo  è stata  aumentata  di  N.°  20  Piemontesi. 

Ore  10.  pom.  Le  vie  di  Psa  sono  deserte.  Lo  scopo  è chiaro;  i buoni  stanno  nelle  loro 
case  per  isolare  i faziosi. 


11.  Ottobre 

Dis.  Tel.  11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
Si  fanno  pratiche,  e si  affiggono  cartelli  per  fare  una  nuova  dimostrazione  questa  sera, 
non  avendo  soddisfatto  quella  della  sera  decorsa , e si  vuole  accompagnata  con  la  Banda. 
Si  sparge  inoltre  voce  che  domani  si  farà  qui  una  radunala  di  Lucchesi,  e Livornesi,  per 
fare  in  giornata  altrettanto.  Non  mi  sembra  prudente  voler  comprimere  questi  schiamazzi 
colla  forza,  monodie  non  si  procedesse  a fatti  criminosi.  Nondimeno  attenderò  istruzioni. 

Moscuem  — Oro  3.  15.  m.  pomerid. 


16.  Ottobre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  arrivali  circa  dugento  Livornesi  che  si  sono  fermati  qui  in  Pisa , e coi  soliti  canti 
sono  andati  al  Vaporo  di  Lucca  aspettando  compagni  per  disturbare  questa  pacifica  città. 
11  tempo,  e la  pioggia  è sperabile  che  questi  riesca  di  grande  ajuto. 

Moschexi  — Ore  5.  pomerid. 


20.  Ottobre 

Montanelli  a S.  A.  Il  Gran-Duca 

Dopo  I’  arrivo  del  Trono  capannelli , e minacce  di  dimostrazioni  in  Piazza.  Prepara- 
tivi per  un  movimento  armabi.  Emissarj  per  le  diverse  parti  della  Toscana.  Forse  nella 
giornata  darò  la  mia  dimissione. 

Montanelli  — Ore  11.  23.  m.  anlim. 


, Montanelli  a 8.  A.  11  Granduca 

Lo  stato  della  Città  è sempre  più  minacciante.  Non  avendo  replica  avanti  le  ore  l.  io 
parlo  per  Firenze. 


Montanelli  — Oro  12.  e 12.  m.  pom. 


Montanelli  a S.  A.  Il  Gran-Duca 

11  Popolo  si  arma , e si  dispone  ad  occupare  1 Forti , e le  Porte.  Chiedo  risposta.  La 
situazione  diventa  da  un  momento  all’  altro  più  pericolosa  per  il  Governo. 

Montanelli  — Ore  1.  10.  m.  pomerid. 


Montanelli  al  Gran-Duca  di  Toscana 

Le  porle  sono  occupale,  lo  non  governo  più.  Dò  la  mia  dimissione.  Vorrei  partire  ma 
il  popolo  vi  si  oppone. 


Montaseli.!  — Ore  2.  45.  pomerid. 
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Montanelli  al  Ministero 

Perdio  non  si  risponde  ai  miei  dispacci?  Le  porte  sono  in  mano  del  Popolo,  lo  non 
ho  nessuna  forza.  Ilo  chiesto  la  mia  dimissione,  mi  si  dia  risposta. 

Montanelli  — Ore  4.  5.  m.  pomcrid. 

Il  Gonfaloniere  di  Livorno  ài  Ministero 

Attesa  una  Lettera  che  assicura  non  essere  ancora  composto  il  nuovo  Ministero,  il  Po- 
polo in  seguito  di  un  discorso  analogo  del  Governatore  ha  riaperte  le  porte  c se  ne  andò 
nell’ aspettativa  che  i suoi  voti  siano  adempiti.  Non  cessa  però  V armamento,  e l’organiz- 
zazione di  tutto  il  pope >lo.  Montanelli  dietro  reiterate  acclamazioni  popolari  ritira  la  sua 
dimissione. 

Fabbri  — Ore  6.  lo.  m. 

Il  Montanelli  al  Ministro  dell’  Interno 

11  Governatore  ha  riacquistata  piena  libertà  d’  azione.  Poco  fa  alcuni  hanno  tentato 
di  alzare  1’  albero  della  Libertà  in  Piazza  ma  la  voce  del  Governatore  ha  sventato  il  loro 
complotto. 

Montanelli  Gov.  di  Livorno 

Ore  8.  5.  m.  pomcrid. 


21.  Ottobre 

Isolani  al  Ministro  dell’  Interno 

Son  giunti  da  Genova  17.  Soldati  reclutati  dal  Cap.  Mainanti  per  conto  del  nostro  Go- 
verno. Partiranno  per  Firenze  col  Vapore  delle  ore  12.  Nulla  di  nuovo  per  ora  quanto  allo 
stato  della  Città.  L’  improvvisa  partenza  del  Montanelli  ha  prodotto  dell’  agitazione.  Se  la 
sua  assenza  si  prolungasse  di  troppo,  (ulto  sarebbe  da  temersi. 

Isolani  — Ore  10.  31.  m.  anlim. 

Il  Consigliere  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 

Arrivano  a Livorno  drappelli  assai  uumerosi  di  gente  proveniente  da  Pisa,  Lucca,  e 
da  alcuno  parti  della  Maremma  in  ajuto  del  popolo  di  Livorno. 

Isolani  — Ore  1.  45.  ni.  pomcrid. 

Dispaccio  partecipalo  con  autorizzazione  di  S.  E.  il  Ministro  dell’  Interno 
Notari  a Dardi 

La  Ville  de  Marseille  da  Genova  porla  un  foglio  in  data  da  Alessandria,  giorno  19.  che 
dice  — Riceviamo  per  via  straordinaria  notizia  della  completa  sollevazione  in  Milano.  Il 
giorno  18  Radc/.tki  aveva  fatto  minare  dei  Palazzi , c voleva  fare  altrettanto  al  Duomo. 
Il  Popolo  furibondo  si  scagliò  addosso  ai  Lavoranti , e soldati , che  volevano  difenderli  c 
nc  fecero  un  orribile  macello.  In  un  istante  tutta  la  Città  fù  in  armi:  le  campane  a 
stormo  ; confusione  indicibile.  Iddio  protegge  la  causa  Italiana.  A Genova  il  20  correva 
voce , che  F armistizio  fosse  riconfermalo  per  sci  Mesi. 

Notari  — Ore  3.  15.  m.  pomcrid. 


22.  Ottobre 

Notari  a Bardi 

11  Dante  da  Genova  non  conferma  la  notizia  di  Milano  d’ jeri. 

Notari  — Ore  5.  30.  m.  pom. 

« Risposta  a Montanelli 

11  Popolo  ha  accolto  con  gran  piacere  quella  notizia , ma  sta  bensì  nella  aspettativa 
di  altre  più  decisive.  Ore  11.  15.  m.  pomcrid. 

Fu  chiesta  la  firma , e fu  risposto  — si  dia  cosi  — 
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23.  Ottobre 

11  Proietto  di  Pisa  al  Sig.  Giuseppe  Montanelli 
Al  miovo  suo  dispaccio,  replico,  avergli  già  trasmesso  avviso  clic  il  Sig.  ITA  vaia  non 
è stato  trovalo  clic  a ore  dicci  di  sera , e che  il  medesimo  sarà  a Firenze  domattina  col 
- primo  treno  della  strada  ferrata.  Spero  clic  avrà  ricevuta  anche  la  mia  precedente  risposta. 

Mosche*!  — Ore  12.  lo.  m.  anlim. 


24.  Ottobre 

Notari  a Montanelli 

Si  è sparsa  voce  non  sò  come  della  definitiva  composizione  del  Ministero;  pare  che 
Montanelli  e Guerrazzi  sarebbero  già  a Livorno.  Le  campane,  ed  i tamburi  suonano  anco- 
ra a festa,  bandiere  inalberale  — chiususa  di  tutte  le  botteghe,  sospensione  di  Lavoro, 
queste  sono  le  conseguenze.  Ci  si  chiede  i nomi  dei  Ministri , e Y ora  del  vostro  arrivo  ; 
Noi  non  sappiamo  clic  rispondere  parole  per  il  rimedio.  Se  non  sai  di  meglio  direi,  che  man- 
dassi un  dispaccio  che  classe  i nomi  degl’  accettanti , e che  risolvesse  a venire  a Livorno , 
o non  uno  di  voi  ; Accenna  chi  di  voi,  c V ora  della  partenza  ; sono  qui , c non  torno  in 
Città  senza  una  tua  risposta. 

Notar»  — Ore  11.  45.  m.  antim. 

Notari  a Bardi 

È arrivato  il  Lombardo  da  Genova,  c porta  che  la  sera  del  22  stante,  trenta  soldati 
di  marina  attaccarono  un  cartello  avverso  al  Circolo  Italiano , in'  vicinanza  del  Circolo 
stesso.  Inaspriti  i Lombardi  vollero  staccarlo  ma  i primi  sguainate  le  spade  tentarono 
d’ impedirlo,  gridando  W.  il  Ite  Carlo  Alberto,  e il  Prete  Grillo  loro  Cappellano,  due  borghesi 
feriti,  uno  gravemente.  La  Guardia  Civica  ivi  intervenne,  e sedò.  Più  tardi  il  Circolo  si 
apri  c il  Popolo  disse  di  perdonare  ai  Soldati:  i suddetti  non  essendo  nella  notte  rientrali 
in  quartiere  si  riunirono  nelle  vicinanze  del  Circolo,  cioè  all’Acquasola,  dove  incontrati  i Lom- 
bardi gli  maltrattarono.  Il  Popolo  accorse,  le  Spade  furono  sguainate  la  confusione  fù  im- 
mensa. La  Civica  dovè  far  fuoco  per  intimorire.  La  truppa  consegnata,  più  di  mille  Soldati 
sono  al  Palazzo  del  Governatore.  Vedremo  come  finisce.  Saluta  Montanelli,  e Guerrazzi. 

Notar»  — Ore  11.  aulim. 


^ Ottobre 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Questa  sera  dopo  alcuni  strepiti  nella  Città,  nei  quali  nemmeno  io  sono  stalo  rispar- 
miato, si  è fatto  una  gran  Dimostrazione  di  feccia  di  popolo  sotto  questo  Palazzo,  e non 
sò  con  quali  intenzioni. 

Essendo  fuori  di  casa  hanno  messo  in  costernazione  la  mia  Famiglia.  Dopo  sono  an- 
dati dal  Comandante  di  Piazza,  che  hanuo  caricato  d’improperi,  c protestato  di  volerlo  am- 
mazzare. Egli  chiede  che  si  pensi  alla  sua  sicurezza.  Due  Carabinieri  sebbene  vestili  da  pae- 
sani sono  stali  malamente  percossi. 

Mosche*»  — Ore  12.  m.  40.  antim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Si  minaccia  nuova  più  forte  Dimostrazione  per  cacciare  il  Prefetto , c il  Comandante. 
La  Guardia  Civica  è in  dissoluzione.  I Piemontesi  forse  mi  salveranno  V abitazione.  Sono 
costretto  à provvedere  alla  sicurezza  di  mia  Famiglia.  Tutto  tende  all’  anarchia. 

Mosciieni  — 12.  25.  m.  pomcrid. 


Il  Maggiore  Filippi  al  Generale  Comandante 
Mi  hanno  ordinalo  di  prendere  il  comando  di  questa  Piazza , il  che  ho  fatto.  Ciò  per 
per  mio  discarico.  * 


Filippi  — Ore  12.  43.  ni.  pomerid. 
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11  Prefetto  ili  Pisa  al  Ministro  dell’  Intorno 

La  Dimostrazione  , che  era  preparata  è stata  sospesa  por  sostituirle  un  foglio  da  fir- 
marsi per  la  mia  dimissione  che  si  vuole  per  essere  io  creduto  dell’  antico  sistema  asso- 
lutista. Conto  di  partire  nella  giornata  per  togliere  una  causa  di  nuovi  disturbi. 

MoscnE.Ni  — Ore  2.  pomcrid. 


Dell’  Hoste  a Montanelli 

Ilo  impedito  la  Dimostrazione  a mezzo  giorno,  ed  impedirò  le  altre,  lo  e tutti  bra- 
mano per  Prefetto  Tommaso  Martini  pisano , clic  sta  Prefetto  a Grosseto,  per  Comandante 
11  Maggiore  burli , che  sta  a Carrara.  Firmai  anch’  io  per  il  Martini , giacché  non  voglio 
impieghi.  Deli.’  Hostf.  — Ore  3.  15.  m.  poni. 

Dell'  Hoste  a Montanelli 

Mi  dicono,  che  il  Maggiore  Darli  nou  stà  a Carrara,  ma  a Volterra.  Occorrerebbe  uua 
Staffetta  per  Martini  a Grosseto,  giacché  dicono  che  il  Moschcni  parte  orora. 

Dell’  Hoste  — Ore  4.  e 45.  ni.  pom. 


Dell’  Hoste  a Montanelli 

Sarò  amico  del  vostro  Ministero  finché  vivo , ma  non  voglio  impieghi.  Assolutamente 
nò.  Eternamente  nò.  La  mia  natura  ci  resiste.  Mi  darci  piuttosto  una  terzellata.  Ci  vo- 
gliono il  nostro  Martini  Pisano.  Già  tulli  lo  proclamano  per  Prefetto.  Sarebbe  un  tumulto 
il  nou  averlo. 

Dell'  IIosie  — Ore  7.  pomcrid. 


Garibaldi  a Montanelli 

Domando  se  prende  Garibaldi , il  comando'dellc  forze  Toscane,  c opera  contro  il  Bor- 
bone : si , o nò. 


Garibaldi  — Ore  7.  c 15.  min.  pom. 


2G.  Ottobre 

Notori  a Montanelli 

Sono  ansioso  di  una  risposta  alla  mia  , che  ho  scritto  col  primo  Treno.  Doveva  averla 
oggi  alle  ore  -f  a a-f  col  Telegrafo.  Avanti  ne  ho  scritta  altra  al  Guerrazzi  alle  ore 
-J-  ab  -f-  : questa  vi  darà  spiegazione.  Chiedo  ora , che  venga  un  ordine  a Isolani  por  Ghi- 
lardi,  perché  parla  subito  per  Lucca,  ove  troverà  istruzioni.  Se  nc  manca  dopo  ricevuta 
la  mia  delle  dodici , potranno  darglisi  a Lucca  gl'  ordiui , che  crederete.  Adami  vi  saluta. 
È alla  Banca  che  lavora.  Tutti  domaudano  quando  venite  col  Gran-Duca  ; fatelo  sapere. 

Notari  — Ore  2.  15.  pom. 


27.  Ottobre 

Pctracchi  a Guerrazzi 

Ha  ricevuto  1'  ultima  mia  lettera?  Mi  risponda  come  mi  devo  regolare  con  -}-  d -{-  a -f- 

Pethacciii  — Oro  12.  40.  min.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  a S.  E.  il  Ministro  dell*  Interno 
li  Comandante  di  questa  Piazza  manca  affatto  di  numerario  pel  pagamento  del  soldo 
alla  Truppa,  che  è in  servizio  qui,  c uel  Circondario.  Si  fanno  premure,  perché  siano 
rimessi  qui  domani  i fondi  necessari. 

Per  il  Prefetto  — Giuseppe  Cobsim  Consigliere 
Ore  7.  c 40.  min.  pom. 


28.  Ottobre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Tornano  il  Dell’  Hoste,  ed  altri  , c dicono  essere  assicurali*,  che  per  qualche  giorno 
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non  vi  é die  lettiere  per  i Macchinisti  della  Vìa  ferrala.  Con  la  Posta  si  dara  maggior 
dettaglio.  L’ Avv.  Masse!  è avvisalo  con  lettera  per  staffetta  non  essendo  qui  macchina  per 
valersi  subito  della  Via  ferrala. 

G.  Corsini  — Ore  1.  30.  min.  pota. 


30.  Ottobre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

All’  arrivo  della  lettera  V Avv.  Massci  jeri  non  era  in  Lucca  uè  sapevasi  dove.  La  di 
lui  famiglia  fu  invitata  a spedirgliela  ovunque.  Ciò  assicura  quel  Prefetto  cou  lettera  per- 
venuta qua  questa  mattina. 

Ore  dicci  c 50.  min.  — Per  il  Prefetto 
Girs.  Corsini 


Nolari  a Guerrazzi 

Ora  una  staffetta  da  Genova  porta  a Garibaldi  l’ insurrezione  di  tutta  la  Lombardia  , 
« Veneto.  Da  Venezia  una  sortita  da  più  punti  ci  ha  dati  200  prigionieri , c 4 pezzi  di 
Cannone.  Garibaldi  vuol  partire  col  primo  Treno  per  la  via  di  Parma.  Istruzioni  subito. 

In  Genova  sono  a sua  disposizione  denari,  c uomini  che  lo  raggiungeranno  per  terra 
viene  d'  essere  spedila  la  risposta.  Con  la  Civica  , c popolo  ^questa  mattina  souo  venuti 
alle  mani. 

Notar!  — Ore  9.  e 15.  min.  pom. 


31.  Ottobre 

Notori  a Guerrazzi 

Ci  diceste  consultare.  Si  fece.  La  gran  maggiorità  fu  per  il  Fabbri.  Questi  non  piacque;: 
ad  esso  non  piace  Lucca  , e starà  al  suo  posto. 

Mandatevi  chiunque  piacevi.  Contate  che  io,  Tonino,  c Compagni  appoggeremo  vali- 
damente , ma  senza  nostra  responsabilità.  Adami  oggi  alle  ore  -j-  ab  -f-  convoca.  Speriamo 
bene  per  il  milione.  Senza  replica  riguardo  a Garibaldi , solo  non  è partilo.  Abbisognano 
armi.  Mai  saranno  meglio  impiegate. 

Notar t — Ore  9.  45.  min.  anlim. 


1.  Novembre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

A Lucca  le  cose  camminano  sul  piede  stesso.  La  Civica  , i Carabinieri  in  gran  fratel- 
lanza al  Caffè,  all’Osteria,  in  pattuglia.  Pretesto  F ordine  pubblico.  Motivo  un  risenti- 
mento contro  i!  partito  che  impedì  ai  Civici  V andata  a Pisa  ; altro  motivo  impedire  la  dis- 
soluzione di  quel  Corpo  per  timore  di  perdere  i gradi  nel  nuovo  impianto  ; altro  motivo 
impedire  la  soppressione  dei  Carabinieri  che  si  prevede  vicina.  Si  è fallo  di  tutto  per  riscal- 
dare Panino»  dei  Contadini  contro  i progressisti  dipingendoli  lutti,  anco  i più  illibati  come 
suggeritori  di  alcuni  disordini  avvenuti,  come  per  esempio,  quello  di  frodare  il  Dazio  delle 
farine.  Ma  questi  disordini , clic  non  furono  di  rilievo  erano  cessati , quando  lo  Stato  Mag- 
giore della  Civica  é venuto  a fare  questa  specie  dì  reazione.  È cosa  singolare , che  la  Ca- 
rabincria  non  dipendente  dai  Civici  si  trovi  in  Lucca  a tutta  disposizione  dì  essi , e la  Pre- 
fettura lasci  fare  arresti  quasi  arbitrarj  mossi  da  risentimenti  privati.  Vi  sono  fra  I Civici 
alcuni  uomini  armati  che  non  appartengono  al  Corpo , i quali  sono  più  accaniti  de- 
gl’ altri.  La  Memoria  a S.  A.  R.  da  loro  progettata  si  va  riempiendo  di  firme , le  quali  si 
procurano  facilmente  perché  il  senso  letterale  sona  bene , e mostra  desiderio  d*  ordine  , e 
assenso  al  nuovo  Ministero.  Ma  sotto  questa  corteccia  vi  è in  Lucca  una  vera  rcazioue  la 
quale  può  diventare  sanguinosa  perchè  molta  parte  del  popolo  basso  vede  in  questi  falli  il  fine 
segreto  degl’  autori  ; cioè,  di  conservare  una  Civica  male  organizzata,  di  conservare  i Ca- 
rabinieri , e di  tutelare  il  Prctismo  nemico  del  Regio  Diritto , il  quale  in  questo  momento 
si  è unito  alla  reazione;  finalmente  di  perseguitare  i fautori  dell’ avvenimento  al  potere 
dei  Ministri  attuali.  Sembra  essere  dunque  opportuno  Io  scioglimento  di  tre  Datlaglioiii  Ci- 
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. vici  eulro  la  Città , e la  riforma  delli  stati  Maggiori  dei  Battaglioni  della  Campagna  di 
Lucca.  Sembrerebbe  egualmente  opportuna  la  formazione  sollecita  delle  Guardie  Municipali 
per  surrogarle  ai  Carabinieri.  Queste  misure  dovrebbero  essere  precedute  dall’ invio  di  al- 
tri n -f-  c*  k k -f-  uomini  che  uniti  ai  precedenti  ascenderebbero  circa  a n -f  c k k -j-.  La 
esecuzione  «li  queste  misure  affidale  a qualche  buono  Uffiziale , sebbene  non  possa  preve- 
dersi opposizione.  Lo  scriverne  partirà  di  qua  col  convojo  delle  ore  -j-  a -}-,  c questa  sera 
avrà  T onore  di  ossequiare  L’  E.  V.  in  Firenze  b + m 

Ore  12.  45.  min.  pom. 


5.  Novembre 

Dell’  liostc  al  Ministro  dell*  Interno 

Il  Consigliere  Corsini  appena  ini  sono  svegliato , mi  ha  fatto  avvertire  il  dispaccio  di 
del  Castini.  Mille  grazie  a nome  di  tulli  i risani. 

Dell’  IIoste  — Ore  9.  25.  tn.  antim. 

Isolani  al  Ministro  delle  Finanze 

Il  Ricevitore  Generale  di  Corsica  M.  Beslay  è qui  giunto.  Verrà  dimani  costà  se  Lei 
non  viene  a Livorno.  Sollecita  risposta. 

Isolani  — Ore  12.  15.  in.  pom. 

Nolari  a Guerrazzi 

Lugano  29.  Ottobre 

Insurrezione  in  Valtelliua  bene  sviluppata.  Vi  sono  molte  Colonne , dio  marciano  su 
Bergamo.  Queste  notizie  sono  officiali.  Questa  sera  entriamo  in  Italia  con  D’  Apice , che  si 
metterà  alla  t«*sla  dell’  insurrezione  ; Se  di  costà  c»  ajutate  con  un  diversivo  sopra  Modena 
noi  potremo  essere  a Milano  Sabato , o Domenica.  Addio  — firmato  — Cironi  — 

Servitene  se  credi  con  Garibaldi.  In  momenti  supremi,  risoluzioni  energiche.  Ecco  altre 
notizie  — Mendrisio  30.  Ottobre.  Mazzini  si  porla  questa  sera  col  Quartiere  Generale  a S. 
Fedele  nella  Valle  Inlelvi.  La  catena  degl*  insorti  arriva  a Pizzo  quattro  miglia  da  Como. 

Notari  — Ore  9.  c 9.  m.  pom. 


7.  Novomhre 

Dell’  IIoste  al  Ministro  dell*  Interno 

Al  tocco  è partita  una  Deputazione  per  la  via  ferrata , e verrà  subito  in  Palazzo  Vecchio 
per  parlare  anche  del  Consigliere  Massei.  Dopo  il  tocco  ho  veduto  il  d.°  Consigliere  qui  arri- 
vato. Egli  mi  ha  dello,  che  non  sta  bene  di  salute,  e che  è però  necessario,  che  sia  ordinato 
per  Dispaccio  telegrafico  al  Consigliere  Corsini  di  continuare  per  ora  a fare  da  Prefetto.  Si 
risponda  dopo  die  la  Deputazione  avrà  costà  parlato. 

Dell’  IIoste  — Ore  1.  30.  m.  poni. 


8.  Novembre 

Dell*  IIoste  al  Ministro  dell’  luterno 

Massei  insiste  anche  stamani,  onde  avere  un  congedo  temperano  a titolo  di  salute.  Alla 
Città  sarebbe  dolentissimo  di  perdere  Corsini.  Si  risponda  , se  il  Corsini  deve  continuare  a 
fare  da  Prefetto,  altrimenti  dovrebbe  fare  da  Prefetto  il  Massei,  c ciò  non  converrebbe.  La 
risposta  é urgentissima , molto  più  che  io  non  comprendo  il  poscritto  della  lettera  Guerra/zi 
in  data  del  di  7. 

Dell'  IIoste  — Ore  10.  20.  m.  antiin. 

Dell'  IIoste  al  Miuistro  dell*  Interno 

l,a  Deputazione  è tornala,  ed  ho  udito  lutto  da  essa.  Almeno  si  dica  subito  per  Telegrafo 
«die  per  cagione  dell’  incomodo  di  Massei , il  Consigliere  Corsini  prosegue  a fare  da  Prefetti» , 
tino  all’arrivo  sperato  del  nostro  Prefetto  Martini.  Sarebbe  in  fallo  cosa  dolente  il  vedere  una 
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brutta  diuiojl razione  contro  il  Massei,  la  quale  fin  qui  tutti  i buoni  si  sono  impegnati  ad  im- 
pedire. 11  Massei  mi  fa  sapere , che  anche  stanotte  ha  avuta  la  febbre. 

Dell’  Hoste  — Ore  2.  25.  m.  pom. 


Il  Corsini  al  Segretario  Allegretti 

Martini  non  è giunto;  Massei  è malato.  Parto  per  Lucca,  ina  scoraggiato  enormemente 
per  T immeritato  sagrifizio. 


Corsini  — Ore  3.  25.  m.  pom. 


9.  Novembre 

Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell'  Interno 
Pisa  è tranquilla.  Ieri  si  voleva  far  credere  alla  minaccia  di  una  reazione  per  parte  della 
Campagna.  Fu  un  timore  affatto  insussistente.  Oggi  più  non  se  ne  parla,  e le  notizie  anzi 
escludono  qualunque  pericolo. 

Corsini  — Ore  7.  15.  m.  pom. 


10.  Novembre 

Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell’ Interno 
Il  Prefetto  Martini  scrive  a Dell’  Hoste  cd  a me , che  fra  pochi  giorni  sarà  qui.  Ho 
notizie  sempre  più  rassicuranti  sulla  quiete  di  questa  Città , c di  Lucca. 

G.  Corsini  — Ore  I.  50.  m.  pom. 


11  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell' Interno 
Ringrazio  della  desiderata  sospensione,  che  mi  ha  resa  la  calma.  Ripeto  che  Pisa  à 
tranquilla.  Mi  si  creda. 


G.  Corsini  — Ore  3.  15.  ra.  pom. 


14.  Novembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

Le  indagini  fui  qui  praticate  persuadono  essere  insussistenti  le  aperte  ostili  intenzioni 
contro  i consaputi  Professor»  Universitari.  Già  gli  Scolari  sono  pochissimi.  Si  proseguono 
però  le  indagini. 

Girs.  Corsini  — Ore  8.  12:  m.  poro. 


15.  Novembre 

Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  delP  Interno 
Si  conferma  sempre  più  la  insussistenza  delle  ostili  intenzioni  contro  i consaputi  Pro- 
fessori. In  questo  momento  è arrivato  il  Prefetto  Martini. 

G.  Corsini  — Ore  3.  55.  m.  pom. 


20.  Novembre 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

I fatti  di  S.  Rossore  non  sono  cosi  gravi , come  si  rappresentano.  Vi  si  fanno  legna  da 
ardere,  e si  prendono  per  lo  più  le  secche.  Da  100,  a 140  persone  vi  vanno  giornalmente, 
non  in  turba,  ma  alla  spicciolata.  Le  più  sono  Donne;  Avrò  rapporti  circostanziati.  Secon- 
do questi  provvedrò.  Crederei  inutile,  e forse  pericoloso  l’uso  della  perlustrazione  militare. 

Martini  — Ore  10.  25.  m.  pomerid. 


21.  Novembre 

R.  Delegazione  di  Massa  20.  Novembre  ore  7.  pomeridiane 
* Sono  arrivali  tre  Carabinieri  Sardi  in  Aveuza.  Faccio  sapere  all’  autorità  Sarda  che 
* se  domani  non  ho  istruzioni  protesto.  Mando  a Sabatiui  perchè  disponga  una  misura 
« uguale  sopra  lutti  i Paesi  di  Lunigiana  occupali  dai  Sardi.  Questi  manovrano;  noi  dob- 
.«  biamo  essere  oculati.  » Staffetti 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

t'n  ora  fa  è stalo  suonato  un  Tamburo  ed  è accorsa  molta  gente.  Si  gridava  voler  De- 
putati amici  del  Popolo.  Ciò  era  perchè  il  resultato  della  votazione  d'  oggi  accennava  in 
favore  dei  già  Deputati  al  Consiglio  Generale.  1/ altitudine  di  quella  gente  si  faceva  minac- 
ciosa. Fu  anche  gridalo  all’ armi.  Era  li  presso  il  Consiglier  Paoli  che  ha  parlato  al  Popolo 
inculcando  ordine,  e tranquillità.  11  Popolo  era  giunto  presso  il  Palazzo  di  Prefettura.  Sono 
sceso  io  pure  ed  ho  detto  qualche  parola  insieme  col  Paoli.  Il  Popolo  si  è acquietato',  e si 
è sciolto.  Ora  lutto  è tranquillo.  Il  Paoli  è stato  chiesto  Deputata  Una  scena  uguale  o peg- 
giore è temibile  domani  se  la  votazione  resultasse  favorevole  agl’  ex  Deputali. 

Martini  — Ore  9.  30.  m.  pomerid. 


22.  Novembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Per  tutto  il  giorno  vi  è siala  agitazione  per  la  contrastata  elezione  degli  ex  Deputati; 
i quali  però  ancor  oggi  hanno  riportato  il  maggior  numero  dei  suffragi.  In  questa  sera  tut- 
to è tranquillo.  Si  slà  però  in  gran  timore  per  la  giornata  di  domani  ultima  prova. 

Mastini  — Ore  9.  30.  pomerid. 


23.  Novembre 

Il  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

Riservalo 

Un  centi najo  di  Persone  ha  invaso  le  due  Chiese  ove  avevano  luogo  le  adunanze  Elet- 
torali. Ila  rotto  le  Urne,  bruciate  le  schede,  c minacciato  il  seggio,  se  avesse  osato  di  far 
resistenza.  Se  il  Governo  non  garantisce  la  libertà  del  voto  c 1’  ordine  delle  Adunanze  pro- 
testa il  sottoscritto  di  non  couvocar  più  i Collegi  Elettorali. 

Rischi  — Ore  1.  45.  pomerid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

Poco  fà  numeroso  Popolo  è entralo  in  Chiosa  del  Carmine,  poi  in  quella  di  S.  Stefano. 
Si  è impadronito  delle  Urne,  carte,  e quant'  altro  era  sui  seggi  dei  banchi  elettorali  e lo 
ha  |H>i  bruciato.  Niuna  violenza  alle  persone  subito  dopo  è tornalo  tranquillo. 

Martini  — Ore  2.  37.  m.  pomerid. 


25.  Novembre 

A Montanelli 

Il  Vapore  da  Napoli  si  dice  che  porti  torbidi  iu  quella  Città.  Io  parto  col  treno  delle 
ore  9.  e a mezzo  giorno  ti  abbraceerò. 

Notari  — Ore  9.  15.  m.  antim. 


1.  Decembrc 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  arrivati  venendo  da  Pont  remoli  86.  Volontari  Italiani  per  raggiungere  la  legione 
Garibaldi.  Fino  a domani  non 'si  potranno  conoscere  le  loro  determinazioni  quantf  all’ in- 
gaggio nella  Truppa  Toscana.  Si  chiedono  sollecite  istruzioni  nel  caso  che  rifiutassero. 

Martini  — Ore  6.  35.  m.  pomerid. 


2.  Bcecmbre 

Al  Ministro  della  Guerra  — Costa  Regbini 

Il  Reggimento  a me  affidalo  ha  attraversato  Pisa  a ore  4.  pom.  2.  Decembrc.  Sono  le 
4 e \ siamo  sopra  i vagoni  per  latcca.  La  compagnia  nostra  residente  in  questa  Città  ci 
segui  leni  domani  3.  di  buon  mattino.  Sarà  con  noi  a Pie  trasalita  la  sera  poiché  prevedo 
che  con  queste  strade  25.  miglia  riescono  lunghe.  Soltanto  il  peso  del  sacco  t c se  urgenza 
ci  chiamerà  a Massa  seguiterò. 

Costa  Reciiim  — Ore  6.  10.  pomerid. 
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3.  Decotti  bre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Marsilio  30.  Novembre 

• L’o  dispacoio  telegrafico  giunto  da  Parigi  ha  recato  1'  ordine  d' imbarcare  immediata- 
mente la  brigata  mobile  qui  stanziala  a bordo  di  4.  fregate  a Vapore.  Una  di  esse  è già 
in  questo  Porto.  Le  altre  si  aspettano  da  Tolone  dicesi  con  un  Contr’ Ammiraglio.  La  ibrza 
della  brigata  passa  di  poco  i tre  mila  uomini  con  una  batteria  d'  artiglieria , e una  com- 
pagnia del  genio.  È voce  generale  che  queste  Truppe  siano  destinate  per  Roma,  e per  al- 
tre CAIA  di  quello  Stato.  Corre  pur  voce  ette  qui  debba  giungere  il  Papa  su  di  un  pacchetto 
francese.  Il  Telegrafo  ha  gii  trasmesso  istruzioni  a queste  Autorità  per  riceverlo. 

Pigli  — Ore  10.  55.  antim. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Alle  ore  8.  è entrato  in  questo  porto  il  Giglio  proveniente  da  Genova  cogl'  ott»  pezzi 
d’  Artiglieria  destinali  a questo  Governo  c con  I loro  accessori- 

Pigli  — Ore  12.  40.  pomerid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

A Castagneto  il  Popolo  sollevalo  ha  invaso  il  Tribunale  c violentemente  estratti  dal 
Carcere  due  Detenuti.  Là  non  vi  è più  auiorilà  di  Legge  nè  forza  per  farla  valere.  Penso 
mandarvi  gente  a cavallo.  Ma  qui  non  ho  che  venti  cacciatori  al  più  disponibili,  ne  occor- 
rerebbero 30,  o 40  più.  Se  si  inviassero  quà  per  la  via  ferrala  gli  spedirei  subito  uniti  a 
questi.  Più  dettaglio  sul  folto  per  la  Posta. 

Martiri  — Ore  2.  pomerid. 


3.  Deccmbre 

Al  Ministro  degl'  Affari  Esteri 

Mggsilia  2.  Deccmbre 

Quattro  Fregate,  sono  in  Porto.  Questa  mattina  si  procede  all’  imbarco  delle  Truppe,  c 
del  Materiale.  Il  Comando  di  questa  spedizione  per  li  stati  Romani  è dato  al  Conir’ Ammi- 
raglio Trrhouart  già  arrivato  in  questa  Città.  L’  ordine  di  partenza  però  non  è ancora  giun- 
to. 11  Capitano  di  un  pacchctlo  a Vapore  partito  da  Marsilia  il  di  3 annunziò  jeri  a Genova 
che  alla  sua  partenza  le  fregate  non  avevano  ancora  salpato.  Napoli  2.  Dccembrc.  La  Fa- 
miglia Reale  dalla  notte  del  29  al  30  tornò  alla  Capitale  essendo  il  Papa  deciso  di  rima- 
nere in  Gaela.  Le  Autorità  Militari,  e Civili  di  quella  Provincia,  l'Ambasciatore  di  Spagna 
presso  la  S.  Sede , tutti  i Ministri  di  Stato , P Ammiraglio  Baudin,  i Ministri  di  Spagna,  c 
di  Francia  accreditati  a Napoli  si  sono  tutti  recali  a'  Gaeta  a rendere  omaggio  al  S.  Padre. 
Si  crede  che  il  Re  e la  sua  famiglia  vi  torneranno  il  di  5. 

Pigli  — ore  11.  e 39.  antim. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  arrivati  da  Genova  col  Lombardo  82.  volontari-  Hanno  in  tutti  un  solo  Passaporto 
vidimato  dal  Console  Toscano  nel  quale  è dichiarato  che  vengono  per  ingaggiarsi  in  To- 
scana. Ora  ricusano.  La  direzione  dei  Vapori  reclama,  protesta,  intende  sbarcarli.  Costoro 
dichiarano  aver  bisogno  di  soccorsi,  e voler  raggiungere  la  colonna  Garibaldi.  Risposta  subito. 

Pigli  — Ore  12.  53.  pomerid. 


6.  Deccmbre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Questa  mattina  sono  siate  arrestate  37  casse  di  fucili  che  si  credono  del  duca  di  Modena. 
In  questo  momento  dalla  Porta  a Mare  è stato  arrestalo  dai  Popolo  un  navicello  con  otto 
cannoni  incassali  coperti  con  una  tenda , dicendo  alla  gabella  elle  erano  morti.  Il  popolo 
infonde  che  i cannoni  non  si  levino  da  Livorno,  non  avendo  bisogno  di  sotterfugi. 

Pt  tracchi  — Ore  1.  45.  pomerid. 
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Ai  Ministri  della  Guerra  e dell’  Interno 

Mollo  mal'  umore  ha  suscitato  nel  popolo  la  notizia  dell'  imminente  esportazione  dei 
Cannoni  che  si  sapeva  appartenere  al  Governo.  Una  dimostrazione  è stata  impedita , ma 
non  si  è potuto  impedire  così  che  i Cannoni  sieno  trattenuti  da  un  drappello  di  Popolani 
risoluti,  e decisi.  Non  ho  scritto  per  parlare  prima  con  Pelracchi  cd  altri,  e scrivere  in 
proposito  con  precisione.  Fatto  è che  il  Popolo  intende  che  i Cannoni  restino  a Livorno 
per  difesa  della  Città  c del  Ministero.  Pelracchi  accompagnato  da  una  Deputazione  di  po- 
polo  presentatosi  in  questo  momento  mi  ha  dello.  Scriva  che  il  popolo  non  dorme , credono 
che  i fucili  diretti  da  Slub  per  conto  della  Casa  Fenzi  a Pisloja  sieno  pel  Duca  di  Mo- 
dena. Dichiarano  che  a Firenze  vi  è artiglieria  bastante.  Protestano  del  modo  furtivo,  e 
misterioso  col  quale  dicono  trasportate  le  Casse  dei  Cannoni , e dei  fucili  coperte  da  un 
panno,  e annunziale  per  casso  di  morti.  I fucili  sono  stati  provvisoriamente  riposti  da  Stub 
in  Porta  Murata.  Il  navicello  dove  sono  i cannoni  retrocede  in  questo  momento.  Opporsi 
al  popolo  sarebbe  pericoloso  quanto  inutile.  A calmarlo  vi  vorrebbero  assicurazioni  che  i 
tempi  a me  pare  non  conscnliuo.  Comunque  aspetto  Istruzioni. 

Pigli  — Oro  4.  55.  pomerid. 

Al  Ministro  dell'  Interno 

11  popolo  non  vuole  assolutamente  mandare  i Cannoni.  Pelracchi  è alla  tesi? , c fà 
questa  dichiarazione  in  nome  di  tutti.  Questi  Cannoni  in  Livorno  non  potrebbero  essere 
che  la  difesa  del  Ministero.  Il  popolo  pensa  agl’ attacchi  esterni,  ed  anco  alle  interne  rea- 
zioni , e vi  si  prepara.  I miei  proclami  uon  servirebbero  che  a suscitare  una  insurrezione 
popolare.  Punire  i subalterni  che  trasportavano  i Cannoni  non  è il  modo  di  persuadere  il 
popolo  che  i comandi  dei  Superiori  dissentissero  dal  sistema  col  quale  sono  eseguiti. 

Pigli  — Ore  8.  45.  pomerid. 


7.  Dicembre 

Al  Miuislro  dell’  Interno 

Giacomo  Rocco  Capitano  del  Pacchetto  a vapore  1*  Achille,*  Sardo,  giunto  questa  mat- 
tina da  Genova  depone  che  jeri  V altro  a Torino  era  caduto  il  Ministero  Pinclli  al  seguilo 
di  una  popolare  dimostrazione  e che  era  intervenuta  la  Truppa  per  impedirla,  lo  che  diede 
luogo  a qualche  collisione,  fortunatamente  non  grave.  Pare  che  la  partenza  delle  Truppe 
Francesi  per  gli  Stati  Romani  sia  stata  contrordinata. 

Pigli  — Ore  7.  anlim. 

Al  Ministro  degl’ Affari  Esteri 

Ricevo  in  questo  momento  un  Dispaccio  del  Console  Toscano  in  Genova  il  quale  mi 
referisce  che  persona  degna  di  fede  ha  dato  la  notizia  che  nel  4.  corrente  il  Ministero  in 
Torino  ha  dato  in  massa  la  sua  dimissione. 

Pigli  — Ore  10.  15.  antim. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Ho  immediatamente  comunicali  gl’  ordini  suoi  perchè  fossero  fatti  partire  i noti  Can- 
noni. La  Piazza  ha  recusalo  di  eseguirli,  protestando  di  non  esser  forte  abbastanza  per  su- 
perare la  pubblica  resistenza.  Ho  la  sua  dichiarazione  in  iscritto,  oggi  ne  manderò  copia. 
Quanto  alla  opinione  mia  ho  già  referito  in  proposito  con  un  Rapporto  al  Ministro  dell’  In- 
terno speditogli  a mezzo  giorno.  Credo  che  il  popolo  invii  Pelracchi  domani  a Firenze  per 
referire  al  Governo.  In  questo  momento  mi  giunge  notizia  che  il  Popolo  in  folla  ha  tolto 
il  navicello  ove  sono  i cannoni  dallo  scalo  della  fortezza  vecchia,  e lo  ha  trasportato  nel 
canale  della  Venezia.  Pigli  — Ore  3.  27.  pomerid. 


8.  Dicembre 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Si  suppone  che  Cesare  Correnti , e Azzo  Carboncra  già  membri  del  Governo  provvi- 
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sorio  di  Milano  abbiano  missioni  pericolose  io  Toscana,  e che  siano  per  recarsi  a Livorno. 
Tanto  per  regola  , e per  chiedere  se  debbono  essere  arrestati  presentandosi  qua. 

Pigli  — Ore  8.  20.  poro. 


9.  Dicembre 

ÀI  Ministro  degl’  Altari  Esteri 

Napoli  7.  Dicembre.  Il  Re,  c la  Famiglia  Sna  partirono  per  Gaeia  il  di  5.  11  Generale 
Filangeri  è qui  arrivato  inaspettatamente  il  dì  3.  La  sua  venula  si  suppone  relativa  alla 
composizione  degl’ altari  di  Sicilia.  11  Conte  Spaur  Ministro  di  Baviera  in  Roma  si  è di- 
retto per  Marsilia.  Nello  slesso  giorno  prese  la  stessa  via  un  Corriere  di  Gabiuetto  Napo- 
letano. La  protesta  del  Papa  fu  qui  conosciuta  solo  pei  Giornali.  Il  Pubblico  raccolse  con 
indifferenza  significantissima.  Col  treno  di  mezzogiorno  si  manderà  un  dispaccio  di  La  Ce- 
cilia pervenutomi  col  Vapore  da  Civitavecchia. 

Pigli  — Ore  12.  20.  poni. 


11.  Dicembre 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Mi  importa  sapere  cosa  è del  Petracchi , se  toma,  c quando.  È voce  che  lo  Zucchi  sia 
oggi  venuto  a Livorno  diretto  per  Gaeta.  Desidero  sapere  se  il  Governo  di  Firenze  abbia 
questa  notizia.  11  Ministro  della  Guerra  incalza  per  avere  i cannoni.  Sò  che  il  Popolo  si 
opporrebbe  alla  spedizione.  Urge  tanto  più  il  ritorno  di  Petracchi. 

Pigli  — Ore  7.  57.  poni. 

Al  Ministro  dell’Interno 

Prevenuto  della  presenza  di  Zucchi  in  Livorno  , ho  fatto  tutte  le  premuro  per  attin- 
gere le  notizie.  Si  dice  partito  coll’  ultimo  treno  per  Pisa.  Domando  se  debba  spedire  un 
treno  speciale  con  persone  che  agiscano  occorrendo,  e come.  Il  popolo  qui  è bene  infor- 
mato, s'agita,  e freme.  Si  risponda  immediatamente.  Il  Prefello  di  Pisa  è già  avvisato. 

Pigli  — Oro  9.  18.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Governatore  di  Livorno  supponendo  che  coll’ultimo  treno  della  via  ferrata  Leopolda 
potesse  qua  giungere  il  Generale  Zucchi  ne  commetteva  P arresto.  Il  treno  però  giungeva 
qua  alle  ore  8 , c x/x  e il  Dispaccio  datalo  da  Livorno  delle  ore  8 x/v  Conseguentemente  è 
qui  giunto  troppo  tardi.  Pare  però  che  il  supposto  non  sussista  giacché  con  quel  treno 
nessuno  individuo  é giunto  che  avesse  i connotali  attribuiti  allo  Zucchi. 

Corsi!iii  di  Commissione  — Ore  li.  25.  pom. 


12.  Dicembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

Scrive  il  Delegato  di  Massa  perchè  comunichi  immcdialameutc  « la  rotazione  ha  avuto 

luogo  senza  il Avenza  è nostra  : ’ due  soli  voti  per  il  Piemonte. 

Tulio  è proceduto  con  calma;  ora  gran  festa,  lo  vado  a prendere  possesso  con  la  Truppa. 

La  popolazione  ci  viene  incontro  festaute  dalla a un  miglio  d'  Avenza. 

Ore  6.  pom.  » Martiri  — Ore  G.  4.  ani. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Le  tre  parole  non  inlese  nel  Dispaccio  del  Delegato  di  Massa  dicono  « concorso  dei 
Sardi  » Martini  — Ore  10.  15.  antim. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

A Genova  il  giorno  dieci  ebbe  luogo  la  gran  Processione  votiva  al  Santuario  di  Ori- 
gina per  l’ anniversario  delFanno  1746.  La  famosa  Bandiera  alla  testa:  Popolo,  Clero,  Corpo 
Municipale,  Guardia  Civica  inerme,  e popolo  aucora.  Al  ritorno  grande  dimostrazione  al  Con- 
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sole  Toscano,  evviva  al  Ministero  democratico,  a Montanelli,  e Guerrazzi,  alla  Costituen- 
te, ed  agl'  eroi  di  Cariatone , e Montanara.  Il  console  rispose  degnamente , e promise  rife- 
rire al  Governo.  La  sera  nuova  dimostrazione  alla  dimora  dell’  Intendente  Generale  per 
chiedere  la  Costituente.  Egli  non  si  mostri).  Urli , e lisciti  del  popolo.  Fu  fatta  uscire  la 
linea  , che  dapprima  fraternizzò  col  Popolo  ; intervenne  il  Pareto  minacciando  di  far  bat- 
tere la  Generale  alla  Civica , se  non  si  ritiravano  le  Truppe.  Ma  l’ Intendente  tenne  fermo, 
o léce  uscire  quasi  l’ intiera  guarnigione  12  mila  Uomini.  Qualche  campana  suonò  a mar- 
tello ; il  Popolo  si  dissipò  fremendo. 

Pìgli  — Ore  11.  21.  auliin. 

Al  Ministro  dell'Interno 

Circola  a stampa , ed  è affisso  per  i muri  della  Cillà  un  foglio  ovo  si  avverte  il  Popolo 
a stare  in  guardia  e a non  permettere  che  i cannoni  siano  trasportali  altrove.  Guardali  vi 
si  dice,  i un  trabocchetto.  Vi  sono  pure  insinuazioni  a carico  di  uno  che  fino  d’ora  si  ar- 
roga il  titolo  di  guardiano  delle  armi.  So  che  il  Popolo  dice  elle  se  vi  à bisogno  di  cannoni 
alle  frontiere  si  mandino  quelli  di  Firenze.  Avverlo  che  è un  momento  solenne  in  cui  può 
esser  compromesso  il  credilo  di  tutti , e la  quiete  della  Città , attendo  istruzioni. 

Pigli  — Ore  1.  28.  poto. 


13.  Dicembre 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

li  Signor  De  Corcelics  visitato  il  Papa  a Gaeta  ne  ebbe  una  lettera  per  Cavaignac  in 
cui  ringraziavalo  delle  usale  premure.  II  Papa  dichiarò  ai  De  Corcelics  esser  momentaneo 
il  suo  soggiorno  a Gaeta , tanto  per  non  disgradirc  la  ricevuta  ospitalità.  Quest'  ultimo 
da  Gaeta  recavasi  a Homi  dove  fu  stupito  dell'  ordine , e della  quiete  imponente  che  vi 
regnava.  La  sera  del  10.  era  di  ritorno  in  Civitavecchia  , o si  imbarcò  sull'  Osiris  che  lo 
attendeva,  e che  immediatamente  parti.  Il  di  11.  vi  giungeva  il  Vapore  Inglese  Bnuldog , col 
figlio  di  Lord  Napier  clic  sceso  a terra  subito  partiva  per  Roma.  Un  Dispaccio  per  staffetta 
era  stalo  spedito  al  Papa  , non  avendo  esso  recato  una  risposta  in  scrino  alle  dichiarazioni 
dei  Komani.  Lo  stesso  di  11  con  un  apparato  solenne  la  Camera  decise  che  il  terzo  potere 
sia  costituito  provvisoriamente  da  tre  individui  ; il  Senatore  di  Roma  , quello  di  Ilologna , 
c il  Gonfaloniere  di  Ancona  : ordinò  si  adunasse  subito  la  cosliluonlc  dello  Stato  la  quale 
se  il  Papa  non  T approvasse  lo  dichiarasse  decaduto  dal  potere  temporale,  c stabilisse 
nuova  forma  di  Governo.  Sterbiai  dichiarò  cito  il  Papa  può  (ornare  in  Roma  corno  Ve- 
scovo, ma  non  i Cardinali , c i Prelati.  Applausi  immensi.  Il  Popolo  andava  gridando  per 
le  vie  a Abbasso  il  Papa  : morie  ai  Cardinali  : Viva  la  Costituente  » Nessun  disordine  peni 
ebbe  luogo.  Regna  a Roma  una  quiete  solenne.  Dei  Ministri  esteri  ivi  residenti  erano  già 
successivamente  partiti  per  Gaeta , quello  di  Sardegna  , quei  di  Prussia  , del  Belgio,  c di 
Russia,  del  Chili,  del  Messico,  c dell' Equatore,  li  Governo  Romano  ha  emesso  una  di- 
chiarazione a slampa  intorno  alla  Deliberazione  di  Cavaignac  28.  Novembre.  La  manderò 
per  la  Strada  ferrata. 

. . , Pigli  — Ore  11.  25.  antim. 


là.  Dicembre 

Al  Ministro  della  Guerra 

Il  proprietario  dei  fucili  di  Modena  ha  chiesto,  ed  io  gii  ho  accordalo  un  altro  cam- 
pione per  inviarsi  a codesto  Governo,  li  Petrocchi  asserisce  che  il  popolo  c della  opinione 
che  le  armi  dei  nostri  nemici  vadano  ritenute  come  preda  legillima. 

Pigli  — Ore  25.  pom. 

Al  Ministro  deli’  Interno 

Alle  V c '/,  il  popolo  si  è porlato  in  massa  alla  Stazione  (emendo  I'  arrivo  del  lterlin- 
gliieri.  La  vigilanza  è siala  minuta  ma  senra  resultato.  Poi  dimostrazione  a casa  Nolari 
ove  una  deputazione  è salita  a intimare  lo  sfratto  del  Ciecarelli  tempo  Ire  giurili.  La  fa- 
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tutglia  Nola  ri  però  è siala  rispettala,  l'oi  alla  casa  clic  abitava  il  Berlitighicri , c di  cui 
sono  stali  rispettali  gl*  inquilini  facendo  irto  sentir  loro  clic  erano  iu  casa  del  Diavolo.  In 
line  al  Palazzo  hanno  chiesto  lo  sfratto  del  Ciccarelli  , dichiarandolo  iufamc  spia  del  Ito 
di  Napoli , c autore  del  noto  foglio.  Il  popolo  era  in  gran  numero  ; poche  tuie  parole  Ip 
hanno  calmato  c disciolto. 

Pigli  — Ore  7.  55.  poni. 


15.  Dccenibrc 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Bcrlinghicri  è in  fortezza  Vecchia.  La  Guardia  Municipale  lo  sottrasse  a stento  alla 
furia  del  popolo,  che  prevenuto  per  lettera  del  suo  arrivo  coll’  ultimo  treno  ier  sera  corse 
alla  Stazione  ad  incontrarlo.  La  moglie  sua  venne  da  me  reclamandone  la  libertà , c non 
accettandola  quando  io  mostrava  di  consentirla.  In  som  ma  il  suo  arresto  fu  per  salvarlo. 
Si  sparse  poi  voce  essere  arrivato  anche  Montazio.  Sarà  avvisato , c consiglialo  pel  suo  me- 
glio a partire.  Non  si  scrisse  jeri  sera  , perchè  le  comunicazioni  col  telegrafo  erano  tolte. 

Tigli  — Ore  9.  20.  antim. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

A Marsilia  il  giorno  11.  giunse  l’ordine  che  si  sbarcassero  le  truppe.  11  12.  si  cITcituò. 
La  brigata  Chnidcsson  già  è ili  moto  per  ricongiungersi  all’armata  delle  Alpi.  Le  votazioni 
in  quella  Città  sono  compiute  Cavaignnc  20,905  voti;  Lctlru  Rollili  10,010,  Bonnparte  6009. 
A Genova  il  13.  il  Picchetto  di  Linea  che  sta  ni  Palazzo  del  Governatore  gridò  « Viva  la 
Costituente  » il  popolo  accorso»  fece  eco  a quel  grido.  Altra  truppa  chiamata  a reprimerlo 
fraternizzò.  La  Guardia  Nazionale  non  |io(è  per  nulla , e presta  ora  il  serv  izio  al  Palazzo 
perchè  la  truppa  non  cura  gl'  ordini.  Un  indirizzo  dell'  Intendente  ai  Genovesi  fu  lacerato , 
con  un  secondo  annunziò  clic  tremila  uomini  sono  per  giungere  a cambiare  la  guarnigione 
attuale  destinata  ai  coufini  di  Lunigiana. 

Pigli — Ore  11.  45.  nnt. 

Al  Ministro  dell.’  Interno 

Per  non  dare  ombra  di  arbitrio  ho  mandato  V ajulaulc  della  Piazza  R.  a interrogare 
Bcrlingliieri  sulle  sue  intenzioni  r facendogli  sentire  clic  io  lo  considerava  ili  custodia  uou  ili 
prigione.  Ha  risposto  clic  verrebbe  u Firenze.  Sua  moglie  mi  chiede  di  farlo  partire  per 
Pisa  iti  una  carrozza  nell’ora  del  tocco  , onde  essere  in  tempo  a partire  di  là  col  vapore 
delle  quattro.  Aspetto  istruzioni , o subito. 

Pigli  — Ore  12.  10.  pom. 

AI  Ministro  dell’  Interno' 

I cannoni  saranno  a Firenze  il  26  del  corrente  mese , perdio  gl'  adusti  no»  sono  ter- 
minali, e non  si  potrebbero  prima  di  detto  giorno  montare.  Si  prepara  1*  artiglieria  nazio- 
nale di  Livorno;  condurrò  diversi  militi  monlurali  del  primo  Battaglione,  c il  Popolo  di 
Livorno  aderisce  a quanto  si  desidera  sii  e no  sicuri  ; noi  tutti  giuriamo  di  essere  coll’  attuai 
Ministero  (Ino  alla  morte.  La  giornata  d'jeri  ìu  Livorno  vale.  20  milioni  di  scudi.  Evviva 
il  Popolo  livornese  , Evviva  l' Italia. 

Pbtbaccih;  V.#  Pigli  — Ore  2.  43.  miu.  pom. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

IL  Bcrlinghicri  è partito  a ore  quattro  e 20  minuti  per  Firenze  sulla  Strada  ferrata. 
Non  ha  parlato  am  alcuno.  Basetli  lo  ha  accompagnato  con  la  moglie  dalla  Fortezza  alla 
Stazione  in  carrozza , nè  lo  ha  lascialo  finché  il  treno  non  si  è mosso. 

Pigli  — Ore  5.  c 29.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell*  Inti  mo 

La  Municipale  all*  app.  Ilo  di  questa  sera  ha  battuto  le  mani  gridando  a Evviva  il  Ga- 
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pitanu  Roberti  » Ba  selli  era  assente,  (ài'  Ufficiali  Lamio  usato  ogni  maniera  di  persuasione 
per  prevenire  più  gravi  disordini.  Il  motivo  di  questo  fatto  deriva  da  pessime  insinuazioni. 
Non  avendo  potuto  provvedere  (in  qui  contro  i pochi  turbolenti  ; il  loro  contatto  gli  ha 
guastati  (ulti.  Io  ho  sempre  riferito  , c pregalo  in  proposito.  Ora-  insisto  tanto  di  più  , ed 
aspetto  pronte  , ed  efficaci  risoluzioni. 

C.  Pioli  — Ore  0.  30.  pom. 


16.  Deccnibrc. 

Al  Ministro  dell’Interno 

Si  prepara  in  questo  momento  una  Dimostrazioue  per  chiedere  il  permesso  di  aprire 
domani  sera  il  Teatro  Leopoldo  coi  Cavalli  del  Guillaume.  A tenore  degl* ordini,  io  aveva 
ricusato.  Allegando  ora , che  essendo  permessa  ad  altro  Teatro  un  Accademia  Vocale , e 
lstrumenlalc  a favore  di  Venezia,  quella  combinata  col  Bardi,  non  vi  è ragione  per  ricu- 
sare al  Guillaume , che  offre  il  terzo  dell1  introito  a favore  dell*  istessa  Venezia.  Risposta 
subito. 

Pigli  — Ore  1.  23.  pom. 


19.  Dcccmbre 

ÀI  Ministro  dell’  Interno 

Mi  ù grato  annunziare,  die  jeri  sera  a ora  tarda  lo  Stalo  Maggiore  della  Civica,  venne 
in  deputazione  per  farmi  nolo,  che  la  spedizione  dei  cannoni  il  26  sarà  fatta  con  tutta 
la  solennità;  e che  i Civici  inonturati,  che  li . accompagneranno  saranuo  oltre  2000. — 
Chiedono  il  trasporto  gratis , alloggio  con  sola  paglia  per  letto.  AL  vilto  pcnscrauuo  da 
se.  Più  (ardi  invierò  dettaglialo  raparlo. 

Pigli  — Ore  11.  23.  min.  antim. 


20.  Dece  ni  bre 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  il  dì  1G.  Resultati  delle  elezioni  presidenziali 
Bonaparte  voli  N.®  1,771,483 
Cavaignac  » » 334,776 

Lcdru  Rollin  » » 184,143 

Però  appena  la  metà  dei  Dipartimenti  dà  queste  cifre;  gl’ altri  di  cui  non  si  conoscono 
ancora  le  votazioni  sono  per  la  maggior  parte  Buonapartisli.  Può  quindi  già  ritenersi  (ter 
Presidente  il  Buonapartc. 

Il  nuovo  Ministero  di  Torino  presieduto  da  Gioberti  ha  letto  il  10,  ed  ora  è pubblicato 
il  suo  programma  , in  cui  promette  di  mostrarsi  con  le  opere  .Ministero  Democratico.  Ieri, 
19 , il  Ministro  Buffa  passò  in  rivista  la  Civica  ; la  sera  fu  illuminala  la  città.  La  Truppa 
di  Linea  sarà  rinviala  da  Genova.  Si  crede,  che  fra  pochi  giorni  comparirà  in  quel  Porto 
una  flottiglia  Inglese , richiesta  non  si  sa  a qual  fine  dal  Console  respetti  va. 

Pigli  — Ore  10.  55.  min.  ant. 


21.  Decembre 

Ai  Ministri  dcU’Iiitcrno , c degli  Affari  Esteri 
Notati  , e Pelracchi  si  sono  abbracciati , c baciati  in  casa  mia.  Qui  non  allignano 
discordie.  Gl*  amici  del  -Ministero  Democratico  nostro  saranno  uniti  tino  alla  morte. 

Pigli  — Ore  9.  ant. 


23.  Decembre 

Al  Ministro  dell*  Interno 

l’uà  notificazione  firmata  da  Petrarchi , c Pignatclli  annunzia,  clic  i cannoni  partiranno 
subito  senza  ceroni pag natura.  Questa  Notificazione  c piaciuta.  I cannoni  partiranno  oggi  col 
treno  delle  ore  4.  Pelracchi  li  seguirà.  1 fogli  di  questa  mattina  sono  stati  poro  fa  lacerali. 

Pigli  — Ore  2.  23.  min.  pom. 
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Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

1-a  Costituente  delti  Siali  è proclamala  dalla  Umida.  Rema  é tranquilla.  Due  ioli  emi- 
grali erano  parlili;  Garibaldi  per  prendere  il  romando  della  propria  Legione , aumentarla , 
e recarsi  ai  confini  del  Regno  di  Napoli  ; e Torres  clic  a bordo  ammalato  domanda  di 
scendere,  ed  essere  scortalo  fino  alla  frontiera  per  recarsi  a Torino. 

La  Camera  dei  Deputati  Romani  Ono  al  22  non  ba  voluto  volare  la  Legge  elettorale; 
esponendo  dì  non  averne  il  Mandato.  Si  farà  dalla  Giunta.  La  Cecilia  dirà  il  di  più  a voce, 
recandosi  presto  a Firenze. 

Pioli  — Ore  3.  35.  min.  pom. 

Pelracchi  e Guerrazzi 

Sono  le  A , ed  ho  imbarcati  i cannoni  sopra  i vagoni.  Questa  sera  potrà  preparare  dei 
barocci  per  trasportare  i medesimi,  ove  vuole. 

Petbaccui  — Ore  A.  16.  min.  pom. 


Al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Torres  era  già  sceso.  V ho  fallo  arrestare  qui  alla  Stazione.  Mi  si  diano  subito  istru- 
zioni. 


Per  Pioli  — Silvio  Giannini  — Ore  4.  29.  mio.  pom. 


Al  Ministro  dell'  Inferno 

Il  Frangi  Deputalo  del  Circolo  Livornese  scrive  da  Rema,  che  gli  sia  rcvcralo  il  Mandalo. 
Là  , tranne  il  Circolo  popolare  ministeriale,  ove  ncn  seno  ammessi  che  i soci,  lutti  gl' altri 
sono  chiusi.  Il  uoslro  Circolo , prega  che  ciò  sia  comunicalo  al  Circolo  del  Popolo  di  Fi- 
renze, per  sapere  se  persiste  uell' idea  di  mandare  altri  deputali.  A ogni  modo  tono  op- 
portuni pronti  schiarimenti  in  proposito. 

Pigli  — Ore  6.  42.  min.  pom. 


24.  Deeemhre 

il  Consigliere  Paoli  al  Ministro  dell’Interno 

I due  Circoli  di  Pisa,  mi  hanno  eletto  Deputalo  per  Roma,  lo  ho  insistito  pel  rifiuto, 
ma  senza  prò.  Domani  si  portano  rosfà  due  Deputazioni  a domandare  per  me  il  permesso. 
Pregherei  fosse  loro  negalo  per  molle  considerazioni  fra  le  quali  non  è l’ultima  la  proba- 
bilità di  non  riuscire  nella  impresa,  diffìcilissima  in  questo  momento. 

Paoli  — Ore  9.  55.  min.  pom. 

Al  .Ministro  dell'  Interno 

II  Torres  viene  accompagnalo  a Firenze  questa  mattina  con  il  primo  treno  della  strada 
ferrala.  Egli  nel  corso  della  passala  notte  è sialo  custodito  in  Fortezza  Vecchia. 

Pigli  — Ore  8.  30.  m.  pom. 


25.  Deeemhre 

li  Prefetto  di  Pisa  , al  Ministro  della  Guerra 
Trascrivo  il  presente  Dispaccio  del  Generale  De  Laugcr , che  me  ne  incarica. 

Martini 


Massa  Ducale  24  Deeemhre  1848. 

Ore  4.  pom.  Forza  maggiore  Piemontese  cacciò  con  minacce  di  fuoco  da  Pazzana  i To- 
scani. Protestarono.  Istruzioni  perciò , ed  anche  per  Avenza  al  bisogno. 

11  Generale  D*  Lacger  — Ore  2.  55.  min.  ani. 


26.  Deeemhre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

1 commercianti  nel  timore  di  vedere  allontanare  la  truppa , riuniti  in  numtro  notevo- 
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Ir,  facchini , e bareajoti,  fecero  iu  Genova  il  giorno  24.  una  dimostrazione.  I.a  Diri»*  era 
a Vira  la  Monarchia  Costituzionale,  Online  — Lavoro.  » Rimostranze  furono  fallo  al  Bulla. 
Ora  si  traila  crune  dividere  Ira  la  Civica , e la  Linea  la  guarnigione  dei  Forti  della  cillà. 
Il  Capitano  dei  Lombardo  darebbe  alla  dimostrazione  annunziata  una  minima  importanza: 
e aggiunge  che  all’  atto  di  partire  se  ne  compieva  jeri  sera  una  seconda  veramente  impo- 
nente eri  in  senso  contrario. 

Pioli  — Ore  11.  7.  ani. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  pervenuti  da  Genova  112.  volonlarj  col  passaporto  in  regola  vidimato  dal  Con- 
solato Toscano.  Col  treno  delle  ore  12  e '/,  partiranno  per  Firenze  ondo  arruolarsi  sotto 
le  nostre  Bandiere. 

Pigli  — Ore  il.  m.  27.  antim. 


27.  Dicembre 

Al  Ministro  della  Guerra  il  Tenente  Itafanclli 
Arenilo  tardato  di  alcuni  minuti  il  convoglio  proveniente  da  I.ucca  siamo  giunti  alla 
Stazione  di  Pisa , allorché  il  convoio  delle  ore  9 c X era  già  partilo  per  Firenze  , cosic- 
ché siamo  obbligali  di  profittare  deir  altro  delle  ore  una  immeridiane. 

Ravanelli  Tenente  — Ore  10.  15.  antim. 

(I  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Ho  parlato  col  Gonfaloniere  Buschi  riguardo  a Pontroinoli.  È mollo  esitante  ma  in- 
clinalo a risposta  negativa.  Trova  incompatibile  coi  suoi  alTari  l’allontanarsi  da  Pisa.  Ila 
preso  lern|io  a pensar  meglio.  Domani  risponderà  definitivamente. 

Martini  — Ore  2.  *5.  pom. 


29.  Dicembre 

Al  Ministro  della  Guerra 

Od  tremi  del  mezzo  giorno  c mezzo  sono  siati  spedili  N.°  4.  carri  da  (latteria  il  5° 
non  era  anco  all'ordine.  Un  uomo  gli  ha  scortati. 

Pigli  — Ore  1.  45.  pom. 

Il  lVlracchi  al  Ministro  dell'  Interno 

La  gita  stabilita  non  ha  piu  luogo.  La  mia  d’jeri  lo  avrisava.  Mi  risponda  subito  per 
telegrafo  come  debbo  regolarmi  pei  quadro  nomi  citali  nella  mia  lederà  d'jcri,  poiché 
l’ aliare  incalza. 

Pigli  — Ore  2.  pom. 

Al  .Ministro  della  Guerra 

Arrivano  frequentemente  dei  volonlarj  da  Genova  per  prender  servizio  in  Toscana. 
Hanno  il  passaporto  col  Visto  del  Console  nostro  il  quale  lo  ha  rilascialo  senza  verificare 
se  abbiano  i requisiti  voluti.  A noi  dicono  di  non  avere  i documenti  perché  non  era  pos- 
sibile procurarseli  dovendo  cclalainenle  emigrare.  Stando  alle  istruzioni  noi  dovremmo  re- 
spingerli pagando  loro  il  passaggio.  Non  sarebbe  meglio  inviarli  a Firenze  ? Si  diano  le 
necessarie  istruzioni.  Sei  di  questi  volonlarj  arrivati  stamani  attendono  oggi  risposta. 

Pigli  — Ore  2.  25.-  pom. 


30.  Dicembre 

Al  Ministro  degl’  Altari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  in  data  del  27.  che  alcune  recenti  pubblicazioni  delle  Autorità 
di  Tolone  fanno  supporre  imminente  in  quella  Città  l’arrivo  del  Pontefice.  Egli  vi  giun- 
gerebbe a bordo  del  Vascello  di  linea  il  Fricdland  comandalo  dallo  slesso  Vice-Ammi- 
raglio Baudin.  Pigli  — Ore  IL  35.  antim. 
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Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Bosi  die  era  in  gite  fortunatamente  si  trovava  slamane  in  Livorno,  ed  ba  potuto 
ricevere  1'  avviso  di  recarsi  in  Pisa.  Net  momento  si  parlo  per  Lucca.  Il  Kobcrti  6 con  noi. 
A quest'ora  si  sarà  presentalo  a Lei  una  Deputazione  di  quella  Città.  Pare  che  venga  a 
difendere  l' operalo  dal  popolo , ed  a gridare  contro  la  riforma. 

Allegretti  Segretario  da  Pisa 
Ore  2.  m.  20.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'Interno 

Oggi  alle  quattro  circa  , vetturini , ed  altri  paesani  Lucchesi  hanno  rotte  4 , 0 5.  ver- 
ghe della  strada  ferrata  a due  miglia  da  Lucca  verso  Pisa,  e si  sono  opposti  alle  ripara- 
zioni che  i lavoranti  della  strada  volevano  subito  fare.  È mancata  |icrciò  la  corsa  delle 
4 , e X da  Lucca  a Pisa  , e quella  dello  5 , e \\  da  Pisa  , a Lucca.  Notizia  avuta  dall’  Ispet- 
tore di  quella  strada  ferrata. 

Martiri  — Ore  fi.  5.  ni.  pom. 


31.  Dicembre 

Al  Ministro  degl’  AlTari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  in  data  del  24.  11  Papa  è aspettato  in  Tolone  da  un  momento 
all’  altro.  Sono  stale  pubblicate  le  disposizioni  che  appresso. 

Il  Papa  giungerà  sul  Friedland  accompagnato  da  una  fregala  a Vapore.  Apprna  il  gran 
Vascello  portante  il  Vessillo  Pontifìcio  sarà  segnalato  dal  telegrafo  Marino  tulli  i bastimenti 
ancorati  nel  Porlo  saluteranno  il  Capo  della  Cristianità  con  tre  Salve  di  Cannone  ciascuna 
di  N.°  21.  colpo.  Le  ripeteranno  i forti , c le  batterie  della  Rada.  I Corpi  Militari , c Civici , 
e il  Vescovo  di  Frejus  riceveranno,  e accompagneranno  il  Pontefice  al  Palazzo  della  Pre- 
fettura. Sarà  ivi  alloggialo  negl’ appartamenti  dei  Principi. 

Pigli  — Ore  12.  23.  poin. 


11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’Interno 
La  l’IDzialità  della  Guardia  Civica  ha  fatto  una^ecic  di  professione  di  fede  in  replica 
alla  nota  dichiarazione  del  Ministro  della  Guerra.  Stamane  una  sua  deputazione  l' ha  pre- 
sentata al  Municipio  adunato , e si  assicura  che  siano  stati  incaricali  il  Capitano  Berlini , 
ed  il  Guinigi  membro  del  Municipio  islesso  a presentarla  al  Governo.  Sono  stati  dati  gli 
ordini  per  l’arresto  di  altri  soggetti  per  i guasti  della  strada  ferrala.  Il  processo  li  prova 
già  rei.  Pare  che  non  si  sgomentino  per  questo,  e vogliono  rinnoverare  i danni  per  la 
parte  di  Poscia. 

Nel  bisogno  di  una  sorveglianza  assidua  c continuata  sulla  linea  ho  chiesto  da  Pisa 
12.  cacciatori  a Cavallo.  Sono  stali  fatti  altri  due  arresti , c gl'  arrestati  si  spediranno  a 
Pisa  nella  notte. 

( Rimesso  dal  Prefetto  di  Pisa  Martini  ) 

Boninsegni  — Ore  12.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Mi  incarica  il  Prefetto  di  Lucca  di  comunicare  il  presente  Dispaccio. 

• Si  sta  esaminando  da  jeri  sera  in  poi  se  sia  più  bene,  o male  sciogliere  la  Guardia 

• Civica.  Il  Pubblico  Ministero  non  crede  incriminabili  gl'  articoli  della  Riforma  , c così 

• l’Aulorìlà  Governativa  non  può  agire  contro  di  essa.  Nella  scorsa  notte  fu  fallo  un  ar- 

• resto  occasionatamentc  ai  guasti  della  strada  ferrala  , e si  raccolgono  materiali  per  farne 
« altri.  La  piccola  Corona  al  palco  di  ritirala  destinalo  pochi  giorni  sono  al  Prefetto  fu  lolla 
« per  ordine  suo,  ed  in  conformità  delle  istruzioni  del  Maggiordomo.  Nei  Teatri  di  Toscana 
« non  esiste  quest’  emblema  nel  palco  dell’  Autorità  Governativa , quando  ella  non  goda 
v quello  Reale.  Darò  maggiori  ragguagli  con  lettera  separala.  I suggelli  dei  quali  si  scrive 
« sono  vigilali  allentamento  ; e per  loro , e su  loro  si  lavora  con  i due  inviali.  » 

Martiri  — Ore  4.  55.  pom. 
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1.  Gennajo 

Al  Ministro  (Irli' Interno  il  Prefetto  di  Lucra 
La  Deputazione  di  cui  fu  scritto  è assai  più  numerosa.  Vi  è anche  il  Gonfaloniere.  Se 
viene  costà  dimani  rimando  gl’ inviati  per  dar  ragguagli  a voce.  Più  lardi  riceverà  un 
piego:  c intanto  potrebbero  prepararsi  i Decreti  di  cui  fu  scritto  jeri  dal  Segretario  Alle- 
gretti. Bovi N SEGNI  — Ore  A.  29.  poni. 

(Rimette  il  presente  da  Pisa  appena  Ricevuto) 

Martini 

AI  Ministro  dell’ Interno  — Al  Segre!.  Allegretti 
La  nota  Deputazione  si  presenterà  anche  al  Ministro  della  Guerra  per  la  solila  causa 
della  di  lui  dichiarazione.  Polendo  dirle  che  è venula  (ardi  farebbe  mollo  effetto.  Perciò 
la  nota  persona  vorrebbe  clic  detto  Ministro  facesse  altra  dichiarazione  per  dirsi  informalo 
della  impressione  provata  dalla  Civica , e per  rallegrarsene  osservando  clic  vi  é onore  dove 
si  sente  anche  una  leggera  censura  , c dirìgendole  una  parola  di  lode , e d’ incoraggiamento. 
Il  poter  dire  alla  Deputazione  a tutto  è fatto  » è vantaggiosissimo.  La  dichiarazione  dovreb- 
be esser  inserita  nel  Monitore.  Bensì  tutto  sta  nel  far  subito  Allegretti. 

11  Prefetto  di  Pisa  spedisce  appena  ricevuto  ore  5.  m.  35.  pom. 

Martini  — Ore  6.  ni.  35.  pom. 


2.  Gennajo 

Al  Segretario  Allegretti 

L.  si  tranquillizza  subito  se  la  Deputazione  ottiene  una  buona  parola.  Si  fà  questo 
dilemma  — o coi  100.  di  B. , o con  la  popolazione  tutta.  Se  la  Deputazione  torna  scon- 
tenta è a temersi  per  le  Autorità  locali.  Lar.  è d’accordo  pei  principj  disapprova  altamen- 
te i mezzi  » e le  persone.  Si  rimproMU  agl’  Impiegali  attuali  1’  essere  stati  striscianti  ser- 
vi del  passato  Governo  e di  nou  essem  mostrali  a far  romorc  che  quando  dal  passalo  non 
vi  era  più  uulla  a temere.  Non  si  vuole  che  B.  comandi  in  Piazza.  I Velili  son  graditi.  Si 
vuole  quiete , c questa  potrebbe  facilmente  ottenersi  con  rompere  un  nodo  di  persone  delle 
quali  oggi  ti  darò  i nomi.  Se  giungono  in  tempo  questi  pochi  dettagli  fanne  il  conto  clic 
credi.  Mi  ha  parlalo  un  vecchio  amico  del  31.  dio  da  quell’epoca  vedevo  raramente.  Addio. 

Bosi 

Visto  — Pigli  — 1.  pom. 


3.  Gennajo 

Il  Pretore  di  Ponlcdcra  al  Ministro  dell*  Interno 
Pontcdera  è IraquiUa.  La  scarcerazione  dei  due  Individui  arrestali  illegalmente  nella 
scorsa  sera  del  di  primo  stante  dalla  Guardia  Civica  ; c lo  arresto  eseguilo  nella  scorsa 
notte  di  colui  che  jeri  ferì  in  pieno  giorno , c si  dice  proditoriamente , lo  speziale  Casla- 
gnari , ha  calmato  gli  animi.  Un  aumento  di  forza  non  si  crede  per  ora  opportuno.  Il  Rap- 
porto del  Pretore  locale  che  perverrà  costà  nel  corso  del  giorno  farà  meglio  comprendere 
le  cose.  G.  Corsini  Ponledera  — Ore  2.  ra.  10.  pom. 


5.  Gennajo 

Al  Miuistro  dell’  Interno 

In  questo  momento  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  non  molto  numerosa  per  chie- 
dere la  soppressione  dei  posii  Salariati  nella  Guardia  Nazionale.  11  Gonfaloniere  a cui  si 
è diretta  ha  parlato  dalla  terrazza  del  Municipio  approvando , e promettendo  di  attivare 
pubblici  lavori  coi  denari  che  saranno  così  risparmiati. 

C.  Pigli  — Ore  2.  55.  m.  pom. 
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7.  Griuiiijo 

Al  Ministro  deir  Interno 

Circa  il  tocco  Ita  avuto  luogo  una  dimostrazione  poco  numerosa  per  impegnare  il 
Fabbri  Gonfaloniere  a ritirare  la  data  dimissione  notificata  al  Pubblico  per  via  della  stampa. 
Il  Fabbri  ha  parlato,  od  ha  concluso  col  dichiarare  che  Parrebbe  ritirata.  Questa  mede- 
sima dimostrazione  si  è portata  alla  Caserma  dei  Municipali  per  gridare  abbasso  i Tenenti 
Lauri , c Betti.  In  questo  momento  la  Città  è tranquilla. 

Pigli  — 4.  poni. 


9.  Gcnnajo 

AI  Ministro  delPInlerno 

Fino  a quest*  ora  9.  antimeridiane  del  di  9.  Livorno  t;  tranquillissima.  Ho  ricevuta 
visita  di  Maslacclii , Risecchì , Gualberto  Roberti , Ausuini , La  Cecilia  , c molti  altri  per 
darmi  assicurazione  circa  la  loro  assistenza , c la  fiducia , che  hanno  di  mantenere  la  pub- 
blica quiete.  Io  veglio,  cd  agisco. 

Pigli  — Ore  10.  30.  m.  antim. 

Il  Gerente  del  Consolato  Toscano  in  Civitavecchia 
Al  Ministro  degl’  A (Tari  Kslcri 

Civitavecchia  giorno  8.  Geniinjb 

Il  Papa  ha  scomunicato  (ulti  quelli,  che  hanno  presa  parte  ngPafTari  di  Governo. 
1/ Enciclica  fu  affissa  jeri  ili  Roma.  La  Capitale  è in  calma. 

Filippo  dp.  Filippi  — Ore  12.  40.  un  nter. 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Ilo  il  piacere  di  annunziarle , clic  in  questa  sera  al  Circolo  di  S.  Andrea  ha  avuto 
luogo  una  numerosa  unione,  c Ranchetto,  del  quile  ho  creduto  bene  far  parte.  Vi  erano 
persone  di  tutte  le  opinioni.  Ilo  proposto  un  bacio  di  concordia , ed  è stalo  dato.  Ilo  pro- 
posto una  Deputazione,  che  domattina  si  porli  a Firenzi;  per  rappresentare  al  Governo, 
come  Livorno  sia  unita , e tranquilla  in  un  unico  sentimento , e domattina  la  Deputazione 
sarà  costà.  Mi  hanno  accompagnato  a Casa  eoo  banda  , torcetti  e bandiere , e mi  è di  molta 
consolazione  raccontare,  che  sotto  il  mio  braccio,  veniva  con  me  Padre  Verann  vecchio 
Cappuccino  Curalo  di  quella  Contrada.  Ho  detto  dalla  Terrazza  del  Palazzo  parole  relative 
alla  circostanza.  Tulli  allora , c sempre  si  sono  portati  maravigliosamente.  Erano  con  me 
anche  i Consiglieri  Pigli  — Ore  10. 


10.  Gennaio 

Il  Consigliere  di  Prefettura  al  Ministro  dell*  Interno 
Voci  sinistre  circolano  in  questa  Città.  Si  dice  perfino  il  Principe  aver  minacciata  I» 
fuga.  Mon  si  credono,  ma  tale  é l’ansietà  del  Popolo,  che  mi  obbliga  a chiedere  notizie; 
averle  presto  sarà  molto  opportuno. 

Paoli  — Ore  12.  mcrid. 


16.  Gconajo 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Genova,  che  il  di  13.  del  corrente,  il  Marchese  Pareto  diede  là  sua  di- 
missione, come  Generale  della  Guardia  Nazionale,  ed  i Capì  delio  Stalo  Maggiore  no  se- 
guivano I*  esempio.  Il  Ministro  Rudi  si  è posto  egli  «lesso  Rita  lesta  di  quella  Guardia  fino 
a nuove  disposizioni  : * V 

Scrivono  da  Napoli  che  il  Sig.  Eugenio  Vecchietti  Tenente  della  Guardia  Civica  di 
Bologna , c Ajutante  del  Generale  Cucchi , che  trovasi  tuttora  a Gaeta , ha  preso  il  suo 
passaporto  a Napoli  per  Livorno , c sembra  portatore  di  un  ordine  de!  giorno  del  suo  Ge- 
nerale, col  quale  s'ingiunge  alia  Truppa  Pontificia  di  Bologna  di  opporsi  agl' ordini  del 
Governo  di  Roma. 
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Sò  in  questo  momento,  che  il  Vecchietti  é arrivalo  in  Livorno  questa  mattina  ed  ha 
subito  ritirato  il  suo  passaporto  con  la  rotta  per  Bologna , e si  erede  clic  partirà  per  Fi- 
renze col  treno  del  mezzo  giorno. 

Pigli  — Ore  12.  40.  m.  pom. 


17.  Gcnnajo 

Al  Ministro  degl’  AfTari  Esteri 
Mi  scrivono  da  Tolone  il  giorno  10. 

« Si  stanno  allestendo  tulli  i legni  a vapore  disponibili  sì  in  rada  , che  nell’  arsenale 
a e vi  s’imbarcheranno,  dicesi,  10,000  Uomini  e munizione  da  guerra.  Questa  spedizione 
a si  accerta  per  gli  Stali  Pontifici.  Già  si  trovano  in.  rada  sette  Fregale  a vapore.  Qui  si 
« trattengono,  e si  alloggiano  nei  Comuni  circonvicini  le  Truppe  clic  giungono  dall’ Al- 
« geria  ». 

Nel  porto  di  Livorno  entra  stamani  dietro  il  permesso  formalmente  richiesto  , e otte- 
nuto il  Legno  Francese  da  Guerra  il  Tounerre. 

Pigli  — Ore  11.  25.  m.  antim. 


19.  Gcnnajo 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 
Scrivono  da  Napoli  in  data  del  17. 

« Ieri  muniti  di  passaporto  della  Nunziatura  Apostolica , presero  il  visto  per  Livorno  il 
« Marchese  Giacomo  Hicci , Hocco  Pigliami  di  Rieti  per  Bologna,  ed  il  Maggiore  Stefano  Tac- 
er chini  per  Ferrara.  Essi  facevano  parte  delle  persone  recatisi  a Gaeta  ».  Questi  personaggi 
sono  giunti  stamani  a Livorno,  e probabilmente  passeranno  per  la  Capitale. 

Pigli  — Ore  11.  e 20.  m.  autim. 

. Al  Ministro  dell*  Interno 

Ho  già  data  notizia  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri  dell’arrivo  da  Gaeta  di  tre  personaggi 
sospetti,  fra  questi  il  Maggiora  Fortini , e non  Tacchini , come  era  scritto  nel  passaporto.  Il 
Hicci  è precisamente  quello-  dell’  antico  Governo.  Probabilmente  partiranno  per  Firenze  col 
(reno  del  mezzo  giorno.  Si  crede  prossimo  l'arrivo  di  Zucchi  per  completare  gl’  istruinenli 
della  reazione  nclli  Stati  Ponlilìcii.  Pigli  — Ore  12.  30.  m.  pom. 


21.  Gcnnajo 

Una  imponentissima  Dimostrazione  ha  avuto  luogo  con  le  Bandiere  di  tutte  le  Parroc- 
chie, Banda,  e Fanfara  dell’Artiglieria  Civica,  pochi  momenti  sono,  la  quale  aveva  per  og- 
getto di  festeggiare  fa  proclamazione  della  Costituente  Italiana  a Poma.  Ho  parlalo  al  Popolo 
ed  il  breve  discorso  raccolto  da  uno  Stenografo  lo  manderò  appena  pubblicato.  1 Circoli  tutti 
hanno  volalo  una  petizione  ai  Ministri,  all’ oggetto  di  ottenere  la  legge  elettorale,  con  volo 
universale , e diretto,  ili  e stola  presentata  da  una  Deputazione  mentre  io  parlava  , e la  man- 
derò domani  col  primo  treno,  accompagnata  dalla  relazione  di  quanto  imporli  meglio  comu- 
nicare. La  Dimostrazione  si  è sciolta  dignitosamente  fra  le  grida  — Viva  Montanelli , e Guer- 
razzi. Tutte  le  Campane  sminavano  a festa,  anche  quella  di  Municipio. 

Pigli  — Ore  10.  pom. 


Al  Ministro  dell*  Interno 

Appena  ricevuto  il  suo  dispaccio  mi  sono  portato  al  Circolo  Nazionale , dove  era  una 
straordinaria  adunanza , ed  ho  comunicalo  il  contenuto  di  quel  Dispaccio , quanto , e come 
conveniva  comunicarlo.  Applausi  immensi,  è pochi*  voci  avverse  soffocale  e inattese.  Do- 
mani credo  avrà  luogo  una  Di nvislra zinne  in  onore  del  Principe , ove  lutti  partiti  do- 
vranno concorrere  e fondersi.  Sta  bene. 

1 sette  uomini  sono  a sua  disposizione  come  il  cuore  di  tutti , fra  i quali  non  ultimo 
quello  del  Pigli 

23.  Gcnnajo  1819;  — Ore  10.  30.  in.  mcr. 
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• - Al  Ministro  dell'  Interno 

Suno  pregato  a comunicarlo , elio  in  questa  sera  il  Circolo  Nazionale  Ita  deliberato , 
in  unione  agl’ altri  Circoli  della  Città,  elle  la  leggo  Klcllorale  a proposito  dei,  deputati 
per  la  Costituente  italiana  , sia  ampliata  in  modo,  da  mettere  un  Deputato  per  ogni  23,000 
abitanti  : come  sono  pregalo  a far  istanza  in  nome  del  medesimo  Circolo,  porci*)  il  Mini- 
stero voglia  prendere  in  considerazione  questa  sua  Deliberazione. 

23.  Gcnuaju  1849.  — Ore  11.  30.  in.  anC  Pigli 

AI  Ministro  dei!"  Interno 

1.4  Pesta  annunziala  è riuscita  oltre  ogni  dire  magnifica , e solenne. 

Te  Deunt  in  Duomo  con  l'intervento  di  tutte  le  Autorità  Militari ,.  e Civili:  I.a  Guar- 
dia Nazionale,  la  Municipale,  c la  Linea  sotto  le  armi.  Banda,  Fanfara,  Stendardi  di  Cir- 
cuii , c di  tutte  le  persone , Deputazioni  dei  medesimi  Circoli , Cartelli,  c Bandiere  in  gran 
numero , un  Cielo  bellissimo , e una  soddisfazione  evidentissima  in  tutti.  Durante  la  sacra 
funzione  la  fortezza  ha  salutato  il  grande  avvenimento  della  proclamata  Costituente  con 
101  colpi  di  Cannone.  Questa  sera  il  Teatro  degl’ Avvalorati  sarà  illuminalo,  e la  Bauda 
Civica  eseguirà  l' limo  della  Costituente,  del  Maestro  Campana.  Prego,  mi  si  dica  per  mezzo 
del  Telegrafo  il  successo  del  Decreto  della  Costituente  presso  le  Camcrci 

Pigli  — Oro  7.  15.  poni. 


11  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministro  dell' Interno 
Il  Circolo  politico,  e la  Società,  patriottica  popolare  di  Pisa  desiderano  per  mezzo  mio 
sapere  subito  cosa  è stato  risoluto  oggi  sulla  cinissiouc  dei  buoni  del  Tesoro.  È pregalo  di 
questa  milizia  il  Miuislro  dell’ Interno. 

23.  Gcunajo  1819, 

Fa  ascesi»  Ri  sani  — Oro  9.  15.  miu.  pone 


Al  Ministro  degl' Affari  EstcrF 

Scrivono  da  Genova  in  data  di  jrri  che  le  elezioni  dei  Deputati  sono  riescile  favorevoli 
al  Ministero.  Sono  stali  eletti  « Ricci  » v Pardo  » « Arese  ■ a Penco  a « Jacqurmond  » o 
• Buffa  n da  due  Collegi. 

Gl'  impiegali  del  Demanio  Inumo  avuto  P incarico  d’ informare  con  ogni  mezzo  sulla 
quantità  degl' ori , argenti , e arredi  preziosi  esistenti  nelle  Chiese  noti  escluse  lo  campane, 
e refepirne  al  Governo.  • 

Da  Napoli  il  21 , mi  scrivono.  11  Ile  è tornato  a Goda , dopo  avere  presieduto  ad  un 
Consiglio  di  Stato , nel  quale  sarchile  stala  confermala  , per  quaulo  si  dice  , 1’  apertura 
della  Camera  (ter  il  di  primo  di  Fcbbrajo. 

Il  Generale  Filangeri  giunse  il  22  da.  Messina  , ed  ora  è in  Gaeta. 

Gl'  affari  di  Sicilia  sono  complicati  di  uuovo  per  i diritti  eventuali , che  la  Corona  di 
Spagna  vanta  su  quell'  Isola.  11  Re  d’  altronde  ha  recusalp  la  separazione  fra  l'esercito  di 
Napoli , e di  Sicilia  , uno  degli  articoli  della  mediazione  Inglese, 

2U.  Gcunajo  1849 

. Pigli  — Ore  li  meriti. 


31.  Gcnuajo  1849. 

Ho  pregalo  la  Canicrh  di  Commercio  d'  adunarsi  presso  di  me  in  qsesta  sera  , e i di 
lei  componenti  hanno  corrisposto  puulualineule  all’  invito.  Ecco  quanto  in  segnilo  di  lunga 
discussione  È stato  conclusa  di  referire.  La  nostra  Banca,  non  ha  mai  dato,  nè  può  dare  in 
pagamento  dei  suoi  9conli  che  dei  proprj  biglietti;  perciò  è superflua  la  proposta  del  penul- 
timo Dispaccio  finché  dura  mila  Banca  l' obbligo  di  barattare  contro  franrcsconi  i suoi 
biglietti , essa  è esposta  » doverli  barattare  in  contanti  il  giorno  stesso , o susseguente. 
La  Baoea  dt  Firenze  è iu  tuli’  altra  condizione  attualmente  , sconta , c non  paga  in 
contanti  i propri  biglietti  differenza  dalla  quale  resulta  il  perché  la  Banca  di  Livorno 
non  può  imitarla.  Questa  è la  ragione  suprema  , onde  la  Camera  di  Coinmcrriu  chio- 

60 


Digitized  by  Google 


(leva  , e chiede , clic  questa  Banca  , per  breve  tempo  almeno  , sia  esonerala  dall'  e (Tel 
luarc  il  baratto  (lei  suoi  biglietti,  Irauuc  quelli  di  Lire  dugento,  e per  procurare  un 
maggiore  vantaggio  al  Pubblico  anche  quelli  di  Lire  trecento,  l a Camera  di  Commerci» 
rammenta , che  nei  momenti  dell'  ultima  criso  di  Fcbbrajo  , o Manto , in  (ulta  Kran- 
eia , in  tìermatiia , Milano,  Venezia,  Trieste,  Roma  e in  Sicilia  i (inverni  sjtontanea- 
mente  ordinavano  la  proroga  di  quindici , c Imita  giorni  il  pagamento  per  fino  dello 
Cambiali,  lo  credo  pertanto  , die  possa  cosi  modificato , ripresentare  al  progetto  all'  As- 
semblea , c proporre  per  urgenza  la  discussione  senza  metterne  T esame  alle  Sezioni, 
lai  Camera  mentre  reclama  il  soccorso  del  Governo  , dichiara  di  non  conoscere  nessun 
altro  temperamento  da  proporre.  Questa  sera , è stato  pubblicato  un  buUettino  del  Cor- 
rier  Livornese,  che  disapprova  altamente  il  contegno  dell'Assemblea.  Seni’  ordine  in 
contrario , domani  inviterò  il  Direttore  della  Kanra  a non  aprire  il  baratto  come  oggi,  che 
al  mezzo  giorno. 

Ptcu  — Ore  2.  ani. 

Al  Ministero  dell' Interno 

Secondo  Lettera  pervenutami  da  Genova  , Mazciui  sarebbe  passato  jeri  noti'  altro  nome 
sul  l’acclietto  a Vapore  per  Civita  Veerbia , c Roma.  Vi  ha  però  una  lettera  in  Livori»  , 
da  Mazzini  stesso  scritta  da  Marsilia  ia  data  del  27. 

Pioti  ■—  Ore  9.  poni 

AI  Ministro  delle  Finanze 

L’  Adunanza  della  Camera  è sciolta.  In  sequela  di  parecchi  considerando  ha  deliberato 
rii  fare  istanza  al  Governo  afiìnciié  proponga  all'  Assemblea  il  seguente  progetto. 

v La  Banca  di  sconto  sospenderà  il  baratto  delle  sue  cedole  di  lare  duemila , mille  , 
« einqueeenlo , trecento  per  il  tempo  di  sessanta  giorni  dalla  pubblicazione  deila  Legge  , 
« salvo  il  diritto  di  abbreviare  l’ epoca  per  il  baratto  di  una , o più  serie.  Quell»  delle  ee- 
« (Iole  di  Lire  (lucrato  dovrà  essere  continuato.  La  Banca  potrà  cosi  riattivare  le  sue  opc- 
« razioni  di  sconto,  senza  riguardo  alFArL  CL  del  suo  statuto,  a L'Istanza  sarà  portala  a 
me  , perché  la  inoltri  al  Ministero.  1 negozianti  firmeranno  Trattanto  l' obbligo  di  ricevere 
i fogli  di  Banca  invece  di  moneta. 

Figli  — Ore  3.  c 20.  min.  poni. 


2.  Fcbbrajo 

Al  Ministro  dell'  interno 

Non  ho  trascurato  di  agire  attivamente  nella  questiono  Svizzera.  Una  dimostrazione  mi- 
nacciata fu  impedita.  Fosso  assicurarla  clic  i reclami , dei  quali  mi  parla  saranno  torse 
le  espressioni  di  un  Umore  soverchiamente  previdente;  ma  non  di  falli , che  siano  acca- 
duti fin  qui. 

I Circoli  hanno  proceduto  con  regolarità , c convenienza , e hanno  solamente  votato 
un  indirizzo  al  Governo. 

Ieri  aeraddero  fatti  significantissimi  di  cui  sarà  reso  conio.  Anello  stamattina  si  parlava 
di  probabili  avvenimenti  notevoli  ; per  ora  tulio  è in  calma. 

lo  sono  in  letto  da  tre  giorni,  ma  non  per  questo  trascuro  il  dovere  mio,  per  quanto 
mi  può  essere  cunccsso  adempirlo. 

Pigli  — Ore  1.  io.  min. 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Lo  Stefanini  Ulivo  ha  letto  un  luugo  discorso  dalla  terrazza  della  Comunità , parlando 
contro  gl'  Impiegati  di  vecchie  massime,  e iu  favore  di  un  suo  progetto  pei  quale  sarebbe 
tolta  la  miseria  dal  mondo,  progetto  clic  farà  noto  a suo  lempo.  Questo  discorso  era  stalo 
annunzialo  pubblicamente,  lo  noti  l' Ito  saputo  clic  tardi,  ed  ho  suggerito  subito  dei  provve- 
dimenti, che  uon  si  sono  verificali.  Se  non  fossi  sialo  nel  letto,  fra  le  cose  che  avrei  po- 
tuto fare  vi  sarebbe  slata  quella  di  parlare  con  alcuni  più  indurali , c forse  presentarmi 
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«1  aringare  il  Popoli».  In  quesiti  momento  vi  è calma  perfetti.  k da  notarsi,  clic  l' Oratore 
ha  ricevuto  pochissimi  applausi.  , 

. Pioli  — Ore  2.  55.  min.  poni. 


Al  Ministro  dell’  Interno 

Si  ò sparsa  voce , che  quattrocento  Svine  ri  sitino  alle  Kiligare , pronti  a transitare  per 
in  Toscana.  A questo  proposito  Ilo  scritto  a cotesto  sig.  Ministro  degl’  Affari  Esteri  in  nome 
di  Monsignore  Mnzzanilii , e il  dispaccio  gli  perverrà  questa  sera  con  Tnlliino  treno.  Si  è 
sparsa  pure  la  voce , elio  gli  Svizzeri  in  vece  di  portarsi  a (iurta  si  condurrebbero  per 
una  via  più  sicura  alla  Città  di  Siena.  Comunico  queste  voci  perché  il  Governo,  potendo, 
le  smentisca.  a • Pioli 

— — • . 


3.  Fcbbrajo 

'Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Lettere  recenti  di  Firenze  annunziano  che  quell'  Arcivescovo  ha  il  (ermo  progetto  di 
venire  a soggiornare  qui  come  fece  altra  volta. 

Ore  11.  anfim.  Per  il  Gov.  impedito 

Bosi 


Al  Ministro  degl'  Altari  Esteri  .m. 

li  Console  di  Genova  mi  trasmette  il  seguente  Dispaccio  — Parigi  trenta  Gennaio  ore 
dieci,  c mezzo  antimeridiane. 

11  Ministro  dell’  Interno  ai  Signori  Prefetti,  e Solloprefetli.  Un  complotto  formalo  dai 
capi  della  Società  segreta , che  speravano  di  attivare  nella  loro  Gle  qualche  mal  contento 
delta  guardia  mobile , è stato  sventalo  nella  giornata  <T  jeri.  Le  Truppe  hunoo  occupalo 
in  podio  ore  i posti,  che  loro  erano  stali  assegnali.  La  Guardia  Nazionale  accorse  in  gran 
numero,  c con  entusiasmo  all'  appello,  che  era  fallo  per  la  difesa. 

Il  Prefetto  delle  Boccile  del  Rodano 

- l’tAl  Rl.KR  - 


Ore  11.  c 15.  ut.  antim 


Per  il  Gor.  impedito 
Rosi 


t , Il  . . .1  I.  . ..!•  * .. 

Ai  Ministro  degl’  Altari  Esteri 

11  Console  di  Napoli  mi  scrive  in  data  del  giorno  31.  — L' anniversario  do)  giorno 
29  Genoano,  doveva  essere  solennizzato  dal  popolo  con  illuminazione  di  tulla  la  Città.  U 
Governo  volle  impedirla , proibendo  la  vendita  delle  lnccrniuc , che  dovevano  .venire  alla 
illaminazione.  Un  tal  divieto,  produsse  la  sera  attruppamenti  numerosissimi,  che  furono 
dispersi  a colpi  di  fucile.  U Giornale  linciale  dice  tirate  In  aria,  c più  che  dalle  fucilale 
da  una  dirottissima  pioggia,  i ' .•  , ■ 

■ , Per  il  Gov.  impedito 

Ore  12.  20.  ro.  antim.  Dosi  Consig. 


Al  Ministro  dell'  Interno 

4.  Fcbbrajo 

Circolano  molte  voci,  c diverse  poi  fatti  di  Siena.  Livorno  è agitatissima.  fe  necessario, 
aver»  immediatamente  qualche  notizia  precisa,  qualunque  essa  sia. 

P..S.  Si  parla  pure  di  alcune  deliberazioni  prese  dal  Ministero.  Mi  si  dia  qualche  schia- 
rimento in  proposito,  che  le  notiiie  che  chiodo  sono  necessarie. 

ri.  Picli  — Ore  9.e,15.  m.  pom. 


«'•  . '»  <•  5.  Febbraio 

11  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 
La  Città  é in  qualche  agitazione.  Si  dice  che  in  Firenze  sia  per  nascere  gran  Inumilo, 
se  il  Sovrano,  e sua  Famiglia  non  torna  « Firenze  in  questa  sera.  Mille  altre  cose  si  vo- 
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riferitilo  «nello  più  allarmanti.  Mi  «i  aggiunge  esservi  per  tal  motivo  mollo  fermento  io 
l.ivortio,  c In  I.ueca.  Urge  uno  schiarimento  per  tranquillizzare  il  popolo,  lo  sono  assedialo. 

Paoli  — Ore  7.  15.  m.  pomernl. 

Al  Ministro  tlelP  Interno 

All'ora  dell’ appello  di  questa  sera,  la  Municipale  ha  altamente  protestato,  di  non 
volere  pattugliare  fa  notte , se  non  venga  immediatamente  fornita  di  pistola,  eorne  la  Mu- 
nicipale di  Firenze.  Chiede  inoltre,  clic  sicno  Invitati  i Cittadini,  a formare  delle  pattuglie, 
che  perlustrino  la  Cillù  durante  H Carnevale.  Quanto  alle  pistole  il  Tenente  Belli  relatore, 
propone  che  sul  monfento  gliele  dieno  quelle  che  avevano  i Carabinieri.  Sù  tulio  ciò  do- 
mando immediatamente  istruzioni.  Il  Capitano  Baschi  perchè  noti  torna  ? 

P.  S.  La  Famiglia  Pelracchi  è in  grandissima  agitazione.  £ necessario  die  domattina 
il  Pelracchi  torni  in  Livorno,  0 almeno  scriva  due  righe  di  proprio  pugno.  Nel  caso  con- 
trario domani  sua  Moglie  sarti  a Firenze.  Pigli  Ore  11.  e 40.  m.  pomcrid. 


J.  Febbraio 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Tresso  Lari  era  in  costruzione  una  Strada.  Parve  ad  alcuni  della  popolazione  prefe- 
ribile alla  Linea  approvata,  una  diversa, e se  ne  fecero  premure,  che  non  vi  era  difficoltà 
di  secondare  , anche  perchè  T Ingegnere  del  Circondario,  credè  sulle  prima  avere  indicalo 
U nuovo  taglio,  ma  falli  migliori  riscontri  da  lui,  c da  altri  Ingegneri  spedili  di  qua  ri- 
sultò l' opposto. 

Allora  per  non  ollrztere  un  peggio  con  maggiore  spesa , si  tornò  sul  primo  progetto 
approvato.  Nella  nelle  di  Domenica  il  Popolo  Ave  arbitrariamente  il  nuovo  taglio , atter- 
rando il  seprasuoto.  Vi  spedj  della  forza  , perché  non  proseguisse  quel  Lavoro  arbitrario , 
e non  segue.  M di  più  è nel  mio  rapporto  giornaliero  del  di  cinque,  e in  una  lettera  spe- 
dila colla  posta  d'  oggi  diretta  alle  Sezioni  dei  Munieipii. 

. Mautisi  — Ore  8.  30,  m.  pomcrid. 


8.  Fcbbrajo 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Scrivono  da  Genova  in  data  del  7.  Ieri  sera  circa  le  ore  dieci  artiglieri  nazionali  in 
buon  numero,  lasciato  il  palazzo  delia  Guardia,  percorsero  la  Città  armali,  gridando  Ev- 
viva la  Costituente  Italiana.  Sul  passo  del  Balilla  giurarono  solennemente  di  volerla  con 
volo  universale,  c senza  restrizione  di  mandato.  Fecero  sosta  davanti  allo  Stemma  Tosrano, 
con  evviva  a Montanelli,  e Guerrazzi.  Buffa  Ita  disapprovato.  Si  ritiene  ciò  non  ostante  che 
questa  dimostrazione  sia  foriera  di  altre  più  significanti  col  medesimo  scopo. 

Mazzini  è arrivato  sull’  Hellespont  da  Marsilia.  È sceso  privatamente  io  casa  Notari. 
Si  prepara  una  Dimostrazione , che  si  crede,  riuscirà  dignitosa,  c tranquilla. 

Pigli  — Ore  10.  antim. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Ilo  presentalo  Mazzini  al  popolo  dalla  ringhiera  del  palazzo , Egli  ha  parlalo  parole 
nobilissime , impresse  da  una  moderazione  esemplare.  Ila  concluso , che  la  Toscana  deve 
aspettare  le  determinazioni  deHa  Costituente  di  Bontà.  Ha  raccomandalo  l'unione,  l'or- 
dine, c quiete.  Fin  qui  niente  di  serio  da  lamentarsi.  Il  Popolo  abbatte,  ed  arde  lo* Armi 
Granducali.  A momenti  uscirà  un  mio  proclama,  di  cui  manderò  subito  copia.  Mi  si  diano 
subito  le  notizie  di  Firenze,  e del  Governo.  Mazzini  ha  fatto  applaudire  a un  governo  prov- 
visorio nelle  medesime  persone  del  governo  attuale.  La  nazionale  si  mostra  zelante  mol- 
lissimo. Ha  conferito  il  comando  al  Generale  D'  Apice,  al  Generale  Antonini  qui  presente. 

La  Linea  è ben  disposta , le  Porte  e le  Fortezze  sono  guardate  da  nazionali,  e linea , 
cita  si  dividono  il  servizio  della  Città. 

Prego  nuovamente , che  mi  si  diano  notizie. 

Pigli  — Ore  3.  c 51.  m.  pomcrid. 
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li  Presidente  del  C i reo k)  Politico  di  Pisa  / 

AI  Presidente  dell’  Assemblea  Legislativa  di  3'oscan-l 
Il  Circolo  Politico  di  Pisa  A in  Seduta  permanente  nel  pubblico  Teatro  di  Pisa , atti* 
lamente  a tutta  la  popolazione.  È stato  deliberato  esser  decisa  volontà  del  Popolo  Pisano , 
che  r attuai  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Ore  4.  pomcrid.  . V 


AI  Ministro  della  Guerra  ^ 

La  Città  A tranquilla  dopo  1’  annunzio  alla  popolazione  della  scomparsa  del  Granduca. 

Le  Porte  , e Barriere  sono  state  rinforzate  dalla  truppa  di  Linea,  in  unione  della  na- 
zionale. . : . 

Lo  Stemma  Reale  A stalo  tolto  dal  Popolo  agl’  Utili  Regi,  ma  senza  conseguenze. 

* La  Gran  Guardia  sarà  rinforzala  considerevolmente: 

Le  parole  del  Sig.  Mazzini  hanno  infuso  nel  Popolo  del  contegno  saggio  avendo  richia- 
mato 1’  esempio  di  Roma. 

. II  Coroand.  la  Piazza  v 

Ore  4.  30.  m.  pomcrid.  G.  PcscEnr 


11  Cittadino  Presidente  delia  Società  Patriottica  di  Pisa 
AI  Presidente  del  Senato  Toscano 

La  Società  patriottica  A iu  seduta  permanente,  ed  ba  deliberato  all’  unanimità  e per 
arclamazione  di  aderire  alla  deliberazione  del  Circolo  politico  di  quella  Città,  essendo  de- 
siderio generalo , che  1’  attuai  Ministero,  divenga  Governo  provvisorio. 

G.  Guidi  Presidente 

Ore  5.  e 27.  m.  pom.  M.  Garsella  Segretaria 


AI  Presidente  del  Ministero 

La  Società  politica  degli  studenti  Ha  deliberato  per  acclamazione , che  T attuale  Mi- 
nistero, sia  dichiarato  Governo  Provvisorio. 

Il  Presidente 
C.  Bartolini 

Ore  5.  e 45.  m.  pom.  Segretario  Passerini 

I Ire  Circoli  di  Pisa  unitamente  al  Popolo  Pisano , 

Ai  Cittadini  del  Governo  Provvisorio, 

I vostri  nomi,  die  ispirano  sempre  amore,  e fiducia  nel  Popolo,  proclamati  al  Gover- 
no Provvisorio  Toscano,  hanno  riempito  gl’ animi  di  gioja  solenne  , gioja  die  si  è manife- 
stala altamente  col  clamore  del  plauso;  ma  la  gioja  non  è sterile  sentimento  nel  cuore  del 
popolo,  e lo  A caparra  dei  frutti,  che  produrrà  luminosi  col  rispondere  in  fatto  ai  principj, 
onde  voi  foste  iniziatori , magnanimi  Cittadini , del  Governo  Provvisorio. 

Le  tre  Sodclà  politiche  di  Pisa,  in  unione  col  Popolo,  vi  rendono  grazie  fraterne, 
tanto  della  conferma  degl’  egregi  Ministri  Adami,  Franchini,  e d’Ayala,  che  della  scelta  che 
avete  fatto  degl'  egualmente  egregi  Marmocchi,  Romanelli,  e Mordini.  I nuovi  Ministri  eletti 
da  voi  accompagnati  dal  volo  del  Popolo,  risponderanno  alle  speranze  di  tutti  i Cittadini 
del  Governo  provvisorio.  Seguite  nella  vostra  via,  come  avete  incominciato,  e sarà  salta 
la  Patria. 

Pisa  — Ore  9.  pom.  del  di  8. 

In  nome  dello  Ire  Società  Patriottiche  e del  Popolo  di  Pisa 
Antonio  Dell’  Hoste  Presid.  del  Circolo  Politico 
Giuseppe  Guidi  Presid.  della  Società  Popolare 
Giuliano  Guastalla  Presid.  dell’Associazione  Politica  di  Pisa 


V* 


\ 


\ 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi 
Gl'  ordini  sono  stali  lutti  eseguiti.  Partono  in  questo  momento  per  mezzo  di  un  treno 


\ 
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straordinario  por  Firenze,  Mozzini, .e  IF  Apice,  per  Lucca  Maganini,  e Porgi.  Alle  duo  (topo 
la  mezza  notte  si  efTetluerà-ia  spedizione  per  l' Isola  dell'  Elba.  La  Ci H à è lieta,  e tranquilla. 
Romani  i dettagli. 

Pigli  — Ore  11.  30.  m.  pomeri!. 


9.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Si  sono  presentali  a me  quattro  Reputati  del  Circolo  popolare  di  Lueea  con  lettera  di 
quel  Prefetto.  Volevano  proseguire  a Fimize>  incaricali  di  esprimere  il  Voto  della  compo- 
sizione di  un  Governo  Prov  visorio  nelle  persone  dei  Componimi  il  Minislero.  Nolizie  avute 
io  Pisa  sull’  adempimento  di  tal  voto , li  hanno  determinali  a non  proseguire.  Ha»  desi» 
derato , die  io  comunicassi  questa  notizia. 

Mabtini  — Ore  2.  8.  antim. 

Nolari  ai  Componenti  il  Governo 

D Maggiore  Gaetano  Ciccarclli,  incaricato  dal  Governo  di  Roma  per  il  pronto  acquisto 
di  armi,  munito  di  credenziali,  fà  osservare,  che  è intenzione  del  Governo  Romano  d'in- 
vadere il  Regno  di  Napoli,  appena  potrà  armare  i Battaglioni  già  vestili,  e ehc  non  man- 
cano, clic  di  fucili.  Domanda  se  il  vostro  Governo  potesse  fornirne  una  quantità  in  ven- 
dila o imprestilo  per  restituirsi  di  quelli , che  và  ad  acquistare  in  Francia.  I tempi  strin- 
gono , e vai  meglio  aggredire.  Risposta  subito , perchè  Ciccarelli , die  non  vuole  scendere 
« terra,  prosegue  alle  quattro. 

Notari 

Ore  11.  55.  m.  antim.  V.  Pigli 

A)  Cittadino  Guerrazzi 

Stamattina  tre  Famiglie  Livornesi  hanno  abbandonato  Livorno.  Ciò  mi  si  riferisce  da 
persone  del  popolo,  clic  temono  possa  rinnovarsi  un  emigrazione.  Domando  se  vi  siano  da 
prendersi  provvedimenti  in  proposito. 

Pigli  — Ore  12.  20.  m.  pom. 

< * . : a • . * 

Al  Ministro  dell’  luterai) 

Nasce  dubbio  nel  pubblico,  che  la  proclamazione  del  Governo  provvisorio  Toscano 
abbia  fallo  cessare  le  attribuzioni  dei  pubblici  funzionari,  ed  occorre  gn  decreto  di  confer- 
ma perchè  proseguano  in  quelle.  Si  chiedono  schiarimenti  immediati. 

Pigli  — Ore  A.  5.  m.  pom. 


10.  Febbrajo 

Il  Consigliere  di  Prelctlura  Paoli  J ' • 1 • ‘ 

A Guerrazzi  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Viene  a Firenze  il  Dottore  Francesco  Agostini,  da  me  spedilo,  ed  ha  bisogno  di  par- 
lare con  Lei,  se  Ella  puf»  la  prego  a (fargli  udienza  questa  sera. 

Paoli  — Ore  1.  pomerid. 

■ • •.  ••  , . ; < ■ ■ ..'e.  i ■ 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Gl’  ordini  sono  stali  dati  immediatamente,  ma  I'  operazione  necessaria  ad  eseguirli,  esige 
un  qualche  tempo.  Appena  sarà  pronta  la  spedizione  avviserà.  Mando  artiglieri  con  sci  pezzi 
duecento  Civici,  quaranta  Municipali.  Provvedete  il  rancio,  e gl' alloggi. 

Pigli  > — Ore  6.  55.  m.  pomerid. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Inutile  ogni  precauzione,  onde  conservare  il  segreto  della  spedizione.  Ho  dovuto  par- 
lare al  popolo  in  gran  numero  adunalo,  sotto  il  Palazzo,  perchè  le  notizie  già  traspirale 
fossero  convenevolmente  conosciute.  Giunto  il  Dispaccio  che  contrordinava  la  spedizione  ho 
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rfo»iito  spendere  cure,  c parole,  come  non  può  imma^narti  per  impedire  clic  la  nazionale 
armala  desistesse  da)  proponimento  di  portarsi  a Firenze,  tanto  era  l'ardore  dai  quale  ani- 
mata, la  spingeva  in  gran  numero  a accorrere  alla  difesa  della  minacciata  Capitale. 

Figli 


il.  Fetibrajo  / 

Jori  sera  a ore  12,  ricevei  due  lettere  dalla  spedizione  deir  Elba,  e notizie  verbali  dal 
Sig.  Tenente  Ilartoliui.  Ha  spedizione  sbarcò  a Campo,  e inviò  a Porloftorajo  due  Deputati , 

«he  investigassero  circa  lo  spirilo  del  paese,  c lo  spirito  in  generale  è buonissimo,  se  non 
che  lo  sversa , c svia  il  malanimo  del  Gonfaloniere , c dei  due  Consiglieri  del  Governo. 
?upjH)ngo,  ebe  la  spedizione  possa  essere  entrata  in  Porloferrajo,  e che  sia  stala  costretta  a 
pernottare  a Campo  , per  sola  misura  di  prudenza  del  Governo  Locale.  Comunque  reputo 
necessario  mandare  a Porloferrajo  un  Commissario,  die  però  non  dovrebbe  essere  il  Man- 
ganerò, il  quale  verifichi,  c abbia  potere  di  deslitoire  Gonfaloniere,  e Consiglieri.  Fino  a 
ore  nove  d’jeri  mattina,  Leopoldo  non  era  ancora  sbarcalo  colà.  Può  essere  che  la  nostra 
spedizione  gli  abbia  imposto  diverso  consiglio.  I Bastimenti  Inglesi  nei  due  ultimi  giorni 
hanno  fatto  molte  manovre  sospette. 

L*  Espresso  per  Piombino  parli  subilo. 

• " Pigli  — Ore  9.  59.  in.  antim. 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Gl’ ordini  sono  siali  dati,  c la  spedizione  sarà  falla  velocemente.  Al  momento  delta  par- 
tenza no  sarà  dato  avviso.  Preparale  i Cavalli  per  V Artiglieria , il  Rancio,  e gl’ Alloggi. 
Si  sa,  che  Roma  ha  proclamalo  Repubblica  , non  sarebbe  forse  bene  insinuare  a questi 
Militi  di  proclamare  essi  pure  la  Repubblica  venendo  a Firenze?  Su  queste  attendo  ordini 
precisi.  il.  Febbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  2.  c 30.  m.  pomerid. 

ÀI  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

In  queste  momento  ore  5.  c m.  20  è partita  per  Firenze  la  Spedizione , composta  di 
circa  N.°  r»0()  Civici,  CO.  Artiglieri,  c 30  Municipali,  guidati  dal  Capitano  Giorgio  Roberti 
accompagnano  N.*  5.  pezzi  d*  artiglieria  da  Campagna.  Più  lardi  suppongo,  che  la  popola- 
zione si  porterà  iu  faccia  al  Palazzo,  come  fece  jeri  sera  per  chiedere  notizie.  Si  mandino! 

11.  Febbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  6.  50.  m.  pomerid. 

Al  Presidente  del  Governo 

Giungono  in  questo  momento  da  Gabbro  due  Municipali  Berti,  c Tedeschi  appartenenti 
a qu'*l  Picchetto.  Narrano  che  il  Popolo  grida  — morte  a Guerrazzi  — abbasso  il  Govcruo 
Provvisorio.  Viva  L.  Secondo.  Che  la  vita  loro,  e.  queHn  dei  due  Compagni  è stata  minac- 
ciala. Questi  si  sono  rifugiati  in  casa  del  Pievano.  I sunnominati  si  sono  salvati  fuggendo. 
Si  attribuisce  la  sommossa  c (re  Individui  arrestati  già  dalla  nostra  Municipale,  e liberali 
per  ordine  del  Vicario  di  Lari. 

11.  Febbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  7.  e 20.  ni.  poni. 

11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Ricevo  la  formula  del  giuramento  da  farsi  prendere  dalle  Truppe,  lì  rad  irò  sapere  il 
modo,  col  quale  mi  devo  contenere  c se  devo  riunirle,  o pure  se  deve  essere  preso  per 
corpi,  e chi  deve  leggere,  come  pure  il  momento,  c coma  regolarsi  per  quelli,  che  saran- 
no di  Guardia.  Si  desidera,  sapere  ancora,  se  vi  devono  essere  compresi  i Cacciatori  volon- 
tari, e se  per  questi  serve  che  lo  prestino  quelli,  che  sono  in  servizio  a Pisa. 

11.  Febbrajo  1849. 

Bauli  — Ore  5.  47.  in.  poni. 
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Petrattili  al  Presidente  Guerrazzi 

Vi  sono  ili  Ponledcra  N.*  14  Individui,  rhe  tengono  sossopra  il  Paese:  Tutta  la  Terra 
desidera,  die  questi  birbanti  siano  lesali  dal  consorzio  dei  buoni.  Io  credo  bene,  che  per  la 
tranquillità  di  questo  luogo,  dovessero  questi  individui  essere  subilo  arrestati,  molto  più 
cbo  questi  teuguuo  tuttora  discorsi  contro  il  Governo , c la  mia  Colonna.  Il  Comandante 
Gettoni,  c Dell'  Uoslc  sono  del  mio  avviso.  I.a  prego  a darmi  subito  istruzioni.  Questo  giòr- 
uo  non  ho  ricevuto  lettere  dal  Generale  D'Apice, nè  dal  Governatore  di  Livorno.  La  prego 
darmi  istruzioni  iu  proposito. 

15.  Fcbbrajo  1849.  11  Maggiore 

Ore  7.  e 47.  m.  pomerìd.  Pet*acchi 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Appena  giunto  in  Ponledcra  ho  sciolta  la  mia  Colonna  per  riorganizzarla,  o spero  di- 
mani sera  essere  pronlo  a partire.  È vero , che  vi  erano  Ire  Velili  con  un  Sergente.  Per 
scanso  d’ inconvenienti  li  feci  allontanare  d’  accordo  col  Capitano  CeccouL,  giacché  si  mani- 
festava del  mal'  umore. 

È impossibile  reggere  gl'  nomini  del  Tango  per  ora.  Dovendo  partire,  ho  bisogno  di  PL* 
3000.  Gamelle,  N.°  6.  marmitte,  N.°  3.  Cavalli  bardali  alla  militare,  uno  per  me,  gl’ altri 
per  gl*  Aiutanti.  La  Colonna  del  Guorducci  era  già  parlila  prima  dei  mio  arrivo  in  Empoli. 

10.  Fcbbrajo  1849. 

Petracciii  — Ore  0.  20.  m.  pom. 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Poco  fà  ha  avuto  luogo  una  Dimostrazione  numerosissima  con  Cartelli,  a Bandiere  per 
chiedere  la  pronta  unione  a Itomi.  Sono  stato  costretto  a parlare.  Ho  promesso  d'informare 
il  Governo,  c senza  promettere  niente,  mi  sono  limitalo,  a lodare  la  Repubblica  Romana. 
Credo  di  sapere , eie-  domani  si  portino  costà  Deputazioni  di  tutti  i Circoli  per  chiedere 
quanto  sopra. 

17.  Fcbbrajo  1849. 

Pioti  — Ore  5.  pomerid. 


A Guerrazzi 

Domani  parlo  con  la  Colonna  per  il  luogo  destinalo.  Tutte  le  mie  gemi  non  possono 
slar  Tenne  In  un  luogo.  Ilo  scrillo  in  diversi  paesi,  che  si  armino  ; o siano  pronti  alla  mia 
chiamala.  In  Livorno  uon  ho  trovali  Cavalli,  né  qui,  né  a Pisa.  La  prego  a spedire  almeno 
N.°  4.  Cavalli  sellati , uno  di  questi  alla  Dragona.  Mi  comandi , se  ha  bisogno.  Nicnle  di 
nuovo. 

17.  Fcbbrajo  1849. 

rBTBAcr.tH  — Gre  9.  27.  m.  pom. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
18.  Febbrajo 

11  Prefetto  di  Lucca  mi  comunica  carte  importantissime.  Le  spedisce  subila  per  staffetta. 
Quel  che  più  preme,  c un  Proclama  del  Generale  De  Laugier,  iu  massa  richiama  i toscani 
alla  fedeltà  verso  I-eopoldo  Secondo,  cd  annunzia  Ventimila  Piemontesi  passare  la  fronlie- 
ra  per  sostenerlo.  L'Ingegnere  Gominazzi  di  ritorno  da  Massa  c in  via  per  presentarsi  al 
Governo  provvisorio,  c dare  a voce  le  notizie. 

T.  .Martini  — Ore  4.  ani™. 

Adami  al  Presidente  Mazzoni 

Di  concerto  col  Governo  abbiamo  richiamali  Guardurei,  c Caligari  partiti  jeri  per  mare, 
ma  coi  furili,  c Cannoni  si  pubblica  una  notificazione.  Nel  senso  del  Dispaccio  ricevuto  ai, 
tendiamo  pronte  notizie  per  renderne  conio  al  popolo,  clic  chiederà,  hi  attendono  gl'  ordi- 
ni necessari.  Adami  — Ore  10.  25.  ni.  auliui. 


Digitized  by  Google 


— 483  — 


Il  Prefetto  di  l.ucca  al  Ministro  dell*  Interno 
Alle  ore  tre,  e mezzo  pomeridiane  dal  Circolo  politico  di  questa  Città  è stata  inviata 
al  Governo  Provvisorio  una  Deputazione,  il  di  cui  mandalo  si  è di  manifestargli  il  deside- 
rio dell’  uuiGcazione  dello  Stato  Toscano  a quello  di  Rema.  La  Deputazione  è composta 
degl’  appresso  Cittadini  — Gimignani  Antonio  — Angeli  Canonico  Alfonso  — Parensi  Fre- 
diano — Allcgrini  Giovacchino  — Magni  Policarpo  — Malfatti  Oreste  — Leonardi  Cap. 
Gabbriello  — Manfredi  Àvv.  Federigo  — Covoni  Pietro  — Di  Giulio  Giovanni  — Preti 
Doti.  Pellegrino  — Ncrici  Dott.  Giuseppe  — G boiardi  Notare  Cesare  — Vertini  Giacomo 
— Donati  Doli.  Gio.  Batta.  — Fin  qui,  che  sono  ore  6.  pomeridiane  la  Città  è tranquilla. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  11.  m.  5.  antim.  G.  Laudi 

Ricevuta,  e comunicata  a ore  8 l/t  antimeridiane  del  di  diciotto. 

T.  Martini 


Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Nella  officiale  d’ jeri  si  parla  di  una  commissione  aggiunta  a questa  Prefettura,  lo  non 
conosco  per  nulla  questa  Commissione.  Prima  di  agire*  prego  dLschiariincnli. 

Martini  — Ore  11.  m.  10.  antim. 

N.  B.  Questo  Dispaccio  é del  giorno  19.  anziché  del  18.  Febbrajo. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Giunta  appena  la  notizia  che  Firenze  aveva  proclamata  la  Repubblica,  Livorno  é lutto 
in  festa.  Le  Campane  hanno  suonato  tutta  la  notte,  la  popolazione  non  ha  cessato  dai  canti 
di  gioja  intorno  all’  albero  che  ha  portalo  in  trionfo  per  la  Città,  c quindi  inalzato  in  mezzo 
di  piazza  ore  5.  antim. , fra  i plausi,  e l’armonia  della  Banda.  Del  resto  la  Città  é tran- 
quilla. Io  per  me  non  feci  suonare  le  Campane,  nè  feci  esporre  il  Sacramento.  Sono  in  cam- 
mino la  Colonna  Petrocchi,  c tre  compagnie  Granatieri.  La  Colonna  Guardarci,  c 1*  artiglie- 
ria da  me  chiamate  son  giunte,  c partiranno  oggi  per  il  loro  destino.  Credo  certamente  che 
potrò  mandare  altre  forze.  Mi  si  diano  danari,  e facoltà  di  comprare  Camicie  e Cappotti, 
e quant’  altro,  e subito.  Le  Botteghe  son  tutte  chiuse,  c in  gran  giorno  di  festa. 

Pigli  — Ore  11.  m.  15.  antim. 


A Guerrazzi 

Qui  corre  voce  che  il  Principe  sia  con  5000.  Piemontesi  a .Massa.  Ho  sospesa  la  partenza. 
Come  mi  devo  regolare?  devo  andare  avanti  o fare  una  rota.  Io  ho  cuore  di  bruciare  tutta 
la  Toscana.  Coraggio  avanti.  Risposta  subito. 

Petracciii  — Ore  11.  c m.  30.  anliin. 

A Guerrazzi 

In  questo  punto  è venuto  una  Deputazione  da  Asciavola  dove  mi  dicono  che  oggi  in 
quel  luogo  vi  deve  essere  una  reazione.  Ho  fatto  disporre  le  mie  genti  per  partire  fra  uii 
ora , e mezzo , perciò  sono  nelFausia  di  avere  suoi  ordini  e risjiosla  subito. 

• Petracchi  — Ore  11.  c in.  30.  auiim. 


Il  Prefetto  Interino  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Proclama  di  De  Lauger  fu  jeri  sera  pubblicato  in  Viareggio  per  ordine  di  quel 
Comandante  la  Piazza  di  Scravezza  per  fatto  si  crede  del  Capitano  Fortini,  c vi  produsse 
entusiasmo.  A Pietrasanta  Lauger  era  comparso  alle  ore  due  pomeridiane.  Mostrava  una 
lettera  autografa  del  Gran-Duca  per  appoggiare  il  ritorno  del  medesimo  al  Governo.  Ven- 
timila Piemontesi  stavauo  per  entrare  in  Toscana.  Il  Vicario  che  oggi  mi  scrive  ne  era  im- 
pedito jeri  perché  guardato  a vista.  La  pubblicazione  del  Proclama  produceva  eguale  effet- 
to die  a Scravezza.  Persone  sono  stale  inviate  ad  esplorare  sulle  frontiere.  Apparecchi  sono 
stali  fatti  per  difesa,  a quanto  il  Vicario  mi  soggiunge  in  questo  momento.  I Piemontesi  nou 
sono  arrivati  ma  il  Commissario  del  Generale  De  Lauger  predica  che  verranno  in  giornata 
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o a Massa  o a Pielrasanla,  il  cui  Giusdicente  chiude  i suoi  ragguagli  cosi  — Io  perù  credo 
rerinaincnle  che  per  ora  non  verranno,  ma  non  jkjsso  sapere  il  vero  stalo  delle  cose,  per- 
chè a Massa,  c Carrara  Lauger  esercita  Poter  Sovrano,  e Dittatoriale  a quanto  sì  dice.  Luc- 
ca è quieta.  Attendo  istruzioni  alla  pari  dei  suddetti  Giusdicenti.  È preparato  il  ricevimento 
del  Generale  Apice,  e l’alloggio  por  la  Tuppa.  Che  invia  il  Ministro  della  Guerra  il  Cit- 
tadino Commissario  Cioni?  non  è ancora  arrivato  quà  che  io  sappia. 

G.  Landi  — Ore  3.  pomcrid. 

11  Dottore  Cassoli  avverte  il  Presidente,  che  un  amico  Livornese  ha  deciso  por  1’  arresto 
della  Madre  di  Lauger.  E se  tuttora  è in  Livorno  sarà  custodita. 

Ore  3.  m.  5.  poni. 

/ Al  Presidente  del  Governo 

/ Si  sono  presentali  in  questo  momento  il  Console  Sardo,  c il  Comandante  della  goletta 
Sarda  stanziala  in  questo  Porto,  per  protestare  vivamente  contro  le  voci  che  circolano,  del- 
T intervento  Piemontese  in  Toscana,  c assicurano  dell*  impossibilità  del  fatto  supposto.  Mi 
(ialino  invitalo  a pubblicamente  smentirlo.  Ilo  aderito  pubblicando  un  avviso  che  manderò 
per  la  Posta.  m 

Con  questa  notizia  non  sarebbe  bene  che  la  Colonna  Pelracchi  anche  rinforzata  pro- 
cedesse per  Lucca,  e Pietrasanta  ? se  si  si  scriva  a Pisa , e a me. 

Pigli  — Ore.  G.  e m.  3.  pom. 

Al  Presidente  di  Settimana 

Subito  ricevuto  il  Dispaccio  son  partito  per  Pisa.  Giunto  a Navacchio  ho  fatto  fare  alto 
alla  Coloni! a,  ed  io  mi  sou  portato  a Pisa  per  preparare  il  Treno  che  la  deve  condurre  a 
Livorno.  Dubito  che  ciò  non  possa  effettuarsi  non  avendo  il  Direttore  dell)  Staziouc  di  Fi- 
renze autorizzato  quello  di  Pisa  malgrado  ravviso  clic  gli  ho  dato  fino  da  un  ora  dopo  mez- 
* zo  giorno.  Attendo  suoi  ordini.  Petiucciii 


19.  Febbrajo 

li  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Trascrivo  un  biglietto  del  Delegato  di  Massa,  c Carrara  che  mi  perviene  in  questo  mo- 
mento così  concepito  — Massa  18.  Febbrajo  — Signor  Prefetto.  I Piemontesi  non  entrano. 
Lauger  è sconcertato  — Qui  calma  dignitosa.  Altrettanto  sia  in  Toscana  ed  il  folle  proget- 
to cadrà  per  la  sua  propria  incostanza.  Dirami  pure  questa  notizia  e sopratulto  la  comu- 
nichi per  tale  al  Governo. 

Suo  Devotissimo  A.  Del  Medico  Stafpetti 

P.  S.  Io  non  sono  ancora  libero , nè  le  mie  comunicazioni.  Domani  spero  poter  dare 
migliori  notizie. 

Lucca  — diciotto  Febbrajo  Ore  lì.  pomcrid. 

Lapidi  Prefetto  Interino  — Ore  G.  m.  45.  antim. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Lettere  del  Vicario  di  Pietrasanta  portano  esser  voce  generale  che  le  truppe  Piemontesi 
arrivassero  in  giornata  a Massa.  Esser  poi  in  fatto  che  una  compagnia  di  linea  Toscana 
stanziala  all*  Avonza  si  è trasferita  a Piclrasanta  per  essere  stata  rimpiazzata  dalle  Truppe 
Piemontesi.  Suppone  lo  stesso  Vicario  che  il  Delegato  di  Massa  abbia  dato  maggiori  c più 
esatte  notizie  direttamente  al  Governo.  Ripeto  che  Lucca  è tranquilla. 

Li  18.  Fcbb.  a ore  7.  c tre  quarti.  Sopraggiunge  rapporto  del  Pretore  di  Viareggio  si- 
gnificante un  invilo  del  Generale  De  Lauger  a quel  Comandante  di  tener  pronti  soldati.  Ci- 
vica, c popolo,  a respingere  per  mare,  e per  terra  qualunque  opposizione.  Il  Forte  di  Via- 
roggio  6 stato  armato.  La  Civica,  e il  ponilo  non  sembrali  disposti  a reagire  specialmente 
contro  i Livornesi.  Giorno,  e ora  suddetta. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  IO.  7:  antim.  G.  Pandi 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Segretario  Allegretti 

Prego  risposta  al  Dispaccio  d’jeri  relativo  a conoscere  da  qual  commissione  debbono  trarsi 
ì due  Commissari  Compagni  del  Cancelliere  della  direziono  di  Alti  Criminali  a fonila  della 
Officiale  del  Governo. 

17  Febbrajo 

Quella  Commissione  è forse  il  comitato  di  pubblica  vigilanza? 

Martini  — Ore  11.  30.  ni.  antim. 

Pctracchi  al  Presidente  di  Settimana 

In  questo  momento  parto  per  Lucca.  Domando  istruzione.  Il  parere  mio  sarebbe  d’an- 
dare subito  a Piclrnsanln.  Colà  ho  molli  amici,  li  farò  muovere  in  caso  di  urgenza,  c cre- 
do di  respingere  il  traditore  De  Laoger.  Attendo  prontamente  in  Lucca  la  risposta.  La  mia 
Colonna  è composta  di  circa  4000  Uomini , e tre  pezzi  di  Artiglieria.  Spero  di  aumentarla. 
La  saluto. 

Il  Magg.  Camnndante 

Ore  11.  m.  58.  antim.  Petracciii 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’ Interno 

Il  Popolo  è adunato  numeroso , volendo  proclamare  la  Repubblica,  sia  la  vera  o falsa 
notizia,  che  Io  stesso  è avvenuto  a Firenze.  Molli  Cittadini  s’interesseranno  per  trattenere 
quest'atto,  ma  oramai  pare  inevitabile.  Batte  la  generale.  Si  dice  fallo  altrettanto  a Livorno, 
quindi  la  mossa  in  Pisa. 

Martini  — Ore  1.  ponici* id. 

AI  Ministro  dell’  Interno 

Qui  è stata  fatta  una  solenne  manifestazione  per  festeggiare  la  Repubblica  Toscana. 
Oggi  alle  quattro  si  canterà  ii  Te  Dcum.  È necessario  bensì  smentire  immediatamente  una 
voce , che  comincia  a circolare  intorno  la  dimissione  del  Guerrazzi  c del  Montanelli,  e la 
istallazione  al  Governo  di  soggetti,  che  non  sarebbero  graditi.  È d'assoluta  necessità  una 
pronta  risposta.  • 

Pigli  — Ore  3.  poni. 

11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
AI  Ministro  della  Guerra 

Un  plico  proveniente  dal  Ministero  della  Guerra  direno  al  Tenente  Scrgiusti  è stalo 
trovato  questa  mattina  alla  porla.  11  Scrgiusti  a forma  dei  decreti  del  10  Febbrajo  è desti- 
nato alla  Piazza  di  Porloferrajo , e non  a quella  di  Pisa,  come  accenna  la  sopraccarta. 
Si  domanda  qual  esito  debba  darsi  al  plico.  In  questo  momento  viene  inalberala  una  ban- 
diera tricolore,  sormontata  da  un  berretto  repubblicano.  Si  dice  che  oggi,  a questa  bandiera 
sarà  sostituito  P Albero  della  Lil>crlà.  11  diciassette  il  Generale  De  Laugier  si  portò  a Pic- 
trasanta,  proclamò  Leopoldo  II,  Principe  Costituzionale,  c ordinò,  che  le  Compagnie  Caccia- 
tori volontari  di  Pictrasanta,  c Seravczza  fossero  poste  totalmente  in  servizio. 

Tanto  da  officiali  di  quei  Capitani. 

Darli  — Ore  3.  23.  ni.  pom. 


20.  Febbrajo 

Al  Governo  della  Repubblica  Toscana 

La  Festa  di  Livorno  ù stala,  ed  è oltre  ogni  credere  magnifica.  Il  Te  Deum  non  ebbe, 
mai  tanta  voce,  c tanti  cuori  concordi.  V Altare  era  sotto  il  Loggiato  del  Duomo,  la  Chiesa 
tutta  la  Piazza.  In  mezzo  la  Piazza  l’albero  della  Libertà.  Fra  le  venti  migliajn  di  devoti 
alla  Repubblica , c alla  Religione , era  consolante  spettacolo  tutta  la  Nazionale,  c la  Linea 
non  già  distinta,  ma  regolarmente  alternata  per  non  rappresentare  clic  una  truppa  sola. 
Parlare  di  applausi , di  canti , di  gioja,  d*  illuminazione  serale,  ed  ogn’  altra  manifestazione 
di  pubblica  esultanza  è inutile,  perchè  può  supporsi,  ma  non  si  dico.  La  lettura  della  Cir- 
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colare  del  Governo,  falla  da  me  stesso  dalla  Ringhiera  del  Palazzo , Ita  suggellalo  in  tulli 
la  fede  nella  nostra  Repubblica.  1 dettagli  a domani. 

Pigli  — Orti  1.  50.  in.  anliin. 

/ Il  Prefetto  di  Lucca,  al  Ministro  dell’  Interno 

/ Il  Vicario  di  Pictrasanta  scrive,  che  in  quella  Città  è calma.  Truppe  Toscane  vi  per- 
vengono dalla  Lunigiana  per  accamparsi  a Viareggio.  Corre  colà  voce  clic  i Piemontesi  in- 
grossano sui  contini  della  Palmignuola.  Laugcr  ha  fatlo  affìggere  a Pictrasanta  Proclami 
di  Leopoldo  11  dati  da  S.  Stefano  il  12.  andante. 

Lardi  — Ore  7.  17.  ni.  anlim. 

A Guerrazzi 

La  spedizione  militare  è già  in  cammino  numerosa,  c bella.  L'  Arsenale  lavorerà  tutta 
la  notte.  Se  occorresse  altri  Cannoni  da  Campagna,  mi  si  avvisi  e dentro  domani  potrò  man- 
darne alcuni,  e forse  otto.  Cannouieri  Militari  non  vi  sono.  Se  abbisogna,  mi  si  dica  se  posso 
levarli  dai  posti  lungo  la  costa  a levante.  Faccio  attivamente  lavorare  cariche  da  cannoni. 
Domani  potrei  spedirli.  Anche  il  Pelracchi,  mi  chiese  i Cannoni  jeri.  Se  l’Artiglieria  nazio- 
nale già  nolctolissimamcnlc  ridotta  non  me  li  può  dare,  posso  io  prenderli  nei  forti?  Ordini. 

Pigli  — Ore  6.  c 20.  m.  pofacrid. 

/ 11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

Gl’  ordini  del  Governo  del  giorno  decorso  furono  prontamente , c puntualmente  adem- 
piuti. L*  Ufficialità  vi  ha  per  la  sua  parte  aderito.  Furono  vive,  c pacifiche  le  dimostrazioni 
popolari.  La  Piazza  armala  somma  circa  N.°  800  uomini,  col  corpo  del  Maggiore  Petrattili, 
il  quale  ha  aperto  un  ruolo  ai  militi  volontari.  Due  suoi  fiduciari  partouo  per  Pictrasanta 
a esplorare.  La  Gita  è tranquilla.  La  Campagna  si  dice  inquieta.  Il  Comandante  di  Via- 
reggio con  la  guarnigione  hanno  disertato  per  Pietrasanta.  La  lavica  ha  i Cannoni , c i Ve- 
liti sono  a guardia  del  Porlo.  Laugcr  ha  spedito  gl’  avamposti  fino  a Camajorc,  pronunzia- 
tosi reazionario  al  Governo. 

Partendo  le  Truppe  occorrono  altri  rinforzi  a consiglio  dei  Cittadini , che  temono  dei 
Campagnoli. 

Occorrono  denari,  perchè  le  cedole  di  Lucca , che  sono  nelle  Casse,  non  trovano  faci- 
lità dì  cambio. 

Lucra  20.  Febb.  1819.  Il  Prefetto  Interino 

Ore  0.  50.  m.  pomcrid.  Lardi 


11  Prefetto  di  Lucca,  e il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Ai  Ministri  dell’  Interno,  c della  Guerra 

Dietro  la  protesta  del  Capitano  Palanca,  e suoi  Ufficiali  è necessario  far  subito  partire 
|K*r  Firenze,  venti  uomini  circa  del  distaccamento  dei  Cacciatori  a Cavallo  venuti  da  Lucca, 
atteso  il  biro  contegno  al  sommo  turbolento,  e sovversivo.  Si  prega  di  sollecita  risposta, 
clic  autorizzi  questa  misura. 

Martiri  — Darli  — Ore  11. 10.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca,  al  Ministro  dell’  Interno 

f Antonio  Arrighi  Maggiore  della  Guardia  Civica  di  Viareggio , mi  avvisa  in  persona , 
che  oggi  a ore  quattro  pomeridiane  è rientrato  in  quella  Città  il  Comandante  di  Pisa  Gam- 
brrini  alla  testa  di  due  Compagnie  di  Linea  Toscane.  Più  (ardi  è sopraggiunto  altra  Com- 
pagnia con  lo  Stato  Maggiore  di  De  Laugcr  io  lutto  forte  di  N.°  300  uomini  con  tre  pezzi 
da  Campagna.  Hanno  acclamato  Leopoldo  IL  11  Municipio  ha  protestalo  contro  il  fallo.  Sono 
postati  i cannoni  ai  capi  strada,  ed  uno  sulla  Piazza  per  impedire  lo  sbarco  di  Truppe  dal 
Vapore.  Il  Giglio  è comparso  alle  viste.  La  Colonna  Pelracchi  è per  partire  a quella  volla. 
In  Lucca  niente  di  nuovo. 

G.  Lardi  — Ore  5.  'io.  m.  antira. 
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Al  Cittadino  Ministro  della  (ìuerra 

Carla  d’ lughirami , che  sta  al  Ministero  della  Guerra  con  la  nuova  frontiera  marcata  , 
od  i uostri  posti  lungo  la  stessa  marcati  in  rosso.  Subito  ricevuta  manderò  a Firenze  1*  al- 
tra Carta. 

Guerrazzi  — Ore  9.  45.  m.  antim. 


Al  Ministro  della  Guerra 

Il  distaccamento  di  Cavalleria,  che  viene  permutalo  da  Lucca,  onde  trasferirsi  in  Fi- 
renze, essendo  in  pieno  difetto  di  subordinazione,  c fra  i quali  varii  individui,  che  saranno 
designati  dal  Capitano  Palanca,  come  eccitatori  alla  rivolta  saranno  posti  sotto  consiglio 
di  guerra,  onde  averne  la  meritata  pena.  Per  ora  tutto  và  bene.  Mandate  armati,  e denari. 
Anche  la  Civica  basta.  In  ogni  caso  basta  a mantenere  il  buono  spirito,  e la  quiete  nella 
Città  di  Lucca. 

Il  G.  D’  Apice 

Ore  11.  40.  m.  antim.  Guerrazzi 


Guerrazzi  al  Ministro  della  (ìuerra  ^ 

Ho  promesso  ai  Soldati  di  sopra  paga.  Mandatemi  quattrini.  Quattrini  ma  subito  per 
r amore  di  Dio , della  Patria , c di  me. 


Guerrazzi  — Ore  1.  25.  m.  poni. 


Al  Ministro  delle  Finanze 

Si  desidera  sapere  se  ha  mandato  le  trenta  mila  Lire  per  la  truppa,  se  non  le  ha  inan- 
date, le  mandi  subito  alla  Dogana  di  Pisa , perchè  possa  rimborsare  di  quindici  mila  lire, 
die  io  oggi  porto  a Lucca  al  Guerrazzi.  Pronta  risposta 

Niccola  Lami  — Ore  2.  5.  ra.  pom. 


Al  Ministro  della  Guerra 

Ho  chiesto  ripetutamente  armi,  e denari.  È necessario  organizzare  immediatamente  i 
volontari  scritti  fin  qui.  Prego  un’  altra  volta,  perchè  mi  si  diano  subito  mezzi,  e facoltà. 

Pigli  — Ore  2.  30.  m.  pomerid. 


Al  Ministro  delle  Finanze 

Avendo  saputo,  che  da  Firenze  hanno  mandato  Lire  20,000  al  Guerrazzi  ho  sospeso 
la  spedizioni*  delle  Lire  15,000  della  Dogona  di  Pisa , perchè  altrimenti  sarebbe  rimasta 
senza  quattrini. 

Ho  trovato  alla  Stazione  di  Lucca  il  Manetti,  che  porta  Lire  10,000  a quel  Prefetto. 

Lami  — Ore  5.  e 40.  m.  pomerid. 


Guerrazzi  al  Direttore  del  Governo  Provvisorio 
Qui  la  milizia  procede  assai  benb.  Mandate  quanti  più  potete  civici  ma  monlurati  co- 
stumati per  presidiare  la  Città.  Apparecchiale  sempre  denari.  Fate  che  gente  si  muova  per 
qua,  che  sarà  sempre  utile  al  Paese.  Le  cose  anderanno  bene.  Penso  al  Piemonte.  Addio 

Guerrazzi  — Ore  9.  25.  m.  pom. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Io  non  posso  partir  di  qua  senza  vergogna,  e senza  che  mi  si  dicano  le  ragioni  della 
chiamata.  La  spedizione  è partita  assai  tranquilla,  niente  meno  una  parte  della  Municipale 
fiorentina,  che  si  è dichiarata  ammalala.  Se  entreranno  i Piemontesi  faremo  resistenza,  e. 
poi  protesteremo,  c ci  ritireremo.  Coi  buoni  del  Tesoro,  si  va  innanzi  fino  al  15.  Marzo 
senza  bisogno  di  ricorrere  a misure  straordinarie,  però  mandale  domani  del  denaro,  io  qui 
nc  sono  senza,  c non  avendone  domani,  sarebbe  una  tremenda  giornata. 

Lucca  22.  Febbrajo  ore  10 

Guerrazzi  — Ore  I.  5.  m.  pom. 


Digitized  by  Google 


— 488  — 

Il  Consiglierò  di  Prefettura  Paoli  al  Presidente  del  Governo  Pnm  isorio 

Mazzoni  a Firenze,  scrive  per  ordine  di  Guerrazzi.  Mandate  a Lucca  subilo  buona  Mi- 
lizia Cittadina  , tua  buona  perchè  Lucca  rimane  scoperta  di  truppe , e bisogna  che  si  as- 
sicurino le  spalle.  Volontari  non  imporla,  se  prendono  ingaggio  bene,  si  disciplinano,  e pos- 
sono partire,  sciolti  da  qualunque  freno  mandano  sossopra  ogni  cosa.  I denari  basteranno 
fino  a domani.  Se  si  possono  far  quattrini  coi  buoni  del  Tesoro,  meglio  che  mai.  Due  mi- 
lioni fino  al  15.  Marzo  basteranno.  Chiedo  riscontro  su  le  cose  ordinale  nel  suo  Dispaccio. 

Il  Petracchi  si  è spinto  fino  a Macellarino,  c qui  vi  si  è barricato.  È stalo  prontamente 
soccorso  dai  soproggiunti.  Guerrazzi  segue  la  Colonna,  che  oggi  si  muove. 

Paoli  — Ore  2.  pomcrid. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Per  ordine  del  Governo  Provvisorio  i fucili  delle  Casse  di  Modena  sono  stati  impiegati. 

(il’ ultimi  partiranno  stamattina  per  Viareggio,  c ciò  mi  obbliga  a nuovamente  pregarla, 
perchè  se  non  esistono  armi  in  Firenze,  mi  si  diano  i mezzi  per  acquisiamo.  Pensi  che  sono 
usciti  da  Livorno  oltre  mille  Cittadini  armali,  c che  attualmente  tutto  il  servizio  della  Città 
è a carico  della  Civica , che  non  era  armata  che  in  minima  parte.  Denari  per  carità , e # 
troverò  fucili. 

Pigli  — Ore  3.  10.  m.  pom. 

Al  Ministro  della  Guerra 

L’  affusto  per  un  pezzo  da  quattro,  non  c'  è,  cerco  fucili  per  tutto,  appena  trovati  sa- 
ranno spediti.  Lunedì  sera  potrà  disporre  di  cinque  pezzi  d’  Artiglieria,  per  l’armamento 
dei  quali  si  lavora  giorno,  e notte.  Anche  da  Pisa  mi  si  chiedono  Cannoni,  e Artiglieria. 

Prevengo,  che  col  treno  delle  sei,  c mezzo  mando  a Pisa  un  pozzo  da  tre  con  tutto  il 
corredo , avvisando  il  Prefetto,  che  per  ora  non  ne  disponga , potendogli  essere  chiesto  da 
Lei.  Se  gli  occorre  gli  scriva.  La  prevengo  inoltre , che  dopo  aver  tolti  dai  Forti  del  Li- 
torale circa  venti  artiglieri  ne  toglierò  un  altro  numero,  c saranno  diretti  a raggiungerò 
le  nostre  Colonne. 

Denaro  mi  raccomando,  perchè  senza  denaro  non  otterrei  cosa  alcuna. 

Pigli  — Ore  5.  28.  m.  pomcrid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Lettere  di  Grpsseto  d’jeri  sera  annunziano,  che  il  Gran-Duca  partiva  questa  mattina 
da  S.  Stefano.  Stamani  V Ispettore  del  Fanale  ha  segnalalo  un  Vapore  Inglese , diretto  al 
Golfo  della  Spezia  con  parecchi  passeggeri  sotto  una  tenda.  Si  ritiene  da  molti , che  fosse 
la  Famiglia  reale , o il  suo  seguito.  Jrri  a Grosseto,  c Orbelello  fù  grandemente  festeggia- 
ta la  Repubblica  con  spari  d’  Artiglierie , con  danze  pubbliche,  e con  1*  inalzamcnto  dell'al- 
bero della  Libertà.  1 volontari  qui  iscritti  sono  alla  Caserma.  Si  aspetta  Y organizzatore,  ed 
i mezzi  di  armarli,  c vestirli.  Pigli  — Ore  5.  45.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

Viareggio  è militarmente  occupato  dalla  Colonna  Petracchi,  e Montemagno  lo  è dalle 
forze  del  General  D’Apice.  La  Truppa  Toscana  intende  a sparger  sangue  fraterno.  1 fucili 
ile’  nostri  hanno  in  cima  fronde  d’  ulivo.  Tulli  sentono,  che  il  nostro  nemico  è il  Tedesco. 
Nessuna  nuova  dei  Piemontesi.  11  Cittadino  Guerrazzi  è col  I>*  Apice.  Nei  soldati  è brio,  ed 
esultanza.  S*  approntino  denari,  e si  solleciti  l’ invio  dei  buoni  del  tesoro  col  corso  coatto; 
questo  volo  esprime  il  Cittadino  Guerrazzi. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  11.  pomcrid  Lardi 


23.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
In  quest’  oggi  a ore  5,  e mezzo  il  Cittadino  Guerrazzi  incaricalo  Plenipotenziario  del 
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Governo,  Ira  il  suono  delle  Campane , e gl’  applausi  di  tulle  le  popolazioni,  accorse  dalle 
Campagne  circostanti  entrava  in  Cnmajore  col  General  D'Apice,  c la  sua  Truppa.  Scaricò  lo 
schiop|>o,  e ornalo  il  capo  di  rami  di  olivo  i Soldati,  erano  fraternamente  accolti,  ed  il  Mu- 
nicipio salutava  il  Governo  Provvisorio  con  amichevoli  proteste.  L’invio  dei  ragguagli,  c dei 
documenti  fra  breve. 

Lucca  22.  Febb.  1849.  Prefetto  Interino 

Ore  8.  45.  m.  Laudi 

Al  Presidente  del  Governo 

Nella  notte  decorsa  ho  spedito  a Pisa  N.°  50  uomini  armati,  e vestiti  di  Cappotto.  Col 
treno  delle  tre  pomeridiane  spero  di  poterne  mandare  circa  N.°  80.  Ho  acquistati  più  di 
N.°  200  fucili  da  pagarsi  fra  sei  mesi  per  conto  del  Governo,  che  se  li  vuole  a Firenze  sa- 
ranno spedili.  Si  rammenti  bensì,  che  qui  abbiamo  accasermali  da  circa  N.°  200  volontari, 
e che  si  aspetta  tuttora  T organizzatore.  1 Gibernini  richiesti  dal  Gonfaloniere  di  Pisa  sono 
stati  mandati.  Pigli  — Ore  1.  pomcrid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Il  Prefetto  di  Lucca  mi  prega  significarli,  che  il  De  Laugcr  col  mezzo  del  Municipio 
di  Massa  implora  una  capitolazione.  Le  Soldatesche  De  Laugicr  sono  sbandale.  Il  Cittadino 
Niccoli  ni  clic  parte  ora  ora  con  un  treno  speciale , reca  dispacci  interessantissimi , a ciò 
relativi. 

Ore  5.  35.  m.  pomcrid.  11  Prefetto  Interino 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Ho  il  piacere  di  annunziarle  che  col  treno  delle  ore  sci,  e mezzo  mando  a Pisa  circa 
N.°  70.  Nazionali  per  riunirsi  ai  cinquanta  inviali  nella  notte  decorsa,  c là  ne  disponga,  c 
li  faccia,  occorrendo,  trasportare  a Firenze , o dove  crederà  meglio.  Qacsti  militi  sono  vegliti 
di  cappotto , e provvisti  di  armi , e di  munizioni.  Mando  a Pisa  con  lo  stesso  Treno  200 
fucili  a silice,  i quali  vi  resteranno  a sua  disposizione.  Domani  credo  potrò  mandarne  altri. 
Faccia  sapere  al  Prefetto  il  destino  degl’  uomini , c dello  armi  inviate.  Quanto  alle  Casse 
di  Modena  ho  risposto  per  la  posta. 

Pigli  — Ore  7.  5.  m.  pom. 

11  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministero  della  Guerra 
È necessario  subito  un  ordine  del  Ministro  della  Guerra  per  ritirare  da  Livorno  onde 
condurli  a Pisa  numero  Cento  fucili,  che  sono  presso  Felli,  unitamente  ad  altri  N.°  60,  che 
saranno  ricevuti  fra  qualche  giorno.  Non  senza  ragione  gradirei , che  il  Governatore  Pigli 
s’ incaricasse  di  farne  esso  la  spedizione  fino  a Pisa , a tulle  spese  di  questo  Municipio. 
Gradisco  replica  per  mia  regola. 

Rischi  — Ore  7.  48  m.  pomcrid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  ritardo  suscita  molte  difficoltà  circa  F arruolamento  dei  volontari.  Mi  permeilo  sug- 
gerire, che  il  Governo  invece  di  organizzarceli  qui,  li  richiami  ad  un  deposito  generale  in 
Firenze.  Mi  si  dica  subito,  e domattina  manderei  quelli  che  sono  iscrilti,  accasermali,  c im- 
pazienti. Pigli  — Ore  10.  10.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Una  Deputazione  di  notabili  Cittadini  di  Massa,  c Carrara  ò in  via  per  offrire  al  Ple- 
nipotenziario Cittadino  Guerrazzi  una  capitolazione  di  pace.  Il  Delegato  Del  Medico  Slaffclli 
li  ha  muniti  di  amplissime  credenziali.  De  Laugicr  fino  d’jeri  lasciò  Pielrasanla  affililo 
sguarnita,  c si  ridusse  verso  Porta. 

Il  Prefetto  Interino 

<>rc  12.  40.  m.  Laudi 
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24.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  (ìoverno  Provvisorio 
Ieri  sera  alle  ore  otto  la  Deputazione  inviata  al  Cittadino  Guerrazzi  dal  Municipio  di 
Viareggio,  tornata  da  Massa,  annunziò,  che  tutte  le  truppe  di  De  Lauger,  c tutti  i suoi  ufi- 
ciali,  tranne  il  Comandante  Gambcrucci,  erano  già  passate  nelle  file  del  Generale  D’Apice. 
De  Lauger  è fuggito.  Questo  mi  avvisa  il  Prefetto  di  Lucca  con  dispaccio  delle  ore  10,  e 
m.  10.  antim.  d’  oggi. 

Mastini  — Ore  11.  39.  m.  anlim. 

Il  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Si  sono  presentali  diversi  Soldati  che  appartenevano  alla  Colonna  del  De  Laugier.  Aven- 
do domandato  di  partir  per  Firenze  gli  ho  rilasciato  il  mezzo  di  trasporto  per  la  via  fer- 
rata , se  altri  si  presenteranno , come  è facile , si  domanda  se  deve  essere  tenuto  il  mede- 
simo sistema. 

Bahli  — Ore  5.  28.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  di  Settimana 
Mi  avvisa  il  Prefetto  di  Lucca,  che  parte  per  Carrara  il  Cittadino  Niccoliui  per  espri- 
mere al  Cittadino  Guerrazzi  il  bisogno  d’ inviare  la  Guardia  Municipale  Marchionni  in  Val 
d'  Ann».  Ho  inviato  per  staffetta  un  Dispaccio  importante  pervenuto  da  Lucca  mezz’ora  fà. 
Tutto  procede  ottimamente  nel  Compartimento  Lucchese,  c Massese. 

Martini  — Ore  6.  34.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  di  Settimana 
Le  Copie  del  Nazionale  non  si  sono  potute  prendere.  L*  avviso  era  venuto  appena  in 
tempo,  perchè  alle  ore  cinque,  e mezzo  il  treno  arrivava.  Ma  la  misura  è fallita  per  poca 
avvedutezza  della  polizia. 

Martini  — Ore  il.  poro. 


25.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Ricevo  il  vostro  Dispaccio  a ore  10.  c min.  16  di  sera,  c subito  rispondo.  La  seconda 
Compagnia  Municipale  trovasi  col  Generale  D’  Apice  a Massa,  cd  a quest’  ora  forse  a Car- 
rara. In  Lucca  ho  soltanto  29  uomini  della  medesima , i quali  credo  necessari  per  il  ser- 
vizio, stante  il  richiamo  dei  Veliti.  Oggi  ho  spedito  notizie  al  Cittadino  Guerrazzi  del  biso- 
gno di  quella  forza  che  chiedete , domandandogli  se  può  disporne.  Nella  nottata  spererei 
risposta  per  comunicarla  al  Ministero.  È tutto  quieto  in  «Lucca. 

Landi 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

I Volontari  in  spedizione  pretendono  venti  crazic  al  giorno  di  paga.  Gl’  iniziali  in  pro- 
porzione. Come  si  concilia  coll'Articolo  del  Monitore  del  giorno  13  dell’ andante?  11  Com- 
missario di  Guerra  desidera  una  decisione. 

Landi  — Ore  6.  45.  m.  anlim. 

11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Si  sono  prescnlali  a questa  Piazza  alcuni  sbandati  dell’  armala  di  De  Lauger  voleva 
farli  accompagnare  costà  per  mezzo  di  un  Caporale.  Essi  si  rifiutano,  non  vogliono  accom- 
pagnature. Ilo  sospeso  la  loro  parleum.  Li  ritengo  nella  Caserma,  e domando  islruzioni  se 
si  possono -mandare  i soldati.  Urge  la  risposta. 

Parli  — Ore  12.  antim. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

II  Comandante  Reghini  Costa  scrive  da  Pielrasanla,  clic  D’  Apice  gli  ha  ordinato  di  por- 
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tarsi  a Firenze  con  scile  frazioni  di  Compagnie  del  Reggimento , da  lui  già  comandalo,  » 
ni'  invita  a disporre  i treni  per  la  via  (errala  di  Lucca,  Pisa,  e Firenze.  Il  soggiorno  dello 
Truppe  disorganizzate,  e sovvertile  non  creila  disordini  in  Lucra.  Manca  la  Orma  del  Ge- 
nerale. Domando  se  devo  credere  a Rrghini,  e se  contarlo.  Mi  è necessaria  pronta  risposta.  * 

Laudi  — Ore  1.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Petrarclii,  o Guardurci  saranno  a Lucra  Ira  un  ora  per  tornare  a Livorno  con  nume- 
ro 1000  Uomini.  Domandano  se  debbon  partire  non  ostante  il  Dispaccio  del  Ministro  della 
Guerra  di  questa  notte , che  ordina  la  difesa  delie  frontiere  dietro  gl’  annunzi  di  Modena. 
Dal  Cittadino  Guerrazzi,  e dal  Generale  D'Apice  non  possono  venire  istruzioni,  che  più  lardi 
per  la  distanza  dei  luoghi.  I.amji  — Ore.  L SU.  in.  poni. 

FI  Prefetto  di  Locca  al  Ministro  dell"  Interno 
La  Colonna  Pclrarclii  parte  por  Livorno  per  meglio  riordinarsi,  e tornare  indietro  se 
mai  dovesse  guarnire  la  frontiera  Massose.  La  risposta  al  mio  Dispaccio  delie  ore  IL  di 
slamane  non  é piu  urgente.  Micco)  ini  toma  a Lucca  in  questo  momento , c mi  annunzia , 
che  stasera  saranno  qui  il  Cittadino  Guerrazzi,  e persone  di  arguito. 

Laudi  — Ore  5.  15.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Circa  N.°  2C0  Mililari  di  Linea  dei  primo  Reggimento,  Comandante  Costa  Reghiui  ve- 
nuti poco  fà,  partono  per  Firenze  con  un  Convojo  straordinario.  Ricevo  ora  avviso,  che  il 
Cittadino  Guerrazzi  è in  Lucca.  Martini  — Ore  7.  m.  45.  pom. 

11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  delta  Guerra 
È giunto  da  Lucca  il  Battaglione  dei  Livornesi,  comandati  dal' Maggiore  Pctracehi.  fe 
ri|>arlil»  subito  per  Livorno.  Giunge  pure  da  Lucra  il  Colonnello  Rrghini  Costa  con  N.*  230 
Soldati  circa , c riparte  con  un  treno  straordinario  a momenti. 

B*au  — Ore  8.  e 25.  min.  pom. 

26.  Ki-bbrajo 

Il  Prefetto  di  Pisa  at  Ministro  dell' Interno 
il  Cittadino  Guerrazzi  c ora  giunto  in  Pisa. 

Martini  — Ore  10.  40.  min.  ant. 

Al  Cittadino  Marmocchi 

Date  ordine , che  prima  delle  due  pomcrid.  d’  oggi , Ire  Carrozze  si  trovino  atta  Sta- 
zione della  Strada  ferrala  Leopolda , ciò  per  commissione  del  Cittadino  Guerrazzi. 

G.  Corsini  Consigliere  — Ore  11.  10.  miu.  ant. 

Il  l’refrlto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
È giunto  ora  in  Pisa  il  Cittadino  Guerrazzi. 

- Martini  — Ore  li.  35.  min.  ani. 

Al  Presidente  dei  Governo  Provvisorio 

Il  popolo  ha  saputo  che  per  ordine  del  Dosi  Direttore  a Follonica  si  toglieva  danaro 
dalla  Cassa  di  questa  Magona  e sospettando  una  causa  politica  in  tal  sottrazione  ha  mo- 
stralo volerla  mi  ogni  costo  impedire.  Allora  ho  credulo  bene-  intervenire  io  stesso  e so- 
spenderla fino  a nuov' ordine,  ehc  sarà  quello  sollecitalo  dal  Governo  a proposito.  Inlcr- 
rogato  il  Cassiere  della  Magona  dice  clic  si  (ralla  di  dièci  mila  lire  da  spendersi  a Cecina 
per  gli  o|ieraj  ciò  in  seguito  d'ingiunzione  del  nominalo  Bosi  thè  la  pubblica  opinione 
denota  come  nemico  attivo  delle  cose  attuali. 

Pioli  — Ore  12.  m.  40.  pom. 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  (inverno  Provvisorio 
l'arte  in  questo  punto  da  Piva  verso  Firenze  il  Cittadino  Guerrazzi.  È stato  aeroho  iu 
Pisa  colle  diiuoslrazioni  le  più  feslive. 

Martini  — Ore  2.  c m.  fS. 

Al  Ministro  dcil*  Interno 

Il  Cittadino  Guerrazzi  parte  in  questo  momento  alla  volta  di  Firenze.  £ siala  festeg- 
gia fissilità  la  sua  presenza  in  questa  Città. 

Martini  — Ore  3.  c 20.  poti». 

Il  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Parie  in  questo  momento  it  Cittadino  Guerrazzi  por  Firenze.  Parte  pure  una  rompa 
gaia  di  Guardia  Municipale  e diversi  soldati  del  primo  Reggimento. 

Baku  — Ore  2.  c ni.  25.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  di  Pubblica  Beneficenza 
Il  Prefetto  di  Pisa  mi  commette  di  comunicargli  il  seguente  dispaccio. 

I lavori  di  fondamento  alla  fabbrica  dello  Spedale  di  Lucca  sono  ultimali.  Gli  operanti 
domandano  minacciosamente  lavoro.  Se  si  conoscesse  il  progetlo  di  proseguimento  della 
Fabbrica  il  Franccsconi  continuerebbe  a fornir  denaro.  Urge  che  torni  la  ('.ommissione  per 
gli  Spedali.  Desidererei  una  risposta  per  calmare  i malcontenti.  Occorrerebbe  clic  alki 
Cassa  Centrale  fossero  inviati  di  preferenza  buoni  di  Lire  Olilo. 

G.  Lamh 

Per  il  Prefetto  di  Pisa  G»  Corsini  Consigliere 
Ore  2.  c 40.  pom. 

U Prefetto  di  Lucca  ai  Ministro  dell’  Interno 
L*  ajutantc  Sai  radure  Siini  mi  dice  clic  il  General  D*  Apice  lia  ordinato  che  il  primo 
Battaglione  compresa  la  compagnia  distaccala  a Cantatore  parla  subito  |mt  Poscia  alla 
volta  dell1  Ahcione  c si  accinga  alla  partenza.  Interesso  la  Guardia  Nazionale  a vigilare  su 
l'ordine  interno. 

G.  Lardi  — Ore  3.  m.  15. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Scrive  il  Prefetto  di  Lucca  ebe  quel  Commissario  di  Guerra  non  ha  denari  per  sup- 
plire alle  spese  della  Artiglieria  c a quelle  delle  altre  occorrenze  del  momento. 

Quel  Prefetto  gli  ha  passale  duemila  lire  sulle  somme  attuategli  dal  Plenipotenziario 
Guerrazzi.  E quando  uon  debita  consegnarli  altro  contante  su  quello  che  gli  rimane , quel 
Commissario  ha  urgente  bisogno  di  assegnamenti  per  sodisfare  ai  suoi  impegni. 

Mautini  — Oro  5.  c m.  5ti.  poni. 


27.  Fcbbrajo 

Al  Ministro  della  Guerra 

In  seguilo  delle  ricerche  falle  ho  saputo  che  i noti  fucili  sono  sempre  alla  Stazione  di 
Pisa  a disposizione  di  quel  Prefetto  al  quale  ho  scritta  una  lettera  perchè  non  rilardi  ul- 
teriormente l' invio  c li  spedisca  domani  col  primo  treno  ripetendogli  la  raccomandazione 
di  farli  introdurre  in  Palazzo  Vecchio  con  ogni  cautela  c circospezione.  Abbia  la  compia- 
cenza di  coadiuvare  al  buon  successo  di  tallo  ciò  perché  nou  si  rinnuoviiio  senza  mia 
colpa  ritardi  o inconvenienti  alcuno. 

Pigli  — Oro  1.  o m.  15.  aulim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
I fucili  non  mi  furono  accompagnali  con  lettera.  Ilo  sapulo , che  erano  alla  Stazione 
della  Strada,  ferrala.  Domani  v*  nuderò  in  persona,  c li  spedirò.  Prevedo  ebe  non  riuscirà 
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cui  primu  Uyik>.  Profitterò  il  ri  secondo  allo  ore  uniiiei , c mezzo,  frego,  clic  l'Aiutante  si 
irosi  alla  Stazione  di  Firenze  al  secondo  arriso  del  Treno. 

Martini  — Ore  1.  33.  min.  anL  . i 

• ■ • . . . ••  i ...  , 

li  Prefetto,  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Gol  sapore  delle  1 1.  e /,  di  questa  manina  saranno  inviale  a Firenze  le  nove  Gasse 
dei  noli  furili.  Ilo  dato  per  istruzione  la  consegna  all'  UOiziale,  che  sarà  a riceverli  alla 
Stazione  di  Firenze. 

.<  . ..  . Martini  — Ore  10.  33.  min.  ani. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Ih  quest'  oggi  stai  giunte  da  l.ueca  due  Compagnie  una  del  Battaglione  Italiano , e l'al- 
tra dei  Volontari  lucchesi  c per  non  esservi  più  partenze  per  Firenze,  loro  destino,  que- 
sto Prefetto  ha  ordinalo  che  partano  dimani  col  primo  treno,  in  questo  momento  il  Popolo 
unitamente  ad  una  parie  dei  suddetti  militi  sono  andati  alle  Caserme  della  Cavalleria,  ed 
hanno  obbligalo  i soldati  ad  uscire  eoo  loro,  n ambir  vagando  per  la  Città  gridando  Viva 
la  Repubblica.  Bauli  — Ore  8.  c min.  3. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Comunico  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Cucca  che  me  ne  dà  commissione. 

Martini 

Alai’  umore  si  è suseitalo  in  Viareggio  per  esservi  tomaia  di  guarnigione  la  Truppa 
che  defeziono  col  Comandante  Gambaccini  avente  alla  lesta  T Uffizioli'  Camogwi  già  sotto 
il  comando  di  costui.  Crctlesi  opportuno  il  cambiamento  se  non  della  Truppa  almeno  dcl- 
F Ufliziale.  G.  Candì  — Ore  11.  « m.  30.  pom. 

- 

28.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Rimetto  il  seguente  Dispaccio  del  Prefetto  di  Cuoca.  ' 

.Motivi 

I Volontari  turchesi  arruolati  dal  Petrocchi  dopo  il  ritorno  della  spedizione  avrebbero 
inleso  di  continuare  a servire  perripendo  venti  crazie  al  giorno,  c restami»  in  rorpo  a 
parie  con  gl'  Uffizioli  che  si  erano  scelti.  Contrariandoli  nelle  pretese  avrebbero  potalo  per 
lo  meno  sbandarsi  armali  con  gran  pericolo  per  la  pubblica  sicurezza.  In  linea  di  espe- 
diente dopo  averli  arruolati  per  nn  anno  , c un  giumo  sono  stati  spedili  senz’armi  al  de- 
posito delta  Capitale.  Una  delle  condizioni  volute  8 stata  loro  garantita.  Il  Governo  prov- 
veda per  trame  il  maggior  partito , anche  perchè  tornando  perturberebbero  il  Paese  e ia 
vocazione  di  altri.  Credo  ambiziosi  i capi , e itoti  indocili  i dipendenti. 

1 • Candì  — Ore  12.  c min.  10.  ant. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Comunico  il  seguente  Dispaccio  telegrafico  del  Prefetto  di  Cucca. 

Martini 

II  Sotto  Prefetto  di  Caslclnnovo  chiede  che  siano  spedite  subito  in  Garfagnana  due  Com- 
pagnie di  Cinea.  Domanda  anche  di  poter  mobilizzare  della  Nazionale  pagandola  come  i 
Corpi  scolli.  Creilo  necessario  questo  provvedimento  per  rianimare  lo  spirito  pubblico  assai 
inlanguidilo  per  i timori  di  un  imminente  invasione  nemica,  c per  contenere  i retrogradi. 
Si  teme  della  fede  dei  Cacciatori  Volontari  di  Barga  perchè  non  hanno  voluto  prestar  giu- 
ramento. Molte  voci  allarmanti  corrono  in  qnella  Provincia , c si  paria  anche  di  una  se- 
greta lega  col  Piemonte  con  lo  Potenze  del  Nord  per  ricondorrc  P Italia  all'  assolutismo. 
Contemporaneamente  spedisco  per  staffetta  il  Rapporto  originale  con  altre  Lettere  c scrivo 
pure  por  espresso  al  Generale  D'  Apice  cui  dietro  richiesta  mando  mille  Lire  a consegna 
del  Quarlier  Mastro  Spampani. 

Laxdi  — Ore  3.  min.  43.  anlim. 
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U Prefetto  ili  Lucca  al  Presidente  del  Geveruo  Provvisorio 

Yi  trascrivo  un  Dispaccio  urgente  di  questo  tenore. 

Una  Colonna  di  Auslro  Modaneei  marcia  da  Castelnuovo  dei  Monti  su  Fivizzano.  Rice- 
verete una  mia  Lettera  per  staffetta  con  i dettagli.  I.a  mia  posizione  a Camajore 

. Interpellale  i Ministri  delie  Poterne  subito.,  D'  Apice  è a Massa  di  Carrara. 

Lardi  — Ore  7.  ni  30.  anlim. 

Al  Presidente  del  (lovcrno  Provvisorio 

Se  gl'  Estensi  entrano  eoa  i Tedeschi  noi  non  possiamo  resistere.  Ilo  scritto  al  Cene- 
raio La  Marmora  a Sarzana  per  sentire  se  verrebbe  a soccorrere  i suoi  confratelli  ove  fos- 
sero attaccati  da  Torre  superiori.  È giunto  ora  il  suo  Ajutanle,  ed  ha  annunziato  rsser 
pronto  il  Generale  ad  entrare  quando  sia  richiesto  dal  Governo  Provvisorio.  Volere  Egli 
comandare  in  campo  ora  pronto  a ritirarsi  quando  cessi  il  bisogno.  Mandatemi  le  facollA 
per  stipulare  all'  occorrenza  un  trattato.  Lo  farò  eoo  prudenza  somma.  Se  i Piemontesi  do- 
vranno entrare  D'  Apice  potrò  osservare  in  altri  punti.  Seguite  l’ avviso  o rischiate  di  per- 
dere questi  Paesi.  Aspetto  le  chieste  facoltà  ed  intanto  mandatemi  risposta  telegrafica , « 
subito. 

Massa  27.  — Staffetti  — Ore  3.  m.  40.  pnm. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Scrìvo  dall’  Uffizio  telegrafico  ove  mi  sono  assicurato  della  trasmissione  del  Dispaccio 
riguardante  il  movimento  di  Truppe  Austro  Modenesi  direttamente  rimesso  dal  Prefetto  di 
Lucca  che  me  ne  ha  dato  avviso.  Esso  mi  chiede  Milizia  di  Linea.  La  Nazionale  disordi- 
nala come  è poco  darebbe , dopo  gli  ottanta  due  militi  mandati  giorni  sono  fra  Città , e 
Campagna.  Mi  dice  che  av  visi  a Firenze  » e a Livorno.  Quanto  a Livorno  attendo  conoscer* 
quando  debbo  av  visare.  Quanta  truppa  e di  quale  arme  dovrei  chiederla. 

Martiri  — Ore  10.  min.  35.  anL 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Cittadino  Montanelli  Presidente 

Ilo  trasferito  subito  , c subito  spedito  per  staffetta  al  Cittadino  Generale  D'  Apice  à 
Massa  il  vostro  Dispaccio  che  il  telegrafo  mi  ha  comunicato  a ore  undici  di  stamane.  La 
risposta  sarò  sollecitamento  comunicata  quando  tn' arrivi. 

Lardi  — Ore  12.  min.  53.  poro. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Mi  aRretto  a prevenirla  che  in  seguilo  delle  misure  prese  Livorno  non  invierò  persona 
alla  progettala  riunione  a Firenze.  1 Circoli  terranno  stasera  adunanza  straordinaria  , a 
solenne  al  Teatro  Leopoldo  per  fare  allo  di  piena  adesione  alla  volontà  del  Governo. 

Pioli  — Ore  4.  min.  5.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Comunico  il  seguente  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca  con  avvertenza  che  i due  con- 
trassegnati nel  medesimo  dovrebbero  dire  Moratti,  c Lotti  i quali  furono  qui  al  Circolo 
senza  frutto.  Martiri 

i * - 

L’  Avvocalo  Morali,  ed  il  P roteilo  Polli  erano  slamane  in  Lacca  a far  gente  per 
condurla  a una  dimostrazione  in  Fircaze , mentre  di  mio  ordine  il  Delegalo  di  Governo 
li  faceva  cercare  perchè  desistessero , son  partili.  So  che  al  Cìrcolo  Politico  si  sono  af- 
facciati per  pochi  momenti  che  letta  appena  la  Notificazione  del  Governo  d’jeri  hanno 
renunzialo  all'  idea , ed  al  mandato  clic  avevano  dal  Circolo  Popolare  di  Firenze. 

Lardi  — Ore  7.  min.  8.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Oggi  verso  le  ore  sei  è giunto  a Pisa  il  Cittadino  Montanelli.  È stalo  accolto  con 
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entusiasmo.  Uh  detto  al  popolo  alcune  parole  applauditissiine.  Un  quarto  d' ora  tk  è par- 
lilo per  Lucca. 

- Martini  — Ore  9.  min.  5.  potu. 

• Al  Ministro  degl'  Affari  Esteri 

Ho  il  piacere  di  annunziarle  che  il  Colonnello  La  Cecilia  c disposto  a partire  per 
la  Corsica  appena  ricever*  l' ordine  delia  nota  missione  , c le  credenziali  relative.  Debba 
o non  deliba  agire  d’ accordo  col  Fabbri  zj.  I.a  prevengo  elio  dopo  dimani  ri  6 occa- 
sione per  la  partenza. 

Pigli  — Ore  10.  min.  30.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Appena  ricevuti  gl’ ordini,  a tutto  è stato  provveduto.  Il  Giglio  parte  in  questo  mo- 
mento , e tornando  ricondurrà  un  bastimento  a vela  che  è ncdl’  acque  di  Portofcrrajo. 
Allo  spuntare  del  giorno  partirà  per  la  via  di  Lucca  il  Colonnello  La  Cecilia  per  prov- 
vedere ai  bisogni  delle  Colonne  Petracchi , c Guarducci  che  partiranno  poro  più  tardi. 
Ho  fiducia  saranno  abbastanza  accresciute  , perché  corrispondano  ai  drsiderj  del  Gover- 
no , sarà  con  questo  una  mano  di  Piombinosi  armati,  cd  equipaggiati  clic  avevano  mosso 
spontanei  al  primo  appello-  Ci  si  diano  ordini , e mezzi  e noi  daremo  Uomini,  e sangue. 

Pigli  — Ore  11.  min.  iO.  pom. 


Primo  Marzo 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno 
Comunico  col  presente  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca 
Martim 

Il  Sotto  Prefetto  di  Garfaguana  ha  fallo  disporre  gl’  alloggi  per  te  Truppe  Toscane 
che  attende  là  con  urgenza  somma,  perchè  lo  spirilo  delle  popolazioni  non  vacilli.  Ho  in- 
formalo il  Generale  if  Apice  perché  subito  subito  spedisca  forze,  ed  ha  inviati  esploratori. 
Ieri  sera  a ore  otto  ricevè  notizia  che  in  Castelnuovo  dei  Monti  arrivarono  il  26.  numero 
GOO  Austriaci  con  sei  pezzi  d’  artiglieria , dicendo  di  proseguire  sopra  Tivizzano,  Massa  e 
Carrara,  la  questo  momento  è giunto  in  Lucca  MoulaneUi. 

Lanoi  — • Ore  12.  e in.  10.  ani. 


A Guerrazzi 

La  Cecilia  non  è stato  eletto  a comandar  Truppe , ma  solamente  a precederle  fino  a 
Lucca , onde  provvedere  ai  bisogni  delle  nostre  Colonne , o lo  hanno  invialo  i Maggiori 
Petracchi  e Guarducci.  lo  sapevo  che  gl'  Ufficiali  eran  destinali.  La  Cecilia  stasera  o domat- 
tina sarà  qui  di  ritorno , e aspetta  che  il  Ministro  degl'  Affari  Esteri  lo  mandi  in  Corsica. 
Quanto  ai  mezzi  le  difficoltà  non  consisteranno  nell'  amministrar  bene  il  danaro , ma  nel 
trovarlo , e ottenerlo.  Si  mandi  un  sindaco , c un  sacco. 

Pigli  — Ore  9.  min.  30.  ant.  . 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Si  è presentalo  il  sig.  Colonnello  La  Cecilia  con  una  Circolare , e Credenziale  del  Go- 
vernatore di  Livorno  che  T autorizza  a presentarsi  all’  Autorità  Civili , e Militari  per  essere 
assistito  in  ogni  sua  operazione  di  reclutare  voloularj , c cavalli  per  l'artiglieria  nazionale. 
Mi  ha  domandato  quanta  Cavalleria  è disponibile  in  questa  Piazza.  Domando  Istruzioni  per 
non  intralciare  le  operazioni  di  cotesto  Dipartimento.  Urge  la  risposta. 

Baku  — Ore  10.  33.  min.  antim. 

A Guerrazzi 

Mi  può  spedire  subito  le  due  Compagnie  di  Linea  indisciplinate,  che  sono  a Pisa.  Le 
mescoleremo  con  due  Battaglioni  nostri , come  mi  disse.  Oggi  prepariamo  tutto  : domani  si 
parte.  Petraccbi  — Ore  11.  W.  min.  ani. 
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Al  Ministro  dell'  Istruitone  Pubblica  il  Provveditore  dell’  Università  di  Pisa 
Una  Deputazione  di  Scolari  richiede  di  partire  per  la  Campagna,  che  »4  ad  aprirsi. 
Non  credo , che  il  Battaglione  partirà  intero , porcini  tutti  gli  Studenti  dopo  le  vacarne  det 
Carnevale  non  sono  ritornati.  Vi  sono  Cento  flu  iti.  Non  vi  sono  sarchi , giberne , c scia- 
bole , senza  di  clic  questi  tiravi  giovani  non  possono  partire , senza  la  completa , necessaria 
armatura.  È necessario  die  io  abbia  subito  istruzioni  complete , c positive , se  la  partenza 
dovrà  aver  lunga  E qualora  la  risoluzioue  venga  iu  senso  affermativo  Insogna  fornirmi  subito 
1*  occorrente , e indicarmi  a qual  corpo  d' armata  questi  giovani  dovranno  riunirsi.  Stò  at- 
tendendo qui  all’ Uffizio  telegrafico  la  risposla. 

Biovinskgvi  — Ore  lì  min.  dO.  mcrid. 

Pctraccbi  al  Ministro  dell’ Interno 

U Segretario  di  Montanelli  dovea  spedirmi  un  Cavallo,  che  nini  lo  spedisce?  Domani 
devo  partire  eoo  la  mia  Colonna , c senza  Cavallo  non  posso  partire.  Questa  sera  l' attendo. 
Mi  si  risponda  subito. 

Petraccu!  — Ore  2.  poni. 

Il  Commissario  di  fiurira  di  Livorno  al  Direttore  dell’AmminisIrazinne  Militare 
Senza  denaro  in  Cassa , nè  putendone  avere  dalla  Dogana  con  urgentissimi  bisogni , 
occorre  sia  subito  spedita  una  somma , anche  in  buoni  del  Tesoro  con  cui  potere  supplire. 

(1.  TF.anF.M  — Ore  2.  27.  mio.  pom. 

V.  Pigli 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’ Interno 
Avvisi  da  Pielrasanta , Colonnello  Baldini,  il  suo  Ajutanle,  c Quarlier  Mastro  per  an- 
dare a Castelnuovo  a prendere  il  supremo  Comando.  Da  Pisa,  Tenente  Campana  con  trenta 
uomini  di  Cavalleria  , il  numero  totale  della  quale  arriva  a N.*  52.  leste.  I)a  Firenze  una 
Compagnia  del  terzo  Reggimento  per  riorganizzarsi.  Si  trovano  a Lucra  N.°  80  uomini 
sozzali  del  quarto  Reggimento.  Si  preparano  Spedali  militari,  c sono  sempre  aperti  i ruoli 
ai  volontari.  Un  Prodama  delia  Prefettura  eccita  la  Nazionale  , e la  Popolazione  alta  di- 
fesa. Il  breve  trattenimento  in  Lucca  del  Cittadino  Montanelli  fu  una  continua  , c viva 
ovazione.  La  tranquillità  qui  si  mantiene.  Nessuna  novità  delle  frontiere. 

G.  Lisci  — Ore  A.  20.  min.  poro. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Kipelo , La  Cecilia  non  è stalo  invialo  da  me  , ma  dai  Maggiori  Guardine! , c Prime - 
dii , il  quale  dice  di  avere  istruzioni,  c mandato  dal  (inverno  Superiore.  Che  debbo  farei? 
Pur  troppo  gli  imbarazzi  son  molli.  È partilo  (Iter  Firenze  il  Maggiore  Frisiani  per  gli  schia- 
rimenti opportuni. 

Pigli  — Ore  o.  la.  min.  pom. 

• * 

FI  PrefcUo  dì  Lacca  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Colonnello  Baldini  chiede , che  siano  approntali  in  Lucca  fondi  in  argento  per  la 
«spedizione  a Castelnuovo.  Al  Sotto  Prefetto  dò  incarico  di  trovar  viveri.  Stabilisco  Picchetti 
di  Cavalleria  per  i due  stradali  di  Pielrasanta , e Castelnuovo. 

Nulla  di  nnovo. 

f».  Lardi  — Ore  7.  pom.  • * •* 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministre  dell*  Interno 
Mi  sono  dato  cura  di  agevolare  presso  i Capitalisti  il  corso  senza  sconto  dei  buoni  del 
Tesoro , c fino  a lutto  jeri  trovai  interessamento  a sostenerli.  Oggi  sorge  la  pretensione  del 
tre  per  Cento , motivala  da  un  certo  aumento  di  prezzo  nel  Franceacone.  Mi  sono  guardato 
dall’ ammettere  qualunque  abbono,  ma  nell’ attuale  deficienza  di  denaro  è indispensabile 
un  provvedimento.  Jeri  non  trovai  coadiuvazione  al  progetto  di  mobilizzare  subito  un  Corpo 
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dilazionale.  Spero  buon  successo  dopo  le  calde  parole  di  Montanelli.  La  Prefettura  lai  rin- 
novalo gl*  eccitamenti  in  un  Proclama. 

• Laudi  — Ore  7.  c 30.  in. 

Tetraedri  a fiufrrazz! 

Il  Governatore  di  Livorno  non  ha  promesso.  la  paga  di  Orarie  Venti  al  giorno  ai  Mi- 
liti volontari.  La  spedizione  dell’  Isola  deU'  Elba  da  me  comandala  stabili  questa  paga  com- 
presi gl’  Ufficiali.  11  Maggiore  (ìuarducci  ha  dato  la  paga  ai  suo»  Ufficiati  come  quella  della 
truppa  soldata  ; saputo  questo  Tollero  eguali  condizioni.  I Volontari  livornesi  sono  tutti  ar- 
tisti , tutti  guadagnano  non  meno  di  Lire  tre  al  giorno,  le  truppe  soldato  non  hanno. diritto 
di  percipcrc  una  paga  come  i volontari,  non  avendo  essi  famiglia.  Domani  segue  la  par- 
tenza di  N.°  1200.  uomini  comandali  da  me,  e (ìuarducci.  Moni, turili  un  promise  uu  Cavallo, 

10  uc  l»o  bisoguo  dimani  immancabilmente,  lo  attendo. 

Petraccui.  V.  Pigli  — Ore  9.  e 12.  m.  pom. 

Ài  Guadino  Guerrazzi 

Io  non  poterò  promettere,  e non  ho  promesso  ai  MHiti  Cittadini.  La  prima  volta,  che 
lì  ho  spediti  in  seguilo  degl’ ordini  del  Governo  hó  detto  al  Governo,  datemi  istruzioni  re- 
lative , mandatemi  un  Commissario  a Lucca.  È cosa  scritta.  Comunque  farò,  conte  sempre 

11  meglio  del  caso.  Pigli  — Ore  9.  20.  iu.  poni. 

Al  Ministro  deir  Interno 

Abbisogna  al  Colonnello  Baldini  i due  pezzi  da  Montagna,  e t due  pezzi  piccoli  da 
tre , il  tutto  con  corretto  respcttivo  esistenti  nell’  Arsenale  del  Forte  da  Basso.  È)  in  Lucca 
il  Colonnello  La  Cecilia,  die  sarà  seguito  dai  Volontari  Livornesi,  Pisani,  Maremmani, 
con  mezza  batteria.  Sono  assicurato,  die  il  Cittadino  Montanelli  è a Sarzana , ed  il  Gcucral 
D’Apice  a Fivizzano.  Ilo  pubblicati  Proclami  per  risvegliare  slancio  ne»  cittadini. 

Lamm  — Ore  10.  5.  min.  pom. 


2.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa , al  Ministro  dell*  Interno 
Il  Provveditore  dell*  Università  rai  comunica  un  Dispaccio  del  Ministro  dell*  Istruzione 
pubblica  , die  ni*  incarica  di  provvedere  dell*  occorrente  una  parie  del  Battaglione  Univer- 
sitario, ch<»  si  mobilizza,  e domanda  Cappotti,  Giberne,  Sarchi,  e Sciabole,  tutto  in  N.  150; 
doinaudo  come , e dove  provvedere  questi  oggetti , e quant*  altro  possa  occorrere. 

Mautim  — Ore  1.  5.  min.  auL 

II  Prefetto  di  Lacca  al  Ministro  dell’  Interno 
Sono  arrivati  i denari , e depositati  lidia  Cassa  Centrale.  Il  Colonnello  Baldini  lisi 
preso  le  notizie  e i concerti  che  possono  orizzontarlo  nella  spedizione , che  intraprende. 
Volontari  si  offrono  a mobilizzarsi.  Uiiuanendo  la  Città  sguarnita,  c la  Nazionale  priva  dei 
buoni  patrioti! t è prudenza  garantirla  dai  retrogradi.  È necessaria  una  Compagnia,  o due 
di  Municipali. 

G.  Lanci  — Ore  1.  35.  min.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 
Da  un  Rapporto  del  Sotto-Prefetto  di  Cnstclnuovo  d’jeri  sera  quanto  appresso:  Fin 
qui  1*  ordine  pubblico  si  mantiene  discretamente  per  la  speranza  da  me  falla  concepire  a 
questi  abitanti,  che  in  breve  arriveranno  truppe  sufficienti  a garantire  la  loro  sicurezza, 
e ciò  paralizza  f effetto  delle  spaventose  notizie , che  circolano,  e che  tengono  non  dimeno 
in  diAidenza  , c agitazione , c perchè  le  truppe , che  verranno  possono  tranquillizzare  af- 
fatto il  Pa«»sc , ripeto , clic  sarchile  necessario  appartenessero  ai  reggimenti  stanziali , es- 
sendo in  discredito  quelli  volontari. 

G.  Landi  — Ore  2.  poni. 
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I!  Presidente  dell’  Università  di  Pisa 
. Al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  c Reiieflrenza 

A norma  del  suo  Dispaccio  Telegrafico  d’jeri,  ho  chiesto  al  Prefetto  di  Pisa  gl' cfletli, 
per  porre  in  stato  di  potere  marciare  una  parte  del  Battaglione  Universitario.  Il  Prefetto 
mi  risponde  , che  non  ha  ricevuto  alcup'ordine , e che  non  è in  grado  di  potermi  dar  nulla, 
perché  non  ha  efTelli  militari , di  cui  possa  disporre.  È necessario  clic  siano  al  più  presto 
possibile  forniti  N°  130.  Cappotti , altrettante  buffonerie , e Sciabole.  Questi  giovani  insi- 
stono per  partire  ad  ogni  costo:  perciò  se  non  si  possono  avere  quegl' oggetti  richiesti  po- 
trebbero essere  forniti  a Lucca.  Prego  di  una  sollecita  risposta. 

. Il  Profess. 

Ore  il.  anlini.  G.  BrosmseGRi 

Il  l’refrtlo  di  Lucra  al  Gorerno  Provvisorio 
Fivizzantl  1.  Marzo.  Ore  10  di  notte 

Tutto  va  bene.  11  nemico  non  si  è avanzato  al  di  qua  di  Caslelnuoto  dei  Monti,  ma  sotto 
il  Cerreto  ri  sono  4.  in  500.  Auslro-Modauesi.  Son  prese  tutte  le  disposizioni  (ter  fare  valida 
resistenza.  La  Truppa  ù animala  da  buonissimo  spirilo.  Le  popolazioni  secondano.  La  Guar- 
dia mobile  di  Kivizzano  è agl’  avamposti.  A Fosdinovo  vi  sono  Compagnie  di  Guardia  Na- 
zionale di  Massa , c Carrara.  Da  per  tutto  ove  sono  passato  ho  trovalo  ottime  disposizioni. 
Questi  baluardi  naturali  difesi  da  cuori  Cittadini  sono  inespugnabili,  li  General  IP  Apice 
ha  un  attività  straordinaria,  ed  è amalo  dalla  milizia.  Il  Delegato  di  Massa  è venuto  cou 
me.  Dornaui  col  Generale  D'  Apice  visiteremo  gUavamposti. 

Mostanklu  — Ore  3.  c 23.  m.  pom. 

ti  Prefetto  dì  Lucra  al  Ministro  della  Guerra 
Sodo-Prefettura  di  Caslelouovo 

Il  Sotto-Prefetto  di  Gnrfagoana  ha  disposto  per  gl'ntloggiamcnli,  e viveri.  In  Cassa  ho 
!..  -30,000.  fino  alle  ore  cinque  di  stamani  nino  movimento  di  nemici  verso  Garfagnana. 
Ieri  mallina  a S.  Anna,  a sei  miglia  da  S.  Pellegrino,  dicevano  avere  udito  il  cannone 
verso  le  Montagne  Reggiane , e Castelnuovo  dei  Monti.  La  voce  sembrerebbe  smentita  dal 
Disparcio  Montanelli , che  bo  spedito  al  tocco.  Crcdesr,  ette,  fra  i rinforzi  Piemontesi  giunti 
in  Sarzana  , si  trovi  De  Laugrr.  A Castelnuovo  dopo  l'arrivo  di  truppe,  i retrogradi  si  mo- 
strano umili , ed  i buoni  palrioUi  lieti  e speranzosi. 

G.  Lardi  — Ore  7.  45.  m.  pomcrid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

11  Prefetto  di  Lucra,  mi  comunica  le  notizie,  die  egli  Ita  ricevute  dal  Sodo  Prefetto 
di  Castelnuovo  del  seguente  tenore  i Le  partecipo  che  ulteriori  notizie  pervenutemi  dopo 
le  altre  di  stamani , accertano , clic  le  forze  Austriache  si  sono  ritirale  da  Modena , pas- 
sando il  l’ó,  e lasciando  hi  scriizio  la  Guardia  Nazionale.  Lo  stesso  diresi  sia  avveiiuto  in 
Reggio , e si  aggiunge  di  più  ( tua  ciò  merita  conferma  ’ che  il  Duca  di  Modena  si  è allon- 
tanato da  quella  Città.  » 

Martiri  — Ore  10.  40.  m.  pomcrid. 


3.  Marzo 

li  Prefetto  ili  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Comunico  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca,  ilei  tenore  che  appresso. 

G.  Martiri 

Una  Deputazione  guidata  dal  Doti.  Sontarlasri  è in  via  per  domandare  al  Governo  ac- 
mi , ed  equipaggi  per  mille  uomini.  La  Deputazione  parte  rial  Circolo , che  in  permessa  , 
nella  sola  veduta  di  mostrare  il  suo  zelo  in  prò  del  Paese.  La  Prefettura  fere  sentire  al 
Sanlarlasci , che  prima  venissero  gl’  uomini , poi  sarebbero  Tentile  le  armi , od  altro.  Av- 
verto che  solo  37  Individui  si  souo  arruolati  a lutto  jeri. 

G.  Lardi  — Ore  5.  45.  m.  pomerid. 


Digitized  by  Google 


— 490  — 


5.  Marzo 

Il  Miiiislro  dell*  Intorno  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
Non  ho  scritto  lino  ad  ora , perché  ora  solamente  ho  un  concetto  preciso  delle  cose, 
di  questa  Città.  Ho  sentile  molle  persone  di  opinione  diversa.  Vado  per  la  diagonali1,  e vado 
bene.  La  cosa  principale  per  la  quale  sono  qua  è una  ridicolezza.  P.  è Tislcsso  amico  di  pri- 
ma  sincero,  c ardente.  La  difTercnza  è nella  salute  , perchè  io  1’  ho  (rovaio  veramente  de- 
caduto. Si  regge  mercé  lo  spirito  , e considererebbe  siccome  gran  favore  la  sua  licenza , o 
almeno  una  gita  di  riposo  nel  suo  Paese  per  un  mese.  Bisogna  dare  un  collocamento  con- 
veniente alla  C In  tutti  i modi  subito.  Non  ha  P influenza  clic  erodete  ; Nò  : Ma 

manca  P antica  amicizia  , e di  grau  cuore  se  nc  aiuterebbe.  Quel  di  Lcrici  è un  fatuo  ; 
non  è nulla.  Vorrebbe  vendere  al  Governo  provvisorio  alcuui  Bastimenti  ; ecco  la  chiave 
di  tutto.  11  popolo  livornese  è sempre  eroico,  c grande  , è anche  moderalo.  La  Repubblica 
non  è proclamala.  Siamo  qui,  come  a Firenze  su  questo  proposito,  eoo  questa  differenza, 
ebe  Firenze  è mia  selva  d'alberi  e qui  non  ve  nc  sono,  che  (re,  o quattro  soli.  Volete 
si  tolghino  di  Piazza  , e si  portino  in  Chiesa  (Ino  al  giorno  che  P Assemblea  decreti  dclini- 
tivamentc  la  Repubblica.  Livorno  aderisce,  c Firenze  non  sarebbe  si  docile.  Vedete  dunque* 
cosa  è Livorno.  Ma  sono  due  grandissime  piaghe  la  Guardia  Nazionale  disorga  pi  zzaliss  ima 
e la  Municipale  indisciplinata , e ladra.  Spavento  dei  galantuomini , e del  Commercio , do- 
lore grandissimo  dei  buoni  palriotli.  Se  mi  fosse  concesso  di  trattenermi  qualche  giorno 
qua  farci  i mici  sforzi  per  porre  l’ordine  in  questi  due  corpi  , dai  quali  dipende  l'ordine 
del  Paese , c quasi  la  sicurezza  della  nostra  libertà.  Risposta  subito. 

C.  Marmocchi  — Ore  2.  45.  m.  poni. 

II  Ministro  dell*  Interno  alPOnorcvolc  Gucrra/zi 
Qui  occorre  la  presenza  di  una  Compagnia  di  Guardia  Municipale  di  Firenze.  Vorrei 
la  seconda  Compagnia  subito. 

Contentami,  e fidati  del 

Tuo  Marmocchi  — Ore  3.  40.  in.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

Scrive  il  Prefetto  di  Lucca , perchè  comunichi,  che  è nato  qualche  mal’ umore  fra  i 
popolani  lucchesi , c i volontari  di  Livorno  , forse  perchè  questi  hanno  veduto  scritto  nei 
muri  a Morte  ai  Livornesi  » La  Prefettura  ha  presi  concerti  col  Comando  di  Piazza  , col 
Maggiore  Guarducci , col  Cappellano  Militare  Padre  Meloni , e Concittadini , che  compon- 
gono il  comitato  di  vigilanza  per  impedire  disordini,  di  cui  taluni  temevano,  o esagera- 
vano il  pericolo.  Jori  fu  chiesto  al  Ministro  della  Guerra  qual  destinazione  debba  avere 
questa  Colonna,  che  si  crede  di  puro  transito.  È aspettata  la  risposta.  Il  Battaglione  Or- 
se! li  , truppa  regolare  N.°  50.  Municipali  sono  parliti  stamani  alla  volta  di  Massa  di  Car- 
rara. Restano  i Cannonieri  sedentari.  Niente  altro  di  nuovo.  Il  Guarducci  ebbe  da  me  in 
Pisa  le  Istruzioni  del  Miuislro  della  Guerra  sulla  direzione  da  dovere  prendere  col  suo  Bai- 
taglione. 

L.  Martini  — Ore  7.  e 35.  in.  poni. 


6.  Marzo 

Il  Ministro  dell*  Interno  al  Cittadino  Guerrazzi 
L.  C.  accetta.  Credi  che  T uomo  ti  è amico  ancora  molto , è un  disgraziato.  Non  posso 
dirti  tutto  per  telegrafo.  Forse  stasera  ti  scriverò.  L.  C.  viene  a Firenze.  Ricevilo  in  con- 
siderazione della  lunga  amicizia.  Credi  che  usando  più  severità  con  quest’  uomo  si  sarebbe 
urlalo  la  coscienza  di  lutti  i nostri  veri  amici  i quali  tutti  riguardano  la  vostra  passata  in- 
trinsichezza. Non  puoi  immaginarli  la  gioja  , che  ha  prodotto  sentire  clic  L.  C.  parte,  ma 
parte  non  abbandonalo  da  F.  D.  Nessuno  crede  a tradimento,  ed  io  ti  dico,  se  fossi  stato 
chiamato  il  Verrina  del  Governo  iu  una  Lettera  lasciala  nelle  vostre  mani  che  avreste  fatto  i 
Che  avreste  pensato?  Quel  di  J>r.  ...  è un  fatuo,  come  lo  scrillorc  della  Frusta  Repub- 
blicana. Ben  altri  avversari  Jia  il  Governo.  Qui  vi  è chi  lavora  con  arte  iniquissima  a 
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corrompere  U plebe  , che  soffre  la  miseria  ; e riuscirebbe  ; stanotte  spero  di  mandartene  uno 
di  questi  perfidi  incatenato.  Ho  toccato  con  mano.  Ama  il 

Tuo  Marmocchi 

P.  S.  Fai  sapere  le  mie  nuore  a Casa.  Sono  buone.  Fai  che  io  abbia  biancheria , e 
tutto  quello  che  occorre  per  la  piccola  toelette.  Dici  cosi  a mia  Moglie , intenderà  subito. 

Ore  2.  10.  in.  porn. 

il  Ministro  'dell'  Interno  al  cittadino  Guerrazzi 
Sulla  voce  della  partenza  della  Municipale  livornese  per  Firenze , alcuni  del  popolo 
hanno  mormorato  , che  i dormimi  venivano  qua  per  opprimere  la  libertà.  I Municipali  ai 
sono  portati  egregiamente  ; smentendo  le  assurde  voci  sono  partiti  sul  treno  delle  3.  ac- 
compagnati alta  Stazione  da  molto  popolo.  Un  rapporto  del  Capoposto  della  Darsena  dice , 
che  doc  Municipali  della  nuova  Compagnia  sono  stali  fischiati.  Provvederemo  perchè  la 
Municipale  sia  rispettata , c i malevoli  se  scoperti , arrestati.  Ho  veduto  il  Gonfaloniere  , 
si  rallegra  col  Governo , e questa  è la  comune  opinione  per  la  misura  presa  relativamente 
a L.  . . . C.  . . A Genova  Dimostraziouc  per  la  guerra  falla  dalia  Truppa , ma  avversata 
dal  popolo , e dalla  Guardia  Nazionale,  il  Guarducci  chiede  100  medaglie  d' onore  per  i 
suoi  Militi  a Lucca. 

Pensate  all' equipaggiamento  di  questi  volontari  per  i'amor  di  Dio. 

II  tuo  AfTmo. 

Ore  5.  24.  m.  poni.  Marmocchi 

Il  Ministro  dell'  Interno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Qui  è lutto  quieto;  ma  in  fondo  la  popolazione  bolle,  bolle,  e la  quiete  non  è che  pre- 
caria. Ogni  più  piccola  cosa  allarma  queste  teste  sulfuree.  Il  Gallone  giallo  sullo  SciachA  dei 
nostri  Municipali  , fu  argomento  di  una  Dimostrazione  jeri;  Poi  non  piacquero  gli  spallacci 
gialli , e verdi  ; poi  non  piace  la  medaglia  , c si  è costretti  farle  tornire  da  una  parte , e 
bene  slà.  Se  questi  istinti,  se  questi  sintomi  di  nobili  passioni,  fossero  opportunamente  sve- 
gliali , e diretti  da  Capi  abili  livornesi  offrirebbe  il  sublime  spettacolo  ai  di  nostri  delle 
alte  gesta  della  Grecia , e dell’  Italia  antiche.  Ma  per  il  iato  della  condotta  di  questo  po- 
polo tu  vedesse  che  miseria.  Ho  animalo  la  Commissione  per  la  Municipale,  e inromin- 
cerà  subito  le  sue  osservazioni,  lo  partirò  col  treno  delle  cinque.  Fammi  trovare  una  Car- 
rozza alla  Stazione.  F.  C.  Marmocchi  — Ore  2.  c 30.  m.  pom. 


8.  Marzo. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Invece  di  una  Compagnia  è arrivato  tutto  a un  tratto , e di  sera  un  Reggimento  capi- 
tanato dal  Costa-Reghini.  Tanlo  bastava  perchè  il  popolo  livornese  si  levasse  in  sospetto, 
ed  in  grandissimo  allarme.  In  seguilo  di  parole  delle  dalla  ringhiera  pare  allontanato  il 
pericolo  non  dico  della  sola  vita  del  Regioni  accompagnato  dal  Popolo  alla  Forlezza,  ma 
della  sicurezza  dell’  intera  Città.  In  questo  momento  provvedo , perchè  quel  Reggimento  sia 
privato  di  armi,  e munizioni;  più  tardi  vedremo.  La  responsabilità  è grande;  lo  ho  fidu- 
cia di  salvar  lutto.  Pigli  — Ore  12.  c 25.  m.  anlim. 

II  Prefetto  di  Pisa  al  Governo  Provvisorio 

Ho  commesso  a persona  fidala , e adattata  di  partire  |>er  Usigliano  ; attendo  il  suo 
ritorno  per  render  conto  del  resultato. 

Martini  — Ore  4.  45.  m.  pom. 

Al  Segretario  Busi 

Prego  la  sua  compiacenza  di  far  subito  ricercare  per  mezzo  di  Giuseppe  Bardi  il  sig. 
Carlo  Notari , e avvisarlo,  che  sono  giunti  stamani  tre  Rapimenti , che  possono  interessar- 
le , e reclamare  la  sua  presenza  in  Livorno. 

Pigli  — Ore  10.  55.  m.  antim. 
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Al  Cittadino  Guerrazzi 

Lo  Stato  Maggiore  del  Reggimento  ai  £ portato  presso  di  ine  per  protestare  della  sua 
fedeltà  , e devozione  al  Governo,  ed  alla  causa  d' Italia.  La  popolazione  è in  fermento,  e 
in  allarme.  Si  £ tentato  arrestare  il  Maggiore  Bartolena,  che  si  è difeso  con  parole,  che 
sono  stale  applaudite.  Comunque  temo  inconvenienti  gravi , quando  si  faccia  la  notte , 
mentre  fra  i buoni,  c gl’  illusi  vi  sono  i tristi,  ed  i nostri  nemici,  che  sò  siano  nel  disor- 
dine. La  prego  scrivermi  subito  una  parola,  che  pubblicala  rolla  stampa  prevenga  gl'abusi 
d'ogni  maniera.  Ella  sà,  che  io  non  ho  cognizioni  sufficienti  nel  caso  in  questione  per  pro- 
cedere da  me.  Alcuni  dell'ultima  Deputazione  asscrisconb,  che  Ella  parlasse  favorevol- 
mente di  alcuni  Ufficiali  dello  Stato  Maggiore  di  questo  Reggimento.  Il  Costa  Reghini  è sem- 
pre custodito  in  Fortezza.  La  prevengo , che  il  disarmo  ordinato  da  me  jerisera  non  potè 
effettuarsi.  Pigli  — Ore  3.  49.  m.  poiu. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
A Pauglia  nella  sera  del  sci  fu  atterralo  l’ albero  già  inalzalo.  Era  nel  Paese  dell’  in- 
quietudine. Invitai  il  Gonfaloniere  Cerri  ad  andarvi,  e vi  andò.  Oggi  ho  notizie,  che  lutto 
è rientrato  nell'ordine,  e che  l'albero  jcri.fu  rialzato.  Il  Pretore  di  Lari  ebbe  già  ordine 
d’ indagare  sugl’  istigatori  di  quel  tumulto.  Ora  ho  scritto  al  Pretore , ed  al  Gonfaloniere 
Cerri , che  Ella  per  ulteriori  notizie , e a quel  Pretore  ho  suggerito  istruzioni  per  ricer- 
che nel  senso  del  di  lei  dispaccio  delle  ore  due  , c un  quarto.  Attendo  notizie.  Prevengo , 
che  se  occorresse  la  forza,  non  nc  ho. 

Martini  — Ore  5.  33.  m.  pom. 

9.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
All*  indicazione  dei  possessi  Bertolla , e di  Usigliana , fu  creduto  trattarsi  di  Usigliano 
di  Lari , e là  si  portò  la  persona  spedita  la  notte  scorsa.  Al  suo  ritorno  ho  avvertito  l'equi- 
voco , e la  spedisco  al  luogo  vero , che  £ Usigliano  presso  Palaja. 

Martini  — Ore  li.  pom.;  Ore  1.  ant. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Mi  £ riferito,  che  anche  a Casciana  jeri  sera  fu  atterrato,  e bruciato  l'albero  fra  grida 
sediziose.  Sono  indicati  alcuni  autori  del  fatto.  Ilo  scritto  opportunamente  a Lari.  Credo  ne- 
cessario inviarvi  una  forza;  io  non  nc  ho  qua.  Avuto  riguardo  alla  località  crederci  più  adat- 
tata milizia  a piedi  almeno  una  mezza  compagnia. 

Martini  — Ore  6.  43.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
La  persona  spedila  jeri  a Usigliano  di  Palaja  £ tornata.  Referisce , che  Baldasseroni  £ 
colla  Famiglia  nella  Villa  Bertolla,  e conduce  vita, ritirata  senza  apparenza,  d'ingerire  so- 
spetto di  cospirazione.  Domani  con  la  Posta  dirò  qualche  cosa  più  in  dettaglio. 

Martini  — Ore  IO.  pom. 


10.  Marzo 

11  Prefetto  di  Lacca  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Vicario  Capitolare  £ scomparso  da  Lucca  lasciando  i Parrorhi,  e i popolani  special- 
mente  delle  Campagne  legati  da  scrupoli  nelle  imminenti  elezioni  per  la  Costituente.  Dodici 
Sacerdoti  zelanti , e spregiudicali  hanno  accettalo  il  mio  invilo  di  spingersi  nei  Capi  luo- 
ghi ad  illuminare  le  menti , portando  la  ristampa  della  Circolare  di  Monsignor  Panetti  pub- 
blicata nel  Monitore  d' jeri.  Il  Consigliere  Dal  l'oggetto  £ andato  a Camajore  col  Segretario 
della  Curia  ad  eccitare  in  mio  nome  il  Vicario , che  diccsi  essere  là , a pronunciarsi , e 
tornare,  facendogli  sentire,  che  la  di  lui  responsabilità  va  ad  essere  altamente  imprguata 
rimpctto  alle  contingibili  conseguenze , e che  io  informo  sul  suo  contegno  il  Governo  per 
Telegrafo.  Ilo  scritto  anrhe  al  Pretore  locale.  Dell'  esito  informerò  subito. 

G.  Landi  — Ore  8.  pom. 
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A Guerra//! 

Le  L.  40,000  som»  aiutale  a Lucra  ; può  assicurare  il  Generale.  II  Generale  ha  ila  es- 
sere ragionevole  ; deve  dire  quanto  gli  occorre  ogni  settimana,  c si  provvederà.  lai 
L.  400,000  di  deposito  subito  è una  Legge  croata.  Dica  il  Generale  quanto  ci  vuole  la  set- 
timana , noi  provvederemo.  L.  '»00,0<>0  non  si  spendono  in  un  giorno.  Sono  le  otto  c mezzo, 
e vedo  il  suo  Dispaccio  ; domani  mi  occuperò , c renderò  conto.  Parla  pure  il  Generale , 
se  il  trattenersi  può  pregiudicare  alle  cosi'  nostre  ; si  fidi  della  nostra  attività.  Faremo 
pervenire  ad  ogni  costo  i denari  a Lucca;  di  tanto  assicuro  il  Governo  per  sua  quiete. 

Adami  — Ore  !(>.  25.  m.  pom. 


Adami  a Guerrazzi 

Da  questa  banca  di  sconto  potremmo  avere,  previo  decreto,  che  concerteremo  questa 
sera  coi  capi  della  banca  , e col  Muchi , Lire  Cento  cinquanta  mila  , c se  potrò  qualche 
cosa  di  più.  Veda  il  Generale,  die  si  mantengono  te  promesse,  e non  trascurino  il  suo 
dovere . come  noi  non  trascuriamo  il  nostro.  Mi  occorre  la  facoltà  dì  restare  anche  do- 
mani a Livorno  per  sistemare  con  la  banca  affari  successivi , per  continuare  ad  avere  il 
metallo.  Sempre  Livorno  deve  dare  i quattrini-,  e poi  ne  dicano  male  se  possono.  La  Città 
è quieta. 

. Adami  — Ore  k.  25.  in.  pom. 


Il  Prefetto  «li  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Il  Cittadino  Montanelli  è arrivato  ora  a Pisa,  ed  c subito  partito  alla  volta  «li 


ronzo. 


T.  Martini  — Ore  8.  25.  m.  poro. 


Fi- 


12.  Marzo 

Il  Maggiore  Magagnini  al  Presidenti*  Guerrazzi 
Ilo  riuniti , c notificalo  ai  Municipali  ciò  che  Lei  aveva  detto  ; ma  dietro  1*  arresto 
d'jerisera  si  sono  protestali,  che  loro  si  sottoporranno  al  processo  qui  in  Pisa;  ma  in  Fi- 
r«*nze  vedo  bene , che  è impossibile  farli  venire.  Le  ho  notificato , che  la  sua  volontà  era 
di  dividerti,  sul  primo  si  sono  opposti  assolutamente,  ma  avendoli  fatto  conoscere  la  di- 
scordia , die  nascerebbe  dal  lasciare  le  Compagnie  tutte  di  una  Città  loro  si  rimettono  a 
ciò  che  piace  a VS.  K redia  ni  è parlilo  per  Livorno. 

Magagnici  — Ore  12.  52.  tu.  pom. 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Ilo  il  piacere  di  annunziarle,  die  in  questo  momento  si  scioglie  ana  Dimostrazione 
ut  favore  del  Colonnello  Cosla-lteghini  die  il  Popolo  in  gran  folla  ha  tolto  dalla  Fortezza, 
e condotto  a questo  Palazzo,  fe  intervenuto  lo  Stato  Maggiore  della  Nazionale  , e lutto  ha 
proceduto  con  solennità,  c dignità.  Sento  tuttora  V armonia  della  Banda,  che  ha  rallegrato 
la  Dimostrazione. 

Pigìi  — Ore  2.  15.  m.  pom. 

Al  Ministro  delia  Guerra 

Sono  in  libertà  per  ocdamaziotie  popolare , e generalissima.  La  mia  confusione  è 
granite  ; vorrei  dimostrarne,  al  Popolo  la  mia  gratitudine,  al  Governo  la  mia  devozione; 
supplico  la  di  Lei  ministeriale  Autorità  essermi  inlerpeire,  conte  lo  è stato  a mio  sommo 
vantaggio  il  Signor  Governatore  Pìgli. 

Costa-Beghini  — Ore  3.  poro. 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno 
Il  non  essere  intervenuto  il  Canonico,  c Cappellano  al  Veni  Creator  Spirilus  cantato 
stamane  nel  Duomo  ili  Lucra  ha  indignato  la  popolazione  contro  il  Clero,  fc  stala  insi- 
nuala calma,  e si  è ottenuta;  ma  la  effervescenza  potrebbe  ridestarsi,  perchè  il  Capitolo 
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li*»  omesso  eli  ufiziare  ; Cappuccini  e Minori  Osservanti  suppliranno  momentaneamente  , c 
sar^  assistila  la  l'appella  del  Volto  Santo  tenuta  in  somma  venerazione.  Il  Vicario  Capi- 
tolare è sempre  latitante , ed  i pregiudizi  non  sono  vinti  del  tutto.  Un  soccorso  morale 
dell'  Arcivescovo  di  Pisa  viciniore  lo  crederei  efficace , e necessario.  Sento  che  vadano  bene 
lo  elezioni , anche  dei  luoghi  di  campagna , ove  non  sono  siale  attraversato  dai  Parrochi. 

G.  Landi  — Ore  6.  M>.  m.  pom. 

Adami  a Guerrazzi 

Confermo  la  mia  partita  col  treno  delle  undici.  Ricevo  il  suo  Dispaccio  che  leggo  con 
soddisfazione.  Dimani  col  primo  Irono  parto  per  costà.  Sorto  di  casa  per  dare  degl*  ordini 
onde  Irovar  denaro,  che  vedo  essere  vitale  per  no»,  farò  sforzi  di  mente,  e di  attività  |ier 
trovarne.  L’ imprestilo  a contante  non  lo  credo  eseguire  bene  in  questa  Città , di  cui  la  più 
parte  dei  ricchi  non  sono  Toscani  ma  suppliremo  altrimenti  senza  indugio.  La  patria  trion- 
ferà. Adami  — Ore  8.  35.  m.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

La  prevengo , che  il  Distaccamento  di  Guardia  Municipale  Livornese,  clic  si  era  acquar- 
tieralo in  S.  Martino,  fino  d’jcri  dove  pareva  dovesse  attendere  gl' ordini  del  Governo,  si 
ò capricciosamente  portato  alla  Stazione,  dichiarando  a quegl' impiegati,  che  per  amore, 
o per  forza  volevano  partire  per  Livorno , per  evitare  sconcerti  hanno  dovuto  gP  impiegati 
stessi  aderire , avendone  in  seguito  reso  conto  a questo  Signor  Prefetto. 

Bauli  — Ore  0.  f»0.  m.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

I Municipali  Livornesi  sono  venuti  a Livorno  con  un  treno  straordinario  alle  10.  di 
notte.  Firenze,  Pontcdcra , c i loro  guardiani,  non  hanno  potuto  arrestarli  o trattenerli , 
vedremo.  Io  spero  di  fare  almeno  quanto  basti  a prevenire  i disordini , come  tanti  nitri 
ne  ho  prevenuti  fin  qui , c parlo  ora  solamente  dei  Municipali. 

Pioli  — Ore  10.  50.  m.  poli». 


13.  Marzo 

Al  Ministro  dell'  Interno 

I Municipali  ribelli  sono  stali  disarmali  , e consegnali  in  Fortezza.  Tulio  ciò  è stato 
eseguito  per  semplice , ma  energica  via  di  persuasione.  Uno  di  loro  hi»  rinunziato  al  posto 
e però  era  a casa.  1 dettagli  per  lettera.  Chiedo  intanto  di  essere  autorizzato  a inviarli  a 
Pisa,  per  essere  ivi  custoditi,  c giudicati.  Impetro  molla  indulgenza,  c sollecita,  non 
senza  però  il  più  ampio  apparalo  della  Giuslizia. 

Pioli  — Ore  I.  W).  in.  poni. 

Il  Prcfcllo  di  Lucca  al  Minislro  dell'  Interno 
Brillantissime  , c tranquille  riuscirono  jeriserà  in  Lucca  le  feste  per  te  elezioni.  Uguale 
successo  ebbero  presso  a poco  anche  in  altri  luoghi  del  Compartimento.  Manco  per  ora  di 
ragguagli  quanto  al  rimanente  dei  paesi.  Le  votazioni  proccderono  assai  bene  in  Lucca  , 
ed  in  altre  Località  delle  più  culle.  Sterili  furono  nei  paesi  meno  civilizzati.  A Capannori 
nella  Sezione  del  Capo  luogo  vi  fù  gran  pericolo  di  violenze  contro  il  seggio , per  cui 
questa  mattina  l'assemblea  è siala  riaperta  in  Lucca,  residenza  del  Municipio,  del  Pre- 
tore, e della  Guardia  Nazionale  di  quel  Comune.  Stamani  è corsa  voce,  che  gente  armata 
di  Capannori  si  fosse  introdotta  in  Locca  per  disturbare  le  votazioni.  La  notizia  ha  destato 
un  qualche  allarme,  ma  poi  ò rimasta  smentita.  11  Clero  couliuua  a seminare  scrupoli , e 
diffidenze.  A Capannori  il  Parroco  è credulo  autore  di  un  cartello , che  fù  affisso  alla  Chiesa 
delle  elezioni  con  comminazione  di  scomunica  contro  i volanti.  Gli  si  appone  ancora  di 
avere  istigalo  i popolani  a tumultuare.  Ha  contro  il  mandato  di  arresto.  Anche  in  Lucca 
alcuni  Preti,  e Frali  hanno  spaventato  con  la  scomunica.  Si  fanno  le  verificazioni.  Igno- 
rasi luttora  dove  si  trovi  il  Vicario  Capitolare  per  quanto  sieno  stale  esaurite  tutte  le  di- 
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ligenze  per  rintracciarlo.  Si  dubitava  qualche  dimostrazione  contro  il  Segretario , ed  altri 
dignitari.  Ho  tenuto  il  medesimo  presso  di  me  nel  doppio  intento  di  risparmiarlo,  e di 
persuaderlo  ad  una  dichiarazione , che  tranquillizzi  le  coscenze , ma  egli  è di  contrario 
avviso.  Insisterei , perchè  la  giurisdizione  passasse  prccariameate  io  qualche  Prelato  a pro- 
posito. Ogn'  altra  misura  sarebbe  d’ inconvenienti  feconda. 

G.  Lasdi  — Ore  9.  5.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Per  scrupolo  del  Gonfaloniere  a Pescagli.!  , furono  jeri  raccolti  i voti  per  il  Parlamento 
Toscano , c non  per  la  Costituente.  Ho  scritto  subilo  perchè  domani  gl’  Elctlori  volino  an- 
che questa.  Non  sono  certo  se  ciò  avverrà , o se  avvenendo  la  cosa  sia  regolare.  Se  per 
il  meglio  è necessaria  una  determinazione  del  Governo  la  chiedo  premurosamente.  Se  an- 
che per  la  seconda  rotazione  occorrono  tre  giorni , dovrei  diilcrire  per  Pescagli»  lo  spo- 
glio compartimentale.  Ad  ogni  modo  domando  istruzioni. 

G.  Lasdi  — Ore  10.  20.  m.  pom. 


1*.  Marzo 

Al  Governatore  di  Livorno  in  Firenze 

A Marsilia  non  si  parla  di  Spedizione  Francese  per  l'Italia.  In  Genova  si  crede  alla 
guerra  imminente , e si  dice , che  il  venti , saranno  riprese  le  ostilità.  È certo  il  movi- 
mento delle  troppe  per  F estrema  frontiera.  La  Guarnigione  di  Genova  è pronta  alla  par- 
tenza. Molti  Pollacelo  dalla  Francia  passano  ad  arruolarsi  in  Piemonte;  cosi  narra  il  Ca- 
pitano del  Vap  >rc  — li  Giorgio  — che  viene  da  Marsilia , e Genova.  Livorno  continua  ad 
essere  tranquillo,  e nulla  di  nuovo  è accaduto. 

Bosi  — Ore  10.  30.  m.  antim. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Console  Toscano  a Marsilia  ci  scrive,  il  Ministro  di  Francia  ha  dato  gl' ordini  più 
precisi , perché  non  siano  asportate  armi  di  sorte  per  l' Italia.  Una  partita  di  fucili  per  il 
Piemonte  già  pagati , e pei  qnaii  era  stalo  dato  il  permesso  di  estrazione , non  sono  partiti 
non  ostante  le  premure  dei  Console  Piemontese.  È necessario  a sapersi , se  il  Pigli  £ par- 
lilo, o quando  partirà. 

Bosi  Consig  — Ore  V.  37.  m.  pom. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Occorre  prendere  una  misura  per  i Municipali  Livornesi.  Essi  tentano  di  suscitare  un 
partito.  Stampano  manifesti.  Può  temersi  con  ragione  un  qualche  fallo  serio  tra  i loro  ade- 
renti , e la  massa  della  popolazione.  La  prudenza  del  Governo  deve  provvedere.  Sarebbe 
bene  levarli  di  Livorno  col  più  gran  segreto.  O il  Pigli  torna , o mi  si  danno  istruzioni. 
La  Cecilia  ha  avuto  comuuicazioue  del  Dispaccio.  Domani  sera  partirà  per  la  via  di  terra, 
come  aveva  già  disposto.  Il  Capilano  Marcliionni  per  aumentato  servizio  chiede  un  rinforza 
di  N.°  80  uomini.  Domani  tulli  i dottagli.  Nuli'  altro  di  nuovo.  Vi  saluto  di  cuore. 

Dosi  — Ore  9.  ni.  10.  pom. 


15.  Marzo 

Al  Guadino  Guerrazzi 

Il  Buffa  pubblicò  jeri  in  Genova  un  proclama  nel  quale  intimata  la  Guerra  , si  ri- 
porta un  Documento  del  Ministro  Piemontese  in  data  del  12,  che  denuncia  a Radeslki  la 
cessazione  dell'  armistizio. 

Mando  il  proclama  col  Ireno  delle  undici. 

Bosi  — Ore  10.  38.  ra.  antim. 

A)  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Al  Nome  di  Guerrazzi  i Municipali  arrestali  consentono  di  venire  a Firenze  ma  a condi- 


Digitized  by  Google 


— 505  — 


fioae,  che  gli  siano  passati  cinque  giurai  di  paga  per  lasciarne  parte  alle  Famiglie,  c cbe 
gli  si  dia  libertà  oggi  seni’  arfbi , per  partire  domani  a qualunque  ora  piaccia , senza  bisogno 
di  scorta.  Giudichi  il  Governo,  e trasmetta  le  sue  istruzioni.  La  Cecilia  parte  ora. 

Bosi  — Ore  li.  19.  ni.  antim. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

In  questo  momento  vengo  di  Fortezza  Nuova.  I Municipali  sono  in  libertà.  Hanno 
promessa  quiete,  e somtnissione.  Dimani  partiranno  còl  primo  treno.  Chi  manca  sarà  cas- 
sato dai  ruoli.  Si  prendano  a Firenze  le  opportune  misure  per  riceverli.  Il  Dispaccio  Guer- 
razzi, che  ricevo  ora  sarà  immediatamente  pubblicato.  Dio,  e il  Popolo  salveranno  l'Ita- 
lia. Se  il  Popolo  chiede  armi  che  farò? 

Bosi  — Ore  5.  30.  m.  pom. 


16.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Comandante  della  Piazza  di  Lucca  non  si  crede  autorizzato  a spedire  le  truppe  che 

10  ho  richieste  per  fare  alcune  spedizioni  a S.  Pietro,  Peccioli , e Bicntina  se  prima  non 

11  perviene  un  ordine  del  Ministro  della  Guerra.  La  prego  a far  si  che  il  Ministro  della 
Guerra  trasmetta  immediatamente  quest’ordine  al  Comandante  della  Piazza  di  Lucca,  onde 
io  possa  ottenere  la  truppa  richiesta. 

Per  il  Prefetto  impedito 

Ore  1.  13.  m.  poni.  Paoli  Consigliere 

Il  Consigliere  Paoli  al  Ministro  dell1  Interno 
A Bienlina  si  fa  sentire  più  viva  la  rcazioue.  Ho  bisogno  di  forza  subito.  Riunovo  la 
preghiera  diretta  ad  ottenere  che  il  Ministro  della  Guerra  trasmetta  subito  l'ordine  al  Co- 
mandante della  Piazza  di  Lucca , che  mi  sia  inviata  la  Compagnia , che  ho  richiesta. 

Per  il  Prefetto  impedito 

Ore  3.  pom.  Paoli  Consigliere 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Sono  ancora  commosso.  Pigli  è in  letto  : ho  parlato  per  la  prima  volta  al  Popolo  ; il 
cuore  mi  batteva  forte,  ma  di  entusiasmo,  e di  speranze  Italiane.  Ho  presentalo  al  Popolo 
la  Deputazione  Romana  di  cui  è Capo  Ciceruacchio.  Essa  viene  per  esprimere  il  desiderio 
del  popolo  di  Roma  di  unirsi  a Toscana.  Domani  verranno  a Firenze.  Per  la  posta  i det- 
tagli. 

Busi  — Ore  3.  35.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Stasera  ho  assistilo  al  banchetta  dato  da  alcuni  Livornesi  alla  Deputazione  Romana. 
Pochi  discorsi  , c non  mollo  stringenti.  Il  soggetto , prima  della  guerra , unione  con  Roma. 
Domani  la  Deputazione  viene  a Firenze.  La  Guardia  Municipale  letto  appena  il  Proclama 
del  Governo,  ha  gridalo  alla  guerra,  e ora  si  sottoscrivono  tulli  per  chiedere  al  Governo 
di  essere  subito  spedili  contro  il  comune  nemica  Si  profitti  del  momento  ; Y esempio  può 
essere  utilissimo. 

Bosi  — Ore  10.  17.  m.  pom. 


17.  Marzo 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Vapore  da  Guerra  Francese  1*  Eurotas  reca  che  le  Camere  Legislative  di  Napoli 
sono  state  disciolte  dal  Re  c che  ( diccsi  ) non  essere  stato  accettato  dai  Siciliani  1*  ultima- 
tum. Il  Vapore  Sardo,  nuovo  Colombo)  da  Genova  reca  che  Parma  è stala  evacuata  da- 
gl’ Austriaci. 

Bosi  — Ore  10.  35.  m.  antim. 
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Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

La  Fregala  Americana  proveniente  dalla  Spezia  reca  che  V Armala  Piemontese  ha  la- 
scialo Sarzana , dirigendosi  per  i Ducati  di  Parma , e Modena. 

Dosi  — Ore  12.  mcrid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Abbiamo  la \ oralo  mollo  por  impedire  una  Dimostrazione  a Pigli.  Egli  non  la  voleva, 
c ila  ledo  si  è adoperalo  con  alcuni  per  distogliere  il  popolo.  Mi  iia  pregalo  a scendere 
in  Piazza;  non  è bastalo;  la  dimostrazione  ha  avuto  luogo.  Ho  dovuto  parlare  dalla  Ter- 
razza, e il  popolo  sembra  soddisfallo  delle  mie  spiegazioni.  Pigli  è contento  dell’ esito. 
Golia  posta  il  dettaglio. 

Dosi  — Ore  7.  pom. 

11  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro,  dell’  Interno 

Quest’oggi  verso  le  ore  Ire  pomeridiane  è giunto  in  Pisa,  proveniente  da  Livorno  Ci- 
ceruacehio  con  altri  suoi  compagni  di  lloma.  È alloggiato  alla  Locanda  Pcvcrada.  Il  Po* 
polo  lo  ha  festeggialo,  ma  non  in  mollo  numero.  Ha  parlalo  di  unificazione  con  Roma. 
Domani  parte  per  Lucca. 

Ore  9.  20.  ni.  pom.  Paoli  (T.  di  Prefetto 


18.  Marzo 

Adami  a Guerrazzi 

Non  mandate  alcuno  a rimpiazzare  il  Pigli  ; non  mandale  alcuno  assolutamente.  Qua- 
lunque persona  non  sarebbe  gradila;  si  crederebbe  un  onta  a Pigli,  o si  correbbe  farlo 
credere  da  chi  non  c’  è amico.  Questa  è opinione , che  ho  dovuto  formarmi  sul  rapporto 
di  Frangi,  d’Acchiardi  Onorato,  c Antonio,  di  Fanelli,  di  Coulessini,  ed  altri.  La  parteuza 
di  Pigli  avverrà  tranquilla;  ma  In  reazione  di  chi  subentrasse  al  suo  posto,  non  lo  sa- 
rebbe ili  questo  momento.  Non  ci  cade  altra  veste  al  Veneziani , clic  quella  naturale  di 
agente  per  trattare  i buoni  contro  moneta;  se  il  Governo  nc  dasse  un' altra  lo  rimuncrehbe 
come  suo  agente , e verrebbe  a garantire  le  operazioni  che  potesse  fare.  Per  dettagli , e 
facilità  vedremo  dimani  al  mio  arrivo  col  secondo  treno. 

Adami  — Ore  5.  poni. 

II  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  ni  Ministro  dell’  In  Ionio 
A incutimi  si  minaccia  di  alzare  lo  Stemma  Granducale.  Il  Pretore  ili  Vicopisanu  mi 
chiede  forza  , ed  io  non  ho  un  uomo  da  mandarli.  La  Compagnia  di  Lucca  era  proula , 
ma  senza  ordine  del  Ministro  della  Guerra  non  può  partire.  Che  debbo  io  fare?  Aspello 
repliche. 

Ore  5.  35.  m.  pom.  Paoli  flf.  di  Prefetto 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’Interno 
Sono  arrivali  stamattina  in  Lucca  Angiolo  Brunetti  detto  Ciceruacchio , il  Doli.  Gucr- 
rini , il  Tenente  Costantini,  Vincenzio  Longbi , Girolamo  Conti,  Giuseppe  Fabiani,  popo- 
lani di  Roma  ; Partono  in  giornata  per  Poscia , e Pistoja  ; dimani  saranno  a Firenze  per 
chiedere  V unificazione.  Durante  la  loro  dimora  furono  festeggiati  dal  Popolo.  Hanno  udita 
in  S.  Michele  la  Messa  celebrata  dal  Sacerdote  Giambasliani  che  ha  dirette  calde  parole 
di  amor  patrio  alla  folla  ivi  accorsa.  Ho  presentalo  questi  bravi  patrioti!  ai  Goufalouicri 
del  Compartimento  riuniti  per  lo  squiltinio  generale  dei  Rappresentanti  alla  nostra  Assem- 
blea , ed  a lutti  gl’  Impiegati  della  Prefettura. 

G.  Lasdi  — Ore  7.  15.  tu.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  d»  Pisa  al  Mitiislro  della  Guerra 
Mi  previene  questo  Prefetto,  che  deve  giungere  da  Lucca,  una  Compagnia  |»er  por- 
tarsi subito  a Mentina.  sotto  gl’ ordini  del  Consigliere  Paoli;  ciò  d* ordine  del  Ministro 
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dell'  Interno.  Il  dello  Prefetto  ha  ordinalo  sei  cacciatori  a Cavallo  per  par  li  re  subito  por 
Vìcupisano  per  misure  del  Coterno.  IH  lauto  avverto  cotesto  Dipartimento  per  ogni  buon  fino. 

Darli  — Ore  10.  pois. 

19.  Marzo  Da  Polite  d’  Era 

Al  Ministro  dell' Interno 

Nel  mio  passare  ho  Ino  alo  la  Stazione  di  Cascina  in  fiamme.  Spcngerc  I*  incendio 
era  impossibile,  perchè  la  Stazione,  era  presso  che  distraila.  Io  seguito  il  mio  viaggio,  ap- 
rila avrò  preso  alcuni  concerti  col  Pretore  di  Ponlcdcra. 

Paoli  — Ore  t.  50.  m.  antim. 


li  Prefetto  di  Pisa  ni  Cittadino  Guerrazzi 

Stante  il  mio  intervento  presso  la  Commissione  Municipale , tardi  jerisora  conobbi  che 
a S.  Frediano  a Settimo  nella  notte  avanti  era  stato  atterrato  V Albero  della  libertà.  Poco 
dopo  seppi,  che  era  stato  rialzato  in  mezzo  a funzioni  religiose.  Quell’ atterramento  d’al- 
bero non  apparve  però  un  fatto  d’ importanza , come  ora  è per  i rapporti , che  può  avere 
con  l' incendio  della  Stazione  di  Cascina  , visto  dal  Consigliere  Paoli  nel  suo  passaggio  di  là. 

T.  Martini  — Ore  6.  10.  in.  antim. 


Adami  a Guerrazzi 

Parto  con  questo  treno.  La  massima  della  Commissione  piace.  Gradiscono  die  si  com- 
ponga' di  Rosi , Lambardi , c Poli. 


Auaui  — Ore  11.  10.  m.  autim. 


Al  Ministro  dell'  Interno 

Pigli  parto  in  questo  momento.  Una  Dimostrazione  ha  avuto  luogo  por  impedirne  la 
partenza.  Ila  dovuto  promettere,  clic  veniva  a Firenze  come  Deputalo,  ma  restava  sem- 
pre Governatore  di  Livorno.  Immensa  festa  con  Bandiere  ha  occupato  sci  vugoui  per  ac- 
compagnarlo parte  a Pisa,  parte  a Firenze.  Con  la  Posta  i dettagli. 

Per  il  Governature 

Ore  5.  e 25.  ni.  poni.-  Rosi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Dalla  Saia  della  Commissione  Compartimentale  ove  assisto  allo  squillinio  dei  Depu- 
tati per  la  Costituente  Italiana  mi  faccio  interpetre  del  desiderio  di  essa  che  vi  pervenga 
sollecito  il  processo  Verbale  della  ojMTazione  già  compiuta  riguardo  por  la  Costituente  To- 
scana , die  vi  ho  già  nella  notte  annunziato  per  Telegrafo.  Dispongo  perciò  onde  con  Fui 
timo  treno  ordinario  della  Strada  ferrala  vi  sieuo  rimessi  i relativi  Dispacci. 

G.  La  noi  — Ore  4.  19.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell' Interno 

A Cascina  nella  notte  scorsa  è stalo  dato  fuoco  alla  Stazione  della  Strada  Ferrata.  Ilo 
ora  rapporto  Ollìciale,  che  un  solo  individuo  sia  il  delinquente,  essendo  che  la  causa  sia 
stala  quella  di  costringere  la  Società  a fabbricarvi  la  Stazione  di  materiale,  come  è riso- 
luto da  «pia! die  tempo. 

Martini  — Ore  4.  4o.  m.  pom. 


Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 
La  spedizione  sù  Rienliuu  ha  sortito  ottimo  effetto.  Il  Paese  è (ornato  nella  massima  quiete. 
Il  Simbolo  della  Libertà  è stalo  rialzato  a suono  di  Campane,  e tamburi  della  Guardia 
Nazionale.  Sono  stati  arrestati  IV  dei  piu  facinorosi,  i qual»  sotto  la  scorta  del  Tenente. 
Manzari , c di  trenta  dei  suoi  Veliti  giungeranno  in  Firenze  domani  mattina  col  primo 
treno.  Attualmente  sono  nelle  Carceri  di  Poulcdera.  il  più  da  uua  mia  lettera  che  le  sarà 
consegnata  dallo  stesso  lenente  .Manzari. 

Paoli  — Ore  IO.  20.  m.  poni, 

GV 
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*21.  Marzo 

Il  ricfcllo  di  Lucca  al  Minierò  dell' Inferno 
Per  la  Posta  già  parlila  ho  fallo  presente  la  opportunità  , du*  per  la  variala  ro udi- 
zione politica  di  Modena , sia  loslo  occupalo  dalle  nostre  milizie  in  Garf.ignaiia  la  Dogana, 
posto  armato  di  S.  Pellegrino.  A consigliare  la  misura  non  viene  forse  Fuori  di  proposito 
il  fatto  accaduto  a Gallicano  di  aleuui  cartelli , die  sono  stali  trovati  adissi  con  la  iscri- 
zione — Abbasso  la  Repubblica  — Fratelli  diamoci  al  Piemonte  — Scrivo  sul  rattorto 
del  Sotlo-Prcfclto  di  questa  sera. 

G.  La  mi  — Ore  10.  17.  in.  poni. 

Notati  a Guerrazzi 

Gol  Vapore  di  Marsilia  vi  sono  170.  Soldati,  c due.  Lìiciali  Francesi  imbarcati  dal 
Monti  di  Modena,  diretti  per  Palermo  prima  die  segua  il  cambianv.Milo  del  Miuislero.  Il 
Moliti  scrive,  clic  sarebbe  bene,  elio  restassero  iu  Toscana,  e mi  dice  di  scriverti  su  que- 
sto proposito,  come  pure  se  vuoi  che  agisca  per  noi  nel  tratto  successivo.  Alla  peggiore 
i|Kitesi  dimmi , se  non  vamdibe  la  pena  di  ritenere  i due  Uliciali  Francesi , e un  Ser- 
gente corso,  che  sono  litieri  di  loro,  c mi  luinno  esternalo  il  desiderio  di  restar  qui  per 
battersi  più  presto.  IH  abili  Uliciali  si  manca.  Rispondi  immediatamente  prrdiè  il  vapore 
và  a partire.  Notami  — Ore  12.  18.  m.  poro. 


23.  Marzo 

Al  Ministro  dell' Interno 

Il  Vapore  Sardo  S.  Giorgio  porla,  die  la  sera  del  21  corrente  partirono  da  Napoli  per 
Palermo  i Ministri  Inglese,  e Fraucesc  per  tentare  di  fare  accettare  ai  Siciliani  l'ultima- 
tum , dietro  la  notizia  degl'  Ammiragli , die  era  stalo  rigettato.  Viva  la  paura  del  Re  di 
Napoli.  Circola  la  voce  di  circa  noi  ornila  Napoletani  schiacciati  iu  Catania  portata  da  uno 
proveniente  da  Napoli. 

Rosi  — Ore  11.  30.  in.  aulita. 

Il  Consigliere  Paoli  al  Presidente  Montanelli 
Mi  coglie  alP  improvviso  la  partecipi  zione  della  mia  nomina  a Commissario  di  Livor- 
no, e mi  si  ingiunge  di  trasferirmi  colà  immediatamente.  Faccio  ripetere , clic  sono  De- 
piliate) alla  Costituente  Toscana,  c die  domenica  dovrei  essere  in  Firenze.  Come  debbo 
regolarmi  ? Del  rimanente  voi  sapete , Cittadino  Presidente , die  io  sono  proulo  a lutto  , 
un  mi  fareste  cosa  veramente  grata  se  daslc  immediata  risposta. 

Paoli  — Ore  1.  30.  |»om. 


2L  Marzo 

Al  Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  il  Consigliere  Paoli 
Appena  giunto  iu  Livorno,  mi  si  è presentato  il  Secchi,  il  quale  mi  ha  detto,  die 
la  nostra  presenza  non  era  punto  gradila  qua , die  non  era  questione  personale , ma  clic 
non  si  voleva  la  Commissione  governativa.  O Pigli , o nessuno.  Mi  ha  soggiunto , die  per 
domattina  si  slava  preparando  una  dimostrazione  in  senso  contrario  a noi , e che  egli  si 
era  adoprato  ad  impedirla.  Domani  staremo  a vedere.  Ci  adoprcrcmo  con  tutti  i mezzi  di 
fare  il  bene,  c se  non  ci  riusciremo,  certo  non  sarà  colpa  nostra.  Aucbe  il  Consigliere 
Itosi  mi  dà  gl'  islessi  ragguagli.  Questo  per  ora  ; domani  altri  ragguagli.  Domenica  sarò  in 
Firenze.  Paoli 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Cittadino  Ministro  dell’  Interno 
11  Pretore  di  Camajore  mi. scrive  in  questi  termini  — Ilo  motivo  di  ritenere  che  il 
ilertugnari  fuggito  a Sarzana , o a Lerici , come  uno  dei  principali  compromessi  negl'  ul- 
timi avvenimenti  politici  abbia  scritta  una  lettera  a sua  moglie  qua  iu  Camajore,  che  tutta 
la  Toscana  sarà  ritornala  nella  sua  primiera  condizione  politica. 

G.  Lami»!  — Oic  i.  5.  ni.  pom. 
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I)  Consiglierò  Paoli  al  Cittadino  Guerrazzi 

L’Ansuiui  è sialo  «la  me  in  questo  momento.  Mi  «lice.,  che  domani  sarà  in  Firenze 
voi  Capitano  Frugoni.  Tanto  per  vostra  regola.  I.a  Dimostrazione  per  ora  è attortila.  Ab- 
biamo aflìsso  il  nostro  Proclama.  Non  fu  fatto  né  caldo  né  freddi».  Domani  sarò  in  Firenze. 

Paoli  — Ore  4.  55.  m.  pom. 


25.  Marzo 

II  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Dietro  un’allarme  successo  nelle  ore  pomeridiane  nel  Popolo  di  S.  Emide , nelle  vi- 
cinanze «Sei  Subborgo  detto  del  Portone,  si  è colà  trasferita  una  porzione  della  Guardia 
Nazionale , ed  un  distacca  mento  di  Guardia  Municipale , c sebbene  sembri  tutto  calmato , 
dietro  ordini  del  Prefetto,  sono  state  dai  Cacciatori  volontari  rinforzale  le  guardie  delle 
Porle  Fiorentina , Piagge , c a Mare. 

Darli  — Ore  8.  11.  m.  ani  ini. 


20.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Poco  dopo  spillilo  il  rapporto  è rientrala  in  Pisa  la  Guardia  Nazionale , c dietro 
qualche  distaccamento  di  Municipali  con  arrestati.  Il  rapporto  dirà  il  perchè,  Ita  arrestato 
è fuggito,  ed  i Municipali  hanno  esploso  le  armi.  I nazionali  hanno  erettalo,  che  si  fa- 
cesse fuoco  contro  di  loro  , ed  è stato  gridalo  al  tradimento.  Si  sono  posti  in  attitudine  di 
far  fuoco,  e nel  bujo , c nella  confusione,  non  capivano,  rim  dietro  avevano  i compagni. 
Sono  stati  momenti  brevi,  c di  gran  confusione.  È riuscito  agl' Utìciali , e.  ad  alcuni  citta- 
dini di  trattenerli , c schiarito  il  fallo , tutto  è rientralo  nell’  ordine.  Nulla  di  male  è se- 
guito. 

Martini  — Ore  1.  20.  antim. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Comunico  un  Dispaccio,  che  mi  perviene  dal  Delegato  governativo  di  Massa. 

(Quaranta  mila  Austriaci  sono  entrali  in  Piemonte  per  (ìravellone,  c Zer balli , Provin- 
cia di  Lontcllina.  Damerino  abbandonò  le  posizioni  della  Cava , c si  avviò  verso  il  Po. 
Due  combattimenti  ebbero  luogo,  ili  seguilo  dei  quali  gl*  Austriaci  eutrarono  in  Mortara. 
Molli  Soldati  dell1  esercito  Piemontese  si  sbandavano , c seminavano  il  disordine  nelle  Città. 
11  Generale  in  capo  cerca  di  concentrare  le  sue  forze  per  rinchiudere  gl’  Austriaci. 

Per  staffetta  si  spediranno  dispacci  dettagliali.  Genova  25.  Marzo  Ore  10  Vt  di  mattina. 

Giovanni  La  Cecilia  al  G«»verno  Provvisorio 
È in  via  un  Dispaccio,  che  ho  spedito  al  Prefetto  di  Pisa  per  staffetta  a ore  8 y/s  di- 
retto al  Presidente  del  Governo  Provvisorio. 

G.  Lardi  — Ore  10.  45.  ni.  antiro. 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Si  è sparsa  in  questa  Città  la  notizia  seguente  pervenuta  a Gustavo  Modena  dal  Di- 
rettore della  Posta  di  Genova  , ette  riferisce  ciò  che  gli  ha  asserito  il  Direttore  della  posta 
di  Alessandria  in  data  del  23.  Marzo  a ore  7.  di  sera.  Quest’  oggi  é stata  battuta  V armala 
Austriaca  nella  Lomellina  dall’ armala  Piemontese.  Gl’ Austriaci  si  ritirano  sù  Novara,  ma 
sono  chiusi  tulli  i passi.  k .1 

Manganaho  — Ore  2.  40.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’ Interno 
Non  perdo  un  momento  a comunicarvi  il  seguente  Dispaccio,  che  ricevo  dal  Delegato 
Governativo  di  Massa  di  Carrara  a ore  6 c % pomeridiane.  Eccolo  — Cittadino  Prefetto. 
Jtopo  quanto  avete  saputo  questa  notte  degl’  affari  della  guerra  stimo  opportuno  farvi  sa- 
pere , che  notizie  giunte  da  Genova  portano  iu  modo  positivo , clic  il  giorno  23  ebbe  luogo 
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un' incontro  generale  «lei  due  eserciti,  incontro,  clic  incominciò  la  iii.ittina  dalle  ore  sei,  e 
cessò  alle  ore  tre  della  sera.  GPAustriaci  furono  ricm  ciali  con  gran  prnliln  da  Morlara.  Anello 
«la  Vercelli  fu  respinto  un  corpo  di  Austriaci , che  fino  col  A si  era  spinto.  Una  brigala  di 
Linea , e la  Guardia  Nazionale  di  Wrcclli,  combatterono  valorosamente  insieme,  ed  ebbero 
vittoria.  11  ventiquattro  continuava  il  fuoco,  ma  furono  poi  respinti  i Tedeschi  su  tutta  la 
Linea.  Il  Generale  Durando  si  è fatto  onore.  Il  Duca  di  Savoja  ha  avuto  due  Cavalli  morti. 
Tutti  i soldati  hanno  fatto  il  dovere.  Pare  si  aspettino  i Piemontesi  un’altro  attacco.  I 
soldati  lo  desiderano. 

0.  I.andi  — Ore  8.  25.  ni.  pom. 


27.  Marzo 

Il  Prefetto  «li  Lucca  al  Ministro  dell’ Interno 
Ieri  a Pesca  gl  ià  un  dugeuto  Campagnoli  armati  insorsero  contro  le  autorità  per  causa 
della  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale*  e s’impadronirono  dei  registri.  Si  teme,  che 
altre  sezioni  comunali  imitino  il  loro  esempio,  c si  confida,  che  un  semplice  apparalo  di 
forzo  basti  ad  imporre.  Urge  che  presto  venga  la  truppa,  che  il  Ministro  della  Guerra 
pensa  di  concentrare  in  Lucca , ora  scarsamente  guarnita.  Concerto  le  misure  che  il  mo- 
mento può  permettere,  senza  il  rischio  di  maggiore  disonline. 

G.  Landi  — Ore  C.  35.  in.  pom. 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Trascrivo  un  Dispaccio,  inviatomi  dal  Delegato  di  Massa  — Spiacemi  dovervi  dare 
poco  buone  notizie  dal  teatro  della  guerra.  La  Puntaglia  del  ventitré  sanguinosissima  fu 
perduta  dai  nostri , non  ostante  le  loro  molte  prove  di  valore.  Ebbero  Generali  morii , e. 
feriti.  Pare  che  un  corpo  di  Austriaci  siasi  avanzato  fino  a Torino.  Cosi  Novara,  Vercelli , 
e Casale  sarebbero  in  suo  potere.  Si  dire  anche , clic  il  He  abbia  abdicato  in  favore  del 
Duca  di  Savoja , e il  Ministro  siasi  dimesso. 

Col  cuore  spezzato,  Addio 

G.  Lasdi  — Ore  7.  5.  ni.  pom. 


11  Prefetto  di  Lacca  al  Ministro  dell’  Interno 
Lucca  Ore  7.  poni. 

Il  Delegalo  di  Massa  mi  dà  le  seguenti  notizie  della  Guerra. 

Torino  25.  Marzo 

Ore  11.  antim. 

HulleUino  Decimo.  Non  da  leltere , ma  da  due  messi  fidati  riceviamo  notizie,  che  il 
gi«irno  23  a ore  11.  del  mattino,  ebbe  luogo  sotto  Novara,  e nei  suoi  dintorni  una  gran- 
de tanaglia.  Il  He,  il  suo  esercito  diedero  prova  di  straordinario  valore.  Ma  il  numero  de- 
gl’ uomini , e delle  artiglierie  nemiche  verso  la  notte  prevalsero.  I nostri  sciaguratamente 
dovettero  ritirarsi*,  c nel  mattino  lasciarono  Novara  , dirigendosi  alla  volta  di  Borgo  Ma- 
nero. M«dte  perdile,  c dal  lato  nostro,  e da  quello  del  nemico.  Ci  è ignoto  dove  sia  fis- 
sato il  Quartiere  Generale  di  Sua  Maestà , e quali  le  mosse  dell*  Austriaco.  I messi  che  ab- 
biamo spedili  stamane , non  sono  per  anche  ritornali.  Nuovi  messi  partono  di  qua  anche 
in  quieto  mattino.  Confidiamo  di  ricevere  presto  notizie  precise,  e voglia  Dio  meno  acerbe. 
Cittadini  i momenti  sono  supremi.  Voi  proseguite  a dar  saggio  di  riverenza  , e di  affetto 
alta  Patria,  c alle  liberali  nostre  istituzioni.  Il  Governo  sente  i gravi  doveri,  che  gl’  incom- 
bono, c ajutalo  dalla  generosa  guardia  nazionale  non  dubita  di  poterli  adempire. 

11  Ministro  dell’  Interno 

Ore  11.  pom.  Firmato  — Katazzi 

G.  Là>di 


28.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’ Interno 
Il  Defoglio  di  Massa  cosi  mi  scrive  — Il  Cuore  si  riapre  alla  Speranza.  Coraggio.  In 
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«|ii4-.NÌo  momento  ore  C pomeridiane  mi  giunge  da  Sarzana  un  bullelliuo  stampato  il  gior- 
no 25  a ore  5 poni,  a Conteggio,  che  porla  villoria  per  noi.  Aggiunge  che  il  Imlleltiuo  in- 
dicalo è porteli  a mente  consonante  con  quello,  che  ho  ricevuto  dal  Telegrafo  di  Cucca  a 
ore  9.  '*2.  min.  Stimo  inutile  il  trascriverlo,  ritenendo  che  sia  già  stato  partecipato;  quan- 
do sia  altrimenti  non  ve  lo  fan’»  aspettare  — Il  Delegato  di  Massa  ha  spedito  a Sar/ana  , 
c Genova  perchè  gli  sieno  continuale  esattamente  tutte  le  notizie. 

(1.  Landi  — Ore  li  39,  m.  ani  ini. 

Al  Governo  Provvisorio 

Una  Paransclla  da  Genova  partila  il  2G  reca  — Correva  voce  essere  sialo  dato  dai 
Piemontesi  il  passo  a numero  '*0  mila  Austriaci  verso  Torino,  coll*  idea  di  circondarlo , e 
batterlo.  Nulla  di  nuovo  — Nulla  di  officiale. 

Rosi  — Ore  0.  35.  poni. 

Al  'Ministro  dell*  Interno 

Eccovi  nuove,  che  ricevo  nel  momento  dolorose  — Genova  ore  3.  poni  27.  Marzo. 

Giovanni  I.a  Cecilia  al  Governo  Provvisorio 

Nella  Battaglia  di  Novara  t ritinte  re  brigale  si  ricusarono  di  combattere.  Le  truppe , 
thè  pugnavano  erano  digiune  al  solito,  ('arto  Alberto  è fuggito  per  Savona  » e Ni/za.  Si  reca 
in  Francia.  La  Camera  dei  Deputati  è sciolta.  Il  Gonfaloniere  di  Torino,  ed  il  Ministro  In- 
glesi* si  sono  recali  al  Campo  Austriaco.  Armistizio  di  cinque  giorni  ennehiuso  sulle  sponde 
della  Sesia.  Si  vuole  daU'Auslriaeo  per  la  pace  una  contribuzione  di  Lire  Trecento  mila, 
fidatilo  la  consegna  di  Alessandria,  c P abdicazione  di  ('arto  Alberto  ili  favore  del  Duca 
di  Savoja  — L’esercito  sbandalo  — - Nuovo  Ministero,  Gioberti,  Cavour,  Pinelli , Rcvol, 
Lalour,  Sai  uzzo.  I (lettagli  con  la  Staffetta.  Massa  ore  10.  anlim.  recate  queste  nuove  dallo 
stesso  La  Cecilia. 

G.  Lindi 

Al  Ministro  delle  Finanze 

Die  Irò  avviso  contrario  è stalo  trattenuto  P avviso  a Marsilia.  L’  avviso  telegrafico  è 
giunto  a ore  9.  e mezzo  pomeridiane.  Riscriverò  col  primo  vapore  di  domani. 

Ore  IO.  40.  m.  poni.  P.  Adami  c Compag. 

II  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno 

A ore  3.  e mezzo  pomeridiane  d’oggi,  è giunta  notizia  al  Delegalo  di  Massa  in  que- 
sti termini  — Genova  è in  insurrezione  — È stato  nominato  un  comitato  di  difesa  — Per 
oggi  si  aspettava  o fratellanza  con  la  truppe,  che  è nei  Forti,  o una  terribile  lolla.  Leg- 
gerete i dispacci  spediti  per  Staffetta  al  Governo. 

G.  Landi  — Ore  li.  20.  m.  pom. 


29.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Pel  richiamo  delle  Guarnigioni  rimangono  senza  presidio,  Camajorè , Viareggio,  Ra- 
gno, i di  cui  Prelori  fanno  premure  per  un  sollecito  rimpiazzo.  Spero,  che  la  truppa  de- 
stinata per  Lucca  venga  presto,  c nc  riconosca  l’urgenza.  Le  campagne  si  agitano  per  la 
mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale , ed  è indispensabile  la  forza  per  contenerle. 

G.  Landi  — Ore  4.  40.  m.  pom. 

La  Commissione  di  Governo  di  Livorno 
Al  Rappresentante  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
Livorno  è tranquillo,  ed  un  poco  abbattuto.  Cercheremo  di  animarlo  con  qualche  pro- 
clamazione , se  lo  credete  opportuno.  Il  Secchi  dimani  alle  ore  sette  partirà  per  Firenze 
per  essere  così  a vostra  disposizione.  Egli  si  mostra  pronto  a fare  qualunque  sacrifizio,  che 
sia  in  suo  potere  per  la  nostra  santa  causa.  Disegnerebbe , che  di  tali  uomini  ne  avessimo 
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molti.  Ai  Circoli  farò  eccitamenti  percliò  pastino  I*  opera  loro,  c iii#oraggi*cano  la  guardia 
nazionale  a marciare.  Non  è giunto  alcun  Va|KW*. 

Mastri  — Ore  3.  e 12.  m.  pom. 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 
1 Fratelli  Franchi  Sarti  hauno  circa  2C0  Cappotti  pronti  per  Volontari,  quantunque  un 
poco  diversi  nelle  filettature,  potrebbero  aversi  nell’ alto.  La  dimanda  è di  L.  30  ma  il 
Maggiore  Demi  potrebbe  ottenere  forse  migliori  condizioni  con  l’ interporsi.  Il  Gonfaloniere 
di  S.  ('asciano  in  Val  di  Pesa  ha  qui  120  furili  acquistali  per  il  suo  Paese.  Potrebbe  il  Go- 
verno profittarne  pei  Volontari,  che  sono  a Livorno,  c elio  chiedono  armi.  Dica  il  Governo 
se  devasi  fare  acquisto  d’  armi,  quando  se  nc  trovino.  Fccilare  la  gioventù  senza  darli  armi 
è più  danno,  che  utile,  dunque  armi,  c subito.  L’annunzio  che  avete  dato  dell’ Insurrezio- 
ne di  Genova  ha  elettrizzato  questo  popolo,  c pare  clic  voglia  scuotersi  anche  troppo.  Pt>- 
lendo  profittare  dell*  entusiasmo  con  sollecitudine  riuscirebbe  tiene. 

Massei  — Ore  4.  20.  m.  pom. 


Al  Governo  Toscano 

Dopo  conosciuta  T insurrezione  di  Genova  un  tale  Avvocato  Brescianini  ha  parlato  al 
popolo  di  correre  in  soccorso  di  quella  Città,  impossessandosi  di  quattro  vapori  che  sono 
in  porto,  cioè,  il  Dante,  Oceano,  Bulldog,  ed  un  altro  Corso,  lo  ho  credulo  di  dire  alcune 
parole  al  Popolo  dal  balcone  le  quali  sono  stale  benissimo  accolte.  Il  Popolo  ha  conosciuti 
i cattivi  suggerimenti,  c vede  di  mal*  occhio  il  Brescianini,  c Compagni.  Per  essi  c per 
altre  persone  sinistre,  che  si  sono  qui  mostrate,  tanto  straniere,  che  del  Paese,  ho  già  dato 
le  disposizioni  di  cautela.  Mando  fuori  una  Notificazione  per  snnprc  più  premunire  il  po- 
polo coulro  gl’  agitatori,  c per  chiedergli  quelle  armi,  di  cui  non  fa  uso,  onde  impiegarle 
per  la  guerra. 

Il  Capitano  Demi  ha  trovato  da  comprare  300  Sacelli  militari,  120  Giberne,  400  Blu- 
se, 400  paja  scarpe,  80  fucili.  Il  Notori  ha  trovato  230  Sarchi,  140  fucili  300 “Cappotti  a 
prezzi  onesti.  Tutta  questa  roba  è pronta. 

Avv.  C.  Massei  — - Ore  7.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
È possibile , clic  sia  partita  una  commissione  composta  del  Cittadino  Guerrazzi , c dei 
Ministri  d’ Inghilterra,  c di  Francia,  e di  altri  due  Personaggi  per  Gaeta  a prendere  L.  li! 
Alla  quiete  del  popolo  sarebbe  utile  uno  schiarimento  sù  questa  voce  sparsa  generalmeutc 
a Pisa,  a Poscia  , e qui.  Le  nuove  di  Genova  non  sono  anello  giunte. 

G.  Lindi  — Ore  7.  47.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
La  Commissione  della  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  è insieme  in  questo  mo- 
mento per  approvare  il  disponibile  della  Nazionale.  A mezza  notte  spero  conoscerlo  quanto 
a Lucca  , in  campagna  F operazione  riesce  lenta , non  per  colpa  della  Commissione,  ma  per 
male  inteso  del  Popolo.  I volontari  arrotatisi  per  un  anno  sono  tutti  a Firenze? 

G.  Landi  — Ore  10.  55.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Le  voci  più  stravaganti  si  spargono  qui , c trovano  credenza  nei  godi , c appoggio  nei 
nemici  del  Governo.  In  me  non  mai.  Ilo  già  smentita  solennemente  la  ingiuriosa  notizia 
fino  all’  arrivo  del  dispaccio  sui  volontari  venutomi  in  acconcio  con  la  vostra  firma.  Com- 
pirò F operazione  mediante  nuova  mentita  ai  detrattori.  A punto  per  confonderli  ho  fatta 
la  domanda  di  schiarimento  su  F incredibile  assurdo.  Io  mi  congratulo  davvero,  che  la  Na- 
zione vi  abbia  scelto  a suo  moderatore.  Mi  sdegno  delle  maligne  arti  di  chi  vorrebbe  at- 
traversarvi i disegni  generosi.  Fatemi  vostro  vendicatore  mortificandomi.  A questo  prezzo 
sono  contento.  G.-Landi  — Ore  11.  e 15.  ni.  pom. 
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30.  Marzo 

La  Commissione  Governa  li?  a di  Livorno  al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

Stamattina  a ore  cinque  si  caricavano  i fucili  per  Pielrasanta,  quando  i volontari  ac- 
quartierati in  Fortezza,  se  ne  sono  avveduti , od  hanno  impedito  , clic  si  prosegua  a cari- 
care , e fatto  scaricare  tre  casse  già  caricale.  Dicono,  che  i fucili  devono  a loro  raserò  con- 
seguali, che  li  attendono  da  lungo  tempi).  Non  abbiamo  creduto  per  ora  tentare  di  fare  ese- 
guire 1T  ordine  con  la  forza,  non  potendone  prevedere  le  conseguenze.  Attendiamo  istruzio- 
ni il»  proposito.  In  generale  qui  non  si  vede  di  buon*  occhio,  che  quei  volontari  si  lascino 
in  ozio,  e disarmali.  Sparsa  voce , clic  il  Drcscianìni  stampava  un  eccitamento  al  popolo 
in  Icrmini  caldissimi,  nacque  mal’ umore,  c jeri  sera  uua  turba  di  ragazzi  si  fece  a rom- 
pere 1’  insegna  della  Stamperia  Meucci,  ove  si  pubblica  rt  Corriere,  quello  dell*  Inferno,  e 
quello  del  Loid,  dicendo  clic  stampavano  bugie;  non  volevano  die  la  slampa  del  Governo. 
Si  prendono  misure  efficaci  perchè  questi  eccessi  non  si  rinnovino.  Tutto  è in  prcfclta  quiete, 
v non  abbiamo  anche  vapori. 

Avv.  -Missili  — Ore  9.  33.  m.  aulita. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Presidente  del  Governo  Toscano 
U Popolo  di  Genova  dopo  breve  contrasto  occupa  i Forti  dello  Sprone,  e di  Mnlgbera. 
fi  P reclama  del  nuovo  He  fu  accolto  coi  fischi.  La  Truppa  non  sembra  avversa  al  Popolo. 
Le  condizioni  imposte  dal  Vincitore  incomportabili.  Non  solo  il  popolo  di  Piemonte,  ma  ha 
protestato  anche  il  Parlamento^  Air  annunzio  di  questa  notizia  uua  mano  di  popolo  in  Li- 
vorno ha  abbattuto  V insegne  Regie  di  Pieiunulc.  Il  fatto  si  subito , che  è mancalo  il  lcm[K> 
d*  impedirlo.  Senio  nell*  atte , che  sono  siali  Cittadini  Piemontesi  qui  residenti,  che  hanno 
abbattute,  e bruciale  queste  insegne.  È giunto  da  Genova  il  Fcliciani , il  quale  porte  per 
Firenze  col  treno  dell'  undici.  È portatore  di  molli  dettogli  importanti.  Desidera  di  vedere 
subito  al  suo  arrivo  il  Mastri  allo  Scudo  di  Francia. 

Non  manchi.  Suggerisce,  si  tengauo  ben  guardali  i confini  dal  lato  d»  Sarzana  , ove 
i nostri  emigrati  fanno  brighe.  È probabile,  che  da  quel  lato  venga  fra  noi  il  Corpo  Lom- 
bardo tuttavia  quasi  intero,  c deciso  a sostenere  la  Lotta  in  Toscana,  quando  non  riuscis- 
se nel  Genovese.  Lo  spirito  delle  Provincie  Piemontesi  è ottimo,  ed  è irritato  dai  vergo- 
gnosi palli.  Non  è il  forte  Malghera  , ma  il  Digatlo , che  cou  lo  Sprone  è in  mauo  dei 
Genovesi.  Massei  — Ore  lt.  50.  m.  animi. 

La  Commissione  Governativa  al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

A prevenire,  dm  i tristi  traggano  il  popolo  troppo  confidente  ad  alti  dannosi  senio  il 
bisogno  d*  illuminarlo,  c garantirlo  subito  con  parole,  c misure ‘prudenziali.  A rafforzare 
i miei  detti,  cd  i miei  alti  mi  è indispensabile  l'appoggio  della  vostra  parola  lauto  stima- 
to, e pobmlc.  Un  verso,  che  mi  scriviate  subito,  basto,  ma  ho  bisogno  di  averlo  per  pub- 
blicarlo, ed  ho  pure  bisogno  di  essere  autorizzalo  a dare  i fucili  ai  volontari , che  sono  iu 
Fortezza , altrimenti  non  garantisco  del  disordine.  I dettogli  con  la  posta. 

Massei  — Ore  12.  53.  ni.  pom. 

Al  Ministro  della  Guerra  . 

Il  Padre  del  Caporale  Manzuoli,  condannalo  dal  Consiglio  di  Guerra  ali*  Ergastolo  ha 
supplicato  per  la  sospensione  della  sentenza.  Mi  sembra  dalle  iuformazioni,  che  i veri  sen- 
t i menti  del  condannato,  fossero  tuli*  altro  che  retrogradi,  c che  i Testimoni  contro  di  Lui 
non  sieiio  sinceri.  Vorrebbe  il  Governo  sospendere  T esecuzione,  che  deve  aver  luogo  do- 
mani mattina  a ore  9 , o mitigare  la  Sentenza  ? 

Massei  — Ore  4.  35.  ni.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Intorno 
Notizie  del  Delegalo  di  Massa 

In  Genova  alla  partenza  dei  Corrieri  incominciava  una  forte  dimostrazione  per  un  Go- 
verno provvisorio.  A Torino  il  nuovo  Miuislero  si  è presentato  alla  Camera , cd  ha  dato  lct- 
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(tira  delle  infami  condizioni  dell’  arnùstizo.  La  Cameni  furibonda  ha  protestalo  contro  del 
Ministero,  e contro  1' armistizio,  ed  ha  maudalo  una  Deputazione  al  Ile,  porcile  si  spieghi. 
l’ rat  tanto  Ita  deliberalo  mandarsi  truppe  in  Alessandria  sulla  Linea  deli*  Appennino  verso 
t le  nova,  dichiararsi  la  Latria  in  pericolo,  c doversi  armare*  tutta  la  Popolazione.  Coraggio! 
Si  domanda  risposta  alla  Lettera  d’ jeri.  Cosi  soggiunge  il  De  legalo.  Seguitano  i dispacci  |>cr 
il  Governo. 

G.  I.amii  — Ore  IL  11.  m.  pom. 


31.  Marzo 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Dal  Colombo  Sardo,  e da  ufi  Vapore  Inglese  si  hanno  notizie  di  Genova.  Fino  a jeri 
sera  il  popolo  seguitava  ad  armarsi,  c a non  riconoscere  1’  Armilizio.  Parlavnsi  di  Gover- 
no provvisorio.  Diecvansi  pronti  a giungere  1*2  mila  Lombardi.  I Negozianti,  ed  i Nobili 
cercavano  di  calmare  gii  spiriti.  Da  Palermo  altro  Vapore  annunzia,  che  il  blocco  di  Sicilia 
rominccrchhe  dimani.  Grande  è l’entusiasmo  della  difesa.  Livorno  è quietissima  per  ora, 
e speriamo  anche  iu  appresso.  Le  severe  parole  del  Ila ppre sentante  parvero  produrre  buo- 
no effetto.  Alle  undici  antimeridiane  partono  i volontari  per  costà.  È necessario  prov unto- 
re al  loro  alloggio  subito , pen  ile  non  restino  in  disagio.  La  maggior  parte  sono  quasi 
senza  vesti.  Il  Ministro  della  Guerra  si  doleva  a torto  del  mio  silenzio.  Non  dipendeva  da 
me  rispondere  subito,  e gliene  aveva  annunziata  la  ragione.  Speri»  che  non  avrete  mai  a 
dolervi  del  mio  buon  volere,  e della  mia  solerzia.  Col  treno  avrete  Lettere  del  Console  di 
Genova. 

Masski  — Ore  li.  20.  m.  peni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  llapprrscntanlc  il  Governo  Toscano 
In  questo  momento  si  presenta  da  me  una  Deputazione  del  Circolo  nazionale  di  Livor- 
no, avente  alla  testa  il  Presidente , e mi  fa  conoscere,  clic  nella  seduta  di  questa  sera  si 
è parlato  principalmente  della  necessità  di  mettere  a profitto  il  primo  Heggiiucuto  di  Linea 
qui  stanziato  da  qualche  tempo.  Dole  al  Circolo , c dolo  al  Paese  intero  di  vedere  mar- 
cire nell’  ozio  quei  snidali , che  |M»(rehbcro  essere  impiegali  utilmente  a custodire  le  fron- 
tiere, ed  a correre  contro  il  nemico.  Il  (tfipolo  prenderebbe  animo  a difeudere  la  patria, 
quando  vedesse  adoprare  a quest’  uso  quei  militari,  ed  è giunto  a dire,  che  se  non  si  può 
tidarc  sopra  di  loro  si  tolgano  ad  essi  quelle  armi  inutili.  Ilo  stimato  mio  dovere  di  comu- 
nicarvi o Cittadino,  questi  fraudai  sentimenti  del  Cìrcolo,  che  non  sono,  clic  l’eco  del  Po- 
polo di  Livorno,  e sono  certo  clic  provvederete  n urlio  a questo  con  quella  premura,  con 
che  provvedete  a tante  altre  cose.  Da  Genova  niun’ altra  notizia  per  ora,  non  essendovi 
altri  arrivi.  Forse  ne  avremo  dimani.  Livorno  è tranquilla  e spera. 

Avv.  C.  .Masse i — Ore  IL  33.  ni.  pom. 


1.  Aprile 

Il  Prefetto  ili  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Notizie  del  Delegalo  di  Massa  arrivale  nel  momento. 

Genova  continua  nell’  insurrezione,  li  popolo  si  arma.  Due  Forti  sono  in  mano  dol- 
T Artiglieria  Civica,  e di  un  corpo  armato.  La  Camera  di  Torino  per  mezzo  di  Costanti uo 
lieta  ha  fatto  dimandare,  se  Genova  volesse  ricevere  i Deputali,  e difenderli.  Genova  ha  ri- 
sposto di  si.  M Municipio  è alla  lesta  del  movimento.  I Consiglieri , Musco,  Mimtehnuio , 
Monticelli . e Papa  sullo  parliti  per  'forino  u recare  alla  Camera  P appoggio  delle  popola- 
zioni Liguri,  perchè  si  teine  che  i rappresentanti  ilei  popolo  stano  sciolti  rou  la  violenza* 
Corre  per  staffetta  dispaccio  al  Cittadino  Guerrazzi. 

G.  L.v.vm  — Ore  12.  m.  auliiu. 

Al  Ciffadiiio  Guerra/zi  llapprcscnlanlc  il  Governo  Toscano 
Crederci  più  opportuno  toccare  in  genere  della  difi*sn  della  Patria  contro  lo  straniero, 
piuttosto  che  tirila  forma  di  Governo  col  popoli.».  Cosi  faccio  io  nelle  mie  brevi  parole  al 
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balcone  , g non  senza  qualcha  effetto.  Le  sacro  funzioni  porteranno  in  lungo  , e la  rivista 
potrà  un  poco  ritardarsi.  Cosi  dirò  al  Colonnello  del  Reggimento. 

Avv.  Massei  — Ore  I.  57.  in.  antim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 
11  Padrone  Francesco  Scolto  della  Goletta  Toscana  — 1 due  Fratelli  — referiscc  clic 
jeri  alle  3 pomeridiane,  mentre  partiva  da  Genova  si  batteva  la  generale  e intese  dire,  che 
il  popolo  si  disponeva  ad  andare  nella  Darsena  per  disarmare,  c battere  le  truppe,  c pro- 
clamare la  Repubblica.  Quando  però  si  allontanava  da  quella  Città  non  udi  alcun  rumore 
da  far  credere , che  la  collisione  fosse  avvenuta. 

Massei  — Ore  10.  55.  m.  anlim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Governo  Toscano 
La  unificazione  con  Roma  lia  contro  di  se  P opinione  generale.  La  difesa  del  Paese, 
sarebbe  Fa  formula , che  concilierebbe  senza  confronto  >1  maggiore  consenso.  Ciò  ritenuto 
il  pronunziarsi  per  questa  , gioverebbe  in  quanto  a rassicurare  da  ogni  inquietudine  sulla 
unificazione.  Ma  anche  la  formula  della  difesa  non  va  esente  dalle  difficoltà  per  lo  spirilo 
delle  popolazioni  di  campagna  poco  disposte  od  adattarsi  ai  mezzi  di  esecuzione.  È verità 
e bisogna  dirlo.  Ho  rimesso  a Lucca  il  Dispaccio.  Di  là  mi  è giunta  stanotte  una  staffetta 
con  una  lettera.  Non  sò  se  fosse  quella  con  le  nuove  di  Massa.  L’  ho  spedita  col  Vaporo 
delle  7 , e mezzo.  La  staffetta  è arrivala  in  Pisa  dopo  il  tocco , c mezzo , e fallì  i conti 
In  lettera  arriverà  prima  a Firenze  col  Vapore,  ebe  con  altra  staffetta. 

Mutisi  — Ore  12.  c 25.  m.  poni. 

II  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 
n Pretore  di  Lucca  risponde  al  dispaccio  comunicalo  stamani  nei  seguenti,  termini. 
Gioverebbe  sospendere  la  pronunzia  sullo  spirilo  del  Paese,  fino  a clic  non  lo  ristorino  gli 
sforzi  della  Liguria,  e la  speranza  che  apre  la  Francia  popolo,  non  la  Francia.  Si  parla 
di  una  sommossa  a Parigi  contro  il  Tedesco  in  prò  del  movimento  Piemontese.  La  difesa 
‘del  Paese  è difficile  c corsoli  nostri  mezzi  attuali. 

La  unificazione  con  Roma  aumenterebbe  i mezzi  materiali , ma  diminuirebbe  i morali 
religiosa  mente , c politicamente.  Nel  primo  senso  sarebbe  preferita,  e nel  secondo  temuta, 
e schivata. 

Risponderci  così  anche  al  terzo  quesito  sinceramente. 

Martini. — Ore  8.  V0.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capa  del  Potere  Esecutivo  Toscano 
M’’ incarica  il  Delegato  di  Massa  di  scrìvere  ciò  che  segue.  Cresce  in  Genova  il  fermen- 
to . si  distribuiscono  armi  a lutti,  Preti,  e Frati  corrono  per  averne,  chiuso  il  Porlo  fran- 
co, la  Dogana,  c la  maggior  parte  delle  botteghe.  È>  stalo  arrestalo  il  Generale  Ferretti 
Comandante  delle  Piazze  scoperto  per  Austriaco,  la  sua  vita  c iu  gran  pericolo, ordinalo  da 
lui  il  fuoco  sul  Popolo,  la  truppa  non  lo  secondò,  ha  dovuto  firmare  l’ordine  della  con- 
segna alla  Civica  di  tutti  i posi i militari,  che  occupavano  lo  Lince.  Le  Laniero  di  Torino 
sono  siate  prorogate  al  cinque  Aprile.  Ciò  ha  contribuito  ad  inasprire  i Geuovesi. 

8»  reclama  un  Governo  provvisorio.  Mi  soggiunge  il  Delegato,  che  aspetta  altre  noti- 
zie per  staffetta  , appena  giunte  le  comunicherà. 

Nessuna  parola  deilc^eosc  Francesi.  A ore  una  di  questa  sera  ho  spedito  per  staffetta 
al  Prefetto  di  Pisa,  due  Dispacci  per  Guerrazzi,  uno  por  Mordini,  ed  uno  per  In  Commis- 
sione Governativa  di.  Livorno.  G.  Landi  — L Aprile  Ore  IL. 7.  ni.  pom. 


to 


2.  Aprilo 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Livorno  2.  Aprile  Ore  3.  c 30.  in. 

Ina  staffetta  del  Console  di  Genova  in  data  d’ jeri,  ore  3 '/t  pomeridiane  porta  quan- 
arrosso. 
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Il  Popolo  in  gran  fermento  ludo  corso  alle  armi,  compreso  Preti,  e Frali  — Armi,  quan- 
te ve  ne  erano  in  sue  inani.  Chiuso  il  Porto  Franco , la  Dogana , e quasi  tulle  le  Botteghe. 
11  tìencralc  Ferretti  Comandante  la  Piazza  arrestato,  e in  pericolo  di  vita  per  avere  ordi- 
nato il  fuoco,  che  i soldati  non  eseguirono,  e per  essersi  trovalo  indosso  a Lui  un  Libretto 
Austriaco  delle  ricevute  di  una  pensione  chi  aveva  dall’  Austria.  Alla  parleuza  delle  Let- 
tore tutti  i posti  della  Città  cran  i in  mino  del  Popolo  , ed  il  fermento  andava  crescendo. 

Avv.  Massei  — Ore  5.  anlim. 

A Guerrazzi 

Il  PacchcUo  il  Sully  giunto  a ore  8.  c 45.  di  Genova  questa  mallina , reca  clic  alla 
sua  juirtenza  ore  7 pomcrid.  di  jeri  il  Popolo  aveva  assalito  c preso  V Arsenale  dopo  po- 
chi colpi  di  fucile  si  era  qui  tuli  rivolto  al  Forte  S.  Spirilo  occupato  dalle  Truppe  e l'aveva 
continua  mente  alla  partenza  del  Vapore.  Il  Ite  dicevasi  iu  Francia.  Il  Console  nostro  con 
lettera  di  jeri  mi  annunzia  la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio  iu  quella  Città  nelle 
persone  dell*  Avvocalo  Marchiò , Avcxzaua  Generale  della  Civica , e Itela,  Deputato.  Per 
ora  niun  Manifesto  a quel  Pubblico.  Dicevasi  chi'  La  Murmora  si  avviava  verso  Genova.  Il 
Quarlicr  Generale  era  portalo  al  Palazzo  della  Signoria.  Torino  tranquilla  sebbene  la  Ca- 
mera prorogata  a tempo  indefinito.  Davasi  voce  clic  il  Ite  avrebbe  acce  Unto  1’  Armistizio 
quando  non  potesse  modificarsi.  Questa  notte  alcuni  del  Popolo , c alcuni  Municipali  hanno 
fallo  alcuni  arresti  di  persone  che  si  dicono  de*  sentimenti  sospetti.  Ilo  dato  subito  carico 
al  Delegato  di  esaminare  la  cosa  per  venire  in  chiaro  c uou  lasciar  correre  atti  nou  lega- 
li  ; la  Truppa  partirà  alle  ore  una  antimeridiana. 

Avv.  Cablo  Massa  — Ore  11.  5.  antim. 

Il  Generale  d*  A |itoo  al  Ministro  della  Finanza 

In  Pisi  i buoni  di  Banca  non  si  trovano  da  scontare  neppure  al  50  per  cento , a Lucca 
sarà  peggio.  Dunque  invio  di  danaro  in  contanti , un  giorno  la  Truppa  senza  paga  non 
ne  rispondo  più  , c ine  ne  (orno  a Firenze  o Livorno  secondo  le  circostanze.  Non  mi  com- 
promettete. D'Apice  — Ore  IL  45.  animi. 

Guerrazzi 

Interessa  avere  la  conferma  per  parte  nostra  della  missione  già  conferita  al  Maggiore 
Frisiani , la  cui  opera  mi  riesce  sempre  più  indispensabile  siccome  ve  ne  scriveva  per 
mezzo  ili  Jacopoui.  Feci  conoscere  al  Ministro  dell*  Interno  la  necessità  di  decidersi  per 
I*  Autorizzazione  o pel  rifiuto  delfotTerla  di  un  Battaglione  dei  Volontari  fatto  da  alcuni 
patrioti!  Livornesi  sotto  nome  di  Battaglione  Bepuhblirano  pronti  a renunziare  al  Nome. 
È necessaria  una  risposta  sollecita  por  togliere  questi  giovani  dall’  incertezza.  Gli  arresti 
di  questa  notte  sono  stali  falli  da  alcutii  giovai) i senza  mandato.  Dicesi  Hic  vi  fossero  al- 
cuni Municipali  chiamali  da  un  posto  di  Nazionale.  11  Delegato  sta  attualmente  esaminando 
quei  Detenuti  clic  si  dicono  persone  oneste  c soltanto  persone  sospette  di  opinioni  non  li- 
berali. Questo  Governo  conosciuta  la  cosa  non  mancherà  di  rigore  contro  chi  avessi»  tra- 
sgredito la  legge.  Questo  Gonfaloniere  gli  presta  il  suo  appoggio  morale  pronto  a dimet- 
tersi ove  il  disordine  non  fosse  sedato.  Col  terzo  Treno  polendo  i ragguagli  esatti.  Il  Pro- 
clama del  Potere  Esecutivo  di  ieri  giunto  quest’oggi  par  fatto  a posta. 

Avv.  M.vsski  — Ore  1.  20.  poin. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Delegato  Governativo  di  Massa  c Carrara  c qui  c seguila  per  Firenze.  Fa  sapere 
che  Genova  c in  piena  insurreziouc.  Tutto  fa  sperar  bene.  Viene  per  conferire  in  proposito. 

G.  Laivdi  — 1.  45.  poin. 

AI  Presidente  del  Polrrc  Esecutivo 

Nominale  Orazio  De  Allcllis  Colonnello  organizzatore  c comandante  la  Guardia  Na- 
zionale di  Livorno , è ciò  utilissimo  e dovrebbe  farsi  subito , parto  |>cr  Lucca.  Salute 

D’  Ance  — Ore  2.  25.  iu.  poni/ 
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Al  Miniti™  MI' Interno 

Mandale  subito  a Livorno  il  Sig.  Orario  De  Aneli» , die  abita  alla  Locanda  della 
Nuova  Voreh  come  domandante  e organizzatore  della  Guardia  Nazionale.  Non  vi  i denaro 
per  la  vostra  Guardia  Municipale.  Domani  non  riceve  paga , forse  si  scioglierà. 

D"  Apice  — Ore  8.  IO.  m.  pom. 

Al  Ministro  delle  Finanze 

Questo  Commissario  di  Piazza  pagò  jeri  di  sua  tasca  la  Truppa.  Oggi  non  vi  è dena- 
ro , c la  truppa  non  è pagala.  I Buoni  non  li  vogliono.  Provvedete  subito  subito.  Se  la 
Truppa  Se  ne  va  non  è mia  colpa.  Piuttosto  che  aspettare  la  dissoluzione  della  Truppa 
prenderò  qualunque  altra  misura  che  il  Governo  non  mi  comprometta.  Se  non  trovo  fondi 
utimcrosi  ed  in  contanti  allora  non  vado  più  avanti.  Risposta. 

D’Apice  — Ore  3.  55.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Dopo  il  Dispaccio  di  domani  darò  per  prima  cosa  ad  impegnare  uomini  influenti  per 
trovare  volontari,  nel  nostro  suburbio  se  uc  potrebbero  trovare,  e il  loro  esempio  potrebbe 
avere  buona  iufluenza  nelle  campagne,  io  farò  lutto  quanto  posso. 

Mahtim  — 4.  45.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Aspetto  dalla  montagna  diversi  volontari  rhe  si  arruolarono  per  la  Guerra.  Le  notizie 
di  Genova  hanno  rialzato  lo  spirito  di  queste  Popolazioni.  Mi  sono  circondalo  di  buoni 
Patrioti!  per  far  gente.  Questo  Municipio  mi  seconda  con  ogni  suo  mezzo,  e un  suo  ap- 
pello, unito  ad  un  proclama  clic  fo  pubblicare  sulle  cose  di  Genova  prodnrranno  io  spero 
un  qualche  resultalo  compatibile  però  all’  indole  non  tanto  bellicosa  di  questi  Popoli , man- 
derò subito  a Firenze  tutti  i volontari  che  si  potranno  raccogliere.  Invio  a tutti  i Gonfalo- 
nieri e Pretori  eccitamenti.  G.  Laudi  — Ore  5.  9.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

. Sono  arrivati  a Bastogi  { si  dicono  2000  fucili  ) sembra  che  il  paese  in  generale  non  li 
ritenga  troppo  ben  collocali  d’  ordinario  i depositi  non  sono  regolari.  Potrebbe  dunque  il 
Governo  farne  t’acquisto  senza  scapito  di  Bastogi  ed  ordinarne  il  deposito  in  qualche  for- 
tezza. Ilo  comunicato  la  risoluzione  intorno  al  Battaglione  olTerta  piacerebbe  ai  giovani  di 
darli  il  nome  Battaglione  Pigli,  quando  non  sia  contrarialo  dai  Regolamenti , in  caso  di- 
verso si  prega  voi  Cittadino  a dar  subito  quello  che  vi  piace , e che  sarà  accettato  senza 
difficoltà.  Speriamo  ebe  non  si  riproduca  stasera  i fatti  di  jeri  sera.  Ho  qui  presente  mentre 
scrivo  persone  del  Popolo  inOuenli , le  quali  mi  promettono  ad  adoprarsi  con  lutto  lo  zelo, 
e fra  queste  e fra  le  altre  misure  di  prevenzione  si  spera  di  evitare  ogni  disordine. 

Avv.  C.  Massei  Ore  7.  5.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Questa  cassa  ò mancante  affatto  di  numerario  ed  abbiamo  lire  quattromila  in  Biglietti 
di  banca  che  non  sono  spendibili , ed  ho  dovuto  Tarmi  prestare  del  denaro  iu  proprio , ma 
ho  la  Truppa  senza  soldo,  c dichiaro  di  uou  rendermi  responsabile  delle  conseguenze,  die 
però  necessita  subito  drnaro  sonante. 

Baku  — Ore  7.  30.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Requisire  armi  da  caccia  qui  nou  mancano.  Ritirerò  quelle  da  Munizioni  per  armare 
i Volontari  da  spedirsi  a Firenze.  I Patriotti  lavorano  per  la  miglior  riuscita  dell’  arruola- 
mento. D’Apice  è qui , ha  passalo  iu  rivista  le  Truppe. 

Le  notizie  Genovesi  hanno  rianimato  lo  spirito 

G.  Las  di  — Ore  7.  45.  pom. 
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Il  Profetiti  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno 

Il  Consigliere  Bocagli  i in  campagna . ed  è stalo  indisposto  di  salute.  Mi  Ita  mandalo 
a dire  die  domani  sarcblic  stato  iu  Pisa.  (ìli  ho  spedilo  per  Carlo  inteso  che  domattina  sa- 
rebbe necessario  che  partisse  col  primo  treno  per  Firenze.  Darò  conto  della  risposta. 

Martini  — Oro  8.  pom. 

Il  Precetto  di  Pisa  al  Ministro  dell' Interno 
Risponde  il  Consiglier  Recagli  ebe  domani  partirà  per  Firenze  all'ora  indicata. 

Martini  — Oro  10.  80.  pom. 


3.  Aprile 

11  Prefclto  di  I.ucra  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Il  Cenerate  TP  Apiee  questa  sera  sarà  a Massa  ore  lutto  concerterà  con  La  Cecilia, 
lntauio  lo  renda  arrisalo  a maggior  cautela  di  quanti  uomini  c fucili  siamo  intesi.  La  pub- 
blicazione di  un’ Online  formale  del  Potere  Esecutivo  con  qualche  commi  nazione  sarchile 
più  efficace  della  requisizione  semplice  dell’  Armi  da  caccia.  In  mattinala  spero  qualche 
resultalo  riguardo  alla  spedizione  da  farsi  costà  dei  Volontaij.  Nella  nottata  veruna  notizia. 
D’Apice  si  trattiene  in  Lucca  qualcli’ allr’ ora  per  le  sue  incombenze. 

tì.  Landi  — Ore  10.  15.  anlim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
1 furili  di  Bastngi  erano  depositati  in  Porta  Murata , e invece  di  duemila  non  sono 
che  poro  più  di  N.  800.  Gli  ordini  sono  dati  al  Capitano  Corredini  di  ritenerli  ed  esami- 
narli, e dimani  ne  sarà  deto  parte  al  Bastogi.  Si  sono  prese  delle  misure  per  prevenire 
■movi  atti  arbitrar)  per  questa  sera  e $*  istruisce  sollecitamente  contro  i trasgressori , ma 
si  fare  poco  se  si  tarila  a dare  un  capo  a questa  Guardia  Nazionale , e a crescere  il  nu- 
mero dei  Municipali  ; domani  sarò  costà  col  Paoli  per  la  seduta  dell’  Assemblea. 

•Uassei  — Ore  12.  antim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Bastogi  dimostra  che  i fucili  appartengono  al  Governo  di  Roma,  e che  sono  diretti  a 
Bologna.  Il  Console  di  Roma  conferma.  Egli  scrisse  jeri  al  Ministro  delle  Finanze  per  ot- 
tenere il  passaggio  gratis  dell’  armi.  Mi  si  dica  se  non  ostante  dopo  la  visita  debbono  rite- 
nersi o spedirsi , e come  e dove. 

Bost  — Ore  1.  50.  pom. 

11  Prcfello  di  Lueea  al  Ministro  dell’  Interno 
Una  Staffetta  spedila  dal  Segretario  Fortini  in  assenza  del  Delegalo  di  Massa  mi  reca 
ora  il  seguente  Dispaccio.  Massa  3.  Aprile  ore  11.  anlim.  Genova  ha  vinto  la  prova.  Dopo 
una  notte  di  batlaglia  areanila  eoi  soldati  e coi  Carabinieri  il  Popolo  ha  fallo  deporrc  le 
armi  agli  uni  e agli  altri.  Donne,  fanciulli , popolo,  tulli Jianno  mostralo,  rhc  se  un  po- 
polo vuole , Dio  vuole , il  Governo  provvisorio  (•  proclamato.  Corre  un  Dispaccio  per  Staf- 
fetta al  Cittadino  Mortiini. 

G.  Landi  — Ore  3.  30.  pom. 

Al  Citladino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
Soccorsi  partirà  col  Treno  delle  3.  A quell’ora  partiranno  N.°  200  furili  per  Firenze, 
in  N.°  di  460.  per  Pielra  Santa  sono  partili  alle  11.  11  Console  di  Roma  insiste  per  sapere 
se  potrà  disporre  dei  furili  rhc  giunsero  a Bastogi  per  il  Governo  della  Repubblica  con  de- 
stinazione a Bologna.  Questi  fucili  visitali  per  la  specie  sono  atti  al  servizio  de’  Tiraglicri 
e della  Linea  — Cosi  mi  dire  il  Capitano  Corredini.  — 

Bost  — Ore  3.  45.  ni.  pom. 


Digitized  by  Google 


— 519  — 


Il  Onerai  D’  Apice  <d  Ministro  della  Guerra 
I.ncca  dovendo  esser  messa  in  stato  di  difesa  si  rende  necessario  clic  l'Ingegnere  clic  u'à 
incaricato  risieda  in  I.ucca  c clic  dipenda  dai  mici  ordini  — Din  le  disposizioni  in  pro- 
I insito.  Il  Quarto  Reggimento  è senza  Chirurgo  Maggiore , kensi  ne  ila.  uno  di  Battaglione 
che  è destinalo  in  Montagna.  Destini  altro  Chirurgo  Maggiore  al  Reggimento,  ed  il  Cerchi 
oggi  assento  potrebbe  essere  collocato  altrove  con  vantaggio  — 

I)’  Arici!  — Ore  5.  55.  ni.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
Giunge  ora  il  Lombardo  spedilo  a posta  da  Genova  — Viva  l’ Italia.  Il  Popolo  ha  trion- 
fato — Le  Truppe  hanno  dovuto  evacuare  la  Città  dietro  Capitolazione  — 11  Comitato  di 
Sicurezza  c Governo  Provvisorio  della  Liguria  composto  di  Avezzana,  Reta,  Marchiti.  II  dello 
pervenuto  a questo  Governo  firmalo  Marchio  chiede  a Livorno  soccorso  di  uomini  per  di- 
fendere la  citlà  contro  un  possibile  assali»  di  Lamarmora  che  si  suppone  possa  aver  luogo 
nella  nottata.  Il  Lombardo  è a nostra  disposizione  per  quanto  mi  assicura  il  Comandante 
del  Porto.  1 dettagli  con  la  posta.  Risponda  subito. 

» - Rosi  — Ore  8.  10.  m.  poni. 


Al  Potere  Esecutivo 

Il  Delegato  di  Massa  volendo  partire  alle  3.  domanda  che  venga  immediatamente  ac- 
creditata la  sua  missione  presso  il  Governo  di  Livorno , il  quale  desidera  di  essere  in  regola. 
Frattanto  si  agisce. 

Del  Medico  Staffetti 
4.  Aprile 


Unsi  — Ore  lì  50.  m.  pom. 


Al  Ministro  della  Guerra 

1 volontari  maremmani  in  N.  di  GO.  partiranno  alla  volta  di  Firenze  Col  Treno  delle 
ore  undici.  Busi  — Ore  lì  50.  m.  pom. 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Quei  giovani  che  dimandarono  di  formarsi  in  Battaglione  sembra  che  vadano  a Geno- 
va sopra  un  Battello  a vapore  per  accorrere  alla  chiamala  fatta  da  quella  Guardia  Nazio- 
nale — Il  Governo  vede  volentieri  e lascia  fare  senza  prenderci  parie  attiva.  11  Del  Me- 
dico è sempre  qni , e vorrebbe  che  si  facesse  per  quella  Città  da  cui  dipende  la  sorte  no- 
stra. Già  è purtroppo  vero  ma  io  devo  seguitare  le  istruzioni  ricevute.  Partono  i 1000  fucili 
del  Raslogi  per  Firenze , altri  in  N.  la.  Numero  6C0.  sono  destinali  per  S.  (lasciano  di  Val 
di  Pesa  e si  chiede  permesso  di  estrarli  di  qni  dal  Capitano  di  quella  Nazionale,  Pcdargini  ; 
debbo  darli  o requisirli  pel  Governo.  L'  Adami  non  si  è veduto.  Pare  sia  a Lucra.  Qua 
notizie  non  nc  aveva  il  Governo  le  trasmesse  con  il  primo  treno  della  strada  ferrata  c tra- 
smetterà tutte  quelle  che  perverranno.  Le  nuove  del  Piemonte  sembrano  ridursi  a voci 
vaghe.  — , - Masse!  — Ore  3.  lì  m.  pom. 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  il  Cap.  Giovanni  Soccorsi 
Una  parte  di  N.  200.  uomini  che  io  aveva  a mia  disposizione  partiranno  col  Rattaglio- 
ne  Del  Faille.  Altri  raggiungeranno  Andrea  Sgarallino.  Gli  ammogliati  hanno  acconsentito 
di  cedere  le  loro  armi  agli  scapoli. 

Visto  Masse!  — Ore  6.  30.  m.  pom. 

Adami  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Commissario  Massei  mi  ha  comunicato  il  suo  Dispaccio!  Mi  occupo  subito  della  ri- 
messa per  Francia.  Alla  stazione  di  Firenze  ho  Assali  franchi  numero  40.  mila  dal  Ban- 
chiere Lampronli  che  oggi  stesso  li  potrà  rimettere  in  Francia,  lo  li  renderò  conto  più 
presto  eh*  sia  possibile  di  quello  che  avrò  fatto. 

Adami  — Ore  6.  40.  m.  pom. 
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Al  Ci  (ladino  Guerrazzi  Capo  del  Polerc  Esecutivo 

Guglielmo  Doimoken  negoziante  elio  si  dice  da  voi  conosciuto  vuol  recarsi  in  Svizierà 
per  collocarvi  in  educazione  un  suo  piccolo  figlio  di  anni  olio  — Vorrebbe  usare  Passapor- 
to Inglese  erodendolo  più  sicuro.  Ilo  negalo  il  visto,  ed  lio  proposto  un  passaporto  'tosca- 
no dicendo  clic  così  voleva  il  decoro  del  paese.  Egli  insiste  c me  n*  appello  a voi.  Debbo 
insistere , o fare  il  Visto  ni  passaporto  Inglese.  Qui  sento  che  si  preparano  a partire  per 
Ceno  va  parecchi  volonfarj.  Il  Capitano  del  Lombardo  avrebbe  voluto  che  si  spedisse  qual- 
che avviso  in  Venezia  alla  flotta  fatila  per  tenerla  favorevole  a Genova.  Ho  risposto  non 
poterlo  fare  fino  a tanto  che  il  Governo  non  me  ne  dà  il  permesso.  11  Del  Medico  partirà 
questa  sera  alle  ore  6.  per  Massa,  e parte  assai  contento  della  sua  Missione.  La  vostra  pro- 
clamazione ai  Livornesi  sembra  aver  prodotto  buon  effetto  — 

Massbi  — Ore  7.  poro. 

Al  Ministro  della  Guerra 

A richiesta  del  Prefetto,  e per  la  sicurezza  provinciale,  sospèndo  la  marcia  del  primo 
Reggimento  d’  Infanteria  per  Massa.  Mandi  qui  subito  i volontari  di  Fortezza  da  Basso,  c 
spingerò  allora  il  primo  di  l.inca  a Massa  c Fosdinovo.  Le  mie  Truppe  alla  Frontiera  non 
hanno  riserva.  Le  Guardie  di  finanza  estensi  sono  ricomparse  nella  Gabcllfna  c al  Cerre- 
to — Qui  deve  essere  per  lo  meno  un  deposito  di  un  Milione  di  cartucce  per  la  Lutiigia- 
na , Garfagnana,  e Lucca  stessa  — Provveda  adunque  Polvere  e Palle. 

D*  Apice  — Ore  8.  38.  m.  pom. 

Al  Bapprcsenlante  il  Potere  Esecutivo 

Ho  parlato  col  Prefetto  sui  disturbi  nella  campagna,  lasccrò  qui  il  primo  Reggimento 
che  domani  doveva  partire  per  Massa  e Fosti  inoro.  Mandino  qui  i volontarj  di  fortezza  vec- 
chia , subito  farò  partire  il  primo  Reggimento.  Nominate  De  Altellis  Colonnello  riorganiz- 
zatore e comandante  la  Guardia  Nazionale  — Frtsianì  non  vai  nulla,  rovinò  il  liallaglioue 
Italiano,  ingrosserà  la  borsa,  e perderà  la  Truppa  che  li  sarà  confidata  ■ — 

1)’  Apice  — Ore  9.  pom. 

Il  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Qnanlo  alle  cose  di  Genova  mi  sono  regolato  secondo  V avviso  del  Del  Medico.  Esso 
v partito  alle  ore  6.  pomeridiane  per  Pisa  per  proseguire  domani  per  Massa.  Pure  ho  cre- 
duto di  avvisarlo  per  Telegrafo,  che  parla  immediatamente  per  il  suo  destino  attesa  la  vece 
che  possano  qaà  rivolgersi  dei  nemici.  Chi  è il  Pedargini?  a cui  si  devono  consegnare  i 
fucili.  Quali  fucili?  Quelli  di  Bnstogi  seno  in  viaggio  per  Firenze. 

Massei  — Ore  9.  30.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

È urgentissima  la  riorganizzazione  di  questa  Guardia  Nazionale;  è un  mezzo  di  quie- 
tare la  campagna.  Lo  farcia  dunque  subito.  I Colonnelli  ed  altri  UQìziali  della  stessa  me  ne 
pregano.  Luigi  Paperini  era  l’ istruttore  della  Guardia  Nazionale  clic  dovrà  sciogliersi.  Fre- 
quenta i club,  ed  è un  istigatore.  Sarebbe  utilissimo  toglierlo  da  questo  impiego.  Toglierlo, 
c dopo  gli  ufkiali  della  Guardia  Nazionale  li  faranno  sentire  che  rientrando  nella  vìa  della 
moderazione  ne  sarà  di  nuovo  impiegato  ; allora  tutto  suderà  in  regola. 

D’  Apice  — Ore  10.  25.  m.  pom. 

La  Guardia  Municipale  incomincia  a indisciplinarsi.  Nell’  interesse  del  servizio  sareb- 
be di  tutta  P urgenza  chiamare  questa  compagnia  a Firenze , c farla  qui  rimpiazzare  da 
un'  altra,  c ciò  subito  prima  che  una  collisione  abbia  luogo  fra  essi  c i contadini.  Mi  man- 
di la  Compagnia  dei  Granatieri  del  Secondo  Reggimento  che  sta  in  Siena. 

D’  Apice  — Ore  10.  40.  m.  pom. 


Digitized  by  Google 


— 521  — 


* Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  il  Prefetto  di  Lucca 
Ilo  sollecitato  la  esccuziouc  degli  ordini  premurosi  che  avevo  dato  quanto  a Capannori. 
11  Gonfaloniere  e il  Colonnello. della  Guardia  Nazionale  mi  coadiuvano.  Conosco  le  (ila.  Ora 
che  ho  forza  dispongo  per  gli  arresti.  Ho  parlalo,  ho  scritto,  ho  minacciato,  farò  esegui- 
re  e presto  — 11  primo  esempio  a Pcscaglia  è stalo  buono,  il  secondo  sarà  migliore.  Itesi i 
qui  sempre  una  forza  competente  da  imporre , ed  c fatto  tutto  — I)’  Apice  ha  manifestalo 
i nostri  bisogni,  ed  ha  eccitalo  gli  Stati  Maggiori  della  Guardia  Nazionale.  Nulla  sarà  tra- 
scurato. 1/  ordine  devesi  mantenere  ad  ogni  costo.  Nessuna  notizia  di  Genova. 

Lamdi  — Ore  11.  poni. 


5.  Aprile 

li  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Il  General  IP  Apice  ha  scritto  al  Ministro  della  Guerra  che  spedisca  subito  qui  il  Bat- 
taglione dei  Volontari,  chiede  altra  forza,  e specialmente  i Velili  organizzati  ed  armali  di 
nuovo  e vi  prega  inviarli,  il  Sotto  prefetto  di  Gnrfagnana  mi  avvisa  che  Piva  si  ripieghi 
sulla  nostra  frontiera  in  seguito  di  qualche  centinnjo  d’  uomini  Modenesi. 

Lasdi  — Ore  li  50.  ni.  peni. 

li  Prefetto  di  Lucca  al  Bapprescntante  il  Potere  Esecutivo 
Gli  Estensi  si  troiano  a Sassuolo,  per  quanto  dicesi  essi  si  dispongono  a venire  a 
Paullo  per  inseguire  il  Capitano  Piva  e il  suo  disi  acca  mento.  La  loro  colonna  non  sembra 
più  forte  di  N.  280.  uomini.  — Queste  sono  le  notizie  che  P Ullìciale  Comandante  la  divi- 
sione Militare  di  S.  Pellegrino  ha  dato.  Nulla  più  si  conosce , se  non  che  il  Ministro  di  Fi- 
nanza di  Modena  ha  ordinato  ai  Cappellano  di  S.  Pellegrino  di  preparare  alloggi  alle  Guar- 
die di  Finanza  per  il  loro  ritorno  da  oggi  a domani  in  detto  luogo*  Ad  impedire  ciò  il  Co- 
lonnello ha  rinforzalo  i 100.  uoittiui  che  trovaasi  a 8.  Pellegrino  con  una  compagnia  di 
Bersaglieri.  !>’  Apice  ha  spedito  istruzioni  al  Colonnello,  ed  è partito  dopo  mezza  notte  per 
visitare  la  linea.  Aspetto  migliori  ragguagli.  A uomini  ho  avuto  molte  promesse,  ho  sti- 
molalo tutti , ma  non  vedo  che  viltà.  Armi  poche  o punte.  Caldo  a parole , diaccio  a fatti. 
8 pero  die  di  costà  più  si  ottenga  — 1)*  Apice  raccomanda  che  vengano  i Veliti,  ed  io  pure 
mi  raccomando. 

G.  Laxdi  — Ore  6.  15.  m.  pom. 

• » 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Il  Tribunale  informa  intorno  al  Gavazzeni  non  meno  che  intorno  agli  arresti  illegali. 
Sarà  fallo  quanto  dite  per  i fucili  di  San  Caschino.  Sono  partili  per  Genova  parecchi  uflì- 
riali  del  Battaglione  Del  Fante  come  in  deputazione  per  parte  di  quid  Battaglione  c dei  Li- 
vornesi per  affratellarsi  con  quel  popolo.  Per  ora  scuto  clic  non  nuderanno  altri,  perchè 
dicono  che  il  vostro  proclama  di  jeri  li  chiama  ai  confini.  Nel  momento  non  so  se  quel 
'Battaglione  potrà  organizzarsi  non  avendo  armi  bastanti.  Cominciano  a riportarle  alla  Co- 
munità secondo  rinvilo.  Attendo  facoltà  circa  alla  domanda  del  Passaporto  per  la  Sviz- 
zera di  chi  già  scrissi  stamani.  De  Allcllw  se  e atteso,  sarà  gradito. 

Ma  SSEI  — Ore  7.  20.  m.  anlim. 

Al  Ministro  dell*  Interno  il  Governatore  di  Livorno 
Il  consueto  vapore  elio  si  aspettava  di  Genova  non  è ancora  giunto , siamo  dunque 
privi  di  notizie.  Il  Battaglione  così  detto  Del  Fante  non  è partilo  per  Genova.  Circa  numero 
sessanta  avevano  risposto  all'  appello  ma  atteso  il  piccolo  numero , ho  credulo  prudeute 
sospendere  la  partenza.  Una  Deputazione  di  numero  sedici  Guardie  Nazionali  è parlila  in 
sua  vece  col  Lombardo  a ore  o.  c lo.  di  questa  mattina. 

Maxc  asaro  — Ore  1.  30.  ni.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Alcuni  Popolani  si  danno  cura  di  riuuirc  il  Battaglione  Del  Fante.  Quando  abbia  amore 
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di  Pairia  partirà  più  presto  per  Firenze.  Le  poche  anni  raccolte  dalla  Comunità  saranno 
spedile  a Firenze  con  1’  ultimo  treno.  1 Negozianti  di  Livorno  non  hanno  armi , avendola 
spedite  a Roma.  Si  assicura  da  persona  die  si  dice  informata , clic  iu  Marsilia  esistono  nu- 
mero dodicimila  fucili  circa  r Modello  del  Numero  1843 , si  deve  spedire  persona  a com- 
prarli? Istruzioni  e fondi  per  pagarli.  Si  pubblica  in  breve  un  proclama,  onde  eccitare  que- 
sti generosi  alia  difesa  deila  patria  in  pericolo. 

Manganaro  Massei  — Ora  3.  25.  in.  potn. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentatile  il  Potere  Esecutivo 
lì'  Apice  da  me  avvisato  per  Staffetta  a Massa.  Spedisco  persona  di  fiducia  ad  esplo- 
rare le  mossi*  degli  Austriaci,  lo  stesso  ho  suggerito  al  General  D'Apice  chiedendo  raggua- 
glio con  premura. 

G.  Landi  — Ore  4.  35.  ni.  pana 

fi  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Clero  — Mediatore  V Arcivescovo  di  Pisa , o altro  Prelato  di  lumi  c senza  pregiudi- 
zio, e ciò  avanti  Pasqua.  Armi  non  si  danuo  con  le  buone  con  cauzione  e pericolose  as- 
sai. Il  Circolo  e i Preti  liberali  fanno  le  loro  forze.  In  varj  luoghi  le  liste  della  mobiliz- 
zazione sono  lacerate  dal  popolo , le  notizie  politiche  attuali  lo  imbaldanziscono.  Si  tenga 
forza  regolare  iu  Lucca.  È necessario. 

G.  Lasci  — Ore  7.  27.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucra  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Staffetta  del  Sotto-Prefetto  di  Castclnuovo.  Baldini  desidera  istruzioni  per  la  difesa  che 
accorre.  Spingendo  sulla  frontiera  Truppa  regolare,  dubita* che  rimanga  tagliala  fuori  del 
corpo  riunito  in  Castelnuovo.  Dubita  il  Sotto-PrrteUo  che  sguarnito  qualche  passo  penetri 
il  nemico  nella  Provincia r susciti  il  partito  Duchista  c sollevi  le  popolazioni  contro  le  Au- 
torità Toscane.  Le-  istruzioni  sono  demandate  sollecite,  c dettagliate  contemplando  il  caso 
fhe  il  nemico  vanti  il  pretesto  di  rimettere  in  Trono  Leopoldo  — A cautela  invio  i que- 
siti al  Governo  ignorando  se  D'  Apice  gli  abbia  sciolti.  Da  Genova  notizia  alcuna. 

G.  Landi  — * Ore  7.  50.  m.  pom. 

II  Prefetto  df  Lucra  al  Rappresentante  il  Polere  Esecutivo 
Altra  staffetta  di  Castclnuovo.  Il  Capitano  Aloisi  annunzia  P arrivo  alla  Pieve  a Pela- 
go di  diverse  compagnie  estensi  nella  sera  di  jeri  senza  dime  il  numero.  Si  crede  che  pro- 
seguine per  Garfagnana  , Massa , Carrara  e Luuigiaua  onde  occuparle.  1 Nazionali  Coman- 
dati dall'  Aloisi  non  azzardano  a misurarsi  a S.  Pellegrino.  Ora  sono  rafforzali  dai  Bersa- 
glieri. Il  Sotto-Prefetto  dice  che  non  può  contarsi  sulla  Popolazione.  È avversa  o apatista. 
A suo  dire  le  forze  Austro-Estensi  ébc  da  Sassuolo  si  dirigono  verso  la  montagna  supera- 
no 600  uomini , oltre  uno  squadrone  di  cavalleria.  La  truppa  c Piva  che  si  ritirauo  sul 
confine  Toscano  è di  soli  130.  individui.  L'appello  ai  volontarj  non  ha  trovalo  eco,  c la 
Guardia  Nazionale  all'  affrontarsi  del  pericolo  non  intende  di  continuare  nel  servizio.  Ilo 
dato  pronto  avviso  all*  A ju  tante  elio  scriva  subito  a D'Apice. 

G.  Landi  — Ore  8.  20.  m.  pom. 

If  Governa  foro  dì  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Dimani  col  primo  convolo  giungeranno  ili  Firenze  N.  62.  volontarj  armali  dì  tulio  . 
punto.  Una  Compagnia  di  Civici  volontarj  giungerà  puro  in  Firenze  col  Terzo  Treno  di  Do- 
mani. Per  Lunedi  sarà  pronta  una  compagnia  di  Bersaglieri  armati  e vestili  del  proprio. 
Sic  uro  iu  molo  per  eccitare  l'entusiasmo,  c si  spora  di  non  lavorare  indarno. 

Mamìanaro  — Ore  9.  48.  in.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Polere  Esecutivo 
Sono  le  9.  di  sera,  c la  staffetta  di  Genova  non  si  vede,  di  questo  ritardo  alcuni ditn- 
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no  per  cagione  la  escrescenza  della  Magra,  «Uri  la  insurrezione  della  Riviera  fino  a Sar- 
cana. Nulla  di  cerio  in  mezzo  a quelle  voci  diverse.  La  popolazione  è ansiosa , ma  tran- 
quilla. li.  Landi  — Oro  9.  40.  tu.  pota. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
I Maggiori  della  Guardia  Nazionale  e varj  Popolaui  sono  d’  opinione , che  recandosi 
in  questa  Citta  il  Capo  dei  Potere  Kscutivo,  per  due  ore  produrrebbe  lalc  effetto  sa  que- 
sta Popolazione  da  ricavarne  buon  numero  di  difensori  della  Patria-  Venite  dunque  o Cit- 
tadino Guerrazii  ed  autorizzatemi  a deuunziare  per  tempo  il  vostro  arrivo. 

Manganaro  — Ore  11.  30.  in.  pom. 


G.  Aprile 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Escami vo 
TI  Battaglione  Estense  dopo  avere  inutilmente,  inseguito  la  Colonna  Piva  ha  retroceda- 
lo. Il  Piva  ha  posta  contribuzione  a F riguano  ed  è entralo  in  Toscana  per  la  via  dell'  Abe- 
telle. Sembra  chiuso  per  ora  ogni  pericolo  d’ invasione  nemica  sicché  il  nostro  Colonnello 
sospesa  la  partenza  delle  Truppe  «fi  limila  a rinforzare  i Prcsidj  di  Pillano  c di  S.  Pellegri- 
no. Cosi  ii  Sotto-PrcfcUo  di  Garfagnaua  per.  Staffetta. 

G..  Landi  — - Oro  I.  10.  ni.  anitra. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
lì  Cintolo  chiede  V invio  di  uu  Ufficiale  rcdutalore  che  lo  ajull  ed  allora  fa  sperar* 
raccolta  di  uomini  ed  armi-  Mettiamolo  alla  provo.  Ho  fallo  sentirò  le  vergogne  dell’  in- 
dugio o dell*  inazione  in  faccia  al  pericolo.  I dispacci  del  Ministro  delia  Guerra  sono  tutti 
in  carriera.  Chiesto  Dispaccio  doveva  esser  tumulalo  stanotte  ma  non  si  è potuto  per  rot- 
tura dei  filo. 

V G.  Landi  — Oro  10.  7.  n».  antim. 

Al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Deve  dire  at. Capo  del  Potere  Esecutivo.  L’Avvocato  Massei  essendo  Doppiato  all’ As- 
semblea dovrebbe  fra  pochi  giorni  tornare  costà.  Perciò  chiederebbe  di  passare  in  famiglia 
questi*  pochi  giorni  per  sistemare  i suoi  affari  pronto  per  altro  a recarsi  immediatamente  al 
suo  desliuo  ed  anco  alla  frontiera  ad  un  cenno  del  Potere,  Esecutivo.  Essendo  determinato  di 
dare  anche  la  vita  per  la  sua  patria.  Attendo  replica 

Ma.nga.viro  — Ore  11.  45.  aulirn. 

Al  Ministro  della  Guerra 

La  compagnia  della  Guardia  Nazionale  mobile  di  Firenze  è partita  questa  mattina  a 
ore  cinque  per  S.  Stefano.  Secchi  ha  spedito  alla  Direzione  Militare  i Campioni  del  Panno 
Rlù  e Robbia  con  i prezzi  c quantità  ritrovala.  Se  i prezzi  e la  quantità  souo  approvali, 
dal  Governo  si  seri' a per  Telegrafo,  c il  panno  sarà  spedito  con  la  prima  occasione. 

Mangajsaro  — Ore  12.  10.  m.  pom. 

Al  Direttore  della  Dopositcria  Generale 

Questa  cassa  centrale  è esausta.  Occorro  denaro  per  lo  stipendio  giornaliero  della  Mu- 
nicipale a granile  stento  pagata  a tuli’  oggi.  Debbono  essere  pagali  i mani  fa  (tori  delle  uni- 
formi dei  Municipali.  Vogliouo  danaro  gli  artigiani  che  lavorano  per  la  festa  delle  elezioni. 
In  som  ma  r senza  denaro,  o buoni  può  essere  una  cattiva  giornata. 

G.  Landi  — Ore  2.  2o.  m.  pom. 

Il  Protetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Delegate  di  Massa  scrive  al  Prefetto  di  Lucca  — Il  Corriere  di  Genova  non  è giun- 
to. Per  ora  sono  chiuse  tutte  le  Porte  della  Citte.  — La  Marmora  l’ha  attaccala  con  12  o 
fi>.  mila  uomini,  aia  essa  valorosamente  si  difeude.  FA  premura  per  soccorsi.  Deh  non  vo- 
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gliamo  che  questa  inclita  Città  debba  calore  per  ignavia  nostra.  Il  Prefetto  di  Lucra  ni'  in- 
carica di  comunicare  questo  Dispaccio  a lei  e alla  Commissione  Governativa  di  Livorno. 
Farò  questa  comunicazione  so  a lei  piace.  Attendo  i suoi  ordini. 

Martiri  — Ore  3.  30.  ni.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Non  vi  è in  Porto  alcun  vapore.  Il  nostro  Giglio  è partito  per  S.  Stefano.  AITe  nuove 
di  Genova  Livorno  si  commuove.  Raccoglieremo  più  gente  clic  sarà  possibile.  La  vostra 
venuta  produrrebbe  il  miracolo  di  resuscitare  i cadaveri. 

Masgararo  — Ore  0.  45.  m.  poni. 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Maseei  è già  in  Lucca,  li  partecipo  il  vostro  Dispaccio^  Non  pili  asserirsi  so  doma- 
ni avremo  vapori  in  porto. 


Mangaxaro  — Ore  11.  20.  ni.  pom. 


fi  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  fi  Potere  Esecutivo 
La  gente  che  mi  riesca  trovare,  o poca  o molta  che  sia,  la  manderò  a D*  Apice  ar- 
mata , a forma  degli  ultimi  di  lei  ordini.  Domando  da  chi  debba  farla  accompagnare.  La 
dirigerei  al  Comandante  la  Puzza  di  Lucca  por  stare  a disposizione  del  General  IP  Apice. 

Martini  — Ore  9.  HO.  m.  pom. 


7.  Aprile 

Alle  ore  sei  c tre  quarti  è giunto  in  rada  H Pacchetto  a Vapore  Alessandro  da  Guer- 
ra Francese  procedente  da  Malta  in  cinque  giorni , da  Messina  quattro,  da  Napoli  tre , da 
Genova , da  Civitavecchia  manca  jeri. 

Il  Comandante  depone  che  in  Sicilia  si  diceva  essere  stata  attaccata  Siracusa  ignoran- 
dosi P esito.  Non  ba  dato  notizie  né  di  Napoli , nè  di  Roma.  È segnalalo  un  Piroscafo  da 
Punente.  È probabile  che  venga  o abbia  toccato  Genova. 

Ma3GA*aro  — Ore  9.  15.  m.  pom. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Sei  uomini  già  Postiglioni  si  ofLircbboro  per  servire  nel  Treno  come  volonlarj  finché 
dura  il  bisogno.  Devo  accettarli  a queste  condizioni?  In  tal  caso  , dove  dirigerli?  Ho  pre- 
messa di  armi  nella  giornata , della  provenienza  indicata  nella  Lettera  di  jeri.  Farò  che 
no*  manchino  a quei  volonlarj  che  |>otessi  avere.  Ritengo  di  dovere  spedire  le  altre  a Fi- 
renze , dovrò  dirigerle  al  Coniando  di  Piazza  ? 

Martini  — Ore  11.  anlim. 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucra  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Le  trasmetto  il  seguente  Dispaccio  che  mi  viene  dal  Generale  I)’  Apice  che  io  riceve 
da  Sanami  dandomi  commissione  di  farglielo  prontamente  pervenire. 

Mattkixi. 


Sarzana  6.  Aprile 

Cittadino  onorevolissimo  — Ritardo  del  Corriere  di  Genova  il  «piale  non  è giunto 
neppure  nell*  atto  in  cui  mi  pregio  di  rispondere  alla  Signoria  Vostra.  Da  che  Genova  é 
attaccata  dai  Piemontesi  difende  le  sue  mura,  lo  non  starò  a particolarizznrc  né  i modi  di 
attacco,  nè  i fati»  d'arme  fin*  ora  accaduti.  L’Intendente  di  Chiavari  scrive  qoesla  mattina 
cose  incerte  e contradiltorie.  Sembrerebbe  da  un  lato  che  i Piemontesi  avrcbltcro  circondata 
la  Città  e presi  alcuni  importanti  forti , fra  i quali  quello  dello  Sprone.  Dall*  altro  che  i 
Genovesi  camhaltono  eroicamente , che  sono  tuttora  padroni  dei  Forti , e che  anzi  i Pie- 
montesi a rendo  occupata  un*  altura  di  S.  Benigno,  Genova  se  l*é  ripresa  alle  Bajoncttc.  Noi 
poi  nhhiamo  direttamente  notizie  di  Genova  mediante  Deputati  appositamente  spediti  quali 
narrano  che  La  Marmora  ha  attaccato  Genova  soltanto  dalla  parte  di  San  Pier  d*  Arena 
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•VeV*»  oecqpala  la  suddetta  altura  per  ben  due  volle  e thè  altrettante  le  avrebbe  riper- 
dute — Narrano  similmente  che  i Genovesi  sono  muniti  iu  modo  da  non  poter  soccombere; 
sia  per  il  possesso  ìu  loro  di  tulle  le  fortezze , e sia  perché  afforzati  da  numorosissime  c 
insuperabili  Barricala  nella  Città  — In  questo  istante  abbiamo  inviata  Staffetta  fino  dove 
potrà  giungere  se  non  potesse  penetrare  in  Genova  a raccogliere  notizie  presso  quelle  Au- 
torità c lostoché  sarà  di  ritorno , mi  farò  un  dovere  di  ragguagliarla  di  quanto  recherà. 
La  divisione  Lombarda  batteva  vie  dirette  per  potere  soccorrere  Genova , ma  è incerto  se 
ne  sarà  impedita.  Di  Piemonte  non  abitiamo  notizie  certe , si  crede  che  Alcssaudria  cd  Asti 
siano  in  insurrezione , e tengano  fòrte  contro  un  armistizio  rovinoso  della  causa  d’ Italia. 
Lettere  di  Novara  le  quali  asserirebbero  che  ì Tedeschi  che  combatterono  testé  in  Piemonte 
ascendevano  a numero  70,000  e più,  io  non  posso  credere  a ciò.  Dio  salvi  la  uostra  povera 
Italia.  • 


Ter  copio  conforme 
I)'  Apice 


Matteim  — Ore  11.  55.  in.  anlim. 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

11  Vapore  S.  Giorgio  Sardo  giunge  in  questo  momento  da  Genov  a e reca  triste  notizie. 
1/  assalto  cominciato  il  4.  seguitava  jeri  sera  alle  ore  5.  Lo  scoraggimelo  era  nella  Gillà. 
1 palli  imposti  da  La  Marniera  avevano  indotto  i Genovesi  a rifiutarli  e a prolungare  la 
disperata  difesa.  È tornala  la  Deputazione  dei  Livornesi.  Più  tardi  darò  dettaglio  maggiore. 

Manganano  — Ore  12.  15.  m.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Capitano  del  Vapore  San  Giorgio  ha  deposlo  che  le  Truppe  del  Generale  La  Mar- 
mora attaccarono  Genova  il  giorno  4.  alle  ore  Ire  pomeridiane  ; che*  il  fuoco  continuò  fino 
alle  ore  i.  l/t  d’jeri , momento  in  cui  cominciarono  le  trattative  per  un' armistizio.  La  Mar- 
mora impone  queste  condizioni.  Resa  della  Città  e dei  Forti  — Quattro  ore  di  saccheggio  — 
Avezzana  le  aveva  ricusate  dicendo  che  Genova  si  sarebbe  lasciata  distruggere  — I Coman- 
danti dei  Bastimenti  Francesi  e Inglesi  offrivano  la  loro  mediazione  — Nessuna  notizia  di 
Francia  — Sono  arrivali  Nomerò  55.  Pollacchi  ; numero  venti  sono  periti  difendendo  Geno- 
va , e numero  venti  sono  rimasti  colà  ; erano  in  tulli  numero  novanlacinque. 

Manganarci  — Ore  1.  20.  tn.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

A Bordo  al  San  Giorgio  vi  sono  quindici  casse  di  armi  a fuoco  , fucili  e pistole  per 
conto  del  Governo  Romano  — Si  debbano  trattenere  sequestrandole  conferitene  col  Moce- 
sti,  datemi  prontissima  risposta  , dovendo  il  battello  partire  alle  ore 

Manganaro  — Ore  1.  55.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dello  Interno 

Non  ho  altri  rapporti  da  Pcccioli,  credo  non  si  sia  visto  altro.  Qualcosa  di  simile  può 
essere  avvenuto  a Terricciola.  Vedrà  fra  poco  una  mia  Lettera  spedita  col  Treno  delle  ore 
12.  dovendo  fare  uso  di  Milizia,  meno  d’ una  compagnia  non  crederci  per  le  ragioni  già 
spiegate. 

Martini  — Ore  3.  50.  m.  pom. 

Al  Ministro  della  Guerra 

D'Àpice  ha  ragione  sul  comando  unico,  nè  i corpi  sono  così  grandi  nè  la  superfìcie  delle 
operazioni  si  vasta  da  consentire  divisione  di  comando;  veda  di  contentarlo,  egli  merita 
molto , cd  è ottimo  per  questo  genere  di  guerra.  Gli  ho  ordinato  in  ogni  evento  regga  in 
Garfagnana , c cuopra  Massa  c Carrara.  Spinga  quanta  gente  più  può  di  linea.  Prov  veda 
alle  sussistenze.  Al  Secchi,  al  Pierini  dia  maggiori  facoltà  per  P Amministrazione. 

Gierrazzi  — Ore  V.  20.  ra.  pom. 
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• Al  Miuislro  degli  Affari  Esteri 

11  Vapore  Giunto  da  Genova  è in  porlo,  i sialo  ordinalo  rhc  non  parla  prima  dille 
ore  sei  e mezzo.  Abbiamo  iu  questa  Citta  41  Cittadino  Guerrazzi. 

Mamcaxaro  — Ore  5.  25.  m.  pom. 

Il  bombardamento  ba  durato  tino  a questa  mattina.  I Piemontési  hanno  oorupaln  il 
forte  Crocetta , Lanterna , c S.  Benigno  non  guardati.  Di  qui  il  Bombardamento.  La  Città 
Ita  sofferto  poro.  Cita  bomba  caduta  sullo  Spedale  non  ha  danneggiato.  Armistizio  ili  qua- 
rantottore — Continuano  le  cannonale  dal  forte  Diamante  minacciato  da  numero  AOO  Ber- 
saglieri. Nei  forti  ottimi  spiriti , ma  difési  da  Civici  imperiti.  Gioventù  in  armi.  1 pau- 
rosi desiderano  Capitolare.  Ili  lutti  però  aborrimento  dei  Piemontesi  peggiori  dei  Croati. 
Governo  Provvisorio  sciolto.  Reta,  Marchiò  fuggiti.  Avezzana  rimane  animoso.  Municipio 
governa.  Ammiraglio  Inglese  ha  spedilo  a Torino.  Cannoneggiamento  continua.  Preti  contro. 
Frati  in  favore.  Montanelli  ha  avuto  morti  intorno  a se. 

Guerrazzi  — Ore  9.  40.  m.  pom. 


8.  Aprile 

11  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  della  Guerra 

È giunta  in  questa  mattina  la  compagnia  mobile  della  Nazionale  di  Firenze  prove- 
niente da  S.  Stefano  in  numero  di  102  teste.  Il  Cilladino  Guerrazzi  partirà  col  secondo 
Conveio  delle  12  e '/,  per  resliliursi  alla  Capitale  — Jerì  sera  fu  convocalo  41  popolo  in 
Duomo  e c’era  in  gran  numero — Fu  arringato  dal  Rappresentante  il  Polere  Esecutivo 
per  eccitare  la  giovenlù  a difendere  la  Patria;  ma  devo  dirlo  con  dispiacere,  con  poco 
profitto.  La  città  è tranquillissima , niuna  notizia  di  Genova. 

Masgamaro  — Ore  10.  30.  m.  antiin. 

Il  Governo  Centrale  al  Ministro  di  Guerra 

Marcbionui  riceve  ordine  verbale  di  condursi  a I.ueca  con  i Municipali.  Sta  bene  que- 
st' ordine  ? Se  si  bisogna  mandare  sarchi  N.”  ISO.  Camice  e scarpe  a questa  gente  che  ne  à 
priva , se  credete  non  averne  costà  avvisale  clic  gli  troveremo  quaggiù;  pronta  risposta. 

Guerrazzi  — Ore  12.  ponierìiL 

Al  Ministro  dello  Interno 

Sono  per  via , porto  meco  fucili.  Carrozza  alla  Stazjone. 

Gi'errazzi  — Ore  1.  30.  m.  pom. 

11  Governatore  di  Livorno  al  Potare  Esecutivo 

11  Prefetto  di  Lucca  incaricava  quello  di  Pisa  di  parteciparvi  le  seguenti  notizie  che  a 
lui  inviava  il  Delegato  di  Massa.  Notizie  a lutto  jeri  — Parte  di  qui  non  poca  gioventù  per 
Genova  , imbarcando  a Lerici  sopra  alcuni  vapori.  Moli'  altra  gioventù  è pronta  a marciare 
verso  la  Frontiera  — Da  Genova  abbiamo  ebe  dopo  accanili  ramba Minienti  e mortalità  grandi 
per  3 Piemonte , abbiano  questi  occupata  una  parte  della  Città , c precisamente  quello  spa- 
zio che  sia  fra  Lanterna  e 11  forte  Begatc  e la  Porta  S.  Tommaso.  Fu  stabilito  un*  armi- 
stizio di  ore  48.  che  spira  domani  sera.  — Avezzana  scrive  probabile  la  ripresa  delle  osti- 
lità. — Biccsi  morto  il  Colonnello  La  Marmora,  ed  un  Generale.  Si  dicono  molta  cose  al- . 
tarmanti , ma  quauto  vi  ho  detto  è la  sola  verità. 

Maxgavaro  — Ore  3.  pomerid. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Capo  del  Potare  Esecutivo  mi  ordina  farvi  sapere  che  gli  Austriaci  che  minacciano 
i nostri  confini  non  sono  più  di  7,000  o 10,000  che  sono  verso  Collccchio , che  siamo  iu 
tempo  tuttora  se  abbiamo  volontà. 

Fraisci  — Ore  3.  50.  m.  pom. 
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n Prefetto  di  Lucra  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Naiitàni  é arrivalo.  la  Commissione  £ convocata.  Santeria , Sciamati , I si ta io  . ti  con- 
ceria a forma  delle  di  lei  istruzioni.  La  santità  della  causa , il  punto  d'  onore  , i pericoli, 
tulio  ho  ricordato  per  galvanizzare.  Il  sollecito  arrivo  qui  dei  voloutar)  «ara  stimolo  ai 
forti  di  coraggio , ai  deboli  di  rimprovero  — Nessuna  accusa  a citi  si  mosse  «d  ora  non 
si  muove.  È utile  che  Nantini  resti  qui  per  ora.  Il  calore  si  conservi , c I'  «pera  si  assista. 
Se  tutti  agiscono  lealmente  si  conduce  in  brcv’ora  — Li  lio  messi  a punto  — Vedremo. 
Con  Mastai  ho  trattato  a tango.  Capaimorì  peggiora.  Se  posso  disporre  della  Truppa  che 
IP  Apice  vieta  distaccarsi , ordinerò  una  colonna  mobile.  Intanto  la  Nazionale  è dichiarata 
responsabile.  Il  Territorio  Modenese  più  prossimo  alla  Gorfagnnna  , sembra  affatto  sgom- 
bro di  Tedeschi  — Circa  diecimila  si  dicono  concentrati  in  Parma. 

C.  Lanci  — Ore  i>  4L  m.  pomerid. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Ieri  sera  a Capannori  c Porcari  suonarono  a stormo  c si  armò  la  moltitudine  dei  Cam- 
pagnoli : fu  detto  che  era  opera  di  briachi.  Verificai  il  contrario.  So  che  il  passaggio  di 
truppe  per  il  Vapore  gli  cagionò  il  timore  clic  andassero  questi  ad  occupare  i loro  paesi, 
c svanito  rientrava  nella  quiete.  Chi  dice  fossero  1000  c chi  8000.  Chiamai  il  Gonfaloniere 
e Colonnello  della  Nazionale,  feci  conoscere  le  istruzioni  e K poteri  datimi.  La  Guardia 
è impegnala  a vigilare  sotto  la  sua  responsabilità  — Chiedo  ai  Potere  Esecutivo  facoltà 
di  valermi  delle  Truppe  D' Apice  al  bisogno  — Avanti  di  adoprarlc  calcolerò  bene  ogni 
circostanza  — Crederci  intanto  opportuno  che  fosse  pubblicato  un'  ordine  supcriore  elio 
applicasse  a quei  popoli  le  misure  speciali  adottate  con  successo  nell' Aretino'  c altrove. 

G.  Lasbi  — Ore  S.  30.  m.  pomerid. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucca  trasmette  il  seguente  dispaccio  al  Rappresentante 
il  Potere  Esecutivo. 

Poo tremoli  7.  Aprile  a ore  11.  pomerid.  Arriva  una  lettera  di  Genova  di  jrri,  noi  siamo 
attaccali  da  un  nemico  poco  numeroso  ma  audace  per  modo  che  riesce  d'inoltrarsi  nella  Città 
— Fra  quello  spazio  che  £ compreso  fra  la  Lanterna  , S.  Tommaso  e il  Forte  del  Bergalo. 
Si  è conchiuso  un'  armistizio  di  ore  Ut,  ma  non  £ troppo  improbabile  che  si  abbiano  a ri- 
prendere le  ostilità , onde  un  soccorso  che  ci  arrivasse  domani  notte  ci  riuscirebbe  prezioso. 
• D’  Apice. 

Mah  Zini  — Ore  6.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  di  Garfagnana  ricevute  questa  sera  c provenienti  dal  Sotto-Prefetto  ; niun  mo- 
vimento per  ora  di  truppe.  Preparativi  per  ora  nelle  Provincie  Estense  Si  dice  però  che 
coloro  i quali  più  avvicinano  il  Duca  Francesco  Quinta  vanno  dicendo  che  egli  dopo  Pa- 
squa rientrerà  al  possesso  della  Lunigiana  Garfagnana , Massa  c Carrara.  Da  Genova  manca 
le  lellerc.  Landi  — Ore  9.  poro. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Mi  scrive  il  Pretore  di  Barga.  Qui  si  dubita  d'  un'  invasione;  si  vorrebbero  armi;  si 
vorrebbero  soldati,  lo  sono  in  corrispondenza  con  Castelnuovo  e la  ho  intavolala  pure  con 
persone  sicure  vicine  a quelle  gole  di  Monli  che  potrebbero  dare  l’ adito  al  nostro  nemico  ; 
ad  ogni  evento  darò  riscontro  immedialo. 

G.  Lanci  — Ore  10.  15.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  del  Delegalo  di  Massa  giunte  nel  momruto.  1 Lombardi  cominciano  ad  entrare 
in  Genova  dalla  parie  di  Levante.  Cinquemila  sono  radunali  in  Chiavali.  Nulla  di  nuovo 
di  più  di  questo.  Segue  un  dispaccio  per  Staffetta. 

L.  Lanci  — Ore  10.  30.  m.  pom. 
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Al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 

Lo  spirito  pubblico  alquanto  rialzalo  fa  sperare  un  discreto  numero  di  difensori  della 
nostra  causa.  Domani  col  secondo  convolo  parte  per  la  Capitale  una  Compagnia  di  Yolou- 
tarj  del  Battaglione  Del  Fante  forte  di  N.°  80.  uomini  sotto  il  comando  di  Carlo  Grimaldi. 
Alcuni  popolani  influenti  fanno  sperare  che  molli  altri  volonlarj  seguiranno  quella  compa- 
gnia. Martedì  prossimo  due  compagnie  di  Guardia  Nazionale  mobile  si  trasferiranno  a 
Pisa,  per  attendere  colà  gli  ordini  del  Governo.  Giovedì  una  Compagnia  di  Bersaglieri  di 
N*°  84  uomini  montali  di  tutto  punto  si  trasferisce  a Firenze,  le  ho  accordato  un  soccorso 
di  lire  trecento  sessanta  per  fornire  di  Bluse  di  panno  i più  poveri  , due  altre  compagnie 
della  Guardia  mobile  si  stanno  organizzando , e fra  tre  giorni  potranno  raggiungere  in 
Pisa  le  prime  due. 

Manuanaro  — Ore  11.  55.  m.  pom. 


9.  Aprile 

Al  Potere  Esecutivo 

f vapori  che  sono  in  questo  porlo  li  avete  qui  sotto  indicati  — PacclieUo  a vapore  il 
Porcospino  da  guerra  iuglcsc  — Il  Lcanionc  da  Guerra  Francese,  idem  S.  Giorgio  Sardo 
mercantile;  idem  il  Telegrafo  Francese  mercantile;  idem  il  Secret  Inglese  mercantile;  idem 
il  Giglio  Toscano.  Tenterò  d* indurre  il  Capitano  del  S.  Giorgio  a trasferirsi  a Chiavari  per 
trasportare  i Lombardi  a Genova.  Se  si  ricusa,  devo  mandare  il  Giglio?  Replica  imme- 
diata, ed  intanto  ho  fatto  accendere  il  fuoco. 

Manganaro  — Ore  1.  pom. 

Il  Pretore  di  Ponledcra  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Ho  fatto  quello  che  doveva  come  Cittadino  — Al  Circolo  jeri  sera  ho  detto  quelle 
stesse  parole  che  ella  mi  diceva  Sabato  in  compagnia  in  Vapore.  Fu  letto  il  suo  indirizzo 
del  giorno  15.  andante  alla  gioventù  fiorentina  — Il  generoso  Danielle  Ricci  di  Pontcdera 
ha  offerti  due  zecchini  ad  ogni  giovane  pontederesc  che  s'inscriverà  per  andare  ai  confini. 
Anche  il  Municipio  lo  spero  si  proporrebbe  sussidiare  le  famiglie  di  coloro  che  per  la  di- 
fesa della  Patria  le  abbandonassero  — Che  fare  di  più , eppure  non  abbiamo  fin  qui  dia 
quattro  volontari.  Povera  patria  madre  sventurata,  hai  figli  troppo  ingrati.  Vergogua. 

Frangi  — Ore  2.  5.  m.  pom. 

A Guerrazzi 

11  San  Giorgio  ha  realmente  una  Caldaja  rotta  c non  può  partire  — Spedisco  il  Giglio 
a Chiavari  a prendere  i Lombardi  e condurli  a Genova , ove  si  richiederanno  armati  — 
Coir  ultimo  Treno  delle  ore  4 partiranno  di  qui  numero  330  volonlarj  e forse  più.  Si  la- 
vora per  questo  c non  si  poteva  rispondere  se  prima  non  si  conosceva  con  sicurezza  il 
numero  preciso.  11  quartiere  di  Venezia  manda  numero  CO  uomini  Pini  c Grimaldi  condu- 
cono numero  20.  Numero  270  volontari  e più  se  sarà  possibile.  Ilo  giù  spedilo  al  Mini- 
stro della  Guerra  numero  96  fucili  uuovi  e numero  80  carabine  che  bo  scavalo  dall*  Am- 
ministrazione del  Bagno , c numero  334  sciabole  nuove.  Nessuno  arrivo  da  Genova. 

Manganaro  — Ore  2.  53.  m.  pom. 

Al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Popolo  per  seguire  i Volontai^  costà  ha  occupale  le  carrozze  — Le  misure  presa 
a nulta  hanno  valso.  11  Governatore  ed  il  Gonfaloniere  accorrono  alla  Stazione  par  ripa- 
rare. Mi  ordiuano  prevenirne  pel  possibile  di  un  ritardo  nell*  arrivo. 

Il  Segretario  Antonio  Fassi  — Ore  5.  30.  poro. 

Il  Pretore  di  Pontedcra  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Dopo  un’ eccitamento  fatto  stamani  dall’ onorando  vecchio  Cesare  Vallerini , Vicario 
in  disponibilità , alla  gioventù  di  Ponledcra , abbiamo  ottenuto  le  firme  di  altri  dodici  vo- 
lontari. Frangi  Ore  6.  35.  m.  pom. 
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Il  Governatore  di  Livorno  al  PdiT»  EsocuIito 
Giunge  il  Battello  a Vapora  l'Oceano  Francese  proveniente  da  Marcili»  in  tre  giornr, 
e ila  Genova  in  17  ore.  Sr  è trattenuto  in  Genova  2$.  ore  sema  scendere  a terra.  L’ ar- 
mistizio é stato  prolungato  c termina  domani  alle  ore  12.  — Durante  la  sua  permanenza 
tatto  sembrata  tranquillo,  o non  aveva  sentito  diri*  che  vi  fossero  entrate  truppe  Lombarde. 
Ha  imbarcato  N.®  84  passeggicri , (rentadue  dei  quali  sono  Pollaccbi  arrotati  al  nostro  Go- 
veruo  — 1 Ha  portato  N.°  25.  casse  fucili  che  domani  manderò  a Firenze. 

Manganaro  — Ore  7.  25.  m.  pom. 

IT  Gonfaloniere  di  Pisa , al  Direttore  del  Monitore  Toscano 
Vi  prego  inserire  subito  il  seguente  invito.  — Tutti  i giovani  che  si  sono  inscritti  in 
Tisa  per  far  parte  della  Legione  accademica , e che  si  trovano  in  questo  momento  assente 
da  questa  Città  per  causa  delle  vacanze , sono  invitati  a restituirci  immediatamente  per 
quivi  ricevere  ordini  superiori  in  proposito. 

Rischi  — Ore  7.  45.  nt.  pom. 

II  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 
Rilevo  da  un  Dispaccio  diretto  dal  Console  Toscano  in  Genova  al  Ministero  degli  Affari 
Esteri  a sigillo  alzalo,  che  1* armistizio  prolungato  termina  domani  alle  ore  12.  Che  la  sera 
del  7.  entrava  nel  Porto  di  Genova  un  Vapore  Francese  proveniente  da  Livorno  — I Pie- 
montesi che  occupano  tutta  la  linea  fra  la  Lanterna  e la  fabbrica  delle  polveri , cosi  delta 
della  Caccio,  nella  supposizione  che  quel  legno  poetasse  un  rinforzo  di  armati  ai  Genovesi 
gli  scaricarono  contro  due  colpi  di  cannone  cagionandogli  lievissimo  danno.  II  vapore  non 
aveva  che  pochi  passeggeri  inoffensivi.  Questo  fatto  che  potrebbe  avere  gravissime  conse- 
guenze creile  il  Console  die  terminerà  dopo  lo  debite  spiegazioni.  Intanto  si  ritiene  elio 
P Amnistia  sarà  illimitata  , siccome  la  esige  il  Gimeralc  Avellana.  Si  dubita  che  chi  ritiene 
i forti  non  vorranno  cederli.  La  Città  Ò sotto  P impressione  dello  spavento  c non  si  presta 
ad  ajutare  chi  la  difende.  Pochissimi  Civici  sono  sotto  le  armi  X I Capi  del  movimento  sono 
foggili  tranne k Avczzana. 

Manganaro  — Ore  8.  25.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Sono  assicurato  che  un  numero  dì  Volontari  da  formare  una  compagnia  si  porrebbe 
a disposizione  del  Governo.  Se  assentisse  a riconoscere  gli  UlUziali  che  nominerebbero  essi 
stessi.  Devo  accettarli  a questa  condizione  — Avrebbero  armi. 

Martini  — Ore  9.  43.  m.  pom. 

Al  Ministro  dello  Interno 

La  notte  decorsa  ha  dato  fondo  in  questa  rada  la  fregata  a Vapore  Americana 
proveniente  da  Tolone  e dalla  Spezia.  Da  quel  luogo  parti  alle  ore  7.  pomeridiane  e 
non  dà  alcuna  notizia  e solo  dice  che  da  quattro  giorni  erano  interrotte  le  comunicazioni 
con  Genova.  Alla  Diligenza  di  Maremma  nella  scorsa  notte  è stato  sottratto  la  Valigia 
delle  corrispondenze  nelle  vicinanze  di  Vada.  Si  circoli  questa  notizia  a lutti  i Ministri  per 
regola.  Ho  dato  le  opportune  disposizioni  per  farne  ricerca , e frattanto  ordinalo  V arresto 
del  conduttore  della  Diligenza  medesima  appena  arriverà  a Livorno. 

Margararo  — Ore  10.  e 25.  m.  pom. 


10.  Aprile 

Al  Potere  Esecutivo 

Ho  parlato  con  Rcvcrc  c Scolaboni  Lombardi  i quali  hanno  combattuto  col  popolo 
Genovese.  Hanno  abbandonato  Genova  perché  lo  sorti  di  lei  sono  volte  a rovina.  Non  vi 
é più  scampo , e terminalo  l1  armistizio  sarà  fatta  la  pace  con  un*  amnistia  generale  eccet- 
tuati cinque  individui.  Reta,  Pellegrini,  Marchiò,  fuggirono  i primi,  quest*  ultimo  è in  Li- 
vorno. Montanelli  lasciò  Genova  la  sera  del  7.  dirigendosi  sulla  Ville  de  Marscillc  in  Fran- 
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ria.  — Passiamo  ad  altro  — Oggi  il  popolo  di  Livorno  é ritornalo  alle  solite  improntitu- 
dini. Comunque  io  avessi  fatto  presidiare  la  Stazioue  da  numero  60  guardie  nazionali , 
questa  è stala  invasa  da  più  di  numero  600  persone  le  quali  si  souo  impossessale  delle 
carrozze  e dei  vagoni,  e con  estrema  violenza  hanno  voluto  viaggiare  gratuita  mente.  Mi 
sono  trasferito  col  Gonfaloniere  sul  posto,  ma  l'opera  nostra  è andata  perduta;  c la  mia 
voce  è rimasta  soffocata  e impotente  a farli  rientrare  nel  dovere-  Ciò  segniva  alle  ore  4 x/k 
Dopo  un'ora  giungeva  l' Oceano  — Più  di  migKajn  di  popolo  si  accalcava  sotto  il  Palazzo 
a chiedeva  il  Governatore,  lo  le  comunicava  ad  una  deputazione,  le  comunicava  agli  lTf- 
fiziali  della  Nazionale  onde  le  partecipassero  al  Popolo , ma  il  Popolo  voleva  il  Governa- 
tore ; io  ho  resistilo  per  circa  due  ore , ma  alla  fine  1"  impazienza  popolare  essendo  giunta 
al  colmo r e le  buone  persone  sono-  venule  a pregarmi  ad  appagare  il  desiderio-  popolare. 
Sono  comparso  sulla  Terrazza,  ed  ho  dato  le  notizie;  molti  si  sono  appagali  altri  pochi 
mi  hanno  delio.  Devi  fare  come  il  Pigli  o li-  butteremo  dalla  tìncslra.  Ilo  riso  loro  in  viso 
uia  non  per  timore , ina  per  non  sottopormi  a tali  pubblicità  io  potrei  soffrire  una  sccouda- 
volta  simile  scena , ina  non  già  la  terza. 

Manganare  — Ore  1.  e 13.  m.  pom- 
Al  Ministro  della  Guerra 

Abbiamo  già  cinque  pezzi  <T  artiglieria  da  Montagna  con  venti  Cannonieri  della  Guar- 
dia Nazionale  squali  si  riunirebbero  volentieri  alla  Compagnia  che  è stanziala  all’A  belone, 
rispondete  su-  ciò  qualcosa.  — Certo  Luigi  Oslauelli  Gglio  Italiano , nato  in  America  offre 
k suoi  servigi  allo  Sialo  insieme  a diciotlo  buoni  artiglieri  Americani , come  egli  stesso 
asserisce  — Attendo  replica  — Oltre  le  25.  casse  fucili  dirette  a questo  Governo , la  dire- 
zione di  artiglieria  ne  ha  ricevute  altre  12;  abbiamo  dunque  37.  casse  fucili;  ditemi  se 
devo  spedinole.  Comunicale  questo  dispaccio  al  Cittadino  Guerrazzi  — Diteli  ancora  che 
Fabbri  non  è riuscito  od  indurre  due  a prendere  il  comando  di  un  Battaglione  di  Volontaij. 

M v.nga.varo  — Ore  V.  c 30.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Niun  movimento  nemico  verso  la  frontiera  di  Garfagnana  — La  occupazione  di  Parma 
ha  consiglialo  al  Colonnello  Baldini  il  rinforzo  del  passo  di  Sillano  per  esplorare  le  Mon- 
tagne Baggiane , mediante  una  compagnia  di  Linea.  Cosi  il  Sotto-Prefetto  di  Castelnuovo. 

G.  Landi  — Ore  3.  e 3o.  m.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Vapore  il  Corriere  Corso  proveniente  da  Marsilia  in  Ire  giorni  c da  Genova 
jrri  sera  a ore  6 ’/,  c conferma  le  notizie  date  dall’Oceano  — • tTna  lettera  del  Console 
Toscano  aggiunge  che  l’ Armistizio  è stalo  prolungalo  di  altre  ore  28.  che  Genova  c circon- 
data dai  Piemontesi  anche  dalla  parte  di  Levante  fino  al  Ponte  di  Bisagno;  lo  scoraggia- 
mento c in  tutti , ed  una  minorità  impercettibile  vorrebbe  difendersi  ad  ogni  costo.  Col 
secondo  Convoia  della  strada  ferrata  vi  spedisco  le  numero  3.  Casse  di  fucili  al  Ministro 
della  Guerra»  Ma.nga.yvro  — Ore  9.  c 5.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lueca  ai  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  spedite  ila  Massa  a ore  1 1.  c un  quarto  d’ ieri  sera  a ore  10.  di  stamani  arri- 
vale a Lucca.  — Il  Corriere  di  Genova  avrà  forse  passando  lascialo  detto  clic  quella  Città 
è cinta  da  immeusc  truppe  Piemontesi.  Non  è vero — Questo  Delegato  ne  ha  positive  no- 
tizie , e mi  incarica  di  comunicarvele:  Invece  i Signori  uniti  cui  Popolo  si  preparano  alla 
più  valida  difesa  e ciò  perchè  La  Mormora  aveva  promesso  ai  suoi  il  saccheggio  nel  caso 
fossero  entrali.  A Chiavari  sono  realmente  giunti  600.  Bersaglieri  Lombardi  i quali  ne  pre- 
cedono numero  2000  di  fanteria  e numero  800  di  cavalleria,  fc  stato  firmato  un*  armisti- 
zio di  ore  V8.  ed  è partita  una  deputazione  per  Torino,  me  ciò  non  gli  toglie  nulla  alle 
disposizioni  bellicose  della  difesa.  F.  Fortini  Segretario 

G.  Lutti  — Ore  IL  e 38.  m.  pom. 
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Al  Potere  Esecutivo 

Ed  valigia  colili  nenie  la  corrispondenza  sottraila  alla  Diligenza  di  Maremma  è stata 
trovata  intatta  ed  ha  ovulo  il  corso  interrotto  a causa  dello  smarrimento  — Oli  operai  im- 
piegati alla  estivazione  della  nuova  Darsena  rimasti  privi  di  lavoro,  questa  mattina  minac- 
ciavano di  tumultuare.  Mi  è riuscito,  coadiuvalo  dal  Gonfaloniere  di  calmare  la  loro  agi- 
tazione c nulla  è accaduto , ed  ora  è tutta  quieta  la  città. 

Maxgakaro  — Ore  3.  15.  m.  pom. 

II  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Mi  chiamo  inteso  degli  ordini  del  Governo  e mi  chiamo  pronto  ad  ogni  disposizione 
perché  siano  eseguili , ciò  a riscontro  del  suo  Dispaccio. 

G.  Lodi  — Ore  5.  10.  m.  poro. 

ÀI  Potere  Esecutivo 

Ritorno  da  esaminare  i già  fatti  sterri  della  nuova  Darsena  — Ilo  impedito  1’  esplo- 
sione di  un  tumulto  di  questi  operai  mantenendo  fermo  il  Decreto  di  sospensione.  Le  no- 
tizie intorno  ai  casi  di  Genova , da  me  comunicate  sono  vere.  Dub||o  die  possa  dirsi  lo  stesso 
di  quelle  provenienti  da  Mussa.  Bisogna  diffidare  delle  mosse  del  nemico,  c por  quanto  ac- 
acccnni  d’invadere  la  Romagna  conviene  guardare  i punti  vulnerabili  del  nostro  territorio. 
Nè  Fabbri,  nè  una  Deputazione  di  caldi  liberali  riesci  presso  B.  utilizzerò  la  parte  Signo- 
ra avanzata  di  età  nel  ristabilir  V ordine  interno  di  questa  città,  così  non  si  spargerà  san- 
gue Cittadino.  Non  ho  potuto  vedere  Berlrami , ma  prima  di  sera  spero  avere  il  nome  dd- 
I’  Ufficiale  — N.  205.  volonlarj  partono  di  qui.  N.  125.  pernottano  a Pisa  , e numero  80. 
giungeranno  questa  sera  a Firenze.  Domani  saranno  seguili  da  altri  — Fabbri. distribuisce 
armature,  c cappotti  ; manderà  lo  stato  degli  oggetti  distribuiti. 

Manganarci  Oro  5.  25.  m.  pom. 

H Prefetto  di  Lucca  al  Capo  dd  Potere  Esecutivo 
Segue  un  Dispaccio  col  Vapore  — A Genova  Signori,  e Popolo,  udito  che  La  M .ir mora 
aveva  promesso  ai  Soldati  il  saccheggio,  si  sono  uniti  per  difendere  la  Città  ad  ogni  costo. 
Pare  che  migliaja  di  l ombardi  tentino  1’  entrala  in  Genova  , ma  ne  sono  chiusi  gli  approc- 
ci. È stato  rinnovato  1’  armistizio  di  40.  ore,  c spediti  deputati  a Torino.  Cosi  il  Delegalo 
di  Massa. 

Landi — Ore  6.  30.  ra.  pom. 


11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Sono  partile  le  compagnie  della  Guardia  Muuicipale  comandale  dal  Colonnello  Solerà 
dirette  per  Lucca  — Gaudiano  è partito  per  la  sua  missione. 

Bauli  — Ore  7.  20.  in.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministre  della  Guerra  # 

È partito  per  Lucra  il  Curinone  appartenente  a questa  Guardia  Nazionale.  Si  presen- 
tano dei  giovani  scolari  non  compresi  nella  nota  stala  firmala  a questa  Università  per  es- 
sere inviati  a Lucca,  asseriscono  essere  inscritti  in  altre  note;  alcuni  gli  ho  inviati  a Luc- 
ca, ma  se*  nc  presentano  tuttora.  Demando  se  debbo  continuare  a spedire  a Lucca  anco- 
ra queslL 

Darli  — Ore  8.  V0.  m.  pom. 

AI  Potere  Esecutivo 

11  Militare  al  quale  accennava  la  lettera  di  Giovanili  Bertani,  è il  Porta  Bandiera  Paolo 
Bresci  chr  io  mandai  Venerdì  al  corpo  cui  appartiene,  comunque  avesse  il  permesso  di  ri- 
manere qui  fino  a jeri  — Il  De  Attellis  si  occupa  dell'organizzazione  della  Guardia  Na- 
zionale. — Per  ora  ho  letto  molli  ordiui  del  giorno  — Non  abbiamo  altre  notizie  riguar- 
danti Genova.  Livorno  c ora  tranquilla.  Demani  spero  inviarvi  buon  nùmero  di  Volonturj 
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— Anche  oggi  si  è rinnuovata  la  consueta  Invasione  dei  Vagoni  per  parte  del  Popolo  mi- 
nuto. È giunto  Gherardi  e si  dispone  a partire  per  Costantinopoli  — Avete  altre  istruzio- 
ni da  comunicarli.  Makga.iaro  — Ore  10.  m.  poni. 

Il  Capitario  Caligari  cou  i suoi  20  Artiglieri  domani  parte  col  Treno  delle  ore  12.  Vi 
per  Lucca  onde  mettersi  sotto  gli  ordini  del  Generale  Metani.  Abbiamo  una  diecina  di  me- 
stieranti che  si  sono  iscritti  ucl  medesimo  ruolo  delta  Compagnia  degli  Zappori  ; molti  al- 
tri si  arruolerebbero,  rat  intendono  di  conoscere  quali  vantaggi  offre  loro  il  Governo  — 
Una  risposta  su  ciò. 

Maxga^aro  — Ore  1 1.  pom. 


. 1 ! Aprile 

Al  Potere  Esecutivo 

Sarebbe  desiderabile  che  Genova  resistesse,  ma  i verniti  di  colà,  e tra  questi  1TU(K- 
riale  Franciose  Marchal , che  ora  è io  Firenze  assicura  il  contrario.  — Si  starà  cogliendo 
in  seguito  la  prova  di  coloro  che  si  fecero  insultatori  di  questo  Governo  — Appena  avre- 
mo sicurezza  di  alcuni  saranno  arrestati.  Induco  Fabbri  ad  eccitare  B.  e se  occorrerà  io 
stesso  hi  farò  sollecitare  a premiere  it  comando  di  un  Battaglione  ; comunque  sembri  ir- 
removibile nella  sua  determinazione. 

Masgayvro  — Ore  f.  anlim. 

Il  Prefetto  di  Locca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Ogni  concerto  é preso  per  la  nota  spedizione  che  avrebbe  a nerbo  i Municipali  ed  a 
soccorso  i volonlarj , e gli  artiglieri  se  bisogna.  Il  Colonnello  Solerà  é pronto , ma  vuole 
esser  certo  che  il  Ministro  della  Guerra  non  gli  rimproveri  la  deviazione  sebbene  momen- 
tanea della  sua  marcia  per  i contini.  Il  Comandante  di  Piazza  ed  io  V abbiamo  tranquil- 
lizzato in  proposito  — Una  sola  riga  basterà  a mettere  in  maggior  quiete,  e la  Colonua 
partirà  all’  istante.  G.  Laudi  — Ore  I.  *5.  m.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Vapore  Toscano  il  Giglio  proveniente  da  Portofiito  donde  manca  Jori  sera 
alle  ore  8.  il  Capitano  Bassi  ha  deposto  che  jeri  mattina  alle  prime  ore  del  giorno  Genova 
si  è arresa.  — Clic  a ore  IO  antimeridiane  te  Truppe  Piemontesi  dovevano  prendere  pos- 
sesso — Che  infine  era  stala  accordala  amnistia  generale,  meno  a sei  individui  i quali 
peraltro  avevano  facoltà  di  allontanarsi  da  Genova  prima  dell’ ingresso  delle  Truppe  Sarde. 

Mangaxaro  — Ore  1.  35.  m.  pom. 


Al  Potere  Esecutivo 

Il  Comandante  Bassi  del  Vapore  il  (figlio  mi  riferisce.  Che  le  Truppe  Lombarde  in 
numero  di  2000  circa  sotto  il  Comando  del  Generale  Fanti  erano  stanziate  a Chiavari.  — 
Che  non  avevano  dato  soccorso  a Genova  perette  non  volevano  battersi  contro  i Piemontesi. 
Clic  erano  disposte  a recarsi  ki  Toscana  in  seguilo  delle  risposte  che  il  detto  Generale 
aspettava  dal  Cittadino  Guerrazzi  a cui  disse  di  essersi  a tale  effetto  diretto  — Cbc  non  hanno 
artiglieria  per  averta  dovuta  abbandonare  per  le  strade  quasi  impraticabili  che  avevano 
percorse  — Il  (figlio  atteso  il  cattivo  tempo  non  potè  approdare  in  Chiavari  che  è spiag- 
gia , e diede  fondo  a Portofino  che  offriva  sicurezza  d’  ancoraggio  — Il  Bassi  si  trasferì 
iu  terra  ed  andò  a Chiavari  per  parlare  col  Generale  Fanti. 

Maugaxaro  — Ore  9.  30.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

fc  entrata  in  porlo  la  fregata  a vapore  Americana  da  Guerra  Princeton  proveniente  da 
Genova  in  dieci  ore,  c conferma  la  notizia  die  nel  decorso  giorno  le  Truppe  Piemontesi 
previa  capitolazione , avevano  preso  possesso  della  città  di  Genova. 

Ma>(ìa>aro  — Ore  12.  55.  in.  pom. 
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Al  Potere  Esecutivo 

A bordo  del  Vapore  Americano  vi  é il  Generale  Aver  rana  eoa  due  suoi  Ajulanti  — 
riti  tardi  scenderà  a terra.  Il  Fossati  che  dire  essere  Colonnello  offre  i suoi  servigi  al  Go- 
verno Toscano.  Ila  militalo  nella  passata  campagna  nella  Valle  di  Inlelvi  sotto  gli  ordini 
del  Generale  d’ Apice  , ina  in  allora  era  Capitano  di  volontà*].  Si  risponda , perchè  in  caso 
contrario  si  trasferirà  a Roma  ove  pure  ha  prestato  servitio  come  Commissario,  o orga- 
uizzatorc  nei  decorsi  mesi 

Margavaro  — Ore  1.  30.  m.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

Giuzige  il  Pacchetto  a Vapore  1'  Eurola  da  Guerra  Francese;  parti  da  Genova  jeri  sera 
alle  ore  11.  Conferma  le  già  trasmesse  notizie,  e solamente  fa  ascendere  a numero  12. 
gl' individui  esclusi  dall’  Amnistia,  i quali  peraltro  si  trovano  già  in  salvo,  qui  si  davano 
le  disposizioni  da  alcuni  del  Popolo  per  lare  una  dimostrazione  al  Generale  Avellana.  Mi 
è riuscito  di  persuaderli  a non  farla  e me  lo  hanno  promesso. 

Marganaro  — Ore  1.  40.  m.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

Scrive  il  Conscie  Toscano  die  gl'individui  esclusi  dall' Amnistia  sono  A vrzzana , Mar- 
chi* , Pellegrini , Rela  , Cazzotti , Alberiini , Giani , Boziini , Weber , Camporella,  Cambia, 
Sogio , Ratisla.  I.e  disposizioni  prese  dalla  Marmora  consistono  nel  disarmo  di  coloro  che. 
non  appartengono  alla  Guardia  Nazionale.  È garantita  la  conservazione  dello  Statuto  della 
Milizia  Nazionale,  eon  la  promessa  ehe  nessuna  Truppa  straniera  din rà  introdursi  a Gè- 
nova  e nei  di  lei  forti  ; Sotto  stalo  avvertito  ehe  circa  numero  400  Lombardi  provenienti 
da  Genova  navigli» no  verso  questa  Cillà.  Il  Colonnello  Possali  vorrebbe  organizzarli  io 
Battaglione.  Prima  che  giungano  desidero  ricevere  notizie  ed  istruzioni  — SI  deve  accet- 
tare il  loro  servizio , ovvero  si  devono  far  proseguire  per  Roma.  Aspetto  pronta  risposta. 

MangaRaro  — Ore  2.  43.  m.  pom. 

Il  Governatore  dì  Livorno  al  Potere  Esecutivo 

Certo  Comico  Calandri  proveniente  db  Parma  assicura  che  gli  Austriaci  sono  a Fosdi- 
novo  c a Bercelo,  ed  aggiunge  che  il  passo  della  Cisa  non  è guardalo  da  alcuna  Truppa 
Toscana.  Clic  a Pontrcmoli  vi  è un  solo  cannone;  questa  notizia  unila  all’altra  che  La 
Cecilia  fosse  arrivalo  in  questa  Città  ha  eccitalo  un  qualche  fermento  nel  Popolo  — In 
seguito  di  alcuni  schiarimenti  dati  da  me  tulio  è rientralo  in  quiete.  Faccio  affiggere  un 
Proclama  diretto  ad  impedire  ulteriori  invasioni  nella  Strada  Ferrala.  Come  poirei  io  im- 
pedirle , dov'è  la  forza  per  opporsi  ad  un  Torrente  di  sei  in  selleremo  persone?  Sessanta 
Guardie  Nazionali  nulla  fecero  il  di  9.  a tutela  della  Suzione , quando  è cosi  meglio  nou 
impegnarsi. 

Hargararo  — Ore  4.  13.  ut.  pom. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Al  tocco  e un  quarto  ho  ricevuto  il  Dispaccio  Telegrafico  pel  Rei  Medico,  c subito 
l'ito  spedito  promettendo  un  beveraggio  alla  staffetta  purché  sia  nel  corso  velocissima. 

G.  Lardi  — Ore  6.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

È corsa  voce  che  a bordo  della  Fregala  Americana  arrivala  questa  mattina  vi  tosse 
a bordo  De  I-augier  ed  un  Generale  Austriaco , i quali  si  sarebbero  trasportali  sul  vapore 
francese  1’  Eurolas  , il  quale  é parlilo  per  il  Levante.  — Vi  sono  molli  individui  che  asse- 
riscono aver  veduto  De  Laugier,  vi  sono  altri  che  hanno  viaggialo  sopra  la  delta  Fregala 
Americana  i quali  niegano  ehe  vi  fosse.  Se  é vero  che  vi  fosse  deve  essersi  diretto  a Gaeta. 

Margararo  — Ore  IL  pom. 
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11  Prefetto  di  Pina  al  Ministro  dell*  Interno 

Il  Ministro  della  Guerra  scrive  al  Governatore  di  Livorno  che  manda  numero  780. 
Livornesi  i quali  non  debbono  tornare  a Firenze.  Ella  mi  ha  ordinato  di  far  sospendere 
le  corse  della  strada  ferrata  fra  Pisa  c Livorno.  Li  devo  mandare  a Livorno  col  Vapore 
poi  sospendere  le  corse  — Prego  di  risposta  subito. 

Martini  — Ore  k.  10.  ra.  antim. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

A ore  3 c % di  stamani  è arrivato  a me  il  dispaccio  delle  ore  12.  e minuti  25.  Solerà 
e VOO  dei  suoi  partono  appena  sarà  scaldala  la  Macchina.  È ordinato  anco  il  Treno  da 
Pisa  a Firenze.  G.  Lardi  — Ore  5.  50.  m.  antim. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

I Municipali  da  Lucca  non  sono  arrivali. 

Marti*!  — Ore  G.  5.  m.  antim. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

II  Telegrafo  di  Lucca  a Pisa  è riattivato.  11  Colonnello  Solerà  mi  manda  a dire  che 
io  faccia  partire  per  Lucca  tulli  i Municipali  di  Pisa  ; lo  credo  non  dovere  aderire  a que- 
sta inchiesta  senza  ordine  suo.  D*  altronde  Pisa  rimarrebbe  del  tutto  sprovvista  di  qualun- 
que servizio  di  Polizia , ed  anco  di  forza  non  potendo  far  conto  della  Nazionale. 

Martini  — Ore  6.  30.  m.  antim. 

11  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell'  Interno 

La  vostra  lettera  per  Staffetta  mi  è pervenuta  alle  5 /,  di  questa  mattina  e i Muni- 
cipali partiranno  in  breve  non  tutti  perchè  sono  dispersi  nei  varj  punti  della  Città.  Questi 
partiranno  più  lardi.  Noi  siamo  sempre  un  Vulcano  ; i Livornesi  Volontari  sono  arrivati. 

. Manganaro  — Ore  7.  30.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappprescntantc  il  Potere  Esecutivo 

Il  Solerà  è arrivato  poco  fa  da  Lucca , ed  è subito  partilo  per  Firenze  coi  Municipali. 
Ha  lasciato  in  Lucca  i fratelli  Roberti  con  la  loro  compagnia  e pare  che  là  vi  sia  bisogno 
di  gente  — 11  Marchionni  che  il  Ministro  dell'  Interno  mi  aveva  ordinato  di  mandare  a Fi- 
renze appena  arrivasse  in  Pisa  colla  sua  compagnia , non  è peranco  arrivalo  — Ora  ve- 
nendo via  da  Livorno  la  Compagnia  Marchionni , e non  andandovi  quella  dei  Roberti , non 
non  só  se  Livorno  rimanga  sprovvisto  di  forza  — Aspetto  ordini. 

Martini  — Ore  0.  35.  ni.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

La  città  si  mantiene  tranquilla;  ho  pubblicato  il  dispaccio  ricevuto  — Si  stanno  or- 
ganizzando due  Compagnie  di  Municipali , c si  aspetta  risposta  dal  Ministro  dell'  Interno 
per  gli  lUTmali.  Sarebbe  consigliato  dalla  prudenza  il  fare  allontanare  da  Livorno  c spin- 
gere verso  la  Frontiera  i Volontarj  venuti  da  Firenze , e quelli  che  si  disponevano  a par- 
tire — Se  il  Governo  ne  conviene  potrebbero  dirigersi  per  Pisa  c Pietrasanta  — Risposta. 
È giunto  in  Rada  un  Vascello  Inglese  il  Principe  reggente  di  N.°  90.  cannoni  ed  è parlila 
la  Thetis.  Manganaro  — Ore  IL  55.  m.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

La  Città  è tranquilla  nè  si  pensa  da  alcuno  per  ora  di  recarsi  a Firenze  f anzi  si  slà 
redigendo  un*  indirizzo  di  pace  ai  Fiorentini  che  sarà  firmalo  da  molli,  lo  penso  che  le 
corse  del  Vapore  fino  a Livorno  e viceversa  possano  attivarsi  — Abbiamo  utilizzalo  i 
Volontari  lutti  per  tutelare  Lordine  Pubblico. 

Manganaro  — Ore  12.  10.  m.  pom. 

Adami  a Guerrazzi 

Parto  col  Trono  del  tocco , la  prego  a rispondermi  a Pisa , se  abbiamo  novità  impor- 
tanti. Adami  — Ore  1.  e 10.  ni.  poro. 
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Caro  Mortimi 

Ilo  ricevuto  oggi  tutti  i vostri  Dispacci  c lettere  arretrale.  Non  ho  iui  minuto  per  ri- 
spondere. A domani. 


L.  Fr APOLLI 


15.  Aprile  1849. 


Seduta  della  Camera  del  16.  Aprile  1849 
Morte  c distruzione! 

Spero  bene  che  i Romani  li  riceveranno  a colpi  di  cannone. 

L.  Fr  apolli 


Assemblée  Natiunale 
Séauco  dii  Lundi  16.  Avril 

A deux  beures  M.  Odillon  Barro!  prèside* ni  da  consci l monte  à la  Tribune. 

M.  Odillon  Barrot  — Citojcns  répréscntans  lorsque  nous  vous  avons  informés,  des  évé- 
nements  lous  doni  lltulic  a été  le  thèàtrc,  Fasscmblée  Nàtionalc  a pressenli  la  necessitò 
ou  la  Frauce  pourrait  se  trouver  d'oocupcr  temporaireroent  unc  portion  du  terriloire  de  la 
Pcnisulc. 

Cesi  de  votre  initiativc  qu’cst  ematico  Fautori  sa  (ion  dcvouée  au  gouverncmenl  de 
prcndrc  une  Ielle  mesurc  dans  le  cas  ou  il  la  jugerait  utile.  Depuis  le  note  que  jc  viens 
de  rappelcr  la  silualion  eucore  incertaine  à celle  epoque  s’esl  fortement  caralerisée.  L’Au- 
tricho  porsuit  les  conscquences  de  sa  victoire;  Elle  pourrait  se  prévaloire  des  droits  de  la 
guerre  à 1*  égard  des  etals  plus  ou  moin  engagé*  dans  la  lotte  arce  le  Piémont. 

Le  contrccoup  de  ccs  évenemens  s’est  fail  sentir  dans  FUalie  centrale.  Les  informa- 
tions  qui  nous  arrivent  annoncenl  de  graves  désordre  à Rome.  La  France  ne  peut  y rester 
indifferente.  Le  protectorat  de  nos  Nactionauv  le  soins  de  mainlenir  nólre  legitiuie  iufluetice 
en  Italie,  le  desir  de  Taire  oblenir  aux  populations  romaines  un  bon  gouvernement  fondò 
sur  des  instilutions  libèrales,  tout  nous  fait  un  devoir  d’intervenir.  11  uous  serali  impossi- 
ble  d'enlrcr  dans  plus  de  dètail  sant»  compromettrc  le  but  ménte  que  nous  avons  eu  due. 
En  pareille  drconslancc  unc  pari  doit  ótre  faite  aux  éventualilés. 

Mais  ce  que  nous  pouvon  nous  allìrmer  des  cc  présent,  c’cst  que  du  fait  de  notre  in- 
tervention  sorlircnl  des  efficace*  garanti»**  et  pour  Finlérél  de  la  France,  et  pour  la  libcrté 
de  F Italie. 

Le  gouvornemenl  croil  nécessaire  de  conslaler  avee  précision  la  nature  et  la  portéc 
du  noie  -quii  domande  à FAssemblée  dejà  investi  par  elle  d’un  mandai  dout  il  apprécic 
Inule  Fimportance,  il  n’y  renonce  pas,  il  nc  domande  pas  quelle  lui  ne  donne  un  nouvoau. 
Il  regarderail  cornine  indigne  de  Ini  toules  dèmarche  pour  la  quelle  ebangeant  la  position 
que  FAssemblée  lui  a faite  il  cssaicrait  de  couvrir  sa  rcsponsabilité  de  celle  de  Fasscmblée. 
En  venant  aujourd’hui  vous  demander  le  credit  qui  lui  est  indispensablc,  d'un  mandat  qui 
lui  a été  donnéc  il  resic , il  vcut  rester  plcinemcnt  responsable  des  conscquences  qu’ellc 
mirai  néra  sa  rcsponsabilité  ne  cesserai!  que  le  jour  où  le  refus  de  subside  ne  le  reduisant 
à la  nécessilé  iinpe ricuse  de  rester  inaclif  ou  présque  des  événcmenls  qui  peuvent  souvenir 
lui  procurerai!  que  Fasscmblée  a enleudu  accueillir  son  Date  du  30  Mars. 

Decrét 

Art.  1.  Il  est  ouvert  au  Ministre  de  la  Guerre  au  titre  de  Fcxercice  1849  un  Credit 
de.  1200  Mille  francs  pour  subveuir  ou  pourroil  des  dépenscs  qu’il  jugera  Fcntretien  pour 
le  pied  de  guerre  pendant  3.  roois  du  corps  expedi lionnairc  de  la  Mediterranée.  A‘prés  celle 
lecturc  le  Ministre  fail  unc  motion  durgeoce.  Elle  est  adopté  et  Fasscmblée  se  relire  dans 
les  bureau x. 


AH’  Avvocato  Domenico  Francesco  Guerrazii,  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
invia  il  Circolo  popolare  ancisano. 

Incisa.  Dalla  Residenza  del  Circolo  li  15.  Febb.  1849. 

II  Presidente  del  Circolo  Cap.  Bartolommlo  Cause 


|(  Autografo) 


(Autografo  ) 


{ Dot urarnlo  a 

»t*mpa  ) 
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Epigrafe  iti  Marmo  alla  Costituente  Italiana  posta  nel  Borgo  dell*  Incisa 
Con  una  professione  di  fede  democratica  cxrmpluin  dedi 
Al  Ministero  Toscano  gli  abitanti  dell’  Incisa 
Cittadini  Ministri 

Nella  facciata  della  chiesa  plehana  di  questo  borghclto,  propugnacolo  un  tempo  della 
democratica  Firenze  contro  le  sevizie  di  ghibellini  faziosi  che  fecero  alle  strade  lauta  guer- 
ra , e <!’  onde  poi  T origine  e 1*  orgoglio  di  buona  parte  del  gentil  sangue  che  corre,  diversi 
Ancisani  hanno,  pe’  conforti  del  loro  Pastore  (1J,  deliberalo  di  apporre  un  marmo  che  s’in- 
titoli al  Vangelo  e alla  Costituente  democratica  Italiana  : per  siffatto  modo  significando  so- 
lennemente alle  genti  che  la  legge  evangelica , perciocché  comanda  pare  e ci  vuole  tutti 
uguali  e fratelli,  viene  a santificare  per  eccellenza  nel  suo  sublime  concetto  il  principio 
della  pura  democrazia,  e ad  essere  una  cosa  con  le  umane  leggi  quando  da  queste  si  de- 
rivi a’  popoli  con  la  fraterna  concordia  1'  uguaglianza  civile.  E la  concordia , e la  Nazionale 
unione,  e la  civile  uguaglianza  i popoli  d’ Italia  dopo  lauti  secoli  di  schiavitù  e di  frater- 
ni dissidj,  potranno  avere,  ove  ciascuno  e lutti  facendo  senno  bene  apprenderanno  ad 
usare,  o Cittadini  Ministri,  della  Costituente  da  voi  promossa.  Intanto  elicè  debito  di  ogni 
buono  Italiano  l’adoperare  per  questo  fine  [e  ognuno  adoperi  giusta  alla  convenienza  dei 
mezzi,  clic  ne  son  dati),  i compaesani  del  Sottoscritto,  ed  egli  insieme  con  loro,  a voi  si 
rivolgono,  egregi  Ministri,  chiedendo  di  inougurar  quella  lapide.  Cosi,  dove  il  democratico 
reggimento  degli  avi  nostri  lasciò  di  se  tradizioni  gratissime , dove  la  libertà  fiorentina,  so 
difettò  d’  un  Bruto,  potè  vautarsi  dell’ atto  magnanimo  d’  una  più  schiva  e più  generosa  che 
non  fu  di  Collalino  la  donna , dove  infine  é sacra  la  terra  all’  infanzia  e alla  sede  paterna 
di  quel  Grande , che  per  le  contrade  d’  Ausonia  andò  sdegnoso  imprecando  alla  rabbia  te- 
desca e all'empia  Babilonia  dei  papi  , di  vivi  inferno  appellandola,  e con  rampogna  severa 
gridò  pace  ai  figli  discordi  di  questa  mia  madre  benigna,  mentre  d'  altra  parìe  ne  Tacca 
certi  non  essere  ancorò  spento  negl’ italici  petti  il  prisco  valore,  e solenne  proclamava 
quel  vero,  ricscir  vano  ogni  furore  barbarico  contro  unita  virtù;  quivi,  nell*  umil  borghet- 
to,  sorga  fra  le  auliche  memorie  di  domestici  esempj  una  pietra  sacramentale,  che  ora  e 
sempre  tenga  gli  animi*  accesi  ad  una  fede  eminentemente  patria  e religiosa. 

Incisa  Dicembre  18*8.  * 

Vangelo 

e 

Costituente 
Democratica  Italiana 
Queste  parole  di  Sacramento  (2) 

O fedeli 

Meglio  che  un  marmo 
Fien  nei  cuori  scolpile 
Gli  Ancisani  nel  XXIV  Dee.  MDCCCXLVIIf 

Aston  io  Bricaiassi 


(l:  Don  Fabio  Somigli. 

(2)  La  voce  Sacramento  non  è più  nel  marino , che  ne  fa  lolla  d*  ordine  del  patrono  della 
chiesa,  il  vescovo  di  Fiesole,  ridottosi  a questo,  nella  brama  ornai  impotente  e disperala  d'impedire 
r affissioni  dell*  epigrafe.  Etili  adunque,  adagiando  sé  e la  propria  ragione  sulla  ignoranza  dei  po- 
poli (sgabello  or  non  piò  di  rovere,  e tutto  intarlalo),  dichiarò  che  il  popolo  per  essere  ignorante 
avrebbe  male  intesa  quella  voce  e le  avrebbe  potuto  dare  un  senso  di  attinenza  teologica  che  nel 
raso  in  discorso  non  ha.  Ove  ne  fosse  costala  la  pena , avremmo  potuto  rispondere  a Monsignor 
Bronzuoli  in  due  modi  : o appellandoci  al  senso  comune  del  popolo , per  sentire  in  che  significato 
pigliasse  quella  parola  ; — e si  a ni  certi  che  il  popolo  con  una  delle  esclamazioni  che  gli  son  solite , 
e che  includono  in  sé  il  significalo  voluto,  avrebbe  detto:  uh  sacramento!  e monsignore  per  chi 
ri  ha  egli  preso?  — : ossivvero  chiedendo  al  Fie solano  pontefice  a chi  vada  addosso  la  colpa,  qua- 
lora il  popolo  è ignorante , e ignorante  quanto  monsignore  vorrebbe.  O gente  eletta , che  esser  do- 
vreste i candelabri  della  luce  divina  — se  avara  fame  all' ecclesiastico  contento  uon  vi  abbia  tratti  — 
che  fato  voi  1 
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Professione  di  fede  Democratica  falla  da  parecchi  individui 
delle  Comuni  di  Figline  e ReggeUo 

Vangelo  e Costiluenlc  Democratica  Italiana.  Nel  concello  di  queste  sacramentali  parole 
»'  accoglie  tutta  la  nostra  fede  cit ladina,  che  franchi  e leali  professiamo  in  modo  semplice 
e positivo:  non  con  vaghe,  non  con  restrittive,  non  con  rugiadose  espressioni,  non  con 
esplicite  invocazioni  a Dio  perchè  ne  sorregga , come  adopera  chi  si  maniera  ad  uomo  del 
popolo  c ad  uomo  di  Dio,  e le  più  volle  nou  è che  un  fariseo  della  leligiouc  c della  po- 
litica. Fermi  adunque , con  la  coscienza  d*  un  vero  c d*  un  beile,  al  principio  democratico 
che  sta  in  cima  a’  desiderj  di  tutti  i lucili  Italiani,  c ha  di  tutti  salute,  sigili  richiamo  es- 
sere stato  quest'  uno,  di  ode  mosse  la  fede  che  ha  governato  c governerà  sempre  gli  animi 
nostri  nelle  votazioni , dirette  o indirette , pel  deputato  al  Consiglio  generale  toscano.  E 
(perciò , qualunque  utilità  che  meglio  n’  appaghi  nella  vita  civile  procedendo  per  uoi  dal 
conseguimento  c dall*  attuarsi  di  quel  principio , sappia  1'  illustre  Deputato , non  per  fatto 
nostro  rieletto,  che  ove  nel  tornare  ad  assumere  Fallo  uflicio  di  mandatario  del  popolo,  si 
ponga  dal  lata  dei  sostenitori  del  principio  proclamalo,  e lo  propugni  con  termini  positivi 
in  tutte  le  sue  applicazioni;  gli  avverrà  certamente,  promuovendo  un  licnc,  quello  davve- 
ro voluto  dall’  uomo  del  popolo  c dall'uomo  di  Dio,  di  promuovere  a un  tempo  1’  utile 
nostro  più  accetto:  nè  per  altra  utilità  nostra  speciale , ancorché  giusta , ancorché  non  con- 
traria al  generale  interesse  della  cosa  pubblica,  eh’ ci  uc  vorrebbe  promettere  e cui  uoi 
ringraziamo,  gli  potremmo  esser  grati,  o ci  sapremmo  acquietare  (ì)  Usi  intanto  [c  ce  ne 
pregiamo)  di  stare  con  l'uomo  il  quale  stia  col  principio  c 16  professi,*  nou  altri  che  l* uo- 
mo del  principio,  — e questi  sia  chiunque  — sarà  V uomo  dei  nostri  suffragi. 

10.  Genrtajo  18'»9. 

'seguono  olire  300  Orme) 

fi;  E questo  vada  per  tutta  risposta  a quella  parte  che  ne  rissuanta  del  secondo  paragrafo  dette 
parole  intitolate  agii  elettori  del  collegio  di  Figline.  Villa  di  San  Gerbone . 22  Novembre  1848. 


Parigi  30.  Marzo  18i9. 

Cittadino  Ministro 

Vi  mando  qui  acclusa  la  Copia  della  nota  da  me  presentala  jeri  al  Ministero  Fran- 
cese. Vi  prego  di  scrivermi  se  ho  indovinato  le  vostre  intenzioni. 

Vedrete  anche  dalla  relazione  qui  unita,  in  quale  slato  di  schifosa  atonia  si  trovi  la  (Aul°sraf°J 
Nazione  Francese  e quauto  poco  si  possa  coniare  sulle  simpatie  di  quelli  che  la  reggono. 

Venezia  slessa  è minacciata  d'abbandono.  I*a  sola  via  di  salute  é per  noi  la  disperazione, 
l'unione  di  lutla  Italia  in  un  sol  centro.  La  rivoluzione  di  Genova»  La  protesta  contro 
1*  Armistizio  infiline  del  Piemonte.  Ci  si  vuol  sacrificare.  Se  siamo  destinali  a cadere , ca- 
diamo almeno  con  dignità. 

Salute  e fratellanza 

, Colonnello 

L.  Fa  APOLLI 

VI  rammento  clic  sono  partiti  circa  130  Pollacchi  vestili  con  denari  clic  non  erano 
miei , che  ho  ordine  «li  formare  una  legione  pollanca  cd  un  corpo  francese  e che  non  ho 
ovulo  che  i 7000  f.  per  Bruxelles  quasi  due  mesi  fa. 

Monsieur  le  Ministre  ( des  Affaires  clrangères  de  la  République  Francato  ). 

Paris  29.  Marzo  18’»9.  • 

L'arméc  de  Charles  Albert  a ©té  battile  : l'Italie  nc  l’est  pas. 

Au  non»  da  droit  inhérent  è tout  homme  et  à toul  pcuplc  d’exisler  et  de  se  develop- 
per , l'Italie  ne  peut  honorablcment  reuoocer  a la  lulle  que  lorsquc  la  terre  italicnuc  sera  » 

libre  du  déruier  oppresseur  él  ranger. 

Par  suite  de  la  mauvaisc  administralion  de  ses  alTaires  de  la  trnhisou . peul-élre , qui 
a pu  avoir  uno  infiucncc  parli  elle  dans  la  marche  des  évènements,  l'Italie  peul  se  Irouver 
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ronlrainlt  de  laisser  inartif  le  glaive  qu’ello  arali  lc\é  sur  rAulrichieii  ; eli©  ne  peul  le 
déposer  sans  se  deshonorer. 

En  fare  de  félrangi*ri  loulcs  !es  parlies  de  litalie  soni  solidalrcs  ; aucune  d’eli©  ua 
saurail  trailer  séparément  avec  l'eoneini , ni  detnamler  l’immitron  de  l'èira  ftger  daus 
les  proprcs  alTaires  sans  se  rendrc  coup.ible  de  lòie  Yilioualilè  el  ò’.ihandoii  vis-a-vis  de* 
autres  parlies. 

Cesi,  pourquoi  le  soussignt»  en  verbi  de  ses  devoirs , el  de  ses  droils , commc  ciloven 
ilalien  el  camme  plenipotentiairc  da  Gjtiverncment  provisoiro  de  la  Toscane,  proteste,  (ani 
en  son  rumi  qu*cn  noni  de  son  Gauverncmenl , conlrc  Ionie  dèmarclic  convenlion  el  Irai  lò 
qui  pcul  ovoir  èie  fails  gii  qui  pourraient  Aire  fa  il  isolcment  par  uue  parile  de  l’italic  sans 
le  coneours  el  le  eonscnlemcnl  des  autres  parlies. 

Le  soiLSsignè  n’enlend  point  repous^er  par  là  Laide  el  le*  seèours  qu'unc  inaili  fra- 
lemelle  pourrait  portór  a FI  bilie  el  à la  Toscane  en  parlieulier.  Il  sVIresso  au  conlraire 
au  lìouvorncment  de  la  grande  el  gónèrciise  nailon  francai  se  et  le  prie,  en  verlu  de  prin- 
cipe de  fraternilè  qui  doil  fior  enlr’eux  les  pcuples  qui  durnandenl  à Aire  llbres,  de  \ou- 
loir  bien  intervenir  avec  sa  parole  puissanlc  en  dcienlant  à Tannèc  de  Hndel/ki  de  fran- 
rbir  la  frontière  cncore  intaele  de  la  Toscane.  Il  le  prie  d’éteudre  celle  mème  action  pro- 
tettrice egalemcnl  sur  Veuise  et  sur  les  Elals  de  la  UApublique  romainc.  Agrécz,  Moiisicur 
le  Ministre,  V cipressino  de  ma  baule  consideratimi 

Colònel 
L.  Fiupolu 

Plénipolciitiaiiv  du  Gouvem^m  *nt  provisoire  de  la  Toscane  polir  les  Con  fé- 
re  n ce  s de  Iliuvclles  et  Chargé  d’.ilTaires  du  rnéine  Gouvcrnenient  après  de  la 
Rèpuhlique  francai  se , el  du  Gouvorncnicnl  de  l'Aiiglelenrc  el  de  la  Bclgiquc. 


N.  Tommaseo  desiderava  di  viva  voce  attestare  al  .Ministro  Guerrazzi  In  sua  gratitudine 
non.  solo  a quanlo  egli  fece  e bramò  in  prò  di  Venezia  , ma  a quanto  egli  parla  ed  opera 
in  difesa  di  quell’ ordine  dignitoso  c leale  per  del  quale  l'Italia  non  troverà  che  ignominie». 
Indisposto  il  citi.  Tommaseo  è dolente  del  non 


Il  Governo  Toscano  non  ignora  che  (ino  dal  mese  di  Fcbbrnjo  decorso  il  Gabinetto 
Imperiale  di  Olmutz  protestò  contro  le  cose  accadute  in  quel  mese  Messo  in  Toscana  , c 
fere  riserve  in  favore  di  un  suo  preteso  diritto  di  reversibilità  e successione  sulla  Toscana 
(ondando  sul  medesimo  ragioni  d’ intervento. 

Il  Governo  Toscano  poca  attenzione  prestò  allora  a quelle  proteste  e riserve,  c solo 
per  riguardarle  come  evocazioni  di  diritli  insussistenti , non  già  |>er  ritenere  clic  il  Gabi- 
netto Imperiale  avrebbe  potuto  mai  dar  seguilo  alle  medesime  colla  aggressione  di  un  po- 
polo  libero  e indipendente. 

Se  non  che  le  velale  minacce  di  alcuni  fra  i Giornali  Tedeschi  devoti  alla  Casa  Im- 
periale c più  di  tuli*  altro  le  aperte  dichiarazioni  di  alcuni  fra  gli  Ufficiali  Superiori  del- 
T Esercito  del  Maresciallo  fiudcstkj  c rinvio  del  secondo  corpo  dell’ armata  Austriaca  in 
Italia  nel  Ducalo  di  Parma  ragionevolmente  inducono  il  sospetto  di  uii  intervento  armato 
in  Toscana  per  parte  dell’  Austria. 

È in  tale  supposizione , cui  sufficientemente  giustificano  i fatti  narrati , elio  il  Governo 
Toscano  alza  la  voce  a tutela  del  popolo  che  regge , e a Voi  Rappresentanti  di  una  libera 
e indipendente  Nazione  espone  i diritli  di  un  paese  tanto  più  piccolo  si , ma  non  poco 
meno  libero  e indipendente,  che  si  vorrebbero  adesso  conculcare  da  11*  Austri  a colla  violenza. 

Il  Governo  Toscano  non  vuole  in  questi  momenti  dimostrare  come  la  Dinastia  Lorc- 
ncsc  fosse  imposta  colla  forza  alla  Toscana  e come  per  conseguenza  libertà  usurpata  non 
sia  stala  (ìli  qui  legiltimata , come  non  si  potrebbe  neppure  per  alcuna  durata  di  tempo 
legittimare,  non  vuole  faro  appello  al  principio  della  sommità  popolare  sebbene  cosi  ar- 
gomentando sodisfarebbe  tosto  e completamente  all’assunto  propostosi. 
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Ciò  farà  poi  con  copia  di  documenti  inconfutabili.  Ora  a Mia  posta  ti  limila  a desu- 
mere i diritti  della  Toscana  da  quelle  stesse  Tonti  da  cui  il  Gabinetto  Imperiale  desume 
|ier  Austria  quelli  pretesi  di  reversibilità  e successione  sulla  Toscana  e la  ragione  dell' in- 
tervento. 

I re  documenti  dcbl>ono  consultarsi  intorno  a questo  affare  : il  trattalo  di  Vienna  del 
3.  Ottobre  1735,  il  trattato  di  Luneville  del  9.  Febbrajo  1801.,  c l’alto  Guaio,  del  Con- 
gresso di  Vienna  del  9.  Giugno  1815.  L’articolo  2.  del  trattalo  del  3.  Ottobre  1735  è cosi 
concepito  : « 11  Granducato  di  Toscana , dopo  la  morie  del  presente  possessore , apparterrà 
a alla  Casa  di  Lorena  onde  reali  indennizzata  dei  ducali  che  attualmente  ella  possiede. 

« Tutto  le  potenze  che  prenderanno  parte  alla  pace  glie  ne  garantiranno  la  succes- 
« sione  eventuale.  Le  truppe  Spagnuold  saranno  ritirate  dalle  fortezze  di  questo  Grandu- 
u calo,  e verranno  rimpiazzate  da  uu  egual  numero  di  truppe  imperiali  unicamente  per 
a la  guarentigia  della  suddetta  successione  eventuale , ed  in  quel  medesimo  modo  die  è 
« stato  stipulato  rispetto  alle  guarnigioni  neutrali  dalla  quadruplice  alleanza  ». 

L'articolo  cinque  del  trattalo  del  9 Febbrajo  1801.  contiene  quaulo  appresso:  a I! 
« Granduca  di  Toscana  rinunzia  al  suo  Granducato  ed  alla  parte  dell'  Isola  dell’  Elba  cjie 
h ne  dipende  c V uno  c T altra  saranno  d’ora  innanzi  possedute  dall’  Infante  Duca  di  Parma. 
« Il  Granduca  otterrà  in  Germania  un  iiidcnuizzazionc  piena  ed  intera  ».  Finalmente  ecco 
l’articolo  100  dell' atto  finale  del  9.  Giugno  1815.  « S.  A.  I.  l’Arciduca  Ferdinando  d’ Au- 
« stria  è ristabilito  tanto  per  lui  quanto  pei  suoi  eredi  e successori,  in  (ulti  i diritti  di 
« sovranità  c di  proprietà  sul  Granducato  di  Toscana  e sue  dipendenze,  in  quel  mudo 
« con  cui  S.  A.  I.  li  ba  posseduti  prima  del  trattalo  di  Luneville. 

« I patti  dell’  Art.  2.  del  Trattato  di  Vienna  del  3.  Ottobre  1735  fra  V Imperatore 
« Carlo  VI  e il  Ile  di  Francia,  ai  quali  acconsentirono  le  altre  potenze  sono  pienamente 
« ristabiliti  a favore  di  S.  A.  I.  e dei  suoi  discendenti,  come  pure  le  guarentigie  resultanti 
«r  da  questi  patti  », 

Basta  di  confrontare  questi  dotumenli  per  stabilire  in  modo  inconleslabile  che , qua- 
lunque si  fossero  prima  del  trattalo  di  Luneville  i diritti  della  Casa  di  Lorena  sulla  To- 
scana, essi  hanno,  in  virtù  di  questo  stesso  trattato,  cessato  affatto  di  esistere,  erbe  non 
sono  tornali  successivamente  a rivivere  se  -non  in  quanto  lo  ba  voluto  l' atto  finale  del  9. 
Giugno  1815. 

Ora  che' cosa  ba  fatto  l’atto  finale  del  9.  Giugno  1815? 

. 1.®  Ila  reso  la  Toscana  non  già  alla  Casa  di  Lorena  in  generale,  ma  in  particolare 
all’  Arciduca  Ferdinando  e ai  di  lui  Eredi  e Successori. 

2.°  Ha  dichiaralo  espressamente  che  i palli  dell' Art.  2.  del  trattalo  di  Vienna,  come 
pure  le  guarentigie  resultanti  da  questi  patti , erano  ristabilite  in  favore  di  S.  A.  I.  e suoi 
discendenti. 

In  altre  parole , i (vallali  in  lenii  ed  i ai  ii  avevano  abolito  il  trattalo  del  1735.  Noti  si 
può,  per  conseguenza,  invocare  di  tutto  il  trattalo,  che  quella  sola  parte  che  è stata  ri- 
stabilita in  appresso,  ma  questa  medesima  parte  non  riguarda  che  l’Arciduca  Ferdinando 
ed  i suoi  discendenti , d’onde  resulta  che  l’Austria  non  ha  venni  diritto  di  reversibilità. 

Per  poco  che  si  ponga  niente  ad  un  altra  considerazione , non  meno  rimarchevole , 
sarà  facile  il  persuadersi  esser  questo  appunto  il  vero  senso  dell’  atto  Quale  del  9.  Giu- 
gno 1815. 

La  diplomazia  del  1815  avendo  avuto  per  scopo  di  stabilire  un  certo  equilibrio  in  Eu- 
ropa aveva  lungamente  esitalo  prima  di  accordare  all’A usiria  la  Lombardia  e la  Venezia. 
Fatta  questa  concessione,  essa  non  poteva  rendere  al  ramo  maggiore  della  Casa  di  Lorena 
questa  reversibilità  della  Tosc  ana  , la  quale  se  si  fosse  realizzata  , avrebbe  accresciuto  enor- 
memente la  preponderanza  dell’Austria  in.  Italia.  È per  questo  che  l'atto  principale  del  con- 
gresso di  Vienna  fu  concluso  'in  modo  da  escludere  la  reversibilità.  Bisogna  anche  notare 
che,  tutte  le  volle  che  si  è voluto  mantenere  in  quest’alto  un  diritto  qualunque  di  rever- 
sibilità, si  è avuto  cura  di  farlo  in  una  maniera  esplicita.  Cosi  all’ art.  98.  si  è avuto 
premura  di  dichiarare , rapporto  ai  possessi  della  Casa  d’  Este  che  i diritti  di  successione 
e di  reversione  fissati  pei  rami  degli  Arciduchi  d*  Austria  relativamente  al  ducato  di  Mo- 
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delia , di  Reggio , c delia  Mirandola , come  pure  dei  principali  di  Massa  e Carrara , sono 
conservali , c ali'  ari.  99.  si  è del  pari  dichiaralo  a proposito  dei  durali  di  Parma  , Pia- 
cenza e Guastalla , rhe  lj»  reversibilità  di  questi  paesi  sarà  stabilita  di  comune  accordo  fra 
le  Corti  di  Russia,  di  Francia,  di  Spagna,  d’ Inghilterra  , c di  Prussia. 

Le- due  parli  molto  distinte  dell*  art.  100  delle  quali  la  prima  ristabilisce  F Arciduca 
Ferdinando  tanto  per  lui  quanto  pei  suoi  successori,  e la  seconda  fa  rivivere  le  disposizioni 
dei  trattati  del  1735.  per  lui  e suoi  discendenti  soltanto,  essendo  collocate  subito  dopo  i due 
articoli  che  abbiamo  citato , non  potrebbero  essere  più  significative.  Ben  diversa  6 la  que- 
stione che  qualche  volta  si  mostra  di  confondere  con  quella  di  reversibilità , quella  cioè 
della  garanzia. 

Crede  forse  V Austria  di  essere  autorizzata  a intervenire  in  Toscana  a fine  di  ristabi- 
lire sul  suo  trono  il  Granduca  ? Anche  intorno  a ciò  il  Governo  Toscano  non  vuole  ora 
invocare  il  principio  della  Sovranità  del  Popolo,  e si  limita  soltanto  a fare  due  osserva- 
zioui. 

Primieramente  Fatto  del  1815  parla  di  garanzie  resultanti  dai  Patti  del  1735,  cd  i 
Pqlli  del  1735  parlano  delle  garanzie  della  successione  eventuale  (la  realizzarsi  alla  morte 
di  Gastone  Ilei  Medici.  Egli  è dunque  per  conseguenza  evidentissimo,  che  le  garanzie  delle 
quali  si  parla  nell' Art.  100.  dell'atto  finale  del  1815.  sono  state  perfettamente  adempiute 
allorché  F Arciduca  Ferdinando  è rientrato  nel  possesso  materiale  degli  Stati  Toscani.  In 
secondo  luogo  qualunque  garanzia  si  fosse  voluta  stipulare,  è un  principio  ormai  ammesso 
universalmente , che  tali  garanzie  non  si  applicano  ni  movimenti  interni , ma  solamente 
agli  attacchi  esterni , senza  di  che  F indipendenza  di  ciascuna  nazione  sarebbe  moltissimo 
compromessa. 

Il  Governo  Toscano  si  lusinga  di  avere  dimostrato  nella  presente  Nola  con  pienezza 
di  fatti  c di  ragioni  come  F Austria  nou  abbia  alcoli  diritto  di  reversibilità  e successione 
sulla  Toscana  c come  le  manchi  ancora  qualunque  ragione  d' intervento. 

L’ intervento  Austriaco  in  Toscana  sarebbe  la  più  ingiusta  di  tutte  le  aggressioni , sa- 
rebbe la  completa  manomissione  della  libertà  c indipendenza  di  questo  paese.  Il  Popolo  c 
il  Governo  Toscano  animati  da  un  solo  spirito  da  un  solo  volere  opponendo , se  cosi  deve 
essere , la  forza  alla  forza  riusciranno , se  a Dio  piace , a salvare  la  Patria  da  cosi  grande 
calamità,  se  non  che  debito  intanto  è della  nobile  c umana  Nazione  che  Voi  rappresentate 
di  prevenire  F enorme  ingiustizia  c eoo  questa  lo  spargimento  grande  di  sangue  che  le 
•terrebbe  inevitabilmente  dietro. 

Il  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  VI  prega 
a volervi  compiacere  di  dedurre  a cognizione  del  Vostro  Reai  Governo  ( del  Governo  della 
Repubblica)  le  considerazioni  contenute  nella  presente  Nota,  e profitta  intanto  della  circo- 
stanza per  avere  F onore  di  ripetervi  le  proteste  dell'  alla  sua  considerazione. 


R.  Dipartimento 
degli  A Rari  Esteri 


11  sig.  Ministro  nello  stato  di  grave  malattia  da  cui  e afflino , non  crede  di  dover  dif- 
ferire la  trasmissione  degli  annessi  fogli. 

Egli  aggiunge  che  aveva  fatto  un  lavoro  pei  medesimi , ma  non  essendo  in  grado  di 
tornarvi  sopra , non  vuole  che  gli  si  dia  corso. 

Si  limita  intanto  ad  un  esame  comparativo  delle  asserzioni  di  Monsignor  Buouinsegni 
e delle  Carte  qui  accompagnate. 

Le  due  lettere  del  Ministro  Montanelli  contrassegnale  A e B,  e in  data  25.  e 28.  No- 
vembre 18i8  sono  ben  lungi  dal  fare  un  mistero  del  Mandato  affidalo  a Giovanni  La  Ce- 
cilia e agli  altri  suoi  compagni  e aju latori  rammentali  nelle  altre  due  lettere  segnate  C. 
c D.  in  data  de’  30.  Novembre  c dei  5.  Decenibre  dell'  anno  stesso. 
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I.o  due  lottare  del  medesimo  Montanelli  segnale  E o V tramando  il  cammino  o i de- 
simi dilla  Rivoluzione  , sono  conio  i prcliminarj  dolio  altro  più  esplicito  istruzioni,  conte* 
nule  nel  Documento  C,  scritto  e firmalo  dal  Segretario  del  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
Clemente  Busi  per  ordine  del  nominalo  Miuistro,  c spedito  a questa  legazione  con  espressa 
staffetta  del  Governo  d*  allora. 

L’  altra  Lettera  del  medesimo  Montanelli  segnata  II  é aneli'  essa  di  un  tenore  confer- 
mali* o,  massime  se  si  raffronti  con  quella  sognata  K in  data  de’ 29.  Novembre  1848. 

In  ultimo  il  foglio  segnato  I è appunto  il  Sommario  di  quel  llapporto  di  La  Cecilia 
citato  da  Buoninsegni  e redatto  con  qualche  esattezza  subito  dopo  la  lettura  fatta  del  Rap- 
porto stesso;  esso  solo  fornisce  il  miglior  criterio  per  giudicare , se,  e quanto  fondamento 
abbiano  le  asserzioni  del  detto  Monsignore , se  si  eccettui  quanto  pHÒ  riferirsi  alla  corri- 
spondenza del  Montanelli  col  Pontefice,  senza  dubbio  limitata  alle  sole  sue  ledere  missive. 

Sm  questi  i soli  Documenti  rimasti  tra  le  Carle  che  si  potarono  salvare  all'  improv- 
visa comparsa  di  un  nuovo  Incaricalo  in  questo  Palazzo  di  Firenze,  ma  clic  bastano  a 
giustificare  le  dichiarazioni  -del  nominato  Monsignore  Buoninsegni. 

Roma  li  IL  Maggio  1850. 

A 


Pregiatissimo  sig.  Ministro 

Il  latore  della  presenta  è il  sig.  Giovanni  La  Cecilia  di  cui  già  le  sarà  nolo  il  nome, 
c 1*  ingegno  e la  devozione  alla  Causa  Italiana.  Lo  abbiamo  nominalo  Console  a Civitavec- 
chia , ma  lo  incarichiamo  di  una  missione  segreta  a Roma  per  ajulare  il  concedo  della  Co- 
stituente. Egli  ha  in  Roma  molle  aderenze  specialmente  col  partito  democratico , e gioverà 
molto  alla  causa.  Lo  «accolga , ottimo  sig.  Ministro , con  quella  gentilezza  che  le  è propria, 
c mi  creda  come  sempre 

25.  Novembre  1843 


Suo  Devino,  c AlTmu. 

All'  Ulnin.  Sig.  CaV.  Scipione  Rargagli  Gii  seppe  Montanelli 

Ministro  della  Toscana 
Roma 


{ Autografo) 


It 


Carissimo  Ministro 

Latore  della  presenta  è il  Signore  Colonnello  La  Cecilia  uomo  pieno  di  attività , e ca- 
pace di  darle  (uda  1'  assistenza.  Il  nuovo  incaricalo  di  Roma  può  essere  la  nostra  salute , 
se  non  si  sbaglia  ne  primi  passi.  Bisogna  che  Roma  diventi  il  centro  del  moto  Nazionale, 
e.  non  si  restringano  allo  Stato  Pontificio  le  disposizioni  clic  essa  prenderà.  La  Cecilia  le 
dirà  le  nostre  idee.  Se  Roma  convoca  immediatamente  la  Costituente  vota  la  Presidenza  di 
Leopoldo  noi  avremo  ottenuto  un  doppio  effetto.  l.°  Fusione  dei  due  Stali  dell’ Italia  Cen- 
trale 2.°  Centro  Italiano  al  quale  il  Piemonte  c certo  anche  Napoli  dovranno  concorrere. 
Del  Papa  bisogna  dime  bene.  Dire  che  ha  fatto  bene  c che  è il  vero  restauratore  del  Pa- 
pato Evangelico.  Dire  che  la  misura  di  allontanarsi  da  Roma  pendente  il  periodo  della  ri- 
composizione politica  é stata  prudentissima , perchè  non  si  dicesse  che  il  Capo  della  Chiesa 
soffriva  violenza.  Fare  intendere  che  non  s»  crede  possibile  che  un  Pio  IX  possa  far  ricorso 
alle  armi  straniere. 

Egli  ha  dello  che  vuol  regnare  coll*  amore  c non  colla  forza  ec. 

Non  ci  risparmi  Staffetta  per  tenerci  al  corrente  di  lutto , e’  mi  creda 
28.  Novembre  1848. 


« 

AH’  Illuni.  Sig.  Oav.  Sci|Hnno  llargogli 


Suo  Affino.  Amiro 
11.  Montanelli 


; Aulog r»fo  ) 
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Carissimo  Sig.  Ministro 

Le  raccomando  i Sigg.  Ccrnusclrì  e Maestri  clic  si  recano  a Roma.  Sono  due  distintis- 
simi Lombardi  che  hanno  avuto  molla  parte  nell' insurrezione  della  Lombaidia,  e possono 
essere  utilissimi  a spingere  in  Roma  l'opinione  pubblica  nel  nostro  senso.  Li  accolga  colla 
gentilezza  che  le  é propria , e mi  creda 

Suo  Affmo.  Amico 
Gii  seppe  Montanelli 

oO.  Novembre  1848. 


Pregiatisi.  Signore  Sig.  Cav.  Scipione  Rargngli 
Ministro  della  Toscana  a Roma 


D 


Pregiatisi.  Sig.  Ministro 

Le  recherà  questa  lettera  il  Sig.  Pietro  Gironi  ottimo  c benemerito  Cittadino.  Egli  fa 
parte  di  una  Deputazione  che  si  reca  a Roma  per  esporrà  al  Circolo  Politico  di  colesln  Città 
alcuni  desidcrj  del  Circolo  Politico  di  Firenze.  Lo  accolga  come  esso  merita  , e della  cor- 
tesia che  userà  verso  lui  le  sarà  obbligatissimo  il 

• Suo  Devotissimo 

• Giiseppb  Montanelli 


Firenze  5.  Decembre  1848. 


Illmo.  Sig.  Cav.  Scipione  Bargagli 
Ministro  del  Governo  Toscano  a Roma 

i: 

P».  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Carissimo  Sig.  Ministro 

Sono  molto  afflitto  delle  lettere  di  questa  ma  lima.  La  ricostituzione  del  Ministero  Ro- 
mano è una  rovina.  Dubito  che  il  Mamiaui  abbia  un  secondo  pensiero  c sia  quello  di  pro- 
clamare Carlo  Alberto  Re  di  Roma. 

Gli  mancherà  il  coraggio,  ma  è per  quella  via.  Se  nc  guardi,  e s’affidi  più  a Galletti 
che  a lui.  Se  il  movimento  di  Roma  non  prende  subito  carattere  italiano  ci  sono  gravi  pe- 
ricoli. Le  Provincie  faranno  da  se,  il  parlilo  della  reazione  avrà  tempo  di  costituirsi , la 
Diplomazia  non  trovando  alcuni  fatti  consumali  sosterrà  il  Potere  temporale  del  Papa , e 
forse  lo  imporrà  eolie  bajonette.  Colla  Costituente  lutto  sarebbe  rimediato.  Avremmo  un 
fatto  italiano  , senza  metter  fuori  vcrun  principio  che  ci  compromettesse.  Il  Papa  non  si 
dichiarerebbe  decaduto  dai  diritti  se  non  clic  a suo  tempo  dalla  Costituente,  bastando  però 
la  separazione  del  fatto  del  Governo  Civile  dall’  ecclesiastico.  I Repubblicani  non  farebbero 
colpi  di  mano.  Li  Alberliani  sarebbrr  temperati  nelle  sue  ambizioni  dinastiche.  Tutta  l'Ita- 
lia centrale  si  troverebbe  intanto  riunita  in  uno  sfosso  concetto , e ancorché  non  vi  fossero 
Deputati  Piemontesi  c Napoletani.  Un  Congresso  di  Deputati  dell'Italia  Centrale  ai  quali  si 
unirebbero  quelli  di  Venezia  , c della  Sicilia  sarebbe  un  fallo  immenso.  Ne  parli  con  Gal- 
letti. A quest’ora  avrà  veduto  La  Cecilia.  Per  organizzare  dimostrazioni  in  questo  senso,  è 
T uomo  che  ci  vuole. 
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H.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Carisi.0  Sig.  Ministro 

Sento  con  piacere  che  il  Ministero  Romano  si  dispone  a migliori  musigli.  Ogni  imi ligio 
é pericoloso.  Tulio  si  accomoderà  facilmente.  Ma  intanto  conviene  che.  il  Ministero  procla- 
mi la  Costituente  e inviti  ogni  Stalo  secondo  le  forme  che  più  gli  piacerà  a mandare  i suoi 
Rappresentanti.  Tocca  agli  Stati  a decidere  se  convenga  meglio  Deputali  con  mandalo  senza 
limiti  a con  limili.  È tempo  di  idee  nelle.  Ricordiamo  che  il  popolo  è in  piazza.  Per  acquie- 
tarlo non  ci  vogliono  sofisticherie.  Saprà  che  a Ceno  va  ha  avuto  luogo  una  gran  dimostra- 
zione per  la  Costituente.  Ho  ragioni  per  temere  che  fra  il  Gabinetto  di  Torino  e quello  di 
Sapoli  esistano  intelligenze  segrete . La  cosa  è naturale  il  molo  dell’ Italia  centrale  non  può 
piacere  né  all*  uno  nè  all*  altro. 

Perciò  bisogna  unirci  fra  noi , e costituire  una  personalità  Romano-Etrusca  clic  avrà 
il  di  sopra  sulle  altre. 

Qui  le  cose  vanno  benissimo  mi  creda. 

Suo  Affino.  A m irò 
G.  Montanelli 

2.  Dicembre  !Si8. 

I miei  saluti  al  La  Cecilia  al  quale  non  slò  a scrivere 
filmo.  Signore  Sig. 

Cav.  Scipione  Bargagli  Ministro  del  Governo  Toscano 
a Poma 

G 


Signor  Ministro 

Firenze  3.  Dicembre  18V8. 

È arrivata  la  notizia  della  proclamazione  delia  Costituente  : c non  ha  potuto  fare  a 
meno  di  destare  un  vivo  piacere  nell’ animo  del  Ministero,  sebbene,  quale  è stala  procla- 
mata , la  Costituente  Romana  non  sia  in  accordo  con  quella  propósta  in  Toscana.  Pur  non 
ostante  è sentila  la  necessità  di  astenersi  da  tutto  ciò  che  può  aver  causa  di  discordia,  e 
1*  adesione  Toscana  alla  Costituente  non  mancherà. 

Sebbene  però  da  molle  fonti  si  tenti  di  spargere  diffidenza  e sospetto  fra  i due  Governi 
Piemontese  e Toscano,  e sebbene  le  insinuazioni  giungano  perfino  ad  asserire  un  ravvici- 
namento fra  il  Gabinetlo  di  Napoli  e quello  di  Torino  ! !!......  il  Governo  Toscano 

ha  fondamenti  da  erodere  clic  il  Governo  Sardo  non  sarebbe  alieno  od  avverso  ad  un  allo 
disegno  che  è slato  qui  conosciuto  e che  potrebbe  da  noi  esser  condotto  al  suo  compimen- 
to. Ili  questo  disegno  Toscano  tulio  inteso  al  maggior  bene  d*  Dalia  Ella  avrà  certamente 
notizia  , giacché  le  sue  conferenze  col  Signore  La  Cecilia  lo  avranno  sufficientemente  in- 
formalo. 

Però  io  mi  dispenso  dall* affidare  alla  caria  troppo  gravi  parole,  fidandomi  sulla  certa 
e reciproca  cognizione  dei  pensieri  del  Governo  Toscano. 

Il  difetto  della  Costituente  proclamata  costà  consiste  principalmente  nel  garantire  Y at- 
tuai divisione  degli  Stati  eia  loro  forma  governativa  interiore,  cosicché  il  Ministero  Romano 
proclamandola  , invece  di  operare  decisivamente  la  separazione  dei  poteri  religioso  e mo- 
narchico lascia  le  cose  nella  loro  precedente  situazione  c invece  di  aprire  la  strada  a un 
nuovo  ordinamento  Italiano , si  agguanta  al  passato  c respinge  1*  impeto  dell’  avvenire.  In 
q«4psto  stalo  di  coso  El?*i  non  può  non  vedere  come  non  vengono  in  nessun  modo  eliminali 
gli  ostacoli  che  hanno  sin  qui  resistilo  «1  buon’  andamento  delle  rose  Italiane,  c alla  con- 
giunzione dei  due  Siali  centrali  d’  Dalia  in  un  solo,  lo  credo  che  per  lei , come  per  me 
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sia  indubitato  clic  la  costituzione  di  una  Italia  centrate  polrdibc  essere  un  passo  grandis- 
simo e fecondissimo  di  fortune  patrie,  c quindi  credo  che  Ella  mi  vorrà  perdonare  se  io 
ho  accettalo  dal  Ministro  che  mi  ha  (non  potendo  egli)  ordinato  di  farlo,  l'incarico  di 
scriverle  c raccomandarle  di  fare  il  possibile  poiché  ciò  che  non  ha  ratto  il  Governo  lto- 
iiinuo  dalla  Romana  Assemblea  sia  compiuto. 

È indubitabile  a parer  mio  clic  operata  la  temporale  esautorazione  del  rapa,  gli  Stali 
Romani  sia  per  amore  d’  unità  che  per  necessità  d'  unione  contro  lo  straniero  si  volgereb- 
bero alla  Toscana  per  comporsi  con  lei  in  altitudine  eguale  all*  altezza  dei  tempi.  A com- 
piere questo  grand'atto  d*  esautorai  ioucsi  potrebbe  aspettare  la  Costituente,  ma  oltreché 
la  Costituente  secondo  le  mire  del  Governo  Romano  non  potrebbe  decidere  che  sui  modi  di 
fare  il  Ratto  federale  1’  indugio  stesso  potrebbe  tornarci  funesto.  Le  intenzioni  di  Francia 
son  dubbie , c la  copia  d*  uu  dispaccio  telegrafico  che  le  rimetto  le  mostrerà  cosa  che  certo 
non  é di  lieve  momento.  Alle  velleità  pretine  che  potrebbe  oggi  avere  la  francese  repub- 
blica I'  Inghilterra  amica  di  pace  è certo  die  non  andcrchbc  di  fronte,  e se  noi  dobbiamo 
aspettare  die  il  Papa  si  pronunzii  c che  si  decidano  dopo  di  lui  P Inghilterra  c la  Francia, 
1*  esito  dei  nostri  conati  può  divenire  incertissimo , se  non  può  divenirci  fatale.  Il  miglior 
parlilo , a me  sembra  sarebbe  quello  di  operare  più  presto  che  fosse  possibile  1*  esaulora- 
ziouc  temporale  del  Papa  che  sarebbe  F iniziamento  dei  fatti  successivi  che  non  manche- 
rebbero di  svolgersi  colla  massima  rapidità  ; perocché  se  la  Francia  trovasse  il  campo  oc- 
cupato c proclamata  un*  idea  liberale,  ella  dovrebbe  porsi,  combattendoci,  in  troppo  aper- 
ta conlradizionc  con  se  medesima  , e l' Inghilterra  vedendo  già  sorto  un  edilìzio  composto 
di  forti  clementi,  esiterebbe  indubitabilmente  prima  di  porsi  ad  abbatterlo,  senza  potervi 
sostituire  die  un*  ammasso  di  rovine. 

Se  queste  considerazioni  la  persuaderanno  ad  operare  in  questo  senso  con  quei  riguardi 
die  sono  dovuti  alla  gravità  del  subietlo , e alla  difficoltà  dei  tempi,  sebbene,  la  mia  let- 
tera non  abbia  nessun  carattere  officiale , sono  certo  die  io  avrò  servito  il  mio  paese  scri- 
vendole , e che  Ella  operando , non  solo  farà  cosa  generosa  ed  utile  alla  Patria  nostra  , 
ma  acquisterà  vieppiù  grandi  diritti  alla  riconoscenza  c alla  stima  clic  il  Governo  nutre 
profondamente  di  lei. 

Profitto  dell'  .occasione  per  rinnovarle  la  testimonianza  della  mia  alta  considerazione , 
e dirmi 

Di  V.  Eccellenza  Devoto.  Servitore 

Clemente  Risi 

Qui  ricorrerebbe  la  Copia  del  Dispaccio  Telegrafico  firmalo  Pigli  e diretto  al  Mìni  tiro 
degli  Affari  Esteri , in  data  del  3 Dicembre  184-9,  riportalo  superiormente  a pag.  463. 

Il 

Pregiatalo,  c Canno.  Sig.  Ministro 

Mi  pare  die  nello  stato  attuale  delle  cose  la  determinazione  presa  dalle  Camere  dei 
Deputali  sia  quella  che  meglio  conveniva  ad  oUcnere  lo  scopo. 

È sempre  tiene  quando  si  può  valerci  delle  armi  che  offre  la  costituzionalità,  e siccome 
la  Protesta  del  Papa  è l'alto  il  più  incostituzionale  del  inondo  la  Camera  ha  agito  benis- 
simo intimando  il  Papa  a ritornare  — Se  il  Papa  non  ritornerà  (come  credo)  la  separa- 
zione dei  due  Poteri  e la  proda  inazione  d’  un'  altro  Governo  è la  conseguenza  necessaria 
di  quel  rifiuto,  e.  non  vi  sarà  l’ ombra  di  molo  rivoluzionario.  Trattandosi  di  cambiamenti 
di  Governo  Ella  sà  già  a quali  norme  deve  attenersi  — La  fusione  della  Toscana  col  Go- 
verno Pontificio  creerebbe  uu'  Italia  centrale  potentissima , c sarebbe  la  nostra  salvezza.  Se 
lo  Stalo  Pontificio  s*  isolasse  con  una  forma  di  governo  die  noi  non  potessimo  accettare 
nuocerebbe  a se  ed  a noi.  Ilo  ragioni  per  ritenere  che  questa  fusione  non  dispiacerebbe 
neppure  al  Piemonte  — . L*  acccttazione  del  nostro  Programma  roll’  immediata  convo- 
cazione di  una  Costituente  dell’ Italia  Centrale  lo  porta  da  se,  senza  far  questioni  di 
dinastie  o di  Repubblica,  almeno  per  ora  — Cerchi  <P  influire  sulla  notabilità  delle  Camere 
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per  preparar®  il  terreno.  Quanto  all' Intervento  Francese  pare  circoscrìtto  a tutelare  la  per- 
sona del  Papa , e nel  momento  diventa  senza  scopo.  Non  è male  clic  ci  sia  un  poco  d' agi- 
tazione la  quale  pud  affrettare  una  soluzione  per  parte  dei  Parlamenti , ma  sarebbe  male 
ebu  succedessero  movimenti  parziali.  A ciò  provveda  La  Cecilia.  Qua  il  paese  è tranquil- 
lissimo. Stamane,  abbiamo  avuto  una  magnitica  festa  di  Chiesa  in  S.  Croce  per  Venezia. 
Saluti  la  sua  Signora , e mi  creda 

6.  Novembre  1848. 


All’  lllmo.  Signore  Sig. 

Cav.  Scipione  targagli  Ministro  del  Governo  Toscano 
Roma 


Suo  A Rino.  Amico 
Montanelli 


I 

Li  30.  Novembre  1848. 

Movimento  incompleto  in  Roma  per  mancanza  dell*  attuai  Ministero  che  non  ba  pen- 
sato ad  assicurare  la  conquista  del  popolo  estendendono  e dirigendone  i primi  movimenti. 

La  ragiono  di  questa  fiacchezza  di  Governo  è negli  stessi  caratteri  dei  nuovi  Ministri, 
« nell’  indi ffereuza  delia  Camera  dei  Deputati. 

Mamiani  uomo  premuroso  del  bene,  ma  timido  nell’azione — Insemina  troppo  specula- 
tivo, cd  anche  conciliativo  per  un  falso  calcolo.  Ottimo  e altissimo  al  Governo  in  tempi 
pacifici , nei  torbidi  pessimo  — Storioni  è uomo  a boniade  clic  con  ugual  facilità  vola  alle 
stelle,  c precipita  negli  abissi , ma  infanatichito  fino  alla  follia  della  federazione  secondo 
il  congresso  di  Torino  del  quale  Egli  fece  parte  — Duro  nei  suoi  principi!  e vedute  a se- 
gno che  per  piegarlo  a delle  concessioni  dovei  logorarmi  il  cervello  un’ora  — * Però  assenti 
molto  volentieri  che  la  Coslituentc  fosse  proclamata  in  Rema  sotto  la  presidenza  di  Leo- 
poldo Secondo. 

Galletti  uomo  pptriotta , c virtuoso,  ma  inetto  a comprendere  i tempi  che  fuggono,  e 
la  stessa  sua  posizione  di  Ministro  — Si-  è fissato  sulla  legalità , e crede  sè  stesso  scelto 
dalla  libera  volontà  del  Pontefice,  e giunge  all’  inconcepibile  estremo  di  creder  legale  l’ at- 
tuai Ministero  — Non  si  ricorda  delle  fucilale  clic  strapparono  dalla  Locca,  non  dal  cuore 
del  Pontefice  i nomi  dei  nuovi  Ministri. 

Qui  quelli  che  intendono  il  vero  stato  dell’ attualità  procureranno  o di  creare  o accre- 
scere nei  deputati  delle  Camere  il  loro  partito  ebe  per  ora  £ certamente  meschino. 

Il  Buonaparlc,  uomo  di  capriole  politiche  imbarazza  assai  le  legalità,  ed  anzi  intendeva 
di  proporro  alla  Camera  la  nomina  di  una  reggenza  — Ma  invece  a mia  preghiera  si  con- 
tenterà di  una  protesta  colla  quale  si  dichiarasse  inattendibile  c nullo  qualunque  atto  del 
Pontefice  comcchè  in  istato  di  coazione  c in  mani  nemiche  — 

Il  Circolo  Popolare  seconda  il  Ministero,  ina  non  dissimula  lo  sialo  precario  delle  cave, 
rimanendosi  in  questi  termini  — Tutti  convengono  che  nel  regno  di  Nr.poli  dovrebbe  ope- 
rarsi un  movimento  c tentarsi  prima  negli  Abruzzi,  prossimi  e inquieti  — Il  P.  Gavazzi, 
De  Boni  e Buonnparte  forse  vi  si  recheranno  — Mazzini  verrà  pur’  egli  a Roma.  Garibaldi 
non  può  tardare  colla  sua  legione:  ed  allora  la  legalità  sarà  davvero  imbarazzala. 


R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

Cittadino 

Sulla  partenza  da  cotesta  alla  Città  di  Livorno  dei  Soldati  a cui  appella  la  di  Lei  Offi- 
ciale del  12.  stante,  non  sà  il  Ministero  nelle  attuali  straordinarie  circostanze  articolare  for- 
mula alcuna  di  disapprovaziono  — Sa  peraltro  che  se  il  Principe  è partito,  non  è decadu- 
to; Io  Stalo  non  è perciò  venuto  a mancare:  le  Leggi  non  sono  perciò  abolite.  Conseguente- 
mente non  può  non  aversi  per  riprovevolissimo  c meritevole  di  rigorosa  punizione  ogni 
ulteriore  trascorso  per  parte  della  Milizia.  Essa  debbe  quind'  i nuan zi  assolutamente  adì  m 
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pire  con  ogni  scrupolo  al  proprio  dovere;  ed  ove  se  no  allontanasse  comoictlendo  nuove 
defezioni,  è ferma  c decisa  volontà  del  (ìoveruo  che  la  sia  immancabilmente  assoggettata 
ai  Consigli  di  Guerra  per  ricevere  pena  condegua  alle  sue  incriminale  azioni  — quella  non 
esclusa  della  fucilazione  a seconda  dei  casi.  — Per  altra  parte  poi  vuoisi  che  quei  Soldati 
i quali  a differenza  degli  altri  suddetti  hanoo  esternato  buone  intenzioni  vengano  confor- 
tati a mantenervisi  saldi  con  parole  di  consiglio , d' incoraggiamento  ed  anco  di  promessa 
di  qualche  discreto  vantaggio. 

Sulla  scorta  di  quanto  sopra  voglia , Sig.  Governatore  provvedere  a che  la  disciplina 
non  abbia  a soffrire  ulteriori  alterazioni  per  causa  di  cotesti  Militari  — e sappia  alla  cir- 
costanza uniformarsi  con  ogni  pienezza  alle  intenzioni  del  Governo. 

E passo  a ripetermi 

Dal  Ministero  dello  Interno 
Li  14.  Febbrajo  1849. 

F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo 

Cittadino  Governatore  A.  Allegretti 

di  Portoferrajo 


■limo.  Signore 

Ho  l’onore  di  prevenirla,  cho  il  pacchetto  a vapore  Toscano  il  Giglio,  avente  la  Co- 
lonna Livornese  a bordo,  ritornò  in  questo  Porto  a ore  sei  circa  di  jeri  sera,  proveniente 
dalla  Marina  di  Rio. 

Dopo  pochi  istanti  del  di  lui  arrivo  ricevetti  una  lettera , che  il  Comandante  la  detta 
Colonna  mi  dirigeva  da  quella  Spiaggia  ( di  cui  Le  rimetta  oopia  e replica  richiestami  ì , e 
mentre  mi  disponevo  a risponderle  comparve  personalmente  nel  mio  quartiere  per  compli- 
mentarmi, annunziandomi  clic  andava  a partire  per  il  Continente,  come  di  fatti  alle  ore 
7 y,  il  Vapore  medesimo  lasciava  questo  Porto. 

Dalle  incerte,  dubbie  e sospette  operazioni,  costantemente  eseguite  da  questa  gente  mi 
sono  sempre  tenuto  sulle  Guardie  onde  impedire  un’  assalto  fattomi  sospettare  da  qualche 
Popolano,  testimone  dei  discorsi  che  Essi  tenevano  alla  Marina  di  Longone,  ed  ho  luogo 
di  lodarmi  del  contegno  regolare  , attività  c prontezza  di  questa  guarnigione  tutta,  cho  ha 
saputo  supplire  ai  serrizj  ordinatili  durante  la  nottata,  del  che  gli  ho  attestato  la  mia 
piena  sodisfazionc. 

Che  tanto  per  mio  discarico,  mentre  con  il  dovuto  rispetto  ho  l-  onore  di  confermarmi 
Di  V.  S.  Dima. 


Longone  13.  Febbrajo  1849. 


Devot  Obb.  Servitore 
S.  K scuro* 


Sig.  Cav.  Antonio  Banchi  Governatore  dell'  Elba 
Portoferrajo 


Cittadino  Comandante 

Per  un  espresso  fui  informato  che  circa  40  soldati  della  Guarnigioni)  di  Portoferrajo 
hanuo  disertalo  quel  Posto , e mi  vicn  detto  si  vogtiuo  coudurro  a Longone  per  subornare 
la  Compagnia  dei  Granatieri  che  stanzia  costà. 

Credo  mio  dovere  di  prevenirvi  di  ciò,  e di  ordinarvi  di  arrestare  i suddetti,  qualora 
si  presentasse!»  costà,  e tenerli  a disposizione  del  Governatore  di  Portoferrajo. 

Tanto  per  vostra  regola  , mentre  vi  saluto. 

Da  Bordo  il  Giglio  Marina  di  Rio 
12.  Febbrajo  1849. 

Il  Maggiore  Comandante 
La.  Coiouna  Livornese 

Cittadino  Esclapon  C.*  Petrai .chi 

Capitello  Comandante  il  Forte  di  l.ongoee  , 
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Cittadino  Maggior  Comandante 

Acculo  ricevimento  della  pregiala  vostra  di  questa  aera , con  la  quaia  mi  avvertile 
dell’  evasione  di  40.  fucilieri  da  Portoferrajo , e diretti  per  questa  Piazza. 

Nel  ringraziarvi  dell’ avvertimento  per  gli  usi  or-correnti,  qualora  si  presentassero,  ho 
I'  onore  di  rassegnarmi  rispettoso 

Dal  Comando  della  Piazza  di  Longone 
Li  li  Fclib.  1849. 


Il  Cap.  Com.  la  Piazza 
8.  Esclapos 

Cittadino  Pelrarchi 

Magg.  Coni,  la  Colonna  Civica  Livornese 
alla  Rada  di  Longone 


Ministero  c Segreteria  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 
1“  Riparli  meni» 

Segretariato  N.®  689. 

Firenze  addi  16.  Febbrajo  1849. 

Illmo.  Signore 

Pervenuta  a questo  Ministero  per  1’  organo  del  Maggiore  Orsclli  Comandante  il  Batta- 
glione che  trovasi  oggi  di  guarnigiono  in  colesta  Città  una  protesta  di  cotesti  L'Oziali  che 
fa  loro  onore,  il  Ministero  medesimo  non  può  che  esternare  tu  di  ciò  la  piena  sua  sodi- 
sfazione , scorgendo  in  essa  quei  seutimenti  che  non  possono  sudar  disgiunti  da  chi  ap- 
prezza la  Patria  l’ onore  cd  i voleri  di  un  Governo  eletto  dalla  pluralità  dei  voli  d’  un 
Popolo. 

La  saluto  distintamente 

Pel  Ministro  della  Guerra 
A.  Mordisi 

Al  Sig.  Governatore  di  Portoferrajo 


Ministero  dell’  Interno 
2."  Seziono  — Polizia 


Cittadino  Governatore 

In  ordine  al  Decreto  del  7 corrente  pubblicato  nel  Monitore  di  questo  giorno  il  Go- 
verno Provvisorio  la  invila  a provvedere  non  trascurando  nè  premuro,  nè  spese  perchè 
nei  Capi  luoghi  e in  lutti  i Paesi  nei  quali  debbono  aver  luogo  le  votazioni  sia  fallo  fe- 
riale solenne  nel  dì  12.  Marzo  , e lanto  in  quel  giorno  che  nei  due  giorni  successivi  sia 
tenuta  in  festa  la  popolazione  con  Bande,  canti , dimostrazioni  re.  t se  é possibile  anche 
con  feste  religiose  nelle  Parrocchie. 

Darà  però  gli  ordini  opportuni  ai  Giusdicenti  dei  luoghi  che  sono  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione , e si  terrà  Ella  medesimo  come  responsabile  del  buon  successo  di  questo  Ordine  del 


giorno. 

La  saluto 

Li  7.  Marzo  1849. 

Devotissimo 
Per  Sup.  Commissione 

Cittadino  Governatore  A.  Allegretti 

di  Portoferrajo 


Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Governatore 

D’  ordine  del  Governo  Provv  isorio  si  compiacerà  fare  imbarcare  nel  Piroscafo  Toscano 
— Il  Giglio  — e in  altro  o altri  legni  da  trasporlo  { che  dovrà  noleggiare  il  Sig.  Coman- 
dante Bassi  ) il  Battaglione  del  3.°  Beggimento  di  Linea  della  Truppa  ch«  si  trova  costà 
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porcili’1  sia  (rasporlato  immediatamente  a Livorno.  Farà  inoltre  imbarcare  le  Compagnie 
scelte  dell'  Artiglieria  dell’  Isola , le  quali  crede  giustamente  il  Governo  non  vorranno  ricu- 
sare in  questo  momento  un’  allo  del  loro  noto  patriottismo.  Eseguito  quanto  il  Governo  de- 
sidera e ordina  , i Forti  c la  Città  dell'  Isola , per  quanto  sguarnite  delle  solite  forze  sa- 
ranno tutelati  abbastanza,  quando  rimangono  sotto  la  di  lei  intelligente  sorveglianza  , e la 
valida  difesa  di  codesti  Militi  Cittadini , dei  quali  il  patriottismo  e il  coraggio  è supcriore 
a ogni  elogio. 

ProfiUo  con  piacere  della  circostanza  per  confermarmi  con  distinta  considerazione 
Ili  Lei  Sig.  Governatore 

Li  ventotto  Fcbbrajo  1819. 

Devotissimo 
0.  Pioli 

Sig.  Governatore  dell'Isola  dell'Elba 
I’ortoferrajo 


Governo.  Militare  di  Livorno 


Cittadino  Governatore 


Il  2.  Marzo  1819. 


Questa  mattina  alle  ore  6.  c giunta  in  Livorno  sul  Pacchetto  a Vapore  « Il  Giglio  » 
e sulle  altre  Imbarcazioni  noleggiale,  (ulta  la  Truppa  di  Linea  del  3°  Reggimento  c della 
Compagnia  scelta  di  colesti  Cannonieri  Sedenlarj  che  formava  coleste  Guarnigione,  il  tulio 
a forma  della  pregiala  lettera  che  Ella  mi  ha  diretta  in  data  del  1°  stante. 

Io  ho  creduto  opportuno  di  far  conoscere  nella  sua  integrità  al  Ministero  della  Guerra 
il  contenuto  della  Lettera  suddetta  , onde  siano  valutate  al  giusto  le  di  lei  savie  osserva- 
zioni, c quanto  ha  disposto  costà  per  il  buon'andamento  del  servizio  nell'  Isola,  cd  ho  ri- 
chiamato specialmente  l'attenzione  del  Cittadino  Ministro  sopra  i due  ultimi  articoli  della 
lettera  stessa , pregandolo  di  farle  direttamente  conoscere  le  determinazioni  del  Superior 
Governo  in  proposito. 

Gradisca , Cittadino  Governatore,  le  nuove  proteste  della  mia  più  distinta  c perfetta 
stima. 

C.  Pigli 

Al  Cittadino  Ten.  Colono.  Banchi 

Governatore  dell'  Isola  dell’  Elba 
Portofèrrajo 


Ministero  e Segreteria  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 
III.  Riparlimcnto 
Segretariato  N*  C9S. 

* Firenze  addi  4.  Marzo  1849. 


La  sua  Officiale  del  primo  slanlc  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  racchiude  molle 
belle  parli  le  quali  potranno  esser  messe  in  atto  allorché  le  circostanze  che  pel  momento 
sembrano  lungi  verranno  a comandarlo. 

Certamente,  il  Governo  non  pud  restare  indifferente  verso  una  Isola  importantissima , 
né  a caso  fa  scelta  Lei  per  Governatore  della  medesima  ; perciò  si  tiene  in  pregio  tulio 
che  da  Lei  muove  corno  vedrà  per  gli  effetti. 

Quanto  alla  defìccnza  di  denaro  si  scrive  ed  ingiunge  spedirne  al  Direttore  dell'  Am- 
ministrazione Militare,  ma  pur  qui,  tante  c tante  sono  le  spese,  si  è in  molta  strettezza. 

Ho  l'onore  di  salutarla 

Tonni  C. 

Al  Sig.  Governatore  dell'  Elba 
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Guardia  Nazionale , Sanila  Marittima  e Interna , Telegrafi  ec. 

Cittadino  Governatore 

Ce  condizioni  veramente  eccezionali  di  cotcst'  Isola , ed  il  servizio  che  è richiamata  a 
prestare  la  Guardia  Nazionale  in  luogo  della  Troppa  stanziale  a difesa  delTIsola  medesima, 
hanno  di  leggieri  convinto  il  Dipartimento  della  necessità  di  declinare  dalle  massime  normali 
esclusive  il  diritto  nella  Guardia  Nazionale  alla  percezione  di  un  soldo  giornaliero. 

Lo  perché  secondando  le  osservazioni  sensatissime  di  Voi,  Cittadino  Governatore,  ha  ero- 
dalo questo  Ministero  di  approvare , dopo  avere  consultato  il  Governo  provvisorio , che  ec- 
cezionalmente in  vista  delle  attuali  circostanze  ed  in  modo  puramente  provvisorio , venga 
corrisposta  ai  Militi  della  Guardia  Nazionale  incaricati  di  un  servizio  straordinario  e di 
difesa  una  prestazione  giornaliera  a carico  della  Cassa  dello  Stato,  in  quella  somma  che 
verrà  determinata  al  seguito  delle  proposizioni , che  dovrete  senza  ritardo  rassegnare. 

Vi  prevengo  che  il  Governo  provvisorio  £ nell'  intenzione  di  prenderò  altri  speciali 
provvedimenti  reclamati  dallo  interesse  di  cotcsla  importante  località , c che  vi  saranno 
quanto  prima  comunicati. 

Frattanto  continuate  a mantenere  il  buono  spirito,  c il  coraggio  in  colesti  buoni  ed 
eccellenti  Eibani. 

Mollo  confida  il  Governo  nel  vostro  zelo,  c attività. 

E mi  confermo 

li  9.  Marzo  1819. 

V.  F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo 

Al  Governatore  di  Portoferrhjo  Ottavio  Andreicci 


FIORENTINI 


I valontari  livornesi  hanno  tutti  fatto  ritorno  nella  loro  Città.  Essi  abbandonarono  Fi- 
renze coll*  anima  angosciala  dai  funestissimi  eventi , che  contristarono  la  vostra  Città  nel 
giorno  decorso;  e voi  siete  troppo  generosi  per  non  avere  l’anima  angosciala  al  pari  della 
loro.  A chi  la  colpa  prima  di  questi  fatti  dolorosi  non  giova  indagare  n£  incrudelire  con 
recriminazioni  piaghe  che  grondano  sangue;  c sangue  fraterno.  Fiorentini!  Livornesi!  se 
siete  veramente  Italiani,  tutto  dovete  obliare  fuorché  di  essere  fratelli. 

Firenze  dalla  Prefettura 
12.  Aprile  18». 


Il  Prefetto 
Guidi  Rontani 


( Donimelo  ■ 

«rapa) 


N*  101. 

Carlo  Wital  Itti. 

Ferdinando  Giannozzi  Itti. 

DIM  coati. 

Socrate  — No  — Accasa  — Dissensioni  — Aristide  e Temistocle  — Ora  devo  difen- 
dermi — Senza  amarezza  — Principi  — Repubblica  Romana  — Greca  — Medio  evo  — 
ingiustizie  tulle  — America  — M.  Costituzionali , — corruzioni  — Preconcetto  nessuno  — (A«ra»il  ai  »j>- 
dcmocrazia  — unità  — desiderj  — filosofici  — politici  — uomini  diversi  — Regno  — Kr? "ah  on*r- 
Lombardia  — Venezia  — Piemonte  — Toscana  — Caos  — elaborazione  — Regno  della  Giu-  r*“l) 
slizia  — dignità  — prosperità  — Assolutismo  odialo  c perché  — Montesquieu  — idea  non 
ratta  — Politici  — Prima  abbattere  T assolutismo  — Due  mezzi  — violento  — persuasio- 
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ne  — Iodio  del  tiranno  non  tirannide  — bruler  ti’Cìl  pas  repondrt  — uccidere  non  è Coll' 
vincere  — governo  che  nasce  violento  — disordini  — sangue  — persuasione  — lasciarlo 
fare  — non  ajutarlo,  mutuo  insegnamento  — congressi  — c.  di  risparmio  — civica  — 
forza  assiste  chi  la  forma  — dissi  temerlo  meno  ma  lo  temeva  più  e perchè  — parlai  del- 
T altro  pericolo  c perchè  giuramento  e faremo  quello  vorremo  — Ridotto  a riformarsi  — 
prima  cosa  — patto  — gli  altri  corollari  — allora  tutti  a sostenerlo  non  a disfare  — Pri- 
ma sommossa  da  rui  provocala.  Pessimo  giudiaio  di  mandare  il  p.  in  piaiu  c volerlo  mo- 
derare — p.  cominciò  subito  a domandare  — Dimostrazione  per  la  Civica  — Deputazione 
accetta  e dura  — 6.  7.  Chiamala  — repugnanza  — andata  a Pisa  — 8.  Chiamala  a parlare—! 
1*.  Canino  — Popolo  — Commissione  — Conflillata  perchè  — Sette  — pessime  — Cen.  Colletta 

— Divisione  — Civica  proY.  — come  creata  — Calunnia  — Fornaj  — Sarti  Pontrcmolesi  — 
Gita  a Pisa  — ritorno  — Calunnie  a Roma  — S.°  Padre  — Calunnie  a Firentc  — Giornale 

— Secolo  — Fabrizi  — La  Cecilia  — Caffè  — Vignozzi  Guardia  Civica  — P.  — per  gli 
Ebrei  Giornale  — Buon  Senso  — Calunnie  crescono  — P.  o Popolo  — Soffocatori  Pedan- 
ti — Massa  — Palli  — Perdono  la  popolarità  — Guardia  Civica  — corruzioni  — ambi- 
zioni — Armi  — malcontento  , domandate  dalla  G.  C.  — F*  e Ponlremoli  — parole  • con- 
teso — Bollettino  — non  lodato  ma  ebo  dice  t.  D — del  9. 
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NEL  PROCESSO  DI  AREZZO 

CONTRO 

IL  DOTTOR  LEONARDO  ROMANELLI 
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Multo  Reverendo  Sig.  Padron  Colendi**. 

Non  som»  ancora  sei  mesi  che  sventolavano  le  prime  bandiere  annutizialrtci  «Ielle  na- 
scenti libertà  Toscane;  e molla  parli*  del  Popolo,  più  specialmente  quello  della  Campu- 
gna , per  non  essere  stato  istruito , comprendendo  appena  il  significalo  di  tali  esultanze , 
temeva  il  pericolo  della  religione  e la  fame,  per  fruito  di  ciò  clic  aveva  l’aria  di  disordi- 
ne, ed  era  vita. 

Dopo  questo  breve  periodo  di  tempo  nessuno  può  esser  più  dubbioso.  Pio  IX.  ha  pro- 
clamalo che  le  sorti  Italiani*  avranno  a difesa  loro  la  Cristianità  intiera  ; seguo  che  non 
sarchile  alieno  dall*  invocarla  ; però  i Principi  Regnanti  amplificano  la  base  delle  civ  ili 
riforme,  clic  getteranno  scoraggiamento  nello  straniero  su  di  noi  armato:  c T immortalo 
Leopoldo  II.  coll*  accordarci  un  Co  verno  Rappresentativo,  si  è spoglialo  di  mezza  Sovranità, 
per  investirne  i sudditi,  il  suo  Popolo  amalo,  e da  lui  dichiarato  civilmente  maturo. 

1 Cittadini  di  Arezzo  volendo  festeggiare  anche  nella  nollc  di  Domenica  20  del  mese 
questo  faustissimo  avvenimento,  invitano  li  abitanti  delle  campagne  circonvicine  a voler 
far  fuochi  di  giojà  all’ entrare  della  «olle  stessa  per  una  Lumi  tiara , che  sarà  un'appendice 
a quella  della  Città , e in  conseguenza  pregano  V9.  Sfolto  Revda.  nella  sua  qualità  di 
Parroco,  a volerne  circolar  l'avviso  fra  i suoi  popolani. 

Abbiamo  il  vaulaggio  di  segnarci  con  tulla  stima 
Di  VS.  Molto  Reverenda 
Arezzo,  li  18.  Fcbbrajo  1848. 


Devotissimi  A fTc/io natissimi 
per  la  Patria  e per  Lei 
I Deputati 
Carlo  Pigli 
Leonardo  Romanki.ii 
Francesco  Porcai 
Lorenzo  Corsi 
Ci ii 'seppe  Rali.i 


Sig.  Rettore  della  Chiesa  di  S.4  M.* 
a Oliavo 


IN."  I.  bis 


a c.  lìl 


Mollo  Reverendo  Signore 

(ìli  eterni  nemici  del  nome  italiano,  ddl’qnor  nostro,  delle  nostri*  vite  c delle  sostanze, 
per  un  successo  passeggierò  che  il  Cielo  volle  forse  concedere,  meglio  che  alle  armi,  agl'in- 
fami loro  tradimenti  onde  aprir  gli  occhi  c scuotere  V inerzia  dei  popoli,  — i nostri  eterni 
nemici  contaminano  le  (erre  del  Veneto  e della  Lombardia  con  gli  assassiuj,  li  stupri,  l'in- 
cendio il  saccheggio  delle  case  degli  uomini,  c di  Dio,  nelle  quali  commettono  eccessi  inau- 
diti, nefandi,  su  quanto  di  più  sacro  c veneralo  olTre  la  Cattolica  Religione  all'adorazione 
dei  fedeli — Mille  volte  più  scellerati  d* Aitila,  (bigello  di  Dio!  perocché  questi  cessasse  dalla 
distruzione  c dal  sangue  e si  raumiliassc  al  cospetto  del  Vicario  del  Cristo,  mentre  i suoi 
degni  nepoli , mille  anni  più  lardi  nel  secolo  della  civiltà , insultano  a Cristo  medesimo 
nei  suoi  Tabernacoli , e alle  Reliquie  dei  Santi  suoi. 

Il  Circolo  Politico  Aretino  ha  fede  che  i nostri  concittadini  non  volgeranno  le  spalle, 
non  chiuderanno  l’orecchio  ai  salutevoli  avvisi  del  Cielo:  ma  perché  meglio  c più  presto 
si  raggiunga  Jo  scopo  in  questi  supremi  momenti,  invila  lutti  i Parrochi  r singolarmente 
Lei,  o Signore,  a coadiuvarlo  nelle  collelle  di  uomini  e di  danaro,  diesi  sono  aperte  c si 
apriranno  per  la  guerra  salila  ; e frattanto  a raccomandare  e dirigere  i commissari  desti- 
nali in  ciascuna  Parrocchia  a raccogliere  le  ofTerte  per  T acquisto  di  due  cannoni. 
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Iddio,  1' Malia  e la  sloria  lo  lorranno  buon  conio  delle  calde  esortazioni  che  dall' al- 
iare, c nei  privali  convegni  farà  al  suo  gregge,  e del  frullo  abbondante  che  da  quelle  ai 
riprometto  la  Patria. 

Gradisca  intanto,  c in  anticipazione , i ringraziamenti , e i sensi  di  distinta  considera- 
zione coi  quali  bo  l’onore  di  segnarmi. 

Di  Lei  Molto  Iter.  Signore 
Arezzo  1.®  Agosto  1 8i8. 


Devotissimo 

Sig.  D.  L.  Romanelli 

l’resid.  provv.  del  Circolo  politico 


N.°  III. 


a c.  63 


MILITI  CITTADINI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 


( Darumento 

stampi  ) 


Gravissimi  avvenimenti  diretti  a fare  della  Toscana  il  centro  della  sovversione  e della 
rovina  d’Italia,  sono,  come  avete  sentito  dalle  parole  che  il  Principe  oggi  v’indirizzava 
accaduti  in  Livorno  — Un  dispaccio  pervenutomi  in  questo  momento  me  lo  annunziava. 

La  Patria,  il  Principe  chiedono  il  vostro  ajuto,c  Voi  prometteste  rammentate  velo  , la 
difesa  della  Patria  c del  Principe. 

Fate  che  le  vostre  parole  non  vengano  meno. 

Pensate  che  ove  quell’  ordine  interno  che  prometteste  di  conservare  non  venisse  man- 
tenuto da  Voi , altri  accorrerebbe  forse,  col  mendicalo  pretesto  di  manlenervelo. 

Rammentatevi  clic  il  vostro  paese  ebbe  sempre  in  Italia  il  vanto  di  valoroso  e di  prode. 

Non  smentite  la  fama  degli  Avi  vostri. 

ÀfTrcllalevi  a riunirvi  sotto  le  vostre  Bandiere  all’appello  dei  vostri  Capi.  Giurale  di 
tutto  operare  pel  ristabilimento  dell’ ordine,  per  la  difesa  della  Patria,  e di  un  Principe 
che  fra  i primi  ha  proclamato  il  principio  del  risorgimento  della  indipendenza  Italiana. 

I sottonolali  Capiluoghi  designali  dalla  Legge  per  la  riunione  dei  Collegi  Elettorali , 
sono  quelli  ove  dovrete  all’  uopo  riuuirvi. 

Là  aspetterete  che  la  Patria  vi  chiami , ed  a questo  invito  non  sarete , nc  son  certo 
restii. 

Vado  a prometterlo  per  Voi,  c Voi  generosi,  il  cuore  dm  quali  pienamente  c da  luti- 
gli! aiiui  conosco , non  smentirete  le  mie  promesse. 

Dalla  Prefettura  dì  Arezzo 

Li  3 Settembre  1848  a ore  11.  %/K  poni. 


Il  Prefetto 
Gio.  Batt.  Alberti 


Per  le  Comunità  di  Arezzo 
Subbiano 
Capolona  « 

Per  la  Comunità  di  Cortona 
Per  le  Comunità  di  Cast,  fiorentino 
Fojano  c 
Marciano 

Per  le  Comunità  di  Civilclla 
Lucignano , c 
Monte  S.  Savino 
Per  le  Comunità  di  Bibbiena 
Chiusi 

Castel  Focognano 
Chitignano  c 
falla 


j Arezzo 
Cortona 

j Cast.  Fiorentino 
| Monte  S.  Savino 

> Bibbiena 
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Per  le  Comunità  di  Monlemignajo 
Ortignano 
Poppi 

Praloveccbio 
Castel  S.  Niccolò 
Raggiolo , e 
Stia 

Per  le  Comunità  di  Cast.  Franco  di  sopra 
Cavriglia 
Loro 

Pian  di  Scò 
S.  Giovanni  e 
Tcrranuova 

Per  le  Comunità  del  Bucine 
Castiglione  libertini 
Due  Comuni  di  Laterina 
Caterina 
Montevarchi  e 
Val  d’  Ambra 

Per  le  Comunità  di  Anghiari 
Caprese 
Badia  Tedalda 
Monte  S.  Maria 
Monlcrchi 
Pieve  S.  Stefano 
Sostino 
S.  Sepolcro 


Poppi 


S.  'lim.nmi 


} Montevarchi 


S.  Sepolcro 


N.°  II. 


a c.  G4 


TOSCANI  ! 


Una  orribile  sventura  è avvenuta  in  Livorno  di  cui  le  circostanze  mal  si  conoscono  ; 
ma  questo  sappiamo  che  un  conllilto  gravissimo  si  è suscitalo  come  avviene , dove  passioni 
violente  e istigazioni  perverse  agitano  le  moltitudini.  Ed  oggi  Livorno  è sotto  il  flagello 
dell’  Anarchia.  Kit  sono  Icstimonj  i Livornesi  che  ogni  mezzo  di  dolcezza  è stalo  esaurito, 
e che  nella  necessità  di  ricomporre  quella  infelice  Città  ogni  cura  si  è adoperata  perda- 
la pubblica  Autorità  ricostituita  non  vi  portasse  altro  che  la  pace. 

La  Provvidenza  Divina  ha  voluto  serbar  me  a questi  dolori,  e voi  o Toscani,  a questi 
pericoli  : da  venticinque  anni  Voi  mi  conoscete. 

Una  macchinazione  che  tende  a fare  della  Toscana  centro  ad  un  rovesciamento  d’ Ita- 
lia, mette  in  pericolo  colte  Istituzioni  vostre  la  quiète,  l’ordine,  l’avvenire. 

In  questo  momento  , a noi  tutti  solenne , la  Patria  , chiede  T ajuto  vostro , 1'  opera  il 
braccio  di  tutti. 

Io  confido  che  la  Guardia  Civica  di  tutta  la  Toscana , raccogliendosi  intorno  a me , 
accorrerà  pronta  atta  comune,  difesa. 

Firenze  3.  Settembre  1848.  , 


LEOPOLDO 


Il  Segretario  di  Stato 

Presidente  interino  del  Consiglio  dei  Ministri 
G.  Cappotti 
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ÌYU  IV. 


a r.  65 


ALLA  tìUAKRIA  CIVICA  TOSCVNA 
Militi  Cittadini 

\ Iruni  torbidi  scoppiali  in  seno  della  Toscana  mi  consigliarono  a cliiamarvi  intorno  a 
me  ila  ogni  parte  dello  Stalo.  Non  già  clic  V animo  mio  soffrisse  mai  di  promuovere  la 
guerra  domestica  e di  porre  gli  uni  contro  gli  altri  coloro  che  sono  tutti  egualmente  miei 
tigli.  Nel  chiamarvi  clic  lo  faccio  in  Pisa  , ove  in  breve  mi  recherò  , niun  pensiero  ostile 
si  racchiude  verso  i traviati , ma  voglio  soltanto  fare  ad  essi  conoscere  per  via  d’unanime 
manifestazione  quanto  il  sentire  di  tutta  Toscana  sia  risolutamente  avverso  a quelle  mas- 
sime sovvertitrici,  le  quali  a nuli’ altro  potrebbero  mai  condurre,  fuori  die  a scindere  mi- 
serabilmente ( e la  Rio  mercè  per  breve  tenqKi  questa  elle  fu  sempre  tanto  concorde  fa- 
miglia. L*  effetto  clic  noi  ci  confidiamo  d’  ottenere  è il  ricondurre  i pochi  sedotti  a quella 
unità  di  volere,  della  quale  il  vostro  concorso,  o Militi  Cittadini,  sarà  oggi  una  solenne 
dichiara/,  ione. 

Firenze  li  V Settembre  I84S. 

LEOPOLDO 

il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  dell’ Interno 
I).  Samum  avelli 


n.°  v. 


a c.  GG 


Al  FRATELLI  DI  LIVORNO 

LA  COLONNA  CIVICA  DEL  COMPARTIMENTO  DI  AREZZO 

Noi  muoviamo  dal  conlinc  estremo  della  Toscana,  non  a combattervi;  ma  per  espri- 
merti il  nostro  profondo  rammarico  pei  deplorabili  avvenimenti  che  hanno  agitalo,  c 
per  un  momento  diviso  la  Città  vostra  dal  resto  della  Toscana  famiglia  — Noi  muoviamo 
per  non  giunger  ultimi  al  convegno  e nella  dolce  speranza  d*  incontrare,  confonderci  c ab- 
bracciare con  Voi  i comuni  FralcJi,  e ratificare  nei  Piani  di  Pisa  il  patto  di  pace,  di  fra- 
tellanza e di  unione  , elio  or  volge  F anno  in  mezzo  a feste  c giojc  solenni  celebrammo  in 
Firenze.  Che  se  le  Cillà  sorelle  per  un  senso  di  delicatezza  non  avesscr  tutte  inviato  a 
Pi>a  i loro  rappresentanti;  se  la  presenza  nostra  ingenerar  potesse  sospetti  , o esser  causa 
di  nuove  divisioni,  noi  riealclieremo  loslo  la  via  percorsa,  e.  sia  col  muoverci,  sia  col 
(ornare . mostreremo  alla  Toscana  . e tutta  V Italia  , che  muco  supremo  volo  degli  Abitanti 
del  Compartimento  Aretino  fu,  e sarà  sempre  la  concordia  c F onore. 

O fratelli  di  Pisa!  11  1 '2  Settembre  sovrasta,  affrettatovi  ad  inalzare  nelle  vostre  pia- 
nure padiglioni  festivi.  Là  giureremo  coi  valorosi  figli  di  Livorno  uii  patto  sacro  d'odio  e 
di  amore  ; <f  amore  eterno  fra  Noi , d'  odio  irrecnuciliabile  pel  Barbaro  che  contamina  le 
nostre  Contrade  , finche  non  abbia  rivarcalo  le  Alpi. 


N.°  VI. 


a c.  67 


* AL  POPOLO  ARETINO 

Questo  tenue  lavoro  quasi  improvvisalo  sotto  In  celerità  della  pernia  pochi  minuti  avanti 
ili  recarmi  nll’Adiiiiaiiza  tenuta  jeri  sera  dal  Circolo  Popolare,  non  era  destinalo  alla  stampa. 

Nulla  di  meno  lo  faccio  di  pubblico  diritto,  perchè  mi  serva  di  giustificazione  dinanzi 
al  pubblico  Aretino . die  io  eleggo  a mio  (iiudice. 
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I aì  accusi»  clic  mi  si  danno . sono  troppo  palesi  porcile  mi  trattenga  a ripeterlo. 

Questo  scritto  fu  dettato  dal  desiderio,  dall*  ardente  desiderio  di  concordia  e d'unione, 
e n’  ebbi  invece  un  resultato  contrario. 

Questo  scritto  fu  dettato  dall’  amore , dall’  interesse  die  io  nutn>  pel  popolo , di  cui 
faccio  parte  * c mi  procacciò  invece  il  titolo  di  aristocratico , e peggio. 

Tanto  basta , perchè  io  mi  ritiri  da  ogni  occasione  di  parlare  al  pubblico. 

Privo  affatto  di  mire  secondarie , e d*  ogni  altra  ambizione , tranne  quella  di  giovare 
al  paese,  la  mia  coscienza  esige  di  ritirarmi  nel  silenzio  dell’ignoto  cittadino,  qualunque 
volta  mi  accorga  die  mi  falliscono  i mezzi  a conseguir  V intento. 

Cotesta  vita  di  meditazione  , e di  quiete  è d’  altronde  consentanea  all’indole  del  mio  ca- 
rattere , e della  mia  professione. 

Arezzo  4.  Deccmbre  1848. 


Francesco  Tonibtti 


a c.  08 

DUE  PAROLE  AL  POPOLO 

La  mia  divisa  è l'ordine,  la  concordia,  1’  unione  — La  mia  fede  è democratica  nel  * 

senso  vero  e preciso  di  questa  parola  — E quella  fede  è in  me  naturale  perchè  uasco  dal 
popolo. 

1 miei  principj  iiou  sono  da  oggi,  c noppur  dal  Settembre.  — lo  gli  bo  sentili  neU’aoi- 
rna  fin  dagli  anni  più  verdi,  li  ho  professali  apertamente  sempre  dal  trentuno  in  poi,  e 
gli  ho  proclamali  al  pubblico  tanto  nei  tempi,  in  cui  mi  potevan  procacciare  la  prigione, 
e l’ esilio , quanto  adesso , die  il  plauso  popolare  da  cui  vengono  accolli  è ripercosso  dal- 
F eco  delie  aule,  del  ministero,  e del  Principe  — Questo  io  non  ricordo  per  vanto,  ir.a 
solamente  perchè  non  avendo  per  lo  addietro  adulato  nè  la  curie,  nè  i cortigiani  troviate 
naturale , clic  forte  di  civil  dignità  non  aduli  oggi  neanche  il  popolo.  Questo  preambolo 
basta  , perchè  io  tosto  venga  nell’  argomento. 

Io  fui  uno  dei  primi  a desiderare,  a promuovere  la  pubblicità  delle  adunanze  nel  cir- 
colo nostro,  a provocare  una  deputazione  del  popolo  che  lo  rappresentasse  nelle  private 
sedute.  Vi  ricorderete  anzi  coihe  proponessi  che  a memoria  duratura  del  primo  nostro  fon- 
derci insieme  il  Circolo,  lasciato  il  nome  di  politico,  assumesse  quello  di  popolare.  Nei  De- 
putali del  popolo  intravidi  1’  anello  di  congiunzione  Ira  le  due  più  importanti  classi  dei  cit- 
tadini; nell' adunanze  pubbliche  una  opportunità  d'istruzione  popolare;  negli  uni  c nelle 
altre  un  mezzo  potente  di  unione,  di  concordia,  di  fratellanza. 

Pure  non  rispondeva  1’  effetto  alle  preconcepile  speranze,  lo  non  so  se  m'  inganni,  ma 
lemo  che  i mezzi  ad  ottenere  l’ intento  non  fossero  scelti  a dovere.  Più  degli  abusi,  clic  io 
convengo,  anzi  desidero,  che  si  combattano  senza  misericordia,  sì  presero  di  mira,  e sì 
combatterono  le  persone  — Più  dei  principj  rcazionarj,  più  delle  pretensioni  aristocratiche, 
con  cui  io  il  primo  non  verrò  mai  a patto  veruno , si  presero  di  mira  c si  combatterono 
i designali  rappresentanti  di  quelle  — Io  per  me  vorrei  che  seguendo  il  divino  precetto  si 
procacciasse  l’estinzione  della  colpa  ad  ogni  costo;  ma  anche  ad  ogni  costo  la  conversione 
del  colpevole  — In  vece  di  essergli  improvviso  alle  spalle  con  acerbe  invettive,  c rampo- 
gne — Fratello,  vorrei  che  se  gli  dicesse,  la  stessa  carne,  di  cui  sei  composto,  me  pure 
compone  — Io  non  ti  scaglio  la  pietra,  perchè  non  sono  incolpevole;  ma  li  ammonisco, 
correggiti  — La  nostra  patria,  lacero  il  seno  per  tante  guise,  ha  bisogno  di  virtù  in  tutti 
i suoi  figli,  vieni,  prestiamolo  insieme  il  nostro  soccorso,  poniamo  in  suo  servizio  le  so- 
stanze, la  vita,  se  fa  di  bisogno;  rigeneriamoci  nella  rigenerazione  di  lei. 

E cosi,  per  essere  anche  più  esplicito,  mi  sarebbe  piaciuto,  che  lo  zelo  dei  Deputati 
del  po|K)lo,  i quali  io  amo , e stimo  biugohirmciilc,  e che  son  superbo  di  vederli  apparte- 
lenorc  al  Circolo  nostro  si  fosse  dispiegato  con  maggior  temperanza  — Non  niego  che  nel- 
F amministrazione  della  Fraternità  parecchj  abusi,  e principalmente  in  addietro  non  aves- 
sero luogo  — Alcuni  anzi  son  consacrali  da  rescritto  sovrano  ; ma  Dio  buono  ! io  lo  ripe- 
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terò  sempre , oggi  più  die  altra  volta  mai  abbiamo  bisogno  di  concordia , d'  unione  — To- 
gliete ad  ogni  costo  gli  abusi,  c sulle  persone  se  pur  ve  ne  è d’  uopo  stendete  il  manto 
della  carità  — Me  non  coglieva  certo,  ma  pure  addolorava  grandemente  la  dura  rampogna  che 
improntava  nella  fronte  dei  medici  un  marchio  non  saprei  dire  se  più  di  stoltezza  o nequizia  — 
Tranquillo  nella  mia  coscienza  io  so  che  se  ad  uno  ad  uno  di  quanti  qui  siet<^  lo  addiman- 
dassi  niuno  lo  affermerebbe  da  me  meritato  — E bene  oso  dire  che  né  anco  nessuno  de* miei 
colleghi  lo  meritava  — Può  darsi,  c pur  troppo  può  darsi  perchè  anche  i medici  sono  im- 
pastati di  umana  carne,  che  alcuno  poco  amore  c poca  sollecitudine  portasse  talvolta  nel 
disimpegno  del  nobile  ufficio;  ma  che  trascurasse  di  avvicinarsi  al  letto  del  povero  per  ri- 
brezzo dell'onorata  miseria,  io  non  lo  credo,  c se  potesse  mai  rinvenirsi  tra  i nostri  con- 
fratelli chi  bruttasse  si  fattamente  uno  dei  saccrdozj  più  santi , io  ripudierei  1'  arte  mia 
per  non  trovarmi  a contatto  con  lui. 

E siccome  in  questa  sera  mi  son  prefìsso  di  aprirvi  intiero  T animo  mio  cosi  non  vi 
dissimulerò  che  pure  mi  dispiacquero  alcune  voci , udite  circolare  riguardo  a riforme  che 
si  desidererebbero  in  altri  pii  stabilimenti  di  questa  Città  — Anche  in  quelle  mi  parve  che 
clic  più  delle  riforme  si  avessero  in  mira  alcune  persone.  Guardiamoci , o concittadini , 
guardiamoci  bene  dal  contristar  Y anima  dei  nostri  Fratelli  senza  giusti , e ponderati 
molivi. 

I tempi  ingrossano  di  vicende  sull*  orizzonte  italiano  — La  Francia  si  ristringe  nel  cer- 
chio d*  egoistica  esistenza.  L' Inghilterra  fedele  alle  tradizioni  di  tenebrosa  politica  sta  li- 
brando nella  bilancia  d'  avara  roercalanzia  il  suo  tornaconto  — La  Democrazia  del  Nord 
dal  dispotismo  è disarmata  a Berlino,  è sgozzata  a Vienna,  è chiamala  a suprema  disfida 
in  Ungheria  — E questo  al  di  là  dei  monti,  e dei  mari  della  nostra  Penisola  — In  Italia 
è anche  più  luttuosa  la  scena , Venezia  T eroica  Venezia  che  forse  in  breve  dovrà  più  che 
col  feroce  Croato  lottar  colla  fame  — La  Lombardia,  che  vede  ogni  giorno  pender  nuovi 
figli  dall*  infame  capestro  — Il  Piemonte  clic  si  dibatte  come  il  febbricitante  sotto  dell’in- 
cubo  contro  la  Fede  sospetta  d*  obliqui  reggitori.  11  truculento  Borbone  che  riduce  in  cenere 
la  fiorente  Messina,  e gavazza  nell*  empia  libidine  del  sangue.  Il  supremo  pastor  della  Chie- 
sa, oh  Dio!  raccapriccio  nel  ricordando  — il  supremo  Pastor  della  Chiesa,  che,  abban- 
donato V ovile,  si  ricovera  nel  sanguinoso  coviglio  del  Lupo  — Son  questi  i tempi,  o fra- 
telli, da  non  far  senno  davvero,  da  non  unirci,  da  non  stringerci  insieme,  come  un  uomo 
solo,  come  un*  anima  sola? 


N.°  VII 


a c.  71 


ARETINI 

{ oofnnvnto  . 11  Principe  che  fugge.  lascia  in  tuUa  la  sua  maestà  il  Popolo,  che  rimane. 

La  maestà  del  popolo  non  risiede  dentro  le  Reggio  dorale , ma  sotto  la  volta  serena 
/ del  Firmamento,  c l’ordine,  e la  dignità,  sono  i Diademi  più  preziosi  della  sua  Corona: 

la  sua  forza  slà  nell’  Unione,  c T Unione  in  quel  precetto  di  amore,  santificalo  colla  Croce 
del  Cristo;  di  quel  Cristo  che  non  abbandonò  mai  il  Popolo:  c die  dal  Popolo  doveva  essere 
più  spesso  riverito,  e acclamalo  per  suo  unico  Redentore. 

Al  domani  le  discussioni,  i rimproveri  — Ora  si  provveda  concordi  alla  nostra  salute, 
ai  nostri  interessi  supremi  ; la  mente , il  cuore  ; le  braccia  sono  eredità  nostra , non  dono 
revocabile  di  Principe. 

Anche  la  Toscana  dia  esempio  di  dignità  all’  Italia. 

Viva  il  Popolo,  Viva  F Ordine 

Il  Circolo  Popolare  di  questa  Città  nella  Tornala  del  di  8.  Fcbbrajo  1849.  per  vi- 
gilare al  buon  Ordine , e cooperare  allo  scopo  inleso  dalla  istituzione  della  Commissione 
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forrairta  dall’  Autorità  Governativa  , nominava  aneli'  esso  una  Deputazione  nei  Soej  sotto 
notati. 

Giorni  I).  Donato 
Tonietti  D.  Francesco 
Guadagni  D.  Sebastiano 
Leoni  Don  Pasquale 
Brizi  Avt.  Pietro 
Viviani  Giovanni 
• Leoni  Francesco 

Arezzo  li  9.  Febbrajo  1849 


IY°  Vili. 
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ESTRATTO  DEL  DISCORSO 

LETTO  DAL  CITTADINO  LORENZO  CORSI  ALLA  RIUNIONE  DEL  CIRCOLO  POPOLARE  ARETINO 

NEL  TEATRO  LA  FENICE  , LA  SERA  DEL  DÌ  11.  FEBBRAJO  CORRENTE  , NELLA  PARTE  CHE 
RIGUARDA  LEOPOLDO  DI  LORENA. 

Da  olio  giorni  non  ci  vedemmo  qui  congregati:  eravamo  allora  pupilli,  liberti  politi- 
ci, — oggi  siam  liberi,  lode  a Dio,  siamo  emancipati  e padroni  del  nostro  terreno.  — Il 
Capo  di  casa  è fuggito,  seco 'portando  il  peso  della  sua  coscienza;  ina  la  roba  è rimasta  a 
noi.  Quale  delizia  ! egli  ci  ha  esonorali  da  un  salario  mensile  di  circa  33.  mila  scudi,  che 
sono  propriamente  un  balsamo  sulle  piaghe  della  finanza. 

A questo  risparmio,  più  precisamente  dichiarandolo,  di  L.  2,764,000  dobbiamo  uuirc, 
con  mezzo  milione. meno  di  altrettanto,  un  secondo  risparmio,  il  quale  cosi  può  discreta- 
mente presumersi,  obbligalo  sul  pubblico  Erario  dello  Stato  e delle  Comuoi,  per  sostenere 
1’  esterno  lustro  di  una  Corte,  con  una  massa  superflua  di  spese  per  montatura  ammini- 
strativa, per  corredo  di  palagi , ville  e giardini  d’  uso  impedito  al  profauo  popolo,  per  pompa 
di  militare  servizio,  per  pubbliche  accoglienze  e feste  di  vassallaggio  nella  capitale  e nelle 
province,  per  privilegi,  doli  e assegni  alla  Reai  Famiglia,  per  misure  di  capriccio  di  un 
Governo  scmidispotico,  benché  fiancheggialo  da  un  Patto  Costituzionale;  e verremo  a per- 
suaderci , senza  gran  fatica  che  dedotto  un  ragguaglio  per  annualità  sopra  quelle  spese  e 
simili  scapiti,  la  Toscana  potrà  sperare  d'ora  in  poi  un’economia  di  presso  a 5.  milioni 
di  lire  all’  anno,  il  quinto  della  rendita  dello  Stato  ! 

Vogliamo  noi  rintracciare  che  cosa  ci  dica  questa  cifra  all'  iuleitdimcnlo?  In  generale 
si  ammette  che  mille  franchi,  dirò  anzi  dugcnlo  scudi,  sicno  sufficienti  alla  sussistenza  della 
famiglia  di  un  onesto  artigiano  , composta  di  cinque  individui.  I)i  queste  famiglie,  con  5 mi- 
lioni di  lire,  se  ne  alimenterebbero  3571.  e vale  a dire  N.°  17,855.  individui,  i quali  sono 
appuntino  la  Centesima  parte  della  popolazione  del  Granducato.  In  regola  pertanto  di  arit- 
metica sociale,  istituita  la  proporzione  coi  suoi  abitatori,  Leopoldo  d’Austria,  virtualmente 
guardando,  li  riduceva  al  meschino  alimento  di  Cento  Individui!!!  — tanto  è la  parte  del 
Leone  che  i Principi  si  arrogano,  { il  più  non  guasta)  su  i poveri  sudditi!  e però  non  fa 
specie  se  di  questi  al  minimo  risentimento,  quelli  si  rovescino  con  catene  e patiboli,  con 
inganni  e con  armi  sterminatrici,  di  cui  loro  confidiamo  noi  stolti  il  comando. 

Apri  dunque  li  occhi,  o popolo  illuso  dallo  splendor  delle  Corti,  aprili  una  volta,  e 
conosci  che  la  ragione  di  esistere  delle  Case  Regnanti  sta  nel  prezzo  venale  : quindi  com- 
prenderai con  ribrezzo  come  quella  Casta  fatale  rimpiccolisca  1’  umanità.  Ma  se  vi  fosse 
alcun  timore  di  esagerazione  nell’  enunciato  calcolo,  procuriamoci  qualche  più  positiva  idea 
speculando  per  esempio  sul  dato  generale  delle  Imposizioni  che  i popoli  sofTrono. 

. Le  migliori  statistiche , quelle  del  Balbi,  e’  insegnano,  che  le  gravezze  pubbliche  nelle 
Monarchie  dispotiche  o costituzionali , poco  diversificanti  fra  loro  negli  oneri  salgono  alla 
cifra  di  37.  a 40.  Franchi  per  lesta  sugli  abitatori,  mentre  nelle  Repubbliche  di  tutta  Eu- 
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ropa  c di  America  uou  oltrepassano  il  ragguaglio  di  12.  Ir.  — Non  è dunque  un  quinto 
che  si  può  sperare  di  risparmio  in  Toscana  colla  vacanza  della  Ducal  Famiglia,  ma  più 
prossimamente  i due  terzi,  intendo  nei  tempi  pacifici  che  pur  verranno.  E per  fermo,  la 
Corte , sotto  certi  rapporti  demoeratica  del  Primo  Leopoldo,  poteva  in  mezzo  a noi  rise- 
dere circa  80  anni  indietro,  quando  le  rendile  dello  sialo,  che  ora  superano  i 20  milioni 
di  Lire  non  raggiungevano  i nove  milioni.  • 

Ed  l'eco  il  perché  molta  parie  del  segreto  di  governare  economicamente  riponendosi 
nei  sistemi  semplici  e francamente  liberali  e nella  soppressione  delle  Liste  Civili,  il  Princi- 
pato impongasi  come  carico  enorme  sulla  frazionala  nostra  penisola,  con  impedirle  di  ave- 
re una  Marina  rispettabile  da  guerra/ un  esercito  forte,  una  larga  industria,  e una  più 
larga  istruzione  del  Popolo.  Tre  anni  soli  che  ci  riuscisse  di  assicurar  quel  risparmio  con 
fraterna  unione,  avremmo  assegnamenti  in  mano  da  improvvisar  per  esempio  la  costruzio- 
ne di  tutta  la  gran  rete  delle  vie  ferrate  Ilalinne,  le  quali  devono  portarci  al  ravvicina- 
mento c abbracciamento  comune.  £icno  pur  fra  noi  degli  increduli;  ma  ehi  non  è cieca- 
mente ostinalo  dovrà  meditare  su  quelle  cifre;  ed  ho  fede,  quanto  a me  ferina,  che  la  sua 
persuasione  gl’ ispirerà  (ale  un  amor  patrio,  da  non  titubare  un  istante  a sposar  la  causa 
della  propria  nazione  fino  al  saerilizio  della  vita,  a cominciare  ora  per  sempre  dal  punto 
di  vista  del  suo  interesse. 


N.°  Vili,  bis  ac.73 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO  HA  Al'PROJATO  ED  APPROVA 
IL  SEGUENTE  REGOLAMENTO  PER  LA  ESECUZIONE  DEL  DECRETO 
DEI  IO.  FEBBRAIO  CORRENTE . PER  LA  ELEZIONE  DEI  RAPPRESEN- 
TANTI ALLA  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA. 

DISPOSIZIONE  FONDAMENTALE 

I.  La  elezione  dei  Rapprcsciilaiiti  si  farà  con  volo  segreto  ila  darsi  dagli  F.lellori  nelle 
Assemblee  Comunali  niedianle  sellerie  conlencnli  tanti  moni  quanti  dovranno  essere  i Rap- 
presentanti da  eleggersi  nel  Compartimento.  La  elezione  sarà  il  resultato  complessivo  dei 
voli  emessi  nelle  delle  Assemblee  da  lutti  gli  Elettori  del  Compartimento  rhe  avranno  escr- 
ritalo  il  lor  diritto  elettorale. 


CAPITOLO  I. 

Vegli  Elettori  e del  Luogo  ove  hanno  ad  esercitare  il  Virilio  Elettorale 

2.  Ogni  Elettore  esercita  personalmente  il  proprio  diritto  nella  Comune,  nella  quale  ò 
domicilialo  almeno  da  un  mese.  Il  domicilio  resulta  dal  falto  notorio  ed  incontestato.  Iti 
caso  di  dubbio  è provato  roti  un  certificato  del  Gonfaloniere , o coll’  alteslazionc  di  due 
Elettori  del  Comune  sulla  qualità  elettorale,  dei  quali  non  siavi  eoo  troverei a. 

3.  Gli  Elettori  dimoranti  abilualmenle  parie  dell’  anno  in  un  Comune  e parlo  in  un 
altro,  e clic  perciò  possono  considerarsi  conte  aventi  un  doppio  domicilio,  potranno  scegliere 
il  Comune  nel  quale  vorranno  esercitare  il  diritto  elettorale,  ma  non  potranno  esercitarlo 
clic  in  un  solo  Comune. 

4.  L'  esercizio  del  diritto  elettorale  compeleuto  a ciascun  Guadino  Toscano  si  effettua 
nell’  Assemblea  del  Comune,  o Sezione  di  Comune , cui  appartiene  per  ragione  della  sua 
dimora  I"  Elettore. 

5.  Ogni  Comune  che  abbia  una  Popolazione  di  olio  mila  abitatili , Ita  una  sola  Assem- 
blea. Per  quei  Comuni  che  hanuo  una  popolazione  maggiore,  la  Magistratura  Comunale 
determinerà  ili  quante  Sezioni  abbiasi  a dividere  il  Comune.  Ogni  Sezione  avrà  una  pArli- 
eolaro  Assemblea,  iu  questa  gli  Elettori  eserciteranno  il  loro  diritto  secondo  la  loro  dimora. 
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CAPITOLO  II. 

Della  formazione  delle  Liete  elettorali  o dei  reclami  sulle  medesime 

6.  La  Magistratura  di  ciascun  Comune  formerà  le  Liste  elettorali  nelle  quali  saranno 
indicali  col  rcspcUivo  nome , cognome  e paternità  tutti  gli  Elettori  del  Comune. 

Ove  per  gli  elTetti  dell'  Arl.°  quinto  il  Comune  sia  diviso  in  Sezioni  si  formeranno  tan- 
te liste  elettorali  quante  sono  le  Sezioni , e queste  Liste  comprenderanno  lutti  gli  Elettori 
della  Sezione. 

Le  Liste  saranno  formale  in  o*liue  alfabetico. 

7.  Per  la  fprmazìoue  dolio  Liste  elettorali  il  Gonfaloniere  p.uò  richiedere  anche  il  con- 
corso di  quel  numero  di  Consiglieri  comunali  che  credesse  opportuno  per.  procedere  più 
celermente  alla  formazione  delle  Liste. 

8.  Nel  (ormine  di  giorni  tre  dalla  pubblicazione  del  presente  Regolamento  lutti  i Par- 

roci» spiio  obbligati,  fornire  alla  respclliva  Magistratura  Comunale  i Registri  dello  Stato 
delle  anime  e delle  nascite  non  che  quelli  altri  che  da  essa  fossero  richiesti , e così  tanto 
i Parroehi , come  qualunque  Magistratura  Amministrativa  ed  Ecclesiastica  sono  tenuti  a 
fornire  colla  massima  sollecitudine  alle  Magistrature  Comunali  tulli  i dati  c schiarimenti 
che  queste  loro  addimandassero.  . 

Per  includere  nelle  Liste  gli  Elettori  non  Cattolici,  le  Magistrature*  provvederanno*  di- 
rettamente. 

9.  Per  il  giorno  22.  del  corrente  mese  di  Febbrajo  le  Liste  elettorali  dovranno  essere 
compilale  cd  a cura  del  Gonfaloniere  anche  pubblicate  ed  affìsse  alla  porta  esterna  della 
casa  ove  risieda  la  Magistratura  Gmiunalc  ed  alla  Porta  esterna  della  Parrocchia  o Par- 
rocchie dei  Comune.  Un  esemplare  delle  Liste  sarà  conservato  negli  atti  del  Comune. 

10.  Nelle  Città  ed  ovunque  il  Insogno  lo  esiga  pel  numero  degli  iscritti  c per  rendere 
possibile  le  ispezioni  del  pubblico  nelle  dette  Liste,  queste  dovranno  essere  stampate  cd  af- 
fìsse in  tutti  luoghi  ove  di  consueto  si  affìggono , per  la  pubblicazione , le  leggi  od  ordini 
del ìr autorità;  c se  ne  terrà  sempre  in  una  delle  sale  comunali  un  numero  di  esemplari 
bastevole  perchè  i Cittadini  accorrenti  ad  esaminarle  possano  prenderne  cognizione. 

IL  Entro  tre  giorni  da  quello  in  cui  le  Liste  elettorali  saranno  state  compilate  e pub- 
blicatele quindi  per  il. giorno  25.  Febbrajo  tutti- quelli  Elettori  che  credessero  aversi  a 
dolere,  o perla  esclusione  propria,  o per  la  inclusione  d’  individui  che  ai  termini  della  Leg- 
gc  non  avessero  dovuto  esservi  compresi,  potranno  presentare  il  loro  reclamo  alla  rcspel- 
liva  Magistratura  Comunale  chiedendo  la  corrispondente  rettifìcazione  delle  Liste. 

12.  Nel  giorno  immediatamente  susseguente  le  Magistrature  Comunali  trasmetteranno 
al  Capo  del  roepcllivo  Compartimento  i ricevuti  reclami  accompagnali  dalle  loro  osservazioni, 
e corrodati  dai  relativi  documenti.. 

13.  Il  Capo  del  Compartimento  deciderà  inappellabilmente  sui  ricorsi  entro  tre  giorni 
c comunicherà  le  Decisioni  alle  singole  Magistrature  Comunali  dalle  quali  furono  trasmessi 
i ricorsi. 

tt..  Le  Magistrature  Comunali  in  esecuzione  delle  Decisioni  del  Prefetto  rettificano  in 
conformità  nel  giorno  immediatamente  successivo  le  Liste  elettorali  c ne  fanno  seguire  di 
nuovo  la  pubblicoxione  c V affissione  a norma  degli  articoli  di  questo  Regolamento. 

15.  AIF  Atto  in  cui  la  Magistratura  fa  pubblicare,  le  Liste  rettificale  in  esecuzione  dcl- 
F Articolo  del  presente  Regolamento  imita  tutti  li  Elettori  a recarsi  alla  Residenza  comu- 
nale per  ricevere  i Bullclliiii  d' ingresso  all'  Assemblea  del  Comune  o della  lezione. 

16.  La  operazione,  di  cui  all’  Articolo  antecedente,  dovrà  essere  compiuta  in  duo 
giorni. 

CAPITOLO  III. 


Del  modo  di  tenere  le  Assemblee  Elettorali 


17.  Le  Assemblee  Elettorali  di  Comune  o di  Seziouc  sì  aduneranno  in  tutta  la  Tosca- 
na nel  5.  Marzo  1819. 
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Essa  si  apriranno  alle  ore  8.  del  mattino  e si  chiuderanno  al  tramonto  del  Sole,  quan- 
do ed  ove  non  ne  siano  compite  prima  le  operazioni. 

18.  Le  Autorità  Comunali  avranno  cura  ciascuna  nel  proprio  Comune  di  preparare  i 
locali  in  cui  le  loro  Assemblee  avranno  a radunarsi.  Procureranno  che  abbiano  un  escila 
distinta  dall'  entrata,  ed  ove  ciò  non  sia  possibile,  ordiucranno  una  divisione  con  tavole  o 
corde  in  guisa  che  P accesso  al  Seggio  sia  distinto  dal  regresso.  Ciascuna  sala  di  riunione 
avrà  un  recinto  separato  con  Tavole  od  altrimenti,  ove  eserciterà  le  proprie  funzioni  il 
Seggio. 

19.  L*  ingresso  nel  recinto  sarà  regolato  in  guisa  clte  non  possa  entrarvi  più  di  una 
persona  |>er  volta  e verrà  custodito  da  un  impiegato  del  Comune  e da  due  Eiettori.  Ni  uno 
vi  sarà  ammesso  se  non  presentando  il  biglietto  di  ingresso  che  avrà  ricevuto  come  Elet- 
tore a norma  dell’  Articolo  quindici. 

20.  Il  Seggio  dell*  Assemblea  sarà  composto  della  Magistratura  Comunale  c di  quel  nu- 
mero di  Elettori  che  la  Magistratura  stessa  crederà  di  aggiungere  in  proporzione  al  lavoro. 
Esso  sarà  presieduto  dal  Gonfaloniere  o da  chi  ne  farà  le  veci.  Il  Membro  più  giovane  della 
Magistratura  Comunale  sosterrà  le  fruizioni  di  Segretario.  Gli  Elettori  suddetti  sosterranno 
quelle  di  Squiltinalori. 

21.  Nei  Comuni  nei  quali  a norma  delP  Articolo  quinto  l’Assemblea  si  dividerà  in  più 
Sezioni,  il  Seggio  della  prima  sarà  presieduto  dal  Gonfaloniere,  o da  chi  ne  farà  le  veci, 
e sarà  composto  da  lui , da  una  parte  dei  Magistrati  Comunali  e da  Elettori  scelti  a norma 
dell*  Articolo  venti.  Quello  delle  altre  Sezioni  sarà  composto  da  uno  almeno  dei  Priori  Co- 
munali che  fa  le  funzioni  di  Presidente  e dai  Consiglieri  Comunali  a scelta  del  Gonfalo- 
niere non  che  dagli  Elettori  scelti  nel  modo  come  sopra.  1 Seggi  di  Sezione  appena  riuniti 
nella  sala  destineranno  quello  dei  propri  Membri  che  “dovrà  sostenere  le  funzioni  di  Segre- 
tario. Ciascuno  dei  Seggi  dovrà  necessariamente  avere  nel  suo  seno  non  meno  di  Ire  Priori 
o Consiglieri  del  Comune. 

22.  lTn  ora  dopo  quella,  in  cui  la  sala  dell*  Assemblea  sarà  stata  aperta,  il  Presidente 
rammenterà  eon  brevi  parole  lo  scopo  della  riunione,  la  somma  importanza  della  elezione 
cui  va  a procedersi , ed  il  dovere  di  ciascuno  Elettore  di  dare  il  proprio  volo  a quei  Cit- 
tadini che  nella  loro  coscienza  crederanno  i più  degni  di  rappresentare  il  paese  nell’  As- 
semblea Legislativa. 

Quindi  raccomandato  l’ordine  più  perfetto  a tutela  dell’ esattezza  della  operazione  elet- 
torale, farà  fare  la  lettura  della  Lista  elettorale  ed  inviterà  ciascuno  elettore  a presen- 
tarsi mano  mano  che  nc  verrà  pronunziato  il  nenie  al  banco  del  Seggio  per  deporvi  la 
sua  Scheda. 

23.  Ogni  altro  discorso  ò rigorosamente  proibito  nell’  Assemblea  del  pari  che  qualun- 
que manifestazione  dì  approvazione  o riprovazione.  Quando  però  qualche  ElHlore,  chiesta 
all’  uopo  la  parola  al  Presidente  presentasse  alcuna  osservazione  sulla  regolarità  delle  ope- 
razioni elettorali,  se  nc  prenderà  nota  nel  Processo  Verbale,  ma  non  si  permetterà  su  tale 
osservazione  alcuna  discussione.  Niuna  osservazione  sarà  ammessa  riguardo  alla  qualilà  di 
Elettore  resultante  dalle  Liste. 

2V.  Gli  Elettori  a misura  che  saranno  chiamati  dovranno  presentare  la  propria  scheda 
chiusa  o ripiegata  in  modo  clic  non  so  ne  possa  leggere  il  contenuto  senza  spiegarla. 

25.  Ogni  Elettore  dovrà  avere  scritto  o scriverà  nella  sala  della  Adunanza  sulla  pro- 
pria scheda  i nomi  e cognomi  degl*  Individui  cui  vorrà  dare  il  proprio  voto  pcrcliò  Gioito 
eletti  Deputali  all'  Assemblea  Legislativa.  Gli  Elettori  che  non  sauno  scrivere  potranno  fare 
scrivere  da  altri  la  propria  scheda,  ma  fuori  della  sala  dell' Assemblea,  e procureranno 
di  accertarsi  per  mezzo  di  persona  di  loro  confidenza  che  siano  stati  fedelmente  scritti  sul- 
la propria  scheda  i nomi  da  loro  indicati  alla  persona  dalla  quale  1’  avranno  fatta  scrìvere. 

26.  Le  Schede  non  porteranno  la  firma  dell’  Elettore. 

27.  Saranno  valide  le  Schede  che  conterranno  un  numero  minore  o maggiore  dclli  eli- 
gendi dal  Compartimento;  nel  secondo  caso  però  non  si  ammetteranno  nello  squilliuio  i nomi 
die  nella  serie  progressiva  saranno  scritti,  oltre  il  numero  degli  eligendi  ucl  Compartimento 
per  il  quale  numero  soltanto  la  scheda  sarà  valida. 
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28.  Il  Presidente  del  Seggio  riceverà  dalle  maui  dell'  Elettore  chiamato  la  scheda  che 
gli  presenterà;  verificherà  che  sia  unica,  ed  accertandosene  la  collocherà  in  un  Urna.  Nel- 
le Assemblee  numerose,  vi  saranno  più  Urne  per  agevolare  lo  spoglio  delle  schede. 

In  questo  caso  il  Presidente,  empita  ne  sia  una,  collocherà  progressivamente  le  schede 
nelle  altre.  Contemporaneamente  alla  consegna  di  ogni  scheda,  il  Membro  del  Seggio  che 
farà  l’appello,  farà  sulla  Lbqa  elettorale  un  segno  al  nome  dell' Elettore  che  si  sarà  pre- 
sentato a consegnarla. 

29.  Esaurito  cosi  P appello  sulla  Lista  elettorale  si  farà  il  secondo  appello,  col  quale 
saranno  chiamati  di  nuovo  gli  Elettori  che  non  si  saranno  presentali  alla  prima  chiamala 
e presentandosi  alcuno  dei  medesimi  si  riceverà  da  essi  la  loro  sdicda  nel  modo  sopra 
stabilito. 

30.  Compiuta  la  operazione,  il  Presidente  dichiarerà  che  è chiusa,  c che  si  va  a pro- 
cedere allo  spoglio  delle  schede  ed  alla  proclamazione  del  resultato. 

31.  Immediatamente  dopo  tale  dichiarazione  gli  S(|uittinalori  eseguiranno  il  dello  spo- 
glio sotto  la  continua  vigilanza  dei  Membri  del  Seggio.  Compiuto  che  sia,  il  Presidente  pro- 
clamerà i nomi  degli  Individui  che  saranno  stati  proposti  nelle  Schede,  col  numero  dei  voli 
che  ognuno  di  essi  avrà  ottenuto.  I nomi  degl'  Individui  proposti  col  corrispondente  numero 
di  voti  si  trascriveranno  su  apposite  Liste  che  saranno  firmale  dai  Membri  del  Seggio  e 
saranno  intestale  coll'  indicazione  del  Comune,  al  quale  le  Liste  stesse  si  riferiscono. 

32.  Di  tutte  le  operazioni  dell’  Assemblea  e dei  suoi  incidenti,  compresa  la  proclama- 
zione dei  resultali,  il  Membro  del  Seggio,  destinato  alle  funzioni  di  Segretario  terrà  un 
esatto  Processo  verbale  die  al  termine  delle  operazioni  medesime  sarà  letto,  approvato  e 
all'  uopo  rettificato  dal  Seggio  e quindi  redatto  iu  triplo  originale  verrà  Gemalo  da  lutti  i 
Membri  di  questo.  11  Presidente  abbrucerà  le  schede , c dichiarerà  sciolta  1'  Adunanza. 

33.  Quando  le  operazioni  elettorali  di  un'  Assemblea  non  abbiano  potuto  compiersi  nel 
primo  giorno , il  Presidente  farà  apporre  i sigilli  alle  Urne  nelle  quali  saranno  state  de- 
poste le  schede  consegnate,  e le  farà  trasportare  in  luogo  sicuro  Unitamente  al  Processo 
verbale  ed  alli  altri  Alti  dell' Assemblea,  ed  inviterà  gli  Elettori  a presentarsi  alla  Assem- 
blea nel  giorno  successivo,  nel  quale  riconosciuta  dal  Seggio  la  integrità  dei  sigilli  e levali 
questi  si  procederà  come  nel  primo  giorno  al  compimento  della  operazione.  Lo  stesso  si 
opererà  nel  secondo  giorno  e nel  terzo  , finché  la  operazione  sia  perfettamente  ultimala. 

34.  Il  Presidente  incaricato  dell’  ordine  dell' Assemblea,  lo  farà  rispettare  rigorosamente. 
Ove  alcuno  lo  turbasse  lo  ammonirà  in  nome  della  Legge,  e della  Patria  ad  astenersene: 
non  bastando  all'  uopo  una  ripetuta  ammonizione , farà  cscire  il  perturbatore  o perturba- 
tori dalla  sala.  Quando  la  di  lui  autorità  non  bastasse,  il  Presidente  sentilo  il  Seggio  potrà 
chiedere  l’ intervento  della  Guardia  Civica  per  proteggere  1'  ordine  dell'  Assemblea,  e la  le- 
galità delle  di  lei  operazioni. 

35.  Qualora  il  Presidente  Io  reputi  necessario  potrà  richiedere  la  Guardia  Civica  anche 
per  scortare  ed  assicurare  le  Urne  e gli  ahi  deli’  Assemblea  al  luogo  della  loro  iempora- 
ria  custodia  nei  casi  preveduti  all'  Articolo  33.  indi  al  Capo-luogo  del  Compartimento. 

36.  Nei  Comuni,  nei  quali  l’Assemblea  Elettorle  è divisa  in  più  Sezioni,  il  Seggio  di 
ognuna  di  queste,  compiute  che  abbia  le  proprie  operazioni,  reca  i proprj  Alti  ed  il  Pro- 
cesso verbale  alla  Sezione  prima  il  di  cui  Seggio,  conservati  li  atti  ed  i precessi  verbali 
delle  altre- Sezioni  che  unirà  ai  proprj,  riconoscerà  e proclamerà  il  resultato  complessivo 
dei  voli  pel  proprio  Comune. 


CAPITOLO  IV. 

Dello  Squiltinio  delle  Liete  e della  proclamazione  delti  Eletti 

37.  Dei  tre  originali  dei  Processi  verbali  uno  sarà  depositato  nella  Cancelleria  della 
Pretura  viciniore,  uno  nell’ Uffizio  del  Comune,  ed  uno  sarà  portato  al  Capo  luogo  del 
Compartimento  come  sarà  detto  in  appresso. 

Nella  mattina  immediatamente  successiva  al  giorno  in  cui  ciascuoa  Assemblea  Eletto- 
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rate  arri  ullhnntc  te  propri»  operazioni,  il  Presidente  ed  il  Segretario  di  essa,  ed  ili  caso 
di  loro  malattia,  quell'auro  Membro  del  Seggio,  che  questo  avrà  destinalo  per  supplirvi, 
si  trasporteranno  al  Capo-Luogo  del  proprio  Compartimento,  recandovi  gli  atti , lo  spoglio 
delle  Schede,  te  Liste  dei  proposti  ed  uno  degli  originali  del  Processo  verbale  della  propria 
Assemblea,  « ne  faranno  la  consegna  ritirandone  ricevuta  ad  una  Commissione  Comparti- 
mentale, che  si  troverà  raccolta  all’  uopo  nel  Palazzo  di  Residenza  della  Magistratura  Co- 
munale. 

38.  La  Commissione  accennata  al  precedente  Articolo  37.  sarà  composta  della  intera 
Magistratura  Comunale  di  quel  Capo-Luogo  c da  Sette  Elettori  Membri  del  transigilo  Co- 
munale di  questo,  e sarà  assistila  dal  Miuistro  del  Censo  che  farà  te  funzioni  di  Segreta- 
rio. Interverrà  senza  voto  alle  di  Lei  operazioni  il  Prefetto  del  Compartimento.  La  Com- 
missione sarà  presieduta  dal  Capo  di  della  Magistratura  Comunale. 

39.  La  Commissione  anzidelta  ricevuti  che  abbia  dai  Presidenti  c Segretarj  come  sopra 
gli  atti  di  ciascuna  Assemblea  eseguirà  immediatamente  con  la  scoria  e sul  risultato  di  que- 
sti lo  squillinio  generale  delle  Liste  dell’  intero  Compartimento  in  presenza  dei  detti  Pre- 
sidenti c Segretarj  c ne  proclamerà  il  resultalo,  facendone  costare  mediante  processo  Ver- 
bale, che  sarà  firmato  da  tutti  i di  Lei  Membri,  e mediante  apposite  Liste  del  pari  da 
questi  firmate  e contenenti  i nomi  che  risulteranno  proposti  da  tulio  il  Compartimento  col 

• corrispondente  numero  di  voli  come  all*  Articolo  31.  Queste  Liste  porteranno  la  intestazione 
dèi  Compartimento  a cui  si  riferiscono. 

'40.  Il  Processo  verbale  di  che  sopra  sarà  redatto  in  triplo  originale , die  uno  si  con- 
serverà nell’  Ufficio  della  •Prefettura,  uno  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  l’altro  si 
spedirà  al  Ministro  dell'  Interno. 

4L  Ai  Deputali  eletti , la  Commissione  Compartimentale  porge  nel  giorno  medesimo 
della  elezione  la  notizia  della  loro  nomina  e la  comunica  al  Ministro  dello  Interno,  che  la 
fa  pubblicare  per  mezzo  del  Monitore  Toscano. 

42.  Ndl  termine  di  3.  giorni  da  che  ciascun  Deputalo  potrà  avere  avuto  notizia  della 
elezione,  dovrà  far  conoscere  al  Ministro  dello  Interno  la  propria  accettazione  o T impedi- 
mento pel  quale  ricusasse  di  serenare.  In  questo  secondo  caso,  come  pure  quando  entro 
dieci  giorni  dalla  propria  elezione , non  fosse  pervenuta  al  Ministro  dello  Interno  alcuna 
di  Lui  dichiarazione,  si  riterrà  eletto  in  di  lui  vece  quel  Cittadino  che  dallo  squillinio  ge- 
nerale delle  Liste  risulterà  avere  avuto  il  maggior  numero  di  voli  dopo  i primi  eletti  e 
cosi  di  seguilo  finché  il  numero  degli  accettanti  sia  complete.  In  questo  caso  ai  Cittadini, 
ai  quali  passerà  in  tal  modo  T ufficio  di  Deputato  in  sostituzione  degli  espressamente  o ta- 
citamente renunzianli,  il  Ministero  dello  Interno  ne  darà  immediatamente  notizia  acciò 
assumano  ed  adempiano  1'  ufficio  loro. 

43.  Se  uno  sarà  elette  in  più  Compartimenti,  si  farà  lungo  alio  stesso  modo  di  sosti- 
tuzione di  che  nelt’  Articolo  precedente , per  riempire  la  vacanza  o vacanze  dopoché  1'  e- 
letto  in  piu  Compartimenti  avrà  deciso  di  quale  accetti  la  elezione. 

44.  Non  è vietate  che  ai  Rappresentanti  venga  pagala  una  mollica  indennità  a carico 
delle  Comuni  del  rrspellivo  Compartimento. 

CAPITOLO  V. 

Ditporiiioni  tptciali  per  gli  Elettori  Militari 

45.  I Militari  Pensionati  e quelli  che  non  appartengono  ad  un  Reggimento,  Battaglione 
e Compagnia  esercitano  nei  modi  sopra  stabiliti  il  diritto  elettorale  nell’  Assemblea  del  Co- 
mune ove  risiedono. 

46.  I piccoli  distaccamenti  minori  di  una  Compagnia  come  puro  i Corpi  della  Guardia 
Municipale  esercitano  egualmente  nei  modi  suddetti  il  loro  diritte  elettorale  nella  Comune 
ove  si  troveranno  all’  epoca  della  loro  convocazione. 

47.  I Militari  riuniti  in  Reggimento,  Battaglione  o Compagnia  aventi  t requisiti  per 
essere  Elettori  a norma  del  presente  Regolamento , eserciteranno  il  loro  diritto  nella  pro- 
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pria  loro  particolare  Assemblea  elettorale  formala  dagli  Elettori  di  ogni  Reggimento,  Batta- 
glione e Compagnia  che  si  trovi  riunita. 

48.  I Capi  dei  delti  Corpi  formeranno  c faranno  leggere  nell’ ordine  del  giorno  di  cia- 
scun corpo  le  liste  elettorali.  I reclami  su  di  queste  saranno  giudicali  inappellabilmente 
dal  Supcriore  Consiglio  di  Amministrazione,  o da  lutti  gli  Ufficiali  Superiori  e di  Stalo 
Maggiore  di  ciascun  Corpo.  Ove  si  tratti  di  una  o più  Compagnie  distaccate  dal  loro  Bat- 
taglione, i reclami  saranno  giudicati  da  un  Consiglio  composto  da  tutti  gli  Ufficiali  di  del- 
ta Compagnia , e dal  Sergente  s Caporale  più  anziano  di  ogni  Compagnia, 

49.  Formate  c rettificate  le  Liste  Elettorali  il  Capo  di  ogni  Corpo  distribuirà  a ciascu- 
no degli  Elettori  che  gli  appartengono  i biglietti  d' ingrosso  all’  Assemblea  Elettorale  che 
Sara  presieduta  da  un  Seggio  composto  del  Capo  di  Corpo,  dei  Capitani  e da  tre  Sergenti 
i più  anziani  di  ogni  Battaglione  uno  dei  quali  sosterrà  le  funzioni  di  Segretario.  Il  Capo 
del  Corpo  presiederà  il  Seggio  c designerà  fra  i membri  del  Seggio  gli  squillinalori.  Per  le 
Compagnie  isolate,  il  Capitano  o fra  più  Capitani,  il  Capitano  più  anziano  presiederà  1'  As- 
semblea c il  Seggio  del  quale  faranno  parte  lutti  gli  altri  Ufficiali  di  tale  Compagnia  o Com- 
pagnie, ed  i due  Sergenti  più  anziani. 

50.  Per  la  epoca,  periodi,  e termini  stabiliti  per  la  formazione  delle  Liste,  reclami , 
giudizj , rettifica  delle  Liste,  c modo  di  tenere  le  Assemblee , sono  comuni,  e si  appliche- 
ranno alle  particolari  Assemblee  elettorali  di  Corpi  Militari  tulle  le  disposizioni  del  presente 
Regolamento  riguardanti  li  elettori  Comunali. 

51.  Compiute  le  operazioni  di  ciascuna  Assemblea  Elettorale  di  Corpi  Militari  il  di  lei 
Presidente  c Segretario,  ed  in  caso  che  il  primo  ne  fosse  impedito  da  bisogni  o ragioni  di 
servizio , quell'  Ufficiale  die  egli  avrà  destinalo  in  questa  parte  a sostituirlo , porteranno 
immediatamente  gli  atti  od  il  processo  verbale  della  propria  Assemblea  alla  Commissione 
Compartimentale  instituila  dagli  Articoli  33  c 38  la  quale  comprenderà  nel  proprio  squit- 
tinii) i risultali  dei  voti  di  ciascuna  particolare  Assemblea  di  Elettori  Militari  clic  avrà 
avuto  luogo  nel  proprio  Compartimento, 

CAPITOLO  VI. 

Vitposizioni  dicerie 

5-2.  Nessuno  Elettore  potrà  presentarsi  armalo  nè  con  bastone  alle  Assemblee  elettorali. 

53.  Tutte  le  frodi  clic  venissero  a seuoprirsi  nelle  operazioni  elettorali,  saranno  de- 
nunciale ai  Tribunali  per  procedimento  di  ragione , c saranno  giudicati  a norma  delle  di- 
sposizioni penali  contenute  nel  titolo  sesto  della  Legge  elettorale  del  3 Marzo  1848. 

51.  Tulle  le  Magistrature  Comunali  sono  strettamente  responsabili  della  esecuzione 
delle  disposizioni  del  presente  Regolamento  clic  le  riguardano.  Esse  dovranno  con  partico- 
lare avviso  da  pubblicarsi  volta  per  volta  nel  respcttivo  Comune  ricontare  alla  loro  popo- 
lazione tutte  le  cpoclie  c termini  stabiliti  nel  presente  Regolamento  c raccomandare  calda- 
mente agli  Elettori  T esercizio  del  diritto  elettorale  in  nome  della  loro  propria  dignità  c 
dei  grandi  interessi  della  Patria. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della  esecu-' 
ziouc  del  presente  Regolamento. 

Dato  in  Firenze  questo  di  tredici  Febbrajo  milleottocento  quarantanoTe. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  GCEKRAZZt 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 
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c.  70 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano 

(Considerando  che  l' entusiasmo  col  quale  la  gioventù  toscana  nell'anno  decorso  accor- 
reva alia*  Guerra  della  Indipendenza,  fa  sperare  non  inutile  la  chiamata  che  ora  le  rin- 
nuova  la  Patria  ; 

Considerando  che  sebbene  colai  il  quale  serve  la  Patria  abbia  premio  nella  coscenza  e 
nella  gloria  che  acquista,  pure  è giusto  che  la  Patria  stessa  gii  dimostri  la  sua  gratitudine  ; 

Ila  decretato  e decreta 

l.°  In  ogni  Municipio  toscano  a cura  del  Gonfaloniere  e dell'Autorità  governativa,  saranno 
aperte  note  nelle  quali  s' inscriveranno  tutti  coloro  che  vogliono  prestare  servizio  militare 
per  la  difesa  nazionale. 

2°  Per  la  loro  ammissione  si  richiederanno  i requisiti  dell’  arruolamento  militare. 

3°  Una  Deputazione  d'arruolamento  composta  del  Medico,  d'un  Ufficiale  e di  un  altro 
Cittadino  , sarà  a tal  uopo  istituita  a cura  del  Gonfaloniere  e della  Autorità  Governativa  , 
in  ogni  Comune. 

4. °  I Ruoli  saranno  chiusi  dopo  otto  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  Decreto 
nelle  respettive  Comunità. 

5. *  Un  Regolamento  a parte  determinerà  i luoghi  di  deposito  nei  quali  i militi  iscritti 
saranno  inviali , e organizzati , come  pure  le  norme  per  la  formazione  dei  battaglioni , il 
loro  equipaggiamento  e la  nomina  dei  gradi. 

C.°  Appena  entrali  in  servizio  i Volonlarj  saranno  sottoposti  a tulle  le  regole  della  di- 
sciplina militare. 

7. °  Il  loro  servizio  durerà  per  un  anno  e un  giorno. 

8. °  Avranno  il  soldo  delle  Compagnie  scolte. 

9. °  Sui  beni  immobili  dello  Stato  è destinata  tanta  parte  quanta  corrisponda  al  valore 
di  un  Milione  di  Lire,  per  assegni  da  farsi  in  natura  agli  operai,  o alle  loro  famiglie, 
ebe  abbiano  ben  meritato  della  Pairia  nella  Guerra  della  Indipendenza. 

10. °  Il  modo  c i titoli  di  questa  distribuzione  saranno  determinati  da  apposita  Legge. 

11°  I Ministri  Scgrctarj  di  Stato  pei  Dipartimenti  dcil'Inlcrno,  delle  Finanze  cc,  c della 

Guerra  sono  incaricali  ciascuno  in  quanto  lo  riguarda  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Presidenza  del  Governo  Provvisorio  questo  di  13.  Febbrajo  1849, 
F.  D.  Gl KRRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

11  Ministro  Segretario  di  Stato 
Pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  delle  Finanze 
del  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici 
P.  A.  Adami 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pei  Dipartimento  della  Guerra 
II  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
Mordisi 


IN."  IX.  bis  a c.  80 

POPOLI  DELLA  CITTÀ  E DELLA  CAMPAGNA  ARETINA 

I tempi  vogliono  brevi  parole  : i tempi  vogliono  falli.  I nemici  della  nostra  nazionale 
indipendenza  ci  fan  guerra  con  tutte  le  armi.  Accingiamoci  a disperala  difesa:  chi  vorrà 
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negare  il  proprio  braccio  alla  difesa  della  Patria , di  sé , de’  suoi  ? 11  sangue  dei  nostri  fra- 
telli già  spenti  nei  campi  Lombardi  non  si  può  espiar  che  col  sangue.  1 codardi  abbando- 
nano le  file  : riempiamone  il  vuoto  : ridestiamo  li  spiriti  inerti  ; Armi  ! Armi  ! sia  il  fre- 
mito generale;  la  Nazionale  indipendenza  l’unico  nostro  pensiero: — Fuori  i nemici  d’Ita- 
lia — la  nostra  voce  fino  allo  estremo  sospiro. 

Nell’ Archivio  del  Palazzo  Civico  stanno  già  aperti  » Ruoli  a tutti  quell»  clic  bramano 
iscrivervisi  militi  volontarj. 

Il  loro  servizio  durerà  per  un  anno  cd  un  giorno. 

Avranno  il  soldo  delle  Compagnie  scelto. 

I requisiti  per  1’ ammissione  sono  quelli  stessi  richiesti  per  I*  arruolamento  militare. 

• Arezzo  dal  Palazzo  Civico 

Questo  di  1(5.  Febbrnjo  18i9 

Il  Gonfaloniere 
A.  Gcadagnom 


N.°  X. 


a c.  81 


TOSCANI 

Ieri  pervenne  al  Governo  Provvisorio  un  Proclama  del  Conte  De  Laugicr  Generale 
delle  Milizie  Toscane  a Massa , opera  di  menzogna  c di  scelleragginc. 

Di  menzogna  — perchè  affermava  non  aver  mai  Leopoldo  Austriaco  abbandonata  la 
Toscana  , mentre  è fatto  notorio  e resultante  dai  documenti  medesimi  che  emanano  da  lui 
come  disertasse  lo  Stato  celandosi,  e lasciando  la  nostra  Patria  senza  Governo:  — perchè 
affermava  Leopoldo  Austriaco  fuggendo  da  Siena  avere  'eletto  un  Governo  Provvisorio, 
ammenda  peggiore  al  bruttissimo  fallo,  conciossiachè  né  il  Ministero,  nè  V Assemblee , né 
il  Corpo  Diplomatico,  abbiano  mai  ricevuta  nuova  scritta  o verbale  di  simil  fallo.  11  quale 
d'altronde  viene  smentito  dalle  due  lettere  che  Leopoldo  Austriaco  inviava  al  Ministero 
( documenti  onici  che  il  Governo  abbia  ricevuti  da  lui  ) i quali  raccomandano  il  manteni- 
mento dell’ordine,  c i suo»  servitori,  e le  sue  masserizie;  incombenze  che  certamente  non 
avrebbe  il  Principe  fuggitivo  affidale  al  Ministero  che  egli  tradiva  laddove  avesse  nominato  ui» 
Governo  Provvisorio:  — perchè  non  era  vero  che  Leopoldo  Austriaco  avesse  vietato  alla  Milizia 
di  sciogliersi  dal  giuramento  non  lo  avendo  voluto,  e volendo  ancora  non  avendolo  potuto. 

Non  avendolo  potuto,  avvegnaché  non  sia  nota  veruna  dimostrazione  declorali  va  Pani- 
mo suo  : non  avendo  potuto  perché  il  giuramento  non  fosse  a lui , ma  al  Principe  Costi- 
tuzionale, ed  avendo  egli  colla  Tuga  c col  tenersi  celato  rollo  per  il  primo  il  patto  statuiate 
noi»  ebbe  diritto  che  altri  lo  mantenesse  : — perchè  il  giuramento  dei  Soldati  ha  da  darsi 
sempre  allo  Stato  clic  gli  nutrisce , c li  paga , alla  Patria  di  cui  son  figli , alla  terra  che 
hanno  a difendere , agli  Altari , alle  tombe , alle  case  delle  loro  famiglie , c di  loro , non 
al  Principe,  caduco  arnese,  molto  più  se  fugge,  se  si  appiatta,  se  fa  cosa  che  tomi  in 
malefizio  del  paese,  nostra  prima  sollecitudine,  cd  amore  supremo:  perchè  ogni  Governo 
che  sorge  non  può  mantenere  l’ordine  interno,  e procurare  la  difesa  esterna,  laddove  come 
rappresentante  del  paese  a lui  non  obbediscano  tutte  lo  forze  del  Governo. 

Di  scelleragginc  perchè  tendeva  a provocare  la  guerra  civile,  cacciando  il  coltello  in 
mano  ai  fratelli  per  trucidare  i fratelli,  per  empire  di  lutto,  di  orrore,  d’inccndj,  di 
stragi  ogni  cosa.  Così  il  Principe  che  pure  jeri  s'appellava  padre  del  popola  stanziato  a 
Santo  Stefano  con  un  piè  sull’ estremo  lido  del  Mare,  e coll’altro  sopra  un  Naviglio 
pronto  a fuggire  con  vergogna , o a raccogliere  il  frutto  sanguinoso  della  discordia  frater- 
na , tenterebbe  distruggere  1’  ordine  che  con  sue  lettere  fingeva  avere  a cuore  c raccoman- 
dare. 

Di  scelleragginc  perché  dava  ad  intendere  con  fini  perversi  che  ventimila  Piemontesi 
postergata  la  guerra  contro  1’  Austriaco  accorressero  a imprendere  una  guerra  italiana  a 
benefizio  di  Leopoldo  Austriaco.  Orrore  ed  infamia  ! — Perchè  quantunque  noi  separi  dai 
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fratelli  Piemontesi  una  opinione  intorno  alle  forme  interne  di  Governo,  noi  non  siamo  però 
meno  amici , meno  fratelli , meno  concordi  nella  guerra  contro  1*  Austriaco.  Si  reggano  i 
Piemontesi  come  meglio  lor  piace  , lascino  a noi  governarci  come  meglio  ne  torna.  Noi  gli 
sovverremo  coti  ogni  maniera  di  ajuti  onde  redimano  Palla  Italia;  lascino  a noi  il  riscatto 
della  Italia  centrale.  E noi  potremo  intenderci  adesso  meglio  di  prima,  c con  lealtà  mag- 
giore , cor.ciosiachè  Leopoldo  Austrìaco  ( checche  il  suo  labbro  dicesse  ) nel  cuore  sentiva 
affé  ilo  per  la  famiglia  Austriaca. 

Il  Governo  non  mancava  a se  stesso  c sempre  fidente  nella  sua  coscenza  ed  rn  Dio, 
spediva  ordini  affinchè  il  traditore  De  Laugicr  fosse  posto  fuori  della  Legge  , i soldati  tumul- 
tuanti si  dichiarassero  ribelli,  i bassi  uffiziali  che  rimanessero  fedeli  tenessero  il  posto  im- 
mediatamente superiore  a loro  occupalo  dagli  uffiziali  traditori , ordinava  alle  provincie, 
segnatamente  a Livorno  accorresse  alla  difesa  del  territorio  Toscano;  conferiva  col  rap- 
presentante di  potenza  che  si  dichiarava  amica  alla  Toscana  ,e  senza  punto  turbarsi  prov- 
vedeva alla  salute  della  Patria. 

Grande  fu  Pira  della  Toscana  alP  udire  simile  annunzio,  si  commosse  nelle  interne 
viscere,  e con  un  fremito  echeggiò  tutta  dal  confine  del  mare  agli  Appennini.  Popoli  e 
rappresentanti  di  Popoli  s'affreltarono  a Firenze,  c quivi  dichiararono  sopra  la  Piazza  delta 
Signoria  in  mezzo  alle  memorie  dei  loro  famosi  antenati  repubblicani,  davanti  il  palazzo  che 
conserva  ancora  il  motto  di  libertà,  volersi  reggere  a Repubblica,  e la  Unione  con  Roma. 

11  Governo  ritiene  che  questo  voto  verrà  largamente  confermato  dal  consenso  della 
universa  Toscana  , c cosi  la  Repubblica  dopo  318  anni  ritornerà  a casa  sua. 

Iddio  che  visibilmente  ama  la  nostra  terra  indi  a breve  nella  immensa  sua  bontà  volle 
dare  a questo  Popolo  generoso  il  premio  della  sua  costanza» 

Conciossiacbù  notizie  sicure  ci  pervenissero  da  Livorno  e da  Massa  ( c non  poteva  es- 
sere a meno  ) brutta  menzogna  esser  che  i Piemontesi  fratelli  venissero  a imprendere  con- 
tro ai  Toscani  una  guerra  fraterna,  ed  acerbissimi  nemici  delP  Austriaco  con  un  fiume  di 
sangue  Italiano  accorressero  a ristorare  il  trono  di  Leopoldo  Austriaco.  Eglino  sentono  ver- 
gogna della  iufame  calunnia,  protestano  delle  falsità  e invitano  a tenerli  come  noi  li  te- 
nemmo e li  terremo  sempre  per  fratelli  di  patria,  di  sventure,  di  pericoli  c di  gloria  , 
non  obliando  mai  ebe  l'antico  vincolo  venne  fatto  più  sacro  col  mutuo  sangue  che  ver- 
sammo sopra  i campi  Lombardi. 

11  Coule  De  Laugicr  sbigottito  dall’  atrocità  del  suo  delitto , spaventato  se  non  dal  ri- 
morso dalla  maledizione  che  fino  i morti  gli  avventano  dallo  auliche  sepolture , messo 
fuori  della  Legge , dichiarato  traditore  della  Patria , come  percosso  di  stupidità  a quest'ora 
forse  è fuggito. 

Fugga  ! noi  non  gl' invidiamo  gli  avanzi  della  miserabile  sua  vita.  Fugga!  e viva, 
ma  di  tale  una  vita  che  la  luce  del  sole  gli  torni  in  supplizio,  c desideri  l’ombra  delta 
morte  come  sollievo  della  vergogna  c dei  mali  di  cbi  ha  reso  gravi  i suoi  ultimi  giorni. 

Su  Cittadini  — alP  armi  ! all' armi  ! Dio  ò con  noi.  Mostriamoci  degni  driP  Italia  e di 
Roma. 


Firenze  19.  Fcbbrajo  18&& 

li  Governo  Provvisorio 
G.  Mazzoni  — Presidente  di  Settimana 

F.  D.  («TERRAZZI 

G.  Montanelli 


IV  XI. 
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IL  CIRCOLO  POPOLARE  RI  AREZZO  AL  POPOLO  DI  FIGLINE 


Fratelli 

Le  rivalila  fra  i popoli  ambe  Ticini  sono  senti  anlielii  della  tirannia , ehe  sempre  ita 
dominato  col  dividergli  animi,  c adesso  tenta  risorgere  dal  volontario  sepolcro  dividendo, 
C distruggendo. 
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Ma  T esecrazione  comune  crulluta  sullo  Straniero  oppressore,  la  frisisi  prova  de*  Prin- 
cipi intenti  a macellare  il  Popolo,  o a disertarlo  nel  maggior  pericolo  non  bastarono  forse 
ad  esaurire  il  tesoro  dell’  odio  nostro , ed  a renderci  più  accorti  e piu  compatti  ! ! 

Sì  presto,  c nel  momento  più  soleuuc  scordammo  i giuramenti  di  fratellanza  scam- 
biati tra  Noi  ! ! 

Ed  è vero  che  agli  amplessi  succedono  le  persecuzioni , c gli  scherni  organizzali , o 
Figline,  a danno  dei  suoi  circonvicini  fratelli? 

Questo  scandalo  contrista  1'  anima  ; e mentre  V insolenza  dei  pochi  sedotti , o perversi 
ci  irrita , la  indolenza  degli  altri  ci  sorprende  altamente , giacché  l’ Istoria  giudicherà  forse 
dagli  eventi  le  simpatie  per  un  Principe  disertore  e Tedesco,  ina  gli  attentati  alle  persone 
di  pacifici  fratelli  saranno  sempre  una  pagina  di  vituperio  per  ehi  li  commette,  per  chi  li 
fomenta  ; e attesteranno  la  pochezza  di  animo  in  chi  non  gli  sconsiglia  risoluto,  o noti  li  re- 
prime poderosamente. 

Tacciano,  tacciano  le  discordie  fraterne  — Abbasso  gli  Stemmi  della  Principesca  bur- 
banza.  — 

La  croce  è il  nostro  vessillo  — Cristo  il  Capo  supremo,  e Maestro  — Cou  Lui  vince- 
remo i superbi  , conquisteremo  gli  auiini  traviali. 

Viva  la  fratellanza 
Viva  f Ordine 

Dalla  Presidenza  del  Circolo  Popolare 

Arezzo  li  23  Febbrajo  1849. 

. I)r.  Francesco  Bjiizzi  — F.  Garuini  SegreL 


N.°  XII. 


AGLI  ELETTORI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 

11  Circolo  Popolare  d*  Arezzo  dietro  le  proposizioni  falle  dalle  Deputazioni  inviale  da- 
gli altri  Circoli  , c Municipii  del  Compartimento  Aretino  all'  Adunanza  del  dì  25  Febbrajo 
1849  designa  nei  Ruoli  che  appresso  i Candidali  per  la  Costituente  Italiana,  c per  la  Le- 
gislativa Toscana  , in  numero  superiore  a quello  preludio  dalla  Legge , pel  line  che  gli 
Elettori  abbiano  più  ampio  campo  alla  scelta  di  quei  nomi  che  possono  meglio  corrispon- 
dere all’alta  missione  cui  vengono  chiamati. 

Alla  Costituente  Italiana 

Montanelli  Giuseppe  di  Fucecchio 

Guerrazzi  Domenico  Francesco 

Mazzoni  Giuseppe 

Casati  Gabrio  di  Milano 

Ricciardi  Giuseppe  Emigralo  Napoletano 

Mari  Avv.  Adriano  di  Firenze 

Mazzini  Giuseppe  di  Genova  Deputato  a Roma 

Brofferio  Deputalo  a Torino 

Digli  Prof.  Carlo  Governatore  di  Livorno 

Marzocchi  Avv.  Celso  di  Sieua 

La  Farina  Giuseppe  Siciliano 

Ventura  Padre  Giovacchino  Siciliano 

^annetti  Prof.  Ferdinando 

Ceulofauti  Prof.  Silvestro 

Niccolini  Prof.  Gio.  Balla,  di  Fircuzc 

Modena  Gustavo 

La  Cecilia  Giovanni  Napoletano 
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Vallimeli  Prof.  Alto  di  Pistoja 

Orlandini  Francesco  Silvio  di  Livorno 

Marmocchi  Francesco  Costantino 

IV  Ayala  Mariano  Ministro  della  Guerra 

Caslinelli  llidolfo  di  Pisa 

Franchini  Francesco  di  Pistoja 

Galletti  Deputato  a Doma 

Muzzarelli  Deputato  a Roma 

Sterhini  Deputalo  a Roma 

Armellini  Carlo  Deputato  a Roma 

Ripari  Dottor  Pietro 

Ruggiero  Settimo  Siciliano 

Spaventa  Deputato  a Napoli 

Fabri  Odoardo  Deputalo  a Roma 

.Malteucci  Prof.  Carlo 

De  Roni  Filippo 

Campcllo  Deputato  a Roma 

Romeo  Gio.  Andrea 

Signorotti  Gio.  Balta. 

Valerio  Lorenzo  Deputato  a Torino 
Rovina  Deputalo  a Torino 

Micciarclli  Proc.  Sostituto  al  Tribunale  di  Grosseto 

Pellegrini  Avv.  Didaco  di  Genova 

Giannone  Pietro 

Borromeo  Vitaliano  di  Milano 

Lillà  Pompeo  di  Milano 

Fabbrizzi  Paolo  di  Modena 

Pelraccbi  Antonio  di  Livorno 

Dell'lloste  Avv.  Antonio  di  Pisa 

Busi  Clemente 

Cipriani  Prof.  Emilio 

Brucatami  Antonio 

Alla  Legislativa  Toscana 

Romanelli  Doti.  Leonardo 
Adami  Pietro  Augusto 
Frangi  Avv.  Ricciardo 
Barsoili  Aud.  Giuseppe 
Pierotti  Doti.  Jacopo 
Tornelli  Doli.  Francesco 
Pigli  Aud.  Giuseppe 
Fabbri  Gonf.  di  Livorno 
Del  Medico  Doti.  Andrea 
Corsi  Avv.  Tommaso 
l’olcri  Doli.  Francesco 
Giorni  Doli.  Donato 

Viviani  Doti.  Francesco  Prefetto  di  Arezzo 
Giglioni  Avv.  Giov.  Balla. 

Muccìarelli  Doli.  Mariano 
Palmi  Dolt.  Gregorio 
Beni  Avv.  Luigi 
Bosi  Avv.  Carlo 
Del  Lungo  Doti.  Angiolo 
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Corsi  Ing.  Lorenzo 

Cecchetli  Cristoforo 

Renalli  Ferdinando 

Fabbri  Avv.  Luigi 

Gatteschi  Ferdinando 

Biondi  Avv.  Marco 

Cherici  Avv.  Giovanni 

Beni  Doli.  Giovanni  di  Alessandro 

Soonati  Avv.  Iacopo 

Giglioni  Sacerdote  Anacleto 

Redditi  Giovanni 

Mannini  Pietro 

Calendini  Ireneo  # 

Romanelli  Doti.  Antonio 
Ghezzi  Aud.  Antonio 
Brizi  Doti.  Francesco 
Mazzoni  Arcidiacono  Giuseppe 
Tconi  Marco 

De  Bardi  Serzelli  Filippo 
MafTei  Avv.  Giuseppe 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare 
Arezzo  li  27.  Febbrajo  ÌSk9. 

Dote  Francesco  Rnizi  Prcsid. 

• F.  Gargim  Segretario 


IN.0  XII.  bis 

TOSCANI  ! 


Il  Governo  Provvisorio  ha  convocalo  l’Assemblea  Toscana  c i Deputati  alla  Costituente 
Italiana  , col  voto  di  tutto  il  Popolo  Toscano , affinché  decidano  intorno  alle  sorti  del  no- 
stro paese:  questo  fatto  assunto  di  faccia  a tutta  la  nazione  deve  essere  c sarà  mantenuto. 

I principii  dei  componenti  il  Governo  attuale  sono  bastantemente  noti  per  non  rima- 
nere dubbii  sopra  il  partito  die  essi  prenderanno  nell'  Assemblea  Toscana  , c netta  Costi- 
tuente Italiana. 

II  Governo  intende  che  sia  interpellato  il  volo  del  Popolo , c si  deliberi  intorno  cosa 
di  tanto  momento  con  maturità  di  consiglio  c libertà  di  scelta. 

Chiunque  presumesse  trascinare  violentemente  la  Patria,' e con  manifesta  tirannide  fino 
di  ora  è eonsideralo  traditore  della  Patria  per  essere'  giudicato  a norma  della  Legge  del 
23.  Febbrajo  1849. 

Al  Governo  fu  commessa  dal  Popolo  c dall’  Assemblea  Toscana  la  custodia  detta  Li- 
bertà, c la  difesa  dei  diritti  popolari;  egli  intende  c vuole  governare  in  benefizio  delle  Li- 
bertà , c del  Popolo , c combattere  la  tirannide  sotto  qnatsivogtia  aspetto  si  presenti. 

Firenze  27.  Febbrajo  1819. 


G.  Montanelli 


F.  D.  GtiF.n*AZZt 

G.  Mazzoni 


N.°  XIV. 


MILITI  VOLONTARI  ARETINI 

Il  Ministro  Romanelli  mi  scriveva  Bn  d’ jeri  ; spero  che  Arezzo  non  si  farà  distinguere 
solo  a Parole  ! e clic  i volonlarj  saranno  molli  e belli , e disciplinati.  Mitili  volontari  ! Chi 
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si  è ferrino  spontaneamente  nei  Huoli  ha  contrailo  in  faccia  alla  Patria  (ale  un’ obbligo  da 
cui  non  può  sciogliersi  senza  mancare  a se  stesso.  Presentatevi  dunque  tutti  nelle  sale  di 
questo  Comune  denti-* oggi,  muniti  delle  carte  opportune,  cioè,  della  fede  di  nascita  e di 
stalo  libero,  e della  fede  di  specchietto,  le  quali  vi  saranno  rilasciate  gratis  la  prima  dai 
respettivi  Parroci» , e la  seconda  dalla  Cancelleria  del  Vicariato  di  Arezzo.  — Cittadini  ! 
non  fate  bugiardo  il  Ministro,  nè  vi  disonorate  in  faccia  all’Italia  tutta  che  reclama  il 
vostro  braccio,  il  vostro  soccorso! 

Dal  Palazzo  Civico  li  3.  Marzo  1819. 


I)  Cmnfalonicrc 
A.  Gl  AD\GN0ll 


IN."  XV. 


MANIFESTO  ALLA  EUROPA 


a c.  87 


Questo  documento  il  di  cui  manoscritto  esiste  fra  quelli  del  Processo  Guerrazzi  ed  altri 
è stato  già  stampato  — Vcd.  a pag.  212  e segg. 


N.°  XVI. 


a c.  88 


CONCITTADINI  ! 


K passato  il  tempo  in  che  la  nascita , e 1*  innalzamento  di  uu  principe  soleva  festeg- 
giarsi come  un’  epoca  di  pubblica,  esultanza. 

La  festa  di  domani  sarà  una  manifestazione  di  libertà  , non  un  vile  ossequio  imposto 
dal  Potente  allo  schiavo. 

La  festa  di  domani  inaugurala  fui  d*  oggi  con  pubbliche  supplicazioni , sarà  il  trionfo 
della  Democrazia,  il  giorno  destinato  all* esercizio  dei  civili  diritti. 

Celebrate  dunque,  o Cittadini,  un  giorno  rosi  solenne  con  ogni  più  viva  dimostrazione 
di  gioja  , e considerate  che,  se  tacciono  i privati  interessi,  e le  cure  privale,  parlano  al- 
tamente i savi  interessi  della  patria  , c che  dalle  urne  alle  quali  affiderà  il  Popolo  i suoi 
voti,  uscir  debbono  le  sorti  della  futura  nostra  prosperità. 

Arezzo  — Dal  Palazzo  Civico 
Li  11.  Marzo  18*9. 

Il  Confa lonicre 
A.  CrADAGSOtl 
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NOTIFICAZIONE 

Mi  nfTrc(lo  ad  annunziare  al  Pubblico  che  i Cittadini  Deputati  del  Compartimento  Are- 
tino eletti  all’  Assemblea  Costituente  Toscana  sono  i seguenti 

1.  Romanelli  Dr.  Leonardo  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  con  voli  N.°  C687 


2.  Viviani  Dr.  Francesco  Prefetto  di  Arezzo n » 5329 

3.  Tornelli  Dr.  Francesco  d’ Arezzo • . . . » • 5091 

4.  Ciglioni  Avv.  Gio.  Batta.  Segretario  di  Finanza  in  Firenze.  . a a *86* 

5.  Pigli  Prof.  Carlo  d*  Arezzo  » d *707 

0.  Polcri  Dr.  Francesco,  di  Borgo  S.  Sepolcro » » *4*3 

7.  Palmi  Dr.  Gregorio  di  Bibbiena » » V*01 

8.  Biondi  Avv.  Marco  di  Bibbiena » » 3777 
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9.  Giorni  Dr.  Donalo  di  Anghiari con  voli 

10.  Mannini  Dr.  Pietro  Ajuto  Prof,  di  Clinica  Medica  in  Pisa  . . » 

11.  Muccia rolli  Dr.  Mariano  Prof,  di  Filosofìa  in  MonlcpiOciano  . « 
1-2.  Cileni  Avv.  Antonio  Aud.  nel  Tribunale  d'  Areno  ....  » 

13.  Del  Modico  Dr.  Andrea  Delegalo  del  Governo  a Carrara  . . » 

14.  Barrotti  Avv.  Giuseppe  Sostituto  del  Procuratore  del  Gov.  nel 

Tribunale  di  Areno 

Areno  — Dal  Palazzo  Civico 
Lì  HI.  Marzo  1849. 
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IV  XVIII. 


a c.  90 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


Considerando  come  la  tranquillila  pubblica  per  la  concordia  dei  buoni  Cittadini  fin  qui 
goduta  in  (ulta  la  Toscana  sia  rimasta  turbata  in  alcuni  luoghi  di  campagna  del  Compar- 
timento Aretino;  — Come  sebbene  questi  siano  fatti  isolali,  pure,  perciò  appunto  formando 
brutto  contrasto  con  l'ordine  pubblico  gcneralmonlc  mantenuto,  voglia  esser  subito  ed  c- 
nergicamentc  represso  onde  il  malo  esempio  non  si  propaghi  ; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Inforno, 
ha  decretato  e decreta  quanto  appresso 

Art.  1.  Viene  spedito  nel  Compartimento  di  Arezzo  una  colonna  mobile  per  prestar 
man  forte  alla  Legge  contro  i moti  Reazionarj  die  turbano  Lordine  in  alcnni  luoghi  della 
Campagna. 

Art.  2.  Questa  Colonna  comincierà  dall*  occupare  il  Comuncllo  di  Puliciano. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  saranno  sostenute  dagli  Autori  dei  disordini  che 
siano  riconosciuti  tali  dalla  Commissione  di  che  sarà  detto  in  appresso.  Altrimenti  dal  po- 
polo , Comuncllo  e Comune  che  sia  militarmente  occupato. 

11  Governo  peraltro  esigerà  sempre  dal  popolo , Comuncllo  e Comune  le  dette  spese  , 
salvo  in  essi  il  diritto  di  rivalersi  contro  gli  Autori  del  disordine. 

Art.  fc.  Lasciati  al  corso  ordinario  di  giustizia,  e sotto  la  censura  delle  Leggi  Comuni 
i delitti  che  contro  la  pubblica  tranquillità  sono  stati  fin  qui  commessi  in  alcune  Campa- 
gne del  Compartimento  di  Arezzo;  a cominciare  dalla  pubblicazione  del  presente  Decreto; 
ogni  moto  reazionario  che  di  nuovo  vi  si  verifichi , c che  per  le  cause  onde  procede  , e 
per  il  fine  cui  è diretto,  o per  il  suo  materiale  carattere  possa  definirsi  per  un’attentato 
contro  il  Governo,  o conlro  Lordine  stabilito,  o contro  la  tranquillità  pubblica,  cadrà 
sotto  la  censura  delle  Leggi  Militari , e gli  Autori  c complici  di  esso  verranno  puniti  con 
lo  peno  in  dette  Leggi  stabilite. 

Ali.  3.  A tale  oggetto  viene  istituita  una  Commissione  militare  composta  di 

1.  Ferdinando  Gatteschi 

2.  DolL  Francesco  Gucrri 

.3.  Tenente  Frosali 

k.  Capitano  De  Roomcr 

5.  Rrunelli  Giuseppe 

6.  Avv.  Giuseppe  Dami 

Ari.  6.  Alla  Commissione  stessa  restano  aggiunti  il  Doti.  Carlo  Caramelli  e il  Dottor 
Raffaello  Rnndini,  il  |»rimo  per  disimpegnare  presso  la  medesima  le  funzioni  di  Procura- 
tore del  Governo,  il  secondo  per  la  istruzione  dei  relativi  processi. 

Art.  7.  La  direzione  dei  processi  sarà  volta  per  volta  affidata  ad  uno  dei  più  vicini 
Pretori  die  destinerà  il  Procuratore  del  Governo,  e che  dovrà  agire  sotto  la  sua  depcndenza. 

Art.  8.  La  istruzione  degli  atti  dovrà  esser  completamente  ultimala  dentro  (re  giorni. 
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Nel  concorso  soltanto  di  grati  cause,  sulla  richiesta  del  Procuratore  del  (ìotcrno  potrà 
questo  termine  essere  prorogato  dal  Presidente  della  Commissione  fino  in  giorni  dito. 

Art.  9.  La  Commissione  seguirà  sempre  la  colonna  mobile  nei  luoghi  che  mano  a inano 
sia  necessario  occupare,  ed  in  questi  dovrà  esercitare  il  suo  ufficio. 

Art.  10.  La  Sentenza  della  Commissione  è eseguibile  dopo  ventiquattro  ore. 

Art.  11.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dell' Interno,  cd  il  Ministro 
Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c tira  zia , ciascuno  nelle  parti  che  loro 
spelta  , sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  in  Firenze  li  vcnlitrc  Marzo  milleoltocentoquaranlanove 
11  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
G.  Montale!  i.i 

Il  Ministro  Segretario  di  Sialo 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli 


N.  XIX. 


a e.  91 


AL  POPOLO  DI  PU  LICl  A NO 

Rialzate,  o sconsigliati,  rialzale  la  Croce  di  Cristo,  c non  lo  insegne  dei  Principi. 

Rialzate  la  croce  caduta  nelle  mani  ai  Pescatori  non  di  anime  , ma  di  scomuniche,  e 
di  scandali.  La  Croce  prostituita  al  raggiro  dei  Gabinetti,  fatta  sgabello  dei  Re,  gettata 
sul  popolo  come  un  basto  di  piombo , mentre  ò un  giogo  soave  di  fratellanza  c di  amore. 

Cristo  non  fondò  il  suo  Regno  in  questo  mondo , c non  lo  spartì  fra  i Re  della  terra. 
Esso  ebbe  una  corona  di  spine  tinta  del  suo  sangue  per  redimere  i Popoli  dalla  schiavitù! 

1 Re  della  terra  cingono  corona  d’  oro  smunto  ai  poveri , grondante  sangue  dei  Popoli 
scannati  per  saziare  V immensa  libidine  di  regnare  o sulle  torme  di-schiavi,  o nella  solitu- 
dine del  mondo.* 

Aprite  gli  occhi  una  volta,  o traviali.  Siete  già  sull*  orlo  del  precipizio.  Chi  vi  ha  spinto 
agli  eccessi  non  vi  sarà  compagno  nei  pericoli.  Voi  resterete  soli  ad  espiare  i falli  comuni. 
E le  vostre  famiglie  porteranno  la  pena  delle  mancanze  non  sue. 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare 
Arezzo  25.  Marzo  1849. 

Il  Presidente  II  Segretario 

D.  Francesco  Bnizi  F.  Gargini 


N.®  XX. 


TOSCANI  ! 


Finché  I'  Assemblea  Costituente  Toscana  non  abbia  deliberato  le  sorti  politiche  del 
Paese,  il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo,  volendo  non  esser  minore  della  fiducia  iu  lui 
riposta  dal  Popolo,  dichiara  che  Egli  procederà  severissimo  contro  ogni  colpevole  attentato  o 
d’individui,  o di  partiti  diretto  contro  la  quiete  c sicurezza  pubblica,  c la  indipendenza 
clic  deve  reslare  inviolata  al  volo  della  Assemblea. 

Firenze  1.  Aprile  1849. 


CUEMMZZI 
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N.°  XXI. 

AVVISO 


a c.  94 


Gli  abitanti  nelle  Parrocchie  sottoposte  al  disarmo  nei  Vicariati  di  Arezzo,  Castiglion 
Fiorentino,  c S.  Giovanni  in  Val  d’  Arni»,  i quali,  sono  compresi  nei  Huoli  delta  Guardia 
Nazionale,  e che  non  possiedono  Fucili  da  munizione  sono  invitali  a darsi  in  nota  ai  re- 
s pelli  vi  Vicariati  qualora  intendano  d’  impetrare , ed  ottenere  la  restituzione  dei  fucili  de- 
positali per  valersene  a tutela  dell’ ordine  pubblico  delle  persone,  e delle  proprietà,  cui 
principalmente  intenda  la  benefica  istituzione  della  Guardia  Nazionale. 

Pul  tetano  — 2.  Aprile  1849. 

11  Commissario  straordinario  del  Governo 
L.  Romanelli 
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Al  GIOVANI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 


1 Governi  liberi,  le  anime  create  del  sodio  di  Dio,  aborrono  dalla  iniquità  , forti  nei 
pericoli  c nella  sventura,  miti  e magnanimi  nei  giorni  sereni. 

A riscontro  il  dispotismo  c vile  coi  forti,  pauroso,  abietto  nell’ora  del  pericolo;  sfaccia- 
tamente insolente,  ferocemente  crudele  coi  vinti  c coi  deboli,  se  volge  a lui  prospera  anche 
per  poco  la  fortuna.  Tale  è la  sua  natura. 

Vedete!  Finche  alle  sorti  d'Italia  sorridca  la  speranza,  il  Tiranno  di  Modena  si  disse 
italiano,  liberale,  generoso  — Che  non  disse  e non  fece  il  Duca  di  Modena  a scongiurare 
I’  odio  dei  suoi?  Ma  non  appena  le  sorti  della  penisola  accennarono  di  volgere  a certa  ro- 
vina.... la  tigre  sitibonda  di  vendetta  c di  sangue  mette  bestiale  ruggito,  distende  gli  ar- 
tigli.... il  Duca  proclama  a Modena  la  legge  stataria,  crea  Commissioni  speciali,  uon  a 
giudicar  delitti  e attentati  futuri,  ma  per  punire  colpe  sognate  su  cui  trascorse  un’  anno 
d' oblio. 

Giovani  del  Compartimento  Aretino , paragonale  gli  atti  del  Governo  Legittimo  del  Du- 
ca, con  quelli  dei  Governi  liberi,  ma  non  legittiqii  del  resto  d’Italia! Pensate  ciò 

che  vi  è riserbalo  se  i Croati  discendono  nelle  nostre  terre,  pensale  la  miseria,  la  schia- 
vitù della  patria,  gli  oltraggi  con  che  saranno  pasciuti  i genitori,  contaminate  le  sorelle 
vostre.  E se  a quel  confronto  a questa  idea  non  sentile  ribollirvi  1’  anima  d’ immenso  fu- 
rore , non  prorompete  in  un  grido  di  rabbia , non  afferrate  un’  arme,  e veloci  correte  sulle 
vette  degli  Appennini  per  ributtarne  qualunque  aggressore  o morirvi  gloriosi  a difesa  di 

quanto  Iddio  diede  agli  uomini  di  caro , c di  santo  a custodire se  non  rispondete 

all’appello  dell'Assemblea  c del  Governo....  vestile  allora  panni  femminili,  piegate  il  dorso 
al  bastone,  sedete  sciagurati  pei  trivi,  a carezzare  la  mano  dello  straniero  che  vi  avrà  per- 
cossi, ma  che  vi  darà  un  tozzo  di  pane  a sostentarvi  la  vita,  a prolungare  al  padrone  il 
dolce  sjicttacolo,  la  gioja  feroce  della  vostra  ignominia. 

E allora,  o Vergini,  indossate  gli  abiti  dei  fratelli,  correte  invece  di  loro  a combat- 
tere , a morir  per  la  patria , volate  al  martirio  onde  sia  redenta  Y Italia. 

Onta  ai  codardi  che  non  difenderanno  l’onore  della  Terra  natale,  delle  madri,  delle 
sorelle,  delle  amanti....  che  ai  padri,  che  li  educarono  a tanta  obbiezione  c viltà,  è de- 
gna ricompensa  1’  insulto  e il  bastone  tedesco. 

3.  Aprile  1849. 


L.  Romanelli 

I lio  dei  Deputati  pel  Compartimento  Aretino 
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L’ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

DecrcM 

1.  Doversi  ucl  momento  aiutale  sospendere  ogni  Deliberazione  intorno  alla  furala  del 
Governo , ed  alla  iitiifx-izimic  della  Toscana  cou  Kouia. 

2.  Doversi  prorogare,  siccome  proroga  la  prossima  futura  di  Lei  tornata  al  di  13  Apri- 
le corrente. 

3.  1 Deputati  non  pertanto  dovranno  restare  in  Firenze. 

1.  Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  non  potrà  risolvere  intorno  alle  sorti  della  Toscana 
senza  il  soccorso  e T annuenza  dell’  Assemblea,  non  solo  a pena  di  nullità  ina  di  essere 
punito  come  traditore  della  Patria.  Potrà  bensì  provvedere  alle  necessità  dello  Stato,  con  la 
emissione  di  tanti  buoni  del  Tesoro,  fino  alla  concorrenza  di  due  milioni  di  lire,  ipote- 
cando i medesimi  unitamente  allo  imprestilo  volontario  decretalo  con  la  Legge  del  5.  Apri- 
le 1818  per  sostenere  la  Cuerra  della  Indipendenza,  sopra  i Beni  dello  Scritlojo  delle 
Bendile. 


Dall'  Assemblea  Costituente 
Li  3.  Aprile  1849. 


Il  Presidente 

CiovACcniMQ  Taddki 


N.°  XXIV. 


a c.  97 


ALLA  GIOVENTÙ  FIORENTINA 

Upa  gioiellili  fiorentina  piena  ili  fedo,  di  modestia  e di  ferocia  tenne  levalo  gloriosa- 
nioule  il  gonfalone  della  llcpuhblica  fiorentina  contro  le  anni  di  un'  Imperatore  potentissi- 
mo c di  un  Papa,  e quando  vinta  dal  tradimento  ebbe  a deporto,  vi  si  avvolse  dentro  co- 
me in  un  sudurio  di  gloria,  e si  adagiò  nel  sepolcro. 

La  gioventù  fiorentina  allora  aveva  fremilo  di  rabbia  e lacrime  d’ ira,  e mani  gagliar- 
de contro  i nemici  della  libertà  eh’  é si  cara;  imperciocché  questa  libertà  nella  nostra  terra 
le  venisse  insegnata  dagli  csempii  paterni,  esposta  con  gli  scritti  da  Niccolò  Macchiavelli, 
difesa  da  Michelangelo,  sostenuta  con  la  virtù  della  parola  o del  ferro  da  Francesco  Car- 
duccio, da  Francesco  Ferruccio,  da  Dante  da  Castiglione,  e da  altri  famosi  di  questa  in- 
clita terra. 

Allora  in  questa  Città  vissero  uomini,  i quali  come  lo  Alberti  leuncro  per  ferma  una 
cosa,  che  anche  a quei  tempi  parve  enorme,  doversi  alla  salute  dell’ anima  anteporre  la 
salute  della  Patria. 

E iu  questa  piazza  della  Signoria  per  la  Libertà  era  arso  il  frale  Girolamo  Savonaro- 
la, di  cui  fu  somma  sventura  andassero  disperse  le  ceneri.  Come  nel  primo  giorno  di  Qua- 
resima il  rito  della  Chiesa  ordina,  che  si  freghi  con  la  cenere  la  fronte  al  cristiano  c gli 
si  ricordi  che  polvere  nacque  e polvere  ha  da  tornare,  noi  potremmo  adesso  spargere  un 
pugno  di  cotesla  cenere  sopra  la  lesta  della  gioventù  fiorentina  c dirle:  rammentali  che  Dio 
ti  creò  libera  e libera  tu  devi  morire. 

O Dio!  forse  da  cotesti  tempi  in  poi  qualche  cosa  è mutata  quaggiù  onde  i Fiorentini 
non  amino  la  patria  come  altra  volta  F amavano?  In  San  Giovanili  i Fiorentini  vengono 
sempre  battezzati  nel  nome  del  Padre,  del  Figliolo  e dello  Spirilo  Santo.  Le  arche  mortua- 
rie conservano  sempre  il  deposito  sacro  delle  ossa  paterne;  la  cupola  s’  inalza  sempre  de- 
gna di  rappresentare  quasi  una  via  elio  unisce  la  terra  col  cielo;  ]m)|hi1m1c  le  valli  delle 
medesime  case  e dei  medesimi  oliceli;  il  nostro  cielo  sfavilla  sempre  del  sorriso  di  Venere 
celeste,  che  si  compiace  avere  stanza  quaggiù  circondata  dalle  divine  opere  del  genio  quasi 
ima  pianeta  in  mezzo  alle  stelle. 
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£ sin  tuttavia  questo  Palazzo  vecchio  testimonio  «li  (nule  opere  e «li  tanti  detti  virtuosi. 
Sotto  il  balfatojo  o Fiorentini,  leggete  scritta  in  caratteri  tl’  oro  sopra  tondo  azzurro  la  pa- 
rola Lihrrtos.  Non  vi  sembra  un  Angiolo  amoroso  che  rejetto  degli  uomini  si  rimane  esi- 
tante di  abbandonare  Firenze,  c sta  cosi  sospeso  fra  il  Cielo  c la  terra  fiso  aspettando  pu.c 
che  il  Popolo  lo  richiami? 

Sta  questo  palazzo  che  fu  sempre  come  il  cuore  della  Libertà.  O sacre  mura!  quando 

10  levo  in  alto  il  capo  vedo  formicolare  «li  geute  il  ballatejo,  o fervere  nella  battaglia,  e 
avventar  dardi  c sassi  contro  i sottoposti  soldati  della  tirannide,  e poi  ad  un  tratto  fermarsi 
per  mancanza  di  armi:  allora  la  venerabile  sembianza  di  Messere  Jacopo  Nardi  rivela  il 
muro  a secco  per  rovesciarlo  sepia  il  nemico,  e declinalo  lo  sguardo,  i gradini  e la  piazza 
considero  ingombri  di  membra  infrante,  e di  armi  spezzate;  — lavate  quel  sangue  di  schia- 
vi; esso  non  rallegra  ma  contrista  la  terra  della  Libertà.  — Pur  lii  memoria  del  fatto  basta 

11  braccio  (ronco  del  David  di  Michelangelo.  11  marino  del  Buonarroti,  corri  pone  Irato  della 
sua  anima  graude , sembra  che  non  potendo  rimauero*s|  elUlore  immobile  del  caso,  abbia 
presa  parta  alla  battaglia  riportandone  onorata  forila.. 

Nulla  pertanto  è mutato  — nulla,  meno  che  gli  nomini'. ~ ». 

Così  dicono  gli  stranieri  calunni; .odo;  non  io.  Figlio  delle  comuni  sventare*  partecipo- 
degli  stessi  dolori  conosco  a prora  quanto  9ia  grave  dopo  trecento  e più  anni  di  vergogno- 
sa tirannide  levarci  ali*  altezza  della  libertà.  Bove  il  pensiero  tuona  uon  risponde  la  voce 
amica  e franca,  dove  il  cuore  freme r il  braccio  non  consente  intorpidito;  una  bevanda  av* 
velennla  ti  serpeggia  nel  sangue  e ti  costringe  al  sonno;  ■—  la  spada  è diventata  ragginosi, 
k>  scudo  rotto,  il  capo  senza  dolore  nou  supporta  più  1’  elmo ;.  parenti , amici,,  tolti  li  sup- 
plicano a dormirà*,  bisogna  che  tu  dorma.. 

Ma  vi  è un*’  Angelo  che  rompe1  il  sonno  deH»  tirannide  ,co  io  e vi  ha  un  Angelo,  che 
rompe  il  sonno  della  morte  — c questo  è V Angelo  della  Libertà. 

£ voi  o Fiorentini  udiste  qtiosla  voce  quando  sopra  i eampi  Lombardi  piti  costanti  c* 
più  tenaci  degli  altri  duraste  sotto  la  prooella  di  ferro  e di  fuoco  che  vi  avventava  lo  iim- 
placato  nemico.  Voi  mostraste  allora  quello  che  soventi,  volte  io  diceva,  come  un  Popolo  <v 
un  Dio  ncn  possono  tenersi  chiusi  dentro  al  sepolcro. 

Adesso  il  bisogno  urge  maggiore.  Qui  ora  uon  trattasi  di  acquistar  gloria , oro  di  Aig- 
girc  vergogna:  qui  non  vuoisi  far  procaccio  di  comodi,  rua  ripararci  dal  danno;  e da  qual 
danno?  — Tendete- T orecchi  a o madri,  o spose,  o figlie  miserissime..  . Dalle  rive  del 
Lo  c del  Ticino*,  da  Brescia  e da  Bergamo  muovono  voci  di.  pianto  disperato  che  stringono 
il  cuore  d’  ineffabile  a (tanno.  Ora  che  sarebbe!  se  vedeste  lo  sconce  ferite,  e le  membra  la- 
cere, i muri  grondanti  sangue?  Udite  fiuo  di  qua  il  singulto  dell'  agonia  di  Venezia  ! (in- 
testo singulto  è immenso  perché  si*  parte  dilli*  agonia  della  libertà  d*  Italia.  O Cristo»  o Cri- 
sto i tuoi  giusti  occhi  non  guardano  adesso  la  terra  poiché  lasci  perire  Venezia!, 

La  difesa  è agevole.  La  Natura  provvida  volle  circondare  questo  suo  giardino,  la  bolla, 
Toscana,  di  un  muro  insuperabile  di  monti;  ma  il  Cherubino  che  deve  stare  a guardia  di 
questo  Eden  hanno  a cercarlo  gli  abiiatori  del  luogo  con  la  propria  virtù.  — Ordini  di  Mi.?- 
lizia  non  valgono,  iuutili  per  gli  aggressori  le  artiglierie,  i moti  della  cavalleria  impossU 
bili;  direi  mila  uomini  di  qui  possono  respingerne  cinquanta  mila,  il  numero  è d’ impac- 
cio c Corse  rovina. 

Ma  il  nemico  non  può-  venir  grosso  contro  db.  noi..  1 Popoli  gli  fremono  aUc  spalle  co- 
me moltitudine  di  aeque  iu  tempesta.  Le  irò  dei  Popoli  c del  mare  si  stendono  sopra  la 
terra,  e i Iroui,  le  armata  c le  proviucic  spariscono.  Non  vi  sbigottite  per  una  sventura,  i 
Popoli  non  muojpno  mai;  la  tela  che  il  ragno  della  tirannide  trama  laboriosa  me  n le  in  un 
secolo  è disfatta  dal  Popolo  in  un  minuto  di  furore 

La.  difesa  della  terra  nativa  fu  imposta  dalla  natura  in  tulli  gli  animali  come  un’  istin- 
to. La  torva  nativa  ha  diritto  di  esser  difesa  da  tulli  coloro  elio  ella  nutrisce  c ricovra  pie- 
tosa nel  suo  seuo;  tulli  Lsuoi  tìgli  hanno  il  sacro  dovere  di  difenderla;  chi  manca  alla  na- 
tura. manca  a Dio,  però  che  la  natura  sia  la  figlia  primogenita  del  Signore. 

O Sacerdoti,  il  calice  dove  la  prima  volta  beveste  con  labbra  tremanti  il  sangue  di 
Cristo  vi  sarà  (olio  dal  Croato.  Quale  legge  vi  sconsiglia  dalla  difesa  della  Patria?  O piut- 
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tosto  <| n i 1 legge  non  v'  impone  difenderla?  E vi  ha  un  Trihunalc  uel  mondo  che  non  pa- 
lisce  appello,  c questo  sta  nella  propria  coscienza  ; ponetevi  o Preti  la  ninno  sul  cuore  o 
ditemi  se  mancando  alla  difesa  della  patria  una  voce  nou  si  muove  di  là  dentro  clic  vi  chia- 
ma traditori?  Tradendo  la  patria  avrete  comune  con  Giuda  la  disperaziouc  e lo  iuferuo. 
Chi  non  ama  la  patria  odia  Cristo,  chi  affligge  la  patria  trafigge  Cristo. 

Ora  non  si  parla  di  unione  con  lloma,  nè  di  forma  di  governo;  qui  non  entrano  scru- 
poli, nè  casi  di  coscienza,  si  tratta  di  difendere  le  nostre  terre  c le  nostre  vite.  Se  un 
Pontefice  venisse  c dicesse  clic  difendere  la  patria  è fioccalo  io  gli  spruzzerei  V acqua  bene- 
detta nel  viso  profferendo  la  formula  « va  addietro  Satana!  » però  che  egli  sarebbe  il  De- 
monio trasformato  in  Pontefice;  c se  le  mie  parole  suonino  vere  io  ne  chiamo  in  testimo- 
nio il  Vangelo  prima,  e poi  tutti  i Dottori  di  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica. 

Voi  altri , che  vi  chiam  ile  Conservatori  di  leggieri  comprendete,  che  male  conserva 
colui  che  acconsento  a vedere  tutto  disperso , fortuna  , onore , libertà  a caro  prezzo , con 
tanto  sudore,  con  diuturni  studii  acquistate  tutto  va  in  volta  a modo  di  paglie  trasportale 
dal  turbiue.  Diventala  l'Austria  dispensiere  di  libertà,  lascio  considerare  a voi  qual  sia  per 
essere  la  parie  che  sfuggirà  dai  suoi  artigli  taglienti  c sottili. 

E se  vi  ha  anche  taluno  che  negli  intimi  precordi  faccia  roti  per  la  restaurazione,  si 
rammenti  che  il  suo  Principe  non  che  difendesse  la  frontiera,  ma  spingesse  i Toscani  alla 
guerra  di  Lombardia,  che  dove  il  volo  del  suo  cuore  si  compisse,  il  suo  Principe  gli  di- 
rehlie:  — perchè  hai  consentilo  che  mi  venissero  lolle  la  Luniginna,  c Massa  c Carrara  ? 
Di  queste  frontiere  ha  bisogno  la  Toscaua  se  ucn  intende  rimanere  esposta  al  primo  inta- 
serò; io  lasc  iai  più  vasto  lo  Stalo , per  la  tua  codardia  lo  ritrovo  diminuito.  Yà,  tu  non  sei 
un  servo  fedele;  tu  mi  stai  addosso  come  T insetto  sopra  la  pianta.  Io  non  scambio  la  leal- 
tà colla  viltà.  Vile  fosti,  vile  rimanti,  c sgombra  dal  mio  cospetto. 

E voi  uomini  ardenti  di  cui  lo  impeto  ribocca  come  spuma  che  bolle  fuori  del  vaso, 
allertile  che  quando  ciò  avi  iene  il  fuoco  si  spenge  c il  liquore  scema.  Ogni  cosa  ha  il  suo 
tempo,  il  frutto  mangialo  immaturo  allega  i denti,  l'n  fanciullo  clic  stende  la  mano  alla 
spada  c non  gli  riesce  sollevarla  diventa  segno  di  compassione,  o di  scherno.  La  bandiera 
della  Repubblica  non  va  affidata  ad  un  braccio  di  tisico,  ma  di  un  gagliardo  erodente  clic 
la  farcia  trionfare  con  gloria,  o cadere  con  onore.  Bandiere  c Randierajo  se  avessero  a spa- 
rire, devono  tramontare  entro  un  mare  di  sangue;  allora  il  bandierajo  non  sorgerà  più, 
ma  la  bandiera  come  il  sole  tornerà  ad  affacciarsi  in  oriente , aspettata  dalle  generazioni, 
benedetta  dai  Popoli.  La  Repubblica  ha  da  vivere,  o ba  da  morire  sopra  i campi  di  batta- 
glia; voi  la  fareste  morire  delle  infermità  dei  pargoli.  Sapete  voi  di  che  si  nutrisce  la  re- 
puhhlirn  appena  naia?  Di  midolle  di  leone.  Potete  apprestarle  questo  alimento  voi?  Stare- 
mo a vederlo.  Intanto  la  difesa  della  patria  anche  por  voi,  e sopra  tutti  per  voi  è obbligo 
santissimo.  Imitale  la  modestia  o il  valore  dei  giovani  Cavalieri  antichi  ; essi  militavano 
con  bianco  scudo  lincili*  per  qualche  inclito  gesto  non  avessero  acquistato  il  difillo  di  as- 
sumere l’ impresa.  Voi  avete  lo  scudo  bianco,  la  occasione  della  prova  è aperta  innanzi  a 
voi,  se  volete  scrivervi  Repubblica,  scrivetelo,  ma  come  i martiri  della  Chiesa  di  Cristo 
prima  di  morire  tracciavano  la  propria  fede  sopra  il  terreno  — col  sangue. 

Andate  dunque,  partile,  tutti  nel  nome  santo  di  Dio  c della  Patria,  lo  vi  terrò  sicure 
le  case  c le  famiglie.  Qualunque  opinione  singolare , intemperanza , od  enormezza  saran- 
no *da  me  acerbamente  punite.  La  Legge  è sovrana  qui,  eia  legge  emana  dall*  Assemblea 
niella  dal  vulo  universale  del  popolo.  Le  Leggi  dell’  Assemblea  , se  intende  riordinarsi  il 
paese,  hanno  da  venerarsi  come  comandamenti  di  Dio.  Non  già  in  angusta  sala  dove  entra 
scarsa  la  luce  del  sole,  tra  le  lunghe  ambagi,  ed  inamabili  discorsi,  ma  sui  campi  aperti, 
fra  il  torrente  dei  reggi  di  un  sole  di  Maggio,  in  mezzo  al  lampo  delle  armi,  alla  faccia 
del  firmamento,  ni  cospetto  del  nemico  vinto , si  ha  da  proclamare  la  più  perfetta  forma 
politica  di  £lalo  per  uomini  perfetti:  la  Repubblica!  — La  repubblica  potrà  nascere  quan- 
do le  avremo  apparecchialo  il  battesimo  di  sangue  delle  uostre,  o delle  vene  nemiche  — ciò 
nou  imporla  — - purché  sia  battesimo  di  sangue. 

Firenze  G.  Aprile  1849. 


Gi:gn«AZzi 
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IL  R A PIMI  ESENTANTE  DEL  POTERE  ESECUTIVO  TOSCANO 


Quando  il  Governo  ritirò  la  Logge  del  22.  Febbrajo  prossimo  passalo,  sperò  che  la  be- 
nignità sua  non  sarebbe  scambiala  con.  la  debolezza , e fosse  tornata  proficua  al  Paese  la 
virtù  del  perdono  — Ora  poiché  sotto  incutili  pretesti  in  alcune  campagne  e borgate,  si 
commettono  attentati  contro  la  tranquillità  pubblica  e la  sicurezza  delle  persone,  il  Rap- 
presentante del  Potere  Esecutivo  Toscano,  per  conseguire  lo  intento  dichiarato  nella  sua 
notificazione  del  1.  Aprile  corrente,  decreta  quanto  appresso. 

Art.  1.  La  legge  Stataria  del  23.  Marzo  1849.  attivata  per  il  Compartimento  di  Arez- 
zo, c la  Commissione  Militare  con  esso  istituita  saranno  applicate  in  tutte  le  terre,  borghi, 
c villaggi  dello  Stato  in  cui  si  verificassero  gli  attentati  e disordini  definiti  allo  articolo  4. 
di  detta  Legge. 

Art.  2.  Tosto  che  per  < rapporti  o per  altre  notizie  pervenute  al  Ministero  dello  In- 
terno si  abbia  cognizione  di  qualche  fallo  della  indole  surriferita,  la  terra,  il  borgo,  co- 
munello,  c villaggio,  in  cui  sia  accaduto,  verrà  subito  militarmente  occupato  dalla  colon- 
na mobile. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  una  volta  che  sia  stala  ordinata  saranno  sempre, 
e in  qualunque  caso  sopportate  dalle  comunità,  borgo,  comunello,  o villaggio,  ebe  vi  avran- 
no dato  causa,  salvo  ad  essi  il  diritto  di  rivalsa  contro  gli  autori  dei  disordini,  coerente- 
mente alle  disposizioni  espresse  nell’  Art.  3.  della  Legge  anzidclta. 

Ari.  4.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello  Interno,  e il  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  , ciascuno  india  parte  che  loro 
spetta,  sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  7.  Aprile  1849. 

Gierra/zi 

U Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
Marmocchi 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  re. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  della  Istruzione  Pubblica 
, F.  Franchivi 


N.#  XXVI. 

IL  MUNICIPIO  ARETINO  AGLI  ABITANTI  DEL  COMPARTIMENTO 

Mancato  di  fatto  il  Potere  esecutivo  dello  Stato,  il  Municipio  di  Firenze  ha  emanato 
sotto  di  12.  del  corrente  mese  tre  proclami,  col  primo  dei  quali  assume  a nome  del  Prin- 
cipe la  Direzione  degli  affari,  col  secondo  si  propone  di  eccitare  la  formale  adesione  degli 
altri  Municipi  delle  Provincie  c coll’  ultimo  sospende  Governatori,  Prefetti,  c Delegati  di 
Provincia,  conferendo  frattanto  le  loro  attribuzioni  ai  Municipi  delle  Città  ove  risiedono  le 
Autorità  prciadicale. 

In  questo  stato  di  cose  il  Municipio  Aretino  senza  pretendere  d*  imporre  ai  Comuni 
del  Compartimento,  ma  alf  unico. effetto  di  preservarli  da  funeste  conflagrazioni  c lotte  di 
partiti,  assume  anche  esso  provvisoriamente  in  unione  ai  Sottoscritti  Cittadini  da  Es6o  chia- 
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■nati,  la  direzione  ili'lln  Cosa  pubblica  nella  Provincia  , pronto  a deporta  apjtcua  un  no- 
verilo stabile  sia  legalmente  costituito  e proclamato. 

Arezzo  dal  Municipio  Aretino 
Li  13.  Aprile  18M.  a ore  10.  di  sera 

Doti.  Antonio  Giadagxoli  Gonfaloniere 
Priori 

Vincenzo  Alredgotti  ( assente ) 

Bernardino  Forti 

. Lorenzo  Latini  {assente) 

Arv.  Gii'SEPPE  Bossi  si  {assente! 

(iU'Skppe  Halli 
Aitid  Mori 

Gio.  Batta.  Falciai  {impediti) 

-Cittadini  aggiunti 
•Giovanni  (ìiii.uciuni 
Doli.  Leonardo  Romanelli 
Oott.  Francesco  VrviAWi 
Itoli.  ItoNATo  Giorni 

Gaetano  Disi  Maggiore  del  Ballagl.  Nazionale 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nettisi 


IV.»  XXVII. 


a c.  100 


■NOTIFICAZIONE 

Il  Municipio  Aretino  onde  porsi  in  grado  di  prestare  una  ragionala , e rosccnziosa 
adesione  all'operato  del  Municipio  di  Firenze,  e non  mai  per  disdire  a quel  nobile  sen- 
timento di  unione,  di  fratellanza  che  in  questi  solenni  momenti  e sempre  deve  prevalere, 
lia  eletto  ed  inviato  a Firenze  una  Deputazione  per  avere  spiegazioni  circa  le  promesse 
contenute  nei  Proclami  del  12.  Aprile  stante  e fatti  susseguenti. 

Dal  Palazzo  Civico  li  I V.  Aprile  18V9. 

Il  Gonfaloniere 
A.  Gcadagnoli 


IV0  XXVIII. 


a c.  101 


AL  MUNICIPIO  DI  FIRENZE  IL  MUNICIPIO  ARETINO 

DICHIARAZIONE 

Mancalo  alla  Toscana  il  Principe,  Arezzo  ne  vedeva  disparire  gli  Stemmi  senza  abbas- 
sarsi a contumelie,  senza  eccitar  collisioni.  Aderiva  sollecita  al  Governo  Provvisorio  e ne- 
cessario, ma  si  asteneva  dal  disturbarne  P azione  coll'  acclamare  una  intempestiva  Repub- 
blica, e resisteva  energicamente  alta  universale  tentazione  di  erigere  nelle  sue  piazze  Al- 
beri prematuri.  Anche  i Deputati  del  Compartimento  Aretino  inlrrpetri  fedeli  del  buon  senso 
popolare  votarono  perchè  fosse  sospesa  la  proclamazione  della  unione  della  Toscana  con  Roma, 
facendo  tacere  qualunque  benché  nobile  sentimento  di  fronte  alla  dura  legge  della  necessità. 

Ora  che  il  Governo  Provvisorio  cessò,  c il  Municipio  Fiorentino  assunse  le  redini  dello 
stato,  promettendo  Mitrarlo  a straniere  invasioni  e ristabilirvi  la  Monarchia  Costituzionale 
di  Leopoldo  Secondo,  circondata  <f  istituzioni  popolari  ; 

Il  Municipio  di  Arezzo,  sempre  coerente  a si'  stesso,  inviò  dal  suo  seno  Deputali  a 
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Firenze  per  conoscere  più  dappresso  lo  sialo  delle  cose  e poiché  questi  Deputali  concorde- 
mente consigliano  dolersi  pel  meglio  del  nostro  Paese  prestare  adesione  al  Municipio  Fio- 
rentino costituitosi  in  Commissione  Governativa  Toscana,  dichiara  di  aderire  alla  restaurazione 
della  Monarchia  Cosliluzionle  di  Leopoldo  11.  con  tutte  le  promesse  c alle  condizioni  pro- 
clamate nel  12.  Aprile  dal  Municipio  di  Firenze  clic  se  ne  fece  iniziatore  lasciando  a lui 
iutiera  la  responsabilità  dello  adempimento  delle  promesse  medesime  e dei  suoi  Alti  Go- 
vernativi. 

Invila  quindi  gli  aliai  Municipi  del  Compartimento  a pronunziarsi  in  senso  conforme  af- 
finchè dalla  azione  concorde , e compatta  riesca  più  facile  raffrenare  le  violenze  <T  ogni 
sorta  e prevenire  i disastri  di  fraterne  discordie. 

Arezzo,  ltal  Palazzo  Civico  li  17.  Aprile  1819. 

Doti.  Antonio  Giadagnoli  Gonfaloniere 
Priori 

Vincenzo  AuiBncorr! 

Bernardino  Forti 
I-orenzo  Latini 
Guseppe  Raiii 
David  Mori 

Cittadini  aggiunti 
Giovanni  Gvillicuini 
Doti.  Leonardo  Romanelli 
Dote  Donato  Giorni 

Gaetano  Dini  Maggiore  del  Ballagl.  Nazionale 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nencini 


N.°  XXIX. 


a c.  102 


ABETINI 

Il  Municipio  Aretino , c i Cittadini  al  medesimo  aggiunti , rassegnali  i poteri  governa- 
tivi nelle  inani  del  Prefetto  Interino  sentono  il  bisogno  di  proclamare  die  P Online  , c la 
tranquillità  furono  in  momenti  difficilissimi  inalterabilmente  conservali  in  questa  Città , 
meglio  che  per  l’opera  loro,  poi  severo  c nobile  contegno  della  popolazione,  c per  lo  zelo 
della  Guardia  Nazionale  coadiuvata  dalla  .Municipale. 

Vedano  dunque  i nostri  nemici , se  sia  degno  di  liberissime  istituzioni  un  Popolo  , 
che  comunque  abbandonalo  a se  stesso;  c provocato  da  continue  commozioni,  c deplora- 
bili csempj,  si  astiene  da  ogni  violenza,  c sà  congiungerc  al  più  caldo  amurc  per  la  causa 
delia  Indipendenza  c della  Libertà  quella  tolleranza  clic  sola  può  accelerarne  il  conquisto. 

Non  si  declini  pertanto  dal  sentiero  finora  battuto;  c per  quanto  infausti  volgano  gli 
eventi , non  si  dimentichi  giammai  che  la  fortuna  si  doma  col  soslcucrnc  virilmente  gli  ol- 
traggi. 

Ricordiamoci  infine  che  le  libertà  Civili  non  allignano  che  dove  F ordine  rogna  c non 
si  sviluppano  che  in  mezzo  alla  maestosa  calma  del  popolo,  e che  le  intestine  discordie, 
la  licenza , c le  individuali  ambizioni , e le  meschine  rivalità  spianaron  sempre  la  via  al 
dispotismo. 

Arezzo  dal  Palazzo  del  Municipio 
Ei  25.  Aprile  1849. 

Doti.  Antonio  Giadagnoli  Gonfaloniere 
Priori 

Vincenzio  Alrkigotti  (assente) 

Bernardino  Forti 
Lorenzo  Ladini  (assente) 
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• Ami.  Gii'SEm  Rosoni  (aiirnlr)* 

Gicseppr  Halli 
David  Moki 

iìio.  Batta.  Falciai  (imprdi(o) 

Cittadini  Aggiunti 

GIOVANNI  GlII.IJCIIINI 

Doli.  Leonardo  Romanelli 
Doli.  Francesco  Viviani 
Doli.  Donato  Giorni 

Gaetano  Dini  Maggioro  del  Italiani.  Nazionale 
Antonio  Mancini  ' 

Matteo  N’rncini 


a e.  101 


II.  l)i|iarliineiilo  degl’ Affari  Esteri 

Kcggimcnlo  d' Infauleria  di  linea  a Barone  Furslenvriirtlicr  a 
l.°  Battaglione  da  Campo 

Fu  denunzialo  al  devoto  sottoscritto  clic  molli  individui  sprovvisti  di  passaporto  si  Jc- 
I Tndiuionc  ) nevano  celali  in  questo  paese.  In  seguilo  di  ciò  avendo  istituite  le  relative  pratiche  io  venni 
in  cognizione  che  Ira  i detti  individui  si  trovava  pur  anco  il  noto  Leonardo  Romanelli.  Es- 
sendomi stata  indicala  la  casa  in  cui  i medesimi  si  tenevano  nascosti  ho  dato  ordiuc  que- 
sta stessa  mattina  a ore  3.  (per  evitare  di  dar  nell'occhio)  al  primo  Tenente  Sig.  Werner 
di  recarsi  con  suflicrnte  scorta  alla  casa  suddetta , questa  venne  visitata , e vi  furono  rin- 
venuti il  Doli.  Francesco  Toniclli  (forse  Tognelli  ) c i due  figli  del  precitato  Romanelli, 
Lorenzo,  c Orlando.  Furono  tutti  arrestali  e trasferiti  sotto  custodia  in  una  camera  della 
Caserma  militare.  Domandato  ai  figli  Romanelli  ove  il  loro  padre  si  tenesse  celato  espo- 
sero che  il  medesimo  dimorava  presso  il  Gonfaloniere  Conte  Bini  ; colà  si  recò  immedia- 
tamente il  prefato  Sig.  Tenente  Werner,  il  quale  dopo  aver  prese  le  convenienti  misure 
di  precauzione  svegliò  un  serro  della  casa , e gl'  ingiunse  di  fargli  strada  alla  camera  di 
Leonardo  Romanelli;  il  servo  rimase  interdetto,  e disse  che  il  richiesto  individuo  era  par- 
tilo da  qualche  giorno,  ma  dopo  reiterate  minacce  si  fece  finalmente  a condurlo  per  una 
fila  di  appartamenti  in  una  remota  camera  ove  trovò  in  letto  il  Romanelli , ed  ove  fu  que- 
sti immediatamente  arrestato,  e tutte  le  sue  carte  furono  sequestrate. 

Sebbene  tra  le  carte  degl'  arrestali  siausi  rinvenuti  dei  Passaporti  che  sembrano  apparte- 
nenti ai  medesimi  potendo  per  altro  esser  falsi,  ed  inoltre  il  soggiorno  di  forestieri  di  tal 
sorta  essendo  vietato  c chiare  apparendo  dagli  scritti , che  in  parte  vennero  esaminali , lo 
tendenze  rivoluzionarie  del  Romanelli  non  che  il  sapersi  l'avere  egli  insieme  con  Geruzo 
( probabilmente  Guerrazzi  promossa  la  rivoluzione  in  Toscana , lutto  ciò  mi  fece  reputar 
congruo  d’ inviare  a Perugia  sotto  scoria,  per  le  ulteriori  disposizioni  tanto  il  rammentato 
Romanelli , quanto  gli  altri  tre  individui , unitamente  alle  Carle  sequestrate  ai  medesimi. 

Dopo  effettuato  tale  arresto  feci  chiamare  presso  di  me  il  Gonfaloniere , e il  Governa- 
tore del  Paese.  11  primo  restò  sommamente  imbarazzato,  e non  potè  esibire  alcuna  giustifi- 
cazione , allorquando  io  rinfacciai  ad  ambedue  come  io  avessi  loro  domandato  al  momento 
del  mio  arrivo  se  si  trovasse  qui  alcun  forestiero  o qualsiasi  persona  sospetta,  c come  essi 
mi  avessero  risposto  negativamente.  11  Governatore  disse  che  il  Romanelli  aveva  ottenuto 
il  permesso  di  trattenersi  qui , e soprattutto  mostrassi  ostinalo  il  Commissario  di  polizia 
nell’  asserire  che  il  Romanelli  si  trovava  qui  da  oltre  due  mesi , c che  durante  questo  spazio 
di  tempo  si  era  sovente  allontanalo  per  pochi  giorni,  sempre  provvisto  di  passaporto,  quindi 
il  Governatore  sosteneva  che  il  Romanelli  potesse  soggiornare  in  questo  Paese;  e si  serviva 
anche  della  espressione  ( conforme  a)  de  posto  del  Commissario  di  Polizia  ) che  la  condotta 
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del  Romanelli  era  cerne  la  sua  degna  di  tutta  la  stima.  Emerge  da  ludo  ciò  clic  lanlo  il 
Governatore  che  il  Gonfalouirrc  sono  imbelliti  di  tendenze  rivoluzionarie , e non  possono 
esser  giudicali  degni  di  conservare  i loro  posti  più  lungamente.  1 sentimenti  poi  del  se- 
condo si  dimostrano  abbastanza  dagli  scritti  da  esso  pubblicati  nell’  anno  1848.  Io  pulci 
procurarmene  la  qui  unita  copia  per  mezzo  di  fidata  persona  qual  copia  é esattamente  con- 
frontata con  l'originale  die  verosimilmente  è stalo  distrutto,  l’cr  tulle  queste  circostanze  ho 
significalo  al  sig.  Gonfaloniere  che  esso  fino  a nuove  superiori  decisioni  è sospeso  dall'eser- 
cizio delle  officiali  sue.  funzioni,  e gli  ho  chiesto  nella  sua  qualità  di  cavaliere , la  parola 
d'onore  di  non  abbandonare  la  Città  ; lo  stesso  dissi  al  Governatore,  cui  soggiunsi  che  non 
avrei  più  seco  lui  trattato  oflicialmcntc,  finché  non  mi  fossero  pervenute  sul  di  lui  conto 
e su  quello  del  Gonfalouicrc  istruzioni  per  parte  di  VS.  lllnia.,  del  che  io  la  prego  con 
premura. 

In  ultimo  la  prevengo  rispettosamente  che  la  Notificazione  per  la  consegna  delle  armi 
esistenti  in  questa  Città  è stata  di  già  pubblicata. 

Al  momento  di  chiudere  questo  rapporto  ricevo  uno  scritto  da  questo  Governatore  con- 
tenente por  quanto  ho  potuto  rilevarne  in  fretta  giustificazioni  senza  fondamento  e che  del 
pari  accludo  a VS.  Rima,  nel  presente  rispettoso  Rapporto. 

Gubbio  13.  Agosto  1849. 

(firmalo)  Maiiklowski  T.  CoL® 

All'  Ulmo.  Signore  il  Sig.  Barone  Paumgnrtcn 
I.  e R.  Colonnello  Comandante  di  Regg.°  e di  Brigata 
a Perugia 


Per  copia  couformc 


firmalo)  Jinu  Colonnello 
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MODO  DI  ISTRUIRE  IL  POPOLO  NEI  SUOI  DIRITTI , E DI  GUADAGNARLO 
ALLA  RIVOLUZIONE 


Il  Sentimento  — . Per  istruire  il  popolo  nei  suoi  diritti  non  fa  bisogno  di  rettificare 
tutte  le  idee  popolari , ma  solamente  di  eccitare  delle  forze  assopite  onde  spezzare  le  au- 
liche abitudini. 

Il  popolo  sente  più  di  quello  che  ragioni.  Ora  la  voce  del  sentimento  è più  chiara  più 
forte,  più  pronta  di  quella  della  riflessione,  non  c soggetta  ad  errore,  non  subisce  cangia- 
mento, c quando  essa  ha  deciso  non  ci  è più  luogo  ad  appello.  Quindi  è che  trattandosi  di 
distruggere  dei  privilegi  ec.  conviene  prima  distruggere  quelli  tacciali  d’ ingiustizia  dalla 
voce  immediata  del  sentimento , che  quegl'  altri  per  conoscere  la  cui  ingiustizia  sian  ne- 
cessari i riflessi  della  ragione.  Per  regola  generale  poi  debbonsi  distruggere  i privilegi  non 
in  ragione  dei  mali  reali  clic  producono  ina  dei  mali  sentiti  ed  indicali  dalla  pubblica  opi- 
nione; giacché  se  vogliamo  clic  il  popolo  ci  segua  nella  rivoluzione  couvicnc  che  seguia- 
mo noi  stessi  1*  opinion  pubblica , sforzandoci  di  raddirizzarla  con  delle  spinte  indirette. 
Diversamente  procedendo  il  Popolo  si  indispettisce , ci  abbandona  , si  arresta  in  mezzo  al 
corso , alcune  volle  fa  dei  passi  retrogradi  verso  il  punto  da  cui  avea  preso  le  mosse , 
passa  alla  indignazione  al  lamento , c dal  lamento  poi  alla  sedizione.  — D' altra  parte  tale 
ò la  maniera  di  ragionare  del  popolo , clic  se  invece  di  indispettirlo  urtando  di  fronte  Pepi- 
li ione  , lo  conducete  passo  passo  secondo  le  indicazioni  della  sua  logica  a capire  che  in 
qualche  caso  particolare  era  nel  torlo,  per  una  precipitazione  di  cui  dovete  profittare, 
conchiuderà  che  voi  avete  in  tulio  ragione  c vi  seguirà  ciecamente  ovunque  vogliate  con- 
durlo. 


( IN  appararne 
caratteri»  «lei 
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Il  sentimento  ama  crearsi  delie  illusioni , c realizzare  tutto  ciò  che  spera.  Ora  anche 
le  illusioni  e i desideri  divengono  cflicaci  quando  souo  attivali  dalla  speranza  , c la  spc- 
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ronza  è tanto  più  facile  a concepirsi  quanto  maggiori  sono  lo  attrattive  e i dati  di  proba- 
bilità del  suo  obietto  — Quindi  è che  conviene  eccitare  nel  popolo  il  desiderio  di  un  mi- 
gliore avvenire  ; risvegliare  c infiammare  la  di  lui  immaginazione  dipingendogli  coi  colori 
più  vivi  e più  seducenti  ì vantaggi  e i beni'  immensi  che  a lui  proverrebbero  dal  regno 
delta  libertà  , doli*  eguaglianza  , della  giustizia , e colle  Unte  più  scure  c più  risentite  In- 
stato di  abiezione,  di  miseria  e di  schiavitù  in  cui  si  trova;  sollevarlo  lutine  alle  più  alle 
speranze  , additandogli  la  via  c r mezzi  onde  conseguire  quei  beni  e sottrarsi  ai  mali  che- 
1’  opprimono,  dimostrandogli  come  in  suo  potere  tulle  le  probabilità* della  riuscita r e eon- 
fortandolo  coll*  esempio  e lr esperienza  dì  altri  popoli. 

FI  popolo  è impetuoso  per  sentimento,  c ricino  sempre  all* eccesso  per  entusiasmo; 
ma  per  la  sua  leggerezza  gli  e impossibile*  di  restare  a lungo  in  uno  stalo  di*  sospensione* 
c di  dubbio:  pronto  ad  accendersi  c a raffreddarsi,  spera  tutto  da  un  primo  successo,  ma 
lutto  dispera  quando  è arrestato  da  un  ostacolo.  Egli  fta  dunque*  bisogno  di  essere  raffre- 
nato nelle  sue  impetuosità  c sostenuto  nelle  vacillazioni  di  sua  incostanza. 

Nessuna  mozione  perviene  all’  anima  se  non  passa  per  il  canale*  dei  sensi.  Le  ragioni 
astratte  non  fanno  che  sfiorarne  la  superine,  e a ciò  la  penetrino  profondamente  conviene' 
sieno  armale  di  sensazioni.  Ora  nella  numerosa  schiera  delle  sensazioni  ( 1’  educatore  del 
(Kipolo  alla  libertà  } deve  sceglier  quella  che,  più  delle  altre  universale* e più  rapida,  agi- 
sce potentemente  e sull*  annua  irrigidita  del  vecchio , c sulla  tenera  c sensibile  del  gio- 
vane t e sullo  sloieo  accigliato,  e sul  sibarita  voluttuoso,  e sull*  artiere  incallito,  c sul- 
l’uomo illuminalo;  sull* uomo  isolalo  c solitario  come  su  quello  che  è sparso  nella  società; 
ne*  momenti  di  languore  e di  noja,  coinè  nell’  ore  di  travaglio  c dr  allegria;  sensazione 
che  possa  addolcire  i mali  della  vita  senza  corromperne  le  virtù , scuola  dal  sonno  alla 
mollezza  ed  avvivi  il  coraggio,  disarmi  la  discordia  c richiami1  la  fratellanza. — Una  fra 
le  più  potenti  dì  queste  sensazioni* si  è V armonia  della  musica,  la  quale  regge  con  le  sue 
leggi  tétti  i moli  della  sensibilità  r e unita  a IV  incanto  della  pittura,  della  scultura^,  del- 

V eloquenza  cc.  deve  render  con  esse  tributo  alla  patria  celebrando  le  grandi  azioni  e gli 
eroi , e riunendo  intorno  di  lei  le  passioni  tulle  che  nc  sono  il  fondamento  il  riparo.  — 
1/ intelletto  si  lascia  facilmente  persuadere  quando  le  sensazioni  vanno  ad  agitar  V animo 
profondamente.  — Ma  per  riuscirvi  convien  conoscere  tutte*  le  forze  dellT animo  , e saperle 
tulle  interessare  a favor  nostro.  L’  umanità  c la  filosofia  volendo  addolcire  i costumi  degli 
uomini  ne  indebolirono  tutti  gli  effetti,  c dandoci  delle  forti  spinte  verso  V amore  ci  fecero 
perder  di  vista  lutti  i vantaggi  dell*  odio- — Ora  l’odio  agita  L’animo  più  fortemente  che 
V amore,  c l’orrore  contro  la  tirannia  é il  germe  da  cui  tutte  le  virtù  repubblicane  ram- 
pollano.— Come  dunque  si  é eternala  la  memoria  delle  virtù  repubblicane  per  eccitare 
alV  imitazione , così  conviene  eternare  la  memoria  della  tirannia  per  farcela  odiare  eterna- 
mente. — Conviene  dunque  dipingere  at  popolo  coi  colori  più  tetri  ed  energici  e con  tutti 
i mezzi  che  può  offrir  l'arte  le  crudeltà  c i delitti  dei  suoi  tiranni  , onde  poi  il  fremito 
d’orrore,  che  a cotesla  pittura  scoppierà  sul  di  lui  animo  spezzi  il  drnso  velo  che  gli 
legò  sugli  occhi  V ignoranza  e la  superstizione  r c prorompa  in  maledizioni  contro  la  ti- 
rannia. — 

1/EsTrsiASjfO  — T/ esempio  dei’ primi  popoH  che  scorsero  la  carriera  della  libertà, 
benché  allacciali  da  (ulti  i legami  de  IT  errore , lr  esempio  dei  popoli  d*  Asia  stupidi  c feroci 
che  andavano  lietamente  alla  morte  per  sostenere  un*  idea  che  non  cade  sotto  i sensi , 

V unità  di  Dio;  l'esempio  infine  dei  popoli  d’Europa  che  nell*  oscurità  dei  secoli  di  mezzo 
si  sollevarono  in  massa  alle  parole  di  Terra  Santa,  drerelico,  d’incredulo  ec.  ec.  oc,  ci 
mostra  quanto  sia  facile  lo  eccitare  nel  popolo  1’  entusiasmo,  senza  che  sia  d'uopo  ribat- 
tere lutti  gli  errori , che  difesi  dall*  abitudine  , resistono  agli  urti  più  forti  della  ragione.  — 
Per  ottenere  questo  fine  in  favore  delle  idee  di  libertà  c di  eguaglianza  couvienc  presen- 
tore le  medesime  sotto  tulli  gli  aspetti , c unirle  nella  mente  del  popolo  con  tutte  le  idee 
di  felicità  c di  perfezione  — I na  nozione  di  fatti  non  dividi  pratica  e sociale , se  non  in- 
quanto ella  corrisponde  ad  un  maggiore  numero  di  bisogni , ed  è applicabile  a più  oggclli 
differenti.  Per  esser  tale  conviene  che  il  po  polo  la  possa  afferrare  iti  lutti  i suoi  rapporti, 
c che  non  ne  perda  di  rista  alcuno.  — Se  una  nozione  è presentata  cou  troppa  finezza  e 
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precisione , sfugge  al  volgo  che  non  ne  può  trarre  i medesimi  usi.  Avviene  di  queste  no- 
zioni che  fanno  la  base  della  saggezza  popolare  ciò  che  avviene  degli  utensili,  la  cui  uti- 
lità è in  ragione  delia  loro  semplicità.  D’  altra  parte  a forza  di  familiarizzarsi  con  una 
nozione  lo  spirilo  non  ritrova  più  in  essa  alcun  difetto.  1/  amor  proprio  riguardando  la 
facilità  con  la  quale  la  percepisce  come  una  prova  decisa  di  talento  e di  merito , vi  si 
compiace  , le  si  affeziona , come  nel  commercio  di  un  uomo  al  quale  siamo  avvinti  co’ le- 
gami dell*  amicizia  e della  stima.  Conseguentemente  gli  Scrittori  i quali  parlano  al  popolo, 
debbono  presentargli  poche  idee , ma  accompagnarle  con  tratti  di  fuoco.  Se  è il  sentimento 
che  detta  i giudizj  all’  intelletto  , debbouo  eccitare  delle  gagliarde  sensazioni.,  e si  vedranuo 
cedere  e svanire  le  false  idee  che  offuscano  la  ragione.  Ma  se  nell’  animo  biro  non  bolle 
entusiasmo  , se  non  sanno  trasfondere  con  rapidità  c con  forza  nell*  animo  altrui  i senti- 
menti da  cui  è affetto  il  proprio  , depongan  pure  la  penna  , rhè  il  loro  tentativo  sarebbe 
non  solo  inutile  ma  dannoso.  — Tale  è di  fatti  il  modo  di  giudicare  del  popolo  che  chi 
non  lo  persuade  c non  lo  disinganna , lo  conferma  nel  proprio  errore.  — Ora  nello  stato 
di  pregiudizi  abituali  lo  disinganna  solo  colui  che  arriva  a scuotere  tutte  le  fibre  della 
sensibilità  , e tocca  la  corda  del  ridìcolo.  — l)a  ciò  si  scorgo  essere  più  necessario  di  ecci- 
tare il  popolo  con  alcuni  sentimenti  forti  che  d’ istruirlo  con  un  immenso  corredo  d’idee, 
di  condurlo  più  frequentemente  al  teatro  che  alle  scuole.  — Onde  poi  la  necessità  che  l'arte 
drammatica  si  sollevi  all’ altezza  della  sua  missione,  e ritemprando  i costumi,  rettificando 
le  aberrazioni  popolari  rialzi  lo  spirito  pubblico,  ravvivi  il  sentimento  nazionale,  raddiriz- 
zi la  pubblica  opinione , dia  insomma  al  popolo  una  educazione  civile  e morale  capace 
di  formargli  quel  corredo  di  private  virtù , onde  poi  si  compongono  le  virtù  politiche.  — 
IV  altra  parte  l’ inerzia  naturale  dell’  uomo  , 1*  immaginazione  che  esagera  i pericoli , la 
speranza  stessa  di  cangiamenti , tutto  tende  ad  assopire  i popoli  e consolidare  la  massa 
dei  governi.  L*  uomo  si  piega  a lutto  ciò  che  è tollerabile  c per  la  sua  stessa  flessibilità 
rende  tollerabile  ciò  che  da  prima  non  lo  era.  La  lunga  durata  di  un  sistema  qualunque 
arresta  la  nostra  fantasia , e le  impedisce  di  concepirne  possibile  la  distruzione.  Imperoc- 
ché la  fantasia  comunemente  debole  degli  uomini  si  spaventa  all’  idea  di  distruzione , e 
.non  regge  al  crollo  di  un  sistema  di  cose,  se  non  quando  vi  é preparata  dal  desiderio,  c 
conosce  il  piano  che  vi  si  vede  sostituire.  Quindi  è che  , una  volta  eccitato  nel  popolo  il 
desiderio  della  libertà  c mostratone  a lui  i vantaggi , conviene  fortificare  il  di  lui  animo 
contro  gli  ostacoli  c ì timori  che  potessero  frapporsi  al  conquisto  della  medesima  col  sacro 
fuoco  dell’entusiasmo,  il  quale  centuplica  le  nostre  forze  infondendo  loro  uun  energia  nuova 
e inusitata,  il  quale  ci  fa  sprezzar  la  mollezza  e le  vili  passioni  onde  sfuggire  i lacci  della 
corruzione,  e affrontare  i dolori  e i pericoli  onde  agguerrirsi  contro  le  debolezze. 
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1.  OPINIONI  DEGLI  ANTICHI  SU 
« QUALE  SIA  IL  PIÙ  PERFETTO  GOVERNO  POPOLARE  » 


§.  2.  RIFLESSIONI 

Pensieri 

— L’uomo  ha  bisogno  di  vivere  in  società. 

— Le  tendenze  individuali  dell’  uomo  por- 
terebbero presto  il  disordine  nella  società  se 
una  forza  dominante  non  le  comprimesse  (il 
Governo ) 

L'  autorità  di  costituire  il  Governo  [fare  * 
ed  eseguire  le  Leggi  non  può  risedere  che 
nella  società  f il  complesso  di  tutti  gli  as- 
sociati \ 


SULLE  MEDESIME. 

a c.  12! 

Massime 

II  fuoco  (fella  guerra  s’  accende  e s’ estin- 
gue rapidamente. 

Le  paci  e le  tregue  conebiusc  dalla  debo- 
lezza presto  sono  rotte  dal  riscutimento  o 
dalla  ambizione. 

11  fardello  delle  conquiste  spesso  è il  ca- 
stigo della  vittoria. 

La  corruzione  dei  costumi  scaccia  il  genio 
repubblicano. 

7i 


[ l)i  apparenta 
caratteie  dui 
Itoli,  il. e 111  ; 
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La  persona  morale  a cui  si  affilia  il  go- 
verno (leve  esser  tale,  elio  non  affiliatisi  a 
temere  gli  elTelli  della  ignoranza,  né  le  riso- 
luzioni precipitose,  nè  le  determinazioni  del 
capriccio,  ne  gli  eccessi  delle  passioni. 

— Il  potere  affi  dato  debb’  esser  così  limi- 
talo in  estensione  c in  dorala  clic  la  som- 
missione delle  volontà  particolari  lasci  sus- 
sistere, e la  sovranità  degli  associati,  e I c- 
guaglianza  di  ciascheduno,  c l’esercizio  espe- 
llilo dei  loro  naturali  diritti. 

— l.a  Monarchia  è ingiusta  ec. , assurda  oc. 
e dannosa  ec. 

L'aristocrazia  altro  non  è che  una  mol- 
titudine di  tiranni  clic  cospirano  d’  accordo 
contro  la  felicità  del  popolo;  la  loro  oppres- 
sione è inalterabile  c uniforme  come  il  corso 
de’  secoli;  i loro  mezzi  di  governare  sono  il 
terrore  c la  diffidenza. 

L'aristocrazia  è di  sua  natura  così  dif- 
fidente die  ricusa  perfino  gli  elogj  ec. 

Il  popolo  in  piazza  non  ha  la  forza  in- 
tellettuale per  sollevarsi  a quel  punto  di  vi- 
sta da  cui  si  dominano  tulli  gl’  interessi  del- 
la nazione:  le  sue  leggi  calcolate  sopra  cir- 
costanze momentanee,  e sopra  rapporti  par- 
ziali, non  possono  estendersi  al  futuro,  ne 
corrispondere  alla  somma  di  tutte  sociali  re- 
lazioni. 

Un  assemblea  popolare  è il  teatro  in  eui 

si  agitano  le  più  grandi  passioni  ec.  il  po- 
polo vi  si  divide  presto  in  fazioni,  il  fanati- 
smo contagioso  s' impossessa  di  lutti  i cuori; 
dispute,  intrichi,  minacce  e sangue  si  succe- 
dono a vicenda,  e la  tragedia  finisce  colla 
comparsa  di  un  despota. 

Gl’  ignoranti  credono  la  Monarchia  il 

miglior  sistema  di  governo  perché  lo  intendono 
più  facilmente  degli  altri;  mentre  riguarda- 
no con  disprezzo  il  sistema  repubblicano , 
perchè  il  loro  spirito  si  trova  imbarazzato 
Ilei  distribuire  le  funzioni  politiche  in  una 
repubblica. 

— La  divisione  del  corpo  legislativo  in  due 
Camere  [junior!  e seniori  ; , se  ila  una  par- 
te paralizza  ed  annulla  gii  effetti  dell  entu- 
siasmo e delle  fazioni,  d’altra  parte  ci  espone 
all'  inconveniente  che  la  minorità  del  corpo 
legislativo  possa  annullare  la  volontà  della 
maggioranza  assoluta:  inoltro  dà  luogo  ad 
uno  spirilo  di  superiorità  c inferiorità,  quin- 
di alle  dissenzioni  e alle  gare  di  corpo,  per 
eui  gl'interessi  della  nazione  rimangono  sa- 
crificali. 


La  schiavitù  si  assidi*  sulle  rovine  dei  co- 
stumi: 

La  superstizione  che  nasce  dall'  ignoran- 
za c la  produce  a vicenda  , soggioga  i diritti 
dell’  nomo  per  mezzo  dei  suoi  pregiudizi- 

Tal  è il  modo  di  giudicare  del  popolo, 
che  chi  non  lo  persuade  c non  lo  disingan- 
na , lo  conferma  nel  proprio  errore. 

Una  repubblica  che  si  coalizza  con  un 
re  é uno  di  quei  mostri  morali , contro  cui 
ciascuno  ha  diritto  di  armarsi  e distruggerli. 

Se  le  autorità  vengono  dal  cielo,  il  segnale 
di  questa  venuta  è il  consenso  dei  popoli.  ‘ 

La  perfidia,  l’ambizione,  l'ignoranza,  l'inte- 
resse si  assidono  nel  consiglio  dei  monarchi , 
e ne  sono  proscritte  la  saggezza  c la  virtù. 

Le  passioni  di  un  solo  cangiano  col  tempo 
e scompariseon  con  lui , quelle  di  un  corpo 
sempre  sussistente,  animalo  dallo  stesso  spi- 
rito, imbevuto  delle  stesse  massime,  spinto 
dagli  stessi  interessi,  sono  di  una  natura  im- 
mutabile ed  immortale. 

I.'  odio  popolnrc  è il  legame  più  forte  del- 
l’aristocrazia. 

La  democrazia  assoluta  qiorta  inevitabil- 
mente all’anarchia  , c questa  al  dispotismo. 

1.  La  sovranità  risiede  nella  universalità  dei 
Cittadini. 

SI  Questa  sovranità  deve  esercitarsi  dai  Citi 
ladini  per  via  di  rappresentanti. 

3.  Nell»  rappresentanza  ( potere  legislativo  i 
la  facoltà  di  Taro  le  leggi  debb’ essere  disgiunta 
e indipendente  affatto  dalla  forza  di  farle  ese- 
guire { potere  esecutivo  J 

4.  Il  potere  legislativo  risiederà  in  una  sola 
assemblea. 

5.  Le,  decisioni  di  questa  per  essere  trasfor- 
mate in  Leggi  dovranno  percorrere  certe 
forme  ed  intervalli  determinati , ed  essere 
prese  ad  nna  maggioranza  assoluta. 

0.  La  durala  dei  varj  poteri  dello  stalo  do- 
vrà essere  in  ragione  inversa  della  loro  esten- 
sione ; c tale  da  prevenire  e il  desiderio  dcl- 
l’ abuso,  c gli  errori  della  inesperienza  e l’in- 
stabilità de'  sistemi. 

7.  1 Funzionar)  politici  dello  stnlo  saranno 
lutti  amovibili. 

8.  Tutti  i cittadini  sono  eguali  in  faceia  al 
governo,  hanno  cioè  dal  medesimo- eguale  pro- 
tezione a seconda  delle  diverse  loro  disposi- 

' zioni  fìsiche  intellettuali  c inorali. 

9.  Il  poterò  esecutivo  emanerà  direttamente 
da  quello  legislativo,  ma  si  eserciterà  indi- 
pendentemente affatto  da  questo. 
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— Un  potere  non  (liticu*  abusivo  sempli- 
cemente per  la  sua  estensione,  ina  per  la 
sola  sua  durata. 

— (Catone)  A forza  d'estere  buon  senatore 
ti  divieti  cattivo  cittadino. 

— 6’  insegnerà  dunque  ul  popolo  che  ec. 

— 11  diritto  d’  uguaglianza  consiste  in  que- 
sto, die  tutti  i Cittadini  (qualunque  sia  la 
loro  origine,  il  loro  cullo,  la  loro  professio- 
ne ) sileno  soggetti  alle  stesse  leggi,  die  le 
stesse  virtù  conducano  agli  stessi  onori;  die 
agli  stessi  delitti  sia  fissata  la  stessa  pena , 
die  gli  aggravi  siano  divisi  in  ragione  delle 
facoltà,  che  tutti  i cittadini  possano  elevarsi 
a qualunque  dignità  purché  abbiami  le  qua- 
lità richieste  per  esercitarle,  e die  ne  siano 
irrevocabilmente  esclusi  quando  ne  sono  pri- 
vi — lu  una  jwirula 

— L'eguaglianza  civile  non  esclude  affat- 
to l’ ineguaglianza  di  nalura  fondata  sul  di- 
verso grado  di  capacità  fisica  intellettuale  e 
morale. 

— La  diffidenza  accompagna  sempre  la  de- 
bolezza. 

— r L'  uomo  arrivato  ad  una  ccrla  età  ri- 
mane semplice  spettatore  della  propria  esi- 
stenza. 

— - A misura  che  si  raffredda  il  sentimento 
personale,  sfumano  c si  disseccano  anche  gli 
altri  sentimenti. 

— Lo  spirito  della  gioventù  tende  all’  im- 
peto, all'  attività  al  coraggio,  avendo  in  vista 
principalmente  il  futuro;  quello  della  vcc- 
chiaja  alla  leutezza  al  timore,  alla  pusilla- 
nimi tn,  restringendosi  al  presente. 

— I legislatori  devono  inalzarsi  sopra  tutte 
le  umane  considerazioni,  e devono  imporre 
silenzio  alle  parziali  sensibilità  per  non  ascol- 
lare che  la  vece  del  pubblico  bene. 

— 1 bisogni  fattizi  avuti  dall’  immagina- 
zione offuscano  la  ragiouc  , e disseccano  le 
sensibilità,  unico  fonte  delle  sociali  virtù. 

— 1 bisogni  fatlizj  aumentano  iu  ragione 
dei  mezzi  di  sodisfarli. 

— Tulli  i vizj  della  corruzione  seguono  le 
grandi  ricchezze  massimamente  quando  acqui- 
stale senza  industria  si  conservano  senza  tra- 
vaglio. . • 

— La  compassione , la  tenerezza  la  benefi- 
cenza fioriscono  nelle  classi  laboriose  della  so- 
cietà ec.  ed  amano  per  sostenersi  d*  essere  tal- 
volta inaffiate  di  lacrima. 

— Nell’ uomo  soverchiamente  ricco  f orgo- 
glio s * unisce  alla  villa. 


10. 1 doveri  del  potere  legislativo  e molto  più 
quelli  del  potere  esecutivo  essendo  incom- 
patibili coircstreina  giovinezza  c con  l'estre- 
ma veccbiaja.  Tela  legale  pel  primo  sarà  da- 
gli anni  25  ai  CO,  c pel  secondo  dai  35.  ai  55. 

11.  Saranno  (itoli -d'esclusione  dalla  legisla- 
tura l'aver  dato  prova  d’ immoralità,  di  viltà, 
d'ind illcrenza  al  ben  pubblico,  di  sfrenala  am- 
bizione c la  soverchia  quantità  di  ricchezze. 

12.  Il  corpo  legislativo  col  cangiare  di  mem- 
bri dovrà  cangiare  di  residenza. 

13. 11  potere  esecutivo  risiederà  sempre  nel- 
la capitale;  il  potere  legislativo  nelle  diverse 
città  delio  stato  c nelle  piccole  piuttosto  che 
nelle  grandi.’ 

La  vanità  è maggiore  nei  corpi  morali  che 
negl*  individui. 

Le  Città  come  gl'individui  debbono  essere 
eguali  avanti  la  Legge. 

là.  La  durata  del  potere  esecutivo  essendo 
questo  più  esteso  e quindi  più  facile  a dege- 
nerare iu  abuso,  dovrà  esser  minore  di  quella 
del  potere  legislativo. 

15.  Acquisterà  il  diritto  di  cittadinanza  ec. 
qualunque  straniero  avrà  militalo  sotto  le 
bandiere  nazionali  o esercitato  qualche  im- 
piego civile  o reso  qualche  servigio  allo  sta- 
to, o mostrato  qualche  talento  personale  o 
finalmente  stabilito  suo  domicilio  nel  terri- 
torio ec. 

1G.  Basterà  per  essere  elettore  1*  esercizio 
onoralo  di  una  qualunque  lecita  professione, 
l’avere  personalità  di  froulc  alla  Legge,  il  sa- 
pere leggere  e scrivere. 

17.  Le  Sessioni  dell'  Assemblea  ordinaria- 
mente  dovranno  esseri1  pubbliche  e per  delibe- 
rare si  richiederà  la  presenza  almeno  del  terzo 
dei  di  lei  membri. 

18.  Le  votazioni  ordina  riamente  dovranno 
essere  scoperte. 

19.  Le  imposte  in  generale  dovranno  cadere 
sul  sujicriluo  e non  sul  necessario  : le  sovra 
imposte  graveranno  unicamente  sui  nemici 
del  governo. 

La  Kepubblica  é T unica  forma  di  gover- 
no in  cui-  fiorisca  la  libertà. 

La  libertà  potrà  gareggiare  coi  secoli  in 
durata,  se  ramificasi  viva  la  idea  della  tiran- 
nia che  esacerbando  incoraggisce,  vivo  lo  spi- 
rilo di  gloria  che  la  nutre  c if  è nutrito,  viva 
la  severità  dei  costumi  clic  ne  è il  palladio. 

L’ignoranza  e i pregiudizi  non  opporranno 
grande  ostacolo  alla  libertà,  purché  non  siano 
urtati  di  fronte. 


Digitized  by  Google 


— Le  soverchie  ricchezze  sono  un*  insulto 
e una  specie  di  delitto  contro  1‘  umanità  e 
T eguaglianza. 

— Il  popolo  è naturalmente  disposto  a con- 
fondere il  merito  col  potere. 

— 11  cuor  dell*  uomo  non  polendo  essere 
vivamente  afletto  che  da  una  sola  passione, 
obbedisce  sempre,  alle  impressioni  più  forti. 

— L*  ostinai  ione  è la  fida  compagna  del  l’i- 
gnoranza. 

— Più  un*  assemblea  è numerosa  , più  il 
pubblico  bene  deve  incontrar  degl*  intoppi  ; 
perocché  le  passioni  e i pregiudizi  occupando 
un  campo  più  vasto  di  quello  che  le  virtù 
c le  cognizioni,  la  luce  degli  nni  viene  per 
così  dire  assorbita  dalle  tenebre  degli  altri. 

— L’invidia  c la  presunzione  comunicano 
all'  ambizione  quanto  ella  ha  di  violento  e 
di  sregolato. 

— L*  invidia  è compagna  della  mediocrità, 
la  presunzione  del  falso  sapere. 

— Con  un  rinnovellameolo  Ionio  c gradua- 
le si  mantiene  lo  spirito  d’  ordine  e di  con- 
seguenza, e si  ottengono  i vantaggi  dell’  u- 
nilà  senza  soffrirne  gl’  inconvenienti. 

— Le  società  popolari  conservano  e difen- 
dono il  fuoco  del  patriottismo; 

— Tal'é  la  natura  dell’ entusiasmo,  che  la 
circolazione  invece  di  sminuirlo  lo  accresce, 
e 1*  accresce  in  una  ragione  molto  maggiore 
del  numero  di  quelli ‘sopra  di  cui  si  spande. 

— V uomo  è entrato  iq  società  per  conser- 
vare i diritti  che  gli  diede  la  natura. 

— 11  popolo  deve  sentire  immediatamente 
lutto  il  vantaggio  della  rivoluzione  per  so- 
stenerla. 

— La  proprietà  è il  maggiore  incoraggia- 
mento al  travaglio,  c questo  fa  scomparire 
quasi  tutti  i vizj;  giacché  quasi  tulli  ec. 

— L*  eguaglianza  è un’  idea  madre  che  in- 
tluiscc  sopra  tulle  le  altre,  e loro  comunica 
una  direzione  verso  d’  un  centro  comune 
clic  è 1’  affezione  degli  uomini. 

— Dai  sentimenti  di  libertà,  d*  eguaglianza 
c dalla  folla  dei  beni  che  ne  emergono,  trae 
origino  e acquista  forza  1*  entusiasmo  verso 
la  patria  ec. 

— La  libertà  rende  1*  anima  e la  vita  alle 
nazioni  spiranti  sotto  il  dispotismo:  alla  di 
lei  voce  tutte  le  forze  dell*  uomo  si  riuni- 
scono; lo  spirito  nazionale  si  risveglia,  c la 
massa  dello  stalo  si  rifonde1. 

— È falso  che  1*  albero  della  libertà  non 
alligni  e non  frondeggi  che  sopra  un  terreno 


È più  necessario  di  eccitare  il  popolo  con 
alcuni  senlimenli  forti  che  d*  istruirlo  con 
un  immenso  corredo  di  idee.  Il  popolo  deb- 
b*  esser  condotto  più  frequentemente  al  lea- 
tro  che  alle  scuole. 

L*  idea  di  divisione  è congiunta  alla  idea 
di  debolezza. 

La  diversità  d’interessi  chiama  al  pensie- 
ro 1*  immagine  della  discordia. 

Il  cuore  dell’  uomo  è una  corda  che  non 
risuona  che  all’unisono. 

Se  il  sentimento  della  forza  produce  nel- 
l’ uomo  la  calma , il  sentimento  della  debo- 
lezza deve  cagionarvi  inquietudine. 

Più  le  masse  si  dividono,  più  le  super- 
fìcie si  moltiplicano:  i piccoli  stati  toccandosi 
in  una  infinità  di*  punti  sono  esposti  a tutti 
i capricci  della  guerra,  e se  i gran  corpi  re- 
sistono al  moto  per  la  loro  massa,  i piccoli 
sono  in  un  urto  continuo  che  li  rovina. 

Se  nei  piccoli  stati  il  patriottismo  è forte 
perchè  gli  interessi  dei  cittadini  tendono  a 
confondersi  con  gli  interessi  particolari,  gl’odj 
peraltro  personali,  la  vanità,  l’ avarizia,  Pam- 
bizionc  condensate  in  poco  spazio  fanno  de- 
generare il  patriottismo  in  spirilo  di  partito, 
e dividono  i Cittadini  in  tante  fazioni 

L’odio  e la  vendetta  consentono  a soffrire 
purché  nuocano. 

L’emulazione  è l’ala  principale  del  genio. 

La  confederazione  di  varj  corpi  politici, 
aventi  un  esistenza  a parte,  leggi  proprie, 
interessi  particolari , debb’ essere  lenta  a for- 
mare dei  piani,  più  lenta  ad  eseguirli  c pronta 
soltanto  a dividersi. 

Non  il  numero  de*  soldati  relativo  alla  po- 
polazione, ma  è il  loro  numero  assoluto  che 
può  divenir  fatale  allo  slato. 

Il  governo,  che  può  opporre  la  massima 
resistenza  all’  invasione  straniera,  è assoluta- 
mente la  Repubblica  una  c indivisibile. 

— Vis  unita  forlior. 

20.  Il  potere  esecutivo  dovrà  tenere  le  ar- 
mate ad  una  certa  distanza  dal  corpo  legi- 
slativo. 

2t  Le  armate  dello  Stato  non  polrauno  es- 
sere unite  in  un  medesimo  luogo,  nè  dirotte 
da  un  solo  capo. 

22. 1 generali  dovranno  essere  detti  dal  po- 
tere esecutivo,  ma  premiati  a giudizio  del 
corpo  legislativo. 

23.  Il  corpo  legislativo  potrà  destituire  im- 
mediatamente il  potere  esecutivo  se  cade  in  so- 
spetto. 
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scombro  dagli  sterpi  dei  pregiudizi  e illu- 
minalo dal  puro  sole  delia  ragione. 

— I.a  forza  del  patriottismo  sta  in  ragione 
inversa  dell'  estensione  dello  stalo;  ma  lo 
spirito  patriottico  di  sua  natura  esclusivo 
cangiasi  sempre  in  indifferenza  e molte  volle 
io  odio  verso  gli  estranei  allo  stato  — Sem- 
bra che  T idea  di  straniero  copra  r idea  di 
uomo , e siccome  all'  ca  ia  di  famiglia  si  ecci- 
ta nell'  animo  1'  amore,  cosi  quando  quella 
si  dilegua,  questi  rimane  stupidamente  indif- 
ferente. 

— 1 piccoli  popoli  vicini  non  si  conoscono 
die  per  temersi  e per  combattersi. 

— La  moUiplicità  dei  piccoli  stali  molti- 
plica i disastri  sulla  terra. 

— Se  la  guerra  tra  i regni  grandi  è fatta 
con  poca  animosità,  dalle  piccole  tribù  i 
spinta  con  lutto  l’ impeto  di  una  dissenzione 
privata. 

— 11  sentimento  delle  nazioni  è implaca- 
bile come  quello  degl’  individui  : può  alle 
volte  esser  dissimulalo  o represso,  ma  noie 
mai  estinto  ; e bene  spesso  meno  $'  aspetta 
o si  teme,  salta  fuori  con  raddoppiato  furore. 

— I piccoli  popoli  vicini  dopo  essersi  in- 
deboliti a vicenda  cadono  vittima  di  una  po- 
tenza straniera. 

— Le  fazioni  si  pascono  delle  piaghe  ebe 
si  fanno,  e del  sangue  che  spargono;  od 
amano  meglio  precipitarsi  nella  stessa  tomba 
colle  loro  rivali  che  loro  cedere  nn  passo 
voloolariameule. 

— La  moltiplicità  di  Stati  vicini  fa  nascere 
e fomenta  1’  emulazione. 

— La  gelosia  vicendevole  di  piccoli  stali 
agisce  contro  l' inerzia,  c trae  1’  uomo  dal- 
l’ indolenza. 

— Lo  spirilo  di  diffidenza  presiede  alla  cul- 
la della  libertà. 

— L’ intelletto  si  estende  a misura  che  si 
estende  il  campo  di  sua  attività. 

— La  grandezza  degli  oggetti  politici  to- 
gliendo di  mezzo  le  piccole  passioni,  tiene 
gli  uomini  in  una  distanza  ebe  annienta  gli 
interessi  e le  particolari  gelosie  madri  di  di- 
scordie e di  sedizioni. 

— Il  carattere  degl'  Italiani  pronto  ad  ac- 
cendersi ed  estinguersi, spera  tutto  da  un  pri- 
mo successo,  ma  tutto  dispera  quando  è ar- 
restato da  un’  ostacolo  — In  teso  domina 
quella  specie  d’ inquietudine  c di  movimento 
che  proviene  dalla  debolezza  congiunta  alla 
memoria  delia  forza  — Esso  ha  bisogno  di 


La  semplicità  pretesa  della  Monarchia  non 
è che  apparente  ed  illusoria. 

Le  Leggi  perdono  in  energia  quanto  il  go- 
verno acquista  in  estensione. 

Il  patriottismo  si  sminuisce  a misura  ebe 
s’aumenta  la  massa  della  nazione,  c svapora 
affatto  e si  estingue  quando  quella  giunge 
ad  uua  grandezza  mostruosa  e gigantesca. 

Un  certo  fermento  negli  spirili , un’  oscil- 
lazione a cosi  dire  nella  massa  popolare  in- 
vece di  essere  un  germe  di  distruzione  è un 
preservativo  contro  la  morie  della  libertà  e 
1’  estinguimenlo  delle  forze. 

A gustare  la  libertà  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ed  in  tulli  i momenti  inlluirà  potente- 
mente il  sospetto  di  perderla. 

Nel  corso  della  vita  umana  la  pace  occu- 
pa maggior  estensione  della  guerra. 

I costumi , gli  usi , le  consuetudini  na- 
zionali essendo  la  nostra  prima  educazione, 
modellando  i nostri  primi  seutimenli , incor- 
porandosi a cosi  dire  oel  nostro  carattere , 
fanno  una  parte  del  nostro  essere  c ne  di- 
vengono la  forma  c la  materia. 

L'uomo  gravita  continuamente  verso  le  abi- 
tudini contraile.  <. 

La  forza  del  sentimento  e della  riflessione 
ci  ajulano  a spezzar  quella  delle  abitudini. 

Le  abitudini  nazionali  che  sono  opera  della 
tiraunia  devono  cadere  alla  caduta  di  lei. 

Lo  produzioni  si  moltiplicheranno  a mi- 
sura che  si  accrescerà  il  numero  dei  pos- 
sidenti. 

L'  ignoranza  è con  mille  mezzi  fomen- 
tata dai  tiranni , perché  conserva  nel  cuor 
dei  sudditi  un  fondo  di  timore  favorevole  alla 
tirannia. 


1/  entusiasmo  dandoci  un  idea  confusa 
delle  nostre  forze,  ce  ne  dà  un  idea  mollo 
maggiore  del  vero. 

L'  esperienza  si  prende  giuoco  delle  no- 
stre teorie  e sembra  smentirle  in  ragione  della 
loro  esattezza. 

I governi  più  tirannici  continuano  in  si- 
lenzio il  loro  corso  in  dispetto  della  ragione 
ebe  ce  li  dimostra  ad  ogni  momento  sull’orlo 
del  precipizio. 

L' inerzia  naturale  dell'  uomo , l’ immagi- 
nazione che  esagera  i pericoli , la  speranza 
stessa  di  cangiamento,  (allo  tende  ad  asso- 
pire i popoli  e consolidare  la  massa  dei  go- 
verni. 
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essere  arrotalo  nelle  sue  iin|teluosilà  c so- 
stenuto nelle  vacillazioni  di  sua  incostanza. 

— La  storia  del  commercio  c dell*  indu- 
stria uon  è che  la  storia  desìi  sforzi  dio  han- 
no fatto  lo  nazioni  per  rovinarsi. 

— La  uatura  realizza  tulle  le  possibilità 
malgrado  le  decisioni  dell*  ignoranza , e nei 
secoli  seguenti  comparisce  quella  combina- 
zione di  cose  ebe  secondo  le  teorie  dei  pre- 
cedenti era  impossibile. 

— (Qualunque  potere  esecutivo  è forzato  a 
dividere  con  altri  le  forze  consegnatogli,  spar* 
gerle  su  di  un'  immenso  terreno  c farle  agire 
di  concerto. 

— L' uomo  gravila  di  sua  natura  verso  il 
riposo,  c tende  a indormcntarsi  in  un  sonno 
letargico. 

— A tener  l’uomo  continuamente  svegliato 
sono  necessarie  le  scosse  della  speranza  c 
del  timore. 

— Il  godimento  rintuzza  la  forza  delle  sen- 
sazioni. 

— Un  possesso  tranquillo  produce  la  con- 
fidenza. 

— - La  confidenza  è di  sua  natura  improvvida. 

— La  difficoltà  di  riuscire  c*  impreziosisco 
il  successo. 

— L*  Idea-  del  corpo  politico  va  ad  unirsi 
coll*  idea  dell*  individuo  che  ne  fa  parte,  e 
le  comunica  quella  consistenza  la  quale  tino 
ad  un  certo  punto  è in  ragione  della  grandezza. 

— Questa  consistenza  tenendo  viva  la  per- 
suasione della  forza , esclude  quella  serie  di 
vani  timori  che  potrebbero  eccitare  i movi- 
menti degli  stati  vicini,  e respinge  la  tenta- 
zione di  fare  dei  saggi  della  forza  stessa  per 
attestarne  a se  e agli  altri  I*  esistenza. 

Quando  gli  stati  percorrono  pacificamen- 
te le  loro  orbite,  la  storia  osserva  un  pro- 
fondo silenzio. 

— Quando  vagliamo  giudicare  dello  stato 
futuro  degl’  imperi  la  prima  idea  che  si  af- 
faccia è l’ idea  della  guerra. 

— Le  abitudini  formano  delle  barriere  eter- 
ne che  separano  le  nazioni. 

— Gli  uomini  rigenerati  alla  libertà  bevo- 
no f acqua  dell’  obblio,  e se  alcune  volle 
s*  affaccia  al  loro  pensiero  l’ immagine  dello 
stalo  antecedente,  1*  orrore  che  scoppia  sulla 
loro  anima,  rinforza  f amore  dell’  indipen- 
denza. 

— Le  enormi  masse  di  ricchezze  schiaccia- 
no lo  stato  col  loro  peso,  e lo  infettano  col- 
f aria  di  corruzione  che  tramandano. 


Il  sistema  d’ inazione  contraddice  all*  uma- 
nità e alla  ragione. 

Uno  stato  nuovo  per  attrarre  a se  i po- 
poli circonvicini  deve  presentare,  un  aspetto 
brillante  in  mollo  da  eccitarne  i desidcrj  e 
da  solleticare  il  loro  interesse. 

Il  popolo  comunemente  uon  rispetta  che 
ciò  che  può  fargli  del  tiene  e do.l  male  , e 
non  s'inchina  che  avanti  la  forza  ed  il  potere. 

In  generale  debbousi  distruggere  i privi- 
legi non  io  ragione  dei  mali  reali  che  pro- 
ducono, ma  dei  mali  sentili  ed  indicali  dalla 
pubblica  opinione. 

Se  vogliamo  che  il  popolo  ci  segua  nella 
( rivoluzione,  conviene  che  seguiamo  uoi  stessi 
1*  opinione  pubblica  sforzandoci  di  raddriz- 
zarla con  delle  spiate  iudiretlc. 

In  sul  principio  della  rivoluzione  cou- 
vien  seguire  il  sistema  delle  apparenze  e re- 
primere quell’  entusiasmo  che  slanciandosi 
contro  gli  oggetti  in  ragione  dei  danni  reali 
tira  colpi  impetuosi  senza  volgersi  agli  astanti 
•per  vedere  se  s’ interessano  alla  distruzione. 

Le  disposizioni  democratiche  sono  in  ra- 
gione della  povertà  c della  oppressione. 

22.  Saranno  proposti  dei  prenij  a quei  pa- 
stori che  avranno  distrutto  nei  loro  popoli 
dei  pregiudizj  di  fìsica,  o d’ immagiuaziouc,  o 
di  morale. 

23. 11  governo  s’impadronirà  dei  beui  eccle- 
siastici d’ogni  specie;  fisserà  una  pensione 
stabile  po’  parrodii , > ilalizia  per  gli  altri  ec- 
clesiastici , varia  secondo  l' età  ; il  restante 
deve  intieramente  esser  distribuito  ai  poveri 
in  terre  inalienabili  fino  alla  terza  genera- 
zione. 

Se  l’amore  della  libertà  è naturale  agli 
spiriti  giusti  ed  ai  cuori  incorrotti,  egli  dob- 
b*  essere  straniero  a degli  uomini  abituati 
alle  cavillazoni  ed  ai  sofismi. 

Sarebbe  cosa  impolitica  il  mettere  gli  uo- 
mini fra  la  libertà  e f interesse , ed  alie- 
nare dal  governo  de’  corpi  che  hanno  un  im- 
pero abituale  sull’opinione  del  popolo. 

11  Governo  Repubblicano  apprezzando  più 
del  Monarchico  la  vita  degli  uomini , deve 
ancoro  apprezzare  quelli  clic  lianuo  la  fama 
di  alleggerirne  i dolori. 

Il  governo  dovrà  fare  a cosi  dire  la  sen- 
tinella intorno  all’  industria  per  allontanare 
il  monopolio , e per  abbattere  gli  ostacoli  a 
misura  che  verranno  elevati  dalla  natura  o 
dalla  malizia  doli!  uomini. 

La  massa  popolare  spinta  alla  libertà  dulia 
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— La  diffidenza  e la  gelosia  vegliano  sui 
con  (ini  di  tulle  le  riassi. 

— La  felicità  consiste  principalmente  nei 
sogni  e nelle  chimere  della  fantasia  abbelliti 
dalla  speranza. 

— L’  ambizione  usa  facilmente  della  perfì- 
dia c si  cangia  in  tirannìa  ne'  momenti  del 
suo  potere. 

— Le  monarchie  poggiano  sulle  roviue  dei 
diritti  dei  popoli. 

— Fra  i popoli  regnano  li  stessi  diritti  c 
doveri  clic  tra  due  individui. 

— La  libertà  non  si  apprezza  se  non  è 
acquistala  in  faccia  alla  morte. 

— La  folle  presunzione  è foriera  di  un  ro- 
vescio. 

— L’  uomo  si  piega  a tutto  ciò  che.  è tol- 
lerabile, e per  la  sua  flessibilità  rende  tol- 
lerabile ciò  clic  dapprima  non  lo  era. 

— La  voce  deli’  intercise  è più  forte  c più 
estesa  di  quella  del  calinone.  ■ 

— La  ec.  si  sparge  per  tulle  le  classi. 

— La  ec.  non  è esposta  ai  capricci  della 
fortuna. 

— La  ec.  noti  ha  1'  apparenza  di  comando. 

— La  ec.  non  s'  oppone  ai  dettami  della 
giustizia  popolare. 

- — La  ec.  si  fa  anche  sentire  da  quelli  che 
sostengono  la  tirannide. 

— La  vanità  pascendosi  del  pari  delle  cose 
piccole  c delle  grandi,  della  vanità  e delle 
chimere,  ove  manca  la  realtà-  combatte  con 
cgual  furore  por  I*  ombra. 

— (Tacito)  Nulla  è più  isUibile  e passeg- 
gero fra  gli  uomiui  quanto  il  prestigio  di  un 
potere  die  più  non  é. 

— Il  rispetto  del  popolo  ver»)  i nobili  pog- 
giando meno  sulla  memoria  che  sulla  previ- 
sione ha  per  base  il  potere  dei  nobili , non  i 
loro  stemmi  e i loro  titoli,  ed  il  popolo  poi 
rispella  questi  perche  li  vede  comunemente 
congiunti  con  quello. 

— 1 favoriti  della  fortuna  non  sono  quelli 
che  hanno  T intelletto  più  illuminato  e il 
cuore  più  generoso. 

— L’  uomo  di  forluna  mediocre  conserva 
quella  nobile  lierezza  che  ei  fa  fremere  alla 
visla  della  schiavitù. 

La  voce  del  sentimento  è più  chiara,  più 

forte,  più  pronta  di  quella  della  riflessione, 
non  è soggetta  ad  errore,  non  subisce  can- 
giamenti , e quando  essa  ha  deciso  uou  ci  è 
più  luogo  ad  appello. 

— Tale  c la  maniera  di  ragionare  del  po- 


meinoria  dell' oppressione,  vi  è ritenuta  dai 
heui  immensi  dell’eguaglianza. 

La  conversione  democratica,  dei  cittadini  di- 
stinti per  ricchezze,  per  dignità,  per  potere 
vicuc  sempre  seguita  dalla  conversione  di 
liilli  gli  esseri  dipendenti  che  temono  di  per- 
dere o clic  vogliono  ottenere. 

Come  i tiranni  uno  strumento  di  corruzio- 
ne, cosi  la  Repubblica  deve  far  delle  donne 
una  molla  polente  per  spinger  l’ uomo  al- 
l’eroismo. 

Una  cosa  di  cui  ignorasi  il  buon  uso  ci  con- 
duce a credere  clic  non  se  ne  farà  che  un 
uso  pernicioso;  perciò  siamo  portali  a con- 
dannarla. 

Quando  i Gni  o le  mire  sono  opposte  e si 
urtano  deve  nascere  dalla  diversità  di  questi 
conflitti  uno  spirilo  di  duplicità,  di  dissimu- 
lazione, di  cattiva  fede  in  tutti  che  non  hanno 
o coraggio  bastante  o bastante  probità  per 
prendere  francamente  l’uno  o l'altro  dei  due 
partiti. 

1 desiderj  allora  divengono  c dicaci  quando 
sono  avvivati  dalla  speranza,  e la  speranza 
nella  maggior  parte  degli  uomini  non  nasce 
se  non  dopo  1*  avvenimento. 

La  lunga  durala  «li  un  sistema  qualunque 
arresta  la  nostra  fantasia  e le  impedisce  di 
concepirne  possibile  la  distruzione. 

- La  risorsa  favorita  delle  anime  deboli  e ti- 
mide sono  le  dilazioni  che  riguardano  come 
lo  sforzo  della  prudenza  la  più  consumata. 

L*  idea  di  distruzioue  spaventa  la  fantasia 
comunemente  debole  degli  uomini. 

L'  idea  di  riforma , piace  alla  ragiono^  c 
non  otTende  1' amor  proprio. 

Le  rivoluzioni  ncjla  nostra  maniera  di  pen- 
sare non  sono  subitanee  ; le  ideo  non  si  stac- 
cano , per  cosi  dire,  che  a poco  a poco,  c per 
formare  delle  nuove  congiunzioni  è necessa- 
ria la  mano  del  tempo.. 

È meglio  lasciare  iu  pace  dei  vizj  ancor 
forti  c vigorosi  che  dimostrare  1*  impotenza 
a reprimerli  ; nel  primo  caso  la  peggior  (ac- 
cia che  vi  possa  essere  data  si  è d' ignoran- 
za , che  per  se  stessa  non  esclude  il  timore; 
nel  secondo  caso  v’  assicurale  quello  di  de- 
bolezza clic  fa  Concepire  alle  passioui  crimi- 
nose il  desiderio  di  proiettarne. 

T.)  Corruplitsima  republica  pturimae  leges. 

Vi  ha  un  ramo  di  politica  chi*  consiste  nel 
proGllare  delle  debolezze  degli  nomini  per 
guarirli  dai  loro  pregiudizj:  ueireccitare  delle 
passioui  innocenti  cd  opporle  a delle  crimi- 
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polo,  clic  se  invece  di  indispettirlo  urtando 
di  fronte  l’ opinione,  lo  conducete  passo  passo 
secondo  le  indicazioni  della  sua  logica  a ca- 
pire che  in  qualche  caso  particolare  era  nel 
torlo,  per  una  precipitazione  di  cui  dovete 
proli  tiare  conchiudcrà  che  voi  avete  io  tutto 
ragione,  c vi  seguirà  ciecamente  ovunque 
vogliale  condurlo. 

— Un  privilegio  distrutto  vi  solleverà  con- 
tro dicci  oppositori,  ma  animerà  mille  altri 
in  vostra  difesa. 

— L’  amor  proprio  crede  ingrandirsi  in 
ragione  dei  nemici  che  ci  mette  a fronte. 

— 11  Governo  che  deve  tenere  I"  occhio  fis- 
so sull’  origine  degli  abusi  per  prevenirli  ed 
osservarne  i pregiudizj , per  non  urtarli  di 
fronte , deve  dare  ai  sistemi  già  stabiliti  una 
direzione  tale  che  vada  a sopprimere  i dan- 
ni c gli  abusi , e generi  se  é possibile  un 
pubblico  vantaggio. 

— La  superstizione  deve  sminuirsi  a mi- 
sura che  sarà  tolta  di  mezzo  l’ ignoranza,  l’i- 
nerzia, e lo  scoraggimene». 

— I pregiudizj  scompariscono  alla  voccdel- 
l’ interesse. 

— Il  debole  si  concilia  di  cuore  col  potente 
che  perdona  generosamente. 

— L’  uomo  disgustasi  di  un  errore  e di  un 
vizio  il  cui  resultato  non  é che  diffidenza  c 
costringimento. 

— L'  uomo  diviene  per  abitudine  ciò  che 
pria  voleva  comparire  per  ipocrisia. 

— L’  uomo  tende  a giustificare  la  buona 
opinione  che  non  crede  di  meritare. 

• — Le  infime  classi  della  società  si  condu- 
cono ad  imitazione  delle  superiori. 

— La  vanità  non  s’ indispettisce  tanto  per 
la  mancanza  quanto  per  f esclusione  la  quale 
dando  luogo  a dei  paragoni  risveglia  1*  idea 
di  inferiorità  c fa  temere  il  disprezzo. 

• — Un  Legislatore  avveduto  deve  mettere  a 
contribuzione  le  passioni  di  quelli  a cui  detta 

— I pericoli  stessi  tengono  vivo  il  corag- 
gio c prevengono  gli  errori  della  indolenza. 

— (Tacito)  1 benefizj  ci  son  grati  finché  si 
crede  di  poterli  contraccambiare  ma  se  dob- 
biamo rimanerne  altrui  obbligati  si  pagano 
con  altrettanto  odio. 

— (Sallustio)  Gli  onesti  son  più  in  odio  ai 
tiranni  dei  perversi,  e 1’  altrui  virtù  è sem- 
pre da  costoro  doppiamente  temuta, 

— Le  ingiurie  lasciano  delle  traccio  pro- 
fonde; i servigi  più  importanti  si  dimenticano. 


nose  finché  queste  dalla  educazione  e dal 
tempo  siano  q congiunte  o distrutte. 

Quattro  classi  di  uomini  principalmente 
sono  incapaci  di  rappresentare  il  personaggio 
di  attore  sul  teatro  della  rivoluzione , cioè  i 
vili  e pusillanimi , i freddi  ragionatori , i 
falsi  sapienti,  e gl’immorali. 

Non  è 1*  amore  del  pubblico  bene  ma  il 
sentimento  profondo  della  propria  nullità , 
ma  l’ amarezza  prodotta  dall’  altrui  gloria 
che  persuade  molli  a spargere  il  loro  alilo 
velenoso  sulle  reputazioni  più  pure. 

Le  persone  immorali  cercano  l' eguaglianza 
per  mettersi  all’ altrui  livello  da  cui  gli  ab- 
bassa il  peso  dei  loro  delitti. 

(Sallustio)  Quae  sibì  quisque  facilia  fattu 
pulat  aequo  animo  accipit;  super  ea  veluti 
fida  prò  falsis  ducit. 

11  piacere  che  prova  l’amor  proprio  nello 
sciogliersi  dal  legami  superstiziosi,  lo  spinge 
a portare  i suoi  sguardi  sui  prineipj  di  go- 
verno ad  intraprenderne  una  severa  discus- 
sione che  finisci*  sempre  a danno  della  ti- 
rannia. 

La  confusione  del  sacro  e del  profano,  per 
cui  nasce  timore  di  urtare  la  religione  esa- 
minando la  politica,  tiene  lo  spirito  in  una 
certa  distanza  anche  da  quest’ ultima  , e que- 
sta distanza  islessa  rende  più  sacro  il  velo 
che  la  copre. 

Al  popolo  per  la  sua  leggerezza  è impos- 
sibile di  restare  a lungo  in  uno  stato  di  so- 
spensione e di  dubbio. 

Stancandosi  della  rivoluzione  il  popolo  fa- 
cilmente si  stanca  della  libertà. 

È essenzialmente  necessario  di  portare  pre- 
sto alla  fine  la  rivoluzione  colla  introduzione 
di  un  nuovo  codice. 

Conviene  aver  lungo  tempo  misurato  le 
sue  forze , conviene  avere  imparato  a domi- 
narle con  destrezza  per  sapere  arrestarsi  al 
bisogno. 

Gli  altari  della  superstizione  non  cadono 
che  colpiti  dalla  mano  del  tempo;  i lugubri 
fantasmi  che  li  circondano  retrocedono  a mi- 
sura che  la  ragione  si  avanza  lentamente  c 
quando  impugna  l’arme  potente  del  ridicolo. 

La  corruzione  dei  costumi  é la  tomba  della 
libertà. 

1 costumi  corrotti  sono  ben  più  funesti 
allo  stato  che  le  sedizioni  c le  guerre  ; que- 
ste non  danno  che  dello  seossc  passeggere, 
risvegliano  altronde  i talenti  e conducono 
sulla  scena  dei  grandi  uomini;  all’opposto 
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— La-  Vendetta  è olile,  la  graliludine  è di- 
spendiosa. 

— Il  desiderio  di  drupa  re  pii  altri  di  se 
è vizio  de»  cuori  freddi  a dello  anime  ruolo. 

— Chi  s’ inganna  di  buona  fedo  ho  diritto 
a delle  ragioni  e non  a dogli  insulti. 

— La  fantasia  cc.  non  regge  al  frolle  di 
uii  sistema  di  cose,  so  non  quando  vi  ù pre- 
parala dal  desiderio,  c conosce  il  piano  clic 
vi  si  redo  sostituire. 

— Le  nozioni  straniere  si  naturalizzano  e 
sono  adottate  come  originario  quando  si  ha  la 
precauzione  di  mostrarle  analoghe  c conformi 
a-  quelle,  e di  rifonderle  in  qualche  uso  proesi- 
ktcuie~ 

— L’  impazienza  di  far  del  bene  solleva  , 
alcune  volle  degli  ostacoli  al  bene  slesso. 

— La  fretta  di  cdilìcarc  si  oppone  alla  sta- 
bilità deH’  edificio. 

— 11  ridicolo  e il  disprezzo  nccriono  ai- 
li  autorità  assai  più  dell*  odio. 

— La  scontentezza  che  si  esterna  e svapora 
nou  fà  temere  nulla  di  sinistro,  mentre  quella 
(die  torbida  c muta  si  riscalda  per  un  interna 
fermentazione,  scoppia  d* improvviso  con  tan- 
ta rapidità  che  (orrore. 

— (Tacito)  • Vitia  crunt  doncc  homines  » 

— L’  uomo  non  è condannato  ad  oscillare 

eternamente  tra  la  verità  e-  1’  errore,  ma  un 
giorno  si  fisserà  sul  punto  della  verità  o non 
sarà  più  retrogrado. 

— 11  comune  degli  uomini  non  arriva  al  vero 
clic  passando  per  tutte  le  gradazioni  del  falso. 

— l'uà  saggia  politica  non  sdegnerà  per  un 
momento  di  appoggiarsi  sui  pregiudizi  stessi 
degli  uomini,  per  inalzarsi  più  facilmente  al 
punto  della  perfezione. 

— Gli  uomini  incapaci  di  grandi  speranze 
sono  incapaci  di  grandi  sforzi. 

— I freddi  ragionatori  sordi  alla  vece  del 
sentimento  hanno  la  disgrazia  di  aver  sem- 
pre ragione. 

— Una  felice  imprudenza  è spesso-  madre 
di  azioni  eroiche. 

— Molte  volte  per  assicurarsi  del  successo 
. si  lascia  sfuggire  )’  occasione. 

— * La  meraviglia  sovente  è madre  della 
vittoria. 

— (Mi  nomini  por  un»  inconseguenza,  il 
cui  motivo  crudele  è al  fondo  del  cuore  uma- 
no. amano  vedere  umiliati  quelli  clic  stima- 
no d’  avvantaggio,  ed  essi  ite  profittano  per 
procacciarsi  1*  altrui  affezione  cd  assopire  per 
un  momento  quella  inquietudine  clic  in  essi 


quelli  estinguono  la  fiaccola  del  genio,  e chia- 
mano sullo  stato  tutte  le  passioni  basse  c 
vili. 

11  sacro  fuoco  della  libertà  conservasi  tra 
mani  pure. 

A nulla  valgono  le  leggi  se  prima  non  si 
depurano  i cosi  unii. 

24.  Chiunque  pretenda  a qualche  Magistrato 
dovià  comparire  avanti  ad  un  tribunale,  in 
cui  verranno  esaminati  i suoi  costumi. 

L’  in  tri  lei  lo  si  lascia  facilmente  persuadere 
quando  le  sensazioni  vanno  ad  agitar  l’animo 
profondamente. 

L’  orrore  contro  la  tirannia  è il  germe  da 
cui  tutte  le  virtù  repubblicane  rampollano. 

I tiranni  souo  stati  sempre  meno  Funesti 
versando  il  sangue-  a torrenti  che  contami- 
nando quello  che  risparmiavano. 

Le  virtù  politiche  si  compongono  delle  pri- 
vate virtù. 

Nessuna  mozione  perviene  all’ anima  sa 
non  passa  pel  canale  dei  sensi. 

Le  ragioni  astratte  lion  fanno  chi*  sfiorare 
la  superficie  dell'anima,  e acciò  la  penetrino 
profondamente  conviene  siano  armate  di  sen- 
sazione. * 

Nella  numerosa  schiera  delle  sensazioni  il 
legislatore  deve  scegliere  quella  che , più 
delle  altre  universale  e più  rapida , agisco 
potentemente  sull' animo  di  tulle  le  diverse 
classi  della  società  (1* armonia) 

25.  11  pensiero,  la  parola,  lo  scritto,  sono 
dichiarati  liberi  illimitatamente. 

Se  si  chiude  la  bocca  alla  critica , allora 
il  diritto  di  comandare  diviene  il  diritto  di 
abusare  di  tutto. 

Ogni  discussione  torna  in  vantaggio  della 
verità  cd  ogni  cattivo  .argomento  dà  risiilo 
alla  tesi  a cui  si  oppone.- 

Ln  voce  della  falsità  e della  calùnnia  non 
ristiona  chi*  per  un  momento  e si  estingue. 
a Magna  est  ferito*  et  praevaìebit.  » 

Rigettando  i mezzi  violenti  erme  d’incerto 
successo,  cd  il  sistema  d’inazione  come  con- 
trario all’  umanità  , bisognerà  congiuntore  i 
nostri  sforzi  col  pendio  delle  passioni,  li*  mire, 
del l’i nf eresse,-  le  spinte  della  gloria,  gli  slanci 
della  libertà. 

Lo  grido  di  libertà  è una  sfida  di  guerra 
alla  tirannia,  c una  volta  gettata  non  ci  re- 
sta più  che  giustificare  le  nostre  pretensioni 
col  nostro  coraggio. 

La  cieca  ammirazione  istupidisce  il  sen- 
timento delle  proprie  forze,  c senza  1* ali 
75 
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genera  l’altrui  superiorità;  inquietudine  che 
turba  la  pace  dell'animo  c respinge  ogni  sen- 
saiionc  aggradevole. 

— Una  cicca  credulità  fortifica  l’ abito  di 
soffrire. 

— Il  dovere  della  rassegnatone  alimenta 
quello  della  bassezza. 

— U dovere  della  rassegnazione  facendoci 
baciare  i ferri  della  superstizione  ci  dispone 
a rispettar  quelli  della  tirannia. 

— Gli  uomini  inclinano  comunemente  ad 
ingrandire  i mali  ed  a protrarne  il  termine 
malgrado  i clamori  della  speranza. 

— 1 pregiudisj  son  resi  necessarj  dall'igno- 
ranza e dal  timore. 

— / pregiudiij  soffocando  le  grida  della  co- 
seenza  divengono  cari  all’  amor  proprio. 

— I prrgiudizj  sostituendo  delle  parole  a 
delle  azioni,  delle  vane  cerimonie  a delle 
opere  di  rarità,  fomentano  1’  indolenza,  e co- 
municando la  presunzione  della  virtù  armano 
la  vanità  in  loro  difesa. 

— Il  volgo  è cosi  pressalo  dal  bisogno  di 
credere  che  alla  caduta  di  un  sistema  mito- 
logico si  vede  sorgente  immediatamente  un 
altro  il  quale  viene  abbracciato  e difeso  con 
tanto  maggior  calore  quanto  meno  s’ intende. 

— Le  opinioni  superstiziose  piacciono  agli 
ignoranti,  che  in  esse  trovano  un  pascolo  al 
bisogno  di  sentire. 

— It  cuore  aborre  e respinge  l’ impero  sa- 
crilego della  forza. 

-r-  Il  vizio  corrode  e corrompe  tulle  le 
molle  dell’  anima. 

— È chiuso  il  varco  al  timore  quando  non 
si  deve  abbandonare  cA«  la  vita. 

— La  virtù  non  sa  più  ove  ritirarsi,  se  ve- 
de profanato  il  santuario  del  matrimonio. 

— L' in  lip-n  lenza  dei  bisogni  chiama  la 
virtù  e le  prepara  il  terreno. 

— L’  abitudine  di  vincersi  dispone  alla  vit- 
toria sopra  dei  vizj  c conserva  all’  uomo  in- 
tera la  libertà. 

— I lauri  della  gloria  appassiscono  in  mezzo 
d'  un  popolo  sibarita  , co.  che  non  sa  perdere 
un  giorno  per  guadagnare  dei  secoli. 

— L'odio  agita  l'animo  più  fortemente  che 
l’ amore.  • 

— Il  p ipoio  è impetuoso  per  sentimento, 
e diciamo  sempre  all'eccesso  per  entusiasmo. 

— V amore  degli  uomini  pel  meraviglioso, 
la  curiosità  che  si  porta  a conoscere  1’  avve- 
nire, la  loro  inclinazione  invincibile  a esten- 
dere le  loro  speranze  e i loro  timori  al  di 


di  questo  l’uomo  non  si  solleva  a nulla  di 
grande. 

Conviene  imprimere  un  idea  terribile  del 
potere  che  veglia  alla  distruzione  degli  abusi. 

Conviene  che  la  verità  possa  re.  tenere  le 
ree  passioni  in  una  continua  inquietudine , 
la  quale  ec. 

Una  continua  inquietudine  impedisce  l’abu- 
so turbando  il  godimento. 

26.  Saranno  proposti  dei  premj  a chi  farà 
meglio  la  satira  dei  tiranni. 

Tutte  le  arti  debbono  assoggettarsi  alla 
politica. 

Conviene  dirigere  l’ armonia  , la  pittura  , 
la  scultura,  l’eloquenza  ec.  a celebrare  le 
grandi  azioni  c gli  croi. 

Per  manienere  in  vigore  il  sentimento  della 
gloria,  conviene  erigere  in  mezzo  alla  Re- 
pubblica il  tribunale  della  lode  e del  biasimo, 
delC  onore  t deir  infamia. 

La  moltitudine  dei  gusti  che  agitano  un 
popolo  sibarita  e che  lo  inquietano  non  per- 
mettono al  sentimento  vasto  e profondo  della 
gloria  di  occupare  la  di  lui  anima  intera- 
mente. 

,La  dissolutezza  corrompendo  la  Massa  dello 
Stalo  apre  la  via  alla  superstizione. 

La  superstizione  simpatizza  e trae  a se 
tutte  le  idee  della  schiavitù. 

La  perfida  superstizione  è nemica  per  in- 
teresse della  ragione,  per  ambizione  della  li- 
bertà. 

Conviene  lasciare  nelle  scuole  lo  idee  di 
perfezionamento  fondate  sopra  dello  astra- 
zioni che  non  esistono  in  natura,  c saper  limi- 
tare dei  diritti  che  l'inabilità  di  maneggiarli 
congiunta  alla  destrezza  dei  nostri  nemici  puà 
far  convergere  a nostro  danno. 

Uopo  aver  distrutto  gli  abusi  che  più  de- 
gli altri  colpiscono  la  pubblica  opinione  al- 
lora solamente  sarà  tempo  di  proclamare  la 
civile  costituzione. 

In  un  governo  nuovo  l’ apparire  troppo 
frequente  di  nuove  Leggi  non  imprime  nel 
popolo  un  idea  molto  vantaggiosa  dello  stato 
attuale  delle  cose. 

La  moltiplicità  delle  Leggi , sia  che  queste 
cadano  semplicemente  in  dissuetudine  , sia 
che  oltre  la  dissuetudine  cadano  in  disprez- 
zo, sminuisce  sempre  il  sentimento  della  ob- 
bedienza. 

Poiché  la  riconciliazione  estorta  dal  solo 
timore  non  à nè  sincera  né  durevole , eon- 
vicn  chiamare  intorno  alla  Repubblica  tutte 
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là  del  mattilo  visibile,  sono  i fonti  che  hanno 
avvivalo  in  ludi  i secoli  la  superstizione. 

— Il  scnlimenlo  della  sorpresa  fa  passare 
rapidamente  l’ animo  da  uno  stalo  in  cui  non 
sentiva  le  sue  forze  ad  un  altro  in  cui  tutte 
le  sue  facoltà  sono  concentrale  nella  conside- 
razione di  un  solo  oggetto. 

— Se  1’  amore  delle  donile  stende  troppo 
profonde  radici  nel  cuore  umano,  lutti  gli 
altri  sentimenti  restano  soffocati. 

— L'  odio  presenta  alla  eloquenza  delle 
armi  più  forti  di  quelle  dell'  amore. 

— L'  ubbidienza  di  sentimento  è assai  più 
forte  di  quella  di  reflessione. 

— Sopra  ogni  altra  felice,  é qucU'ctà  in  cui 
tu  puoi  pensare  rio  clic  tuoi  e dirlo  liberamente. 

— La  virtù  come  non  manca  mai  di  calun- 
niatori c di . . . . cosi  di  seguaci  c di  difensori. 

— Il  dispregio  è una  specie  di  vendetta 
molto  migliore  dello  sdegno. 

— 11  disprezzo  fa  cadere  le  satire  nell’ oblio, 
mentre  il  risentimento  le  ravviva  nella  mente 
altrui,  c loro  persuade  die  le  meritiamo. 

— Il  mezzo  più  sicuro  e più  breve  di  sbri- 
garsi dai  censori  si  è quello  di  correggersi. 

— Nulla  importa  che  si  parli  di  me,  pur- 
ché nulla  si  provi  contro  di  me. 

— Acciò  le  riforme  si  estrudano  sopra  tutte 
le  classi  colla  massima  rapidità  conviene  se- 
guire (la  direzione  dell’  opinion  pubblica',  e 
la  progressione  naturale  dei  sentimenti. 

— La  confidenza  della  virtù  si  acceca  sui 
perigli  e non  crede  alla  perfidia. 

— Là  vile  debolezza  spesso  si  maschera  eoi 
nome  d' imparzialità. 

— La  forza  segui  sempre  la  legge  che.  volle 
imprimergli  la  bellezza. 

— L'  umanità  c la  filosofia  volendo  addol- 
cire 1 costumi  degli  uomini  ne  indebolirono 
tutti  gli  effetti,  e dandoci  delle  forti  spinte 
verso  l'amore  ci  fanno  peider  di  vista  tulli 
i vantaggi  dell'  odio. 

— È necessario  che  il  piacere  renda  anche 
esso  tributo  alla  Patria , riunendo  intorno  di 
lei  le  passioni  tutte  che  né  sono  il  fonda- 
rne ulo  c il  riparo. 

— Come  si  eterna  la  memoria  delle  virtù 
repubblicane  per  eccitare  alla  imitazione,  cosi 
bisogna  eternare  la  memoria  della  Tirannia 
per  farcela  odiare  eternamente. 

— Là  musica  regge  con  le  sue  leggi  tulli 
i moti  della  sensibilità. 

— La  severità  di  costumi  chiama  a .se  e si 
unisce  strettamente  col  sentimento  della  gloria. 


le  classi  della  sociclà  colla  voce  dell’  interesse 
e delta  ragione , senza  urtare  la  vanità  o 
inasprire  il  risentimento. 

Se  la  libertà  apre  il  campo  alla  piena  at- 
tività dell'uomo,  l'eguaglianza  lo  arresta  e 
gli  dice  di  rispettare  negli  altri  quei  diritti 
che  vuole  in  se  medesimo  rispettati. 

Il  sentimento  ed  il  carattere  augusto  della 
infelicità  sublima  gli  uomini  di  principj  Gnu 
all'  entusiasmo. 

Gl’  ignoranti  hanno  naturalmente  l’ incli- 
nazione ad  espiare  la  condotta  di  quelli  che 
loro  impongono  con  delle  cognizioni  straniere, 
inclinazione  per  cui  resta  sempre  «nel  fondo 
del  loro  animo  un  sospetto  relativo  alla  fa- 
cilità dell'abuso  che  si  può  fare  della  supe- 
riorità dei  talenti. 

La  pubblica  stima  dopo  la  stima  di  se  stesso 
è la  più  dolce  ricompensa  della  virtù. 

Le  arti  madri  del  lusso  fomentando  la  va- 
nità corrompono  i costumi. 

Le  arti  madri  del  lasso  nutrendosi  dei  frutti, 
delta  ineguaglianza , devono  cadere  alla  ca- 
dala di  lei 

Le  arti  madri  del  lusso  potranno  esercitare 
la  loro  attività  nella  Itepubldica  modificando 
in  parte  i metodi  e cangiando  d'oggetto. 

1 nobili  soo  l'appoggio  e il  sostegno  dei 
liranui  dai  quali  sono  a vicenda  sostenuti , e 
inalzati  sopra  la  moltitudine  por  dei  privilegi 
che  urtano  il  diritto  d'eguaglianza. 

Una  immaginazione  sregolata  co'  suoi  de- 
liri esagera  sempre  le  proprie  risorse  ; una 
fredda  ragione  colle  sue  diffidenze  non  rav- 
visa che  gli  ostacoli. 

Lo  zelo  troppo  fervente  urla  sempre  in 
qualche  scoglio. 

L' indolenza  di  una  nazione  nel  cogliere  il 
momento  della  propria  politica  rigenerazione 
è punita  con  secoli  di  anarchia  o di  schiavitù. 

Dall’  ignoranza  nasce  quella  politica  super- 
stizione che  si  scandalizza  e rigetta  con  or- 
rore ogni  utile  innovazione,  quello  stolto  or- 
goglio che  ricusa  di  ritornare  sui  propri  passi 
e di  riconoscere  il  proprio  errore,  quel  rispello 
imbecille  p»r  Inno  ciò  thè  t di  aulica  data. 

Solto  la  tirannia  le  imposte  si  veggono 
passare  leggermente  sopra  i Cittadini  opulen- 
ti , e cadere  raddoppiando  di  peso  e di  velo- 
cità sopra  le  classi  più  deboli  e indigenti, 
acciò  siano  più  docili  a misura  che  saranno 
più  miserabili. 

L' orgoglio  nazionale  nella  sua  nobiltà  rav- 
viva c solleva  anche  i più  deboli  c loro  per- 
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*—  La  severità  dei  costumi  unita  col  senti- 
mento della  gloria  staccando  l'  anima  dagli 
oggetti  che  la  circondano , la  sollevano  ad 
una  altezza  in  eoli  sente  tutta  la  estensione 
delle  sue  forze,  in  cui  gode  dell’  intero  do- 
minio di  sua  libertà. 

— Se  la  severità  dei  costumi  alimenta  la 
libertà,  il  sculirueulo  della  gloria  é quello 
che  ha  maggior  potere  sullo  animo  libere. 

— 11  sentimento  della  libertà  se  non  è ben 
diretto,  gettandosi  ciecamente  da  tutti  i lati 
per  conoscere  (ulta  la  estensione  del  suo  do- 
minio od  attcstarne  a so  stesso  1’  esistenza , 
spinge  inevitabilmente  41  popolo  contro  quei 
scogli  dui  lo  circondano. 

— Conviene  tenere  all'  altezza  di  principj 
generali  certi  diritti  che  potrebbero  allarma- 
re gli  uomini  superstiziosi,  e che  a Uri  melili 
si  esporrebbero  a delle  sinistre  interpreta- 
zioni, che  eccitando  il  disprezzo  o l’orrore 
tendono  ad  indebolire  1'  obbedienza. 

— L'  ignoranza  clic  non  può  discernerc  .il 
line  dei  rostri  progetti  ve  ne  assicurerà  il 
successo,  se  eccitando  destramente  la  mera- 
viglia saprete  procacciarvi  il  rispetto  c la  ve- 
nerazione. 

— (ìli  uomini  & inalzeranno  «alla  sublimità 
repubblicana , se  darete  all’ esperienza  il  tem- 
po dì  discioglierli  dai  pregiudizi , all'  inte- 
resse di  sentire  i danni  della  resistenza,  alla 
ragione  di  estinguere  le  vampe  della  vendetta, 
alla  debolezza  di  rinvenire  dalla  meraviglia, 
di  riconoscersi  c mettersi  a livello  delia  uuo- 
va  posizione. 

— Sovente  la  virtù  si  vede  germogliare  in 
mezzo  agli  applausi  immaturi  che  la  fecero 
nascere.  . 

— In  una  rivoluzione  vi  ha  una  serie  di 
tenderne  a mantenere  la  nuova  legislazione, 
e nello  stesso  tempo  una  serie  di  sforzi  a 
rimettere  le  cose  nello  stato  primiero.. 

— La  buona  fede  di  carattere  opera  se- 
condo la  realtà  delle  cose  non  secoudo  le 
convenzioni,  e non  pensa  al  proprio  interesse. 

— La  debolezza  della  natura  è comune- 
mente imprudente  ne'  primi  momenti  di  tra- 
sporto e d’  allegria. 

— L’  odio  ama  dirigere  i suoi  colpi  con- 
tro iti  (torio  che  grandeggia  sopra  il  restante. 

— L*  odio  ha  iu  sospetto  i talenti,  la  vir- 
tù, la  gloria.  ' • . 

— I (nienti  hanno  sempre  dei  nemici,  c co- 
storo sono  ascoltati  daltodio  in  ragione  della 
malignità  delle  accuse. 


s auti*  <li  potere  presentarsi  sulla  scena  cogli 
altri, 

11  sentimento  della  umana  dignità T&veglia 
le  forze  assopite  dall’  inerzia  c ne  crea  tal- 
volta delle  nuove. 

I germi  delia  prosperità  e della  grandezza 
non  possono  svolgersi  che  all'ombra  della 
libertà. 

È necessario  stabilire  una  forma  di  go- 
verno che  lasci  alla  nostra  attività  libero  il 
campo  di  esercitarsi  a suo  capriccio , ma  le 
opponga  delle  forti  barriere  acciò  non  dege- 
neri iu  discordia. 

Quella  diffidenza  indecisa  c quella  inquie- 
tudine attiva  che  accompagna  le  rivoluzioni 
tende  nel  tempo  stesso  a disorganizzarle , e 
va  sminuendosi  in  ragiouc  degli  associali  ai. 
medesimi  pericoli. 

Le  masse  politiche  quanto  più  si  allonta- 
nano dal  punto  della  loro  origine  tanto  più 
tendono  a neutralizzarsi  ed  a spezzare  il  de- 
ttole legame  della  confederazione. 

In  mezzo  ai  tumulti  dei  partili  lo  istitu- 
zioni sociali  perdono  tutta  la  forza,  e sovente 
la  natura  reclama  invano  4 suoi  diritti. 

Sui  mollipiici  confini  dei  piccoli  stati  l'am- 
bizione, la  ‘gelosia  , l’inquietudine  gel  la  un 
continuamente  il  grido  della  discordia. 

L*  impotenza  di  sollevarsi  c d' ingrandirsi 
garantisce  per  qualche  tempo  ai  piccoli  stali 
nascenti  la  loro  libertà. 

L*  indifferenza  verso  li  stranieri  presto  è 
cangiala  in  disprezzo  dal  sentimento  nazio- 
nale, quando  la  viciqauza  moltiplica  le  occa- 
sioni di  paragone:  dal  disprezzo  nasce  quella 
gelosia  che  veglia  alla  custodia  dei  pregiu- 
dizi «I*  ciascuna  popolazione,  c quell'orgo- 
glio puntiglioso  clic  ci  fa  respinger!*,  con  or- 
rore ogni  progetto  ed  idea  che  si  presenta 
coi  caratteri  di  straniera;  e lo  spirito  pub- 
blico natrito  da  queste  oscure  e vili  affezioni 
contrae  tutti  i vizj , e cade  in  tulli  i diletti 
di  una  presunzione  insolente,  di  una  vanità 
insultante  , d’  una  ostinazione  inflessibile. 

Dal  disprezzo  è facile  il  passaggio  all'odio, 
ed  in  piccoli  stali  limitrofi  frequenti  e tòrti 
ne  sono  le  spinte. 

Tutto  le  nazioni  sono  suscettibili  di  un  go- 
verno libero.  * . 

La  gelosia  presto  è seguita  daHa  discordia, 

II  più  perfetto  governo  popolare  si  è quello, 

(Solonc)  dove  l'ingiuria  fatta  ad  un  privato 

interessa  a tutti  i cittadini;  e (Biante)  dove  la 
Legge  faccia  le  veci  di  re;  e (Talete)  dove  nou 
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— So  le  donne  portano  con  noi  il  poso  delta 
\ ila,  devono  aneli'  esse  entrare  nella  carriera 
della  rivoluzione. 

— Il  vizio  è più  penoso  alla  donna  clic 
all’  uomo,  c la  fedeltà  più  cara. 

— 11  governo  provvedere  alla  sussistenza 

del  clero,  limiterà  il  faslo  del  corpo,  il  mi- 
merò dei  membri,  e fisserà  la  qualità  del 
travaglio.  • . 

— La  propria  ragione  è sempre  ingegnosa 
a giustificare  i desideri  del  proprio  cuore. 

' -r  I re  non  invadono  li  altrui  stati  clic  per 
timore  di  vedere  invasi  i propri. 

Le  nazioni  non  si  rigenerano  se  non 
iu  un  battesimo  di  sangue. 

— Le  repubbliche  nou  resistono  agli  urti 
della  sorte  se  non  sono  fondale  sopra  le  te- 
ste dei  tiranni. 

— La  voce  della  natura  non  si  disubbidi- 
sce impunemente. 

— L'  ignoranza  mettendo  le  iuclinazioiti 
naturali  iu  collisione  coi  doveri,  gettandoci 
in  certi  stati  da  cui  ne  impedisce  di  uscire 
la  decenza,  restringendo  i limili  all*  attività 
e riducendo  iu  conseguenza  molte  mani  alta 
miseria  per  cui  poi  si  armano  di  pugnale 
per  vivere,  riduce  una  nazione  ad  uu  am- 
masso d’  infelici  che  passano  la  vita  a tor- 
mentarsi a vicenda  lamentandosi  della  natura. 

— Molti  educatori  fanno  consistere  la  virtù 
nella  distruzione  dei  seulimculi  naturali,  e 
vanno  erigendo  in  doveri  delie  azioni  inutili 
e stravaganti. 

— La  filosofìa  segue  le  arti  e le  perfeziona. 

— L’  immaginazione  tutto  abbellisce. 

— Il  sculimunto  ama  crearsi  delle  illusioni 
e realizzare  Lullo  ciò  che  spera. 

— Alla  voce  dell*  eguaglianza  1’  uomo  sol- 
leva la  fronte  dall*  abiezione,  e ravvisando  i 
suoi  simili,  sente  svilupparsi  in  petto  il  ger- 
me delle  sociali  virtù. 

— • Il  Governo  Monarchico , radunando  in 
una  piccola  parte  del  corpo  politico  lutti  i 
principi  del  moto  e delta  vita,  non  lascia 
al  restante  che  1*  inerzia  e la  morte. 

— Ciascuno  storico  volendo  allottare  il 
suo  leggitore,  trasccglic  quelli  avvenimenti 
che  più  colpiscono  la  fautasia  e sodisfano  al 
bisogno  di  sentire,  e questi. sono  di  guerra. 

— Gli  uomini  proprj  a cangiare  la  faccia 
degli  imperj  non  compariscono  che  rari  sul- 
l' estensione  del  tempo  o dello  spazio. 

— Le  società  popolari  devono  essere  iu 
continua  comunicazione  per  levarsi  in  massa 


siano  gli  abitanti  nè  troppo  poveri  nè  troppo 
ricchi  ; (Amicarsi)  dove  trovisi  in  onore  la 
virtù  ed  aborrilo  il  vizio;  (Pillato)  dove  nou 
siano  le  dignità  accordate  che  agli  uomini 
dabbene  nè  mai  ai  ribaldi  ; (Glcobulo)  dove  « 
cittadini  temono  più  il  biasimo  che  la  legge  ; 
e (Chitone)  dove  siano  ascoltate  ed  abbiano 
autorità  le  leggi  e non  gli  oratori. 

Gli  scrittori  che  parlano  al  popolo,  debbono 
presentargli  poche  idee , uia  accompagnarle 
con  tratti  di  fuoco. 

Se  è il  sentimento  che  della  i giudizi  al- 
1*  intelletto,  conviene  eccitare  delle  gagliarde 
sensazioni , e si  vedranno  cedere  e svanire 
le  false  idee  che  offuscano  la  ragione. 

La  voce  imperiosa  del  bisogno  chiama  l’uo- 
mo alla  società  ; la  natura  ve  lo  fa  nascere; 
Tabiludinc  ve  lo  ritiene;  la  presenza  dei  suoi 
simili  agita  l'anima  aggrado  voi  mente,  e l’or- 
rore della  .solitudine  lo  spinge  a ricercarli. 

•Gli  uomini  associali  benché  diversi  di  fa- 
coltà, sono  eguali  in  diritti:  tutti  lendouo 
ugualmente  alla  felicità,  ed  essi  soli  sono 
arbitri  o giudici  di  ciò  che  nuoce  o conferì 
sCc  al  loro  ben  essere. 

I sistemi  die  deve  seguire  la  società  tos- 
sono variare  col  corso  dei  secoli  e degli  av- 
venimenti ma  il  diritto  di  approvarli  fondalo 
nella  natura  è come  cosa  iualterabilc. 

Qualunque  dignità  ereditaria  è ingiusta  per- 
chè viola  la  eguaglianza  naturale  ; assurda 
perchè  suppone  l' eredità  dei  laleuli  uccessarj 
ad  eseguirne  i doveri;  dannosa  perchè  som- 
ministra i mezzi  di  sacrificare  la  pubblica 
libertà  alt’ ambizione  o all’ interesse  di  un  solo. 

Sotto  l’ aristocrazia  un  muro  di  bronzo  tiene 
perpetuamente  divisi  gl*  interessi  di  chi  co- 
manda da  quelli  di  chi  obbedisce. 

L*  innocenza  sdegna  l' affetto  degli  iniqui  e 
ricusa  di  comprarne  il  silenzio. 

il  popolo  domiualo  dallo  spirilo  di  vertigine 
non  può  seguire  quel  procedimento  stabile 
ohe  permette  a ciascuno  di  fissare  il  suo  si- 
stema d' ingrandimento , e gliene  assicura  il 
successo. 

II  popolo  spiuto  dalle  mozioni  rapide  e im- 
petuose dell*  entusiasmo  , oltrepassa  i limili 
che  gli  prescrive  la  ragione  e porla  all*  ec- 
cesso il  bene  come  il  male. 

Il  popolo  ha  quello  spirito  di  coulradizione 
die  nell*  eccesso  dell’  ardire  mostra  vicino  un 
eccesso  di  debolezza  ; che  nell’  entusiasmo 
con  cui  approva  un  progetto  lascia  travedere 
il  desiderio  d»  rigettarlo;  che  abjura  i suoi 
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contro  il  governo  die  colesse  abusare  del 
prezioso  tesoro  adulatogli. 

— I.o  spirito  d’  imitazione  dirige  la  con- 
dotla  dei  pojHili  conte  quella  degl’  individui, 
ed  ambedue  seguono  ciecamente  le  strade 
battute , malgrado  che  1'  esperienza  dimostri 
loro  i pericoli  che  incorsero  e i danni  che 
subirono  quelli  che  li  precedettero. 

— 1.’  uomo  raddoppia  di  forze  quando  si 
vede  degli  emuli  al  flauto. 

— 1.’  odio  non  perdona. 

— I-a  diffidenza  é di  sua  natura  irrecon- 
ciliabile. 

— Se  la  lontananza  sminuisce  la  probabi- 
lità del  pericolo,  la  prossimità  la  deve  rad- 
doppiare. 

— Più  il  patriottismo  è animato  più  T i- 
dra  di  perdere  la  patria  dchb’csscfc  amareg- 
giatile ed  affiitliva. 

— Un  principio  contrario  alla  sussistenza 
e allo  splendore  di  ogni  società  si  i il  di- 
sprezzo dei  travagli  utili. 

— L'  uomo  adescato  dal  piacere,  respinto 
dal  dolore  tende  ovunque  a condensare  in- 
torno di  se  il  massimo  numero  di  sensazioni 
aggradcvoli , si  sforza  in  conseguenza  di  al- 
largare il  campo  di  sua  attività  ed  aspira 
all’esercizio  espedito  di  sue  forze. 

— I.a  voce  della  libertà  risuooa  in  tutti 
■ cuori,  c se  si  può  pel  momento  soffocare 
non  si  arriva  mai  a distruggere. 

— La  speranza  ingannatrice  di  un  avve- 
nire migliore  calmando  1’  immaginazione  dei 
popoli  leva  loro  1'  armi  di  mano  quando 
stanno  per  ricuperare  i loro  diritti  c prolun- 
gare senza  fine  la  loro  miseria. 

— La  natura  dell’uomo  c lo  stessa  in  qua- 
lunque angolo  della  terra. 

— L' esempio  dei  popoli  ec.  ci  insegna 
quanto  sia  facile  lo  eccitare  nel  popolo  l'en- 
tusiasmo, senza  che  sia  duopo  ribattere  lutti 
gli  errori  che  difesi  dall’  abitudine  resistono 
agli  orli  più  forti  della  ragione. 

— Per  ottenere  questo  One  conviene  pre- 
sentare sotto  tutti  gli  aspetti  le  idee  di  li- 
bertà e di  eguaglianza,  e unirle  nella  mente 
del  popolo  con  tulle  le  idee  di  felicità'  e di 
perfezione. 

— Una  nozione  non  diviene  pratica  c so- 
ciale, se  non  in  quanto  ella  rorrisponde  ad 
un  maggior  numero  di  bisogni , ed  è appli- 
cabile a più  oggetti  differenti. 

— Una  nozione  per  esser  late  conviene 
ebe  il  popolo  la  possa  afferrare  in  tutti  i 


amici  quando  servendolo  si  sforzano  di  con- 
tenerlo; che  nemico  dei  mezzi  legali  clic  lo 
arrestano,  diviene  docile  strumento  di  dii 
lo  adula. 

Il  timore  di  un  male  universale  confonde 
tutte  le  privale  passioni  in  quella  della  pub- 
blica utilità. 

Inconveniente  per  inconveniente  si  devo 
Meglio  re  quello  rbc  menif  urta  l' opinione. 

Se  un  potere  qualunque  restasse  in  dispo- 
sizione di  un  uomo  0 d' un  corpo  por  lungo 
trailo , il  corso  degli  avvenimenti  condurreb- 
be , o le  passioni  farebbero  nascere  quella 
combinazione  di  cose,  rbc  favorisce  il  pri- 
vato vantaggio  a spese  del  pubblico. 

28.  I membri  che  formano  le  potestà  costi- 
tuite dovranno  cangiarsi  per  parte  c succes- 
sivamente. 

Il  Governo  Ri-pubblicano  apre  egualmente 
a tulli  la  carriera  delta  felicita  ed  a lutti 
minaccia  pene  eguali  se  disturbano  gli  altri 
nel  loro  corso:  ma  cbi  ha  maggior  celerità 
giunge  più  presto  alla  meta , mentre  ehi  è 
più  debole  o non  giunge  o giunge  troppo  tardi; 
e ciò  non  deve  ascriversi  al  governo , ma  al 
corso  invariabile  e bizzarro  dell' universo. 

Conviene  che  il  nostro  spirito  si  guardi  da 
certe  idee  lusinghiere  che  si  presentano  coi 
caratteri  di  semplicità  , e ehc  per  ammettere 
un  sistema  come  vero  ricrrdii  qualche  cosa 
di  più  cf  un  rapporto  specioso  die  gliene  fa- 
cilita la  percezione.  • 

La  natura  confondendo  insieme  gli  estremi 
fa  la  bellezza  c la  solidità  dell*  universo. 

Quando  le  Leggi  escono  dall'  Assemblea 
coi  caratlcri  di  saggezza  c di  virtù  impri- 
mono nell'animo  dei  cittadini  quel  rispetto 
augusto  che  appassiona  l' anima  ed  i sor- 
gente di  azioni  eroiche  o di  sacrifìzj  gene- 
rosi , e allora  soltanto  hanno  peso  sufficiente 
contro  la  mobilità  del  tempo  e della  sorte. 

11  popolo  i avvezzo  a rispettare  macchinal- 
mente i grandi  propriclarj , e disposto  a con- 
fondere il  merito  col  potere. 

È una  falsa  idea  tratta  dalle  forze  fisiche 
quella  che  ci  fa  supporre , thè  più  un  as- 
semblea è numerosa , più  le  sue  risoluzioni 
debbano  promuovere  il  pubblico  vantaggio , 
giacchi1  le  risgoardiamo  come  resultati  di 
maggiori  cognizioni. 

Le  gare , le  dissensioni , i partiti  debbono 
nascerò  facilmente  in  una  adunanza  d’  uo- 
mini, i quali  essendo  molli  non  ponno  es- 
sere il  flore  della  nazione. 
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suoi  rapporti , e clic  non  nc  perda  di  vista 
alenilo. 

— Se  una  nozioni’  è presentala  con  trop- 
pa tinozza  e precisione  sfugge  al  volgo  che 
non  ne  può  trarre  i medesimi  usi. 

— Di  queste  nozioni  elle  fanuo  la  base 
della  saggezza  popolare  avviene  ciò  ebe  av- 
viene degli  utensili,  la  cui  utilità  è iu. ra- 
gione delta  loro  semplicità. 

— A forza  di  familiarizzarsi  con  una  no- 
zione lo  spirito  uon  ritrova  più  in  essa  al- 
cun difetto:  I’  amor  proprio  riguardando  la 
facilità  con  la  quote  la  percepisce  come  una 
prova  decisa  di  talento  e di  merito,  vi  si 
compiace  le  si  affeziona,  come  nel  commer- 
cio di  un  uomo  al  quale  siamo  avviati  coi 
legami  dell'  amicizia  e della  stima. 

— Conviene  che  l'uomo  si  avvicini  all'uo- 
mo per  accender  la  fiaccala  della  ragione , 
conviene  che  unisca  le  proprie  all'altrui  forze 
per  soggiogare  e volgere  a suo  profitto  gli 
esseri  ebe  lo  circondano. 

— Il  grido  di  tutti  i popoli  intima  atta 
politica  di  piegare  il  ginocchio  «vanii  la  mo- 
rale. 

— Tale  è la  natura  dell'  uomo  che  tende 
continuamente  ad  estendere  il  suo  potere  e 
sforza  gli  esseri  che  lo  circondano  a trava- 
gliare alla  di  lui  felicità. 

— L’ inesperienza  del  dolore  rende  1’  uo- 
mo insensibile  alla  pubblica  miseria. 

— La  sicurezza  dell’  impunità  agguerrisce 
la  coscienza  contro  la  vergogna  ed  i rimorsi. 

— La  storia  delle  monarchie  sono  gli  an- 
nali del  vizio. 

— Le  giustizie  popolari  non  furono  mai 
salutari  al  popolo  che  le  foce  se  non  quando 
spezzò  il  Irono,  lo  scettro  e la  corona. 

— II  popolo  facilmente  confonde  la  giu- 
stizia eon  la  crudeltà,  la  prudenza  con  la 
furberia,  la  moderazione  coll'  avvilimento, 
1’  uni, unta  colla  debolezza,  e sostiene  con  la 
violenza  le  risoluzioni  prese  qcl  tumulto. 

— L’  esperienza  e'  insegna  che  quella  or- 
ganizzazione di  funzioni  e di  poteri  ebe  li 
riunisce  e confonde  nelle  medesime  mani,  si 
avvicina  al  dispotismo  di  un  solo. 

— Una  semplicità  apparente  £ a giudizio 
della  maggiorità  una  prova  di  verità. 

— I.a  nostra  mente  ( cosi  limitala,  che  qua- 
lunque cosa  consideri  cerca  immediatamente 
un  punto  sopra  di  cui  poggiarsi  e di  là  sten- 
dere lo  sguardo  sopra  il  restante. 

— Un  sistema  un  (to' complicato  avvcrlcn- 


L'  audacia  a colpi  di  meraviglia  si  fa  dei  ‘ 
seguaci. 

La  ftrUdia  ingannando  guida  al  delitto. 

La  debolezza  si  lascia  spaventare  da  un 
motteggio  e sacrifica  all'  opinione  un  dovere. 

La  viltà  non  sa  esporsi  ad  un  pericolo  mo- 
mentaneo per  guadagnarsi  degli  anni  di  si- 
curezza. 

V tgoimo  non  cerea  la  libertà  della  pa- 
tria , ma  un  buon  padrone  per  se. 

In  un  assemblea  numerosa  £ facile  il  ri- 
trovare c 1*  audacia,  e la  ferfidia  , e la  debo- 
lezza , e la  viltà , e l' egoismo. 

La  natura  è la  stessa  in  tutti  gli  uomini, 
c le  cause  esteriori  che  estendono  o restrin- 
gono la  forza  delle  passioni  lasciano  sussisterò 
intiero  il  desiderio  della  [eliciti. 

Il  desiderio  della  [elicili  ha  per  immediata 
conseguenza  l' amore  del  patire,  e per  edi  tto 
necessario  la  tentazione  dell’  abuso. 

1 governi  sono  cattivi  a proporzione  che 
la  tentazione  dell'  abuso  ha  campo  di  realiz- 
zarsi. 

La  bontà  dei  governi  consiste  nell’  opporre 
alla  tentazione  deil'  abuso  una  forza  prepon- 
derante. 

La  forza  preponderante  contro  la  tenta- 
zione dell'  abuso  non  trovasi  che  nella  rap- 
presentanza nazionale  eletta  dal  popolo. 

La  rappresentanza  nazionale  cc.  è l’unica 
forma  di  governo  che  convenga  a tulle  le 
nazioni  perché  è l’unica  che  conserva  l'eser- 
cizio espedito  dei  loro  diritti. 

I.’  uomo  si  paragoua  continuamente  ai  suoi 
simili , e misura  la  propria  miseria  dall’  al- 
trui superiorità  ( in  conseguenza }. 

L'uomo  si  sforza  di  abbassare  gli  altri  a 
so  o sollevarsi  a livello  con  essi. 

Dalle  grandi  ricchezze  nasce  l' indolenza 
da  una  parte  e l'avvilimento  dall'altra, 
1*  eccesso  del  lusso  a fianco  dell’  eccesso  dei 
bisogni , T indigenza  relativa  più  i riso  (Trillilo 
dell'  indigenza  reale. 

L’ uomo  fiero  dei  proprio  merito  aspira 
meno  a comparir  modesto  che  ad  esser  gran- 
de , e sicuro  di  aver  diritto  alla  gloria  si 
avanza  intrepido  in  mezzo  al  rumore  della 
calunnia  e le  persecuzioni  dell'odio,  sforza 
i suoi  eguali  a riconoscere  la  sua  superiorità 
c domanda  ai  posteri  la  meritala  corona. 

Per  istruire  il  popolo  nei  suoi  diritti  non 
fa  bisogno  di  rettificare  tutte  le  ideo  popo- 
lari , ma  solamente  di  eccitare  delle  forze 
assopite  per  spezzare  l' antiche  abitudini. 
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deci  dei  limili  della  nostra  ragione  fissando 
il  nostro  spirilo  naturalmente  inquieto,  ha 
tutti  i caratteri  di  falsità  secondo  la  decisione 
della  nostra  presuntuosa  ignoranza.  • 

— Il  sistema  di  cangiare  per  parte  e suc- 
cessivamente i membri  del  potere  conserva 
ed  cternizza  lo  stesso  spirito  di  condotta  ed 
arresta  nella  sfera  della  semplice  possibilità 
i desiderj  oppressivi. 

— Pochi  ostacoli  resistono  alla  forza  del- 
le passioni;  la  loro  destrezza  nel  cogliere  i 
momenti  propizj,  la  Toro  avvedutezza  nel  pre- 
vederli, i sofismi  con  cui  colorano  i Toro  rei 
disegni,  la  vigilanza  con  cui  tendono  alla 
loro  esecuzione  fa  nascere  V abuso  a fianco 
del  diritto,  c produce  il  disordiue  nel  seno 
dell’ ordine  stesso. 

— Sui  primi  tempi  delle  rivoluzioni  i pe- 
ricoli riproducendosi  sotto  tutte  le  forme , 
richieggono  tutta  la  intrepidezza  del  corag- 
gio, gli  nfTari  moltiplicandosi  ad  ogni  istante 
vogliono  una  attività  indefessa,  le  ree  pas- 
sioni inviluppandosi  nel  più  densa  velo  della 
simulazione  fanno  necessaria  una  ragiono 
«tv veduta  ed  estesa  per  seguirne  le  traccio  c 
smascherarne,  le  mire. 

— Il  coraggio  nel  sormontare  gli  ostacoli 
che  si  frappongono  alla  rivoluzione  corri- 
sponde allo  stimolo  del  desiderio  e della  spe- 
ranza di  gustare  i vantaggi  della  rivoluzione 
stessa. 

— Lo  stimolo  ce.  è più  forte  a proporzio- 
ne dello  spazio  che  ci  resta  a vivere  e si 
estingue  col  «reset* r degli  anni. 

— L’indebolimento  del  coraggio  nel  sormon- 
tare gli  ostacoli  della  rivoluzione  deve  corri- 
spondere alla  durala  della  soffrila  schiavitù. 

— L’  aristocrazia  alza  il  rapo  nefando  in 
mezzo  alle  grandi  ricchezze,  mcnlre  la  demo- 
crazia è sparsa  tra  le  persone  che  non  han- 
no che  della  moneta  di  ferro. 

— l’iù  la  rappresentanza  nazionale  è nu- 
merosa, più  I*  amore  del  corpo  si  avvicina 
a quello  dello  stalo,  e l'interesse  di  rappre- 
sentante tende  a confondersi  con  l'interesse 
di  cittadino. 

— Quando  gli  uomini  si  uniscono  il  loro 
giudizio  si  ristringo. 

— La  vanità  domina  in  un  assemblea  <U 
eguali  con  tanta  maggior  forza  quanto  questa 
è più  numerosa. 

La  vanità  non  ci  fa  cercare  la  vera  opi- 
narne ma  la  diversa  da  quella  dogli  altri, 
ni  conseguenza) 


Nello  sialo  di  pregiudizj  abituali  disinganna 
il  popolo  solo  colui  che  arriva  a scuotere 
tutte  le  fibre  della  sensibilità , c tocca  la 
corda  del  ridicolo. 

L' ineguaglianza  di  natura  non  innspris«c 
l'animo  sembrando  facile  il  superarla. 

Un  sentimento  profondo  dice  all’  uomo  che 
è qtiesla  lusinghiera'  possibilità. 

Il  vano  sfoggio  delle  ricchezze  colpisce  più 
I*  Immaginazione  che  la  voce  pacifica  della 
roscenza  e il  suffragio  della  posterità,  (dunque) 

La  sontuosità  clic  ferisce  vivamente  gli  oc- 
chi fa  perdere  alla  molla  della  gloria  ciò  clic 
ella  ha  di  più  rigoroso  c di  piu  forte. 

La  somma  dei  diritti  che  la  natura  ha 
dato  all'uomo  tende  a procacciargli  una  esi- 
stenza comoda , una  esistenza  cioè  in  cui 
possa  sodisfare  ni  suoi  bisogni  primitivi  senza 
uno  stento  eccessivo. 

1/  eguaglianza  , la  giustizia  , if  pubblico 
vantaggio  esigono  che  la  non  proprietà  non 
escluda  nel  cittadino  il  diritto  di  elezione. 

La  giustizia  vuole  che  sia  migliorata  la 
sorte  di  quelli  che  furono  oppressi  dalla  ti- 
rannia. 

È necessario  che  lo  imposte  sul  principio 
della  rivoluzione  cadano  tutte  sopra  le  classi 
prima  privilegiate  onde  oc.  c sopra  » nemici 
del  nuovo  governo  onde  toglier  loro  i mezzi  oc. 

Allorché  un  uomo  offre  alla  società  ec.  e 
tutto  il  peso  cada  sopra  di  questi. 

La  Repubblica  onde  rindennizzarc  il  po- 
polo diseredato  punirà  i ladroneggi  fatti  sotto 
la  monarchia,  fissando  un  certo  limite  cc.  clic 
si  chiamano  nobili  c ricchi. 

O la  felicità  non  va  promessa  al  popolo , 
o la  promessa  va  effettuata. 

Se  le  maunajo  ee.  le  sorgenti  che  lo  cor- 
rompono. 

ITn  privilegio,  una  distinzione  re è 

l’ eguaglianza. 

Perchè  dunque  il  popolo , la  massa  del- 
la società  si  affezioni  alt’  idea  di  libertà  oc. 
vedendone  i vantaggi  bisogna  che  l'egua- 
glianza fàccia  oc.  apra  ec. 

smembri  ec. ripigli  re. favo- 
risca.  faccia  insemina  ec.  della  So- 

cietà. 

La  terra  coperta  dell’  ombra  della  tiran- 
nia divora  i suoi  abitatori. 

Il  popolo  sente  più  di- quello  che  ragioni. 
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— La  vanità  dà  più  spinte  verso  I'  errore 
elle  verso  la  vrrità.  (giacche) 

— La  verità  è una  e Y errore  molteplice. 

— Acciò  i sentimenti  neutrali  non  sten- 
dano radice  nella  Massa  della  Repubblica, 
conviene  che  i membri  del  corpo  legislativo 
non  siano  rappresentanti  del  dipartimento  che 
gli  ha  nominati , ma  della  arnione  intera. 

— Una  diffidenza  che  va  a reprimere  in 
qualche  modo  i talenti,  il  merito,  le  virtù, 
le  azioni  benefiche  al  genere  amano  passa  i 
limiti  di  quella  prudeuza  che  non  prende 
delle  precauzioni  contro  le  pure  possibilità , 
ma  contro  te  eventualità  probabili. 

— Il  segreto  apre  il  campo  alla  cabala  e 
all'  intrigo. 

— L'indcnnizzazione  dovrà  essere  propor- 
zionata alla  fatica  cc. 

— La  verità  parziale  di  certi  assiomi  po- 
litici ricopre  la  falsità  clic  le  è frammista. 

— Per  qualunque  edificio  vasto  o ristretto 
si  devono  osservare  nel  costruirlo  le  stesse 
Leggi  di  gravità , altrimenti  crolla  da  tut- 
te le  parti  e.  finisce  per  schiacciarne  li  abi- 
tatori. 

— La  schiavitù  spinge  tutti  sentimenti  ver- 
so l’ egoismo,  c fa  regnare  intorno  a se  una 
solitudine,  una  immobilità  che  spaventa  c dà 
la  morte. 

— La  libertà  primo  germe  di  ogni  virtù 
avviva  ed  elettrizza  la  sensibilità  ed  allarga 
il  campo  di  nostra  sociale  esistenza. 

— Al  raggio  della  libertà  nascono  quelle 
sublimi  illusioni  che  assorbono  le  piccole 
passioni,  nasce  quel  sauto  entusiasmo  che 
disprezza  la  mollezza  per  sfuggire  i lacci 
della  corruzione , che  brava  i dolori  per  ag- 
guerrirsi contro  le  debolezze. 

— L’ uomo  libero  non  potendo  disgiungere 
la  propria  felicità  dalia  esistenza  della  pa- 
tria , si  fa  un  dovere  di  salvarla  o di  cadere 
con  lei. 

— L‘ allontanamento  conduce  airindificrcn- 
za  ed  alla  rivalità  die  confina  coll'odio. 

— L'  ardore  verso  la  patria  alimentalo  dal 
fuoco  della  libertà  si  estingue  quando  la  li- 
bertà scomparisce. 

— Dalle  piccole  sensibilità  di  abitudine 
nasce  nell’  uomo  il  timore  e la  debolezza. 

— tìl'ignoranti  ossia  il  popolo  che  non  vede 
chiaro  nella  teoria  de'  doveri  di  uomo  e di  cit- 
tadino, al  nome  d' eguaglianza  s' immaginano 
clic  tutti  i membri  della  Società  debbano  par- 
tecipare d'  un  eguale  quantità  di  ricchezze  , 
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c credono  che  in  conseguenza  dello  stesso 
principio  di  eguaglianza  tulli  abbiano  diritto 
a far  parte  del  potere  o comandare. 

— Esso  ricusa  d’ intendere  ec. 

— All’ ombra  di  Leggi  imparziali  ec. 

— Il  mezzo  piu  efficace  per  assopire  li  od], 
le  dissensioni , le  diffidenze  die  sogliono  ec- 
citarsi tra  le  parli  d»  una  Repubblica  , mas- 
sime quando  questa  è nel  suo  nascere,  si  è 
appunto  di  metterle  tutte  allo  stesso  livello, 
ed  impedire  che  prevalgano  dei  privilegi  par- 
ticolari ed  esclusivi. 

— Non  trovando  1*  uomo  uessuno  ostacolo 
nel  campo  dell*  attività  s* avanza  da  tutti  i 
lati  verso  il  termine  della  perfezione. 

— La  fermentazione  universale  che  al- 
l'aura della  libertà  agita  tulle  le  classi  si 
comunica  e purifica  i costumi. 
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RELAZIONE  DELLE  FESTE  ARETINE 

A forza  di  esclamare  da  (ulte  le  parti,  le  pacifiche  Autorità  della  pubblica  opinione 
hanno  finalmente  ottenuta  la  quiete,  c le  feste  sono  cessate.  — Ora  si  tratta,  esse  diceva- 
no, di  occuparsi  di  cose  serie , e vi  è bisogno  di  quiete.  — E io  avrei  dello,  ora  si  tratta  di 
cose  serie  e vi  è bisogno  di  agitazione.  — La  causa  del  Popolo  dov7  esser  patrocinala  dal 
Popolo;  c la  diplomazia  del  Popolo  è Fazione.  — Se  voi  volete  misurare  le  vostre  istitu- 
zioni dalla  sua  civile  capacità,  agitatelo  per  conoscerlo  — Se  volete  imporre  ai  nemici  colla 
sua  potenza,  agitatelo  per  farlo  conoscere  — Se  lo  volete  unito,  agitatelo  per  aumentare  e 
strìngere  i contatti  — Se  lo  volete  forte,  agitatelo  per  raddoppiarne  coll’  entusiasmo  la 
forza 

E ora  che  manca  F incitamento  delle  popolari  manifestazioni , ri  giova  svolgerne  in 
libere  parole  lo  spirito,  perché  il  Popolo  lo  risenta,  c il  Governo  non  lo  dimentichi,  fi 
per  questo  clic  pubblichiamo,  c ora  solamente  pubblichiamo  la  Relazione  di  una  parte  dell* 
feste  d’ Italia,  le  feste  di  Arezzo. 

■ ■ 

Se  le  Feste  Aretine  non  avessero  avuto  un  carattere  eminentemente  civile  c naziona- 
le, sdegnerei  di  descriverle.  — Ma  oggi  non  vi  sono  che  feste  Italiane.  — Battezzati  tutti  di 
sangue  e lutti  nel  martirio  cresciuti  fratelli  , i Popoli  Italiani  hanno  imparato  a risorger 
fratelli.  — Chiunque  inoltri  di  un  passo  nella  via  della  rigenerazione , fa  con  quel  passo 
tremare  la  Penisola  iutiera.  — Chiunque  mandi  un  grido  di  gioja,  commuove  con  quel  grido 
i mari,  F Appennino,  la  Trinacria  c lo  Alpi;  chè  F Italia  ha  Popoli  c Principi  diversi,  e 
un  solo  destino. 

E pertanto  accaduto  che  le  Feste  Aretine,  benché  muovessero  sempre  da  un  oggetto 
speciale , fossero  solamente  animale  dall’amore  della  Patria  comune.  — Infatti  quando 
Arezzo  esultò  per  la  rivelazione  della  Congiura  di  Roma  , fu  per  riabbracciare  a Roma 
F Elruria , fu  per  salutare  ip  Roma  la  salvezza  d’Italia.  — Così  qoaudo  Ella  esultò  per  la 
istituzione  della  Guardia  Civica  Toscana,  fu  nella  speranza  di  consacrare  una  spada  alla 
comune  difesa.  — E la  gioja  di  stringere  al  sono  In  Randicra  che  Firenze  inviava  ; c l’ebrezza 
onde  al  seno  stringeva  i Deputati  dei  Muniripj  del  Compartimento , o di  Muuicipj  lontani, 
era  gioja,  era  ebrezza  di  un  Popolo  che  non  si  sente  più  solo;  — clic  già  scopre  uclFunione 
il  trionfo,  c a moltiplicare  gli  amplessi,  ove  le  braccia  non  giungono,  spinge  l’ affetto. — 


Digitized  by  Google 


— 605  — 


E v’  ha  tuttora  chi  osa  negare  il  progressivo  perfezionamento  del  Popolo , e accusa  df 
vano  delirio  questa  sacro-santa  agitazione  clic  V anima!  — Delirano  si  ma  gli  stolli  che  norp 
gli  credono  ; i vili  clic  lo  tradiscono.  T 

Popolo,  coraggio.  — Tq  sei  tìglio  prediletto  di  Dio  — Alterni  linalmentc  il  carnefice- 
che,  col  coltello  net  cuore,  li  teneva  prostrato  nel  fango.  —Guarda,  il  lui*  carnéfice  iV 
impallidito,  che  già  presente  vicine  le  tremende  parole  della  Scrittura  elicgli  grideranno: 
« dov’  è Abele , o Caino ? * c tu,  Popolo,  santificalo  col  sangue  del  martirio,  risorgerai  in- 
violabile c sacro. 

Popolo,  coraggio:  — Coraggio  nella  guerra,  se  occorre;  coraggio  nella  pace,  se 
dura:  — e pensa  che  il  coraggio  dei  forti  è la  virtù.  — Itispondi  alle  inrami  calunnie  co’no- 
bili  esempj  '»  vendicati  degli  oltraggi  col  perdono,  e ti  rialza  gigante  di  potenza  e di  gloria. 

Popolo,  coraggio;  Dio  è con  te.  — Già  si  compie  in  Italia  una  rivoluzione  innudila!  — 
Sono  i Principi  stessi , i Principi  più  saggi  die  In  guidano  c la  rivoluzione  procede  incon- 
taminata di  sangue  tra  i fiori  e te  armonie! 

Spettacolo  maraviglioso  c divino!  1 Principi  hanno  poste  le  armi  in  braccio  ni  ribelli , 
— i ribelli  hanno  fortificalo  i Troni.  — 1 Sacerdoti  hanno  mostralo  il  Vangelo  agl*  incre- 
duli t — gl increduli  hanno  prostrata  la  fronte  nella  polvere.  Interrogati  gli  schiavi  hanno 
risposto  gli  croi. 

Questa  povera  Italia  giacca,  piena  di  vita,  ma  giaceva  obliata  c sepolta  sotto  un  manto 
di  funerei  cipressi  — Ecco  finalmente  una  mano  che  agita  quei  cipressi , c l’ Italia  risorge 
coronata  di  allora 

Risorge  , e collo  sguardo  di  dii  lungamente  meditò  nelle  tenebre  del  sepolcro , affer- 
ra, ovunque  scintilli , il  più  lieve  raggio  di  luce,  e lo  saluta  foriero  del  prossimo  sole  che 
risplenderà  in  fronte  ai  redenti. 

E quel  saluto  è una  Festa  nuova,  sublime  — Una  Festa  senza  la  vuota  pompa  di  tea- 
trale apparato — senza  il  prestigio  di  una  mano  di  ferro  che  pieghi  i devoti  all’ omaggio  — 
senza  T autorità  d’ inconcepibili  nomi , cifre  misteriose  c tremende  di  patrocinio  o disgrazia , 
di  onori  o infamia  , di  vita  o morte  : nia  una  Festa  di  generosi  pensieri  dove  il  cuore  li- 
bero s'apre  c si  versa;  dove  tutti  i nomi  si  fondono  nel  solo  nome  di  Popolo,  e il  Popolo 
esulta. lieto  e sicuro  nella  giustizia  di  Dio  — Cosi , già  dissi,  esultò  il  Popolo  di  Arezzo 
nelle  Feste  che  io  sono  per  brevemente  descrivere. 

Festa  del  22  Agosto 

7 < x 

In  questo  giorno  anche  Arezzo  cantò  il  suo  Te  Deum;  questo  inno  solenne  che  da 
tanti  giorni  rimbombava  nelle  Chiese  della  Cristianità , meno  per  ringraziare  Iddio  di  averci 
svelata  la  congiura  di  pochi , contro  la  libertà  di  molti , che  la  cospirazione  comune  alla 
emancipazione  di  tutti. 

Io  non  dirò  perché  fra  le  Città  della  Toscana  Arezzo  fosse  quasi  I*  ultima  a interve- 
nire nella  generale  manifestazione,  ma  certo  clic  a vedere  la  pompa  colla  quale  finalmente, 
intervenne  (I)  si  sarebbe  detto  clic  non  fu  quasi  l’ultima  che  perché  volle  riassumere  il 
canto  e l’ entusiasmo  di  tutte,  e chiudere  più  grandiosamente  che  fosse  possìbile  questa 
sacro-santa  ovazione  alla  causa  d’ Italia  — E la  pompa  di  cui  parlo,  già  s’ intende,  non  é 
che  il  supremo  spettacolo  dclf  anima  che  limpida  spiega  V iride  delle  ali  divine , le  agita 
infaticabile  e sparge  lampi  c profumi  di  sapienza  c d’  amore.  — 

In  una  piccola  Città  come  la  nostra  fu  veramente  prodigio  veliere,  come  a un  sol 
cenno , riunite  nella  Cattedrale  sci  o settemila  persone , tutte  segnate  in  fronte  dell’  orma 
profonda  d’uno  stesso  pensiero. 

La  funzione  fu  presieduta  dal  Vescovo  : assistita  dai  Magistrati  della  Comunità  e della 
Fraternità.  Il  Commissario  intervenne , non  come  Autorità , ma  come  cittadino. 

L’ limo  Ambrosiano  percosse  le  pareli  del  Tempio , c T eco  delle  gotiche  volle  rico- 
nobbe finalmente  il  canto  del  Popolo. 

Quell’  limo  non  ebbe  accompagnamento  rii  orchestra  : solamente  fra  un  versetto  e fai- 
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Irò  1*  armonia  sacra  e inislrriosa  dell'  Organo  si  diflondca  sul  fremilo  del  canto  spiralo , 
quasi  noia  di  Ciclo  clic  rispondesse  alla  Terra. 

Terminala  la  funzione  della  Chiesa,  incominciò  la  festa  della  Cillii. 

La  folla,  immensa,  com’era,  pensierosa  e chela  sgorgò,  quasi  dissi,  lenlamenle  dalle 
porle  della  Cattedrale  e inondò,  distendendosi , quanto  spazio  è compreso  dalla  Cattedrale 
al  Palazzo  del  Municipio. 

Questa  folla  era  la  fusione  indistinta  di  tutte  le  classi  dei  Cittadini  ; era  il  Popolo  : 
unito,  perchè  illuminato;  e perchè  forte,  tranquillo.  — Tuli’ a un  tratto  quasi  lampo  im- 
provviso , ruppe  Palio  silenzio  la  voce  di  « Viva  Pio  IX.»  c subito  scoppiò  un  fulmine  di 
gridi  c suon  di  mani,  che,  a somiglianza  del  tuono,  echeggiò,  si  disperse  lontano  per  le 
vie  del  Paese. 

I Magistrati,  prima  di  spogliar  le  divise,  si  affacciarono  alle  finestre  del  loro  Palazzo 
a testa  scoperta , applaudirono  e salutaron  più  volle. 

La  Banda  civica  che,  vestita  dell'usata  uniforme,  dopo  avere  accompagnalo  le  Magi- 
strature, dovea  lacere  c disciogliersi,  invitata  dalla  parola  imperiosa  del  Popolo,  lo  seguiva 
alternando  allo  strepito  degli  applausi  il  suono  dei  tamburi  c le  marziali  armonie. 

Iniziala  cosi  questa  solenne  dimostrazione , col  voto  e P adesione  dei  Magistrali , il 
primo  suffragio  che  chiese  fu  quello  del  Vescovo , il  secondo  quello  del  Commissario.  Il 
Vescovo  dalla  finestra  del  Vescovado  a alzando 

c La  man  sacerdotali  la  benedisse  » ; 

il  Commissario  dalla  finestra  del  Pretorio  la  confortò  di  ripetuti  alti  cortesi  di  saluto  e di 
grazie.  — Ecco  come  il  Popolo,  questo  cittadino  supremo,  col  senso  indefettibile  di  una 
virtù  che  non  erra  , seppe  istintivamente  costituirsi  e procedere , invocata  prima  la  bene- 
dizione del  Cielo,  c onorata  P autorità  del  Governo. 

Allora,  io  non  so  come,  ma  lo  vidi  tranquillamente  ordinarsi  e muovere  in  plutoni 
onde  percorrere  come  fece  le  strade  principali  del  Paese  crescendo , quasi  a ogni  passo , 
nell'entusiasmo  e nei  numero.  E vidi  via  via  apparire  e sorgere,  comunque  improvvisate 
c composte , bandiere  che  agitavano  al  vento  i colori  di  Koma  nel  fremilo  di  cento  c cento 
mani  agitate  dal  cuore,  — e sentii  più  chiaro,  più  alto  echeggiare  il  grido  di  «Pura  Pio  IX.» 
che  passato  di  bocca  in  bocca  io  ogni  via,  in  ogni  casa  fu  il  grido  dell’  intiera  Città. — 
O Arezzo,  le  lue  mura,  già  sopite  sotto  Pala  dei  secoli,  udirono  un’altra  volta  il  grido 
dei  Guelfi  — Le  ceneri  degli  antichi  guerrieri , commosse  a quel  grido,  come  al  soffio  del- 
P anima  , risentirono  il  palpilo  della  vittoria , c le  armi , nelle  marziali  urne  sepolte , fre- 
merono guerra  — Ma  non  riaprirle,  o Arezzo,  quelle  urne,  chè  ne  uscirebbcr  gli  eroi.  . . 
aspersi  tulli  di  fraterno  sangue  — Il  grido  dei  Guelfi  oggi  è grido  di  unione.  — I fratelli 
hanno  riabbracciato  i fratelli,  e a Pira  Pio  IX.  » vuol  dire  • Viva  V Italia  ». 

l>opo  circa  due  oro  lu  Città  tranquillamente  si  ricomponeva  nella  quiete  usata:  ma 
non  già  P animo  dei  cittadini,  che  a somiglianza  dell’ arpa  percossa  serbava  il  fremito  di 
un  armonia  che  ben  presto  dovea  risorger  più  bella  nell’  inno  dell*  amore  e delle  patrie 
speranze. 

Festa  del  5 Settembre. 

Le  sagge  c amorevoli  parole  del  Principe  sulla  istituzione  detta  Guardia  Civica , come 
istituzione  dello  Stato,  suscitarono  In  pubblica  esultanza.  Lette  appena  da  pochi,  rapide  cor- 
sero per  le  labbra  di  tutti,  e si  sUmiparou  nel  cuore.  — È vero  che  la  nostra  nave  è tut- 
tora ben  lontana  dal  porlo,  ma  le  nostre  mani  già  toccano  al  timone  vietalo,  e novelli  Ar- 
gonauti compiremo  sicuri  il  periglioso  viaggio. 

Quando  un  Principe  dice  al  suo  Popolo  « parla  libero  e scrivi  ; armali  e difendili  ; quel 
Principe  è inviolabile,  quel  Popolo  è invincibile  ».  Noi  preghiamo  la  pace  dei  nordici  venti, 
ma  dove  amassero  evocar  la  tempesta  nc  domeremo  la  rabbia,  italiani  noi,  risorgenti  fra 
l’Altare  ed  il  Trono,  risorgenti  con  noi. 

La  Città  tutta  a un  tratto  si  rivesti  d' ornamenti  c di  gioja  — Eccoli  o Popolo  un  al- 
tra Festa  di  che  intendi  il  concetto  — Eccoli  un  altra  Festa  ove  Tu  non  sei  ornamento  in- 
consapevole e muto,  quasi  tappeto  per  le  vie  prosteso,  ove  piè  di  tiranno  passeggi  c cal- 
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chi  nel  nome  santo  di  Dio. — l.a  Fetta  è tua.  — Sci  Tu  che  a poco  a poco  sottratto  al 
serraggio  c alle  tenebre,  baci  esaltando  la  mano  di  chi  ti  rallenta  le  bende  c le  catene , e 
Io  fai  certo  che  sei  certo  e degno  dei  destini  che  compì. 

Pendevano  dalle  finestre  arazzi  e panni  a conto  colorì  : pendevano  dalle  finestre,  dalle 
ringhiere,  dai  terrazzi  le  bandiere  a colori  Toscani,  che  già  sventolavano  inalberate  nelle 
torri  più  alte , come  sventolavano  legale  allo  croci  dei  campanili. 

Venuta  la  notte  la  Città  intiera  ardca  di  lumi  — Negli  animi  e nelle  vie  , per  tutto 
fuoco  c luce.  E già  scorre»  per  quella  vie  un  fiume,  non  din'»  di  persone  ma  di  palpiti  c 
idee  ; un  fiume  che  travolge  flutti  di  cittadino  valore  ; che , libero  nel  corso , piegherà 
tranquillo  alla  meta;  frenato  da  barriere  improvvide , atterrerà  le  barriere  ; rotto  e disperso, 
ove  ogni  stilla  tocchi , ne  farà  nascere  un  altro. 

Precedeva  la  Banda  — Seguivano  a due  a due  le  Guardie  Civiche  colle  armi  in  brac- 
cio in  numero  di  cento  — E poi  a due  a due  cinquanta  giovani  spontaneamente  armati , e 
c poi  circa  duemila  Individui  senza  armi  a quattro  a quattro;  e poi  finalmente  una  massa 
compatta  confusa  di  cittadini  di  ogni  classe,  fra  i quali  moltissime  donne. 

Le  Bandiere  a colori  Toscani  erano  mollissime  — Le  coccarde  a colori  Toscani  erano 
quanti  erano  i petti , e da  ogni  petto  esciva  un  Viva  a Leopoldo  Secosdo  , a Pio  Novo , 
alla  (ì cardia  Civica,  alla  Isdipesbesza  d'Italia.  — E le  migliaja  di  bocche  gridavano  come 
un’uomo  solo,  senoncltò  talvolta  v’ebbe  un  Viva  parziale  e distinto  ora  dei  Coloni  ai  Cit- 
tadini , ora  dei  Cittadini  ai  Coloni. 

E a questo  proposito  merita  di  esser  notato  come  i mollissimi  Contadini  che  interven- 
nero alla  Fetta  del  5,  c ne  seguirono  la  processione  ordinali  in  plutoni , v’  intervenissero 
in  seguito  dei  plausi  che  avevano  ricevuti  alcuni  di  loro  per  caso  o por  curiosità  presemi 
alla  prima  Fetta. 

Quei  plausi  bastarono  a riconciliare  l' animo  diffidente  dei  campagnoli  educali  spesso 
nel  pregiudizio  e l’ errore  da  chi  dovrebbe  istruirli , e gli  accompagna  dal  Sacro  fonte  alla 
fossa,  non  uomini  ma  istrumcnli  logori  e rotti,  ove  sia  riconoscibile  appena  r impronta 
della  Intelligenza  che  è la  vera  Immagin  di  Dio. 

Ma  anche  quando  la  Intelligenza  è in  catene,  resta  libero  sempre  l'istinto  della  virtù, 
fondamento  immortale  dell’  umana  natura  che  interrogalo  non  tace.  Le  solo  parole  di  « Pitia 
« Contadini  > furono  parole  di  altissima  rivelazione. 

Le  mura  della  Città  , queste  supposte  barriere  di  divisione  c d’oltraggio , già  sparvero 
allo  sguardo  dei  poveri  agricoltori  che  si  sentirono  come  riabilitati  a far  parte  della  intiera 
famiglia  ; c abitatori  della  città  c della  campagna , tulli  cittadini  ugualmente  si  riabbrac- 
ciarono ai  piedi  del  medesimo  altare , dell'  aitar  della  Patria. 

Perlustrate  le  vie  principali  del  Paese  dalia  processione  descritta,  ogni  ulterior  dimo- 
strazione sarebbe  stata  inutile  c inopportuna.  Le  schiere  e la  folla  si  disciolsero , si  disper- 
sero — La  Fetta  era  finita. 


Fata  del  di  8 Settembre. 

V’  ha  chi  crede  la  guerra  inevitabile.  Io  slcsso  quando  ho  veduto  dalle  finestre  delle 
case  piovere  un  nembo  di  fiori  sul  Popolo  che  festeggiarne  inoltrava,  ho  imaginato  talvolta 
che  quei  fiori  cadessero  sulle  baro  c i sepolcri.  — Ho  guardato  le  Bandiere  di  pace , questi 
simboli  di  redenzione  vicina  , c mi  è parso  che  nella  cima  sventolasse  no  velo  funereo. 

Né  fu  larva  la  mia  di  poetica  immaginazione  che  teme. ...  — Il  mondo  compie  una 

crise  immensa tremenda.  Si  (ratta  di  strappare  i nuovi  prineipj  ai  lacci  tenaci  degli 

interessi , de'  pregiudizj  e delle  abitudini  auliche. 

Questo  stacco  non  si  compie  , uou  si  può  compiere  senza  sangue  c senza  dolore. 

lo  stesso  dunque  Ito  creduto  alla  guerra , ma  invece  d’ insultare  alle  Feste  italiane , 
come  inutile  passatempo  die  farà  l'anima  immemore  c stanca,  le  Ito  giudicale  anzi  argo- 
mento prezioso  cito  la  ritempra  nell’  amore  della  unione  c della  nazionale  indipendenza , 
unica  base  c certa  della  salvezza  comune. 

Le  Fette  di  una  Città  sono  siate  il  grido  degl’  individui  divisi  che  si  cercavano  per  riu- 
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nini  in  un  Popolo.  Lo  Feste  della  Italia  sono  stato  il  grido  dei  Popoli  smarriti  che  si  cef- 
cavano  [ter  riunirsi  in  Nazione.  — E voglia  Dio  che  quel  grido  suoni  tanto  alto  che  spa- 
venti i traditori  noti  e mentiti , e spezzi  nelle  mani  dei  nostri  nemici , noti  già  le  spade 
che  le  spezzeremo  noi , ma  le  torce  infami  e scellerate  della  guerra  civile  ! 

Senza  guerra  civile  V Italia  trionferà  sempre,  c falla  libera  c grande  saprà  vendicarsi 
della  ingratitudine,  della  ingiustizia  c della  perfìdia  del  mondo,  riversando  nel  mondo  la 
sapienza  e P amore  per  la  terza  volta. 

Arezzo  [ter  mezzo  delle,  sue  Feste  già  procede  a gran  passo  nella  riorganizzazione  dello 
proprie  forze.  Le  classi  dei  Cittadini  che  conservavano  gli  ordini  loro  distinti  c inalterati 
come  quelli  dell* architettura , si  fondono  tutte  in  un  ordine  solo.  11  braccio  misterioso,  che 
come  la  verga  di  Mosè  dividea  le  acque  del  medesimo  mare , ha  perduto  il  talismano  c il 
prestigio.  — Noi  abbiam  veduto  i Contadini  accorrere  volenterosi  a distender  la  mano  sul- 
l’ ara  della  Patria,  la  mano  di  Scevola  che  arde  e non  cede:  vedremo  oggi  nella  Festa  che 
descrivo  i Preti  c le  Donne  prestare  il  giuramento  stesso  con  pubblica  manifestazione. 

È noto  che  il  di  8 Settembre  ricorre  la  Festa  della  Natività  di  Maria  (11).  Il  Popolo, 
devoto  a tanto  nome , va  in  folla  al  tempio , ma  non  iutende  più  il  gran  pensiero  della 
solennità  della  Chiesa , dovenlnta , Ella  stessa  , al  suo  sguardo  non  altro  che  nna  fabbrica 
a quattro  pareti  con  un  campanile  e un  aliare  — La  di  lei  morale  universalità  si  è ricon- 
centrata nella  forma  materiale  di  un  ed  (fi  z io  ; il  principio  onde  Ella  emerse  e crebbe  restò 
seppellito  sotto  la  splendida  decorazione  del  cullo. — Il  Popolo  che  adora  in  Maria  la  Madre 
di  Dio  e la  Kcgina  degli  Angeli , si  è dimenticato  clic  la  Chiesa  volle  festeggiare  in  Lei 
l’alba  della  emancipazione  degli  schiavi,  la  madre  della  uguaglianza  degli  uomini.  — Ma, 
se  la  memoria  tradita  è obliosa  , v’  ba  nei  misteri  dell’  anima  una  virtù  divinatrice  che  a 
poco  a poco  le  fa  rivedere  , anche  in  mezzo  alle  tenebre,  la  traccia  del  cammino  segnato 
dal  dito  di  Dio.  Allora  qualunque  appello  ó sentito , e basta  una  parola  perchè  V anima  si 
slanci  improvvisa  c tocchi  a un  tratto  la  meta  lontana.  Arezzo  il  di  8.  Settembre  disse 
quella  parola  e il  Popolo  rispose.  — La  solita  Festa  del  tempio  varcò  finalmente  i limili 
dell'  antico  isolamento  per  diffondersi  un  altra  volta  nel  seno  della  società  — 1 simboli  im- 
palliditi dell’altare  brillarono  di  nuovo  splendore  ripercossi  dal  lume  della  idea  rinascente 
della  religione  civile , di  questa  suprema  istitutrice  del  mondo  clic  tulle  abbraccia  c feconda 
le  condizioni  della  umana  esistenza. 

Il  Popolo,  dopo  essersi  iuginocchiato  nel  tempio,  accorreva  nel  Prato  della  Città  per 
applaudire  a Pio  IX.,  a Leopoldo  IL,  perchè  avea  già  credulo  in  questi  due  Principi  due 
fedeli  Campioni  della  volontà  dell’ Eterno. 

Sventolavano  nella  cima  della  colonna  del  Prato  le  Bandiere  di  Roma , di  Toscana  , 
di  Lucca  e del  Piemonte.  Erano  segno  di  riconoscenza  , di  augurio  e di  spcrauza  per  la 
rigenerazione  d*  Italia  : erano  dunque  monumenti  di  religione. 

Ebbe  luogo  la  solila  corsa  dei  cavalli.  (Juclla  corsa  eccitava  la  gioja  c non  la  creava  ; 

una  gioja  clic  non  aveva  niente  di  profano  e che  terminalo  lo  spettacolo  doveva  farsi  mag- 

giore. — Infatti , terminato  lo  spettacolo  appena , il  Popolo  si  dispose  a plutoni  per  per- 
correre come  nella  mattina  del  22  Agosto,  come  nella  sera  del  5 Settembre,  le  vie  prin- 
cipali della  Città  , bella  di  ogni  maniera  di  ornamenti  e di  bandiere.  Ed  ecco  svolgersi  di 
volta  in  volta  lo  spirito  pubblico  ; ecco  di  Festa  in  Festa  un  altro  passo  nella  carriera  del 
pubblico  incivilimento. 

I Preti  che  seguitavano  le  processioni  antecedenti  confusi  nella  folla,  come  aveano  fatto 
le  donne  , uscirono  da  quella  folla  per  prendervi  parte  distinta  , ordinati  a plutoni  colla 
coccarda  nel  petto,  c le  donne  fecero  altrettanto. 

E fu  nella  sera  del  di  8 clic  dalle  fila  numerose  dei  Preti  tuonò  il  grido  di  « Vira 

Gioberti  » : c quel  grido  solo  annunziò  compiuta  una  intiera  rivoluzione. 

O Maria,  il  giorno  della  tua  natività  non  fu  mai  solennizzato  con  più  santa  effusione 
di  affetti  e di  generosi  pensieri.  — E la  Stella  Mattutina  potè  adunque  risorgere  sulla  terra, 
e la  terra  non  brillava  di  luce? — Ah  ! che  gli  occhi  erano  chiusi!  — Ma  quella  luce, 
non  vista , intepidi  mollemente  le  fronti , e fu  sentila. 

(ili  occhi  si  riaprirono,  la  terra  esultò  nel  trionfo  della  gran  Madre  di  Dio. 
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I Sacerdoti  che , figli  e re  di  una  Chiesa  isolata  c straniera  agl'  interessi  del  mondo , 
non  avevano  patria  , ispirati  da  Te  ridivennero  cittadini.  Tu  rammentasti  loro  che  il  Tuo 
Figlio  Divino  non  venne  a sciogliere  o condannare  alcuno  dei  legami  di  che  la  natura  li 
circonda  e incatena. 

Nel  memoriale  della  Sua  breve  carriera  la  disciplina  della  religione  è intieramente  coor- 
dinata ai  bisogni  positivi  della  società.  Dio  aveva  impresso  nell' uomo  l’Imaginc  Sua:  Gesù 
Cristo  impresse  uclla  Divinità  il  carattere  dell’ umana  natura.  Il  Cielo  e la  Terra  si  avvi- 
cinarono , c abbracciandosi  insieme , il  misticiimo , interposto  dalle  Caste  Ieratiche , Tu  at- 
terralo c distrutto. 

Foudamenlo  precipuo  della  società  e la  morale  ; c la  morale  è la  Religioni.  Quando 
dunque  la  società  è convenientemente  costituita , la  Religione  6 nel  suo  seno. 

Ed  ecco , Maria  , che  i Sacerdoti  escono  dal  Tempio  per  confondersi  al  Popolo  — Il 
Tuo  figlio  Divino , che  non  sdegnò  sedere  alia  mensa  dei  pubblicani , visse  fra  ’l  Popolo 
— Vcuuto  al  mondo  per  servire  c non  per  giudicare , disse  ai  suoi  Discepoli  a imitatemi: 
Voi  non  sare/e  tiranni  come  i re , ma  fratelli , amici  di  tutti  gli  uomini  » : c già  i Sacer- 
doti lo  imitano.  — Dall’ altare,  dal  pergamo  non  risuonano  clic  parole  evangeliche. 

O Maria,  non  ritirare  il  tuo  manto  di  misericordia  dalle  nostre  fronti  che  si  rialzano 
al  cielo.  Incordali  che  P ultime  parole  di  Gesù  Cristo  furono  per  lasciarti  morendo  un  altro 
Figlio  ! Testamento  solenne  di  amore , ond’  Egli  volle  santificali  c protetti  gli  affetti  e gli 
interessi  della  umana  famiglia.  — Consumato  il  sacrifìzio  tremendo,  Egli  avrebbe  potuto 
trasportarli  fra  gli  astri  sulle  ali  dei  Cherubini  : ma  prima  di  salire  al  cielo , Tu  dovevi 
abitare  un  tempio  sulla  terra..'. .un  domestico  letto  — Fai  dunque,  o Maria,  che  la  tua 
grazia  abili  sempre  le  nostre  povere  case  : noi  siamo  tuoi  figli. 

Festa  del  li  Settembre 

Alle  quattro  pomeridiane  la  campana  della  torre  del  Comune  annunziava  prossimo  F ar- 
rivo della  Bandiera  di  Firenze. 

II  suono  di  quella  campana  fece  fortemente  palpitare  il  cuore  di  tutti.  Era  la  prima 
volta  che  Firenze  inviava  un  tributo  di  considerazione  e di  affetto  alla  città  di  Arezzo. 

Mossero  dalla  Piazza  di  Badia,  ove  s’ erano  radunati,  i Civici  senz'armi,  e i Depu- 
tali destinati  a ricever  quella  Bandiera  per  accompagnarla  al  Palazzo  Municipale  — E 
co*  Civici  c Deputati  mossero  da  circa  4-00  giovani  tutti  schierali  a plutoni , seguiti  da  in- 
uutncrevolc  Popolo. 

La  Bandiera  già  inalberala  e spiegala  a una  qualche  distanza  dalla  Città  (HI)  inol- 
trava fra  F evviva  di  molte  genti , da  ogui  parte  accorse , c le  armouic  della  Banda  Are- 
tina reduce  da  Firenze.  Arrivala  alla  porta  del  paese , fu  incontrala  dai  Deputali  ai  quali 
il  Dottor  Bomanelli  la  consegnava , dicendo  bellissime  parole  di  saluto  e di  augurio. 

Introdotta  in  Città,  la  Città  tutta  era  già  pronta  all'omaggio  dell' amore.  Le  vie  per 
le  quali  fu  condotta  iu  trionfo  apparvero  vestite  di  tappeti , ornate  di  fiori , frementi  di 
applausi,  c le  campane  delle  Chiese  suonavano  a festa;  che  qua  mio  i Fratelli  si  abbrac- 
ciano la  Religione  esulta  c benedice. 

11  preludalo  Dottor  Romanelli  alzando  di  tanto  in  tanto  la  voce  traduceva  con  ener- 
giche espressioni  i sentimenti  della  pubblica  esultanza. 

Finalmente  arrivata  la  Bandiera  al  Palazzo  del  Comune  il  Gonfaloniere,  che  l’aspet- 
tava alla  porta  dello  stesso  Palazzo,  la  introduceva  nella  gran  sala  del  Magistrato. 

O Firenze , il  tuo  vessillo  ha  diffuso  nell'  anima  nostra  la  gioja  di  una  vita  novella  , 
poiché  lo  salutammo  non  come  tributo  di  affetto  sollaulo , ma  corno  pegno  di  fraterna 
uguaglianza.  È oramai  tempo  che  le  Toscane  Città  si  riconoscali  sorelle  senza  altra  domi- 
nante fra  loro  clic  la  legge  comune. 

Ti  resti  puro , o Firenze , li  resti  lo  splendore  del  Trono , ma  la  Giustizia  del  Prin- 
cipe diffonda  nelle  Città  tutte  ugualmente  i suoi  benefici  indussi , e possa  il  voto  di  tutte 
illuminarla  c meritarne  il  favore  collo  stesso  diritto. 

Arezzo  un  giorno  emula  tua  c tua  nemica,  o Firenze,  oggi  esulta  nell' abbracciarti 
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di  amore,  porcile  sa  che  udii  vorrai  più  lungamente  abusare  d’ uu’ingiuslo  impero , e spo- 
gliandoli lilialmente  dei  privilegi  iu  tempi  infelici  usurpali,  respingerai  alta  vita  dell’ in- 
tiera Provincia  il  sangue  elio  a cornuti  danno  concentravi  in  te  stessa.  Oggi  le  Città  non 
hauno  più  mura  — e non  formano  in  tulle  che  una  sola  Città  — la  Toscana. 

Fetta  del  19  Settembre  ,lVj 

La  Municipalità  di  Arezzo  farà  incidere  in  marmo  la  memoria  di  questa  Fetta  (V)  : 
i Cittadini  l' hanno  impressa  nel  cuore.  — Quando  l' ala  del  tempo  avrà  consumato  quel 
marmo,  il  cuore  conserverà  intatta  quella  memoria.  E se  !’  irresistibile  vortice  degli  anni 
dovesse  Analmente  trascinarla  all’  oblio , resterebbe  sempre  l’ alito  , il  profumo  di  quella 
Festa,  come  di  ona  Festa  di  jeri;  ne  resterebbe  sempre  la  commozione,  il  palpito,  come 
quello  del  mare  agitalo  dagli  astri  benché  immensamente  lontani.  Vi  sono  degli  avveni- 
menti clic-  destinati  a perfezionare  l' armonia  del  mondo , non  passano , ma  si  trasformano 
in  una  nota,  in  un  accordo  immortale. 

Se  le  Feste  di  Arezzo  ebbero  sempre  un  concetto  nazionale  , quella  del  19  n’  ebbe  il 
concetto  e la  rappresentanza. 

Fa  la  Festa  della  Lega  delle  Provincie  Aretine.  — Ma  la  novella  Pontida  conservò 
dell'aulica  il  coraggio,  e non  gli  errori. 

La  Lega  Aretina  non  s’ inaugurò  che  in  nome  del  proprio  diritto , c sarse  nell’  inten- 
dimento di  fondersi  in  una  Lega  più  santa , non  Guelfa  o Ghibellina , ma  Italiana  soltanto. 

Il  13  Settembre  Arezzo  inviava  un  Manifesto  ai  Gonfalonieri  dei  quarantasei  Municipi 
del  Compartimento  (VI).  Era  detto  in  quel  Manifesto  che  la  mattina  del  19  Ella  avrebbn 
latte  benedire , nella  Cattedrale  della  Città , tante  Bandiere  quanti  erano  i Municipi  ai 
quali  le  avrebbe  inviale  in  segno  di  fratellanza  e di  unione  (VII). 

La  notizia , diretta  per  mezzo  della  posta , non  poteva  comunicarsi  che  lenta  special- 
mente a molti  Paesi. 

Non  importa:  — la  mattina  del  19,  sci  giorni  dopo  la  redazione  del  Manifesto,  sven- 
tolavano in  uua  medesima  Piazza , non  le  sole  Bandiere  che  noi  volevamo  offrire , ma 
quelle  di  quasi  tutte  le  stesse  Comunità  (Vili)  che  le  dovevan  ricevere  : — quella  di  Fi- 
gline; — quella  di  Castello;  quella  di  Perugia! 

Noi  avevamo  infilati  i Municipj  a solamente  accettare  il  nostro  Stendardo  ; i Municipi 
ci  portavano  il  loro  ! — Noi  non  ci  eravamo  indirizzali  che  a Po|ioli  della  nostra  Provin- 
cia ; ci  rispondevano  quelli  di  diverse  Provincie , come  Popoli  della  medesima  Italia. 

Quando  oggi  chiamerete  un  fratello , ogni  valle , ogni  monte , dalle  Alpi  estreme  alla 
remota  Sicilia , vi  renderà  la  parola  di  amore  — Se  tacesse  un  Popolo , un  Popolo  qua- 
lunque , dite  rbe  il  Carnefice  gli  serra  la  gola  — : ma  f anima  non  s’ incatena , c il  libero 
pensiero  volerà  incontro  al  saluto  per  santificare  coll’  omaggio  dei  Martiri  le  speranze  della 
Patria  comune. 

V’ha  in  Arezzo  una  Piazza  aperta  in  seguito  d’ un  immenso  sterro  ordinato  dalla 
.Municipalità  nel  decorso  inverno  onde  provveder  col  lavoro  (IX)  agli  estremi  bisogni  de- 
gl’ indigenti  del  Comune  ; c questa  fu  la  Piazza  che  piacque  destinare  alla  riunione  delle 
Bandiere , che  dovevano  essere  professionalmente  trasferite  alla  Cattedrale.  E fu  preferita 
perché , vergine  c senza  nome , non  aven  memorie  profane  ; c bagnata  del  sudore  del  po- 
vero , calcala  per  la  prima  volta  in  nome  della  fratellanza  , |ioté  fregiarsi  col  titolo  di 
« Piazza  del  Popolo  » (X). 

Vi  sorgevano  disposti  a più  Ale  c a convenienti)  distanza  fra  loro  alti  stili  vestili  di 
fresca  verdura , sormontali  da  un  ramo  di  olivo  e un  mazzo  di  fiori  ; simboli  della  con- 
cordia c della  pros|K-rilà  che  ne  deriva.  Un  cartello  situalo  sotto  quei  fiori  indicava  il  Mu- 
nicipio |iel  quale  era  preparata  la  Bandiera , clic  unita  a uua  Deputazione  avrebbe  preso 
posto  accanto  a quello  stilo,  ove,  poiclié  intervenne,  prese  posto  ugualmente  la  Deputa- 
zione di  quello  slesso  Municipio  e la  Bandiera  sua. 

E iinaginatcvi  adesso  se  è possibile  lo  spettacolo  stupendo  che  dovea  presentare  una 
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I’io/za  vasta , alquanto  inclinata , irradiata  dal  scie , popolala  di  lauti  gruppi  di  persone 
notevolmente  vestile,  e di  Bandiere  a tanti- colori  diversamente,  ordinali. 

Imngiujftevi  un  popolo  litio  che  le  fa  siepe  nell*  estremo  bordo  del  lato  più  liiugo, 
siepe  che  palpita  vivace,  e qui  e là  iranquillaincnlc  si  rompe  onde  permettere  accesso 
libero  e facile  a chiunque  abbia  diritto  inoltrare. 

E imagiualev  i clic  inoltri  dopo  tutte  le  bandiere  e le  Deputazioni  citale , ora  un  plu- 
tonc  di  circa  3C0  Citici  senz’armi;  ora  un  plulonc  di  Contadini  che  vengono  dai  Villaggi, 
preceduti  dal  loro  Vessillo  (XI),  ora  una  schiera  di  Donne  degan  temente  ornate,  il  fioro 
di  lutti  i celi,  non  divise  in  classi  distinte,  ma  alternate,  confuse;  c clic  l’aere  tuoni 
percosso  dagli  applausi  del  Popolo  che  tripudia  c saluta , c dallo  strepito  di  quattordici 
Bande,  quasi  tutte  militarmente  .vestite , che  spontanee  seguivano  la  uaziounlc  manifesta- 
zione dei  respettivi  paesi. 

Ma  ciò  che  non  potrete  idearvi  giammai  è la  gioja  c l’ebrezza  che  traboccò  improv- 
visa dall’ anima  di  tutti  quando  inaspettata  apparve  la  Pontificia  Bandiera  alla  lesta  di  una 
schiera  ciotta  di  Civici  Perugini , come  alla  testa  di  uua  eletta  Deputazione  di  Castellani 
accompagnati  dalla  Banda  della  loro  CiUà  (XII). 

Alia  visti  di  quollc  Bandiere  noi  ci  risentimmo  Boinnni  ! ! ! — 

Onore  a Voi , Cenerosi,  clic  non  contenti  di  unirvi  a noi  cogli  affetti  c co’  voti  veniste, 
a offrirci  la  mano , perchè  il  contatto  del  sangue  svolge  ignote  scintille  di  amore  o di  vir- 
tù, e, il  soffio  dell’ alito  umano,  se  nou  dà  la  vita  come  quello  del  Creatore,  ue  raddop- 
pia Io  splendore  c la  potenza. 

Le  frontiere  che  ci  dividevano  sparvero  cancellale  sullo  il  vostro  passo,  c P ombra  del 
Campidoglio  liberamente  diffusa  , ci  ricoprì  un  altra  volta. 

Onore  a Voi,  generosi  figli  di  Bum  a , clic  patrocinando  con  tanto  zelo  e mente  la 
causa  d’ Italia  infonderete  nel  vostro  Governo  la  fiducia  e il  coraggio,  onde  ben  pre-sto  ma- 
turi i consigli  del  proprio  senno,  e risentii  i diritti  dell’  umanità  pagati  dal  saligne  del 
Cristo. 

O Boma , rompi  i tuoi  gloriosi  destini.  — Dio  li  trasse  dal  niente,  come  il  sole  dal- 
P ombra,  per  crearti  ministra  dei  suoi  più  vasti  disegni. 

Nata  appena  , ti  rese  invincibile  perchè  dovevi  riunire  in  un  medesimo  amplesso  i Po- 
poli divisi,  e organizzare  l’umana  famiglia:  — fatta  appena  Regina  del  mondo,  volle  die 
tu  no  fossi  la  madie  per  illuminarlo  c difenderlo.  L’antico  valore,  d’ogni  gentile,  cul- 
tura nemico,  dotta  dunque  perire  per  risorgere  coronalo  un  giorno  di  carità  e di  sa- 
pienza. • 

Dio  fece  allora  radere  dalle  lue  mani  lo  scettro  e vi  pose  il  Vangelo.  O Roma,  compì 
i tuoi  gloriosi  destini!  La  Madre  degli  uomini  non  può  aver  nemici;  ma  se  i nemici  ap- 
parissero , parla,  o Roma , c la  tua  parola  che  apre  le  porte  del  Cielo  V aprirà  le  vie  della 
Terra.  Tu.  vedrai  in  un  sol  giorno  risorte  tutte  le  antiche  legioni.  — 1 campi  di  Farsaglia 
spariranno  coperti  di  allori.  1 Vessilli  più  alteri  cadranno  in  faccia  a un  solo  Vessillo. ... 
la  Croce,  clic  tutte  allivella  sotto  le  sue  braccia  divine  le  teste  dei  Popoli. — Già  tu  vedi 
come  all’aspetto  del  tuo  solo  Vessillo  l’anima  si  riaffaccia  superba  alla  memoria  dell’au- 
lica grandezza , c presente  Io  spazio  della  grandezza  futura. 

O Roma , o Arezzo , gli  Etruschi  Sacerdoti  sparirono.  Tu  non  potrai , in  questo  giorno- 
di  audaci  speranze , interrogare  il  destino  nelle  viscere  delle  vittime  uccise.  Ebbene , in- 
terrogalo nelle  viscere  palpitanti  del  Popolo , di  questa  Vittima  sfuggita  al  coltello , o ne 
trarrai  più  sicuri , più  felici  i responsi. 

Osserva  ; ecco  un’  allro  plulonc  che  inoltra  nella  piazza  festiva.  Sono  Ufficiali  civili. 
La  fusione  nel  Popolo  degl’  impiegati  del  Principe,  delle  Autorità  del  Governo,  è la  base 
del  Trono  che  si  dilata  e si  abbassa  per  farsi  più  augusta  c più  forte. 

Osserva;  ecco  una  schièra  di  Preti  colla  bandiera  bicolore  Toscana:  ecco  finalmente 
molle  schiere  di  Frali  diversi  precedute  tutte  ugualmente  dalla  stessa  bandiera  ; e la  fu- 
sione nel  Popolo  del  Clero  c dei  suoi  Diguilarj  è la  Religione  che  si  distende  e s*  inalza 
per  farsi  più  umana  c più  santa  (XIII). 

Compiuta  la  grande  riunione  i tamburi  battono  il  seguale  della  partenza.  Le  mille  bau- 
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di  ere  sorgono  c s’agitano:  rinuncila  massa  die  cuopre  la  piazza  si  commuove,  ondeggia 
e a poro  a poco  iti  svolge  in  fila  convenientemente  ordinate  quasi  lago  versato  nel  letto 
di  ben  lungo  canale. 

Le  vie  per  le  quali  la  processione  percorre  sono  una  continua  galleria  variamente  or- 
nata c piena  di  vivi  quadri  di  teste  ammassate  impresse  di  un  sentimento  sublime. 

O Poiignoto,  risorgi  c copiami  questi  quadri  magnifici.  Le  logge  del  Peci  le  non  videro 
argomento  di  storia  nazionale  più  grande.  La  stessa  vittoria  di  Maratona  fu  men  grande 
di  questa  immensa-  vittoria  dello  spirilo  pubblico. — E la  Grecia  ebbe  le  arti  e la  spada:  — 
c noi  abitiamo  le  arti,  la  spada,  le  scienze,  c la  Religione  Evangelica  che  ci  guida  al 
trionfo.  — Risorgi  dunque  tu,  Raffaello:  tu  solo  puoi  sentire  la  Fede  rigenerala  d’ Italia  , 
e rivestire  di  luco  in  questo  nuovo  'l'aborre  la  Trasfigurazione  dei  Popoli. 

Dopo  lunghissima  ora  la  Processione  giunge  alla  Cattedrale.  Per  quanto  vasta  non  può 
ricovrarnc  die  la  minima  parte,  c quindi  non  v’entrano  che  i Corpi  Religiosi,  le  Auto- 
rità, gl'impiegati  c le  Deputazioni  colte  respetl’*.:  bandiere. 

La  scena  è mutala.  — Il  fulgido  azzurro  del  cielo  è sparito. — Non  più  strepito  di  ap- 
plausi c di  marziali  armonie  ; non  più  nembi  di  corone  c di  fiori , non  tappeti  di  mor- 
telle c di  lauri  : ma  la  luce  malinconica  delle  gotiche  vetrate  ; il  fantastico  fumo  degl’  in- 
censi; la  misteriosa  voce  del  silenzio,  e un  pavimento  di  gelidi  marini  a Ornerei  colori! 

Già  ti  senti  compreso  di  sacro  terrore , c li  sembra  rivedere  passeggiare  tra  i fulmini 
il  terribile  Dio  di  Torquemada , c Maccdo.  * • 

L*  ombra  dei  Secoli  non  ha  oscurato  ancora  abbastanza  i roghi  di  un  tribunale  di  san- 
gue die  si  fregiò  del  nome  di  santo.  — Ogni  lieve  memoria  le  li  fa  ristridcr  nell*  anima 
col  gemilo  dei  martiri  lentamente  distrutti  per  la  maggior  gloria  di  Dio  ! ! ! 

Ma  1*  errore  dura  appetta  un  momento.  — Tu  vedi  clic  le  Imagini  sante  sono  coronale 
di  rose , c riconosci  che  P irresistibile  sorriso  del  tuo  Cielo  era  penetralo  nel  Tempio.  Tu 
ascolti. . . — e seuti  uii  cantico  che  chiede  a Dio  che  sia  salvo  il  suo  Popolo , c il  tuo  cuore 
respira. ...  è la  parola  del  Cristo.  — Tu  guardi,  c vedi  che  il  sommo  Sacerdote  sale  nel 
pergamo  eoi  sorriso  nel  labbro.  Egli  che,  appena  apparvero  benedi  le  bandiere  di  fratel- 
lanza e di  pace,  non  dirà  che  parole  di  benedizione  c di  carità.  L’immenso  c scelto  udi- 
torio pende  dalla  sua  bocca.  E di  clic  parla  ? Del  Principe  clic  è Padre ; del  Popolo' che  ò 
Famiglia;  c della  moralità , unico  fondamento  durevole  d’  ogni  religiosa  c politica  istitu- 
zione.— Egli  predica  V unione  fraterna  e riflette  elio  l’Italia  non  fu  serva  ni  stranieri  che 
perchè  divisa.  — Tarla  dello  spirilo  delle  nostre  Feste  c ci  dice  a Voi  intendete  ad  onorato 
vanto  di  re  verità  nazionalità.  Si,  e benedica  pur  Dio  i vostri  voti  *>  (XIV). 

La  sua  voce  fa  vibrare  tutte  le  corde  doli*  animo  — Di  tanto  in  tanto  esce  di  mezzo 
al  silenzio  di  un'  attenzione  profonda  un  bravo , un  bene  , c final  me  li  le  un  plauso  che  non 
si  contiene  clic  appena  per  devozione  del  luogo. 

Alla  Festa  del  Ricambio  delle  bandiere  avea  cosi  preceduto  quanto  meglio  bastasse  a 
prepararne  V evento.  Ora  le  bandiere  accompagnate  dalla  solila  processione,  che  tranquil- 
lamente si  riordinò  nella  Piazza  del  Duomo , furono  inalberale  intorno  alla  Colonna  del 
contiguo  Prato. 


11  Ricambio  delle  Ramlicrc  doveva  succedere  alle  quattro  pomeridiane  — lo  non  posso 
ripensare  a quella  solennità  senza  che  un  lungo  fremito  mi  percorra  le  vene. 

O valorosi  martiri  della  Patria , voi  che  da  poco  tempo  soltanto  foste  percossi  e se- 
polti : ah  ! perchè  non  potete  vedere  oggi  P Italia  c assistere  a questo  sacro-santo  giub- 
bilco  della  sua  indipendenza  ! Il  carnefice  infame  vi  cliiamò  folli  propugnatori  di  una  causa 
sacrilega , c oggi  nel  vessillo  di  quella  causa , fallo  il  palladio  dei  Popoli , é scritto  il  nomo 
dei  Principi  e di  Dio!  — Il  vostro  volo  era  dunque  il  volo  di  tutti.  Voi  non  aveste  di  vo- 
stro che  1'  annegazione  c il  coraggio  . . . . c il  sangue  clic  spargeste  solitario  od  irriso 
spruzzò  la  soglia  della  rigenerazione  italiana.  — - Ma  perchè  1*  irresistibile  grido  della  Pa- 
tria esultante  non  potrebbe  egli  spezzare  il  sonno  delle  tombe? — Ombre  dei  valorosi  Mar- 
tiri esultate!  Le  Feste  dell’Italia  liuti  sono  che  il  trionfo  del  vostro  nobile  sacrifizio,  l’apo- 
teosi del  vostro  eroismo. 
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Allo  quattro  pomeridiane  il  vastissimo  Prato  contenova  tutti  i diversi  Corpi  elio  ave- 
vano formalo  In  processione  della  mattina;  più,  tutto  il  Popolo  che  Pavoa  contemplala 
dallo  vie,  dalle  caso;  più,  quei  mollissimi  elio,  dallo  campagne  e dui  paesi  vicini,  erano 
intervenuti  più*  lardi. 

All’ingresso  del  Prato  sorgevano  due  ali  di  Palchi  voltati  in  cordi  io  verso  la  Colonna. 
In  quello  di  mezzo , clic  sollevalo  sopra  tulli  ( ugualmente  uniformi  ) lasciava  sotto  se  li- 
bero e largò  il  passaggio,  stettero  le  Autorità,  i Fuuziounrj  del  Municipio  c dei  Tribu- 
nali : negli  altri  lo  sole  donne. 

La  Colonna , anticamente  inalzala  in  nome  di  Mecenate,  ebbe  un  altro  battesimo;  e il 
nomo  dell’ adulatore  di  un  Tiranno,  qualunque  egli  fosse,  sparve  cancellalo  dal  nome  della' 
Guardia  Civica. 

In  cima  alla  Colonna  sorgevano  trofei  militari  ; si  leggevano  negli  specchi  della  sua 
base  i nomi  dei  Munivi pj  aretini,  e due  brevi  memorie  relative  alla  Festa  {XV}.  — Nella 
tribuna  elio  circondava  quella  Colonna  ora  un  banco  od  un  libro  uve  le  duo  Parti  regi- 
stravano Patto  del  ricambio  delle  bandiere,  c certificavano  la  fratellanza  e P unione  col  giu- 
ramento c la  firma. 


Il  materiale , il  cerimoniale  della  Festa  prcss’  a poco  era  questo.  — Lo  spirito , il  re- 
sultato di  quella  Festa  sono  indoscrivibili. 

La  vita  morale  dei  Popoli  è destinala  a gradatamente  percorrere  tutta  la  scala  della 
umana  perfettibilità. — Succedo  pertanto  che  le  istituzioni  civili,  che  non  nc  secondano  la 
evoluzione  , perdono  a poco  a poco  il  paralcllismo  che  conservar  dovrebbero  co’  bisogni 
del  crescente  incivilimento.  Allora  incomincia  per  tutti  un  epoca  di  dolori. 

La  parte  meno  illuminala  della  società , che  è la  maggiore , patisce  per  un  malessere 
che  non  intende  bene  , per  un  aspirazione  oscura,  indefinita. — La  parte  culla  c veggente* 
colla  cosccnza  della  ragione  che  l'opprimo,  c sdegnosa  di  freno,  reclama  il  libero  eser- 
cizio dei  propri  diri  Ili. 

L’autocrazia  dee»  mente  inflessibile,  por  conservare  se  stessa,  conserva  immobili  e 
fisse  le  antiche  istituzioni.  IV  molti  che  dubitano  raddoppia  le  bende  ; pc’  pochi  clic  vedono 
raddoppia  le  mannnje , e non  si  accorge  che  il  lampo  del  loro  ferro  illumina  a grado  a 
grado  le  occulte  piaghe  del  Popolo. 

Ma  finalmente  i pochi  diventano  molti  ; i molli  arrivano  a contatto  del  vero,  c la  crise 
è matura  : un'  atomo  basta  per  far  traboccar  la  bilancia.  //  giogo  sarà  tolto  o spezzato.  Op- 
porsi a questa . doppia  conseguenza  è impossibile  a meno  di  non  avere  du',  tre  Popoli 
barbari  per  contenerne  un  solo;  e,  dopo  lo  sjiettacolo  tanto  ripetuto  della  proscrizione  di 
miglinja  di  leste , dare  oggi  al  mondo  lo  spettacolo  nuovo  della  proscrizione  di  un  Popolo 
intiero.  . 

Le  lìifoimc  di  Pio  IX.  c di  Leopoldo  IL,  accennando  di  soddisfare  alle  inevitabili  esi- 
genze dei  tempi , hanno  (in  qui  prevenuta  la  reazione  dei  Pepali  : nè  questi  magnanimi 
Principi  imiterebbero  mai  l’esempio  di  chi  a prostrare  o spezzare  le  fronti  dei  propri  tigli 
invocò  il  braccio  venale  dello  straniero. 

Ma  ciò  clic  ho  voluto  adesso  più  particolarmente  notare  è come  sia  successo  che  lo 
spirito  pubblico , lentamente  educato  da  lunga  e dolorosa  esperienza,  avesse  dovuto  molti- 
plicare le  forze  delle  sue  molle  nascoste  ; c come  quindi , alleggerita  appena  la  mano  che. 
le  teneva  compresse,  si  sicno  svolle  a un  tratto  con  tale  una  esplosione  di  pensieri  e di 
afTetli  che  descriverla  nello  spettacolo  dì  una  Festa  come  quella  di  Arezzo , io  lo  ripeto, 
è impossibile. 

Il  Prato  era  quasiché  pieno  per  una  massa  di  gelili  innumerevoli  — E quella  ma -a 
non  era  folla , non  era  gregge  ; era  la  società  clic , lasciata  a se  stessa , seppe  sempre  or- 
ganizzare le  sue  classi  diverso  in  vista  di  una  sola  armonia , coma  le  corde  dell’  arpa. 

Il  Pòpolo  aveva  compreso  che  non  era  slato  chiamato  a vedere  una  Festa , ma  con- 
vocalo a formarla.  — Ciascuno  prese  quindi  il  suo  posto,  fece  la  sua  parte,  lieto  c con- 
tento di  stipulare  in  nome  proprio  c disporre  di  un  volo. 
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In  mezzo  un  concorso  e a un' agitazione  indicibili,  l’ordine ‘non  fu  mai  menoma- 
mente  turbalo , e si  poteva  liberamente  circolare  per  tutto  senza  Littori  di  sorta  — : Po- 
lizia  infallibile  nel  suo  ministero,  il  sentimento  della  umana  dignità  non  offeso  dalla  mi- 
naccia delle  armi , non  avvilito  dalla  imposizione  di  odici  servili. 

E chi  avesse  voluto  vedere  questo  sentimento  traboccare  in  lampi  di  nuova  luce  c 
conservarsi  intatto  nel  fuoco  di  un  entusiasmo  senza  confronto  , avrebbe  dovuto  assistere 
alla  Festa  del  Prato , quando  diversi  aretini  arringavano  il  Popolo  ora  dalla  base  della 
Colonna , ora  dal  Palco  del  Municipio.  — E gli  Oratori  erano  indistintamente*  e semplici 
Cittadini  c Sacerdoti. 

La  eloquenza,  questa  ispirazione  di  Dio  che,  nata  nel  foro,  disertò  la  tribuna  por  ro- 
fugiare  nel  pergamo,  oggi  può  fare  il  prodigio  di  riunire  il  pergamo  c la  tribuna  in  un 
pulpito  solo  ! — 

Le  parole  evangelicamente  libere,  dell’  Arei  liarono  Lorini , del  Cappuccino  Bonaventu- 
ra, del  Iloti.  Romanelli  c mie  (XVI),  perchè  trovarono  gli  animi  preparati  a ricovero  In 
buona  narrila , suscitarono  non  din»  più  l’ entusiasmo , ma  qualche  cosa  di  nuovo  che,  per 
la  prima  volta  comparso , non  può  avere  alcun  nome  — Ah  ! sì , che  a tracciarne  una  im- 
magine , appeua  basterebbe , o Michelangiolo,  P impelo  c l’ardire  del  tuo  stesso  pennello!  — 


Ricambiale  finalmente  le  bandiere  colle  formalità  clic  accennai,  si  ricompose  nel  seno 
stesso  di  quella  immensa  assemblea  la  medesima  processione  della  mattina,  e mosse  lie- 
tamente a percorrere  per  la  Città  il  solito  giro. 

Il  sole  era  vicino  al  tramonto.  — La  luce  del  crepuscolo  soavemente  si  confuse  e spi- 
rò nella  luce  di  una  brillantissima  luminara. 

Dire  quanto  accadde  nel  tragitto  della  Processione  fino  a che  non  si  sciolse  nella 
Piazza  del  Comune,  sarebbe  ripetere  cose  elette  «lire  volle,  c che  ora  facilmente  s*  im- 
maginano. 

I Magistrali  Civili  attendevano  all'  ingresso  del  loro  Palazzo  le  Ron  fiere  che  avevam  » 
ricevute  in  ricambio  e che  non 'dovevano  rimanere  nelle  loro  mani  che  ’p  *r  essere  qua  ut.» 
prima  depositale  fra  gli  altari  della  Cattedrale. 


Nella  sera  di  questo  stesso  giorno  il  Casino  dei  Cittadini , fatto  Cittadino  realmente, 
aprì  libero  ingresso  a lutti  gli  u nnini  onesti  che  si  presentassero  decentemente  vestili.  La 
numerosissima  conversazione,  informata  della  vampa  superstite  della  Festa , riuscì  piena 
di  vita.  — Diverse  Rande  musicali  fecero  n vicenda  echeggiare  le  sale;  c la  danza,  armo- 
nizzando alle. recenti  catone  degli  animi  quelle  delle  braccia,  ebbe  dopo  tanto  tempo  uno 
scopo  onorevole. 

Alla  mezza  notte  il  crescente  silenzio  tutte  a poco  a poco  uvea  sopite  le  cure  e Io 
voci  — Pure  in  un  Albergo  della  Città  ferrea  per  non  spegnersi  clic  molto  più  lardi  la 
gioja  di  uu  convito  ove  siedevano  da  circa  conto  persone. 

Il  convito  dato  per  onorare  i Perugini  e i Castellani,  che  si  compiacquero  di  accet- 
tarlo, passò  lietissimo  fra  i brindisi  e gli  evviva.  Ma  l’omaggio  reso  da  noi  ai  fratelli  dello 
£talo  Romano  non  dee  esser  descritto  da  noi.  Che  la  notte  del  10.  conservi  dunque  intatto 
il  suo  velo.  Se  ci  accadde  per  un  momento  alzarne  appena  un  lembo,  fu  perchè  siamo 
orgogliosi  di  registrare  in  queste  pagine  destinate  al  Pubblico  un  allo  di  compiacenza  di 
più  di  che  quei  nostri  fratelli  -ci  furono  gentilmente  cortesi. 

Festa  del  20  Settembre 

Anche  questa  Festa  non  fu  che  un  omaggio  ai  Cittadini  del  Tevere. 

Io  non  dirò  di  quanto  accadde  per  V affezione  che  meritavano  le  preziose  qualità  del- 
V animo  loro  da  chiunque  ebbe  la  fortuna  di  avvicinarli  c conoscerli,  e tacerò  delle  bnn- 
•icrc  improvvisamente  inalberate  come  se  fossero  uscite  di  sotterra;  della  Banda  musicale 
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improvvisamente  riunita  e composta;  dell*  abbondanza  delle  corone  e dei  mazzi  offerii  e 
sparsi,  come  se  la  terra  in  questi  giorni  di  gaudio  non  producesse  ehi’  fiori,  ma  rileverò 
bensì  qual  fosse  in  tanto  omaggio  il  concedo  profondo  dello  spirilo  pubblico. 

I titoli  delle  nostre  Fette  erano  esauriti  — La  cena  della  notte  del  19  appariva  come 
P ultimo  raggio  di  un  sole  oramai  Immeritato. 

• Nella  mattina  del  giorno  di  che  scrivo,  benché  gli  animi  fossero  tuttora  commossi,  la 
Città  respirava  In  solita  calma  nell*  ordinario  movimento  della  umana  industria.  — Tutto 
ad  un  tratto,  circa  le  due  pomeridiane  si  seppe  elle  il  drappello  dai  Civici  Perugini  non 
era  ancora  partito,  c che  alcune  persone  desideravano  accompagnarlo  fino  ai  casolari  dcl- 
r Olmo  (XVIIV 

Allora  in  un  solo  momento,  come  il  medesimo  lampo  passa  per  gli  occhi  di  lutti,  pas- 
sò per  1'  animo  di  tutti  il  pensiero  medesimo. 

Le  porle  delle  case  si  aprirono;  le  botteghe ‘si  chiusero;  le  strade  furono  inondate  di 
gente;  c tulle  ncH’inlendimenlo  di  onorare  di  un  altro  saluto  la  Pontificia  Bandiera.  — E 
questo  solo  saluto  fu  ben  degno  fregiarsi  del  titolo  di  Festa,  c di  ima  splendida  Festa, 
come  doveva  essere  una  manifestazione  del  cuore,  ispirata  dall'  istinto  di  un  Popolo  incal- 
zalo dui  braccio  prepotente  dei  Fati  che  Io  rialzano. 

II  Popolo  non  ha  solamente  sentito  quanto  importi  la  unione  d’  Italia,  «pianto,  cancel- 
lare ogni  memoria  di  municipali  rancori;  ma  quanto  al  tempo  stesso  imporli  alla  propria 
causa  e a quella  dei  buoni  Principi , V e dica  ce  soccorso  del  Pontefice:  ed  ecco  quindi  P in- 
timo senso  di  questa  continua  ovazione  al  Vessillo  di  Pio  IX,  die  non  foglie  fra  noi  il  mi- 
nimo splendore  alla  gloria  del  Principe  nostro,  come  non  gli  diminuisce  di  un  grado  la 
nostra  riponeste n za  c la  nnslaa  affezione. 

L’ Italia  risorgerà:  libera  e indipendente,  grande  c venerata  risorgerà Dio  che  la 

fece  regina  delle  cose  creale  non  la  vorrà  schiava  aggh  gala  c vilipesa. 

li  giogo  sarà  tolto  o spezzato , io  lo  dissi;  ma  dissi  ancora  che  la  nostra  emancipa- 
zione sarà  presu  ni  ihiiiucnlc  pagata  di  molto  sangue;  e se  pur  v'  ha  chi  possa  risparmiare 
o almeno  diminuire  il  prezzo  del  riscatto  è Pio  nono. 

In  questo  momento  di  cri.se  (mi  piace  ripeterlo',  in  questò  memento  di  tremendo  con- 
flitto fra  gli  elementi  conlrarj  che  si  disputano  la  vittoria,  ora  che  (ante  speranze*  lauti- 
dul.bj  c timori  oscillano  agitati  dall’ala  volubile  degli  eventi  incerti;  ora  che  gli  animi 
deboli  sono  più  facili  a credere,  i vili  più  pronti  a tradire  ; Egli  solo.  Padre  e Principe 
delia  universale  Cristianità;  Egli,  armalo  di  anatema  c di  spada;  Egli,  grande  in  se  stes- 
so, nella  fiducia  del  mondo  gigante;  Egli  solo,  io  dico  è attualmente  forte  abbastanza  per 
fondere  in  una  sola,  incendiandole  a un  tratto,  le  volontà  che  si  leccano;  atterrare  di  un 
colpo  gl*  Idoli  che  vacillano,  e proclamare  la  legge  che  puniva  di  morte  lo  straniero  in- 
truso nell*  assemblea  del  Popolo. 

Arezzo,  clic  sentiva  nell*  animo  più  o meno  distinta  la  vc.cc  di  questa  verità , afferrò 
subito  P cccasiouc  propizia,  c consacrò  con  una  dimostrazione  di  nuore  un  alto  di  civile 
saggezza,  onde  emergesse*  c<  in’ Ella  nutre  per  I*  evangeliche  volontà  di  Pio  nono,  più. clic 
una  fiducia  uua  fede,  più  clic  una  fede  un  diritto. 

V amplesso  di  Perugia  c Arezzo  in  mozzo  ai  poveri  casolari  dell*  Olmo  non  fu  già 

tutto  nella  tenerezza  dei  palpiti  ....  ma  ebbe  qualche  cosa  di  sacro  c di  tremendo 

clic  i Popoli  forti  fanno  del!’  amore  un’  argomento  di  gloria. 

Abbracciandosi  all’  ombra  del  Vessillo  llomano  i fratelli  trascrissero  con  un  bacio,  in 

fronte  ai  fratelli,  la  storia  dei  proprj  dolori delle  proprie  speranze;  e v*  impressero, 

quasi  in  note  di  sangue,  il  giuramento  di  morir  per  la  Patria. 

Feti*  del  29  Settembre 

Addio  Perugia,  addio  Castello,  Popoli  della  Homana  Provincia  addio.  — Nell’ amples- 
so dei  Civici  Perugini  noi  abbracciammo  tutti;  in  quell’ amplesso,  che  fu  la  Comunione  dei 
Fedeli  nel  Cristo  *c  nella  Patria;  che  fu  la  parola  sacramentale  dei  nuovi  Congiurati  che, 
abbracciandosi  alla  faccia  del  sole,  cospirano  pel  bene  comune. 
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Singolari*  e marnviglnisa*  congiura  la  nostra,  falla  per  non  combatter  die  il  ririo,  «li- 
sarmare  il  delitto,  riconciliare  colla  Ragione  li  Fede,  il  Trono  colla  Libertà 

Addo,  addio,  noi  ci  riconosceremo  |»er  tulio  con  questa  parola;  parola  die  sarà,  per 
noi,  nella  felicità,  un  inno  di  grazie;  nella  sventura,  una  memoria  di  gaudio;  nella  mor- 
ie, una  preghiera  di  req  tic. 

Ma  lu,  Perugia,  non  sei  contenta  abbastanza,  se  non  vesti  quell’  amplesso  c quel  patto 
di  splendide  forine,  e 1 1 consacri  con  putiti  idre  manifestazioni. 

Il  fremilo  dell’  addio  dell’  Olmo  ha  pi  credulo  il  passo  dei  Hcduci  c li  ha  commosso  le 
viscere.  — Nobile  e generosa  li  levi,  cune  un  solo  uomo  ti  levi  per  muovere,  esultando, 
incontro  al  Vessillo  Aretino  e bovcrc  nelle  labbia  dei  Tuoi  il  nostro  bacio. 

I tuoi  Civici  eran  venuti  spontanei  jicr  non  recarci  che  i tuoi  voli  segreti:  ora  Tu 
vuoi  che  la  Magistratura  della  Città  faccia  onorevole  recezione  alla  nostra  Bandiera,  e una 
ne  decreti  e invii  alla  Citta  di  Arezzo  ( X Vili 

Ed  eccola  quella  Bandiera  clic  inoltra  fra  le  dense  onde  del  Popolo  Aretino  per  es- 
sere trasferita  al  Palazzo  Municipale. 

Ed  ecco,  veduta  appena,  il  pensiero  nostro  rivola  al  Campidoglio,  e guarda  se  là, 
dove  una  novella  alba  comparve,. sia  per  nascere  il  sole! 

Ali  Pio!  — Se  Giosuè  tra  Henne  il  solo  sull*  orizzonte  per  illuminare  i nemici  c la  stra- 
ge ....  Tu  puoi  voler  che  si  levi  per  illuminare  » Fratelli  e la  Pace. 

Questo  veneralo  Vessillo  clic  i Perugini  ci  donano  é il  Vessillo  di  milioni  di  braccia 
che  pendano  dal  tuo  cenno;  più  prezioso  del  Labaro,  perchè  spoglio  di  gnnme;  più  cri- 
stiano del  Labaro,  perché,  urlilo  al  nenie  del  Crislo,  conserva  il  nome  del  Senato  c-dt  l 
Popolo.  . 


La  Deputazione  di  Perugia,  incaricala  di  presentarci  la  Bandiera,  giunse  inaspettata 
in  Arezzo  circa  le  ore  dieci  antimeridiane:  — alle  ore  quattro  pomeridiane  tulio  era  pre- 
paralo Jkt  convenientemcnle  riceverla. 

A quest’ ora,  la  Deputazione  Aretina  si  recava  all’  Albergo  della  Posta  a complimen- 
tarla , non  col  gergo  della  decrepita  diplomazia , ma  colla  espansione  vergine  del  cuore. 

Intanto  dalla  contigua  Piazza  si  stendeva  per  In  via  delia  Posta*  la  processione  che 
dovrà  farle  corteggio,  composta,  come  nllre  volte,,  di  quanto  polca  meglio  renderla  nume- 
rosa c distinta,  e che  oramai  sarebbe  inulil  descrivere.  — Non  posso  peraltro  astenermi  dal 
ricordare  parlicolai mente  cerne,  arche  in  questa  ctcafior.c,  intervenissero  1 diversi  Ordini 
Religiosi,  non  eccettuali  quelli  delle  fraterie  situate  a notevole  disianza  dalla  Città,  perchè 
non  tutti  vorrebbero  creder  forse  a tanto  zelo,  a laida  gridìi  compiacenza,  e perche  quin- 
di mi  è dato  tributar  Loro  espressioni  di  lede  sincera. 

Ah!  nò,  non  poteva  essere  che  voi  aveste  spezzalo  realmente  i vircoli  del  sangue  per 
disorlare  la  umana  famiglia,  c vi  chiamaste  Fratelli!  — Non  poteva  esser,  nò,  che  vii 
che  meditate  ogni  giorno  la  vita  del  CIUS’l  O , aveste  fatto  della  soglia  dei  vostri  Ceni  bj 
la  lapide  sepolcrale  di  quell*  amore  clic  EGLI  raccomandava  ripetendo  per  lutto  agli  vi.i 
e agli  altri  a AMATEVI  ».  Nò,  le  porte  dei  vostri  Conventi  non  sono  le  barriere  dell’e- 
goismo : il  grido  del  mondo  le  penetra',  c voi  rispondete , spontanei  rispondete  a quel  gri- 
do. — Oggi  die  fra  noi  la  Ileligioue  Evangelica  trionfa;  oggi  che  non  siete  costretti  a lug- 
girc  dinanzi  al  martirio,  voi  non»  volete  creare  la  solitudine  in  mezzo  alla  società,  e la 
vostra  Tebaide  è la  Patria.  E la  società  esulta  al  vostro  aspetto,  come  all’ aspetto  di  un 
Padre  che  stringesse  al  cuore  i proprj  figli.  — Tutte  le  volte  che  vi  abbiamo  veduto  crii 
noi  ci  siamo  scorciamente  sentiti  piu  sicuri  e tranquilli,  che  la  presenza  del  Sacerdote  è 
una  continua  preghiera , è una  benedizione  continua  clic  santifica  ogni  cittadina  virtù. 


Era  stalo  ordinato  che  la  processione  volgesse  direttamente  al  Palazzo  Municipale;  ma 
ovunque  si  sarebbe  potuto  abbreviare  la  via,  un  largo  argine  di  Popolo  non  rifiutava,  ma 
copriva  il  passaggio,  e costringeva  al  cammino  indicalo  dal  pubblico  desiderio. 
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Diro  la  Festa  della  Città  dove  apparve  la  bandiera  e la  Deputazione  di  Perugia  sa- 
rebbe ripeter  cose  altre  volle  descritto,  o per  dir  meglio  non  descritte  nini,  coniecbè  im- 
possibili a dirsi  con  qualche  precisione.  Tacerò  dunque  come  fosse  per  tutto  un  unico  gri- 
do di  amore  c di  patria;  per  tutto  una  tempesta  di  generose  passioni,  per  tutto  una  piog- 
gia di  corono  c di  fiori , quasi  una  meteora  di  luce  di  colori  e di  profumi , come  può  so- 
lamente vedersi  sotto  il  Cielo  d’  Italia. 

Nel  plauso  continuo  alla  Deputazione  di  Perugia  si  udiva 'spesso  un  evviva  al  Guarda- 
bnssi  Colonnello  della  fìuardia  Civica.  Il  Popolo  avea  dunque  saputo  clic  v!  era  il  Gunrda- 
bassi  . . . . c riconosciuto  quel  nome  ! . . . . 

Plaudendo  a quel  nome  egli  corresse  la  storia  di  16  anni,  e riannodò  gli  eventi  del 
18V7  agli  eventi  del  1831!  . . . 

Giunta  la  precessione  alla  Piazza  della  Comunità , si  raccolsi*  c dispose  in  maniera  da 
fare  ala  immensa  e magnifica  al  passaggio  delle  Deputazioni  di  Perugia  e di  Arezzo. 

L’ interno  lato  di  quest'  ala  era  coperto  da  più  file  di  Donno  che  agitavano  i loro  faz- 
zoletti bianchi  in  segnò  di  saluto. 

Ecco  finalmente  che  la  Società  tutta  intiera  sì  ricostituisce.  — Le  diverse  ruote  della 
gran  macchina , finora  divise  c sparse , si  riavvicinano  per  congegnarsi  c muovere  insieme 
al  medesimo  scopo,  il  perfezionamento  civile.  — La  Donna,  ella  pure , questa  Sacerdotes- 
sa , nata  , di  una  Religione  di  affetti  gentili,  esce  dal  domestico  tempio,  abbandona  il  si- 
lenzio del  ritiro,  c versa  nel  mondo  la  soavità  del  suo  ministero  di  amore.  Regina  dei 
cuori,  si  lamentava  del. giogo,  perchè  non  aveva  saputo  ancora  rivelare  a se  stessa  i suoi 
tesori  segreti.  Superba  della  bellezza,  ne  aveva  fatto  un*  impero,'  c fu  schiava;  che  P uo- 
mo la  soggiogò  colla  forza  per  non  averla  tiranna. 

La  vergogna  delle  catene  la  costrinse  ben  presto  a meditare  il  proprio  destino,  e sen- 
tita la  ispirazione  di  una  missione  celeste,  si  rialzò  coronata  di  quanta  luce  può  piovere 
dalle  ali  degli  Angeli  — Ella  avea  scoperto  che  la  leggiadria  delle  forme  è cosa  vile  e 
caduca,  ove  non  la  infiammi  c protegga,  limpida  c ardente,  dell’  intelletto  e del  cuore  una 
scintilla  ; c che  non  dovea  alimentare-  V amore  che  per  abbellire  sulla  terra  il  culto  della 
virtù. 

Intemerata  Vestale  di  un  fuoco  inestinguibile  c santo,  spogliati  i mirti  lascivi  e i pa- 
ludamenti di  porpora,  si  avvolse  in  candida  stola,  cinse  la  fronte  di  rose  bianche,  e ri- 
coperta di  un  velo,  come  i simulacri  degli  antichi  Numi,  disse  all’  uomo  EUa  stessa:  a ren- 
dimi la  libertà.  — * Questo  velo  sottile  i un  egida  che  mi  difende  da  ogni  profano  contatto. 
Con  questa  sola  difesa  mi  sarà  dato  sfidare  gli  attriti  del  Mondo  conservandomi  sempre  pura 
e venerala.  — Ma  quando  questo  velo* è caduto , non  resta  in  me  che  la  femmina.  Cuoprimi 
allora  di  un  lenzuolo  funereo ; — la  Donna  è morta  ». 


È cosi  che  la  Donna  ha  potuto  finalmente  nei  Paesi  inciviliti  emanciparsi  dai  lacci 
della  schiavitù,  c bella  di  pudore  agitarsi  fra  gli  uomini  venerala  e pura , eccitando  per 
tutto  le  nobili  c generose  passioni.  — La  parte  che  Ella  prese  alle  noslro  Feste  non  ne 
arerebbe  lo  splendore  soltanto,  ma  Io  fece  più  molle  c più  mite,  come  quello  del  sole  se 
lo  attraversa  leggera  una  vela  di  roseo  vapore.  — Ovunque  brilli  il  suo  sguardo  sascila 
per  tutto  i prodigj;  ma  fosse  pure  fra  le  armi  c le  stragi,  senti  che  arcanamente  ti  rav- 
volge c li  penetra  sempre  col  lepido  alito  di  un  aurea  voluttà. 

La  Deputazione  di  Perugia  rispose  al  di  lei  saluto  col  (alto  di  una  squisita  cavalle- 
ria, e quando  stese  la  mano  sul  baiicp  dei  Magistrati  per  giurare  la  nuova  alleanza  fra 
Perugia  c Arezzo , stringeva  tuttora  colla  sinistra  i fiori  c le  corone  dalla  Donna  offerii 
ai  piedi  di  un  altare  non  men  sacro  di  quello  dell’ amore,  fallare  della  Patria. 

U giuramento  dei  Perugini  fu  preceduto  dalla  lettura  di  un  indirizzo  del  Gonfalo- 
niere — c di  un  Decreto  della  Magistratura  di  Perugia,  documenti  preziosi  di  cortesia  e 
di  civile  saggezza  (XIX). 

NelP  allo  di  ricevere  la  Randicrn,  il  Gonfalonière  di  Arezzo  disse  parole  convenienti 
alla  cerimonia,  clic  filialmente  si  chiuse  col  grido  « Viva  Perugia;  ciwi  Arezzo;  viva 
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V Ultimi  » — E la  cirimonia  fu  costantemente  accompagnata  dall*  armonia  die  poCea  me- 
glio tarlo  corona;  che,  il  Padre  Cappuccino  Bonaventura  arringando  in  quel  frattempo  il 
Popolo  da  una  finestra  del  Palazzo  Municipale,  si  sentiva  uu  fremito  lontano  come  quello 
del  mare  agitalo  dal  vento;  il  fremito  del  Popolo  agitato  dalle  parole  dell’  Oratore. 


Quando  la  processione  mosse  nuovamente  per  accompagnare  la  Deputazione  di  Peru- 
gia all’ allargo  dolili  Posta,  il  sole  era  al  (xainoutO.  — 1 Donzelli  della  Comunità  in  abito 
di  costume  la  seguirono  circondandola  colle  torce  accese.  — E quando  il  grido  del  Popolo 
la  costrinse  a mostrarsi  sulla  ringhiera  di  quell’  albergo,  quelle  torre  la  seguirono  per  il- 
luminarla all*  avido  sguardo  di  lutln  * una  Cillà  convenuta  nel  medesimo  luogo:  — c la 
Città  fu  piofondamcutc  ccmmossa,  mentre  gli  onore  voi  issimi  Colonnello  Guardabassi,  Con- 
te Paglioni,  Barone  Dauzetla  c Avvocalo  Sereni  apparvero  come  in  un  quadro  di  luce  im- 
provvisa mente  accesso  in  mezzo  alle  leuebre. 


Poco  dopo  la  Conversa  zi  otte  c la  danza  rallegrarono  le  sale  del  Casino  dri  Cittadini 
come  nella  sera  del  19.  — Circa  la  mezzanotte  tornati  i Tciugini  ali’  albergo  trovarono 
alla  cena  un  corteggio  di  70  persone  prese  da  tulli  i celi,  c convitati  a un* agape  novel- 
la , a un  festino  di  patria  carità , 

Una  gioja  dolce  incolpabile  animò  quella  rena,  gioja  che  talvolta  si  cangiò  in  entu- 
siasmo eccitato  dalla  eloquenza  di  diversi  Oratori,  fra  ì quali  furono  particolarmente  ap- 
plauditi 1*  Avv.  Sereni  c il  Doti.  Romanelli  (XX)* 

11  Couvilo  fuialmeulc  si  sciolse  col  solilo  addio.  ...  la  parola  sacramentale  dell'Olmo. 

I Perugini  per  evitare  qualunque  altra  nostra  dimoslrazicnc,  per  quanto  avessero  viag- 
gialo tutta  la  notte  precedente,  partirono  due  ore  circa  dopo  la  cena  senza  prender  riposo. 

Le  vie  deserte  della  Città  non  udivano  che  lo  strepito  della  loro  vettura;  ma  giunta 
questa  nella  via  del  Corso  scoppiarono  a un  tratto  molle  scintille , apparvero  accese  a un 
tratto  molte  faci,  e svolto  dal  uiaulo  delle  tenebre  un  numeroso  stuolo  di  Aretini,  gridò 
« Vira  Perugia  ». 

I Perugini  tentarono  discendere  dalla  vettura,  ma  ne  furono  impediti  fin  oltre  la  porla 
della  Città:  si  gettarono  allora  nelle  braccia  degli  Arcliui,  e si  dissero  un  altra  volta 
addio. 

Festa  del  17  0/fo6r« 

Le  Feste  del  Popolo  sono  un  Manifesto  della  sua  volontà.  — Chiunque  agisca  nel  eon- 
eello  di  quel  Manifesto,  fa  opera  sancita  dal  pubblico  suffragio.  — E poiché  le  Feste  di 
Arezzo  ebbero  per  oggetto  precipuo  1’  UNIONE  dei  Popoli,  Angelo  De  Bacci  potè  presen- 
tare una  Bandiera  alla  Guardia  Civica  di  Torli , e dire  « io  Te  Ut  presento  in-  nome  del 
mio  Paese  » 

Questa  offerta  Egli  la  fece  ai  confini  dello  Stato  Pontifìcio,  che  la  Guardia  Civica  For- 
livese trapassava,  per  abbracciare  i fratelli  Toscaui  nella  Terra-dcl-Solc,  c fu  accettala 
con  quel  trasporlo  di  esultanza  cortese  di  che  sono  capaci  i cuori  ben  fatti  nef  contraccam- 
biare le  testimonianze  di  considerazione  e di  affetto  (XXI). 

Ovunque  la  Guardia  Civica  Forlivese  si  diresse,  per  lutto  quel  giorno,  portò  seco  inal- 
berato il  Vessillo  ov’ era  il  nome  di  Arezzo,  e nelle  marce,  nelle  stazioni,  nella  sala  del 
Convito,  echeggiò  salutalo  il  nome  della  nostra  Città. 

Pochi  giorni  dopo,  le  Scuole  Civiche  Forlivesi  inviavano  agli  Aretini  la  propria  Ban- 
diera , accompagnandola  con  parole  impresse  di  un  sentimento  di  amore , di  moderazione 
c di  dignità , meritevoli  di  perpetua  memoria  (XXII). 

Arezzo  non  poteva  che  grandemente  esultare  per  questa  nuova  alleanza,  c accolse  la 
Bandiera  Forlivese  con  una  gioja  senza  misura  c senza  sorpresa  Wlllì. 

Volessi;  Dio  che  ogni  sole  che  nasce  ci  portasse  fra  Jc  braccia  uu  altro  Fratello , o per- 
chè mosse  spontaneo,  o perchè  un  evento  qualunque  gli  fece  credere  alla  nostra  affezione  1 
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Volesse  l)io  che  i nostri  santi  Vessilli  d*  UNIONE , non  che  portati  dagli  uomini , pcr- 
corresser  l’ Italia  trasportati  dalle  acque,  dai  venti,  sulle  ali  stesse  dei  turbini  e dei  ful- 
mini, sicché  l' Italia  non  fosse  a un  tratto  che  un  campo  ove  inalzar  si  potesse  una  sola 
bandiera  con  un  sol  fascio  di  (ulte  ! 

O prodi  Forlivesi,  abbracciamoci.  I nemici  dei  Popoli  ebbero  sempre  meno  paura  delle 
armi  loro  che  dei  loro  amplessi,  e i Popoli  d’  Italia  non  sono  stati  vinti  che  quando  sono 
stali  divisi;  e divisi,  percossi,  incatenati  hanno  fatto  tremare  i Tiranni. 

Date  uno  sguardo  alla  Storia  d’ Italia,  e per  conoscere  s’  Ella  sia  valorosa  e magna- 
nima, considerale  con  quanto  apparato  di  forza  ne  hanno  contenuto  sempre  lo  slancio;  c 
come,  quasiché  la  forza  non  bastasse  a prostrarla,  la  circondassero  di  silenzio  e di  tene- 
bre per  lusingarne  il  sonno.  E 1*  Italia  tacque,  ma  non  dormi  — 1 Tiranni,  perché  il 
Mondo  la  credesse  immersa  in  un  letargo  dì  morte,  esperimcntavano  toccandole  il  collo 
col  (ilo  della  mannaja  ....  e se  a quel  tocco,  arsa  di  generoso  sdegno,  avesse  scossa  una 
fibra , la  mannaja  recidea  quella  Gbra.  — Ma  oggi  che  la  generosa  saggezza  di  alcuni  Prin- 
cipi ha  già  spezzato  molli  anelli  delle  ferree  catene,  oggi  1*  esperimento  infame  è perico- 
loso . . . . — che  anche  divisa  e manomessa  così;  con  mezza  lesta  infranta,  le  piaghe  san- 
guinanti nei  piedi,  e qua  e là  pesta  c contusa;  pugnerà  più  tremenda  a somiglianza  del 
leone  ferito. 

Ella  s’agita  appena»  c già  trema  la  Terra f — Minaccia  appena  risorgere,  e per  ri- 
stringere i lacci  a una  schiava  congiurano  insieme  le  Nazioni  intiere!  — Principi  Rifor- 
matori, armatela;  Voi  rivedrete  i prodigi  della  Regina  del  Mondo.  — Per  riconoscere 
Achille,  presentategli  il  brando;  per  atterrire  il  nemico,  presentategli  Achille; 

O prodi  Forlivesi,  abbracciamoci  — oggi  che  1’  abbracciarsi  di  fraterno  amore  non  è 
delitto!  — Volgetevi  alle  Alpi;  — volgetevi  all*  uno  e all’altro  mare» e per  tutto  vedrete 
come  i nemici  dei  Popoli  avidamente  ci  osservano  ! — Hanno  sparso  a larga  mano  fra 
noi  il  veleno  della  discordia;  — e nc  spiano  1*  evento.  — Aneto  per  vincerci  cosi  »...  la- 
ceri come  siamo,  hanno  prima  bisogno,  hanno  bisoguo  perdio  ! di  tradirci.  Ma  questa  po- 
vera Italia,  usa  da  lungo  tempo  ai  veleni,  gli  divora  impassibile  come  l’ intrepido  Guer- 
riero del  Ponto.  O nemici  della  Italia  ascoltale  — « QUI  IL  SANGUE  SI  VERSA,  MA  NON 
SI  CORROMPE  ! » — Nella  fame  del  decorso  inverno,  il  pane  offerto  a prezzo  d’  infamia, 
QUI  é stato  respinto:  — insignificante  e vano  il  rarissimo  esempio  di  chi  rifiutarlo  non 
seppe,  meno  corrotto  egli  stesso  che  ingannato  e illuso.  — Fate  pur  retrocedere  la  lan- 
cetta dell*  orologio  colla  punta  della  vostra  spada;  l’ora  della  nostra  emancipazione  è suo- 
nala, e il  problema  è sciolto.  — La  questione  non  consiste  che  nel  sapere  di  quanto  san- 
gue vi  pagheremo,  o vampiri  insaziabili,  gli  ulliini  sorsi. 

O prodi  Forlivesi , abbracciamoci.  Noi  già  vi  abbracciamo  nella  Vostra  bandiera,  in- 
torno alla  quale  oggi  Arezzo  intiera  festeggia  con  quanto  gaudio  c pompa  fu  accolla  e 
salutata  qualunque  altra  bandiera. 

Apparsa  appena  in  vista  della  Città , la  campana  del  Comune  annunzia  la  fausta  no- 
vella, e tutta  la  Guardia  Civica  le  muove  incontro  alla  distanza  di  circa  Ire  miglia,  Un 
dove  si  dirige  la  Guardia  stessa  di  diversi  Villaggi  preceduta  dal  proprio  Stendardo  e a 
tamburo  battente  (XXIV). — Oggi  è la  prima  volta  che  noi  abbiamo  il  consolante  spetta- 
colo della  Guardia  Civica  di  campagna,  numerosa  e regolarmente  organizzata!  I fruiti  del- 
le nostre  Fette  maturano  — che  i frutti  del  Popolo,  come  quelli  del  maro,  maturano  ncl- 
1*  agitazione  c nell’  attrito. 

Ma  poiché  vi  sono  le  braccia,  il  coraggio  c la  volontà,  e perché  non  vi  sono  ancora 
le  armi? 

Armate  i Cittadini , non  mi  stancherò  di  ripeterlo , e i Cittadini  armati  saranno  invin- 
cibili — Gli  croi  delle  Termopili,  di  Leutlra  c di  Maratoua  non  erano  guardie  disciplinate  e 
salariate  dai  re.  Le  montagne  di  Lucerna  e (li  Ury  respìnsero  sempre  i venali  satelliti  dei 
monarchi  col  braccio  dei  propri  abitanti , come  Venezia , questa  antica  Roma  dei  mari  > 
come  1’  America , questa  figlia  vergine  e libera  di  Nazioni  sen  e c corrotte. 

La  organizzazione  della  Guardia  Civica  ha  inoltre  un  immenso  vantaggio  morale  per- 
chè allivella  le  diverse  classi  della  società.  — Lo  spirito  di  annega z ione,  che  deve  neces- 
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sanamente  animarla,  cancella  lutti  i gradi  e distribuisce  la  medesima  considera/ ione  egual 
melile  in  liilla  la  Istituzione.  K si  accenni  ancora  come  (fucsia  medesima  Istituzione , con* 
veiiiciilefiienle  diretta,  serve  al  tempo  stesso  a un  esercizio  del  corpo,  di  cui  la  pubblica 
salute  ha  un  estremo  bisogno.  • • 

ila  già  la  bandiera  Forlivese  portata  da  Angelo  De  Dacci  è presso  le  mura  della  Cit- 
tà, e la  Città  tutta  intiera  è per  le  vie  per  le  quali  dovrà  tragittare. 

Cimila  alla  Porla,  ove  1*  attende  la  processione  che  deve  precederla,  vicn  circondata 
da  una  Deputazione  di  persone  notevoli  del  Paese,  Tra  le  quali  alcuni  Sacerdoti,  e lo  stes- 
so Vicario  Ceneraio  della  Diogcsi  colla  tracolla  verde  e rossa  , colori  del  Comune  are- 
tino (XXV). 

Il  concorso  del  Popolo  è cosi  numeroso  che  la  processione  muove  dinicilmonlc , e so- 
lamente all*  imbrunire  del  giorno  arriva  al  Palazzo  Municipale,  ove  la  riceve  il  Confalo 
uicre  assistilo  dai  Priori  del  Magistrato. 

Allora  le  sue  (ile  si  sciolgono,  e il  Piqiolo  a poco  a poco  si  disperde  ; ma  la  Cuardia 
Civica  delle  Campagne  conserva  i suoi  ranghi,  c ritorna  ai  Villaggi  marciando  in  pluto- 
ni. — Il  Doli.  Romanelli  P accompagna  fui  oltre  le  mura  per  dirigerle  una  parola  di  con- 
gratulazione ; per  sempre  meglio  imprimere  ili  mente  ai  Cotoni,  ehe  non  formiamo  in  tutti 
che  una  sola  famiglia,  che  non  abbiamo  in  lutti  elio  un  medesimo  scopo. 


E qui  si  chiude  P ultima  Festa  Nazionale  di  Arezzo. 

La  bandiera  di  Forlì  fu  complemento  alle  nostre  alleanze , c le  suggellò  col  voto  della 
guerriera  e generosa  Itomagnn  XXVI). 

Noi  abbiamo  contato  i Vessilli  di  pace.  — Il  giorno  della  battaglia  conieremo  i Ves- 
silli di  guerra;  — saranno  aumentati. 

I Popoli  dell’Italia  sono  lutti  inciviliti  ugualmente;  sono  tutti  ugualmente  giurali  por 
la  medesima  causa.  La  Francia  è a Parigi  — P Inghilterra  è a Londra  — P Italia  è per 
tutto  , seiun  Irlanda  c senza  Vaudèa. 

Questa  Terra  di  Eroi  non  ha  un  villaggio,  non  ha  una  capanna  dove  il  Cenio  della 
Pairia  non  dilTouda  un  lampo  di  valore  dalle  sue  ali  di  fuoco. 

0 nemici  dell’  Italia,  ricordatevi  che,  pugnando  con  noi,  avete  quasi  sempre  incomin- 
ciala la  guerra  quando  la  vittoiia  era  certa. 

1 registri  della  storia  non  sono  un  mistero  o un  enimma,  come  i protocolli  della  di- 
plomazia. 

Cingetevi,  una  volta,  armi  leali  c venite.  — Osale,  almeno  una  volta,  di  non  esser 
vili  — Vi  basti  P ingiustizia  dell' assalirci;  a noi  basterà  il  diritto  di  respingervi.  — • Di 
là  dall'  Alpi  e i mari  noi  non  abbiamo  nemici  — Venite,  voi  vedrete  maraviglia  inaudita; 
tre  Priucipi  c tre  Popoli  combattere  insieme  per  la  difesa  di  una  causa  comune.  — Que- 
sto esempio  supremo  di  saggezza  c di  amore,  Dio  non  P ha  suscitalo  per  avvilirlo  col  vo- 
stro iusulto:  per  prostrarlo  nel  fango  sotto  il  carro  trionfale  dello  straniero.  — Che  se  più 
forti  di  noi  ( uel  numero  c nelle  armi  solamente  più  forti)  vi  fosse  dato  irrompere  im- 
provvisi,  c gravi  di  acciaro  e di  bronzo  pesare  su  noi,  basta  Paura  che  spira  in  questo 
libero  Cielo  per  distruggervi  lutti.  — Il  Sole  d’  Italia  ha  finito  di  educare  gli  allori  per  le 
vostre  corone,  c se  ne  cresce  alcun  ramo  tuttora,  la  mani»  provvidenziale  del  Tempo  vi 
ha  innestato  il  cipresso. 

E badale  che  allo  strepito  delle  armi  vostre  non  risponda  tìi.almcnlc  lo  sliepito  delle 
catene  dei  schiavi  ! 

Quello  strepilo  vi  farebbe  spavento,  come  se  a un  tratto  accadesse  la  resurrezione  dei 

morii perocché  le  calcite , lentamente  consuute  da  una  ruggine  antica  di  lacrime 

c di  sangue,  potrebbero  facilmente  spezzarsi. 

Udite  ! — La  Sicilia  agita  i ferri ....  la  Svizzera,  i ferri:  — e il  suono  dei  ferri  si 
propaga  colla  celerilà  della  luce , e penetra  per  lutto  come  il  fuoco  del  fulmine.  — Voi 
geliate  per  ogni  dove  ombre  e menzogne.  Opera  tana  è la  vostra.  (ìli  schiavi  si  parlano. 
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s*  intendono  da  uu  polo  a un  altro  pei  una  via  misteriosa,  e fanno  telegrafo , invisibile 
voi,  coi  proprj  céppi. 

O Arezzo , benedici  a LEOPOLDO;  benedici  ai  PRINCIPI  ALLEATI;  e prepara  il 
braccio  alla  guerra.  — Il  cuore io  non  lo  dico. 

Ali  ! se  nell*  ardua  lolla,  che  forse  si  prepara,  dovesse  mancare  il  cuore  in  Italia,  in 
vorrei  clic  Dio,  che  si  pentì  una  volta  di  aver  creato  il  genere  umano  e lo  sommèrse  nelle 
acque , vorrei  , che  si  pentisse  di  aver  creata  questa  infelice  |>enisola  , e la  seppellisse 
nei  mari. 

Se  è vero  che  1*  Atlantide  sparisse  un  giorno  nei  vortici  dell'  Oceano , fu  certamente 
perché  Dio  la  volle  puqirc  di  -codardia  ; citò  Egli  non  può  distruggere  che  i Popoli  vili!  — 
Ma  questa  imprecazione  tremenda,  che  spontanea  mi  trabocca  dal  cuore,  non  rallegri 
nessuno.  — Klla  trabocca  ugualmente  dal  cuore  degl’  Italiani  lutti , c non  ricade  allora 
che  sul  capo  ai  nemici. 

L' Italia  darà  al  Mondo  uno  stupendo  spettacolo  di  valore e di  sangue  ! ! ! — E 

sempre  sangue  ! ! ! E sarà  sangue  di  fratelli  anche  questo  ! — (ìli  Stranieri  non 

sono  che  i medesimi  uomini  nati  in  un  paese  diverso,  c tulli  nati  d'un  medesimo  seme. 
— Posti  tra  il  sicario  « la  guerra,  scelgono  la  guerra,  e spinti  da  irresistibile  fatalità, 
ci  assalgono,  non  per  odio  di  noi,  ma  per  amor  di  se  stessi.  I più  non  ci  conoscono:*— - 
non  sanno  nemmeno  chi  siamo.  — Gli  altri  lo  sanno , e , uccisori  o uccisi , sono  ugual- 
mente infelici. 

Ah  ! dov’  é , dov*  è , una  mano  che  s' interponga  fra  le  armi  fratricide , c cessar  fac- 
cia una  volta  queste  scellerate  ecatombe? 

O Pio  Nono  !...  — Sono  ecatombe  di  VITTIME  UMANE  ! ! ! — Il  CRISTIANESIMO, 
che  spense  c malcdì  le  are  dei  Druidi , non  vorrà  finalmente  inalzare  la  voce  contro  que- 
sta orribile  carnificina  dei  Popoli  ? 

Dovremo  forse  sperare  nel  soccorso  di  una  qualche  polente  nazione  dell’  Europa? 

Ma  dove  è oggi  ( considerata  nel  Governo  che  la  rappresene  ) , dov*  è oggi  una  Nazio- 
ne che  sia  libera , farle  e generosa  abbastanza  per  operare  nn  miracolo  di  volontà  , c di 
amore?  — Forse  la  Francia?  — Se  fosse  libera  non  seguirebbe  lo  stendardo  dell’  Austria; 
se  fosse  forte , rialzerebbe  se  stessa;  se  fosse  generosa,  s i vergognerebbe  almeno  della  pro- 
pria umiliazione.  — Forse  F Inghilterra  ? — Ah  ! se  nella  tela  del  civillc  progresso  la  nor- 
dica spada  recide  i nodi  c non  gli  scioglie,  la  moderna  Cartagine  gli  pesa,  c «c  fa  merce 
che  si  compra  e si  vende. 

O Pio  Nono , non  permettere  che  la  mano  dello  Straniero  lottili  I'  Arca  della  nuova 
alleanza.  A guidarla  nel  Tabernacolo  del  Santuario  basti  Tu  solo  — E Tu,  Padre  degl’itt- 
feliei  di  tutta  la  Terra,  Tu  puoi  salvarli  tulli.  La  Tua  parola  è al  tempo  stesso  ascoltala 
da  Roma  c dall’  Universo.  — La  causa  del  Fifario  del  C risto  6 la  causa  di  (ulta  I’  uma- 
nità, perocché  il  Patrimonio  di  Pif.tro  non  è che  questo  povero  Ovile , clic  lo  stesso  ('risto 
gli  affidava  nell'  allo  di  salire  il  Calvario. 

Emanato  appena  il  memorabile  Indulto , fu  piuttosto  il  Mondo  ehi'  Roma  che  giudicò 
vicina  la  propria  rigenerazione. 

L’ Amnistia  di  Pio  Nono  non  poteva  essere  un  atto  di  dimenticanza , ma  di  attenzione 
e profonda  ; ché  non  vi  sono  colpevoli  da  obliare , ma  infelici  obliali  che  dcbltono  esser 
soccorsi. 

Chi  doveva  obliare  era  il  Mondo  medesimo,  e generoso  ha  coperto  di  un  velo  fune- 
reo le  memorie  del  Vaticano,  nella  (Moria  rhe  sin  per  uscirne,  c incarnarsi  nelle  civili 
istituzioni,  la  volontà  del  DIVINO  LEGISLATORE. 

L’  Evangelo  non  ha  divisa  la  Patria  dalla  Religione,  c ha  concilialo  i <loveri  del  Cri- 
stiano co*  diritti  del  Cittadino.  I scismi  che  laecrnron  la  Chiesa  nacquero  meno  dalla  in- 
credulità di  alcuu  Rito,  che  dalla  fede  nella  libertà  ; c Lutero  vuol  dir  meno  disertore  ila 
Roma , clic  dalla  schiavitù  dello  spirito. 

Ma  Tu,  amorosissimo  PADRE  , Tu  salverai  gli  uomini  e la  Chiesa. 

Afferra  le  mille  vele  della  nostra  nave  c guidale  ....  Basta  a guidarle  tulle  il  solo 
libro  del  cuore;  il  libro  della  verità,  senza  politica  e senza  artifizio,  l*  EVANGELO. 
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Ogni  diplomatico  accomodameulo  dcv'  esser  fermamente  respinto  — fra  il  Crino  e i 
Farisei  v’è  la  Crocei  La  Causa  della  Umanità  non  può  più  esser  discussa.  — E se  do- 
vesse costare  tuttora  un  qualche  tributo  di  sangue , pensa  che  è già  costata  il  sangue  di 
Cesù , c considera  la  immensità  dei  dolori  e delle  stragi  che  dorrà  risparmiare  la  Tu* 
sola  voce. 

1 Polenti , avidi  d' impero  , diranno  che  l' attuale  agitazione  dei  Popoli  non  è else  un 
moto  leggero  della  superficie  del  mare , e si  offriranno  spontanei  a frenarlo.  — Meitato- 
gna  : — e guai  se  non  fosse  menzogna  ! 

Nel  Regno  dei  Despoti  la  quiete  dei  Popoli  è il  silenzio  del  cimitero  dei  vivi.  — H 
sangue  scorTe  segreto  sotto  la  lapide  mortuaria  ; c perchè  potrebbe  trasudare  dai  tumuli 
e accusare  il  misterioso  macello,  i Despoti  lo  etigon o in  lacrrmt.  — Ma  nò,  non  può  es- 
ser cosi,  nou  sarà  cosi  mai  più  cosi;  chè  questa  agitazione  implacabile,  nonché  dalla  su- 
perficie del  mare,  nonché  dagli  abissi  dell' onde , prorompe  dalle  viscere  della  Terra,  e 
Dio  la  incalza. 

O Pio,  benedicila!  — l-a  Tua  benedizione  di  amore  farà  uscire  l'armonia  da  questo 
caos  di  colpe  c di  dolori,  per  via  di  più  mite  e forse,  incruento  olocausto  — Deh  t non 
aspettare  rhe  i Popoli  siano  Eglino  stessi  costretti  a scongiurare  1'  ordine  e la  pace  , con 
una  tremenda  benedizione  di  sangue.  Carlo  Pioli 
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Il  (empio  c gli  altari  erano  adorni  come  nei  giunti  più  solenni  per  cura  del  Capitolo, 
che  volle  generosamente  sopperire  a lutle  le  spese  della  funzione  sacra.  11  Vescov»  ponti- 
ficalmente la  celebrava,  c i Canonici  assistevano  con  ricco  e splendido  apparato. 

Sulla  porla  maggiore  delia  Cattedrale,  solfo  le  armi  di  Pio  IX,  si  leggeva  la  seguen- 
te epigrafe 

KOS  SI  MESCA  Al  FRATELLI 
UL’ALUNQIE  HA  SESSI  E CORE  SOS  ITALIANI 
E CBIl'DE  GLI  OCCHI  PER  SEGARE  LA  LICE 
SE’  TREPIDO- 

AL  Dl'BBIO  ASSENZIO  DI  I SA  IMMESSA  BCIA4URA, 

MA  CHI  ALLE  STUPENDE  VESTIRE  DI  PIO 
ALLO  l'BIR  SALTI 

BALLE  TENEBROSE  INSIDIE  DI  LLPI  FEROCI 

GREGGE  F,  PASTORE 

ESCLTO'  COMMOSSO  DALL'  ANIMA  FROFOSDA 
ESTRI  SELLA  CASA  DEI.  DIO  DEGLI  ESERCITI 
E 1STIOSI  ALL’  ALTISSIMO  isso  di  grazie 


a LUI 

CHE  MIOTE  DALLA  CIMA  DEL  MONTE 
IL  SASSOLINO  CHE  ABBATTERÀ*  Gli  ' IN  FONDO  ALLA  VALLE 
IL  COLOSSO  DAL  PIÈ  D>  ARGILLA 
CHE  A PERCl’OTRRK  IL  GIGANTE 
ARMA  LA  DESTRA  DEL  GIOVINETTO 
E Ql'ASI  CONSIGLI  DI  STOLTO 
- LE  SOTTILI  MACCHINAZIONI  CONFONDE 
DEI  DOTTORI  IN  NEQUIZIA 
CHE  PIO'  IN  IN  GIORNO  VOLGERE  IN  GAl'DIO 
LE  T’MIUAZIONI  LE  MISERIE  LE  LACRIME 
111  MOLTI  SECOLI 
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E Ira  le  altre,  dio  si  distribuirono  in  quello  e nel  giorno  appresso,  meritano  di  esser 
riferite  la  italiana  del  Sig.  F.  Marraghini,  c la  latina  del  Sacerdote  P.  Cinguetti 

PIO  NONO  E l’  ITALIA  son  salti  : 

LO  SPETTRO  DEL  TRADIMENTO 
PREMENDO  LE  MAL  TESSUTE  INSIDIE 
ERBA  NOTTURNO  SULLE  BUINE  DEL  TF.BRO 
E DI- LUCE  BOREALE  FIAMMEGGIA. 


MA  PROSEGUE  L’  INVITTO 
L*  OPERA  DI  REDENZIONE  , 

SPERA  E COMBATTE 

FINCHÉ  ABBIA  RIMESSO  NELLO  INFERNO 
IL  GENIO  DELLE  TENEBRE  E DELLA  OPPRESSIONE. 


DIO  STA  CON  LUI: 

DIO  È T Bit  IT  A*  K giustizia: 

BEATO  CHI  SOFFRE  E PON  MANO  ALL’OPRA: 
BREVE  IL  TRIONFO  DELLA  FORZA 
SENZA  IL  DIRITTO. 


DIO  mando’  quel  Gli  ANDE 

A RISTORARE  1 DANNI  DELLA  LIBERTA’  E DELLA  FEDE 
A INCARNARE  IL  PENSIERO 
DEL  NOSTRO  RISORGIMENTO 
A FONDERE  INSIEME  LE  SORTI 
DEI  POPOLI  B DEI  RE 

AMEN 


IMMORTALI  r>F,0 

CUJfT*  ItCTU  AC  PROVIDENTIAE  ARCANIS  CONSILIIS 
UNIVERSO  ORBE  PLAUDENTE 
PUS  IX.  ANPISTKS  MAXIMUS 
AD  ECCLKSIAR  IIKGIMRN  BVECTUS 
AB  SUMMI  PONTIFICATUS  BXORDIIS 
AVITAS  RELIGIONI*  MAi ESTATE 
IN  PRISTINUM  DECl'S  1ESTITUTA 
PUBLIC  A FELICITATE  ADSERTA 
ANIMI  MAGNITUDINE  SINGI1.ARI  CLEMENTIA  ILLUSTRATA 
SANCTISSIMIS  LEG1BIS  COMMUNI  BONO  SANCITIS 
IMPERIUM  PACtS  ET  JUSTITIAE 
RBTULIT  FIRMA  VII 
QI’OD  TAM  CBARI  CAPITIS  VITA 
QUAE  SUMMUM  IN  DI8CRIMEN  YOCABATUR 
COELITFS  NEFARIlfl  MANIBUS  EVASERIT 
ORDO  ARRET1NORUM  UNIVERSUS 
PRAEEUNTIBUS  EPISCOPO 
CANONICI»  AC  BEL1QUO  CLERO 
L URENTISSIME 

GRATES  AC  VOTA  SOLEMNIA 
PIO  DI  UTINA  INCOLl  MITATF. 

PARENTIS  PURLICI 

STRENUI  RKLIGIOMS  VINDICIS  PKRSOLVIT 
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Alcuni  egregi  (1  opinarono  che,  ricorrendo  la  solila  Festa  degli  8 Settembre,  fosse 
utile  c bello  dare  alla  pubblica  esultanza  una  direzione,  e volger  lo  spirilo  della  moltitu- 
dine a tale  scopo  che  ad  essa  è alla  intera  Città  tornasse  ad  onore.  Nella  quale  idea  li 
confortava  il  desiderio,  c diremmo  quasi  il  bisogno , di  celebrare  la  ottenuta  istituzione 
della  Guardia  Cittadina  con  pompa  maggiore  di  quella  che,  per  la  ristrettezza  del  tempo, 
si  potè  usare  la  sera  del  cinque.  Piacque  e fu  generalmente  applaudito  il  pensiero;  e tanto 
più  volentieri  che  la  lettera  c lo  spirito  del  Motuproprio  del  quattro  Settembre  nè  più  af- 
fettuosi , nè  più  liberali  potevano  desiderarsi,  c che  lutti  avevan  presente  come  Ira  i Mu- 
nicipi toscani  primo  il  nostro  avesse  implorata  quella  provvida  istituzione,  o primo  ne  aves- 
se sperimentati  gli  effetti  salutari  (2). 

Ed  ecco  in  un  baleno  — cretto  nel  Prato  (3)  un  magnifico  padiglione , sotto  del  quale 
si  colloca  il  Busto  marmoreo  di  Leopoldo  II;  — formato  un  trofeo  di  emblemi  e bandiere 
sulla  colonna  che  gli  sta  di  contro;  — e nella  parte  anteriore  dell’  alla  base,  sulla  quale 
il  padiglione  s'  inalza  e riposa;  apparire  le  tre  epigrafi  che  qui  trascriviamo: 

Nel  mezzo 

A 

LEOPOLDO  IL 

CHE  Al  SlOt  TOSCANI 
AGEVOLA  OGNI  Di’  Pili’  L*  IMPERIO 
ACCOPPIANDO 

LA  LIBERTA’  E IL  PRINCIPATO 


ARMI  CITTADINE 

A. NOI  CONCESSE  IL  BUON  PRENCE 
A DIFENSIONB  DELL*  ORDINE  E DEL  DIRITTO 
A RENDER  VANE  COL  FERRO 
LE  SEDUTTRICI  BATTAGLIE  DELI.’  ORO 


Clll  NON  SI  SENTE  IN  PETTO 
UBERA  PALPITARE  UN*  ANIMA  ITALIANA 
NON  TOCCHI  QUELLE  ARMI  « 
SOTTO  LE  QUALI  SI  NASCONDEREBBE 
O LA  VILTÀ*  O IL  TRADIMENTO 


AL  NEPOTE  DI  LEOPOLDO  I. 

LA  PATRIA  RICONOSCENTE  S’  INCHINA 
APOTEOSI  DI  CHI  REGNA 

È I.A  LODE  E IL  PLAUSO  D*  UN  POPOLO  INTERO 


TU  CI  DESTI  QUELLE  ARMI 
SU  QUELLE  STA  LA  NOSTRA  INDIPENDENZA  E LA  TUA 
ASCOLTA  SEMPRE  I CONSIGLI 
DEL  TUO  CUORE  PATERNO 
K ALLA  CAUSA  DEL  VERO 
NON  FALLIRÀ’  IL  TRIONFO 

(1)  Furono  il  Marchese  Giuseppe  Alhergotli , il  Doti.  Francesco  Viviani  , il  Professor  Carlo 
Manenti  non  Arciino , e il  Sacerdote  Pasquale  Leoni , mirabilmente  secondati  dal  Belgio  Commis- 
sario Avv.  Francesco  Pelri  e dal  Tenente  dei  Carabinieri  Luigi  Trentauove.  Ci  piace  ricordarne  i 
nomi  per  causa  di  onore , e perchè  ciberò  sempre  parte  distinta  ed  attiva  nelle  precedenti  o nelle 
feste  successive. 

(2)  Il  partito,  col  quale  il  Municipio  di  Arezzo  delilierò  a unanimità  di  suffragi  doversi  do- 
mandare al  Principe  la  desiderata  istituzione , ha  la  data  de*  3».  Luglio , e in  quel  medesimo  giorno 
fu  spinto  a Firenze  per  l'organo  della  Camera  di  Soprintendenza  Comunilaliva.  Gli  Aretini  |k>ì  , 
ron  pieno  assentimento  della  competente  Autorità  , presero  lo  ailni  la  mattina  del  31.  Agosto  a tu- 
tela della  pubblica  sicurezza  , e dell'  ordine  momentaneamente  turbalo  per  le  violento  dimostrazioni 
di  pochissimi  traviali,  e verosimilmente  ingannali  c sedolli,  contro  le  case  «li  alcuni  nei;oziaii(i  di  grano. 

(3)  È un  luogo  elevato  e spazioso,  attiguo  alla  Cattedrale,  che  olmi  e acacie  circondano , e 
■fella  stagione  estiva  serve  al  passeggio  «lei  cil ladini . alle  corse  dei  cavalli  or.  ec. 
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MIN  PEL  TERRORE  E LA  FORZA 
CHE  «ANCUB  IL  FERRO  E L’  ACCIAIO  SI  SPEZZANO 
MA  PER  I.E  SAGGK  ISTITUZIONI 
E L*  AMORE  f»EI  POPOLI 
VIVONO  E SI  CONSERVANO  LE  DINASTIE 


eroseci  E LEOPOLDO 
E FARA’  COMPIUTA 
I.  OPRA  SL'DLIMK  DELL'  AVO 
ONDE  I LORO  NOMI 
NELLE  PAGINE  DELLA  STORIA 
IMMORTALI  E BENEDETTI  VIVRANNO 
E MEGLIO  CHE  SUL  LABBRO 
NEL  GRATO  ANIMO 
DEI  PIU*  TARDI  NFPOTI 


II  N I O N E 


A sinistra 


IMBELLE  DESTRA  DI  FF.MINETTA 
PIO'  FRANGER  LA  LAMA  DI  VALIDO  BRANDO 
MA  CONTRO  UN  FASCIO  DI  VERGHE 
TORNAR  VANI  GLI  SFORZI  RIUNITI 
DI  CENTO  FORTISSIME  BRACCIA 


O PRENCI  ITALIANI  O DESTINATI 
A MODERARE  LE  SORTI 
Di:LLA  BELLISSIMA  IRA  LE  PROVINCIE 
PER  CARITÀ*  DI  LEI  DI  VOI  STESSI 
STRINGETEVI  INSIEME  STRINGETEVI  Al  POPOLI 
CON  NODI  INDISSOLUBILI  E SANTI 
K VEDRETE  IMPALLIDIR  LA  FACCIA  DELLO  STRANIERO 
E VI  SALUTERÀ’  REDENTORI 

ITALIA  RISORTA 

Olicela  e le  altre  Feste  fece  il  Popolo  per  via  di  volontarie  oblazioni , dalle  quali  fu 
sempre  prelevala  una  somma  a sollievo  di  qualche  infortunio.  Cosi  nella  Festa  del  22 
Agosto  fumilo  destinale  ai  danneggiali  dalia  inondazione  di  Mouliguoso  cento  quaranta- 
quattro lire;  in  quella  del  5 Settembre  se  ne  distribuirono  da  circa  quattrocento,  raccolte 
in  meli  di  due  ore,  alle  povere  famiglie  degli  arri  stati  a cagioni*  dei  suddetti  momentanei 
e singolari  disordini  dì  ; c in  questa  degli  otto  furono  dispensale  da  cinquemila  trecento 
libbre  di  pane. 


(1,  Ma  , perchè  non  si  desse  a quest'opera  di  carità  una  inlcrpelrazionc  falsa  o maligna,  si 
affiggeva  ai  canti  «lidia  Città  l’ avviso  che  segue  : 

« A RETINI 

« In  questo  giorno  ili  esultanza  c «li  gioja  per  lutti  i Toscani,  sarebbe  rimasto  sconsolalo, 
« e senza  il  couforio  «li  una  parola  di  carità  e di  amore,  il  piatito  che  tettano  alcune  |*>vcie  fa- 
« miglia  per  gl' inescusabili  trascorsi  di  un  padre,  di  un  figlio,  o di  un  fratello? 

« Nò,  bravi  Abetini:  — Voi  avete  voluto  togliere  alla' nostra  Festa,  perchè  fosse  più  pura, 
« nuche  il  sostilo  ili  una  provocazione , o di  un  insulto  alle  lacrime  di  dii  geme  per  colpe  uou 
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Che  se  la  modestia  dei  Sigg.  Doti.  Gio.  Battista  Occhini  Gonfaloniere,  Marchese  Giu- 
seppe A 1 bergoli i , Gav.  Enrico  Falciaj-Fossombroni , e Francesco  Rossi,  non  fosse  per  ri- 
manerne adombrala  , volentieri  diremmo  come  e quanto  ei  si  dimostrassero  liberali  nelle 
loro  oblazioni.  Ma  non  per  questo  abbiam  creduto  di  poterne  onestamente  preterire  i nomi, 
e astenerci  dal  fame  onorata  menzione. 


(HI) 

Nella  speranza  che  la  Deputazione  reduce  da  Firenze  potesse  giungere  la  sera  del  13, 
una  massa  di  Popolo  si  era  portata  ad  incontrarla  a piè  miglia  dalla  Città.  Nè , delusa 
nella  sua  espettazione,  seppe  sdegnarsi:  che  anzi  nel  giorno  susseguente  si  versò  in  mag- 
gior copia  fuor  della  Porla  Som  Lortntmo , e preceduta  da  molte  Baudierc  coi  colori  To- 
scani e di  Roma , andò  a salutarla  fino  a San  Leo  (1);  da  dove  la  Deputazione  stessa  mos- 
se col  Popolo , dispiegata  la  Bandiera  Fiorentina , alla  volta  di  Arezzo.  L’  entusiasmo  e le 
acclamazioni  di  questo  primo  incontro  furono  solo  inferiori  a quelle  che  proruppero  al 
momento  in  cui  la  Bandiera  di  Firenze  apparve  sulla  Porta  della  Città,  e si  confusero 
trasportate  dall1  onda  del  Popolo  la  Deputazione  che  recava  , e V altra  che  veniva  a rice- 
vere quel  nuovissimo  testimonio  di  fraternevolc  amore:  peroccltè  la  Deputazione,  già  co- 
stituita per  P ordinamento  della  fetta  del  19 , avesse  staccali  dal  suo  corpo  i membri  più 
distinti , coll*  incarico  di  attendere  alla  porta  della  Città  e accogliere  colla  dovuta  onoran- 
za la  Bandiera  Fiorentina  e i Deputati  che  la  recavano. 

(IV)  ■ _• 

Di  tutte  le  città  toscane  Arezzo  è fuor  di  dubbio  la  meno  aristocratica.  — In  essa  di 
fatto  i nobili  di  razza  o non  curati , o soltanto  in  ragione  delle  opere  amati  e onorati  ; e 
quei  di  fresca  data  cauli  abbaslauza  per  non  esporsi  con  una  boria  d’  accatto  al  ridicolo  e 
agli  epigrammi  dei  popolani  : — non  ismodale  fortune  che  sieno  insulto  quotidiano  alla 
miseria  delle  masse , c si  trascinin  dietro  un  codazzo  di  codarde  c vili  clientele  ; e però 
difetto  di  aristocrazia  del  quattrino , su  tutte  perniciosa  e vigliacca  — testimone  la  Fran- 
cia : — in  essa  per  ultimo  e nei  Municipi  circostanti  divise  all’  infinito  le  possessioni.  Sic- 
ché qui  più  che  altrove  sviluppato  e diffuso  il  scotimento  della  dignità  umana  e della  so- 
ciale indipendenza,  che  ti  fa  più  presto  e viemeglio  comprendere  e apprezzare  V autono- 
mia nazionale:  qui  più  che  altrove,  nelle  tuenome  cose,  c in  ogni  festa , attivo  e vivaci» 
il  concorso  deir  elemento  democratico , ma  senza  improntitudini  c licenziose  manifestazio- 
ni. — Era  dunque  naturale  che  pubbliche  sempre  fossero  le  adunanze  e le  discussioni 
nelle  quali  si  trattò  della  spesa  e dcirordinamento  della  festa  del  19  (2);  — che  v*  interve- 
nissero persone  di  ogni  classe  c di  ogni  ceto  ; — e che  ciò  nondimeno  mirabile  fosse  1'  or- 
dine c il  decoro  in  quelle  costantemente  osservato.  Della  qual  cosa  potrebbero  fare  testi- 
monianza non  sospetta  ( per  lacere  di  molti  impiegati  non  aretini  ) alcuni  dei  Giudici  e il 
Regio  Procuratore  del  nostro  Tribunale  di  prima  Istanza  che  si  compiacquero  onorare  quelle 
riunioni  della  loro  presenza. 

Lo  stesso  avvenne  c fu  notato  alla  cena  data  alP  egregia  Deputazione  di  Perugia  la 
sera  del  29  Settembre  ; nella  quale  le  arti  e i mestieri  lutti  aveano  i loro  rappresentanti, 

« due;  — avete  voluto  che  quei  poveri  tribolati  vengauo  a parte  della  nostra  allegrezza  , fin  dove 
« la  loro  triste  condizione  il  consente  ; — avete  voluto  con  un  atto  generoso  e magnanimo  rispon- 
di dere  all*  infame  calunnia  del  traditore,  che  sussurra  alle  orecchie  del  popolo , che  le  armi  citta- 
« dine  tono  impugnale  per  opprimerlo.  Si , a sgomento  dei  malvagi , vivano  sempre  queste  armi  ! — 

« Viva  immortale  il  nome  di  Leopoldo  che  ce  le  ha  date  ! Vivano  i buoni  t e che  una  volta  si  rav- 
« vedano  i tristi  II» 

(1)  Paesello  distante  oltre  le  due  miglia  dalla  Città. 

(2)  Queste  adunanze  si  tennero  nella  vasta  e bella  sala  dell* Accademia  del  Petrarca  di  scienze, 
lettere  ed  arti , che  dagli  onorevoli  Accademici  cortesemente  fu  posta  a disposizione  dei  loro  con- 
cittadini. 
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uè  sdegnarono  sedere  e confondersi  cogli  onesti  popolani  il  Gonfaloniere  e i Priori  del  Mu- 
nicipio, Giudici , Magistrati,  notabili  Ecclesiastici,  Militari  ec.  ec.  E qui  pure  infocheremo 
il  testimonio  dei  non  aretini  sull'esemplar  contegno  dei  nostri  popolani  dal  primo  all'ultimo. 

Ciò  premesso,  non  recherà  meraviglia  la  composizione  della  Deputazione  alle  fette  del 
10,  nella  quale  tutti  per  cosi  dire  entrarono  gli  elementi  della  Città. 

I Deputati  eletti-  nelle  prime  adunanze  furono  — il  Professor  Carlo  Pigli  {Presidente) 

— 11  Dolt.  Leonardo  Romanelli  ( Segretario  ) — il  Doti.  Francesco  Polari  ( destinato  a far 
le  veci  del  Presidente  o del  Segretario  in  caso  di  foro  assenza  o impedimento  ) Monsig. 
ti.  Mozioni  Vicario  generale  della  Diogesi  — Mousig.  F.  Porcinelli  Proposto  della  Catte- 
drale — i Nobili  Sigg.  Giovanni  Guillickini  — March,  Giuseppe  Albergotti  — Cav.  Alber- 
gano Albergotti  — Bernardo  Turini  — Conte  Gimaani  da  Mantauto  — Carlo  Guadagni 

— Carlo  Dini  — c Antonio  Taranti  — il  Dott.  Francesco  Vimani  — il  Doti.  Niccolo  Bub- 
bolini — Antonio  Mancini  — Annunzialo  Mori  — c Ranieri  Natali. 

Nè  tra  questi  Deputati  soltanto,  ma  in  ogni  classe  di  cittadini  si  sceglievano,  a secon- 
da delle  attitudini  e capacità  respeltivc , i membri  delle  speciali  Commissioni  che  via  via 
bisognava  formare  pel  più  pronto  ed  esatto  disimpegno  delle  faccende  alla  fetta  attenenti  : 
e queste  diverse  Commissioni  (nelle  quali  s’occuparono  più  di  cento  individui),  dopo  es- 
sersi disbrigate  con  zelo  veramente  esemplare  dell’  incarico  avuto , ne  rendevano  conto  pub- 
blicamente alla  prima  generale  adunanza  ; e del  loro  operato  domandavano  e d’ ordinario 
ottenevano  approvazione  immediata.  Perocché  il  Popolo  abbia  un  senso  squisito  per  discer- 
nere il  buono  dal  tristo,  la  schiettezza  dalla  ipocrisia,  dall'  adulatore  l'amico;  e perciò 
appunto  che,  ove  non  sia  perfidamente  corrotto  o ingannato,  elegge  sempre  i migliori  e i 
più  atti  a ciascun  officio  dovunque  gl’  incontri , raro  gli  occorre  di  doversi  penlir  della  scelta 
e di  veder  tradita  la  sua  fiducia. 

(V) 

A eternar  la  memoria  della  nuova  alleanza  il  Municipio  di  Arezzo  ha  deliberato  di 
erigere  un  monumento  su  quella  stessa  colonna  intorno  alla  quale  si  raccolsero  c far 
cambiate  le  bandiere;  c di  collocare  sulla  sua  base , scolpite  in  marmo , le  iscrizioni 
che  or  ora  riporteremo. 

(VI)  ' ‘ 


Il  Manifesto  era  così  concepito: 

MANIFESTO 

« Nell’  attuale  movimento  delle  Società , che  si  ricostituiscono , e in  mezzo  al  nobile 
esempio  delle  principali  Città  della  Toscana , Arezzo  doveva  Ella  pure  sorgere  fra  le  altre 
a riabbracciarsi  coi  Popoli  dell’  intiera  Provincia,  e consacrare  con  un  atto  pubblico,  e so- 
lenne il  Patto  della  nuova  Alleanza. 

« A quest'  oggetto  ha  decretato,  che  la  Città  inauguri  tante  Bandiere,  quante  sono  le 
Comunità  del  Compartimento , le  santifichi  con  la  benedizione  del  Sacerdote , e le  inalberi 
sulle  Torri  de'  suoi  Municipi,  a sacramento  di  quella  unione  fraterna , che  sòia  potrà  rea- 
lizzare le  comuni  speranze. 

a E perchè  sii’  impeto  del  desiderio  non  si  opponga  1'  indugio,  il  giorno  che  destina 
alla  Festa  è quello  della  prossima  Domenica. 

« Alle  11  antimeridiane  sarà  cantato  il  Te  Deum  nella  Cattedrale,  ove  si  farà  la  Be- 
nedizione delle  Bandiere,  che  quindi  ordinatamente  disposte  nel  contiguo  Prato  sino  al- 
1'  ora  della  consegna  ondeggieranno,  agitando  come  in  palpito  di  amore  i nomi  dei  Muni- 
cipj  maritati  a quello  della  Comune  di  Arezzo. 

« La  consegna  avrà  luogo  prima  del  tramonto  ; c noi  felici , se  invece  di  farla  alla 
Commissione  incaricata  d’ inviar  le  Bandiere , ci  fosse  concesso  deporlc  nelle  stesse  mani 
de' nostri  Fratelli,  che,  rispondendo  all' appello,  muovessero  volonterosi  a riceverle  ! 
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« Esporre  il  dettaglio  delle  Decorazioni , che  potrà  comportare  la  Festa  é superfluo  ; 
diremo  soltanto,  che  l'apparalo,  e la  pompa  più  cloqueute  c magnifica  sarà  lo  slancio 
del  cuore  nel  reciprocare  gli  amplessi. 

« Viva  le  Comunità  del  Compartimento  Aretino  ! ! 

« Arezzo  13  Settembre  1847 

« I Deputali 
a Prof.  Carlo  Pigli 
« Dr.  Leosabdo  Rouavelli 

Altro  Manifesto  dovemmo  pubblicare  il  17.  per  la  voce  incautamente  o malignamen- 
te diffusa , che  la  festa  non  avrebbe  avuto  luogo  altrimenti.  Vero  é che  taluno  ragionò  della 
•onvenienza  di  procrastinarla  a causa  della  dolorosa  impressione  fatta  dalla  Notificazione 
del  primo  Regolamento  della  Guardia  Civica  allora  allora  pubblicata.  Al  seguito  perù  di  una 
breve  ma  calda  ed  eloquente  orazione  del  Professor  Pigli,  la  numerosissima  Assemblea  in 
mezzo  agli  applausi  e al  più  vivo  entusiasmo  decretò  che  la  festa  si  farebbe  nel  giorno 
indicato , c che  a prevenire  ogni  equivoco  si  circolasse  il  seguente 

« MANIFESTO  » 

a Quante  più  sono  le  contrarietà  giuste  o ingiuste  che  s’ interpongono  (Fa  i diversi 
a poteri  dello  Stato , tanto  più  è necessario  die  il  supremo  potere  del  Popolo  si  organizzi 
a compatto  0 concorde  , perché  la  di  lui  volontà  legalmente , pacificamente  espressa , sia 
a rispettata  : onde  la  Fetta  di  Arezzo  avrà  luogo  irrevocabilmente  nella  maniera  già  sta- 
a bilita.  a 

a La  Festa  di  Arezzo  non  é un  omaggio  a chicchessia , ma  un  contraccambio  di 
a amore  fra  le  Comunità  del  suo  Compartimento;  una  rappresentanza  die  solennizza  la 
a esistenza  dei  Muuicipj  che  hanno  bisogno  di  reclamare  molti  diritti,  fin  qui  disprezzati; 
a una  dimostrazione , finalmente , di  unione  o di  forza  che  parli  e imponga  alle  possibili 
a volontà  nemiche  dei  Popoli  a. 

Ciò  nondimeno  ri  furono  dei  traditori  che  pel  Casentino  e per  le  Terre  della  Val-di- 
Ghiana  sparsero  voci  sinistre  — d' insurrezione , di  sangue  versalo,  di  morti!  — Per  la 
qual  cosa  molti  si  astennero  dal  concorrere  alla  festa  ; altri  molti  { c co  lo  hanno  essi 
stessi  narrtto  ) si  appressavano  alla  Città  collo  sgomento  nel  viso  e nel  core , né  rimette- 
vano il  penoso  dubbiare  che  all’  aspetto  delle  festive  bandiere  ondeggianti  in  cima  ai 
campanili  c alle  torri  ; ed  alcuni  Municipj  inviavano  messi  la  sera  del  18  in  Arezzo  a ve- 
rificare die  vi  fosse  di  reale  in  quelle  voci. 

(VII) 

Allorché  fu  posta  in  discussione  la  scelta  del  drappo  per  le  bandiere,  destinate  ai  Mu- 
nicipj , avendo  alcuno  osservalo  che , ove  si  desse  alla  seta  la  preferenza,  le  somme  col- 
lcttate avrebbero  appena  bilancialo  l’ importare  di  questo  unico  articolo , il  Sig.  Antonio 
Tavanii,  chiesta  e ottenuta  la  parola,  dichiarò  di  obbligarsi  a farne  eseguire  una,  pnrcbè 
di  seta,  a proprie  spese,  qualunque  fosse  il  modello  che  alla  Deputazione  piacesse  di  sta- 
bilire. A questo  tratto  di  cortese  liberalità  protestarono  molti  che  il  Tavanti  don  aveva  che 
interpetrato  ed  espresso  il  voto  dei  più;  e traducendo  all’atto  le  parole  si  recarono  in 
folla  al  banco  del  Presidente  che  rimase  in  un  attimo  coperto  di  consimili  obbligazioni  (1). 

(I)  Ecco  per  ordine  alfabetico  i nomi  di  quegli  ogregi  ; Albergati,  Cu r.  Albergato)  una  ban- 
diera — Alberghili  Achille  t.  — Albergata  March.  Giuseppe  1.  — A Itoli)  Francesco  1.  — Bar- 
lolini  Luigi  a nome  degl'impiegati  netta  Camera  di  Soprintendenza  Comunitativa  2.  — Borghini 
Filippo  t.  — Bottarelli  Niecolò , e Piatali  Ranieri  1 — Brandaglia  Trotto  , Guidarci  Antonio  , e 
Brisi  Francesco  i — Buonsignnri  Capitano  Ferdinando  t.  — Cardini  Doti.  Donato  1.  — Cini 
Patrizio  1.  — Cipriani  Antonio  a nome  degl*  Impiegati  nella  Cancelleria  Comunitativa  i.  — Cot- 
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Non  basta  : — all’  apprlura  della  successiva  adunanza  fu  offerta  una  bandiera  per  park- 
dei  Kit.  Commissario  e Vicario  : e poco  stante  si  presentarono  due  speciali  Deputazioni , 
dei  Padri  Servili  1’  una , dei  Minori  Conventuali  l' altra , c pregarono  venisse  aggradilo  il 
dono  di  due  bandiere.  Questi  ultimi  poi,  non  contenti  di  aver  messo  a disposizione  dei 
Deputati  alle  Feste  i chiostri,  i cortili,  e varie  stanze  del  loro  Convento,  offrirono  allog- 
gio e trattamento  per  dodici  ospiti. 

Non  basta  ancora  : — i Padri  Cappuccini  dichiararono  alla  Deputazione  che  nella  oc- 
casion  della  Festa  dato  avrebbero  compatibilmente  ai  comodi  che  offrir  poteva  il  Conven- 
to , e alla  povertà  della  lor  condizione , tavola  c alloggio  a chiunque  si  fosse  ad  essi  ri- 
volto. — Per  altra  parte  i Rappresentanti  del  Seminario  Vescovile,  e quelli  del  Collegio 
Leopoldo,  gareggiarono  nel  porre  a servigio  dei  nostri  Deputali  le  cantere  e ■ mobili  di 
quei  vasti  locali.  — Gl’  Isdraeliti  della  Città  vollero  anch’  essi  mostrare  di  avere  inteso  il 
concetto  della  Festa,  di  associarvisi , c di  prendervi  parte  colia  oblazione  di  una  bandie- 
ra. — E vollero  in  One  donar  le  loro  i Capitolari  della  Cattedrale,  e quelli  di  S.  Maria 
della  Piove  (lj.  Oltracciò  i primi  aveano  già  protestalo  di  volere  essi  soli  provvedere  a tutte 
le  spese  del  culto  c della  sacra  funzione,  e di  avere  invitato  ad  assistervi,  perchè  riescisse 
più  decorosa  c solenne,  gli  altri  Capitolari  or  ora  menzionali.  — E poiché  giustizia  vuole 
chc  anche  gli  untili  abbiano  il  meritato  tributo  di  lode,  è debito  nostro  rivelare  al  Pub- 
blico Aretino  elle  i Cherici  ed  altri  salariati  della  Cattedrale,  tanto  in  questa  che  nella  Fe- 
sta dèi  22  Agosto,  ricusarono  nobilmente  la  mercede  cui  avrebbero  avuto  diritto,  c ogni 
altra  ricompensa. 

(VAI) 

Dei  quarantasei  Municipi  a sci  soli  mancarono  i Rappresentanti  alla  Festa  aretina;  c 
non  per  volontà , ma  o perché  troppo  tardo  giunse  V avviso , o perchè  trattenuti  da  feste 
locali , e .da  impegni  precedentemente  contratti.  Tifiti  peraltro,  con  lettere  cortesissime  t 
piene  di  affetto , espressero  il  rammarico  loro  per  questa  involontaria  mancanza;  e tutti, 
se  ne  logli  uno  o due,  protestarono  di  voler  ricambiare  e in  effetto  ricambiarono  colla 
nostra  la  loro  bandiera.  Giovi»  riferire  in  conferma  di  ciò  la  lettera  del  Goufalonierc  del 
piccolo  ed  eccentrico  Comune  di  Monte  Santa  Maria , in  questi  termini  concepita  « Jllu- 
striss.  Sigg.  Sigg.  Padr.  Colendiss.  » Se  per  alcune  circostanze  specialissime  non  fu  con- 
ci cesso  a questa  Comunità  di  Monte  Santa  Maria  d' inviare  una  sua  Deputazione  alla 
« Loro  Festa  nazionale  de’ 19  Settembre  1847  per  ricevere  la  Bandiera  che  Arezzo  inviava 
a a tutti  i Muuicipj  del  suo  Compartimento  in  testimonianza  di  fraterna  dilezione;  non  per 
« questo  i di  Lei  Rappresentanti  sono  rimasti  meno  penetrati  della  magnanimità  di  quell*  al- 

mitjnoli  Antonio  i.  — Da  Montatilo  Conte  Giovanni  i.  — De  Giudici  Anton  Filijtpo  1.  — Del  Greco  Pietro, 
e Mascagni  Gio.  Ballista  1.  — Dini  Carlo  1.  — Duranti  Don  Antonio  pel  Clero  secolare  1.  — Gua- 
dagni Carlo  1 — Guadagni  Sebastiano  per  se  e pel  Corpo  dei  Nolari  residenti  in  Arezzo  1.  — Gui- 
di irci  fratelli  1.  — GuiHichini  Giovanni  1.  — Lanari  Sacerdote  Giuseppe  1.  — Mancini  Antonio  1. 

— Marchetti  Ara.  Marco  per  se  e per  gli  Avvocali  residenti  in  Arezzo  1.  — Mori  Annunzialo  i. 

— Mori  Pietro , e Masse  toni  Federigo  !.  — Mori  Doli.  Ranieri  1.  — Artici  ni  Francesco  1.  — 
Arti cini  Matteo  1.  — Aucci  Giusejtpe  i.  — Occhiai  Pietro  Lodovico  1.  — Pigli  Lorenzo.  Curici 
Doti.  Carlo , e Segoni  Minarle  1.  — Porcinelli  Proposto  Federigo , Massoni  Vicario  Giuseppe , e 
Cecchi  Don  Donalo  i.  — Rapajoli  Domenico  e Durali  Cesare  i.  — Romanelli  Pietro . e Luigi  1. 

— Rossi  Bariolommro  i.  — Rossi  Bernardo  1.  — Sforzi  Doti.  Andrea  I.  — Subiano  Giacinto  1. 

— Tanganelli  Doli.  Francesco  I.  — Taranti  Antonio  t.  — Turini  Bernardo  1.  — Turini  Francesco  1.  — 
Valeri  Avvocato  Giorgio  , Regio  Procuratore  al  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Arezzo , per  se  e pei 
Titolari  di  detto  Tribunale  1.  — Ter  ini  Giulio  , e Bossi  Carlo  1.  — Irrita  Giulio  a nome  degl'impiegati 
nello  Scritlnjo  dei  Beni  della  Corona  in  Valdichìana  1.  — V titani  DoU.  Francesco  t. 

(il  Sicché , fatto  il  computo , fu  trovato  che , in  luogo  di  46.  o 48.  bandiere  che  abbisogna- 
vano , il  numero  delle  offerte  ammontava  a &6.  — Onde  la  Deputazione  decretava  che  , ad  evitare 
le  piccole  invidie  e le  gare , c per  ottener  la  conveniente  uniformità,  avrebbe  essa  pensalo  a far 
eseguir  le  bandiere , e gli  oblatori  ne  avrebbero  poi  pagalo  il  prezzo. 
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a lo  — £ per  dimostrarvi  in  qualche  modo  il  loro  gradimento,  e la  loro  gratitudine,  han- 
a no  decretato  d’  inviarvi  una  Bandiera , che  vi  prego  a ricevere  come  un  pegno  sincero 
« di  amore,  di  stima,  c di  unione.  — Questa  Bandiera  vi  sarà  presentala  dall'  Ulustriss. 
a Sig.  Avv.  Marco  Marchetti  nostro  incaricato  speciale , e vi  preghiamo  a gradirla,  e con- 
ci servarla  in  memoria  di  Noi;  che  quantunque  segregati,  per  la  nostra  geografica  posi- 
ti zione , dagli  operosi  nostri  Confratelli  Italiani , sentiamo  al  pari  di  loro  i bisogni  della 
« nostra  Patria  comune,  c il  desiderio  della  di  lei  prosperità.  — E persuaso  clic  vorrete 
a farvi  interpelri  dei  nostri  sentimenti  presso  cotesta  Illustre  Popolazione , passo  al  bene 
a di  soscri vermi  con  stima  ed  affezione  — Delle  SS.  LL.  Illustrissime  — Sigg.  Deputati 
« alle  Feste  di  Arezzo  — Dalla  Residenza  Comunale  di  Lìppiano  — Devotiss.  Obbligatisi. 
a affezionatisi,  servitore  — Francesco  Capacci  Gonfaloniere  >;  e,  con  questa  , P esempio  dei 
Kaggiolatti.  Il  Gonfaloniere  di  quell’  alpestre  Municipio  — residente  nella  Terra  di  Poppi 
— scriveva  ai  Deputati  Aretini,  essergli  mancato  il  tempo  materiale  di  concertarsi  coi  suoi 
Colleghi  per  inviare  ad  Arezzo  una  speciale  Deputazione  come  sarebbe  stato  suo  rito  desi- 
derio; c soggiungeva  : a Ho  poi  ricevuta  per  mezzo  dell'  Ulustriss.  Sig.  Capitano  Ernesto 
« Ciarchi  la  bandiera  coi  colori  nazionali  che  si  è compiaciuta  cotesta  Città  d’ inviarmi  in 
a segno  cosi  amorevole,  la  quale  ho  dato  ordine  che  venga  collocata  nella  Chiesa  Piova- 
ci nia  del  Castello  di  Raggiolo,  unica  Popolazione  che  comprende  la  Corauuità  da  me  de- 
ci boi  mente  preseduta,  ad  eterna  memoria  di  si  fausta  riunione.  Non  ho  potuto  però  con- 
ti tracca mbiare  cortesia  con  cortesia , perchè  la  Cornane  da  me  rappresentata  è cosi  po ve- 
li ra  e meschina  che  ha  quasi  esaurito  nel  corrente  anno  tutta  la  massa  di  rispetto  ec.  ec.  » 
1 buoni  Raggiolatti  ammirarono  probabilmente  la  saggia  parsimonia  del  Gonfaloniere  ; 
ma,  meno  poveri  che  generosi,  non  vollero  farsene  imitatori.  Il  perchè,  strettisi  insieme,  c 
versato  il  prodotto  di  una  volontaria  colletta  nelle  mani  del  Pievano  Don  Francesco  Mag- 
gi, che  ne  era  stalo  promotore,  fecero  con  essa  eseguire  a Firenze,  c inviarono  al  Muni- 
cipio Aretino  una  bandiera  che , dopo  quelle  di  Cortona  e dei  Municipj  Romani , non  è per 
certo  delle  men  belle.  — E poiché  piacque  alla  Deputazione  Aretina  ammirare  la  genero- 
sità dell’  atto,  ed  esprimerne  i sensi  a quei  bravi  Montanari , il  loro  egregio  Pastore  dava 
tale  una  replica , nella  quale  mal  sapreste  decidere  se  sia  maggiore  V affetto,  o la  nobiltà 
dei  pensieri.  La  riferiremmo  per  disteso,  so  la  non  fosse  a* luogo  a luogo  troppo  per  noi 
lusinghiera.  Ma  non  ne  avremmo  potuto , senza  colpa , preterire  i squarci  che  seguono. 
« La  buona  Popolazione  di  Raggiolo  ( scriveva  il  degno  Sacerdote  al  Segretario  della  Do- 

« putazionc)  non  si  aspettava  un  ringraziamento  solenne 

« Non  so  esprimerle  in  quali  trasporti  di  gioja  si  abbandonasse  questa  montana  gente.  — 

a Io  stesso  ne  fui  commosso  alla  tenerezza 

« 

a I miei  Popolimi  noi  cambio  della  Bandiera  adempirono  a nn  loro  preciso  dovere.  Yolc- 
a vano  che  non  mancasse  il  Vessillo  di  questa  Comune  al  numero  di  quelle  comprese  nel 
« nostro  Circondario:  volevano  mostrarsi  grati  all'ottimo  Principe,  al  Padre  della  Patria, 
« al  magnanimo  Leopoldo  II , che  cerca  promuovere  con  ogni  utile  istituzione  la  felicità 
« dei  sui  sudditi:  volevano  motivarsi  pronti  A DIVIDERE  COI  LORO  FRATELLI  ITA- 
CI LI  AHI  LE  SVENTURE  E LE  PALME,  ('rateilo  carissimo,  finche1  lo  spirilo  di  vita  ani- 
« merà  questo  mio  frale,  TALI  SARANNO  I SENSI  DELLA  GREGGIA  E DEL  PASTORE: 
« e mancheranno  prima  la  forza  ed  i mezzi , che  la  buona  volontà  c. 

Vagliano  questi  due  soli  esempi,  cui  potremmo  aggiungerne  infiniti,  a far  sempre  più 
manifesta  la  verità  di  quanto  avvertiva  1’  egregio  Estensore  della  Relazione  delle  nostre 
fette , che  cioè  a quando  oggi  chiamerete  un  fratello , ogni  valle , ogni  monte , dalle  Alpi 
a estreme  alla  remota  Sicilia , vi  renderà  la  parola  d'  amore  a ....  se  pure  il  carnefice 
non  gli  serra  la  gola  : — e a convincere  i Relrogradi , essere  in  Toscana , Ira  pochi  igno- 
ranti e corrotti , moltissimi  Parrochi  che  intendono  e degnamente  adempiono  la  loro  mis- 
sione ; — buono , morale , e generoso  il  Popolo , ovunque  buono , cristiano , esemplare  il 
Pastore  — Sicché  la  immoralità  di  quello  sia  marchio  di  riprovazione  c condanna  irrevo- 
cabile dell’  altro  .... 
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(IX) 

Per  dar  pane  ai  poveri,  il  Municipio  Aretino  fece  eseguire  nello  scorso  invento,  c nei 
mesi  più  critici  della  primavera , opere  e lavori  itraordinari , che,  assorbirono  la  non  mo- 
dica somma  di  novemila  scudi , eguali  a lire  toscane  scssantatrcmila.  Oltracciò  moltissime  fu- 
rono le  sovvenzioni  e i soccorsi  di  ogui  maniera  che  le  famiglie  mediocremente  agiate  por- 
sero ai  necessitosi;  e nonpertanto  le  elemosine  raccolte  nella  Diogcsi  Aretina , in  quei 
mesi  tristissimi , pei  poveri  d' Irlanda  ammontarono  a scudi  romani  587.  Al  qual  propo- 
sito merita  di  essere  avvertito  che  queste  elemosine,  coltellate  nelle  Chiese,  rappresenta- 
vano piuttosto  1'  obolo  del  poverello  che  1*  oblazione  del  ricco  ; il  quale  avrà  certamente 
pensalo  a soccorrer  per  altra  via  alle  tribolazioni  e inaudite  miserie  di  quei  nostri  fratelli 
infelicissimi. 

(X) 

Il  Governo  ha  già  confermato  il  battesimo  dato  alla  Piazza  nella  solennità  del  19  Set- 
tembre. In  quel  giorno  erano  stali  collocati  nei  luoghi  più  adatti  due  grandi  cartelli , nel- 
l’ uno  dei  quali  leggevasi  a -Piazza  del  Popolo  a e nell'  altro 

LI  19  SETTEMSRE  1847 
IL  POPOLO  ARETINO 

INAUGURAVA  LA  PIAZZA 
NELL’  AMPLESSO  DEI  POPOLI 
DI  TUTTO  IL  COMPARTIMENTO 

Queste  Iscrizioni  monumentali  saranno  eternate  dal  marmo  e dal  bronzo:  il  Munici- 
pio lo  ha  già  decretato. 

(XI) 

Molli  del  contado  accorscr  non  lenti  a dividere  la  gioja  della  nostra  Fella,  Ma  i Po- 
poli di  Subbiano , di  Quarata , di  Pratantico  c di  S.  Leo  v’  intervennero  raccolti  sotto  di- 
stinte bandiere , alcune  delle  quali  recate  da  mani  Sacerdotali.  In  quella  di  Quarata , di 
drappo  bianco  con  frangia  vermiglia , si  leggevano , in  caratteri  di  questo  colore , i ver- 
setti di  Ezzccbiello  : a Farò  che  il  cuore  di  molli  Popoli  li  sdegnerà , e che  la  Ina  moltitu- 
« dine  cada  per  le  ipade  degli  uomini  più  fieri  delle  nazioni  a : c più  basso  in  cifre  di  co- 
lor verde  : a 19  Settembre  1847  ».  La  bandiera  poi  di  Subbiano , distinta  pei  colori  Ro- 
mani , fu  offerta  al  Vescovo  nostro , che  cortesemente  accettava  il  dono  dalle  mani  del- 
P Arciprete  Canonico  Antonio  Redi. 


(XII) 

Se  meritevoli  di  encomio  furono  i Citici  Perugini  che , obliali  gli  antichi  rancori , 
spontanei  volarono  a rallegrare  le  nostre  Ferie , degna  di  non  minor  lode-  nò  meno  gene- 
rosa ci  apparve  la  condotta  dei  Castellani  ; i quali , [>osta  in  non  cale  ogni  puntigliosa 
etichetta,  nominarono  una  egregia  Deputazione,  e la  inviarono  alla  nostra  Città,  accom- 
pagnata dalla  loro  brava  c bella  Banda,  e da  una  credenziale  del  Capo  di  quell' Illustre 
Municipio , cosi  concepita 


o 11  GonEaloniere  di  Citta’  di  Castello  ai  Magistrati  del  Popolo  della  illustre  Città 
« di  Arezzo 


a Salute 


« Il  grido. di  esultazione  che  sorse  dal  centro  d’Italia  allorché  tre  generosi  Principi 
a spontanei  si  proclamarono  padri  amorevoli  dei  loro  Popoli , concedendo  in  parte , e pro- 
li mettendo  quelle  tante  migliorie , che  sono  il  voto  universale  di  tutti  i cuori , attirò  le 
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» simpatìe  delle  N'azioni  veracemente  incivilite,  e trovò  in  guisa  più  speciale  un  eco  in 
« tutte  le  più  Oorenli  fra  le  mille  ausoniche  città.  In  mezzo  a queste , la  Nobile  Arezzo 
» oggi  si  distingue , ed  è giusto  che  si  abbia  le  sincere  congratulazioni  del  Municipio  Ti- 
« Iemale,  che  con  tanti  vincoli  di  vicinanza,  di  amicizia  o di  commercio  è ad  Essa  lo- 
ti gato.  Felici  se  profitteremo  della  bella  opportunità  di  annodare  più  strettamente  quei 
« rapporti , che , per  natura  c per  educazione , fra  noi  esistevano , e che  costituiscono  la 
« forza  morale  e fisica  della  Nazione  ! — Si , egli  è questo  il  momento  di  formare  di 
» tante , una  sola  volontà  : questa  é l' ora  segnata  nei  fati  superni , come  principio  di  uu 
v era  novella  : questo  0 l’ istante  che , messi  da  un  canto  i privati  e municipali  pregiu- 
« dizj , le  città  vicine  si  congiungano  in  un  solo  e fermo  proposito  die  abbia  per  iscopo  lu- 
ti minoso  il  vero  progresso , il  legale  risorgimento  della  sopita  nazionalità.  In  cosiffatta  guisa, 
a il  movimento  sensato  ed  uniforme , promosso  c sostenuto  dai  nostri  benamati  Sovrani  c 
« dai  nostri  pclii , procederà  come  una  massa  compatta , alla  quale  non  potranno  far  argine 
« il  (ardo  oscurantismo  ed  una  siepe  di  prezzolate  baionette.  Caparra  c principio  di  quo- 
ti sta  più  intrinseca  fratellanza  di  pensieri  e voleri  sia  il  ricambio  della  umile  Nostra  col- 
li l’ Aretina  bandiera.  Una  rappresentanza  del  Popolo  di  questa  Cittì  di  Castello,  costi- 
ti tuita  dei  Sigg.  Conte  Antonio  Becherccci  , Francesco  Mancini  de'  Conti  Seknrsi  , Dottor 
tt  Giosuè  Palazzeschi  , e Lodovico  Corbucci  , accompagnata  dalla  nostra  Banda  Cittadina, 
a si  fa  interpetre  c apportatrice  dei  nostri  sensi  ; e Voi , Nobili  e generosi  Aretini , cern- 
ir presi  di  patrio  amore , non  isdogncrcte  questa  solenne  testimonianza  di  estimazione  ve- 
> race  c di  affetto  fratcrncvole. 

a Ili  Città  di  Castello  18  Settembre  1847 

« Il  Gonfaloniere 

« Lobenzo  Alippi 

Cui  il  Gonfaloniere  di  Arezzo , c la  Deputazione  alle  Fette  davano  in  appresso  la  se- 
guente risposta  : 


a Ai  Preclari  Gonfaloniere  ed  Anziani  del  Popolo  di  Citta'  di  Castello  il  Gonfalo- 

< niere  di  Arezzo  e i Deputati  alla  Fetta  del  19  Settembre 

« Salute 

« La  Deputazione  ebe  spontanei  inviaste  tra  noi  chiaramente  palesa,  che  F oggetto 
a delle  nostre  Fette  fu  da  Voi  bea  inteso  ; perocché  non  poteva  esser  nostro  consiglio  li- 
ti miiare  io  invilo  a pochi  Municipj  del  nostro  Compartimento , per  escluderne  le  altre  Pro- 
ti vincie  Italiane,  che  come  questi  hanno  comune  con  noi  F indole , la  favella,  gl’  interessi, 
tt  le  sventure,  lo  sdegno,  c più  di  tutto  il  desiderio  della  palriA  indipendenza.  Gli  odiosi 
■ confini , creati  dal  dispotismo  onde  renderci  discordi  c impotenti  , scomparvero  sotto  la 
e luce  della  cresciuta  civiltà  ; né  potevano  oggi  riapparire  sulla  faccia  della  Terra , per 
e trattenere  F impelo  di  quel  caldissimo  amore , che  gli  Aretini  sentono  per  tutti  i loro 
« fratelli  italiani.  Se  non  ebe  il  nuovo  ordine  di  cose  per  cui  i Popoli  dell'  Umbria  ci  fu- 

< rono  precursori  nel  cammino  della  rigenerazione , dovea  temperare  la  foga  dei  nostri 
c desiderj , e ritenerci  dai  concepire  la  troppo  ardila  speranza  , clic  Voi  voleste  in  un  modo 
• tanto  cortese , c solenne  accrescere  la  letizia , c lo  splendore  della  nostra  Fetta  cil- 
t ladina  ». 

n Ma  poiché  Vi  piacque  prevenire  il  nostro  invito,  e dare  ai  mondo  la  più  bella  lo- 
ti -slimoniauza  delle  Vostre  simpatie  per  Noi , ci  affrettiamo  a significarvi , in  nome  di  Arezzo 
« che  la  parte  clic  prendeste  alle  Fette  del  19  Settembre  ci  rallegro  e ci  commosse  ; die 
« la  Bandiera  con  Voi  ricambiala  in  quel  giorno  solenne  é un  sacro  pegno  dell’  amore  che 
a immenso  per  Voi  nutriamo  ; che  conte  nella  gioja  ci  avrete  compagni  indivisibili  nei  pc- 
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« ricoli , quando  la  voco  della  Patria  ci  chiamerà  alla  difesa  cornane  ; e che  colle  armi  in 
n pugno  tenteremo  ogni  sforzo  generoso  per  emularvi  nella  onorata  palestra  delle  bat- 
ti taglie  ». 

« Sotto  questi  auspicj  confidiamo,  che  per  lo  avvenire  le  nostre  relazioni  di  vicinan- 
« za , di  amicizia , e di  commercio  si  faranno  più  animate , affettuose  e profittevoli  anche 
« perchè  la  sperata  Lega  italiana , disperderà  tutti  gl’  infrenamenti  e le  barriere , che  fin 
• ora  le  hanno  rese  lauguide  e infruttuose  ». 

a E nella  fiducia  che  vorrete  esprimere  energicamente  questi  nostri  sensi  di  gralilu- 
a dine  e di  affetuo  al  Municipio  c al  Popolo  che  con  taula  dignità  rappresentale , ci  soscri- 
a viarno  pieni  di  reverenza 


a Arezzo,  21  Settembre  1847 


a II  Gonfaloniere 
a G.  Battista  Occhini 


a I Deputati 
a Carlo  Pigli 
a Leonardo  Romanelli 
a Francesco  Polcri 


(XIII) 

Tutti  gli  Uffui  della  Città  accolsero  lieti  l' invito  dei  Deputati , e si  fecero  un  pregio 
di  prender  parte  in  Corpi  dittimi  alla  solenne  processione.  Vi  erano  gl’  Impiegati  della 
Regia  Camera  di  Soprintendenza  Commutativa , quelli  del  Regio  Spedale , della  Dogana , 
delle  varie  Cancellerie , della  Posta , dello  Scrittojo  delle  RR.  Possessioni.  Vi  erano  i Par- 
ecchi e quasi  tutto  il  Clero  secolare:  nessuna  mancò  delle  Corporazioni  Religiose  della 
Città  e del  Suburbio  — 1 Padri  Serviti  — i Minori  Conventuali  — i Cappuccini  — i Mi- 
nori Riformati  — o gli  stessi  Tcrcsiani , che  non  intervengono  mai  ad  alcuna  delle  con- 
suete processioni  non  escluse  le  più  solenni.  E allorché  la  Banda , che  apriva  la  nostra 
solennissima , ebbe  oltrepassato  la  porta  del  Pretorio , uscirono  dal  palazzo , e si  posero 
alla  testa  della  medesima  per  recarsi  al  Tempio,  il  Commissario  Regio,  il  Presidente  del 
Tribunale,  il  Gonfaloniere,  gli  Ufficiali  del  Pubblico  Ministero,  gli  altri  Titolari  del  Tri- 
bunale di  Prima  Istanza  (1) , i Priori  del  Municipio , i Rettori  della  Fraternità  dei  Laici , 
il  Comandante  della  Piazza , ed  altri  Uffiziali , tutti  in  abito  di  cerimonia  e di  gala. 

(XIV) 

Monsignor  Vescovo  ci  ha  cortesemente  permesso  di  aggiungere  ai  documenti  che  fre- 
giano queste  pagine  il  bel  Ditcorto  quivi  accennato  ; e noi , convinti  di  far  cosa  ai  lettori 
gratissima , ci  affrettiamo  a riprodurlo  per  disteso. 

<i  Le  occasioni  di  cittadina  esultanza  vi  si  avvicendano , Fratelli  miei , segnitamente  ; 
e al  vostro  festeggiare  di  questo  giorno  volete  che  alcuna  analoga  parola  per  me  s’ inter- 
ponga. Il  quale  invito , sommamente  ragionevole  e cortese  apparendomi , così  mi  trae  e 
stringe , che  annuirvi  senza  esitazione  mi  è d’ uopo , vinto  ogni  circospetto  riguardo  alla 
mia  poca  o niuna  attitudine  dalla  solennità  dell'odierno  festeggiamento.  Eccomi  dunque  a 
voi  un  breve  istante  d. 

n E prima  di  tutto  non  so  tenermi  dal  professare , che  se  le  vostre  dimostraztoni  di 
esultante  gioja  si  espandono  e si  moltiplicano,  ne  avete  ben  d’onde.  Di  quali  meraviglie 
infetti  ci  riserbò  ad  essere  attoniti  testimoni  uno  stupendo  corso  di  Provvidenza  1 Princi- 


(1)  Erano  stali  autorizzati  dal  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  a intervenire  in  abito  di  ce- 
rimonia e in  forma  pubblica  alla  fetta  tacra , lasciatili  io  libertà  di  prender  parte  alla  fetta  «rii» 
come  privali. 
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piava  non  ha  guari  questo  secolo  nostro  sotto  il  giogo  austero  della  esagerazione  della 
forza  : una  spada  irresistibile  dettava  assoluta  la  legge  : un  Uomo  stranamente  eroico , 
sorto,  ed  inteso  ad  ecclissar  nome  c fama  d’ogni  anterior  valentia,  avea  domi  i re,  tra- 
scinava dietro  il  suo  carro  trionfale  i popoli  : il  silenzio  ( se  mi  è lecito  pigliar  qui  in 
prestito  la  frase  usata  altravolla  dalla  Scrittura  alludendo  all’  antico  Alessandro  ) il  silen- 
zio dello  stupore  occupava  1* Europa  in  faccia  a lui,  Siluit  terra  a facie  ejus.  Se  non  che 
la  vessazione  che  dà  consiglio , la  vessazione  del  sangue  e del  pianto  sparso , la  vessazione 
di  prepotente  imperio , la  vessazione  delle  depredate  e conculcate  dignità  nazionali , volgea 
gli  oppressi  dallo  stupore  al  pensiero,  spingea  le  menti  a studio  avido  di  sociali  ragioni, 
face»  tacita  strada  a nuovità  d’ arditi  principj.  Questi  indi  sordamente  diffusi , lenlaidcntc 
scesi  dalle  più  culle  classi  alle  mcn  culle  c più  volgari , dilagavano , s' ergevano  a grado 
d’ opinion  comune,  si  convertivano  in  generale  bisogno.  Quando  un  novello  Eroe  ecco 
sorge , non  come  il  primo  armato  di  forza , ma  si  forte  d' amore  ; e al  sorger  di  lui , che 
più  presto  che  Eroe  io  denominerei  vivificante  Apparizione  celeste , lo  stesso  secolo,  co- 
minciato coll’  esagerazion  della  forza , assume  d’ improvviso  fra  noi  com'  altrove  un  carat- 
tere del  tutto  inverso,  e scambiasi  in  secolo  di  costituite  reciproche  garanzie,  in  secolo, 
anziché  d’ autorità,  di  librali  e livellali  diritti.  Sai  Quirinale  l’incomparabile,  il  miraco- 
loso Pio  IX  ha  proferito  Padre  il  Principe , Famiglia  il  Popolo  : il  mondo  sorpreso  ne  ha 
adorato  l’ oracolo  ; l’ Europa  ne  ha  levalo  un  grido  universale  d’ immenso  plauso  ; Roma  , 
l' Italia  se  ne  è accesa  d’ uuo  smisurato  incendio  di  non  più  conto  entusiasmo.  Intanto 
l'ottimo  de’Principi,  il  savio  Leopoldo  II,  che  regge  le  sorti  di  noi  Toscani,  nato  toscano 
con  noi,  educato  giovinetto  dalla  sapienza  della  sventura:  sostenuto  adulto  dall’atticismo, 
dall’arti  della  mite  gentilezza  toscana,  scorto  dal  magistero  di  splendide  traccio  avite,  pri- 
vilegiato dal  cielo  d1  una  mente  non  ad  altro  volta  che  al  bene,  avrebb’egli  maipiù  po- 
tuto di  quell’ oracolo  all’eccelsa  sublimità  restarsi  sordo?  No:  Ei  la  udi:  Ei  fu  il  primo 
a udirla,  quasi  voce  all’unisono  del  sempre  benevolo  suo  cuore;  ed  emulo  all’invitto  animo 
del  gran  Pontefice,  fu  anche  il  primo  a ripetere:  Io  sono  il  Padre  del  Popolo  mio;  il  mio 
Popolo  i la  mia  Famiglia.  Kipctclln  Egli  co* generosi  delti,  lo  ripetè  cogli  egregi  fatti,  lo 
ripetè  colle  larghe  promesse;  le  quali  se  per  poco  tardano  a tutte  adempiersi,  è per  ciò 
solo,  che  al  senno  mal  si  convengono  le  volanti  ale  del  desiderio.  Or  come  sarebbe  per- 
tanto a dirsi,  che  in  prospettiva  di  si  cospicui  svolgimenti  non  vi  abbiale  voi,  miei  Fra- 
telli , schietta  ragione  di  festeggiare  ? Sì , la  Dio  mercè , si  festeggialo , che  pur  troppo 
grande  ed  insolita  è la  ragione  di  farlo  a. 

a Nè  altresì  men  consigliati  ravvisovi  ne’  modi , che  in  festeggiando  vi  proponeste.  In 
primo  luogo , voi  accorrete  all’  altare  santo  di  Dio , atteggiati  a singoiar  dimostranza  di 
gratitudine:  e ciò  lodcvotissimamenlc  in  verità,  come  senza  dubbio  giustissimamenle.  Im- 
perocché non  elmi  ottima  sovvenzione , dice  Dio  stesso , non  compilo  dono , il  quale  non  eia 
di  tosili  derivante  dal  Padre  di  nostra  luce.  A vicenda  è bel  ricambio,  è cara  delizia  al 
benefattore  la  ingenua  e aperta  riconoscenza  del  beneficato.  Questa  è di  ricevuti  benefirj 
quasi  compensatrice , di  successivi  altri  molto  ordinaria  caparra.  Voi  dunque , che  vi  sen- 
tile caldo  l'animo  di  fronte  a nuovo  ordine  di  liete  cose,  rettamente  adoprale,e  Dio  cono- 
scendo autore  di  vostra  prosperità , e disegnando  di  recarne  pubblico  omaggio  a Lui , che 
non  isdegna  dirsi  dall'  umile  sacriGzio  di  nostra  lode  onorato.  In  secondo  luogo , voi  pur 
voleste  questa  celebrità  del  di  d’oggi  indiritta  a speciale  pregevolissimo  scopo  di  conve- 
nuta, di  fermala  unione  concorde.  Ohi  nome  veracemente  sacro.  Concordia  Fraterna!  Ob! 
della  celestiale  carità  cristiana  primogenita  eletta , perchè  fosti  tu  ai  padri  nostri  si  fune- 
stamente o ostinatamente  mal  nota?  Oh  1 per  qual  tristo  destino  sul  suolo  italiano,  invece 
di  greggic  sciolte  e divergenti , e quindi  schiuso  segno  alle  facili  rapine , non  trovò  sempre 
lo  straniero  compatte  italiche  falangi , che  gl’  imponessero  argine  a non  deviare  dagli  nsati 
ossequi  verso  la  prisca  Signora  , educatrice  e maestra  d’ ovunque  comunicala  cultura  ! Oh  ! 
mcn  divisi , meno  straziati  dalla  rabbia  di  Adeschine  ambizioni  si  fossero  eglino  serbati  i 
remoti  avi  nostri  ! Che  oggi  l’estrauie  genti,  cui  insegnammo  noi  a dismettere  la  ruvida 
e ferina  asprezza  per  gli  agj  e i vezzi  dì  civil  vivere , non  oserebbero  pagarci  d’ ingrato 
insulto,  appellando  sepolcro  di  morte  glorie  la  nostra  terra!  Ah!  miei  Fratelli,  sia  dar- 
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vero  questo  memorabile  giorno,  giorno  d’  unione  : sia  questa  esterior  ceremonia,  da  voi  de- 
cretata, non  vana  pompa,  ma  sincero  palio  di  cuori  a cuori:  sia  d'oggi  in  poi  vero,  che 
non  più  resti  campo  a personale  o municipale  egoismo,  perpetua  scaturigine  già  di  la- 
crime , e servaggio  italiano;  ma  sincera  subentri  unanime  comunione  d’ interessi , di  voleri , 
di  forze  ; ma  sola , e indivisa  domini  fervida  carità  nazionale.  Sovvengavi  la  grave  sen- 
tenza del  Santo  Spirito,  onde  ne  avvisa,  clic  di  sottili  cordicelle,  insieme  abbracciale  c 
commesse  formatisi  le  robuste  gomene  vincitrici  delle  enormi  resistenze.  l'unì  cui  ti,*  tri  pie x 
diffìcile  rumpilur.  Sovvengavi  per  opposto,  e se  mal  lo  attesero  gl’ incauti  nostri  maggiori, 
imprimetevi  voi  altamente  nell’ animo  il  tremendo  pronunziato  dell’ Evangelio  : clic  deso- 
lazione è la  fatai  condanna  comminala  contro  qualsiasi  gente  divisa  : Otnnt  regimiti  ih  se 
divisimi  deso  labi  tur  j>- 

« E poiché  il  linguaggi:)  del  sacerdote  vuol  soprattutto  esser  ognor  condito  d’ aleuti- 
sale  di  provida  esortazione,  tollerate,  vi  prego,  eh*  in  fìtte  una  rilevantissima  avvertenza 
non  si  lasci  per  nte  pretermessa.  Voi  intendete  con  universale  consenso  a socievoli  pro- 
gressi, a cittadini  miglioramenti , ad  onorato  vanto  di  riverita  nazionalità.  Si,  c benedica 
pur  Dio  i vostri  voti.  Se  non  che  ignorale  voi  a sorte,  quale  d’ogni  nazionale  riforma  ed 
avanzamento  sia  di  necessità  la  solida,  1*  indisponici  hi  le  base?  Alt!  per  quanto  care  vi 
sono  le  vostre  fortune,  non.  la  dissimulate;  ella  vuol  essere  la  pubblica,  la  domestica , la 
particolare  riforma  litorale  tic’ singoli  cittadini.  Or  questa  è riforma,  che  non  l’ amante 
Pontefice , non  il  benefico  Principe  vagliano  per  voi  a compiere  : di  compierla  (ulto  il  po- 
tere , tutto  1*  incarico  è vostro.  Potè  si  bene  inculcarla  il  gran  Pio  ; ed  a tal  uopo  lo 
u limino  con  isluporc  sceso  un  bel  di  dalla  maestà  del  trono  al  modesto  scanno  evali» 
gotico,  aditi  di  scongiurarne  un  canini  isso  cerchio  di  figli  suoi:  può  si  bene  inculcarla 
l’egregio  Principe  nostro;  c troppo  Egli  è da  ammirarsi,  che  energicamente  la  chiede 
tutto  ili  cogl’ intemerati  escili  pj  c suoi  proprj,  c dell*  augusta  Famiglia  sua,  dalia  cui  re- 
gia soglia  muove  autorevole  ed  incessante  una  voce  al  popolo  toscauo , non  mai  statica  di 
gridargli  : Guarda,  ed  imita  : Jnsp re,  et  fnc  secundum  esemplar.  Inculcarla  dunque  entrambi 
possono,  e si  la  inculcano  : ma  opera  esclusivamente  vostra,  opera  di  voi  soli  è in  effetto  la 
inorale  restaurazione.  Senza  poi  questa  , non  v’  illudete  , qual  conto  rimarrebbe  a fare  dei 
vostri  politici  disegni  ^ qual  conio  delle  vostre  speranze , quale  del  vostro  odierno  entusia- 
smo? Finché  la  licenza  e i pravi  costumi  ammorbano  il  ridente  aere  d’ Italia , invano  Ita- 
lia. sospira  suo  antico  grado  restituito  : finché  contagio  d’oscenità  c di  bestemmia  signo- 
reggia- sfrenalo  a deturpar  fra  noi  il  più  chiaro  idioma  eh*  Europa  parli  : finche  il  fcminilo 
decoro,  distratto  dalla  santità  de* familiari  uflicj  e diletti,  prosegua  fra  noi  ad  esser  prezzo 
c trastullo  abietto  di  sfrontate  libidini;  finché  il  dispregio  del  sacerdozio,  non  ultima  fra 
le  caute  di  sua  degradazione,  insista  in  renderlo  ogni  di  più  presso  noi  spregevole  ed  in- 
vilito; finché  F educazione  giovanile  sì  comune  incontri  pestifera  pedagogia  di  domestici 
scandali;  fioche  al  vagabondaggio  la  paziente  industria , ai  crocci ij  ciarlieri  la  serietà  do- 
pi i studj , alla  mania  circense  de*  passatempi  la  religiosità  de’ doveri,  la  legalità  riguardosa 
ceda  posto  all*  impelo  fatuo  e ribellante  del  capriccio , chi  mi  riterrebbe  dall*  asserire  do- 
gliando,  clic  ogni  sognata  idea  di  rigenerazione  italiana,  c di  politico  miglioramento,  è 
paradosso,  non  progetto  di  possibile,  di  vera,  di  durevole  resullanza  ? Nè  già  dirovvi  r 
che  pre  tessendo  riforma  dr  pubblici  ordini  senza  riforma  morale , voi  copiereste  il  travia- 
mento de’ fabbricatori  vanitosi  della  vetusta  Babele,  che  Dio  confuse,  ed  umiliò  con  di> 
sporgerli;  o che- edifichereste  sopra  instabile  acena  min  presuntuosa  mole  , la  quale  o non 
si  ergerebbe *a  seconda  del  vostro  impegno,  o anche  condotta  a certa  mostra  di  elevazione, 
per  sopravvenuto  urto , sia  di  vento , sia  di  pioggia  , perderebbesi  in  prostrala  macerie. 
Nò-,  queste  infallibili  dottrine  scritturali  non  curiosi , non  si  chiamino , se  così  piace , in 
appoggio.  A buon  però  apraci  sola  essa  la  Storia  i suoi  annali,  ove  le  vicende  de'  popoli 
Itati  registro  a.  dare  del  passato  saggio  accorgimento  per  lo  avvenire.  Ivi  spaziatevi,  ivi 
rovistale , Fratelli  miei , se  a caso  vi  sortisca  di  scorger  popolo , clic  fosso  senza  religione 
senza  moralità  unqueinni  prospero  e glorioso  ; o se  non  anzi  ogni  scadimento  di  religione 
e di  moralità  fosse  mai  sempre  assicuralo  indice  di  prossime  vergogno  e rovine  ». 

« Laonde  concludo,  c finisco:  ambite  voi  di  buon  scuuo  a sottrarre  il  vostro  esultar 
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presente  eia  ogni  sospetto  di  nien  fausto  avvenire,  e invece  ad  accertargli  fede  di  nazionali? 
effervescenza  feconda  di  molti  c sani  prodotti  ? accingetevi  a ben  congiungere  colle  bra- 
mate ed  attese  riforme  esterne  la  morale  vostra  propria  riforma , di  cui  non  potete  nascon- 
dervi il  bisogno,  da  cui  non  potreste  essenzialmente  prescindere  nel  designalo  vostro  intento; 
c di  cui  vostra  tutta  vostra  è mestieri  sia  1*  impresa.  Religione,  miei  Fratelli,  e .Moralità;  due- 
sorelle,  chi  ben  ne  giudichi,  iudis.sociahili  nella  riforma  dei  popoli:  Moralità,  Religione! 
Con  questi  due  fondamentali  simboli  della  felicità,  cui  tendete,  con  questi  due  venerandi 
nomi  vi  lascio.  Voi  ponderateli  : affine  di  non  dislrarvenc  con  prolungali  ragionamenti,  qui 
ni*  impongo  io  silenzio,  c procedo  senz'altro  a sciogliere  il  lalreulico  eucaristico  limo,, 
che  la  vostra  pietà  divisava  doversi  levare  oggi  solcuuc  all’  Altissimo  ». 

(XV) 

I nomi  dei  Munidpj  son  questi  : — A nghiari  — Art  zzo  — Badia  Tedaldo  — Bibbiena  — 
Bucine  — Capolona  — Caprese  — Castel  Focognano  — Castel  Franco  di  Sopra  — Castel 
S.  Niccolò  — Castiglion-Fiorentino  — Castiglion  Uberiini  — Carri  glia  — Celoma  — Chian- 
ciano  — Chi  tigna  no  — Chiusi  — Chiusi  in  Casentino  — Cicitella  — Cortona  — Comuni  di 
Laterina  — Fojano  — S.  Giovanni  — Laurina  — Loro — Lucignano  — Marciano  — 
Monte  S.  Maria  — Monte  Mignajo  — Montepulciano  — Montevarchi  — Manie  S.  Savino 

— Monterchi  — Or  tignano  — Pian  di  Scò  — Pieve  S.  Stefano  — Poppi  — Pratovecchio 

— Raggialo  — Sarte  ano  — San  Sepolcro  — Sestina  — Stia  — Subbiano  — Tallo  — 
Terranuova  — Val  d’ Ambra  — : 

E queste  le  parole  delle  due  brevi  Memorie: 

I. 

IL  19  SETTEMBRE  I8fc7 
Tt'TTE  LE  COMUNITÀ* 

DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 
SI  ABBRACCIARONO  IN  QUESTO  PRATO 
E FECERO  DI  TANTI  POPOLI 
IH  POPOLO  SOLO 


II. 

IL  !9  SETTEMBRE  1847 
(•LI  ARETINI  MONUMENTAVANO 
LA  ISTITUZIONE  DELLA  GUARDIA  CIVICA 
E LA  CONSACRAVANO 
A REDENZIONE  DELLA  PATRIA 
CQL  VOTO  E IL  GIURAMENTO 
DI  TUTTI  I POPOLI  DEL  COMPARTIMENTO 


(XVI) 

Primo  a parlare  fu  il  Padre  Bonaventura  da  Pisa  (1)  ; c ci  duole  di  non  poter  riferire 
una  sola  delle  sue  parole,  poiché  non  nc  udimmo  clic  le  ultime,  c queste  di  continuo  in- 
terrotte dal  fremilo  e dai  plausi  degli  ascoltanti. 

(t)  La  intiera  Deputazione  alle  Feste  aveva  con  due  distinte  deliberazioni  designalo  gli  Oratori 
che , quasi  in  suo  nome , aringar  dovevano  le  moltitudini  ; — né  lutti  parlarono.  — Raro  esempio 
di  modestia  !...  e tanto  piu  commendevole , perchè  a coloro  , che  spontanei  cessero  il  luogo  ad 
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Nò  pure  ci  fu  dato  avvicinare  e udire  il  Lorini  : ma  un  amico,  clic  tulio  ne  ascoltò 
«I  discorso,  si  è ricordato,  come  l'Oratore  desse  principio  al  suo  dire  con  questa  imagine: 
« L' Italia  appoggiala  sul  proprio  scudo  dormiva  il  sonno  dei  forti  ; ma  Pio  IX  c I^copoklo  li 
« percossero  quello  scudo , e la  gTau  Donna  sì  risvegliò  » : — come  di  qui  si  aprisse  la 
via  a ragionare  delle  Riformi  Toscane , c più  particolarmente  della  Istituzione  della  Guar- 
dia Civica , facendo  sentire  che,  se  le  armi  prezzolale  dei  satelliti  sono  fragili  canne,  il 
braccio  de*  veri  Cittadini  è invincibile  : come  proseguisse  a parlare  del  pubblico  costume 
alquanto  ingentilito  c migliorato  : — c come  finisse  col  raccomandare , quasi  ultima  corona 
al  trionfo  del  civile  perfezionamento , la  pubblica  moralità. 

Il  Professor  Pigli  due  volto  parlò,  una  a piè  della  colonna , l'altra  dalla  loggia  dei 
Magistrali , ove  alcuni  amici  lo  aveano  condotto  per  sottrarlo  alla  occasione  di  nuovamente 
aringarc , come  che  abbastanza  defatigalo  dal  primo  discorso.  Inutilmente  però  ; chè  ap- 
pena si  fu  affaccialo  alla  loggia,  la  inoltitudiue  fece  tale  allo  dì  desiderio  c di  attenzione, 
che  lo  stesso  Commissario  Regio  gentili» .mie  csortollo  a parlare.  Ed  ci  non  volle  mostrarsi 
scortese , c parlò.  — Disse , Ira  le  altre , che  « V amnistia  del  gran  Pontefice  non  era  stala 
che  una  ispirazione  di  Dio,  che  accese  a un  tratto  un  nuovo  sole  nel  cielo  d'Italia,  per- 
chè i Principi  conoscessero  i Popoli , c i Popoli  conosccsscr  se  stessi  ; — clic  un  alto  di 
pietosi  politica  in  favore  di  alcuni  si  era  cangiato  in  argomento  di  alte  speranze  per  tutti  ; 
— che  Roma  lesse  nello  stesso  perdono  il  proprio  diritto,  Italia  l’annuuzio  della  propria 
rigenerazione , 

« Ed  ecco  già  il  più  savio  c amoroso  dei  Principi  (c  con  questo  concludeva  il  discorso) 
ceco  Leopoldo  II  che  dice:  — se  al  primo  Leopoldo  mancarono  t tempi , a m*  non  manche- 
ranno nr  i tempi  nè  la  volontà.  Io  riformkro*  lo  Stalo , e le  mie  riforme  lo  faranno  perma- 
nentemente felice  ». 

Lo  stesso  intervenne  all'  Arcidiacono  Lorini. 

Il  Romanelli  non  si  mosse  dal  Palco  sul  quale  seguir  dovea  c registrarsi  1'  atto  della 
consegna  c del  cambio  delle  Bandiere  : e porsero  principale  argomento  alle  sue  panile 
due  singolarissime  lettere  anouiine,  indirizzategli  nel  dì  precedente  la  festa  ; in  una  delle 
quali  si  trepidava  che  il  Popolo  eccedesse  nelle  dimostrazioni , e accoppiasse  egli  evviva 
grida  di  esecrazione  c di  morte  ; si  proverbiava  nell'  altra  la  vanità  delle  feste , prodicavasi 
la  necessità  degli  stimoli  a sludj  ed  cserci/j  guerreschi  (1).  — Posto  adunque  Ira  il  gelo  c 
la  liamnia  , ragionò  il  Romanelli  presso  a poco  in  questa  sentenza. 

a È bella  la  panila  di  sfida  c di  minaccia  quando  il  nemico  ti  sia  nel  cospetto , e la 
<i  punta  della  sua  spada  può  giungere  fino  al  tuo  cuore  ; ma  se  un  lungo  tratto  di  paese 

0 c monti  c fiumi  ti  dividono  da  lui , la  provocazione  c 1*  insulto  sono  alti  villani  c co- 
li dardi. 

« Inebriatevi  dunque,  o fratelli , nella  gioja  dei  baci  ricambiali  c degli  amplessi:  — 
« salutate  V alba  della  comune  rigenerazione,  c l’Angelo  del  Valicano  che  la  fece  spun- 
« tare  : — invocale  il  compimento  delle  promesse  riforme  ; c plaudite  ai  Principi  che  già 
a le  hanno  inaugurate,  e procedono  valorosi  e magnanimi  in  quella  via.  — Ridestate  Tau- 
ri lico  valore,  infiammate  il  vostro  entusiasmo  con  inni  e canti  guerrieri  — Ma  non  pro- 
ti rompete , se  bravi  c gentili  siele , alle  imprecazioni  e alle  ingiurie.  — Rispettate  la  di- 
« gnilà  vostra , il  decoro  del  nome  italiano , del  nome  di  cui  tutti  andiamo  superbi , c che 

altri  Oratori,  non  mancavano  prestanza  d’ ingegno,  calore  di  sentimento  c di  altclti  , facilità  di 
elegante  parola.  — Erano  il  Doti.  Polcri  e il  Doli.  Francesco  Viviani  : e ci  è di  conforto  ricordarne 

1 nomi , onde  temperare  il  disgusto  che  più  tardi  ci  hanno  remiti  alcune  vanissime  nullità  brac- 

cianti voli  ciondoli  e onori  per  m "zzo  d*  impronti  segugi , e di  protettori  di  bassa  sfera  , che  pre- 
sentando* i delle  note  , tra  ’l  supplichevole  c l’arrogante  , esclamavano  : — Date  obolum  Belisario  ! — ■ 
Costa  poco 

Ai  Sacerdoti  poi  la  missione  di  predicare  alle  Turbe  derivava  dall’esempio  del  Divino  Mae- 
stro , dalla  voce  prepotente  del  Po,>olo , seconda  soltanto  a quella  di  Dio. 

(I)  S’ ingannavano  i primi , come  dimostrò  la  es|>ericnza  ,*  c dovean  ricordare  i secondi  che  eli 
Aretini,  dalla  Repubblica  alla  caduta  dell’Impero  Romano,  dai  (empi  di  Dante  ai  nostri,  giammai 
meritarono  la  (accia  di  vili  , la  contraria  assai  volle. 
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« lo  straniero  comincia  già  a riverire.  — Chi  ama  la  giustizia  ••  la  libertà  aborre  dalle  iiu- 
« pronliludini  c dalla  licenza. 

« E non  por  tanto,  o fruitili , le  armi  vi  raccomando,  le  armi  — c i virili  esercizi, 
v c le  severe  discipline,  e il  castigato  ■costarne , senza  di  ebe  le  Nazioni  vanamente  presu- 
li mono  rigenerarsi  c risorgere.  Anni,  armi , adunque,  c virtù  d’ogni  maniera,  diè  forsii 
a l’ora  della  prova  non  è lontana.  E quando  la  tromba  guerriera  inviti  la  Gioventù  ila- 

« liana  a raccogliersi  sotto  il  Vessillo  della  Italica  indipendenza , maledizione  al  vile  che 

« si  nasconderà , e doppio  anatema  se  sarà  stalo  prode  nelle  parole  e nei  gridi.  Che  ties- 
« suna  donzella  lo  rallegri  mai  d’uno  sguardo  di  tenerezza  e di  amore,  che  uuu  trovi 
« una  donna  che  si  abbassi  a porgergli  la  mano  di  sposa  ! La  razza  dei  traditori  c dei 
« codardi  0 ben  che  si  spenga  ! I 

« Nè  io  vi  parlo  col  facile  ardire  di  dii  stando  sul  lido , e fermo  in  core  di  non  ceni- 
li mettersi  mai  alla  fortuna  del  mare , predica  la  virtù  c il  sangue  freddo  con  che  si  sti- 
li dano  e domano  le  tempeste.  — Che  se  por  .gli  anni,  lo  alalo , e i doveri  che  qui  mi 

« restano  a compiere,  non  mi  Ha  dato  apparire  fra  i primi  p/npugnalori  dello  santa  Ita n- 
« diera,  vi  voleranno  pel  padre  i tìgli  miei  — lo  giuro  per  essi.  E chi  oserebbe  affermare 
k che  il  sangue  e la  vita  eh’ ei  daranno  alla  Patria,  non  sieno  vita  c sangue  mio?  Do>*é 
« il  padre  clic  vorrebbe  conservare  la  propria  a prozio  della  vita  dei  tìgli  ? — Apprcn- 
« dano  una  volta  gl*  Italiani  che  senza  graudi  e dolorosi  sacrifrcj  non  si  compra  e mantiene 

« il  sommo  dei  heui,  la  indipendenza  e la  libtrfù Apprendano  a non  fidare  che  nel 

* proprio  cuore,  nel  proprio  braccio  (t) 

<i. , . . . 

a Ma  il  sole  «volge  all*  occaso  limpido  e puro  come  la  gioja  che  c’  inebria.  — Quando 
« ne  vedremo  sorgere  e tramontare  uno  piu  beilo?  Quando?....  Nel  giorno  che  i diversi 
« Popoli  Italiani  , con  alla  testa  Moro  Principi,  saluteranno  Pio  IX  dalla  piazza  di  S.  Pie- 
u tro,  si  abbraccieranno , faranno  sventolare  le  loro  mille  bandiere  sulle  cime  del  Cani- 
li pidoglii».  . . . c scioglieranno  il  gran  voto.  Nel  giorno  iti  cui  tutti  potremo  gridare  tra 
« gli  amplessi,  le  lacrime,  c col  fremilo  dei  mari  clic  ne  circondano:  — Italia  è ue- 
v DENTA  — d. 

(XVII) 

1 Casolari  dèli*  Ohno  sono  situali  a tre  miglia  di  distanza  dalla  Città. 

(XVIII) 

Nessun  documento  potrebbe  meglio  ridire  la  cortesia  dei  Perugini  della  stessa  loro  pa- 
rola. Ne  giudichi  il  Lettore  benevolo,  cui  è debito  nostro  metter  soli’  occhio  la  Relazione 
«la  loro  pubblicala  col  titolo 

J PERUGINI  IN  AREZZO  ALLA  FESTA  CITTADINA 
DEL  19  SETTEMBRE  1817. 

« È cosa  gratissima  a noi , che  vorremmo  spenti  (ni li  gli  antichi  odj  municipali , il 
poter  esporre  un  fatto  che,  méntre  ci  è cagione  d*  indicibile  compiacimento,  mostra  ad 
evidenza  quanto  tendano  a sinceramente  affratellarsi  tutte  le  città  italiane,  a qualunque 


(I)  E proseguiva  dimostrando  come  Italia,  dovesse  ringraziare  il  cielo,  che  il  Ministero  Fran- 
cese e i suoi  cagnotti  le  si  mostrassero  avversi;  e clic  meglio  tornava  ambire  esposti  alle  loro  sver- 
gognale calunnie,  e paurose  minacce,  che  alle  traditrici  lusinghe , e al  gergo  fa’lare  dcg'i  ambigui 
loro  trovali.  Ricordò  P empie  parole  « fontine  re /mi  «i  Varsavia  » ; la  bestemmia  anche  piu  in- 
fame gettala  dall'alto  della  Tribuna,  quasi  a ludrihio  di  un  eroira  Nazione  vilmente  tradita,  da  lai 
Ministro,  che  forse  i rimorsi  dannai  ono  a morir  di  colèra;  * Li  nazionalità  Piti  forra  non  peritò  : 
lo  ha  dello  il  Re.  e LÀ  PAROLA  DEL  RE  £ ISFALLtfìlCE  COME  QUELLA  DI  UH)*: 
le  ambagi , e la  solenne  menzogna  del  non  interrenti) , e il  ri  liolj  b’occo  ermetico  .Iella  Sviz- 
zera ec.  ec.  cc. 
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Stalo  appartengano.  Il  fallo  è abbastanza  grande  ed  eloquente  di  per  se  stesso,  qtiin  li  noi 
il  diremo  rolla  maggiore  semplicità,  guardandoci  soprattutto  da  qualsivoglia  esagerazione, 
la  quale  altronde  sarebbe  impossibile,  perchè  qualunque  più  animata  descrizione  non  var- 
rebbe mai  a raggiungere  la  verità. 

a Nel  giorno  19  corrente  celebra  vasi  in  Arezzo  una  festa  cittadina  , per  solennizzare 
la  instituzionc  della  Guardia  Civica  Toscana:  festa  che  non  è tioslro  scopo  descrivere,  ma 
che  fu  veramente,  per  esterno  apparalo,  per  immenso  concorso  di  popolo,  per  civili  e 
coraggiose  dimostrazioni , maguilica. 

« Un  drappello  di  giovani  perugini  recavasi  colà  a partecipare  a quella  pubblica  gioja, 
senz’  alcuna  rappresentanza  , senz'  alcuna  missione  : scio  copriva  loro  il  capo  un  bonnet 
uniforme , che  feceli  credere  ascritti  alla  guardia  Civica  Pontificia.  Questo  fatto  semplicis- 
simo, che  in  altro  tempo  snrrbbesi  perduto  fra  lo  strepilo  degli  spettacoli,  e la  folla  de- 
gli accorrenti , destò  tale  un  entusiasmo  nel  cuore  di  que'  buoni  cilladiui  ; clic  tu  lo  avresti 
dello  ebbrezza , furore , se  l'amore  che  da  quei  slanci  traboccava , c la  gentilezza  onde 
ogni  alto  più  fervido  era  improntalo,  non  ti  avessero  avvertito  essere  una  città  toscana 
che  dava  1*  amplesso  fraterno  ad  una  sua  antica  sorella. 

«f  Primo  fu  il  Comune  a ,lar  pubblica  prova  de’  sentimenti  amorevoli  del  popolo  Are- 
tino. Difatlo  i suoi  incaricali  invitavano  que*  giovani  a scegliere  fra  loro  tre  deputali,  i 
quali  ricevessero  solennemente  uua  bandiera , fregiata  di  apposita  scritta , clic  Arezzo  pro- 
ponevi di  donare  a Perugia , uguale  a qu  Ile  che  coiiteinparaueainenle  douavansi  agli 
altri  Comuni  toscani:  esempio  bellissimo,  col  quale  Arezzo  volle  mostrare  clic  le  città  ita- 
liane son  tutte  sorelle , e che  i confini  segnati  dagli  uomini  non  vagliouo  a dividere  quo'pu- 
pcli  cui  Dio  diede  uno  stesso  cielo,  una  slessa  lingua,  uno  stesso  pensiero. 

« Questo  faceva  il  Comune  ; il  quale  , a mezzo  degli  stessi  suol  incaricali , voleva 
considerali  ì Perugini  come  i primi  ed  i più  distinti  fra  gl*  intervenuti , e una  speciale  de- 
putazione destinai  a corteggiarli , c deputati  spediva  n complirli , e un  posto  loro  asse- 
gnava primo  su  tutti  gli  altri  Comuni , anzi  non  di  rado  privilegiato. 

« E il  popolo?  Oh!  il  popolo  fu  a*  Perugini  più  che  fratello.  Noi  non  diremo  reme  cia- 
scuno di  essi  fosse  instanlementc  richiesto  di  sedere  a mensa  presso  le  più  illustri  famiglie; 
non  diremo  come  a banchetto  comune  i più  distinti  cittadini  lutti  gli  volessero  più  volte  ; 
come  mille  premure  le  più  luiuutc  le  più  delicate  si  usassero  loro  da  tulli , dal  più  co- 
spicuo personaggio  fino  all* artiere,  fino  aiP  ultimo  operajo.  Diremo,  clic  ovunque  si  pre- 
sentava il  drappello  perugino  alzavasi  un  grido  unanime  di  saluto,  c un  grido  di  saluto 
si  alzava  al  presentarsi  anche  di  olio  solo  di  essi:  e giovani  e vecchi,  e cittadini  e campa- 
gnoli, c laici  ed  ecclesiastici,  c borghesi  e militari,  tutti  al  loro  apparire  tendevano  le 
braccia,  ballevan  le  mani,  evvivavono  con  trasporlo,  come  farebbesi  al  ritorno  di  antichi 
amici  o di  cari  congiunti  dopo  separazione  lunga  e penosa.  Le  donne,  quelle  care  donne 
sinceramente  italiane,  dai  loro  balconi  ornali  di  arazzi  e di  restoni  mandavano  aedi* esse 
gentili  saluti , agitavano  pannolini , versavano  a cesti  fiori  c ghirlande. 

« E chi  può  ridire  quanto  tenera  fosse  la  scena , quando , accesi  all*  anfiteatro  dopo 
la  benedizione  solenne  delle  bandiere,  uno  slancio  di  affetto  mosse  tulli  i buoni  toscani  ad 
abbracciarsi  e baciarsi  , c i giovani  perugini,  strappati  qua  e là  quasi  a forza,  si  fecero 
segno  agli  amplessi  più  stretti , ai  baci  più  caldi?  E chi  ridire  l’altra  scena  più  ancora 
toccante,  quando  in  sul  finir  della  mensa,  venuti  a visitarli  non  solo  quasi  tulli  i Deputati 
degli  accorsi  Ecmuni,  ma  sì  anche  altre  centir  aja  e renlinaja  di  cittadini  toscani,  lutti,  in  mezzo 
agli  ahi  roccia  menti  c alle  lagrime  , si  protestarono  amici , si  cliiamaron  fratelli , lutti  fra 
grida  generose  giurarono  eterna  concordia  , giurarono  di  consccrare  la  propria  vita  a di- 
fesa della  indipendenza  della  nazione?  mentre  intanto  le  bande  civiche,  in  assai  numero 
accorse  da  ogni  parte  circonvicina  della  Toscana,  rendevano  la  scena  più  grande  e più 
commovente  alternando  militari  armonie  , c ciascuna  alla  sua  volta  ricevendo  avidamente 
c tornando  di  nuovo  a ricevere  l'amplesso  c il  bacio  fraterno.  La  sublimità  di  questi  istanti 
non  v'ha  lingua  umana  clic  vaglia  ad  esprimere. 

« E chi  crederebbe  che  persino  i fanciulli,  persino  i vecchi  sentissero  il  tocco  di  un 
tanto  incendio  di  affetto  civile  ? — Un  fanciullo  chiedeva  un  favore  ad  un  prugnio.  K 
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qual  era  ? un  lincio.  — Altri  fanciulli  ad  altri  perugini , non  giungendo  ad  imprimer  baci 
in  sul  volto , prendeva»  la  inano , slringcvanla , la  baciavano.  — Un  canuto  campagnuolo , 
al  T apparire  de' perugini,  mandava  in  aria  delirando  il  cappello,  e nel  bel  mezzo  della  fe- 
stiva ordinanza  gitta vasi  al  collo  di  uno  di  essi  e il  copriva  di  molti  baci.  — Se  i limiti 
proposti  a questo  scritto  il  consentissero , molli  altri  di  questi  aneddoti  potrebbero  contar- 
si , ai  quali  servirebbe  di  suggello  quello  di  una  giovinetta  che,  uscita  del  ballo,  si  avvi- 
cina ad  un  perugino  , gli  pone  in  mano  uii  proprio  oruamculo , e tosto  s’ iuvola  senza  la- 
sciar traccia  di  sé  o del  suo  nome. 

« L’ora  però  più  tenera  c più  solenne  fu  quella  della  partenza.  Noi  esageriamo  di 
poco,  se  diciamo  clic  tutta  Arezzo  si  mosse  a dare  l’  addio,  c si  mosse  per  ben  quattro 
miglia  a distanza  della  città.  E nobili  e cittadini  c popolani , in  numero  di  più  migliaja, 
formavano  il  grandioso  corteggio , clic  a pieiii , nell'  ora  del  desinare  , nel  maggior  calore 
di  un  sole  cocente , procedeva  commosso  (Ino  al  luogo  (issato  alla  separazione.  Non  man- 
cava un  numero  infinito  di  bandiere,  non  mancava  la  Bauda  civica  : c,  ciò  ch’era  più 
commuovente,  non  mancava  un  drappello  di  sacerdoti,  non  mancava  uno  stuolo  nume- 
roso di  gentili  donne  ; non  mancava  un  numero  grande  di  operai , clic  lietamente  avean 
rinunziato  al  soldo  di  quella  mezza  giornata  per  porgere  uii  nuovo  saluto  a coloro  che  an- 
eti'essi  schiettamente  chiamarono  fratelli. 

« Si  giunse  al  luogo  di  separazione  : quivi  chi  non  pianse  uon  era  uomo.  Chi  avesse 
veduto  quel  buon  popolo  correre  ansiosamente  a cercare  ognun  di  quei  clic  partivano,  e 
ad  ognuno  gitlarsi  ni  collo,  c piangendo  divorarlo  co’ baci , c ripetergli  le  mille  proteste 
di  fratellanza  , e giurargli  un  amore  ctoniamente  italiano  ; chi  avesse  veduto  quelle  signore 
incoronarne  ognuno  di  fiori  c donar  loro  in  memoria  nastri  e banderuole , cd  avesse  ve- 
duto persino  qualche  rispettabile  dama  stringersi  al  seno  con  materno  slancio  taluni  di  loro 
o baciarli  teneramente  ; chi  avesse  veduto  un  sacerdote  venerando  presentare,  a nome  do'po- 
veri  aiutatori  di  quel  villaggio,  un  mazzo  di  fiori,  unico  dono  che  la  povertà  di  loro  con- 
sentisse, c accompagnare  quel  dono  con  parole  affettuose , italiane  — chi  avesse,  veduto 
tulio  questo  senza  piangere,  certo  cuore  umano  in  petto  uou  chiudeva.  — E sì  che  ognun 
pianse,  ad  ognuno  fu  dolorosissimo  l’addio,  confortalo  solo  dall'intima  compiacenza  di 
tanti  vincoli  stretti  , c dalla  speranza  di  riabbracciarsi  là  dove  un  comune  pericolo  chia- 
masse a comune  difesa  questa  ringiovanita  famiglia. 

« Così  partivano  i Perugini  inalberando  e la  bandiera  donala  dal  Comune,  ed  altre  clic 
alla  (ìuaidia  Civica  perugina  e al  perugino  drappello  avea  donato  la  generosità  de' privali. 
E partivano  salutali  da  migliaja  di  voci , partivano  accompagnati  da  mille  benedizioni , 
partivano  col  cuore  pieno  di  dolore  e di  riconoscenza,  c colla  mento  occupala  dalla  vasta 
idea  di  tutto  che  avevano  visto,  di  tutto  clic  avevano  sentito  fino  nel  profondo  dcll’nninm. 

« Fra  le  quali  cose  viste  c sentile,  erano  le  prii. ripali  — il  sentimento  politico  del 
popolo;  il  coraggio  de* popolari  oratori;  la  vera  scienza  civile  c il  sentimento  nazionale 
del  clero;  la  tolleranza  del  governo.  — Egli  non  è spettacolo  ordinario  fra  gl'  italiani  (av- 
vezzi da  lunga  pezza  a servire)  vedere  un  popolo  che,  fregialo  il  petto  di  colori  nazio- 
nali ed  inalberata  la  nazionale  bandiera , come  tuono  risponde  unanime  cd  ardente  agli 
evviva  inalzati  ai  Princìpi  riformatori , alla  Italia , alla  in  dipinti  tuia  italiana  , ai  martiri 
della  causa  italiana  ; c vedere  le  stesse  donne  , già  un  tempo  estranee  ad  ogni  pensiero 
politico,  inai  ini  r questi  evviva  col  saluto,  colf  applauso , coll’esempio.  Non  è spettacolo 
ordinario  vedere  un  Vescovo,  venerabile  per  sapienza  c |>er  anni,  ricoperto  delle  vesti 
pontificali,  predicar  dalla  cattedra  la  concordia  per  esser  forti,  ed  esortare  i suoi  figli  ad 
essere  compatti  come  una  gomena , la  quale  benché  contesta  di  tanti  deboli  fili  resiste  a 
qualunque  urto  ; e vedere  parecchi  del  clero  regolare  e secolare  fregiarsi  il  petto  de'eolori 
italiani , c tulli  applaudire  al  Pontefice  riformatore,  c persino  una  parte,  di  essi  mescersi  al 
popolo  per  cantare,  in  mozzo  a mille  faci  c nella  pubblica  via,  un’  inno  pieno  d’ italiani,  ani- 
mosi, liberissimi  sensi.  Non  è spettacolo  ordinario  vedere  in  un  immenso  anfiteatro  gremito  di 
gente  sorgere  popolari  oratori  (quali  si  furono  in  Arezzo  c un  Pigli  Professore,  e un  Komanclii 
Avvocalo,  c un  Lorini  Arcidiacono,  c un  P.  Bicoi  Cappuccino  c molti  altri)  ed  ivi  dir  parole 
di  unione  e di  coraggio,  parole  eccitatrici  alla  difesa  della  nazionale  indipendenza;  c farsi 
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tulio  questo  alla  luce  del  sole , senza  una  sol  arma  mercenaria  che  (i  arresti  in  gola  gli 
accenti,  presente  e plaudente  il  Rappresentante  del  Governo,  clic  gli  Oratori  «accoglie  nella 
sua  loggia,  c ad  uno  (al  Lorini  eloquente  c liberissimo)  accorda  nella  loggia  medesima 
la  pubblica  parola.  — Ouando  tu  a*  nostri  tempi  , do|»o  una  età  di  silenzio  di  terrore  di 
lutto , vedi  compiersi  lutto  questo  ; egli  è pur  necessario  che  esclami  — Viva  il  popolo  to- 
scano! — Viva  il  Pastore  Aretino  e il  suo  Clero!  — Viva  il  coraggio  civile  toscano  ! — Vira 
Leopoldo  III  — Viva  Pio  IX  che  a movimento  così  fecondo  diede  l*  impulso! 

u Ma  torniamo  a’  nostri  viaggiatori.  L’esempio  di  Arezzo  nel  dar  bella  prova  di  unione 
non  «andò  perduto,  ed  eccitò  una  nobile  gara  fra  gli  altri  popoli  toscani,  pel  cui  territorio  pas- 
savano questi  fortuiti  c fortunati  rappresentanti  di  una  città  pontificia.  La  campngua  fu  la  pri- 
ma a porlceipare  alla  gara  ; ed  accorrendo  a torme  lungo  la  strada,  salutava  fra  ternamente 
coi  gryji  di  l'ira  Pio  IX.  — Viva  la  Guardia  Civica  Romana  — Fina  la  Guardia  Civica  pe- 
rugina. E spesso  aggiungeva  — Viva  Italia — Vira  la  indipendenza  italiana  — : cosa  mira- 
bile in  uomini  cito  dianzi  avresti  detti  ignari  o non  curanti  di  ogni  sociale  risorgimento. 

« Senonché  uguale  dimostrazione  di  fratellanza  sincera  volle  farsi  dal  buon  popolo  di 
Castiglione  Fiorentino  che,  discese  oltre  un  miglio  dal  paese,  aspettò  per  molle  ore  sulla 
pubblica  via  1*  arrivo  degli  ospiti  perugini.  Era  discesa  con  esso  la  banda  civica , era  di- 
sceso il  degnissimo  Gonfaloniere.  Era  disceso  fra  gli  altri  un  rispettabile  e canuto  sacer- 
dote che,  distese  paternamente  le  braccia  e dato  un  amplesso  tenerissimo  ai  primi  che  gli 
occorsero , pronunciava  colle  lacrime  agli  occhi  queste  parole , degne  di  restare  scolpile 
indelebilmente  nella  memoria  di  tutto  il  Clero  d’ Italia.  — Figli  miei , Iddio  vi  benedica  e 
la  Madonna  Santissima,  c vi  rendano  sempre  più  forti  e coraggiosi  nella  difesa  della  santa 
causa  della  indipendenza  Italiana.  — 

a Intanto,  fra  suoui  militari  c fra  gl*  inni  a Pio  IX,  procedeva  il  drappello  (in  enlro 
la  città  , precbdulo  da  vessilli  Toscani , c salutato  da  mille  nobilissimi  evviva.  Si  appre- 
starono refezioni,  si  offerse  imbandita  una  cena.  Tutto  il  popolo  in  movimento;  di  ogni  età,, 
di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione.  Altri  sacerdoti,  venerabili  per  grado,  per  dottrina  e 
per  canizie,  dissero  generose,  animatrici  parole:  Fimo  di  essi  donò  una  coccarda  da  lun- 
ghi anni  conservata.  Si  alternarono  anco  qui  baci  , abbracciamenti , si  ricambiarono  pro- 
teste di  eterna  fratellanza  ; si  versarono  lagrime  di  tenerezza.  Anco  qui  V ultimo  popolo 
non  volle  essere  estraneo  alla  festa  : cd  era  bello  c commuovente  il  vedere  ciascun  bol- 
tognjo  metter  fuori,  a segno  di  esultanza,  il  lume  destinato  a rischiarare  il  suo  piccolo 
fondaco.  Oh  ! quanto  sono  più  grandi  de’  sontuosi  apparati  queste  povere  dimostrazioni  del 
popolo  ! 

a La  notte  che  si  avanzava  non  permetteva  più  lunga  dimora  ; c fu  dato  c preso  te- 
nerissimo congedo  per  muovere  inverso  Cortona  , ove  uguale  accoglienza  eresi  preparala. 
E F accoglienza  fu  invero  nobile  c dignitosa.  Incontra vansi  i Perugini,  ad  oltre  un  miglio 
dalla  città,  da  popolo  numeroso,  dalla  Randa  civica,  dai  Rapprese» tanti  il  Municipio  or- 
nati di  ciarpe  bicolorate,  c preceduti  da  bicolori  vessilli.  Rei  l’ornamento  di  questo  illustre 
corteo  era  1*  Arcidiacono  Loriui,  mescolato  famigliannenlc  fra  gli  ospiti  che  giungevano, 
per  mostrare  che  il  V, angelo  non  è contrario  alle  sociali  franchigie,  c che  i banditori  di 
quella  santa  legge  di  concordia  c di  libertà  non  sono  c non  debbono  essere  avversi  a chi 
le  promuove. 

« Ascendeva  la  comitiva  perugina,  cosi  nobilmente  scortata,  c circondata  da  accesi 
torchi,  fino  alla  Città  la  quale,  tuttoché  ad  ora  tarda,  era  a quando  a quando  rischiarata 
da  globi  illuminati,  cd  era  gremita  di  gente  gridante  gli  evviva  a Pio  IX,  a Leopoldo  II, 
alla  Guardia  Civica  Romana , ai  Perugini , alla  Italia  , alla  italiana  indipendenza.  Uno  spet- 
tacolo teatrale,  appositamente  disposto,  rallegrò  gli  arrivali,  i quali,  festeggiati  replicata- 
mente,  udirono  fra  applausi  fragorosi  declamarsi  dall' attore  Frali  parecchi  squarci  di  poe- 
sie tulle  tulle  italiane , fra  le  quali  levossi  a cielo  la  famosa  Lega  Lombarda  del  Rerchet. 
Chiudeva  la  festa  un  banchetto  sontuoso , che  fu  reso  più  belio  dalla  presenza  di  cittadini 
distinti,  c fu  allietato  dal  sopraggiungere  improvviso  di  un'eletto  drappello  di  giovani  Ca- 
stiglionesi,  venuti  a dare  un’altro  bacio  ai  loro  nuovi  fratelli. 

u Ed  ecco  come  i Toscani,  quasi  per  incanto,  si  accordavano  a dare  pubblici  segni 
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<fi  ait  ilo  ad  altri  italiani , clic  (allora  da  Ioni  dividono  diversità  di  leggi,  diversità  di  posi, 
misuro  e monete,  mia  barriera  doganale.  I quali  segni  di  affetto  vogliono  considerarsi  boi» 
più  che  una  parziale  colleganza  municipale.  Ornai  è palese  che  Italia  desidera  un  legame 
che  unisca  Stato  a Stato  ; desidera  uniformità  di  leggi , d’  iiistiluzioni , di  politici  e com- 
merciali rapporti;  desidera  insomma  quella  nazionalità  e quella  indipendenza,  per  le  quali 
possa  seder  sorella  fra  le  prilAc  nazioni  d’  Europa. 

a Dopo  tulio  che  si  è detto  sulle  dimostrazioni  ricevute  da'  Perugini  in  Toscana,  non 
recherà  maraviglia  se  altrettali  ne  abbiano  ricevute  negli  altri  luoghi  dello  Stato  Pontifìcio, 
ove  rientrarono  a bandiere  spiegate.  Non  recherà  maraviglia,  se  al  confine  vollero  le  Guar- 
die Pontifìcie  di  finanza  presentare  aneli'  esse  il  loro  tributo  di  amore,  e se  nella  Terra  di 

Magione  alcuni  de*  principali  vollero  o Iteri  re  accoglienza  amichevole , e lutto  il  popolo  si 
mosse  aneli*  egli  a festeggiare  clamorosamente  a coloro,  che  recavano  il  pegno  di  alleanza 
fra  le  città  Toscane  c le  Pontifìcio.  Di  che  si  abbiano  la  debita  gratitudine,  perchè  ogni 

vincolo  che  si  rannoda  fra  i diversi  luoghi  della  nazione,  è una  pietra  che  si  reca  al  gran- 

de edificio  della  sua  rigenerazione  politica. 

« Tempo  è bene  però  che  ci  avviciniamo  a Perugia,  già  poco  innanzi  avvertita  del  dono 
prezioso  di  che  i suoi  figli  eranlc  apportatori  — Perugia  accettò  con  trasporto  e con  solenni- 
tà T alleanza  ofiertale  dalla  sua  nuova  sorella;  con  quella  solennità  che  non  si  mostra  por 
isfoggio  di  splendido  apparato-  [clic  ciò  l’angustia  del  tempo  non  avrebbe  consentito  ma 
si  bene  si  mostra  por  veemente  spontanea  espansione  di  affetto  di  tutto  un  popolo,  che  si 
commuove , c freme  di  esultanza  e di  riconoscenza. 

« Ad  oltre  due  miglia  dalla  città  accorreva  pressoché  tutta  la  gioventù  perugina  r ac- 
compagnata da  parecchi  inficiali  di  Stato  Maggiore  della  Guardia  Civica,  preceduta  da  un 
concerto  mu. leale  c da  bandiere  Pontifìcie,  la  maggiore  delle  quali  ci  ricorda  la  più  bella 
festa  cittadina  sin  qui  celebrala  fra  noi.  AU*  apparire  de'  vessilli  Toscani  f fu  subito  un 
gridare  frenetico , un  corrersi  iucontro  , un  abbracciarsi , un  baciarsi , un  interrogare  un 
rispondere  ansioso  disordinalo,  siccome  avviene  quando  nella  pienezza  del  cuore  infinite 
cose  sono  a dire,  infiniti  affetti  ad  espandere.  Ad  ogni  passo  ingrossava  la  folla  de*  citta- 
dini; sopraggiungeva  un  plotone  di  Guardia  Civica  a tamburo  battente,  e le  grida  si  re- 
plicavano, si  rinnovavano  gli  abbracciamenti. 

« Si  ordinò  il  corteggio.  Precedevano  i suoni , seguivano  le  bandiere  donate  c le  pon- 
tificie alternate  fra  loro:  sol  due  di  quelle  donate  eran  vedove  del  proprio  drappo,  |tercbò 

prudenza  consigliò  di  scomporle  al  coufinc 

Veniva  d'  appresso  il  drappello  apportatore  del  gran  donativo;  in  fine  popolo  immenso  in 
gran  parte  ordinato  a plotoni. 

a Si  giunse  alla  Porla  della  Città  fra  le  armonie  e fra  il  battere  dei  tamburi:  c quivi 
fu  spettacolo  imponente;  un  popolo  clic  per  gran  commozione  s*  inalza  sopra  se  stesso,  I.c 
varie  grida  die  uscivano  da  tutte  le  bocche  di  migliuja  di  cittadini,  somigliavano  al  fra- 
gore prolungalo  del  tuono.  Moltissimi,  c vari  e belli  gli  evviva:  i principali  — Ai  fra- 
telli Aretini  — Ai  fratelli  Toscani  — A Pio  IX  — .4  Leopoldo  I / — Al  Clero  Toscano  — 
Ai  Cappuccini  Toscani  — Alla  Italia  — Alla  ìndipendtnza  italiana  — grida  di  amore, 
di  riconoscenza , di  speranza. 

« Compievasi  la  missione  de*  giorani  perugini  colla  consegna  delle  bandiere;  consegna 
solenne  che  fecesi  da  lutti  loro,  ricevuti  in  udienza  formale  dal  Capo  del  Municipio,  pre- 
senti parecchi  Ufficiali  Maggiori  della  Guardia  Civica.  Il  popolo  intanto,  stivato  sotto*  il 
palazzo  Comunale,  desiderava  di  salutare  di  nuovo  il  pegno  di  si  dolce  alleanza;  e le  sue 
brame  furono  appagale  col  mostrare  tra  le  faci  da  una  loggia  le  ricevute  bandiere  mcn- 
tr*  egli  plaudente  c festante  in  mille  guise,  accettava  forma luien le  il  palio  di  amore,  che 
crasi  formalo  fra  due  Città  illustri,  un  tempo  avverse,  poscia  per  deboli  vincoli  congiunto. 

a 11  Municipio  perugino  però,  interprete  de*  voti  del  popolo,  doveo  aneli’  egli  accet- 
tare quel  patto  con  atto  positivo  c formale  : c accennilo.  Nella  notte  del  28  corrente  spe- 
diva suoi  rappresentanti  in  Arezzo  quattro  insigni  cittadini  , apportatori  di  altra  bandiera 
pontifìcia  , che  Perugia  donava  in  ricambio.  Erano  questi  l'Anziano  Municipale  Francesco 
(iuar  datassi  Tenente  Colonnello  della  Guardia  Civica,  c i Consiglieri  Comunali  Avv.  Ciò. 
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Battista  Sereni , Conte  Benedetto  Baglioni , Barone  Niccolo  Donzella  y il  priinn  nella  Guar- 
dia Civica  Maggiore  in  prima  , V ultimo  Capitano , scelto  Tra  quelli  che  componevano  il 
drappello  del  giorno  19.  — L’  oggetto  della  missione  era  specialmente  espresso  in  tuia  let- 
tera patente  in  pergamena,  ove  si  partecipava  altresì  il  solenne  decreto  di  azioni  di  grazie, 
c si  contestava  1’  amicizia  , la  gratitudine  e la  fratellanza  del  Comune  di  Perugia  inverso 
il  Comune  di  Arezzo. 

<r  Non  è nostro  proposito  descrivere  ciò  che  gli  Aretini  facessero , colli  all’ improvviso 
dall’  arrivo  inaspettato  degl’  inviati  Perugini  ; perchè  se  ciò  sarebbe  diffìcile  a chi  trovossi 
testimone  a quella  cittadina  solennità,  a noi,  non  presenti,  sarebbe  assolutamente  impos- 
sibile. Solo  possimi!  dire,  che  il  ricevimento  da  parte  del  Comune  di  Arezzo  fu  nobilissi- 
mo, fu  magnifico;  la  festa  da  parte  del  popolo  fu  al  solilo  espansiva,  cotmuuovculissima. 
I grandiosi  apparati,  le  generose  parole,  le  mille  delicatissime  cortesie  noi  le  imaginiamo, 
che  nel  giorno  19  abbiamo  sperimentato  il  gran  cuore  di  que’  cittadini:  altri  appena  sa- 
prebbe formarsene  una  languidissima  idea. 

c II  tenore  della  pergamena  inviala  da  Perugia  ad  Arezzo,  e il  decreto  onorevolissimo 
onde  questa  Città  volle  alla  nostra  bandiera  assegnato  fra  tutte  le  altre  il  posto  più  segna- 
lalo, saranno  pubblicali  nel  Rapporto  che  i Deputati  perugiui  faranno  della  loro  missione. 
Noi,  che  ci  siamo  proposti  descrivere  piuttosto  gli  affettuosi  moti  del  popolo  che  non  gli 
alti  solenni  delle  autorità , ci  limiteremo  a pubblicare  un  indirizzo  gentile  ed  animoso,  di 
che  le  cortesi  donne  Aretine  vollero  messaggero  il  Deputalo  Donzella.  Esso  dovrà  presen- 
tarsi a’  Perugini  il  giorno  20  nell’ alto  della  separazione,  dopo  di  avere  offerto  a ciascuno 
una  ghirlanda  di  fiori;  ma  rimase  dimenticalo  nella  confusione  di  quel  momento  teneris- 
simo. Eccone  le  belle  parole  : 

L'addio  de' 20  Settembre  Ì847 

a Dopo  due  giorni  di  celeste  esultanza , o Perugini , noi  qui  ci  separiamo,  in  un  luogo 
« non  privo  di  reminiscenze  ; qui  dove  un  tempo  eco  minacciosa  di  discordie  c di  guerra 
« separava  i popoli,  oggi  la  lacrima  d'amore  solamente  disgiunge  i fratelli. 

a Nella  piena  degli  affetti  mancano  le  parole  : abbiatevi  queste  ghirlande,  desse  ri- 
« spondono  ai  moti  del  cuore:  tali  fiori,  mentre  restano  espressioni  del  nostro  sentimento, 
« vi  recano  ben  anco  il  vaticinio  ed  il  simbolo  degli  allori  che  coglierete  (ter  la  causa  santa 
a del  Redentore  d’ Italia  PIO  IX. 

« E poiché  patrie  fantasie  incendiano  i vostri  petti , dite  alle  vostre  donne  che  noi  le 
« abbiamo  estremamente  ammirale,  sentendole  caldissime  di  sensi  italiani,  ed  intente  a 
« militari  esercitazioni.  • 

« Dite  loro  che  animose  proseguano,  che  vieppiù  infervorino  nella  santa  missione,  o 
« che  tale  esempio  se  non  ci  ha  desiate  dal  sonno , ci  ha  infuso  però  un  ardore  tutto  nuo- 
« vo,  e ne  ha  fatto  ricordare  che  nipoti  della  famigerata  Ippolita  Degli  Azzi,  noi  pure  pos- 
« siamo  cooperare  al  bene  della  Patria , noi  imbelli,  ma  non  di  rado  strumento  di  strepi- 
« tose  vittorie.  Viva  1*  Italia  ». 

0 Noi  confidiamo,  clic  P esempio  dato  dal  Comune  e da  tutto  il  pojiolo  Aretino  verrà 
imitato  da  altre  Città  italiane:  e così  questa  nazione,  che  oggi  risorge  dalle  sue  lunghe 
sventure,  diverrà  daddovero,  nella  difesa  della  sua  indipendenza  e delle  franchigie  che  i 
tempi  le  preparano,  quella  gomena  infrangibile,  di  che  sapientemente  parlava  il  veneran- 
do Pastore  di  Arezzo. 




E se  ciò  non  bastasse  a far  comprendere  la  impressione  che  le  nostre  feste,  le  nostre 
accoglienze  lasciarono  nell'  animo  di  que*  cortesi,  e come  per  loro  si  comunicasse  in  tutta 
Perugia  la  scintilla  del  più  caldo  entusiasmo  ; diremmo  dello  splendido  convito  cui , dopo 
alquanti  giorni,  furono  senza  distinzione  di  grado  e di  condizione  convocati  e raccolti 
quanti  Aretini  c Toscani  si  trovavano  o per  affari  o per  diporto  o di  semplice  passaggio 
in  quella  valorosa  Città;  — diremmo  delle  prose  bellissime,  delle  caldee  nazionali  poesie 
lette,  e alcune  improvvisate  dal  Barbanera,  dal  Bonucci  — giovane  di  forte  sentire,  nel 
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sonno  c nella  ((citrina  maturo,  — dal  Salvatori , e da  altri  egregi  ; c cóme  un  Sacerdote 
Toscano  (1),  chiamalo  aneli’  esso  con  dolce  violenza  al  banchetto  e a prender  la  parola  a 
nome  di  tulli  i Toscani , agitato  dal  comune  entusiasmo , ponesse  fine  al  dire  con  questi 
concetti:  — La  storia  del  mondo  ha  già  tre  grandi  parole  che  consacrano  tre  grandi  pe- 
riodi. — La  prima,  il  « FIAT  o — quando  la  natura  usci  dal  caos  c nacque  la  universa 
armonia:  — la  seconda,  il  a CONSUMATUM  EST  » — quando  la  Grati  Vittima  attrasse 
lutto  in  se  stessa;  rinnovò  i tempi,  e proclamò  V emancipazione  del  genere  umano:  — la 
terza  « SIAMO  FRATELLI  » — c questa  è la  nostra  parola,  é la  parola  onde  sarà  lilial- 
mente compiuta  la  volontà  del  divin  Salvatore.  — 

Ma  se  diflìc il  cosa,  per  non  dire  impossibile,  stalo  sarebbe  il  rendere  una  smorta  idea 
di  quella  festa  a chi  vi  prese  parte,  come  potrebbclo  convenientemente  chi  riferisce  cose 
narrategli  da  tale  che  non  vi  era  presente  ? — Però  ci  siano  larghi  d*  indulgenza  c V Ar- 
cidiacono Lami,  se  le  nostre  mal  rispondono  alle  sue  parole,  — c quanti  egregj  o non  ve- 
dono ricordali,  o,  se  ricordati,  inni  colla  debita  onoranza  i nomi  loro. 


(X!X 


L’ Indirizzo  era  cosi  concepito: 


« Perugia  24  Settembre  I8i7 

* Il  Gonfaloniere  ni  perigli  all'  Illustrissimo  Sig.  Gonfaloniere  di  Arezzo  ». 

« Alcuni  de*  miei  Concittadini  thè  eransi  recati  in  roteata  Città  per  essere  spettatori 
detta  festa  compartimentale  decretata  dal  Comune  Aretino  pel  giorno  19  Settembre  mi  hanno 
referito  come  siano  stati  colmati  di  onori , di  gentili  e festose  accoglienze  dalla  intiera  popo- 
lazione, e mi  hanno  presentato  la  bandiera  che  Arezzo  dona  a Perugia,  e V altra  offerta  in 
eguale  segno  di  amicizia  a questa  Guardia  Civica.  Mi  hanno  in  fine  ripetuto  come  gli  ono- 
revoli Deputali  di  cotesto  Municipio , nel  consegnare  tali  bandiere , dichiarando  in  modo  so- 
lenne che  intendevano  farle  come'  segnali  di  amicizia  e di  concordia  fraterna,  deplorassero 
quell'  epoche  di  luttuosa  memoria,  in  cui  i nostri  Maggiori  furono  nemici.  / Cittadini  di  Pe- 
rugia non  raifunentavano  più  quei  fatti:  i tempi  sono  cungiati.  Ed  invero  quei  giorni  di  lutto 
devono  essere  dimenticali  per  sempre : divisi  in  due  fazioni  opposte,  ambedue  fummo  ingan- 
nati : le  lacrime  di  dolore  non  avean  bastato  a lavare  le  macchie  di  sangue  fraterno  allora 
vicendevolmente  versato  : oggi  le  lacrime  di  gioja  per  la  unione  reciproca  le  hanno  cancellale 
del  tutto.  Il  voto  de * buoni  Aretini  è compiuto  ; accolgano  essi  quello  de*  Perugini , c ne  ri- 
cevano la  dichiarazione  sottoscritta  dall'intera  Rappresentanza  Municipale  nell'unito  foglio. 

« Il  Magistrato  , gratissimo  pel  dono  della  bandiera  data  a Perugia , ne  offre  altra  in 
ricambio  ad  Arezzo,  ed  ha  deputato  per  presentarla  /*  Anziano  Sig.  FRANCESCO  GU AR- 
RAPASSI, ed  i Consiglieri  Municipali  Sigg.  Conte  BENEDETTO  BAGLIONI , Barone 
NIC  CO  LA  DANZETTA,  Ed  Aw.  GIO.  BATTISTA  SERENI.  Essi  suppliranno  colle 
parole  ove  manchi  lo  scritto  ad  esprimere  gli  affettuosi  sentimenti  in  questa  fausta  circostan- 
za provati. 

« La  santa  voce,  e le  magnanime  imprese  del  SOMMO  PONTEFICE  E PADRE 
PIO  IX  secondale  dal  generoso  Principe  LEOPOLDO  II  hanno  prodotto  questo  slancio  di 
umore  fraterno  fra  noi:  la  concorde  volontà  nostra  nel  seguir ns  i voleri , nell'  attendere  le 
riforme  che  V uno , e l' altro  hanno  promesso  ai  Popoli  renderà  questa  unione  durevole 
eterna. 

a Si  compiaccia  la  S.  V.  Illusi  ri  ss.  di  accogliere  insieme  a questa  sincera  espressione 
de'  miei  sentimenti , che  son  pur  quelli  de’  miei  Colteghi , e di  tutto  il  Popolo,  le  più  vive 


(1}  Fu  1’  Arcidiacono  Lami  reitero  del  ('olicelo  di  Cast  ini  ion  Fiorentino. 
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azioni  di  grazie  per  le  gentilezze  usate  in  questa  fausta  circostanza  ai  mici  Concittadini  che 
me  ne  hanno  dato  ripetutamente  l ’ incarico. 

a E colla  più  distinta  stima , ed  ossequio  ho  il  pregio  di  ripetermi 
a Della  Signoria  Vostra  illustri  ss. 


« fievoli  ss.  Obbligatisi.  Servitore 
« II  Gonfaloniere 
a G.  GUERRIERI 


Il  foglio  menzionato  in  questa  credenziale , era  una  bella  jtergumena , pregevole  per 
la  forma  e pei  molli  vaghissimi  ornali  clic  la  distinguono , ma  più  assai  per  la  sostanza: 
e diceva 


« IL  GONFALONIERE  Efi  ANZIANI  DI  PERUGIA 
« Agl*  Illustrisi.  Signori  Gonfaloniere  f.  Priori  della  Citta’  di  Arezzo  » 


« Poiché  da  quelli  fra  i cittadini  nostri,  che  frequentarono  il  solenne  giorno  XIX 
Settembre  in  cotesla  Città,  ci  vennero  riferite  le  singolari  dimostrazioni  di  onore,  e di  af- 
fetto di  cui  la  Municipale  rappresentanza , ed  i privali  di  tutti  gli  ordini , degnarono  ri- 
colmargli; 

o Poiché  in  nome  della  Vostra  Civica  Deputazione  ci  fu  rimessa  la  bandiera  della  quale 
voleste  farci  presente  ; 

« Nel  mentre  che  ognuno  fra  i cittadini  profondamente  ne  gioì  di  fraterna  tenerezza; 

a Noi , riuniti  a consulta , unanimemente  decretammo  sincere  congratulazioni,  ed  im- 
mortali grazie  doversi  offrire  all’  inclita  Vostra  Città  di  Arezzo,  alla  quale  la  comune  etni- 
sca origine  avvince  Perugia  di  più  forte  legame;  cui  le  gare  dei  Municipi  uri  secoli  di 
mezzo,  se  allentarono  a qualche  volta,  strinsero  nel  seguilo  viemeglio,  quando  gli  affetti 
municipali,  escili  dalle  ristrette  lor  cerehie,  si  assembrarono  ed  unizzarono  entro  di  natu- 
rali più  vasti  confini , c cui  le  istessc  perturbazioni  delie  Parli  acciccate  dall’ira  valsero  a 
ravvivare  e confe  rmare,  pel  vicendevole  desiderio  di  condegna  riparazione,  a elio  si  slan- 
ciano dopo  breve  furore  i cuori  generosi. 

a Quindi  noi  siamo  lietissimi  di  contestarvi , o Signori , per  queste  pubbliche  lettere , 
l’amicizia,  la  gratitudine,  la  fratellanza,  die  nudre  il  noslro  Comune  in  verso  il  Vostro, 
c di  presentarvi,  come  in  ricambio  di  un  reciproco  pegno  di  eguale  fiducia,  la  Bandiera 
che  i nostri  inviati  hanno  lo  incarico  di  deporre  nelle  vostre  rispettabili  mani. 

« E partecipando  intanto  della  giusta  Vostra  allegrezza,  come  per  Voi  si  esulta  alla 
nostra,  seco  Voi  ci  giugniamo  commossi,  c confidenti  nel  raccomandare  con  calda  prece 
alla  buon*!  mercé  dell*  ALTISSIMO  IDDIO  i più  preziosi,  e concordi  interessi  delle  no- 
stre dilettissime  Patrie,  cd  alla  sua  santa  guardia  il  SOMMO  PIO  IX , e l’ Augusto  LEO- 
POLDO Il  thè  gloriosamente  ne  siedono  al  governo. 

« fiato  dal  Palazzo  Municipale  di  Perugia  il  giorno  XXIV  di  Sellcmbre  ranno  MfiCCCXLVII 

« Il  Gonfaloniere 

' a Guerriero  Guerrieri 

« Ave.  Giacomo  Negroni  « F.  Guard arassi 

a Luigi  Vagnucci  a Filippo  Giovio 

« Eh.  Bourbon  di  Sorbello  a Gabriele  Calindri  lag. 

« Giuseppe  Porta  Segretario 
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Comi»  h»  liquidi  ito,  furono  Ira  le  due  Illustri  CiUà  ricambiati  questi  solenni  Teslimonj 
di  un*  Alleanza  veracemente  tanta,  porche  eterna  ne  serbino  e viva  la  memoria. 

Ecco  il  tenore  della  pergamena  aretina. 


« Ai  magnifici  GONFALONIERE  ed  ANZIANI  della  Citta’  di  PERUGIA 
* il  Mnucrpio  Ahktiko 


« Un  bisogno  potentissimo  delP  anima  nostra  fu  sodisfatto  il  decimonono  di  Sellembre. 
Andava  sempre  ne’  voti  del  nostro  paese  un’  occasione  in  cui  potessero  gli  Aretini  testi- 
moniare pubblicamente  a quei  di  Perugia,  che  non  avevano  accettato  dai  loro  Maggiori 
la  (rista  eredità  degli  sdegni  municipali , una  occasione , in  cui  si  paresse  la  nostra  reci- 
proca fratellanza,  e 1’  aniino  nostro  si  disgravasse  d’  un  peso  ornai  divenuto  incomportabile. 

« Quel  giorno  sarà  benedetto  sempre  nella  memoria  degli  uomini:  noi  felici,  ai  quali 
tanto  di  vita  fu  concesso,  perchè  vedessimo  paghi  c contenti  i desiderj  del  cuore,  e Voi 
cortesi,  che  accorreste  alle  nostre  case  per  dare  c ricevere  il  bacio  deli’  amicizia,  l’am- 
plesso del  fratcrnevole  affetto , il  sacro  giuramento  del  patrio  amore  ! 

« Quaranta  miglia  ci  dividono  dai  nostri  confratelli  di  Perugia.  Troppo  lungo  inter- 
vallo fra  due  popoli  veramente  amici  ! Troppo  lungo  tempo  si  richiede  a correrne  lo 
spazio  ! 

« Ma  la  Divina  Provvidenza  tutto  quaggiù  ha  coordinato  ad  un  fine  I Sembra  che  con 
capiente  consiglio  Ella  abbia  destinato  al  secol  nostro  Y invenzione  delle  vie  ferrate , per- 
chè al  secol  nostro  avea  riserbato  il  risorgimento  delle  Nazioni , staulcchè  voleva  che  oggi 
i popoli  si  ravvicinassero , s'  intendessero , stringessero  fra  toro  una  santa  alleanza.  Noi 
facciamo  voli  perchè  la  costruzione  delle  vie  ferrate  sia  ben  presto  P opera  alla  quale  pon- 
gano mano  i Governi  della  Penisola  ; noi  facciamo  voti  perchè , come  già  ne  vide  alcune 
l’Italia,  cosi  ne  vegga  ancora  pur  altre,  tantoché,  rimossa  ogni  barriera  che  divideva 
colle  Città  c co’  M unici pj  gli  animi  nostri , i Popoli  Italiani  corrano  a visitarsi , a riuno- 
vellarc  il  patto  fraterno , oggi  che  per  suprema  disposizione  de*  cieli  gl’  Italiani  debbono 
farsi  una  sola  famiglia , una  sola  casa  1*  Italia  ; noi  facciamo  voti  perchè  una  via  ferrata 
ravvicini  Arezzo  a Perugia , onde , come  uno  slancio  d’  amore  fra  le  due  Città  valse  a far 
dimenticare  per  sempre  gli  antichi  rancori,  così  la  forza  del  vapore  assorbisca  l’ intervallo 
che  gli  uni  dagli  altri  ci  disgiunge. 

« Adunque  noi  d’  unanime  consentimento  decretiamo  alla  nobilissima  Città  di  Perugia 
le  più  schiette  dichiarazioni  della  nostra  gratitudine,  si  perché  accoglieste  come  pegno  di 
ristabilita  fraternità  la  nostra  bandiera,  si  perchè  ne  inviaste  come  arra  di  fiducia  c di 
amore  la  Vostra , cui  già  deliberammo  doversi  dare  il  posto  d*  onore  fra  quelle  ricambiate 
coi  Municipi  del  nostro  Comparlimcuto. 

a 11  cambio  delle  nostre  bandiere , oltreché  rappresenta  Y unione  di  Perugia  e di 
Arezzo  , è il  simbolo  ancora  di  più  vasta  alleanza , quella  di  TOSCANA  e di  ROMA , di 
PIO  NONO  c di  LEOPOLDO  SECONDO,  due  Padri  di  una  medesima  Patria,  i due  soli  cui 
chiami  redentori  l’ Italia  dalle  Alpi  fino  all'  estrema  Sicilia  (1). 

o Con  Voi  frattanto  ci  uniamo  nel  raccomandare  la  nostra  causa  comune  a quel  DIO, 
che  deponc  i Potenti  dalla  loro  Sede,  e gli  umili  esalta,  che  conforta  Israele  c confonde 
1’  Egitto , clic  nella  sua  somma  sapienza  lascia  che  si  sfrenino  contro  la  Chiesa  e 1*  Italia 


(I)  Noli  ancora  era  stata  proclamala  la  tega  doganale , e un  velo  nascondeva  il  pensiero  di  Rk 
Carli*  Alberto. 
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le  ire  degli  orgogliosi  nemici,  perchè  ambedue  dalle  dure  e terribili  prove  escano  purifi- 
cale, e sortiscano  più  glorioso  il  trionfo. 

« Dato  dal  Palazzo  Municipale  il  di  IV  Ottobre  MDCCCXLVIl 

« II  Gonfaloniere 
« Dr.  GIO  BATTISTA  OCCIIINI 
« I Priori  « I Priori 

a Are.  Marco  Marchetti  a Gto.  Battista  Forti 

« Dr.  Ranieri  Mori  « Antonio  Giannini 

« Dr.  Francesco  Tanganblli  « Gregorio  Paurosi 

a II  Cancelliere 
e Dr.  Leonardo  Soriani 

Fil  ecco  1’  epistola  con  che  fu  accompagnata. 

« All  Egregio  Gonfaloniere  di  Perugia 
« Il  Gonfaloniere  di  Arezzo 
e Salute 

« Arezzo  16  Ottobre  i 817. 

« la  festa  cittadina , diche  Are  zzo  fu  spettatrice  il  decimonono  di  Settembre,  segnò  la 
più  bella  pagina  nelle  istorie  del  nostro  Municipio. 

a Quel  giorno , in  cui  i popoli  lutti  del  Compartimento  Aretino  strinsero  il  palio  scam- 
bievole della  nuova  alleanza , fu  vera  apoteosi  d'  amore  e di  fralernevole  concordia.  Quel  giorno 
fu  la  più  tremenda  lezione  per  coloro  che  ci  volevano  eternamente  divisi , che  speravano  in- 
terminabile il  regno  delle  tenebre  e della  oppressione. 

o L’ora  del  nostro  riscatto  è suonala  : la  causa  Italiana  è santa  come  quella  di  Cristo: 
ambedue  furono  conculcale,  manomesse  : ambedue  risorgono , e trionferanno  : i popoli  *’  inte- 
sero, ammaestrati  alla  scuola  della  esperienza , e riconquisteranno  la  libertà  e f autonomia 
sotto  gli  auspici  immortali  di  Pio  IX.  e di  Leopoldo  li. 

« Ma  ciò  che  rese  ai  nostri  più  lieto  quel  giorno , ciò  che  crebbe  in  loro  la  gioja  e l’en- 
tusiasmo di  quella  Festa  fu  il  vedere  i buoni  Perugini  convenuti  a celebrarla  pur  essi , a 
testimoniare  al  Mondo  che  le  più  schiette  simpatie  erano  succedute  agli  spenti  rancori.  So- 
lenne documento  di  unione  fraterna  noi  demmo,  e come  l’ età  dei  maggiori  vide  f estremo 
della  discordia,  e della  servitù  comune,  cosi  r età  dei  nipoti  vide  il  principio  della  fratellanza 
e della  libertà,  oggi  che  un  rivo  di  salute  manda  il  Tevere  alC Arno. 

« Noi  ci  sentiamo  felici,  poiché  ci  chiamate  fratelli.  Felici  appieno  ci  estimeremmo  se,  come 
sono  estinti  gli  odj  e le  nimicizie  degli  avi , fosse  egualmente  in  nostra  potestà  cancellar ne 
ogni  memoria  da  quel  libro  che  tutte  contiene  le  storiche  tradizioni. 

« Le  bandiere  che  ricambiammo  rimarranno  a monumento  di  perenne  fraternità  : nessuna 
forza  umana  sarà  mai  bastevole  a rompere  la  nostra  alleanza:  le  amicizie  dei  popoli  sono 
eterne , perché  stampate  nel  cuore , perché  hanno  radice  sulle  santissime  leggi  della  giustizia 
e della  carità  : non  cosi  le  amicizie  dei  potenti , che  la  diplomazia  registra  sulle  pagine  di  un 
Protocollo. 

e Quelle  stesse  bandiere , che  ci  accomunarono  in  un  solo  pensiero , che  furono  i segnali 
di  pace  e di  allegrezza , verrà  forse  tempo  che  ci  ricongiungeranno  insieme , quando  impugne- 
remo le  armi  cittadine  per  combattere  a difensione  della  Patria , se  non  si  dilegua  la  tempe- 
sta che  si  addensa  minacciosa  sul  nostro  orizzonte,  e che  da  lontano  romoreggia. 

e Ci  affratella  dunque  a Perugia  la  Religione  , la  Patria  : abbiamo  dunque  comuni 
con  quella  i più  sacri  interessi,  i quali  dobbiamo  sostenere  con  fermezza  e coraggio.  Arezzo 
risponde  oggi  alla  generosa  dichiarazione  della  città  sorella , inviando  a cotesto  Municipio  sot- 
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Inscritta  dai  rappresentanti  del  nostro  Tornirne  V annessa  pergamena , ove  sono  espressi  i sen- 
timenti che  nutre  pe’ suoi  Confratelli  di  Peiilgia. 

« La  prego  intanto  di  significare  ai  Suoi  Concittadini  i sensi  di  stima  e di  amicizia  che 
loro  professa  il  Popolo  Aretino , nel  tempo  stesso  che  io  col  più  profondo  ossequio  e rispetto 
mi  pregio  di  soscrivermi 

« Della  Signoria  Vostra  Onorandissima 


« Devotiss.  Servitore 
« Oto.  Battista  Occhiai 
Gonfaloniere 

(XX) 


a Bello  il  diciannovesimo  del  mese  che  spira , ma  non  meno  festivo  per  noi  c memo- 
a rabile  il  giorno,  di  cui  vedemmo  or  ora  il  tramonto.  — Perocché,  se  in  quello  una  eletta 
« schiera  di  Perugini  ci  stese  nel  nome  dei  propri  fratelli  la  destra  — pegno  di  riconcilia- 
« zionc  e di  eterna  concordia  , — oggi  la  intera  Città  , per  mezzo  degl’incliti  suoi  Depu- 
« tati,  ha  solennemente  confermata  la  lieta  promessa,  ha  suggellato  quel  patto  con  tale 
« un  giuramento  che , né  dai  presenti , né  dai  più  tardi  nepoti  Ga  che  si  scordi. 

a Felice  l’Italia,  se  tutti  i cuori  de’  figli  suoi  s’  intendessero  come  i nostri  s’ intesero  t 
« Benedetti  tre  volte  coloro  che  , offesi , imiteranno  il  nobile  esempio  dei  Perugini  ! Beati 
« quelli , che  al  primo  invilo  sì  getteranno  nelle  braccia  fraterne  coi  trasporli  d’ irrefre- 
« nata  tenerezza  c di  amore  con  che  Voi  nelle  nostre , ospiti  cortesi  c gentili  ! ! ! — Oh  ! 
a lieti  andate  c superbi , che  ben  vi  s*  addice , dell’  esempio  magnanimo  che  porto  avete 
« alla  Patria  ! — Italia  ricorderà  la  bell’  opera  con  lacrime  di  materna  tenerezza , c la 
n scriverà  nei  suoi  fasti  con  lettere  d’ oro.  — E chi  non  si  terrebbe  santo  rimembrando  di 
u avere  espresso  una  lacrima  di  gioja  dagli  occhi  di  lauta  Madre?  ...  Di  questa  Donna 
« infelice  clic  ne  ha  sparse  e sparge  tante  di  sangue  sulle  salme  lacerale  c traGlle  di  mille 
« c mille  generosi  tìgli  morti  e che  muoiono  per  lei  !...  . 

« Perdono , perdono , o fratelli  , se  in  quest’  ora  destinata  alla  gioja  ridesto  una  me- 
moria , piuttosto  che  acerba  , esecrabile , infame  ! 

a I fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  a . . . . 

« Mani  Italiane  versano  sangue  Italiano.  ...  e questo  é il  frutto  della  divisione  che 
« seminò  la  tirannide , e clic  la  nostra  superbia  la  stoltezza  nostra  lasciaron  crescere  c ma- 
« turare. 

« Deh  ! per  1'  amore  di  questa  sacra  Terra  — sacra  per  h*  memorie,  per  le  ceneri  clic 
o ricuopre , pel  sangue  di  migliaja  di  martiri  — ci  sia  di  scuola  l’ esempio.  — Avvicinia- 
« moci , stringiamoci  ancora  — : giuriamo  per  quanto  abbiam  di  più  caro  sotto  il  sole,  — 
« giuriamo  per  le  anime  nostre  — di  sempre  c ovunque  propugnare  la  concordia  e l’unio- 
u ne,  — di  vincere  o morir  combattendo , uniti  abbracciati,  per  la  libertà,  la  iudipcndcn- 
« za , non  di  una  Città , di  un  Municipio , d’  una  Provincia , ma  di  tutta  la  grau  Madre 

a Italia * 

a . 

cc  Arrida  il  Padre  degli  oppressi , Iddio  misericordioso,  al  voto  al  giuramento  che  crup- 
« pe , più  che  dal  labbro,  da  dove  ha  più  di  vita  il  core  ». 

Cosi  il  Bomanelli. 

— L’Avvocato  Sereni,  con  brevi,  ma  nobilissime  parole,  svolse  l’idea  grandiosa  della 
ricostituzione  della  nazionalità , deila  redenzione  dei  Popoli  di  tutta  la  Terra  : c collocò 
Pio  IX.  in  un  piedistallo  così  sublime , che  poco  più  sopra  — radiante  dì  luce  divina  — 
il  trofèo  del  Calvario.  — 

Oh  ! come  nel  cospetto  di  tanta  altezza  ci  apparvero  meschine  le  proporzioni  dell’  odi- 
tìzio  inalzalo  a gran  pena  sul  sangue,  c lo  lacrime  di  milioni  di  vittime  dalla  crudele  Ka- 
gion  di  Stalo , dai  tranelli  e dallo  volpine  astuzie  della  politica  umana  ! Appena  jiuò  darne 
un’idea  la  superba  colonna  — rispettala  dai  secoli  fra  le  ruine  del  loro  Trajauo  — messa 
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a confronto  (MI’ opera  faticosa  dell' in  (lustre  formica,  che  sarà  distrutta  dal  piè  leggero  del 
primo  fanciullo  clic  passi. 

— Dipinse  il  Sereni  le  macchinazioni , le  frodi,  i supremi  conati  dell*  Avversario  im- 
placabile dell*  uman  genere,  c dei  satelliti  suoi — il  Dispotismo  , l'Ignoranza , la  Supersti- 
zione, — Dipinse  la  battaglia  clic  già  sordamente  combattono  , c che  vanno  preparando 
maggiore;  — e la  vittoria  non  incruenta  dei  Popoli.  ....  del  Popolo  Italiano  nel  di  pro- 
fetalo , in  cui 

« Virtù  con  tra  furore 

« Prenderà  l’arme;  c Pia ’l  combatter  corto; 

« Che  1*  antico  valore 
« Negl*  italici  cor  non  è ancor  morto. 

(XXI) 

Ecco  come  ne  parlarono  le  Civiche  di  Forlì  nella  Narrazione  della  loro  Visita  a quc’dclla 
Terra-dcl-Solc , c di  Castrocaro. 

« Appena  toccata  la  terra  toscana , cominciarono  prolungati  viva  a LEOPOLDO  11.  i 
a quali  durarono  per  quasi  tutta  la  strada , mischiali  a quelli  di  PIO  IX.  Eransi  fatte  as- 
« sai  vicine  le  Civiche  alla  Terra -del-Sole , quando  ebbero  d’ incontro  una  bandiera  di  LEO- 
« POLDO  con  assai  gente , e crederono  che  fossero  que’  della  Terra  vicina  ; ma  qual  fu  la 
a loro  sorpresa  nello  scorgere  clic  in  quella  vece  era  un  messo  della  città  di  Arezzo  , il 
a quale  presentava  una  vistosa  bandiera  del  Duca  in  nome  degli  Aretini  alle  Civiche  For- 
ti livesi  ! Bello  fu  il  dono,  e tanto  più  bello  quanto  "meno  aspettato.  Dolse  molto  di  non 
« avere  in  pronto  con  che  fare  il  ricambio,  ma  si  pensò  c si  stabili  di  darsene  subilo  gran 
« cura , ed  intanto  P Avvocalo  Zauli  Sajani  fece  diverse  parole  di  ringraziamento  al  messo 
« Aretino  Sig.  De  Bocci,  che  da  parecchi  di  quella  Terra  era  accompagnato,  i quali  si  fecero 
« della  comitiva  ». 

(XXII] 

E perciò  appuuto  le  riportiamo  colla  risposta  del  Popolo  Aretino.  — Diceva  K Indirizzo 
Forlivese 


AGLI  ARETINI  LE  SCUOLE  CIVICHE  FORLIVESI 

a All*  affettuoso  pensiero , che , pel  giorno  della  nostra  passeggiata  militare  alla  Terra 
del  Sole , condusse  alcuni  di  Voi , o connazionali  Aretini , a cercare  per  sì  lunga  via  le 
nostre  schiere , coll’  inaspettato  presente  di  una  Bandiera  Toscana  , rispondiamo  oggi  noi 
con  pari  affetto,  con  simile  dono;  e questo  Pontificio  Vessillo,  che  in  nome  delle  Scuole 
Civiche  Forlivesi  riceverete  dal  vostro  Invialo,  questo  altissimo  simbolo  di  fraternità  reli- 
giosa , c nazionale  , sia  ad  ambe  le  nostre  Città  , ad  ambi  gli  Stati , a Italia  intera  , potenza 
creatrice  d’ amore  e di  carità , che  ci  moderi  nella  buona  , c ci  sostenga  con  generoso , e 
forte  animo  nell’avversa  fortuna. 

a Sull’Italia  divisa  d’affetti,  avvilita  nel  dubbio,  ignara  de* suoi  destini,  sorge  una 
nuova  Italia  unita  c forte  nell*  amore  c nella  concordia  de’  Principi  e de’  Popoli , piena  di 
fede  precorrente  con  alte  speranze  ad  un  avvenire  magnanimo. 

« O Fratelli  Aretini  ! non  ci  stanchiamo  mai  di  educare  i nostri  animi , c le  nostre 
forze  alla  santa  maestà  di  questa  Italia  futura.  Crediamo,  e speriamo  in  Pio  IX,  nc’uostri 
Principi , in  noi  medesimi , nel  sentimento  di  que’  milioni  di  cuori , che  formano  il  cuore 
di  un  popolo;  rispettiamo  la  legalilà  come  guarentigia  dell*  ordine , come  cemento  d’unio- 
ne, non  offendiamo,  ina  prepariamoci  alla  difesa;  e senei  Cielo  slà  scritto,  clic  le  grandi 
questioni  dell’  europea  civiltà  non  si  debbano  poter  risolvere  colla  persuasione  , c sia  ne- 
cessario venire  al  sangue , il  gran  di  della  prova  non  ci  ritrovi  minori  di  noi  medesimi , 
de’  nostri  desiderj , de’  nostri  doveri. 

« Sappia  il  .Mondo , che  questo  è il  voto . questo  il  patto  significalo  dall’  amoroso  ri- 
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cambio  de’  Vessilli  Pontifìci  e Toscani,  Insinuazione  , e principio  di  un  gran  patto  euro- 
peo, se  prevarranno  la  carità-,  e la  saviezza  nell'. mimi)  de’Rcllori  delle  diverse  Nazioui  ! ! ! 

• VIVA  PIO  IX 
« VIVA  LEOPOLDO  II 


Cui  gli  Aretini 


« ALLE  INCLITE  SCUOLE  CIVICHE  FORLIVESI 
• Il  Popolo  Aretino 

« La  Bandiera  , che  inviaste , o Mar, sanimi  , al  nostro  Municipio , segnò  un  novello 
• trionfo  di  quella  unione  fraterna  , che  noi  strìngemmo  con  tanti  Popoli  tìgli  tutti  di  una 

<■  medesima  Patria.  Noi  la  salutammo  fra  le  nostre  mura , mentre  procedeva  maestosa  per 

« le  vie , in  mezzo  alla  concorde  armonia  di  mille  acclamazioni.  Quelle  voci  erano  il  grido 
o di  un  Popolo  intero  che  vuole  esser  libero,  perché  libero  fu  creato  da  Dio  : quelle  voci 
« erano  il  grido  di  un  Popolo , che  si  risveglia  da  un  lungo  sonno , onde  rivendicare  un 

< dono  celeste,  che  a Lui  rapirono  le  intestine  discordie  c l'altrui  pcrDdia. 

« I colori  diversi  delle  nostre  bandiere  sono  l’espressione  di  un  solo  affetto,  di  una  sola 
a volontà , di  un  sentimento  solo  ; i variati  colori  che  spiegano  all’aura  gl’italiani  Vessilli, 
a non  debbono  essere  clic  le  gradazioni  di  una  medesima  tinta  , clic  i simboli  di  una  co- 
li mune  rigenerazione  dalle  Alpi  alla  Sicilia,  clic  i raggi  divergenti  da  un  ccutro  islcsso, 
a come  dalla  luce  di  un  sole  si  suscitano  nel  prisma  i sette  colori. 

a Nò , o Confratelli  di  Fori.ì  ! non  ci  stancheremo  mai  di  spendere  a prò  della  nuova 
a Italia  la  parola  c l' opera  nostra.  Colla  moderazione  degli  uomini  forti , col  sentimento 
a della  dignità  vilipesa,  colla  riverenza  dovuta  aUe  leggi  dovremo  oggimai  apparecchiarci 
a a sostenere  una  causa  , che  fu  santificata  nel  martirio  , ne’  sacrifizi , uel  sangue  ; una 
a causa , che  insieme  accomuna  i Principi  c i Coloritati  ; una  causa , insomma , elle  as- 
a socia  in  uno  i sacri  interessi  di  Religione  e di  Patria. 

a Beati  coloro  , che  camminano  nelle  vie  della  giustizia  e della  verità  ! Dio  giurò  che 
a le  porle  d' Inferno  non  prevarranno  mai  T 

a VITTORIA  A PIO  IX 
. VITTORIA  A LEOPOLDO  II 

(xxiii; 

Il  programma  delle  solenuilà  , cou  che  si  sarebbe  accolla  la  bandiera  di  Forlì  , era 
preceduto  dal  seguente  proclama  : 


ARETINI 

a La  Deputazione  alle  feste  patrie  ha  un  ultimo  debito  a compiere , debito  sacro  per- 
ché di  gratitudine. 

a Domenica  giungerà  Ira  le  vostre  mura  la  bandiera  che  i valorosi  Forlivesi  vi  man- 
dano in  cambio  di  quella  elle  in  nome  vostro  fu  loro  presentala.  — Questa  bandiera  é due 
volle  santa:  santa  , come  pegno  di  unione  e di  fralellevole  affetto  ; santa  , perché  benedetta 
in  Gavinana , ove  si  spense  colla  vita  di  Francesco  Ferrucci  I’  ultimo  raggio  della  italica 
libertà  e indipendenza , che  do|>o  una  notte  di  tre  secoli  già  vivido  spunta  sul  nostro  oriz- 
zonte. 

« Oh  quanti  prodigj  nel  giro  di  poche  lune!  — Nò,  il  senno  umano,  abbandonato 
a se  stesso , non  poteva  a gran  pezza  concepirli  c produrli.  È il  Dio  d’ Isdraclc , é il  Dio 
de’  Cristiani , è il  Dio  del  cielo  e della  terra  che  ispira  i cuori  c le  menti , che  a ludibrio 
della  superba  umana  dottrina  trae  la  vita  dai  semi  preparati  a generare  la  morte , la  li- 
bertà dalle  catene , la  luce  dalle  tciicbre  : é il  Dio  dei  credenti , che  feconda  a sua  posta 
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le  arene  infuocale  del  deserto,  crea  meraviglie  col  mezzo  degl'  istrumeiiti  più  umili  e spre- 
giati, e sulla  spiua  fa  germogliare  la  rosa.  K i Faraoni  co’ Magi  loro  si  ostinano  a negare 
i miracoli  die  si  compiono  c colidianamcntc  si  riproducono  sotto  le  loro  pupille  — e squas- 
sano il  capo  — e sfidano  a battaglia  l’ Eterno  ? ....  Le  acque  dell’  Eritrèo  in  suon  di  tem- 
pesta si  avanzano  c montando  montando  già  toccano  alle  lor  fauci,  e gli  stolti  giurano 
che  le  piante  dei  loro  piedi  calcano  asciutto  terreno.  — Arcana  Mente  di  Dio!...  La  ce- 
cità cui  li  condanni  è forse  il  marcino  di  riprovazione , il  lampo  foriero  di  tremenda  inc- 
sorabil  vendetta  ? . . . . 

a Ma  Voi  circhi  non  siete , o fratelli  ; c gli  occhi  avete  educali  alla  luce  , che  da  due 
SVECCHI  riflessa  v’  inonda  benefica , e di  sante  speranze  v’  inebria.  Oli  ! coltivate  queste 
speranze  nella  concordia  e carità  fraterna  ; nell’ amore  di  lutto  che  è buono , nell’  abboni- 
mento delle  puerili  ambizioni  e delle  gare  civili , nel  disprezzo  della  vita  se  conservar  la 
dovessimo  a prezzo  d’ infamia  e di  colpe....  E ricordatevi  che  massima  colpa  ed  infamia 
sono  la  ingratitudine , e il  patito  assassinio  della  Patria , primo  o santo  amoro  d’ ogni 
anima  generosa  dopo  quello  di  Dio.  Meglio  mille  volte  morir  per  Lei , che  sopravvivere 
al  suo  sterminio.  Pei  difensori",  pei  martiri  della  Patria  corona  di  gloria  in  cielo,  benedi- 
zioni e fama  qui  basso  finché  il  sole  riscaldi  il  creato  : Ve  lo  dicano  i Libri  Santi , le  isto- 
rie patrie , le  feste  di  Gaviuana , da  dove  procede  la  benedetta  baudicra  che  saluterete, 
fra  poco  a. 


Angiolo  Bacci  onorò  quanto  per  lui  si  polca  la  Bandiera  Forlivese.  — Ricevutala  nelle 
ore  pomeridiane  del  29  Settembre  al  confine  Romano  dalle  mani  degl'  Illustri  deputati  Prof. 
Tommaso  ^auli-Saja.m  , Cap.  Istruì . Già  Battista  Bertim  , Capii.  Istruì.  Gio.  Battista 
Atmccmi , Istruì.  Gio.  Battista  Savelli , Uffh.  Lorenzo  Morgagni , e Giovanni  Scrittori  Por- 
tabandiera , — ci  la  recava  sulle  montagne  Pislojesi , c con  ogni  solennità  la  facca  bene- 
dire nella  Chiesa  di  Gaviuana  : e quando  più  lardi  la  presentava  ai  suoi  Concittadini , la 
presentava  circondala  da  altre  bandiere  minori,  c 1*  accompagnava  con  un  discorso  c va- 
rie analoghe  poesie , non  indegne  del  tema , scritte  da  un  Aretino  — G.  Polverini  — da 
lungo  tempo  residente  in  Firenze , e rese  di  pubblico  diritto  con  tipi  eleganti  — Piacque 
ad  alcuno  riprender  P operato  dal  Bacci,  come  arbitrario,  c mconveuicnlemenlc  ambizioso  : 
ma,  se  si  considerano  le  intenzioni , le  troviamo  patriottiche,  generoso  c piene  di  un  no- 
bile disinteresse  : c se  si  voglia  aver  riguardo  agli  effetti , è duopo  confessare  che  Arezzo 
deve  a Lui  le  simpatie , l’ alleanza  di  una  nobilissima  Città  delle  loulane  lloinagne. 

Nè  ci  sgomentano  le  insistenze  di  chi  si:  gloria  di  non  esser  escilo  mai  dal  cerchio 
della  vita  reale , e vitupera  colla  inerzia  o calla  parola  le  aspirazioni  del  più  santo  entu- 
siasmo. Vi  sono  pur  troppo  degli  esseri  temperali  a ghiaccio  per  modo  che  la  fiamma  più 
intensa  e pura  potrebbe,  come  quella  del  fulmine,  incenerirli,  ma  non  li  riscaldare.  Per 
essi  la  materia , l’ io  miserabile  è tutto  ; lutto , la  sodisfazionc  dei  più  volgari  appetiti  : 
unico  dio  Poro,  pel  quale  è dato  appagarli.  — Di  ogni  generosa  emozione  digiuni,  non 
piansero  mai  all*  altrui  pianto,  giammai  dell’altrui  gioja  si  rallegrarono.  In  mezzo  alla 
calca  più  fitta  hanno  il  privilegio  di  rimanere  isolati,  inetti  egualmente  a.  ricevere , a co- 
municare la  scintilla  che  i circostanti  elettrizza.  — Clic  se  natura  fu  ad  essi  anche  nel-  - 
P intelletto  madrigna , consutnan  la  vita  dei  polipi  ; se  diè  loro  un  tisico  ingegno , vivono 
di  epigrammi  c di  sarcasmi.  — Discenda  il  coltello  anatomico  ai  loro  precordi , e rivelerà 
un  fenomeno  ben  altrimenti  prodigioso  c stupendo,  che  quello  di  cui  si  diè  vanto  Giro- 
lamo Segato,  — la  pietrificazione  dell’anima.  Fate  analizzare  il  carcame  di  questi  esseri 
che  mai  non  fur  vivi , c Palchimista  più  esperto  tenterà  invano  sorprendervi  la  presenza 
del  fosforo,  ch’cnlra,  secondo  che  dicono,  nell’  impasto  ordinario  dei  corpi  umani 

Or  chi  vorrà  tener  conto  dei  detti,  delle  opinioni  di  gente  siffatta  se  un’o/mtt’one  eb- 
bero mai  clic  la  loro  illustre  materia  non  ragguardasse  ? . . . . Non  è anche  di  troppo  averne 
abbozzalo  il  ritratto?.... 


82 
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(XXIV) 

Intervennero  i Civici  di  Pralanlico  e S.  Leo,  e quei  più  lontani  di  Quarala,  prece- 
duti da  varj  plutoni  delle  loro  donne. 


(XXV) 

Dopatali  ad  accogliere  e onorare  la  bandiera  Forlivese  alla  porta  della  Città  furono  — 
il  Vicario  Generale  della  Diogeii  Monsig . Giuseppe  Mazzoni  — il  Sacerdote  Don  Francesco 
Giumenti  — il  Profenor  Cablo  Pioli  — il  Capitano  Oreste  Bbizi  — il  Conte  Giovanni 
da  Montalto  — il  Capitano  Ferdinando  Bonsignoei  — il  Tenente  Francesco  Nencini  — 
Antonio  Mancini  — il  Dolt.  Francesco  Viviani  — il  Doli.  Niccola  Bubbolini  — e Miscele 
Segoni:  a muoverle  incontro  coi  Civici  Quo  a S.  Leo  il  Doti.  Romanelli. 

(XXVI) 

Si  £ bene  apposto  l' esimio  Narratore  delle  Felle  Aretine , interpretando  in  tal  guisa , 
o fieli  valorosi  di  Forlì , le  vostre  segrete  intenzioni  ? — Noi  lo  crediamo  : cbè  quando  si 
considera  clic  — nello  stesso  giorno,  alla  slessa  ora  in  cui  i Deputati  di  Perugia  ricambia- 
vano c deponevano  nelle  inani  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  la  bandiera  Romana  in  segno  tra  i 
due  Popoli  di  concordia  e di  amore,  — nella  opposta  parte  degli  Appennini  i Deputati  Vostri 
ne  ricambiavano  e consegnavano  una  simile  colto  stesso  inlcndimeDlo  ; — quando  si  pon 
mente  a questa  mirabile  coincidenza,  e a tanti  altri  fatti  piccoli  e grandi  che  hanno  real- 
mente del  prodigioso , non  £ dato  negare  che  una  mano  superna  agili , incalzi  c protegga 
la  UNIONE  dei  Popoli , — astenersi  dal  ripetere  il  grido  degli  antichi  crociali  — Iddio  lo 
vuole!  Iddio  lo  vuole!  — 


LEONARDO  ROMANELLI 


«SUOI 


Stampato  a tutte  spese  del  Municipio  Aretino,  si  vende  a benefizio  esclusivo  della 
Guardia  Civica  di  Arezzo;  e ne  è proibita  ogni  ristampa  bcncl>£  parziaria. 
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CITTADINI  LIVORNESI 

Non  aìlro  motivo  mi  reca  fra  voi  che  quello  di  giovare  all'  Italia  cui  ho  consacrata  la  ( Donimelo  « 
vita.  Avrei  mancato  al  dovere  di  cittadino  se  le  difficoltà  che  accompagnano  il  grave  uf- 
Azio  al  quale  il  Governo,  e V acclamazione  vostra  m’invitarono,  mi  avessero  trattenuto 
dall'  accettarlo.  Lascio  con  dolore  la  tribuna , ma  spero  che  questo  abbandono  sia  di  breve 
durata , e confido  nell’  intervallo  rendere  alla  Patria  non  minore  servizio  di  quello  che 
farei  sedendo  nel  Parlamento.  Imperocché  bisogno  supremo  d’ Italia  sia  la  concordia , e 
chiunque  riesca  a sopire  fraterni  dissidii  possa  gloriarsi  di  avere  strappato  un  trofeo  al 
comune  nemico. 

Io  trovo  la  via  già  molto  appianata.  I desideri  che  esponeste  al  Potere  centrale  furono 
accolli.  Vi  porlo  il  Decreto  del  Principe  che  stende  sul  passato  un  velo  d’ obblio  ; i poteri 
eccezionali  saranno  contemporaneamente  abbandonati  dal  Ministero.  Il  Municipio  c gli  ono- 
revoli Cittadini  che  gli  prestarono  la  loro  coopcrazione  sono  grandemente  benemeriti  della 
Patria,  per  avere  contribuito  a questa  pacificazione.  Ora  resta  a indirizzare  la  vita  che 
bolle  nelle  anime  vostre  a un  alto  scopo  di  nazionale  rialzamento  ; ed  io  mi  reco  fra  voi 
colla  persuasione  che  di  qui  nell’Ottobre  del  18V8  come  nel  Settembre  del  18V7  debbano 
partire  impulsi  fecondi  allo  spirito  pur  troppo  illanguidito  del  nostro  risorgimento. 

Io  non  vi  raccomanderò  la  qniete  col  linguaggio  di  coloro  ai  quali  dolse  che  Y Italia 
scuotesse  un  sonno  di  secoli  c s’agitasse  per  conseguire  la  sua  indipendenza,  e ogni  altra 
franchigia  di  civiltà.  Io  non  temo  il  movimento  ; io  voglio  la  vita , e nulla  più  mi  consola 
quanto  il  vedere  intorno  a me  un  riverbero  della  stessa  fiamma  che  mi  bolle  nel  cuore  ; 
solo  desidero  che  V agitazione  sia  sempre  creatrice  e feconda , e non  approvo  il  movimento 
senza  concetto  e senza  bandiera , il  movimento  che  divide  c non  unisce , che  distrugge  e 
non  crea. 

Livornesi  ! Noi  siamo  uniti  nel  santo  desiderio  di  vedere  una  volta  inalzato  V edilìzio 
deli’  Italiana  Nazionalità , noi  faremo  quanto  sia  in  noi  affinchè  le  nostre  speranze  siano 
finalmente  compite.  Questa  è la  nostra  fede , questo  il  fanale  che  ci  guiderà  a porto  sicuro 
fra  le  tempeste  ; tutte  le  altre  sono  questioni  secondarie  e d’  opportunità , nelle  quali  oggi 
può  tornare  una  soluzione,  dimani  una  soluzione  diversa.  Io  vi  esporrò  il  mio  program- 
ma, e se  avrà  la  vostra  adesione  ci  metteremo  all’  opra  onde  sia  eseguito.  Ciascuno  pro- 
ponga ; ciascuno  si  dimostri  ; ma  le  dimostrazioni  procedano  sempre  ordinate  e solenni 
come  la  ragione  che  le  dirige,  c trattiamo  insieme  coll’ affetto  del  fratello  che  consiglia  il 
fratello , preparati  a troncare  la  discussione  ogni  volta  che  la  Patria  ci  chiami  di  nuovo  sui 
campi  di  Lombardia. 

Cittadini  ! lo  sarò  fra  voi  il  centro  di  tolte  le  buone  volontà  ; la  mia  forza  è nell’  amor 
vostro , e nella  vostra  cooperazione  ; voglio  avere  tanti  ministri  fra  voi  quanti  sono  uomini 
retti  ai  quali  stia  a cuore  la  grandezza  d’ Italia.  Offriamo  allo  straniero  che  approda  a 
questi  lidi  il  consolante  spettacolo  d’  una  Città  animata  da  un  spirito  solo , dove  arda  l' en- 
tusiasmo diretto  dalla  ragione , e dove  i fremili  di  libertà  non  abbiano  neppur  l' apparenza 
dell*  anarchia. 

VIVA  L’ITALIA  ! 

Livorno  7 Ottobre  1848. 


GIUSEPPE  MONTANELLI 
Governatore  Interino 


IL  MINISTRO  DELLO  INTERNO 


Fa  pubblicamente  noto  che  quei  Cittadini  i quali  sieno  desiderosi  di  prestare  il  loro  ( ikcaintnfo  a 
braccio  e la  loro  opera  alla  conservazione  dell’  ordine  c della  pubblica  sicurezza  nelle  gravi 
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ailuali  emergenze  potranno  recarsi  iti  Palazzo  Vecchio,  ove  ha  sede  1’  Uffìzio  del  Ministro, 
per  notare  il  loro  Nome , Cognome  e domicilio  iu  un  Registro , che  và  alP  uopo  ad  essere 
aperto. 

• Li  il  Febbrajo  1849. 


11  Miuistro  dello  Interno 
F.  C.  Mahmocchi 


L’  Anno  Mille  Ottocento  Quarantanove t e questo  di  Ventinone  Settembre 
LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 

CAMERA  CRIMINALE  DECIDENTE 

Netta  Causa  della  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze 
Contro 

1.  Stefano  del  fu  Lorenzo  Paneraj,  Conjugato  di  Anni  42,  nato  a Campi,  dimorante 
in  Firenze  Chincagliere  c Merciajo  Ambulante. 

2.  Antonio  di  Rocco  Maltcini,  Conjugato  di  Anni  27,  nato  c dimorante  in  Firenze,  Pc- 
satorc  alla  Regia  Azienda  del  Diaccio , detto  il  Figlio  di  Rocco. 

3.  Filippo  Mori  Fornajo  in  Firenze,  e 

4.  Santi  Mori  Fornajo  in  detta  Città. 

Presenti  i primi  due,  e gli  altri , cioè  i Mori,  contumaci  alla  Procedura.  Accusati 
di  Violenze  Pubbliche. 

Visto  il  Decreto  della  Corte  a Camera  delle  Accuse  » dell’  Otto  Giugno  1849.  c 1*  At- 
to di  Accusa  del  di  23  del  medesimo  mese.  + 

Quanto  ai  due  Accusati  Paooraj  e Matteini  presenti. 

Uditi  in  pubblica  Discussione  i Tcstimonj,  il  Pubblico  Ministero,  li  Avvocati  Antonio 
Ccrcignaui , cd  Enrico  Pclri  Difensori  degli  Accusati , c li  Accusati  stessi , i quali  con  gli 
indicati  loro  Difensori  hanno  avuto  gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  ai  fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura. 

Visto  il  Referto  del  4.  Luglio  1849.  di  Giovanni  Ciolli  Cursore  Citazionicre  della  Di- 
rezione Criminale  di  questa  Città,  da  cui  si  rileva  essere  stata  notificata  copia  separla  del 
suddetto  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  di  questa  Corte , mediante  allusione  alla  por- 
ta esterna  di  quel  Tribunale  ai  due  fratelli  Santi  e Filippo  Mori. 

Udito  nuovamente  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Minislero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  in  Scritto  unita  agli  Atti.  E viste  le  Carte  Processali. 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultato  dal  Pubblico  Dibattimento,  e come  emergente 
rcspellivamcntc  dalla  Scritta  Procedura. 

Che  sul  cadere  del  decorso  Anno  1848  alcuni  articoli  inseriti  nel  Giornale  denomina- 
to a La  Vespa  » avevano  eccitato  il  risentimento  di  vaij  Individui,  che  si  credevano  da 
quel  Giornale  investiti,  e designati;  pcrlochè  minacciose  dimostrazioni  erano  avvenute  a 
carico  del  di  Lui  Direttore  responsabile,  onde  farne  cessare  la  pubblicazione. 

Che  verso  le  ore  tre  pomeridiane  del  2 Ggnnajo  1849.  una  Turba  di  circa  Venticin- 
que Faziosi,  alcuni  dei  quali  muniti  di  armi,  si  recò  alla  Tipografia  Passigli  posta  nella 
Via  Evangelista  di  questa  Citlà  di  Firenze,  ove  se  ne  eseguiva  la  Stampa  ed  introdottasi 
nella  Stanza  dei  Torchi , nella  quale  si  trovava  già  composta  la  forma  del  Numero  da 
pubblicarsi  in  quel  giorno,  uno  di  Essi,  prima  afferrato  per  un  braccio  David  Passigli  Pro- 
prietario di  detta  Tipografia  gli  intimò  minacciosamente  di  desistere  dallo  Stampare  la 
Vespa , c quindi  prese  di  mira  insieme  con  altri  Francesco  Giovannini  uno  dei  Collabo- 
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rotori  del  Giornale,  gridando  ad  alta  voce  « piglialo,  affettalo,  dagli  adesso  » mentre 
fuggiva  onde  provvedere  alla  propria  salvezza. 

Che  il  Giovaonini  per  tal  modo  inseguito,  dovè  poi  fermarsi  vedendosi  minacciato  da 
persona  che  teneva  in  mano  una  pistola  contro  di  Lui  impugnata , e ricondotto  nella  Ti- 
pografia , venne  richiesto,  sempre  con  minacce,  della  consegna  di  tutti  quanti  gli  esem- 
plari ivi  esistenti. 

Che  frattanto  altri  della  Turba,  scomposero  il  formato  del  Giornale,  impossessandosi 
di  una  Testata,  di  due  vignette,  e di  una  quantità  di  Carta  bianca  destinata  per  la  Stampa 
del  Giornale  medésimo. 

Che  non  avendo,  dopo  esatta  perquisizione  nella  Tipografìa  potuto  rinvenire  gli  Esem- 
plari richiesti  sospettando  che  fossero  siccome  erano  di  fatto,  nella  vicina  Casa  di  David 
Cassulo,  alcuni  di  loro  andarono  reiteratamente  a quella  Casa,  c la  seconda  volta  pote- 
rono per  le  usale  minacce,  e coll’  apparente  consenso  del  Giovaonini , ottenerne  la  conse- 
gna , esprimendosi  nell’ andarsene,  che  la  loro  azione,  era  un’amichevole  avviso,  c che 
continuando  ad  aver  luogo  la  pubblicazione  del  Giornale,  lo  stiletto  era  preparato. 

Che  parliti  i Faziosi  dalla  Tipografia  Passigli  andarono  successivamente  ai  Negozj  di 
Michele  Clava,  di  Luigi  Fransi,  di  Vincenzio  Bulli,  e di  Giovanni  Secchioni,  ove  si  di- 
stribuiva il  Giornale  denominato  la  Vespa,  ed  ovunque  si  fecero  consegnare  senza  pagar- 
ne il  prezzo  e con  minacce,  gli  Esemplari  che  poterono  ritrovarvi. 

Che  nella  sera  dello  stesso  dì  due  Gcuoajo  i Tumultuanti  portarono  sulla  Piazza  del 
Gran-Duca  gli  esemplari  del  Giornale  del  quale  sì  erano  impadroniti  nei  luoghi  sopra 
rammentali , e colà  li  bruciarono  pubblicamente  in  mezzo  alle  acclamazioni,  ed  ai  fischi  del 
Popolo,  che  vi  era  accorso  in  grau  folla. 

Che  il  danno  risentilo  dalla  Amministrazione  di  quel  Periodico,  fra  la  Testata,  la 
Carta,  due  Vignette  , e gli  Esemplari  di  Giornale  in  più  luoghi  involali  si  è fatto  dall’Am- 
ministrazione ascendere  alla  Somma  dì  lire  Cenlonovanlaqualtro  18.  4. 

Clie  il  danno  prodotto  alla  Tipografia  Passigli  è stato  denunzialo  ascendere  alla  mi- 
nor Somma  di  Lire  Trenta. 

Che  gli  Accusali  Filippo  c Santi  Mori  , ed  Antonio  Matleini  erano  nel  Numero  di 
quelli  Individui , che  entrarono  tumultuando  nella  Tipografia  Passigli,  e vi  commisscro  le 
Violenze  sopra  enunciate. 

Che  il  Matteini  in  specie , il  quale  sostanzialmente  conviene  della  sua  interessenza  in 
luogo  prossimo  a quello  delle  avvenute  violenze,  fu  V Individuo  che  afferrò  il  Proprietario 
della  Tipografia  per  un  braccio,  e quindi  salì  nella  vicina  Casa  di  David  Cassato  ove  era 
il  Deposito  degli  Esemplari  del  Giornale  pubblicato  in  addietro,  per  esigerne  minacciosa- 
mente la  Consegna. 

Che  Santi  Mori  fir  altresì  uno  di  quelli  che  per  lo  stesso  oggetto  si  presentarono  al 
Negozio  Clava , ed  al  Negozio  Bulli. 

Proposte  quindi  le  Questioni  a forma  dell’Articolo  487.  delle  DD.  e II.  del  9 Novembre  1838. 

Ed  attesoché  di  fronte  ai  premessi  fatti  non  possa  dubitarsi , che  ricorrano  i termini 
di  violenza  Pubblica , ogni  qualvolta  rimase  turbato  V ordine  pubblico,  e si  eccitarono 
gravi,  c giuste  apprensioni  sul  diritto  comune  ad  ogni  Cittadino,  ed  a lui  garantito  dalla 
Legge  di  manifestare  col  mezzo  della  Stampa,  i proprj  pensieri;  non  che  1’  altro  di  eser- 
citare liberamente  un  ramo  d' Industria , e di  Commercio. 

Dichiara  constare  di  Violenza  Pubblica  con  Tumulto  Popolare  e con  Danno  effettivo 
di  circa  Lire  Dugenlo,  avvenuta  nelle  circostanze  di  tempo,  luogo,  e modo  prestabilite. 

E che  fra  gli  Autori  e Correi  di  tale  Delitto  sono  i Tre  Accusali  Antonio  di  Hocco 
Matleini  presente  al  Giudizio,  c Filippo  c Sauti  Fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura  ed 
al  Giudizio  medesimo. 

Non  constare  che  fra  gli  Autori  c Correi  di  questo  Delitto  fosse  P altro  Accusalo 
Stefano  del  fù  Lorenzo  Paneraj. 

Ed  attesoché  il  Delitto  di  Violenza  Pubblica  quando  non  sia  informato  da  intenzione 
ostile  al  Governo  costituito  si  sottragga  alla  Censura  dell’  Art.  62.  della  Legge  de*  30  No- 
vembre 1786.  c ricada  sotto  il  disposto  di  ragion  Comune. 
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Attesoché  essendo  straordinaria  la  pena  sancita  dalla  Leggo  Giulia,  al  Titolo -<fc  Vi 
Pubblica , debba  questa  proporzionarsi  alla  gravità  del  fatto  delittuoso  commesso , e nel 
caso  Avuto  riguardo  all*  operato  degli  accusali  riconosciuti  colpevoli , appariscano  i mede- 
simi giustamente  punibili  con  la  specie  e quantità  di  pena  infrascritta  tenuto  conto  delle 
diminuzioni  ordinate  dall'  Art.  9.  del  Decreto  del  4.  Marzo  1849  confermalo  dal  successivo- 
Decrclo  Sovrano  de’  5 Maggio  di  detto  Anno. 

Visti  pereto  li  Art.  62.  c 118.  della  Legge  del  30  Novembre  1786. 

Consultato  il  Testo  della  Legge  X.  ff.  ad  Legem  Juliani  de  vi  pubblica. 

Visti  gli  Art.  1.  c 2,  del  Motuproprio  del  31  Dicembre  1836. 
a Art  1.  Le  pene  del  Confiuo  sono  indistintamente  abolite.  » 

a Art.  2.  Per  tutti  i Delitti  cd  in  tutti  i casi  nei  quali  ......  sono - 

a irrogate  pene  di  Confino  si  surrogane  alle  medesime  le  seguenti. 

« Al  (tonfino  nella  Provincia  Inferiore  la  detenzione  nella  Fortezza  di  Volterra 
« ragguagliandone  la  durala  a sei  Mesi  per  ciascun  anno  del  detto  Confino  » 

Visto  r Art  9.  del  Decréto  Governativo  del  4 Marzo  1849.  ivi  « La  durala  delle 
0 pene  della  Casa  di  Detenzione  e della  Carcere  per  due  Mesi  o più  sarà  diminuita  della 
« nuda  » 

Condanna  Santi  c Filippo  fratelli  Mbri  Contumaci  alla  Procedura  ed  al  Giudizio,  cd 
Antonio  figlio  di  Hocco  Malteini  presente  al  Giudizio  alia  pena  della  Detenzione  nella  For- 
tezza di  Volterra  ciascheduno  per  Mesi  Dodici  : e ad  indennizzare  secondo  liquidazione 
da  farsi  David  Passigli,  Francesco  Giovannini , David  Cassuto,  Enrico  Paganelli,  Michele 
Clava,  Luigi  Fransi,  Vincenzio  Bulli,  o Giovanni  Secchioni  e chiunque  altro  sia  di  ragio- 
ne per  le  conseguenze  del  loro  delittuoso  operalo. 

Condanna  inoltre  solidalmente  i tre  rammentati  Accusali  nelle  Spese  del  Processo  che 
tassa  in  Lire  Quarautuna  ; ed  il  solo  Matteini  in  quelle  del  Pubblico  Giudizio  che  tassa  in. 
Lire  Ventuno  13.  4. 

Ed  attesoché  dichiarata  la  non  reità  di  un  accusalo  debba  il  medesimo  assolversi  a 
norma  dell*  Art.  490  delle  DD.  e II.  de’  9.  Novembre  1838,  ma  a riguardo  dell’  Accusato 
Stefano  del  fù  Lorenzo  Pancraj  ricorrano  motivi  proporzionali  per  far  uso  dell*  Arbitrio 
concesso  ai  Giudici  dal  successivo  Articolo  491. 

Assolve  Stefano  del  fù  Lorenzo  Pancraj  dall’  addebito  contro  di  lui  contenuto  nell’  at- 
to di  Accusa  ; Ed  ordina  che  della  presente  risoluzione  venga  data  partecipazione  alla  Po- 
testà Governativa. 


€.*  GAETANO  RORR1GUEZ  V.  Prati. 
ZANORI  PASQUI 
GIUSEPPE  GILLES 
PIETRO  REGNI 
LUIGI  PIERI 
1).  G.  Z ANNETTI. 


Cosi  giudicalo  e pronunziato  il  giorno  mese  ed  Anno  clic  sopra  dalla  Camera  sud- 
detta composta  dei  Signori  Gaetano  Rodriguez  Vice  Presidente,  /anobi  Pasqui,  Giuseppe 
Gilles,  Pietro  Bcgni  Consiglieri,  Luigi  Pieri  c Giuseppe  /annetti  Consiglieri  aggregati  i 
quali  lutti  hanno  tornala  la  presente  Sentenza  insieme  coiv  1*  infrascritto  Concellier  Coad. 

C.»  STIATTI  Coad. 


Per  Copia  conforme  cc. 


S.  B.  BERTINT  Coad. 
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V Anno  mille  ottocento  cinquanta  c questo  di  vcntisci  Marzo 
LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 

CAMERA  CRIMINALE  DECIDENTE 
Nella  Causa 
contro 

1.  Antonio  del  fù  Giuseppe  Ragni,  conosciuto  anco  per  Fierolli , conjugulo  di  attui 
quaranta , nato  c dimorante  in  Firenze , Mezzano  di  Coloniali. 

2.  Antonio  di  Rocco  Malteini,  coujugato  di  attui  28,  detto' il  Rosso  delle  Gliiacciajc , 
nato,  c dimorante  in  Firenze,  Facchino  Pesatore  alle  Gli iacciaje  Regie. 

3.  Giovanni  del  fu  Donato  Senti,  coujugato  di  auni  44,  nato  ad  Arezzo,  domicilialo 
in  Firenze , Muratore. 

4.  Angiolo  del  fu  Antonio  Cecchi , coujugato  di  anni  40 , nato  c dimorante  in  Firenze, 

Fornajo , detto  il  Cerusico.  • 

5.  Giuseppe  del  fu  Tommaso  Alinarì , Scapolo  di  anni  28,  nato  e dimorante  a San 
l’ Andrea  a Rovezzano,  Fornajo,  detto  Cillo. 

6.  Cosare  di  Gaspero  Corsini  di  anni  22,  Coujugato,  nato  c dimorante  iti  Firenze, 
Funajolo. 

7.  Zenone  del  fù  Flavio  Pinoselo , Coujugato  di  attui  32 , nato  a Piombino , dimorante 
in  Firenze , Maestro  di  Lingua  Italiana. 

8.  Cosare  del  fu  Giuseppe  Ragni , comunemente  detto  Pierotli , coujugato  di  anni  trou- 
laquattro,  nato  c dimorante  in  Firenze,  sopracchiainato  Malattia,  Mezzano  di  geucri  co- 
loniali. 

9.  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti  Vinnjo  in  Firenze. 

10.  E Demetrio  CioG  Dottor  di  Legge  esercente  in  Firenze , ma  dimorante  fuori  la  Porla 
al  Prato  di  detta  Città. 

Presenti  i primi  sette  , e contumaci , P ottavo  al  Giudizio  , ed  il  nono  e dee “imo  alla 
Procedura.  Accusati  lutti  di  Violenze  pubbliche.  • 

Visto  il  Decreto  della  Corte  « Camera  delle  Accuse  » del  di  19  Ottobre  1849;  c F Atto 
di  Accusa  de’  13  Novembre  successivo. 

Quauto  ai  sette  Accusati  presenti 

Uditi  in  pubblica  discussione  i Testimoni , il  Ministero  pubblico;  1* Avvocato  Dionisio 
Carrara  Difensore  degli  Accusali  Cocchi , Alinari , Corsini,  e Mancini;  P Avvocato  Fran- 
cesco Cavalcanti  Difensore  degli  Accusali  Ragni , Piiieschi , c Senti , c gli  Accusati  lutti , i 
quali  con  i loro  ricordati  Difensori  hanno  avuto  gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  ai  tre  Contumaci , V uno  al  Giudizio  c gli  altri  alla  Procedura. 

Udito  nuovamente  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  in  Scritto  rilasciala  in  Atti. 

Visto  H Rapporto  del  capo  dei  cursori  addetto  alla  Pretura  di  Lucca  che  attesta  aver 
notificato  il  23  Novembre  1849 , a Cesare  Picrolli  detenuto  nelle  carceri  di  quella  Città , 
il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  di  questa  Corte,  e l’Atto  di  Accusa  sopraindicati. 

Visto  l’altro  Rapporto  di  uno  dei  cursori  addetti  alle  Preture  di  questa  capitale,  dal 
quale  rilevasi  essere  stata  notificata , unitamente  alla  Lista  dei  Testimonj  indotti  dal  pub- 
blico Ministero,  copia  dclV Ordinanza  del  Vice  Presidente  di  questa  Camera  Criminale 
de*  20  Febbrajo  1850,  colla  quale  restava  fissato  il  20  Marzo  ultimo  decorso  per  procedersi 
alla  trattativa  della  presente  Causa,  rilasciala  della  Copia  il  27  Febbrajo  suddetto,  all’ ul- 
timo domicilio  di  Cesare  Ragni  detto  Pierotli , parlando  alla  di  Lui  Moglie  Assunta. 

Constatata  all*  Udienza  Pubblica  la  di  Lui  Contumacia  al  Giudizio. 

Visto  il  Rapporto  di  altro  cursore  addetto  alle  Preture  di  questa  città,  dal  quale  emerge 
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essere  sialo  notificalo  il  Decreto  della  Camera  delle  Accaso  sopracilalo , mcdianlc  affissione 
alla  Porla  esterna  del  Pretorio,  eseguila  il  30  Ottobre  18fcD  attesa  la  contumacia  c di 
Alessanpro  Ciucchi  o Degli  Innocenti , c del  Dottor  Demetrio  Ciofi. 

Visti  gli  Atti  del  Processo  scritto  nella  parte  che  detti  tre  contumaci  concerne. 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultato  dalla  Pubblica  Discussione , e respelli vameute 
come  emergente  dalla  Procedura  scritta. 

Che  fino  dalle  prime  ore  della  mattina  del  di  22  Novembre  18V8  , in  varj  siti  di 
questa  città , c segnatamente  in  Via  Calzajoli , si  veddero  affissi  degli  Avvisi  stampali , al-, 
cuni  dei  quali  invitavano  i Cittadini  a riunirsi  alle  ore  una  pomeridiane  sulla  Piazza  del 
Duomo,  onde  impedire  nei  Collegj  Elettorali,  adunati  nelle  Chiese  principali,  la  rielezione 
in  Deputati  delle  stesse  persone,  che  avevano  già  seduto  in  tal  qualità  nel  disciolto  Con- 
siglio Generale,  ed  altri  contenevano  la  proposizione  di  una  nuova  Lista  di  Candidati. 

Che  saputosi  ciò  dai  Seggi  predetti , c massime  da  quello  della  Metropolitana , as- 
sai prima  del  Mezzogiorno , aveva  già  fallo  pervenire  analoghi  avvisi  ed  istanze , non 
tanto  all' Autorità  Municipale,  quanto  all’Autorità  Governativa,  perche  nc  fosse  protetta  la 
libertà  e sicurezza  clic  non  crauo  tutelate  abbastanza  dal  più  o meno  scarso  numero  di 
Guardie  Civiche , che  sotto  gli  ordini  di  un  Sergente , privo  d’ istruzioni  c di  consegna , nc 
formavano  la  Guardia  con  un  semplice  piantone  alla  Porta , e con  altro  nell'  interno  della 
Chiesa  al  recinto  del  Seggio. 

Che  ciò  non  pertanto  niun  provvedimento  venne  adottato,  od  all’ ora  indicata,  una 
turba  non  eccedente , detratti  i ragazzi , c i curiosi , il  numero  di  quindici  a venticinque 
individui , senza  opposizione  alcuna  per  parte  della  Guardia  Cittadina , irruppe  precipitosa 
c furente , per  la  destra  porla  di  fianco  della  facciala , nel  Tempio  maggiore  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  c scagliandosi  contro  il  banco  del  Seggio  gridando  « 11  Popolo  non  conta 
nulla  ? fuori  Colini  ; fuori  Birboni  » 1*  uno  di  essi  si  impossessò  dell’  Urna  contenente  le 
Schede , un’  altro  afferrando  il  tappeto  che  copriva  le  tavole , rovesciò  a terra  tutto  ciò 
che  sopra  di  quelle  esisteva,  aperta  c spezzala  l’Urna  furon  distrutte  le  Schede,  lacerale 
tutte  le  carte  e registri , c perfino  le  Liste  Elettorali  appese  alla  parete , c fatti  sgombrare 
i componenti  del  Seggio  stesso , uscita  fuori  esultante , gridò  a a San  Lorenzo  ». 

Che  infatti  la  medesima  turba  si  diresse  à corsa  a quella  Basìlica  , c penetratavi 
senza  ostacolo  alcuno , si  spinse  impetuosa  sul  Seggio  Elettorale , e siccome  i suoi  Membri 
al  suo  avvicinarsi  si  erano  riparali  dietro  te  panche,  cercando  ciascuno  di  salvare  locarti; 
le  più  interessanti , furon  loro  strappate  di  mano , a questo  fine  fu  afferralo  uno  squitti- 
nalore,  altro  senza  cappello  fu  tratto  fin  sulla  Piazza,  e qui  pure,  infranta  l’Urua,  e di- 
strutti lutti. i fogli  c registri,  non  escluse  le  liste  degli  Elettori. 

Che  di  là  trasferitasi  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  Novella , vi  ripetè  la  medesima 
sccua , se  non  che  ritrovato  fra  gli  Squitlinatori  il  Deputalo  Dottor  Ferdinando  Zannelti , 
uno  dei  capi  di  quella  banda  gli  chiese  scusa  dicendogli,  che  la  operazione  non  era  falla 
per  lui , od  uscito  di  Chiesa  gridò  ripetutamente  « Eccita  al  tuo  nome  ». 

Che  per  via  dei  Fossi,  passato  il  Ponte  alla  Carraja , fu  ben  presto  alla  Chiesa  di 
S.  Frediano  iu  Cestello,  ma  trovatene  chiuse  le  Porte , per  essersi  i componenti  del  Seg- 
gio ritirali  nella  contigua  Canonica , minacciò  di  abbatterlo , se  non  venivano  aperto , al 
quale  effetto,  dopo  avere  incominciato  a salire  le  scale  della  Canonica  istessa  , si  diresse 
al  Sagrestano,  che  procuratosi  le  chiavi  dal  servo,  appena  fu  schiuso,  si  precipitò  dentro, 
rovesciando  il  mobiliare  del  Seggio,  strappando  alcuni  solini , e scassata  la  Porta  dell' Or- 
gano, anche  in  quello  fece  ricerca  dell'Urna,  che  già  era  stala  salvala,  rimanendosi  alla 
lacerazione  delle  Liste  degli  Elettori. 

Che  incamminatasi  poscia  velocemente  per  Borgo  S.  Frediano , c Borgo  S.  Iacopo 
alla  Chiesa  di  Santa  Felicita,  alla  di  cui  porla  soltanto,  per  la  intrepidezza  di  alcuni 
Membri  del  Seggio , era  in  armi  tolto  il  Presidio  Civico  di  circa  dieci  leste , disarmatasi , 
contro  gli  Ordini  ricevuti , la  bajouetta , e dileguatasi  tosto  ogni  ombra  di  resistenza , otto 
o dieci  di  quella  turba  penetrarono  fiuo  al  Seggio , tutto  mandarono  sossopra , strappando 
al  solilo  Carle  e Registri , e discacciatine  i Membri , alcuni  dei  quali  riportarono  sulla 
Piazza  adiacente  qualche  colpo  di  mano , e furono  anco  insultali  con  ingiuriose  parole  per 
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aver  mosso  lamento  sul  contegno  della  Guardia  Civica , che  fu  salutata  con  clamoroso 
Evviva. 

E finalmente  che  retrocedendo  fino  al  Ponte  Vecchio , per  via  dei  Bardi , oltrepas- 
salo il  Ponte  alle  Graiic , si  condussero  alla  Chiesa  di  Sant'  Ambrogio , e quivi  pure  in- 
trodottasi senza  impedimento , previa  la  distruzione  di  tutte  le  carte , libri , e registri  che 
poti  aver  nelle  mani , ed  il  rovesciamento  dei  mobili , disciolse  ancora  quel  Seggio , e si 
separo  poscia  tranquillamente,  se  non  che  sulle  prime  ore  notturne  di  quella  medesima 
sera  una  nuova  turba,  in  parte  almeno  verosimilmente  composta  delle  stesse  persone,  e 
per  certo  col  medesimo  fine,  si  schierò  clamorosa  c minacciante  davanti  alla  casa  di  Ire 
Candidati , i di  cui  nomi  grtdavansi  abbasso , né  se  ne  ritrasse  finché  con  altre  villanie 
non  ebbe  fracassati  a furia  di  sassate  la  maggior  parte  dei  vetri  delle  Finestre. 

Che  i due  fratelli  Cesare  c Antonio  Pagni , cognominati  anco  Pierotti , furono  co- 
stantemente alla  testa  della  Fazione  in  tutta  la  prolungala  sua  Corsa , mostrandosi  i primi 
anco  nell’  operare , poiché  in  Duomo  il  prcfalo  Cesare  fu  quello  che  si  impadronì  dell'Ur- 
na, mentre  suo  fratello  Antonio,  afferrato  per  un  lembo  il  tappeto  ricoprente  le  tavole, 
tutto  gettava  sul  pavimento,  e uscito  fuori  gridava  a Popolo  ho  fallo  per  Te  » e lo  av- 
viava alla  Basilica  di  San  Lorenzo;  cd  a Santa  Felicita  poneva  le  mani  sulle  Bajondlc 
delle  Guardie  Nazionali , che  tosto  furon  tolte  ai  fucili. 

Che  il  Dottor  Demetrio  CioG , plaudente  in  mezzo  alla  folla  colle  parola  « Evviva 
il  Popolo  Sovrano  a quando  per  Via  dei  Fossi  da  Santa  Maria  Novella  muoveva  al  Ponte 
alla  Carraja  , quindi  sempre  con  essa  riunito  presso  la  Chiesa  S.  Frediano  in  Cestello , ri- 
ceveva a piè  del  Ponte  Vecchio  dal  mentovalo  Osare  Pagni  il  rapporto  dell’  eseguilo  colle 
parole  « gin  é fatto  tulio , ora  ri  co  a Sani’  A mbrogio  » e ne  esternava  la  sua  approva- 
zione , e Editatamene  il  suo  giubbilo  a persona  che  seco  lui  favellava. 

Che  Zenone  Pineschi , all'  nscila  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo , con  una  mazza  in 
mano,  esclamava  e Amici  a Santa  Maria  Novella  » giunto  davanti  a quel  Seggio, 'ove 
furono  rinnuovalc  le  già  descritte  Violenze,  faceva  allo  squittinatore  Zannelti  la  scusa  sur- 
riferita, e passando  d'  avanti  la  Parta  del  Seminario  per  Borgo  san  Frediano  in  Cestello, 
lacerava  coi  denti  le  listo  dicendo  « Il  Popolo  Fiorentino  non  vuole  Deputati  Codini  n nei 
Fondacci  di  santo  Spirito  <r  Abbatto  t Deputali  Traditori  > ; e in  Borgo  santa  Croce  e che. 
bisognava  attaccare  un  codino , o un  aristocratico  ad  un  lampione  ». 

Che  Giovanni  Senti , notato  nella  Turba  al  suo  egresso  dalla  Chiesa  di  santa  Ma- 
ria Novella , entrando  fra  i primi  nell’  altro  di  santa  Felicita , esclamava  risolutamente 
v Vogliamo  poetare  a. 

Che  gli  altri  accusali  Cesare  Corsini , Giuseppe  Alinari , Antonio  Matteini , e Ales- 
sandro Ciucchi  o Degli  Inuocenli  furono  veduti  essi  pure  tra  la  Sediziosa  folla , i primi 
due  dopo  la  invasione  della  Metropolitana  , incamminati  con  essa  alla  Basilica  di  S,  Lorenzo, 
e gli  altri  nel  seguito  della  sua  marcia , prendere  tutti  parte  attiva  all’  impresa , senza 
che  per  altro  sia  rimasto  escluso  che,  per  improvviso  sopravvenuto  concerlo,  si  fossero 
ad  essa  associati. 

Che  rapporto  all’  accusato  Angiolo  Cocchi  detto  if  Cerusico , ravvisato  da  un  solo 
Testimone  nella  Massa  Tumultuante , se  non  è riuscito  nella  sua  impugnativa  a provare 
che  egli  in  quel  giorno  si  trovasse  realmente  in  Livorno,  apparisce  però  che  aveva  fatto 
una  gita  cd  una  protratta  dimora  in  quel  Porlo,  presso  quell’epoca. 

Che  i due  fratelli  Pagni  nella  Procedura  scritta  hanno  concordemente  ammesso  la 
loro  riunione  alla  Turba  operatrice  di  tulli  gli  esposti  disordini,  sostenendo  per  altro  di 
esservisi  mescolati  al  solo  fine  d’ impedire  gli  eccessi  che  avrebbe  potuto  commettere , mas- 
sime contro  la  sicurezza  delle  persone , e sebbene  Antonio  abbia  voluto  ritrattare  all’  Udienza 
il  suo  precedente  deposto  adduccndo  d’ aver  dovuto  uniformarsi  in  esso  ai  Consigli  ed  al 
volere  del  Coaccusato  fratello , contumace  al  Giudizio , è stato  nella  sua  ritrattazione  am- 
piamente smentito , come  lo  sono  stati  del  pari  Zenone  Pinescbi , e Giovanni  Senti , egual- 
mente confessi  di  averla  seguitata , il  primo  ip  un  giro  parziale , ed  il  secondo  per  tutto , 
ma  come  semplici  spettatori,  impugnando  perfino  l’ingresso  loro  in  alcuna  delle  Chiese 
percorse.  ' 
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Che  I' Miliari  e il  Corsini,  negativi  eziandio  della  loro  interessenza  nella  tuniuC 
(uosa  escursione , non  hanno  giustificalo  il  diverso  discarico  delle  loro  persone,  con  avere 
asserito  il  primo  non  essersi  mosso  dal  Popolo  di  Hovcz/ano , c 1*  altro  dalla  Casa  dove 
egli  abitava  in  Firenze. 

Che  il  Mancini , concedendo  soltanto  di  avere  udito  leggere , nel  suo  passaggio 
verso  il  tocco  dalla  Via  Calzajoli , V invito  adisse  per  la  imminente  riunione , non  ha  dato 
poi  prove  del  discarico  di  sua  persona  dall'  ora  summenzionata  fino  alle  ore  tre  pomeri- 
diane. 

Che  lo  stesso  Matleini  , c il  Degli  Innocenti , sono  già  pregiudicali  colla  Giustizia  f 
il  primo  per  Violenza  pubblica  contri)  Io  Stabilimento  del  Giornale  la  Vespa , ed  il  secondo 
per  Bestemmie,  ed  il  Corsiui  è grandemente  ditta  ma  lo  in  ogni  genere  d'immoralità,  c srego- 
latezza di  vita  per  numerose  coercizioni  economiche,  e con  tutti  gli  altri  accusati  vengono 
più  o meno  dalla  pubblica  voce  additati  come  prirnarj  esecutori  delle  frequenti  dimostra- 
zioni, c sommosse  che  prima  e poi  disturbarono  in  quel  tempo  la  quiete  pubblica  nella 
Capitale. 

Clic  gli  Accusati  presenti  solTrono  la  Carcere , Antonio  Pagni  o Pierotli  dal  dì  25 
Marzo,  il  Matleini  dal  20  Aprile,  l'Aiinari  dal  12  Maggio,  il  Corsini  dal  0 Giugno,  il 
Pincschi  dal  2 Settembre , ed  il  Senti  dal  24  Novembre  1840. 

Ed  infiuc  clic  i due  fratelli  Pagni , il  Pincschi , il  Senti , cd  il  Sergeulc  della  Guar- 
dia Civica,  die  pose  il  suo  Distaccamento  in  Disarmo  alla  Porla  della  Chiesa  in  santa  Fe- 
licita , furou  poi  col  grado  di  Bassi  Utlieiali , cd  il  Cccchi  come  comune  /arruolali  nel  suc- 
cessivo Fcbbrajo  nel  Corpo  della  Guardia  Municipale. 

Proposte  quindi  le  Questioni  a tenore  dell'  Articolo  487.  delle  DD.  ed  II.  del  0.  No- 
vembre 1838.  . . 

Attesoché  dalla  premessa  esposizione  dei  fatti  chiaro  apparisca , che  quantunque  1» 
Turba  non  fosse  annata,  nè  in  numero  sufficiente  da  indurre  la  necessità  della  inazione 
nell'Autorità  pubblica,  e nella  Forza  di  cui  avrebbe  potuto  prontamente  disporre,  perché 
non  sorpresa,  ma  anzi  avvertita,  e per  tempo  invocata  comparativamente  ai  suoi  mezzi, 
tuttavia  forzò  l'ingresso  alle  Porte  custodite  da  inservienti  della  Comune,  c da  un  Pianto- 
ne, c riuscì  a consumare  la  criminosa  intrapresa,  ed  a raggiungerne  intiero  lo  scopo  colla 
distruzione  più  o meno  completa  in  ogni  Collegio , delle  Votazioni  fino  allora  operate , c 
delta  libertà  del  suffragio,  viepiù  assicuralo  dipoi  per  le  consecutive  violenze  effettuatesi 
nella  sera  contro  la  sicurezza  dei  Candidali,  clic  sembravano  favoriti  nello  Squillinio  del 
di  precedente. 

Attesoché  in  questi  Icrmiiii  sia  indubitato,  nel  concreto  del  caso,  il  concorso  degl» 
estremi  costitutivi  il  delitto  di  pubblica  Violenza  formulato  nell*  Atto  di  Accusa,  non  altri- 
menti che  nel  caso  consimile  delle  Violenze  usale  contro  il  Collegio  Elettorale  di  Siguu, 
giu  beate  colla  Sentenza  di  questa  medesima  Corte  del  di  11  Ottobre  prossimo  passato. 

Dichiara  constare  di  Violenze  pubbliche  contro  i sei  Collegj  Elettorali  di  Firenze 
commesse  colle  circostanze  dì  luogo , di  tempo  c di  modo  superiormente  enunciale. 

Constare  che  infra  gli  altri  Autori  c correi  di  dette  Violenze  souo , in  primo  grado 
d' Imputazione  , gli  accusali  Demetrio  Ciofi  , Cesare  del  fù  Giuseppe  Pagni  o Pierotli  detto 
Malattia  Contumaci,  il  primo  alla  Procedura,  ed  il  secondo  al  Giudizio,  ed  i presenti  An- 
tonio del  fù  Giuseppe  Pagni  o Pierotli , Zenone  del  fù  Flavio  Pinoseli! , c Giovanni  del  fù 
Donato  Senti , che  se  ne  resero  colpevoli  con  precedente  preordinalo  concerto , ed  in  se- 
condo grado  di  imputazione , per  improvviso  sopravvenuto  concerto  al  momento  della  ese- 
cuzione, gli  altri  accusali  Antonio  di  Hocco  Matteini  detto  il  fiosso  delle  Ghiacciajc,  Ce- 
sare di  Gaspero  Corsini,  Giuseppe  del  fù  Tommaso  Alinart  dello  Cillo,  cd  il  contumace 
alla  Procedura  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocènti. 

Non  constare  della  correità,  nè  della  complicità  in  dello  delitto  dell* altro  accusalo 
Angiolo  del  fù  Antonio  Cccchi  denominato  il  Cerusico. 

Ed  attesoché  le  Violenze  pubbliche  delle  quali  si  traila  furono  preordinate,  c conse- 
guirono lo  scopo  dell* annicbilamenlo  della  Libertà  Elettorale,  su  cui  tutta  riposa  la  base 
della  M, marchia  Costituzionale,  e quindi  in  sommo  grado  lesive  della  tranquillità  e del- 
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T Oriline  pubblico  per  esse  conculcalo  c sconvolto , cosicché  siano  da  referirsi  sotto  la  Cen- 
sura della  seconda  parte  dell’  Art.  62.  dalla  Legge  de’  30  Novembre  1786.  c dell*  Art.  9. 
della  Legge  de’ 30  Agosto  1795,  conformemente  alle  massime  stabilite  dalla  sopracitata 
Sentenza , e sanzionate  pur  anco  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  col  rigetto  dell'  ana- 
logo interposto  Ricorso  per  parte  dei  condannali. 

Attesoché,  se  da  un  lato  il  preavvertito  pravissimo  scopo  ed  i deplorabili  effetti  di 
queste  prolungale  c ripetute  violenze  in  tutti  i Collegi  Elettorali  della  Dominante,  clic 
servirono  di  pessimo  esempio  a quelle  congeneri  successivamente  eseguite  nelle  Provincie, 
reclamerebbero  il  pieno  rigore  delle  Leggi  summenlovalc , dall'  altro  lato  non  possa  dissi- 
mularsi a favore  dclli  acccusali  il  difetto  di  qualsiasi  preventiva  ed  ostativa  misura  per  parte 
dell’ Autorità  pubblica,  benché  come  sopra  per  tempo  invocala. 

Attesoché  in  coerenza  di  tali  ridessi  trovisi  giusta  e proporzionata  , in  rapporto  a cia- 
scuno degli  Accusati , la  specie  e quantità  di  pena  infrascritta , calcolate  eziandio  le  ridu- 
zioni c diminuzioni  volute,  non  tanto  dal  Decreto  del  4 Marzo  1849,  conservato  dall’al- 
tro de’  5 Maggio  successivo , quanto  dall’  Art.  51.  del  Regolamento  de’  22  Novembre  dello 
stesso  Anno,  come  sostituita  ai -corrispondenti  gradi  dell*  abolita  pena  esemplare,  secondo 
le  norme  dalle  seguenti  Leggi  prefisse. 

Visti  li  Art.  62.  della  Legge  de’ 30  Novembre  1786,  9.  c 28.  di  quella  de’ 30  Ago- 
sto 1795 , 1.  2.  4.  e 9.  del  Decreto  de’  4 Marzo  1849 , cosi  concepiti. 

Articolo  62  della  Legge  del  178G. 

§.  IL  a Ed  in  conseguenza  tutte  le  Violenze  in  qualunque  modo  commesse,  o at- 
cr  tentali  contro  la  sicurezza , Libertà , e tranquillità  del  Governo , non  eccettuatene  veruna 
a vogliamo  che  siano  considerale  del  genere  delle  Violenze  pubbliche,  e come  tali  punite 
a con  quei  gradi  dj  pena  che  1’  Atrocità  maggiore , o minore  usata  richiederà  tino  all’  ul- 
ti limo  supplizio  ». 

Art.  9 della  Legge  del  1795. 

« Colla  pena  di  morte  .......  dovranno  egualmente  punirsi  tutti  quelli 

a come  pure  tutte  quelle  azioni  che  attaccando  immediatamente  la  pubblica  Autorità , o 
a il  Sovrano  tendano  o siano  dirette  alla  distruzione  della  Società , e dell’  ordine  pubblico, 
o e costituiscono  il  vero  e proprio  titolo  di  Lesa  Maestà,  col  qual  titolo,  quantunque 
« abolito  nell’ Art.  62.  delia  Legge  de’ 30  Novembre  1786,  dovranuo  pure  in  avvenire  dc- 
« nominarsi  ». 

Art.  28  di  detta  Legge. 

a per  provvedere  al  caso  che  il  di  lei  lillerale  disposto  fosse  per  essere 

« eccessivamente  severo,  nel  coucorso  di  speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo,  in  tal 
a caso  ricordiamo  ai  Giudici  di  non  dipartirsi  nel  diminuire  la  respetliva  pena  tassativa- 
o mente  prescritta  da  quella  gradazione  che  è coerente  alle  regole  della  ragione  comune, 

« scendendo  colla  dovuta  proporzione al  maggiore  o minor  numero  delle 

a speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo  per  uno  o più  gradi  inferiori  della  stessa  specie 
a di  pena , o facendo  passaggio  di  grado  in  grado  all’  altra  pena  più  prossima , secondo 
« che  comporterà  la  equità  ». 

Decreto  del  4'  Marzo  1849. 

Art.  1.  0 La  pena  dei  pubblici  Lavori , la  pena  accessoria  della  Gogna 

a sono  abolite  ». 

ArL  2.  « Alla  pena  dei  pubblici  Lavori  è sostituita  la  pena  dell’  Ergastolo  ». 

Art.  4.  0 La  pena  dall’Ergastolo  a tempo  sarà  espiata  nel  Recinto  del  Maschio  di 
0 Volterra  colla  stessa  gradazione  di  tempo  stabilita  dalle  Leggi  in  vigore  per  la  pena  dei 
0 Pubblici  Lavori , ad  eccezione  dei  primi  due  gradi  di  tre  c di  cinque  anni , ai  quali 
« vehgono  respellivamonlc  sostituiti  cinque  c sette  anni  della  Casa  di  Forza  di  Volterra , 
« salve  le  diminuzioni  ordinate  al  successivo  Articolo  Nono  ». 

Art.  9.  0 La  durala  dell’  Ergastolo  a tempo  sarà  diminuita  di  un  quarto  compara- 
0 tivaracnle  a quella  della  pena  dei  Pubblici  Lavori  cui  é sostituita  ; La  durata  della  pena 
« della  Casa  di  Forza  sarà  diminuita  di  un  terzo  »: 

Consultala  la  pratica  di  giudicare 
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Condanna  i nominati  Demetrio  Gioii  contumace  alla  Procedura  ; Zenone  del  fù  Flavio 
l’ineschi , Cesare  del  fù  Giuseppe  Pagni  o Pierott»  detto  Malattia  contumace  al  Giudizio  ; 
Antonio  dello  stesso  fù  Giuseppe  Pagni  o Pierotti  di  lui  fratello , e Giovanni  del  fù  Donalo 
Senti , alla  pena  dell’  Ergastolo  per  mesi  Novanta  per  ciascuno  ; E Antonio  di  Rocco  Mat- 
teini detto  il  'Rosso  delle  Ghiacciaje,  Cesare  di  Gaspcro  Corsini , Giuseppe  del  fù  Tommaso 
Alinari  detto  Cillo,  e Alessandro  Chicchi  o Degli  Innocenti  contumace  alla  Procedura  alla 
pena  della  Reclusione  nella  Casa  di  Forza  di  Volterra  per  mesi  cinquantasei  per  ciascuno: 
computabili  respettìvameute  ; quanto  ad  Antonia  Pierotti  dal  di  SS  Giugno , quanto  ad  Anto- 
nio Matteini  dal  di  20  Luglio  ; quanto  all*  Alinari  dal  12  Agosto , quanto  al  Corsini  dal  9 
Settembre , e quanto  al  Pineschi  dal  2 Decembre  ISSO  ; e quanto  al  Senti  dal  di  24  Fcb- 
brajo  ultimo  decorso. 

Li  condanna  tutti  solidalmente  ad  indennizzare  secondo  la  liquidazione  da  farsi  chiun- 
que sia  di  ragione,  e solidalmente  pure  nelle  spese  del  Processo  clic  lassa  in  Lire  settan- 
tacinque  11.  8:  Ed  inoltre  i soli  presenti  sempre  solidalmente  anche  in  quelle  del  Giudi- 
zio che  lassa  in  Lire  sessantuua  6.  8. 

E quanto  al  prelato  Ciofi 

Visto  1’  Art.  9.  del  Regolamento  dei  Procuratori  del  di  2 Settembre  1849  ; cosi  conce- 
pito: < La  qualità  di  Procuratore si  perde  in  quel  modo  e nei  casi  che  sono 

« designati  nell’  Art.  S.  Uno  al  10.  inclusive  del  Regolamento  per  il  Collegio  degli  Avva- 
li cali  Toscani  a. 

Art.  7:  di  quest’  ultimo  Regolamento. 

a La  qualità  di  Avvocalo  si  perde  per  la  radiazione  legalmente  ordinata  dalle  Au- 
« (orila  competenti  ». 

Art.  8.  dello  stesso  Regolamento. 

• La  radiazione  dovrà  sempre  venire  dietro  alla  Condanna  da  qualunque  Tribu- 
» naie  Criminale  pronunziala  contro  un’  Avvocato  ad  una  pena  infamante , ed  anche  ad 
a una  pena  semplieomemente  afflittiva  per  qualsivoglia  dolitlo  ». 

Ordina  la  di  lui  radiaziane  dal  Ruolo  dei  Procuratori  in  cui  è inscritto. 

Ed  attesoché  dichiarata  la  non  colpabilità  dell’  Accusato  Angiolo  Cecchi , sia  necessa- 
ria sua  conseguenza  la  pronunzia  della  di  lui  Assoluzione , ma  ricorrano  nel  caso  suffi- 
cienti motivi  per  far  uso  della  facoltà  conferita  dall’  Art.  491.  dello  precitate  DO.  ed  il. 
del  9 Novembre  1838. 

Visti  li  Art.  490.  e 491.  delle  dette  Istruzioni. 

Assolve  il  nominato  Angiolo  del  fù  Antonio  Cecchi  detto  il  Cerusico  dall’  Addebito  da- 
togli nell’Atto  di  Accusa,  ordinando  però  relativamente  al  medesimo,  la  partecipazione 
dell’  Affare  ali’  Autorità  Governativa. 

V.  DEL  GRECO 
Z.  PASQUI 
G.  GILLES 
R.  COCCHI 
• L.  GIACHI 
G.  S1CHI 

Cosi  deciso  c pronunziato  nel  giorno , mese , ed  anno  che  sopra  dalla  Camera  sud- 
detta composta  dei  Signori  V icc-l’residcnlc  Valentino  Dei  Greco,  e Consiglieri  Zanobi  Pa- 
squi , Giuseppe  Gilles , Raffaello  Cocchi , Luigi  Giachi , e Giuseppe  Skhi  i quali  lutti  hanno 
firmata  la  presente  Sentenza  insieme  coll’  infrascritto  Cancelliere  Coadiutore. 

SCIPIONE  STIATTI  Coad. 
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IL  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA  Di  FIRENZE 
PRIMO  TURNO  CRIMINALE 

Nella  Causa  — Contro  — il  Contumace 

Francesco  di  Antonio  Piros  di  Firenze  già  Direttore  responsabile  del  Giornale  il  Po- 
polano , e 

Enrico  Valiamoli  Da  Montazio  Letterato  Giornalista , dimorante  in  Firenze 

Per 

OlTese  alla  Religione  dello  Stato,  ed  al  Culto 
Ved.  l’ Ordinanza  del  Presidente  del  4.  Maggio  corrente  die  destina  il  presente  giorno 
per  la  trattativa  della  Causa 

Seni,  le  Conclusioni  del  R.°  Procuratore 
Dichiara  constare 

Che  nell’  Articolo  intitolato  « Il  Papa  è Morto  a Sottoscritto  dall*  Imputalo  Vallan- 
doli Da  Montazio , e inserito  nel  N.®  177.  del  Giornale  « 11  Popolano  » Pubblicato  in  Firenze 
in  data  del  4 Dicembre  1848.  si  dileggia  U Papato  come  Autorità  Spirituale , e si  vilipen- 
dono i Riti , c le  Cerimonie  della  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana: 

Che  nell'  Articolo  intitolato  « il  Papa  e il  Papato  n inserito  nel  N.°  192  del  Gior- 
nale suddetto  pubblicato  come  sopra  in  data  del  22  Dicembre  prossimo  decorso , si  prosegue 
nel  dileggio  contro  il  Papato  come  Autorità  Spirituale  si  impugna  F Autorità  stessa,  e si 
pretende  sostituire  T Individuale  sentimento  dell'  Autorità  della  Chiesa  ; 

Che  nell'  Articolo  intitolato  « l’ Intervento  e lo  Sciima  e sottoscritto  dall'Imputato 
Valtancoli  Da  Montazio  e inserito  noi  N.°  244  del  Giornale  stesso  come  sopra  pubblicalo 
in  data  del  20  Gcnngjo  Anno  corrente  si  impugna  che  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Ro- 
mana sia  nella  vera  lode  di  Cristo  e si  accasa  di  allontanare  i Popoli  dalla  vera  fede  me- 
desima c si  impugna  ogni  infallibilità  nel  Sommo  Pontefice , e si  vilipendono  i Riti , e le 
Ceremouie  della  Chiesa  stessa  e si  sostiene  che  se  nei  Cattolici  esistesse  ffede  sarebbe  lo 
scisma  già  da  gran  tempo  un  fatto  compiuto. 

Che  nella  Lettera  diretta  dall’  Imputato  Enrico  Valtancoli  Da  Montazio,  a Ferdi- 
nando Minucci  Arcivescovo  di  Firenze  in  data  del  16  Dicembre  1848  dallo  stesso  da  Moo- 
u zio  sottoscritta , e pubblicata  colla  stampa  si  sostiene  che  l’Autorità  dei  Capi  della  Chiesa 
non  deriva  dalla  Divina  Missione,  ma  risiede  veramente,  ed  unicamente,  nella  Chiesa,  la 
quale  ivi  si  definisce  a Per  I assemblea  dei  Fedeli  lopra  la  terra:  aggiungendo  clic  ogni 
F’cdele  possa  ai  Capi  della  Chiesa  domandar  conto  del  ricevuto  mandato , come  ogni  man- 
dante al  proprio  mandatario. 

Che  nella  Lettera  seconda  dall’Imputato  Valtancoli  Da  Montazio  diretta  al  medesimo 
Arcivescovo  di  Firenze , sottoscritta  dall'  Imputato  stesso , e pubblicata  con  la  Stampa  , si 
continua  a sostenere  che  lTVutorilà  dei  Capi  della  Chiesa  deriva  dal  Popolo , si  combatte 
la  spirituale  supremazia  del  Romano  Pontefice  si  impugna  F Autorità  divina  del  medesimo, 
e si  termina  provocando  allo  Scisma  con  proporro  a modello  le  Religioni  Scismatiche , ed 
Eterodosse  dell’  Inghilterra,  c della  Russia. 

Dichiara  constare  perciò  che  gl’  Imputati  si  sono  rcspcllivamcnlc  resi  colpevoli  del 
delitto  di  OtTesc  alla  Religione  dello  Stato , il  Piros  con  la  Pubblicazione  degli  Articoli  in- 
titolatisi « Il  Papa  è Mordo  — il  Papa,  e il  Papato  — l'Intervento,  e lo  Scisma  e sopra  citati  ; 
c il  Da  Montazio  come  Autore  del  primo,  c del  terzo  degli  Articoli  stessi  colla  Pubblica- 
zione delle  due  sopracitalc  sue  Lettere  dirette  all’  Arcivescovo  di  Firenze , Delitto  preve- 
duto dall'  Ari.  24,  della  Legge  del  17.  Maggio  1848. , cosi  concepito  , ivi  o Ogni  offesa  fatta 
« colla  Stampa  alia  Religione  dello  Stato  della  quale  si  dileggino,  o impugnino  i principj 
v fondamentali , o si  vilipendano  i Riti  c le  Cerimonie , sarà  punita  col  Carcere  da  quin- 
" dici  giorni , ad  un  anno , c con  una  multa  da  Cento  a Cinquecento  Lire  > c nell'  Art.  36. 
della  Legge  stessa , ebe  dispone , ivi  • Ogni  volta  che  nei  Tribunali  sia  presa  cognizione 
« di  due  o più  delitti  a carico  di  uno  stesso  Imputato  si  cumuleranno  nella  Condanna  le 
« pene  tutte  comminate  a ciascuno  di  tali  delitti  ; 
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Vcd.  il  Decreto  del  Commissario  Straordinario  di  S.  A.  l.#  in  data  del  5 Maggio  cor- 
rente col  quale  vien  data  sanzione  dcU'Atto*  Governativo  del  à Marzo  p.°  p.°  riguardante 
sostituzione  di  Pena. 

Vcd.  gli  Art  6.  9.  dell’ Alto  Governati vo  di  sopra  citato  così  concepito,  ivi  « Art.  6. 
a tanto  alla  nuova  pena  dell' Ergastolo  quanto  alla  Pena  già  esistente  delle  Case  di  For- 
« za , e di  Detenzione , ed  all'  altra  del  Carcere  per  due  Mesi  o più  si  applicAerà  la  re- 
a gola  della  separazione  continua  fra  i Condannati  ; 

Art;  9.  ivi  « La  durata  dell' Ergastolo  a tempo  sarà  diminuita  di  un  quarto  corn- 
er paratamente  a quella  della  pena  dei  Pubblici  lavori , cui  è sostituita  : La  durala  della 
« Casa  di  Forza  sarà  diminuita  di  un  terzo  : La  durata  delle  altre  pene  della  Casa  di  De- 
a tenzionc , e del  Carcere  per  due  Mesi  o più  sarà  diminuita  della  metà. 

Ved.  gli  Art.  là.  12. , e 69.  della  sopra  citata  Legge  del  17.  Maggio  18à8. 

Condanna  Francesco  Piros  come  responsabile  degli  Art.  a II  Papa  è Morto — II  Papa 
e il  Papato  — l’Intervento , e lo  Scisma  ® come  sopra  inseriti  nel  Giornale  il  Popolano  nella 
pena  di  Mesi  là  di  Carcere  , clic  riduce  a Mesi  7.  della  pena  stessa  da  consumarsi  con  se- 
parazione continua  dagli  altri  Condannati , e in  Lire  600  di  multa. 

Condanna  Enrico  Vallancoli  Da  Montazio  come  complice  nel  primo , e nel  terzo  do- 
gli Art.  slessi , e come  Autore  delle  due  Lettere  da  lui  dirette  a Monsignor  Ferdinando 
Mlnucci  Arcivescovo  di  Firenze  nella  pena  di  due  Anni  di  Carcere , che  riduce  a un'Anno 
della  pena  stessa  da  consumarsi  con  sedazione  continua  dagli  altri  Condannati,  ed  in 
Lire  100.  di  multa. 

Ordina  la  distruzione  di  lutti  gli  esemplari  dei  cinque  sopra  espressi  stampati  che  pos- 
sono pervenire  in  poter  della  Giustizia  , 

E detto  I'iros , e Vallancoli , condanna  nelle  spese  del  Giudizio  che  tassa  in  Lire  due 
per  ciascheduno. 

Cosi  deciso,  c pronunziato  alla  Pubblica  Udienza  del  dì  18  Maggio  1850. 

P.  FALLERI  Presidenti 
M ALL!  MACCA  RAM  i 
G.  ALBERGOTTI  I " ' ' 

U.  FARULLI  Coad. 
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LIVORNO 


D*l  Giara  ri- 
to» lungo  tempo  erano  a Livorno  manifesti  gli  indizi  di  una  sella,  la  quale  rinchiusa 
in  una  solitudine  astiosa  c codarda  non  seppe  intendere  la  grandezza  del  presente  movi' 
mente  Italiano,  le  semplicità  dello  origini , la  maestà  del  progresso,  la  sicurezza  del  fine. 

Non  seppe  nè  volle  comunicare  colla  nuova  vita  rhe  si  dilatava  d' intorno  a lei,  né  acco- 
gliere nel  suo  cuore  il  battilo  di  lutgliajw  di  cuori  in  un  punto  rinati  olle  speranze  c al- 
P amore. 

Per  questa  setta  l’inaspettato  amicarsi  della  religione  colla  fede,  dei  principi  coi  po- 
poli, dclli  stati  colli  stati  Italiani;  questo  improvviso  risorgere  di  un  popolo  oppresso  da 
lutti  i posi  del  mondo , per  lo  spontaneo  ma  necessario  ricomporsi  delle  opinioni,  dell!  in- 
teressi , delle  forze  nel  principio  dell*  unità  nazionali»  ; questo  magnifico  disegno  della  prov- 
videnza che  si  svolge  sotto  i nostri  occhi,  l’abisso  die  divide  i primi  dagl»  ultimi  mesi- 
ilei  1846,  c 1’  aura  divina  che  vola  su  quell*  abisso,  Fio  IX  c la  Lega  doganale  furono  un 
nulla  per  lei. 

Sorda  alla  parola  d’  amore  che  a veri  iniziala  1’  epoca  del  nostro  risorgimento,  non- 
intese  I’  opera  dell*  amore. 

Non  sapendo  che- le  vie  della  provvidenza  sono  più  assai  di  quelle  dell*  nomo  si  osti- 
nò, a non  riconoscere  il  nostro  risorgimento  in  un  fatto  che  sebbene  ne  avesse  i caratteri 
evidenti,  per  1*  autore,. il  modo  e F effetto  era  così  diverso  da  ciò,  ch’ella  aveva  fantasti- 
cato, predetto  promesso,  oolite  il  solo  vero  il  solo  possibile  risorgimento  nostro.  Indurita  dal 
pregiudizio  credè  che  1*  Italia  non  sarebbe  giunta  alla  meta  per  la  via  sancita  da  Pio  IX, 
corsa  da  Leopoldo  II.  e fatta  sicura  da  Carlo  Alberto:  o si  dolse  con  puntiglio  superbo  che 
vi  giungesse  per  una  ria  qualunque  diversa  da  quella  mostrala  da  lei,  e nella  quale  ella 
non  fosse  duce,  mettendo  il  suo  credito  e la  sua  influenza  sopra  In  considerazione  del  be- 
ne comune. 

Prova  della  sua  esistenza  erano  a Livorno  le  frequenti  perturbazioni , ebe  con  diversi 
pretesti  sconvolgevano  V ordine  pubblico , e per  poco  represse  di  nuovo  prorompevano,  ili 
guisa  che  1*  ordine  ristabilito  più  non  paresse  indizio  di  salute,  ma  tregua  di  male  inve- 
teralo e profondo. 

E che  quelle  perturbazioni  fossero  1*  opera  d*“una  setta  Io  dimostra  l’origine  oscura 
F impeto  repentino  la  qualità  dei  mezzi  , e più  clic  altro  la  pubblica  improl  azione  della 
quale  erano  aacompagnale.  Ma  dall’  indole  dei  falli  non  era  possibile  inferire  I’  intenzione 
che  li  animava;  lo  sco|>o  ebe  la  setta  si  proponeste.  Ieri  una  coalizione  di  operai,  per 
l’aumento  delle  mercedi  o per  la  riduzione  del  lavoro:  oggi  un  proclama  che  dichiara  la 
patria  in  pericolo,  accusa  i Ministri  di  fellonia,  inasprisce  coll'odio  le  moltitudini  eroi- 
terrore  le  arciera.  Qual  é il  segno  verso  il  quale  cospirano  tutti  questi  moti  ? Qual  é il 
principio  al  quale  vanno  tutti  subordinati?  Quanto  a noi  non  sappiamo  vederne  alcuno  so 
non  è quello  di  mellcre  a soqquadro  il  paese  e di  pescare  nel -torto. 

Ond’  è che  se  la  sella  Livornese  ebbe  comuni  colle  altre  sette  rivoluzionarie  che  la- 
precedettero  alcuni  riscontri  principali,  cioè  il  segreto  apparecchiarsi,  il  violento  prorom- 
pere, non  pud  tuttavia  riguardarsi  come  una  continuazione  di  quelle , non  ne  raccolse 
intera  V eredità  e neanche  la  parte  migliore;  la  grandezza  del  fine  che  sempre  scusa , 
può  talvolta  sublimare  1’  errore  dei  mezzi  c santificarlo.  E con  questa  chiosa  intendiamo 
separare  la  causa  della  setta  Livornese  da  quella  della  Giovine  Italia  , che  giovò  alla  cau- 
sa Italiana  in  quel  modo  clic  » tempi  permettevano,  c .‘parse  un  sangue  che  certo  non  lo 
fu  meno  prezioso  dei  nostri  inchiostri. 

Non  è poi  da  far  meraviglia  die  il  mal  seme  allignasse,  e il  germoglio  potesse  in- 
grandirsi c fortificarsi,  non  ostante  il  terreno  o l’amhitnte  nemico.  Una  minorità  scarsa 
ma  risoluta  e audacissima  tenne  lungamente  in  pericolo  e quasi  ebbe  in  pugno  una  città 
popolosa  cd  induslrc,  più  che  altra  interessala  al  mantenimento  dell’  ordine,  perchè  della 
maggiorità  vera  che  V avrebbe  dispersa  con  un  ruggito  la  parte  meno  occupata  delle  coso 
pubbliche  per  mollezza  cd  iuouria  le  lasciò  libero  il  campo;  e la  parte  operosa  non  vi 
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scese  a combatterla  : sia  clic  il  desiderio  e la  speranza  di  farsela  amica  consigliasse  1'  hi' 
dugio  dei  rimedi  estremi; sia  clic  non  le  paresse  abbastanza  forte  e meritevole  di  seria  con- 
siderazione.  Cosi  la  fiera  blandita  divenne  iutrattabile;  e formidabile  la  reso  il  non  aver- 
la temuta. 

Animala  da  questa  tolleranza  fidente,  c credendo  avere  oramai  destati  net  popolo  i so- 
spetti contro  il  governo  c gli  odi  di  parte,  parve  tempo  a questa  fazione  di  manifestarsi. 
I n ballettino  anonimo  aflisso  pubblicamente  il  6 dichiarava  la  patria  in  pericolo,  c gri- 
dava ai  cittadini  che  era  urgente  la  necessità  dell' armarsi,  c che  al  Governo  improvvido 
o traditore  non  era  più  da  fidarsi.  Questo  appello  alle  passioni  popolari  era  veramente 
una  parodia  dclli  alti  della  Convenzione  francese,  e i principi i del  nostro  risorgimento  as- 
sociava visibilmente  a quelle  memorie  di  sangue.  Nè  senza  ragione  crasi  preso  argomento 
a popolari  lagnanze  il  difetto  attuale  delle  armi,  comecché  per  muovere  il  popolo  bisogni 
sempre  alcun  che  di  generoso,  ripugnando  alla  sua  natura  il  farsi  cicco  strumento  di  ope- 
re apertamente  triste.  E il  popolo  concitato  dalle  parole  fiere  di  quel  manifesto,  la  sera 
stessa  tumultuava  in  piazza  grande,  aizzaudo  V agitazione  i capi  della  faziouc  ed  i consorti 
loro.  Erano  grida  forsennate  clic  chiedevano  armi  , quasiché  se  nc  celassero  dal  Governo 
negli  arsenali,  o dei  contratti  stipulati  colle  fabbriche  estere  potesse  in  su  quel  subito  vedersi 
f esecuzione.  L*  autorità  sopraffatta  dall*  improvviso  pericolo,  c di  quei  moli  pensando 
forse  più  gravi  le  cause  e più  profonde  le  radici,  non  seppe  clic  farsi  c rimase  inoperosa. 
Fu  chiesta  dal  grido  dei  sediziosi  una  Deputazione  clic  provvedesse  all*  armamento  del  po- 
polo, e furono  proferiti  i nomi  di  coloro  che  dovevano  comporla.  Tra  essi  erano  F.  1>. 
Guerrazzi  ed  alcuni  dei  suoi  più  caldi  partigiani,  uniti  ad  arte  con  altri  amatori  siuccri 
del  pubblico  bene.  E V autorità  non  clic  rimanere  muta  spettatrice  di  un  disordine  ebe  noti 
era  bastala  a reprimere,  ne  legittimò  per  cosi  dire  le  conseguenze  , approvando  la  Depu- 
tazione c consentendo  che  il  Capo  del  Municipio  la  presiedesse.  Primo  atto  della  Deputa- 
zione fu  uua  notificazione  nella  quale  dichiarandosi  legittimamente  eletta  dal  popolo,  pro- 
metteva sodisfazione  al  volo  delle  armi,  ed  esortava  i cittadini  a mantenere  f ordine  pub- 
blico senza  il  quale  non  vi  è possibilità  di  governo.  Queste  ammonizioni  e questa  dichia- 
razione ripugnavano  stranamente  al  concetto  che  tenevano  di  se  i Deputati.  Essi  usciti  dui 
disordine  (l’un  moto  lumullarìo  e però  sedicenti  rappresentanti  del  popolo,  venuti  ora  iu 
potenza  fulminavano  quel  disordine  che  li  avea  generati.  A queste  conlradizioni  la  mag- 
giorità dei  cittadini  fremeva  indignala , ma  tra  il  sospetto  c la  paura  ondeggiava  incerta 
se  lf  autorità  veramente  approvasse  quegli  alti,  siccome  appariva  , o si  vero  li  tollerasse 
come  imposti  da  una  necessità  prepotente.  A togliere  questa  incertezza  giunse  opportuno 
un  Motuproprio  del  Principe  ove  si  disapprovavano  i fatti  successi,  c si  faceva  un  appello 
al  buono  spirilo  della  popolazione  per  ristabilire  I*  ordine  pubblico.  Da  queste  parole  ognu- 
no comprese  come  oramai  >’  era  apertissima  opposizione  tra  la  Deputazione  c il  governo 
e che  conveniva  dichiararsi  o per  1*  una  o per  V altro.  Né  si  fece  aspettare  il  coraggio  di 
questa  aperta  dichiarazione.  11  Barlolommei , il  Gicra,  il  Fanelli,  il  Malenchini  si  diracs- 
so ro  dall’  ufficio  di  Deputati.  Questa  dimissione  rialzò  lo  spirilo  pubblico,  rese  il  coraggio 
ai  più  timidi,  c indebolì  grandemente  la  forza  morale  della  Deputazione,  la  quale  non  sgo- 
menta dichiarò  che  avrebbe  supplito  ai  dimissionari  ed  avrebbe  duralo  nella  sua  presunta 
rappresentanza  del  popolo.  E 1'  autorità  non  solo  tacque  nia  invitò  la  Deputazione  a ri- 
manere in  ufficio.  Ma  se  la  intenzione  di  alcuno  dei  suoi  capi  era  dì  costituirsi  in  Gover- 
no, e col  terrore  degli  atti  comandare  alla  città  sbigottita,  V appoggio  leale  prestato  al  Go- 
verno dalla  pubblica  opinione,  fecero  abortire  questo  pensiero  fazioso,  non  sappiam  dire  se 
più  insensato  che  tristo.  L’  Università  di  Pisa  die  prima  diede  1’  esempio  di  quella  civile 
libertà  che  poi  produsse  fruiti  si  larghi  si  affrettò  a manifestare  al  Priucipc  con  un  indi- 
rizzo firmalo  dai  Professori  e dagli  Studenti,  la  disapprovazione  dei  fatti  di  Livorno  e la 
sua  piena  fiducia  nel  Governo.  Lo  stesso  fecero  la  Guardia  Civica  ed  i Municipii  di  Firen- 
ze e di  Pisa , dando  per  tal  modo  solenne  argomento  di  concordia  civile. 

Intanto  giungeva  a Livorno  il  Ministro  dell’  iuterno  Marchese  Ridollì  e con  un  procla- 
ma dichiarava  sciolta  la  Deputazione.  Si  diro  che  alcuni  della  Deputazione  resistessero  alla 
intimazione  dichiarando  ebe  tenevano  I’  ufficio  dal  popolo  c solo  per  sua  volontà  1’  avrob- 
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boro  «limosso:  s’  interrogasse  il  volerò  del  popolo , o per  avere  lìbero  volo,  si  mandassero 
fuori  di  città  le  milizie  che  presidiavano  la* piazza;  solo  a queste  condizioni  sarebbosi  stiolla 
Iq  Deputazione.  Queste  pretese  che  bene  svelavano  ove  voleau  trarsi  le  conseguenze  di  quei 
primi  falli,  reclamarono  la  necessità  di  pronto  ed  energico  riparo.  Tulli  i cittadini  chiede- 
vano che  si  finisse  una  volta  con  questa  minorità  turbolenta  che  tante  volte  avea  com- 
promesso 1’  ordino  pubblico  della  città  , e clic  ora  minacciava  di  sovvertirlo.  Il  popolo  si 
ofTerì  pronto  a coadiuvare  il  Governo , manifestando  con  volo  spontaneo  ov’  erano  i suoi 
adotti  c le  sue  sporauze.  Questo  popolo  di  cui  lutti  i faziosi  si  dicono  i rappresentanti , 
quando  agisce  per  proprio  istinto  sa  bene  dove  stanno  i suoi  veri  interessi  c quelli  della 
patria.  Amiamolo  c rispettiamolo  più  questo  popolo  che  si  adula  c si  calunnia,  si  esalta  c 
si  opprime.  I Veneziani  di  Livorno,  offrirono  le  loro  braccia  perchè  F ordine  pubblico  nel- 
la loro  città  venisse  ristabilito  c la  legge  ripigliasse  il  suo  impero.  E quando  presero  le 
armi  non  senza  timore  di  pericolo  per  infrenare  i turbolenti,  ricusarono  nobilmente  le  car- 
tucce dicendo  bastare  alla  difesa  le  armi  bianebe,  non  volere  essi  offendere  alcuuo  ma  ese- 
guire le  leggi.  — Chi  scriverà  la  Storia  di  questi  tempi  non  dimentichi  questo  bel  fatto  che 
nuora  altamente  il  popolo  nostro,  che  fu  sempre  capace  di  molte  virtù  c di  molti  sacrifìci. 

La  sera  del  9 la  ferra  armata  coll’  appoggio  morale  della  Guardia  Civica  eseguì  l’ ar- 
resto d»  16  che  la  pubblica  voce  nominava  eccitatori  del  tumulto,  c la  città  tornò  tran- 
quilla c gli  animi  si  rassicurarono  vedendo  che  il  Governo  supcriore  sapeva  agire  risolu- 
tamente c fr.ccva  onorevole  ammenda  della  debolezza  mostrata  dai  suoi  rappresentanti. 

i nomi  degli  arrestati  seno  i seguenti:  F.  D.  Guerrazzi,  Mostacchi,  Rossetti , Roberto 
fletto  Ciccio,  Carovoli,  Romiti,  Dominici,  Mugliami  Doti.,  Rupp  F.  Negoziante,  Lilla,  An- 
suini  Gregorio,  La  Cecilia  ed  il  suo  servitore,  Yignozzi  padre  c figlio,  Riccardo  Frangi. 
Tulli  furono  trasportali  all’  Isola  d’  Eli  a ove  saranno  sottoposti  a regolare  processo,  cd  a 
pubblico  giudizio.  Questo  è il  dovere  del  governo,  c siamo  certi  che  saprà  religiosamente 
adempirlo.  La  legalità  è un  freno  importuno  per  le  ingiustizie,  ma  è lo  scudo  più  valido 
dì  ogni  atto  che  si  volle  operalo  a difesa  delle  leggi.  Niuno  potrà  contestare  al  Governo 
il  diritto  di  giudicare  chi  si  suppone  che  tentasse  di  volgere  in  lutto  la  gioia  unanime  del 
nostro  risorgimento , ma  niuno  vorrcLbe  scemale  in  nulla  ai  prevenuti  quelle  garanzie  che 
la  leggo  assicura  ad  ogni  fedine  di  cittadini.  Per  ciò  che  riguarda  le  persone  dogli  arrestali 
noi  aspetteremo  con  religioso  silenzio  1’  esito  della  procedura.  Quanto  è per  noi  manifesta 
F esistenza  di  una  fazicnc  perturbatrice  dello  stato , altrettanto  ci  sembrerebbe  anticipato 
e temerario  qualunque  giudizio  sulla  reità  degli  individui  sospetti  di  averle  appartenuto. 

Dal  racconto  di  questi  fatti  risulta  l.°  che  essi  furono  veramente  come  abbiamo  av- 
vertito in  principio  V opera  di  una  sella  : c perciò  solo  non  accettabile  da  noi  come  una 
forma  della  varia  e laigae  re  piosa  evoluzione  della  nostra  vita  politica,  ma  riprovevoli 
come  una  aberrazione  Ralla  via  sòia  praticabile,  sola  buona,  sola  italiana,  sola  conducente 
al  fine  del  risorgimento  italiano.  2.°  Che  dovevano  produrre  c produssero  un  eflclto  anzi 
contrario  da  quello  che  i suoi  autori  si  erano  proposti  dichiarando  meglio  le  loro  inten- 
zioni porgendo  alla  maggiorità  del  popolo  livornese  occasione  e necessità  di  dichiararsi  ; 
impegnandoli  in  quella  lotta  aporla  e leale  nella  quale  dovevano  soccombere,  e perdere 
il  fondamento  della  loro  forza  vera,  insieme  col  prestigio  di  una  forza  oscura  c inde- 
terminata. 

Non  chiuderemo  il  discorso  di  questi  fatti  prima  di  avere  accennate  due  conclusioni 
elio  se  ne  possono  tram»  c che  debbono  rassicurare  tulli,  i buoni.  La  prima  ò che  1*  edu- 
cazione pubblica  è a Livorno  avanzala  ed  estesa  più  che  a molli  non  paresse,  ed  ha  pene- 
trato fino  all*  ultima  classe  della  popolazione , la  quale  avendo  più  obblighi  da  adempiere 
clic  diritti  da  esercitare  sente  piu  duro  il  freno  della  disciplina  civile,  e facendo  all'  idea 
del  dovere  più  grande  più  longanime  sacrifizio,  lo  fa  più  difficile  c più  meritorio. 

1/  altra  è che  il  governo  Toscano  pochi  mesi  fa  derelitto  c sbattuto,  il  quale  non  ba 
né  1’  aureola  celeste  che  circonda  la  cara  e amabile  maestà  di  Pio  IX,  nè  il  presidio  del- 
r esercito  Piemontese  trionfando  senza  guerra  di  una  fazione  turbolenta  e superlativa  di- 
mostrò come  ogni  governo  sia  forte  quando  sorga  dal  fondamento  saldo  e incrollabile  del- 
la pubblica  opinione. 
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«iu  Imi.  ni  Gon  separali  Decreti  Sovrani  fu  accordata  al  Senatori*  Gav  aitar  (Iran  Croce  Francesca 
ìciugiiM»!  (tampini  1*  implorala  dispeusa  dalla  carica  di  Presiilentc  del  Consiglio  dei  Ministri  della 
quale  fu  incaricato  il  Marchese  Cavalier  Gran  Croce  Cosimo  Ridolli  allora  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  il  Dipartimento  dell’ Interno  — Furono  uumiuati  il  Consigliere  Ministro 
Segretario  di  Stato  Cominciai.  Baldassarre  Bartalini  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  — il 
Senatore  Commendatore  Cesare  Capoquadri  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento 
della  Giustizia  c Grazia  — c l’avvocato  Ferdinando  Andreucci  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione , e beneficenza. 


r «SMfSfi  d/in  Era  già  stampala  la  Gazzella  quando  ci  c giunta  officiale  notizia  che  S.  A.  R.  il  Gran- 

r»««.  di  Fir.  duca  ha  definitivamente  accettata,  la  dimissione  del*  Ministero. 

t Z|W.  1848. 


GIUSEPPE  MONTANELLI 

i>«i  Gior». r i-  Sebbene  mandò  tuttavia  una  testimonianza  irrefragabile  ebe  accerti  T ultimo  fine  del 
i*uu|Nib25  nostro  povero  amico,  noi  vogliamo  nondimeno  dar  luogo  alle  seguenti  parole  di  Giuseppe 
Mazzini , perchè  in  esse  vediamo  l’ impronta  del  cuore  c nou  la  bugiarda  rettorie».  E 
quando  anche  per  un  prodigio , il  Montanelli  fosse  ancora  vivente . varrebbe  quella  ono- 
rata lode  a mostrare  all'  Italia  quel  che  in  esso  avrebbe  penduto.  Ma  pur  troppo  atirbe 
nell’ animo  nostro  ad  ogni  momento  la  speranza  si  va  dileguando! 


Riconta,  nrnitr*  io  scrivo,  per  debito  iT onore  alla  memoria  d' un'ottimo  caduto  il  20 
maggio  nelle  vicinanze  di  Mantova,  queste  poche  linee,  il  senso  di  profonda  tristezza  che 
in*  invasi»  l'animo  la  sera  del  31,  mentita  tendeva  l’ orecchio  alle  grida  festanti  ; ai  suoni 
di  plauso  che  rivelavano  1*  ebbrezza  della  viltoria  nel  popolo  milanese.  Io  pensava  alle  po- 
vere madri , alle  sorelle , alle  amiche  dei  giovimi  toscani  spenti  tra  le  Grazie  e ('urlato- 
ne ; al  dotare,  sublime  di  conforli.italiani  c di  notata  orgoglio,  pur  sempre  dolore  che 
visitava  in  quell’ ore  stesso  1*  animo  loro;  all*  energia  morale  clic  una  più  composta  mani- 
festazione e una  solenne  testimonianza  d*  affetto  escila  in  quei  momenti  dai  fratelli  nella 
patria  comune  avrebbe  forse  aggiunto  ad  esse  per  sostenerlo.  E avrei  voluto  che  se  non 
la  prima , la  seconda  parola  proferita  da  quei  che  annunziavano  al  popolo  la  viltoria  fosse 
stala  parola  di  conforto  a quelle  dolenti  ; avrei  voluto  che  se  non  il  primo,  il  secondo  pen- 
siero degl*  Italiani  avesse  promosso  un  indirisso  che  ne  alleviasse  il  cordoglio  e un  riconto 
perenne  della  patria  riconoscente  a quei  forti  immaturamente  mietuti.  Io  non  sapeva  al- 
lora d*  aver  perduto  io  pure  tra  quelli  un'  amico  tanto  più  caro  quanto  più  novellamente 
acquistato  e quanto  più  in  questo  conflitto  di  credenze  e d’ interessi  che  affatica  le  mcnli, 
gli  amici  si  fanno  ogni  giorno  più  rari. 

li  Montanelli  non  mi  fu  nolo  di  persona  fino  a questi  ultimi  tempi  ; ma  correva  fra 
noi  da  molti  anni  comunione  santissima  d’affetti,  di  speranze,  d'aspirazioni.  Adoravamo 
tutti  e due  lo  stesso  idemk.  Dio  e il  Popolo,  la  Patria  c 1* Umanità,  1* unità  Nazionale  e 
Roma  evangelizzatrice  della  santa  parola  di  progresso,  di  fratellanza,  d’amore  alle  genti 
europee,  erano,  come  sono  della  mia,  i cardini  della  sua  fede.  Ch’ci  dopo  lunghi  stuli 
cd  esperimenti,  la  derivasse  cfa  un  concetto  filosofico,  io  da  un  altro,  egli  più  da  un 
periodo  di  storia  umana  , io  più  dalla  tradizione  generale  dell*  umanità , poco  importa.  La 
fede  nelP avvenire  era  una  c immedesimala  , come  ogni  fede,  cogli  atti  pratici  della  vita; 
Montanelli  pensava  e operava.  La  vita,  dalla  cui  definizione  dipende  ogni  sistema  politico 
non  era  per  lui  ricerca  di  non  so  quale  terrena  felicità  inarrivabile  o sorgente  di  diritti 
impotenti  a fondare  ordinamento  sociale  giusto  e durevole  : era  una  missione.  La  santa 
teorica  del  Dovere  gli  era  norma  regolatrice:  il  sagrificio,  lietezza,  e si  sarebbe,  come  le 
vittime  deir  antichità , coronalo  di  rose,  movendo  a incontrarlo.  Religione  e politica  erano 
per  Montanelli  una  cosa  sola  ; la  seconda  non  gli  appariva  che  come  I*  applicazione  del 
principio  supremo  ch'é  vita  alla  prima,  la  traduzione  in  fatti  positivi  e progressivi  della 
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fcgge  morale,  del  pensiero  divino  rhe  anima  il  mondo,  del  disegno  provvidenziale  che  In 
svolge  via  via  nello  spazio  e nel  tempo.  Anima  candida  , sincera , aperta  , amorevole , si 
levava  al  di  sopra  della  turba  dei  politici  della  giornata , gente  superbamente  meschina 
che  brulica  e s* inframmette , come  gl'insetti  nella  giubba  del  leone,  tra  le  solenni  mani* 
filiazioni  dei  popoli  a immiserirne  la  vita  potente  per  entro  a calcoli  d’iulcressi  o di  op- 
portunità momentanee,  e moveva  nella  sfera  de'  pr ine i pii  che  soli  creano  eventi  e nazioni. 
Apparteneva  alla  scuola  che  s'inizia  in  Dante,  e non  a quella  ch’altri  calunniando  un  sommo 
che  intese  a far  non  dottrina , ma  storia,  intitola  da  Macchiavelli.  Era  uno  degli  ingegni 
cletli,  che  gli  uomini  soggiacenti  sempre  ai  fatti  dell’ora,  usurpatori  del  nome  di  pratici , 
chiamano,  sogghignando  poeti. 

Montanelli  era  Poeta:  non  perchè,  scrisse  versi  meritevoli  di  ricordanza  : ma  perchè. 
Sacerdote  del  Vero  e dell’  Avvenire , non  serviva  com' altri,  consapevoli,  a menzogne  po- 
litiche, perchè  sembrava  intatto  nell’ anima  il  fiore  di  poesia  che  arca  benedetto  gli  anni 
suoi  giovanili , perchè  non  profanava  con  transazioni  codarde  la  religione  italiana  ddl’Unità 
iniziatrice,  c ricordava  sereno,  anche  fra  le  prosaiche  gesuiterie  ch’oggi  invadono  l’arena 
politica , che  la  poesia  è la  coscenza  del  mondo  futuro.  E perdi’  era  poeta , sacerdote  del 
Vero  e dell’Avvenire,  operava  a trasformare,  a ringiovanire  1’  Italia  più  assai  che  non 
molli  degli  uomini  pratici;  e gran  parte  di  gioventù  toscana  cd  altra  pendea  dal  suo  lab- 
bro , accettava  i consigli  che  da  lui  venivano,  sentiva  che  la  sua  parola  era  getto  d’anima 
amante  e non  macchiavellismo  di  corrotta  dottrina.  La  gioventù  non  lo  avra  veduto  sor- 
gere ieri , spirando  il  vento  a seconda  ; tua  lo  uvea  veduto  a seguire  da  molti  anni  tutte 
le  fasi  del  pensiero  italiano;  a riconoscere,  nelle  file  della  Giovine  Italia , santa  la  cospi- 
razione quando  il  silenzio  e V inerzia  erano  sole  leggi  all’ Italia  ; a desisterne  c abbracciare 
dalla  cattedra , nel  suo  giornale  , nei  convegni  di  popolo , il  pubblico  apostolato. 

Molti  fra  coloro  che  negli  ultimi  tempi  si  chiamarono  con  nome,  clic  spettava  a tutti, 
di  moderali  c sancivano  in  somma  principio  smentito  in  Sicilia , in  Lombardia  , in  quasi 
tutte  parti  d’ Italia  , che  l' iniziativa  del  moto  non  polca  che  discender  dall’  allo  della  sfera 
governativa,  rivendicavano  il  Montanelli  tra  gli  addetti  alle  loro  dottrine;  e non  era.  Mon- 
tanelli voleva  giovarsi , per  la  grande  opera , di  lutti  c di  tutto  ; accettava  lietamente  e 
con  animo  grato , ma  senza  mutare  il  fatto  in  principio , senza  edificar  sugli  iuridenti  un 
sistema , ogni  avviamento  al  progresso  da  qualunque  parte  venisse  all*  Italia.  Ma  ci  sapeva 
che  l'iniziativa  risiede  e risiederà  perpetuamente  nel  popolo;  sentiva  nelle  concessioni  go- 
vernative l’ispirazione  minacciosa;  prepotente,  sorta  dall*  ime  viscere  della  Nazione;  ve- 
nerava in  Pio  IX  una  incarnazione  del  pensiero  Italiano,  c credeva  quel  pensiero , eterno, 
supremo  su  tulle  manifestazioni  degli  individui , c rappresentalo  meglio  che  altrove  nella 
vita  collettiva  delle  moltitudini  animale  d*  amore  c di  fede.  Serbo  fra  carte  eh*  io  non  ho 
meco , ma  che  riavrò , una  lunga  sua  lettera , scritta  in  tempo  di  dissenso  fra  noi  sulln 
vie  da  tenersi , e farà  fede , occorrendo , dell’  armonia  che  regnava  anche  allora  fra’  suoi 
c fra’  nostri  principi.  Ed  ci  me  la  ricordava  nell’  ultimo  suo  colloquio  c promettendomi 
collaborazione  all7/a/ia  del  Popolo , m’esprimeva  desiderio  che  si  pubblicasse  prima  di  ogni 
altro  suo  scritto , a provare  a lutti  com’  egli  non  avesse  mai  tradito  la  fede,  c rispingere  lo 
codarde  accuse  eh’  ora  appunto , perch’  ei  sentiva  venulo  il  momento  di  rivelarla  aperta  o 
più  arditamente , cominciavano  da  taluni  a sussurarsi  coulro  di  lui. 

Montanelli  era,  come  sempre,  unitario  e repubblicano  cd  oggi  ricominciava  a dirlo, 
poi  che  vedeva  gli  altri  parlili  ansiosi,  non  di  svolgere  ma  di  definire  la  questione  italiana. 

10  lo  vidi  per  la  prima  volia,  poco  più  d'un  mese  addietro,  in  Milano;  e bastò  un  guar- 
do , una  stretta  di  mano  ad  intenderci , ad  affratellarsi , a rimovcre  le  dubbiezze  generate 
dal  lungo  silenzio. — « Non  c or  più  tempo»  — egli  mi  diceva  — «di  strategie.  Un  tempo 
« era  necessario  adoperarsi  a ridestare  col  contatto  della  parola  e deli’  anima  nostra  il  po- 
« polo  addormentalo  : è oggi  ridesto  ; vuole  e può  ; presentiamogli  nuda  la  verità.  » E ne- 
gli occhi,  che  avea  dolcissimi  per  natura,  si  versava  tutte  l'entusiasmo  di  speranza,  tutto 

11  foco  d’azione  che  lo  aveva  spiulo  dai  libri  e dagli  studi  sul  campo. 

E lo  rividi  or  son  pochi  giorni;  sconfortato  addolorate  nell’anima  dal  decreto  del  12 
maggio,  dalla  piega  che  assumevan  le  cose,  dall’errore  che  convertiva  in  questione  diwa- 
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Mica  la  questione  nazionale,  in  una  ipotetica  federazione  di  Siali  iTnilà  vagheggialo.  Par** 
lava  mono  oloquonlc  del  solili»  c con  iulonaziouc  mestissima.  Non  so  s'egl»  avesse  preson- 
limonlo  , ma  cerio  aveva  desiderio  di  morie.  1 rischi  delle  persecuzioni  non  avevano  po- 
tuto domarlo;  la  delusione  lo  trovava  debole  e stanco» 

£ la  morte  venne  : dovunque  tu  vedi , dice  .Goethe , indizio  di  Genio , ivi  tei  cerio  di 
trovar  presta  la  corona  del  martire.  E la  fede  intensa  c l'amore  son  parte  di  Genio.  Forse 
meglio  per  lui.  Dio  sa  di  quante  calunnie , di  quante  nuove  delusioni  avrebbero  gli  uo- 
mini, s*ei  viveva,  abbeverato  la  candidissima  anima  sua  ; c se  il  Dubbio,  più  amaro  as- 
sai della  morte,  non  l' avrebbe  un  giorno  sfiorato  deH'impura  sua  ala.  A noi  rimane  la  vita, 
e il  debito  della  vita,  e l'esempio.  Fede  e costanza,  o giovani!  £ possa  l'amico  sorri- 
dere dal  cielo  migliore  ili  eli* ci  vive,  sull* opere  nostre  e sull' amore  che  gli  manterremo 
immortale. 

Gh'seppk  Mazzini 


Firenze,  31  luglio. 

Oggi  è stalo  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

Fiorentini  c Militi  della  Guardia  civica  ! 

Se  l’ordine  e la  concordia  sono  sempre  fonte  di  prosperità  per  gli  Stali,  divengono 
nei  momenti  dillieili  elemento  indispensabile  per  assicurare  In  comune  salvezza. 

La  tranquillità  pubblica  fu  gravemente  compromessa  in  Firenze  nel  decorso  giorno  per 
opera  di  alcuni  perturbatori  che  in  gran  parte  non  appartengono  nemmeno  a questa  Città* 
e che  manifestavano  l'intenzione  di  rovesciare  1’  attuale  ordinamento  politico  del  Paese, 
e di  avvolgere  la  Toscana  nei  disastri  che  sono  sempre  la  conseguenza  delle  commozioni 
violente. 

Al  mio  animo,  già  contristato  dai  recenti  casi  della  guerra  nazionale,  accrebbe  do- 
lore P annunzio  di  turbolenze  cosi  deplorabili.  Per  prevenirne  la  rinnuovazionc , mi  volgo 
con  piena  fiducia  alla  saviezza  della  buona  Popolazione  di  Firenze  , che  saprà  non  lasciarsi 
trascinare  dall'esempio  di  pochi  traviati,  non  meno  clic  allo  zelo  ed  alla  provala  lealtà 
della  nostra  hrava  Milizia  Cittadina  , alta  di  cui  testa  sarò  sempre  pronto  a mettermi  per 
garantire  alla  società  la  conservazione  dei  più  prezioso  dei  beni , V ordine  pubblico. 

Firenze,  31  Luglio  18V8. 

LEOPOLDO 

Il  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dell * Interno 
C.  Hiooi.fi 


Nella  seduta  straordinaria  del  Consiglio  generale  aperta  questa  mattina  alle  ore  8 nn* 
limerò),  in  cui  c stata  approvata  alla  unanimità  la  legge  che  proponeva  la  mobilizzazione 
di  sei  mila  Guardie  civiche  con  rammenda  di  accrescere  detto  numero  fino  a 10  mila,  il 
Ministro  Presidente  del  Consiglio,  prima  di  dar  lettura  di  detta  legge,  ha  fallo  a nome  dì 
tutto  il  Ministero  la  seguente  comunicazione  : 

« Nella  gravità  delle  circostanze  attuali  essendo  concorsi  varj  molivi  per  far  concepire 
al  Ministero  il  timore  che  la  sua  ulteriore  presenza  agli  affari  anziché  riuscire  di  qucl- 
1*  utile  che  ha  sempre  desideralo  di  procurare  al  paese , potessso  accrescere  le  difficoltà  del 
momento,  il  Ministero  stesso  ha  credulo  suo  dovere  di  porre  il  Princi|»c  nella  piena  libertà 
di  provvedere  al  pubblico  bene  rassegnandogli  nella  decorsa  notte  la  sua  dimissione.  Frat- 
tanto finché  il  Principe  non  abbia  deliberato,  esso  continuerà  il  disbrigo  dei  pubblici  affari  ». 
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NOI  I.EOrOLDO  SECONDO  per  la  Grazia  di  Dio  Granduca  di  Toscana  cc.  ce.  oc. 


Vista  la  Deliberazione  del  Consiglio  generale  del  5 Agosto  1848; 

Vista  la  Deliberazione  del  Senato  del  6 Agosto  1848; 

Decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  1.  È munita  della  Nostra  sanzione  la  seguente  concorde  Deliberazione  del  Se- 
nato e del  Consiglio  generale  : 

Il  Senato  ed  il  Consiglio  generale 

Considerando  clic  lo  Stato  6 in  pericolose  e straordinarie  condizioni  all’ Estero  ed 
all’  Interno  ; 

Considerando  clic  deve  essere  salvata  la  Patria  e la  Costituzione  ; 


Itoli»  (•»».  ili 
Fir.  ti.  IK7. 


7 Ir.  I84S. 


DELIBERA 


1. °  Che  accorda  un  Voto  di  fiducia  al  Ministero  dimissionario  all’  effetto  che  abbia 
la  forza  morale  per  prendere  i provvedimenti  di  urgenza  per  la  difesa  dello  Stato , ed 
eseguire  energioninentc  le  Leggi , ed  esercitare  tutti  i suoi  poteri  costituzionali  ; 

2. °  Clic  per  il  lenitine  di  otto  giorni  il  potere  esecutivo  possa , in  caso  di  allentati 
all’ordine  pubblico,  procedere  ad  arresti  preventivi,  c possa  preventivamente  sequestrare 
le  stampe  pericolose , ed  impedire  c disciogliere  le  pericolose  riunioni. 

3. °  1 Nostri  Ministri  diraissionnrj , ciascuno  per  la  parte  che  lo  risguarda  , sono  in- 
caricati delia  esecuzione  delle  sopracitate  Deliberazioni. 

Dato  in  Firenze  li  sci  Agosto  millcoUoccntoquaranlollo. 

LEOPOLDO 


Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dell ’ Interno 
C.  UlDOLFI 

Visto  per  P apposizione  del  Sigillo: 

Il  Ministro  della  Giustizia  e Grazia 
C.  CaPOQUADRI 


Con  Decreto  del  1G.  Agosto  184S.  il  Marchese  Commendatore  Gino  Capponi  ò nominato  _ 

Ministro  Segretario  di  Stalo  senza  Portafoglio,  c Presidente  interino  del  Consiglio  dei  Mi-  pir_  n.  m. 
lustri.  — Il  Cav.  Donato  Samuiuiatelli  Regio  Procurator  Generale  alla  Corte  IL  di  Fireuze  iW8- 

Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  dell’  iulerno.  — 


Roma  4 Agosto  — Camera  dei  Deputali 

Seduta  del  14.  Agosto.  Presidenza  del  Dottor  Fusconi  Mamiani 

Voi  siete  dunque  degnissimi  di  assennerò  il  primato  morale  sulle  proviucic  Italiane.  Ciò  vi 
domando  con  somma  istanza,  ciò  voi  dovete  sostenere  per  la  comune  salute,  c allineile, 
o Signori  le  mie  parole  non  sian  vane,  c i vostri  desidcrj  c diritti  non  giacciano  senza 
alcun  principio  di  effettuazione , io  oso  sottomettere  al  vostro  giudizio  queste  due  propo- 
sizioni : • 

1.  Che  il  Consiglio  dei  Deputati  elegga  dieci  membri  i quali  in  termine  di  3 giorni  gli 
riferiscano,  e lo  ragguaglino  di  tutto  ciò  che  puossi  indicare  c proporre  cosi  al  Ministero 
come  a*  Consigli  deliberanti  per  aiutare  in  modo  efficace  c diretto  la  generale  resistenza 
agli  Austriaci , e la  salvezza  di  tutta  Italia. 

2.  Che  il  Ministero  sia  pregato  a scrivere  a tutti  i governi  Italiani  invitandoli  cd  esor- 
tandoli , udito  ciascuno  i suoi  parlamenti , a spedire  subito  in  Roma  dei  deputali  per  di- 
scutere, e deliberare  in  comune , e sotto  l’alto  patrocinio  di  Pio  IX  intorno  al  modo  mi- 
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gl  io  re  di  difendere  l'Italia,  ed  assicurare  la  sua  indipendenza  ( fragorosutimi  t prolungati 
applaufi  ; e continue  grida  : Bene  ,* Bravo  '. 


Dalia  Ga».  di  Con  pereto  de*  18  Agosto  lfiifi.  il  Commendatore  Gaetano  Giorgi  ni  Consigliere  di 

&VUT  'n  scrv*/'°  ordinario  fu  nominalo  interina  lmrute  Ministro  di  Stalo  pel  Dipartimento 

degli  Affari  Esteri. 


Firenze  19.  Agosto 
PROGRAMMA  MINISTERI  A LE 

letto  dal  Ministro  diti'  Interno  Sanminiatelli  nella  seduta  del  Consiglio  Generale 
del  19  Aprile  18  »S. 

Chiamali  per  volontà  del  Principe  i Ministri  » quali,  seggono  oggi  per  la  prima  volt» 
in  questo  recinto , sentono  il  debito  di  manifestare  con  quali  intendimenti  essi  pensino  (ti 
reggere  lo  Slato  in  tempi  abbastanza  difficili  per  sgomentare  i più  esperti.  Se  non  ebe  fra 
noi,  dicontro  alle  difficoltà  dei-  tempi , stanno  la  lealtà  del  Principe  * l’educazione  del  po- 
polo , e quella  temperanza  civile  che  fu  patrimonio  e felicità  della  Toscana. 

Momento  di  aspettazione  è questo  per  l’ Italia.  I disastri  paliti  dalle  nostre  armi  in 
Lombardia,  sospesero  la  guerra  e daranno  luogo  a trattative  di  pace,  e gli  animi  ondeg- 
giano fra  i timori  e le  speranze.  Ora  La  Toscana  lungi  dal  rimanere  spettatrice  inerte  di 
questo  agitarsi  di  sorti  Italiano  ^ deve  anzi  parteciparvi  come  a lei  st  appartiene,  interve- 
nendo nei  negoziati  con  ogni  mezzo  più  cflieace , c facendo  valere  i diritti  che  le  diedero 
in- Ciccia  all’Europa  c in  faccia  all'Italia^  la  IcaUà  della  sua  politica  r c la  generosa  per- 
sistenza nei  suoi  propositi.  Sarà  però  cura  speciale  del  suo  governo  di  provvedere  alla 
guerra  per  il  caso  che  si  debba  essa  riaccendere  : e , quando  ella  cessi  per  via  df  accordi, 
di  promuovere  quanto  è in  noi  P indipendenza  d’Italia,  e mantenere  quel  principio  di  na- 
zionalità senza  iL  quale  non  potrebbe  aversi  pace  onorala  e durevole.  Massima  direttiva 
d’ogni  nostro  atto  sarà  quindi  la  monarchia  costituzionale,  consolidata  e svolta  secondo 
che  i tempi  vorranno , e UitcLita  dalla  Federazione  italiana  del  pari  necessaria  a difenderò 
i diritti  imprescrittibili  della  nazione  e le  pubbliche  libertà.  Né  così  adoperando  il  nuovo 
Ministero  intende  di  inaugurare  un  nuovo  sistema  di  politica , ma  sibbene  di  seguitare 
quello  che  fu  proclamato  in  tutti  gli  Atti  del  Principe  con  parole  tanto  esplicite  e tanto 
generose,  clic  la  storia  del  risorgimento  Italiano  ne  terrà  conto. 

Nella  eventualità  che  le  trattative  di  pace  non  riescano  al  Gue  desiderato,  e che  per 
assicurare.  1* indipendenza  faccia  d'uopo  di  ricominciare  la  guerra,  il  Ministero  si  darà 
specialissima  cura  per  afforzare  con  ordini  di  buona  disciplina  le  Milizie  che  già  tennero 
la  campagna , e quelle  che  son  tuttora  ai  depositi , c per  accrescerne  il  numero  con  tutti 
quei  mezzi  che  potranno  adoperarsi , avuto  riguardo  alle  speciali  condizioni  del  paese  no- 
stro. Ad  agevolare  il  conscguimcuto  di  questo  fine  porrà  il  Governo  ogni  sollecitudine  ; c 
noi  confidiamo  clic  la  franchezza  del  linguaggio  nostro  conduca  a vincere  quei  funesti  im- 
pedimenti che  per  avventura  provengono  dal  poco  curare  o dal  falso  giudicare  le  cose 
pubbliche. 

Questi  provvedimenti  per  le  contingenze  esteriori , non  faranno  per  altro  dimenticare 
quel  molto  che  rimane  a farsi  onde  V ordine  interno  sia  ricostituito  sopra  solide  basi.  La 
Legge  sarà  costante  c sola  misura  agli  alti  del  Governo;  cureremo  noi  perchè  abbia  ella 
intera  esecuzione , sempre  ed  ovunque  : ed  ove  la  Legge  manchi , proporremo  a voi  con 
pronta  fiducia  i modi  onde  riparare  al  difetto  ; convitili  come  siamo  che  il  disordine  roda 
la  forza  vitale  degli  Siati  e distrugga  a poco  a poco  la  pubblica  moralità. 

Alla  Finanza  fu  cercato  di  provvedere  colle  Leggi  scucile  dalle  Assemblee;  ma  ove 
i mezzi  proposti  non  corrispondessero  alla  cspcUaliva , rimane  al  Governo  il  far  ricorso 
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sii  altri  mezzi  ordinari!,  i quali,  dove  i tempi  lo  concedano,  non  sono  fatti  impossibili 
dalle  condizioni  della  Finanza  Toscana , e dal  telile  stato  economico  del  nostro  paese. 

Queste,  n Signori,  sono  in  compendio  le  norme  rhc  si  propoue  di  seguire  il  nuovo 
Ministero.  Non  è un  nuovo  programma  politico , ma  una  schietta  manifestazione  dei  pen- 
sieri c dei  sentimenti  concordemente  accettali  dai  nuovi  Ministri.  Essi  contano  sul  vostro 
appoggio , c sulla  vostra  coopcrazione , giacchi-  i.  tempi  che  corrono  e le  presenti  necessità 
della  patria  esigono  concordia  d'animi,  ed  unità  di  voli-ri.  L'azione  individuale  è oggi 
inefficace,  per  quanta  energia  possa  trarsi  dalla  coscienza  d'operare  il  bene  della  patria, 
che  veramente  non  può  resultare  se  non  da  quella  uuionc  di  forze , clic  fa  impiegare  a 
vantaggio  della  cosa  pubblica  tulli  i prodotti  dell'  intelligenza , tulle  le  risorse  delia  ric- 
chezza , tutti  i sacrifizj  del  patriottismo.. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 


Firenzo  — 30  Agosto. 

Oggi  per  ordine  del  Prefetto  sig.  Puccioni , sono  stali  chiusi  latti  i Circoli  del  Compar- 
timento Fiorentino.  mie  Alt»  n 

Fino  dalle  ore  4 poro,  un  distaccamento  di  truppe-  guardava  1’  ingresso  di  ciascun  Cir-  iSi».  " *’ 
colo  di  Firenze. 

Numerose  pattuglie  di  linea  e cavalleria,  percorrono  la  Città,  nella  quale  regna  or- 
dine c massima  tranquillità.. 

Livorno  — 20  agosto.  Ci  .scrivono: 

Oggi  a orc-5  pomorid.  è tornala  la  reputazione  da  Firenze;  più  tardi  vedremo  lo 
concessioni  die  il  Governo  acconsente  a farci.  Il  l'adrc  àieioni  ha  di  nuovo  predicato  dal 
Terrazzo  della  Comune,  raccomandando  aL  solilo  buon  ordine,  ed  accertando  ebe  non  ver- 
ranno truppe.. 

— 30  agosto  a.  ore  9 ant. 

Sono  stati  affissi  per  le  strade  dei-  manifesti  col  resultalo  della  Deputazione , che  pro- 
metto assai;  ma  il  popolo  è ormai  slamo  di  credere  a promesse  quasi  sempre  riuscì- 
le  vane. 

CONCITTADINI  V 

Noi  abbiamo  esposte  le  vostre  domande  al  Governo  Toscano,  e P abbiamo  appoggiale 
al  Parlamento  rolla  maggiore  sincerità  d’  affetto. 

Ecco  quali  risposte  ne  abbiamo  avute;  Riguardo  alla  domanda  clte  il  Governo  si  ado- 
peri efficacemente,  come  è suo  dovere,  per  la  guerra  dell'  Indipendenza  , il  Ministero  per 
bocca  dell’  integerrima  Cittadino  Gino  Capponi , rispose  che  ia  sua  ferma  risoluzione  è di 
armarsi  per  esser  pronti  a ripigliare  la  guerra  se  non  si  potrà  ottenere  una  pace  che  se- 
condi la  giuste  speranze -d'  Italia, 

In  quanto  alta  Guardia  Civica,  il' Ministero  rispose  clic  credeva  opportuno  di  ricoqr- 
porla  io  mudo  da  rispondere  a’  suoi  doveri  verso  la  Patria. 

La  diminuzione  del  prezzo  del  Salo  è stata  subito  proposta  al  Parlamento,  il  quale  ha 
immediatamente  deliberato  di  farne  soggetto  di  una.  Legge  che  si  csU-uda.  in  sollievo  di 
tutta  la  Toscana.. 

In  quanto  alle  pensioni  pure-,  il  Parlamento  si  occupa  con  premura  di  una  legge  die 
le  regoli  come  vuole  giustizia,  c fra  giorni  ne  avrà  luogo  la  solenne  discussione. 

Riguardo  alla  Marina  Militare-,  il  Governo  non  solo  ha  acconsentito  al  desiderio 
espresso  dai  Livornesi.,  ma  ha  dichiaralo  che  questo  era  pure  il  suo  vivissiuio  desiderio. 

Anche  per  P esame  sulle  Tariffi:  giudiziarie,  il  Ministero  ha  dello  di  occuparsene  il  più 
presto  possibile. 

11  Ministero  ba  aggiunto  die  oltre  questi  miglioramenti,  altri  molli  ne  sta  preparando 
per  il  bene  della  Toscana  c della  comune  Patria  1’  Italia. 

Livornesi  I le  agitazioni  della  nostra  Città  hanno  recalo  profondo  dolore  nel  Parla- 
mento Nazionale , e nel  Paese  : il  volo  di  lutti  i Toscani  oc  chiede  la  cessazioni-  e |R-r  il 
nostro  bene , c per  il  bene  d’ Italia. 
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Se  questi  disturbi  durassero  « il  Governo  è assolutamente  determinato  a Carli  cessare  ; 
ma  ascoltando  le  nostre  istanze  o il  suo  buon  volere,  dimenticherà  il  passalo  in  favore  dei 
livornesi , purché  rientrino  i min  odiata  mente  nell’  Online,  c nella  quiete.  E per  conseguire 
questo  bisogna  che  coloro  che  non  appartengono  alla  Guardia  Civica  attiva  continuino  a 
restituire  le  armi , depositandole  presso  le  Autorità  Munic  ipali , e sia  consegnata  la  For- 
tezza olle  competenti  Autorità,  ritornati  lo  così  nel  seno  della  famiglia  Toscana,  colle  for- 
me di  un  governo  regolare,  cessando  da  agitazioni  che  Unirebbero  col  chiamare  lo  stranie- 
ro nelle  nostre  contrade» 

Adesso  la  no.tra  missione  è cessala:  Noi  sentiamo  di  averci  soddisfatto  con  rettitudine 
d' intenzioni  e di  coscienza.  Nin  ci  resta  eh?  a confortarvi  a desistere  da  ogni  agitazioni'. 

Vi  è fra  voi  chi  spargi  false  voci  p *r  tenervi  continuamente  in  sospetto,  nutrirvi  d’in- 
giusto dilli  lenze,  e spingervi  ai  tum  alti.  Non  ere  loto  a costoro:  non  è degno  di  voi  di 
dar  fede  a vane  c funeste  paure. 

Concludiamo  coll’  accertarvi  che  nessuna  forza  Militare  marcerà  ostilmente  su  Livor- 
no, a meno  che  la  Città  si  rifiuti  di  ritornare  netta  dovuta  tranquillità,  e net  rispetto 
alle  leggi.  1 vostri  fratelli  militari  allorché  ritorneranno  fra  voi  li  riceverete  al  certo  sen- 
za dilli  lenza , anzi  con  accoglienza  benevola,  c (piale  a loro  si  conviene  per  1’  onore  ripor- 
talo sui  campi  di  Montanara  e Curtatonc. 

Livorno  li  29  agosto  1848 

I Deputati  della  Commiss,  aggiuuta  al  Munir. 
Ah.  G.  Zacchi 
Avv.  V.  M.u.esciiim 

Motti  di  questi  fogli  sono  stali  lacerati  appena  affissi.  — Il  Governatore  parti  ieri 
per  Firenze. 

Sono  giunti  stamani  due  Vapori  provenienti  da  Genova,  uno  Sardo,  il  Dante,  con  150 
Soldati  Toscani  la  maggior  parte  feriti  ed  ammalali,  che  sono  tosto  sbarcali.  1/  altro  Va- 
pore è Corso  con  700  circa  volontari  sbandali  della  Legione  Lombarda.  Tanto  la  fregata 
inglese  clic  la  francese  che  sono  in  porto,  hanno  preso  in  mezzo  quest*  ultimo  vapore,  op- 
ponendosi allo  sbarco  di  questi  volontarii.  Per  ora  tutto  ó tranquillo,  c se  la  strada  fer- 
rala avesse  ripreso  il  suo  corso  non  si  crederebbe  che  questa  Città  avesse  subito  tante  e 
si  grandi  emozioni. 

— 30  agosto. 

In  questo  momento  ( ore  12  morid.  ) dietro  un’  appello  del  Comitato  il  Popolo  si  è 
riunito  in  gran  numero  sotto  il  Palazzo  della  Comune , ove  I’  avv.  Vincenzo  fiera  ha  do- 
mandalo se  ora  che  il  Governo  aveva  accordato  di  prenderà  in  seria  e pronta  considera- 
zione le  domande  del  Popolo  livornese , la  truppa  potrebbe  pacificamente  entrare  in  Li- 
vorno. 

La  maggior  parte  ha  risposto  che  si,  ed  ha  con  le  mani  e la  voce  applaudito , men- 
tre altri  gridavano  di  nò.  — Ridomandato  che  chi  era  per  il  si  sventolasse  un  fazzoletto 
quasi  tutti  sventolarono  il  fazzoletto.  Nel  momento  è stata  nominala  una  Deputazione  dì 
4 negozianti  per  andare  a Pisa  a fare  conoscere  alle  truppe  queste  pacifiche  determinazio- 
ni c invitarle  a entrare  in  Livorno.  A ore  12  l/t  è parlila  in  carrozza,  non  essendoti  una 
macchina  alla  strada  ferrata , preceduta  da  un  cacciatore  a cavallo. 

La  Città  è in  festa,  le  campane  suonano  a doppio , e i fuochi  di  gioia  fan  sembrare 
la  Città  un  Campo  di  Battaglia.  Si  preparano  le  Bandiere  per  andare  incontro  alle  truppe. 

Vedi  come  tutto  ciò  che  accade  consuona  perfettamente  colle  mie  previdenze,  cioè  che 
il  popolo  di  Livorno  sarebbe  stalo  sempre  propenso  a cedere  ai  modi  pacifici,  non  mai  alle 
minacce. 

PISA  — ore  6.  pom. 

È per  partire  un  treno  straordinario  che  trasporta  a Livorno  1209  uomini  di  truppa. 


— Possiamo  affermare  che  questa  sera  lo  truppe  sono  entrate  in  Livorno,  e sono  sta- 
te festevolmente  ricevute. 
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NOTIZIE  DELIA  MATTINA 
Parte  Officiale  — Firenze  , 20  Settembre. 

Pareva  piunto  il  momento  nel  quale  ricomposta  a quiete  la  città  di  Livorno,  po- 
tesse ripristii.arvisi  F autorità  governativa  nelle  forme  volute  dagli  Ordini  generali  dello 
Stato.  Di  tanto  assicurava  lo  stesso  Municipio  nel  quale  erano  provvisoriamente  concentrate 
le  attribuzioni  governative,  ed  esprimeva  ripetutamente  vivo  desiderio  clic  fosse  mandato 
a Livorno  ehi  rappresentasse  nelle  forme  ordinarie  il  Governo  locale. 

11  Governo  secondava  questo  desiderio,  e secondandolo  sodisfaceva  ad  un  suo  dovere: 
nominava  un  Govcrnatcre  interino  e due  Consiglieri  prò  w isorii  e li  spediva  a Livorno 
portatori  a nome  del  Principe  dell' oblio  del  passato,  clic  era  stato  già  promesso  dal  Prin- 
cipe. Precedeva  notizia  officiale  al  Gonfaloniere  della  nomina  delle  nuove  Autorità,  cd  il 
Governatore  coi  due  Consiglieri  muoveva  per  Livorno  la  matliua  del  28:  avendo  seco  la 
Notificazione  dell*  obblio  da  affiggersi  in  Livorno  al  suo  primo  arrivo.  (1) 

Tutto  adunque  faceva  sperare  che  il  Governo  in  Livorno  si  sarebbe  ristabilito  nelle 
forme  volute  dalle  Leggi  generali  dello  Stato.  Ma  le  cose  contro  ogni  espellali  va  sono  pas- 
sate molto  diversamente.  Le  nuove  Autorità  nou  hanno  potuto  fare  ingresso  in  Livorno , e 
jori  sera  sono  tornate  a Firenze  a render  conto  dell' avvenuto. 

Eccone  la  relazione  officiale  diretta  al  Ministro  dell1  Interno  : 

Eccellenza  ! 


Onorati  della  nomina,  il  primo  dei  sottoscritti  a Governatore  interino  di  Livorno,  gli 
altri  due  a Consiglieri  di  Governo  provvisori!,  ei  siamo  solfi  diamente  messi  in  viaggio 
questa  mattina  alle  ore  12  meridiane  alla  volta  di  Livorno.  Giunti  alla  stazione  della  Strada 
Leopolda , mentre  eravamo  già  mossi , per  entrar  in  città , siamo  stali  trattenuti  dal  Sig. 
Gonfaloniere  Fabbri  che  ci  ha  annunzialo  la  necessità  di  parlarci. 

Tornati  indietro  e ritiratici  in  una  stanza  della  Stazione , ci  ha  manifestato  che  il  no- 
stro entrare  in  Livorno  andava  a produrre  un  tumulto:  che  appena  ricevuta  da  Firenze 
la  notizia  officiale  della  nostra  nomina  , il  Municipio  coi  Cittadini  aggiunti  aveva  preparala 
una  Notifiazione  colla  quale  fosse  portata  a cognizione  del  pubblico  la  nomina,  cd  il  nostro 
imminente  arrivo  a Livorno  : che  questa  Notificazione  non  erasi  potuta  affiggere , perché 
dietro  certezza  che  sarebbe  stala  ricevuta  con  sficgio  pubblico,  questo  non  (oneravano  le 
persone  che  V avevano  firmata;  che  v arii  popolani  mollo  influenti  avevano  assicurato  il  Mu- 

(I)  Livornesi  ! La  fiducia  di  vedere  consolidato  1’  ordine  e la  pace  pubblica  mi  conduce  nella 
vostra  Città.  Se  la  vostra  confidenza  vorrà  secondarmi,  e la  cooperazionc  dei  Cittadini  mi  ajuterà 
nella  opera  generosa  , non  dubito , che  lo  scopo  santissimo  da  voi  c da  me  desideralo , non  debba 
presto  raggiungersi.  Figli  d’  una  medesima  Patria,  non  vorrete  si  rinnuovino  le  agitazioni,  che  com- 
mossero questa  Città  , la  quale  per  importanza  di  commerci  e per  operosità  d’ industrie , può  ben 
dirsi  la  prima  dello  Stalo. 

lo  vengo  per  rislaurare  Porcine  fondato  sulla  giustizia,  sulla  fratellanza  e sul  rispetto  alle 
Leggi.  Però  vengo  solo  tra  voi , senza  njulo  di  forza  materiale , ma  pare  con  quella  sicurezza  che 
nasce  dalla  coscienza  di  adempire  ad  dii  uffìzio  civile. 

Livornesi!  L'  obblio  del  passalo,  che  già  vi  fu  promesso  dal  Principe,  io  ve  lo  reco  in  Suo 
nome , ed  avrà  piena  osservanza  : è pertanto  sacro,  dovere  di  tutti  di  adoprarsi  per  un  migliore  av- 
venire. lo  faccio  un  appello  alla  vostra  lealtà  ed  al  vostro  patriottismo.  Ricordatevi , che  un  giorno 
di  concordia  fece  f Italia  forte  ed  ammirata  , e che  le  divisioni  fraterne  possono  farla  ricadere  nelle 
antiche  sventure. 


Livorno  li  2R  Settembre  184ft. 


Il  Governatore  Interino 
F.  Tanna 


Dulia  fini,  di 
Fir.  N.  !d3**. 
*»  Seti.  1*4* 
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nicipio  ùclla  resistenza  a riceverci  : che  il  Banchiere  Adami  il  quale  jeri  aveva  promesso 
in  scrìtto  di  somministrare  danaro  al  Municipio , aveva  oggi  ritiralo  la  promessa  appena 
aveva  avuto  sentore  del  disordine  che  avrebbe  prodotto  il  nostro  entrare  in  Livorno:  che  . 
si  minacciava  di  venirci  incontro  in  armi , e condurci  prigionieri  in  fortezza  : che  esso 
sig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  sig.  Bagnoli  primo  Priore  del  Municipio  se  non  c'in- 
contrava alla  staziono  di  Livorno  proseguiva  per  Pisa  fino  a Firenze , per  trattenerci  per 
via  o non  farci  muovere,  od  esporre  al  Governo  centrale  lo  stato  delle  cose. 

Noi  ci  siamo  creduli  in  dovere  di  far  sentire  al  sig.  Gonfaloniere  quanto  gravi  avreb- 
bero potuto  essere  lo  conseguenze  d*  un  rifiuto  della  popolazione  a riceverci , e lo  abbiamo 
nuovamente  richiamato  a dichiarare  se  le  cose  erano  veramente  in  tale  stato  da  doverci 
dire  impedito  V ingresso  in  Livorno  ; — ed  egli  apprezzando  tutta  la  gravità  delle  possibili 
conseguenze  di  questo  fatto,  si  è proposto  di  tornare  in  Livorno  ed  invitare  il  sig.  Avv. 
Guerrazzi  aggiunto  al  Municipio  ad  abboccarsi  con  noi , al  -che  noi  abbiamo  molto  volen- 
tieri aderito. 

Tornato  il  sig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  signor  Avv.  Guerrazzi  e del  sig.  Pa- 
ganti , abbiamo  avuto  più  che  conferm  i di  quanto  ci  era  stato  narralo  dal  sig.  Gonfalo- 
niere. Ci  si  è parlalo  di  Deputazioni  di  varj  ceti  annunzinoti  i disordini  che  avrebbe  pro- 
dotto il  nostro  ingresso  — di  varii  Banchieri  rcnuenli  a mantenere  la  promessa  di  som- 
ministrare danaro  al  Municipio,  deducendo  che  il  danaro  era  dalo  per  fiducia  che  andava  a 
mancare  — ci  si  è finalmente  Catto  sentire  che  il  tumulto  non  oi  avrebbe  fatti  arrivare  al 
palazzo  governativo. 

Noi  abbiamo  creduto  di  dover  anco  nuovamente  tornare  sulla  gravità  delle  conse- 
guenze che  avrebbe  polulo  avere  il  rifiulo  della  popolazione  a riceverci , e penetrali  lutti 
di  questa  gravità  abbiamo  volentieri  accettato  che  il  sig.  Gonfaloniere  tornasse  nuovamente 
a Livorno  per  assicurarsi  anco  meglio  dello  spirito  pubblico. 

Il  Sig.  Gonfaloniere  rientralo  in  Livorno , e tornatone  dopo  lunga  ora  sempre  in  com- 
pagnia del  sig.  Paganti , ha  nuovamente  dichiarato , e questa  volta  con  tutta  certezza , che 
il  tumulto  al  noslro  arrivo  si  leneva  inevitabile  ; e dietro  nostra  domanda  soggiungeva  che 
non  avremmo  potuto  neppnr  contare  sulla  Guardia  Municipale. 

In  questo  stato  di  cose  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  retrocedere,  per  riferirne  al  R. 
Governo  ed  attendere  nuovi  ordini. 

È inutile  il  dire  che  dal  primo  momento  abbiamo  fatto  conoscere  al  sig.  Fabbri  od 
al  sig.  Avv.  Guerrazzi  la  Notificazione  colla  quale  il  primo  dei  sottoscritti  anuuuziava  al 
pubblico  r oblio  del  passato  in  nome  di  S.  A.  R.  il  Granduca. 

Abbiamo  P onore  di  essere 

Firenze,  28  Settembre  18i8  ore  14  pom. 

I)i  V.  E. 


Devotissimi  Servi 

F.  Tartini 

G.  Bandi 

A.  Dl’cuoquè 


In  conseguenza  dei  fatti  sopraonunciali , fl  Ministero  ha  in  questa  mattina  dichiarato 
all'  una  c all’  altra  delle  Assembleo  legislative  che  le  comuàicazioui  officiali  con  Livorno 
sono  oggi  intcrrotlc. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

nuli*  Albi  N.  „ 

xtR  Firenze  — Leggesi  nella  Gazz.  di  Firenze  « oggi  : 

S.  A.  R.  il  Granduca  con  separali  Decreti  di  questo  giorno  accettando  la  dimissione 
già  offerta  dal  Cav.  Ferdinando  Tariini  Consigliere  di  Stalo  in  servizio  straordinario,  c 
Soprintendente  all*  Uffizio  delle  Revisioni  c Sindacali , lo  ha  dispensato  dalle  funzioni  di 
Governatore  civile  c militare  della  Città  c Porto  di  Livorno , che  gli  erano  siale  intcrinal- 
inente  affidate , elevandolo  in  pari  tempo  alla  carica  di  Senatore  della  Toscana. 
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— Ordiamo  ili  poter  assicurare  clic  in  seguilo  della  accolta  dimissione  del  Ca».  Fer- 
dinando Tariini , S.  A.  It.  sia  per  preporre  al  Governo  della  città  di  Livorno  il  Prof.  Giu- 
seppe Montanelli  Dopatalo  al  Consiglio  Generale. 

LIVORNO — 4 ottobre,  ore  11  anlim.  Ci  scrivono: 

Questa  mattina  sono  stali  adissi  per  tutto  le  contrade  della  città  dei  proclami  stampati 
clic  esprimevano  un  volo , perché  Guerrazzi  fosse  eletto  a Governatore , ed  il  Montanelli  a 
Ministro. 

È tornata  la  Deputazione  da  Firenze , ma  le  risoluzioni  da  essa  portate  non  sono  state 
di  piena  soddisfazione  giacché  alcuni  del  popolo  che  amano  Guerrazzi , avrebbero  voluto 
vedere  in  qualche  modo  compensate  le  sue  tante  cure  pel  bene  di  Livorno.  Spiace  anche 
il  sapere,  come  per  la  nomina  del  Montanelli  a tale  uffizio,  sia  tolto  al  Parlamento  To- 
scano , uno  dei  Deputati  che  avean  fatto  nascere  speranze  di  un  migliore  avvenire  per  le 
nostre  libertà. 

In  Piazza  Grande  vi  sono  grandi  attruppamenti  di  popolo,  attendente  clic  venga  affissa 
)'  officiale  risposta  portata  dalla  Deputazione  ; non  sé  conte  verrà  accolla  ; forse  il  popolo 
si  calmerà  c sacriDrherà  alla  quiete  del  paese,  1'  uomo  da  lui  amato  ed  in  cui  aveva  ri- 
posta grande  fiducia. 

— Ore  3 pomerid. 

Guerrazzi  è già  partito  alla  volta  di  Firenze  lasciando  un  addio , al  popolo  che  è stalo 
affisso  in  stampa  per  tutti  i canti  della  città , e che  l’ invio.  Questa  repentina  partenza  ha 
fatta  molla  sensazione:  intanto  gli  scritti  per  le  vie  aumentavano,  tutti  esprimenti  il  de- 
siderio che  Guerrazzi  fosse  eletto  a Governatore,  ed  il  Montanelli  a Ministro. 

Oggi  alle  ore  4 é invitata  una  riunione  in  piazza  eoo  avviso  del  I-'abbri  per  ascoltare 
la  risposta  della  Deputazione. 


AMICI  E FRATELLI  ! 


Le  vostre  domande  furono  soddisfatte.  L’ oblio  con  la  formula  completa  da  voi  deside- 
rala venne  concesso.  I poteri  eccezionali , gettati  come  un  velo  sopra  la  faccia  della  liber- 
tà , saranno  tolti , per  non  rinnovarsi  mai  più. 

lo  sjicro  che  voi  abbiale  così  meritalo  ottimamente  dalla  Toscana , e questa  ve  ne  sarà 
grata. 

lo  mi  allontano  da  questa  amatissima  (erra  con  la  persona  ; col  cuore  rimango  tra 
voi.  Avrete  a governarvi  Giuseppe  Montanelli , nome  caro  ai  buoni , per  detti,  e per  fatti 
generosi  belio  ornamento  della  Patria.  Amatelo,  e riveritelo.  Se  voi  avete  fiducia  in  lui 
rom*  Egli  ha  fiducia  in  voi , la  opera  della  quiete  dignitosa , e con  sicurezza  sarà  confer- 
mata; o|icra , alla  quale  non  io,  ma  la  bontà,  la  temperanza , c la  egregia  indole  vostra 
tanto  potentemente  hanno  contribuito.  Addio. 

Livorno  4 ottobre  1848. 


F.  D.  Gierrazzi 


— Persona  giunta  questa  sera  da  Livorno  con  F ultimo  treno  della  Strada  ferrata  , ci 
reca  quanto  segue  ; 

Allo  ore  4 pom.  si  era  formala  una  riunione  di  circa  4 mila  persone  in  Piazza  Grande. 
Il  Gonfaloniere  Fabbri  dalla  Terrazza  del  Palazzo  del  Governo  ha  dello  che  la  Deputazione 
tornata  da  Firenze  portava  l’ annuenza  del  Governo  a tutto  quanto  domandava  la  Città  di 
Livorno , tranne  però  la  nomina  del  Guerrazzi  a Governatore.  Ha  detto  altresì  che  la  De- 
putazione stessa  si  era  presentata  a Montanelli  per  offrirgli  quel  posto , ed  ha  fatto  parte 
di  una  lettera  ricevuta  dal  medesimo  con  la  quale  diceva  csacr  pronto  ad  accettare , at- 
l’ unica  condizione  però  di  essere  dalla  popolazione  Livornese  accolto  con  favore.  Il  Gonfa- 
loniere ha  quindi  dimostralo  la  necessità  di  accettarlo  ed  il  Popolo  ha  aderito.  Ecco  a qual 
punto  erano  le  cose  alle  ore  4,  partenza  dell’  ultimo  convojo. 

— Possiamo  con  tutta  certezza  assicurare  intanto  che  nulla  è positivameute  risoluto 
riguardo  a Livorno,  perchè  il  Montanelli  sentendo  tutta  la  importanza  del  suo  ufficio  di 
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IUIa  Gazi,  di 
1 ir.  N.  24*5. 
6 Oli.  IHUi. 


r«l«*m  *.  247 
7 Oli.  IH4H. 


Idem 


Deputato  , o certamente  non  contento  d*  abbandonarlo  neanche  mi  istante , non  $1  dividerà 
ad  obbedire  alla  necessità  che  lo  chiama  a Livorno,  senza  certezza  di  un  volo  indubita- 
bile ed  universale  di  quella  popolazione  verso  di  lui.  I veri  democratici  non  possono  deci- 
dersi a fare  ciò  clic  hanno  negalo  a un  governo,  se  non  che  per  la  volontà  vera  c certa 
dei  popoli. 


Con  Decreto  Sovrano  del  5 Ottobre  18V8  il  Prof.  Giuseppe  Montanelli , Deputato  al 
Consiglio  Generale  della  Toscana,  fu  nominato  Governatore  civile  c militare  interino  della 
Città  e Porto  di  Livorno. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 
Per  la  grazia  di  Dio  Granduca  di  Toscana  oc.  cc.  ec. 

Volendo  dare  alla  Città  di  Livorno  una  novella  prova  della  Nostra  bonevolcuza; 

Sentito  il  Nostro  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretalo  c decretiamo  quanto  appresso: 

L Sono  coperti  d*  intiero  oblio  (ulti  i falli  accaduti  in  Livorno  per  causa  politica, 
nè  polrà  esser  proceduto  in  qualsivoglia  modo  contro  alcuno  indistintamente  degli  Indivi- 
dui tanto  nazionali  clic  esteri,  i quali  ti  avessero  partecipato. 

± I Nostri  Ministri  Segreta rj  di  Stato  pei  Dipartimenti  dell' Interno , c della  Giu- 
stizia e Grazia  sono  incaricati  della  esecuzione,  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  sei  Ottobre  millcoUuccnloquaranloUo. 

LEOPOLDO 

11  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dell'  Interno 
D.  Sa.vmimatklli 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  di  Giustizia , e Grazia 
J.  Mazzf.i 

PARTÌ*  NON  OFFICIALE 

Firenze , 0 Ottobre 

La  quiete  pubblica  die  venne  turbata  in  Firenze  nello  due  sera  del  3 e \ ottobre,  con 
grida  faziose  e con  insulti  c violenze  alle  Guardia  civica  ed  alla  Milizia,  sembra  ora  com- 
pletamente ristabilita.  I provvedimenti  presi  dal  Governo  c il  buono  spirilo  dtd  cittadini 
indignati  che  una  mano  di  tristi  compromettesse  senza  scopo  l’ordine  della  città,  hanno  ot- 
tenuto il  loro  effetto.  Degna  di  lode  è la  diligenza  con  la  quale  la  Guardia  civica  adempie  alla 
pubblica  vigilanza.  Siamo  sicuri  che  questo  contegno  basterà  ad  assicurare  la  quiete,  giac- 
ché i pochi  che  vogliono  il  tumulto,  devono  sgomentarsi  c desistere  in  faccia  alla  maggio- 
rità del  popolo  vigilante  ed  armata  a reprimerlo.  Non  conviene  peraltro  stancarsi  nè  per 
parte  del  Governo  nè  per  parte  dei  cittadini,  giacché  (piando  all’  energia  del  provvedere 
nel  momento  del  pericolo , succedesse  la  fiacchezza  nel  prevenirlo , ovunque  si  manifesti , 
la  quiete  pubblica  non  sarebbe  mai  assicurala.  » 

’*  • - • i • 

Jori  fu  qui  pubblicala  la  seguente  Notificazione  : 

Cittadini  ! 

Pochi  faziosi  tenterebbero  compromettere  di  nuovo  la  pubblica  tranquillità,  e V indi- 
viduale sicurezza.  Ma  il  Governo  accuratamente  sorveglia,  ed  appoggiato  alla  vostra  fiducia 
tanto  necessaria  in  tali  momenti  saprà  rendere  vane  le  triste  loro  arti. 
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A secondare  lo  zelo,  eh  » ansile  in  quest’  occasione  non  sarà  per  mancare  alla  bene- 
merita cittadina  milizia,  è pronta  la  Truppa  di  Linea. 

Non  vogliate  o Citta  lini  crescer  1’  audacia  dei  tristi  colla  vostra  o/iosa  presenza  : Fug- 
gite il  loro  contatto.  Coll’  abbandonarli  nel  loro  isolamento  ne  scuoprirclc  la  ristrettezza 
del  numero;  darete  oppirtunità  di  far  misere  c i arrestare  gl’  in  livi  tixi  ; ed,  ove  infine 
occorresse , aprirete  il  campo  alla  puhhlira  forza  per  reprimere  i loro  stolti  conati. 

Siate  prevenuti  altresì  che  in  quest' ultimi  caso  la  Forza  predetta  sarà  accompagnata 
da  IjJlizifilc  Civile  incaricato  di  fare  ai  faziosi  una  triplice  intimazione  acciò  si  disper- 
dano ; e che  nella  contraria  ipotesi  la  Truppa  agirà  nel  modo  che  sarà  creduto  il  più. 
opportuno  per  reprimere  i malvagi  e restituire  F ordine  e la  pubblica  quiete. 

Firenze.  Dalla  Prefettura  del  Compartimento 
Li  5 Ottobre  18VS. 


fi  Prefetto» 
G.  Piccioni. 


Qui  ricorrerebbe  il  Proclama  del  Governatore  Montanelli  ai  Livornesi , riportato  supe- 
riormente a paj.  Go5. 


LA  COSTITUENTE  ITALIANA  PROCLAMATA  IL  DÌ  8 OTTOBRE  18*8. 
SULLA  PUBBLICA  PIAZZA  DAL  GOVERNATORE  DI  LIVORNO 
GIUSEPPE  MONTANELLI 


Mantengo  la  promessa  che  jeri  vi  feci  di  esporvi  il  mio  Programma  politico.  Non  con- 
sisterà questo  nel  dire  le  norme  colle  quali  sarò  peto*  esercitare  il  mio  ufficio  in  Livorno. 
Sapete  clic  sono  uomo  di  coscienza  ; sapete  clic  porrò  lutto  V impegno  onde  provvedere  alla 
cosa  pubblica  : ascolterò  tulle  le  domande  ; sodisfarò  a quelle  clic  siano  conformi  alla  giu- 
stizia; non  cederò  a nessuna  influenza.  — Ma  questo  non  basta. Oggi  all'uomo  che  occupa 
una  carica  nella  gerarchia  del  Governa,  si  chiede  qual  sia  il  suo  colore  politico;  e bene 
a ragione;  poiché  i Popoli  a coloro  i quali  si  fanno  a guidarli  hanno  diritto  di  domanda- 
re: dove  ci  conducete? 

Io  dunque  vi  dirò  qual’ è la  mia  fede  politica. 

La  mia  fede  politica  è democratica,  razionale,  cristiana.  È democratica , perché  io 
ritengo  esser  finita  l’epoca  delle  classi  privilegiale,  e cominciare  l'epoca  dei  Popoli.  (Ap- 
plausi.) — Quando  dico  Popolo  intendo  l'unità  collettiva  sociale:  non  intendo  una  classe 
solamente:  Popolo  siamo  tulli.  (Applausi.) 

La  mia  fede  palifica  è nazionale,  perchè  io  riguardo  i diversi  Stati  d’Italia  come  parli 
di  mi  tutto,  come  membra  di  un  corpo:  il  bene  dell'uno  non  è vero,  se  non  risponde  al 
bene  generale  della  Nazione.  (Applausi.)  Tulio  si  deve  fare  per  la  Nazione:  tutto  si  deve 
fare  colla  Nazione. 

La  mia  fede  politica  è cristiana , perché  io  riguardo  il  movimento  politico  che  attual- 
mente si  effettua  nelle  società  europee  come  una  più  larga  incarnazione  della  idea  cristia- 
na , come  un’  applicazione  dei  principii  immortali  del  Cristianesimo  alla  civile  società.  Noi 
ci  professiamo  cristiani , ma  in  molle  cose  rimanemmo  ancora  pagani.  Pagano  il  diritto  di 
conquista , pagani  altri  clementi  i quali  vogliono  essere  eliminali  da  una  società  che  si  dice 
cristiana.  E così  intendo  che  1*  ordine  polìtico  debba  essere  sempre  subordinato. all’  ordiuo 
morale:  intendo  che  non  vi  sta  vero  progresso  politico  se  non  in  quanto  si  accordi  col  pro- 
gresso morale  ; intendo  clic  i mezzi  coi  quali  si  voglia  effettuare  un  avanzamento  politico 
si  debbano  condannare  ogni  qualvolta  li  condanna  la  legge  morale.  (Pausa.) 

Vengo  a dichiarazioni  ancora  più  precise.  Noi  italiani  siamo  in  un  periodo  di  rivolu- 
zione.— La  nostra  rivoluzione  è ben  diversa  dalla  rivoluzione  che  si  effettuava  in  Francia 
nel  secolo  scorso  ; c s’ ingannerebbe  chi  volesse  giudicare  1’  una  col  criterio  dell’  altra.  La 
rivoluzione  francese  era  principalmente  animala  da  un  bisogno  di  Libertà.  La  rivoluzione 
italiana  è principalmente  animala  da  un  bisogno  di  Nazionalità.  I Governi  italiani  non  pos- 


ici Bulini,  al 
Corr.  Li» or. 
Livorno  7 (H. 
IK48  i ore  9 e 
1 quar.  poiuq 


Dal  Cor.  Liror. 
Pi.  <01.  901- 
lobre  lSiS. 
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sono  aver  forza  se  non  in  quanto  partecipino  a questa  rivoluzione  e allo  spirito  di  cui  s'in~ 
forma  : vale  a dire  allo  spirito  nazionale.  Quindi  a dar  forza  ai  governi  italiani  non  bastò 
dìe  si  trasformassero  nel  senso  della  Libertà  ; perché , lo  ripeto , l’ idea  animatrice  della 
uoslra  rivoluzione  è I’  idea  nazionale.  Noi  ci  movemmo  per  essere  italiani  indipendenti  ; 
noi  combattemmo  per  questo.  ( nostri  Martiri  morirono  gridando:  Viva  1* Italia!  Personi- 
ficare l'Italia,  avere  un  Governo  Nazionale  italiano , ecco  l’anima  della  nostra  rivoluzione. 
E tinche  questo  (ine  non  sia  conseguito  essa  non  avrà  avuto  compimento.  E finclié  i Go- 
verni italiani  non  abbiano  crealo  un  Governo  Nazionale,  nou  avranno  acquistalo  quella  au- 
torità della  quale  hanno  tanto  bisogno. 

A questo  punto  dalla  tia  delle  Galere  s' inoltrava  verso  la  piazza  una  gran  moltitu- 
dine, preceduta  da  bandiere  e tamburi,  e in  mezzo  alla  quale  *’  inalzavano  grandi  cartelli 
contenenti  le  seguenti  iecrizioni:  Viva  la  Costiti ente  italiana:  Abbasso  il  Ministero;  — 
Viva  Guerrazzi  al  Ministero;  Abdasso  il  Ministero;  — Viva  Guerrazzi  e Montanelli; 
Abbasso  il  Ministero  ; — Viva  il  Montanelli;  Viva  il  Guerrazzi  — Queste  iscrizioni  erano 
ripetute  in  più  cartelli , da  alcuni  de  quali  pendevano  i ritratti  di  Montanelli , di  Guerrazzi 
e di  Garibaldi. 

Permettete  che  sospenda  un  momento  perchè  la  genie  che  sopraggiongc  intenda. 

( Qui  da  molti  si  sono  ripetute  ad  alta  voce  le  parole  scritte  nei  cartelloni , a cui  face- 
vano eco  le  acclamazioni  delta  moltitudine.  ) 

Leggo  i voti  espressi  in  questi  cartelli,  e risuonanti  sulle  vostre  labbra.  Mi  farò  ioter- 
petre  dei  medesimi  alla  Autorità  centrale.  Ora  permettete.  . . . 

È interrotto  da  molte  voci . 

lo  non  posso  dir  altro»,  Questa  disposizione,  che  dipende.  .... 

( Nuova  interruzione.  — Una  voce:  a fi  Popolo  è deciso  di  marciare  sopra  Firenze , se 
U Ministero  non  è subito  cambiato,  a — Un’altra  voce  : a tempo  tre  giorni  • Approvazione  ge- 
nerale.) 

Io  riferirò  tulli  questi  voli  a Firenze  come  mi  sono  espressi  da  voi. 

( Molte  voci:  « Abbasso  il  Ministero  ! ») 

Ora.  . . * 

(Nuova  interruzione •) 

Ora  che  avete  profferita  la  vostra  parola,  c clTio  ri  ho  promesso  di  riferirla,  con- 
cedete che  continui  a dire  la  mia.  (Applausi.) 

Ilo  dello  che  il  nostro  bisogno  supremo  è quello  di  comporre  un  Governo  Naziona- 
nale,  perché  la  nostra  rivoluzione  fu  animala  a questo  tino;  perchè  la  rivoluzione  Italiana 
non  avrà  compimento  finché  l' Italia  non  sia. 

Ma  questo  gran  fatto  della  fondazione  di  un  Governo  Nazionale  dovrà  precedere  o se- 
guitare la  compiisi.!  della  Indipendenza,  c la  cacciata  dello  straniero?  Noi  abbiamo  creduto 
che  dovesse  susseguire  all'espulsione  dello  straniero,  e questo  fu  il  nostro  errore  fatale.  Non 
accusiamo  il  Popolo  Italiano.  — Il  Popolo  Italiano  non  mancò  a sé  stesso.  Quando  suonò 
quel  grido:  Via  lo  straniero  <f  Italia! , il  Popolo  italiano  si  alzava  gigante,  combattevano 
eroicamente  le  città  lombarde , il  grido  della  Lombardia  rimbombava  da  una  parte  all'al- 
tra d’ Italia,  c da  tulli  i cuori  scoppiava  una  voce  sola  : soccorso  alla  Lombardia  ! E tutti 
ci  sentimmo  come  da  mano  fatale  sospinti  verso  le  Alpi,  lutti  sentimmo  il  bisogno  di  pian- 
lare  lo  stendardo  nazionale  su  quegli  eterni  baluardi  d’ Italia.  Ma  che  cosa  mancò  a (ulte 
queste  fora»»,  le  quali  insorgevano  per  compiere  l'opera  della  nostra  indipendenza?  Mancò 
l'unità  della  direzione:  quindi  il  non  avere  un  Governo  Nazionale,  il  combattere  come  Pie- 
montesi, coiiìc  Toscani,  come  Napoletani,  come  Nomimi,  e nou  conte  Italiani,  fu  la  causa 
prima  per  cui  questa  grande  impresa  mancava.  (Applausi.) 

La  fondazione  adunque  del  Governo  Nazionale  è necessaria  per  effettuare  la  stessa 
impresa  della  ludqieudeuza.  Tulli  seuliauio  clic  solamente  colta  guerra  potremo  redimere 
la  Italia. 

Nessuno  di  noi  (spero)  crederà  che  l’Italia  libera  possa  uscire  dai  protocolli.  Tutti 
dobbiamo  sentire  che  solamente  colle  armi  nostre , colle  nostre  braccia , potremo  liberare 
la  Patria  : ma  questa  guerra  della  quale  é si  grande  il  bisogno  , questa  guerra  come  la 
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continueremo  noi  senza  uno  stendardo  intorno  al  (piale  si  raccolgano  le  forzo  nazionali , 
senza  un  punto  al  quale  sicno  vólti  tutti  gli  sguardi,  e dal  quale  muova  l' impulso?  E 
questo  centro,  e questo  punto,  e questo  stendardo,  non  possono  essere  so  non  che  quelli 
di  un  Governo ' Nazionale.  — Perciò  io  credo  die  il  bisogno  supremo  della  Italia  attuale 
sia  che  i Governi  separali  italiani  compongano  una  Dieta  permanente,  che  sia  la  personifi- 
cazione vivente  dell* Dalia.  (Una  voce:  « è giustissimo.  ») 

Tinche  non  vedremo  questo  fatto,  non  dirò  clic  con  Mettermeli  si  possa  dire  che  fllatia 
è una  espressione  geografica  ; la  Italia  ha  mostrato  die  cosa  era -,  quando  noi  combattem- 
mo. La  Italia  è un  sculimenlo,  è un  sentimento  divino:  ma  l’Italia  non  è ancora  una  isti- 
tuzione. L’Italia  ancora  non  la  vediamo  in  un  Governo  clic  si  chiami  Governo  italiano; 
in  un  parlanicuto  che  si  chiami  parlamento  italiano:  in  un  ministero  che  si  chiami  mini- 
stero italiano:  in  una  costituzione  clic  si  chiami  costituzione  italiana:  in  una  annate  clic 

si  chiami  armata  italiana.  K tutto  questo (Qui  f Oratore  è interrotto  da  applausi 

fragorosissimi  e prolungati.) 

Si  tratta  dunque  di  creare  il  Governo  dei  Governi  : la  Costituzione  delle  Costituzioni. 
(Applausi.) 

Certi  sul  fine,  quali  saranno  i mezzi  coi  quili  arriveremo  a conseguirlo?  Non  crediamo 
che  da  negoziazioni  diplomatiche  fra  Governi  e Governi  Italiani  possa  uscire  la  fondazione 
del  Governo  Nazionale.  Abbiamo  veduto  a che  cosa  sicno  riuscite  queste  negoziazioni, 
quando  si  trallavn  di  molto  meno,  vale  a dire  di  una  Lega  fra  i Principi  Italiani.  Di  que- 
sta Lega  da  molli  mesi  si  parla:  si  dice  che  i Governi  Italiani  trattino  per  (stipularla:  c 
non  fu  ancora  conclusa.  Tauto  meno  dobbiamo  sperare  che  un  fallo  molto  più  solenne  come 
quelto  della  personificazione  politica  dell’llnlin.  {Rissa  uscire  da  sole  negoziazioni  diploma- 
tiche : oltreché  quando  le  basi  della  Dieta  fossero  concertate  solamente  nei  Gabinetti , non 
apparirebbero  consentite  dal  volo  della* Nazione , non  soddisfarebbero  la  Nazione,  perchè 
la  Nazione  vuole  ricomporsi  interrogando  sé  stessa.  È necessario  adunque  clic  la  Dieta  per- 
manente italiana  sia  1*  opera  di  una  Costituente  Nazionale  (Applausi) , in  cui  i rappresen- 
tanti tutti  dei  diversi  Stati  d’Italia  si  uniscano. 

Questo  consesso  solenne  stabilirà  le  basi,  le  attribuzioni,  il  centro  della  Dieta. 

Ora  si  traila  di  spingere  i diversi  Governi  d’Italia  all*  elTetluazione  di  questo  disegno. 

Questo  è 1*  impulso  che  deve  dare  il  partito  democratico. 

Si  hanno  molle  false  idee  intorno  al  partilo  democratico:  si  creile  che  esso  voglia  la  pro- 
clamazione immediata  della  Repubblica  ; si  crede  che  esso  non  sia  per  accollare  alcuna 
transazione  coi  Governi  attuali. 

Questo  è un  errore.  I democratici  veri  vogliono  prima  di  lutto  la  restaurazione  della 
Nazionalità  Italiana:  vogliono  la  fondazione  del  Governo  Nazionale:  vogliono  che  i Governi 
Italiani  i quali  si  associarono  a una  Rivoluzione  che  si  chiamava  Rivoluzione  Nazionale, 
fondino  la  Nazione  ; .'dirimenti  sarebbero  stali  menzogneri  fin  da  principio.  (Pausa.) 

Noi  dunque  dobbiamo  lutti  cercare  clic  presto  si  effettui  questo  volo. 

11  nostro  grido  dappertutto  deve  essere:  VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA.  (Evviva 
del  Popolo.) 

La  Toscana  può  avere  una  ninguifica  parte  nella  effelluazioru;  di  questo  disegno:  essa 
dovrebbe  prendere  l'iniziativa:  fare  il  suo  Programma  per  la  convocazione:  scegliere  i 
suoi  rappresentanti  ; c inviterò  gli  altri  Governi  italiani  a fare  altre  Ila  ilio.  11  Governo  To- 
scano cosi  adojicraudo,  oltreché  avrebbe  guadagnalo  uua  gloria  immortale,  si  sarebbe  eso- 
neralo da  qualunque  responsabilità  intorno  al  fuuesto  andamento  delle  nostre  cose , per 
mancanza  del  centro  unico  nazionale.  Sarà  forza  clic  gli  altri  Governi  italiani  tutti  nc  se- 
guano T esempio.  La  patria  di  Dante,  quella  che  fu  sempre  la  terra  delle  iniziative,  co- 
minci ancora  questo  tuoi  intento , convocando  nel  suo  seno  i rappresentanti  di  tutti  gli  Stati 
d’ Italia.  Nè  questo  sarà  un  |>ensicro  orgoglioso  per  noi  ; — lo  sarebbe  se  noi  dicessimo  : 
vogliamo  essere  il  centro  d’Italia;  vogliamo  che  la  capitale  politica  dell*  Italia  sia  fra  noi. 
Ma  questo  deve  essere  soggetto  delle  discussioni  della  Costituente.  Tutti  i rappresentanti 
dell’  Italia  debbono  concorrere  in  queste  determinazione  , c certamente  se  profferiranno  i 
nome  venerando  di  Roma , quale  sarà  fra  le  città  italiane  che  voglia  essere  la  rivale  della 
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regina?  Ma  altro  è la  Costituente , altro  è la  Dieta  costituita.  Il  Governo  die  prende  firn- 
ziativa  , non  deve  accrescere  le  difficoltà.  — Esso  chiami  i rappresentanti  tutti  d’ Italia  in 
casa  propria  , e per  chiamarli  hi  casa  propria  non  lia  bisogno  di  chieder  permesso  a nes- 
suno. (Applausi.)  Se  il  volo  che  oggi  esprimo  diventa  il  voto  di  tutta  la  Toscana , diventa 
il  voto  di  tutta  l’Italia,  questo  sarà  un  giorno  memorando  pel  Popolo  Livornese.  Ora  tocca 
a voi , Livornesi , a mostrarvi  degni  della  proposta.  — Soprattutto  vi  raccomando  die  vi 
esercitiate  nelle  armi,  perchè,  lo  ripeto,  non  speriamo  die  l’ Italia  possa  redimersi  se  non 
clic  colle  proprie  armi;  c ogni  giovane  die  fa  professione  di  sentimenti  italiani,  si  addestri 
per  combattere  per  la  redenzione  nazionale.  Sentite  come  ci  chiamano  i nostri  fratelli , pen- 
sale alla  Lombardia,  ove  riposano  le  ossa  de* Martiri  nostri,  di  quelli  che  un  anno  fa  as- 
sistevano alle  nostre  dimostrazioni  ; pensale  che  queste  ossa  le  calpesta  il  soldato  stra- 
niero ! ! 1 (Applausi  prolungati.) 

Montanelli  si  è ritiralo.  Le  acclamazioni  popolari  lo  hanno  richiamato  sul  terrazzo.  Le 
grida : Evviva  Montanelli  si  confondevano  col  grido  Abbasso  il  Ministero.  Montanelli  ha 
detto  : 

Tornerei  a padan  i,  ma  sono  cosi  affaticalo  dal  lungo  discorso  che  ho  fallo. ..  .Vuoti 
applausi  lo  hanno  interrotto. 

Poi  alle  grida  insistenti  Abbasso  il  Ministero  egti  ha  replicato. 

lo  rappresenterò  questi  voli.  Questa  è la  risposta  chi*  vi  posso  dare.  Ognuno  fa  la  sua 
parte  : io  più  die  rappresentare  i vostri  voti  non  posso.  Il  resto  nou  dipende  da  me.  Siete 
abbastanza  ragionevoli  per  comprenderlo. 

Unanimi  e fragorosi  applausi  hanno  posto  fine  a questa  imponente  assemblea  popolare. 
La  moltitudine  a poco  a poco  si  è allontanata . I cartelli  sono  stati  seguiti  da  numerosi  stuoli 
di  Popolo. 


Il  presente  discorso  è slato  improvvisato  : due  Stenografi  lo  riprodussero. 


NOTIZIE  DELLA  MATTINA 
Parte  Officiale  — Firenze,  12  Ottobre 

mila  caz«.  di  In  questa  mattina  il  Ministero  ha  rassegnato  la  sua  dimissione  nelle  mani  dì  S.  A.  R. 

**  Granduca , che  si  è degnata  accettarla , incaricando  ad  un  tempo  i Ministri  dimissionar) 
di  ritenere  le  loro  attribuzioni  sino  alla  nomiua  dei  successori. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

AKr«ni(i  Legge»  nella  Gazzetta  di  Firenze  d’ oggi  ; 

» In  questa  mattina  il  Ministero  ha  rassegnato  la  sua  dimissione  nelle  mani  di  S.  A. 

■ H.  il  Granduca  che  si  è degnata  accettarla  , incaricando  ad  un  tempo  i Ministri  dimmissio- 
narj  di  ritenere  le  loro  attribuzioni  sino  alla  nomina  dei  successori  ». 

Il  Ministero  Capponi  si  è dimesso  : Questo  è il  secondo  Ministero  che  cade  sotto  il 
peso  della  pubblica  opinione  senza  che  essa  abbia  avuto  per  inlcrprtrc  il  Parlamento.  Noi 
non  ci  rivolgeremo  al  passalo  con  troppe  giuste  ma  inopportune  rampogne  : ma  guardando 
all' avvenire  alzeremo  la  voce  perchè  la  crisi  ministeriale  rechi  al  potere  gli  uomini  del- 
l’avvenire. Noi  consideriamo  la  caduta  di  questo  Ministero,  come  la  derisiva  rovina  del 
vecchio  sistema  : né  possiamo  supporre  ebe  la  pubblica  cosa  sia  per  essere  riposta  nelle 
mani  di  uomini  die  non  rappresentino  interamente  l' idea  nazionale. 


ibi  r«.  i.irof.  Livorno , 18  Ottobre. 

V 209.  18  OC 

Lettere  anonime , sozze , c spregevoli , vengono  ogni  giorno  dirette  ai  Cittadini  Guer- 
razzi e Montanelli,  accusandoli  di  essere  i protettori,  i compagni  della  canaglia,  perché 
il  Popolo  li  chiama  al  potere. 
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Nè  si  rimprovera  loro  un  sistema  di  governo , nn  principio  aduliate  ; gli  anonimi  gli 
vogliono  respinti  dalla  suprema  potenza  , perchè  Guerrazzi  e Montanelli  nacquero  popolani. 

Ecco  le  vere  tendenze , le  chiare  massime  della  Camarilla  nobiliare , che  si  schiera 
intorno  al  trono  del  Principe,  e vuole  per  forza  reggere  la  somma  delle  cose. 

Ad  un  nobile  capo  del  Ministero  deve  succedere  un  nobile.  A Corsini  Hidolfi , a Iti- 
dolfi  Capponi.  Si  continui  adunque  la  stirpe  degli  Eroi  c dei  Semidei;  fuori  la  canaglia, 
il  Popolo. 

Il  sangue  dei  primi  scorre  vermiglio  o roseo,  quello  dei  popolani  è di  luti' altro  co- 
lori ; gli  uni  hanno  per  loro  non  interrotta  serie  di  fortunali  maggiori  ; gli  altri  hauno  il 
talento , P ingegno , il  genio  , c l' amor  detta  patria  ; ma  che  monta  f i Priucipi  sono 
gl’  Iddii  ottimi  massimi , e non  possono  essere  avvicinati , clic  da  Iddìi  minori , si , ma 
sempre  Iddii.  L'  Imperatore  Caligola  non  fu  nè  pazzo , nè  stolto , quando  credeva  i prin- 
cìpi avere  diversa  natura  dei  popoli. 

Nè  solo  quest'avversione  al  sangue  plebeo  respinge  dal  Ministero  i due  preconizzati 
dal  Popolo,  ma  sono  i segreti  dei  gabinetti  die  non  possono  esser  confidali  ai  veri  amici 
d’ Italia.  Il  Poeta  Parny , nelle  sue  finzioni  straordinarie , fa  esclamare  ad  un  visitatore 
dell'inferno;  oh  quanti  soffrono  qui  martori , che  in  mila  terra  si  adorano  come  santi.'  Oh 
quanti  potenti  del  giorno,  esclamiamo  noi  pure,  che  passano  per  umani,  miti,  generosi 
tra  il  cornane  degli  uomini,  nelle  tenebre  della  diplomazia  sono  simili  ai  creduli  santi 
del  Parny  ! 

Noi  peni  sappiamo  lutto , conosciamo  lutto , c vi  lasciamo  stare , vi  rispettiamo , per 
immensa  longanimità.  Noi  non  ignoriamo  esser  principale  cura  della  Camarilla  composta 
di  nobili , e della  redazione  della  Patria  giornale , di  fermare  ogni  progresso  di  Naziona- 
lità Italiana , di  rimanere  Toscani  anche  a dispetto  del  crollare  dei  monti , c del  divergere 
dei  Duini.  Noi  non  ignoriamo,  clic  la  guerra  non  si  vuole,  nè  si  volle,  che  le  truppe  to- 
scane partirono  perchè  richieste  da  Carlo  Alberto  (I) , non  per  la  guerra  dell'  Indipendenza. 

Noi  non  ignoriamo  che  essi  attendono  salvezza  dall'  Imperatore  d'  Austria  , che  il  Mi- 
nistero avrà  il  colore  del  Popolo  se  la  Democrazia  trionfa  a Vienna  ; della  Camarilla  no- 
bilissima , se  Ferdinando  rientra  di  nuovo  nella  sua  Capitale  preceduto  dalla  mitraglia , 
dalle  bombe , e seguito  dal  carnefice.  Certo , il  pensiero  è veramente  diplomatico  ! certo , 
P attendere  i rcsullamenli  della  gran  lotta  del  mondo  sarchile  utilissimo  ai  nobili  ed  ai 
principi , se  Tosse  sicura  la  loro  vittoria  I 

Ma  hanno  tutti  pensato  rhc  la  vittoria  sta  in  un  problema?  E se  la  soluzione  fosse 
contraria , non  avrebbero  ragione  di  pronunziare  il  fatale  e fatidico  : È TROPPO  TARDI  ? 

Ministri , Camarilla  e Principe  ci  pensino  ! Questi  avea  tesoro  d' amore  fra  i popoli. 
Oli  perchè  abbandonarsi  su  d’ un  pendio  funesto! 

I popoli  più  incili  si  riscuotono , si  agitano  c gridano  : libertà  c patria. 

E noi , i più  culli  d' Italia , noi  die  serbiamo  in  ogni  via , in  ogni  piazza , le  avite  memo- 
rie , i segni  incancellabili  della  grandezza  nostra , noi  saremmo  guidati  da  oscura  Camarilla 
ad  attendere  da  Vienna  i nostri  destini  ? 

Si  disingannino  i nostri  avversarj.  — Noi  con  Vienna , o senza  Vienna , vogliamo  essere 
Italiani. 

CRONACA  LOCALE 

Questa  mattina  a buon’  ora  leggevasi  a stampa  pei  muri  della  città  un  Invito  a tutti  i 
cittadini , perchè  alle  ore  9 convenissero  sulla  piazza  del  Vollonc  onde  recarsi  al  Palazzo  del 
Governo  e del  Municipio  c fare  una  SOLENNE  DIMOSTRAZIONE  all’ intento  di  affivttare  la 
formazione  di  un  Ministero  veramente  italiano,  esprimendo  anco  una  volta  il  desiderio  che 
sieno  chiamati  a farne  parte  uomini  d' incorrotti  prinripii,  e di  mento  non  volgare,  quelli 
stessi  che  la  pubblica  opinione  ha  si  insistentemente  designati.  All'  ora  indicala  malgrado  la 
pioggia  si  è adunala  infatti  sulla  l’izza  una  moltitudine  di  più  migliaja , con  bandiere , car- 
ie Parale  del  Conciliatore,  giornate  della  Camarilla. 
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(olii , e laminari , e di  là  nuvoli  lo  a plutoni  c in  bell*  ordine  In  percorsi»  alcuni  quartieri 
«lolla  viltà  accrescendosi  por  via  notabilmente  «li  numero,  Giunta  sulla  Piazza  «V  Anno  si  è 
stretta  attorno  al  Palazzo  11  svernali  vo , occupando  pur  sempre  oltre  metà  della  Piazza.  Al 
tacer  «lei  tamburi  è scoppiata  un  i fragorosa , e prolungata  salve  d’  applausi , e gli  Evviva  al 
Monlaìulli  sono  stali  seguili  poi  nuovamente  da  «tuoi  plauso  pollare  unanime.  Immenso. 
— I cartelli  alzati  innanzi  alla  Porla  Ira  le  bandiere  dicevano  : l'ira  Guerrazzi  e Montanelli 
al  Ministero  ; — Viva  Guerrazzi  al  Ministero . Vira  Montanelli  al  Ministero  ; — Guerra  e 
Costituente. 

I medesimi  voli  eran  i far  «untati  in  una  dignitosa  Istanza  che  una  Deputazione  è salila 
a presentare  ar  Governatore.  — Questi  si  è mostralo -a!  terrazzo,  e salutato  di  nuovo  da 
strepitoso  batter  di  mani  ha  partalo  al  Popolo  presso  a poco  in  questi  confetti  : « itingra- 
a ziarc  i cittadini  Livornesi  della  fiducia  in  lui  posta,  delle  dimostrazioni  «l'affetto;  — a 
« mostrare  quanto  interesse  prendeva  all' adempimento  dei  loro  voli,  gli  esporrebbe  al 
« Principe  egli  stesso,  recandosi  immediatamente  a Firenze;  — dolergli  solo  che  nella 
a istanza  che  presenterebbe  al  Princip*  vi  sia  una  parte  che  lo  riguarda;  egli  pure  desiderare 
« come  il  Popolo  un  Ministero  forte  c capace  di  attuare  il  concetto  della  Costituente  ita- 
ci liana  qui  proclamata  la  primo  volta;  — quinto  a sè , chiamarsi  pago  di  rimanere  Ira 
« noi,  che  ornai  tenaci  vincoli  «li  mula*)  a (Trito  gli  rendono  carissima  questa  dimora;  e 
« credere  eh'»  un  Ministero  «lei  quale  facesse  parie  il  nostro  illustre  concittadino  potesse 
« per  sè  compiere  l’opera  della  Costituente;  ...  a ( $aì  mollissime  voci  hanno  interrotto 
r Oratore . e da  ogni  parte  si  sono  alzate  le  grida:  h So.  no:  Montanelli  e Guerrazzi, — Gu er- 
ti razzi  e Montanelli  al  Ministero  : » applausi  infiniti  hanno  fallo  eco  a gufile  voci.  — Monta- 
nelli ha  convenientemente  e dignitosamente  risposto , seguitando  cosi  : ) — * non  averlo  mai 
a mosso  ambizione  di  un  portafoglio;  — aver  fiducia  che  a nessuno  tra  noi  ne  potesse  cadere 
« in  mente  il  sospetto;  — ( Molte  voci:  «»  So  no:  » ) ; andar  convinto  che  un  Ministero  dì 
« cui  facesse  parte  il  nostro  concitta  litio , tanto  desideralo  da  noi , potrà  iniz.iure  quella  Co- 
ti slituente,  che  «^  1*  unico  suo  voto  |»rr  la  salvezza  d'Italia  ». 

K nominando  l'Italia  Montanelli  ha  tolto  a discorrere  brevemente  delle  attuali  emer- 
g«»nze,  espri menilo  il  desiderio  che  tulle  le  mentì,  tutti  gli  sguardi  si  volgessero  a quel  punto 
luminoso  che  appare  ora  sull’orizzonte,  a Vietiti,  d’onde  emana  una  luce  amica  all'Italia.  « Noi 
ir  fummo  ingiunti,  egli  In  dello,  comprendendo  finora  in  una  sola  parola,  e imprecando  con 
« quella  come  a nostri  nemici  a tutti  in  lislanlemenle  i figli  di  una  civile  Nazione,  lo  sono 
« stalo  fra  loro,  e posso  accertarvi  che  molti  cuori  palpitano  là  coma  i nostri  i>er  la  Indlprn- 
« denza  d’Italia.  Là  pure  vi  sano  retrogradi  e nemici  d'ogni  progresso,  mi  molti  c molti  ge- 
li nerosi  Tedeschi  intendono  da  gran  tempo  cogli  scritti  c coll' opera  all* incremento  «lidie  li- 
ft herali  istituzioni,  al  trionfo  del  Principio  Democratico,  e (lidia  Libertà!  Noi  dobbiamo  ac- 
ci clamarli  fratelli  nostri,  noi  dobbiamo  considerarli,  quali  essi  sono,  nostri  amici,  e gridare 
« sempre  dal  cuore  : Evviva  i Tedeschi  Democratici,  Evviva  i Tedeschi  propugnatori  della 
o nostra  Libertà  c Indipendenza  ! » 

Gli  applausi  popolari  con  che  sono  siate  accolte  queste  parole  sono  la  più  bella  lode  della 
rettitudine  che  le  ha  dettate,  e della  intelligenza  che  ne  ha  afferralo  e riconosciuto  il  giusto 
e nazionale  concetto.  Montanelli  ha  concluso  raccomandando  caldamente  i militari  esercizi!, 
c il  servizio  della  Guardia  Civica,  insistendo  sulla  necessità  che  ogni  Italiano  adempia  i do- 
veri, che  come  cittadino  gl* incombono.  In  mezzo  alle  acclamazioni  universali  ei  si  è ritiralo, 
e il  Popolo  dal  Palazzo  del  Governo  si  0*  trasferito  al  Municipio.  Noi  non  eravamo  ivi  pre- 
senti, c ci  duole  non  poter  riferire  i particolari  di  quanto  ha  avuto  luogo  fra  il  Popolo  e il 
nostro  Gonfaloniere.  Siamo  informati  però  che  ivi  pure  si  fecero  unanimi  dimostrazioni  di  af- 
follo, applausi,  acclamazioni;  che  gli  stessi  voti  già  esposti  al  Governatore  furono  manifestali 
all’Avv.  Fabbri;  che  questi  parlò  al  Popolo  opportune  e dignitose  parole,  acclamando  egli 
pure  la  Costituente  italiana,  c dicendosi  pronto  ad  accompagnare  Montanelli,  per  raccoman- 
dare al  Principe  F adempimento  de’ nostri  voti,  già  convalidati  da  una  deliberazione  del  Mu- 
nicipio. Il  Popolo  gli  ha  dichiarato  che  questa  sarebbe  l'ultima  dimostrazione  pacifica,  c lo  ha 
pregato  di  riferirlo  al  Principe.  Kg  li  si  è risoluto  a partire  per  la  Capitale  in  compagnia  del 
Montanelli. 


Digitized  by  Google 


Nel  ritirarsi,  procedendo  dalla  Piazza  per  la  via  della  Posta,  il  Popolo  ha  fallo  sosia 
sodo  la  casa  ove  risiede  la  Direzione  del  nostro  Giornale,  e ha  salutalo  con  grida  e plausi 
fraterni  il  Corriere  Livornese.  — 11  Signor  Gio.  La  Cecilia*  il  solo  dei  Redattori  che  ivi  fosse 
presente  in  quel  momento,  si  e affacciato,  e ha  ricambialo  quelle  dimostrazioni  di  afTeUo 
colle  seguenti  parole:  « Cittadini  ! in  nome  della  Direzione  del  Corriere  Livornese  vi  ringra- 
tr  zio  dell’  affetto  che  ci  mostrate.  Noi  combattemmo , e combatteremo  sempre  per  P Italia 
« e per  la  Libertà.  Viva  P Italia  ! Viva  la  Costituente  Italiana  ! » — Grandi  applausi.  11 
Popolo  ha  proseguito  il  suo  cammino , e indi  a poco  è tornato  tranquillamente  alle  sue 
occupazioni. 

Noi  confidiamo  clic,  accolli  i nostri  voti,  la  COSTITUENTE  sarà  senza  dimora  aperta 
in  Toscana , e verranno  eletti  dal  Principe  Ministri  degni  di  inaugurarla , o capaci  di  com- 
prenderne T altissimo  scopo,  a onore  del  nostro  paese,  e per  la  salute  d’ Italia. 


Si  spargono  per  la  città  voci  sinist-.c , si  affiggono  noie  minacciatili  coloro  che  non  fu- 
rono del  parlilo  dcnr»cralico.  Noi  coerenti  a quanto  dicemmo  jori  in  proposito  del  fatto 
della  Riforma  di  Lucca,  preghiamo  il  Popolo  a rispettare  ogni  opinione.  L'intolleranza 
non  fu  mai  libertà.  1 cittadini  che  non  son  rei  d*  alcun  atto  o scritto  ostili  alla  Costituente 
italiana  , alla  Libertà  della  Patria , alla  Guerra  dell’  in  lipendenza  , non  possono , non  de- 
vono essere  in  vermi  modo  ricercali  o molestati.  Iddio  solo  scruta  i pensieri , scandaglia  i 
cuori  ; e pensieri  e cuori  sono  sottratti  alla  vigilanza  delle  leggi , e al  giudizio  degli  uo- 
mini.* Del  rimanente  noi  crediamo  che  timori  ed  agitazioni  sictio  mal  fon  lati  , ritenendo 
essere  le  nolo  affisse  piuttosto  concetto  scherzoso  di  pochi  per  ridere  sulla  paura  di  alcuni 
che  sentimento  del  nostro  Popolo,  il  quale  laute  prove  ha  dato  di  longanimità  e di  senno 
civile  e politico. 

Moi  non  dubitiamo  che  queste  note  scompariranno,  essendo  lo  scherzo  duralo  assai. 


Stamane  circa  le  ore  10  per  le  corrispondenze  della  Capitale  si  £ sparsa  la  uolizia 
che  è imminente  la  nomina  di  Salvagnoli , D'  Azeglio  e Compagni  al  nuovo  Ministero.  — - 
11  Popolo  è sottosopra.  — Si  dice  che  il  nostro  Governatore  voglia  recarsi  oggi  a Firenze. 
Indescrivibile  è il  movimento  dei  cittadini.  È il  rumore  che  precede  la  tempesta.  Noi  non 
possiamo  predirne  le  conseguenze. 

Un  Sig.  Magi  di  Lucca , che  si  afferma  essere  stato  temporibus  illis  uno  degli  zelanti 
promotori  della  fallita  spedizione  de*  Civici  al  famoso  Campo  di  Pisa  , e ad  un  tempo  uno 
dei  proseliti  venduti  al  sistema , è slato  arrestato  stamane  dal  Popolo , mentre  attraversava 
in  carrozza  la  via  del  Porlicciolo.  Rifugiatosi  nel  Palazzo  del  Governatore  ove  la  folla  (io- 
polare  lo  ha  accompagnalo , ha  protestato , e dichiarato  colla  più  esplicita  professione  di 
fede  i suoi  sentimenti  liberali,  e avversi  al  sistema  del  Governo  attuale.  Una  viva  conte- 
stazione ho  avuto  luogo  fra  lui , ed  un  suo  concittadino  che  lo  smentiva.  Le  parole  di  Mon- 
tanelli , e del  Maggiore  Ghilardi , non  che  di  altri  cittadini  ivi  accorsi  per  sedare  quel  di- 
sordine , che  minacciava  farsi  imponente , hanno  potuto  persuadere  gli  astanti  e il  Sig. 
Magi  accompagnalo  dallo  stesso  Ghilardi  e da  altri  cittadini  Livornesi  ha  potuto  uscire 
incolume  dal  Palazzo,  attraversando  la  folla.  Alle  miuaccic  e al  riscatimeato  questa  ha 
fatto  agevolmente  subentrare  il  consiglio  della  severa  ragione,  e ha  rispettato  P ospite  clic 
un  sentimento  politico  rendea  malcviso , ma  cui  la  coscienza  dei  doveri  civili  ha  fallo  sa- 
cro tra  noi. 


Ore  2 e mezzo  p.  m. 

L'agitazione  cresce  pel  silenzio  del  Governo  centrale,  non  ostante  i dispacci  telegra- 
fici trasmessigli,  per  quanto  ci  viene  assicuralo,  di  mezz'ora  in  mezz'ora  dalle  ore  11  in 
poi.  — La  partenza  del  Governatore  è imminente , in  seguito  della  dimissione  che  si  dice 
aver  data.  — È vietato  P uscire  dalle  porle  ai  cittadini. 

Son  affisse  per  tutta  la  città  copie  a stampa  del  seguente  avviso. 


Dal  Cor.  Liv->r. 
N.  iti.  20  01- 
isis. 
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CITTADINI  ! 

Siete  convocali  (ulti  a ore  A pomeridiane  in  piazza  (Tarine  onde  conoscere  il  vero 
stalo  delle  nostre  cose , c deliberare  sui  provvedimenti  da  prendersi  in  circostanza  cotanto 
solenne  qual' è la  presente. 

Livorno,  20  Ottobre  1818. 

Ore  3.  p.  m. 

Le  Porle  sono  occupate.  Il  Governatore  ha  dato  la  sua  dimissione.  Voleva  partire  per 
Firenze.  Il  Popolo  'che  gli  è affezionatissimo',  non  lo  permette. 

Ore  4 e mezza  p.  m. 

Una  folla  immensa  dì  Popolo  si  é adunata  sulla  Piazza.  Gli  applausi  prolungati  e le 
grida  hanno  chiamato  fuori  il  Governatore.  Egli  ha  chiaramente , c lealmente  parlato  al 
Popolo  parole  affettuose,  dignitosissime.  Ha  esposto  i motivi  della  data  dimissione,  la  quale, 
repugnante  il  suo  cuore,  eragli  imposta  dalla  sua  dignità,  dacché  il  Popolo  per  le  notizie 
venute  da  Firenze  ha  occupalo  le  porte,  c paralizzato  il  regolare  procedimento  detrazione 
governativa.  Ila  soggiunto  che  le  notizie  venute  allora  allora  per  Lettere  smentivano  quelle 
già  sparse  nella  mattina  ; c nulla  portavano  di  nuovo  sulla  formazione  del  Ministero. 

E molte  più  cose  ha  detto  il  Montanelli , nelle  quali  non  si  può  dire  se  prevalesse  il 
senso  civile  c politico,  o il  patrio  affetto  o la  benevolenza  del  cuore.  Il  Popolo  le  ha  pro- 
fondamente sentile  : ha  acclamato  colle  grida , col  battere  delle  mani , col  pianto  T ottimo 
Monlanclli:  ha  promesso  di  stare  tranquillo,  di  toglier  subito  ogni  impedimento  già  cre- 
duto necessario  alle  porle  : ha  dichiarato  di  non  consentire  nella  dimissione  già  data  da 
lui,  — e lo  ha  impegnalo  a ritirarla  immediatamente  per  dispaccio  telegrafico,  il  che  egli 
ha  promesso  in  mezzo  alle  universali  acclamazioni. 

La  città  é tranquillissima:  né  una  traccia  rimane  della  muta  c profonda  agitazione 
della  maliina. 


In  mezzo  di  Piazza  a ore  4 era  già  fatta  una  buca , ove  doveva  pianiarsi  un  albero. . . . 
Uopo  il  discorso  di  Monlanclli  uulfallrp  ha  avaio  più  luogo. 

NOTIZIE  RECENTISSIME 
F.rcnze  20  ottobre  (ore  11  ani.) 

Spero  che  avrai  ricevuta  la  mia  lettera  di  jeri  sera.  Per  ora  ho  poco  più  da  dirli.  Si 
parla  di  questa  dimostrazione  che  dicesi  avrà  luogo  a mezzogiorno,  ma  per  ora  non  é stato 
pubblicalo  né  un  invilo , né  un  programma  , nulla  insomma  che  possa  prevenire  il  popolo 
rd  attirarlo  a coadiuvarla.  Non  sarebbe  improbabile  che  quei  Signori  temendo  di  far  fiasco 
abbiali  pensalo  meglio  di  non  nc  far  nulla  neppure  per  questa  volta.  E ciò  sarchile  bene 
per  tulli , giacché  qualunque  possibile  collisione  che  dovesse  aver  luogo  sarebbe  una  scia- 
gura,forse  propizia,  ma  sempre  dolorosa. 

Col  vapore  delle  ore  4 e mezza  non  mancherò  di  tenerti  ragguagliato  di  tulio. — Addio. 

/Ore  Ite  mezzo) 

In  questo  momento  si  dice  che  la  Dimostrazione  sia  aggiornala  a stasera  : circola  sem- 
pre la  voce  che  il  Ministero  sia  sialo  composto  con  Salvaglieli , Kicasoli,  D'Atcglio  cc.  ec. 
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LIVORNO  19  OTTOBRE 

1 popoli  si  agitano  , e i governi  Siali  fermi,  I popoli  innalzano  un  grillo  di  tuono , e 
i Governi  si  chiudono  le  orecchie  per  non  udire.  1 popoli  chiedono  ai  Governi  quali  av- 
venire essi  loro  preparino  e i Governi  si  chiudono  in  un  cupo  silenzio.  — I Governi  non 
vogliono  ascoltare  che  la  voce  della  Rivoluzione  ! — Convicn  credere  che  i Principi  vi- 
vano iu  un  monito  ideale  ove  non  giungano  le  voci  delle  commosse  moltitudini , ove  non 
trovi  adito  la  espressione  dei  Insogni  delle  nazioni , ove  suoni  soltanto  la  voce  di  Consi- 
glieri o stupidi  o protervi.  — 11  terreno  ci  arile  sotto  i piedi  ; per  le  terre  italiane  tulle 
spira  un  alito  di  azione  e di  battaglia,  come  nel  Marzo;  le  masse  fremono  di  meravi- 
glioso entusiasmo;  basterebbe  una  parola,  c un  capo  per  {arie  irrompere  sui  campi  Lom- 
bardi , c il  Governo  Toscano  intanto  che  fa  ? Oscilla  fra  Azeglio  c Montanelli , fra  Salva- 
glieli c Guerrazzi  ; la  Camarilla  lo  spinge  a sinistra , a destra  gli  accennano  gli  uomini 
della  Democrazia.  Su,  su  per  Dio,  i tempo  di  decidersi  e di  prendere  un  partilo.  La  guer- 
ra 6 inevitabile,  e necessaria.  O farla  o cadere.  0 ascoltare  i consigli  de’  liberali  sinceri  o 
stringersi  alla  Camarilla  per  rovinare  e perire  con  essa.  — 11  tempo  stringe  : il  popolo  è 
già  un  pezzo  die  aspetta.  O con  lui  o contro  di  lui.  Decidete  pcrch’  ci  possa  decidere,  co- 
noscere i suoi  nemici  e farne  giustizia. 


LIVORNO 

Il  governatore  Montanelli  è tornato  da  Firenze  alle  ore  9 '/ 

Abbiamo  ragione  di  credere  rhe  il  Montanelli  non  abbia  da  darci  notizie  consolantis- 
sime , percliè  altrimenti  si  sarebbe  affaccialo  dal  terrazzo  e le  avrebbe  comunicate  subito 
a’  suoi  buoni  Livornesi.  • . 

Se  non  siamo  male  informati , egli  ebbe  ieri  sera  un  lungo  abboccamento  col  Gran- 
duca. Il  quale  , convinto  ebe  la  Toscana  è attualmente  divisa  in  due  partiti , cioè  il  par- 
lilo di'  io  oou  so  come  chiamare  c da'  dirò  aristocratico  c conservatore , ed  il  partilo  de- 
mocratico, medita  un  ministero  di  fusione  clic  sarebbe  composto  per  metà  di  aristocratici 
c per  metà  di  uomini  del  popolo. 

È chiaro  a lutti  li  intelletti  sani  che  questa  A solo  una  mezza  misura  : cbè  le  mezze 
misure  non  condurranno  mai  a nulla  di  buono  : ebe  quindi  le  mozze  misure  vanno  riget- 
tate alla  unanimità. 

Il  popolo  dee  dire  chiaramente  al  principe  che  mostri  il  suo  colore.  Questo  gran  mo- 
to italiano  fu  moto  di  popolo.  Questa  è T epoca  del  popolo , del  trionfo  della  democrazia. 
Il  principe  si  pronunzi , e subilo. 

O vuol  essere  capo  del  molo  democratico  e crea  un  Ministero  pienamente  democra- 
tico, e vivrà  tranquillo  sovra  il  pacifico  suo  Irono,  o dichiara  tenere  il  campo  dell’  ari- 
stocrazia , del  retrogradismo , ed  il  popolo  penserà  a casi  suoi  c darà  un  giorno  agli  ari- 
stocratici ed  ai  retrogradi  : Proveduto  a se  in  casa , si  slanccrà  con  tulle  le  potenze  fisi- 
che c morali  alla  gran  guerra  dell’  indipendenza  nel  Lombardo-Veneto. 

Si , noi  T abbiamo  detto , poi  ripetuto  piu  volle  : L’  agouia  del  principato  s’  avvicina, 
s’  egli  vuol  reggersi  in  sella,  si  getti  in  braccio  pienamente  alla  democrazia  pura  e schiet- 
ta senza  sotterfugi,  senza  oscillanze,  senza  tergiversazioni.  Ogni  altra  speranza  è una  il- 
lusione che  lo  traggo  a rovina.  (Nocella  Italia.) 


Dicesi  che  stasera  ( venerdì  ) in  varii  luoghi  della  cillà , in  piazza  e in  teatro,  debba- 
no aver  luogo  clamorose  dimostrazioni  nel  solito  senso  anti-liberalc.  A tal  fine , ei  viene 
raccontato  essersi  da  molli , pronti  a farne  testimonianza , veduto  Ire  nolittimi  individui . 
arruolar  gente , accaparrandole  con  danaro , senza  dubbio  somministralo  loro  dalla  Co- 


Dui  raUtiibro- 
■ir  *>  Ol.  ltH8 
N.tó. 


Dal  Popolano 
N.  140. 19  Ot. 
1848. 
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marilla  ili  cui  sono  conosciutissimi  fautori.  Il  buon  popolo  si  tenga  in  guardia  c faccia  clic 
un  tale  scandalo  non  avvenga. 


CRONACA  LIVORNESE 

d»i  Olairhro-  Jcri  verso  le  ore  1 1 antim.  si  spargeva  fra  noi  la  notizia  che  fosse  stato  nominato  un 
ou^ttS  21  Ministero  Retrogrado  Moderato  composto  degli  uomini  appunto  più  invisi  alla  nostra  po- 
polazione. Correndo , insieme  a questa  notizia , delle  voci  vaghe  intorno  a mire  ostili  del 
(inverno  contro  In  nostra  città , una  straordinaria  agitazione  rum  inciò  a impossessarsi  di 
lutti  gli  animi.  — Si  parlò  di  Barricate.  — Si  fecero  chiudere  le  porle  della  città.  — Pa- 
rendo al  Governatore  che  questa  misura,  accennando  diffidenza  verso  di  lui,  inlacrasse, 
cerne  intaccava  di  fatti , la  sua  autorità , mandò  per  via  telegrafica  la  sua  dimissione  a 
Firenze.  — Alle  ore  4 poro,  il  Popolo  recatesi  in  folla  dietro  un  invito  a stampa  dinanzi 
ni  Palazzo  Governativo,  chiese  clic  il  Montanelli  si  affacciasse  a informarlo  del  vero  stalo 
delle  cose.  — Il  Montanelli  assicurò  che  le  notizie  che  circolavano  erano  prive  di  fonda- 
mento; parlò  della  sua  dimissione , ma  uh  NO  unanime  e fragorosissimo  accolse  le  sue 
parole:  allora  promise  clic  ugualmente  per  via  telegrafica  avrebbe  ritirata  la  sua  dimis- 
sione. Invitò  i cittadini  a rimanersene  tranquilli  nen  essendovi  motivi  d’  allarme  ; dopo  di 
che , salutalo  da  immensi  applausi , si  ritirò.  La  folla  suLito  pacificamente  si  sciolse. 

Si  leggeva  affisso  per  la  città  il  seguente  scritto  : 

Nor 

rOPOLO  LIVORNESE 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

PRIMO  DELLA  RIGENERAZIONE  TOSCANA  EC.  EC. 

Sentite  le  cause  d’  accusa  portate  a nostra  cognizione  dalla  voce  pubblica  , la  quale 
sdegnata  declama  contro  la  formazione  che  è certo  abbia  avuto  luogo  del  nuovo  Ministero 
nelle  persone  a nostro  danno  prescelte  di 

Avvocato  Salvagnoli 
Marchese  I)‘  Azeglio 
, Bettino  Rii  asoli 

Senato»  Tartini  e compagni. 

Considerando  che  1'  opinione  pubblica  emessa  unanimemente  da  questo  popolo  , e da 
lutla  la  Toscana  sul  rapporto  dei  suddcscritii  soggetti,  i quali  hanno  abbastanza  manife- 
stato in  iscritto  ed  in  parole  di  avere  disertato  la  causa  dei  popoli , per  essere  fedeli  pro- 
seliti del  dispotismo  che  ha  fino  ad  ora  in  ogni  guisa  tormentata  la  nostra  povera  Tosca- 
na , oggi  reclama  da  Noi,  clic  ci  siamo  fatti  protettori  delia  Patria  libertà,  la  più  rigoro- 
sa giustizia  onde  mantenere  inviolabili  i nostri  (Tiritli , abbiamo  decretalo , c decretiamo 
quanto  appresso , cioè  : 

Condanniamo  por  le  cause  surriferite,  clic  1*  effigie  delle  persone  sona  mentovale,  e da 
noi  ora  ripetute 

Avvocato  Salv agnoli 
Marchese  Dt  Azeglio 
Bettino  Ricasoli 
Senato»  Tartini  e compagni 

siano  alla  presenza  di  noi  popolo  dati  alle  fiamme;  ron  rio  manifestando  la  pubblica  in- 
dignazione per  la  elezione  di  quei  soggetti  a membri  del  Ministero,  clic  a dispetto  di  tulle 
le  istanze  e reclami  avanzali  da  noi  fino  al  giorno  di  ieri  sono  stati  nominati. 

Folto  a Livorno  oggi  a ore  12  mcr.  Venerdì  20  Ottobre  Mille  ottocento  quarantotto. 

IL  POPOLO 
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Torso  le  ore  sede  una  turba  di  ragazzi  (consigliala  non  si  sa  da  chi)  sostenendo  un* 
lunga  antenna , moveva  dalla  Porla  Colonnella  verso  Piazza  Grande , nel  cui  centro  si  di- 
spose a piantarla  a guisa  di  albero  dello  libertà , fra  le  grida  di  viva  la  Repubblica,  grida 
ripetute  da  pochi  soltanto.  Ma  dopo  qualche  minuto  pei  consigli  di  rispettabili  cittadini 
IT  antenna  veniva  tolta  senza  contrasto.  — Il  Governatore  Montanelli  al  romorc  di  quanto 
accadeva , scese  animosamente  io  piazza , e biasimando  quell'  alto  che  crasi  tentato  con- 
sumare , forse  da  occulti  nemici , per  compromettere  il  nostro  popolo  , un  tuono  d' applausi 
seguitò  le  sue  energiche  parole.  — Rientrato  il  Montanelli , la  folla  che  gli  avea  fatto  co- 
rona , incontanente  si  sciolse. 

Il  Montanelli  dopo  V ultimo  dispaccio  Telegrafico  col  quale  ritirava  la  sua  dimissione, 
è stato  richiamato  dal  Principe  a Firenze.  Dimani  o sarà  tra  noi  o farà  conoscere  il  vero- 
stato  delle  cose.. 


DICERIE  MINISTERIALI 

Circolavano  questi  giorni  a Firenze  traile  mani  dei  Codini  due  note  di  Ministeri,  uua 
dolco  c una  forte.  Alcuni  pretendono  che  delle  due  note  avverrebbe  una  fusione  ed  ìu  tal  d»i  popola*» 
caso  si  avrebbe  un  Ministero  dolce-forte.  ujiSJ1'*101* 

Ministero  dolce 

Gav.  Sproni  — Presidente  del  Consiglio  senza  portafoglio. . 

Avv.  Salvagnoli  — Ministro  dell'  Interno. 

Colonn.  Bernardi  — Guerra. 

11.  Marchese  di  Laiatico  — Finanze. 

March.  Guinigi  — Affari  Esteri. 

Prof.  Centofanli  — istruzione  Pubblica. 

Prete  Loritri  — Affari  Ecclesiastici. 

Avv.  G.  Buglioni  oggi  Prefetto  a Siena)  Giustizia  e Grazia. 

In  questa  combinazione  il  Hicasoli  sarebbe  Governatore  di  Livorno  o il  Busecca  Pre- 
fetto di  Firenze. 


Ministero  forte 

March.  Forinola- — Presidente  del  Consiglio  senza  portafoglio. 

G.  Puccioni  (oggi  Prefetto  di  Firenze)  Ministro  dell'Interno. 

Leonello  Cipria  ni  — Guerra. 

Tarimi  — Fitianze. 

Dal  Pino  — A /fari  Esteri. 

Torre  — Istruzione  Pubblica. 

Monsignor  Buon  insegni  — Affari  Ecclesiastici. 

ÀVv.  Capei — Grazia  e Giustizia. 

In  questa  combinazione , il  Conte  Guerra  di  Massa  e Carrara , sarebbe  Governatore  di 
Birorno,  ed  il  Cempini  figlio.  Prefetto  di  Firenze. 

Si  diceva  poi  die  tanto  nell*  una  che  nell'  altra  combinazione  ministeriale  , i membri 
del  defunto  Gabinetto  sarebbero  provveduti  come  appresso. 

Il  Capponi  sarebbe  nominato  Gran-Gonser valore  dell’  Osservatorio  Astronomico  con  L. 
12  mila  d’nppuntamenlo. 

Samminiatclli  sarebbe  mandato  ambasciatore  straordinario  al  Gran-Cane  dei  Tartari  con 
provvisione  di  L.  18  mila  , più  le  indennità  di  spese. 

Bclluomini  sarebbe  nominalo  Geuoral  comandante  il  Campo  di  Bibbona  con  L.  10  tuil* 
d'appuntamento. 

87. 
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Lamini ri  starebbe  promosso  al  posto  di  Amministratore  del  Debito  pubblico  eoa  L.  i$ 
mila  di  onorario. 

Marzucchi  sarebbe  dichiaralo  IspeUor  generale  dei  pallon-volauti  con  L.  8 mila  d’ ap- 
punlamenlo. 

Giorgi  ni  verrebbe  nominalo  al  posto  di  soprainlendente  della  pubblica  Onestà  con  L. 
9 mila  di  provvisione. 

Mazzei,  final  incute,  sarebbe  crealo  provveditore  degli  Invalidi  con  onorario  di  L.  G mila. 

Questi  impieghi  sarebbero  tulli  nuovi , ed  il  progetto  sarebbe  veramente  ammirabile 
dal  lato  dell’ economia.  (fi  Calambront) 


La  Gazzetta  di  Firenze,  impenitente  lino  agli  estremi,  commise  icrisera  l' incredibile 
sciocchezza  di  ritirare  il  suo  Supplemento  contenente  i dispacci  telegrafici  di  Livorno,  dopo 
averne  distribuito  dugenlo  copici 

Ciò  avvenne  perchè  a quei  Dispacci  il  Ministero,  nel  suo  trambusto,  non  aveva  avuto 
tempo  di  aggiungere  le  solite  correzioni  c commenti. 

La  imprudenza  non  è stala  men  grande  della  stoltezza.  Ab  Governo!  Quando  aprirai  li 
occhi  !...  Non  senti  già  rintronarti  alle  orecchie:  È Troppo  tahdi. 

Il  Popolano 


Notizie  Livornesi  da  Firenze 


^n 

Possiamo  assicurare  che  questa  sera  la  città  di  Livorno  è tranquilla  , seblxtie  agitata 
nel  corso  del  giorno  da  imponentissima  dimostrazione  armata.  Il  movimento  é stato  eccitato, 
per  quauto  sembra,  dalla  circolazione  di  voci  che  affermavano  esser  composto  il  nuovo  Mi- 
nistero, ed  esser  composto  in  senso  contrario  ai  voli  della  Toscana. 

Dopo  li  avvenimenti  esposti  dalla  Gazzetta  di  Firenze  è certo  che  il  Montanelli , dac- 
ché il  popolo  non  lo  lasciava  partire,  c non  voleva  che  abbandonasse  Livorno  dimetten- 
dosi dalla  carica  di  Governatore,  ha  ritirala  la  9ua  dimissione.  Sulla  sera  pochi  individui 
(diconsi  sconosciuti)  tentali  lo  di  profittare  dell' esaltamento  del  popolo  sono  usciti  in  Piazza, 
suscitando  un  tumulto  con  voci  stranissime,  c,  pretendendo  forse  dì  cambiar  forma  di  Go- 
verno , s’  argomentavano  di  piantare  Y albero  della  libertà.  Il  popolo  era  agitalo.  Il  Mon- 
tanelli , ricevuta  notizia  dell’  attentato , malgrado  F insistenza  di  molli  che  lo  avvisavano 
essere  pericoloso  il  mostrarsi,  malgrado  T attitudine  minacciosa  dell’ avvenimento,  è sceso 
rapidamente  egli  medesimo  in  piazza  c gridando  ad  alta  voce  « Non  ho  nulla  da  temerò 
quando  sono  in  mezzo  al  popolo  » è stato  salutalo  da  una  salva  di  applausi  coi  quali  la 
immensa  maggiorità,  mostrava  non  dubbiosamente  intenzioni  contrario  all* attentalo,  gli 
dava  facoltà  di  parlare.  Così  coloro  che  un  empio  partilo  chiama  agitatori , c lenta  di  scre- 
ditare, affrontano  i pericoli,  e sostenendo  impavidamente  la  causa  dell’ordine,  riescono  a 
farla  trionfare. 

Le  sue  parole  sono  siale  quali  si  convengono  ad  un  Italiano  ad  un  cittadino  ad  un 
uomo  veramente  leale.  Il  popolo  non  ha  potuto  resistervi , ed  applaudendo  ha  aderito.  Al- 
cune dello  persone  sconosciute  che  avevano  cagionalo  il  tumulto  sono  siate  arrestale.  La 
quiete  è stala  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  c agitata  che  dall'  aspettativa  d*  una 
risoluzione  della  crisi  attuale. 

— Ore  11  pomeridiane: 

Il  Montanelli  arriva  in  questo  momento  in  Firenze  con  un  treno  straordinario , e si 
reca  al  Falazzo  Filli.  (Alba) 
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Firenze,  19  ottobre,  (ore  10  pom.) 

TI  momento  terribile  si  avvicina.  Domani  verranno  pubblicali  i nomi  del  nuovo  Mini- 
stero : fra  questi  non  abbiamo  nè  Montanelli  nè  Guerrazzi  : nello  slesso  tempo  sarà  fatta  una 
Dimostrazione  per  appoggiare  le  nuove  nomine , c per  incorraggire  il  Principe  a procedere 
intrepido  nella  nuova  forma  di  cammino  — gambero  — che  si  vuol  tenere.  Non  importerà  che 
io  vi  ripeta  i nomi  dei  promotori  di  detta  Dimostrazione  ; voi  abbastanza  li  conoscete.  Vi 
dirò  solo  che  s’  intende  di  spingere  la  cosa  agli  estremi , e di  trionfare  ad  ogni  costo.  In- 
fatti i dimostranti  si  terranno  benissimo  armali  ed  equipaggiati,  pronti,  se  occorra,  a sof- 
focare nel  sangue  un  grido  più  libero  che  qualche  petto  non  schiavo  potesse  mandare.  Ecco 
a qual  punto  sono  le  condizioni  della  nostra  povera  Città.  Ecco  a qual  punto  il  partilo 
cosi  detto  moderato  ha  tentato  spingerci.  Non  so  se  qualcuno  si  opporrà  a delta  dimostra- 
zione ; è probabile  che  no , ma  in  caso  contrario  quali  ne  saranno  le  conseguenze  ? Una 
lotta  fratricida,  con  incerta  ma  sempre  condannabile  riuscita.  Se  il  sangue  (clic  Dio  non 
voglia]  verrà  sparso,  eh4 egli  ricada  tremendo  sul  capo  di  chi  ha  cercalo  con  ogni  mezzo 
di  provocarne  lo  spargimento! 

Non  conosco  i nomi  dei  nuovi  Ministri  ; ossi  però  è certo  che  non  possono  essere  mi- 
gliori dei  dimissionarj  ; ma  allora  a che  prò  una  mutazione  ? A che  prò  il  Principe  accetta 
la  dimissione  di  un  Ministero  condannalo  dal  Popolo,  e l’accetta  per  rendere  finalmente 
contento  questo  Popolo  che  altro  non  vuole  se  non  che  proseguire  nella  via  della  libertà, 
se  poi  i nuovi  Ministri  devono  essere  o peggiori  o non  dissimili  dai  congedati?  A che  prò 
tutta  questa  commedia  ? — (c  veramente  commedia  potrebbe  chiamarsi  se  però  le  inevi- 
tabili c tremende  conseguenze  che  ne  minacciano  non  la  tramuteranno  in  tragedia  ).  Quando 
Montanelli  reduce  dai  Campi  Lombardi  ove  orasi  acquistata  V immortalità , giungeva  in 
Firenze,  il  partito  moderalo  (rappresentalo  dai  solili  Patria,  Rivista,  Conciliatore  ec.  ec.) 
non  lasciava  nulla  d’ intentato  per  corromperne  il  cuore  ; c per  attirarlo  nel  laccio  Celila- 
vasi  accecarlo  con  la  lodo  : — ed  allora  Montanelli  era  1*  Uomo  il  più  puro , il  più  gran- 
de , il  più  giusto , P unico  insomma  che  potesse  sostenere  lungamente  c con  frutto  il  limone 
dello  Stato  : — e ciò  durò  fintantoché  i moderati  nell*  incertezza  della  loro  riuscita  spera- 
vano con  la  lode  corrompilrice  attirarlo  al  loro  partilo.  — Ma  quando  Montanelli  fermo 
sempre  nei  suoi  principi  spiegava  carattere  c dimosfravasi  non  diverso  Uomo  da  quel  di 
prima,  allora  Montanelli  non  era  più  pei  moderali  l’Uomo  puro,  1*  Uomo  grande , l’Uomo 
giusto  che  avevano  poco  prima  acclamato  ! — Ecco  come  questo  partito  perfido  ed  egoi- 
sta in  tutti  i suoi  fatti  ed  in  tutte  le  sue  intenzioni  cambia  di  parere  e di  bandiera  ad  ogni 
momento , e non  ha  verun  scrupolo , purché  trionfino  le  sue  opinioni , di  conculcare  o 
calpestare  ogni  opinione  diversa , e di  combattere  c calunniare  chi  prima  furiosamente  ac- 
clamò. 

In  Toscana  vi  hanno  attualmente  N.°  3600  uomini  di  truppa  Piemontese  ; di  questi 
1200  sono  in  Firenze.  Gran  numero  di  Carabinieri  è parimente  qui  riunito.  Questa  truppa 
unita  alla  nostra  di  Linea  forma  un  corpo  non  indilTerente.  Il  Governo  sembra  deciso'  a 
voler  sostenere  con  la  forza  i suoi  fidi  e i suoi  poteri.  Se  domani  avrà  dunque  luogo  que- 
sta dimostrazione , c che  qualcuno  tenti  impedirla , chi  ci  assicura  che  le  truppe  non  sieno 
per  prudere  la  parte  dei  rcazionarj  ? — Se  questo  è,  c che  il  partito  liberale  rimanga 
conculcato , o i Livornesi  c i Toscani  vengono  in  buon  numero  qui  per  sostenerci , o Li- 
vorno ed  altre  provincie  di  Toscana  si  staccano  totalmente  dal  dominio  del  nostro  Gover- 
no. — Questi  due  mezzi  in  caso  estremo  mi  sembrano  ambedue  eccellenti. 

ore  12  pom. 

In  questo  momento  vengo  assicurato  che  il  Ministero , non  è per  anco  definitivamente 
formato.  Questa  mattina  il  Gran-Duca  aveva  fatto  sentire  a qualcuno  dei  suoi , essere  sua 
intenzione  di  nominare  al  Potere  uomini  veramente  liberali , non  esclusi  Montanelli  e 
Guerrazzi.  Allora  il  partito  moderato  vedendosi  in  forse  di  perdere  il  sopravvento  ha  prò- 
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gettala  una  Dimostrazione  in  suo  favore  e tendente  a for  conoscere  al  Prìncipe  esservi  un 
partilo  (che  dicon  forte  e numeroso)  che  odia  c detesta  in  tutia  coscienza  accanitamente 
questi  due  poveri  individui , e che  vorrebbe  vedere  al  Ministero  Uomini  della  sua  stampa. 
Questa  notizia  mi  rianima  alquanto , giacché  se  c vera  non  sarebbe  improbabile  che  il 
partilo  moderato  avesse  domani  la  sua  ultima  e decisiva  sconfìtta.  Io  lo  sporo  per  il  bene 
di  Toscana  e d’ Italia. 

P.  S.  Se  nel  corso  della  notte  avrò  altre  notizie  non  mancherò  di  tenerli  informato. 

Neppure  stasera  abbiamo  ricevuto  vostre  tellcrc:  riteniamo  non  esservi  nulla  di  nuovo. 

.20  deito.  [ ore  4 pom.  ) 

Pare  che  la  Dimostrazione  non  abbia  più  luogo,  giacché  non  si  sente  più  parlarne. 
Questa  mattina  alle  Camere  è stata  votata  la  Legge  sui  Circoli , ed  é stata  approvata  salvo 
pochissime  modificazioni.  Ad  eccezione  dei  Deputati,  Venturi,  Guidi -Montani , Frattchini , 
Tarchetti , e Tabarracci  die  hanno  volalo  contro , lutti  gli  altri  hanno  dato  il  voto  in  fa- 
vore. Guerrazzi  e Mazzoni  non  erano  presenti. 

Il  tempo  stato  finora  bellissimo,  ora  comincia  ad  oscurarsi  c minaccia  burrasca;  an- 
che questo  forse  sarà  un  pretoslo  perchè  la  Dimostrazione  non  abbia  più  luogo. 

Souo  le  4 VK.  Il  vapore  è arrivato  ; uia  non  abbiamo  tue  lettere  ; ciò  è un  volerci  far 
disperare.  Dal  telegrafo  abbiamo  saputo  esser  successo  un  gran  movimento  in  Livorno,  od 
ansiosamente  attendevamo  lettere  che  ce  lo  confermassero.  11  non  ricevere  nulla  ci  tiene  in 
grande  apprensione. 

Altra  Lettera,  (o re  11.  pom.  ) 

La  dimostrazione  codina , come  infoili  avevo  preveduto,  non  ha  avuto  più  luogo,  e 
non  se  uc  è neppur  sentito  altrimenti  parlare. 

Questa  sera  la  Gazzetta  di  Firenze  ha  pubblicalo  in  un  suo  secondo  foglio  quattro  o 
cinque  dispacci  del  Montanelli , e uno  del  Samrainiatclli.  Dopo  averne  dispensale  un  cen- 
tinajo  di  copie , ne  hanno  sospeso  la  pubblicazione  allegando  per  scusa  che  ci  aggiunge- 
vano un  ultimo  dispaccio  giunto  in  quel  momento.  Dopo  avere  aspettato  circa  tre  quarti 
d'ora  è risortilo  il  Giornale,  ma  non  solamente  non  vi  era  il  nuovo  Dispaccio  annunziato, 
ma  avean  tolto  anche  gli  altri,  c riempilo  la  pagina  d’inutili  avvisi.  — Questa  improv- 
visa mutazione  oltre  ad  essere  affollo  impolitica , giacché  ha  dato  luogo  a molti  c svariali 
commenti , mi  sembra  anco  bastantemente  insensata , poiché  c cerio  che  questi  dispacci 
verran  pubblicati  e divulgati  dagli  altri  Giornali , e cosi  si  reude  affatto  inutile  una  tal 
ridicola  soppressione. 

In  questo  momento  giunge  qui  Montanelli , c si  reca  immediatamente  dal  Granduca. 
Dio  voglia  ch'egli  possa  ottenere  la  salvezza  del  nostro  Paese. 

Abbiamo  vista  una  Deliberazione  del  vostro  Popolo  che  condanna  alle  fiamme  il  nomo 
dei  supposti  nuovi  Ministra 

Qui  la  tranquillità  nou  é per  anco  stata  menomamente  turbala , e soltanto  una  sorda 
agitazione  regna  fra  il  Popolo. 

Si  aspetta  con  impazienza  la  nomina  officiale  del  Ministero,  e fino  allora  siccome  sia- 
mo incerti  del  come  verrà  comporto  è probabile  che  nulla  sarà  fallo. 

( Corrispondenza.) 


CRONACA  LOCALE 

Jori  sera  poco  dopo  le  ore  malgrado  la  pioggia  una  turba  di  ragazzi  guidati  da 
alcuni  uomini  sconosciuti  o sospetti  recarono  in  piazza  un  albero , c si  apprestavano  a 
piantarlo , ma  il  Popolo  accorso  si  mostrò  in  tutto  estraneo  ed  ostile  a quella  inattesa  e 
inesplicabile  comparsa.  La  città  era  tranquillissima,  e riposava  fidente  nel  palio  di  amore  c 
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di  fiducia  reciproca  confermato  solennemente  poche  ore  innanzi  col  Governatore.  Questi 
scese  sulla  piazza , e dignitosamente  protesili  contro  quell’  alto , che  eccitò  pari  alla  sor- 
presa la  pubblica  indignazione.  Applausi  immensi  accolsero  le  sue  parole.  L’albero  fu 
fretlolasamenle  portato  via,  e coperta  la  buca  già  fatta  per  innalzarlo.  Indi  a poco  si  ar- 
restava un  tale  Angelo  Ferrari  romagnuolo  sopraggiunto  da  poco  in  Livorno,  c già  noto. 
Non  possiamo  completar  meglio  la  cronaca  locale  di  jeri  che  riportando  la  descrizione  che 
si  legge  nell’ Alia.  Intorno  alle  manovre  della  Gazzetta  officiale  per  sopprimere  i dispacci 
telegrafici  del  nostro  Governatore,  aderiamo  intieramente  alle  giuste  osservazioni  deU'A/àa, 
e rimandiamo  i nostri  lettori  alla  corrispondenza  di  Firenze. 

a Sulla  sera  pochi  individui  ( diconsi  sconosciuti ) tentando  di  profittare  dell’  esalta- 
mento del  popolo  sono  usciti  in  piazza , suscitando  un  tumulto  con  voci  stranissime , o 
pretendendo  forse  di  cambiar  forma  di  Governo  s' argomentavano  di  piantare  l' albero  della 
libertà.  Il  popolo  era  agitalo.  Il  Montanelli  ricevutn  notizia  dell' attentato malgrado  l'in- 
sistenza di  molti  che  lo  avvisavano  esser  pericoloso  il  mostrarsi , malgrado  P altitudine 
minacciosa  dell’ avvenimento , è sceso  rapidamente  egli  medesimo  in  piazza,  c gridando 
ad  alia  voce  « non  ho  nulla  a temere  quando  souo  in  mezzo  al  popolo  » £ sialo  salutato 
da  una  salva  d' applausi  coi  quali  la  immensa  maggiorità  mostrava  non  dubbiosamente  in- 
tenzioni contrarie  all'  allentalo , gli  dava  facoltà  di  parlare.  Così  coloro  che  un  empio  par- 
tilo chiama  agitatori , c tenta  di  screditare , affrontano  i pericoli , c sostenendo  impavida- 
mente la  causa  dell’  ordine  riescono  a farla  trionfare. 

Le  sue  parole  sono  state  quali  si  convengono  ad  un  italiano,  ad  un  cittadino , ad  u n 
uomo  veramente  leale.  Il  popolo  non  ha  potuto  resisterti,  ed  applaudendo  ha  aderito. 
Alcune  delle  persone  sconosciute  che  avevano  cagionato  il  tnmullo  sono  state  arrestale.  La 
quiete  £ stata  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  £ agitata  , che  dall'  espellativa  di 
una  risoluzione  della  crisi  attuale. 


CITTADINI  LIVORNESI 


Dopo  T ultimo  Dispaccio  Telegrafico  col  quale  annunziavo  al  Governo  il  ritiro  della 
mia  dimissione,  sono  stato  dal  Principe  richiamato  a Firenze,  lo  mi  auguro  clic  questa 
chiamata  sia  per  produrre  resultali  conformi  ai  vostri  desideri!.  Domani  o sarò  di  nuovo 
cou  Voi,  o vi  farò  conoscere  con  la  maggiore  sollecitudine  il  vero  stalo  delle  cose.  Nella 
mia  breve  assenza  il  mantenimento  della  pubblica  quiete  £ affidato  ai  mici  Consiglieri , e 
alla  vostra  saviezza. 

Livorno  SÌO  Ottobre  18V8. 


Il  Governatore 
GIUSEPPE  MONTANELLI 


Tre  compagnie  di  linea  hanno  bastonalo  in  Firenze  il  loro  Stalo  Maggiore  : hanno 
poi  disertato  con  armi  e bagagli.  Dna  parte  di  esse  £ arrivala  a Livorno.  I fratelli  Pie- 
montesi hanno  lasciato  fare , come  il  buon  diritto  roleva  ; s'  abbiano  essi  i ringraziamenti 
del  Popolo  Toscano , che  ha  contalo  sempre , c conta  sulla  lor  simpatia. 


NOTIZIA  RECENTISSIMA 
Firenze,  21  ottobre,  (ore  II  ani.) 

Montanelli  £ tornato  questa  mattina  dal  Granduca , ma  non  sappiamo  cosa  abbia  ot- 
tenuto. Da  lui  dipende  la  quieto  e la  salvezza  del  paese.  Se  riesce  ad  illuminare  il  Prin- 
, cipe  ■ e fargli  scegliere  un  ministero  liberale  tutto  torna  tranquillo , c per  lungo  tempo  ; 
diversamente  £ difficile  prevedere  cosa  potrebbe  succedere. 


Digitized  by  Google 


— G9G  — 


Itoli’  Alba  N. 
A3.»  3U  OU. 
1SW. 


Ito  Ih  Gm.  di 
l'tr.  ic.  *s. 
±l  01.  ISIS. 


Jori  sera  siile  oro  7 e mezzo  partirono  da  Castello  (Villa  Imperiale)  nove  Carrozze 
contenenti  tutta  la  famiglia  Resile  ad  eccezione  del  Granduca.  Traversarono  le  t'ascino , 
passarono  il  Ponte  di  ferro , c si  diressero  ni  gran  trotto  verso  la  direzione  di  Piombino. 
Sappiamo  che  si  fermeranno  in  questo  Castello,  per  ciscr  pronti , complicandosi  viepiù  gli 
avvenimenti,  a recarsi  a Porloferrajo.  Speriamo  che  ciò  non  avverrà,  poiché  il  senno  c 
la  bontà  del  Principe  saranno  tali  da  indurlo  a concedere  al  suo  Popolo  clic  sempre  lo 
ama  , quegli  individui  clic  soli  possono  essere  atti  ili  questi  didicili  momenti  a ben  go- 
vernarla 

PS.  Sono  le  ore  II  c mezza,  e Montanelli  non  é aurora  tornato  dal  Palazzo  Pitti. 
Chiudo  la  presente  perché  diversamente  non  sarei  in  tempo  a spedirla.  È probabile  che 
Montanelli  mandi  qualche  dispaccio  telegrafico. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

Pubblicando  i seguenti  dispacci  telegrafici  dati  dalla  Gazzella  di  Firenze , non  possia- 
mo  astenerci  dall*  osservare  essere  inesplicabile  la  pubblicazione  c il  ritiro  del  N.°  260. 
2.°  mentre  la  pubblicazione  degli  ultimi  dispacci,  che  noi  sappiamo  essere  arrivati-,  avrob- 
ber  potuto  render  tranquilla  la  nostra  Città  relativamente  a Livorno,  piuttosto  che  lasciar- 
la sospesa  sotto  P impressione  di  notizie  allarmanti* 

Possiamo  assicurare  clic  questa  sera  la  città  di  Livorno  é tranquilla , sebbene  agitala 
nel  corso  del  giorno  da  imponentissima  dimostrazione  armata.  Il  movimento  é stalo  ecci- 
tato per  quanto  sembra,  dalla  circolazione  di  voci  che  affermavano  esser  composto  il  nuo- 
vo Ministero,  ed  esser  composto  in  senso  contrario  ai  voti  della  Toscana. 

Dopo  gli  avvenimenti  esposti  dalla  Gazzella  é certo  che  il  Montanelli,  dacché  il  po- 
polo non  Io  lasciava  partire , c non  voleva  clic  abbandonasse  Livorno  dimettendosi  dalla 
carica  di  Governatore,  ha  ritirata  la  sua  dimissione.  Sulla  sera  pochi  individui  ( diconsi 
sconosciuti  ) tentando  di  profittare  dell’  esaltamento  del  popolo  sono  usciti  in  piazza,  susci- 
tando un  tumulto  con  voci  stranissime,  c pretendendo  forse  di  cambiar  forma  di  Governo 
s'  argomentavano  di  piantare  P altiero  della  libertà.  Il  popolo  era  agitalo.  11  Montanelli  ri- 
cevuta notizia  dell’  attentato , malgrado  P insistenza  di  molti  che  lo  avvisavano  esser  pe- 
ricoloso il  mostrarsi , malgrado  f attitudine  minacciosa  dell’  avvenimento  è sceso  rapida- 
mente egli  medesimo  in  piazza,  c gridando  ad  alta  voce  a non  ho  nulla  a temere  quando 
sono  in  mezzo  al  popolo  o è stato  salutalo  da  una  salva  d’  applausi  coi  quali  la  immensa 
maggiorità  mostrava  non  dubbiosamente  intenzioni  contrarie  all*  attentalo,  gli  dava  facol- 
tà di  parlare.  Così  coloro  che  un  empio  partito  chiama  agitatori,  e tenta  di  screditare  , 
affrontano  i pericoli , e sostenendo  impavidamente  la  causa  dell'  ordine  riescono  a farla 
trionfare. 

Le  sue  parole  sono  stale  qual  si  convengono  ad  un  italiano , ad  un  cittadino  , ad  un 
uomo  veramente  leale.  Il  popolo  non  ha  potuto  resistervi,  ed  applaudendo  ha  aderito.  Al- 
cune delle  persone  sconosciute  che  avevano  ragionalo  il  tumulto  sono  state  arrestate.  La 
quiete  é stata  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  è agitata,  che  dall*  espettativa  d’  una 
risoluzione  della  crisi  attuale. 

— Ore  11.  pomeridiane: 

II  Montanelli  arriva  in  questo  momento  in  Firenze  con  un  (reno  straordinario,  c si 
reca  al  Palazzo  Pilli. 


Firenze,  22  Ottobre. 

La  famiglia  di  5.  A.  R.  il  Granduca  partita  da  Firenze  il  18  dopo  breve  dimora  fatta 
alla  IL  Villa  di  Castello  si  è recata  jeri  a Siena  ove  é stata  accolta  con  molle  dimostra- 
zioni di  alleilo.  Abbiamo  ragione  di  credere  che  la  famìglia  IL  sia  per  trattenersi  in  quel- 
la città. 
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FIRENZE  25  OTTOBRE 

fi  Ministero  Moulanelli-Guerrazzi  è composto.  Domenica  sera  il  Principe  ne  commet- 
teva la  forni. moni;  a Moulanclli  , c questi , due  giorni  dopo , ne  prescnlava  la  proposta  , 
che  è stata  oggi  dal  Principe  stesso  con  animo  tranquillo  accolta  è sanzionala. 

La  sollecito  line  con  la  quale  il  Montanelli  ha  potuto  formare  la  nuova  combinazione 
Ministeriale,  sia  una  solenne  mentita  per  coloro,  che,  desiderandolo  iu  cuore,  andavano 
malignameli  le  insinuando  clic  Montanelli  non  avrebbe  potuto  riuscire  nella  impresa.  Sia 
una  prova  che  quando  primeggia  la  lealtà  e la  schiettezza , quando  di  fronte  al  pubblico 
bone  , tacciono  le  ambizioni  c i privali  interessi,  nulla,  per  dilticil  clic  sia,  riesce  im- 
possibile. Sia  uua  prova  della  concordia  che  regna  fra  i veri  aulici  del  popolo,  i quali  su- 
bito si  iutendono , senza  essere  costretti  a dichiararsi  impotenti , o a supplicare  che  altri 
raccolga  il  potere  caduto  di  mano  alla  inerzia  c alla  debolezza. 

Dove  il  voto  della  pubblica  opinione  non  bì  fosse  ornai  dichiarato  in  favore  della  nuova 
combinazione  Ministeriale,  la  probità  c l'italianismo  dei  suoi  membri  sarebbero  di  per  se 
argomenti  validissimi  a indurre  per  essi  la  prevenzione  più  favorevole,  c a renderli  uni- 
versalmente accetti.  Qualunque  infatti  essere  si  possa  il  grado  di  opinione  politica  dell’  uo- 
mo veramente  onesto,  si  può  essere  tranquilli  che  egli  non  tradirà  giammai  il  mandato 
die  accettava  ; c noi  Toscani  siamo  in  questa  felicissima  combinazione. 

L’  omogeneità  poi  delle  parti  che  compongono  il  nuovo  Ministero , o considerate  ri- 
spetto a loro  stesse,  o considerate  rispetto  alla  pubblica  opinione,  è tale  da  non  lasciare 
luogo  a desiderio , per  cui  non  si  deve  altrimenti  sperare , ma  attendere  solo  di  vedere 
attuato  il  (atto  della  vera  nostra  rigenerazione.  Uomini  tulli  sou  dessi  che  per  perseveran- 
za, per  patimenti  sofferti , per  prove  recenti , hanno  ben  meritato  del  paese  c dell*  Italia, 
hanno  mostrato  quanto  loro  stia  a cuore  la  nostra  libertà,  la  nostra  indipendenza,  c da 
essi  altro  non  dobbiamo  aspettarci  se  non  se  lo  sviluppo  perfetto  e completo  di  quella  li- 
bertà , die  datoci  in  diritto  ci  fu  negata  in  fatto , di  quella  indipendenza  che  proclamato  le 
mille  volte  è rimasta  però  sempre  un  desiderio  c un  bisogno. 

Ora  però  variano  essenzialmente  i tempi  per  la  Toscana.  Oggi  solo  tiene  il  campo,  e 
primeggia  il  principia  che  i p**poli  son  pur  qualche  cosa.  Oggi  comincia  davvero  V era  no- 
vella. Fin  qui  larghe  promesse , c attender  lungo  , senza  die  un  fatto  venisse  a calmare 
la  febbre  ardentissima  di  questo  popolo  Toscano  per  la  libertà  c per  la  indipendenza. 
D’  ora  in  avanti  vogliono  esser  falli. 

E fatti  aspetta  dal  nuovo  Ministero  il  Popolo  Toscano,  die  lido  di  aver  potuto  com- 
pire una  rivoluzione  senza  sangue,  non  dorme,  nò,  ma  vigila  perchè  il  voto  di  tanti  anni 
si  sciolga  una  volto.  E lauto  più  è vigilante  perchè  il  Ministero  è parte  di  lui  ; è uscito 
dal  suo  sono,  e vuole  clic  sia  non  più  fucina  di  sottili  ambagi , di  ingannevoli  ravvolgi- 
menti, ma  emblema  di  verità  di  schiettezza,  foute  di  prosperità  al  popol  nostro,  cuna  del 
vero  risorgimento  italiano. 

All’  opera  dunque , o novelli  Ministri.  1/  impresa  è ardua , ma  i vostri  cuori  non  si 
sgomenteranno  di  ostacoli  c di  perigli.  La  forza  é nei  popoli  ; dirigetene  i moviiueuli  e 
voi  sarete  i benedetti  dall'  Italia  e da  Dio. 


LIVORNO  — 2V  Oli.  ( Corr.  Litor,). 

Antonio  Pelraccbi  aveva  in  nome  di  Guerrazzi  ringraziato  c indotto  a ritirarsi  il  po- 
polo ebe  appena  saputo  il  suo  arrivo  accorreva  con  tamburi  e bandiere  a salutarlo.  Ciò 
non  ostante,  un  distaccamento  di  Guardia  Civica  che  si  recava  a montare  le  guardia  chie- 
se ed  ottenne  di  passare,  prolungando  il  suo  cammino , sotto  le  finestre  della  casa  Guer- 
razzi. Ivi  giunta  la  Guardia  Nazionale  si  schierò  a rendere  gli  onori  militari  al  suo  Capo 
supremo,  il  Ministro  deli*  interno.  Egli  dovè  mostrarsi  al  balcone.  Il  popolo  accorso  ap- 
plaudì , ma  la  Milizia  fedele  al  principio  della  disciplina  che  interdice  alla  forza  armata 
di  emettere  un  sol  grido  serbò  il  più  profondo  sileuzio. 
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— La  cittadina  esultanza  per  la  presenza  del  Ministro  Guerrazzi  in  Livorno  proruppe 
più  (ardi  in  una  di  quelle  manifestazioni,  che  solo  lo  spirito  del  Popolo  può  animare,  die 
niuna  penna  vale  a descrivere. 

Circa  le  ore  25  e mezzo  una  ToHa  immensa  adunatasi  come  per  incanto.  La  nuova 
banda  dei  Volontari,  tamburi,  bandiere,  dirigevano  e rallegravano  quelle  numerose  schie- 
re di  cittadini , che  a plotoni,  in  bell’  ordine,  acclamando  Guerrazzi,  Montanelli,  la  Co- 
stituente, V Italia,  percorsero  tulli  i quartieri  della  città,  alternando  eòlie  nazionali  sin- 
fonie i patriottici  canti  e gli  evviva.  E veramente  grande  spettacolo  era  a vedersi  migliaia 
e migliaia  di  cittadini  tutti  uniti  in  un  solo  pensiero,  tutti  animati  da  un  solo  sentimento, 
che  si  effondeva  in  una  sola  voce  , la  voce  possente  del  Popolo. 

Gran  numero  di  lorde  contribuiva  ad  accrescere  P effetto  di  quella  scena  imponente. 
Moltissime  finestre  furono  illuminale  ; c si  fecero  tutta  la  sera  fuochi  di  gioia,  sulla  piaz- 
za, in  altre  parli  della  città , e davanti  alla  casa  del  cittadino  Guerrazzi.  Ivi  più  volte  tor- 
nava la  grande  comitiva  a festeggiarlo. 

Ma  la  prima  volta  egli  era  assente;  che  un  pietoso  c saero  affetto  a v evalo  condotto 
a visitare  nell'  antica  casa  paterna  la  sua  vecchia  madre» 

Antonio  Petracchi  solo  lo  accompagnava.  Noi  non  osiamo  destrivere  il  lungo  am- 
plesso, ed  il  pianto  e i solenni  particolari  di  quel  colloquio. 

Noi  dobbiamo  rispettare  il  segreto  della  famiglia , la  santità  di  una  domestica  gioia. 

Non  taceremo  però  che  il  Guerrazzi  annunziata  alla  Madre  la  sua  elezione  a Ministro 
le  dichiarava  : - aver  egli  sempre  rammentato  tssere  Livornese  , essere  Popolo:  e col  Po- 
polo sempre  sarebbe:  - c la  Madre  lo  benedisse  piangendo» 

Quando  il  Guerrazzi  si  fu  di  nuovo  condotto  alla  sua  abitazione,  provvide  a impor- 
tantissimi affari , che,  per  quanto  oi  é noto,  erano  non  ultimo  oggetto  della  sua  breve  di- 
mora in  Livorno. 

Invano  il  Dottor  Mnngini  al  Popolo  plaudente  di  nuovo  sulla  via  , diceva  m nome  di 
Guerrazzi  parole  df  affettuoso  ringraziamento.  Guerrazzi  dovè  mostrarsi , c ricambiare  uno 
sguardo  c un  saluto  colla  moltitudine  che  gli  esprimeva  il  suo  affetto  con  salve  prolunga- 
le d’  applausi. 

Di  là  si  mosse  queir  onda  immensa  di  Popolo  eonlivmando  il  suo  corso  per  le  altro 
vie  della  città  t e passando  per  la  via  della  Poslà  salutò  con  batter  di  mani  e con  unani- 
mi evviva  la  Direzione  del  nostro  Giornale.  Indi  a uon  molto , ed  erano  prossime  Io  9.  la 
banda  si  ritirava.  Numerosi  plotoni  di  giovani  continuavano  a percorrere  le  vie  cantando. 
Le  campane  della  città  non  avevano  cessato  un  islaule  di  suonare  a festa , nè  tacquero 
die  circa  le  ti.  - Guerrazzi  era  partilo  circa  le  7.  recando  seco  il  nostro  concittadino 
Pietro  Adami  Banchiere,  per  ritornare  con  Montanelli  che  atteudcvalo  a Pisa,  direttamente 
alla  Capitale. 


Con  separati  Sovrani  Decreti  del  27.  Ottobre  1818  furono  nominali 

li  Professor  Giuseppe  Montanelli  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , c Ministro  Se- 
gretario di  Stato  al  Dipartimento  degli  AfTari  esteri.  — 

L*  Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento 
dell'  Interno. 

L * Avv.  Giusrpppc  Mazzoni  Ministro  Segretario  di  Stato  ai  Dipartimenti  della  Giusti- 
zia , c Grazia  ed  Affari  Ecclesiastici. 

Mariano  1)'  Ajala  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Guerra. 

Pietro  Augusto  Adami  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  delle  Finanze,  del 
Commercio , c dei  Lavori  Pubblici. 

Il  Itoti.  Francesco  Franchini  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Pub- 
blica Istruzione , e Beneficenza. 
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Camera  dei  Deputati-' 


Ha  seduta* -il' 'oggi  è siala  aperta  al'mczzo  giorno.  Fulgorasi  applausi  da  tulle  le  tribune 
hanno  arcuilo  i nuovi  Ministri. 

Il  Presidente  dei  Ministri  Prof.  (ìiuseppe  Montanelli  salilo  alla  tribuna  ha  dato  lettura 
al  seguente  Programma*,  IP  quale  è sialo  interrotto  varie  volle  da  ripetuti  applausi. 

$.  K Chiamali'  all'  incarico  di  governare  lo  Stato  ili  questi  tempi  singolari  per  tanto 
mutarsi  d’imperi  ed  agitarsi  di  Popoli , noi  e»  presentiamo  al  Paese  con  esitanza  , e a un 
punto  con  coraggio;  con  esitanza  se  consideriamo  In  scarsa  capacità*  nostra:  con  coraggio 
*5C' consideriamo  ranimo  risoluto  a procurare  il  bene,  che  per  noi  si*  possa  alla  Patria , 
maggiore. 

%.  II.  I programmi  mmislcriali  troppo  sovente  furono  larghi  a promettere,  e i Ministri 
troppo  spesso  stretti  a mantenere.  Noi  e’  ingegneremo  Clic  i falli  corri  sponda  no  alle  parole. 
A parole  sincere  terranno  dietro  etti  leali. 

III.  la?  nostre  curo  verseranno  itti  turai  mente  sopra  le  onse  intonse  cd  esterne  dello - 
Slato.  Nelle  interne-,  primo  nostro  pensiero  sarà  la  finanza.  Se  noi  non  andiamo  errati» 
la  finanza  toscana  ci  appare  piuttosto  angustiala  che  disastrata  ; procureremo  affrancarla 
dalle  strettezze  presenti,  più  tardi,  quando  le  condizioni  .dell’  Europa  ci  porgeranno  abi- 
lità di  contrattare  adequi  palli,  pro|iormno  u ir  pubblico  imprestilo;  finalmente,  con  la 
vendila  o P allivollaziouc  dei»  beni  nazionali , torremo  via  lo  imprestilo,  clic  per  quanto 
giusto  egli  fosse  , noi  reputiamo  sempre  piaga,  deplorabilissima  detto  Stato. 

IV.  La  Toscana  a nostro  avviso  deve  provvedere  a tutelarsi  con  armi  proprie  e 
ben»  ordinate.  Quello  Stalo  che  per  difendere  la  Libertà  ricorre  alle  armi  altrui  è indegno 
di  possederla.  Le  armi  indisciplinate  poi  riescono  danno  non  decoro  del  Paese  : e il  nostro, 
troppo  lungamente  ba  sofferto  questa  vergogna  : essa  lia  da  cessare,  e cesserà. 

V.  Noi  deploriamo  la- veneranda  maestà  dello  Leggi  manomessa,  e adoperando  ogni 
estremo  ma  civile  conato  ond'  esse*  riassumano  il  pristino  vigore,  .avvertiremo  come  non 
basti  alle  Leggi  essere  termine  razionale  fra  la  naturale,  LìIktIù  dell' uomo  c 1*  esigenze 
della  Società.  Fileno  devono  possedere  eziandio  la  opinione  di  buone;  c perchè  tati. com- 
paiano imperla  die  sicno  opporluur.  Noi -avremo  per  pessima  ceiosia,  legge  la  quale  quan- 
tunque iu  se  Inuma,  per  giungere  intempestiva,  anziché  rioni  ina  re , turba  lo  Stalo  : peroc- 
ché il  fine  di  ogni  savio  reggimento  consista  nel  mantenere  i Popoli  in  quiete  dignitosa  e 
contenti.  Non  servi , ma  neppure  spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione  noi  c'ingegne- 
remo a • fare  in  motto  di*  essa  non  ci  percuota  corno  T ariete  romano  il  vallo  nemico , ma 
si  all’opposto  gì  sostenga  c- ci  guidi  per  le  arduo  cammino  alla  diriUa  via. 

§.  VI- Zelatori  della  libertà  «Iella  stampa  noi  non  isincitlireniD'i  nostri  prineijni  mai. 
Fra  i due  mali,  che  essa  trasmodi  per  licenza  o taccia  per  paura,  noi  sceglieremo  il 
primo , persuasi  che  li?  tristo  parole  se  calunniose  non  reggono,  e fidenti  ancora  nella  ci- 
viltà del  Popolo  toscano,  presso  cui  ogui  maniera-  d’ intemperanza  è febbre  effimera  non: 
condizione  normale  di  vita. 

JJ..  VII.  Intorno  alla  Guardia,  civica  noi  faremo  in.  modo  che  di- lei  si  dica  mono  esser 
palladio  della.  Libertà , c lo  meriti  sempre.  Né  ci  sforzeremo  soltanto  che  valga  alla  tutela 
delle  difese  interne,  ma  sibhcnc  ancora  delle  esterne.  Si?  mai  un  giorno,  come  desideria- 
mo e speriamo,*  la  milizia  non  sarà  più  mestiere  a parte  ma  dovere  di  qualunque  citta- 
dino, noi  ollerrcmo  risparmio  immeuso  nella  fortuna  pubblica,  ed  offriremo  al  meudo  esem- 
pio piuttosto  singolare  che  raro  di  civiltà. 

§.  Vili.  E poiché  con  forza  materiale  mal.  si  prov  vede  alta  sicurezza  cittadina  che  es- 
sendo poca  non  basta  , c la  troppa  oltre  ol  riuscire  impossibile  genera  peri*» tuo  rancore , 
noi  attenderemo  a provvederci  con  altri  mezzi  i quali  abbondimi  di  opinione  piuttosto  dia 
di  forza.  Corto  sarà  bellissima  gloria  quella  del  nostro  Paese  quando  la  mano  dell*  uomo 
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preposto  a fare  obbedire  la  legge , parrà  la  logge  stessa  che  viene  a vincere  con  la  reve- 
renda del  giusto,  c I*  autorità  della  ragione. 

§.  IX.  L i in  Iole  geirrm  dei  Pop  ili  toscani  per  diuturna  servitù  noi  vediamo  in  parte 
mortificata,  in  parte  barbara  o imbarbarita.  Forza  ù rigenerarla.  A questo  varranno  i nobili 
studi!  c le  discipline  gentili.  Noi  però  intendiamo  che  gli  studii  giovino  meno  a istruire  la 
mente  che  ad  educare  il  cu  ire.  Vana  scienza  è cotcsla  clic  non  pone  il  suo  altare  nel  cuo- 
re. Non  islarà,  non  istarà  per  noi  che,  i nostri  giovani  non  abbiano  a sollevare  Io  sguardo 
al  sepolcro  di  Michelangiolo  non  come  ad  ente  di  epoca  diversa  della  natura,  ma  come  ad 
uomo  da  potersi  imitare  anche  nella  condizione  attuale  dei  tempi:  conciossiachè  se  lo  inge- 
gno scende  dono  di  Dio  sopra  pochi  elettissimi,  a tutti  poi  corre  obbligo  ed  lianuo  potenza 
per  acipiistare  la  propria  dignità.  Tale,  e siffatto  è il  concetto  degli  studii  per  uoi,  c a tale 
lino  noi  gl*  indirizzeremo  per  quanto  le  forze  ci  bastino. 

X.  Ogni  altro  germe  «li  buona  ed  onesta  libertà  noi  con  indefessa  cura  colli vere- 
mo,  e quanto  mai  ci  «Imponessimo  a contristarlo  o disperderlo,  noi  (ino  «la  ora  preghiamo 
Dio  a inaridirci  la  mano. 

§.  XI.  Per  quello  riguarda  le  cose  esterne  udì  provocheremo  amicizie,  stringeremo  le- 
ghe, nessuna  via  latteremo  iulcutata  onde  orma  straniera  non  contamini  più  il  sacro  suolo 
della  Patria  italiana. 

§.  XII.  Noi,  entrando  al  Ministero,  non  lasciammo  alla  porta  arme  e bagaglio.  La  Co- 
stituente proclamammo  nei  nostri  scritti,  la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro  Pro- 
gramma. La  Costituente  consiste  nel  voto  di  ventitré  milioni  d*  uomini , rappresentati  le- 
gittimamente, intorno  alla  forma  degli  ordini  governativi  che  meglio  loro  convengano; 
ma  la  Costituente  ha  da  essere  pegno  di  amicizia,  non  offesa  di  popoli  amici,  molto  meno 
impedimento  a conseguire  la  suprema  delle  necessità  nostre,  la  Indipendenza  italiana.  Quin- 
di, preparandola,  noi  non  intendiamo  togliere  che  venga  convocata  in  Città  più  inclita 
della  nostra , comunque  nobilissima  essa  sia  ; e neppure  vogliamo  proseguirla  in  guisa  che 
non  riesca  per  fioca  autorità  del  nostro  Stato,  c turbi  le  relazioni  fraterne  con  i popoli 
vicini. 

A noi  basterà  avere  alzato  questa  bandiera  , c richiamarvi  del  continuo  l’attenzione 
dei  Popoli  italiani. 

Dov*  essi  non  rispondessero  allo  appello  con  quello  animo  , col  quale  noi  li  chiamia- 
mo, la  colpa  non  sarebbe  nostra. 

E finalmente  pensiamo  che  questo  disegno,  invece  di  nuocere,  abbia  a generare  gloria 
c comodo  amplissimo  al  Principe  Augusto  clic  primo  lo  accolse  nel  suo  cuore  magnanimo, 
confidando  nella  fette  «lei  Popoli  : I Popoli  non  sono  ingrati.  1 fabbricanti-  di  paure  lo  ve- 
dranno. 

§.  XIII.  Ormai  a chiara  prova  si  fa  tigni  giorno  più  manifesto  avere  Dio  nel  suo  con- 
siglio decretalo  che  Italia  sin  ; e Italia  sarà.  Noi , compresi  da  rcieronza,  dobbiamo  religio- 
samente attendere  a secondare,  con  f animo  e con  la  opera,  i decreti  di  Dio,  non  perché 
Et  ÌLI  ne  abbisogni,  ina  perché  Dio  non  ama  i neghittosi  e i codardi. 

§.  XIV.  Ci  assista  pertanto  il  Paesi!,  ci  conforti,  e ci  aiuti  nclfardan  impresa.  Pen- 
sino i discreti  die  a noi  non  perviene  lo  Stato  sano  e gagliardo,  sibbeuc  debole  per  diu- 
turna infermità.  Tenace  volere,  animo  pronto,  sacrificio  di  salute  noi  vi  promettiamo; 
noi  vi  daremo;  c dove  mai,  come  temiamo  pur  troppo,  avessimo  a riuscire  inferiori  al 
gravissimo  incarico , un  pensiero  fino  di  ora  ci  conforta  ; ed  è questo  che , se  ci  verrà  meno 
la  fama  di  capacità , non  ci  rifiuterete  mai  quella  di  onesti  c leali  cittadini. 

Prof.  GIUSEPPE  MONTANELLI  — Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
— Affari  Esteri 

Avv.  FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI  — Inumo 

Avv.  GIUSEPPE  MAZZONI  — Grazia  Giustizia  e Affari  Ecclesiastici. 

MARIANO  D’ A VAL  A — Guerra 

PIETRO  ADAMI  — Finanze  Commercio  e Lavori  pubblici 

Doli.  FRANCESCO  FRANCHINI  — Istruzione  pubblica  e Beneficenza. 
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FIRENZE  28  OTTOBRE  r 

Il  nuovo  Ministero  è.  È approvalo  dal  Principe  ; ha  letto  al  Parlamento  il  proprio  pro- 
gramma. 

Di  dove  è venuto?  dal  popolo.  Como  si  è formalo?  col  popolo.  Forse  è l’opera  della 
maggiorità  parlamentare?  È l'opera  del  popolo,  a cui  non  duole  di  non  avere  alcun  rap- 
presentante nel  Cenalo.  Come  si  è indotto  il  Principe  a confermarlo  ? Soddisfacendo  spon- 
taneamente ai  giusti  desideri  del  popolo. 

Ed  era  tempo.  Sì , era  tempo  , perchè  altrimenti  e Principe  e Popolo  sarebbero  stati 
tratti  in  rovina  irreparabile  da  coloro , clic  più  di  tutti  fortemente  esclamavano  sé  essere 
gli  amici  veri  del  Principe  c del  Popola  Era  tempo  che  il  principio  democratico  trionfasse 
una  volta,  poiché  in  questo  è la  salute  di  Italia.  Per  questa  Italia,  per  questa  terra,  alla 
quale  tanto  vi  mostrate  devoti,  cosa  faceste  voi,  ditelo,  voi  che  cosi  fieri,  insultanti,  ca- 
lunniatori , sorgete  conilo  il  nuovo  Ministero  Toscano?  Nulla,  nulla,  nulla! 

Il  nuovo  Ministero  dovrà  cadere?  forse  cadrà,  ma  non  lo  accompagneranno  nella  sua 
caduta  i sibili  della  moltitudine,  non  la  pubblica  ini  probazione. 

Il  nuovo  Ministero  non  ha  con  se  che  una  minorità  faziosa?  è opera  della  rivoluzio- 
ne? Ebbene;  perchè  voi  che  eri  la  maggiorità,  chiaro-veggente,  re  Ilo -pensa  nle,  civiltneiile- 
coraggiosa . perché  non  vi  opponeste  ? perchè  non  troncaste  la  fazione,  non  fiaccaste  la 
rivoluzione  ? 

Nò,  voi  eravate  una  minorità  faziosa,  che  s’ argomentava  di  resistere  con  l’ intrigo  c 
coi  fantasmi  delle  mille  paure  suscitate , ai  desideri  di  tutta  Toscana  : Voi , eravate  una 
minorità  che  credeva  di  essere  da  più  di  se  stessa,  c si  pensava  di  aver  con  se  il  voto  dj 
una  maggiorità  che  non  ebbe  giammai,  c lo  stato  attuale  della  opinione  pubblica  lo  prova. 
Che  parlate  voi  di  rivoluzione , di  violenza  , di  tumulti  ? a che  confondete  voi  il  nome  pu- 
rissimo di  un  Montanelli  coi  nomi  del  disordine  e della  anarchia  ? A che  parlate  degli 
averi  in  pericolo,  della 'pubblica  sicurezza  minacciata  ? voi,  che  tradiste  i mandati  del  po- 
polo , voi , che  inceppaste  la  libertà  , voi  che  lasciaste  la  Toscana  senza  Governo , impo- 
tenti a reprimere  le  fazioni , che  continuamente  sognaste?  Nò  : voi  non  avete  potuto  com- 
battere, neanche, le  larve  immaginate  dalla  vostra  paura;  ebbri  sognatori,  voi  non  avete 
potuto  distruggere  neanche  i sogni  della  vostra  mente  infermare  seguitando  a sognare  non 
potete  cessare  dal  vedere  la  rivoluzione,  c l’anarchia  nell’ ordine  islesso  che  si  ristabilisce 
c rinnova. 

Voi  impotenti  a comporre  un  Governo:  voi  clic  dopo  lunghi  e vani  giorni  di  fatica 
foste  costretti  ad  abbandonare  l'ambizioso  pensiero  di  salire  al  potere  ; voi  a cui  negarono 
di  associarsi  gli  uomini  del  passato  e dell*  avvenire , voi  osate  oggi  predicare  impudente- 
mente, a stento  raggranellati  i presenti  Ministri?  Oli  ! l’impudenza  e la  cecità  hanno  col- 
mato la  loro  misura,  ed  è fatto  manifesto  di  che  vi  renda  capaci  non  r infìaiiiinaio  amor 
del  paese,  ma  l'odio  basso  delle  persone  e dei  buoni  principj. 


IL  NUOVO  MINISTERO  TOSCANO 

Guerrazzi  c Montanelli  sono  al  Ministero.  11  voto  dei  veri  italiani  è finalmente  compiuto. 

Chiunque  abbia  fior  di  senno,  a prima  vista  comprende  quanto  Toscana  cd  Italia  deli- 
bano e possano  aspettarsi  da  quei  due  intrepidi  propugnatori  di  una  santissima  idea.  Essi 
porteranno  la  pace  in  quel  divino  paese  ove  fino  ad  ora  ebbero  regno  i perversi , c al- 
ieranno le  armi  per  immergerle  nel  cuore  dei  maledetti  nostri  oppressori. 

Onore  a Livorno!  onore  alla  faziosa , alla  repubblicana  alla  sanguinaria  Livorno!  A 
dii  se  non  ad  essa  è V Italia  debitrice  di  un  luiuislcro  veramente  italiano? 

Se  invece  di  essersi  levata  a dar  prove  che  il  popolo  può  ancor  qualche  cosa,  e non 
vuole  e non  debbo  sopportare  solo  un  sopruso,  avesse  amato  dormire  il  sonno  di  morte 
con  altre  toscane  città , che  sarebbe  stalo  di  quel  povero  paese  ? quali  provvedimenti  si 
sarebbero  presi  ? 


i 


D.ilT  Alita  N. 
JRO.  SU  Oli. 
IMS. 
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A compiere  la  mina  4’  Italia,  sarebbeni  veduti  un  Salir  adirali  e nani  pari  al  mini  siero. 

Montanelli  e Guerrazzi  - Montanelli  il  prode  guerriero  ili  Cariatone,  il  solitalo  forilo 
e prigioniero,  quindi  il  banditore  magnanimo  di  una  Costituente  italiana  - Guerrazzi  , il 

propugnatore  della  libertà  , il  martire  dei  tiranni gloria  a questi  due  grandi  Italiani  ! 

L'  unità  e la  redenzione  d' Italia  ù il  loro  unico  intento , c 1*  Italia  diverrà  unita  e sarà 
redenta. 

Si  affidino  essi  nel  popolo  perchè  il  popolo  è generoso.  Egli  sosterrà  colte  armi  i loro 
principi i,  perchè  più  volte  ha  mostrato  come  sa  combattere  e morire  perla  sua  libertà.  (Polla  le ) 


S.  A.  R.  il  Granduca  con  Decreto  del  28.  Ottobre  nominò  il  Dottor  Clemente  Busi  a 
Segretario  del  Ministro  poi  Dipartimento  degli  Altari  Esteri  in  luogo  di  Tommaso  Fornelli 
dimissionario. 


FIRENZE  31  Ottobre. 


Il  Ministero  Toscana: 

Considerando  che  la  durata  dei  poteri  errezionili  andava  per  4I.i  Legge  del  27  Ago- 
sto 1848  sottoposta  al  ristabilimento  dell’ ordine  a Livorno; 

Considerando  come  l’ordine  siasi  pienamente  ristabilito  in  quella  Città; 

Considerando  come  cessato  cosi  il  motivo  della  Legge  debita  necessariamente  cessare 
la  Legge  stessa  ; 

Dichiara  cessati  in  tulle  le  parti  i poteri  eccezionali  abitati donandosi  con  piena  fidu- 
cia alla  pubblica  opinione. 

Li  31 'Ottobre  1 8VS. 


Il  Presidente  del  Consigli n 
Gii  seppe  Montanelli 


FIRENZE  *2.  Novembre. 

Il  prode  Generale  Garibaldi  è arrivato  questa  mattina  a ore  12.  1|2  nella  nostra  Ca- 
pitile in  mezzo  al  pùbblico  entusiasmo. 

La  banda  Militare,  molti  Cimali  di  Linea  c della  Civica,  ed  una  buona  parlo  di  Po- 
polo con  bandiere  spiegate  hanno  incontrato  alla  Stazione , ed  accompagnale  per  la  Città 
il  grande  Italiano. 


Con  Decreto  Sovrano  del  3 Novembre  1848  Tu  disriollo  il  Consiglio  Generale,  c ven- 
nero convocati  pel  30  Novembre  dello  stesso  anno  i Collegj  Elettorali  del  Granducato. 

Con  altro  Decreto  dello  stesso  giorno  fu  dichiarala  chiusa  la  sessione  in  corso  del 
Senato. 


Con  Decreto  Sovrano  del  C Novembre  1848  fù  nominalo  il  Professore  I).  Carlo  Pigli 
Governatore  Civile,  e Militare  della  (lillà  c Porto  di  Livorno. 


FIRENZE , 8.  Novembre. 

CIRCOLARE  ai  lìappresentanli  del  Governo  Toscano  presso  gli  altri  Governi  Italiani. 

l.°  Prima  della  insurrezione  lombarda  i Governi  italiani , comecché  riformatori  c co- 
stituzionali , erano  sempre  informati  dal  principio  del  diritto  divino , c avevano  la  base 
della  loro  legittimità  nel  trattato  di  Vienna. 
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2. °  La  insurrezione  Lombarda  proclamò  col  fallo  il  principio  della  sovranità  Hazìo- 
naie,  e i Gioverai  italiani  lo  uccellarono  partecipando  alla  guerra  della  indipendenza. 

3. #  Il  Governo  piemontese  fece  di  più.  Proposta  V aggregazione  dette  provinole  insorte 
al  Picn)on(c , desiderò  che  la  decisione  dipendesse  dal  volo  del  popolo , e si  aprirono  nplc 
in  cui  ciascuno  senza  eccezione  fu  chiamalo  ad  emettere  la  sua  opinione.  Olire  il  princi- 
pio della  sovranità  nazionale , fu  dunque  sanzionalo  quello  dolio  esercizio  di  qucsla  sovra- 
nità mediante  il  suffragio  universale. 

4. °  Questi  due  principi!  sono  per  la  polente  adesione  del  Principe  sabaudo  acquistati 
irrevocabilmente  ni  diritto  pubblico  italiano. 

o.*  La  Costituente  è P applicazione  degli  stessi  principi!  alla  edificazione  della  nazio- 
nalità. Dobbiamo  essere  coerenti  se  vogliamo  esser  forti , e accettali  i bcneftzj  della  insur- 
rezione, subirne  le  conseguenze. 

G.°  La  sola  Costituente  può  dar  forza  ai  Governi , e difenderli  contro  la  esorbitanza 
delle  fazioni. 

7. °  Una  federazione  di  Stali  che  non  fosse  statuita  da  una  vera  e propria  Costituente  na- 
zionale, sarebbe  insufficiente.  Abbandonato  il  principio  del  diritto  divino  che  rendeva  in- 
tangibile la  personalità  di  ciascuno  Stalo  italiano,  qualunque  ordinamento  si  voglia  dare 
alla  nazione  per  acquistare  legittimità  , ha  bisogno  d’essere  consentito  dalla  nazione.  Al- 
trimenti il  parlilo  democratico  avrebbe  il  diritto  di  rifiutargli  la  propria  adesione , e i Go- 
verni non  polrcbliero  logicamente  pretenderla  , senza  tentare , cou  grave  perìcolo  di  loro 
slessi,  il  ritorno  agli  antichi  principii. 

8. ®  Perchè  le  conclusioni  della  Costiluente  sieno  tali  die  nessun  parlilo  comunque  con- 
trariato nelle  sue  intenzioni.,  possa  negar  loro  l’ assenti  mento,  è necessario  che  la  elezione 
dei  Deputati  sia  fatta  in  modo  da  escludere  qualunque  dubbio  intorno  alla  loro  competenza 
a rappresentare  la  nazione.  Ciò  avverrebbe 

a)  Se  fossero  eletti  solamente  dai  Principi. 

b Se  fossero  eletti  dai  Parlamenti. 

9. °  Di  un  Congresso  nominato  soltanto  dai  Principi , diranno  che  sin  dalla  sua  origine 
non  fu  ordinato  nell’  interesse  dei  Popoli. 

10. °  Un  Congresso  uscito  dai  Parlamenti  legislativi  avrebbe  due  inconvenienti  : 

1. °  1 parlamenti  eccederebbero  il  loro  Mandalo , ordinali , come  sono , a far  leggi 
per  ciascuno  Stalo,  e non  a creare  i poteri  costituenti  della  Nazione. 

2. °  Il  partito  democratico , clic  dichiara  incompleta  la  Kapprcsenlauza  degli  Stati 
come  non  fondala  sul  volo  universale,  lauto  più  troverebbe  questo  vizio  nella  Rapprcscn- 
tanza  della  Nazione. 

li.0  Il  suffragio  universale,  come  fu  praticalo  in  Francia,  è il  solo  modo  di  avere 
una  Costituente  nella  quale  la  Nazione  si  senta  rappresentala.  Questo  sistema  ha  i suoi 
pericoli , ma  sono  molto  maggiori  quelli  dell*  adottare  ogni  altro  sistema  di  convocazione. 

12.°  La  Costituente  italiana  avrà  due  sladii  : il  primo  anteriore  , il  secondo  posteriore 
alla  cacciala  dello  straniero.  Tutte  le  questioni  di  ordinamento  interno  della  Nazione  non 
si  dovranno  agitare  se  non  clic  nel  suo  secondo  stadio,  poiché  alla  loro  risoluzione  e ri- 
chiesto il  volo  di  tutto  il  popolo  italiano,  gran  parte  del  quale  non  potrà  eleggere  i suoi 
Rappresentanti  finche  geme  nel  dolore  della  servitù  straniera.  La  Costituente  del  primo  sta- 
dio deve  occuparsi  di  tutti  i problemi  che  si  riferiscono  o direttamente  o indirettamente 
all’  acquisto  della  indipendenza.  Essa  impedirà  quello  sparpagliamento  di  forze  che  fu  la 
causa  principale  dell'esito  infelice  dell’ ultima  guerra.  A tale  effetto  la  Costituente  potrà 
cominciare  le  sue  operazioni  appena  due  Stali  italiani  sieno  intesi  per  iniziarla. 

t3.°  Il  Governo  del  Granduca  invila  i Governi  italiani  a spiegare  le  loro  intenzioni  su 
questi  tre  punti  : 

1.°  Se  convengono  iuizinrc  la  Costiluente  italiana  per  provvedere  frattanto  ai  bi- 
sogni della  guerra  della  indipendenza. 

2°  Se  credono  che  i Deputali  debbano  essere  scelti  dal  suffragio  universale  come 
la  Toscana  si  propone  di  fare. 

3. °  Se  vanno  d’  accordo  che  le  questioni  d’ ordinamento  intorno  s’  aggiornino  tulle 
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Tino  alla  cacciala  dello  straniero  senza  che  alla  Costituente  iniziatrice  sin  vietalo  preparare 
gli  elementi  per  la  loro  più  Tacile  soluzione.  • 

Appena  avremo  ricevuta  qualche  adesione,  procederemo  immetti. ita  mente  alla  elezione 
dei  Deputali  sulle  basi  accennale. 

1'».°  Pubblichiamo  questa  Circolare  perchè  in  cose  di  (auto  momento  non  è permesso 
conservare  il  segreto.  Se  la  nostra  proposta  risponde,  come  siamo  convinti , al  bisogno 
della  Nazione,  conviene  rhc  la  Naziouc  sappia  onde  muovono  gl*  incitamenti , onde  gli 
ostacoli  per  eseguirla.  Noi  non  Palli  Maino  alle  armi,  ma  alla  opinione  pubblica,  c speriamo 
che  quella  slessa  forza  morale  la  quale  spinse  i (io  ver  ni  italiani  prima  olle  Riforme,  poi 
alle  Costituzioni,  poi  alla  guerra  d’ indipendenza , gli  spingerà  ancora  ad  una  Costituente, 
solo  rimedio  contro  la  guerra  civile  da  cui  siamo  minacciali. 

15.°  Ella,  Sig.  Ministro,  adopri  tutto  il  suo  zelo  allineile  questi  intendimenti  del  Go- 
verno Toscano  sicno  accolli  favorevolmente  dal  Governo  presso  il  quale  lo  rappreseula. 

Firenze  li  7.  Novembre  18V8. 

fi.  Montanelli 

F.  i>.  fi  UEK  RAZZI 
M.  D’Ayala 
K.  Franchini 
fi.  Mazzoni 
P.  A.  Adami. 


Firmati 


PROCLAMA  DEL  GOVERNAI  ORE  DI  LIVORNO 


Cittadini  di  Livorno! 

lo  vorrei  dirvi  il  nobile  orgoglio,  che  mi  senio  nell’  animo  nel  trovarmi  con  Voi  nel 
Paese  che  ha  creato  il  Cucrrazzi  c il  presente  Governo  : ma  la  parola  non  risponde  al 
pensiero  che  nell’  audacia  del  suo  stesso  volo  mal  raggiunge  P altezza  e del  Governo  c 
di  Voi. 

Se  la  Toscana  (dove  il  Primo  LEOPOLDO  iniziava  le  moderne  libertà:  dove  FERDI- 
NANDO 111.  ospitava  i profughi  della  tirannia;  dove  LEOPOLDO  II.  inaugurava  il  Prin- 
cipato Costituzionale)  se  lu  Toscana,  io  dico,  vide  quasi  a un  tratto  apparire  un  Governo 
veramente  Democratico  c senza  eccezione  , più  clic  al  proprio  inciviliiueuto , c diritto  lo 
deve  al  Vostro  coraggio. 

Cittadini  di  Livorno  ! Voi  aprite  nella  Storia  una  epoca  nuova. 

La  Italia  maravigliala  vi  ammira  , c medila  il  Vostro  magnanimo  esempio.  Voi  per 
sempre  più  confortarla  india  fede  dei  nuovi  destini,  compiuta  la  opera  del  coraggio  la  co- 
ronerete coll*  opera  del  senno,  del  ben  regolalo  vivere  civile  c della  generosità.  Se  agita- 
ste il  caos  Voi  lo  faceste  per  creare  P armonia. 

Cittadini  di  Livorno  io  vengo  a Voi  come  una  Vostra  stessa  creatura  dacché  fu  la,  Vo- 
stra voce  solenne  che  fece  uscire  dalla  solitudine  e dalle  tenebre  le  vittime  dimenticate  del 
dispotismo. 

lo  sarò  dunque  superbo  di  esservi  meno  padre  che  tìglio,  e solamente  forte  dell'  amor 
Vostro  potrò  percorrere  la  tia  che  nel  suo  Programma  segnava  lo  egregio  Ministero  De- 
mocratico. 

Cittadini  di  Livorno!  La  Patria  avea  bisogno  del  Vostro  sangue  e Voi  P avete  offerto; 
uvea  bisogno  del  Vostro  oro  c Voi  P avete  dato  ! Ebbene,  io  Vi  consacro  la  vita  avanzo 
di  dure  prove  e di  lunghi  dolori. 

Livorno  li  0 Novembre  18'»8. 


PIGLI  Governatore 
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FR AMAI ENTI  belle  parole  dette  al  popolo  dal  nostro  governatore  CARLO  PIGLI 

APPENA  ARRIVATO  IN  LIVORNO. 

N.  B.  Non  è giato  possibile  raccogliere  e riordinare  intieramente  il  discorso. 

Permeitele  prima  di  lutto,  o Cittadini,  clic  io  vi  umilii  V omaggio  della  mia  vivissi-  Cor  Ii?or 
ma  gratitudine  e riconoscenza  per  questo  alto  solenne  di  fiducia  e di  amore  , onde  vi  pia-  •* 

eque  onorarmi  f punto  curando  le  ingiurie  della  perversa  stagione  ; ma  voi  non  voles le- 
cerla mento  onorare  in  me  die  i priucipii  da  me  professali  i quali,  sono  i vostri  stessi 
priucipii. 

Cittadini , ecco  finalmente  un  bel  giorno  clic  mi  ricompensa  di  Culli  i patimenti  sof- 
ferti. Nel  18110  benché  giovanissimo  tuttora  una  mano  di  ferro  mi  compresse  il  cervello  e 
ne  spremeva  ogni  giorno  lacrime  e sangue. 

Oggi  quella  mano  me  la  son  levala  dal  capo,  ma  v*  é rimasta  indelebile  la  impronta, 
c la  mia  salute  si  è piegala  per  sempre.  - E io  non  ho  potuto  coll’  arme  dei  noslri  prodi 
crociali  valicare  il  Po,  c ricevere  il  battesimo  della  rigenera/ ione,  dalle  aeque  lustrali  di 
questo  novello  Giordano.  - A me  non  è stato  concesso  presentarmi  a voi , come  V egregio 
Montanelli  si  presentava  col  petto  lacero  per  onorate  ferite,  ma  mi  presento  almeno  colle 
stimate  profonde  del  mio  lungo  martirio. 

E voi,  no  son  certo,  voi  vi  spargerete  sopra  il  balsamo  del  conforto  c dell’  oblio.  - 
Fratello  di  Guerrazzi  c di  Montanelli , di  pensieri , di  altelli  e di  sventura , io  spero  tutto 
da  Voi. 

Ma  avanti  Cittadini,  avanti. 

- — Qui  t necessario  lasciare  una  tajuna  che  la  memoria  non  conserva  (raccie  delle  cose 
udite.  - E finalmente  concludeva : 

Rammentiamoci  quanto  questa  povera  Italia  è stata  in  mille  maniere  straziala. 

Ella  sola  ha  già  più  volte  tutta  intiera  subita  la  passione  del  Cristo.  Ma  se  i cieli 
avessero  decretalo  che  dopo  aver  tanto  solTerlo,  fosse  anche  spenta  se  dovesse  perfino 
sparire  sepolta  nelle  acque  dei  mari  che  la  circondano , a somiglianza  espressa  del  Cristo 
risorgerebbe  gloriosa  a trionfar  dei  nemici. 

CiUadiui  ! CP  imperatori  romani  il  giorno  del  loro  avvenimento  al  Trono,  consegna- 
vano un  pugnale  al  Capo  della  Guardia  del  Palazzo  per  significare  che  intendevano  affi- 
dare alla  loro  custodia  la  propria  vita.  Ebbene , anch’io  voglio  consegnarvi  un  pugnale, 
ma  per  dirvi  come  Trajano:  io  vi  dò  questo  ferro  per  difendermi,  se  governerò  bene;  per 
uccidermi  se  governerò  male.  Viva  Livorno  l 


Il  Monitore  Toscano  taci*  sempre  sull'  insurrezione  di  Portoferraio.  Noi  abbiamo  rice- 
vuto per  la  po*la  il  seguente  documculo , che  il  Ministero  non  può  ignorare. 

Sig.  Direttore,  del  Giornale  La  Pairia . 

Non  avendo  velluta  finora  in  nessun  Giornale  una  narrazione  dettagliata  dei  fatti  do- 
lorosi avvenuti  in  Portoferraio , le  trasmetto  Copia  di  un  Indirizzo  inviato  al  Principe  , da 
dove  potrà  rilevarli  minutamente , per  farne  quell’ uso  che  crederà  più  conveniente. 

ALTEZZA  BEALE 


Dalla  Pairia  IV. 
13».  16  Not. 
1WH. 


La  città  di  Portoferraio  si  iv  mantenuta  sempre  fedele  al  Governo  di  V.  A.  Reale,  sia 
quando  era  assoluto  sia  quando  divenne  costituzionale. 

Pochi  faziosi  nemici  dell*  ordine,  e di  ogni  virtù  Cittadina  hanno  tentato  di  alterare 
la  quiete  della  città,  di  turbare  l’armonia  del  Governo,  d’insultare  la  Santità  delle  Leggi. 

Nei  giorni  decorsi  noi  abbiamo  deplorato  ogni  specie  di  eccessi  e di  deviazioni. 

Col  pretesto  di  festeggiare  ravveuimento  >tl  Governo  dei  nuovi  Ministri  scolti  dall' A.  V. 
Reale , si  volle  il  Battello  a vapore  il  Giytio  per  condurre  a Livorno  una  parte  di  Popolo 
onde  rallegrarsi  con  i Livornesi. 

Tornalo  il  Vapore  con  molli  Livornesi,  dopo  aver  reso  grazie  a Dio  per  l'avveuiincnto 


Digitized  by  Google 


Dal  Corr.  I.i 
N Z\S. 
No».  181». 


— 706  — 

ni  potere  «lei  turno  Ministero , con  aperta  contrndizionc  , facendo  oltraggio  al  Ministero 
medesimo  , ed  abusando  del  nome  autorevole  dei  Ministri , nulla  si  è risparmiato  per  met- 
tere in  rivoluzione  il  Paese  ; si  scalarono  R*  mura  del  Falcone , Forte  imponente  non  mai 
preso  dalle  armi  nemiche , c pochi  tristi  vi  si  introdussero  battendo , malmenando , e cac- 
ciando in  prigione  1'  ufficiale  che  lo  comandava  per  conto  del  Governo  ; furono  parimente 
dai  rivoltosi  occupati  il  Forte-Stella , ed  il  Forte-Inglese  commettendo  ogni  eccesso. 

La  città  in  allarme,  la  dignità  del  Governo  offésa  ; i suoi  rappresentanti  acquali  noli 
può  farsi  altro  carico  che  dì  eccessiva  moderazione,  malmenali;  minacciali  di  espulsione 
c peggio;  la  Guardia  Civica  offesa  e trattenuta  nelle  sue  più  eminenti  prerogative , poiché 
alcuni  subalterni  si  arrogavano  le  incombenze  competenti  ni  soli  Comandanti  ; e la  teme- 
rità spiegava  cosi  violentemente  il  suo  impero,  che  un  semplice  cittadino,  senza  nome, 
senza  autorità senza  mandalo  del  Popolo  si  presentava  al  Comando  dblla*  Piazza  , recla- 
mava ed  otteneva*  la  consegna  delle  chiavi  dei  Forti , delle  Polveriere , dei  Magazzini,  che 
portava  poi  in  trionfo  circondalo  dalla  masnada  della  plebaglia  plaudente.  Ogni  buon  cit- 
tadino trepidava-,,  tulle  le  famiglie  erano  in  agitazione , c non  vi  era-  nome  comunque  ri- 
spettabile, o caro  per-  il  passato,,  clic  in  questa<  circostanza*  non  fosse  vilipeso , c ol- 
traggiato. 

Ora  si  atteiwfbva  ad  organizzare  un*  Governo  provvisorio  additandone  i titolari  fra  i 
più  distinti  agitatori  : ora  si  volevano  togliere  le  facoltà  che  la  Legge  concede  al  Governo 
locale,  per  investirne  i più  tristi.  Si  voi  le  r fuori  dalle  Carceri  i detenuti.  Si  cacciarono  i 
Keali  Carabinieri , e si  fecero  travestire  per  risparmiarli  alla  furia  del  Popolo,  ed  invece 
non  si  sa.  come , nè  dar  chi,  fu  istituita  una  Guardia  Municipale  composta  di  tali  individui 
dei  quali  la  condotta  è attestata-  dai  Protocolli  Criminali  e disapprovala  dalla  opinione 
pubblica,,  esercizio  infernale  di  ogni  arte  subdola , c maligna  per  sedurre  la  Truppa-,  per 
ingannare  i più  ignoranti  c creduli  del  Popolo  nei  loro  doveri,  e nei  lóro  interessi;  per 
sfogare  ogni  più- bassa  passione;  per  appagare  ogni  più  intemperante,  ed  ardito  desiderio, 
per  accendere  odj , rancori  ,.  vendette*:  i civici*  che  accorsero  al  Campo  di  Pisa,  segnalati 
come  traditori,  derisi , scherniti , c vilipesi:  lo  stemma  Gran-Ducale  remosso  dal  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza , quasi  che  il  Tribunale  non  emani  dalla  legittima  autorità  del  Go- 
verno. In  sommo*  lutto- era  disordine  , desolazione  Andreina. 

I sottoscritti  gelosi  del  buon  nome  che  gli  abitanti  di  Pbrtoferrnio  hnn  sempre  riscosso, 
fra  i Popoli  della  Toscana,  ed  interessati  a ohe  pochi  tristi*  non  si  impadroniscano  della 
generale  opinione  del  Paesi* , primieramente  supplicano  f A.  V.  Reale  a volersi  degnare  di 
accogliere  gli  omaggi  della  loro  sudditanza , c devota  affezione.  Dichiarano  di  disappro- 
vare come  solennemente  disapprovano  i fatti»  vituperevoli  ohe  nei  decorsi  giorni  hanno 
turbala  la  città  ed  offesa  la  dignità  del  Governo , come  clic  opera  perversa  di  jioclii  trisli 
e traviali , c generalmente  condannati  daL  Luon  senso  e dalla  lealtà  della  maggior  parie 
dei  cittadini. 

Implorano  finalmente  clic  dei  fatti  accaduti  sia  presa  cognizione  nei  modi  legali  |ht 
rintracciarne  gli  autori,  che  il  Governo,  ed  il  Pubblico  già  conosce  al  bastanza,  porcile  con 
os si  ha  dovuto  transigere , e per  ordinare  quelle  gravi  ed  autorevoli  disposizioni  clic  si  ad- 
dicono ad  un  Governo  Costituzionale , onde  la  quiete  , l’onore  , la  vita  , la  libertà  dei  cit- 
tadini siano  rispettale  r P autorità  del  Governa - re  verità  , la  santità  delle  Leggi  osservala; 
e non  ulteriormente  turbalo  P ordine  sociale. 

Por  inferra  io  li  V novembre  18*8. 

(Seguono  le  firme  dei  Cittadini.) 


Il  fatto  che  il  ministro  Pellegrino  Rossi  sia  stato  trafitto,  ci  comprime  l’animo:  anco 
il  dispotismo  ha  i suoi  martiri.  Come!  la  macchinala  santa  alleanza  stara  tanto  a cuore 
ni  al  ministro  dottrinario  che  volle  ridurre  i liberali  all’estremo  partito  dell* assassinio?  Giu- 
stizia è Dio  ! Quando  il  suo  maestro  Guizol  voleva  esercitare  la  sua  sete  di  sangue  sui  re- 
pubblicani , era  ordinato  ai  poliziotti  di  trafiggere  le  sentinelle , e di  cominciare  la  rivolu- 
zione. — L’assassinio  è opera  indegna  di  tempi  civili.  Ma  se  v’hanno  uomini  che  sareb- 
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boro  sembrati  barbari  anco  ai  tempi  do!  Valentino,  c di  Clemente  VII:  chi  potrà  dire  aF 
febbrile  immenso  amore  di  libertà:  Fili  qui:  più  là  è il  misfatto?  — li  Tigellino  del  Ti- 
berio borbonico , ed  il  beffardo  e traditore  Piacili  facciano  sennò.  Non  sia  per  la  loro  ini— 
qua  ostinazione  contaminala  la  santa  causa  d’Italia  da  novelli  assassini  di  coloro  che  dopo 
trecento'  anni  di*  lacrime  , d’ohbrohrj,  e di  tuarlirj  vorrebbero  di  nuoto  ribadire  le  nostre 
catene. 


CRONACA  LOCALE 

Appena  divulgala  la  notizia  in  questa  Città  della  morte  del  Ministro  fiossi  a Bontà  , 
il  nostro  po|H>ló  hh  fallo  suonare  le  campane  a festa , ed  innalzare  la  bandiera  tricolore 
sul  campanile  del  Duomo,  'l  utto  questo  non  perché  i Livornesi  applaudissero  alla  morte 
dell’uomo,  ina  a quella  di  un  principio  politico;  la  sua  fine  eccitava  compassione  c ram- 
marioo,  ma  i suoi  sentimenti  die  avevano  tradita  o rinnegala  or  Francia  or  Italia  desta- 
vano lo  sdegno , c nel  sentirlo  caduto  altri  destini  giovava  sperare  per  la  Città  eterna. 

Poi  cioè  a ore  5 pomeridiane  circa  una  gran  folla  preceduta  da  tamburi  c bandiere 

si  è recata  alla  casa  del  cittadino  La  -Cecilia  nostro  collaboratore  e prorompendo  in  grida 

festose  prediceva  nuove  sorti  all’  Italia , di  là  passava  dal  Console  lloinauo  c li  stessi  sensi 
esternava  pel  risorgimento  speralo  dell*  assonnala  Roma.  Quindi  alla  dimora  del  Governa- 
tore Pigli  la  stessa  folla  ascendente  a più  migliaja  di  persone  plaudente  fermnvnsi , ed  ili 
con  batter  df  mani  cd  evviva  domandava  si  presentasse  alla  terrazza.  Comparso  infatti  ha 
«lei lo  : — //  Ministro  /tossi  non  era  amato  dati’ Italia  solamente  pc' suoi  principìi  politici 
Dio  ne'  suoi  arcani  consigli  ha  voluto  ch’egli  cadesse  per  mano  di  un  figlio  dell'  antica  repub- 
blica di  Roma.  Dio  custodisca  l’anima  sua  e la  libertà  di  i/msta  povera  Dalia,  luminisi 

applausi  hanno  echeggiato  a quelle  sublimi  parole  del  Pigli  dopo  di  che  ri  lira  'osi  esso , la 
lolla  si  è disciolta. 


CIRCOLARE  DEL  MINISTRO  DELL’  INTERNO  IN  TOSCANA 

Ai  prefetti  intorno  all ’ imminenti  elezioni. 

In  questi  tempi,  che  il  Capo  Supremo  del  potere  esecutivo,  con  profondo  consiglio, 
chiamavo  meritamente  solenni,  il  Ministro  dello  interno  non  può  uè  deve  omettere  di  ri- 
chiamare ogni  vostra  cura , Illustrissimo  Signore , intorno  al  negozio  importantissimo  delle 
elezioni.  Conosce  il  Ministro  come  in  altri  paesi  si  costumasse  ricorrere  a Circolari  segrete 
per  ottenere  il  fine,  die  il  Governo  meglio  desiderava;  ma  siffatto  partito,  lauto  funesto 
alla  civile  libertà , dalla  legge  proscritto,  avverso  alle  intenzioni  generose  del  Princi|M\  non 
sarebbe  degno  di  me,  nè  di  voi. 

Nò  sarebbe  indegno  soltanto,  ma  contrario  al  principio  che  governa  l’attuale  reggi- 
mento, voglio  dire  la  Opinione  pubblica,  imperciocché  se  le  Camere  Inumo  a sommini- 
strare al  Miuislero  quasi  la  bussola  per  incedere  con  sicurezza  fra  le  procelle  politiche , 
ogni  uomo  si  accorge  di  leggieri  quanto  folle  concetto  sia  quello , volere  per  violenze  o per 
frode  comporle  a suo  modo. 

Quando  il  Ministero  concepisse  c ollcnesac  questo  intento,  farebbe  opera  non  pure 
empia  per.  la  Patria,  ma  dannosa  a se  stesso:  privo  di  certa  norma  c di  guida  avrebbe  a 
precipitare  in  rovina  inevitabile. 

Ritenuto  pertauto  che  liberissime  abbiano  ad  essere  le  elezioni , il  Miuislero  reputa 
adempire  ufficio  non  inutile  allo  Stato,  nou  avverso  al  volo  della  legge  e del  Principe  né 
alla  dignità  sua  sconveniente , proporvi  alcuni  avvertimenti,  onde  sopra  i medesimi  voi 
possiate  informare , o Signore , le  fervoroso  raccomandazioni  che  volgerete  agli  elettori  del 
vostro  Compartimento. 

Il  Ministro  protesta  che  niente  egli  sia  per  dire  di  peregrino  o di  raro.  La  verità  è 
vecchia,  c cosi  Dio  volesse  che  com’essa  da  tutti  si  conosce,  cosi  da  tulli  si  praticasse  t 
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Lo  cose  elio  ini  propongo  dichiararvi  io  so  bene  elio  il  rostro  cuore  le  avrà  le  mille 
volle  sentile  e la  melile  vostra  considerate,  e nonostante  giova  parlare,  però  clic  nelle  su- 
preme necessità  valga  m èlio  usare  cautele  che  possano  tornare  inutili,  anziché  omettere  di- 
ligenze, che  poi  a prova  si  ravvisino  necessarie. 

I Popoli  , o Signore,  quando  dopo  diuturna  servitù  prorompono  all’acquisto  (e  dovrei 
«tire  conquista}  «Iella  libertà  vengono  più  che  da  altro  guidali  dalia  passione.  Acquistato 
che  P abbiano , ove  si  tratti  modificarla  od  ampliarla  nelle  (orme,  più  che  con  altro  si  go- 
vernano col  raziocinio.  Però  questa  sentenza  non  s’iutcìvla  assoluta  per  modo , clic  il  primo 
perio  lo  escluda  a {Tallo  il  ragionamento,  il  secondo  1*  impeto. 

A me  sembra  che  le  condizioni  del  nostro  paese,  piuttosto  die  al  secondo,  apparten- 
gano al  primo  periodo.  DilUcilissimo  riesce  adesso  condurre  le  voglie  rinascenti  ed  anche 
incomposlc  degli  uomini , ma  contrastarle  impossibile. 

Canuto  He  di  Danimarca  inalzato  un  trono  sopra  lo  estremo  lilo  del  mare , assunto 
serto  e palli  lamento  reati , si  assise  in  soglio,  c steso  Io  scettro,  ordinò  alle  acque  diesi 
arrestassero  ai  suoi  piedi.  L’  Omino  con  una  delle  sue  onde  mandò  sottosopra  il  He  e il 
Trono,  seppellendo  entrambi  sotto  un  cumulo  di  alita  e di  arena. 

La  storia  di  Canuto  è quella  di  lutti  i He  che  pretesero  contrastare , protervi  c inso- 
lenti , alle  oneste  libertà  dei  popoli. 

Conduciamo  dunque , se  Dio  ci  aiuta  e la  buona  fortuna,  queste  voglio  «logli  uomini. 
I principii  m marchici»  e democratico  possono  vivere  in  pace  fra  loro , a patto  però  die  il 
primo  si  mantenga  leale,  il  secondo  preceda  temperalo.  I re  durarono  nella  rcpulridica  di 
Sparla , c progenie  inclita  di  Ercole  eroe  furono  i Principi  Codro,  A ghie  ed  Agesilao,  onore 
della  umanità.  Se  il  presente  Ministero  fosse  andato  persuaso  che  Principe  e Popolo  cam- 
minino contrari  disperatamente,  non  sarchile  salilo  ai  consigli  del  Capo  supremo  dello  Stato. 

Questo  dissi  privato  pubblicista , c questo  ripeto  Ministro. 

Stabiliamo  pertanto  questa  armonia.  Determinala  prima  una  formula  generosamente 
capace  allo  sviluppo  dei  principii  politici , impediamo  con  ogni  alacrità  , clic  sotto  pretesto 
politico,  non  vengano  a contristarci  le  cupidigie  infami  d’  uomini  senza  nome,  senza  pa- 
tria c senza  Dio,  che  insidiano  le- terre  altrui,  che  presto  renderebbero  sterili,  e le  altrui 
case , che  presto  farebbero  deserte. 

Quantunque  il  Ministero  di  simili  enorraezzo  non  tema  c quantunque  non  gli  sia  riu- 
scito a incontrarne  serio  indizio  fin  qui  da  mettere  in  apprensione , pur  tutlavolla  importa 
assaissimo,  che  le  suggestioni,  c gli  esempi  esteri  non  trovino  segniti»  fra  noi,  e il  popolo 
Toscano  sappia  c si  persuada  che  il  ComuniSmo  c le  altre  teorie  colle  quali  si  lenta  rove- 
sciare dai  fon  lamenti  ogni  umano  consorzio,  compaiano  a prova  deliri  di  mculc  inferma, 
da  deplorarsi , quando  non  siano  delitti  da  severamente  punirsi. 

A bene  condurre  lo  sialo  nostro , sia  preservandolo  dai  pericoli , sia  avviandolo  allo 
svolgimento  «lidie  sue  Libertà,  sia  sanandolo  dalle  piaghe  mortali  chi*  nel  bel  corpo  suo 
cosi  spesse  vediamo , noi  abbisogniamo  «li  un’  Assemblea  di  Deputali  composta  di  uomini 
dm  temano  Dio  ed  amino  la  Patria  — uomini  che  meno  abbiano  su  i labbri  e più  sen- 
tano in  cuore  P amore  santissimo  di  libertà  — uomini  schietti , leali , semplici  c di  virtù 
antica  — uomini  di  cui  lo  eloquio  scaldi  e ravvivi  a guisa  di  fiamma  benigna , e non  sia 
freddo  sterile  e copioso  come  la  neve  , — uomini  che  rammentino  Franklin  lo  stampatore 
di  Filadelfia,  Popplclon  il  medico  di  Boston,  c Washington  il  colono  zìi  Virginia,  — uo- 
mini clic  lo  libertà  patrie  conservino  con  la  religione  del  fuoco  di  Vesta  — uomini  ni  co- 
spetto dei  quali  da  ora  innanzi  i ministri,  quando  domanderanno  la  sospensione  delle  li- 
bertà , si  abbiano  a presentare  come  è fama  che  i promotori  di  leggi  nuove  si  presentas- 
sero al  Senato  di  Locri,  colla  corda  al  collo,  onde  se  la  proposta  si  ravvisi  utile , si  com- 
mendino c premino,  se  poi  tirannica,  mollatisi  a morte,  — uomini  die  rammentino  che 
il  paese  quando  rimane  vedovo  di  libertà , egli  è quasi  un  giorno  in  cui  il  sole  non  si  levi; 
— uomini  di  cui  lo  scopo  consista  nel  cercare  la  v«»rilà  c non  aver  per  sofisma  ragione;  — 
uomini  da  una  faccia  sola , però  clic  Giano  dalla  doppia  fronte  ai  di  nostri  non  pure  cessò 
adorarsi  per  Iddio,  ma  come  infamia  si  abborre  ; — u villini  non  vili,  non  avviliti  per 
estremi  oltraggi  paliti  meritamente  c senza  onorevole  riparo , ricchi , più  che  di  fortuna , 
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per  temperanza  di  voglie,  pronti,  animosi,  della  Pairia  svisceratissimi,  usi  a concepire 
generosi  sensi,  esprimerli  con  parole  magnanime , con  più  magnanimi  fatti  confermarli. 

Alle  persone  senza  consiglio  stemperate  dite  in  nome  di  tutto  il  Ministero  die  noi 
siamo  antichi  amici  della  onesta  libertà , die  la  nostra  fede  non  può  tornare  sospetta,  clic 
d ascoltino  come  fratelli  ; c sappiano  essere  più  onoralo  del  desiderare  nuove  libertà  mo- 
girarsi  capaci  di  adoperare  direttamente  quelle  che  hanno  ricevuto. 

La  virtù  necessaria  alla  vita  libera  gravita  come  piombo  le  spalle  affralite  da  lungo 
servaggio  ; c con  qualo  non  dirò  senno  ina  fronte , presumono  esse  che  noi  aumentiamo  la 
soma  quando  le  scorgiamo  imprimere  orme  vacillanti  sopra  1’  aspro  sentiero  che  conduce 
alla  libertà? 

Assicurate  le  genti  che  esse  si  stancheranno  a desiderare  libertà  prima  clic  il  Principe 
e il  suo  Consiglio  si  stanchino  a consentirgliele , ma  il  buon  senno  Toscano  giudichi  se 
adesso  il  paese  nostro  sia  tale  da  poterne  adoperare  saviamente  più  ampie.  Noi  staremo 
a vederlo. 

Intanto  per  Io  passato  a siculo  , con  malincuore  quasi , gli  uomini  si  adunarono  nelle 
Chiese  ove  li  chiamava  la  voce  della  Religione  e della  Patria,  supreme  voci  nel  mondo, 
per  eleggere  il  Deputato  che  doveva  rappresentargli  nel  parlamento  Nazionale.  Cosi  ap- 
parvero infingardi  nello  esercitare  il  diritto  sovrano  di  provvedere  egregi  legislatori  allo 
Stato,  che  in  meriti  di  loro.  I* acquistata  libertà  comparve  piuttosto  che  favore  gastigo.  La 
Camera  dei  Deputati  eLLc  fama  di  rappresentare  la  minorità  della  minorità , e certo  poi 
non  riesci  pari  all*  altissima  aspettativa  che  la  Patria  c il  mondo  riponeva  in  Lei. 

Ma  la  virtù  nostra  può  per  un  momento  smarrirsi  non  perdersi.  Le  memorie  passate, 
le  necessità  presi nti;  amore,  vergogna  c studio  per  riparare  al  mal  fatto  hanno  a coni* 
raoverc  ; c già  commovono  profondamente  tutti  i cuori  Toscani  per  comparire  quella  se- 
conda volta  quali  il  mondo  gli  aspetta,  quali  sono  capaci  di  essere,  c di  mostrarsi.  Per 
bene  operare  in  prò  della  Patria  guardate  o Toscani  Santa  Croce  a basta. 

Toscani!  Voi  avole  a portare  un'ardua  eredità , la  fama  dei  padri,  conservatela,  tu 

voi  la  Italia  ripone  altissima  fede  ; meritatela.  Suprema  necessità  vi  para  innanzi  il  de- 

siino; siate  maggiori  di  quella. 

Non  dubitate , volgete  gli  occhi  al  Cielo , Patria  dei  virtuosi  c dei  giusti , c procedete 

senza  esitanza.  Così  camminarono  i nostri  Padri , di  cui  un  pugno  raccoglie  la  cenere  c il 

inondo  è poco  a contenerne  la  fama.  Dalle  nuove  elezioni  vedremo  se  voi  meritate  sedervi 
nell'antico  seggio  di  gloria  che  i vuslri  maggiori  occuparono , o se  piuttosto  irrequieti  vam- 
piri mai  sapete  vivere  nè  giacervi  tranquilli  dentro  lo  antico  sepolcro.  L stale  sani. 

Firenze,  12.  novembre  18'i9. 


Il  Ministro  dell ’ interno 
F.  Guerrazzi. 


VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Ci  affrettiamo  a pubblicare  le  seguenti  importantissimo  notizie  inviateci  dal  nostro  Cor-  iw  (i  Snmrtrm. 
rispondente  di  Uomo  per  mezzo  di  apposita  staffetta  partila  da  quella  città  a ore  10  po-  376. 
meridiane  del  10  corrente. 

Il  trinilo  della  Causa  Democratica  è ormai  assicurato  anche  nella  Capitale  del  Moudo 
Cattolico.  1 voti  dei  Popoli  cominciano  a diventare  una  Legge  irresistibile  per  tutta  Italia. 

La  rovina  di  chi  tentava  di  resistervi  è compiuta.  11  Pontefice , che  spontaneamente  non 
voile  promulgare  la  santa  causa  dell*  indipendenza , costrinse  il  monarca  a piegarsi  sotto 
f impero  della  volontà  popolare  , e a consacrare  suo  malgrado  il  principio  della  naziona- 
lità. Imparino  i Principi.  La  mano  arcana  di  una  provvidenza  celeste  ha  cancellato  dalla 
faccia  della  terra  tutte  le  ree  vestigia  di  quella  infame  politica  che  accompagnò  le  ultime 
ore  del  Regno  di  Francia.  Questa  uiano  clic  cacciò  i Guizot,  i Luigi  Filippo,  cd  i Metter- 
meli , che  sentenziò  la  morte  di  Lemherg,  di  Latour,  c di  Rossi  (giustizia  tremenda  ma 
inevitabile  ) è forse  sospesa  tuttora  sul  capo  dei  traditori  clic  restano. 
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RIVOLUZIONE  A ROMA 
Roma  — 16  Novembri*.  Ore  0 pom. 

Ti  spedisco  una  si  Affetta  per  darli  ragguaglio  della  rivoluzione  accaduta  in  Roma  , e 
terminala  alle  ore  8 ÌJ2.  Dall’  accluso  foglio  vedrai  quanto  è accaduto.  Nella  fucilala  che 
ha  avuto  luogo  per  tre  ore  circa,  è ni  arto  M msig.  Palma  Segretario  ilei  Papa,  colpito  da 
una  palla  in  fronte:  a leu  ili  svizzeri  si  alice  clic  siano  mirti,  mi  lino  a domani  non  potremo 
saper  nulla  di  preciso , perchè  ogni  comunicazione  col  Palazzo  era  interrotta.  Dalia  parte 
del  popolo  % feriti,  cioè  un  dragone,  un  tamburo  di  linea,  c due  civici.  4/ esterno  del  pa- 
lazzo del  Papa  è crivellato  dalle  fucilate  ; in  ì poche  andavano  al  loro  .insto , perchè  gli 
svizzeri  tiravano  dietro  i muri , cd  i civici  dietro  lo  barricale  c le  colonne,  l'inalmcnle  il 
Papa  alle  8 ha  ceduto,  ed  è stalo  composto  il  domandato  Ministero: 

Circa  le  altre  domande  richieste  nell’ accluso  foglio  a stampa,  lia  lasciato  le  facoltà 
alla  Camera  de* Deputali , con  picui  poteri. 

Tutta  la  truppa  di  linea  ha  preso  parte  cui  Popolo.  Il  Colonnello  Rovere  1 , e Tiltoni 
dirigevano  1*  assedio  ilei  Palazzo.  (ìli  artiglieri  stavano  alla  punteria  dei  cannoni  che  do- 
vevano aprire  le  porle  di  Palazzo.  Spedisci  senza  dilazione  questa  notizia  a Bologna,  e sono 
sicuro  che  sarà  la  prima  a giungere. 

Di  Rossi  non  se  ne  patta  più.  ler  sera  il  popolo  andò  per  il  Corso  con  torce  c Ban- 
diere, cantando:  Benedetta  quella  mano,  Che  il  Tiranno  ;Rossiì  pugnalò,  c ciò  in  unione  di 
quelli  stessi  Carabinieri  che  il  giorno  innanzi  erano  stali  chiamali  per  far  fuoco  sul  popolo. 

U partito  della  Camarilla  è stalo  completa  me  ule  scontino  per  non  mai  più  risorgere. 

RAGGUAGLI  DEGLI  AVVENIMENTI 

Alle  Ore  11  ani.  vi  fu  grande  riunione  sulla  Piazza  del  Popolo  di  tutta  In  Civica  e 
tutti  i corpi  di  linea , Carabinieri  e Popolo.  A mezzodì  grande  dimostrazione  di  un  30,000 
persone  per  recarsi  alla  Camera  dei  Deputali  per  inviarli  a domandare  al  <Papa  un  Mini- 
stero DEMOCRATICO  ed  altre  concessioni  volute  dal  popolo  cJ  indicale  a &*mpn  col  foglio 
che  ti  accludo. 

PRINCIPI  FONDAMENTALI 
Domandali  dal  POPOLO  pel  nuovo  Ministero. 

1. -®  Promulgazione  del  principio  della  NAZIONALITÀ  ITALIANA. 

2. °  Convocazione  della  COSTITUENTE  c attuazione  del  progetto  dell*  ATTO  FEDE- 
RATIVO. 

3. °  Adempimento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Deputati  intorno  alla  GUERRA 
DELL’  INDIPENDENZA. 

L°  Intera  adozione  del  PROGRAMMA  M AMI  ANI  5 Giugno. 

Ministri  designati  dal  POPOLO. 

Mamiani  — Sturbimi  — Campello  — Saliceti  — Fusco*!  — Limati  — Srrrmi — Gai  letti. 

I Deputali  uniti  a tutto  il  corteggio  sonosi  recati  dal  Papa,  il  quale  per  mezzo  del  Car- 
dinale Soglia  -ha  fatto  dire  che  avrebbe  riflettuto.  Il  Popolo  non  soddisfallo  della  risposta 
ha  tosto  nuovamente  inviato  i Deputati,  perchè  parlassero  con  lui  stesso  e desse  risposta 
definitiva.  La  risposta  del  Papa  portala  dall'  Avv.  Galletti  è stata  : clic  egli  nulla  voleva 
concedere  di  ciò  che  il  Popolo  chiedeva,  dicendo  che  non  si  faceva  imporre. 

Intanto  i Svizzeri  di  guardia  al  Palazzo  Pontificio  hanno  incominciato  a fare  resistenza 
al  Popolo,  il  quale  ha  disarmalo  le  sentinelle  in  fazione,  c gli  Svizzeri  si  sono  rinchiusi 
minacciando  di  far  fuoco  sopra  il  Popolo  e sn  (ulta  la  Truppa  clic  trova  vasi  avanti  il  Pa- 
lazzo schierala , tutti  peni  senza  fucile.  Allora  V indignazione  è giunta  al  colmo;  si  vole- 
vano apprestare  scale  ed  altri  mezzi  per  prenderli  d’  assalto , cd  appiccare  il  fuoco  ad 
una  delle  porte  del  Palazzo  ; ma  avendo  gli  Svizzeri  incominciato  a far  fuoco  sul  Popolo 
in  un  momento  fu  un  ^rido  generale  di  all’  Armi. 

Alle  «re  3,  balte  la  generale.  Tutta  la  Truppa  e Civica  sotto  le  anni.  I primi  plotoni 
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(li  Civica  adunatisi  hanno  preso  lutti  i posti  avanzati  attorno  il  Quirinale  ed  il  Campanile 
di  S.  Carlino,  sostenendo  tino  alle  5 una  leggera  fucilala  con  gli  Svizzeri,*  quali  erano 
obbligati  a tenersi  nascosti. 

— Ore  0. 

Il  Quirinale  è in  completo  stato  d’ assedio:  seimila  uomini  fra  Civica  e Linea  di 
tutte  le  armi  schierati  avanti  il  Palazzo,  i cannoni  puntati  contro  il  portone  principale, 
carri  per  fare  le  barricale , scale  per  scalare , cordo , attrazzi  ecc. 

Una  Deputazione  si  è recata  dal  Papa,  con  un  ultimatum  concedendogli  un'ora  ad  ac- 
cordare ciò  clic  si  chiedeva  dal  Popolo , altrimenti  si  sarebbe  preso  d’  assalto  il  Palazzo 
facendo  mnn  tassa  su  tutti , salvo  la  sola  sua  persona. 

11  Pupa  ha  mandato  allora  a chiamare  1’  Avv.  Galletti,  cd  ha  concordato  il  nuovo 
Ministero  come  appresso. 

Estero  — MARIANI. 

Interno  e Polizia — Avv.  GALLETTI. 

Finanze  — Avv.  LUNATI 

Commercio  e Lavori  Pubblici  — STERB1NI. 

Guerra  — CAMPELLO. 

Istruzione  Pubblica  e Presidenza  — Ab.  ROSMINL 

Grazia  e Giustizia  — Avv.  SERENI. 

Per  le  altre  domande  si  rimetteva  interamente  a ciò  che  farò  il  Consiglio  dr’Dcputati. 


La  stupenda  parola,  che  come  il  Verbo  del  Creatore,  doveva  far  risorgere  a nuova 
vita  T Italia  , è risuonala  nella  Capitale  dell’  Orbe  cattolico. 

Roma , 1’  eterna  città  ; la  gloria  c la  grandezza  d*  Italia , ha  proclamalo  la  Costituente 
Italiana. 

Nato  nella  terra  di  Dante  di  Machiavelli , il  nuovo  grido  dell’ Italiano  riscatto  echeg- 
giava nel  Campidoglio,  e ripercosso  dalla  voce  concorde  dei  discendenti  di  Bruto  c dei  Grac- 
chi, giungeva  al  Quirinale;  ed  il  Pontefice  benediceva  un'altra  volta  il  santo  vessillo  del 
nazionale  risorgimento  d’Italia. 

Chi  ardirà  più  oltre  sostenere  clic  la  Costituente  proclamata  dal  Montanelli  in  Livorno, 
e ribandita  dal  Ministero  Toscano  alla  Tribuna  del  Parlamento,  non  fosse  che  una  utopia 
sognata  dall’  immaginazione  d*  un  Poeta  , c dalla  fantasia  d*  un  Romanziere  ? 

Uomini  ciechi  ed  illusi,  fatevi  innanzi  c rispondete. 

Non  era  forse  necessario  di  spiegare  un  nuovo  vessillo  alla  salvezza  d'Italia,  quando 
il  primo,  bruttalo  dagli  errori  e dallc  colpe  dei  governi,  aveva  perduto  pei  popoli  quel 
prestigio  che  solo  poteva  guidarli  alla  vittoria  ? 

E qual’ era  il  Verbo  che  potesse  rinnovare  il  Miracolo  di  Cristo , facendo  risorgere 
dalle  sue  ceneri  la  novella  fenice  dell* italiana  grandezza,  se  non  quello  clic  additando 
all’  unità  dei  Popoli  d’  Italia , chiamali  pei  loro  rapprescu tanti  in  un  Parlamento  solo  a de- 
cretare le  sorti  della  Nazione,  assicurasse  ai  Popoli  che  i loro  sforzi  comuni  più  non  ser- 
virebbero all’ ambizione  d’un  solo,  ma  alla  salvezza  di  tulli;  c che  la  Causa  del  loro  ri- 
scatto non  sarebbe  piu  compromessa  o tradita  dalla  mala  fede  di  pochi  e dalla  inettezza 
dei  più  ? 

E non  vedevate  voi  quanta  fosse  la  virtù  magica  del  Verbo  che  doveva  scuotere  l'Italia 
fino  dalle  sue  visceri,  c riunirla  in  un  pensiero  in  un  volo,  in  una  sola  speranza? 

E ignoravate  forse  che  il  concorde  volere  dei  Popoli  vince  la  resistenza  ostinata  dei 
Principi,  e che  contro  la  Ratio  Regum  (la  mitraglia]  sta  vittoriosa  la  Ratio  populorum  (la 
rivoluzione  ) ? 

La  verità  ha  trionfato  finalmente  sull’errore,  sul  sofisma  e sull’ eresia;  c la  religione 
è venuta  a santificare  ciò  che  la  ragione  aveva  crealo. 

Il  massimo  ostacolo  che  si  frapponesse  al  trionfo  della  Costituente  Italiana  è vinto  per 
sempre;  c la  Corte  di  Roma,  ispirata  dalla  divina  scintilla,  ha  accollato  il  fatto  della  Co- 
stituente, e ne  ha  riconosciuto  il  diritto. 


Itali*  Alta  N. 
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Ornai  la  Costituente  Italiana  esisto  nel  pubblico  diritto  di  due  Slidi  Italiani,  c irli  altri 
Principi  non  larderanno  a sanzionare  un  principio  die  Ita  per  sé  1'  adesione  del  Pontefice 
c del  Granduca  di  Toscana. 

Noi  non  vogliamo  anticipare  coi  giudizj  gli  avvenimenti  ; ma  se  non  andiamo  errali 
la  parola  vittoriosa  in  Roma , scortata  sulle  ali  del  vento , dev'essere  già  echeggiala  nelle 
valli  e sui  monti  delle  terre  subalpine. 

Forse  a quest*  ora  il  Minuterò  delta  reazione  e della  pace  ad  ogni  costo  avrà  già  pagalo 
il  suo  tributo  all'idea  trionfale  della  Nazionalità  Italiana,  ed  un  altro  più  degno  e patriot- 
tico sarà  venuto  a sostituirlo,  (inai  se  cosi  non  fosso  avvenuto;  guai  alla  monarchia  se, 
illusa  o scrinila  da  una  Camarilla  di  tristi  e da  un  Ministero  ili  inetti , avesse  tentato  di 
resistere  all'onda  incalzante  della  volontà  popolare;  imperocché  in  lai  caso  essa  non  avrebbe 
fatto  che  rendere  inevitabile  la  sua  ultima  mina. 

Felici  noi  intanto  che , dando  i primi  all' Italia  il  inolio  d’ordine  del  nuovo  risorgi- 
mento , abbiamo  acquistalo  la  gloria  d' iniziatori  della  seconda  c sola  vera  resurrezione 
d’  Italia  ! 

Felici  noi  che  prevenendo  colla  prudenza  gli  avvenimenti  , non  ci  siamo  lasciali  co- 
gliere ali’  improvvisi;!  dalla  fiera  lempesla.  Felice  il  Principe , che  ispiralo  dal  suo  cuore 
benigno,  ha  spontaneamente  ed  a tempo  accordato  alle  preghiere,  ciò  che  oggi  non  avrebbe 
potuto  niegnrc  alla  forza.  Felice  il  Paese  che  ha  veduto  compiersi  nel  suo  seno  una  grande, 
c pacifica  rivoluzione  , senza  che  si  ripetessero  per  essa  quelle  scene  di  sangue  e di  orro- 
re, che  altrove  furono  pur  troppo  necessarie  a salvare  la  Pairia,  dalla  debolezza  di  un 
Principe  e dalia  perfidia  di  un  Ministro. 


Firenze  20.  Novembre 

i 

AVVENIMENTI  DI  ROMA 


!>.»l  foglio  ai- 
unni.  »!  dt-l- 
lu  numero. 


Mercoledì  sera  il  ftopolo  dopo  avere  percorsi  i quartieri  dei  varii  corpi  delle  milizie 
di  guarnigione  e di  avere  fraleruizz.ilo  con  esse  si  portò  in  massa  al  Palazzo  Fiauo,  ove 
ha  stanza  il  Circolo  Popolare  seguilo  da  gran  numero  di  militi  delle  varie  armi.  Le  grida 
clic  arcano  costantemente  echeggialo  erano  quelle  di  Viva  la  Costituente  Italiana  - Viva 
un  Ministero  democratico  - Viva  la  indipendenza  - Fica  i diritti  del  popolo. 

Al  Circolo  Popolare  udilo  il  volo  uuanime  del  paese  furono  cosi  formulale  le  domande 
del  popolo , come  basi  di  una  nuova  era  politica  lidia  quale  si  dovea  entrare  designandone 
gli  uomini  che  bramavasi  che  la  rappresentassero  c la  difendessero  stando  al  potere.  Ecco 
in  quali  termini  il  volo  del  popolo  veniva  espresso. 

PRINCIPI  FONDAMENTALI 


Domandali  dal  Popolo  pel  nuovo  ministero. 

1.  Promulgazione  del  principio  della  Nazionalità  Italiana. 

2.  Convocazione  della  Costituente  e attuazione  del  progetto  deli’  atto  Federativo. 

3.  .Adempimento  delle  delibcrazioui  del  Consiglio  dei  Deputali  infurilo  alla  Guerra  del - 
V Indipendenza. 

k.  Intera  adozione  del  Programma  Mamiani  5*  Giugno. 

Ministri  designali  dal  Popolo. 

Mamiani  — Sieri»  ni  — Compiilo  — Saliceti  — F tucani  — Lunati  — Sereni. 

Comandante  Generalo  dei  Carabinieri  — Galletti. 

Dopo  ciò  veunc  risoluto  di  convenire  all’ indomani  sulla  piazza  del  pop  do , invitando 
lutti  i corpi  della  milizia  della  linea,  c della  guardia  nazionale  onde  volare  un  giuramento 
di  santa  alleanza  fra  il  papato  , c Tarmata  a sostegno  della  indipendenza  e della  liberta? 
Chiindi  sciogliendosi  la  seduta  mi  Circolo  Popolare  la  moltitudine  si  trasse  circa  le  timo 
della  sera  alla  piazza  della  Minerva,  ove  era  alloggialo  L’avvocalo  («alletti  allora  giuuto 
in  Ritma.  Acclamalo  dal  popolo,  c dai  militi,  egli  scese  nella  piazza  a ringraziarlo,  mo- 
strandosi animalo  a spenderò  lutto  se  stesso  per  la  Causa  de!  popolo.  Cosi  compì  la  gior- 
nata di  Mercoledì.  , 
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Gi> tedi  orò  3.  pomeridiane.  Grande  agitazione  popolare.  La  città  però  presentii  un 
aspetto  soave  c dignitoso. 

'l  utti  i corpi  dello  varie  milizie  accorrono  da  ogui  piirte  all’  appello , e si  vanno  riu- 
nendo alla  piazza  del  popolo. 

I diSTcrcnli  circoli  accorrono  colà  con  gli  stendardi  della  Indipendenza  Italiana. 

In  quella  magnifica  piazza  si  scorgono  schierato  numerose  milizie , altre  vi  accorrono 
onde  convalidare  il  desiderio  del  Popolo. 

Tulli  gli  ufficiali  superiori  della  milizia  di  linea  mostrano  col  fatto  di  riconoscere  la 
giustizia  dei  diritti  del  popolo , c danno  ad  un  tempo  uno  splendido  esempio  di  fiducia 
ili  esso.  * 

Ore  12.  Si  apre  la  grande  marcia  militare,  colla  banda  musicale  del  corpo  dei  Ca- 
rabinieri alla  lesta  della  milizia  cittadina,  quindi  seguono  tutti  i vari!  corpi  della  linea 
tramezzali  dai  varii  circoli  coi  loro  stendardi.  Si  osservali»  altresì  alcuni  battaglioni  com- 
posti delle  differenti  milizie  per  segno  di  fratellanza  ! 

llu  immenso  popolo  segue  il  grandioso  corteggio,  «he  si  avvia  alla  Camera  dei  Depu- 
tali , per  quindi  recarsi  al  Quirinale. 

'lutto  le  finestre  cl  i balconi  rigurgitano  di  gente.  Dappertutto,  è un  echeggiare  ili 
grida  di  gioja , ed  esprimenti  i ferini  propositi  del  popolo  > onde  .vedere  lilialmente  cangiala 
la  sua  sorte. 

Percorre  la  via  del  corso  sino  al  fòro  Antonino , passa  innanzi  al  Paulbeon , e per  la 
via  di  S.  Andrea  si  conduce  alla  Piazza  della  Cancellerìa. 

Con  bella  marcia  (lidia  sodo  il*  Palazzo  dei  Deputati  salutati  fragorosamente  dal  popolo. 

Una  deputazione  del  Circolo  popolare  saie  ad  invitare  i medesimi  ad  associarsi  a que- 
sta solenne  dimostrazione.  Un  membro  di  esso  circolo  annunzia  clic  un  certo  numero  di 
Deputali  si  unisce  corno  rappresentanza  onde  recare  al  Principi»  i voli  del  popolo,  e quindi 
dà  lettura  del  surriferito  programma,  il  quale  viene  consentito  con  altissimi  applausi  dal 
popolo  c da  tutte  le  milizie.. 

Si  apre  nuovamente  la  marcia  per  la  piazza  dì  Campo  di  Fiore,  quindi  transitando 
per  la  via  delle  Colonne  dei  Massimi  di  Torre  Argentina  , di  piazza  di  Ycuczia,  sale  per 
la  via  delle  tre  Cannelle  al  Quirinale. 

Poco  prima  di  giungervi  incontra  la  carrozza  del  principe  Corsini  Senatore  di  Roma 
ove  erano  seco  luì  l’Avv.  Galletti  c l’Avv.  Armellini.  Il  popolo  vuole  che  si  cougiimga  alla 
deputazione  il  Galletti  il  quale  avendo  avuto  una  conferenza  poco  prima  col  Principe,  sem- 
bra die  egli  sia  incaricato  della  composizione  di  un  nuovo  ministero. 

Non  è a dirsi  la  magni  fica  mostra  chi  fanno  tante  differenti  schiere , le  quali  si  di- 
spongono in  colonne  sulla  piazza  del  Quirinale  che  è stipala  di  mimila  moltitudine.  — 
Sono  circa  le  ore  due  pomeridiane. 

La  deputazione  composta  dei  rappresentanti  del  popolo  accompagnata  da  alcuni  mem- 
bri del  Circolo  Popolare  entra  nel  palazzo  pontificio  ondo  presentare  al  Principe  i voli 
su-'spressi.  Viene  ricevuta  dal  Cord.  Soglia  il  quale  trasmettendo  al  PonteGce  le  parole 
della  medesimi,  ne.  riporla  che  le  dominde  sarebbero  prese  dal  Sovrano  in  considera- 
zione , c che  intanto  atlìdava  la  composizione  del  nuovo  Ministero  al  Galletti.  Questi  scendo 
sulla  Piazza,  ed  ò Irasportalo  dalla  folla  verso  P edilìzio  della  «granguardia  per  farlo  dal 
terrazzo  sopra  i cancelli  annunziare  al  popolo  la  -risposta  del  Principe. 

Vi  sale  infatti , e si  fa  succedere  il  silenzio.  La  risposta  non  piace  a chicchessia  , ed 
un  subito  fremito  si  ode  levarsi  dappertutto.  No.  No;  tulli  esclamano  si  faccia  ragione  al- 
l’istante alle  giuste  domande  del  popolo!  Esso  è troppo  consapevole  delle  arti  della  Corte! 

Cresce  il  tumulto  da  ogni  Iato  e con  altissime  grida  viene  invitata  la  Deputazione  a 
recarsi  nuovamente  dal  Principe , e significargli  il  fermo  desiderio  del  popolo. 

La  Deputazione  penetra  a stento  nel  Palazzo  del  Quirinale.  Appena  entrata  si  ode  cre- 
scere il  fragore  popolare.  La  guardia  svizzera  chiusa  ili  parte  la  porta  maggiore  del  pa- 
lazzo pouliiicio  si  arma  di  alabarde , e lo  stende  contro  il  popolo  che  minaccia  di  entrare. 

Appiedi  della  scala  detta  dell’ orologio  si  trovano  gli  ambasciatori  di  Francia,  Russia, 
Spagna,  Baviera,  i quali  incontratelo  la  Deputazione  che  andava  dal  Principe  desideravano 
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sapore  Io  sialo  delle  cose.  Viene  fallo  palese  ad  essi  in  brevi  parole , ed  unaninicmcnlc 
convengono  della  situazione  grave,  e della  necessità  di  sciogliere  la  quistione  in  qualche 
modo  a seconda  dei  desideri  del  popolo.  La  Deputazione  dopo  brevissima  conferenza  col 
Principe  no  riporla  una  decisa  negativa  alle  dimando. 

Il  fermento  giunge  al  colmo,  dei  colpi  terribili  percuotono  la  porla  maggiore  del  pa- 
lazzo; grida  orrende,  « confuse*  si  odono  d'ogni  intorno. 

N>u  vi  è via  perché  la  Deputazione  esca  dal  palazzo  e giunga  a comunicare' a!  popolo 
le  ultime  risposle. 

Filialmente  si  trova  modo  di  far  salire  il  (lai Ietti  sul  torrione  clic  fiancheggia  il  pa- 
lazzo e ivi  al  popolo  annunzia  con  dolore  V infausti!  risposta. 

Urli  tremendi  del  popolo,  e delle  milizie  succedono,  c un  generale  grido,  all’ armi 
all'  armi.  Le.  spade  balenano  in  mano  a tulli. 

L’interno  del  palazzo  del  Quirinale,  c in  grande  confusione.  Corrono  da  ogni  lato  i 
filmigli  della  corte , gli  Svizzeri  ; volano  i sassi  contro  le  finestre , si  chiede  che  le  porle 
s’ aprano  ; lo  spavento  comincia  a regnarvi  airannunzio  clic  alla  porta  ultima  del  palazzo 
che  guarda  la  Porta  Pia  è stalo  appiccalo  il  fuoco.  Accorrono  i pompieri  del  Quirinale*  per 
■spegnerlo  c contemporaneamente  si  pensa  di  mettere  il  palazzo  in  islato  di  difesa  co- 
struendo barricate  nell*  interno  delle  porle , e ponendo  sotto  le  armi  quanti  si  potevano. 

Nasce  un  conflitto  in  quel  punlo.  fra  gli  Svizzeri  dalle  finestre  del  Palazzo  c i Civici , 
c ne  restano  due  di  questi  feriti. 

In  tale  trambusto  a stento  può  uscire  per  la  via.  di  Seandcrbcch  la  Deputazione  clic 
ancora  si  trovava  racchiusa  nel  palazzo. 

Tulli  si  erano  momentaneamente  ritirati  dalla  Piazza  del  Quirinale,  onde  accorrere  a 
prendere  le  urini  in  difesa  dei  diritti  del  popolo.  La  città  diviene  airislantc  un  campo  di 
armali. 

Si  balte  la  generale  dappertutto  si  vanno  formando  repentinamente  gruppi  di  armali, 
i quali  crescono  a mano  a ninno. 

Il  voto  unanime  del  paese  supplisce  ad  una  direzione,  ad  un  comando  supremo  che 
diriga  i movimenti.  Differenti  drappelli  di  milizie  si  |>ortaiio  per  diverse  vie  sul  monte  Qui- 
rinale, onde  guadagnare  tulli  i punti  più  interessanti. 

Pervengono  i primi  ad  occupare  il  posto  dietro  la  fontana  dei  cavalli,  ed  altri  sui  ri- 
pari delle  mura  dei*  terrapieni  delle  scuderie  pontificie.  La  grande  piazza  resta  così  intie- 
ramente sgombra  di  quel  popolo  che  è senza  armi.  Sopravvengono  intanto  milizie  da  ludi 
i Iati. 

Il  generoso  corpo  dei.  carabinieri  si  benemerito  della  causa  dell’  indipendenza  ha  co- 
minciato ad  ascendere  il  Monte  Quirinale  per  la  salila  di  via  dell’  Umiltà. 

E comincialo  allora  uu  fuoco  di  spingnrdi  che  si  faceva  dal  Palazzo  Quirinale , al 
quale  rispondendo  i militi  situati  sulla  piazza  clic  abbiamo  accennato,  s’ incoraggi  va  mag- 
giormente i carabinieri  ad  accorrere  in  soccorso  dei  loro  fratelli.  Infatti  subito  spiegati  parte 
in  liraglieri  , c parte  marciando  a plutoni , salivano  ardimentosi  il  monte  rispondendo  ai 
colpi  di  fucile  dei  loro  avversari.  Frattanto  giungono  ancora  altri  corpi,  c fuflc  le  falde 
del  monte  sono  già  occupate;  il  Tenente  Colonnello  de’ Carabinieri.  Calderari  resta  ferito. 

Sono  lo  5 pomeridiane. 

Si  fanno  barricale  innanzi  al  Quirinale  con  dei  carri  di  campagna  e si  porla  un  (tozzo 
di  artiglieria  il  S.  Pietro  ; è puntalo  contro  la  porla  maggiore  del  palazzo. 

Ore  cinque  e mezza  pom. 

La  dimostrazione  armala  è imponente , ima  risoluzione  concorde  anima  tutti  nè  vi  è 
tempo  da  mettere  in  mezzo.  11  Papa  domanda  di  parlare  con  il  (ìalletli,  ed  il  popolo  e le 
milizie  sono  bitte  altamente  sdegnate  contro  gli  Svizzeri,  di  palazzo , c si  vuole  ad  ogni 
costo  una  soddisfazione. 

Il  popolo  commette  al  CallcUi  di  riferire  che  vuole  ad  ogni  costo  disarmati  gli  Stiz- 
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zeri,  «consegnali  alla  guardia  nazionale,  e ciò  in  brevissima  era  , altrimenti  verrà  alle 
vie  ili  fallo , attaccando  il  palazzo  e rompendone  le  porle. 

1/  ansia  è granile  in  lulli  : ed  in  tanto  tulle  le  truppe  faune  i piu  opportuni  movU 
inculi  onde  riescasi  nell’  intento. 

Ore  8 pomeridiane. 

È uno  spellacelo  sorprendente  il  vedere  nella  nulle  buja  tallii  corpi  di  armali',  con  le' 
faci , eseguire  ludo  le  marce  e coulrouiariiu  necessari»;  la  piazza  del  Quirinale  è un  campo 
di  battaglia. 

Si  sparge  ali*  islaule  cUe  il  Oallelli  abbia  finalmente  riportalo  un  felice  successo  nel- 
1’  ultima  missione.  Si  luandauo  grida  di  -gioja.  Due  o Ire  battaglioni  fa  uno  delle  scariche 
all*  aria.  Si  doiuaiulu  che  il  Galletli  si  presemi  cd  annunzi  al  pt>]H)lo  i risultali  dell’ ultima 
conferenza. 

Sale  sul  terrazzo  della  guardia  reale  un  uflìzinlc  riviro,  c dà  avviso  che  ogni  questione 
è composta  fra  il  Principe,  ed  il  Popolo,  con  piena  soddisfazione  alle  sue  dimandi*.  Ag- 
giunge che  se  il  Popolo  si  mostra  quieto  ivi  salirà  il  Galletti  a dire  il  lutto.  11  popolo  lo 
permette. 

Sale  il  Galletti , ed  annunzia  ; 

1.  Che  il  Principe  rimette  lo  dimando  del  jxipobi  all»  Camere  per  la  deliberazione. 

% La  formazione  del  nuovo  Ministero. . 

Il  medesimo  rimane  cosi  composto: 

Màviaki  — Estero. 

Mosti  im  — Istruzione  Pubblica  e Presidenza  del  Consiglio** 

Galletti  — Interno. 

Stf.rbi:m  — Commercio  e Lavori  Pubblici . 

Campf.llo  — Armi* 

Libati  — Finanze* 

Se  REM  — Grazia  e Giustizia. 

Quindi  il  Galloni  prega  che  il  popolo  dimoila  il  suo  sdegno  routro  gli  Svizzeri , non 
meritando  il  fatto  di  pochi  di  essere  mollo  valutato,  considerando  in  ispecie  che  altri  va- 
iorasi di  quella  Nazione  pugnarono  per  V Italia  a Vicenza. 

Fa  inoltre  preghiera  elio  tutte  le  milizie  ritornino  alle  Caserme  , e la  Guardia  Nhzio* 
naie  alle  sue  case  onde  apportare  il  fausto  annunzio,  e recare  la  gioia  a tutte  le  famiglie. 

Ciò  detto  sonasi  precipitali  molli  a recare  la  notizia  agli  altri  corpi  stanziali1  in  altri 
punti,  cd  al  popolo,  e,  quindi  binino  cominciato  a difilare  le  stesse  milizie  da  lulli  i lati, 
scendendo  in  granile  festa  con  viva  illuminazione  lungo  tolta  la  via  del  Corso,  ove  veni- 
vano'accolte  dai  più  fragorosi  applausi. 

Sono  le  ore  10  e prosegue  la  festa,  popolare.  Scorrono  da  ogni  lato  militi,  c cittadini 
che  hanno  deposte  le  armi  c si  abbandonano  ai  canti , allo  gioje. 

Fortunatamente  in  questo  immenso  trambusto  si  hanno  a deplorare  poche  vittime. 

rito  V VEDI  MEMI  TUESI  NEL  SENO  DEL  CÌRCOLO  POPOLARE. 

— Ore  5 poro.  Nel  Circolò  Popolare  Nazionale  si  riuniscono  Slerbini , Vinciguerra , 
Buonaparlc  , Spini , c Pinta  c vari  altri  soci  i quali  nell’  intendimento  di  tutelare  al  pos- 
sibile la  città  da  qualunque  disastro  assumono  iu  nome  del  Circolo  stesso  1*  emanazione 
delle  più  importami  disposizioni. 

A tal  fine  fatino  pubblicare  il  seguente  proclama. 

IL  CIRCOLO  POPOLARE  NAZIONALE. 

Al  Popolo  di  Roma 

La  patria  si  trova  in  gravissimi  pericoli  ; il  sangue  Cittadino  ba  macchialo  il  n*V,r 
suoli*.  In  questi  atti  momenti  i buoni  Citladiiii  devono  sacrificarsi  al  Sacro  dovere  d $■: 

DO 
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vare  il  parso.  Il  Circolo  Pop  ilare  assume  T imponente  responsabilità  di  dare  le  opportune 
disposizioni  provvisorie  |>cr  assicurare  le  vile*  T onore  c le  sostanze  dei  Konumi  c por  cer- 
care di  stabilire  T ordine  , c ciò  finché  non  si  sarà  costituito  uu  governo. 

Si  fa  nolo  perciò  al  popolo  clic  il  centro  delle  operazioni  è posto  nelle  Sale  del  Cir- 
colo Popolare  al  Palazzo  Piano.  Sono  invitali  quindi  i buoni  Cittadini  a rispettare  per  ora 
le  disposizioni,  che  emaneranno  da  questo  centro,  come  quello  che  rappresenta  la  vera  u 
assoluta  volontà  del  Popolo. 

Dal  Circolo  Popolare  la  sera  del  10  Novembre  18W. 

— Invitale  quindi  le  autorità  militari  di  tutti  i corpi  sì  civici  elio  assoldati  ad  inviare 
al  Circolo  medesimo  degli  ufficiali  a fine  di  premiere  gli  opportuni  concerti  venne  spedila 
dal  comando,  istituitosi  al  Quartiere  della  Piloti;*,  una  deputazione  di  ufficiali  superiori  i 
quali  dichiararono  alla  rappresentanza  del  Circolo  in  nome  delle  diverse  anni  riunite  che 
erano  esse  disposte  tulle  ad  eseguire  la  volontà  del  Popolo  c tutelarne  i diritti,  salva  sem- 
pre e garantita  inviolabile  la  Sacra  Persona  del  Pontefice. 

Risposero  in  nome  del  Circolo,  Slcrhitii,  Vinciguerra,  Spini,  c Pioto  con  parole  d» 
gratitudine  c con  sensi  di  fraterno  affetto  assicurando  clic  la  persona  del  Pontefice  era  per 
Itati  oggetto  di  venerazione,  e la  Potestà  Ecclesiastica  sarebbe  appieno  tutelata  c garantita. 

Quindi  invitava  la  Deputazione  suddetta  di  riferire  al  sig.  Tritoni  Maggiore  del  1.®  Ball. 
Civico  (Monti)  ed  al  Signor  Rotto,  temporaneamente  incanenti  del  comando  il  primo  delia 
Guardia  Civica,  il  secondo  della  milizia  di  linea,  riconoscersi  di  prima  necessità  il  rin- 
forzare i posti  delle  Carceri , c degli  altri  luoghi  di  detenzione , e che  pattuglie  con  ogni 
riserva  e accorgimento  perlustrino  i luoghi  uten  sicuri  della  Città  per  garantirvi  l'ordine. 

Intanto  un  drappello  dei  bravi  nostri  Dragoni  veniva  a porsi  nella  corte  del  palazzo 
I'iano  ove  ha  stanza  il  Circolo  Popolare  per  la  celere  trasmissione  dei  dispacci  che  occor- 
resse spedire,  e ciò  su  domanda  fattane  dai  surricordati  rappresentanti  il  Circolo  a)  Co- 
manto  militare.  L*  utilità  del  loro  servizio  è stala  delle  più  rilevanti. 

Si  mandano  varie  disposizioni  a tulli  i quartieri  Civici  le  quali  sono  riscontrale  con 
sensi  di  adesione. 

Il  XIII  Battaglione  (Trastevere)  con  alla  tenia  il  suo  Maggiore  ITncrnsa  Cortesi  invia 
al  Circolo  ad  annunziare  che  forte  di  300  uomini  era  pronto  ad  accorrere  ove  più  lo  ri- 
chiedesse il  bisogno. 

— Ore  7 l/r  Giunge  notizia  che  una  Deputazione  si  reca  dal  Papa,  c che  l'avr.  Gal- 
letti sana  con  quella  ricevulo  da  S.  Santità.  Al  Colonnello  Stewart  comandante  del  Fort* 
Angelo  si  scrive  dal  Circolo  che  fidando  in  lui  pienamente , ritenesse  il  comando  del  Forte» 
comunicando  peraltro  direttamente  colla  presidenza  del  Circolo  per  la  reciproca  intelli- 
genza. Se  nc  ottiene  istantanea  adesione. 

Al  comando  di  Piazza  si  spedisce  Tallivo  c zelantissimo  capitano  Gio.  Angelini  aiu- 
tante maggiore  del  3.°  battaglione  civico  insieme  al  valente  colonnello  Pollini  perché  ten- 
gano ordine  c diano  evasione  alle  disposizioni  die  potessero  venir  loro  trasmesse. 

Si  riferisce  clic  metà  de'  Dragoni  sia  ritenuta  dal  Colonnello  Savini  onde  non  frater- 
nizzi col  Popolo , c si  dubita  lina  si  funesta  collisione.  Il  Circolo  invita  il  comando  del- 
Tarmi  a dimettere  dal  comando  il  Savini  ed  investirne  momentaneamente  il  maggiore 
Buinetli. 

Si  è poi  assicurali  che  i Dragoni  son  tutti  col  Popolo. 

Ore  8.  La  molliplicilà  delle  disposizioni  che  si  riconosce  indispensabile  di  dare 

per  le  notizie  che  di  continuo  giungono  al  Circolo;  c la  necessità  di  una  sollecita  esecu- 
zione fa  deliberare  a Slerbini , Spini  c Pinlo  di  recarsi  presso  il  Comando  Militare  alla 
Pilotla  lasciando  al  Circolo  incaricali  Se  i foni , Vinciguerra,  e Meucci  di  trasmettere  tutte 
quelle  notizie  e dare  quei  consigli  che  le  circostanze  richiedessero.  Ciò  si  eseguisce  al- 
T istante. 

Quivi  giunti  (ore  8 V')  ricevono  la  più  cordiale  c fraterna  accoglienza  dai  bravi  c va- 
lorosi militari  che  vi  sono  raccolti.  Lo  Stcrbini  si  ha  da  tutti  congratulazioni,  ringrazia- 
momi <*d  abbracci.  Varie  disposizioni  vengono  di  concerto  date  cd  eseguite  e le  staffette  in- 
viale per  ispezionare  la  cillà  recano  che  regna  ovunque  T armonia  la  più  spontanea  fra 
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le  milizie  d’ognì  genere  ed  i cittadini.  Si  spedisce  alla  Camera  dei  Deputali  un*  espresso 
con  lederà  al  Presidente  per  informarsi  se  il  consiglio  siasi  raccolto  ; e qualora  sieda  in- 
formarlo  detrazione  assunta  dal  Circolo  Popolare  chiedendo  rinvio  di  alcun  Deputato  per 
le  opportune  intelligenze.  Lo  spedito  ritorna  dichiarando  essere  chiusa  la  Camera.  In  que- 
sto mezzo  un  vigoroso  fuoco  di  plotone  dal  lato  del  Quirinale  fa  temere  una  qualche  sven- 
turata mal'  intelligenza.  Si  spedisce  a veri  licare.  1/  ansietà  è di  pochi  istanti.  Tornano  i 
messi  e con  loro  varj  ufficiali.  Recano  che  un  colpo  di  fucile  partito  per  disavvertenza 
nella  piazza  di  Monte  Cavallo  ha  condotto  varie  schiere  di  civica  e linea  a scaricare  le 
loro  armi  nel  supposto  di  trovarsi  a fronte  di  qualche  turba  ostile.  Immediatamente  però 
appurala  la  cosa  esser  tornalo  I*  ordine  nè  alcun  sinistro  aversene  a deplorare. 

— Ore  9.  Giunge  sicura  notizia  che  il  Santo  Padre  aderendo  ai  voti  del  popolo  e dei 
corpi  militari , nomina  un  Miuislcro  democratico  e si  accorda  ne'  suoi  desideri.  L'avv.  Gnl- 
1(411  dicesi  averne  avuta  1’  assicurazione.  S’ invita  all’  istante  questi  con  lettera  a recarsi  al 
Comando  Militare  per  darne  positiva  partecipazione. 

— Ore  9.  e mezzo.  Viene  in  mezzo  agli  applausi  l'avv.  Galletti  il  quale  dà  comuni- 
cazione della  nomina  del  nuovo  Ministero,  e dell' assenso  del  Pontefice  alle  domande  del 
popolo. 

Applausi  c congratulazioni  universali. 

Si  partecipa  questo  fatto  di  tanto  interesse  ai  varj  Circoli,  c ai  Quartieri  perchè  la 
città  torni  tranquilla  c sicura. 

1 due  Miuislri  scrivono  ai  Colleghi  designati  pregandoli  a riunirsi  tutti  quanti  sono  in 
Roma  presso  il  ministro  ab.  Rosmini  1*  indomani  alle  9 anL 

L’ assenza  di  Maraiani  è sentita  da  tutti  con  dispiacere  c una  staffetta  sarà  spedita  im- 
mediatamente a Genova  nella  lusinga  ciac  la  sua  salute  eh'  ivi  lo  trattiene  gli  permetta  di 
recarsi  tosto  in  Ruma. 

Tuona  il  cannone  del  Quirinale.  Il  Palazzo  Pontificio  è guardato  dalla  Civica,  rimos- 
sane del  tutto  la  Guardia  Svizzera  clic  volcvasi  agli  arresti  presso  la  Civica  stessa,  ma 
che  si  è concesso  che  resti  consegnala  in  Palazzo. 

La  rappresentanza  del  Circolo  popolare  si  ritrae  dalla  azione  assunta  per  P urgenza 
delle  circostanze. 

— Ore  9 V.  I Ministri  Galletti  c Slerbini  ordinano  che  tutte  le  disposizioni  straordi- 
narie vengano  rimesse  raccomandando  alle  milizie  tutto , la  conservazione  dell*  ordine. 

Dopo  ciò  si  ritirano  fra  gl’  immensi  applausi  delle  truppe  e del  popolo , che  scorre  la 
Città  festoso  ed  esultenlc  gridando  Viva  la  truppa  di  Linea , vivano  i Carabinieri , viva  la 
cìvica,  viva  il  popolo,  Fratellanza  ed  unione. 

Alla  mezza  notte  tutto  è tranquillo.  (Epoca) 


SEGUITO  DEGLI  AVVENIMENTI  DI  ROMA 


Roma  — i7  Nov.  ore  3 pom.  Ci  scrive  il  nostro  corrispondente. 

Confermandoti  tutto  quello  che  ti  narrai  nella  mia  d*  ieri  sera  spedita  con  apposita 
staffetta , vengo  ora  a ragguagliarli  il  più  dettagliala  mente  possibile  del  seguito  degli  av- 
venimenti. 

Questa  mattina  alla  punta  del  giorno  sono  state  lolle  dal  popolo  le  barricato  che  erano 
stale  erette  sulla  Piazza  di  Montecavallo , ma  le  Porle  del  Palazzo  del  Quirinale  rimane- 
vano tuttora  chiuse. 

Alle  ore  8 antim.  la  Civica  si  è incominciata  a radunare  sulla  piazza  suddetta , e so- 
pra altro  piazzo,  parte  con  fucili  e parte  senza  , deliberali  di  avere  nelle  mani  gli  svizzeri. 
Siccome  la  casa  prendeva  aspetto  serissimo,  una  Deputazione  è andata  dal  Papa,ilqualo 
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La  capitolalo  in  hook*  degli  Svi/zeri,  i»  palio  elio  si  garantito  'ad  ognuno  ili  essi  salva  fa 
vila.  Queste  condizioni  essendo  stalo  accettale  dal  Popolo , gli  Svizzeri  sono  siali  disarmali 
e questa  sera  parli  ranno.  Alle  ore  9 la  Civica  La  preso  possesso  di  (ulti  i posti  da  essi  oc- 
cupali, cd  il  S,  Padre  c Ha  essa  custodito. 

La  facciala  del  Palazzo  del  Quirinale  si  è trovata  Inda  crivellata  dalle  fucilale  tirale 
ieri  sera  parie  contro  gli  Svizzeri  e parte  per  un  falso  allarme. 

I forili  dalla  parte  del  popolo  e truppa  sono  Ilo  12  c sembra  che  fortuna  tam  *nte 
fin  qui  non  vi  siano  morii  ; per  altro  due  som  gravemente  feriti.  Degli  Svizzeri  si  dice 
nessun  morto , ma  la  notizia  non  è precisa.  Monsignor  Palma  mori  sul  colpo.  Egli  è il 
redattore  della  famosa  Enciclica  del  29  Aprile. 

1/ ostinazione  del  Papa  fino  alte  8 */ ' a non  concedere  quello  che  si  chiedeva  fn  -000- 
«eguenza  della  speranza  che  riponeva  nei  Rioni  Trastevere  e Monti  che  acr  eressero  a di- 
fenderlo; cd  infatti  furono  più  volte  imitati  pressantemente  a far  ciò.  Ma  essi  stettero 
saldi  c negarono  di  prestarsi  ad  iniziare  una  feroce  guerra  civile.  L*  ultimo  invilo  diceva  , 
il  Palazzo  del  Papa  rà  in  fiamme , al  die  essi  risposero  in  un  mo  lo  non  troppo  soddisfa- 
cente per  l' invitante. 

Fù  una  fortuna  che  la  risposta  favorevole  non  si  fece  a'.tejilere  più  oltre  dell' 8 /' , 
perchè  allo  ore  9 era  sialo  deciso  di  dar  fuoco  ai  Cannoni  per  aprire  la  porta , e quindi 
assaltare  chiunque  fosse  alla  difeso.  Ripeto  fù  una  vera  fortuna  perchè  tutti  erano  delibe- 
rali e furenti,  (particolarmente  i Carabinieri  che  hanno  avuto  dei  feriti  dalle  palle  Sviz- 
zere) t se  si  entrava  dentro  colla  liajonctln  , credo  non  si  s irebbe  risparmiato  alcuno. 
Sulla  piazza  ormivi  dei  Carri  pieni  di  malevic  incendiarie  per  appiccare  il  fuoco  al  pa- 
lazzo e distruggerlo. 

lina  palla  di  moschetto  entrò  in  Camera  ove  era  il  Papa. 

Ad  onta  della  immensa  confusione  che  regnava  in  Roma  non  vi  fù  neppure  u:i  furto. 
Fu  perquisito  l'appartamento  del  Cardinale  l.ambruschini , ma  non  fù  possibile  trovarlo. 
Questa  mattina  si  è saputo  che 'crasi  nascosto  in  una  Scuderia,  e quindi  fuggito  ravvolto 
in  un  mantello  da  Dragone,  non  si  sà  però  ove  sia  andato.  Tutta  la  Truppa  si  è portata 
magnificamente.  Essa  era  furente  più  die  II  popolo , e fù  la  prima  a prendere  parte  attiva. 

— A lira  corri rpondenza. 

La  mattina  del  IT  il  popolo  vedendo  gli  Svizzeri  al  Palazzo  del  Papa  si  è di  nuovo 
ammutinato.  (ìli  Svizzeri  si  sono  ritirati  ed  è entrala  «I  loro  posto  la  Guardia  Cìvica. 

L*  ammutinamento  allora  si  è portato  in  traccia  di  Monsignor  Mirandi  Fiscale. 

Galletti  però  ha  fatto  di ‘tutto  per  trattenere  la  furia  popolare.  Il  Palazzo  del  Lambru- 
achini  fu  invaso  fino  da  ieri  sera. 

1.e  Autorità  militari  hanno  reso  atto  di  sommissione  al  Circolo  popolare. 

Rosmini  e Sereni  dichiarano  in  mudo  irrevocabile  di  non  piler  far  parte  del  nuovo 
ministero  democratico. 

fi  Pontefice  è rimasto  abbandonalo  nel  Quirinale  deserto.  Nè  lo  stato  maggiore  della 
Truppa,  nè  il  corteggio  dei  Nobili,  uè  i Prelati  sono  stali  a confortarlo  d* un  solo  omaggio. 

Solo  il  Corpo  diplomatico  si  è recato  da  lui , e forse  lo  ha  trovato  con  i soliti  Aulo- 
nelli  e Soglia  Cardinali. 

Dicesi  che  il  Papa  abbia  detto  « Egli  essere  come  consegnato , per  aver  costretto  a 
cacciare  la  sua  guardia , sostituendovi  altre  persone , non  avere  altro  criterio  nella  sua 
condotta  e nella  sua  posizione  senza  difesa  , elio  quello  di  evitare  con  tutti  i mezzi  possi- 
bili che  sangue  fraterno  sia  sparso  : tolto  deve  cedere  a questo  principio  , ma  dover  dirsi 
all'Europa  ed  al  mondo  che  Egli  non  prende  nemmeno  di  noine,  nessuna  parte  negli 
atti  del  Governo  al  quale  rimarrà  estraneo  di  fatto,  avendo  assolutamente  vietalo  che  si 
adoperi  V islesso  suo  nome  usando  negli  Alti  del  Governo  In  solita  formula  — Sentilo  il 
volere  di  Sua  Santità  ». 

Queste  parole  contengono  un  disgraziato  avvenire , perchè  il  Cardinale*  Segretario  di 
Staio  autentica  gli  atti  che  il  Papa  non  vuol  riconoscere,  e il  popolo  comincia  n sospet- 
tare che  le  concessioni  che  si  asseriscono  del  Pontefice  non  partono  dalla  sua  volontà. 

-**  Si  dice  essere  stata  sorpresa  una  Staffetta  del  Re  di  Napoli  a Rossi  apportatrice 
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dell'  adesione*  fill  i L *gn  col  Nespola , e della  sua  deposizione  a mandar  (ruppe  iu  sostegitn 
del  .Ministero- Bossi. 

— 11  popolo  vuole  fsilti.  In  questo  momento  si  sta  preparando  una  imponente  dimo- 
luostmzionc  alla  Camera  perchè  sia  tosto  c sul  momento,  proclamata  la  Costiti exte  Ita- 
liana. 

Roma  — 18  Njv.  Ci  scrive  il  nostro  corrispondente  : 

Poco  ho  da  aggiungere  a quello  che  scrissi  ieri  ; — La  Cfllà  è tornata  perfettamente 
tranquilla  : L’  abate  Rosmini  non  ha  voluto  accettare  la  Presidenza  del  nuovo  Ministero  I>c- 
mocratico , ed  in  sua  vece  è stalo  surrogato  Monsignor  Muzzarelli.  — Questa  tnatlina  ha 
avuto  luogo  il  primo  Consiglio  dei  Ministri. 

Ieri  sera  fù  proclamato  Ceneraio  della  Civica  il  Colonnello  (ìiuseppe  Gallieno  al  posto  di 
Bignano  che  da  tre  giorni  è fuggitivo.  Il  Popolo  in  massa  nnilo  alla  Truppa  andò  alla  sua 
abitazione,  lo  proclamò  Generale,  e quindi  lo  condusse  alla  residenza  del  Comando  Gene- 
rale facendogli  prender  possesso  di  fatto,  in  mezzo  a bandiere,  tamburi  cc. 


FIRENZE  10  NOVEMBRE 

Pellegrino  Ross»  non  è più!  Se  noi  non  possiamo  a meno  di  lamentare  la  tragica  fine 
di  mi  uomo  di  ingegno  grandissimo , di  un  illustre  Venturiero  politico  clic  levò  in  alto  Dai  _Pop®J^ 
presso  li  estranei  il  nome  ilei  senno  italiano, oli  un  uomo  che  avrebbe  potato  con  la  sua  lata.' 
esperienza  politica,  rivolta  al  bene,  giovar  grandemente  alla  patria,  — noi  d'altro  lato 
chiniamo  ossequenti  la  fronte  ai  decreti  della  Provvidenza  che  ha  voluto  punire  i tradi- 
menti di  quésf  uomo  del  popolo  il  quale,  associandosi  alla  causa  dei  deposti,  disertò  quella 
del  popolo  da  cui  usciva , e servì  sempre , come  filippista  e come  fautore  della  camarilla 
pontificia  , ai  danni  della  propria  nazione.  Sia  il  fine  di  Pellegrino  Rossi , simile  a quello 
di  Lalotir , esempio  del  come  si  vendichi  la  offesa  giustizia  dei  popoli , e facciano  senno 
una  rolla  i corifei  delle  arti  feroci  del  dispotismo,  c delle  arti  più  astute  ma  non  meno 
inique  dei  dottrinarii. 

Un  uomo  illustre  è caduto  vittima  di  un  oscuro  pngnale,  e come  uomini  possiamo 
commuoverci  all'aspetto  della  morie  miseranda.  Ma  d'altra  parte,  come  uomini  politici  c 
come  seguaci  di  un  principio,  noi  diciamo  che,  se  i popoli  facessero  sempre  giustizia  in 
tal  guisa,  spesso  con  la  morte  di  un  uomo  solo  i diritti  ed  il  pianto  dei  popoli  non  sa- 
rebbero conculcali  e dimenticali.  Grave  sentenza  è questa  ; ina  coloro  che  la  chiamasscr 
feroce  c terribile  dimenticherebbero  che  noi  vediamo  tuttngiorno  por  opera  di  un  uomo  o 
di  una  fazione  i popoli  essere  calpestati , traditi  nei  loro  voti  più  santi , dissanguati  negli 
averi , spinti  a crudeli  stragi  fraterne  che  non  dcbhnn  giovare  se  non  die  all'  ambizione  e 
agli  interessi  di  un  solo.  Tra  le  sventure  e le  stragi  delle  moltitudini , c la  morte  di  un 
uomo,  chi  potrebbe  esitare?  La  vita  di  un  McKcruidt,  di  un  Poligone , di  un  Lalour  vai 
forse  la  vita  di  una  nazione?  Pur  troppo  i delitti  necessari  del  popolo  si  magnificano  o 
si  scrivono  con  pagine  di  sangue , dando  alle  sue  vendette  il  nome  di  repubblica  rossa  ; 
ma  si  dimentica  che  la  storia  tutta  della  monarchia  si  potrebbe  compendiare  in  pagine 
uguali  col  nome  di  storia  della  monarchia  rossa.  La  morte  di  un  uomo  è crudele  neces- 
sità : ma  quei  giganti  calunniali  del  93,  che  dinanzi  alle  necessità  non  rifuggivano,  sole- 
vano dire,  non  già  perisca  un  uomo,  ma  periscano  le  Colonie  per  un  principio! 

Ora  la  morte  del  Rossi  e la  susseguente  rivoluzione  di  Roma , che  ha  preso  origine 
dalla  prima , hanno  mutato  affatto  le  sorli  della  città  eterna  c detto  stato  intero.  Roma 
sembrava  cosi  in  basso  caduta  che  da  lei  dovevamo  aspettarci  ogni  danno  alla  cansa  na- 
zionale ; ora  , mercè  un  Ministero  Mamiani-Golletli-Sterbini , le  sorti  di  Roma  sono  (ornate 
in  fiore , la  camarilla  è vinta , I*  Italia  può  grandemente  sperare  dall*  opera  di  quelli  uo- 
mini coraggiosi  e leali,  e può  confortarsi  appunto  iu  quelle  due  più  vitali  speranze  che 
oggi  1*  affaticano  — la  goerra  dell’  indipendenza , 1’  attuazione  della  Costituente.  Il  Rossi , 
servendo  agli  istinti  e forse  ai  comandi  filippisti , scherniva  i desiderii  magnanimi  della 
iudipenden/a  e chiamava  la  guerra  sogno  impossibile;  ora  ritorna  al  potere  quel  Mani  iati  i 
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lite  abbandonò  le  redini  «Ir Ila  cosa  pubblica  quando  stimò  non  poter  più  promuovere  ogni 
belio  d'Italia.  La  Costituente  era  prima  una  voce  isolata  dell' animoso  .Ministero  Toscano, 
che  non  trovava  eco  nel  resto  di  Italia;  ora  la  Costituente  troverà  appoggio  potente  nel 
Ministero  Romano,  e l’Italia  centralo  sarà  unita  in  un  volo  solo.  Questo  si  comunicherà 
più  presto  o più  tardi  alla  estremità  della  penisola,  e l’ incendio,  in  cui  soflicranno  i po- 
poli, alimentalo  dalla  sacra  fiamma  dell'Italia  centrale,  si  dilaterà  indomabile  e inestin- 
guibile. Intanto  ki  camarilla  pretina  dalle  palle  del  popolo,  a cui  si  unirono  di  nuovo 
fraternamente  le  armi  delle  milizie  stanziali , ha  avuto  si  severa  lezione,  che  non  oserà 
rialzare  il  capo  per  lunga  pezza.  Oh  ! si  nasconda  per  sempre  per  la  salute  d' Italia  di- 
nanzi al  grido  ormai  invincibile  nella  giustizia  del  Popolo! 


AL  POPOLO  DI  ROMA 

A Te  il  saluto  e il  plauso  e il  rendimento  di  grazie  dei  Popoli  Fratelli,  dacché,  sor- 
gendo dal  letargo  angoscioso  in  che  ti  teneva  gemente  un  tiranno,  tu  sapesti  ritrovare 
nella  vigorosa  tua  destra  il  pugnale  rigeneratore  di  Bruto  ! 

Popolo  ROmauo  !...  Sii  bene  arrivalo  il  secondo  al  banchetto  nella  nostra  Frater- 
nità: c giacché  esser  più  non  vuoi  vii  gregge  condotto  a vituperevole  mercato  sotto  la 
verga  d’  un  pastore  indegno  di  guidarti , sappi  essere  e vogli  essere , quale  tu  fosti  per  lo 
passalo , Popolo-Re , Sovrano  dei  Sovrani. 

Ma  bada , o Popolo  Iroppo  generoso , bada  a non  riposarli  immemore  nella  ebbrezza 
del  tuo  trionfo  ; — I tiranni  vegliano  mentre  i popoli  dormono , c tu  sai  a prova  che  il 
popolo  il  quale  si  addormenta  alle  nenie  dei  suoi  Giuda  e pouc  la  testa  sotto  la  coltrice 
d’  una  stolta  Gducia  ne’  suoi  reggitori , qualunque  essi  sicno , svegliasi  al  suono  delle  pro- 
prie catene , sotto  i Ponzai  Pilati. 

Bada , o Popolo , a non  restarli  dallo  operare  indefesso  alla  tua  liberazione  per  can- 
tare la  faticosa  vittoria  ! Non  canti , non  riposo  , non  pace  tinche  T agonia  dei  tuoi  tiranni 
non  confini  colla  morie  ! 

Nè  credere  di  non  aver  molli  tiranni  da  vincere  ancora.  Le  Selle  Colline  furono  , 
pur  Iroppo,  da  lunghi  secoli  il  nido  per  eccellenza  di  ogni  tirannia! 

Figgi  perciò,  o Popolo,  inteuto  lo  sguardo  sulle  lene  chiercutc  che  ti  sbranano  il 
cuore.  Imponi  minacciosa  la  mano  sui  Vampiri  togati  che  col  sangue  ti  tolgono  la  vigo- 
ria del  braccio  c dello  intelletto  ! 

Solo  allorquando  tu  abbi  loro  infranto  li  artigli  e fiaccato  la  possa  allora  soltanto 
sciogli  sicuramente  T inno  della  redenzione. 

Pensa  intanto,  o Popolo,  che  fra  quelli  istcssi  a cui,  in  un  impeto  di  generoso  entu- 
siasmo , affidasti  spontaneo  li  ufficii  di  moderatori  della  pubblica  cosa , havvi  chi  si  fece 
seguace  della  Legge  dei  falsi  Profeti  dei  Popoli  — della  Legge  della  opportunità  : clic  uom 
è Legge  nè  divina  nè  umana  , imperocché  i Popoli  non  dehbauo  peuder  dai  cenni  del  caso, 
ma  sibbene  la  occasione  debba  procedere  dal  senno  dei  Popoli. 

Essi  dicono:  — Sia!  — c la  opportunità,  come  narrano  le  favole  della  sapienza 
uscita  tutta  armala  dal  cervello  di  un  Dio  — esce  matura  dalla  immensa  fronte  di  questo 
Dio  della  Terra  — il  Popolo. 

Non  lasciare  che  nessuno  li  dica  : — Basta  ! — finché  procedi  sulla  via  del  riacquisto 
dei  tuoi  diritti  ; nè  lasciare  che  nessuno  li  arresti  per  tema  di  tua  caduta , perocché  un 
popolo  clic  cammina  non  cade  giammai,  c solo  nella  immobilità  sia  la  morte  dei  Popoli. 

Rammenta  alle  nazioni  esser  più  perniciosa  mezza  libertà  che  schiavitù  intiera,  giac- 
ché la  prima  snerva  , corrompe  incatena  con  ceppi  tessuti  di  rose  — l'altra  tien  sempre 
l'anima  gagliardamente  inspirata  dell* odio  pei  tiranni,  c nei  patimenti  del  servaggio  tem- 
pra alla  fortezza  lo  spirito  dei  popoli  abbattuti.  — Abbattuti,  dissi,  non  uccisi,  poiché  il 
popolo  non  muore  mai , e , se  muore , rinasce  — Come  Cristo  — tre  di  appresso  che  i 
carnefici  Io  hanno  deposto  nella  tomba , avvolto  nel  sudario  della  ignominia. 

I Sovrani  considera  tu  quindi  innanzi , non  come  una  politica  necessità , ma  com3 
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civile  prudenza  ; non  come  fini , ma  come  mezzi  ; e le  loro  coroni  vadano  sterrale  df 
quello  acute  punte  die  si  figgono  nel  cuore  del  popolo  c simboleggiano  la  corona  del  suo 
martirio. 

Rammenta,  finalmente,  o popol  di  Romaiche  Gno  al  giorno  in  cui  la  eguaglianza 
non  avrà  steso  per  opera  tua , e dei  popoli  tuoi  fratelli , il  suo  livello  sopra  la  superitelo 
(lidia  società , tutta  ispida  ancora  di  privilegi!  e di  arbitri! , non  vi  può  essere  nè  paco 
stabile  nè  vera  sovranità  di  popolo. 

Quindi  la  tua  sovranità  non  sani  legittimata  finche  sut  trono  dei  regii  non  scendono 
ad  assidersi  queste  tre  figlie  del  Cielo  — Libertà , Fraternità , Eguaglianza. 

Credenti  in  questo  simbolo  della  nostra  fede  comune , oggi  ti  è dato  inalzarle  un 
Tempio  nuovo  in  colesti  Ronza  — per  la  terra  volta  rigenerata  e rigcneralricc  — E co- 
testo  'l'empio  a eui  accorreranno  ad  uno  ad  uno  i popoli  a far  sacramento  di  fratellanza 
sociale  c di  salidarità  politica , deve  portar  scritto  in  fronte  Costitientb  Italiana. 

* Enrico  Montazio 

N.  B.  Questa  specie  <F  indirizzo  fu  improvvisato  la  sera  di  sabato  18  novembre  in  un 
p ircelo  circolo  di  Amici. 


ROMA,  15  novembre  [ore  7 della  sera 

La  bandiera  del  Circolo  popolare,  esce  dalle  solile  sale,  seguita  dai  membri  delta  so- 
cietà e dal  popolo  : si  rccauo  lutti  ai  quartieri  dei  carabinieri  c fraternizzando  con  essi , 
percorrono  la  città  ; un  maresciallo  dei  carabinieri  , prende  in  mano  la  bandiera  e diventa 
il  vessillifero  del  popolo.  Le  finestre  del  corso  sono  illuminale  in  un  istante , c i carabi- 
nieri applauditi  fragorosamente. — Muove  la  folla  verso  il  quartiere  dei  dragoni  alla  Pilot- 
la , cd  è accolla  festosamente:  sono  liberati  i pochi  che  per  disciplina  stavano  nelle  prigio- 
ni , c promettono  tutti , che  nel  giorno  appresso  saranno  concordi  c compagni  nella  grande 
dimostrazione  clic  si  preparava.  1C  popolo  avendo  appreso  ette  l’avv.  Galletti,  già  ministro 
ili  Polizia , era  giunto  in  Roma , si  reca  dalla  rilolla  sulla  piazza  della  Minerva , e con 
plausi  strepitosissimi  lo  saluta  Ministro;  Galletti  si  mostra  al  popolo,  si  scusa  dell'inca- 
rico, ma  parlando  parole  generosissime,  promette  che  sarebbe  sempre  col  popolo.  Richia- 
mato da  nuove  grida  al  balcone  c salutato  come  Generale  dei  carabinieri,  si  procura  nuo- 
vamente i pubblici  applausi,  con  la  espressione  di  caldissimi  scusi  di  patriottismo. — Di  U 
la  massa  popolare  mosse  a piazza  Trapana,  dove  abitava  il  Conte  Campcllo,  tanto  gradilo 
al  popolo  per  gli  alti  del  cortissimo  suo  ministero  ; ma  il  Conte  Campcllo  non  era  in  casa. 
Allora , percorse  altre  vie  della  Città , c disponendosi  o concertandosi  per  la  dimostrazione 
del  giorno  seguente,  la  unione  si  sciolse  fra  gli  evviva. 


LIVORNO,  21  novembre. 

Roma  I la  Città  eterna , la  Patria  di  Rienzi  si  è infine  destata  , cd  ha  mostrato  ni 
mondo , clic  il  sangue  latino  uon  tralignava  per  volgere  di  auni , o di  iuiquo  potere  Sa- 
cerdotale. 

Su  quel  suolo  quando  le  libertà  erano  in  pericolo  sorgevano  a gara  i due  Bruti , uu 
Virginio , c i tiranni  cadevano. 

Fra  quello  mura  di  Roma  santificate  dal  martirio  di  tante  generazioni  che  stettero  prone 
innanzi  ad  un  prete  coroualo,  appariva  un  terzo  Bruto,  e la  Città  di  Quirino,  c con  essa 
F Italia  tutta  chiamava  a vita  nuovissima. 

Allo  squillo  della  tromba  delle  legioni , al  breve  comando  del  Tribuno  eran  succedu- 
ti, il  fumo  dell’ odoroso  turibolo,  i suoni  dell’organo,  ed  i canti  racliodosi  di  esseri  tur- 
pemente evirali. 

La  vergogna  di  tanti  secoli  è cancellata,  il  Popolo  Romano , il  Popolo  Re  che  vide  i 
Principi  della  terra  tutta  avviliti  al  carro  dei  suoi  trionfatori  c risorto  immortale. 
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Due  principi  aveano  finora  governalo  il  mondo,  la  fede  inverso  i Principi  credali  ema- 
nazioni della  limitila,  e la  fede  inverso  i Pontefici  ; die  mescolando  il  sacro  col  profano, 
ogni  il  trillo  confondevano,  ogni  libertà  manomettevano , e la  religione  del  Cristo  serva  dei 
Troni  uvea  no  fatta. 

Questi  due  principi  sono  distrutti,  su  di  essi  torreggia  il  vero  diritto,  fuui&a  emana- 
zione puramente  divina  il  driMto  del  Popolo  1.  , 

Il  cannone  di  Vienna  ha  cancellalo  le  ultime  vestigio  della  fede  inverso  i Ile , ed  i< 
«limoni  puntali  dal  Popolo  Hoiuauo  in  faccia  al  Quirinale,  hanno  annientilo  per  sempre 
la  fede  inverso  i Pontefici  come- Principi  della  terra. — .4/  Popolo  ciò  eh' è del  Popolo , 
l)io  ciò  che  è di  Dio.. 

Queste  verità  che  he  ogni  mente  sfolgorano  lucidissime  ed  inconcusse,  non  hanno  po- 
tuto ancora  vincere  F ostinala  resistenza  di  Ferdinando  d'Austria  e di  Muslai  Ferretti  da 
Sinigaglia. 

Quello  vuol  regnare  ancora  inzuppando  fa  sua  poqiom  nel  sangue,  e «presti  piuttosto 
«he  riconoscere  la  sovranità  del.  Popolo  preferisce  d’ andarne  in  terra  straniera. 

Pio  IX  carezzava  il  Popolo  «piando  paziente  lasriavasi  ingannare  da  lui;  il  Trono  di 
Roma  piaceva  al  Pontefice  allorché  scriveva  in  cifre  arcane  all*  Austriaco  contro  d’  Italia  ; 
ei  diloltnvasi  del  principato  quando  poteva  opporsi  alla  guerra  dell'  ludipendenza  , colle- 
garsi eoi  Bombarda  (ore  di  Napoli  a danno  d'Italia,  e chiamar  figli  suoi  dilettissimi  i truci 
Croati. 

Ed  oggi  che  il  Pòpolo  vuole  la  Costituente,  e In  guerra,  il  regno  delle»-  leggi,  c della 
libertà  ; il  Pontefice  vuol  fuggire  , vuol  protestare*  pei  suoi  calpestati  diritti  ! 

Fi  fugga  , ei  rada  a «luminare  coinè  capo  della  Chiesa,  ed  allora  il  primo  e sicuro 
passo  inverso  la  Nazionalità  Italiana  sarà  fatto. 

I diritti-  temporali  dei  Papi  ! ma  essi  sono  come  quelli  di  quanti  Principi  spotestali  pas- 
seggiano ora  per  r Europa;  i loro  diritti  si  appoggiano  sulla  forza,  c sulla  frode,  vinta 
Tuna,  scoperla  l’ altra , finisce  il  diritto. 

Ma  quel  vantato  diritto  al  (ìovemo  temporale  non  si  appuntella  che  sulla  famosa  ces- 
sione «li  ('ostentino  Imperatore,  c*  sul  te  false  decretali  deirasluta  c bugiarda  Corte  Romana. 

F poteva  Costentino  alieiwre  i diritti  dei  Popoli  che  emanano  «la  Ilio,  senza  consul- 
tare gli  stessi  Popoli  ceduti  ? darli  come  un  podere,  un  campo,  o un  gregge  di  bruti! 

Per  varj  secoli  gli  stessi  pontefici  , non  solo  non  si  credevano  forti  del  loro  diritlo  , 
ma  per  dominare  la  Chiesa  universale,  ed  il  principato  particolare  al  reiezione  del  popolo 
Romano  si  sottomettevano , e 1*  amante  ed  il  figlio  di  Marozia  la  triplice  corona  posavano 
sul  capo. 

AH*  elezione  del  popolo  quella  del  conclave-  sostituì  l'astuzia  pretina,  c dissero  Io  Spi- 
rilo Santo  scendesse  ad  illuminarlo.  Lo  Spirito  Santo,  che  or  di  Spagna,  or  d'Austria,  or 
di  Francia  giungeva  ! (1)  Miserie,  c turpitudini  di  tempi,  c di  uomini,  ormai  lontane, 
che  ricordiamo  .soltanto  otite  confermare  sempre  più  la  sentenza  già  filila  popolare  cioè; 

Ciie  il  dominio  temporale  dei  Papi  è stato  l’ostacolo  insormontabile  della  nazio- 
nalità’ Italiana. 

Se  dumpie  quest*  ostacolo  è rimosso , se  Pio  Nono  vuol  fuggire  ; ei  fugga.  — N«»i  co- 
miuremno  ad  essere  da  quel  giorno  Italiani  e la  Chiesa  non  sarà  più  retta , da  una  in- 
sopportabile Aristocrazia,  ma  divenute  come  1* istituiva  il  divino  Maestro;  una  perfette  d«?- 
mnerazia , concederà  al  più  umile  dei  Sacerdoti,  quel  diritto  d’elezione,  quella  rappresen- 
tanza sinodale,  che  la  tirannica  corte  Romana  av cairn  assorbite,  c concentrale  in  un  solo 
collegio  di  porporati» 

(I)  Vedi  Ms.  della  B.hlioteca  di  Parigi. 


FIRENZE  21  NOVEMBRE 
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Pio  IX  sì  apertamente  si  dimostra  contrario  a riconoscere  la  volontà  sovroua  del  po- 
litilo, che  par  certo  voglia  sottrarsi  colla  fuga  «la  Roma,  c che  sia  necessaria  una  vigile 
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custodia  dei  cittadini  onde  impedirgli  di  porre  ad  cfTclto  il  malaugurato  disegno.  E malau- 
gurato diciamo  per  le  sinistre  intenzioni  del  papa  che  quel  disegno  determinano,  e per  al- 
cune prime  sciagure  che  può  portarsi  dietro  ; non  già  perchè  in  sostanza  sia  la  ruina  di 
Roma  e d’  Italia  la  partenza  del  papa  e il  suo  trasferirsi  a Malta  od  altrove.  Noi  stimia- 
mo tuli*  altro;  noi  veneriamo  la  maestà  del  pontefice  come  capo  della  religione  cattolica; 
come  principe  sappiamo  che  non  vi  è bisogno  di  lui , ed  anzi  abbiamo  da  lunga  pezza  ap- 
preso sul  Machiavelli  che  ogni  danno  d’ Italia  venne  sempre  dal  papa  priucipe.  Se  Pio  IX 
partirà,  tal  sia  di  lui,  vada  in  terra  di  Malta,  in  terra  nfTricana , in  (erra  di  Turchi,  o 
dovo  meglio  gli  talenta,  i popoli  non  indiclreggeranno  por  questo.  Già  fin  dal  primo  gior- 
no in  cui  scoppiò  la  rivoluzione  di  Roma,  una  sublime  parola  risuonò  nella  città  eterna 
e la  ripeterono,  come  voce  eh’  essi  soli  sono  degni  di  intendere,  li  echi  del  Campidoglio; 
il  popolo  lutto  e le  milizie  tutte  alzarono  unanimemente  il  grido:  o questo  Ministero  o 
Repubblica  ! E te  armi  delle  milizie  si  levarono  in  allo  e si  incrociarono  per  suggellare 
quel  grido  col  giuramento.  Roma  ha  dormilo  più  volte , e spesso  per  secoli  c nel  sonno 
piu  indegno  di  lei;  ma  ogni  volta  che  si  è destata,  ha  dato  segno  d’  esser  la  città  eterna, 
l’erede  delle  immense  glorie  passale,  il  centro  designalo  dalla  Provvidenza  alla  grandezza 
e all’  unità  futura  d'  Italia. 

Adesso  Roma  è governata  dal  suo  Circolo  popolare.  Se  il  papa  ardisce  condurre  a fine 
il  suo  imprudente  tentativo , Roma  sarà  retta  immediatamente  da  un  Governo  Provvisorio 
e per  1’  autorità  temporale  pontificia  è finita  per  sempre.  Non  si  (ratta  ora  di  un  pontefice 
il  quale , seguitato  dall’  amore  c dal  rammarico  del  suo  popolo , è astretto  ad  esulare  per 
cedere  alla  forza  delle  armi  straniere;  — in  tal  raso  i Pii  Sellimi  tornano:  si  tratta  ora  di 
un  pontefice  contro  cui  il  popolo  si  leva , sdegnato  delle  arti  secolari  dell’  oppressione 
pretina,  del  tradimento  di  Loyola,  e che  ritorna  ai  pensieri  dell’antica  forza,  dell’ antica 
indipendenza,  dopo  i giorni  del  suo  risvegliarsi  confidente  e delle  sue  speranze  deluse;  — 
in  tal  caso  i Pii  Noni  non  tornano  più. 

Si  teme  forse  che  uno  si  improvviso  e radicale  rovesciamento  di  cose  potesse  compro- 
metter 1’  Italia  ? Noi  pure  non  amiamo  le  esagerazioni  c 1’  oblio  della  prudenza  civile.  Ma 
Roma  non  correrà  a quel  rovesciamento  se  non  che  all’  estremo  punto,  e quando  ogni  mez- 
zo di  accordo  verrà  a mancare:  in  tal  caso  ciò  che  è imprescrivibilmente  necessario  è anche 
logico.  E d’  altro  lato  se  un  Governo  popolare  dee  nascere,  non  è egli  vero  che  il  terreno 
più  acconcio  ad  ospitarlo  è Roma,  dove  ognun  vede  in  fin  dei  conti  che  P autorità  tem- 
porale pretina  sarà  sempre  fonte  di  discordie  e di  mali?  E questo  nome  colossale  di  Roma 
non  ha  in  se  qualche  cosa  che  rassicura  contro  i pericoli  che  al  Governo,  popolare  potreb- 
bero venire  di  fuori?  Bologna  sola  altra  volta  respinse  1*  aggressione  di  un  luogotenente 
del  Radetzky:  oggi  Roma.  e.  con  l’eterna  città  intendiamo  tutto  lo  stato,  non  avrebbe  soste- 
nuta dal  concorso  della  Toscana,  la  forza  di  farsi  rispettare?  E il  Iladetzky  d’  altronde, 
forse  più  che  ad  aggredire,  pensa  ora  a se  stesso,  come  a se  stesse  pensano  le  potenze 
straniere , molto  più  facili  di  prima  ad  accettare  i fatti  compiuti. 

Oggi  non  si  può  nè  calcolare,  nè  impor  limili  ai  popoli  coi  dettami  della  prudenzo. 
Li  avvenimenti  si  incalzano  di  tal  guisa  clic  distruggono  in  un  istante  le  passate  previsioni 
dell’  uomo  politico.  Un  torrente  rovesciatore  scuote  1’  Europa  , il  torrente  rivoluzionario 
che  non  si  queta  nè  si  quclerà  per  lunga  pezza , compresso  in  quel  punto,  si  rovescerà  in 
altra  parte  con  impeto  uguale.  La  rivoluzione  del  1789  in  Francia,  per  quanto  colossale , 
non  ha  nulla  di  simile  alla  rivoluzione  europea  del  1848.  Non  è questo  il  sollevarsi  di  un 
popolo,  è il  sollevarsi  di  tutti  i popoli:  ad  essi  la  forza,  ad  essi  anche  la  misura  dell’  op- 
portunità, ad  essi  la  bilancia  della  prudenza  civile.  L’  Europa  si  scuote;  essi  sono  i re 
dell’  Europa , ed  essi  giudichino  il  quando  c su  quali  fondamenta  civili  si  voglia  ricomporla. 


FIRENZE  22  NOVEMBRE 

Se  vera  è la  notizia  che  il  papa  abbia  deciso  finalmente  di  non  cedere  ai  giusti  de- 
sideri i del  popolo , e che  cerchi  di  fuggirsene  da  Roma , la  stella  dei  Sovrani  pontefici  è No?,  ihw 
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vicina  al  tramonto  — Pio  IX  segua  pure  i passi  della  fuggente  Camarilla  , ascolti  i cou- 
sigli di  chi  Io  persuade  in  male , non  imporla  ; egli  seuza  volerlo  darà  la  spinta  ad  un 
ordine  nuovo  di  cose , le  sante  ciliari  di  Piero  non  saranno  più  strumento  di  tirannia  — 
La  eterna  città  dei  sette  colli  o con  lui  o senza  di  lui  proseguirà  sempre  alla  meta  dove 
la  spinge  la  sua  gloriosa  rivoluzione  — Ornai  il  dado  è gettato  ; i discendenti  degli  anti- 
chi Quiriti  hanno  risposto  all’  esempio  della  Toscana  inalberando  sul  Campidoglio  il  ves- 
sillo della  trionfante  democrazia. 

Ora  la  politica  italiana  deve  subire  un  immenso  mutamento.  Pochi  giorni  sono  ella 
nascondevasi  tuttora  nel  mistero , oscillante  fra  V Austria  e T Italia , fra  la  libertà  c V as- 
solutismo ; ora  si  mostrerà  certamente  quale  deve  essere  franca  e leale  senza  ambagi  c 
senza  incertezze.  — Ora  la  Costituente  italiana  non  sarà  più  una  speranza , non  verrà  più 
oltre  giudicala  siccome  un  sogno  di  mente  esaltata.  In  questa  sublime  idea  non  è più  la 
Toscana  sola  che  vi  cerchi  la  salute  d*  Italia , ma  Sicilia , Venezia  e Poma  vi  si  raccol- 
gono , c vi  si  stringono  insieme  siccome  ad  uii  simbolo  di  redenzione. 

Al  nuovo  patto  non  mancano  che  Napoli  e il  Piemonte  — Invero  se  dovessimo  argo- 
mentare dallo  spirilo  che  anima  questi  due  importantissimi  regni  della  penisola  dietro  l’ in- 
capacità la  mala  fede , e dietro  le  massime  reazionarie  degli  uomini  che  vi  sono  al  po- 
tere, certo  noi  avremmo  di  che  temere  per  la  nostra  libertà  — Ma  invece  tutti  sanno  di 
quanto  odio  e giustissimo  e meritato  siano  fatti  segno  dai  loro  governali  un  Bozzelli  e un 
Vinelli 

Tutti  conoscono  appieno  che  tanto  a Napoli  c nelle  provincie,  come  in  tutto  il  Pie- 
monte esiste  una  gente  italiana  di  sentimenti  c di  fatti  Invano  adunque  si  tenta  impe- 
dire la  vittoria  del  popolo  da  quei  ciechi  ministri  che  impudenti  fautori  d’ un  tempo  irre- 
missibilmente trascorso  , ci  vorrebbero  ancora  divisi  di  pensieri  e d’  affetti  — Le  due  estreme 
parli  d'Italia  è gioco  forza  che  seguano  gl'impulsi  del  centro,  come  l’uomo  segue  gl’im- 
pulsi del  cuore  ! Quantunque  formidabili  per  ampio  territorio , per  numerose  forze  di  terra 
c di  mare,  tuttavia  disgiunte  fra  loro,  queste  due  parti  subiscono  la  necessità  di  una  legge 
fisica  e morale  che  le  porta  a riunirsi  ad  un  centro  di  vita  — E si  riuniranno,  perchè 
vogliano  o non  vogliano  i rinnegati , c i servi  di  Hadelzky , la  Costituente  dovrà  presto 
tradursi  in  un  fatto  splendido  e glorioso  per  tutta  f Italia. 


Firenze  23  Novembre 

Il  seguente  Indirizzo  fu  jeri  votato  dal  Municipio  di  Firenze , e da  una  Deputazione 
eletta  nel  seno  del  Magistrato  stesso  fu  presentato  jeri  sera  a S.  A.  R.  il  (Granduca. 

Altezza  Reale! 

Il  Municipio  di  Firenze  è rimasto  profondamente  addolorato  degli  avvenimenti  di  que- 
sto giorno . nel  quale  un  piccolissimo  numero  di  persone  ha  impedito  violentemente  il 
libero  esercizio  del  più  sacro  dei  diritti  garantiti  dalle  libere  istituzioni,  violando  insieme 
la  maestà  dei  Collcgj  Elettorali , ed  insultando  perfino  alcuni  dei  Rappresentanti  il  Seggio 
dei  Collcgj  medesimi. 

Ricorre  pertanto  il  Municipio  all'Altezza  Vostra  Reale  nell’ interesse  di  tutti  f cittadini 
da  esso  rappresentali , reclamando  in  favore  della  nostra  città  quella  libertà  intiera  nel- 
1*  esercizio  dei  proprj  diritti  che  viene  garantita  dallo  Statuto  fondamentale,  c domandando 
insieme  qual  contegno  debba  tenersi  per  continuare  con  quella  sollecitudine  e sicurezza  clic 
i tempi  reclamano,  le  Elezioni,  onde  queste  possano  avere  il  loro  pronto  e legale  effetto. 

Oggi  è stato  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

CITTADINI! 

Il  Governo  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  e non  violenti. 

Gl’  individui  convinti  d’ avere  operale  le  violenze  del  giorno  d’  ieri  saranno  sottoposti 
all*  azione  ordinaria  della  giustizia. 
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A reprimere  le  violenze  di  pochi  deve  bastare  1’  applicazione  delle  Leggi. 

Tornando  vana  la  loro  azione  pel  rinnovarsi  di  deplorabili  eccessi  il  Ministero,  anzi- 
ché provocare  un  conflitto  incompatibile  colla  fìduria  di  cui  ebbe  si  larghe  prove , darà  la 
sua  dimissione. 

Firenze,  23  Novembre  1848. 

G.  Montanelli 

F.  1).  Gl  eh  r azzi 

G.  Mazzoni 
F.  Franchini 
D’  Avaia 

A.  Adami. 


Gli  ultimi  avvenimenti  di  Roma  hanno  dimostrato  che  V eterna  città  non  dimenticherà  imi  Lamico... 

giammai  i doveri  che  le  impongono  la  grandezza  del  suo  nome,  c la  tremenda  eredità  nòt/mwil5^ 

delle  glorie  passale.  Essa  ha  emendato  solenuemenlc  le  vergogne  che  la  politica  infernale 
di  una  camarilla  gesuitica  e del  discepolo  di  Guizot  e di  Luigi  Filippo,  tentavano  di  ac- 
cumulare sul  suo  capo.  Era  impossibile  clic  Koma  donde  emanò  V iniziativa  del  nostro  ri- 
sorgimento, tollerasse  di  diventarne  quindi  il  più  potente  ostacolo.  E tale  cercava  di  ren- 
derla la  politica  del  governo  papale  che  dalla  dimissione  di  Mamiani  in  poi , fu  una  con- 
tinua sequela  di  atti  antinazionali  c retrogradi.  Quando  Pellegrino  Rossi  salì  al  Ministero 
Romano,  molti  riflettendo  alla  sua  vita  passata  temettero,  altri  sperarono  nella  fiducia  che 
egli  avrebbe  accolto  con  gioia  V occasione  di  emendare  i di  lui  falli  verso  la  patria , im- 
piegando in  prò  di  questa  i suoi  vasti  talenti.  Ma  una  tale  speranza  rimase  ben  presto  de- 
lusa. Come  Ambasciatore  di  Luigi  Filippo , Pellegrino  Rossi  si  adoprò  a soffocare  i primi 
moti  del  risorgimento  italiano,  come  Ministro  del  Pontefice  tentò  impedirne  il  compimen- 
to — Ma  ora  V opera  infernale  è troncata  — Un  ministero  democratico  é successo  ad  un 
ministero  illiberale.  All’  antico  sistema  antinazionale  il  popolo  vuole  sostituiti  principi  de- 
mocratici: e prima  di  tutto  la  promulgazione  del  principio  della  Nazionalità  italiana  c la 
convocazione  della  Costituente. 

Forte  dell’  appoggio  del  popolo,  il  nuovo  ministero  romano  sappia  eseguire  il  suo  alto 
mandato.  Egli  non  è solo  nella  via  che  gli  tocca  a percorrere:  pensi  che  il  Ministero  Mon- 
tanclli-Guerrazzi  vi  è già  entrato  secondato  dai  voti  di  quanti  amano  sinceramente  V Ita- 
lia. Inalzato  come  il  Governo  Toscano  dalla  volontà  popolare,  munito  degli  stessi  principii, 
il  Ministero  romano  si  unisca  strettamente  a lui  nel  portarli  ad  effetto.  Noi  non  vogliamo 
credere  che  il  Mamiani  possa  incontrare  ora  presso  il  Pontefice  quegli  ostacoli  che  lo  co-  • 

strinsero  altra  volta  a dimettersi.  Noi  non  vogliamo  credere  che  si  voglia  tentare  di  tra- 
dire nuovamente  i voti  del  popolo  e gl'  interessi  d’ Italia.  Ma  ove  questo  pensiero  balenasse 
tuttora  alla  mente  dei  nemici  del  Pontefice  e dell'  Italia , si  rammentino  essi  che  la  rivo- 
luzione ha  taciuto,  ma  non  é compila;  che  la  grave  questione  sull’  incompatibilità  del  do- 
minio temporale  della  Chiesa,  che  ba  emesso  si  chiaramente  in  questi  ultimi  tempi,  è ri- 
masta sospesa  per  la  pronta  adesione  di  Pio  IX  ai  voleri  del  popolo  — Ma  se  questi  è 
costretto  a riprenderla,  la  sovranità  temporale  dei  Papi  è perduta  per  sempre. 


Affissa  pe’  muri  della  Capitale  leggevasi  jeri  pubblicata  per  le  stampe  la  seguente 

PROTESTA 


ELETTORI  ! 

Noi  Popolo  Toscano,  vogliamo  i Deputati  puramente  democratici  ed  onesti,  altrimenti 
le  nostre  Armi  invincibili,  decideranno  di  voi,  e degli  Eletti. 

1 nomi  abborriti , c non  meritevoli  dei,  - Salvagnoli,  Lambruschini , Vanni,  Lorini, 
Capei  , Landrini , Marzucehi , Furinola  , Rnstogi , Busecca  , Odaldi,  Severi,  e di  tutti  quelli 
che  si  opposero  all1  uso  legittimo  delle  nostre  guarentite  libertà  , concedendo  poteri  ecce- 
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/ionuli,  ad  un  Ministero  truce,  infame,  e sanguinario,  vogliamo  che  ora,  come  per  sem- 
pre . siauo  aboliti  dal  numero  dei  nostri  rappresentanti  parlamcntarii.  Nel  raso  che  voi  o 
Elettori , allucinati , o sedotti  nominate  alcuno  degli  invisi  al  Popolo , tremale  ! ! ! 

• 1/ albero  della  Libertà  è preparato,  non  manca  che  inalzarlo. 

IL  POPOLO. 


ULTIMI  AVVENIMENTI  DI  SIENA 


Con  gran  piacere  diamo  luogo  nel  nostro  Giornale  alla  seguente  narrazione  che  mo- 
strerebbe il  ritorno  di  Siena  a consigli  più  liberali  e più  degni  dell'  antica  sua  fama. 

Il  Popolano 


Cittadino  Direttore  del  Popolano, 

La  nostra  città  di  Siena  era  da  qualche  tempo  per  le  male  arti  di  pochi  tirannetti 
ambiziosi  angustiala  dal  conflitto  di  due  opposti  partiti. 

I Liberali  si  chiamano  qua  Repubblicani;  i Repubblicani  erano  tenuti  per  sovvertitori 
e comunisti  : e così  la  intelligenza  del  vocabolo  « Repubblica  » maliziosiamente  falsata 
aveva  tolta  la  pace  e la  concordia  fra  i cittadini  di  Siena. 

La  deplorabile  divisione  delle  opinioni  politiche  era  ornai  tanto  radicata  nelle  menti 
dei  nostri  che  una  guerra  civile  sarebbe  stata  inevitabile. 

Era  perciò  desiderio  di  tutti  i buoni  che  siffatto  sconcerto  scemasse , c che  qualche 
voce  amica  della  verità  si  facesse  sentire  per  ricondurre  fra  di  loro  all’  amplesso  di  paci* 
i nostri  fratelli. 

Questa  voce  amica  suonò  primieramente  dalla  bocca  del  nostro  concittadino  colonnello 
Saracini,  reduce  glorioso  della  guerra  lombarda,  il  quale  adoprò  ogni  maniera  di  convin- 
cimento per  ristabilire  in  Siena  la  pubblica  quiete. 

Quest'  uomo  benemerito  della  patria  nella  decorsa  domenica  diciannove  corrente  a ore 
dodici  di  mattina  adunò  nella  propria  casa  lutti  quelli  che  nel  popolo  si  erano  mostrati 
fra  loro  più  avversi  per  opinioni  politiche. 

Nell'  opera  sua  patriottica  il  colonnello  Saracini  veniva  con  tutta  V efficacia  coadiu- 
vato da  alcuni  cittadini  toscani  espressamente  venuti  da  Firenze  a Siena  coll'  animo  di  ri- 
stabilire 1*  unione  c la  fratellanza  nella  nostra  città. 

I nomi  di  questi  cittadini  sono  i seguenti  : 

Niccolini  Gio.  Rati.  — CioG  Doti.  Demetrio  — Torelli  Emilio  — Petracchi  Antonio  — 
Fanelli  Giovanni  — Spina /zi  Capitano  di  Panna. 

Riunito  che  si  fu  in  buon  numero  il  Popolo  nel  palazzo  Saracini  ebbe  comiuciameuto 
la  commoventissima  scena  della  riconciliazione. 

Parlavano  al  Popolo  calde  e libere  parole  il  professor  Niccolini,  il  professor  Corbatii, 
ed  il  Doti.  Demetrio  Chili , i quali  tutti  ottennero  in  ricambio  dagli  ascoltanti  dimostra- 
zioni di  gioia  la  più  pura  c lacrime  di  tenerezza. 

Ogni  divisione  di  partito  cessò  sull’  istante  c come  per  miracolo , gli  animi  esacerbati 
si  ricongiunsero,  i fratelli  abbracciarono  i fratelli  di  guisa  che  tu  avresti  detto  non  essersi 
fra  di  loro  inimicati  giammai. 

Ciascuno  effuse  il  proprio  cuore  ; furono  schiariti  gli  equivoci  che  aveano  causala  la 
discordia.  I disingannati  intesero  questa  volta  pronunciar  senz’  orrore  la  parola  Repubblica 
comprendendo  come  questa  non  racchiuda  F idea  dell'  anarchia  e del  comuuismo. 

Tutti  poi  furono  concordi  nel  dire  che  volcvnsi  in  Toscana  la  Libertà  costituzionale  , 
la  conservazione  della  reggenza  di  Leopoldo  il  Prìncipe  nostro  augusto;  c qui  scoppiarono 
animatissimi  gli  applausi  alla  Libertà , al  Principe,  c alla  sua  Reai  famiglia. 

Dopo  questi  fatti  la  folla  del  Popolo  sempre  crescente  si  diresse  in  Fronte-Branda  ove 
fu  inalberata  la  bandiera  del  Municipio,  e la  pubblica  esaltazione  si  raddoppiò. 

Anco  in  questo  luogo  arringarono  al  Popolo  il  Professor  Niccolini , e il  Doli.  Dome- 
trio  Ciofì , rafforzando  sempre  più  lo  spirito  di  concordia  nella  Popolazione  che  era  con- 
venuta numerosissima  ad  ascoltarli. 
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Por  la  sora  si  propose  di  adunare  il  Popolo  in  uno  dei  pubblici  Teatri  della  città  col- 
T iiileudiinonto  di  aprire  nuovamente  le  interrotte  adunanze  del  ('.ircolo  Popolare. 

Sopra  questo  proposito  fu  interpellalo  il  Prefetto  locale  ( Paglioni  ) il  quale  filantropi- 
camente ricusò  di  prestare  il  suo  consenso  per  Y apertura  del  teatro. 

Questo  Preside  della  Provincia  rimase  per  tutta  la  giornata  della  scorsa  domenica  in- 
visibile al  Popolo;  alcuni  dicono  che  la  soverchia  commozione  gli  impedisse  di  prendere 
parte  al  pubblico  gaudio,  altri  pensano  che  stimasse  cosa  non  conveniente  ad  un  Prefetto 

10  abbandonare  la  sua  sedia  curale  per  cooperare  al  ristabilimento  della  concordia  cittadi- 
na ; altri  avvertono  che  non  si  presentò  al  Pubblico  , perchè  consultalo  il  diritto , non 
trovò  nè  nelle  leggi , nè  nella  giurisprudenza  , .caso  deciso  di  un  Prefetto  di  polizia  che 
avesse  cooperalo  per  il  bene  della  città  a lui  affidata. 

Ad  onta  peraltro  della  mancala  assistenza  del  repugnante  Prefetto  nella  sera  il  Popolo 
si  adunò  nel  Teatro  dei  Rozzi. 

Aprirono  1*  adunanza  con  apposito  ragionare  il  Professor  Niccolini  e il  Doti.  Deme- 
trio Ciofi. 

Furono  allora  a unanime  acclamazione  popolare  chiamati  al  Seggio  del  Circolo  i cit- 
tadini senesi  colonnello  Saracini,  c professor  Corbani,  il  primo  come  Presidente,  il  secondo 
come  Segretario.  Anco  questi  ultimi  arringarono  al  Popolo  riscuotendo  segni  non  equivoci 
della  pubblica  approvazione. 

Parlarono  anco  con  plauso  degli  ascoltanti  i cittadini  Antonio  Petracchi,  c capitano 
Spinazzi  di  Parma , e Pantanelli  di  Siena. 

Dipoi  si  deliberò  dal  Popolo  senese  di  inviare  al  Ministero  una  Deputazione  all*  og- 
getto di  impetrare  V amnistia  per  i senesi  carcerati  come  colpevoli  pei  tumulti  sul  grano , 
avvenuti  nell*  anno  decorso  in  Siena. 

La  Deputazione  si  compose  dei  seguenti  cittadini  : 

Professor  Corbani  — Colonnello  Saracini  — Professor  Gio.  Batt.  Niccolini  di  Roma 
— Doti.  Demetrio  Ciofi  — Petracchi  Antonio  — Fanelli  Giovanni. 

A questi  cittadini  furono  aggiunti  due  popolani  senesi. 

Dopo  queste  cose  il  Presidente  dell'  adunanza  sig.  colonnello  Saracini  dichiarò  sciolta 
la  seduta  , e allora  la  dimostrazione  popolare  apparve  animatissima. 

Le  acclamazioni  più  ripetute  furono  le  seguenti  : Viva  Y Unione  — Viva  Y Italia  — 
Viva  la  Fratellanza  — Abbasso  i nemici  della  Patria  , abbasso  i Codini  — Abbasso  il 
Direttor  degli  Alti , abbasso  il  Prefetto  — Abbasso  il  Sostituto  del  R.  Procuratore  — Viva 

11  Ministero  Democratico. 

Dopo  ciò  la  riunione  pacificamente  si  sciolse. 

Un  Cittadino  Senese. 

Dopo  questa  lettera , ci  duole  il  dovere  aggiungere  che  ne  vien  dato  per  notizia  sicura 
come , avvenuta  la  riconciliazione  dei  Senesi,  un  Livornese  domiciliato  in  Siena  venne  per 
intrigo  di  alcuni  aristocratici  maltrattato  da  certi  del  Popolo,  appunto  perchè  era  di  Livor- 
no. Il  Livornese  fu  condotto  al  capitano  della  Guardia  Civica  il  quale  lo  inviò  al  Prefetto. 
Il  Prefetto  paternamente  lo  messe  in  luogo  di  custodia  (carcere)  per  tutta  la  notte. 

Noi  desideriamo  che  fatti  così  incivili  e cosi  contraddiccnli  alle  dimostrazioni  di  sopra 
narrate,  sieno  d’ora  innanzi  impediti  e resi  impossibili  dalla  maggiorità  dei  buoni  Senesi. 

Il  Popolano 


ROMA. 


Nella  seduta  del  20  corrente , il  Deputato  Potenziani  avendo  proposto  alla  Camera  , 
un  indirizzo  ove  esprimesse  sudditanza  e devozione  al  Pontefice , il  Deputato  Bonaparte  così 
gli  rispose. 

Bonaparte.  — Non  è tempo  ancora , o Colleghi , di  parlare  di  ringraziamenti  e molto 
meno  di  devozione  : è tempo  di  agire  ; è tempo  di  vedere  attivate  una  volta  quelle  pro- 
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messe , che  il  Popolo  ha  ollenuLc  dal  potere.  Abbiamo  qui  dei  Ministri  che  non  essendosi 
ancora  completati  di  numero , non  hau  voluto  aggiunger  parola  nella  Camera , al  pallido 
Programma  che  stampavano  nella  Gazzetta  Officiale.  Prima  dunque  di  occuparci  di  una 
proposizione , che  dall*  onorevole  Collega  è stata , mi  permetto  di  dire  , imprudentemente 
portata  al  Consiglio,  io  credo  che  convenga  conoscere  a fondo  P intenzione  del  nuovo  Mi- 
nistero nominalo,  o almeno  designalo  dal  Popolo.  Questo  ha  dovuto  fare  un  programma 
che  mi  sembra  non  all’  altezza  delle  attuali  circostanze.  Cosa  infatti  si  domandava  dal  Po- 
polo Romano?  Era  la  proclamazione  della  COSTITUENTE  ITALIANA,  di  quella  Costi- 
tuente che  può  solo  salvare  ad  un  tempo,  e lo  stalo,  c l’Italia  tutta.  Già  voi  intendete 
eh'  io  parlo  della  Costituente , scelta  dal  voto  diretto  ed  universale  di  tulli  i cittadini  ita- 
liani, di  quella  Costituente  proclamata  in  Toscana  da  un  Ministero  Democratico,  della 
Costituente  del  Serafico  Montanelli!  Ebbene,  nel  programma  del  Ministero,  solamente  ci 
si  parla  di  una  Costituente  bastarda  , di  un’ atto  federativo  sopra  delle  basi,  che  non  sono 
certo  quelle  per  cui  il  Popolo  era  pronto  a spargere  il  suo  sangue.  Poma , o Colleglli , 
Poma  Capitale  indispensabile  d'Italia,  Roma  chiamala  da  lutti  i buoni  italiani  ad  essere 
la  Capitale  della  Penisola , deve  pesare  doppiamente  le  sue  azioni  : e quel  Popolo  generoso 
che  vinceva  così  facilmente , perché  appunto  degnamente  propugnava  V opinione  Italiana  , 
sarà  P ultimo  a consentire  che  la  Costituente , non  sia  la  vera  rappresentanza  della  Nazio- 
nalità d' Italia. 

Potenziarti.  ( Alla  questione.  ) 

Pomparle,  (con  forza).  — Sono  perfettamente  nella  questione  quando  per  oppormi  ad 
una  compromettente  proposizione  rivendico  i diritti  del  vero  c legittimo  Sovrano  del  no- 
stro Paese  , del  Popolo  Italiano  ! Spetterà  alla  Costituente  Italiana  il  decidere  di  molle  que- 
stioni che  nella  sua  saviezza  il  Popolo  Romano,  il  Popolo  vincitore,  non  ha  volalo  risol- 
vere !...  Ed  ora,  Colleghi,  vi  sembra  questo  il  momento  di  prendere  risoluzioni  delle 
quali  potreste  pentirvi  ben  presto?  Oh!  già  m'intendete:  ed  apprezzate  ciò  che  taccio  al 
pari  di  ciò  che  rozzamente  manifesto , ed  è inutile  che  io  qui  mi  acciuga  a svolgervi  un 
pensiero  che  grazie  n Iddio  è quello  di  tutta  Italia,  la  quale  saprà  spezzare  e Camere,  e 
Troni  che  volessero  mettere  intralci  ai  slanci  generosi  ed  energici  di  questo  primo  Paese 
del  Mondo.  Io  mi  opjiongo  con  tutte  le  forze  alla  imprudente  proposizione  del  Deputato 
di  Rieti.  ( Gazzetta  di  Roma.) 


LIVORNO,  27  Novembre. 

mi r.or. Livor.  Riproduciamo  il  seguente  Articolo  dell'  Avvocato  Papa  di  Genova,  onde  mottrare  che 
No»  *7  non  fumm0  S°H  a condannare  la  gemina  natura  del  potere  papale  : egli  non  può , non  deve 
esser  Principe  dei  Sacerdoti , e Signore  di  Roma  : la  Storia  e Macchiavello  lo  condannavano . 
i Popoli  faranno  il  resto. 


ONORE  AL  POPOLO  ROMANO  ! 

Quando  parliamo  di  Roma , un  doppio  e profondissimo  sentimento  ci  domina , di  ri- 
spetto e di  dolore.  Cobi  è la  sede  delle  nostre  glorie  passate  e future.  Colà  risiedono  i 
maggiori  nemici  della  nazione. 

Questa  volta  il  dolore  cede  innanzi  al  rispetto  ed  alla  gioja  vera , inaudita , improv- 
visa. Questa  volta  i nemici  della  nazione  gemono  vinti  nella  Roma  libera  e forte  ; c il  Po- 
polo Romano,  cosi  mirabile  per  vigore  come  per  senno,  vuol  essere  signore  di  sé  me- 
desimo. 

Un  cupo  silenzio  regnava  da  qualche  tempo  sulla  Città  che  è centro  naturale  al  de- 
siderio d’ ogni  vero  Italiano.  Ma  non  era  letargo.  S*  ingannò  la  reazione  credeudo  spento 
colà  l’ultimo  anelilo  di  libera  vita;  s’ ingannò  credendo  lavorare  a sicurtà  le  sue  mine  e 
le  sue  perfide  molle  contro  le  istituzioni  liberali. 

Come  sorpreso  dal  miserando  scioglimento  della  guerra  contro  V Austriaco , il  Popolo 
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rii  Roma,  presso  del  quale  mollo  è sviluppata  ridea  nazionale,  c die  di  quella  guerra 
s’ era  falla  una  questione  di  vita  e di  morte , pensava.  Osservava  1*  affaccendarsi  dei  retro- 
gradi. Dopo  le  mene  dei  corrispondenti  d’ Innsbruk  , vide  sprecato  1’  effetto  della  rivolu- 
zione Bolognese  , pattuita  con  Wolden  l’ infamia  , rinnegala  1"  Italia  , abbandonata  , anzi 
osteggiata  Venezia,  reso  impossibile  il  Governo  dei  galantuomini,  imploralo  il  sussidio  di 
un  diplomatico  formalo  alla  scuola  di  Luigi  Filippo , e udì  costui , formidabile  appunto, 
pel  suo  sommo  ingegno,  formulare  una  politica  d’egoismo  anti-nazionalc , vantarsi  di  re- 
trocedere. Intanto  si  spargevano  i primi  annunzj  di  uua  segreta  lega  col  Borbone  di  Na- 
poli. Allora  1*  ira  proruppe. 

Noi  siamo  lieti  che  quest’  ira  siasi  palesata  con  una  vera  rivoluzione , c non  soltanto 
con  un  assassinio  politico.  La  rivoluzione  non  solo  scusa  ; ma  rende  fecondo  di  benefici 
effetti  quel  sangue  che  dirimenti  sarebbe  macchia  importuna  sulla  popolare  bandiera.  Non 
crediamo  che  il  sangue  lavi  le  colpe,  nè  che  sia  buon  fondamento  di  libertà;  i delitti  politici 
furono  i più  potenti  nemici  della  grande  rivoluzione  francese,  c stollo  sarebbe  chi  credesse 
la  morie  dello  impero  Latour,  il  miglior  fatto  della  rivoluzione  di  Vienna.  Ma  finché  i go- 
vernatili esulteranno  nell’abuso  della  feroce  forza  che  chiamano  dritto,  qual  meraviglia  se 
i popoli,  per  tutelare  il  vero  dritto , devono  ricorrere  all’esercizio  d’una  forza  contraria? 

E l’uccisore  forse  fu  uomo  in  cui  smarrivasi  il  sentimento  morale  davanti  all’impelo 
della  passione  politica  , e il  ferino  anelilo  verso  il  bramato  fine  toglieva  ogni  giusto  cal- 
colo dei  mezzi.  Ma  l’ ucciso  fu  il  rinnegato  che  la  sua  rara  intelligenza  ed  esperienza  met- 
teva al  soldo  di  quella  setta  medesima  eh'  egli  un  tempo  profugo  c ramingo  avea  male- 
detta con  Italiana  indegnazione;  il  ministro  che  la  perfidia  cardinalesca  sanzionava  coi  so- 
fismi alia  Guizot , ponendo  in  cima  d'ogni  cosa  gl’ interessi  materiali  del  paese,  ma  non 
per  promuoverli  sinceramente,  sibbene  per  farsene  un  pretesto  a calcare  sotto  i piedi  l’in- 
tcresse  d’  indipendenza  e la  dignità  di  nazione. 

Ma  tutto  poi  cede  innanzi  all’energia,  alla  rara  concordia,  alla  somma  e sapiente  mo- 
derazione che  rispondono  in  ogni  particolare  del  felicissimo  fatto.  Il  Popolo  Romano  si  mo- 
strò degno  d’  impero  ; quanto  indegnissimi  se  ne  mostrarono  quelli  che  ad  ogni  modo  vol- 
lero cambiare  le  sue  lodi  c gli  applausi  in  fremiti  di  sdegno. 

La  questione  è decisa:  Macchiavcllo  ha  ragione,  c torto  coloro  che  ne  disprezzarono 
la  sentenza.  Mal  si  conviene  lo  scettro  col  pastorale.  E Dante  ha  ragione , questo  precur- 
sore di  Macchiavcllo,  questo  impareggiabile  fra  i poeti  politici.  Il  successore  di  Pietro,  per 
riunire  in  sé  due  governi , l’uno  c l’altro  seco  trasse  nel  fango. 

La  questione  è decisa , perchè  presto  si  decidono  tutte  le  questioni  politiche , allor- 
quando spogliate  del  vano  involucro  di  sofismi  e di  imponenti  tradizioni , appariscono  ri- 
dotte a minimi  termini  agli  sguardi  del  Popolo. 

E la  questione  Romaua  era  ornai  ridotta  a questi  minimi  termini. 

— Il  Popolo  che  sente  d’  esser  parte  integrante , e forse  col  tempo  principale  del  Po- 
polo Italiano,  — e la  setta  cardinalizia  che  vuole  conservarlo  Patrimonio  di  S.  Pietro , pa- 
reggiandole alle  gregge  di  pecore  o di  capre,  ed  agli  armenti  di  buoi,  annessi  a qualche 
clericale  prebenda  ( lusinghiera  dottrina  evangelica  \ ! 

— II  Popolo  che  vuole  Governo  italiaho , — c il  Papa  che  per  gl’  interessi  dell’  anzi- 
detto Patrimonio  ha  bisogno  di  Governo  Austriaco  ! 

— 11  Po|H>lo  che  cogli  altri  fratelli  vuol  cacciare  lo  straniero , — c il  Papa  che  senza 
Io  straniero  sente  sfuggire  il  suo  Patrimonio.  — 

— Il  Popolo  che  chiede  guerra,  — c il  Papa  che  è,  e dev’essere  in  pace  con  lutto  il 
mondo , fuorché  colle  pecore  del  suo  Patrimonio  ! 

Insomrna  , noi  lo  abbiamo  sempre  sostenuto,  Pio  IX  mai  nou  ebbe  sistema  politico, 
uè  può  averne  altro  che  quello  de’  suoi  antecessori  ; fece  per  propria  bontà  di  cuore  al- 
cuna cosa  nuova;  ma  giuuti  i nodi  al  pettine,  o bisognava  ritenere  le  massime  fondamen- 
tali del  governo  pretino  , o invocare  la  spada  del  Popolo. 

Il  giorno  1G  novembre  1848  segna  dunque  un’  ero  memorabile  nella  Storia  dei  Papi  ; 
per  la  prima  volta  il  loro  Palazzo  fu  bersaglio  alle  archibugiale  del  Popolo.  L’ incompati- 
bilità dei  due  poteri  è dimostrata  ; Pio  IX  è venuto  al  mondo  per  dimostrarla. 
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Quali  esser  debbano  gli  effetti  di  tanta  vittoria,  non  fa  bisogno  dichiararlo;  il  massi- 
mo sarà  quello  di  rendere  possibile  in  sincero  preludio  di  trattative  per  una  lega  o 
federazione  italiana  , la  quale  si  debba  attuare  lostoché  Io  Stato  nostro  prenda  qualche 
forma  decisiva  e stabile  per  la  definizione  delle  guerra  italiana.  G qui  riflettiamo , die  or- 
mai gli  ostacoli  verranno  solo  dal  nostro  Governo,  dalla  cui  mala  fede  c incapacità  sola 
dipende  lo  stato  d’incertezza  in  cui  ci  troviamo,  stato  che  necessariamente  sospende  ogni 
interno  legame,  finche  non  sia  tolta  l'ambiguità  della  nostra  posizione  rispetto  all’Austria. 

Ma  in  mezzo  alla  recente  vittoria , il  Popolo  Romano  badi  bene  ad  assicurarla.  Infi- 
nite sono  le  arti  della  perversa  Curia,  nemica  implacabile  di  nostra  nazionalità;  infiniti 
sono  i pericoli  del  vincitore  clic  tenta  con  lei  transazione. 

Pio  IX.  accetterebbe  un  Ministero  interamente  secolare?  Eppure,  a questa  sola  condi- 
zione si  potrebbe  avere  un  Governo  Italiano  di  fatto.  Ogni  e qualunque  Cardinale  porpo- 
rato è un  ministro  irresponsabile  ; è una  mostruosità  costituzionale. 

Pio  IX,  posta  l’ipotesi  di  un  Governo  ben  costituito,  accetterebbe  davvero  un  Program- 
ma di  Nazionalità  di  Guerra  ? Non  V accettò  quando  il  Popolo  gl’  impose  il  Ministero  Ma- 
nfani ; si  acconciò  soltanto  a tollerare.  E così  dicono  che  faccia  anche  adesso.  — Ora  , i n 
Principe  che  non  firma  il  programma  dei  suoi  Ministri,  non  è questa  un’altra  mostruo- 
sità peggiore? 

Pio  IX,  malgrado  il  Ministero  secolare , non  continuerà  ad  averne  uno  ecclesiastico , 
segreto,  attivissimo  e potentissimo? 

Pio  IX,  troppo  incalzato  e stretto  dalla  volontà  del  Popolo,  non  potrebbe  meditare 
una  fuga  ? 

Romani , i vostri  fratelli  dell’  Alta  Italia  ve  ne  scongiurano;  voi  maneggiate  le  sorti 
della  nazione;  ALL’ERTA.  Avv.  G.  A.  Papa. 


IL  PAPA  FIGGE! 

Fuggi,  Pontefice  senza  fede,  e porta  teco  il  vanto  di  aver  maucato  alla  tua  parola. 
^^«"rioT  P°r  sottrarti  alla  vendetta  del  Popolo;  ma  dimmi,  potrai  tu  pure  liberarti  da 

(Mia.  • quell’  interna  voce,  che  incessantemente  li  grida  traditore?  Fuggi  ! . . . . 

Ma  che  dico?  ....  Tu  sei  Papa  ! onde  potevi  abbandonare  1’  ovile  senza  Pastore,  la 
famiglia  senza  Padre.  Tu  sei  santo  ! c non  v’  ha  umana  accusa  che  possa  arrivarli  ; non 
ti  può  maculare  la  colpa.  Tu  hai  facoltà  di  sciogliere  e legare?  dunque  non  sei  spergiuro, 
non  sei  mancatore. 

Ma  dimmi,  Prete,  non  v’  ha  forse  su  nel  cielo  di  cui  tu  hai  le  chiavi,  una  legge  che 
condanni  il  Tiranno,  l’Omicida,  il  traditore?  E tu  sei  Tiranno,  poiché  brami  il  male  dei 
tuoi  figli  ; e tu  sei  Omicida , poiché  il  sangue  sparso  sui  Campi  Lombardi , tu  il  facevi 
spargere,  su  la  tua  parola;  e tu  sei  traditore,  poiché  disertasti  la  Causa  Italiana,  quando 
maggiore  era  il  bisogno. 

Papa  ! ....  la  giustizia  del  ('risto  , non  è come  la  umana  giustizia.  Ei  tutto  vede  l 
lutto  sente  ! fuggirai  tu  ancora  la  vendetta  di  Dio  ? 


TEMPO  È OMAI  D’  ARDIRE 

idem  n.  w.  » La  fortuna  è nemica  dello  infingardo  ; invano  attende  propizio  il  tempo  chi  dorme  lun- 
v,>  ikw  gamente  sotto  coltre.  Fu  colla  propria  energia,  che  Roma  antica  sottomise  il  mondo  dalle 
mura  di  Babilonia  alle  grotte  di  Fingallo.  Fu  coll’  ardire  che  ne’  tempi  moderni  1’  Ame- 
rica del  Nord , emancipandosi  dalla  tirauna  Inghilterra  alzò  T ara  della  piena  liberta. 
Ardire,  ardire,  ardire,  sia  questa  la  divisa  de'  (empi  moderni.  Italiani,  abbiam  dormito 
abbastanza.  Tre  secoli  di  servitù  mutamente  e codardamente  trascorsi  sono  stati  ancor 
troppi.  Ardire  , o Italiani , ardire.  Non  vi  seducano  le  dottorali  parolone  dell’  opportunità 
e delf  aspettare:  desse  furon  trovale  a bella  posta  dalla  cabala  de’ perversi , per  far  argine 
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ai  santo  impeto  <tiv  popoli.  Roma  ha  dato  finalmente  I'  atteso  segnale  ; su  dunque  da  per 
lotto  e (ulte,  o italiche  genti.  Via  le  mozze  misure,  via  gl’  indugi  ; tempo  è d’  azione  , 
tempo  è di  braccio.  Abbiamo  dormito  assai , ci  hanno  ingannalo  assai  ; su  dunque.  1/  uo- 
mo é autore  della- sua  fortuna  e della  sua  disgrazia:  l.a  codardia,  e lo  starsi  limi  giova* 
rono  mai  ai  popoli.  Avanti,  avanti.  Cominci  la  grau  crociala  de’  liberi  italiani.  11  sole  di 
Bruto  brilla  su  Ruma;  il  vindice  pugnale  fu  snudalo,  e cadde  il  tiranno.  £u  , Italiani, 
ardire , ardirò  , ardire.  Le  dimornuze  soli  propizie  ai  uoslri  nemici , c dannose  a noi.  Na- 
poli , insorgi;  o ucn  sei  più  la  terra  di  .Masaniello  e di  littore  Cam  da.  Picuioute,  insorgi; 

0 non  sei  più  la  terra  di  Pietro  Mieea  e di  Alfieri.  Non  parlo  a Savoja,  perehé  glf  indo- 
miti suoi  tigli  sono  impazienti  di  calarsi  col  salto  del  leone  dalle  native  lor  balze  sull'  a* 
quila  grifagna.  Non  parlo  a Genova,  perchè  sta  eoi  puguo  sull’ elsa.  Venezia  e Sicilia  bru- 
ciano di  magiiaitun*  ira.  Soldati  di  tutte  le  divise,  militi  di  linea,  militi  cittadini,  carabi- 
nieri, lutti,  siete  fratelli.  Quei  di  Roma  vi- bau  porlo  il  nobilissimo  esempio  ; stringetevi  al 
popolo , giacché  voi  nascete  dal  popolo  : avanti , avanti.  Se  la  reazione  osa  alzare  la  sua 
lesta  di  Lucifero,  e schiacciamola  in  uu  colpo.  Avanti  avanti,  abbnitii  dormito  abbastanza, 
abbiamo  aspettato  abbastanza.  Roma  ha  elevala  la  voce  de'  suoi  gloriosi  tempi  ; su  dun- 
que , o popoli , ardire  , ardire.  Nel  Campidoglio  sia  piantala  la  bandiera  nazionale.  Roma 
sia  la  sede  de'  nostri  rapprcsculuuii.  Si  spezzino  lo  barriere  do' sette  contini:  i confini  d' Ita- 
lia sono  P Alpi  c il  mare.  Non  più  Napoletani,  Romani,  Toscani,  Piemontesi,  Lombardi, 
ma  Italiani.  Che  più  attendere,  o llaliuui,  ad  incarnare  il  gran  Concetto  della  Costituente? 
E tu,  o democratico  ministero  toscano,  rispondi  all'  altezza  de*  tuoi  pensieri,  ed  accorda 
P universale  suffragio*  Tu  ben  sai  «he  questo  dritto  avea  Roma  sin  dal  suo  principio.  Il 
suffragio  per  centurie  , era  uu  dritto  comune  a lutto  il  popolo  di  Quirino.  E Roma  avea 

1 suoi  re.  Avanti  avanti , o ministero  toscano , c tronca  la  testa  dell*  idra  della  reazione , 
che  sordamente  minaccia  , e prepara  grau  numero  di  Deputali  Ridottomi  c Samniiiiiatcllc- 
svhi  alla  nostra  assemblea.  Ardire,  o ministero  Toscano,  tu  ci  facesti  sperare,  dunque  non 
ei  far  temere.  Se  moderati,  (ìesuili , aristocratici  si  frappongono  violenti  alia  magnanima 
via , tutti  vadano  travolti  nel  fango , degna  loro  patria.  Giù  Bozzelli , giù  Piacili.  Troppo 
hanno  stancata  la  nostra  pazienza.  Imitiamo  i nostri  antichi  Romani  — che  volevano  piut- 
tosto fare  clic  dire  - Avanti,  o popolo;  avanti,  o soldati;  avanti  o sacerdoti,  se  volete 
ben  meritar  della  patria.  Non  indugi  , non  trattali,  non  protocolli.  Varsavia  nel  di  cadde, 
perchè  si  fidò  nelle  dimorniuc , c negli  accordi.  L*  Irlanda  tuttora  geme  nella  fatue  e nella 
schiavitù,  perché  a Ridossi  nel  ciarlatanismo  del  suo  O*  Concilo,  e non  nel  proprio  ardire 
e nelle  proprie  braccia.  Vienna  é caduta,  perché  si  è affidata  uclla  legalità,  e negli  uo- 
in ini  bugiardamente  moderali.  .Su,  Italiani , ardire , anitre.  Roma  ha  tuonato  dal  Campi- 
doglio , ed  Ha  snudato  il  pugualc  di  Bruto  a segnale  de*  popoli. 

S.  B. 


LIVORNO  29  NOVEMBRE 

Se  vera  ò la  voce  che  da  questa  mane  circola  fra  noi,  il  Papa  sarchiasi  ritirato  a Mvm  ^ ^ w 
Cada.  Egregiamente!  L'acclamato  Pontefice,  V uomo  di llumuistia , colui  clic  a far  liete  «li  NoT im& 
lidie  speranze  le  Italiche  popolazioni  assumeva  il  nomo  hcneauguralo  di  Pio,  abbandona 
la  città  eterna  , la  sede  aulii -bissi ma  de’  Romani  Pastori  per  gettarsi  nelle  braccia  del 
bombardatore  di  Napoli , del  distruttore  di  Messimi , dell’  esoso  Borbone  il  cui  nome  pas- 
serà alla  {loslcrilà  circondato  dalle  mah  dizioni  d‘  innumerevoli  viliime!  — Iddio  ti  .ser- 
bava ancora  questa  ultima  amarissima  delusione,  o infelice  Italia:  Iddio  ccn  una  solen- 
nissima mentita  volto  punire  P orgoglio  de*  sofisti  che  pretesero  fondare  sull*  arena  P edi- 
lìzio sublime  dell’  Italica  rigruerazk/ne , c confondere  coll*  eloquenza  di  uu  fatto  irrevoca- 
bile la  cicca  sicurezza  de’  falsi  profeti.  - Meglio  così  ! piuttosto  che  uu  errore  fatale  al  pro- 
gresso c alla  civiltà  del  luoudo  assumesse  sembianza  di  verità  per  mantenere  iu  uu  deplo- 
rabile inganno  le  credulo  popolazioni,  fu  meglio  che  il  Papato  gettasse  risolutamente  la 
maschera  c stringesse  aperta  alleanza  cogli  oppressori , alleanza  a cui  Io  richiamavano  lo 
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suo  tradizioni  c la  essenza  di  cosi  Telila  istituzione.  — La  fn4.Ni  del  Pontefice,  e la  sua  di- 
serzione al  campo  nemico  impongono  ai  Kciuaui  altissimi  doveri:  avranno  essi  il  coraggio 
di  adempierli  tutti?  Lq  vedremo. 


FIRENZE  29  NOVEMBRE 

Wf  Al»»*  v La  partenza  del  Papa  da  Roma  ora  una  conseguenza  naturale  degli  avvenimenti  antc- 
iss  W riori,  era  la  soluzione  delle  difficoltà  cominciate  por  Roma  Pontificale  dalla  guerra  dclFin- 
dipoiidcuzn.  Però  quella  partenza  non  ci  sorpreso  c non  ci  afflisse  , c V indifferenza  colla 
(|uale  F hanno  accolta  le  popolazioni , fu  la  piti  gran  prova  clic  il  fatiti  non  racchiudeva 
nulla  di  straordinario.  Ma  ciò  die  veramente  ci  affligge  è P irresolutezza  del  ministero  Ro- 
mano. Oual  parola  ha  egli  proferito  finora  che  valga  il  comi  noia  mento  di  un  ordino  nuovo 
di  cose?  Vi  sono  momenti  di  transazione  nella  vita  dei  popoli  in  cui  la  parola  è tutto. 
I no  dì  questi  momenti  fu  quello  che  succedeva  alla  partenza  del  Papa.  Un  Ministero  il 
quale  non  ha  compreso  che  la  figura  guerriera  di  Roma  Italiana  doveva  immediatamente 
succedere  alla  figura  mansueta  di  Pio  IX;  un  Ministero  il  qunìr  aspetta  F intuona zione  dal- 
F Enciclica  del  Papa  ; questo  Ministero  ha  segnata  la  sua  condanna. 

Le  intenzioni  dei  nuovi  Ministri  saranno  lodevoli,  ma  il  loro  animo  è inferiore  all’al- 
tezza dei  tempi.  Non  vedono  i pericoli  dell*  aspettare  ? Non  sentono  che  qualunque  sia  il 
contegno  del  Papa,  Roma  oramai  deve  seguire  la  via  segnatale  dal  dito  della  Provviden- 
za?— Se  il  Papa  avesse  voluto  capitanare  il  movimento  politico  italiano,  sarebbe  fuori  di 
Roma?  Pio  IX  non  pensò  che  alla  sua  «piatirà  di  Capo  Spirituale  della  Chiesa,  non  senti 
altri  doveri  che  quelli  impostigli  da  questo  suo  altissimo  ufficio.  Quindi  come  autorità  po- 
litica s’  annientò  da  se  stesso.  Guardare  a lui  come  a personaggio  politico  è aspettare  l’im- 
pulso della  vita  da  un  cadavere.  1/  accusaste  perchè  non  volle  dichiarare  la  guerra , gFini- 
poneste  un  ministero  appuntando  i cannoni  al  Quirinale,  c ora  che  per  non  esservi  più 
d’impaccio  se  ne  và , non  volete  muover  foglia  senza  aver  prima  sentilo  cosa  dirà?  Il 
fatto  non  vi  parla  abbastanza  ? 

Oh  ! se  un’  uomo  caldo  di  fede  religiosa  e politica  , appena  scomparso  Pio  IX,  dalle 
cime  del  Campidoglio,  avesse  detto  all’Italia  ed  all’Europa  — Noi  veneriamo  la  Maestà 
del  Pontificalo  evangelico,  c vogliamo  che  in  Roma  esso  abbia  il  suo  centro.  Ma  i mer- 
canti avevano  profanato  il  Tempio  del  Signore,  e il  popolo  H scacciò.  Pio  IX  fu  rispetta- 
to. Egli  partì  |ier  non  correre  la  responsabilità  del  rovesciamento  di  una  istituzione , la 
quale  recò  tanto  danno  all’ Italia,  e alla  Chiesa.  Se  chiude  veramente  un  cuore  evangelico, 
tornerà  un  giorno  fra  i Romani , c noi  gli  anderemo  incontro  con  rami  d'olivo.  Ma  in- 
tanto provvediamo  nffìnclic  i nemici  non  ci  tolgano  il  frutto  dell’  immenso  acquisto.  Italiani  ! 
dall’  Alpi  al  Mongibcllo  rispondete  alla  chiamala  della  gran  madre.  Qui  concorrano  tutti  i 
vostri  rappresentanti  a trattare  la  causa  comune.  Cristiani  d’ogni  parte  dell*  Universo  ! men- 
tisce chi  vi  rappresenta  il  nostro  movimento  come  oltraggioso  alla  religione.  Noi  anzi  vo- 
gliamo il  Catolicismo  purificalo  da  molte  sozzure.  Quanto  meno  si  mescolerà  di  politica , 
tanto  più  sarà  cattolico  , cioè  universale.  Al  Concilio  Nazionale  italiano  nc  succederà  in  Ro- 
ma un’  altro , nel  quale  si  tratteranno  gli  interessi  comuni  della  Cristianità. 

Gli  uomini  volgari  diranno  che  questa  è poesia.  Ma  nei  tempi  procellosi  elio  corrono, 
credete  forse  governare  le  nazioni  colle  norme  della  prudenza  ordinaria?  I più  accorti  fra 
i politici  europei,  che  cosa  preve Jerono ? Quali  catastrofi  evitarono?  Sì,  si  accettiamo  la 
parola.  Senza  ideale , senza  fede  , senza  entusiasmo , ogni  politica  è oggi  impotente  a com- 
piere 1*  opera  della  riedificazione  sociale. 

Grande  sventura  quando  gli  uomini  politici  non  hanno  ispirazioni  di  fede  ! Buoni  |>er 
distruggere , sono  inetti  a riedificare  ; 1*  opposizione  li  faceva  sembrare  audaci  ed  energici, 
paurosi  c nulli  li  mostra  il  governo.  Non  sanno  stringere  una  bandiera , e dire  risoluti 
« seguiteci  » temono  l’autorità  clic  essi  stessi  demolirono,  ^agguantano  ai  poteri  caduti  per 
non  cadere,  c non  sanno  personificare  il  principio  che  solo  pui  rendere  onnipotenti  le 
forze  nelle  quali  s*  incarna. 
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UCCISIONE  DI  PELLEGRINO  ROSSI 


Duo  infelici  Xajxjlcluni  scampavano  dai  fori  artigli  della  coronala  Borbonica  Tigre,  e 
rifugiavano  a Roma  , ove  sedea  sul  soglio  di  Piero  Pio  IX , il  benedicente  dell'  Italia  ri- 
sorta , e reggeva  il  portafoglio  del  Ministero  dell’  Interno  Pellegrino  Rossi , uno  dei  più 
forti  intelletti  dell'  epoca  moderna , il  sostenitor  maraviglioso  presso  lo  straniero  del  lustro 
dell'antico  senno  italiano,  l’amico  disinteressalo  cd  efficace  del  fratello  e del  concittadino, 
clic  asilo  cercava  in  Svizzera  ed  in  Francia  ( Vedi  Patria  N.  IH]  Quei  sventurati  si  arre- 
stavano, si  spedivano  a Civitavecchia  con  ordine  di  consegnarsi  a qualche  nave  Napoleta- 
na, olTrcndo  cosi  due  nuove  vittime  all*  efferata  barbarie  del  Bomburdatorc  (Vedi  Epoca) 
Noi  non  domanderemo  ai  difensori  del  Rossi  per  comando  di  chi  si  commetteva  questo  fio- 
litico  assassinio,  iu  un  secolo,  in  cui  non  vi  è buon  italiano  che  non  imprechi  a quello 
dei  tr;nli(i  fratelli  Bandiera.  Sappiamo  che  Ministro  dell’  interno  era  il  Rossi  c sappiamo 
che  asceso  al  grado  di  Ministro  mostrò  sfacciatamente  di  non  esser  più  1’  uomo , che  si 
.ammirò  dai  fratelli  in  Svizzera  c in  Francia,  c ben  nc  è prova  V aver  dal  petto  della  110- 
bil  Guardia  del  Pontefice  tolta  con  profana  destra  la  sacra  insegna  della  italiana  nazio- 
nalità. Partivano  quei  tapini  nel  silenzio  della  notte;  nel  secreto  del  cuore  sorgeva  un  volo, 
c I’  Angel  della  Giustizia  di  Dio  segnava  nel  libro  dei  destini  il  sospiro  della  vittima  coi» 
note  di  sangue,  che  altro  sangue  dovea  cancellare.  Il  lo  di  Novembre  era  il  di  destinato 
alla  riapertura  delle  remane  Camere,  ed  il  Ministro  Bossi  dotto  nelle  Guizotiianc  teorie 
empieva  nel  giorno  antecedente  la  Città  di  armi , c perlustravano  le  più  popolose  vie  fa- 
cendo pompa  de*  raccolti  armati  quasi  a dileggio  di  un  popolo  tranquillo,  e fidente  ap- 
punto in  quella  libertà  che  risorta  a Roma  nella  antica  sua  cuna,  P italiano  Guizol  lu- 
singavasi  forse  di  strozzare,  e compiere  con  vilissimo  tradimento  il  trionfo  delle  Aùslro- 
gesui lidie  mene.  Dio  pietoso  disperse  il  volo  degli  empj , colmo  era  già  il  nappo  dell’  ira 
sua,  1*  onnipotente  destra,  che  depone  i superbi,  lo  rovesciò,  e Pellegrino  Rossi  sulle  so- 
glie d’  un  parlamento,  ove  forse  ambiva  stringere  lo  scettro  Dittatoriale,  e ritornar  la  gre- 
goriana Tirannide,  nel  punto  islesso,  che  dileggia  il  pi  polo  liberale,  spira  trafitto  da  ita- 
lica mano,  esempio  di  oirore  ai  rinegati,  presta  nu  pur  giusta  vendetta  di  quelle  vittime 
offerte  per  secreta  amicizia  all*  inumano  regnante  di  Napoli.  Noi  taceremo  sull’  assassinio, 
se  pur  tal  può  dirsi  P uccisione  d’  un  uomo,  che  spinto  dall*  orgoglio  di  Cesare  trovò  in  un 
romano  braccio  la  fermezza  di  Bruto;  noi  in  un  secolo  di  fraterna  carità,  che  ha  pro- 
scritta la  legge  di  morte,  non  faremo  inni  di  gloria  al  nuovo  Luvcllo,  all’  italo  Sand;  sol 
chinaudo  la  fronte  come  cattolici  agl’  imprcscrulabili  misteri,  con  cui  il  poter  di  Dio  gui- 
da le  mortali  vicende  c dirige  le  vile  degli  uomini,  memori  clic  Io  stesso  Cristo  diceva  che 
i giorni  dell’empio  son  misurati,  e sì  abbrevieranno,  diremo  ohe  nel  fatto  quantunque 
atrocissimo  convìen  confessare  clic  a digitus  Dei  est  hic,  c prodist  hominihus  ut  unus  mo- 
riatur  prò  populo.  « G.  T.  V. 


— 

ROMA  IL  15  NOVEMBRE  1848. 

Intriso  nel  proprio  sangue , era  già  freddo  cadavere  Pellegrino  Rossi  c relitto  senza 
pur  il  pietoso  conforto  d’  una  lacrima , giacca  miserando  spettacolo  su  quella  terra  eli’  ei 
tenne  più  per  straniera  clic  per  patria  ma  la  cui  polve  però  è polve  d*  eroi , c vi  ebber 
vita  i Bruti , i Cammilli , li  SFcipioni , ed  i Gracchi.  Il  popolo  illustre  per  tante  memorie, 
nou  clic  per  tanti  patimenti,  aitine  si  scuote  , c come  Leone  sprigionalo  dal  duro  serra- 
glio alza  la  tremenda  sua  voce,  urla  l’  ululo  fero  di  morte.  — Le  voci  di  .Ministero  de- 
mocratico, di  Costituente  italiana  giù  rintronano  le  vie  dell'  eterna  città,  e in  uno  raccol- 
tisi i pensieri  di  tutti  già  si  palesano  i desiderj  dell’  universale , clic  hanno  per  base  la 
promulgazione  del  principio  della  nazionalità  italiana,  attuazione  del  progetto  dell’  atto  fe- 
derativo, Guerra  dell’  iudipendenza , intera  adoziouc  del  progetto  Mainiaui  de*  5 Giugno. 
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Clic  replica  a queste  italianissime  domande  il  Pontefice  italiano  clic  allorché  fu  assunto  al 
Trono  fu  salutato  «la  Italia  come  suo  Redentore?  (Quelle  italiane  labbra  pronunziano  un 
Austro-gesuitica  risposta,  ed  il  Vicario  di  Cristo  il  quale  in  Terra  ambi  nini  sempre  il  ca- 
rattere del  mite  agnello  die  disse  il  suo  regno  esser  nei  Cieli,  e la  sua  corona  fu  un  serio 
di  pungentissime  spine,  il  suo  trono  la  croce,  il  Vicario  di  Cristo,  coll' ira  del  Lupo, 
esprime  tutta  la  passione  del  terreno  dominio,  e immedesimalo  col  prnsior  della  vita 
quello  ambizioso  del  Trono,  replica  che  nulla  concedo,  non  si  vuol  far  dal  popolo  impor- 
re. Così  dice  a Ferdinando  al  popolo  di  Vienna  c ad  appoggiare  la  tirannica  replica  avea 
pronti  V ardore  di  Icllachich,  la  fierezza  di  Windichgralz  e centomila  sgherri  avidi  del 
fratricidio,  del  saccheggio  dell’  incendio,  dell’  assassinio.  A Pio  IX  chi  adesso  afforzerà  la 
risposta  del  non  italiano  rifiuto?  I Carabinieri?  ma  spento  è il  ministro  Mossi,  <mI  eglino 
non  venduti  a dispotiche  mire  hanuo  fraternizzato  col  popolo:  la  Guardia  Civica?  ma  no, 
t hè  i mitili  cittadini  di  Roma  sentono  la  santità  delta  biro  missione,  sanno  die  in  loro  si 
affida  la  libertà  dei  popoli  contro  la  -monarchica  Tirannia,  e difensori  intrepidi  di  quella 
insegnano  ai  lor  confratelli  degli  altri  stati  a non  infamarsi  con  ignominiose  opre  da  birri, 
(’lii  dunque  assisterà  il  successor  di  Piero  che  ha  spiegato  colla  ferma  ripulsa  il  -carattere 
domiuator  del  Sovrano?  Vi  son  li  Svizzeri.  — Ah  vili,  voi  elio  sacrificate  la  vita  per  la 
libertà  del  paese  natio  , e non  vergognale  poi , mercenarie  turbe  di  Lanzi , far  puntello 
al  I rono  dei  despoti  c lordarv  i nel  sangue  del  Liliero  cittadino , sì  voi  vi  siete  o malnata 
genia , ma  Roma  non  vi  paventa , Roma  vi  assale  , vi  eslermina  Moina  di  voi  trionfa,  dà 
di  tempo  un  ora  al  suo  principe  perchè  risolva,  e la  causo  del  popolo  è vinta,  il  demo- 
cratico ministero  risorto,  gli  aristocratici,  gli  oppressori  confusi.  Onore  a te  o rigenerato 
popolo  di  Moina  , gloria  a voi  o prodi  militi  cittadini  ! plauso  a voi  o magnanimi  carabi- 
nieri ! maledizione  agli  estranei  satelliti!  Viva  Roma,  viva  Y Italia  viva  il  15  "Nov  emiro 
1848.  splendido  per  la  nostra  libertà  più  che  cento  battaglie , c foriero  non  dubbio  del  più 
lieto,  e più  glorioso  avvenirci  ! ! G.  T.  V. 


CONSIGLI  AI  ROMANI 

Pio  IX,  1’  eroe  del  Vf  fuggì  abbandonando  la  sua  Capitale,  il  suo  popolo.  Egli  non 
IL»?  nienti  se  stessi»,  e tutta  la  genia  de' Papi  suoi  antecessori.  II  suo  rifugio  è degno  di  lui. 
Egli  si  ritirò  presso  il  re  Moni  barda  lore,  «he  da  molli  anni  è it  flagello  de'  Napoletani. 
Le  carceri  di  quel  regno  piene  di  onesti  cittadini , Messina  quasi  distrutta  , la  Sicilia  di- 
staccata da  lui , Napoli  stessa  insanguinata  , sono  i trofei  dell*  eroe , presso  di  cui  si  ri- 
covera il  rapo  della  Chiesa  di  Cristo.  Monmiii  alle  armi  1 il  vostro  Prctc-Mc  forse  ad  imi- 
tazione di  Gregorio  VII  intende  ritornare  fra  voi  alla  lesta  dell’  esercito  Napoletano.  Il  Me 
honibardatore  qual  nuovo  Roberto  Guiscardo,  che  co’  suoi  Pugliesi  e Saraceni  distrusse  due 
terzi  dell’ eterna  città,  intende  venire  co*  suoi  Svizzeri  a saccheggiare  le  vostre  case,  à 
rapirvi  le  vostre  mogli.  Il  15  Maggio  sia  presente  alla  vostra  memoria.  Esso  vi  serva  d'e- 
sempio di  che  cosa  sarebbero  capaci  quegli  sgherri  prezzolati,  che  flagellarono  la  delizmsa 
Napoli,  la  fertile  Sicilia.  Romani  alle  armi  ! Proclamate  la  costituente  Italiana.  Imitate 
le  .provincia  a mandarvi  energici  Deputati.  Scacciate  dal  potere  i preti;  i declamatori.  Essi 
coi  loro  sofismi,  e vanicloquenti  cantilene  vi  addormenteranno , c vi  troverete  traditi. 
Sollevate  i popolani  di  cuore  e di  ardimento.  Chiamate  la  gioventù  alle  armi , i ricchi  in 
soccorso  della  finanza.  Non  vi  smarrite  nel  gran  cimento  , irrompete  nei  palazzi  pontifici, 
e de*  Cardinali , colle  loro  ricchezze  fornite  le  truppe  del  necessario,  e preparatevi.  Un 
nemico  armato  e potente  non  riceve  leggi , nè  obiezioni.  Non  vi  spaventi  la  legalità.  Essa 
è per  coloro  clic  non  possono  o non  sanno  difendersi.  La  legalità  fu  rotta  dal  vostro  Prete- 
lle quando  vi  abbandonò  vilmente  fuggendo.  Esso  la  ruppe  quando  si  collegò  con  un  P.a- 
«lelzky  , con  un  re  di  Napoli , con  lutti  i nemici  d’  Italia.  Esso  la  ruppe  quando  spinse  i 
popoli  a proclamarsi  indipendenti  e quando  fcrvea  la  guerra,  e rimbombava  il  cannone 
nelle  pianure  lombarde  ritrattò  le  sue  parole  e chiamò  suoi  figli  diletti  i Croati.  Guai  se 
vi  arretrale  o vi  riposate!  Gli  esili,  le  carceri,  i patiboli  vi  aspettano.  Non  vi  ricordale 
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di  un  I.ambra<:chitii , ili  un  Bemolli,  di  un  Massimo  conculcatori  de' popoli,  o spregiatori 
degli  uomini?  Essi  preparano  ora  le  loro  vendei  le  ! Siatene  corti.  Proseguite  o domani  , 
cornile  alle  armi,  o precipiterete  per  secoli  nell’  antica  schiavitù. 

P. 


IL  PAPA  È MORTO 

Il  Papa  è morto.  — 11  suo  uccisore  chiamasi  Conte  Gioian  Maria  Maslai-Fcrrelli.  — 
Viva  Pio  IX!... 

Per  sapere  come  mori  questa  decrepita  reliquia  della  ignoranza  e della  superstizione 
dei  nostri  padri,  fa  d'uopo  saper  come  visse.  E questo  dirovvi  in  brevissime  parole,  non 
permettendo  allo  sguardo  di  affacciarsi  neppur  sull’ orlo  di  quello  immane  abisso  che  chia- 
masi Papato,  acciò  non  sia  dello  compiacermi  in  ragguagli  di  nefande  sozzure,  in  relazioni 
di  orribili  misfatti. 

Il  Papa  fu  vero  padre  ai  suoi  figli  solo  per  brevi  anni.  Appena  le  orde  barbariche 
piovvero  a dirotto  in  Italia,  nei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  i Papi  non  seppero  che 
gemere  e pregare.  11  Labaro,  allorquando  lo  si  volle  sventolare  ili  mezzo  ai  campi  delle 
battaglie,  cadile  il  più  delle  volte  in  mano  agl* Infedeli,  c fin  da  quei  tempi  i Papi  sco- 
nobbero il  romando  di  Cristo  — il  mio  regno  non  estere  in  questo  mondo. 

Quando  il  vigoroso  sangue  longobardo  incominciò  a ringagliardire  1*  avvilita  razza  ita- 
liana, e forti  istituzioni  civili  stava»  per  diramarsi  in  Italia,  il  Papa , adoperando  la  frode 
e il  tradimento,  ricorse  al  braccio  straniero  per  liberarsi  da  quei  suoi  nemici,  giacché 
suoi  nemici  furo»  sempre  coloro  che  tentarono  innestare  la  civiltà  sulla  barbarie,  la  li- 
bertà sul  dispotismo;  ed  i Franchi , per  opera  sua,  valicarono  per  la  prima  volta  le  Alpi, 
e per  opera  sua  Y Italia  ebbe  quind’  innanzi  a regolalor  supremo  dei  proprii  destini  un 
barbaro  che  fu  chiamalo  prima  Re,  dipoi  Imperatore  e che  fu  sempre  un  tiranno. 

Dal  sacrilego  rouiiubio  dei  capo  dello  Imperio  Germanico  col  capo  della  Chiesa  Catto- 
lica , crebbe  a smisurata  altezza  quel  mostro  bicipite  che  si  chiamò  Pontefice  Ottimo  Mas- 
simo , ed  il  quale  con  uua  mano  di  ferro  volle  stringere  il  freno  delle  coscienze , coll*  al- 
tra volgere  a suo  senno  quello  delle  politiche  faccende. 

Principe  e Pontefice  si  trovarono  adunque  da  quel  giorno  nefasto  riuniti  nella  persona 
del  Papa , e questo  crmafrodilico  aborto , potè  impunemente  consumar  delitti  ed  opprimere 
popoli  c nazioni,  sotto  l'egida  dell'Aquila  Imperiale. 

Prezzo  di  tale  appoggio , fu  la  divisione  del  bottino , fu  il  ricambio  dei  buoni  udìcii 
ogniqualvolta  si  trattò  di  caricare  un  popolo  di  nuove  catene,  di  sperperare  e dividere  in 
mille  frammenti  le  nazionalità  — vita  dei  popoli  — di  contaminare  li  ailari  di  spergiuri, 
le  chiese  di  sacrilegi , le  città  di  carneficine,  i paesi  di  cspoliazioni , di  rapine,  di  sac- 
cheggi c di  stragi. 

Tiranna  d*  un  Tiranno,  Casa  d'Austria  non  risparmiò  al  suo  fedcl  servitore  del  Vati- 
cano opere  infami  c tradimenti  tali  che  vorrebbersi , per  rispetto  alla  umanità,  creder  fa- 
volosi se  la  storia  non  ne  offerisse  implacabili  testimonianze  ai  più  increduli. 

E il  tiranno  del  Vaticano,  nella  servile  c paurosa  sua  deferenza,  chiamò  Principi 
Cattolici  ed  Apostolici  e Maestà  Cristianissime  quanti  regii  assassini  gli  prestarono  il  proprio 
pugnale;  e spinse  la  incredibile  cortigianeria  per  la  sua  più  fida  alleala  — Casa  d’Au- 
stria — fino  a volerla  santificare  sulli  altari  pretendendo  di  dare  a credere  alle  gcnli , 
stupefatte  di  si  atroci  e risibili  parodie  delle  antiche  apoteosi , esser  ella  discesa  iu  diretta 
linea  da  Maria  Yergiuc. 

Ma  veunc  il  giorno  in  cui  Casa  d'  Austria  senti  il  proprio  trono  infracidilo  dal  san- 
gue delle  sue  vittime  esser  minato  dalla  Rivoluzione  — che  è la  giustizia  di  Dio  In  quale 
si  manifesta  nella  persona  dei  popoli , Ed  ella , nella  satanica  sua  astuzia  , s’ intese  col  suo 
birro  del  Quirinale  affinchè  la  rivoluzione  fosse  soffocata  nella  culla  da  certe  balie  infette 
e senza  latte  nelle  mammelle , cui  si  diede  il  nome  superbo  di  Biforme. 

Io  ve  lo  dico  colla  mano  sulla  coscienza  — le  Biforme  iniziate  da  Casa  d'  Austria  e 
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dal  suo  satollile  l'io  IX  e dui  Prìncipi  consenzienti  a colesti  due  mostri  ,*  furono  il  funebre 
lenzuolo  i lio  si  gettò  sulla  Rivoluzione  cui  volevano  iniziarsi  i popoli , slam  ili  d* esser 
zimbello  di  lirannelli , zimbello  alla  loro  volta  di  altri  despoti  ad  essi  maestri  c duri. 

Ma  la  Rivoluzione  non  fu  spelila  dalle  Riforme.  — Invano  questi  principeschi  vam- 
piri , scesero  azziniali  dalle  roggio  c percorsero  le  vie  c le  piazze  , adempiendo  al  loro 
mandalo  e suggellilo  dalle  vene  della  Involuzione  il  suo  sangue  migliore  ; invano  ogni  frode 
fu  messa  in  opera,  ogni  dclilto  invocato  ad  assistere  la  causa  pericolante  della  ' tirannide  : 
la  Rivoluzione  risorse  come  Lazzaro  dalla  sua  tomba,  sfolgoreggi  ante  di  luce  divina,  ed 
allora  chiaramente  apparve  ai  popoli  illusi,  come  le  decantate  Riforme,  die  nuli* altro 
tendevano  a riformare  fuorché  la  disposizione  delle  catene  imposte  dai  principi  ai  sudditi, 
portandole  cioè  dai  piè  intorno  alla  strozza  : allora  palese  fu  a tulli,  dicevo,  come  le  Ri- 
forme altro  non  fossero  sennonché  l'opera  tenebrosa  dello  spirilo  del  male  — di  Belzebù  — 
spiritualizzazione  dei  Principi. 

La  luce  allora  fu  fatta  — In  Roma  sorse  un  Bruto  — La  Democrazia  del  Tevere 
stese  la  destra  a quella  dell’  Arno  — i popoli  incominciano  nel  Tallo  ad  esser  fratelli  — 
ed  il  papa  fuggi  perchè  il  demone  della  paura  gli  aveva  slrelto  il  cuore  da  un  pezzo 
inaridito  — fuggì  — lasciando  a terra,  c nel  fango  il  suo  scettro  c il  suo  triregno. 

Perciò  vi  dico  che  il  papa  è morto  — giacché  il  Papa  sia  tutto  chiuso  in  colesti  sim- 
boli , e colesti  simboli  sono  in  mano  d’  un  popolo  clic  non  tarderà  a spezzarli , se  non 
vuole  che,  come  i denti  di  Cadmo,  facciano  dalle  viscere  deilo  inferno,  sorgere  nuoti 
guerrieri  che  combattano  al  ristabilimento  dei  Re  c del  Pontefice  — il  che  dir  vorrebbe 
allo  esteriiiinio  d'  ogni  libero  cittadino. 

Cotesti  simboli  — si  — vanno  spezzati , perocché  essi  son  resi  impossibili , inscrv  iltili 
dat  lungo  uso  malvagio  clic  ne  fu  fatto  — II  Principe  rese  impossibile,  inservibile  il  Pon- 
tefice — Il  Pontefice  rese  impossibile,  inservibile  il  Principe...  — - Il  Papa  è morto  — c 
chi  volesse  resuscitare  il  suo  cadavere,  per  forza  di  galvanismo  farebbe  sempre  meglio 
vedere  come  ci  sia  già  putrefatto  c pronto  a sciogliersi  in  polvere. 

Il  papa  è morto  — morto  per  opera  di  Pio  IX  — P ultimo  dei  Principi  Pontefici.  — 
Dalle  sue  ceneri  risorgerà,  non  più  il  Principe  non  più  il  Pontefice  — ma  il  padre  dei 
Cristiani , il  vero  Servo  dei  Servi , a dare  esempli  alla  terra , di  mansuetudine , di  umiltà, 
d’ an negazione  , d*  amore. 

Il  papa  è morto  — morte  debbono  esser  con  esso  le  vanità  della  Chiesa,  le  pompe 
profane  le  cerimonie  corrotte  e corruttrici,  le  idolatrie  matèrialiste,  la  liraunia  travestila 
da  vera  fede,  le  ladrerie  usurpatrici  dei  bcui  del  povero  c dell' onesto  col  uomo  di  mense, 
di  prebende,  di  benefizii. 

Il  prete  dev* esser  ciò  che  indica  la  parola  — esser  deve  un  santo  vegliardo:  — - un 
prete  giovane  è una  assurdità. 

Prete  c soldato,  vicino  è il  tempo  che  indicar  dovranno  piuttosto  due  età  che  due 
condizioni,  giacché  i doveri  comuui  esser  non  ponno  condizioni  priiilegialc.  Il  saldalo 
vorrà  dire  giovane:  il  prete  vorrà  dir  vecchio,  c l'uno  c l'altro  designeranno  due  stadii 
posti  alle  estremità  della  vita  d'  ogni  cittadino.  . 

E l'arbitro  di  questa  canuta  sapienza  religiosa  si  chiamerà  Patriarca  — citò  capo 
dei  padri. 

E*J  allora  il  Papato  più  non  sarà  che  un  nome  pieno  di  obbrobriose  reminiscenze  a 
cui  additeranno  i posteri  con  tremula  mano,  come  il  navigante,  assiso  tranquillo  nel  porlo, 
addila  lo  scoglio  funesto  a cui  naufragarono  miseramente  i suoi  imprudenti  antecessori. 

. Enrico  Muntazio 


LIVORNO,  i dicembre. 

Il  Papato  infino  a Pio  IX  era  stato  l’ immagine  del  caos  informe  su  cui  errava  la  so- 
stanza increata , il  solilo  di  Dio. 

I poteri  spirituali  crauo  confusi  coi  temporali,  i fulmini  della  Chiesa  servirono  sovente 
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In  rapinila  dei  Principi  lcmp:»r;*li , e P inquisizione  religiosa  aerose  sposso  il  rogo  ni  no- 
vatori politici.  1-0  leggi,  l' amili i Distrazione  e le  armi  orano  confidale  iti  sacerdoti,  elio 
alenilo  trapiantata  l’ infallibilità  ecclesiastica  dei  Papi  nella  dominazione  temporale  dei 
Popoli. 

Tristo  o Intinse  pagine  vergava  la  storia  di  quei  tempi,  c di  quegli  uomini.  Pio  IX, 
collo  statuto  separava  il  sacro  dal  profano , c rendeva  a Dia  quello  che  si  apparteneva  a 
Dio , al  Popola  ciò  che  era  del  Popolo. 

Ma  Pio  IX  dovea  lottare  colla  tremenda  aristocrazia  Pretina,  e coi  rappresentanti  deii 
Princìpi,  i quali  non  potendo  più  dominare  i Popoli  in  nome  di  Dio,  nè  servirsi  più  dei 
Pontelici  per  appuntellare  la  di  loro  schifosa  tirannide,  ogni  art®,  ogni  nequizia  misero, 
in  opera  per  macchiare  la  bella  fama  di  lui. 

E gli  uni,  e gli  altri-  vi  riuscivano  completamento.  K Cardinali,  c Diplomatici.,  face- 
vano  avversare  a Pio  IX  la  guerra  dell’  Indipendenza,  eliminare  i Croati  suoi  figli,  c l’ob- 
litigavano  infine  con  arti  subdole  a fuggire  da  Roma , e darsi  in  braccio  al  Borbone. 

La  destra  di  Pro  IX  che  avea  rotto  i ferri  dei  prigionieri  politici  dovea  impalmar  quella 
del  carnefice  delle  Due  Sicilie. 

Oli  la  religione  del  Cristo  era  risorti  più  India,  più  fùlgida,  più  pura,  mercè  l'opera 
di  Pio  IX,  ed  oggi  chi  nella  fede  Cattolica  Romana  avrà  credenza,  se  i principali  Ministri 
snoi  non  hanno  veruna  fede?  Per  cs9i  mimjn  di  nuovo  sul  Golgota  P uomo  Dio,  si  spar- 
gano fiumi  di  sangue,  ma  trionfi  la  libidine  smodata  d’imperare  sui  Popoli.  Ma  a clic  con- 
durranno grinlrighi  diplomatici,  la  fuga  del  Papa  f Ad  una  nuova  crociata  contro  Roma. 
Una  lapide  di  sepolcri  chiude  la  spoglia  di  Pietro  l’Eremita  , del  feroce  (iusmono  c del 
Cardinal  RufTo,  c sotto  quelle  pietre  sta  rinclttuso  il  Fanatismo  fieli g iota  Non  vi  sono  più 
regni  di  Giudea  da  conquistare  , Conti  di  Tolosa  da  spegnete , o Uc  fuggenti  da  ricondurre 
per  forza  su  i Ponili  in  nome  di  Dio. 

Oggi  la  infernale  Diplomazia  vuol  sempre  colorire  le  nefande  sue  opero  col  pretesta 
del  diritto,  della  ragione. 

E (piale  è il  diritto  e là  ragione  di  ricondurre  fra  le  bajoncllc  a Roma  il  Pontefice  ? 

Fuggì  il  Principe  Costituzionale , abbandonò  Povilc  il  pastore  del  gregge  cristiano  ; il 
priucipc  Ululano  senza  ministri  responsabili,  chiuso  in  una  fortezza,  in  altro  stalo,  non 
può  né  comandare  il  suo  popolo,  nè  contrassegnare  alti  clic  possano  riscuotere  obbedienza 
sino  a che  dura  la  peregrinazione. 

Il  Papa  può  stare  ove  gli  aggraffa,  ed  i fedeli  gli  devono  Tobbedienza  nello  spirituale 
soltanto  da  qualunque  parte  della  terra  egli  datasse  le  sue  encicliche,  ma  se  il  Papa  c la 
Diplomazia  credono  che  le  encicliche  avessero  P islessa  fòrza  eh’ ebbero  nei  tempi  andati» 
e Papa  c Diplomazia  s’  ingannano. 

Lo  Statuto  Costituzionale  ha  separato  i due  poteri  : non  più  in  nome  di  Dio  si  scan- 
nano  i popoli  per  servire  P ambizione  degli  uomini. 

Nò  le  bajooofte  straniere  possono  venire  a distruggere  lo  statuto,  la  libertà  di  Roma» 
senza  dar  il  tristo  spettacolo  di  un  Papa-  spergiuro. 

No:  lauta  nequizia  non  può,  non  (lese  presumersi  in  Pio  IX:  egli  dal  contegno  della1 
vera  regina  del  mondo  conoscerà  la  fallaeLi  dei  consigli  dei  diplomatici,  le  vane  paure, 
la  trista  determinazione  ; egli  avrà  rimorso  d’avere  un  istante  avvicinato  il  Borbone  che 
si  servirà  di  Pio  come  mezzo  a ribadire  le  catene  del  [inpolo  napoletano,  che  userà  della 
bianca  stufa  del  Pontefice,  come  mezzo  di  governa,  cui  porrà  tra  gli  sgherri , c la  mi' 
(raglia. 

Oh  certo  Pio  IX  ha  mostrato,  che  i Ponte  Gei  furono  c sono  uomini;  che  lo  Spirito 
Salilo  non  gli  assiste  sovente. 

E quello  di  Pio  IX  certo  P abbandonava  alle  Porte  di  Roma  ! ! ! 
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DECORSO  DEL  CITTADINO.  GOVERNATORE  CARLO  PIGLI' 

LETTO  AL  CIRCOLO  POLITICO  01  LIVORNO 
la  sera  del  2 Dccembrc  18V8. 

a Cittadini  del  Circolo  Politico  di  Livorno* 

È con  un  profondo  sentimento  di  religione,  che  io  vengo  fra  voi,,  poiché  senio  di  es- 
sere fra  i Sacerdoti  della  Libertà. 

Finalmente  i Ministri  di  questa  Deità  tremenda  sono  usciti  dalle  tenebre  delle  catacombe 
per  inalzarle  un  altare  alla  faccia  del  sole  ; pure  quando  lo  strepilo  del  cannone  lontano 
correva  spaventoso  per  le  rive  dell’Arno,  quei  Ministri,  quantunque  devoti,  disertarono  il 
tempio,  c voi,  che  eravate  bersaglio  ai  colpi  liberticidi,  voi  non  fuggiste,  per  insegnare 
alle  mal  sorpreso  città,  che  dove  i Cittadini  non  temono  di  morire,  la  Libertà  inni  si 
uccide. 

Basta  che  gli  schiavi  abbiano  il  coraggio  di  agitar  le  catene  perché  non  vi  sia  tiranno 
più  forte  degli  schiavi.  Il  Popolo  è greggi»  finché  è Agnello  che  bela;  quando  ò Leone  che 
rugge,  il  POPOLO  è HE. 

Cittadini  del  Circolo  di  Livorno  ; dopo  l’opera  del  coraggio  voi  dovete  compiere  l’opera 
della  sapienza.  Voi  costringeste  l’Italia  ad  ammirarvi,  e cosi  le  conferiste  il  diritto  di  con- 
tale su  voi , di  lutto  aspettare  dalla  vostra  saggezza. 

Voi  primi  a crollare  le  fondamenta  della  vecchia  politica , dovete  essere  i primi  a ini- 
ziare il  disegno  del  novello  edilìzio. 

I problemi  della  società  sono  rimasti,  intatti  sotto  la  spada  dei  Despoti:  che  i problemi 
della  Società  sono  nodi  che  debbono  essere  sciolti  c non  spezzati. 

Studiate  quei  Problemi  o Cittadini,  c illuminate  lo  spirito  pubblico,  onde  evitar  possa 
i numerosi  scogli  che  sorgono  nel  procelloso  unire,  ove  ardilo  veleggia  alla  scoperta  d’un 
altro  mondo  che  gli  fu  promesso  da  Dio. 

1 destini  della  l'inanità  sono  immutabili , ma  non.  cosi  le  vie  per  le  qpali  si  compiono. 

O nemici  del  Progresso , ascoltale.. 

— — Dio  vuole,  che  la  L’inanità  non  manchi  atto  scopo  assegnatole.. 

So  non  P arrestate , progredisco  a ogni  passo:  se  1*  arrestale. , riacquista  d’un  salto  lo 
spazio  non  percorso  ; e se  voi  per  arrestarla  1*  avete  insanguinata , ella  per  islaiuiarsi  a 
un  tratto  insanguina  voi. — I registri  della  Storia  contengono  ugualmeaitc  categorie  di  tit- 
illile oscure  e accurate.  La  differenza  più  notevole  consiste  in  questo , che  la  Storia  nel 
sangue  dei  Popoli  consacra  un  monumento  di  gloria,  in  quello  dei  He  un  monumento  d’in- 
famia.— Se.  non  fosse  cosi,  voi  (c  parlo  sempre  ai  nemici  del  Progresso,  clic  qui  non  sono,) 
immaginereste  le  leggi  della  umana  natura  nelle  inani  di  un  Despota  , e fareste  della  pre- 
potenza di  un  uomo  o di  una  casta  una  forza  più  grande  di  quella  della  Provvidenza.  Voi 
fareste  di  piu  : umiliereste  la  Divina  Sapienza  sotto  gli  stolli  disegni  del  delirio  di  pochi. 
— Dio  ha  voluto  lasciare  a Voi  la  vostra  libertà  come  a tutti , ma  non  ha  voluto  sacrifi- 
care agli  errori  della  Libertà  vostra  i.  destini  della  Umanità. 

O nemici  del  Progresso,  pensateci.  E voi.  Cittadini  del  Circolo  Polilico  di  Livorno, 
affrettatovi  a pesare  c sciogliere  per  quanto  é possibile  i problemi  , che  fecondali  dai  se- 
coli contengono  il  segreto  d’.ogni  umano  trionfo. 

.Mostrate  , o Cittadini  Livornesi , che  ogni  qualunque  civile  istituzione  è impossibile , 
ove  tanto  non  allarghi  la  sua  base  da  tutto  comprendere  il  Popolo. 

Ciò  fatto  maturo,  egli  con  irresistibile  \oce  reclama  la  lauto  sospirata  parte  della  sua 
eredità  politica. 

Ascoltate  quella  voce , c sentirete  clic  dire  : « Ogni  volta  che  si  chiede  sudore  c san- 
gue , io  sono  preferito  ; — ogni  volta  che  si  tratta  degli  interessi  del  Paese  c mici , io  sono 
escluso,  n — Fate  dunque  largo  al  Popolo  che  passa , come  meteora  di  fuoco. 

Mostrate,  o Cittadini,  mostrate  al  Mondo  incivilito,  che  il  Popolo,  il  primogenito  di 
Dio,  è generoso  c magnanimo;  c clic  questa  materia  può  essere  spogliala  delle  sue  fiam- 
me per  non  conservar  che  la  luce. 
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Mà  non  le  spentele  quelle  fiamme  del  prediletto  del  Signore , fino  rlu*  Caino  non  ab- 
fiia  spelile  le  sue. 

Cittadini  di  Livorno!  f Europa  vi  osserva:  e attonita  e desiosa  chiama  Livorno  la  tomba 
della  tirannia , la  culla  della  Libertà.  Viva  Livorno  ! » 

Chiesto  Discorso  fu  interrotto  più  volle  da  lunghi  c fragorosi  applausi , coi  quali  V ot- 
timo nostro  Governatore  Tu  pur  salutato  al  suo  ingresso  nel  Circolo.  Egli  v* interveniva  |H*r 
la  prima  velia , c il  Presidente  boli.  Mangiai  gli  cedeva  ad  onore  il  seggio  della  Presi- 
denza. 


Firenze  1 1 Dicembre . 


Xota  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  al  C.  S.  Bargigli» 

Ministro  della  Toscana  a Roma. 

Pregiatissimo  sig.  Ministro, 

11  Governo  toscano  grandemente  sì  rallegra  che  P idea  della  Costituente  guadagni  ogni 
giorno  nella  pubblica  opinione , c prometta  essere  presto  eseguita  in  cotcsla  inclita  città , 
alla  quale  ora  più  die  mai  soo  volli  gli  sguardi , non  clic  di  tutta  Italia , del  Mondo.  La 
ripugnanza  ad  accettare  nella  sua  semplicità  il  nostro  programma  non  ci  sgomenta , es- 
sendo attcstato  dalla  esfierieiiza  elio  ogni  principio  di  trasformazione  sociale  debba  subire 
la  stessa  vicenda.  Trattato  d’  utopia  al  suo  primo  apparire,  discusso  seriamente  iti  seguilo, 
accettato  in  parte  dipoi , solo  dopo  molli  conati , non  sempre  sciaguratamente  incruenti , 
riesce  installarlo  noli’ ordine  positivo  a benefìzio  dì  civiltà,  fi  la  nostra  fede  nel  pieno 
trionfo  della  Costituente  Italiana  è pienamente  confermala  dagli  acquisti  cha  in  breve 
tempo  facemmo  ; poiché  non  appena  proferita  questa  parola  davanti  al  popolo  Livornese 
nell* Ottobre  decorso,  trovava  eco  nell’onorevole  Congresso  adunato  in  Torino,  c mutava, 
se  non  in  tutto  almeno  in  parte , i primi  intendimenti  che  Io  avevano  informato.  Era  già 
molto  che  un  Congresso  accademico,  riunito  unicamente  per  proporre  le  basi  della  fede- 
razione nazionale  j consentisse  che  la  proposta  della  federazione  medesima  per  acquistare 
autorità  dovesse  partire  dalla  solenne  Assemblea- dei  Rappresentatili  della  Nazione  italiana. 
Il  Programma  del  Ministero  Roraauo  fece  un  altro  passo  d’avvicinamento  alla  nostra  pro- 
posta. Se  si  fosse  tenuto  fermo  il  principio  adottalo  dal  Congresso  torinese,  clic  i Rappre- 
sentanti dovessero  essere  eletti  dai  parlamenti,  c non  dal  suffragio  universale,  secondo 
che  noi  proponemmo,  questa. differenza  sulla  base  della  Costituente  poteva  essere  argo- 
mento di. grave  scissura.  Ma  il  Ministero  romano  lasciando  libero  ogni  Stato  italiano  nel 
modo  di  quella  scelta,  mirabilmente  simplificava  la  soluzione  del  problema.  Imperocché 
quasi,  tutte  le  città  dello  Stato  Pontificio,  per  orgauo  dei  loro  Circoli  più.  rispettabili, 
avendo  aderito  al  nostro  Programma , il  solo  metodo  d’ elezione  possibile  nelle  provincic 
sottoposte  al  Governo  romano  diventa  quello  che  noi  seguiremo,  fi  una  volta  adottalo  il 
voto  universale  come  modo  d'  elezione  dei  Deputali  alla  Costituente  nell*  Italia  Centrale , 
chiaro  si  scorge  come- altri  stali  italiani  clic  ad  essa  s’aggiungano,  debbano  necessaria- 
mente tenere  la  stessa  via.  Troppo  grave  pericolo  invero  sarebbe  per  tutti  escludere  lo 
nostre  plebi , già  ammesse  colle  dimostrazioni  in  piazza  a partecipazione  di  vita  politica 
dall’ esercizio  del  sacrosanto  diritto  di  nominare  i Deputati  d’Italia  ! La  Commissione  in- 
caricala d’ esaminare  la  proposta  del  Ministero  romano,  in  mezzo  alle  dottissime  objezioni 
colle  quali  «'avvisava  confutare  il  nostro  Programma,  muoveva  un  nuovo  passo  d’ avvici- 
namento verso  il  medesimo,  proponendo  la  correzione  dell’ articolo  2.°  del  Progetto  mini- 
steriale in  cui  si  stabilisce  che  ogni  Stalo  italiano  debba  inviare  un  egual  numero  di  Rap- 
presentanti , c mostrandosi  disposta  a regolare  questo  numero  in  ragione  della  popolazione. 
Infatti  se  la  Costituente,  investila  di  sovranità  nazionale , deve  essere  Rappresentanza  unica 
dell’ unico  popolo  italiano,  é chiaro  che  quell’ articolo  la  ferisce?  nel  cuore , considerandola 

93 
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come  Itapprc.senlau/a  multiforme  di  corpi  divisi.  E certa  m mie  so  H ma  olilo  dei  Deputali 
losca  ni,  piemontesi,  romani,  napoletani  c cosi  via  discorro  alo,  dovesse  esser  quello  di  pe- 
rorare ciascuno  la  causa  delio  Sialo  che  gl' invia,  noi  dovremmo  congratularci  dell* arti- 
colo 2.®  essendo  ammessi  ad  avere  tanti  avvocati  nell’  Assemblea  nazionale  quanti  ne  avranno 
gli  stali  mollo  più  grandi.  Ma  il  cielo  ci  guardi  dal  ridurre  c sì  anguste  dimensioni  il 
concetto  unificatore  della  Costituente.  Clic  se  i Deputali  di  essa  non  dovessero  spogliarsi 
ciascuno  della  veste  municipale  o provinciale,  o indossare,  unicamente  veste  Italiana  ; se 
il  loro  proponimento  nou  dovesse  esser  quello  di  sottomettere  sempre,  ove  la  necessità  lo 
richieda,  l’ utile  del  singolo  Stato  all* utile  delfiniera  nazione,  invece  di  salutare  ili  lei 
l’ara  di  pace  innanzi  alla  quale  giureremo  il  patto  fraterno  della  futura  concordia,  sa- 
rebbe da  deplorare  come  nuovo  campo  aperto  a offrire  spettacolo  delle  lolle  miserande  in 
cui  pur  troppo  si  perdeva  tanta  ricchezza  di  vita  della  quale  ci  fu  larga  la  Provvidenza. 

La  maggiore  difficoltà  che  resta  al  appianare  si  rcforiscc  ai  poteri  della  Costituente, 
essendo  nostra  opinione  die  la  volontà  nazionale  come  quella  in  cui  risiede  la  suprema 
sovranità,  non  debba  ricevere  altro  limile  che  dalla  ragione,  c sembrando  al  Ministero 
romano  che  questo'  limite  le  debba  essere  preventivamente  imposto  dai  Governi , i quali 
propongono  la  Costituente  medesima,  coll* obbligarla  a rispettare  la  personali!»  e le  cou- 
dizioui  organiche  dei  singoli  Stali  italiani. 

Noi  siamo  lontani  dal  combattere  le  ragioni  fondate  sulla  varia  figura  della  civiltà  ita- 
liana , dalle  quali  si  fa  derivare  la  necessità  di  questa  limitazione.  Ma  T errore  consiste 
nel  rappresentare  la  Costituente  nazionale  come  un  autorità  cieca  e irrazionale , la  quale 
possa  a suo  talento  distruggere  ed  edificare  seuza  1*  appoggio  della  pubblica  opitiionc , clic* 
renda  eseguibili  i suoi  Decreti. 

La  limitazione  proposta  dal  Ministero  romano  non  è in  alcun  modo  necessaria  quanto 
al  primo  stadio  della  Costituente.  Trattandosi  in  questo  (l’indirizzare  tutte  le  forze  armale 
i(. diane  alia  cacciala  dello  straniero , la  Costituente  assume  il  carattere  di  vera  c propria 
federazione  militare  con  un  centro  unico  di  direzione , c nessuno  degli  Stali  confederali 
può  temere  chi?  la  propria  esistenza  sia  posta  neppure  in  problema.  Quanto  poi  al  secondo 
stadio,  la  limitazione  riesce  affatto  superflua  per  altra  ragione.  L'opinione  nazionale  ita- 
liana resultante  dalla  contemperanza  di  tulli  i pareri  e di  tutti  gl’  interessi , sarà  quella 
che  farà  legge , qualunque  sia  il  limite  col  quale  oggi  si  presura  i signoreggiarla.  Ora  dal 
nuovo  ri  mescola  nicuto  di  tutte  le  forze  italiane  agitale  nella  guerra  dell*  indipendenza , o 
questa  opinione  escirà  favorevole  all’  unità  federale , o all’  unità  assoluta.  Se  all’  unità  fe- 
derale , sarà  superfluo  avere  imposta  questa  forma  alla  CoslilU'iite,  come  la  sola  possibile 
essendoché  proromperà  dal  libero  voto  della  stessa  nazione  solennemente  interrogata.  Se 
per  V unità  assoluta , le  restrizioni  attuali  non  potranno  impedire  di  conquistarla  alla  na- 
zioni* clic  lo  vorrà. 

11  Governo  Toscano  potrebbe  passar  sopra  alla  limitazione  richiesta  se  ella  fosse  sol- 
tanto superflua , ma  crede  doverla  altresì  combattere  come  dannosa , 

1. ®  perchè  pone  l’ autonomia  degli  Stali  al  di  sopra  di  quella  della  Nazione; 

2. ®  perché  non  lasciando  aperta  a tutte  le  opinioni  professato  intorno  al  riordina- 
mento della  Nazione  la  via  della  discussione  legale  nella  Costituente  del  secondo  stadio , 
mantiene  il  germe  della  cospirazione  c della  rivoluzione  violenta. 

Nel  comunicarle , sig.  Ministro , queste  nuove  istruzioni , per  la  prosecuzione  delle 
trattative  incominciato  con  cotesto  Governo  intorno  alla  Costituenti*,  le  riunuoverò  la  pro- 
testa che  il  Governo  Toscano  è animato  dal  più  ardente  desiderio  di  veder  quanto  prima 
effettualo  il  compimento  dei  desiderj  comuni. 

Tanta  è la  persuasione  che  esso  ha  della  verità  c opportunità  del  suo  programma  , 
clic  non  può  rcnunziare  alla  speranza  di  sentirlo  presto  accettato  in  tutta  la  sua  pienezza. 
Aggiungo  però  che  fedeli  sempre  al  principio  della  Costituente  Autonoma  , noi  gelosamente 
ri  guarderemo  dal  fare  di  essa  una  bandiera  di  scisma.  E |ioichc  qualunque  passo  si  fac- 
cia verso  l’unità  lo  riguardiamo  come  un  progresso,  se  il  volo  d’altri  poderosi  Governi 
si  manifesti  per  la  limitazione  che  noi  respingiamo , ci  uniremo  a loro  coutenti  del  nou 
imporla  ai  rappresentanti  iu viali  da  noi , c del  serbare  intatta  nel  nostro  Stalo  la  tradì- 
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tfcztane  della  verità  da  noi  proclamata.  11  tempo  e il  progresso  deli'  opinione  costantemente 
richiamata  al  principio  fondamentale  della  sovranità  nazionale , finiranno  col  darri  ragione. 

Ciò  sia  dello  a confusioni*  degli  esterni  c interni  nemici  d' Italia , i quali  già  si  ralle- 
grano della  dilTcrcnza  fra  i programmi  della  Costituente,  c sperano  che  il  difetto  d’unione 
c*  impedirà  anche  questa  volta  di  far  cosa  veramente  utile  alla  patria  comune.  Mi  piare 
ripetere  le  parole  che  a questo  proposito  conteneva  il  programma  ministeriale.  « ha  Co- 
« stimolile  ha  da  essere  pegno  d’ amicizia , non  ofTcsa  di  popoli  amici  : mollo  meno  im- 
« pcdimcnlo  a conseguire  la  suprema  delle  necessità  nostre,  la  indipendenza  italiana. 
« Quindi  preparandola  , noi  non  intendiamo  togliere  che  venga  convocala  in  eillà  più  in- 
« trilla  della  nostra , comunque  nobilissima  ella  sia , c neppure  vogliamo  proseguirla  in 
«r  guisa  che  non  riesca  per  poca  autorità  del  nostro  Slato , o lurbi  le  relazioni  fraterne 
« con  i popoli  vicini.  A noi  basterà  avere  alzalo  questa  bandiera , c richiamarvi  del  con- 
« linuo  l’ attenzione  dei  popoli  italiani  ». 

Questa  Nola  essendo  uno  schiarimento  alla  Circolare  del  di  7 Novembre , sarà  pubbli- 
cata per  le  ragioni  medesime  per  cui  fu  pubblicala  la  Circolare. 

Firenze , li  12  Dicembre  18W. 

G.  Montanelli. 


Firenze , 12  Dicembre. 

Ministero  della  Guerra. 

Questa  mattina  sarà  prestalo  del  /tanagliane  Italiane  il  giuramento  solenne , la  cui 
Formula  è la  seguente  : 

« Nel  nome  Santissimo  c temuto  di  Dio. 

a Giuro  fedeltà  e obbedienza  alle  Leggi  costituzionali  del  Granducato,  al  Principe , ed 
o agli  altri  poteri  legislativi»  Giuro  di  difendere  c sostenere  col  mio  sangue  la  sagra  Bnn- 
« diera  sotto  cui  mi  è dato  militare,  c di  non  mai  abbandonare  né  vilmente  cedere  il 
a posto  che  mi  sarà  affidalo.  Giuro  di  sdegnare  qualunque  relazione  colf  inimico  della  Pa- 
« tria.  (ìiuro  di  non  usare  le  armi  che  contro  I suoi  comuni  nemici , sia  esterni , sia  in- 
« terni.  Giuro  di  prestare  obbedienza  a lutti  i miei  superiori , rispettarli  c difenderli.  — 
« Così  mi  aiuti  Iddio  ». 


Cittadini  di  Livorno 

Se  vi  è stato  momento  superiormente  solenne  nella  mia  vita , è questo  ! 

Guardate,  o Cittadini,  questo  Teatro,  agli  occhi  del  profano  lieto  di  viva  luce  e di 
gaudio , agli  occhi  vostri  è coperto  di  gramaglie , da  tede  funerali  ò illuminalo. 

Guardate  t ....  le  Arpe  armoniche  sono  inghirlandate  di  cipresso.  . . . Udite  I . . . 
Sopra  le  ali  degli  Inni,  più  polente  del  canto,  sorge  c si  distende  un  lamento  di  tremen- 
do dolore  , che  chiede  soccorso  I 

Qualunque  sia  la  parola  che  esca  dai  labbri  ....  la  mesta  eco  di  questo , non  più 
Tcalro  , ma  Tempio , risponde  sempre  « Venezia  » ! 

Voi  ripeterete  le  mille  volle  : Napoli , Roma , Torino  » e quella  eco  risponderà  sem- 
pre a Venezia  » ! 

E sapete  perché  ? — Perchè  quella  santa  parola  Voi  V avete  sempre  nel  cuore. 

Venezia  è diventata  il  sospiro  di  tutti  i giorni:  la  visione  di  tulle  le  notti;  V Angelo 
custode  di  tutta  la  Italia  ; il  fantasma  tormentatore  di  tutti  i Tiranni. 

Livornesi,  soccorrete  a Venezia  c voi  soccorrerete,  più  che  a fratelli  di  Patria,  a fra- 
telli di  sangue,  tanta  è fra  voi  la  somiglianza  d’  indole  e di  casi. 

Io  son  ben  certo  di  non  errare  se  diro  che  la  Storia  chiamerà,  un  giorno,  Venezia 
o la  Livorno  dell’  Adriatico  ; chiamerà  Livorno  la  Venezia  del  Mediterraneo. 

Voi  avete  operalo,  qui  nel  cuore  della  Italia,  i prodigi»  che  Venezia  dovrà  operare 


Dnl  Cor.  Llvar. 
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fra  il  mare  e li*  Alpi.  — Generosi  <•  prodi  ugualmente , se  Voi  non  combattete  ancoro , è 
per  la  saggezza  del  Principe  nostro,  è per  una  intelligente  armonia  di  Ministri  democra- 
tici e puri.  Se  Venezia  combatte  tuttora,  i>  per  la  stoltezza  dell’  Austria  ; è per  uua  coali- 
zione di  teste  coronate  di  diadema  e d*  infamia. 

Livorno  e Venezia  ebbero  un’  anima  sola  ; ebbero  la  stessa  missione.  — Se  qui  non 
arde  la  fiaccola  della  guerra  , arde  qui  la  Caccola  delia  Liberia;  e guai,  guai  a olii  ten- 
tasse spenderne  una  scintilla  sollaulo. 

Il  Popolo , come  il  terribile  Genio  dello  Incendio,  agiterebbe  quella  face  fatale,  e ne 
uscirebbero  vampe  da  iiifimmarne  la  Terra. 

Soccorrete,  o Cittadini,  soccorrete  a Venezia.  — Il  trionfo  della  Italia  è certo;  — ma 
deli!  . . . non  fate  che  dopo  tanti  dolori  e tanto  sangue  sparso,  debba  costare  ambe  il 
sacrifizio  di  questa  antica  fuggitiva  della  schiavitù  straniera , di  questa  moderna  rivendi- 
calricc  della  ludipcndcuza  Italiana. 

Pensate,  o Cittadini,  di  che  amarezza  sarebbe  diffusa  la  stessa  gioja  della  nostra  re- 
surrezione, se  (piando  ringiovanite  e libere,  le  Città  sorelle,  dall'  Alpi  all’  Elua,  si  abbeve- 
reranno in  una  catena  d'  amare.  Venezia  fosse  distrutta  c sepolta  uclle  acque  ohe  le  det- 
tero vita  ! 

Noi  possiamo  abbracciarci  esultando  su  i sepolcri  dei  martiri  della  Tirannia , ma  non 
già  su  quelli  delle  vittime  della  nostra  indolenza. 

Salvate  Venezia  , vi  dicono , e salverete  la  libertà  ; — c io  vi  dico  : salvale  Venezia , « 
salverete  f onore. 

Che  cosa  importano  a me  le  catene  dei  polsi , quando  son  libori  i cuori  ? — Se  la 

Italia  non  -ha  spezzati  ancora  (ulti  i suoi  ceppi gli  ba  •maledetti^  e basta  ! „ . - . 

I Popoli  die  vogliono  essere  liberi  non  possono  essere  schiavi. 

Se  vi  sono  tuttora  troni  di  Tiranni  è Provvidenza  Divina , che  all’ombra  fcraic  di 
quei  'frolli  matura  i semi  della  morte  dei  deposti  re. 

Guardale  al  regno  di  Napoli,  c ditemi  se  non  è Provvidenza  quella!!! 

(ìli  amplessi  di  Ferdinando  Boritone  sono  corno  quelli  di  Satana  che  lasciano  sul  cor- 
po di  chi  gli  riceve  una  impronta  indelebile. 

Là , I’  atmosfera  è foltamente  annebbiata  di  sanguigna  caligine , c da  queir  aria  non 
s esce  che  colla  faccia  spruzzata  di  sangue  ! ! ! 

Soccorrete,  o Cittadini,  a Venezia,  c il  giorno  che  sarà  salva,  riunitevi  un*  altra  vol- 
ila, e allora  la  vostra  sala  sarà  coronata  di  rose. 

Sciogliete  allora  un  Inno  di  gioja,  dove  parlando  di  trionfi  c di  gloria,  suoni  il  nome 
di  Livorno  e Venezia;  dove  parlando  di  solo  desiderio  e if  amore  nou  sia  dimenticalo  il 
nome  del  vostro  Pigli. 

IL  PAPA  E IL  PAPATO  (1) 

IL 

Dicemmo  nell’  articolo  precedente,  bone  considerale  lolle  le  ragioni  c tulli  i falli  clic 
i>j.i  poro»  n costituiscono  da  secoli  la  tradizione  religiosa,  storica  c politica  del  Papa  e del  Papato, 
!hw  “ Drc  csst>rc  impossibile  mantenere  intatta  Y autorità  spirituale  del  Pontefice  e della  Chiesa  ro- 
mana, e in  pari  tempo  annullare  ucll’  iuslituzionc  del  Papato  il  fondamento  politico  d<  L'a 
potestà  temporale. 

Dicemmo,  rispetto  alla  crise  rivoluzionaria  in  cui  trovasi  prescnteraenle  lo  slato  ro- 
mano, c avuto  riguardo  all’  atlitudiuc  generale  de*  gn  l>i  netti  d’Europa,  non  potersi  in 
verun  modo  supporre  che  il  Papa  possa  restaurare  nella  sede  pontificia  I*  integrità  de’  pri- 
vilegi e de*  poteri  che  la  tradizione  gli  ba  conferiti,  c che  sono  stali  indeboliti,  limitali  o 
pressoché  distrutti  dalla  rivoluzione,  senza  far  retrocedere  1’  Italia  e 1‘  Europa  in  un  or- 
dine di  fatti  e di  priucipii  che  sono  in  flagrante  contradizione  con  tutte  le  conquiste  morali 
e materiali  della  odierna  civiltà  e con  lo  slancio  naturale  di  lutti  i popoli. 

(I)  Vedasi  il  Popolano  N\  189. 
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Dicemmo  infine  che  comunque  noi  scntissemo  I’  impossibilità  ili  unn  restaurazione  p-> 
pale  a Buina  nel  senso  tradizionale  ed  assolutista,  noi  del  pari  reputavamo  impossibile  il 
poter  devenire  ad  una  stabile  c pacifica  transazione  fra  le  due  potestà  del  Pontefice.  Clic 
peri» , a parer  nostro,  atteso  l’ invincibile  impulso  dato  all’Italia  c all’ Europa  dalla  liber- 
tà democratica  e dalla  abdicazioue  forzata  del  principio  d’  autorità , tanto  rispetto  alla  re- 
ligione quanto  alla  monarchia  , nuli'  altro  potersi  dedurre  oggi  dall'  insieme  de'  fatti  che 
cara  Iter  izeano  1'  attuale  movimento  italiano  ed  europeo,  se  non  che  I*  Italia  c I'  Europa 
essere  pervenute  a quell’  epoca  fatidica  vaticinala  dalle  scritture , preconizzata  dai  grandi 
riformatori  c filosofi  dell’  età  moderna  , in  cui  lutto  (pianto  1’  edificio  religioso , storico  e 
politico  dell*  europea  società  dee  necessariamente  trasformarsi  o precipitare  da  capo  a fondo 
in  una  totale  rovina. 

Noi  credemmo  sempre  ehe  il  Papato  fosse  la  pietra  angolare  della  società  cristiana 
arisiocrafica  mtmarchica^rontami : Clic  framezzo  alle  rovine  cagionate  nel  mondo  della  sto- 
ria dalla  forza  contraddittoria  c dissolvente  del  principio  di  libertà,  che  è il  principio  della 
rivoluzione , dovesse  il  Papato  resistere  più  di  ogni  altra  iusliluzionc  all'  urlo  violento  di 
quella  forza  medesima:  Che  in  conseguenza  la  mina  del  Papato,  secondo  la  sua  realtà  sto- 
rica e tradizionale,  dovesse  segnare  I'  ultimo  periodo  della  rivoluzione,  e lanciare  il  mon- 
do cristiano  in  una  nuova  via  radicalmente  ostile  al  passalo,  e conducente  per  necessità 
logica  ed  islorica  ad  una  «congiunta  trasformazione  dei  destini  morali  c sociali  della  uma- 
na famiglia. 

Ciò  premesso  chiara  apparisce  per  noi  T assoluta  impossibilità  di  una  solida  c regolare 
restaurazione  del  Papato  in  Italia , in  opposizione  al  libero  e progressivo  sviluppo  della 
rivoluzione  italiana , ebe  è quanto  dire  delle  nostre  libertà  democratiche , e delle  condi- 
zioni di  indipendenza  c di  nazionalità  che  ad  esse  sono  st  re  Itameli  le  connesse. 

Imperciocché  le  forze  rivoluzionarie  che  agitano  e sconvolgono,  più  particolarmente 
da  uu  mezzo  secolo  a questa  parte,  gli  ordini  stabili  della  società  europea  sono  giunto  oggi 
a un  tale  sviluppo  di  «Unità  e di  estensione;  hanno  assunto  tale  un  carattere  di  univer- 
salità c di  aggressione  violenta  ; che  il  volere  tentare  di  abbatterle  e di  disperderle  altro 
non  può  che  rendere  ancor  più  violenta  c più  precipitosa  la  crisc  in  mezzo  a cui  ci 
troviamo. 

La  libertà  religiosa  c politica  (giova  ripeterlo  sempre  contro  tulle  le  utopie  delle  scuole 
e le  dottrine  equivoche  ed  ipocrite  de'  nostri  relori  e de’  nostri  probabilisti  politici  ) è es- 
senzialmente negativa  c distruttiva  del  principio  d’  autorità  rappresentalo  nella  storia  dalla 
gerarchia  ecclesiastica  e monarcale.  La  democrazia  vera  c schietta  implica  il  concetto  della 
redenzione  dell'  individuo  da  qualunque  siasi  autorità  individuale.  Nelle  società  democrati- 
che i soli  principi!  regnano  c governano.  I cittadini  non  servono  né  comandano,  ma  uni- 
camente obbediscono  lutti  alla  legge  liberamente  fatta  c consentita  da  tulli.  11  potere  non 
é piò  un’  autorità  , ma  una  semplice  magistratura  delegata  a tempo;  essa  non  dà  all'  in- 
dividuo che  nc  è investilo  un  maggior  diritto , ma  un  più  allo  c più  esteso  dovere. 

L'  Europa  é ancor  lungi  dall*  avere  istituito  in  fallo  il  regime  democratico.  Però  le 
idee,  le  tendenze,  le  forze  e anco  in  parte  gli  ordini  che  dovranno  prima  o poi  rappre- 
sentarlo in  tutta  la  sua  concretezza  e verità  noi  gli  possediamo,  c tiiuna  violenza  di  rea- 
zioni, niun  arbitrio  di  despoti  poiran  rapirceli.  La  fede  dell*  epoca  sta  appunto  nella  cer- 
tezza che  tutti  gli  uomini  del  progresso  e della  democrazia  hanno , di  avere  cioè  conqui- 
stato realmente  i principii  c i mezzi  unici  ed  infallibili  a raggiunger  1*  intento.  Se  questo 
non  fosse  la  libertà  sarebbe  una  menzogna , c la  democrazia  un  delitto. 

Ciò  posto,  è innegabile  che  la  rivoluzione  italiana , sebbene  abbia  proceduto  sin  qui 
a salti,  e direm  quasi  cogli  occhi  bendali,  ed  abbia  operato  più  spinta  dalle  influenze  per- 
sonali di  alcune  individualità  che  non  aveano  altro  interesse  che  quello  di  combatterla  o 
di  falsarne  il  coucelto  e lo  scopo,  pur  non  ostante  egli  è un  fatto  che  la  rivoluzione  ita- 
liana ha  seguitato  a modo  suo  il  movimento  europeo  e ha  distrutto  in  pochi  mesi  opinio- 
ni e interessi  radicati  da'  secoli.  In  ordine  a ciò  può  dirsi  adunque , clic  la  rivoluzione 
italiana  considerata  più  dal  lato  negativo  che  da  quello  positivo,  non  è punto  rimasta  ad- 
dietro alla  rivoluzione  europea. 
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fi  ciò  è tirilo  vero,  die  l.i  insurrezione  romana  del  10  novembre  . e la  fuga  di  Pio» 
limilo  riscosso  da  un  capo  all'  altro  (ulta  quanta  I*  Europa.  La  questione  romana,  la  que- 
st ione  del  l'apulo  ha  messo  in  combustione  tulli  i gabinetti,  tulle  le  diplomazie  del  mondo. 
Tulli  han  sentito  che  la  rovina  del  papato  sarebbe  1*  ultimo  crollo  che  riceverebbe  il  de- 
crepito c scomposto  edilizio  dell’  europea  società;  clic  |»erciò  le  diverse  potenze  messi  da 
parte  i loro  prìncipii  c i loro  particolari  interessi,  pnionsi  tutte  collegale  in  un  medesimo 
patto,  in  quello  cioè  di  coadiuvare  ciascuno  ne*  limiti  delle  proprie  force  a puntellare  con 
ogni  mezzo  il  vecchio  edilìzio  che  si  sfascia  c cade  ila  ogni  parte  in  rovina. 

Il  Tupa  stesso  ha  sentilo  e toccato  ora  con  mano  ove  lo  menassero  i dirilti  de*  popoli, 
e le  agitazioni  di  libertà.  La  sua  fuga  precipitala  ; le  benedizioni  date  al  Borbone  ; gli 
alti  emanali  ila  Gaeta;  le  violento  proteste  contro  un  passalo  ormai  incancellabile;  la  de- 
terminazione di  porre  la  sua  sede  sulle  piaggio  del  mediterraneo  sotto  la  salvaguardia 
delle  navi  scismatiche  dell’  Inghilterra  protestante  c della  Francia  razionalista  e repubbli- 
cana ; la  nomina  inficio  di  un  ministero  retrogrado  inviso  ai  popoli , mimico  alla  libertà  , 
ribelle  ad  ogni  transazione  plausibile,  fan  Tede  che  il  l’apa  è entrato  ornai  francamente 
nella  congiura  reazionaria  c assolutista  che  si  estende  dalle  rive  della  Nova  a quello  del 
Tevere  , c che  minaccia  d’  investire  nelle  sue  reti  infami  i sacrosanti  diritti  c le  granili 
c generose  aspirazioni  de’  popoli  emancipati* 

Ma  i popoli,  noi  lo  speriamo,  sapran  resistere;  e cadrà  il  papa,  cadrà  il  papato; 
perchè  in  esso  s’  incarna  La  personificazione  suprema  del  polare  che  viene  dalla  tradizio- 
ne , contro  il  diritto  clic  emana  dalla  ragione  c dalla  scienza  ; del  potere  che  vuole  inca- 
tenare all'  arbitrio  di  (vocili  le  sorti  de.’  molti , c annullare  cosi  tulle  le  conquiste  progres- 
sive dell’  umanità  verso  un’  avvenire  più  giusto,  più  lieto,  più  libero,  e meglio  rispon- 
dente a quei  grandi  destini  a cui  ki  provvidenza  ci  ha  riserbati. 

Che  se  ciò  non  avvenisse,  c il  trionfo  della  reazione  (il  che  non  crediamo  possibile) 
potesse  compiersi  a Doma,  a Parigi,  a Vienna,  a Berlino,  no  non  diremo  per  questo  che. 
ii  Papa  c il  Papato  hanno  ancora  forre  baslcvoli  a sostenersi  contro  gli  urli  continui  della 
legge  de’  tempi , clic  è legge  di  trasformazione , di  rivoluzione , di  libertà. 

Il  Papato  è minato  da  gran  tempo  nelle  sue  fondamenta.  Tutte  lo  grandi  crisi  storiche 
sono  state  funeste  alla  potestà  dei  Papi.  Le  restaurazioni  pontificie  furono  sempre  accom- 
pagnate da  opere  delittuose  e infami  che  costarono  lacrime  e sangue  in  gran  copia  all'  Ita- 
lia , c resero  questa  nostra  infelice  patria  lo  scandalo  c il  ludibrio  delle  nazioni.  Da  Nic- 
coli IH  papa  simoniaco,  sino  a Alessandro  VI  papa  inccsluoso,  la  signoria  de’ Sovrani 
Pontefici  segna  una  lunga  serie  d'intrighi,  di  misfatti  e d'iniquità  non  meno  ostile  all* au- 
torità del  Papato  che  all’  indipendenza  o all*  unione  d’  Italia.  Noi  non  siamo  nè  duelli  , 
nè  Ghibellini  , c vorremmo  obldiala , e per  sempre , la  storia  delle  vergogne  nostre  c delle 
nostre  discordie,  àia  se  dovessimo  oggi  gettare  uno  sguardo  sulla  storia  e pronunciarci 
in  favore  d'  uno  de’  due  partili , per  certo  noi  non  saremmo  mai  Guelfi.  Certi  moderni 
papi  che  i falsi  liberali  ili  Italia  celebrano  come  gli  croi  della  nostra  nazionalità  c indi- 
pendenza ; quei  papi  che  come  Giulio  II.  del  Leone  X Clemente  VII  altro  non  fecero  che 
tradire  e tradire  sempre  1*  Italia  , e venderla  poi  a tulli  gli  stranieri , purché  potessero 
essi  ragliare  con  sicurezza  c corrompere  ed  opprimere  r popoli  senza  contrasti , noi  gli 
consideriamo  coinè  i maggiori  e più  Gerì  nemici  che  mai  s’  avesse  questa  nostra  nobilissi- 
ma patria. 

Nò,  lo  dico  c lo  ripeto,  il  Papato  moderno  non  può  separare  le  due  potestà.  I tempi 
noi  comportano , e In  tradizione  papale  vi  ripugna.  Oggi  1’  autorità  di  S.  Pietro,  la  santità 
de’ primi  pontefici,  V inspirazione  di  Gregorio  Settimo,  non  troverebbero  fra  noi  neppur 
quell’accordo  morale,  neppur  quel  mistico  affetto  morale  che  consolò  allora  , P acerbità 
dell*  esiglio , delle  torture  e de*  supplixj  quelle  anime  grandi  ed  immortali.  Oggi  quel  che 
ravvicina  gli  uomini,  quel  che  unisce  ed  affratella  i cuori  e le  monti  de’  popoli  non  sono 
più  le  credenze  puramente  religiose  e morali.  Oggi  il  gran  vincolo  sociale  è nella  coscien- 
za del  diritto,  e nella  persuasione  dei  veri  razionali  c scientifici.  Non  basta  più  adorare 
il  principio  di  tulle  cose,  il  padre  creatore  delle  anime  nostre,  in  un  essere  eguale  a noi 
c che  è pur  fra  di  mi.  Niuno  crede  più  all*  individuo,  sia  pure  Papa  o imperatore,  poco 
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importa  : lutti  tradotto  al  cullo  della  libertà  e della  ragione , che  è tutto  riporlo  netta  re- 
ligione arcana  della  coscienza  e del  pensiero.  L"  uomo  non  può  esser  libero  finche  fra  kù 
e Hio  snravvi  a mediatore  un  allro  uomo.  L’  aspirazione  della  liltcrlà  moderna  tende  a 
questo  fatto,  che  suggellerà  V ultimo  periodo  della  rivoluzione  individuale  c sociale  clic 
ci  trasciua. 

Orni*  è die  la  tendenza  a rendere  il  Papato  puramente  spirituale,  altro  non  è che  uh 
lodevole  pensiero  di  molti  buoni , ma  che  lo  studio  del  passalo  e P esame  accurato  del 
presente  dichiarano  inconseguibile,  li  Paptao  non  si  dimezza  nè  cangia  natura.  Se  mai  una 
siffatta  transazione  si  operasse  fra  le  due  potestà,  il  resultalo  sarebbe  sempre  lo  stesso» 
cioè  la  totale  rovina  dell'  insliluziouc  , sia  come  autorità  spirituale , sia  come  sovranità 
civile  c politica. 

La  libertà  di  discussione  e di  esame , e la  libertà  illimitata  della  stampa  die  ne  de- 
riva , ha  distratta  nelle  sue  radici  la  sede  cattolica.  1/  assolutismo  politico  del  governo 
pouiilicio  instauralo  in  tutta  la  sua  pienezza  dal  tradimento  di  Giulio  11  è stalo  parimente 
minato  appceo  appoco  dalla  libertà  civile  c politica  clic  ha  invasa  )'  Europa  all*  epoca 
della  prima  rivoluzione  francese  c della  propaganda  armata  di  Napoleone. 

Oggi  la  Satila-Alleanza  è disi  rulla  e per  sempre.  Il  santo  inqicro  Romano  è divenuto 
impero  Costituzionale  ed  lui  accettato  il  principio  rivoluzionario  della  sovranità  nazionale. 
Roma  ha  falla  la  sua  esperienza  nel  cammino  della  libertà  e della  costituzione,  e ha  cou- 
cliiuso  il  suo  secondo  periodo  con  una  rivoluzione  clic  dimostra  V incompatibilità  assoluta 
del  Rapalo  e della  teocrazia  con  un  governo  laico  costituzionale  e democratico.  La  fuga 
di  Rio , le  sue  proteste , confermano  pienamente  queste  asserzioni.  Ogni  transazione  seria 
e definitiva  fra  le  due  autorità  , fra  i due  poteri , troverà  sempre  il  Rapa  e la  cucia  ro- 
mana ostile  cd  inflessibile.  Mai  Rio  IX  cederà  alla  forza  dell’  opinione,  tìgli  intende  che 
la  separazione  delle  due  potestà  mena  ad  una  assoluta  abdicazione.  Il  Ra|>ato , lo  ripeto 
non  si  dimezza , e il  potere  spirituale , allato  della  illimitata  libertà  di  discussione  e di 
stampa  o col  regno  della  democrazia  a cui  ci  dovrebbe  pure  rimaner  soggetlo  in  tulle  le 
attinenze  civili  e politiche,  si  risolverebbe  in  un  potere  meramente  nominale  senza  nes- 
suna particolare  e privilegiata  iuflucuza  cd  autorità  nella  sfera  pratica  e concreta  dei  fatti. 

Cosicché  concluderemo  per  non  dilungarci  troppo,  e diremo  che  Rio  IX  o non  ritor- 
nerà più  a Roma , o ci  ritornerà  per  portarci  la  guerra  civile  c 1*  invasione  straniera. 
Ni  un  accordo,  niuna  transazione  è ornai  più  possibile  fra  il  Rapa  c la  libertà.  0 il  popolo 
romano  saprà  tener  lou!ano  il  Rapa  dalle  porte  di  Roma,  o il  papa  rinnovando  i tradi- 
menti di  (aulì  suoi  antecessori  venderà  1*  Italia  , la  libertà  italiana,  1’  indipendenza  italia- 
na , a qualche  nuovo  Carlo  V che  minaccia  già  dalle  sue  lontane  sedi  d*  impadronirsi 
colla  violenza  e colle  stragi  di  quelle  libcrlà  clic  i pòpoli  dubbiosi , incerti  , divisi  sem- 
brano non  sapere  o non  volere  difendere  c conservare.  In  una  parola  ; o la  rivoluzione 
salverà  la  democrazia  , il  regno  dei  popoli , annientando  in  una  lotta  suprema  c decisiva 
Rapi  e Imperatori,  o il  tumido  precipiterà  di  strage  in  strage,  di  roviua , in  rovina;  at- 
traverso un  mare  di  sangue , in  una  nuova  c sin  qui  sconosciuta  barbarie. 

Napoleone  disse  a S.  Eletta  clic  fra  ciuquanl’  anni  V Europa  sarebbe  siala  o repubbli- 
cana o rosacea. 

Se  i popoli  non  si  obbrarcinno  in  un  amplesso  di  carità  patria  e di  amore  fraterno, 
c non  insorgono  concordi  in  nome  di  Dio  e della  libertà  ad  esterininare  i tiranni,  noi  fra 
pochi  mesi,  lo  dico  piangendo,  saremo  Cosacchi  ! .... 


Firenze,  23  dicembre. 

Con  precedente  manifesto  abbiamo  fatto  conoscere  Hi  brevi  cenni  T indole  e lo  scojk»  mn» 
di  questo  Giornale.  Ora  sentiamo  bisogno  di  manifestare  più  esplicitamente  la  nostra  poli - j!  ’i. 
lira , o piuttosto  la  linea  di  condotta  che  ci  siamo  prefissa  iti  questa  nuova  pubblicazione. 

E per  dire,  anzi  tulio,  come  ci  nascesse  il  pensiero  di  questa  intrapresa,  non  tace- 
remo che  già  da  tempo  a noi  parve  vi  fosse  necessità  iu  Italia  d*  un  Giornale  che  scrupo- 


li.h.HM 
£1  Dee- 


Digitized  by  Google 


— 746  — 


Lisamente  si  attenesse  in  tutte  le  sue  parti  ad  un  punto  di  vista  nazionale , ri  parve  cKc 
il  Giornalismo  in  Italia,  tranne  qualche  eccezione,  siasi  troppo  preoccupato  d’interessi, 
esclusivamente  locali  : e questo , che  ci  sembra  far  torto  alla  stampa  italiana  , dipendè 
torse  da  ciò  che  inesperti  alla  vita  politica,  a cui  ci  destammo  tutto  a un  tratto  , seguimmo 
sino  ad  ora  colla  parola  c coi  fatti  una  politica  di  località , c quasi  diremmo  municipale  : 
— e se  anche  qualche  gran  fallo  della  nostra  recentissima  storia,  per  le  ragioni  che  lo 
produssero,  e per  le  stesse  proporzioni  sue  proprie,  fu  di  carattere  nazionale,  o la  colpa 
d' alcuni,  o 1* inesperienza  de’ molti,  o l’una  e 1* altra  insieme,  rimpicciolirono  quel  fatto- 
a proporzioni  meschine , ne  traverlirono  il  carattere , o persino  lo  guastarono  tanto  da  ri- 
condurlo al  passato , o a peggio  assai-  del  passalo. 

Per  che  modo  intendiamo  che  questo  nostro  Giornale  abbia  ad  essere  emiuen temente 
Italiano,  ossia  Nazionale,  verremo  dicendolo  più  iunaiizi. 

E questo  pensiero  d*  un  Giornale  Italiano  noi  avremmo  tentalo  realizzarlo  prima  di- 
ora , se  ai  grandi , ma  non  irreparabili  rovesci  politici  nell’  Alta  Italia  non  avesser  tenuto 
dietro  dapprima , c per  molti  giorni , uno  spostamento , anzi  una  disorganizzazione  d’ in- 
teressi , di  forze  , di  tulio  ; dappoi , e per  più  giorni  ancora  , un’  attenzione  comune  , quasi, 
una  fiducia  ora  in  uno  ora  in  altro  elemento  di  risurrezione  ; elementi  ormai  tutti  uu 
dopo  l'altro  o falliti,  o riconosciuti  per  $è  soli  insufficienti  allo  scopo. 

Questo  momento  ci  parve  opporl unissimo  a dar.  vita  alla  nostra  idea  : — opportuno, 
sia  per  le  circostauze  materiali , sia  per  le  morali  e politiche  in  cui  versa  l’ Italia. 

L'Italia,  cilecche  ne  dicano  gli  stranieri,  o ne  paia  al  primo  c superficiale  aspetto, 
s’ agita  ora  tutta  d‘  un  movimento  nazionale  : essa , per  quanto  può  c dove  può , va  ricom- 
ponendo le  sue  forze:  si  prepara,  a slento  se  vuoi,  a balzi,  c quasi  ancora  con  moli  in- 
termittenti , ma  pur  si  prepara  a combattere , a vincere , a vivere. 

Non  è che  la  scintilla  di  vita  c gl' istinti  nazionali  sicnsi  messi  pur  ora  nelle  fibre 
italiane:  — no,  noi  abbiamo  miglior  concetto  de' nostri  concittadini  ; crediamo  che  già  da 
tempo  in  Lombardia , nel  Veneto , in  Piemonte  c via  via  per  tutta  Italia  fino  in  Sicilia , 
dai  più  si  volesse  esser  Italiani  : clic  questa  volontà  fosse,  per  cosi  dire,  il  segreto  come 
dei  tentativi  che  precedettero  di  più  anni  i nostri,  cosi  anche  di  quelle  agitazioni , che 
frullarono  quà  c là  negli  ultimi  tempi  amnistie , costituzioni,  cd  altre  concessioni  di  prin- 
cipi , poi  rivoluzioni , poi  guerra. 

Ma  il  molo  fu  incompiuto  c disordinalo,  uon  uniforme,  non  simultaneo,  perchè  I* Ita- 
lia era  suddivisa,  perchè  si  aveva  nelle  diverse  parti  d’Italia  diversità,  se  non  d'energia 
nelle  volontà  cittadine,  certo  d’ostacoli  a superare,  di  clcineuli  per  agire,  d’interessi  c 
d*  intenzioni  nei  prinoipi  a cui  ci  fidammo.. 

Fummo  schiavi  delle-  opportunità  ; quindi  la  disarmonia  del  procedere  , quindi  forse 
il  ni  il  esito  della  grande  intrapresa. 

Che  si  potesse  far  meglio  fin  da  quando  s*  incominciò  a fare , noi  noi  sappiamo:  cerio 
per  via  furono  molli  gli  errori , conseguenze , diciamolo  ancora , dell*  inesperienza  dei’ 
molti,  dalla  quale  tentarono  trarre  profitto  i pochi  colpevoli.  — Ma  ora  abbiamo  fatta  espe- 
rienza , ora  ci  conosciamo  tulli , ora  sappiamo  quel  che  si  debba  volere  e quel  che  si 
possa. 

La  nostra  attenzione , la  nostra  fiducia  sono  oramai  concentrale  in  noi  stessi , nella 
nazione  soltanto.  — c finalmente  sono  bene  riposti1. 

Per  tutta  Italia  c sulla  bocca  , per  quanto  sappiamo , dei  più  corre  da  giorni  una  pa- 
nda — costituente  — e corre,  crediamo,  perchè* ridea  eli' essa  racchiude  cessò  di  essere 
f aspirazione  isolata  e astratta  d*  una  scuola  politica , c incominciò  ad  essere  un  fallo. 

Proclamala  formalmente  c (ratta  sul  terreno  delle  pratiche  applicazioni  dal  ministero 
Toscano  del  ottobre,  questa  idea  invase  a quest’ora  tutta  Italia  col  carattere  c la  po- 
tenza d*  un  fatto  iniziato:  ed  è per  fortuna  , cosi  coinè  fu  proclamala  , idea  vasta , feconda, 
nazionale,  che  risponde  a tulli  i nostri  bisogni,  indipendenza,  libertà,  unità  clic  ci  com- 
pensa di  quante  illusioni  ci  fallirono  da  nove  mesi  in.  poi. 

Ed  ecco  incominciala  |m*I  nostro  paese  un’era  uovclla  che  recherà,  confidiamo,  ben 
presto  i suoi  frutti  : però  da  noi  si  scelse  questo  momento  per  parlare  ogni  giorno , e carne 
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sapremo  meglio , all'  Italia  uit  linguaggio  sempre  italiano , sempre  nazionale , e pensammo 
inaugurare  il  nostro  giornale  della  parola  che  iuaugura  la  nuova  via  per  cui  vediamo 
sospinta  la  patria  nostra  a grandi  destini.  Abbiamo  fede  che  la  Costituente  come  fu  ini- 
ziata , come  noi  P intendiamo,  sarà  quanto  prima  un  fatto  compiuto,  e abbiam  fede  che 
dalla  Costituente,  ina  soltanto  da  essa,  potrà  conseguire  P Italia  salute  c grandezza. 

Alcuni  combattono  ancora  F idea  della  Costituente  ; altri  accettano  la  parola , ma  al- 
terando o tulli  o in  parte  gli  elementi  essenziali  del  concetto , ne  adulterano  il  vero  carat- 
tere , perchè  non  nc  vogliono  le,  conseguenze.  Altri  infine  fraintendono  1*  idea , e si  la- 
sciano trascinare  a confonderla  con  altre  consimili  in  apparenza,  ben  diverse  per  l'origine , 
per  le  proporzioni  c lo  scopo. 

Però  noi  definiremo  nettamente  la  nostra  ; nc  dimostreremo  la  giustizia  , i vantaggi  ; 
faremo  clic  la  si  distingua  dall' altre  e la  si  preferisca;  procureremo  che  diventi  fede  po- 
litica e come  parola  d'ordine  por  ditta  Italia. 

Poi,  quando  11  concetto,  che  diciamo  nostro  come  si  dice  nostra  la  religione  e la  pa- 
tria , sarà  tradotto  in  fatto  compiuto , quando  avremo  la  Costituente  Nazionale  raccolta  in 
Roma,  noi  la  seguiremo,  P assisteremo  nelle  due  fasi  che  saggiamente  le  furouo  già  desi- 
gnate : tenteremo , per  quanto  sarà  da  noi , precederla  nella  soluzione  delle  principali  que- 
stioni che  le  si  presenteranno  nell*  una  fase  c nell'altra. 

Nel  riferire  quanto  avverrà  di  più  interessante  nei  varii  stati  d' Italia  , faremo  a cia- 
scuno di  questi  una  parte  proporzionala  all'  importanza  dei  fatti  : lo  stesso  della  politica 
estera:  e,  ragionando  dei  falli  italiani,  avremo  per  solo  criterio  l'interesse  dell'intera 
nazione. 

Alla  politica  estera  faremo  una  parte  minore , non  tralasciando  però  di  offrire  ai  let- 
tori le  più  importanti  notizie  ; e , se  ci  avverrà  di  portar  giudizio  delle  cose  estere , lo  fa- 
remo anzitutto  in  vista  dei  rapporti  che  possono  avere  cogli  iotcressi  generali  italiani , del 
resto  avremo  per  guida  quei  sommi  principi i di  indipendenza  nazionale  e di  libertà  che 
sono  ormai  per  tutti  i paesi  inciviliti  un  bisogno  irresistibile , se  già  non  nc  sono  la  vita. 

L'economia  sociale  avrà  pure  il  suo  posto  nel  nostro  foglio:  ma  anche  in  questa  ma- 
teria avremo  cura  che  il  giornale  si  mantenga  pratico  c italiano,  cioè  che  i nostri  studii 
versino  intorno  a' problemi,  la  soluzione  dei  quali  riesca  applicabile  in  Ilalia  c vi  sia  re- 
clamata. 

Anche  qualche  lavoro  letterario  sarà  pubblicato  nel  nostro  giornale , purché  abbia  un 
importanza  politica  c giovi  allo  scopo  del  giornale  medesimo. 

Non  daremo  mai  luogo  nelle  nostre  colonne  a polemiche  personali  : — vorremmo 
che  tutta  la  stampa  italiana  cessasse  in  momenti  così  mesti  e solenni , come  son  questi 
per  noi , dal  garrire  indecoroso  c ineschino.  Abbiamo  grandi  sciagure  a deplorare , a ri- 
parare , e v’  ha  chi  spreca  l’ intelletto  c il  tempo  nelle  facezie  e nell’  ingiurie  ! — le  fa- 
cezie sono  fuor  di  tempo  ancora,  questi  sono  giorni  di  lutto:  quanto  alle  ingiurie , se  non 
ri  fruttano  divisioni  e rancori , se  non  ci  meritano  il  disprezzo  degli  stranieri , se  uon  ci 
insegnano  a disprezzarci  noi  stessi,  clic  altro  ci  arrecano? 


La  Costituente  comincia  il  terzo  periodo  del  risorgimculo  italiano.  1 due  periodi  an- 
tecedenti nacquero  e si  svolsero  sotto  gli  auspici  delle  individualità,  di  Pio  IX  il  primo, 
di  Carlo  Alberto  il  secondo.  Il  terzo  periodo  nacque  c si  svolgerà  in  nome  d’  un  princi- 
pio. Meravigliosa  è la  logica  colla  quale  il  movimento  procedeva , e mostrano  non  averlo 
inteso  coloro  che  lo  addebitano  di  contraddizione  e di  volubilità.  Guardiamo  all'  intenzione 
Anale  che  avemmo  sin  dal  comiiiciamento.  11  saluto  a Pio  IX  non  fu  ritorno  all'idea  pa- 
pale, comunque  ella  potesse  mollo  avvantaggiarsi  dell’ entusiasmo  destalo  da  quel  nome. 
Il  saluto  a Carlo  Alberto  non  fu  ritorno  all’idea  regia.  L'Italia  sentì  esser  giurilo  per  lei 
il  momento  d’ assidersi  al  banchetto  delle  nazioni  ; l’ Italia  ebbe  la  coscenza  della  sua 
unità  nazionale,  e la  fede  di  riuscire  colle  proprie  armi  a riscattarsi  dallo  straniero.  E 
quando  simbolo  di  nazionalità  apparve  Pio  IX , il  Viva  Pio  IX  fu  su  tulli  i labbri , e 
quando  altro  simbolo  di  nazionalità  apparve  per  un  momento  Carlo  Alberto , |»er  la  stessa 

94 


Digitized  by  Google 


— 748  — 

ragione  Culli  gridarono  Viva  Carlo  Alberto.  Le  individualità  mancarono.  Vi  furono  giorni 
di  sgomento,  in  cui  l’Italia  non  seppe  qual  parola  proferire,  qual  baudiera  salutare,  ma 
la  parola  aspettata  finalmente  suonò,  e gli  Italiani  lutti  ai  quali  fremeva  in  petto  il  scu- 
timcnto  nazionale , appena  fu  detto  Co$tituenU , ripeterono  il  grido  coll’  entusiasmo  che 
accompagna  sempre  le  aspirazioni  dei  popoli. 

Le  nazioni  hanno  un  istinto  che  non  le  tradisce.  Ma  questo  non  é compreso  da  quanti 
travolgono  l’idea  della  Costituente,  sottoponendola  ai  preconcetti  del  partito. 

La  nazione  italiana  non  fu  ancora  interrogala.  Finché  non  si  sappia  qual’ è l' ordina- 
mento politico  che  voglia  dare  a se  stessa , tulli  i programmi  relativi  alla  soluzione  del 
gran  problema  possono  avere  speranza  ma  non  certezza  d’esprimere  il  voto  della  maggio- 
ranza. Chi  dice  ai  Monarchici  che  l’ Italia  intera  vorrà  dinastie?  Chi  dice  ai  Repubblicani 
che  vorrà  la  Repubblica?  Chi  dice  agli  Unitimi  clic  vorrà  1’  unità  assoluta?  Chi  dice  ai  Fe- 
deralisti che  vorrà  la  Federazione  ? Tutte  queste  opinioni  debbono  rispettarsi  e tollerarsi  a 
vicenda  ; tutte  souo  nel  diritto  di  esercitare  pacificamente  il  loro  apostolato,  ma  solo  quando 
l’Italia  intera  sia  libera,  c possa  inviare  a Roma  i suoi  rappresentanti,  si  saprà  qual  sia  il 
parere  della  nazione,  e la  minorità  che  volesse  prevalere  sarebbe  colpevole  di  scisma  politico. 

Frattanto  s’ offende  la  sovranità  nazionale  preoccupando  il  terreno  cosi  con  un’opi- 
nione come  con  un’  altra , così  col  federalismo  come  coll’  unitarismo  assoluto.  Chi  oggi 
dicesse:  — Non  riconosceremo  altra  Costituente  che  quella  la  quale  rovescerà  tulle  le  di- 
nastie italiane , sarebbe  reo  di  lesa-sovranità  nazionale  , al  pari  di  chi  dicesse  : — Non  ri- 
conosceremo altra  Costituente  che  quella  la  quale  conserverà  gli  stati  attuali  confessi 
sono.  — Colla  Costituente  la  nazione  ha  proclamato  la  sua  sovranità  ; stolto  chi  presuma 
essere  più  sovrano  della  nazione  ! 

Nella  libertà  lasciata  alla  Costituente  è tutta  la  di  lei  popolarità  , e una  Costituente 
col  limito  prefinito  può  essere  accettata  per  convenienza , ma  non  soddisfare  al  bisogno 
della  nazione , non  accendere  I*  entusiasmo  d*  Italia. 

Questo  fu  il  grande  sbaglio  del  Ministero  Romano.  Se , invece  d’  un  mezzo  termine , 
avesse  proclamato  T ideale  puro  della  Costituente , come  lo  proclama  il  Governo  Toscano, 
se  avesse  dello  a tutti  i popoli  Italiani  : — Tregua  alle  opinioni , tregua  ai  partiti , un 
giorno  parlerà  la  Nazione  da  queste  solenni  rovine.  Kssu  dirà  se  dobbiamo  essere  Repub- 
blicani o Monarchici,  se  Unitari  o Confederati.  E quando  la  Nazione  avrà  parlato,  lutti 
no  accetteranno  la  parola  come  legge  suprema.  Frattanto  vogliamo  unire  le  nostre  forze 
per  consumare  il  riscatto.  — Popoli  d’ Italia  ! L*  anno  nuovo  saluti  qui  i vostri  rappresen- 
tanti. La  guerra  sacra  sarà  bandita  dal  Comizio  unito  sul  Campidoglio  ; chi  manca  all’  ap- 
pello nazionale  é indegno  della  comunione  Italiana  : — queste  parole  non  avrebbero  tro- 
valo eco  in  ogni  cuore? 

Ma  il  movimento  Italiano  noli  progredì  d’un  passo  a Roma,  appunto  perchè  non  si 
ebbe  il  coraggio  d»  proclamare  la  sovranità  della  Nazione.  La  Nazione  non  si  sente  so- 
vrana , se  il  Congresso  Costituente  sia  convocato  unicamente  per  compilare  un  Patto  che 
debba  poi  essere  approvalo  dai  diversi  Stali.  La  Costituente  è allora  una  Commissione , è 
un  Congresso  Accademico,  e nulla  più.  Roma  ebbe  timore  che  il  Piemonte  non  avrebbe 
accetta  la  formula  toscana.  Ma  non  sarebbe  stalo  mille  volle  meglio  lasciare  al  Piemonte 
la  responsabilità  del  mezzo  termine?  È singolare  poi  che  la  condizione  del  rispetto  degli 
Siali  come  sono  venisse  da  uno  stato  senza  sovrano , c che  si  trova  in  una  posizione  cosi 
anomala , da  non  dovergli  parer  vero  d’ invocare  una  Costituente  Sovrana  che  lo  togliesse 
d’ imbarazzo.  Oltreché  il  Ministero  Romano  doveva  riflettere  la  sola  Costituente  Italiana 
essere  l’ autorità  competente  a decidere  il  problema  del  potere  temporale  del  Papa.  Intatti 
dalla  incompatibilità  del  medesimo  colle  esigenze  della  nazione , risulta  la  ragione  per  a- 
bolirlo.  Ma  chi  potrà  decretare  solennemente  questa  incompatibilità  se  non  la  nazione 
stessa?  Questa  decisione  entra  nelle  attribuzioni  del  primo  stadio.  — Facciamo  la  guerra, 
diranno  i rappresentanti  Italiani  appena  riuniti.  Ma  il  Papa  ha  dello  che  non  può  farla. 
Dunque  il  Papa  non  può  esser  capo  d’  uno  Stato  Italiano. 

Oltre  questo  vantaggio,  il  Ministero  Romano  avrebbe  ottenuto  l’altro;  d’avere  imme- 
diatamente prodotta  1'  unificazione  dell*  Italia  centrale. 
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ATTI  DELL’ASSOCIAZIONE  PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Comitato  Centrale  Provvisorio  dell'  associazione  per  promotore  la  convocazione  m Roma 
<f  una  Costituente  Nazionale  Italiana, 

Il  Ministero  Toscano  del  23  ottobre  1848 , sorto  dal  voto  popolare , ha  inaugurala  il 
concetto  della  COSTITUENTE  ITALIANA,  concetto  che  tolti  sospinge  ad  una  soluzione 
semplice , vera  e nazionale , i tentativi  di  unificazione  che  lo  precedettero. 

i sorami  principii  componenti  il  concetto  instaurato  dal  Ministero  toscano,  sono: 

1. *  La  Sovranità  nazionale  sostituita  di  fallo  c di  diritto  in  Italia  al  principio  di  Di- 
ritto divino , come  base  di  governo  ; perciò , 

2. °  Doversi  iniziare  la  Costituente  italiana  per  provvedere  frattanto  ai  bisogni  della 
guerra  d' indipendenza. 

3. °  Scegliere  col  suffragio  universale  i Deputati  alla  Costituente. 

4. °  Aggiornare  tutte  le  questioni  d'ordinamento  interno  fino  alla  cacciala  dello  Stra- 
niero senza  che  alla  Costituente  iniziatrice  sia  vietato  preparare  gli  clementi  per  la  loro 
più  facile  soluzione. 

Nessuno  che  ami  sinceramente  l' Italia , può  rifiutarsi  a riconoscre  la  giustizia  e T op- 
portunità degli  enunciati  principii  ; e noi  che  aderiamo  per  convinzione  sincera  e pro- 
fonda a tutto  intiero  il  concetto  del  Ministero  toscano , ci  facciamo  Iniziatori  di  nna  As- 
sociazione per  promuovere  la  convocazione’  in  Roma  d' una  Costituente  Nazionale  Italiana, 
‘ e l' attuazione  completa  di  quel  concetto. 

Convinti  che  uessuna  delle  opinioni  politiche  manifestatesi  in  Italia  potrebbe  vantare 
il  privilegio  delle  rette  intenzioni,  ma  che  in  ciascuna  sono  molti  gli  onesti  ; convinti  inol- 
tre che  tutte  sono  ugualmente  rispettate  dal  programma  toscano , o piuttosto  nazionale , al 
quale  noi  aderiamo , a tutte  appunto  le  opinioni , a tutti  i buoni  Italiani  dirigiamo  fratel- 
levole  invilo  perchè  si  associno  a noi. 

Invitiamo  tutti  i giornali  d’ Italia  a riprodurre  il  presente  manifesto , e tulle  le  città 
italiane  a formare  Comitali  che  si  mettano  in  comunicazione  immediata  con  noi  per  ar- 
monizzare e unificare  T azione  comune  allo  scopo  della  Associazione. 

Il  Comitato  centrale  provvisorio  risiede  per  ora  in  Firenze.  Roma  sarà  la  residenza 
del  Comitato  centrale  definitivo. 

Gli  Statuti  della  Associazione  saranno  pubblicati  dentro  il  corrente  mese,  e saranno  ri- 
messi ai  Comitati  figliali  mano  mano  che  ci  annunzieranno  la  propria  fondazione. 

Il  Comitato  centrale  provvisorio  si  propone  di  pubblicare  un  giornale  che  avrà  per 
titolo  — la  COSTITUENTE  ITALIANA. 

Firenze , 23  Novembre  1848. 

Pel  Comitato  : Bonetti  Paolo  — Giannonc  Pietro  — Maestri  Pietro  — Mantovani  Co- 
stantino — Modena  Gustavo  — Mordini  Antonio  — Cannarci  Atto  — /annetti  Ferdi- 
nando. 

STATUTI. 

Abt.  1.  — Scopo  dell’ associazione  è di  promoverc  la  convocazione  in  Roma  d'una 
Costituente  nazionale  Italiana  secondo  le  norme  enunciate  del  Ministero  Toscano  del  23  ot- 
tobre 1848,  c riportate  nel  manifesto  23  novembre  p.  p.  del  comitato  centrale  prov  visorio 
dell'  associazione  ; manifesto  che  perciò  si  considera  come  parte  integrante  di  questi  statuti. 

Abt.  11.  — Qualunque  Italiano  aderisce  a tutto  intero  il  concetto  deDa  Costituente 
quale  fu  adottato  dal  Ministero  Toscano , e fu  riportato  nel  suddetto  manifesto , e chiun- 
que perciò  intende  cooperare  secondo  le  proprie  forze  nello  scopo  che  a quel  concetto  sia 
data  esecuzione , col  convocare  effettivamente  in  Roma  la  Costituente , è invitato  ed  am- 
messo ad  inscriversi  nell’  associazione. 
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Art.  III.  — Quindi  nessuna  delle  opinioni  politiche  manifestatesi  in  Italia  é preferita 
nell’associazione  all’ altre,  nessuna  se  nc  esclude,  e 1' ascriversi  all’ associazione  non  ini' 
porta  altra  professione  di  fede  se  non  che  l’adesione  completa  al  concetto  della  Costituente 
quale  è riferito  nel  citato  manifesto , .e  l’ intenzione  di  chi  si  ascrive  di  promovere , per 
quanto  sa  e può,  la  convocazione  in  Roma  della  Costituente  medesima. 

Art.  IV.  — L’ascriversi  all’associazione  non  porla  obbligo  d' alcuna  contribuzione 
in  danaro,  nè  dà  diritto  a retribuzione. 

Art.  V.  — L’associazione  è una  sola  por  tutta  Italia. 

Art.  VI.  — Il  Comitato  centrale  provvisorio  iniziatore  dell’  associazione , avendo  ri- 
guardo al  modo  della  propria  origino , doveva  lasciare  e lasciò  che  i comitali  figliali  si 
venissero  formando  nelle  varie  città  d’ Italia  per  buon  volere  e operosità  individuale. 

AnT.  VII.  — Il  Comitato  centrale  avrà  un’  azione  complessiva  c regolatrice  dell’  asso- 
cia zion  e , cioè  ; 

a.  Promoverà  la  formazione  dei  comitali  figliali  o locali  nelle  principali  città  d’ Italia, 
ne  riconoscerà  la  formazione  e l' annunzierà  pubblicamente. 

b.  Studierà  c adoprcrà  lutti  i mezzi  meglio  opportuni  perchè  la  idea  della  Costituente 
Italiana  secondo  il  manifesto  23  novembre  sia  ditTusa  e accettala  per  tutta  Italia. 

c.  S' incaricherà  di  rivedere  le  pubblicazioni  dell’  associazione  o delegherà  chi  ie  ri- 
veda ; i lavori  così  riveduti,  oltre  il  titolo  spedale,  porteranno  pur  questo:  pubblica* ione 
dell’  associazione  per  la  Costituente  Italiana. 

d.  Pubblicherà  il  giornale:  La  Costituente  Italiana , e ne  regolerà  la  redazione:  que- 
sto giornale  sarà  l’organo  dell’associazione  in  quanto  riferirà  fedelmente  gli  atli  c il  pro- 
gresso della  medesima. 

c.  Promoverà  nello  scopo  dell’associazione  la  formazione  d’altri  giornali , di  cu»  la  di- 
rezione sia  commessa  ai  comitali  figliali. 

f.  Manterrà  coi  comitati  figliali,  ossia  locali,  continui  rapporti,  c s’  adoprcrà  a ran- 
nodare la  cooperazione  di  tulli  in  un  complesso  armonico  di  fatti , che  abbia  un  procedi- 
mento uniforme  c miri  direttamente  all’  attuazione  dell*  idea  nazionale  che  è scopo  dell’  as- 
sociazione. 

Art.  Vili.  — I comitati  figliali , o locali , sono  altrettanti  organi  di  azione  del  comi- 
tato centrale , ne  ricevono  l' impulso , mantengono  con  esso  relazione  continua , e gli  tra- 
smettono le  proposte  d’interesse  generale  che  fosser  fatte  dalle  rispettive  diramazioni  del- 
l' associazione. 

Art.  IX.  — Tali  diramazioni  sono  localmente  promosse,  rappresentale  c dirclle  da* 
comitati  figliali  o locali. 

Art.  X.  — Per  la  città  di  Firenze  il  comitato  centrale  provvisorio  eserciterà  le  fun- 
zioni di  comitato  locale  sino  alla  definitiva  formazione  d'  un  Comitato  centrale  in  Roma  e 
d’un  comitato  figliale  in  Firenze. 

Art.  XI.  — II  numero  degli  individui  componenti  un  comilato  locale  sarà  non  mi- 
nore di  tre , uon  maggiore  di  sette , oltre  un  segretario. 

Art.  XII.  — Presso  ciascun  comitato  sarà  aperto  un  registro  nel  quale , oltre  i com- 
ponenti il  comitato  stesso,  saranno  iscritti  tutti  coloro  che  nella  rispettiva  città  e provin- 
cia vorranno  appartenere  alla  associazione. 

Art.  XIII.  — Tali  registri  si  terranno  giusta  la  seguente  modula  : 


ASSOCIAZIONE  PER  PROMOVERE  LA  CONVOCAZIONE  IN  ROMA 
DELLA  COSTITUENTE  NAZIONALE  ITALIANA. 

Città  e Provincia  di 


DATA 

dell*  IKIIIIOXt 

NOME  E COGNOME 
DELL*  ISCRITTO 

PATRIA 

Lt'or.o 

DI  DIMORA 

PROFESSIONE 

FIRMA 

DELL*  ISCRITTO 

Digitized  by  Google 


— 751  — 

Art.  XIV.  — A ciascun  inscritto  sarà  rilascialo  analogo  righello  d’ inscrizione , por- 
tautc , meno  la  di  lui  Anna  , tutte  lo  indicazioni  dell'  Art.  XIII , c inoltre  le  Orme  d'  uno 
dei  membri  e del  segretario  del  rispedirò  comitato. 

Art.  XV.  — Chi  vuol  essere  inscritto  air associazione  deve  dichiarare  al  comitato,  a 
cui  perciò  si  presenta , di  non  avere  avuta  alcuna  precedente  inscrizione  presso  altro  co- 
mitato della  stessa  associazione , e il  vigliello  d’ inscrizione  che  riceverà  , gli  varrà  le  qua- 
lità di  associato  in  qualunque  luogo  d’ Italia  ove  esista  l' associazione. 

Art.  XVI.  — A cura  dei  comitati  si  terranno  le  adunanze  dell' associazione , che  sa- 
ranno alcune  private,  altro  pubbliche.  1 comitati  vi  dirigeranno  la  discussione. 

Art.  XVil.  — » Alle  privale,  che  saranno  almeno  due  ogni  mese,  non  sarà  ammesso 
chi  non  sia  inscritto  all'  associazione.  In  queste  si  tratterà  degli  interessi  interni , sia  lo- 
cali , sia  generali , dell’  associazione. 

Art.  XVItl.  — Le  pubbliche  adunanze , di  cui  non  si  prescrive  il  numero , avranno 
per  oggetti  speciali  : l.°  la  diffusione  c lo  sviluppo  dell'  idea  nazionale  della  Costituente 
cosi  come  è intesa  dall’ associazione  : 2“  l' educazione  morale  c politica  del  popolo. 

F irenst  a di  30  Novembre  1848. 

Pel  Comitato  Centrale  Provvisorio  — Bonetti  Paolo  — Giannone  Pietro  — Maestri 
Pietro  — Mantovani  Costantino  — Modena  Gustavo  — Mordivi  Antonio  — Vannucci  Atto 
— / annetti  Ferdinando, 


ADESIONI. 

1.  Il  Circolo  nazionale  di  Ferrara  in  adunanza  28  novembre  p.  p.  decise  di  aderire 
alla  Costituente  proclamata  dal  Ministero  Toscano  : si  stava  colà  promovendo  la  formazione 
di  un  comitato  figliale  dell'  associazione. 

2.  In  adunanza  del  giorno  30  p.  p.  novembre  il  Circolo  Italiano  di  Venezia  aderì  al- 
l’ associazione , e insiilul  un  comitato  figliale  composto  dei  cittadini  Vare , Sirtori , Ales- 
sandri e Baldisserotli. 

3.  Il  Circolo  politico  di  Prato  per  deliberazione  1 dicembre  inviava  al  Comitato  Cen- 
trale provvisorio  un  indirizzo  di  piena  adesione  al  manifesto  23  novembre  del  Comitato 
stesso. 

4.  Nella  seduta  3 dicembre  T associazione  politica  degli  studenti  di  Pisa  aderiva  al  ma- 
nifesto 23  nov.  del  Comitato  centrale  provvisorio , c istituiva  una  commissione  per  met- 
tersi in  rapporto  col  Comitato  stesso. 

5.  In  adunanza  del  3 dicembre  il  circolo  politico  di  Torino , dietro  proposta  del  citta- 
dino Mauro  Macchi,  aderiva  all'associazione,  proclamava  un  comitato  figliale  composto 
dei  sodi  : Bargn.ini,  Macchi,  Carutti,  Brizio,  Imperatori,  Losio,  e faceva  invito  alle  Pro- 
vincie del  Piemonte  per  la  formazione  d’ altri  comitati  figliali. 

6.  Con  lettera  Presidenziale  6 dicembre  fu  partecipata  al  Comitato  centrale  T adesione 
del  Circolo  Nazionale  di  Genova  al  manifesto  23  nov.  di  detto  Comitato. 

7.  Dalla  Presidenza  del  Circolo  popolare  di  Fuligno  pervenne  in  data  7 dicembre  al 
Comitato  centrale  provvisorio  teucra  di  adesione  alla  Costituente. 

8.  11  Circolo  politico  di  Lucca  per  deliberazione  della  straordinaria  adunanza  8 die. 
solennemente  aderì  ali’  associazione , e dichiarò  costituirsi  in  Comilato  Ggliale.  Nella  seduta 
del  20  poi  elesse  il  Comitato  figlialo  che  risultò  composto  dei  cittadini  Doli.  Giuseppe  Pa- 
gliaini Pres.  del  Circolo  — Doti.  Avv.  Odoardo  del  Sarto  — Claudio  Magni  — DoU.  Gioac- 
chino Allegrìni  — Doti.  Giuliano  Bernardi  segretario. 

9.  Il  Circolo  politico  di  Pisa  nell’adunanza  del  9 dicembre  dichiaro  di  adottare  pie- 
namente il  concetto  della  Costituente  proclamato  dal  Ministero  Toscano  abbraccialo  e pro- 
mosso per  la  sua  piena  realizzazione  dal  Comitato  centrale  provvisorio  coll’  atto  23  no- 
vembre scorso. 

10.  La  Presidenza  del  Circolo  Nazionale  di  Livorno  con  lettera  10  dicembre  partecipò 
al  Comitato  c.  p.  aver  quel  Circolo  deliberalo  affigliarsi  all'  associazione. 


Digitized  by  Google 


11.  Il  Circolo  popolare  eli  Pistoia  per  deliberazione  partecipala  con  lettera  12  dicem- 
bre , oltre  1*  aderire  all*  associazione , passò , metti  ante  votazione , a formare  un  comitato 
figliale  che  risultò  cosi  composto:  Sacerdote  Tommaso  Vivarelli  presidente,  !*ott.  Didaco 
Macciò  segretario , Avv.  Giuseppe  Gargini , Doti.  Lcbedio  Barbieri , Ing.  Angelo  Gamberai, 
Doti.  Francesco  Vannetti , Prof.  Paolo  Corsini. 

12.  Il  Circolo  popolare  di  Ravenna  nell'adunanza  del  15  dicembre  lece  adesione  al- 
I’  associazione  accogliendone  gli  Statuti , c disponendo  che  di  questi  fosse  fatta  nuova  edi- 
zione per  distribuirli  ai  socii.  Si  stava  formando  in  Ravenna  il  Comitato  figliate. 

13.  Dal  Circolo  popolare  di  Bologna  con  lettera  17  dicembre  fu  partecipato  al  Comi- 
tato c.  p.  che  quel  circolo  e 1*  altro  Nazionale  della  stessa  città  propugnavano  la  Costi- 
tuente Italiana  inaugurata  dal  Ministero  Toscano.  Si  stava  organizzando  in  Bologna  il  Co- 
mitato figliale  dell' associazione. 

li.  Il  Circolo  popolare  di  Città  di  Castello  nella  generale  adunanza  17  dicembre  a deri 
per  acclamazione  alla  Costituente  Italiana  c nominò  un  Comitato  figliale  composto  di  Pie- 
tro Dini  Presidente,  Orazio  Alippi , Amilcare  Matteacci,  e Giuseppe  Beldesco  Segretario. 

15.  11  Circolo  popolare  di  Forlì  che  già  propugnava  la  Costituente  con  lettera  19  di- 
cembre si  mise  in  rapporto  col  comitato  centrale  Provvisorio. 

16.  L'associazione  Castrense  riunita  in  straordinaria  Assemblea  a Farnese  il  10  di- 
cembre decretò  all'  umanità  di  aderire  all*  associazione  e inviò  analogo  indirizzo  al  Comi- 
tato centrale  provvisorio. 

17.  Il  Circolo  popolare  di  Viterbo  nell’Assemblea  generale  del  7 dicembre  ha  unani- 
memente stanziato  di  entrare  a parte  dell*  associazione , e divisò  frattanto  riguardare  il 
Consiglio  permanente  del  Circolo  stesso  quale  Comitato  figliale  dell’ associazione.  Il  Consi- 
glio del  Circolo  é composto  dai  cittadini  Germano  Baldini , Benedetto  Poiidori , Giovanni 
Pagliani , Luigi  Selli , Crispino  Mareucci , Domenico  Aczzesi , Filippo  Cicliti , Carlo  Berta- 
celli  , V.  Oddi,  G.  d*  Aragona  Somcllino,  coi  Segretari!  Paolo  Oddi,  Federigo  Torninosi , a 
Carlo  Borghesi. 

18.  Il  Circolo  popolare  politico  Siciliano  in  Palermo  con  analogo  indirizzo  partecipò 
di  aderire  alla  Costituente. 

AL  CIRCOLO  POPOLARE  DI  ROMA. 

11  Circolo^  del  Popolo  di  Firenze  c*  incaricava  di  farci  interpreti  presso  di  voi  in  favoni 
della  Costituente  a suffragio  universale  con  mandato  illimitato  ; ed  ora  , inviando  salute  a) 
Popolo  Romano  in  nome  del  Fiorentino,  adempiremo  all’ obbligo  assunto,  apertamente, 
e con  quella  affettuosa  franchezza  che  vuoisi  usare  tra  fratello  c fratello , tra  popolo  e 
popolo.  Tanto  più  che  di  siffatto  modo  si  compie  a dovere  di  figlio  verso  la  madre , giac- 
ché Roma  la  è madre  nostra. 

Uno  tra  noi  ha  soddisfatto  ieri  sera  al  nostro  incarico , trattando  la  questione  e mo- 
strando : 

Quali  sicno  i principj  fondamentali  della  dotta  Costituente , come  questi , nascono  im- 
mediatamente dal  domina  della  sovranità  nazionale,  e dalla  religione  dell’ uguaglianza , 
mentre  senza  impugnare  la  prima  non  c lecito  pregiudicare  sullo  spirito,  c impor  legge 
alla  nazione  legalmente  rappresentata  nella  Costituente  ; senza  ledere  c disconoscere  total- 
mente il  principio  dell’  uguaglianza , non  é lecito  restringere  il  diritto  del  suffragio  — 
proprio  d’ogni  cittadino  — entro  i limiti  d’una  o più  caste. 

E si  accennava  come  la  Costituente  del  Gioberti  colle  varianti  del  Ma  mia  ni  neghi  fon- 
damentalmente i sovra  espressi  principi!,  come,  propugnando  il  mandato  imperativo,  di- 
sconosca i primi  elementi  della  Democrazia,  mentre  concede  ai  governi  agli  individui  di 
levarsi  superiori , d’ inceppare  lo  sviluppo  , violentar  la  coscienza  della  nazione  collettiva 
nella  sua  rappresentanza  legale , la  Costituente.  Come  dopo  aver  tentato  restringerla  entro 
i limiti  d’un  partito  si  è pensato  fare  del  volo  del  Cittadino  un  esclusione,  un  privilegio, 
un  monopolio.  Come  un  mistero,  nato  da  una  rivoluzione,  negando  all'indomani  i prin- 
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cip»  da  cui  avera  avulo  l'origino,  contraddicendo  al  suo  titolo  di  Ministero  democratico, 
si  presentava  alla  Camera  armeggiatile  pel  privilegio  nei  suffragio,  per  la  tirannide  nel 
mandato. 

Cittadini  Ministri  ! L’ Italia  avea  gli  occhi  rivolti  su  voi.  Essendo  le  vostre  le  sole  pro- 
vincic  libere , egli  pareva  che  , proclamando  tutta  intera  la  verità , da  voi  non  si  usasse 
di  un  diritto , si  servisse  a un  dovere , ma  si  difendoss.se  anche  un  interesse»  E un  inte- 
resse non  solo  vostro,  ma  degli  italiani  lutti;  imperocché  le  provincie  ilaliaue  sono  soli- 
dali fra  loro. 

Abbandonali  dal  principe  non  vi  restava  a fidarvi  che  nel  popolo , e sembrava  più 
naturale  che  le  vostre  simpatie  si  volgessero  al  democratico  Ministero  Toscano  che  non 
alle  dinastie  di  Napoli  e di  Piemonte. 

Direbbesi  almeno  strano  si  cercasse  propugnare  una  Costituente  che  andasse  a versi 
di  chi  non  volea  saperne , c contraddicesse  coi  principii  di  chi  1’  avea  proclamata.  E fu 
doloroso  che  alcuno  riescissc  a trasportare  nelle  Camere  di  Roma  — di  Roma  il  cui  nome 
suona  Nazionalità  — la  già  troppo  perniciosa  influenza  che  peregrinando  avea  cercato  al- 
l’ombra del  Trono  di  Carlo  Alberto  nell’ accademia  federativa  di  Torino. 

Intanto  da  ogni  parte  il  Popolo  esprimeva  la  sua  simpatia  e adesione  alla  Costituente 
Montanelli  per  mezzo  dei  Giornali , dei  Circoli , con  Problemi , sollecitazioni , indirizzi  — 

È deplorabile,  come  indecoroso  a un  governo  che  si  dice  I>emocralico ; è pessimo  esempio 
d’immoralità  politica  nell’avvenire  l’ipocrisia  con  cui  i federalisti  di  Torino  e seguaci 
hanno  tentato  usufruttare  la  parola  Costituente,  snaturandone  simulatamente  il  principio. 

E questo  di  mentire  il  senso  de’  vocaboli  e delle  cose  è un  tristo  abuso  dei  tempi  nostri. 

Il  Re  Repubblicano  in  Francia  (come  diccano  ai  tempi  di  Luigi  Filippo),  T unità  frazio- 
naria di  Gioberti,  la  Costituente  Federativa  di  Torino,  il  Governo  provvisorio  dei  tre  Se- 
natori, il  Ministero  Democratico  Rivoluzionario,  che  vuol  che  i Romani  vadano  mendi- 
cando un  padrone  , mostrano  quale  strana  confusione  si  faccia  delle  parole  più  sacro.  * 

La  Camera  Romana  ha  votato  per  la  Costituente  Federativa,  sebbene  ciò  compromet- 
tesse gravemente  T avvenire  dell’  Italia , gli  attuali  interessi  di  queste  province  c negasse  i 
primi  elementi  del  diritto  democratico. 

Ad  ogni  modo,  cosa  fatta  capo  Ad,  e la  nostra  missione  sarebbe  inutile  presso  di  voi. 

Se  non  che. 

Osservando  che  in  uno  stato  Costituzionale  nessuna  determinazione  ha  forza  di  Legge 
se  non  sanzionata  dal  potere  esecutivo: 

Che  questa  determinazione  non  solamente  non  fu  sanzionala  dal  potere  esecutivo , ma 
fu  presa  mentre  queste  mancava  affatto: 

Non  ci  pare  questa  determinazione  abbia  i requisiti  della  legalità  : né  ciò  solamente , 
ma  non  comprendiamo  quale  autorità  risieda  oramai  nelle  Camere , e nel  Ministero. 

Il  Governo  Costituzionale  risulta  dalla  combinazione  di  varii  clementi , ognuno  dei 
quali  é indispensabile  a tal  forma*  di  governo,  sicché  ove  l’uno  di  questi  manchi  , cessa 
di  fatto  questo  governo. 

Allora  l’intiera  Nazione,  priva  di  Governo,  rientra  nell’ esercizio  della  sua  sovranità, 
ed  c nel  dovere  di  provvedere  a sé  stessa.  \ 

E noi  chiamiamo  provvedere  a sé  stessa  il  proclamare  altamente  la  cessazione  del  go- 
verno passato , la  sovranità  del  paese , la  necessità  d*  interrogarlo  legalmente  sulle  forme 
di  un  Governo  futuro , convocando  una  Costituente  dello  Stato. 

E intanto  uomini  d*  energia , di  fede  politica  , di  coscienza , investiti  d’ autorità  ditta- 
toria , avrebbero  dovuto  provvedere  rapidamente , vigorosamente , rivoluzionariamente  al- 
l’ urgenza  delle  attuali  necessilà. 

Questa  dittatura  avrebbe  potuto  convocare  più  legalmente  la  vera , la  sola  Rappresen- 
tanza del  paese;  avrebbe  rischiarate  c rese  lo  elezioni  veramente  libere,  ponendole  sopra 
un  terreno  non  pregiudicato  da  anteriori  istituzioni. 

Libera  dalle  tradizioni  del  passato , forte  della  rivoluzione , autorizzata  dalla  suprema 
circostanza  da  cui  aveva  il  inandato,  avrebbe  trovalo  i mezzi  necessari  per  provvedere 
alla  difesa  del  territorio , ed  ai  preparativi  per  la  vicina  guerra  dell’  Indipendenza. 
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Avrebbe  (rauca  ucl  fallo  la  questione  che  poi  dalla  Costituente  sarebbe  siala  risolti 
in  diritto , la  definitiva  separazione  cioè  del  poter  temporale  dallo  spirituale , separazione 
da  cui  dipende  la  Nazionalità  dell'Italia,  in  cui  sola  sta  la  futura  grandezza  di  Roma. 

Non  sarebbe  stata  forzata  da’  suoi  antecedenti  agli  alti  indecorosi  e alle  transazioni  ba- 
starde , a cui  fu  trascinato  e forse  dovrà  cedere  l’ attuale  Governo. 

Noi  non  soppiamo  se  la  cosi  detta  Giunta , illegale  nel  suo  nascimento , si  costituirà 
di  fatto  ; ad  ogni  modo , crediamo  dovere  del  Paese  il  protestare  contro  di  lei , contro  chi 
ha  voluto  far  credere  in  essa  una  creazione  equivalente  a quella  del  Governo  Provvisorio. 

È lecito  ad  ognuno  il  prevedere  che  essa  sarà  inefficace  non  solo , ma  un  nuovo  in- 
ciampo allo  scioglimento  dell'  attuale  crisi. 

Una  misura  esiste  per  riparare  agl’  inconvenienti  di  questi  errori , misura  in  cui  e il 
.Ministero  e Voi  avete  già  convenuto:  l' immediata  convacazione  della  Costituente  dello 
Stato.  Sopra  questo  terreno  dileguerebbe  l' anarchia , di  cui  già  si  hanno  alcuni  sintomi 
nelle  prnvincie;  sopra  questo  terreno  s’incontrerebbero  gli  uomini  di  buona  fede  di  tutte 
le  opinioni,  c il  governo  che  ne  escissc  sarebbe  forte  di  lutti  gli  elementi  del  paese. 

Innanzi  a questo  tribunale  finalmente  noi  vedremmo  volentieri  deferita  la  questione 
della  Costituente  Nazionale,  questione  che  crasi  affacciata  tanto  più  grave,  in  quanto  che 
non  riguarda  solamente  la  costituzione  interna  del  paese,  ma  la  sanguinante  questione 
dell'  Indipendenza. 

Noi  non  crediamo  che  i Governi  attuali  d'Italia  vogliano  cacciare  oltre  V Alpi  l'Au- 
striaco { c gli  ultimi  fatti  ce  ne  sono  documento  ) ; però  uoi  crediamo  la  patria  non  possa 
ottenere  altra  salvezza  che  dall' incremento  del  principio  democratico. 

Ad  ogni  modo  qualunque  sia  la  bandiera  che  prima  entrerà  in  Lombardia  ( quand'an- 
che senza  ledere  i nostri  principj  dovessimo  sacrificare  le  simpatie  nostre  ) ci  avrà  sotto 
di  Iri.  Cosi  fra  tanta  profanazione  che  si  è fatta  della  parola  unione , Dio  gettasse  vera- 
mente in  mezzo  all’Italia  una  Voce  che  riunissso  in  un  comune  pensiero  contro  il  co- 
mune nemico  la  divisa  famiglia  degl’  Italiani. 

Roma , li  là  dicembre  1848. 

/ Deputali  del  Circolo  dei  Popolo  di  Firenze 
preeso  il  Circolo  Popolare  di  Poma. 

DOTT.  PIETRO  MAESTRI 
FILIPPO  DE  BONI 
PIETRO  GIRONI. 


Con  Decreto  del  28  Dicembre  18V8  furono  convocate  le  Assemblee  Legislative  pel  10 
Gcnnajo  1849. 


Firenze  8 Genuajo. 

Si  vanno  sussurrando  alcune  novelle , trovale  non  sappiamo  si'  da  malizia , o da  stol- 
tezza , secondo  le  quali  sarebbe  per  anche  incerta  l’ apertura  del  Parlamento  pel  giorno  10 
del  corrente , come  fu  annunzialo.  E ciò  che  è più  malizioso  o stollo  , di  questa  incertezza 
se  ne  vuole  trovar  la  cagione  nel  non  pieno  accordo  tra  Principe  e Ministero. 

Noi  non  rispondendo  ai  tristi,  possiamo  assicurare  che  tra  Principe  e Ministero  è pieno 
lo  accordo  ; che  fermo  slà  il  giorno  per  1’  apertura  del  Parlamento  ; c che  se  apparenza 
alcuna  di  incertezza  vi  è stata  per  aleuti  ritardo  notato  nelle  disposizioni  necessarie  in- 
nanzi a questa  patria  solennità  , non  nel  dissenso  del  Principe  , ma  nella  lontananza  del 
medesimo  dalla  Capitale  se  ne  deve  trovar  la  cagione. 

Del  resto  noi  bene  ei  augureremmo  se  in  tutti  gli  Stali  Costituzionali , Principato  a 
Governo  si  accordassero  cosi  mirabilmente , come  tra  noi  nc  veggiamo  lo  esempio. 
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Nel  IO  Ccnuajo  I8Ì9  fu  aperta  da  8.  A.  I.  e IL.il  Gran-Duca  la  seconda  sessione  dell»'  Ww|l  * „ 10 
Assemblee  Legislative.  **•«.  iwv. 


» PIUS  VP.  IX. 
ai  Nostht  amatissimi  senni  n 

Da  questa  pacifica  stazione,  ove  piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  condurci , onde  |t,  v 5,, 
potessimo  liberamente  manifestare  i Nostri  sentimenti,  ed  i Nastri  voleri,  stavamo  atten-  HOeu.nuy 
tienilo  clic  si  facesse  palese  il  rimorso  dei  nostri  figli  traviati  per  i sacrilegi  ed  i misfatti 
commessi  contro  le  (tersone  a Noi  addette , fra  le  quali  ulcune  uccise , a Pro  oltraggiate  nei 
modi  più  barbari , non  « he  per  quelli  consumali  nella  Nostra  Residenza,  c contro  la  stessa 
Nostra  Persona.  Noi  però  non  vedi  turno  die  uno  sterile  invilo  di  ritorno  alla  Nostra  capi- 
tale, senza  die  si  facesse  parola  di  condanna  dei  suddetti  attentati,  e senza  la  minima  ga- 
ranzia clic  Ci  assicurasse  dalle  frodi,  e dalle  violenze  di  quella  stessa  schiera  di  forsenna- 
ti, che  ancora  tiranneggia  con  un  bai  buio  dispotismo  Ikiua  e lo  Stato  della  Chiesa.  Stava- 
mo pure  aspclUudo  che  le  Proteste  e Ordinazioni  da  Noi  emesse  richiamassero  ai  doveri 
di  fedeltà  e di  sudditanza 'coloro  clic  P una  e l'altra  deprezzano  c conculcano  nella  capi- 
tale stessa  dei  Nostri  Stati. 

Ma  invece  di  ciò  un  uuovo  e più  mostruoso  atto  di  smascherala  fellonia  c di  vera  ri- 
bellione da  essi  audacemente  commesso,  colmò  la  misura  della  Nostra  afflizione,  ed  eccitò 
insieme  la  giusta  Nostra  indignazione  , siccome  sarà  per  contristare  la  Chiesa  Universale. 

Vogliani  parlare  di  quell'  atto  per  ogni  riguardo  detestabile,  col  quale  si  pretese  intimare 
la  convocazione  di  una  sedicente  Assemblea  generale  nazionale  dello  Stato  Romano,  eoo 
un  Decreta  del  29  decembre  prossimo  passato  per  isfahilirc  nuove  forine  politiche  da  darsi 
agli  Stati  Ponliliej.  Aggiungendo  cosi  iniquità  ad  iniquità , gli  autori  e fautori  della  deuia- 
gocica  anarchia  tentano  distruggere  V autorità  temporale  dot  Romano  Pontefice  sui  «loininj 
di  Santa  Chiesa,  quantunque  irrefragahilmcutc  stabilita  sui  più  antichi  e solidi  diritti,  ve- 
n era  la,  riconosciuta  c difesa  da  tutte  le  nazioui  , col  supporre  c far  crédere,  che  il  di  Lui 
Sovrano  Potere  vada  soggetto  a roulrorrrsia , o dipenda  dal  capriccio  dei  faziosi. 

Risparmieremo  alla  Nostra  Dignità  la  umiliazione  di  trattenerci  su  quanto  di  mostruoso 
si  racchiude  in  quell’  alto  , abominevole  por  P assurdità  della  sua  origine , non  meno  dio 
por  la  illegalità  delle  forme  . e per  P empietà  del  suo  scopo  ; ma  appartiene  heusì  alla 
Apostolica  Autorità  . di  cui  sebbene  indegni  , siamo  investili,  ed  alla  responsabilità  clic  ci 
lega  co' più  sacri  giuramenti  al  cospetto  dell' Onnipotente  , il  protestare  non  solo,  siccome 
facciamo  nei  più  energico  ed  efficace  modo  contro  dell' allo  medesimo,  tua  di  condannarlo 
eziandio  alla  faccia  dell*  Universo  , quale  enorme  e sacrilego  allentalo  commesso  in  pre- 
giudizio della  Nostra  Indipendenza  c Sovranità,  meritevole  de'gnslighi  comminali  dalle 
leggi  si  divine  come  umane.  Noi  siamo  persuasi  che  al  ricevere  P impudente  invilo  sarete 
rimasti  commossi  da  santo  sdegno,  ed  avrete  rigettata  lungi  da  Voi  una  si  rea  e vergo- 
gnosa provocazione. 

Ciò  non  ostante  perchè  niuuo  di  voi  possa  dirsi  illuso  da  fallaci  seduzioni  c da  pre- 
dicatori di  sovversive  dottrine,  nè  ignaro  di  quanto  si  trama  dai  nemici  di  ogni  ordine, 
d*  ogni  legge  , «li  ogni  diriUo,  d’ ogni  vera  libertà  e della  slessa  vostra  felicità  , vogliamo 
oggi  nuovamente  innalzare  e diffondere  la  Nostra  vece  in  guisa  che  vi  reuda  vieppiù  «erti 
dello  slesso  divieto  con  cui  vi  proibiamo  a qualunque  ceto,  o condizione  appai (cniale , di 
pmiderc  alcuna  parte  nello  riunioni  che  si  osassero  fare  per  le  nomine  degli  individui  «la 
inviarsi  alla  condannala  assemblei.  In  pari  tempo  vi  ricordiamo  come  questa  Nostra  asso- 
luta proibizione  venga  sanzionala  dai  decreti  dei  Nostri  Predecessori,  e dai  Concilii,  c spe- 
cialmente dal  sacrosanto  Concilio  generale  di  Trento  ( Sa>$.  XXII.  C.  XI.  di  Rcfur.  /,  nei 
quali  la  Chiesa  lui  fulminalo  replicate  volte  le  sue  Censure  c principalmente  la  Scomunica 
Maggiore  da  incorrenti,  senza  bisoguo  di  alcuna  dichiarazione,  da  cliiuuqitc  ardisce  rendersi 
colpevole  di  qualsivoglia  attentalo  contro  la  temporale  So’Taailà  dei  Sommi  Romani  Pontefici; 
siccome  dichiariamo  «asci  vi  già  disgraziatamente  incoisi  lutti  coloro  clic  hanno  dato  opera 
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all*  alto  suddetto , ed  ai  precedenti  ditelli  a danno  della  medesima  sovranità  , od  in  qua- 
lunque altro  modo , e sotto  mentito  pretesto  hanno  perturbala , violala , ed  usurpata  la 
Nostra  autorità. 

Se  però  Ci  sentiamo  obbligati  per  dovere  di  coscienza  a tutelare  il  sacro  deposito  del 
patrimonio  della  sposa  di  Gesù  Cristo  alle  Nostre  cure  affidato , coll’  adoperare  la  spada 
«ti  giusta  severità  a tal’ uopo  dataci  dallo  stesso  Divino  Giudice  , non  possiamo  poro  mai 
dimenticarci  di  tenere  le  veci  di  Colui,  che  anche  nell’ esercitare  la  sua  giustizia  non  la- 
scia di  usare  misericordia.  Inalzando  pertanto  al  cielo  le  nostre  mini , mentre  di  nuovo  a 
Lui  rimettiamo  c raccomandiamo  una  tal  causa  giustissima,  la  quale  piucchè  Nostra  é Sua, 
c mentre  di  nuovo  Ci  dichiariamo  pronti , eoU’njuto  della  potente  sua  grazia , di  sorbire 
sino  alla  feccia  ; per  la  difesa  e le  glorie  della  Cattolica  Chiesa , il  calice  delle  |>crsccuzio- 
ni , eh'  Esso  pel  primo  volle  bere  per  la  salute  della  medesima , non  desisteremo  dal  sup- 
plicarlo, c scongiurarlo,  affinchè  voglia  benignamente  esaudire  le  fervide  preghiere,  che 
di  giorno  c di  notte  non  cessiamo  di  inalzargli  per  la  conversione  c la  salvezza  dei  traviali. 

Nessun  giorno  certamente  più  lieto  per  noi  c giocondo  sorgerà  di  quello  in  cui  c» 
sarà  dato  di  veder  rientrare  nell’ ovile  del  Signore  que’ nostri  figli , dai  quali  oggi  tante 
tribolazioni  , ed  amarezze  Ci  provengono.  La  speranza  di  goder  j»rcsto  di  un  si  felice  giorno 
si  con  valida  in  Noi  al  riflesso,  che  universali  sono  le  preghiere,  che  unite  alle  nostre  «sem- 
itono al  trono  della  divina  misericordia  dalle  labbra  e dal  cuore  dei  fedeli  di  tutto  l’Orbe 
Cattolico,  c che  la  stimolano,  c la  forzano  continuamente  a mutare  il  cuore  de’  peccatori 
e ricondurli  nelle  vie  di  verità  c di  giustizia. 

Ikitum  Cajetae  die  i Januarii  Anni  18V9. 

PIUS  PP.  IX. 


LO  INTERVENTO  E LO  SCISMA 

n..i  pm«i.  iv. 

<14.  io  Utu.  ^ . . . .... 

Due  voci  sinistre  van  prendendo  ad  ogni  momento  maggior  consistenza  e sembrereb- 
bero annunciare  alla  Italia  imminente  lo  intervento  straniero. 

Una  dà  avviso  di  straordinario  imbarco  di  flotta  in  Tolone  da  spedirsi  nelle  ncque  di 
Civitavecchia  sotto  pretesto  d’ impedire  una  irruzione  di  Austriaci  ora  che  sto  per  spirare 
1’  armistizio  : ma , secondo  ogni  probabilità , per  spalleggiare  una  reazione  suscitata  dal 
Maslai  c riporlo,  col  sussidio  delle  armi  del  Re  Bombanlatore , violentemente  su  d’ un 
trono  d’ Iniquità  da  cui  lo  han  già  dichiaralo  decaduto  la  maledizione  o il  disprezzo  di 
(ulta  Europa. 

L’altra  voce  no  annunzia  grandi  preparativi  d’armi  c d’armati  starsi  pur  facendo  a 
Cadice  e scopertamente  vociferarsi  colà  esser  elleno  destinate  a far  preponderare  dal  lato 
dell’  Austria , pel  peso  della  spada  straniera,  le  bilance  dei  destini  d’Italia. 

Il  movimento  della  Spagna  altro  non  potrebbe  spiegarsi  che  con  un  segreto  accordo 
frallc  maggiori  Potenze  le  quali,  desiderose  d’intervenire  in  Italia,  ma  noi  potendolo  senza 
compromettersi,  c sospettose  1’ una  dell’altra,  scelsero,  fralle  alleate  fedifraghe,  quella, 
rii»  meno  riuscir  potrebbe  fatale  il  compromettersi  ; quella  la  cui  debolezza  è per  esse  ga- 
ranzia di  fedel  soggezione. 

Ma  noi  non  possiamo  poaanco  creder  possibile  questo  intervento.  Esso  rumerebbe,  non 
già  l’Italia,  ma  chi  lo  va  macchinando.  Le  misure  di  molti  popoli  d’Europa  son  colme  c 
basta  una  goccia  versala  dall’uno  nella  tazza  dell’altro,  perchè  essa  trabocchi,  c la  con- 
flagrazione addivenga  generale.  Checché  voglia  dirsi,  checché  voglia  farsi,  noi  abbiam  fede 
non  già  nei  Francesi,  ma  nelle  istituzioni  della  Francia,  c quelle  istituzioni  non  possono 
essere  manomesse  siffattamente  ch’esse  suonino  schiavitù  di  popoli,  mentre  stanno  a ga- 
ranzia infallibile  della  loro  emancipazione. 

L’ intervento  non  è che  una  speranza  del  partito  dello  assolutismo , ridotto  a rifugiarsi 
nel  sacrilego  voto  d’  una  guerra  civile,  astretto  a ricorrere,  senza  essere  ascoltato,  all'am- 
plesso micidiale  dello  straniero,  c voler  rifatti  i tempi  di  Carlo  Martello  e di  Gregorio  VII! 
L*  intervento  non  è che  uno  spauracchio  dei  timidi  c dei  servili,  né  la  politica  di  Luigi 
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Ronaparte,  se  egli  Tuoi  conservarsi  qualche  giorno  ancora  sul  vacillatile  suo  seggio,  può 
esser  altro  elio  una  politica  pacifica  , conciliatrice  e conservatrice. 

I dispotismi  della  vecchia  Kuropn  sono  in  stalo  di  tanta  dissoluzione , da  non  esser 
loro  più  possibile,  il  coalizzarsi  c rinuuovar  le  infami  tresche  di  uua  santa  Alleanza  ; essi 
soli  destinati  a sbranarsi,  a logorarsi  a vicenda,  e con  le  loro  ceneri  fecondare  le  vigo- 
roso radici  delle  future  repubbliche  europee. 

Ma  vi  è un  fatto  più  positivo  ancora  delle  discordie  c della  malcintelligcnza  delle  Po- 
tenze Europei*  infra  loro:  vi  ù un  fallo  anco  più  positivo  del  pudore  dei  popoli  i quali 
alla  line  scuotono  il- giogo  vergognoso  d’una  tirannia  che  assume  la  maschera  di  sordida 
prudenza  , di  moderazione,  paurosa  e vigliacca.  Vi  è il  glorioso  fatto  della  Costituente  Ita- 
liana lestù  proclamata  a Koma , c contro  la  quale  andar  non  potrebbe  niuna  Potenza  senza 
andar  conin)  il  diritto  delle  genti , contro  il  fallo  di  Xon-intcrvcnto  proclamalo  altamente 
nella  Costituzione  della  Repubblica  Francese. 

Infatti  uno  dei  primi  articoli  di  essa  così  è concepito  : a La  Francia  rispetta  le  nazio- 
nalità straniere , come  intende  di  far  rispettar  la  sua  ; non  intraprende  guerra  alcuna  per 
idea  di  conquista , e non  impiega  mai  le  sue  forze  contro  la  libertà  d’  un  popolo  (1)  ». 

Or  quale  nazionalità  più  imponeute,  quale  libertà  più  rispettabile  di  quella  d’ una  As- 
semblea Costituente,  eletta,  per  suffragio  universale,  a stabilire  le  basi  ed  a garantire  la 
legittimità  d*  un  Governo  popolare  ? . . . . 

Dinanzi  questo  fallo  glorioso,  al  cospetto  di  si  nobile  e veneranda  Rappresentanza, 
q|ie  cosa  valgono  le  ire  d*  un  vcrmicciuolo  come  Pio  IX , c chi  potrebbe  giammai  interes- 
sarsi ai  meschini  suoi  rancori  per  danneggiare  un  popolo  che  si  ricompone  ad  associazione 
vera  di  Crisliani , che  si  ricostituisce  a nazione?.... 

Ed  in  clic  cosa  pone  le  sue  ragioni,  su  quali  codici  fonda  i suoi  dirilli  il  vaneggiane 
di  Gacla?  ....  Forse  sul  Vangelo?  ....  — Ma  il  Vangelo  è suo  principale  nemico. ...  — 
Forse  sul  diritto  di  successione?  Ma  esso  non  esiste  pei  papi. ...  — Forse  sulle  abitudini 
schiave  d’  un  popolo  che  invano  vollcsi  abbrutire  ? ....  Ma  le  abitudini  si  modificano , si 
spogliano,  c il  popolo  che  si  volle  schiavo,  il  popolo  ebe  si  voleva  abbrutito,  sorse  nello 
impelo  della  sua  indignazione  ed  appuntò  i suoi  caunoni  contro  il  tiranno  sceltrato.  Cote- 
sto alto  distrugge  ogni  antecedente:  riscatta  ogni  servilità:  esso  solo  ricompra  le  ignomiuio 
di  diciotlo  secoli  di  abiette  umiliazioni  e di  volute  svculurc. 

Fondasi  egli  forse  sulla  Fede  Cattolica  Romana  ? ....  Ma  questa  Fede  uon  esiste .... 
No  !!....  La  Chiesa  Romana  non  ha  Fedeli,  e,  pur  troppo,  meno  quei  molli  che  han 
rotto  ogni  comunione  colla  Chiesa  Romana , meno  essi , il  Romano  Callolico  non  è Fe- 
dele : — esso  è servile,  esso  è timido,  esso  è pauroso,  esso  è vigliacco,  esso  è ignorante, 
esso  é materialmente  superstizioso , ma  uelf  animo  suo  uon  alberga  spirito  di  religione , 
nel  suo  cuore  non  vi  è la  fede  di  Cristo. 

Andate  per  le  ville , correte  le  campagne , visitate  i borghi , c domandate  ai  più  cre- 
duli contadini  se  essi  in  buona  coscienza  credono  vi  sia  un  uomo  che  conferisca  immedia- 
tamente con  Dio , che  non  sia  suscettibile  di  commettere  errori , che  abbia  diritto  di  rimet- 
tere i più  orribili  delitti,  che  possa  colpir  d’ a natami  (i  quali  clic,  ove  fossero  rispettati, 
equivarrebbero  ul  più  orribile  fra  i supplizii  ) chi  a lui  più  o meno  attalenta , facendosi 
di  tal  modo  giudice  in  causa  propria,  accusatore  e carnefice  — e il  contadino  ignorante, 
il  bifolco  superstizioso,  il  mandriano  che  crede  nell’orco  e nei  folletti,  risponderà  — Non 
credo  !...*. 

Non  credo  ! ecco  la  fede  dei  Romano  Cattolico  : ecco  quale  religione  atea  e miscre- 
dente sono  riusciti  a far  prevalere  iu  Italia  i Vescovi  di  Roma  ed  i loro  iniqui  o inetti 
sedani. 

Non  credo  ! — ecco  ciò  che  ò astretto  a ripetere  a se  slesso  il  Cattolico  Romano  ogni- 
qualvolta si  atlcnti  a discendere  nel  dedalo  della  propria  coscienza , per  scoprirvi  la  ca- 
gione di  quel  brutto  egoismo  che  lo  domina  e lo  tormenta. 


(I)  Costituzione  Francese  Art.  V 
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Non  creilo  ! — ceco  ciò  che  vi  direbbe  il  Papa  Messo  se  il  Papa  potesse  rinunciare 
per  un  momento  a parlarvi  parole  che  non  fossero  menzogne  e ipocrisie  ! . . . . * 

Il  vero  Cattolico  Urini  imo  , non  è credente,  ma  è nn  materialista  pacano  e nulla  più: 
lutto  fra  noi  è paganesimo  ridotto  alle  sue  forme  più  grossolane  ed  csicrne:  nulla  è reli- 
gioso, nulla  è che  valga  a rammentarci  la  fede  di  Cristo,  di  cui  i più  fra  I Cattolici  Ho- 
inani  ignorano  perfino  la  v ila  ed  il  nome  non  che  ì precetti,  distruggitori  implacabili  di 
quella  mole  di  falsità  c d'  imposture  che  una  caterva  d' usurpa  lori  battezzò  empiamente  col 
nome  di  Papato,  prima  per  fruire  il  patrimonio  del  popolo,  offerendolo  in  omaggio  a San 
Pietro,  poscia,  in  lei  crescendo  le  smodate  ambizioni,  per  accrescere  i mezzi  di  sodisfarli 
mercanteggiando  vite  di  indiviilni  , di  regnanti , di  nazioni. 

Il  Papato  è In  più  infernale  opera  di  uomini  malvagi  e perversi , imperocché  egli  sia 
riuscito  a distruggere  il  bene  più  prezioso  clic  ad  uomo  si  pervenga  — la  Religione. 

Nè  fra  noi  è Religione  Cristiana , lo  ripeto , nò  vi  fu  da  secoli.  Ove  volete  voi  cifrila 
si  annidi  la  religione  del  Cristo?  Forse  in  quei  templi  che  appaiono  splendide  gallerie, 
sale  da  ballo,  sontuose  reggic  di  principi  che  appaiono  tulio  fuorché  la  Chiesa 

del  Signore? Forse  in  quelle  pratiche  degenerale  che  avviliscono  la  specie  umana, 

e le  fanno  curvar  la  fronte  alla  ciarlatanesca  imponenza  d’uno  spettacolo  teatrale?  .... 
Forse  in  quelle  cereraonie  che  non  han  più  significato  veruno  neanro  per  colui  clic  le  ce- 
lebra, ed  il  quale  arrossir  dovrebbe  , se  fosse  uomo,  delta  sua  parte  di  ingannatore?  . . . 

F.  qui  — intendasi  bene  — io  vo’  parlare  delle  cerimonie , c delle  pratiche  nssurdc 
della  Setta  Romana:  vo’ parlare  delle  sue  migliaia  di  Santi,  di  Vergini  c di  Beale,  dello 
suo  Madonne  insignite  di  mille  titoli  diversi  e tutti  pagani  ed  indegni  (fella  venerabile  ma- 
dre dell*  L'omo-l»io.  Io  non  parlo  già  di  quelle  preci,  di  quel  cullo  che  I’Uomo-Rio , che 
T Eterno  richiedono,  e che  sole  si  convengono  alla  dignità  d’uomo,  alia  semplice  c schietta 
lede  del  ('ristiano  ! ....  . 

So  il  pojiolo  nostro  fòsse  davvero  religioso  c credente,  se  avesse  un  cullo  ed  una  fede 
più  non  vi  sarebbero  occasioni  di  u lire  uu  mucchio  di  vili  strumenti  della  più  perfida  e 
tiranna  frolle  potenze  d'Europa  — l’Austria  — dal  loro  nido  d*  avvoltoio  cercare  di  porre 
a si>qquadro  il  turni  lo c rovesciare  dai  cardini  quello  ordinamento  sociale  che  va,  la  mercé 
di  Dio  ristabilendosi  rapidamente  secondo  lo  spirilo  e la  parola  c la  profezia  del  Cristo.  . . . 

S*»  vi  fosse  fede , lo  Scisma  dei  Cristiani  dalia  Chiesa  Romana  sarebbe  già  da  lungo 
tempi»  un  fallo  compiuto  in  tutta  Italia  c dovunque  il  Papato  ardì  stendere  le  rapaci  sue 
ungine.  Ma  per  abbracciare  lo  Scisma  occorre  una  fede , una  religione , una  credenza , c 
queste  furono  estirpale  dal  cuore  del  settario  Romano  per  opera  della  superstizione,  della 
incredulità  , dello  egoismo. 

Occorre  adunque  che  da  un  lato  i Cristiani  veri  si  adoprino , dopo  diriodo  secoli,  a 
ripetere  sulla  faccia  del  mondo  la  missione  degli  Apostoli  di  Gesù:  fa  d’uopo  che  lo  Evan- 
gelio corra  po|iohirc  ed  inteso  da  (ulti.  Contemporaneamente  fa  d’uopo  che  un  Concilio  di 
Vescovi  si  aduni  in  Roma  e purifichi  le  dottrine  per  tanti  anni  adulterate  e manomesse 
togliendone  per  sempre  Io  arbitrio  ad  una  creatura  fallibile  e malconsigliata. 

1/  Assemblea  dei  Cristiani  sulla  terra  di  elezione  sia  convocala , e la  Religione  sarà 
lutricc  unica  di  Libertà , maestra  vera  di  Civiltà  e di  Progresso. 

E muco  Mon tizio 


Jeri  mattina  furono  commessi  eccessi  al  Palazzo  di  Monsignore  Arcivescovo  di  questa 
città  ; la  sera  furono  ripetuti  miggiori,  c si  servirono  del  pretesto  — non  volere  l'Arci- 
vescovo cantare  il  Te  fìcum.  — Noi  possiamo  assicurare  che  I’  Arcivescovo  non  dissentiva 
far  cantare  il  Te  Deum  ma  fu  creduto  che  fosse  prorogalo  tal  pubblico  ringraziamento  a 
lunedi.  Dilanio  pochi  facinorosi  e un  branco  di  ragazzi  tentarono  violare  la  santità  dell’a- 
silo con  generale  rcprohazionc  di  tulli  i buoni  fiorentini , dei  quali  non  pochi  si  adopera- 
rono onde  desistessero  dallo  spingere  più  oltre  le  loro  violenze.  Il  Governo  però  non  può 
e non  dove  tollerare  quilunque  trascorso  eh?  Ionia  a turbare  li  pubblica  tranquillità,  o 
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infrangere  T autorità  delle  Leggi,  Sono  già  siale  prese  le  misure  opportune,  e la  Giustizia 
sla  in  traccia  dei  colpevoli , che  saranno  puniti  con  tulio  il  rigore. 


PARLAMENTO  TOSCANO  — Consiglio  Generale 
Adunanza  del  22  Gcnnajo  1840.  — Presidenza  Vanni. 
fc  aporia  a ore  1 x/k. 

Sono  presenti  il  Presidente  de’  Ministri  c Slitti  i Ministri  meno  quello  dell*  Istruzione 
c Beneficenza  Pubblica,  l’otto  1*  appello  nominale  il  Segretario  ('urbani  fa  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  seduta  precedente  , ed  è approvato. 

Presidente.  Il  sig.  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ha  la  parola. 

11  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  sale  la  Tribuna  c legge  quanto  appresso  : 
Signori , 

Il  Ministero  ha  I*  onore  di  presentarvi  una  Legge  |K*r  1’  elezione  de'  Deputati  della 
Toscana  alt*  Assemblea  Costituente  Italiana. 

Fino  da'  primi  tempi  del  nostro  risorgimento  fu  conosciuta  la  necessità  di  collegare 
insieme  le  forze  della  Nazione  ; c i Governi  cedendo  ai  dcsidcrj  manifestali  nelle  pubbli- 
che dimostrazioni  intrapresero  trattative  per  conseguire  questo  gran  fine.  Ma  sventurata- 
meuie  1’  unione  dei  piqxdi  non  acquistava  legale  sanzione,  neppure  quando  Italiani  d'ogni 
Provincia  confondendo  41  loro  sangue  sulle  pianure  Lombarde  suggellavano  in  modo  so- 
lenne il  santo  principio  della  solidarietà  nazionale. 

Il  nostro  Ministero  ebbe  il  rimprovero  di  aver  turbate  le  trattative  della  Lega  colla 
proclamazione  della  Costituente.  Noi  possiamo  ora  affermare  al  cospetto  vostro,  o Signor», 
pronti  ove  occorra  a provarlo  coi  documenti  alla  mano,  clic  trovammo  con  nostro  stupore 
le  trattative  della  Lega,  c della  Federazione  sempre  ai  primordj , onde  invece  di  turbare 
ajutammo  grandemente  1*  opera  della  Nazionalità  risorgente. 

Quattro  proposte  d*  unione  tra  Roma  , la  Toscana , e il  Piemonte  avevano  preceduto 
il  Programma  della  Costituente  — tre  nei  termini  di  semplice  lega  fra  i Governi  una  sola 
dì  vera,  c propria  federazione. 

Quest'  ultima  concepita  dall'  Abate  Rosmini , era  già  respinta  da  Torino,  c da  Roma 
medesima  all'  epoca  del  nostro  Ministero;  e le  due  Proposte  quasi  contemporanee  del  Mi- 
nistero Rossi  del  Ministero  Pinelli , sulle  quali  allora  si  trattava,  consentivano  nello  esclu- 
dere la  Dieta  centrale , c V elezione  popolare  dei  Deputati  anello  per  via  dei  Parlamenti. 
Sicché  dato  che  una  lega  fosse  riuscita  da  queste  trattative  pendenti , sarebbe  stata  lontana 
dal  sodisfare  al  volo  dei  popoli , il  bisogno  dei  quali  non  era  più  soltanto  stringere  un 
patto  già  scritto  col  sangue  nella  guerra  di  Lombardia,  ma  personificare  l'unità  nazionale. 

La  Costituente  da  noi  proclamala  ebbe  un  doppio  fine. 

1. °  Creare  il  principio  della  suprema  Sovranità  Nazionale  clic  dovrà  dccrclarc  le 
sorti  finali  delle  genti  Italiane. 

2. °  Istituire  un  centro  il  quale  unificasse  frattanto  le  forze  divise. 

Da  ciò  nioveva  la  distinzione  dei  due  sladj  della  Costituente , nel  primo  dei  quali  essa 
dovrà  proporre,  ordinare,  e attuare  i modi  più  efficaci  a conseguire  l'indipendenza  Italiana  ; 
nel  secondo  affrontare  gli  ardui  problemi  dell*  ordinamento  Nazionale. 

L*  idea , divenuta  presto  popolare , fu  accolta  nel  programma  dei  due  Ministeri  di 
Roma,  e di  Torino.  Conoordi  nel  principio,  dissenzienti  nelle  applicazioni,  aprimmo  trat- 
tative coll*  uno,  e coll'  altro.  Le  trattative  con  Roma  furono  interrotte  per  le  vicende  di 
quel  Governo;  le  trattative  con  Torino  pendono  ancora,  e già  arrivammo  a conseguire 
anche  più  di  quello  a che  aspiravano  i nostri  predecessori  trattando  la  Lega. 

Ma  i tempi  si  consumano  con  mirabile  rapidità , e noi,  che  non  vogliamo  essere  so- 
praffatti dai  tempi  , crediamo  giunto  il  momento  nel  quale  si  debba  dire  ai  Toscani  — 
Scegliete  i vostri  Rappresentanti  all’  Assemblea  Costituente  Italiana.  — Noi  che  primi  la 
proclamammo  , dobbiamo  anche  primi  rispondere  alla  chiamala. 
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La  rappresentanza  <1**1  popolo  dove  esser  composta  di  uomini  che  abbiano  (ulta  la 
fìducia  del  popolo,  Perciò  vi  proponemmo  che  i Deputati  alla  Costituente  siano  delti  dal 
suffragio  universale  , clic  la  coscienza  degli  Elettori  non  abbia  alcun  limile  nell'  investire 
dell'  alto  mandato  gli  uomini  additali  dall1  opinione  pubblica  come  capaci  di  eseguirlo  de- 
gnamente t c che  questi  benché  eletti  iu  Toscana  possano  essere  cittadini  d’  altre  provìn- 
rie  italiane.  La  quale  estensione  non  può  sembrare  irragionevole  a chi  rifletta  che  nella 
Costituente  debbano  i Rappresentanti  spogliarsi  di  ogni  affetto  di  municipio , e ricordarsi 
soltanto  d*  essere  Italiani,  (vita  applausi) 

I.a  Costituente  non  è palestra  agl’  interessi  dei  singoli  Stali , ma  Campo  amico  nel 
quale  tulli  i popoli  italiani  debbono  convenire  guardando  al  solo  bcuc  della  patria  comune. 

Proporzionammo  il  numero  dei  Deputati  alla  popolazione , facendone  eleggere  uno 
nella  misura  di  circa  cinquantamila  abitanti.  Non  paja  quel  numero  troppo  scarso,  sia 
perché  eletti  nella  stessa  proporzione  i Rappresentanti  degli  altri  Siali , 1*  Assemblea  na- 
zionale Italiana  riuscirà  numerosa  abbastanza , sia  perchè  non  sono  poi  molti  gli  uomini 
che  possano  sedere  degnamente  nel  consesso  ordinatore  d’  una  Nazione. 

Signori!  — 11  Ministero  ti  presenta  questa  legge  con  trepido  e.  religioso  senso  di 
ospellazionc  solenne.  Vi  sono  alti  nella  vita  di  un  popolo,  coi  quali  raso  o sorge  a inu- 
sata grandezza,  o precipita  più  che  mai  nel  fondo  dell*  abjcziono.  Tale  sarà  per  noi  1'  ese- 
cuzione del  concetto  della  Costituente  — Se  pari  all*  altezza  del  concetto  avremo  il  volere 
e le  virtù  cittadine,  resterà  la  legge  proposta  come  prima  pietra  di  un  edificio  magnifico 
davanti  al  quale  si  inchineranno  reverenti  le  future  generazioni.  Se  l’Assemblea  naziouale 
sarà  esercizio  Arcadico  di  sofisti , c di  retori,  se  quanti  f acclamarono  nelle  popolari  di- 
mostrazioni non  accorreranno,  minacciata  che  sia,  come  intorno  all’  Arca  Santa,  a farle 
baluardo  dei  loro  petti , ci  saremo  ricoperti  di  vegogna , c con  mano  di  fanciulli  avremo 
tentato  alzar  pesi  da  giganti.  ( vici  e prolungati  applausi } 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

PEH  LA  GRAZIA  DI  DIO  GRANDUCA  DI  TOSCANA  EC.  EC.  EC. 


Sul  parere  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  abbiamo  decretalo  c decretiamo  che  il  se- 
guente Progetto  di  Legge  per  la  elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  all'  Assemblea  Costi- 
tuente Italiana  sia  presentalo  al  voto  delle  Assemblee  legislative,  c che  il  Nastro  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  sia  incaricalo  di  sostenerne  la 
discussione. 

Dato  in  Firenze,  li  vontiduc  Gennajo  millcotloccnloquaranlanovc. 

LEOPOLDO 


Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato* 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
ti.  Montanelli 

1. °  La  Toscana  manderà  trentasettc  Deputati  all*  Assemblea  Nazionale  Italiana. 

2. °  I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 

3. °  È elettore  ogni  Cittadino  Toscano  che  abbia  vcnluu*  anno,  c goda  il  pieno  eser- 
cizio dei  diritti  civili. 

4. °  È cligibile  ogni  Cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  venticinque. 

5. °  Ai  Deputali  sarà  data  una  conveniente  indennità. 

6. *  Le  forme  dell'  elezione , c 1’  epoca  della  convocazione  dei  Collegi  elettorali  sa- 
ranno stabiliti  da  un  apposito  Regolamento. 

Presidente.  L*  Assemblea  dà  atto  al  sig.  Presidente  del  Consiglio  de’  Ministri  della  pre- 
sentazione del  progetto  di  Legge,  c ordina  che  immediatamente  sia  stampalo  e [lassalo  alle 
Sezioni , onde  esse  ne  facciano  gli  studi  convenienti. 

Siccome  è stata  presentata  questa  mattina  una  petizione  del  circolo  del  popolo  di 
Firenze  relativa  al  progetto  della  Costituente , iuvilo  il  sig.  Segretario  Turchclii  a farne 
lettura. 
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li  Segretario  Turche!  li  leggi*  la  petizioni!  seguente. 

Cittadini  Deputali  al  Coniiylio  Cenci  alt  Toscano. 

Fu  assicuralo,  che  la  COSTITUENTE  ITALIANA  verrebbe  convocala  Custodie  vi  ac- 
cedessero due  Siali  d’  Italia. 

Toscana,  Homo  , e Sicilia  la  consentirono,  dunque  Ella  esiste  in  diritto,  resta  clic 
esista  iti  fallo. 

IVI  5 Febbrajo  prossimo  i rappresentanti  Romani  son  convocati  in  Roma:  Quelli  del- 
la Toscana  non  debbon  mancarvi , quando  si  voglia  r ebe  il  Congresso  Nazionale  abbia 
vita  sollecita. 

È però  clic  il  «Circolo  del  Popolo  di  Firenze  interprete  del  comune  voto,  richiede  sub- 
bilo una  Legge  sulle  basi  del  suffragio  universale  diretto,  col  maggior  possibile  incentra- 
mento  onde  si  proceda  celcrcmeiile  all’  clczioue  dei  Deputati  per  la  COSTITUENTE  ITA- 
LIANA. 

L’ora  è breve:  tìli  eventi  incalzano  — Su  via  sorgete  pari , o maggiori  della  gran- 
dezza dei  tempi  : Mostrate  animo  quale  si  addice  ai  ucpoli  di  Datile , di  Maecliiavelli , di 
Michel  Angiolo,  di  Ferruccio. 

Il  Popolo  confida  ancora  nel  vostro  cuor  cittadino.  IVb  non  tradite  le  speranze  del 
Popolo  ! . . . . 

Li  21  (ìcnnajo  I8VD. 

Anno  Primo  della  Costituente  Italiana. 

TI  Presidente 
Àvv.  Giuseppe  Dami. 


FIRENZE  22.  Gcnnaj&+ 

— Ieri  sera  si  tenne  un  Adunanza  al  Circolo  Popolare , alla  quale  intervenne  anche 
il  pubblico  in  folla.  Fu  votalo  un  indirizzo  da  presentarsi  stamane  al  Gran  Consiglio,  in- 
filandolo  a sancire  in  Legge  la  volontà  del  popolo  per  la  immediata  elezione  a suffragio  **<»«■. un», 

universale  dei  Deputati  Toscani  alla  Costituente  Italiana  che  si  raduna  in  Roma  , il  5 feb- 
braio. L’  Indirizzo  è energico  c deve  essere  presentato  con  tutta  solennità.  11  po|»olo  fu  in- 
citato |«r  stamattina  alle  11  sullo  Piazza  del  Gran  Duca  , per  appoggiare  colla  sua  pre- 
senza F Indirizzo  da  presentarsi.  Alcuni  Deputali,  socii  del  Circolo,  si  sono  offerti  di  vuo- 
tare presso  il  Grau  Consiglio  perchè  la  domanda  del  popolo  sia  accolla  c discussa  d‘  ur- 
genza. 


Firenze  21  Gennnjo- 
VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 


1/ ora  che  chiama  li  Italiani  tutti  aglf  sforzi  supremi,  da  cui  dee  nascere  la  naziona- 
lità, è suonata  dal  Campidoglio.  L'Italia  vuol  esser  nazione  , c sarà,  purché  il  popolo  lo 
voglia,  v non  indietreggi  di  fronte  ad  ostacolo  o a sacrifizio  alcuno.  Sicuo  pur  gravi  i 
tempi , sia  pur  contraria  F Europa.  Roma  e la  Costituente  sono  due  nomi  cosi  grandi  che 
simboleggiano  la  forza,  la  potenza  c l’avvenire,  che  daranno  fiducia  a noi  e sgomento  ai 
nemici  nostri. 

Ora  che  pur  finalmente  all'ombra  gigante  del  Campidoglio  sono  chiamali  a discutere  delle 
sorti  della  patria  i rappresentanti  di  tutta  Italia,  perchè  il  fatto  solenne  possa  attuarsi,  c sol- 
lecitamente attuarsi , fa  mestieri  soltanto  di  gridare  al  popolo: — Vuoi  tu  che  la  tua  patria 
diventi  nazione,  o grande  e potente  si  assida  al  banchetto  delle  nazioni  sorelle?  La  sola  Costi- 
tuente |>otrà  darti  una  patria  siffatta;  c non  avrai  la  Costituente  se  nou  li  senti  disposto  ad  ogni 
furie  proposito,  ad  ogni  sacrifizio  generoso.  IVusa  inlauto  die  fc  nazioni  non  si  risuscitano 


Dal  Popol  !f. 
<13.  iti  (m-u. 

1845» 


Digitized  by  Google 


se  non  per  \ irtù  ili  uomini  che  sentono  ili  avere  una  patria;  pensa  qual  sin  fa  fua  — e- 
deridi.  — 

Di  questa  necessitò  di  appoggiare  il  sommo  edizio  della  Costituente  sulla  vera  sua  ha*<V 
sulla  forza  e sulla  determinazione  irrevocabile  del  popolo,  Itene  si  è persilo  so  ri  Circolo 
del  Popolo  dì  Firenze.  11  Circolo  del  Popolo  eoi  farsi  promotore  dell' invio  a Roma  dei  de- 
putali dei  Circoli  Toscani , già  arca  ben  meritalo  della  Costituente  , in  siffatto  modo  die 
le  nostre  parole  sono  scarse  a dargliene  lodi , c clic  li*  convenienti  saranno  adopratc  a 
suo  riguardo  dalla  storia.  Ora  il  Circolo  ha  voluto , a prò  della  Costituente  che  sta  iu  rima 
a’  suoi  voli , compier  P opera  sua. 

Nella  sera  del  giorno  in  cui  giunse  fra  noi  la  notizia  della  proclamazione  in  Homa 
della  Costituente  Italiana,  il  Circolo  con  solenne  dimostrazione  onorò  d’altissimo  avveni- 
mento perchè  al  popolo  si  rendesse  palese  l'Importanza  del  fatto.  Con  lo  stesso  o con  mag- 
giore intendimento,  sarà  in  questa  mattina  tenuta  dal  Circolo,  al  costretto  del  popolo  e 
sotto  la  loggia  dell’  Orgagna , una  seduta  che  non  dubitiamo  di  diiamar  colossale  e elic- 
ei richiama  al  tempo  dei  comizii  giganti  dei  padri  nostri  ; seduta  dcsliuala  a trattari1  e a 
discutere  deila  necessità  della  Costituente  e delta  sua  immediata  attuazione.  E dimani  il 
Circolo  istesso,  eoi  concorso  dei  rappresentanti  degli  altri  Circoli  Toscani  apposi  la  meni  e in- 
vitali, presenterà,  seguilo  dal  popolo,  un  indirizzo  alte  Assemblee  legislative  perchè  im- 
mediatamente volino  la  legge  pvr  la  elezione  dei  rappresentatili  toscani  alla  Costituente  na- 
zionale. 

I.a  legge  dee  volarsi  subito  , perchè  il  cinque  febbraio  aspetta  i nostri  rappresentanti 
a Poma.  Si  ricuserà  la  Cameni?  Crediamo  che  ostacoli  ascosi  vi  saranno,  tua  non  ose- 
ranno mostrarsi , o si  vinceranno , perchè  ora  bisogna  andar  siuo  in  fondo.  — Intanto  il 
Ministero  è e deve  esser  con  noi.  Da  luì  usci  pel  primo  la  grande  parola  della  Costituen- 
te; ora  ette  i tempi  le  volgono  propizii , non  può  imi  ie  treggia  re  con  suo  onore  dal  voler 
tradurla  in  fatto  ; — c non  lo  farà.  Esso  prometteva  non  ba  guari  clic  la  Costituente  di- 
verrebbe una  realtà , appena  due  Governi  italiani  la  consentissero  ; oggi  i Governi  clic  la 
consentono  sono  tre:  — limita  , Toscana. c Sicilia;  il  qual  ultimo  Governo  è riconosciuto 
in  diritto  e iti  fatto  dalla  Toscana.  £ se  il  Ministero  è , c deve  esser  con  noi , mollo  più 
è con  noi  il  popolo;  il  popolo  clic  intende  ormai  ciò  che  sicuo  Poma  e la  Costituente,  — 
due  parole  lutali  ; — e il  popolo,  senza  temere  c senza  curarsi  di  ostacoli  iu  terni  ed  esterni , 
spiegherà  la  sua  bandiera  e procederà  alla  sua  mèla.  — Vita  l’  Italia.  nazione!  — 


II.  DÌ  21  GENNAJO-  IN  FIRENZE. 

Oggi  fu  solenne  giornata  per  Firenze. 

Il  Circolo  del  Popolo  teneva  solenne  seduta  sulla  piazza  eli’ io  chiamerei  della  Costi- 
tuente Italiana  se  ancora  noti  si  intitolasse  del  Granduca. 

In  essa  leticatisi  ragionamenti  adititi  a infonder  ucl  popolo  la  volontà  di  vedere  at- 
tuata alla  perline  questa  Costituente  che  il  Ministero  attuale  inalberò  per  sua  baudiera , 
ma  por  la  quale,  pur  troppo  fa  d’uopo  confessarlo,  il  Ministero  nuli’ altro  fece  fuorché 
un  magnifico  programma. 

Ma  il  popolo , col  suo  terribile  buon  senso  , co*»  ragiona  : « La  Costitueute  è un’  As- 
semblea de*  Rapprese  almi  li  del  Popolo  per  scegliersi  le  forme  di  governo  clic  più  a questo 
convengono  : tua  non  abbiamo  noi  dunque  un  governo  ? E se  la  Costituente  proclama  un 
governo  che  uon  sia  il  governo  nostro  (c  se  la  Costituente  fosse  Italiana  davvero  ciò  non 
potrebbe  mancare)  come  si  potrà  pretendere  clic  i Governi  esistenti  cedano  il  posto  di 
buona  voglia  ai  Governi  da  esistere?  ....  » 

E il  popolo  ragiona  bene:  O la  Costituente  è Italiana  ed  i Governi  die  fin  qui  lian 
governalo  l’Italia  c (che  sono  tuli*  altro  che  Italiani]  è il*  uopo  che  cedano,  o la  Costi- 
tuente non  è Italiana  , cioè  è influenzala  dai  eapi  di  colesti  governi , ed  ili  tal  caso  essa 
non  farà  clic  dare  una  sanzione  troppo  soleuuc  alla  loro  durata , tuttoché  transitoria  c di 
già  prossima  alla  ultima  mina. 
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È necessità  adunque , non  già  che  la  Costituente  non  proceda  nella  sua  attuazione , 
giacché  anzi  in  tale  attuazione  è riposta  la  grande  decisione  dei  destini  d’ Italia  , ma  che 
proceda  tutelata  in  guisa  che  i maneggi  dei  regnanti,  i raggiri  delle  classi  |»rivilcgiate  ed 
aristocratiche  non  giungano  a far  prevalere  le  loro  opinioni , decise  e ferine  , a bilenche 
perverse  , su  quelle , rette  sì , ma  indecise  c incerte  del  popolo. 

Non  creda  questo  over  fatto  tutto  coll’  avere  ottenuto  la  Costituente  : bisogna  che  il 
fine  d’  una  Costituente  non  mentitamente  nazionale  , sia  raggiunto. 

I)i  questa  necessità  si  penetrino  i Ministeri  Democratici , i Circoli  , i Popoli. 

Non  si  lasci  la  libertà  del  Suffragio  Universale  in  India  di  se  stessa  : ma  la  si  sor- 
regga col  consiglio,  c colf  opera. 

E soprattutto  tutta  si  dica  al  popolo  la  verità  — lo  chè  — con  sommo  cordoglio  no- 
stro — reggiamo  non  da  tutti  coscienziosamente  fatto,  ucmnicu  fra  quelli  clic  aniauo  dirsi,  e 
forse  sono  in  buona  fede,  democratici  della  vigilia  e non  appartengono  al  numeroso  corteo 
formalo  dai  democratici  dello  indomani. 

Si  è spacciala  , non  credendolo,  la  possibilità  d'  una  tregua,  se  nou  d* una  alleanza, 
fra  la  Libertà  c la  Monarchia.  Si  è detto:  Fiugiamo  rispettare  poteri  oggi  costituiti,  mu 
sbalziamone  i deboli  fondamenti , e quando  la  opportunità  sarà  giunta , noi  manderemo  iu 
frantumi  codesti  poteri  come  la  canna  clic  ci  servi  di  trastullo. 

E la  Monarchia,  i poteri  costituiti,  prevalendosi  di  (ulti  quei  brevi  intervalli  in  cui 
fu  loro  concesso  di  ripigliar  fiato,  (enlarc.no  di  soffocare  in  un  sacrilego  abbracciamento 
quelle  libertà  che  alla  loro  ombra  non  crescono , ma  deperiscono  , e muoiono. 

E colesta  pretesa  alleanza  fu  riconosciuta  menzogna:  c colesti  Apostoli  funai  gridati 
traditori. 

Si  è spacciato  doversi  accettare  o tollerar  Cari*  Alberto  affinché  la  guerra  riuscisse  fat- 
tibile:, anco  di  esso  fu  dello  di  servirsene  oggi  per  rigettarlo  domani:  fu  creduto  potesse 
egli  accettare  di  buona  fede  una  spada  di  capitano  clic  di  mala  fede  veniva  rimessa  nelle 
sue  mani , c fu  proclamata  la  guerra  regia  come  la  sola  possibile , per  ora , per  i popoli. 

E Cari’  Alberto  compiè  un  tradimento  oggi  inai  irrecusabile  perchè  comprovato  da  ir- 
refragabili documenti  , da  pubblicazioni  di  alti  officiali  passali  fra  lui  e l’Austria  (I).  E i 
satelliti  del  dispotismo  adesso  a tutta  possa  vogliono  die  la  guerra  regia  per  la  seconda 
volta  ricominci , c gridauo  vigliacchi  e traditori  della  patria  chi  a cotcsla  abusata  intima- 
zione di  guerra  non  fa  eco,  ed  evocano  le  ombre  dei  truffiti  fratelli,  e piangono  con  tea- 
trali lacrime  pei  lutti  c sul  martirio  scffrrlo  oggi  da  Lcmhatdia  , e tutto  lo  ingegno  con- 
sacrano acciò  si  scenda  sul  campo  sotto  un  regio  vessillo  perciocché  ben  sanno  come  quel 
vessillo-  sarebbe  il  trofeo  della  perdita  nostra , ben  sanno  cerne  la  democrazia  non  può 
trionfare  j»cr  mezzo  del  dispotismo. 

E nessuno  sorge  animoso,  senza  tema  delle  maligne  interpretazioni,  e sfidando,  se 
occorre,  la  croce  ri  serba  la  al  banditore  di  verità  ebe  ascoltar  non  si  vogliono  dagli  apo- 
stoli delle  menzogne , a dire  agli  Italiani  : 

a Fratelli!  la  guerra  noi  l'abbianio  in  casa,  noi  la  abbiamo  in  famiglia;  Slanciamone 
qui  ogni  scintilla  affinché,  in  nostra  assenza,  non  nc  divampino  le  città  uostre:  poi,  posta 
la  pace  nel  cuore , portiamo  la  guerra  alle  estremità , e la  indipendenza  rafforzi  la  libertà 
nostra. 

Sì!  La  Lombardia  é martoriata  ! i fratelli  nostri  di  ledono  vendetta,  c 1*  avranno;  ma 
la  avranno  collo  olocausto  dei  urlimi  comuni  non  già  con  una  carneficina  di  traditi  Ita- 
liani. Allorquando  i Tedeschi  scannavano  i Lombardi  inclini  prima  delle  5 Giornale,  i 
Moderati  gridava  n loro:  a Soffrile , soffrile  ancora , -generosi  fratelli!  Soffrite  per  la  causa 
d’Italia  perchè  i tempi  non  sono  ancora  maturi.  Li  eserciti  clic  debbon  distruggere  F im- 
periale dominio  in  Italia  non  sono  pcranco  nati.  Soffrite,  soffrite  ancora!  L’Italia,  il  mon- 
do,. la  storia  vi  tcrran  conto  del* sacrificio  sublime  e sarete  voi  chiamati  i redentori  della 
Italia,  perocché  * voi  vi  sarde  offerte  vittime  espiatorie  sulle  are  della  (iranuide.  Or  perché 
oggi  i Moderati,  più  non  parlando  di  sacrifizi  i,  più  uon  |K*usando  alla  opportunità , loro 

(<}  Questi  Documenti  furono  pubblicati  dalla  Rilesse. 
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nume  favorito , perdio  non  sognano , non  pensano , non  desiderano  die  guerra  ?...  pcr- 
die  dichiarano  traditore  chiunque  di  altri  interessi  favelli  1 ...  . 

Il  pendio  lo  vede  anco  il  rieco.  Essi  gridano  forte  perchè  chi  ha  ragione  non  sia  irv- 
teso.  Voglion  la  guerra  dichiarata  al  di  fuori  perchè  temon  la  pace  ristabilii»  e il  patto 
della  concordia  stretto  al  di  dentro:  voglio»  la  guerra  perchè  la  guerra  portala  adesso, 
senza  por  tempo  in  mezzo  , sui  campi  di  Lombardia  , sarebbe  la  nostra  mina. 

Anco  noi  piangiamo  amaramente  sui  martirii  dei  Lombanli  : anco  a noi  stringe  il 
cuore  la  angoscia  dei  tanti  esuli , i lamenti  di  tanti  infelici  ; anco  noi  muove  ad  ira  cd  a 
furore  lo  spettacolo  della  crudeltà  austriaca . della  barbarie  croata.  \Ia  oggi  noi , li  Esal- 
tali, noi  siani  quelli  chi  gridiamo  ai  Lombanli:  a Fratelli!  soffrilo,  soffrite  ancora,  sof- 
frile per  poco  ; dateci  solo  il  tempo  di  brandire  una  spada  die  non  sia  spada  di  Ile , ma 
di  Nazione,  e la  Italia,  anzi  il  Mondo,  contaminato  dalla  sozzura  di  una  casa  d'Austria 
Cattolica  ed  Apostolica , sarà  vendicata  ! 

Fratelli,  soffrite , perocché  a noi  occorre  aguzzar  quelle  armi  che  sinora  adoperammo 
spuntate!  fratelli,  lasciate  che  ci  sgraviamo  mani  c piedi  da  ceppi  servili,  c vi  facciamo 
sacramento  di  rompile  d*  un  tratto  la  vostra  catena  l ...  . 

E se  1*  Austriaco  si  affaccia  intanto  alle  nostre  frontiere,  se  l'Austrìaco  irrompe  nelle 
nostro  province , ben  venga  V Austriaco.  E ci  risparmierà  la  pena  di  lunghe  marce  c di 
stenti  campali , c le  città  nostre  saranno  il  sin)  cimitero.  E se  i nostri  sovrani , imbaldan- 
ziti della  costoro  presenza , faranno  finta  di  rifuggir  dal  sangue  c di  venir  con  essi  a patti, 
ed  allora  noi  gitlcrcmo  abbasso  i sovrani,  c li  amici  loro  li  — Austriaci.  Allora  d’ un  sol 
colpo  troncheremo  due  teste,  e nel  nido  del  lepre  sarà  schiacciata  la  tigre  che  veniva  a 
prestargli  il  soccorso  degli  artigli  rapaci  o delle  zanne  avide  di  macello. 

Queste  sono  verità , ma  le  dissero  pochi  : i molli  so  le  tennero  in  cuore , dacché  i 
molli  credono  di  poter  Icsnu  reggi  a re  anco  della  sapienza , come  li  avari  fan  del  contante  , 
c voglion  metterlo  ad  interesse  solo  quando  essa  lor  frutti  il  cento  per  cento. 

E anche  cotesti  ingrossano  il  numero  degli  apostoli  di  menzogna,  perocché  essi  dicano 
la  verità  splender  di  troppa  luce  perchè  debbasi  far  rifulger  d'un  trailo  agli  occhi  profani. 

E apostoli  di  menzogna  sono  pur  coloro  clic  dicono  : Noi  non  vogliamo  il  Papa  Re , 
ma  vogliamo  il  Papa  Sacerdote:  noi  vogliamo  abolita  la  Sovranità  Temporale,  ma  vogliamo 
conservata  la  Sovranità  Spirituale. 

Miserabile  ribalderia  dì  pusilli  ella  é questa  che  riduce  a quislionc  di  parole  ciò  che 
è quistionc  di  vita  o di  morte  I . . . . 

Se  la  Sovranità  Temporale  è un  errore,  errore  non  lieve  è la  Supremazia  Spirituale. 
Un  Re  è pur  sempre  Re  ancorché  si  dica  soltanto  Sacerdote  ed  i sudditi  non  mancano  mai 
numerosi  a chiunque  (iene  in  mano  uno  scettro. 

Il  Vangelo  voleva  fors’egli  il  poter  Temporale?  . . . Ma  ai  Papi  basti  lo  aver  la  Spi- 
rituale Supremazia  per  giunger  tosto  al  possesso  anco  dell'altro:  La  chiave  d'oro  era  le- 
gata al  destino  delta  chiave  d'argento.  Perciò  non  più  chiavi,  non  più  papi , non  Re,  nè 
Sacerdoti,  nè  d’  altra  razza.  — Ecco  la  verità  tutta  intiera,  del  vero  apostolo,  non  quella 
sbocconcellata  c ridotta  a poltiglia  dai  falsi  profeti  acciò , dicono  essi , possa  riescirc  di 
facile  digestione  anco  agli  stomachi  deboli  e non  esercitali. 

L’  Arcivescovo  di  Firenze , Ferdinando  Minucci , si  mostrò,  in  questa  solenne  mattina, 
21  gennaio,  assai  più  coerente  ai  suoi  principi!  c di  miglior  fede  che  non  si  mostrino  co- 
loro i quali  così  favellano. 

Monsignor  Arcivescovo  è aristocratico  perchè  tale  è la  sua  condizione,  è retrogrado 
perchè  cosi  vuole  la  fede  a cui  servo.  Ed  egli  non  serve  nè  Dio  nè  il  Diavolo , ina  serve 
Pio  IX. 

Or  siccome  Pio  IX  scomunicò  tulli  coloro  che  proclamato  avessero  la  Costituente , 
così  1*  Arcivescovo , suo  fedel  servitore  anzi  Cameriere , homo  apparisce  da*  titoli  proposti 
alle  sue  Circolari , non  credette  dover  disofibedire  al  papa  per  |»oler  obbedire  al  Governo 
Toscano , o al  Popolo  Toscano  (che  oggi  le  due  cose  suonali  lo  stesso]  il  quale  voleva  un 
, Te  Dcum  per  la  Costituente , c si  rifiutò  dal  prestarsi  alle  voglie  di  una  autorità  che  egli 
non  è infatti  più  autorizzato  a riconoscere  nè  a rispettare. 
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Monsignor  Arcivescovo  aveva  ragiono,  li  lodo  è tulio  di  coloro  elio  protendono  aver 
pace  durevole , stabile  lil»erlà , sovranità  di  popolo,  ammettendo  due  poteri  in  uno  Stalo, 
dividendo  una  autorità  indivisibile  in  due  porzioni  eguali,  colla  insensata  pretesa  che  runa 
non  usurpi  giammai  il  dominio  dell*  altra,  11  torto  è lutto  dei  Tartufi  cooditi  alla  demo- 
cratica i quali  dico»  di  voler  credere  al  dogma  romano  e ne  aboliscono  intanto  un  pez- 
zettìuo  colla  spcrauza  che  li  altri  pezzettini  verrà u via  da  per  se  stessi,  in  virtù  della  lefge 
di  gravità. 

La  supremazia  spirituale  la  sovranità  temporale  risiedono  ambedue  in  un  solo  mo- 
narca - c questi  si  chiama  la  Nazione  Sovrana.  La  coscienza  non  può  darsi  ad  un  potere 
c la  volontà  ad  un  altro.  Ogni  paese  non  appartiene  che  a se  stesso,  e laddove  un  sol  pa- 
drone par  troppo,  cattivo  espediente  è lo  ammetterne  due. 

Se  il  po|»olo  avessi;  incomincialo  a capire,  c chi  ciò  capisce  lo  avesse  cominciato  a far 
noto,  come  la  religione  al  pari  della  politica,  per  non  tralignare,  abbia  d’uopo  d*  un  re- 
gime repubblicano:  come,  invece  di  bandir  guerra  al  papa  temporale  fosse  necessità  ban- 
dire la  guerra  al  papato,  il  cui  deslioo  è di  sparire  dinanzi  alla  Assemblea  dei  Vescovi , 
eletti  per  suffragio  universale , c chiamati  a decidere  pei  fatti  di  puro  dogma , in  qualun- 
que altro  rapporto  della  religione  nella  politica  subordinandosi  alle  autorità  del  paese  — 
non  saria  stato  mestieri , per  1’  Arcivescovo  Minucci , di  rifiutarsi  alla  volontà  del  popolo, 
nè  sarta  staio  mestieri  a questi  il  vilipenderne  la  persona  e il  manometterne  le  proprietà, 
Ricconi'  egli  fece  in  un  accesso  di  indignazione , la  quale , ove  fosse  stala  dalia  ragione 
ammansila , avi  ia  dato  luogo  ad  una  compassione  profonda. 

Enrico  Montazio 


FIRENZE  22.  Gcnnajo 
VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Un  nuovo  comizio  ha  tenuto  questa  mattina  il  Circolo  del  Popolo  sotto  la  Loggia  del-  |J<ira  n J|(J 
I'  Orgagna , al  cospetto  di  una  moltitudine  che  sentiva  altamente  ciò  che  importasse  il  ** 
nome  di  patria  c di  nazionalità. 

Si  proferirono  da  diversi  oratori  ( anche  del  popolo  ) , c fra  essi  prese  parie  dislinla 
il  deputalo  di  Livorno,  Giovanni  La  Cecilia,  nuove  parole  che.  confortassero  c infiammas- 
sero il  popolo  nella  grande  idea  della  Costituente  Italiana.  — Poi  si  lesse  1'  Indirizzo  clic 
il  Circolo  inviava,  a nome  del  popolo,  all’  Assemblea  dei  rappresentati  toscani,  all*  oggetto 
di  ottenere  la  immediata  sanzione  della  legge  che  convochi , sulla  base  del  suffragio  uni- 
versale , i grandi  collcgii  clic  debbono  eleggere  i deputati  alla  Assemblea  nazionale.  L’  in- 
dirizzo era  approvato  con  lunghe  acclamazioni  ; c si  procedeva  alla  nomina  della  Commis- 
sione clic  lo  presentasse  alla  Camera.  La  voce  del  popolo  designava  a componenti  la  Com- 
missione i cittadini  Antonio  Montini , G.  R.  Niccolini  ed  Emilio  Torelli  : il  seggio  del  Cir- 
colo aggiungeva  a questi  i cittadini  Giuseppe  Dami , E.  Potenti  c Giovanni  La  Cecilia. 

Eloquenti  parole  del  Niccolini  esponevano  per  ultimo  al  popolo  la  impossibilità  che 
la  Camera  deveoisse  sul  momento  ad  una  risposta  definitiva  sul  proposilo  dell’  indirizzo  e 
della  legge  ; esponeva  la  convenienza  che  la  Camera  fosse  lasciala  libera  nella  sua  deci- 
sione e die  le  fosse  lascialo  soprattutto  il  tempo  conveniente  a risolvere , quindi  eccitava 
il  popolo,  in  nome  della  patria,  a disciogliere  il  gigante  comizio,  ed  a ridursi  dignitoso 
c tranquillo  alle  sue  case,  — non  senza  far  intendere  che  il  popolo  sarebbe  nuovamente 
c prossimamente  convocalo  per  udire  la  decisione  della  Camera , c per  provvedere  c deli- 
berare quando  nc  facesse  mestieri.  — La  moltitudine  ha  fatto  plauso,  c,  confidando  nel 
patriottismo  e nelle  leali  intenzioni  del  Circolo,  si  è tranquillamente  disciolla. 

Ora  clic  abbiamo  noi  ad  aspettarci?  Noi  crediamo  che  la  Camera  non  porrà  di  mozzo, 
nell’  approvare  la  legge  richiesta,  se  non  che  quel  tempo  clic  è strettamente  richiesto. 

Quando  un  popolo  vuole  con  tanta  energia  c con  tanta  pienezza  di  convinzione  , è im- 
possibile , non  che  impolitico  c pericoloso , il  ricusarsi  al  suo  voto.  Ed  è iuvero  graude  e 
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commovente  spettacolo  che  «lini  islra  1’  istruzione,  la  civiltà  del  popolo  nostro,  il  vedere 
come  I’  idea  della  Costituente , e delle  sue  ultime  e più  grandi  conseguenze , sia  diffusa  c 
si  manifesti  negli  alti  c nei  discorsi  popolari  ! Un  popolo  di  tale  squisita  civiltà , c die  , 
nuovo  alta  vita  politica , ha  già  stampato  nella  nuova  via  cosi  grande  orma , quasi  per 
tradizione  del  senno  e dei  costumi  degli  avi , non  permette  che  si  disperi  della  salute  della 
patria,  anche  di  fronte  agli  ostacoli  più  minacciosi.  — Intanto  crediamo  sapere  che  il  Mini- 
stero presenta  al  principe  il  progetto  della  legge  richiesta  , c clic  il  principe  non  è alieno 
dall*  apporvi  la  sua  sanzione.  Ciò  disarmi  lo  triste  mene  di  quei  trisli  i quali  si  piacciono 
di  spargere  contrarie  e minacciose  notizie  in  proposito.  Ciò  dimostri  che  la  via  che  deve 
condurre  la  Toscana  alla  Costituente,  è piana  ancora;  e che  il  principe  rendendo  omag- 
gio e deferendo  alla  sovranità  della  nazione,  ha  cd  avrà  sempre  diritto,  se  non  come  prin- 
cipe, certamente  come  cittadino  italiano,  alla  riconoscenza  nazionale.  — Ma  d’  altro  lato 
ed  ili  ogni  caso,  sappia  il  popolo,  lo  sappiano  i nemici  nostri,  lo  sappiano  tutti;  che 
ornai  nella  grande  strada  per  cui  ci  siain  messi , non  bisogna  avere , e non  avremo,  paura 
di  nomi , di  contrarietà , di  ostacoli  di  ogni  sorta  : che  il  tempo  delle  mezze  misure  è finito, 
e bisogna  andar  sino  in  fondo  ; eh  » ogni  rispetto , che  ogni  affetto , che  ogni  timore  dee 
cedere  di  fronte  alle  necessità  e ali’  avvenire  della  patria  : — le  nazioni  non  si  risusci- 
tano con  le  tergiversazioni , ma  con  quel  coraggio  di  cui  ci  diede  1*  esempio  la  prima  ri- 
voluzione francese;  e nei  tempi  nuovi  i nipoti  di  Dante  c di  Machiavello  sapranno  imi- 
tarlo e spaventando , se  fa  d'  uopo , in  forti  fatti  1’  Europa. 


Avevamo  già  scritte  le  procedenti  parole  quando  ci  giunge  notizia  , die , presentalo 
1*  Indirizzo  del  Circolo  alla  Camera  dei  Deputali  dalla  Commissiono  incaricata,  questa  ha 
trovato  essersi  già  esibito  dal  Ministero  alla  Camera  il  Progetto  della  legge  richiesta.  Le 
sezioni  si  aduneranno  questa  sera  ; la  Camera  dimostra  il  migliore  e più  deciso  volere  di 
aderire  al  volo  universale  ; la  legge  sarà  immediatamente  votala.  — Viva  la  Costiti  ente 
Italiana  ! — Pensiamo  ora  ai  nostri  deputati  per  la  grande  Assemblea.  Eleggiamoli  quali 
li  chiedono  i tempi  c 1'  arduo  incarico  cui  vongon  chiamati. 


CONSIGLIO  GENERALE. — Tornata  dei  22  gennaio. 


Dui  Conciliai 
N £1  £ì  IPH 
1K4» 


li  Consiglio  limonile  ha  tenuta  la  sua  pubblica  seduta.  Rumori  vaghi  di  minaccic  ave- 
vano fin  dal  giorno  innanzi  vaticinata  quest'adunanza  come  ollremodo  tempestosa  c peri- 
colosa. I deputati  però  non  hanno  mancalo  a loro  stessi  ed  alta  propria  dignità.  Sicuri  della 
loro  coscienza , sicuri  del  buon  senso  delta  popolazione , si  recarono  al  posto  che  gli  de- 
signava il  dovere,  e l’appello  nominale  costatò  la  presenza  di  quasi  tulli  i deputali. 

L'affare  serio  del  giorno  era  il  progetto  di  Legge  relativo  alla  Costituente  Italiana, 
clic  i Creoli  reclamavano , e che  il  Ministero  non  presentava. 

Primo  pensiero  dei  Reputali  fu  di  salvare  la  dignità  dell'.Vssomhlec  per  via  del  rispetto 
ai  regolamenti  cd  alte  discipline  interne  del  Parlamento.  Nò  questo  voto  fu  deluso. 

lai  Petiziouc  del  Circolo,  discussa  sulla  Pubblica  piazza,  fu  recala  al  Presidente  del 
Consiglio  Generale  da  una  deputazione  eletta  pure  sulla  Pubblica  piazza. 

Ma  qui  cominciava  una  questione  più  grave  sulla  sostanza. 

Se  il  Consiglio  avesse  duvuto  deliberare  sulla  petizione , il  Consiglio  ignaro  delta  vera 
situazione  delle  cose , cd  ignaro  degli  accordi  che  il  Governo  potesse  avere  cogli  altri  siali 
Italiani  c colle  Potenze  europee,  non  avrebbe  potuto  con  sicura  coscienza  preoccupare  la 
prerogativa  del  Ministero  senza  danno  c senza  pericolo.  Il  Consiglio  avrebbe  dunque  lot- 
talo fra  le  esigenze  dei  Circoli  c il  suo  dovere , clic  ora  quello  di  allcuersi  al  Regolamen- 
to ; il  suo  voto  altro  non  poteva  che  deliberare  il  rinvio  della  petizione  al  Ministero.  Ma 
questi  rilardi  erano  pericolosi.  Però,  se  il  Ministero  non  avesse  presentalo  nessun  proget- 
to, era  sialo  convenuto  Ira  i deputali  che  uno  di  essi  avrebbe  falla  sua  la  petizione  del 
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Circolo,  e n’ avrebbe  fallo  soggetto  di  una  proposta  di  Legge.  In  lai  modo,  per  lo, meno» 
sarebbero  stale  salve  le  forme,  ed  intatta  la  dignità  del  Parlamento. 

Fortunatamente,  a torre  da  ogni  imbarazzo  il  Consiglio,  si  presentava,  appena  aperta 
la  pubblica  adunanza , il  Presidente  dei  Ministri  alla  ringhiera , dando  lettura  di  un  pro- 
getto di  Legge  elettorale  basala  sopra  il  suffragio  universale  per  inviare  i deputali  Toscani 
alla  Costituente  Italiana.  Qualche  dissidio  si  manifestò  tra  i deputali  sull’  ordine  del  giorno, 
in  quaulo  che  ad  alcuni  piaceva  di  far  mostra  di  zelo  esagerato  iri  prò  di  una  votazione 
d'urgenza.  Parole  severissime  del  Ministro  dell* Interno  bastarono  perché  i più  veggenti 
comprendessero,  se  non  I*  avevano  compresa  per  l' innanzi , l' importanza  del  voto  che  per 
urgenza  si  chiedeva  all'  assemblee.  Non  vogliono  essere  dimenticale  quelle  parole  ! ! 

Il  resto  dell'  adunanza  fu  speso  nella  lettura  del  progetto  d’ indirizzo  compilato  dalla 
Commissione  che  parve  accollo  da  generale  favore,  e nella  lettura  di  tre  progetti  di  Legge 
presentali  dal  Ministro  della  tìuerra.  Questi  progetti  si  riferivano  alle  pensioni  vitalizie  da 
darsi  ai  feriti  nella  guerra  di  Lombardia,  alla  pensione  vitalizia  di  L.  G00  annue  da  darsi 
al  Capitano  Boschi  mutilato  della  coscia  nella  stessa  campagna,  ad  un  nuovo  sistema  di 
Penalità  da  introdursi  nell'  armala  Toscana.  Diremo  in  seguilo  ciò  che  pensiamo  riguardo 
all'  indirizzo , e riguardo  a quest'  ultimo  progetto  di  Legge. 


UNA  RIVELAZIONE  SOPRA  LE  RIVOLUZIONI  D*  ITALIA 

Togliamo  dal f Osservatore  di  Ginevra  il  seguente  documento,  che  è di  grande  impor- 
tanza per  risalire  alle  cagioni  de*  fenomeni  sociali , che  passano  sotto  i nostri  occhi.  Ncl- 
1*  ottobre  del  18M5  due  emissarii  riformisti  partivano  da  Losanna,  passarono  a Cliamhéry, 
c il  primo  novembre  erano  a Torino,  d'onde  partivano  pel  resto  d’  Italia.  Essi,  d'ordine 
del  Mazzini , rimettevano  ai  cooperatori  della  loro  impresa  della  riforma  sociale  la  nota 
seguente  : 

AGLI  AMICI  D’  ITALIA. 

« Gli  scompartimenti  d*  Italia  presentano  alla  rigenerazione  delle  difficoltà , clic  occor- 
rerà vincere  prima  che  si  possa  progredire  direttamente.  Però  non  si  vuol  perdere  corag- 
gio, caduun  passo  verso  l'unità  sarà  un  progresso;  c senza  prevederlo,  la  rigenerazione 
sarà  sul  punto  di  essere  rompila,  il  giorno  in  cu  cui  T unità  potrà  essere  proclamata.  » 

MEZZI  — 1.  I PRINCIPI. 

a Ne'  grandi  paesi  si  deve  andare  alla  rigenerazione  per  mezzo  del  popolo  , nel  vo- 
stro per  mezzo  dei  principi  : bisogna  metterli  assolutamente  nell'impresa;  è facile.  Il  Papa 
si  avanzerà  nelle  riforme  per  principio  e per  necessità;  il  re  di  Piemonte  per  l’idea  della 
corona  d'Italia;  il  granduca  di  Toscana  per  inclinazione  ed  imitazione;  il  re  di  Napoli 
per  la  forza  ; e i piccoli  principi  avranno  a pensare  ad  altre  clic  a riforme.  Non  vi  met- 
tete in  pena  della  parte  occupata  dagli  Austriaci.  Egli  è possibile  che  le  riforme,  prenden- 
doli alle  spalle , li  facciano  avanzare  più  rapidamente  clic  altri  nelle  vie  del  progresso.  II 
popolo , a cui  la  costituzione  dà  il  dritto  di  esigere , può  parlare  alto , e all’  uopo  coman- 
dare colla  sommossa  ; ma  colui  che  è aucora  nella  schiavitù , non  può  che  cantare  i suoi 
bisogni  , per  farne  sentire  l*  espressione , senza  troppo  dispiacere.  Profiliate  della  menoma 
concessione  per  riunire  le  masse , non  fosse  che  per  attestare  riconoscenza  ; feste , canti , 
raduni,  rapporti  numerosi  stabiliti  fra  uomini  iT  ogni  opinione,  bastano  per  far  nascere 
delle  idee , e dare  al  popolo  il  sentimento  della  sua  forza  e renderlo  esigente . » 

2.  I GRANDI. 

* Il  concorso  dei  Grandi  è di  necessità  indispensabile  per  far  crescere  il  riformismo  in 
un  paese  di  feudalità.  Se  voi  non  avete  che  il  popolo,  la  diffidenza  nascerà  al  primo  passo, 
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t>  tulio, sarà  perduto:  so  il  movimento  e condotto  da  alcuni  grandi,  questi  serviranno  di 
passaporto  al  popolo.  L’  Italia  è ancora  quello  riir  la  Trancia  prima  della  rivoluzione  ; ha 
bisogno  dei  suoi  Mira  beau  , dei  suoi  LàfayoUe,  e tanti  altri.  Un  gran  signore  può  essere- 
ritenuto  da  interessi  materiali  : ma  si  può  prenderlo  per  la  vanità.  Pochi  vogliono  andare 
Guo  al  fine.  V essenziale  si  è che  il  /ormine  della  gran  rivoluzione  sia  sconosciuto.  » 

3.  IL  CLERO. 

« In  Italia  il  clero  è ricco  dell'  oro  e della  fede  del  popolo  ; conviene  conciliarlo  con 
questi  due  vantaggi,  e guadagnarne  ad  ogni  modo  V influenza.  Se  voi  poteste  in  ogni  ca- 
pitale creare  dei  Savonarola , faremmo  passi  da  gigante.  Il  clero  non  è nemico  delle  islilu- 
I u /.ioni  liberali.  Cercate  dunque  di  associarlo  a questo  primo  lavoro , che  si  deve  considerare 
comi»  il  vestitalo  obbligato  del  tempio  della  uguaglianza.  Senza  il  vestibolo , il  santuario 
resta  chiuso.  Non  attaccate  il  clero  nella  sua  fortuna,  nò  nella  sua  ortodossia;  promettete- 
gli la  libertà,  c lo  vedrete  nelle  nostre  file.  » 

b.  IL  POPOLO. 

n lu  Italia  il  popolo  è ancora  da  crearsi;  ma  egli  è pronto  a rompere  l'involucro  clic 
il  ralliene.  Parlate  spesso,  molto,  e per  tutto  delte  sue  miserie  c de' suoi  bisogni.  Il  po|>o!o 
non  intende  ancora;  ma  la  parte  operosa  della  società  si  penetra  di  questi  sentimenti  di 
compassione  pel  popolo,  c tosto  o tardi  opera.  Le  discussioni  profonde  e dotte  non  sono 
nò  necessarie,  nè  opportune:  vi  sono  parole  generatrici , che  contengono  lutto,  e che  devono 
sovente  ripetersi  al  popolo:  libertà,  drilli  dell' uomo,  progresso,  uguaglianza,  fratellanza 
ceco  quello  che  il  popolo  comprenderà,  soprattutto  quando  vi  si  opporranno  le  parole  di 
dispotismo,  di  privilegi , di  tirannia  , di  schiavitù,  ccc.  Il  difficile  non  è convincere  il  popolo , 
ma  riunirlo  ; il  giorno  in  cui  sarei  riunito,  sarà  il  giorno  dclC  era  novella.  Non  lasciala  inai 
vedere  che  il  primo  passo  da  farsi. 

5.  TUTTI. 

o l.a  scala  del  progresso  è lunga,  vuoisi  tempo  e pazienza  per  salirne  a rapo.  II 
mezzo  di  andare  più  presto  si  è non  varcare  che  uuo  scalino  per  volta , voler  prendere 
un  volo  verso  l'ultimo,  egli  è esporre  l'impresa  a parecchi  danni.  Sono  ormai  duemila 
anni,  che  un  gran  filosofo  chiamato  Cristo  predicò  la  fratellanza  che  si  cerca  ancora  nel 
mondo.  Ricevete  dunque  lutti  i soccorsi  che  vi  saranno  offerti,  senza  riguardarli  mai  come 
(toro  importanti.  Il  globo  terrestre  è formalo  di  grani  di  sabina  ; chiunque  vorrà  fare  un 
solo  passo  di  |irogrrsso  con  voi , deve  essere  dei  vostri  finché  vi  abbandoni.  Un  re  dà  una 
legge  più  liberale;  applaudite,  domandandogli  quella  ebe  deve  seguire.  Un  ministero  non 
mostra  clic  mire  di  governo  ; datelo  per  modello.  Un  gran  signore  mostra  non  saper  che 
Lire  de* suoi  privilegi;  mettetevi  sotto  la  sua  direzione:  se  egli  vuole  arrestarsi,  voi  siete 
a tempo  a lasciarlo;  egli , resterà  isolalo  c senza  forza  contro  voi,  e voi  avrete  mille  mezzi 
da  rendere  impopolari  quelli  che  si  sono  opposti  ai  vostri  progetti.  Tutti  i dispiaceri  perso- 
nali, tutte  le  illusioni,  tutte  le  ambizioni  irritale  possono  servire  la  causa  del  progresso,  se 
altri  dà  loro  buona  direzione.  » 

C.  OSTACOLI. 

« V armala  è il  più  grande  ostacolo  al  progresso  del  socialismo:  sempre  sommessa  per 
educazione,  per  organizzazione,  per  dipendenza,  la  è un  grand'aiuto  pel  dispotismo.  Con- 
vicn  paralizzarla  colla  educazione  generale  del  popolo  : quando  si  sarà  diffusa  nel  pubblico 
r idea  che  f armata , fatta  per  difendere  il  paese , non  deve  in  alcun  caso  immischiarsi  nella 
politica  interiore  e rispettare  il  popolo , si  potrà  andare  avanti  senza  di  lei  ed  anche  contro 
di  lei  senza  rischio.  — 11  clero  non  ha  che  la  metà  della  dottrina  sociale  : egli  vuole  come 
noi  la  fratellanza , cui  deuoinina  carità  ; ma  la  sua  gerarchia  e le  sue  abitudini  nc  lamio  uii 
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aiuto  dell’ autorità , ossia  dot  dispotismo.  Comico  premiere  quanto  Ita  di  bene  e troncati? 
il  male.  Procurate  di  far  |>cnelrare  I’  uguaglianza  nella  Chiesa  c tutto  camminerà.  La  \h> 
lenza  cliieriealc  è personificata  nei  Gesuiti  ; l'odioso  di  questo  nome  è una  potenza  dei  socia- 
listi ; RICORDATELO. 

7.  MEZZI. 

a Associare,  associare,  associare,  tulio  è in  questa  parola.  Lo  società  sccn-te  danne 
una  (orza  irresistibile  al  partito  clic  può  invocarle  ; non  temete  di  vederle  divise  ; più  el- 
leno si  divideranno  meglio  riusciranno.  Tutte  vanno  allo  stesso  scopo  per  differenti  strade  ; 
il  secreto  sarà  sposso  violalo;  tanto  meglio*.  È necessario  il  secrelp  per  dare  tranquillità  ai 
membri,  è necessaria  una  ccrln  trasparenza  per  dare  paura  agli  stazionarie  Quando  un 
gran  numero  di  associati,  ricevendo  la  panila  il’ ordine  por  diffondere  un’idea  c farne  l’opi- 
uionc  pubblica,  potranno  concentrarsi  per  un  movimento,  troveranno  il  veccliio  edilizio 
traforalo  da  tulle  le  parti  e cadente,  come  per  miracolo,  al  menomo  solilo  del  progresso. 
Maraviglieranno  eglino  stessi  di  veder  fuggire  davanti  alla  sola  potenza  dell’ opinione  re, 
signori , ricchi,  preti,  che  formavano  il  vecchio  edifìzio  sociale. — Coraggio  e pcrsevcrauza.  » 


Bl  LLKTTINO  DELL*  ESERCITO 


Stato  Maggiore 


Numero  45. 


Il  Ministro  della  guerra  avvedutosi  che  nel  mattino  del  dì  21  il  sergente  maggiore  Ca- 
pocchi vestito  del  proprio  uniforme  prese  anche  la  divisa  non  sua  dell*  agitatore  in  piazza 
predicando  massime  che  non  dettami  dal  soldato , anche  fossero  eccellenti , ed  iu  conse- 
guenza contrarie  alla  missione  .santissima  di  ogni  ben  ordinala  milizia  ; 

Consideralo  che  un  sergeule  maggiore  fa  prova  di  buon  eiltadiuo  eonsecrondo  tulio  il 
suo  tempo  alla  difficile  educazione  de’  soldati  ad  esso  affidati,  massime  in  tempi,  ne’  quali 
la  patria  aspetta  la  sua  salvezza  dalle  sollecitudini  c dagli  ammaestramenti , die  gli  Uffi- 
ciali c Sottufficiali  daranno  ai  suoi  figlioli  onde  nel  giorno  del  cimento  amiche  una  sterile 
gloria  s’ottenga  la  Unito  sospirata  indipeudeuza  ; 

Consideralo  che  in  un  paese  libero  la  milizia  è l’eroismo  personificato,  appunto  per- 
chè con  magnanima  abnegazione  rinuncia  quasi  alle  sue  libertà  per  meglio  poterle  soste- 
ner e difendere  a prezzo  del  suo  saugue  a favore  della  nazione  , c che  perciò  il  Capecchi 
uomo  d’  ordine , c preposto  ad  insegnarlo  ai  suoi  sottoposti  non  poteva  far  uso  di  queste 
libertà  istessc , clic  pure  hanno  i loro  limili , se  non  si  vuol  gitlare  la  paura  nell’  animo 
dell’  universale , che  libertà  sia  liceuza  e libidine  di  far  quel  che  peggio  talenta  ; 

Altamente  disapprova  la  condotta  tenuta  in  lai  giorno  dal  Capecchi , e questa  sia  suf- 
ficiente a un  Sergente  Maggiore  di  quelle  compagnie  che  deggiouo  prime  salire  la  breccia, 
esser  prime  nelle  avm  guardie  c nelle  fazioni. 

Li  23  Gcunajo  1849. 


I)’  ordine 

Il  Maggiore  Ufiiz.  al  l.°  dipartimento  delta  Guerra 
Laminati. 


CONSIGLIO  GENERALE 

Adunanza  del  23  Gcunajo  1849  -7  Presidenza  Vanni 
È aperta  a ore  1. 

Il  Vice  Presidente  Panalloni , Relatore  del  progetto  di  Legge  rapporto  alla  Costituen- 
te, è invitalo  alla  Tribuna.  1 Sigg.  Membri  della  Commissione  sono  invitati  a portarsi  al 
banco. 


D.tl  W«n.  Tn««. 

M.  tt.it  <. ini 

1811». 


IJ^oi  N.  » wc. 
il  Gcu  1*19. 
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Il  Vico  Presidente  Panattuni  salt1  alla  Tribuna  , c logge*  il  seguente  rapporto  intorno 
alla  Costituente. 

Deputali  Toscani! 

Nell'  Adunanza  d*  ieri  V animo  nostro  gioita  all*  idea  di  poter  dualmente  attuare  con 
apposita  legge  1*  Assemblea  Costituente  Italiana  ; comecché  divenuta  oramai  necessità  su- 
prema dei  tempi,  volo  pressante  dei  popoli,  e primaria  sollecitudine  del  nostro  Ministero. 

Infiammali  da  quel  vivo  amor  di  patria  clic  insegna  ad  affrontare  le  grandi  questioni 
con  ponderazione  sì,  ma  senza  un  apparato  soverchio  di  forma I i là  ; deliberammo  di  tosto 
applicarci  allo  studio  della  Proposta  Ministeriale,  per  intraprenderne  la  discussione  nella 
tornala  di  quest*  oggi.  Con  tale  intendimento  fu  anche  espresso  il  desiderio  di  non  tratte' 
nrrci  nel  comporre  una  troppo  elaborata  relazione;  ma  la  grandiosità  del  tema,  la  impor- 
tanza delle  disposizioni , e la  gravità  delle  conseguenze  , ci  hanno  imposto  il  debito  di 
dare  almeno  un  primo  indirizzo  alla  discussione,  accennando  succintamente  il  resultalo 
degli  studj  preliminari. 

Cittadini  rappresentanti  del  Popolo,  la  vostra  Commissione  trova  frustraneo  ridirvi, 
come  essa  fu  uuanime  nel  principio  fondamentale  di  proclamare  1*  attuazione  di  uu*  As- 
semblea Costituente  Italiana.  Appaia  pervenne  al  Consiglio  Ceneraio  la  proposta  del  Mi- 
nistero accompagnala  dall*  entusiasmo  del  Popolo,  e secondata  dal  patriottico  indirizzo  del 
Circolo  Fiorentino  ; le  simpatie  si  manifestarono  con  segni  così  aperti,  ebe  parve  giunta 
per  la  llatia  la  maturità  di  eventi  migliori.  Riunendosi  in  un  sol  centro  le  volontà,  gl’  in- 
teressi, c le  forze  dei  popoli  d’  Italia,  meglio  coopereranno  alla  indipendenza  , e più  so- 
lennemente adempiranno  il  diritto  c il  bisogno  della  personalità  nazionale; 

A questa  grande  opera  non  potrebbe  peraltro  concorrere  lo  Stato  Toscano,  se  non  ec- 
citando il  libero  suffragio  di  tatti  i cittadini,  onde  scegliere  uu  numero  di  Rappresentanti 
calcolato  a misura  delle  popolazioni;  Rappresentanti  ì quali  siano  meritevoli  di  ricevere, 
e capaci  di  sostenere  il  sublime  mandato  di  unirsi  ai  Rappresentanti  delle  altre  parti  d'Ita- 
lia, per  costituirla  e ordinarla  e sì  fattamente,  die  non  sia  più  nè  divisa,  nè  schiava,  nè 
bandita  dal  cousorrio  delle  nazioni  europee. 

Pertanto  la  vostra  Commissione  non  si  è arrestala  sulle  minute  o secondarie  disparità 
di  opinione , le  quali  potranno  sempre  riprodursi  nel  libero  svolgimento  della  odierna  di- 
scussione ; ed  ba  risoluto  proporvi  di  accogliere , salva  qualche  modificazione , il  progetto 
ministeriale.  Così  la  Commissione  vostra  ha  dato  anche  implicito  sfogo  alla  Petizione  del 
Circolo  popolare  di  Firenze,  ebe  generosamente  associavasi  alle  intenzioni  già  espresse  nel 
programma  del  Ministero  Toscano,  e nel  discorso  della  Corona. 

Le  modificazioni  clic  la  Commissione  progetta  , sarebbero  le  seguenti  : 

La  età  degli  eligibili  per  trattare  gli  interessi  c le  sudi  d*  Italia , dovrebbe  dagli  anni 
25  portarsi  ai  trenta. 

Nell*  Art.  5.°  il  quale  dice  che  a ai  Deputali  sarà  data  una  conveniente  indennità,  si 
aggiungerebbe  dallo  Stalo. 

E r arL  5.°  verrebbe  compilato  nei  termini  seguenti:  « I poteri  dei  Deputali,  le  fer- 
ir me  della  elezione  r c 1*  epoca  delia  convocazione  dei  Collcgj  elettorali , dovranno  slabi- 
« tirsi  con  apposita  legge  » 

Colleglli  rappresentanti’  della  Toscana , si  apre  ora  per  voi  una  discussione  cosi  mo- 
mcnlosa  clic  altra  simile  non  nc  aveste  • Guqui  ; discussione  c he  ba  in  se  lutto  il  peso  di 
quella  gran  lotta  iu  cui  è impegnata  la  Italia  : c lutti  i rìschj,  tutte  le  fortune , per  quali 
palpita  venticinque  milioni  di  nostri  confratelli. 

L*  Europa  volgerà  cupidi  gli  occhi  su  quanto  saremo  per  dire , su  quanto  sapremo  ri- 
solvere. Tempo  è ormai  clic  le  altre  Nazioni  sappiano,  die  vogliamo  e dobbiamo  esistere, 
coni*  esse  esistono.  Ma  vedano  uel  risei  litro  della  discussione  presente , che  all*  altezza 
deli*  assunto  fu  pari  la  libertà  dei  concetti , la  gravità  dei  ragiouauieoli , la  maturità  del 
consiglio,  c come  pari  dovrà  essere  la  costanza  nelle  prese  risoluzioni. 
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Firenze,  23  geunajn. 

PARLAMENTO  TOSCANO  — consiglio  generale. 

( Adunanza  del  di  23  gennaio.) 

Nella  Tornata  di  jori  fu  discussa  la  logge  Elettorale  per  la  Costituente  Italiana.  Cni- 
versale  era  il  desiderio  di  una  discussione  grave  e solenne,  quale  si  addiceva  all*  Argo- 
mento. Altollalissime  erano  le  Tribune  , ma  più  impazienti  d'  un  voto  già  dimandalo  ad 
alte  grida , che  non  vogliose  di  ascoltare  discorsi.  Noi  temevamo  auzi  che  non  avesse 
luogo  discussione  alcuna  , e che  V Assemblea  con  poco  riguardo  al  suo  decoro  , volasse 
senza  diculerc.  Questo  non  segui  c In  bene  , onde  almeno  le  apparenze  d'  un  voto  illu- 
minato si  avessero. 

La  discussione  procede  a sbalzi , a seconda  dei  Tremiti  delle  Tribune  e della  rottorica 
degli  Oratori.  Sulla  politica  convenienza  dell' atto,  c sulla  sua  giuridica  sanzione  nessuno 
parlò,  giacché  neppure  in  linea  di  dubbio  sarebbe  stato  consentito  che  V argomento  si 
esaminasse  per  questo  verso,  che  pure  ne  costituiva  T importanza. 

Tutta  la  discussione  fu  occasionala  da  un  ammenda  che  la  Commissione  Taceva  al 
progetto  ministeriale.  Voleva  la  Commissione  che  si  facesse  un  riservo  sui  poteri  da  con- 
ferirsi ai  Deputali.  Si  opponeva  il  .Ministero  il  quale  vedeva  per  tal  modo  mutalo  sostan- 
zialmente il  conccllo  della  proposta  Costituente. 

Il  Ministero  iu  questo  aveva  ragione  ; giacché  partendo  dai  suoi  principi! , il  mandato 
dove»  essere  quale  sarebbe  uscito  dal  suffragio  universale , non  (piale  voleva  farlo  T As- 
semblea. Non  il  Governo  colle  sue  istruzioni , come  sosteneva  il  .Ministro  dell’  Interno,  non 
F Assemblea  con  una  legge  come  pretendeva  la  Commissione , ma  gli  elettori  soli  aveati 
diritto  di  assegnare , se  volevano , i limili  del  mandalo  conferito  ai  loro  eletti. 

Pure  F idea  della  Commissione,  comunque  razionalmente  non  si  coordinasse  col  con- 
cetto della  Costituente  Ministeriale,  intendeva  visibilmente  a sodisfare  il  bisogno  di  posare 
sopra  un  terreno  che  avesse  almeno  le  apparenze  della  legalità. 

Era  una  condizione  assurda  quella  in  cui  si  trovava  1*  Assemblea  ucl  sanzionare  uu 
allo  supcriore  a lutti  i suoi  poteri.  Fu*  Assemblea  legislativa  come  |>otova  dar  opera  ad 
una  Costituente  che  mette  in  problema  1'  esistenza  politica  dello  Stato? 

Questa  falsa  posizione  era  sentila  da  lutti,  e si  cercava  di  ripararvi  limitando  le  con- 
seguenze dell'  alto.  Ma  questo  rimedio  era  uu’  illusione  ed  una  irrazionalità.  Il  Ministero 
aveva  ragione  a contradirvi , ma  aveva  torto  nel  chiedere  al  Consiglio  Generale  la  san- 
zione d'  un  atto,  che  trascendeva  lutti  ì suoi  poteri.  FI  1’  Assemblea  dal  suo  calilo  non 
poteva  credersi  'abilitala  a sanzionare,  coll' aver  soltanto  limitata  la  sfera  d’azione  dcl- 
P atto  proposto. 

Tale  era  veramente  la  straua  condizione , nella  quale  si  trovava  il  Ministero  ed  il 
Parlamento.  Però  non  era  possibile  che  s'  intendessero , nou  volendo  uè  1’  uno  né  V altro 
confessare  la  mancanza  d*  appoggio  d’  ogni  fondamento  giuridico.  Però  la  discussione  pro- 
cedo incerta  c disordinala  , con  un  continuo  franleuilersi  con  uu  perpetuo  contorcere  di 
frasi  c di  ragionamenti. 

Dopo  lungo  combattere , il  Deputato  Lambrusehitii  pose  finalmente  la  questione,  nou 
sul  suo  vero  terreno , che  era  quello  dei  priucipii  delle  rispettive  incompetenze  del  Mini- 
stero c del  Parlamento,  ma  sulle  conseguenze  di  fatto  che  discendevano  dalla  Legge  che 
doveasi  votare. 

Le  schiette  parole  del  Lauihru>chini,  unico  incidente  di  conto  in  tutta  la  discussione, 
provocarono  esplicite  e singolari  spiegazioni  del  Ministro  dell’  Interno.  Per  esse  fu  chiaro 
siccome  il  Principe  stesso  rimetteva  veramente  alla  sanzione  imputare  il  principio  della  au- 
torità sua  , sacrificando  se  stesso  al  bene  delia  causa  nazionale. 

A questa  dichiarazione  la  Commissione  credè  di  ritrarsi  dalla  sua  ammenda  , ed  al- 
P Assemblea  parve  di  essere  a bastanza  rassicurata  , non  diremo  sul  vizio  giuridico  che 
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rimaneva  lo  slesso,  ma  sulla  sua  coscienza.  Il  progetto  Ministeriale  fu  volalo  all'  unani- 
* mila,  col  solo  cambiamento  concordalo  dal  Ministero,  di  stabilire  le  norme  delle  future 
elezioni  per  via  di  legge  e non  per  via  di  Regolamento. 


Firenze , 24  Gennajo. 

PARLAMENTO  TOSCANO. 

Continuazione  della  Seduta  del  Consiglio  generale  del  di  *23  Gennajo  1849. 

D*1  Mon.  To«f. 

il  & Jcu.  Presidente.  Si  aprirà  la  discussione  generale  sul  complesso  delle  proposizioni  per  pas- 
sare poi  alla  discussione  sui  singoli  Articoli.  Quelli  che  vorranno  parlare  sul  complesso 
delle  proposizioni,  ossia  sul  piano  generale  della  Legge  sono  invitati  a prendere  la  parola. 

Non  essendovi  alcuno  che  prenda  la  parola  sul  complesso  delle  proposizioni  io  man- 
derò ai  voli , se  P Assemblea  intenda  di  passare  alla  discussione  dei  singoli  Articoli , ed  in- 
sieme le  emende  proposte  dalla  Commissione. 

L'  Assemblea  ordina  la  discussione  sui  singoli  Articoli. 

Il  Relatore  legge  il  l.°  Articolo  cosi  concepito  : 

« l.°  La  Toscana  manderà  trcntaseltc  Deputali  all’  Assemblea  Nazionale  Italiana  n. 

Il  Presidente  mette  ai  voli  questo  primo  articolo. 

Deputato  Corsi.  Questo  primo  Articolo  parla  di  37  Deputati  ; espressione  di  Deputato, 
panni  non  possa  andare  scompagnata  dall*  idea  di  mandato.  Per  quanto  abbia  attentamente 
letto,  tanto  gli  Articoli  della  Legge  presentata  jeri  dall’  egregio  Presidente  dei  Miuistri , 
(pianto  l’esposizione  dei  motivi  di  quella,  io  non  trovo  che  sia  accennato,  non  dirò  alla 
spaiatila  di  questo  mandato,  ma  nemmeno  all'essenza  del  mandato  stesso.  Il  suffragio 
universale,  la  Legge  Elettorale,  che  noi  andiamo  ad  allargare  Gnu  all’ultimo  termine,  è 
un  atto  di  riparazione , c un  atto  di  suprema  giustizia. 

Per  questo  appunto  io  vorrei  che  gli  Elettori  potessero  votare  con  piena  cognizione  di 
causa;  c perciò  vorrei  che  nel  corpo  della  Legge,  o nell’ esposizione  dei  motivi  di  essa, 
fosse  precisata  la  qualità  c l'estensione  del  mandalo  che  Loro  si  conferisce.  In  una  parola 
io  vorrei,  che  si  determinasse,  se  questo  mandato  debba  essere  limitato,  oppure  illimi- 
tato; se  questi  rappresentanti  debbano  avere  il  potere  di  proclamare  anco  una  repubblica 
unitaria  di  tutti  gli  Stati,  oppure  se  debbono  rispettare  le  singole  esistenze  degli  Stali 
Italiani. 

Se  io  non  mi  sono  ingannato,  se  io  non  ho  male  inteso  l’essenza  dell’ esposizione  dei 
motivi  della  Legge , e la  Legge  stessa , io  prego  1*  egregio  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri a darmene  schiarimento. 

Presidente.  Faccio  avvertito  il  sig.  Corsi  che  la  discussione  sul  complesso  della  legge 
è chiusa.  Adesso  si  mette  a’  voli , e in  delilierazioue  la  discussione  sull’Articolo  1.  L’Ar- 
ticolo primo  à stalo  letto  ; se  ella  crede  di  dover  proporre  una  emenda  a questo  Articolo, 
abbia  la  bontà  di  formularla  ; la  passi  al  banco  della  Presidenza  , e le  verrà  dato  quel 
corso  che  il  Regolamento  vuole. 

Deputato  Corsi.  Io  farei  una  giunta  all'Articolo,  e desidererei.  . . [interrotto) 

Presidente  dei  Ministri.  Mi  pare  che  la  Commissione  abbia  fatta  una  modificazione  al- 
l’ articolo  sesto  aggiungendo,  che  i poteri  dei  Deputali  debbano  essere  determinati  da  ap- 
posita legge.  La  questione  proposta  dall’  onorevole  preopinante  può  aver  luogo  ; quando 
s avrà  a discutere  quell’  articolo. 

Presidente.  L’osservazione  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  pare  sufficiente  al 
Deputato  Corsi  per  ritirare  la  sua  proposizione? 

Deputato  Corsi.  Ritiro  la  mia  proposizione. 

Posto  alla  votazione  l’Articolo  primo,  viene  adottalo.  Vengono  similmente  adottatigli 
Articoli  2.  3. , così  concepiti  : 

<r  *2. 9 I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 
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« 3.°  fc  elettore  ogni  cittadino  Toscano  che  abbia  ventini  anno  compiti , e goda  il  pieno 
« esercizio  dei  diritti  civili  ». 

Il  Relatore  Panatloni  legge  l’Articolo  4.° 

« 4.°  È eleggibile  ogni  cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  trenta  ». 

Deputato  Romanelli.  La  vecchia  e decrepita  Italia  è scesa  già  nel  sepolcro  c poche 
zolle  mancano  a tutta  coprirla.  La  Giovine  Italia  or' ora  naia,  stampa  già  orme  audaci 
per  la  via  del  risorgimento , e della  gloria  , che  Dio  deve  averle  riscrbala , in  compenso 
dei  dolori  del  nascimento , e dei  suoi  martini.  Il  cammino  che  deve  percorrere  per  giun- 
gere al  vertice  della  sua  morale  , e politica  rigenerazione  , è diffìcile  , è aspro.  Perchè  adun- 
que vorrete  affidarla  a duci  e maestri  nell'arduo  c faticoso  sentiero  a uomini  esclusivamente 
maturi  e pei  quali  comincia  già  il  tramonto  della  vita  ? Come  potranno  costoro  esser  guida 
se  manchi  ad  essi  la  lena  per  tener  dietro  agli  alunni  ? Perchè  vorrete  escludere  dai  seggi 
dell'  Assemblea  Costituente  chi  non  abbia  altra  colpa  t che  quella  bellissima  di  essere  nato 
un  po'  lardi  ; la  colpa  invidiabile  della  forza  ; del  prestigio  del  candore , della  vivacità  de- 
gli anni  giovanili?  Ab!  Io  sento  nel  fondo  dell'anima,  e con  amarezza  lo  dico,  che  la 
causa  d’ Italia  e del  suo  Popolo , se  potesse  pericolare  c cadere , pericolerebbe  e cadrebbe. 
noti  per  lf  audacia  , 1'  annegazione  , l' ardore  ; ma  per  il  troppo  senno , c la  prudenza  so- 
verchia di  mollissimi  dei  nostri  giovani.  [ Applausi) 

10  non  souo  uomo  di  calcolo  , ma  di  cuore:  io  ho  bianco  il  crine,  ma  calda  Y anima. 
E un  po'  di  calore  non  sarà  affatto  inutile  in  questa  Assemblea.  In  Austria , ove  più  lenta 
e gelata  si  sviluppa  la  vita,  havvi  un  Imperatore  giovanetto,  appena  quadrilustre:  e non 
potrà  sedere  nel  seggio  della  Costituente  Italiana  il  giovane  maturo  che  abbia  compiuto  i 
25  anni  ? 

Nè  crediate  , o Signori , col  determinare  ai  25  anni  la  contraversia  eligibilità , andare 
incontro  al  pericolo  di  formare  uu’  Assemblea  di  imberbi  giovinetti  ; no , questo  non  è pos- 
sibile. Voi  aprirete  il  varco  a qualche  elezione  eccezionale , c nulla  più. 

Vedete  ? L’  Assemblea  nostra  ve  ne  offre  un’  esempio.  Sono  cligibili  a 30  anni  i De- 
putali al  Consiglio  Generale  ; eppure  la  gran  maggiorità  dei  nostri  Colleglli  ha  ornai  ol- 
trepassali i 40.  Siate  dunque  generosi  con  la  gioventù  ; accordate  ciò  che  le  accorda  il  pro- 
getto Ministeriale,  non  le  chiudete  la  porta  dell’ Assemblea  Costituente;  consentite  che  a 
quella  Assemblea  anche  la  giovinezza  abbia  i suoi  rappresentanti  [applausi). 

Presidente.  Signor  Romanelli  abbia  la  compiacenza  di  formulare  la  sua  emenda. 

Deputato  Romanelli.  L’ emenda  è , che  resti  fermo  il  paragrafo  quarto  del  progetto  Mi- 
nisteriale. ( L’ emenda  è appoggiata  }. 

Deputato  Panatloni.  Io  mi  compiaccio  di  far  nolo  coinè  la  riforma  proposta  all*  arti- 
colo è opera  di  uua  semplice  maggiorità , e quindi  volentieri  dichiaro  che  la  nostra  Com- 
missione si  rimette  al  libero  suffragio  dell’  Assemblea. 

Deputato  Lambruschini.  Chiederei  alla  Commissione  se  è per  una  semplice  svista , op- 
pure per  qualche  considerazione,  che  è stata  omessa  nell' Art.  4.  quella  clausula  che  è 
nell’ Ari.  3.  cioè  a e goda  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili  ».  Mi  sembra  clic  se  questa 
condizione  milita  per  1’  elettore , mollo  più  debba  essere  prescritta  per  gli  cligibili. 

11  Presidente  mette  ai  voti  l’ emenda  del  Deputato  Romanelli  : ed  essa  è adottata. 

Presidente.  Ora  se  il  Sig.  Lambruschini  intende  fare  una  emenda , lo  prego  a for- 
mularla. 

Deputato  Lambruschini.  Io  domandarci  alla  Commissione  se  accetta  la  mia  osserva- 
zione: la  quale  io  crederci  che  fosse  conforme  al  pensiero  del  sig.  Presidente  dei  Ministri. 

Presidente  dei  Ministri.  Il  Miuistero  proponendo  la  legge  non  ha  credulo  che  fosse 
necessario  di  fare  l’aggiunta  proposta  dall’ onorevole  Deputato  Lambruschini;  in  quanto 
che  non  possiamo  concepire  che  il  suffragio  degli  elettori  vada  a cadere  sopra  persone  che 
non  godano  l’esercizio  dei  diritti  civili. 

Deputato  Ai ccolai.  Per  le  stesse  ragioni  annunziate  dal  Presidente  dei  Ministri  la  Com- 
missione non  ha  creduto  di  dovere  ripetere  la  condizione  del  pieno  esercizio  dei  diritti 
civili. 

Ministro  dell* Interno.  Se  l’onorevole  Deputato  Lambruschini  innanzi  di  volgere  al 
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Presidente  del  nostro  Consiglio  I.»  sua  parola  avesse  consideralo  meglio  la  domanda  dio 
egli  andava  a fargli,  io  sono  cerio,  che  egli  generoso  come  è,  caldo  amatore  della  patria, 
non  !’  avrebbe  mossa  perchè  repugni  al  savio  intendimento  supporre  che  gli  elettori , chia- 
mati a dare  il  loro  volo , possano  scegliere  Uomini  ad  ullìcio  di  tanta  importanza  c di  così 
grande  magnificenza , che  non  godano  neppure  dei  diritti  civili.  Quindi  propongo  alla  As- 
semblea che  tenga  fermo  il  progetto  Ministeriale. 

Il  Deputato  Lambnuchijii  rimcllcsi  alle  giuste  osservazioni  del  Ministro  dello  Interno, 
c del  Presidente  «le*  Ministri. 

(Il  Presidente  richiama  al  silenzio  C Uditorio ). 

E pone  nuovamente  a’ voti  l’articolo  , è adottato. 

Il  Relatore  legge  l'articolo  5 così  concepito: 

Ai  Deputati  sarà  data  dallo  Stato  una  conveniente  indennità. 

Dtp.  ('ioni  Fortuna,  lo  vorrei  che  si  aggiungesse  « questa  indennità  non  può  rimtn- 
ziarsi  » per  evitare  il  caso  che  il  ricco  fastoso  rinunziando  all*  indennità  |>oucssp  in  con- 
dizione l' onesto , per  non  scomparire  in  faccia  al  pubblico,  di  rinunziarvi  egualmente. 

Deputato  Panai  toni.  La  Commissione  è disposta  ad  accettare  la  emenda  del  Deputato 
(Acni , tanto  più  che  in  altre  leggi  dello  Statuto  fondamentale  conlienesi  questa  medesima 
clausuln. 

(Poi  dietro  invito  del  Presidente  legge  l’ i stesso  articolo  coir  aggiunta  proposta  dal  De- 
putato C.ioni  e adottala  dalla  Commissione) 

Posto  a voti , rimane  adottato. 

Leggesi  l’articolo  (».°  così  concepito  a l poteri  dei  Deputati,  le  forme  dell*  elezione , e 
« l'epoca  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali  saranno  stabiliti  da  un* apposita  legge  ». 

Deputato  Sacri,  lo  proporrei  di  aggiungere  a quest'  Articolo  queste  semplici  parole 
n invitando  il  Ministero  a presentare  tale  Regolamento  entro  giorni  tre  da  quello  in  mi  la 
presente  legge  avrà  ricevuto  la  finale  sanzione  ». 

10  non  ini  dilungherò , nè  anche  tenterò  di  provare  all*  Assemblea  , la  necessità  di  que- 
sta sollecitudine,  imperocché  mi  vergognerei  di  parlare  ad  un'Assemblea,  che  non  conce- 
pisse di  per  se  la  suprema  necessità  di  accelerarsi  [applausi'  • 

L'emenda  del  Deputato  Socci,  non  essendo  appoggiata  , non  è posta  ai  voli. 

Posto  a voli  l'articolo  f>.°,  conforme  la  redazione  dalla  Commissione. 

11  Presidente  dei  Consiglio  dei  Ministri.  Lo  stalo  della  mia  salute  mi  permette  appena 
di  parlare;  nulladiiucno  non  posso  non  dare  alcuni  schiarimenti.  Il  Ministero,  come  ha 
dello  nei  molivi  della  legge  considera  la  Costituente  sotto  due  aspetti.  E come  principio  c 
come  centro  dì  unificazione  Italiana  : Noi  proclamando  la  Costituente  proclamammo  il  prin- 
cipio della  suprema  sovranità  nazionale. 

Credemmo  fosse  necessario  questa  solenne  professione  di  fede  per  parte  di  un  governo 
Italiano  dopo  le  mutazioni  che  erano  avvenute  nel  diritto  pubblico  dei  nostri  Stati.  Dal 
momento,  che  essi  non  avevano  più  per  base  il  trattalo  di  Vienna,  era  necessario  formu- 
lare un  priuepio,  il  quale  fosse  fondamento  del  nuovo  ordine  legale  : Questo  principio  non 
poteva  essere  se  non  clic  quello  della  suprema  sovranità  della  nazione  Italiana. 

Secondo  noi  la  nazione  dovrà  esercitare  la  sua  autonomia  al  disopra  di  qualunque  al- 
tra. Ciò  non  vuol  dire,  che  essa  debba  necessariamente  distruggere  le  autonomie  suhna- 
zionali. 

Si  tratta  di  armonizzare  la  varietà  co^'  unità.  Come  1'  autonomia  del  municipio  non  è 
distrutta  dall’ autonomia  dello  Stalo;  cosi  nel  riordinamento  finale  della  ricchissima  vita 
Italiana  potranno  non  essere  dall'autonomia  nazionale  distrutte  le  autonomie  subnazionali. 

Ma  il  principio  non  sarebbe  stalo  iniziato  nella  sua  pienezza  : ma  la  sovranità  su- 
prema nazionale  sarebbe  stala  un'illusione,  se  noi  li  quella  sovranità  nazionale  avessimo  po- 
sto dei  limili.  I limili  debbono  nascere  dalla  ragione  delle  cosi*.  I limiti  non  debbono  es- 
sere imposti  : altrimenti  la  Costituzione  Nazionale  , sarebbe  costituita  prima  di  nascere. 

Noi  ci  rappresentiamo  1'  Assemblea  nazionale  come  quella , la  quale  raccolga  il  senno 
supremo  della  nazione.  E chi  vorrebbe  o Signori . essere  oggi  più  assennato  della  nazione? 
Il  timore  clic  l’ Assemblea  sia  una  forza  cieca,  una  forza  irrazionale,  clic  possa  prendere 
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delle  determinazioni , le  quali  non  Irovino  fondamento  nella  ragione  delle  cose , è un  ol- 
traggio all'Italia.  Se  l’Assemblea  Costituente  non  esprimerà  1*  opinione  nazionale , i decreti 
di  lei  rimarranno  per  aria. 

Perché  il  principio  della  suprema  sovranità  nazionale  possa  essere  però  attualo,  si 
richiedono  due  condizioni  di  fatto  : la  prima  che  tutta  (a  nazione  Italiana  possa  essere  rap- 
presentata, la  seconda  che  da  ogni  parte  di  lei  accorrano  gli  delti  dal  suffragio  universali* 
del  popolo. 

Si  tratta  frattanto  di  soddisfare  ad  un  grande  bisogno  ; che  è quello  di  costituire  un 
centro  c unificare  le  forze  italiane  , perchè  anche  I*  impresa  dell*  indipendenza  ( e pur  troppo 
una  esperienza  dolorosa  lo  dimostra  ) non  potremo  condurla  a bene , (ìndie  le  forze  italiane 
non  procedono  unite , e finché  noi  non  combatteremo , non  come  Toscani , non  come  Pie- 
montesi, non  come  Napoletani,  non  come  Romani,  ma  come  Italiani,  [applausi'' 

Perciò  benché  P Assemblea  non  possa  assumere  il  carattere  di  vera  e propria  Costi- 
tuente, finché  l’Italia  non  sia  libera  dallo  straniero,  nulladimeno  dobbiamo  cominciare  la 
riunione , c intanto  gli  Italiani  scegliere  i loro  Deputali  e mandarli  a parlare  insieme 
della  patria  in  pericolo , e cercare  i modi  coi  quali  l’ indipendenza  possa  essere  più  age- 
volmente ottenuta.  Per  questo  il  Ministero  vi  propone  la  legge  elettorale  per  scegliere  pron- 
tamente i Deputati  alla  Costituente  Italiana. 

Il  Ministero,  non  crede  aver  mai  mostrato  poca  sollecitudine  in  ciò  che  riguarda  lo 
scopo  supremo  della  liberazione  Italiana.  Il  Ministero  ha  cercato  di  proporzionare  di  mano 
in  mano  i suoi  provvedimenti  alla  opportunità  ; quando  nessuno  Stato  Italiano  aveva  ade- 
rito alla  nostra  proposta,  quando  nulla  vi  era  che  potesse  promettere  come  cosa  di  pros- 
sima effettuazione  la  convocazione  dell’  Assemblea  Nazionale  Italiana , sarchile  siala  inop- 
portuna una  legge  elettorale.  Ma  ora  che  i tempi , maturandosi  con  mirabile  celerilà , per- 
mettono che  quest’  Assemblea  possa  essere  presto  convocala  , 'noi  dobbiamo  esser  pronti 
coi  nostri  Deputali  per  inviarli  all’  Assemblea.  Volesse  il  Cielo  che  potesse  tenere  la  sua 
prima  adunanza  sotto  le  tende  guerriere  sui  Campi  Lombardi  ! 

Ora,  o Signori,  consideriamo  la  questione  del  mandato  di  fronte  a questo  principio. 
Per  natura  della  cosa,  e non  per  artificiale  combinazione,  V Assemblea  Costituente  Italiana 
avrà  necessariamente  due  stadi  ; l*  uno  anteriore  alla  liberazione  Italiana  , e l’altro  a quella 
posteriore. 

11  Ministero  non  poteva  proporre  mandato  per  i Deputali  da  inviarsi  all’Assemblea 
Costituente  quanto  alle  attribuzioni  die  1’ Assemblea  stessa  avrà  nel  secondo  stadio,  vale  a 
dire,  allorquando  sarà  vera  e propria  Costituente.  Imperocché,  secondo  il  concetto  del 
Ministero,  venuto  il  momento  di  esercitare  la  suprema  sovranità  nazionale,  coll’ esercizio 
di  questa  suprema  sovranità  sarauno  inconciliabili  quei  limili  che  i Deputali  potessero  aver 
ora  ricevuto.  Se  i Deputati  inviali  dalle  altre  parli  d’Italia  avranno  dei  limili  questi  ren- 
deranno impossibile  l’applicazione  del  principio,  ma  il  Ministero  Toscano  non  l’avrà  violato. 

Quanto  all’Assemblea  nazionale  del  primo  Stadio  1’ attribuzioni  di  essa  sono  limitate, 
perchè  in  questo  primo  stadio  tutta  la  nazione  non  potendo  essere  rappresentata , il  prin- 
cipio della  sovranità  nazionale  non  può  essere  esercitalo.  Quindi  è inutile  proporre,  se  in 
questo  stadio  debba  o no  darsi  un  mandalo,  clic  rispetti  l’autonomia  degli  Stali.  La  que- 
stione del  rispetto  o non  rispetto  dello  autonomie  non  può  allora  essere  proposta  perchè 
sovranità  nazionale  non  esiste.  11  limite  nasce  dalla  natura  della  cosa.  Restano  a fissare 
le  attribuzioni  più  speciali  de’  Deputati  italiani  radunati  nel  congresso  comune  in  questo 
primo  stadio  della  Costituente. 

Ma  su  di  ciò  è necessario  che  gli  Stati  s’ intendano  ; questa  è questione  di  diritto  in- 
ternazionale Italiano  ; c le  istruzioni  da  darsi  ai  Deputati  di  ciascuno  stalo  relativamente  a 
queste  attribuzioni  speciali  non  possono  venire,  se  non  in  conseguenza  delle Honvenzioui  die 
siano  stale  fatte  tra  gli  Stali  Italiani.  Sicché  per  l’ aggiunta,  clic  la  Commissione  ha  fatto  in- 
torno ai  poteri  dei  Deputali , il  Ministero  non  può  ammetterla  poiché  quando  venisse  la 
discussione  a determinare  questi  poteri,  il  Ministero  non  potrebbe  intendere  se  non  che  d’at- 
tribuzioni relative  al  primo  stadio  le  quali  risulteranno  dalle  Convenzioni  tra  1 Stali,  e non 
possono  formar  l’ oggetto  della  Legge  che  stabilisca  il  giorno  c le  forme  dell’ elezione. 
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Dq, ululo  del  Re.  La  Commissione  sente  il  dovere  di  esporre  alla  Camera  le  ragioni 
rhe  1' hanno  indotta  a fare  all'articolo  che  stiamo  discutendo,  l'aggiunta  di  cui  si  discorre. 
K queste  ragioni  la  Commissione  esporrà  per  mio  mezzo,  fc  poiché  l’ onorevole  Ministro 
dello  Interno  nella  tornata  di  jeri  manifestava  il  desiderio  che  la  discussione  su  questo  im- 
portantissimo subjetto  fosse  non  solo  ampia  ma  reale  c franca  , -cosi  io  non  credo  potere 
rendere  migliore  omaggio  ai  suoi  sentimenti , che  col  parlare  con  tutta  franchezza. 

lo  considero  la  Costituente  proposta  dal  Ministero  sotto  due  aspetti.  La  considero  di- 
rimpetto alla  Toscana  ; la  considero  dirimpetto  all'  Italia.  Dirimpetto  alla  Toscana  io  credo 
che  primo,  che  principale  bisogno  sia  che  la  Toscana  tutta  intenda  veramente  la  impor- 
tanza di  questa  parola  Costituente:  che  ne  misuri  la  estensione  e la  intensità;  che  cono- 
sca tutti  i sacri  fi/ j a cui  mercè  la  Costituente  può  andare  soggetta , e di  per  se  stessa  vi 
si  sottometta.  Tutto  ciò  importa  la  necessità  che  una  legge  determini  il  mandato  preciso 
da  darsi  ai  rappresentanti  toscani , la  quale  legge  sia  sanzionata  dalla  Toscana. 

Ma  alla  Costituente  Italiana  devono  prender  parte  ancora  gli  altri  Stati  d’ Italia,  c sotto 
questo  rapporto  è necessario  fare  altre  considerazioni. 

L'onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , anzi  il  Ministero  tutto  ha  altamente 
dichiarato  fin*  ora  che  la  Costituente  proclamata  in  Toscana  non  doveva  essere  se  non  un 
simbolo  di  pace  c di  unione  frai  diversi  Stati  d’ Italia.  Il  Ministero  Toscano  si  è ben  guar- 
dalo dal  manifestare  la  idea  che  questa  Costituente  possa  servire  mai  come  bandiera  di 
discordia  fra  tante  che  sventuratamente  se  ne  sono  agitale  fin’  ora  in  Italia.  Ora  dovendo 
la  Costituente  essere  simbolo  di  concordia  Trai  diversi  Stati  Italiani  ognuno  vede  che  non 
sapendosi  ancora  a quali  patti  questi  Stali  1*  accetteranno , non  si  poteva  in  questo  mo- 
mento determinare  il  mandato  preciso  dei  rappresentanti  della  Toscana.  Ma  conveniva  la- 
sciar trascorrere  alcun  tempo  tanto  che  gli  altri  Stati  in  qualche  modo  si  pronunciassero, 
c il  Ministero  che  aspira  al  trionfo  della  propria  idea  ed  a quello  della  causa  Italiana  , 
potesse  indicare  la  natura  del  mandato  che  è più  conveniente  che  abbiano  i nostri  rappre- 
sentanti. Ed  ecco  che  se  per  un  lato  il  determinare  i poteri  dei  rappresentanti  Toscani  è 
necessario,  per  l'altro  il  determinarli  in  questo  momento  poteva  riuscire  inopportuno  e 
dannoso  alla  causa  d’Italia.  E però  la  commissione'  ha  detto  che  i Poteri  dei  Deputati  sa- 
ranno determinati  da  unti  legge. 

Ministro  dello  Interno.  Voi , o Signori , lo  avete  udito  per  la  bocca  del  nostro  onore- 
vole Presidente,  e di  più  lo  avete  Ietto  più  volte  nel  Programma  Ministeriale  c nel  nostro 
progetto  di  Legge  ; come  il  compimeuto  della  Costituente  sia  simbolo  di  concordia,  c vincolo 
di  unione  per  raccogliere  le  forze  della  Italia  ; talché  la  cacciala  dello  straniero  diventi 
un  fatto,  e non  più  rimanga  lamentabile  desiderio  soltanto.  La  Costituente  fu  divisa  in 
due  stadi  ; il  primo  era  proposto  appunto  nel  concetto  di  concorrere  con  tutti  i Potentati 
Italiani , per  conseguire  questo  fine  ; secondo  era  quello  di  determinare  le  forme  della  no- 
stra nazionalità.  Però  il  concetto  della  Costituente  è unico  nel  suo  principio  quantunque 
per  virtù  di  circostanze  possa  diventare  disgiunto  nell' applicazione.  Ora  intende  P onore- 
vole Deputato  preopinante  , come  la  cosa  essendo  in  questa  guisa , il  Ministero  non  po- 
trebbe dimezzare  il  mandato  che  nasce  da  questo  divisamento.  Il  nostro  Presidente  men- 
tissimo lo  ha  dello , ed  io  ve  lo  ripeto , il  mandalo  deve  essere  illimitato , allo  scopo  di 
conseguire  i due  intenti,  che  sono  stali,  io  penso,  bene  c precisamente  dichiarati  nel  pro- 
gramma ministeriale  e nel  proemio  alla  Legge  che  discutiamo.  Ma  il  Ministero  ha  consi- 
derato che  quantunque  noi  vogliamo  dare  un  mandato  illimitato  ai  nostri  Deputati , quan- 
tunque noi  crediamo  che  il  Capo  del  Potere  Esecutivo,  francamente  e con  piena  fiducia 
deve  affidarsi  al  voto  nazionale , pure  noi  abbiamo  speranza  , anzi  certezza  che  gli  verrà 
confermato  quel  potere  tanto  degnamente  e paternamente  esercitato  da  Ini.  Noi  pensiamo  che 
forse  qualcuno  degli  Stati  Italiani  potrebbe  per  avventura  non  convenire  a cosi  fatta  maniera 
di  mandato  ; c allora  noi  ci  siamo  interrogati , dicendo  ; se  i Rappresentanti  degli  altri  Stali 
Italiani  non  vorranno  subire  questa  larga  formula  dell’  Assemblea  Costituente  Italiana  , se 
eglino  consentiranno  all'Assembiea  Costituente,  unicamente  allo  scopo  di  proseguire  la  guerra 
per  la  Indipendenza  d' Italia,  vorremo  noi  essere  come  quell' improvvido  padre  di  famiglia, 
che  ricusa  una  porzione  di  pagamento  dal  suo  debitore,  perchè  non  gli  paga  il  debito  intero? 
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No  ; noi  accetteremo  questo  acconto , c ci  basterà  non  rilasciargli  la  ricevuta  di  saldo. 
Infatti , o Signori , ò vero  o no , che  il  supremo  desiderio  nostro  sta  nel  vedere  liberata 
Italia  dalle  orme  straniere?  È vero  o no  che  il  grido  a fuori  i barbari  » non  devo  essere 
grido  di  terrore,  pronunziato  da  labbra  paurose,  ma  un  grido,  come  poteva  pronunziarsi 
da  Giulio  Secondo,  quando  quel  Papa  sapeva  scrivere  queste  parole  con  la  spada , conver- 
tire la  tiara  qualche  volta  in  elmo  ; e quando  infine  alla  Italia  la  fortuna  concedeva  un 
Papa  che  non  trovava  resistenza  nella  dottrina  del  Vangelo,  col  volere,  che  il  barbaro 
non  contaminasse  più  oltre  le  nostre  belle  contrade. 

Se  queste  cose  sono  vere , quando  non  possa  conseguirsi  più  nè  meglio  staremo  paghi 
al  concerto  di  riunire  le  forze  per  combattere  con  auspici  più  lieti  la  guerra  della  Indi- 
pendenza d' Italia. 

Allorquando  gli  altri  stati  italiani  avranno  mandati  i loro  deputati  con  un  mandato 
limitato,  ma  pure  tendente  allo  scopo  che  vi  annunziava  testò  , nella  verificazione  dei  po- 
teri, vedranno  quanti  sono  i deputati  del  mandato  illimitato,  c quanti  quelli  del  mandato 
limitato,  c laddove  soverchiasse  il  numero  dei  secondi  egli  è certo  che  sarebbe  determi- 
nata allora  la  periferia  delle  trattative  e rimarrebbe  impedita  agli  altri  perfino  Paperi- 
zionc  della  bocca  sopra  materie  le  quali  oltrepassassero  il  limile  prestabilito.  Qui  si  op- 
pone da  qualcheduno  ; ma  dando  voi  un  mandato  illimitato  ai  vostri  Deputati  facilmente 
si  troveranno  strascinati  gli  altri  sfati  rappresentali  da  Mandatari  dal  mandato  limitato 
a consentire  in  cosa  clic  essi  rifiutano.  E allora  io  rispondo  : gli  Stati  elettori  di  Manda- 
tari con  mandato  limitato  amano  o non  amano  il  popolo  ? Temono  o non  temono  il  popo- 
lo? Stanno  o non  intanilo  col  popolo  ? Se  amano  il  popolo  e stanno  con  lui  essi  si  devono 
sottoporre  alla  decisione  del  popolo  ; altrimenti  quando  essi  mandano  i loro  matidalarj 
con  mandato  limitalo,  non  ci  espongono  i voti  del  popolo,  ma  lo  costringono  al  sillenzio 
con  suddolo  artificio , o con  altri  modi  più  biasimevoli , e violenti  {applausi).  Ripeto  per- 
tanto che  noi  fin  da  questo  momento  dobbiamo  concedere  ai  Mandatari  nostri  un  mandato 
amplissimo  e non  angustiato  da  limile  alcuno. 

Ma  quantunque  il  mandalo  abbia  da  essere  senza  limile , pure  mossi  da  spirito  di  con- 
cordia c di  carità  patria  i deputali  lo  restringano,  se  cosi  il  bene  della  Italia  desidera, 
unicamente  allo  scopo  di  conseguire  la  sua  independenza.  Però  qui  non  si  tratta  di  man- 
dalo nuovo  sibbenc  d’istruzioni  sul  come  lo  abbiano  ad  esercitare.  In  questo  concetto  i 
Deputati  ricevono  il  mandato  al  momento  della  elezione , e la  norma  di  esercitarlo  al  mo- 
mento della  partenza.  Giova  poi  che  sia  così  e non  1‘  abbiano  prima  , perchè  gli  eventi 
s’ incalzano  in  giornata  e ci  porranno  nella  condizione  d' iustruirli  ad  esercitarlo  in  modo 
più  largo  che  non  potremmo  adesso  indicare  ; e in  ogni  caso  noi  sempre  diremo  loro  : se 
fin  qui  non  vogliono  giungere  gli  altri  Stati  italiani  non  ritornate,  ma  fermatevi  c con- 
certatevi con  lutti  a patto  che  la  Italia  sia  libera.  Agli  altri  fini  della  Costituente  nostra 
procederanno  il  tempo  e la  buona  fortuna,  (applausi) 

Deputalo  Fabbri.  Se  1*  Italia  avesse  avuto  un  Giulio  II , come  poe’  anzi  avvertiva  T ono- 
revole Ministro  dell*  Interno , chi  sa  se  a quest'  ora  l' Italia  fosse  nelle  misere  condizioni 
in  cui  si  trova  , imperocché  Giulio  II  seppe  gitlar  nel  Tevere  le  chiavi  di  S.  Pietro , e cin- 
gere la  spada  di  S.  Paolo , pronunziando  queste  memorande  parole  : clares  sancti  Petri 
nil  juvant , valcat  sancti  Pauli  Gladium. 

È tema  gravissimo  ; è tema  importante  che  ha  incontralo  diverse  opinioni  nelle  sezioni 
quello  di  determinare , o nò  la  restrizione  del  mandalo  ai  Deputati  da  eleggersi  : é un 
tema  questo  che  deve  decidere  delle  sorti  della  Toscana.  In  questo  conllilto  di  opinioni, 
nella  ristrettezza  del  tempo  che  ci  era  concesso  per  istudiare  l' importanza  di  questo  con- 
cetto, la  Commissione  non  volendo  pregiudicare  iu  alcun  modo  il  concetto  medesimo , ag- 
giunse che  i poteri  dei  Deputati  sarebbero  stati  determinati , allorquando  avesse  avuto  luogo 
la  Legge  che  doveva  prescrivere  le  forme  dell*  elezioni , e P epoca  delle  convocazioni  dei 
Collegi  Elettorali.  A me  pertanto  sembra  che , poiché  P aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione , non  pregiudica  in  verun  modo  ciò  che  si  desiderava  da  qualcuno , cioè  se  debba 
o no  determinarsi  la  restrizione  del  mandato,  egli  è per  questo,  che  riservava  la  que- 
slione  all'epoca  in  cui  sarà  proposta  la  Legge  per  le  forme  delle  elezioni,  e per  l’epoca 
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della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali.  Così  la  Commissione  ha  creduto  buon  consiglio 
differire  la  discussione  di  questo  teina  importante  a quella  in  cui  saranno  proposte  queste 
Lt'g},''- 

Frattanto  ha  ritenuto  necessario  e indispensabile , e direi  quasi  urgente , elio  sia  pro- 
clamalo il  principio  della  Costituente  Italiana  , e questo  principio  f ha  proclamato  nel  pro- 
getto di  Legge,  che  viene  proposto  attualmente  all’  Assemblea  ; perchè  panni  in  questo 
momento  che  sia  precoce  di  far  questione  sulla  proposta  limitazione,  o nou  limitazione 
dei  poteri.  Noi  ne  discuteremo , quando  sarà  presentata  la  Legge  : e a tale  effetto  io  insi- 
sterci perchè  1*  Assemblea  senza  una  ulteriore  discussione  su  questa  proposta , adottasse 
l’articolo,  o dirò  meglio  adottasse  1’ aggiunta  proposta  dalla  Commissione,  per  discutere 
poi,  quando  sarà  proposta  la  Legge  prescrivente  le  fonile  dell’ Elezioni. 

Deputalo  Galeotti.  È inutile  clic  io  parli  dell*  importanza  dell*  atto  che  noi  andiamo  a 
consumare. 

Questa  importanza  è determinala  da  due  specie  di  considerazioni  ; alcuuc  generali,  al- 
cune spedali.  Delle  generali  io  uon  parlerò  ; perocché  il  Governo  a cui  son  noie  le  condizioni 
attuali  dell’  Italia  ; il  Governo  a cui  son  noie  le  condizioni  dello  Stato  Ponliticio,  il  Go- 
verno a cui  son  noli  i rapporti  internazionali  attualmente  esistenti  fra  gli  Stati  Italiani  ; 
a cui  di  più  è nota  l’ attitudine  della  Diplomazia  europea , il  Governo  tranquillazza  la 
nostra  coscienza , qu  indo  egli  medesimo  sottopone  al  nostro  volo  il  Progetto  di  Legge  del 
quale  trattiamo.  La  nostra  coscienza  rimane  pienamente  tranquilla  sodo  l’ iniziativa , c la 
responsabilità  de’  Ministri,  (testano  però  alcune  considerazioni  speciali , sulle  quali  mi  piace, 
o onorevoli  Deputali , di  chiarii  ire  la  voslra  atleuzionc , perchè  su  queste  la  responsabilità 
è comune.  Sapete  meglio  di  me. , o Signori  che  un  progetto  qualunque , il  quale  dasse  una 
volta  personalità  giuridica  c distinta  alla  nazionalità  Italiana  , come  tulle  le  altre  na- 
zioni hanno , e come  noi  abbiamo  diritto , al  pari  di  tutte  le  nazioni , di  darci , sapete  Si- 
gnori , che  questo  progetto  fù  già  da  gran  tempo  nel  desiderio  di  tutti  gl’  Italiani.  Voi 
sapete  come  iu  tempi  più  recenti  questo  progetto  si  fosse  tentalo  dì  conseguire , prima  me- 
diante una  lega  doganale , poi  mediante  una  lega  politica  , poi  mediante  una  federazione 
di  Stati  ; perchè  a misura  che  incalzava!]  gli  eventi  si  facevano  più  grandi  i desideri i di 
tulli.  E ciò  era  naturale.  Fù  finalmente  proferita  la  parola  Costituente.  Riassumeva  que- 
sta l’universalità  del  concetto;  l’esponeva  alla  pura  luce  del  Sole  nella  pienezza  del  suo 
splendore,  Concordi  lutti  gf  Italiani  sulla  idea  generale , nacque  divergenza  sul  modo  della 
pratica  applicazione.  È inutile  che  io  vi  rammenti  come  questi  dissidi! , meramente  parziali 
o.  di  applicazione,  si  possono  riassumere  in  due  progetti;  il  l.°  de’ quali  preude  nome 
dall’onorevole  presidente  del  nostro  Ministero;  l'altro  s’intitola  dall’onorevole  presidente 
dell'  attuale  Ministero  di  Piemonte.  È inutile  che  io  parli  della  bellezza  astratta  dell*  uno 
c dell'altro  progetto,  ti  inutile  clic  io  parli  dell’eccellenza  relativa  dell’ uno  c l’altro;  le 
divergenze  sono  gravi,  sono  profonde  tra  i due  Progetti  ; ma  non  sono  inconciliabili.  Voi 
lo  sapete  meglio  di  me. 

Intanto  alcuni  fatti  nuovi  si  compivano  in  Italia,  che  pur  bisogna  ricordare,  onde  si 
conosca  pienamente  la  importanza  del  voto  clic  ci  accingiamo  ad  emettere.  Quei  falli  bi- 
sogna che  siano  presenti  al  pensiero  degli  onorevoli  Deputati. 

Il  primo  fatto,  clic  io  rammento,  è la  proclamazione  della  Costituente  in  Roma,  per 
opera  del  Ministero  Maini, mi , la  Costituente  proclamala  dal  Maiuiani  era  conforme  al  pro- 
getto di  Costituente , stato  adottalo  in  Torino  dalla  Società  federativa.  Il  secondo  latto  che 
debbo  rammentarvi,  è la  formazione  a Torino  del  Ministero  Gioberti,  il  quale  inaugu- 
rava, come  era  ben  naturale,  il  suo  Ministero,  proclamando  quel  principio  che  esso  aveva 
già  cnunzialo,  come  Presidente  della  Società  Federativa;  altro  fatto  che  giova  aver  presente 
è la  partenza  del  Papa  da  Roma.  Allora  si  iniziava  la  Costituente  Romana , destinala  spe- 
cialmente a determinare  la  forma  , la  quale  doveva  assumere  lo  Stalo  Pontificio  nella 
nuova  situazione,  in  cui  si  trovava  dirimpetto  al  Papato,  c dirimpetto  all’ Europa.  Veniva 
per  ultimo  il  Proclama  del  Miuistro  Armellini , il  quale  annunziava  la  Costituente  Ita- 
liana in  termini  cosi  generali , da  lasciare  incerti  se  egli  si  riferisse  al  progetto  già  poco 
innanzi  votato  dal  Parlamento  Romano,  o a cosa  essenzialmente  diversa.  Risiilo  a questi 
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falli  nuovi  » noi  abbiamo  il  discorso  della  Corona  , discorso  il  quale  attualmente  forma  per 
oosl  dire  il  capo  saldo  della  politica  che  il  Ministero  Toscano  credè  dovere  tenere  nelle 
vertenze  italiane.  In  questo  discorso  della  Corona  tre  cose  sono  principalmente  da  ponde- 
rarsi. È prima  cosa  da  ponderarsi  la  necessità  degli  accordi  fra  gli  Stati  Italiani.  Seconda 
cosa  da  ponderarsi  è il  desiderio  ivi  espresso  dal  Governo  Toscano  che  le  vertenze  fra  i 
popoli  dello  Stato  Romano  od  il  Pontefice  sieno  aggiustate  mediante  una  pacifica  riconcilia- 
zione. Terza  cosa  finalmente  da  ponderarsi  è la  dichiarazione  che  la  Costituente  Italiana  non 
sia  principio  di  dissoluzione,  ma  principio  di  forza  e di  armonia.  Abbiamo  adesso  sotto  il 
uostro  esame  il  progetto  di  legge , che  ieri  mattina  presentava  a voi , il  Presidente  dei  Mi- 
nistri. Questo  progetto  potrebbe  forse  a taluno  sembrare  incompleto.  Manca  la  definizione 
della  Costituente , la  quale  è formulata  nel  programma  del  Ministero  ma  non  è convertita 
in  fogge  : manca  la  determinazione  del  luogo  e del  tempo  : manca  la  determinazione  delle 
attribuzioni  comunque  «Arenate  die  possano  attribuirsi  essere  esercitate  dai  Deputati  Ita- 
liani in  questa  Costituente. 

La  questione  del  luogo,  la  questione  del  tempo  voglio  passare  sotto  silenzio.  Riguardo 
per  altro  alle  attribuzioni  potrebbe  essere  per  avventura  importante  che  più  esplicitamente 
fossero  quali  esse  siano , formulate  in  una  legge.  Ciò  a giudizio  mio  reputerei  importante 
rispetto  agli  altri  Stati  d'Italia,  rispetto  agli  altri  progetti  di  Costituente  oramai  conosciuti, 
rispetto  alle  differenze  ebe  passano  fra  il  primo  ed  il  secondo  stadio  della  Costituente,  ri- 
spetto all'  anello  di  passaggio  che  questi  due  stadi  deve  riunire  e collegare. 

Parlare  adesso  di  limitazione  di  poteri , in  questa  complicata  condizione  di  cose , sa- 
rebbe parso  anche  a me  opera  improvvida  c pericolosa  : ed  in  questo  mi  uniformo  piena- 
mente all'  opinione  espressa  dall’  onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  Bisognava 
per  altro  in  qualche  parte  tutelare  la  coscienza  dei  Deputati , bisognava  usare  una  mag- 
gior chiarezza,  bisognava  che  gli  elettori  sapessero  quale  importanza  avesse  il  loro  suffra- 
gio, bisognava  in  qualche  parte  salvare  la  ragione  dell’avvenire.  Su  ciò,  io  lo  ripeto,  qual- 
che lacuna  pareva  restasse  tuttora  a compiersi  nel  Progetto  Ministeriale. 

Mi  sembra  che  la  formula  proposta  dalla  Commissione  salci  tutte  le  possibili  cagioni 
«fi  dissidio,  salvi  tutte  le  convenienze,  possa  essere  da  tutti  accettata.  Però  adesso  del  se- 
condo stadio  della  Costituente  non  può  parlarsi  ; lo  hanno  detto  e ripetuto  i Ministri , ma 
bensì  del  primo  stadio  di  essa:  ed  in  questo,  i limili  naturali  se  sono  determinati  dal 
fatto,  nulla  nuoce  che  possano  essere  espressi  più  specialmente  quali  essi  sono  in  una 
legge.  Nel  secondo  stadio  possono  avvenire  due  casi  : o tutti  gli  Stati  manderanno  i loro 
Deputati  con  mandato  illimitato,  e noi  pure  Toscani  manderemo  i nostri  con  mandato  il- 
limitato e ciò  può  dirsi  in  una  legge,  o gli  altri  Stati  d'Italia  preferiranno  invece  d’in- 
viare i loro  Imputali  con  mandalo  limitato;  c noi  potremo  inviarli  all' opposto  con  man- 
dalo illimitato.  Ma  anche  questo  potremo  dirlo  e dichiararlo  espressamente  in  una  legge. 

La  fonnula  adunque  della  Commissione  non  pregiudica  la  questione,  ma  salva  il  pre- 
sente, e tranquillizza  la  coscienza  di  lutti.  (Segui  di  disapprovazione) 

Presidente.  Signori,  se  la  discussione  non  è libera,  voi  metterete  il  Presidente  nel  caso 
di  sciogliere  l’adunanza, 

Ministro  de  IT  Interno.  Poiché  per  le  regole  parlamentarie  a me  non  è lecito  in  questo 
recinto  favellare  al  popolo , io  prego  il  Sig.  Presidente  indirizzargli  una  parola  formulata 
cosi  precisamente. 

Dichiaro  traditore  della  Patria  chiunque  con  intempestiva,  e indegna  perturbazione  fa 
sì  che  in  questo  momento  la  discussione  non  proceda  solenne,  e liberissima  (applausi  frago- 
rosissimi ). 

Presidente.  Gli  applausi  universali  con  cui  sono  stale  ascoltate  le  parole  del  Ministro 
dell’  interno  mi  assicurano  die  la  Discussione  continuerà  con  quella  tranquillità  che  si  con- 
viene a un  luogo  santo  come  è quello  dell’  adunanze  dell'  Assemblea  dei  Deputati. 

Deputato  De’ Bardi.  Il  desiderio  di  cancellare  finalmente  quella  convenzione  crudele, 
ove  a lettere  di  sangue  fu  scritta  colla  servitù  Italiana  la  infausta  parola  del  diritto  stra- 
niero penetrò  talmente  l’ anima  di  tutti  gli  Italiani , che  volenterosi  convennero  pei 
Campi  lombardi  a decidere  delle  sorti  italiane.  A vergogna  nostra  per  altro  e di  chi  1« 
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fomentava,  come  bene  avvertiva  l' onorevole  Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri,  colà  fr 
dissensioni , che  pur  troppo  allignarono  nell’  animo  di  molti  a malgrado  le  supreme  esi 
gonze  del  momento,  impedirono  clic  quelle  forze  agissero  concordi:  furono  disgraziata- 
mente disgiunte  ; e si  nominarono  ora  romane',  ora  piemontesi , ora  toscane , mai , con- 
forme la  gran  causa  richiedeva.  Italiane,  considerandosi  tutti  parte  di  un  solo  esercito. 

Ritenute  pertanto  come  suprema  necessità  onde  ottenere  l’ intento  che  c nel  cuore  di 
ognuno , essere  necessario  modo  perchè  lutti  i voleri,  tutte  le  opinioni , tutte  le  forze  si  ri- 
ducessero ad  un  volere , ad  un’  opinione , ad  una  forza  sola , fu  giudicato  P unico  consi- 
stere nella  proclamazione  di  una  Assemblea  Costituente  Italiana.  Sarà  inutile , o Signori , 
che  io  qui  riepiloghi  l’ istoria  delle  altre  Diete  proposte  perché  già  note  e perchè  se  con- 
venivano allo  stesso  scopo,  erano  ben  diversi  i mezzi.  Ci  stà  ora  soli’ occhio  la  Costituente 
Italiana , conforme  venne  proclamata  dal  Ministero  Toscano , ed  a me  gode  1’  animo  rile- 
vare che  dopo  la  sanzione  della  Toscana  la  Costituente  Montanèlli  estenda  talmente  il  suo 
terreno  da  devenire  veramente  il  voto  di  tutta  1* Italia:  io  conseguenza  non  di  altro  chi* 
della  Costituente  Italiana  è d’  uopo  che  noi  parliamo.  Cercare  ora  relativamente  a questo 
principio , ornai  baste  voi  mente  proclamalo , ornai  abbastanza  definito , nello  spirito  dello 
stesso  vocabolo  una  speciale  limitazione  nel  mandato  dei  Deputati  da  inviarsi  a Roma,  mi 
pare  che  sarebbe  un  tenor  dietro  ad  inutili  dispute , porcile  cercheremmo  in  cerio  qual  modo 
legalizzare  una  pretta  od  assoluta  conlradiziono.  La  definizione  della  Costituente,  conforme 
nel  programma*  ministeriale  è scritto,  fa  chiaro  esser©  divisa  in  due  stadi.  Il  primo  stadio 
riguarda  1'  unificazione  delle  forze  Italiano  , ondo  più  facile  , anzi , onde  possa  ottenersi  il 
modo  che  ci  venga  sgombralo  ogni  inciampo  straniero  per  devenire  all’attivazione  del  se- 
condo stadio  che  concerne  il  riordinamento  degli  Stati  italiani  : è per  questo  motivo  che 
ogni  disputa  in  proposito  è prematura  ; è per  questo  motivo  ogni  dubbio  frustraneo  perché 
lutto  nello  stesso  vocabolo  è apertamente  compreso  e definito.  Supremo  bisogno  d’ Italia  è 
oggi  1’  attuazione  di  questa  Costituente , non  tanto  per  la  seconda  parte  che  la  riguarda  , 
ma  sivvero  per  la  prima  che  ci  si  ofTrc  come  unico  spediente  onde  ottenere  quell’  indipen- 
denza e quella  nazionalità,  che  da  tutti  i buoni  Italiani  altamente  e profonda  metile  si 
vuole. 

Questa  Costituente  adunque  già  proclamata  a Roma  e oggi  sanzionata  con  una  prov- 
vida legge  anco  dal  Ministero  Toscano,  che  ne  fu  provvido  iniziatore,  agisca  alla  perfine 
ed  abbia  vita  conforme  l’ importanza  del  subictlo  richiede.  Là  sotto  le  sacre  volte  del  Cam- 
pidoglio emani  impavido  i suoi  decreti  nè  valgano  di  vilissimo  ed  inutile  inciampo  alla 
tranquilla  attuazione,  o Signori,  le  gare  municipali,  le  gare  intestine,  le  gare  tra  borgo 
e borgo , tra  castello  c castello,  quelle  gare  istesse  che  resero  infruttifero  il  trattato  della 
pace  di  Costanza  ; trattalo  che  fu  frutto  sublime  delle  vittorie  italiane  nei  celebri  fanghi 
di  Legnano.  Là  la  patria , che  è per  me  patria  , 1’  Italia  , decida  de’  suoi  destini  ; non  si 
temano  dissezioni;  non  ci  inlimidino  divergenze,  giacché  i decreti  della  Costituente  Ita- 
liana avranno  per  difesa  il  petto  dei  liberi  cittadini  , e per  baluardo  Iddio.  ( applausi  ri- 
vi ss  imi.) 

Ministro  dello  Interno.  Lo  dissi  ieri,  c lo  ripeto  oggi:  sta  al  Popolo  generosamente 
proporre,  a questa  Assemblea  deliberare,  al  Ministero  eseguire  le  leggi  che  vengono  san- 
zionale dalle  Assemblee.  Le  generose  parole  del  più  nobile  affetto  vorrei  che  fossero  at- 
tuate nella  loro  pienezza  : ma  tornnudo  a giovarmi  di  una  similitudine  della  quale  io  mi 
sono  valso,  non  rifiuterei  un  acconto  del  mio  credito  quando  non  potessi  conseguire  1*  in- 
tiero , c quando  questo  acconto  die  mi  si  paga  , valga  ad  avvantaggiare  lo  scopo  princi- 
palissimo e santissimo  della  liberazione  della  Italia  dall*  odiato  straniero.  Però  non  vorrei 
che  la  idea  improntata  nel  Programma  ministeriale  si  attenuasse , o sparisse  a modo  di 
fantasmagoria.  Questo  la  Dignità  del  Ministero  non  consente , questo  l’importanza  dei  (empi 
non  comporta.  Ora  io  dichiaro  che  il  mio  concetto  è il  seguente , o prego  1’  Assemblea  a 

porgermi  quel  benigno  ascolto  di  cui  mi  è stala  sempre  cortese , a fine  di  poterlo  piena- 

mente raggiungere.  Io  dico  pertanto,  che  il  Ministero  Toscano  ha  proclamala  una  Costi- 
tuente :' questa  parola  dichiara  la  idea  clic  comprende,  l ui  tavella  se  avesse  aiuto  bisogno 

di  definizione,  questa  definizione  il  Ministero  Toscano  l’ha  già  data  e più  lolle  egli  ha 
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dello , che  la  Costituente  Italiana  deve  avere  lo  scopo  di  liberare  la  Patria  dallo  straniero, 
determinare  le  sorti  di  questa  nostra  Italia. 

Questo  concetto  non  solamente  fu  dichiarato  nel  programma  Ministeriale,  ma  forma 
eziandio  la  clausola  precisa  del  rapporto  precedente  alla  legge  ; onde  voi  votandola  non 
potevate  esser  dubbi , co6ì  dei  fini,  come  degli  scopi,  cui  ella  tende. 

lo  non  credo  che  non  vogliale  ritornare  su  ciò  che  avete  deliberato. 

Voi  avete  già  deciso  , quando  avete  sanzionata  la  legge , che  abbiamo  avuto  V onore 
di  sottoporvi.  Voi  avete  inteso  che  il  mandato  dei  Deputati  alla  Costituente  Italiana , mi- 
rasse ai  due  scopi , che  sono  contenuti  nel  rapporto  premesso  alla  legge. 

Dunque  io  dico  clic  attualmente  non  possiamo  determinare  sul  mandato , che  sarà  con- 
ferito a questi  Deputati , e neppure  occuparci  del  come  i medesimi  dovranno  spenderlo. 
Non  può  determinarsi,  come  porterebbe  codesta  aggiunta,  conoscendosi  i fini  ed  i motivi, 
per  cui  questa  Legge  è stata  proposta,  e però  stando  a conferirlo  al  Popolo  ai  termini  della 
Legge  ; non  può  definirsene  lo  esercizio , dovendosi  prima  mettere  in  conveniente  relazione 
cogli  altri  Stali  Italiani,  affinchè  la. nostra  Costituente  non  sia  motivo  di  discordia  ina  di 
unione  e di  forza. 

Finché  al  punto  in  cui  stanno  per  partire  i Deputali  è impossibile  suggerire  i confini 
entro  ai  quali  essi  abbiano  ad  esercitare  il  mandato,  perchè  prima  di  quel  momento  la 
Provvidenza  potrebbe  avere  ammollito  così  i cuori  dei  principi  della  rimanente  Italia , che 
forse  potrebbero  consentire , che  i vostri  mandnlarj  trattassero  in  una  sfera  fdù  vasta  di 
quella  che  adesso  non  è ; ed  oltre  alla  volontà  anche  gli  avvenimenti  potrebbero  spingere 
c costringere.  Riassumendo  in  termini  più  precisi  il  mio  ragionamento,  dirò  raggiunta 
della  Commissione  non  è ammissibile , perchè  il  mandalo  ha  da  darlo  il  Popolo  c illimi- 
tato , c non  P ha  da  dare  1*  Assemblea  , le  istruzioni  per  esercitarlo  ha  da  indicarle  il  Po- 
tere esecutivo  un  momento  prima  della  loro  partenza,  (applausi) 

Deputalo  Panaltoni.  Il  parere  delle  Commissioni  per  lo  più  esprime  la  opinione  pre- 
dominante. È ben  difficile  che  tutte  l’ idee  che  nel  seno  delle  sezioni  possono  sorgere , si 
fondano  e si  contemperino  in  tal  modo  da  formarne  un  idea  sola  : pure  un  partito  le  Com- 
missioni sono  obbligate  a prendere , c questo  dipende  dalla  formula  alla  quale  meglio  si 
accostano  i voti  di  lutti.  Sarebbe  , o Signori , contrario  alla  verità  islorica  il  dire  che  i pa- 
reri della  nostra  Commissione  siano  stati  conformi  intorno  alla  soggetta  questione;  pure 
veniva  adottata  quella  formula  che  ora  modifica  1*  ori.  G del  progetto  ministeriale.  Intorno 
a ciò  voi  udiste  già  due  dei  mici  onorevoli  colleghi  dare  opportune  spiegazioni  : ed  uno 
di  essi  anche  teste  domandavi!  la  parola.  Ad  esso  io  lascerò  il  carico  di  spiegare,  se  cosi 
a lui  sembra  , viemeglio  la  formula , c di  proporre  all*  Assemblea  quello  che  egli  crederà 
meglio  in  proposito.  Io  frattanto,  benché  facente  parte  della  Commissione,  sento  il  debito 
di  coscienza  di  non  occultare  ciò  che  ho  pensato,  e che  dissi  come  deputato  e come  Com- 
missario , intorno  alla  questione  del  mandato  da  conferirsi  ai  rappresentanti  della  nazione 
italiana.  Io  pure  pensai  che  la  parola  Costituente  Italiana  fosse  tanto  chiara  quanto  una 
definizione.  Io  pure  pensai  che  quando  lo  stato  nostro  richiama  col  suffragio  universale  la 
nazione  ad  eleggere  37  rappresentanti  ; questi  deposilarj  della  pubblica  fiducia  abbiano  li- 
bero mandato  mediante  V adesione  del  Popolo  ai  poteri  superiori  di  una  Costituente.  Cosi 
necessariamente  essi  debbano  spendere  il  mandato  loro  per  cosliluire  prima  di  tutto  la  rap- 
presentanza suprema  della  nazione;  e la  unità  delle  forze,  degl'interessi  e de' voleri  nazia- 
nali.  Che  se  per  giungere  a questa  unità  bisognasse  contribuire  con  qualche  sacrificio,  es- 
sendo impossibile  che  nulla  si  combini  senza  qualcosa  sacrificare;  i Rappresentanti  toscani 
spenderanno  della  ricevuta  fiducia  solamente  quel  tanto  che  sarà  indispensabile  al  fine  della 
indipendenza  e della  uuità  nazionale.  Frattanto  io  andava  considerando  fra  me:  trenlasclte 
deputati  toscani  sono  eletti  mercé  una  legge  proposta  dal  toscano  Principe,  o votata  dalla 
Toscana  Assemblea  ; sono  eletti  dal  popolo  toscano  con  libero  suffragio;  e vanno  al  Con- 
gresso italiano  come  deputati  toscani.  Se  dunque  sono  invitati  con  questa  missione,  coperti 
di  questa  veste  ; dubiterò  io,  in  antecedenza , e diffiderò  dì  loro  fino  al  segno,  che  io  debba 
ad  essi  in  prevenzione  legare  le  braccia  ? Ammetterò  un  sospetto  di  abuso  nell’esercizio 
del  mandato , quando  invece  l’ istoria  italiana  mi  accenna  al  pericolo  di  soverchia  circo- 
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.«peztona,  « di  troppe  ritrosie  municipali?  La  nostra  Italia  non  esiste  ancora,  malgrado  tanti 
sforzi  perduti,  sol  perchè  lo  spirito  municipale  pur  troppo  traviò  gLin  tei  letti  ! (bene,  bruto). 
Quindi  poiché  non  si  ntula  natura  di  subito  ; se  un  sospetto,  e un  timore  in  me  dovesse 
nascere,  quello  piuttosto  sarebbe,  che  il  mandato  fosse  speso  con  troppa  parsimonia,  e 
che  le  ispirazioni  per  la  anione  c polla  sovranità  nazionale,  non  animassero  egualmente  e 
bastantemente  i mandala  rii  nostri.  Pieno  pertanto»  pieno  di  questa  idea  io  non  potei  giam- 
mai accomodarmi  al  voto  di  un  mandato  limitato:  Anzi  io  pure  sentii  che  il  mandato  li- 
mitalo starebbe  in  aperta  contradizione  col  progetto  della  Costituente.  E mi  piace  dire  che 
in  serio  della  terza  Sezione  alla  quale  ho  l'onore  di  appartenere,  e della  quale  sono  com- 
missario, il  voto  mio  fu  ultimo,  ma  fu  eguale  a quello  di  quasi  tutti  i mici  onorevoli 
confratelli.  Quindi  io  non  ho  ph*so  la  parola  per  vanità , o per  amore  di  privato  concetto, 
ma  piuttosto  per  non  lasciare  occulta  1*  opinione  della  quale  io  era  stalo  fatto  depositario. 
Nel  seno  della  Commissione  sorsero  per  altro  opposte  discussioni  e avvertenze  ; ed  io  lo 
venero  e rispetto,  perchè  le  reputo  animate  egualmente  da  puro  affetto  e da  carità  di  pa- 
tria. Allora  per  modo  di  conciliazione  fu  proposta  quella  formula,  la  quale  ha  modificato  il 
C.°  articolo  del  Progetto.  Ed  io  rivenuto  al  parere  dal  quale  dissentiva,  dovei  acquietarmi 
al  riflesso  che  cosi  non  restasse  pregiudicato  il  fondo  della  questione.  E veramente  potrebbe 
credersi  che  questo  non  fosse  il  momento  di  fissare  i poteri  dei  rappresentanti , che  onde- 
ranno al  Congresso  Italiano.  Essi  vi  vadano,  e presto:  vi  vadano  perché  la  chiamata  è 
cosi  momenlosa , cosi  sovrastanti  sono  i pericoli,  e cosi  pressanti  possono  divenire  i biso- 
gni , clic  riesca  perfino  tardiva  la  nostra  risoluzione. 

Vadano  adunque  i nostri  Rappresentanti  colla  idea  di  non  sconvolgere  gli  Stati , ma 
vadano  altresì  con  l'idea  di  comporre  le  parli  divise,  c di  ricongiuogere  io  un  sol  corpo 
le  membra  fatalmente  scisse  da  tanti  secoli,  ed  al  corpo  ricostituito  ispirino  il  soffio  vi- 
vace della  nazionalità,  affinchè  l’Italia  risorga,  come  il  Lazzaro  dell' Evangelo  (applausi). 
Il  nostro  cuore  si  consoli  pregustando  un  cosi  bel  resultato.  Ma  il  magistero  e l'opera  di 
questa  aggregazione  chi  potrebbe  misurarlo,  e regolarlo  con  profetico  mandalo  fin  da  que- 
st* oggi  ? o Signori , il  miglior  mandato  è quello  della  lealtà , della  coscienza , e del  senno 
dei  Deputati  che  andremo  ad  eleggere.  11  Popolo  toscano  ha  inteso  ornai  che  la  sua  sorte 
ed  autonomia  individuale  dipenderà  dal  voto  dei  suoi  eletti  ; il  Popolo  adunque  redetta 
bene  quando  procede  ad  eleggerli.  Ma  non  elegga  deputati  clic  abbiano  a un  tempo  la  rap- 
presentanza e non  ne  abbiano  i poteri  ; se  egli  non  si  vuol  porre  nel  pericoloso  evento  di 
mandare  Rappresentanti  senza  adeguata  missione.  Tale  , o Signor*  è il  mio  pensiero  eba 
ho  dovuto  svolgere  piuttosto  a sgravio  di  coscienza , che  per  vaghezza  di  discussione.  Se 
avessi  errato , mi  avrebbe  illuso  qacU'  amor  di  patria , che  non  verrà  mai  meno , siano 
pur  liete  o funeste  le  sorti  d' Italia  nostra. 

Deputalo  Fabbri.  Allorché  la  Commissione  lesse  nel  proemio  della  legge , che  venir» 
proposta  la  parola  Costituente,  ne  comprese  tutta  la  sua  importanza,  e ritenne  che  questa 
parola  avesse  la  virtù  di  cambiare  Y autonomia  dello  Stalo.  Ma  la  esistenza  di  altre  Costi- 
tuenti , le  quali  a dir  vero  modificavano  1*  estensione  della  idea  che  quest»  parola  espri- 
me , induci- va  la  Commissione  nell’  obbligo  di  dovere  indicare  nella  legge,  o di  dovere  per 
adesso  astenersi  dallo  scrivere  nella  legge  stessa  1*  importanza  degli  efTelti , ai  quali  con- 
duceva  questa  Costituente , in  quanto  che  la  Commissione  riteneva , come  crede  che  lo  ri- 
tenga tutta  1* Assemblea,  che  ogni  qual  volta  si  fa  appello  al  voto  universale,  ogni  qual 
volta  ogni  cittadino  porla  il  suo  voto,  debba  sapere  l' importanza  e l’efficacia  del  voto  mede- 
simo. Cosi  la  Comissionc  riteneva  che  non  solo  V Assemblea , non  solo  gli  elettori,  ma  pur 
anco  gli  eletti  nella  esistenza  di  varie  Costituenti , dovessero  conoscere  gli  effetti  ed  i limili 
ai  quali  conduceva  la  Costituente,  di  cui  intendeva  parlare  il  progetto  di  legge.  E poiché  su 
questi  limiti,  su  queste  intelligenze  nascevano  Ira  i membri  delle  Sezioni  delle  opinioni  di- 
verse , così  la  Commissione  credè  suo  ufficio,  onde  non  pregiudicare,  nè  ritardare,  ma  anzi 
per  affrettare  la  proclamazione  del  principio  di  adottare  il  proposto  temperamento  cioè  il 
temperamento  di  aggiungere  la  menzione  dei  Poteri.  Kd  è per  questa  ragione,  o Signori,  che 
io  crederci,  che  ogni  questione  la  quale  si  va  attualmente  a fare,  e che  si  è fatta,  sia  una 
questione  precoce  e non  si  risolva  in  altro  che  in  una  questione  accademica.  Onde  preghe- 
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rei  l'Assemblea,  giacche  il  Ministero  non  si  oppone  alla  aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione, pregherei  dico  l’Assemblea  di  sospendere  ogni  altra  discussione , c per  adesso  andar 
paga  che  si  proclami  il  principio  della  Costituente  f riserbandosi  a proseguire  la  discussio- 
ne , allorquando  sarà  prodotta  la  nuova  legge  elettorale. 

Deputalo  Manganavo.  È tanto  grave  il  subbietto  in  deliberazione  che  io  credo  debito  mio 
debito  di  leale  Deputalo,  in  seguilo  dello  sviluppo  che  ha  ricevuto  in  questo  recintoli  pro- 
getto di  legge , manifestare  con  formula  concisa  la  mia  opinione,  lo  aderisco  pienamente 
al  primo  stadio  della  Costituente  italiana  e concorro  egualmente  nel  progetto  di  legge  elio 
deve,  per  quanto  da  noi  dipende,  attuarla.  Cominciata  a nome  dei  diritti  individuali,  a 
nome  della  pubblica  libertà,  la  nostra  rivoluzione,  segna  per  1‘ Italia  un'Era  novella,  e 
non  può  rimanere  incompleta;  e incompleta  di  certo  ella  rimarrebbe,  se  la  eguaglianza  e 
la  fratellanza  degli  uomini , e dei  Popoli  italici,  se  la  indipendenza  del  nostro  Paese,  do- 
vessero rimanere  dimenticate  iu  mezzo  a tante  nobili  abnegazioni,  in  mezzo  a tanti  scon- 
volgimenti politici , a tante  passioni  irritate. 

Noi  non  possiamo,  c non  dobbiamo  negare  nulla  di  ciò  che  può  condurci  alla  nostra 
indipendenza , e alla  indipendenza  innanzi  lutto , deve  alacremente  pensare  la  Dieta  Na- 
zionale. Gli  onorevoli  deputali  che  tanto  desiderano  la  definizione,  e il  limite  dei  poteri 
da  conferirsi  ai  Deputati  a codesta  Dieta  Nazionale,  se  non  m'inganno,  implicitamente  ne- 
gano il  potere  Costituente , o per  lo  meno , non  V ammettono , perchè  noti  sanno  rinvenirlo 
in  alcuna  parte  del  Governo  Costituzionale  Rappresentativo. 

Quanto  a me  lo  riconosco  inerente  alla  Nazione  : la  venero  in  quel  diritto  sacro,  uni- 
versale che  soverchia  ogni  altro  diritto  individuale  c 1*  assorbe  ; lo  venero  in  quel  diritto  . 
sacro  della  Società  intiera , che  ha  il  sentimento  dei  suoi  progressi , che  cammina  altera 
con  passo  incessante  nulla  curando  gl’  interessi  ostili , e meno  i pregiudizi  nemici. 

Se  questo  potere  non  esistesse,  secondo  me,  converrebbe  crearlo,  perchè  in  questo 
solo  potere  i Popoli  ritrovano,  nelle  grandi  commozioni  sociali,  il  porto  di  loro  salvezza. 

Ripeto  dunque  che  aderisco  al  primo  stadio  della  Costituente  Italiana , e nnu  credo 
poi  tanto  necessario  il  definire  e il  limitare  i poteri  dei  Deputati  da  eleggersi  perchè  quan- 
d’  anche  il  concetto  ministeriale  non  fosse  svolto  e sviluppato  ampiamente  nei  motivi  che 
precedono  il  progetto  di  legge,  noi  potremmo  confidare  nel  senso  comune,  nel  senso  mo- 
rale della  nazione , la  quale  nell’  eleggere  i suoi  Deputati  con  quel  sentimento  di  conser- 
vazione che  gli  è inerente  , sceglierebbe , siatene  certi , cittadini  degni  dell’  allo  incarico 
che  sarebbe  loro  affidalo;  persone  che  avessero  il  senno  di  tutelare  gli  interessi  particolari 
della  Toscana  eh’ essi  anderebbero  a rappresentare  al  Congresso  nazionale. 

Aderisco  infine  alta  Costituente  Italiana  perché  spero  da  lei  la  indipendenza  della  mia 
ratria  ; perchè  ho  fede,  fermissima  fede  che  da  lei  sola  debba  sortire  V Io  Nazionale,  che 
è il  sogno  di  tutte  le  notti,  il  desiderio  ardentissimo  di  tulli  i veri  c buoni  Italiani,  (ap- 
plausi ) 

Deputato  Angelotti.  Domando  la  parola  per  una  questione  d’ordine.  Dubito  forte,  che 
l’Assemblea  sia  caduta  in  un  equivoco,  ed  è perciò  che  farei  istanza  all'onorevole  nostro 
Presidente  dei  Ministri , per  sentire  se  intende  veramente  di  fare  opposizione  alla  redazio- 
ne della  Commissione  intorno  alle  frasi  che  ha  aggiunto,  ed  alte  altre  che  ha  cambiato. 

Prendente.  Io  non  ho  fatto  questa  domanda  al  Presidente  dei  Ministri , perchè  mi  era 
parso  che  esso  avesse  dichiaralo  di  annuire  alla  proposizione  della  Commissione.  Ma  il  si- 
gnor Presidente  è là,  e lo  invito  a chiarire  la  sua  idea. 

Presidente  dei  Ministri.  Come  io  protestava  nel  principio  della  mia  orazione  , io  non 
posso  accozzar  parole  che  con  grande  difficoltà,  a cagione  del  mio  stalo  di  salute,  e forse 
non  mi  spiegai  chiaro  abbastanza.  Pure  dirò  eh'  io  ho  inteso  che  non  si  possa  parlare  di 
limitazione  di  mandato,  ma  solo  d’istruzione  da  darsi  ai  Deputati  della  Costituente.  Quanto 
poi  ai  poteri , intendo  di  fare  opposizione , perché  ciò  lascia  in  sospeso  il  determinare , se 
alla  Costituente  verranno  o nò  Deputati  con  mandato  limitato.  Ora  avendo  dato  lo  schia- 
rimento richiesto,  questa  questione  dei  poteri,  mi  pare  che  vada  esaminata  sotto  .un  altro 
aspetto.  Noi  interroghiamo  il  Popolo:  noi  stabilimmo  il  principio  del  suffragio  universale; 
ma  a che  porterebbe  determinare  i poteri  dei  Deputati  ? Noi  vorremmo  essere  da  più  del 
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Popolo.  Una  volta  stabilito  il  suffragio  universale,  non  deve  imporsi  da  noi  alcun  limite 
al  mandato  ; altrimenti  non  sarebbero  gli  eletti  del  Popolo.  ( applausi } 

Deputato  Nelli.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Il  Presidente  ha  dei  doveri  verso  tutti,  verso  1 membri  della  Commissione, 
e più  specialmente  verso  T Assemblea.  Sul  mio  banco  non  vi  è che  1'  articolo  emendato 
dalla  Commissione  cosi  concepito  (lo  legge).  Perciò , attenendomi  al  Regolamento , io  prego 
i Deputati  ai  quali  piacesse  fare  delle  emende  , di  formularle  in  iscritto , affinché , se  ap- 
poggiale, io  le  metta  in  deliberazione. 

Deputato  Nelli,  lo  ho  domandato  la  parola  per  ottenerla  a suo  tempo.  Intendo  però  di 
rispettare  il  procedimento  parlamentare,  c mi  affido  alla  imparzialità  del  sig.  Presidente 
che  vorrà  concedermi  di  parlare  quando  venga  il  mio  turno. 

Presidente  dei  Aftniffri.  Il  Ministero  ritiene  1*  articolo  stesso  nella  maniera  medesima 
clic  è redatto  nel  progetto  miuisterialc  di  questa  legge. 

Il  Presidente  interroga  V Assemblea  se  vi  sono  cinque  Membri  che  appoggiano  feipcuda 
del  Presidente  dei  Ministri. 

( L’ emenda  è appoggiala  ]. 

Deputato  Nelli.  Dappoiché  la  discussione  è uscita  dalla  semplicità  nella  quale , sulle 
prime  si  era  mantenuta  per  lo  accordo  nei  principi!  almeno  cosi  mi  sembrava , fra  il  Mi- 
nistero c la  Commissione;  io  ho  creduto  debito  mio  di  aggiungere  alle  osservazioni  de’mici 
colleglli  poche  parole  onde  rendere  meglio  chiaro  il  concetto,  che  ebbe  la  Commissione, 
proponendo  una  modificazione  all'  articolo  6.°  che  ora  si  discute. 

La  Commissione  fu  mossa  da  ragioni  gravissime  a rilasciare  a una  legge  successiva 
In  definizione  dei  poteri  speciali , coi  quali  i Deputati  dovranno  portarsi  ad  attuare  prati- 
camente la  grande  opera  della  Costituente  Italiana. 

La  Commissione  si  era  bene  penetrala  che  nell*  allo  concetto  della  Costituente  italiana 
si  trovavano,  per  cosi  dire,  incarnate  le  grandi  questioni,  della  Indipendenza  c delia  Na- 
zionalità della  Italia.  Ma  appunto  perché  queste  due  grandi  c vitali  questioni  essenzialmen- 
te, c necessariamente  ne  sono  lo  scopo  unico  c finale,  ha  sentilo  il  desiderio  che  la  Co- 
stituente non  rimanesse  un  pensiero,  ma  quando  che  sia  si  convertisse  in  una  verità.  A 
conseguire  ciò , o Signori , non  basterebbe  elevarsi , sia  pure  con  entusiasmo  nobile  e gene- 
roso, all’altezza  del  concetto  della  Costituente;  ma  è pure  indispensabile  seriamente  medi- 
tare questo  tenia  altissimo , e trovare  il  modo , e le  condizioni  per  attuarla  praticamente , 
per  non  esporla  a rimanere  men  che  un  desiderio  una  decczione. 

Imperocché,  o Signori,  una  idea  o una  formula  , se  possono  suscitare  belle  c generose 
speranze , allora  solamente  riescono  a salvezza  di  un  Popolo , quando  al  principio  che  si 
proclama  tenga  dietro  la  possibilità  d’  un  operare  pronto , costante  si ,.  ma  insieme  cauto 
prudente  e sagace.  Ora  la  Commissione,  partendo  da  questa  idea  e seguitando  il  concetto 
ministeriale  nelle  due  grandi  fasi  per  le  quali  deve  necessariamente  percorrere , ha  creduto 
che  se  questo  era  il  momento  di  proclamare  solennemente,  di  solennemente  inaugurare  il 
concetto  della  Costituente  Italiana , non  fosse  del  pari  quello  di  pronunziarsi  intorno  alla 
estendibililà  del  mandato  dei  Deputati  ; appunto  perchè  codesto  mandato  potendo  essere 
come  limitato,  cosi  illimitato  ragione  e prudenza  volevano  che  se  ne  dovesse  sospendere 
per  adesso  il  giudizio. 

A definire  le  gravi  questioni , che  si  includono  necessariamente  nel  concetto  della  Co- 
stituente Italiana , le  questioni  cioè  della  indipendenza  e della  nazionalità  d’ Italia  è sem- 
brato alla  Commissione  che  occorressero  condizioni  che  ora  in  gran  parie  sono  una  inco- 
gnita , e che  il  Ministero  nella  sua  alta  saviezza  forte  stà  preparando.  Quindi  la  Commis- 
sione opinò  che  non  si  dovesse  andare  innanzi  al  concetto  ministeriale , anche  per  non 
sconcertarne  lo  sviluppo,  col  chiedere  o dare  spiegazioni  intorno  a un  mandalo  del  quale 
ripeto  non  si  può  sul  momento  misurare  la  portala,  ma  che  si  dovesse  , lasciando  intatta 
e vergine  la  questione , dimandare  codeste  spiegazioni  dei  poteri , o d’ istruzioni , come  si 
voglia  chiamarle,  a tempi  più  opportuni  e quando  conosciute  le  condizioni  nelle  quali  la 
Costituente  potrà  attuarsi , sarà  onesto  e prudente  il  prendere  una  decisiva  risoluzione. 

Del  resto , o Signori , la  Commissione  non  ebbe  mai  dubbio  che  i Deputati  non  ab- 
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bian  mandalo.  Il  significalo  naturale  e politico  della  parola  Costituente  rendeva  a chiun- 
que non  accettabile  questo  dubbio.  La  Commissione  volle  che  il  mandalo  ora  non  si  defi- 
nisse, e altro  non  volle.  Date  queste  spiegazioni,  se  la  parola  poteri  vuoisi  cangiare  nel- 
l’altra, istruzione , purché  V e fletto  sia  , che  il  mandato  non  sia  precisato  nò  in  un  modo 
nè  in  un  altro , io  credo , che  i miei  colleghi  non  siano  per  trovare  difficoltà  veruna  a 
colai  cambiamento,  e ad  accordarsi  anco  in  questo  col  progetto  ministeriale. 

Deputato  Cioni  Fortuna.  Ritenute  per  vere  le  dichiarazioni , le  spiegazioni  sommini- 
strateci sulla  Costituente  dagli  Onorevoli  Ministri  dell’  Interno  , e degli  Affari  Esteri , di- 
chiarazioni che  r Assemblea  ha  sentito  ripetere  anche  da  altri* Deputati , c che  io,  avaro 
del  tempo , non  starò  a ripetere,  mi  sembra  inutile  aggiungere  all'  Articolo  in  discorso  le 
parole  della  Commissione. 

La  forma  della  elezione  c l’epoca  della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali  saranno 
stabiliti  da  una  appositi  legge.  Io  insisterei  in  questa  redazione. 

Ritenuto  che  primo  ufficio  della  Costituente  debba  essere  il  raccogliere  in  un  fascio  le 
forze  italiano  per  Scagliarle  contro  lo  straniero;  ritenuto  che  il  momento  di  correre  in 
Lombardia  per  sostenere  la  guerra  dell’ Indipendenza  può  essere  vicino,  e speriamolo;  io 
pregherei  l’onorevole  Ministero  a volere  aggiungere,  che  la  legge  elettorale  sarà  nel  più 
breve  tempo  possibile  sottoposta  alla  approvazione  delle  Camere  .... 

Presidente.  Perdoni  ac  la  interrompo.  Adesso  la  discussione  è limitata  a questo;  se, 
cioè , si  debba  aggiungere , togliere , o sostituire  qualche  altra  parola , alle  parole  stale 
aggiunte  dalla  Commissione. 

Deputato  Cioni  Fortuna.  Io  parlava  perchè  rimanesse  ferma  la  redazione  proposta  dal 
Ministero  ; unicamente  in  vece  della  parola  Regolamento  io  vorrei  che  si  dicesse  Legge  : e 
vorrei  che  questa  legge  elettorale  fosse  presentata  nel  tempo  il  più  possibile  corlo. 

Ministro  dello  Interno.  Sarò  breve.  Che  cosa  ha  inloso  dare  il  Ministero?  Che  cosa  ha 
inteso  dare  l’ Assemblea  allorché  ha  decretato  una  Legge  colla  quale  sanziona  il  voto  uni- 
versale ? 11  Ministero , e 1’  Assemblea  hanno  inteso  richiamare  il  consenso  del  popolo  in- 
tero sopra  causa  talmente  grave,  che  l’ Assemblea  attuale  non  si  è reputata  capace  di  as- 
sumere sopra  le  sue  spalle.  Ora  , quando  ella  ha  voluto  rispettare  nel  popolo  intero  la 
pubblica  opinione,  quando  ha  voluto  consultare  il  popolo  intero  in  affare  solennissimo  die 
poteva  portare  la  nazione  a danno  irreparabile,  c come  mai  la  Commissione  pretende  (mi 
sia  permesso  dirlo  con  tutto  il  rispetto  che  io  le  professo  ] o come  mai  pretende  ella  ri- 
durre il  magnifico  pensiero  in  proporzioni  meschinissime , per  nulla  accettabili , c per  di 
più,  non  vi  offendete,  o Signori,  assurde?  Chiamalo  il  popolo  dalla  Legge  a consultare 
con  questo  vasto  concotto,  secondo  la  compilazione  del  vostro  articolo,  egli  poi  non  do- 
vrebbe fare  altro  che  eleggere  Deputati  senza  inspirare  loro  nessun  voto,  senza  instruirli 
in  vcrun  mandato;  mettere  insieme  37  uomini,  c basta.  Ma  allora  non  importerebbe  dav- 
vero incomodare  il  popolo  per  sì  piccola  cosa.  L’Assemblea  che  sente  non  essere  bastevole 
in  questo  negozio,  chiama  il  popolo  pel  meno,  die  consiste  nella  scelta  di  37  teste,  si  ri- 
serva il  più , c il  più  solenne  die  stà  nel  determinare  il  mandato.  In  questo  modo  1’  As- 
semblea si  chiamerebbe  in  un  punto  inferiore  e supcriore  al  popolo,  perchè  al  popolo  la- 
scia la  parte  materiale  del  negozio,  a se  riserva  la  intellettuale.  A ciò  conduce  chiarissi- 
mamontc  rammenda  dello  articolo  proposta  dalla  Commissione.  È consentaneo  alla  maestà 
del  popolo  che  egli  manifesti  il  consenso,  c determini  i poteri.  È logico  che  i Deputati 
sappiano  dal  popolo  che  gli  elegge  quello  che  debbano  fare.  Dunque  il  popolo  elegga  i suoi 
Deputati  c gli  elegga  col  mandalo  illimitato,  solo  mi  sembra  convenevole  che  i Deputati 
abbiano  a conferire  col  Governo,  o Potere  esecutivo  per  esercitare  discretamente  il  man- 
dato , perchè  riesca  motivo  di  unione  non  di  lite  fra  gli  Stati  Italiani.  Altrimenti  operando 
a me  pare  che  l’Assemblea  farebbe  torto  alla  suprema  sua  intclligcuza  (Applausi) 

Presidente.  Sig.^Minislro  dell’ Interno , dunque  ella  domanda  una  modificazione  o una 
reiezione  sopra  i poteri  de’  Deputali  ? 

Ministro  dello  Interno.  Domando  una  reiezione. 

Deputato  Turchetti.  Credo  che  ri  sia  un  punto  vitale  clic  sia  per  essere  agevolmente 
concordato  e dalla  Commissiono  e dal  Ministero  ; c se  non  erro  potrei  sperare  che  potesse 


Digitized  by  Google 


— 786  — 


essere  concordalo  ancora  dalla  maggiorità  dell'  Assemblea  se  non  da  tulla  I*  Assemblea,  lo 
avrei  ridotto  la  fonnula  dell’  ultimo  articolo  in  modo , che  includerebbe  ciò  che  dalla  Com- 
missione si  domanda  e ciò  che  dal  Ministero  si  concorda.  La  formula , onorevoli  Signori , 
sarebbe  questa.  « Le  forme  della  elezione,  1’  epoca  della  convocazione  dei  collegi  eletto- 
rali , non  che  le  istruzioni  dei  deputati  saranno  stabiliti  con  una  apposita  legge,  » t\ 

Qui  non  si  parla  di  polcri , poiché  è stato  già  detto  ; e detto  da  noi , che  quando  è 
stata  nocniuala  la  Costituente,  si  presuppone  che  abbia  un  potere  onnipotente,  altrimenti 
sarebbe  in  contradizione  con  se  stessa;  crederei  ancora,  io  parlo  franco,  di  non  lasciare 
nemmeno  al  Ministero  F intera  responsabilità , e la  prerogativa  di  dare  queste  istruzioni , 
ma  lascierei  alla  Camera  che  sulla  proposta  del  Ministero , le  decretasse.  In  questo  con- 
cetto la  formula  mia  comprenderebbe  F opinione  di  lutti.  r>,,„ 

Presidente.  La  proposizione  del  sig.  Turcbclti  se  fosse  accettata  dalla  Commissione  non 
sarebbe  un  ammenda,  potrebbe  essere  una  nuova  redazione  dell* Articolo.  , . .it  ✓ 

Deputato  Fabbri.  Volevo  fare  un  osservazione.  L*  onorevole  Ministro  dell’  Interno  ri- 
tiene clic  F aggiunta  fatta  dalla  Commissione  relativa  ai  poteri  dei  Deputati  sia  inutile,  e 
assurda  ; io  dico  che  F aggiunta  non  inerita  né  F una  né  F altra  qualifica  ma  che  ami  sia 
una  aggiunta  la  quale  raggiunge  lo  scopo  di  proclamare  immediatamente  il  principio  e di 
lasciare  intatta  la  questione  elio  attualmente  sembra  sia  sviluppata.  Comunque  il  proemio 
della  legge  esprima  la  parola  Costituente , ò innegabile  che  ci  sieno  più  specie  di  Costi- 
tuenti : quindi  poiché  nell’  Articolo  proposto  dal  Ministero  non  ci  è specificata  F indole  di 
questa  Costituente , poiché , è importante  che  coloro  i quali  devono  dare  il  voto  sappiano 
F importanza  dell’  alto  che  vanno  a commettere,  così  nelle  devcrgettze  delle  opinioni  uelk 
sezioni,  la  Commissione  senza  vulnerare  il  principio  di  dare  il  mandalo  illimitato  ai  de- 
putati , per  adesso  si  limita  a lasciare  intatta  questa  questione  la  quale  non  deve  essere 
posteriore,  come  annunziava  pocanzi  F onorevole  Ministro  dell’  Interno  alle  elezioni  ed  alle 
convocazioni  dei  Collegi  Elettorali  ; ma  deve  precedere  coleste  elezioni , c convocazioni , 
perché  a seconda  dell’  aggiunta  fatta  all’  Articolo , bisogna  che  prima  sicoo  determinati  i 
poteri  dei  Deputali  da  eleggersi , ed  allorché  sarà  statuito  sopra  i delti  poteri , che  po- 
tranno essere  dati  da  questa  Assemblea  anche  illimitati , dopo  determinazioni  io  dico  di 
questi  poteri  si  procederà  alla  discussione  contemporanea  delle  forme  dell'  elezioni,  c quiudi 
alla  convocazione  dei  collegi  elettorali. 

Ed  è per  questa  ragione  che  almeno  quanto  a me  come  facente  parte  della  Commis- 
sione , come  per  la  maggiorità  di  essa  insisto  perché  F aggiunta  abbia  luogo. 

Presidente  dei  Ministri.  Se  la  Costituente  fosse  un  fallo  esclusivamente  Toscano,  in- 
tendo conio  per  parte  del  potere  legislativo  sarebbero  stale  necessarie  due  leggi.  La  prima 
delle  quali  decretasse  la  Costituente , la  seconda  facesse  la  legge  elettorale  dei  Deputati. 
Ma  la  Costituente  è un  fatto  Italiano:  La  Toscana  non  è se  non  che  una  parte  del  tutto 
clic  dovrà  costituirsi.  Ora  i poteri  di  questa  Costituente,  è necessario  che  emanino  dal  con- 
senso dei  Popoli  Italiani.  Finché  non  avremo  questo  consentimento,  non  potrà  la  Costi- 
tuente dirsi  veramente  tale,  e quanto  ora  si  dica  intorno  ai  di  lei  poteri,  non  potrà  esse- 
re altro  che  una  proposta.  Noi  abbiamo  fatta  la  proposta;  noi  abbiamo  detto:  abbia  F Ita- 
lia una  Costituente.  Questa  c siala  la  formula  Ministeriale  ; Per  mandare  alla  Costituente 
i Deputali  Toscani  fu  necessaria  la  legge  elettorale;  e qui  si  richiedeva  il  Potere  legisla- 
tivo ; ma  non  per  i poteri  dei  Deputati , i quali  come  proposti  fanno  parte  del  Programma 
del  Potere  esecutivo , a cui  il  Parlamento  può  non  aderire  negando  il  volo  di  fiducia , • 
come  fatto  dipendono  dal  consentimento  della  Nazione  Italiana. 

Deputato  doni  Fortuna.  Domando  la  chiusura  della  discussione. 

Presidente.  Prima  di  domandare  a forma  del  regolamento  se  la  sua  proposizione  é ap- 
poggiala da  dieci  membri  sarà  opportuno  stabilire  clic  cosa  si  deve  chiudere.  Frattanto  bi- 
sogna che  io  dia  sfogo  alla  sotto  emenda  del  sig.  Turchetli. 

Sig.  Turcbclti  insiste  sulla  sua  sottoemenda? 

Deputato  Turchetti.  Insisto , ma  se  F opinione  si  manifesta  in  contrario  allora  la  riti- 
rerò, e se  la  Commissione  crede  di  accettarla,  la  prcgbierci  a volere  interpellare  il  Mini- 
stero se  ad  esso  pure  piace  di  accettarla. 
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Prendente.  Prima  dì  lutto  vi  sono  cinque  membri  die  1’ appoggiano?  Essendo  appog- 
giata passerà  In  discussione. 

Si}?.  TurcheUi  abbia  la  bontà  di  rileggere  la  sua  goUocmrmln. 

Deputato  Turcketti.  Legge  la  soltocmenda  con  qualche  variazione  di  parole. 

Presidente.  La  Commissione  aderisce  alle  domande  del  sig.  Deputato  Turdictli  ? 

Niccolai.  La  Commissione  non  erede  di  potere  accettare  la  solloeuiciida  del  Deputalo 
TurcheUi. 

Deputato  Romanelli.  Chiedo  la  parola. 

Ho  «avuto  T onore  di  annunziare  in  altra  circostanza  che  le  questioni  si  debbono  dall» 
nostra  Assemblea  decidere  c non  eludere.  La  sottoemenda  TurcheUi  tenderebbe  ad  eludere, 
a senso  mio,  la  questione  sul  potere  limitalo , o illimitato  da  conferirsi  ai  maudatarii  da 
inviarsi  alla  generale  Assemblea  della  Costituente  Italiana.  La  Commissione  c il  Deputato 
Nelli  hanno  espresso  un  timore  , hanno  detto:  « prendiamo  un  temperamento,- una  me/za 
misura , onde  si  possa  meglio  raggiunger  lo  scopo , perchè  quello  che  è uri  desiderio  di 
tutti  diventi  una  nyiltà;  altrimenti  la  bramata  unità  Italiana  resterà  sempre  nei  limiti  nei 
confini  ristretti  di  uno  sterile  volo  : Non  -pregiudichiamo , aggiorniamo  la  questione  ». 

10  non  fiosso  concordarlo , o signori  ; c dico  o sostengo  che  primo  arriva  alla  meta 
chi  percorre  la  via  diritta.  (Quando  si  abbia  fede  in  uu  principio , c fede  vera , il  princi- 
pio finisce  sempre  per  trionfare.  O avete  fede  nel  popolo  clic  non  muore  e nel  trionfo 
dell'  idea  nazionale , o V avete  negli  uomini  o nei  governi  che  passano.  Nel  primo  caso  voi 
-voterete  nel  senso  del  progetto  ministeriale,  nel  secondo  voi  adotterete  o V emenda  Tur- 
cliclli  o la  proposi zioue  della  Commissione.  Signori,  spieghiamoci  chiaro.  Abbiasi  almeno 
una  volta  il  coraggio  della  propria  opinione,  applausi) 

Si  vuole  la  federazione  Gioberti  ? Si  voti  pel  progetto  della  Commissione  ; ( molto  voci 
no!  no!)  Si  vuole  la  Covlilueute  Montanelli?  o allora  non  si  limitino  i poteri  dei  Depu- 
tati alla  Costilucule  si  accetti  il  progetto  Ministeriale,  {applausi  e confusione ]. 

Presidente.  Signori  io  li  invilo  al  silenzio , io  dovrei  sciogliere  1'  Adunanza  ove  questo 
non  si  ottenesse.  Voi  avete  sentito  le  generoso  parole  del  Miuistro  dell’  lulerqo,  « le  mi- 
naccio dal  medesimo  profferite  contro  chi  turbasse  la  Irauquillilà , io  invilo  perciò  a con- 
servare quel  silenzio  c quella  quiete  clic  in  queste  momento  si  conviene. 

Deputato  Vabbrii  È in  errore , in  errore  massimo  il  Deputalo  Romanelli  se  apprendo 
die  il  progetto  e la  proposta  della  Commissione  sia  1*  adozione  della  Costituente  Gioberti, 
no  l 11  progetto  della  Commissione  è un  progetto  die  lascia  le  cose  come  lo  erano  jeri.  Il 
progetto  della  Commissione  non  precludo  la  via  perchè  ai  Deputati  del  popolo  fosse  dato 
un  marniate  generale.  Coloro  clic  lo  proponevano  sono  uomini  clic  sentono  altamente 
1T  amore  llaliauo,  c tra  questi  v’  è un  uomo,  e sono  io,  che.  all’  istante  nel  quale  fu  di- 
dichiarala la  Guerra  prese  le  arini,.c  senza  diffondersi  in  vane  parole,  o iu  semplici  gri- 
da sulle  pubbliche  piazzo  o in  esagerati  concelli  per  strappare  l'applauso  dal  sentire  gene- 
roso del  Popolo,  ha  pugnate  nella  Guerra  della  indipendenza  ed  ha  affrontato  la  morte; 
« non  solo  lia  affrontato  la  morte  lasciando  teneri  figli  f amata  consorte , ma  adesso  di- 
chiara in  presenza  a tallo  queste  onorevole  Consesso  che  ritornando  le  armi  nostre  sui 
campi  Lombardi  sarà  pronto  di  nuovo  a cinger  la  spada  applausi ) 

11  deputate  Romanelli  6 in  errore  c in  errore  manifesto,  le  opinioni  in  queste  san- 
tuario della  legge  devono  essere  libere,  c non  si  debbono  interpretare  malignando.  La  Ca- 
mera io  erodo  che  onderà  e deve  andare  d'  accordo  col  Ministero  ; ma  so  qualche  propo- 
siziono del  Ministero  incontrasse  opposizione  nella  Camera  o nella  Commissione  dovrà  egli 
erodersi  derivate  da  malo  animo?  Nò,  questo  non  dovrà  riteuersi,  c io  dico  tali  parole  a 
mio  onore , e ad  onore  di  tutta  la  Commissione. 

Deputato  Romanelli.  Domando  la  parola  per  un  fallo  personale. 

Deputato  Turcketti.  Dacché  si  vuole  la  concilia/ ione  io  ronqio  V ruicuda. c volo  pel 
Ministero. 

(Applausi  fragorosissimi) 

Presidente.  Quando  alcuno  de*  Pepatati  prende  là  parola  vi  è un  urlo  di  «vpprm  azio- 
ne , o disapprovazione  ; domando  come  si  può  teucre  1’  Assemblea  ! Erano  in 
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Toscana , a Firenze  le  Assemblee  Legislative  quando  altrove  e’  era  la  barbarie  ed  erano 
i isoliate 

C è nessun  altro  die  domanda  la  parola  ? 

Deputato  Romanelli.  Prendo  la  parola  por  un  fatto  personale. 

Ila  preteso  T onorevole  Dcp.  Fabbri  di  interpretrarc  in  senso  paco  benevolo  le  mie 
parole  ; ina  se  egli  reclama  la  libertà  della  opinione , e della  coscienza , dovrebbe  rispet- 
tare T altrui  ( segni  di  disapprovazione } io  nou  credo  aver  fatto  (orlo  a persona  c dato 
luogo  a sinistre  insinuazioni  atTrman  lo  che  la  limitazione  dei  Potori  dei  inandataH  alP.Vs- 
semblea  Costituente  Italiana  fosse  ia  sostanza  la  Federazione  fliobcrti.  In  che  consiste 
T ingiuria  in  questa  asserzione?  In  che  1’  o(T.*sa  alla  Coni missione  c al  suo  Italianismo  ? 

Io  non  ebbi  por  certo  intenzione  di  offa»  lere  alcuno  dei  -miei  concilia  lini  , o mollo 
meno  i più  generosi.  Ciò  non  |K>tcvn  mai  cadérmi  in  pensiero. 

Non  voglio  fare  1*  elogio  della  mia  vita  passila  : rispetto  i sacrifizi  fatti  dagli  altri  ma 
non  predicherò  i miei,  (rrpplausi) 

Deputato  Lambruschini.  Io  non  accrescerò  la  lunghezza  della  d » se  iasione  ; diri  poche 
parole,  lo  credo  che  il  miglior  modo  d’ intendersi  sia  quello  di  essere  leali,  di  aprire 
schiatta  mente  il  proprio  cuore.  Noi  possiamo  avere  diverse  opinioni  sulle  cose  subalterne, 
siamo  concordi  sulla  sostanza  dei  principi  che  fanno  la  gloria  del  nostro  secolo.  K anco 
discordando  nelle  cose  subalterna , possiam  >,  essen  lo  leali,  stimarl  i c 1 amarci  seambievot- 
mmle.  Sotto  il  velo  della  discussione  presente,  sotto  V ambage  delle  molle  parole  che  si 
stono  dette,  è una  questiono,  che  vai  meglio  mettere  alla  luce,  nula  quale  ò.  Questa  que- 
stione ce  la  siamo  posta  noi  stessi  nella  neutra  coscienza  : noi  abbiamo  detto:  nella  inde- 
terminatezza della  formula  della  legge  diamo  noi  ni  Deputati  che  saranno  eletti  albi  Co- 
stituente italiana,  la  facoltà  di  annullare  V autonomia  degli  Stati,  ili  dichiarare  che  la  To- 
scana non  è più  ; che  Leopoldo  11  non  regna  più  sulla  Toscana  ? Questa  dimanda  ci  sia- 
mo fatta  c ciascuno  ha  risposto  nella  sua  coscienza,  e noi  abbiano)  nella  coscienza  nostra 
creduto  che  i giuramenti  presi  c’  impedissero  di  dir  di  si. 

Ora  giacché  in  faccia  a questa  questione  subalterna  vi  sono  dolio  coscienze  che  si  addio- 
trano,  vorremo  noi  impedire  che  roPfettuazionc  della  bella  idea  della  In  lipendeuza  e della 
Costituzione  d’  Italia  si  annulli  o si  ritardi?  Nò,  qusto  ò un  desiderio  nostro  coma  di 
tutti.  Noi  abbiam  sempre  zelala  l’ indipendenza  e la  cosliluzionc  nazionale,  la  vogliami 
promuovere,  vogliamo  farle  fare  un  passo,  vogliamo  lealmente  aver  parie  ad  una  legge 
che  la  proclami , c che  prepari  i Deputali  per  la  grande  Assemblea  Nazionale.  Noi  vi  ar- 
rechiamo la  nostra  cooperazione  leale.  Non  ci  costringete  al  astenerci  di  assentire  a un 
gran  principio,  ad  un  principio  da  noi  professilo  ed  amato,  con  intromettere  nella  legge 
una  dichiarazione  subalterna , che  repagni  alla  nostra  coscienza  ; di  qu  'sta  legge  di  na- 
zionalità e di  concordia  non  ne  facciamo  un  vessillo  di  divisione.  Nessuno  di  noi  volereb- 
be mai  contro  la  legge  ; ma  lasciate  che  possiamo  tutti  votare  in  favore. 

Deputato  Panattoni.  Subisco  per  la  seconda  volta  I’  impero  di  una  necessità  irresisti- 
bile. Le  osservazioni  fatte  con  lodevole  schiettezza  dal  Deputalo  Lambrusrhim  , additano 
un  punto  troppo  delicato  perchè  su  di  esse  non  si  debba  passare  in  silenzio.  Se  noi  o Si- 
gnori col  volo  che  andiamo  a prendere,  preparassimo  il  pericolo  di  abbattere  T autono- 
mia dello  Slnto,  di  rendere  incerta  la  forza  di  questo  paese,  di  fraudare  il  prestato 

giuramento,  di  essere  sconoscenti  a quei  Principe  che  inaugurò  le  nostre  libertà 

tutti  allora,  sì  lutti  avremmo  uu  ribrezzo  a ciò  fare,  c quasi  dubiteremmo  se  la  Pairia 
comune  potesse  da  noi  protender  cotdnlo.  Ma  questo  non  panni  il  caso  nostro.  Noi  oggi 
non  facciamo  clic  proclamare  una  legge,  la  quale  prepara  l’  elezione  dei  deputati  alla 
Costituente  ; c soltanto  statuisce  die  debb ansi  recare  a rappresentare  la  Toscana  a libera 
scelta  di  tutto  il  popolo,  lo  dunque  non  so  temere  i gravissimi  rischi , clic  poc*  anzi  veni- 
vano additali.  Io  ho  fede  che  i trenlasclle  Rappresentanti  della  Toscana  non  trarranno  con 
se  T idea  del  suicidio,  e che  si  faranno  una  cosccnza  di  sostenere  i diritti  del  paese,  fin 
dove  siano  conciliabili  con  quelli  della  patria  comune.  Penso  poi  che  noi  nulla  si  distrug- 
ga col  fare  questa  legge;  perchè  noi  dicendo,  che  i Commissarj  alla  Costituente  avranno 
un  mandato  illimitato,  siamo  ben  lontani  dal  dirgli  che  abusino  c malversino  il  maudalo , 
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(ino  a farsi  distruttori  anziché  vivificatori.  So  In  missione  che  a quei  Deputali  Toscani  verrà 
data  dal  Popolo  è frullo  del  suffragio  universale;  se  è conseguenza  di  una  legge  che  tulli 
i Poteri  dello  Sialo  andraiiuo  d'  accordo  a volare;  Signori  non  dobbiamo  temere  i rimpro- 
veri di  slealtà  e di  sovversione.  Qui  è Leopoldo  11.  che  ebbe  la  generosità  di  proporre 
questa  legge  ; qui  è il  Parlamento  che  cou  libertà  c tranquillità  la  discute  per  ponderarla 
e farla  sua  ; e qui  dopo  il  Parlamento  verrà  P intero  popolo  ad  esprimersi  col  suo  suffra- 
gio.  Ora  dunque  mculrc  concordo  che  sia  altissimo  c gravissimo  P assunto  nostro , nego 
che  sia  radicalmente  («ricoloso  ; c meno  che  mai  deve  reputarsi  contrai! iltorio  al  nostro 
Statuto.  Coududo  pertanto  che  la  Costituente  Italiana  sarà  generoso  c fecondo  resultalo  dei 
voleri  di  Leopoldo  li.  dei  suffragi  delle  nostre  Assemblee , e della  libera  elezione  di  lutto 
il  Popolo.  ( applausi } 

Presidiate  dei  Ministri.  Sì  f è bene  spiegarsi  o spiegarsi  fino  in  fondo , dicendo  intero 
il  proprio  concetto.  11  Ministero  ha  proclamata  la  Costituente  Italiana  dando  alla  sola  fa- 
zione italiana  il  diritto  supremo  dì  decidere  tutte  le  questioni  secondo  le  quali  dovrà  esser 
riordinata.  Tutti  i diritti  del  borio  cedere  a quello  supremo  della  nazione  \bene  bene) 

Chi  crede,  che  11  Ministero  abbia  errato  emettendo  un  principio  pericoloso,  lo  dichiari. 
Questo  è volo  di  fiducia  nel  Ministero.  Ma  a noi  pare  veramente  singolare  clic  quando  vi 
è sialo  un  principe  il  quale  ha  dello  : Io  non  temo  il  giudizio  della  nazione  Italiana , io 
comparirò  avanti  a lei  affrancata  che  sia  perchè  giudichi  se  le  mie  prerogative  consentano 
con  quelle  della  nazione;  io  non  so  perchè  da  noi  debbano  partire  le  restrizioni. 

Parliamoci  chiaro;  siamo  Toscani  o siamo  Italiani?  Se  al  bene  dell’Italia  converrà 
clic  la  Toscana  sia,  la  Toscana  sarà.  Se  alla  nazione  Italiana  sembrasse  diversamente  chi 
siete  voi  clic  vorreste  resistere  al  volo  di  ‘23  Milioni?  Nell’Assemblea  nazionale,  non  ci 
saremo  noi?  non  ci  saranno  i Piemontesi?  nou  i Romani?  non  i Napoletani?  ma  non  il 
popolo  lutto  di  Italia?  Usciamo  dalle  astrazioni.  La  parola  solenne  di  Italia,  è P arbitra 
suprema  di  tulle  le  prerogative. 

(Fragorosissimi  applausi  da  tutte  le  Tribune) 

Ministro  dello  Interno.  È questa  la  seconda  volta  che  io  devo  prendere  la  parola  in 
opposizione  all’  onorevole  Deputalo  Lambruschiui.  Io  conosco  abbastanza  P egregio  animo 
suo  per  dubitare  un  momento  clic  egli  abbia  posto  nelle  sue  parole  una  perfida  insinua- 
zione ; c pure , o Signori , questa  perfida  insinuazione  è stala  fatta , c mi  ha  commesso 
profondamente  ; come  se  la  legge  che  è siala  presentata  dal  Ministero  di  Leopoldo  Secon- 
do fosse  una  insidia  alia  esistenza  del  Principe  c del  Principato.  Noi  non  siamo  traditori! 
i traditori  non  si  trovano  tra  le  file  del  Popolo.  Quando  un  Principe  generoso  c magnani- 
mo come  mi  gode  P animo  mio  dichiarate  Leopoldo  II , uon  ha  aborrilo  di  sottoporsi  al 
Consesso  universale  d’  Italia , il  Ministero  ha  fermamente  creduto  clic  il  Popi. lo  si  man- 
tenga come  sempre  fu  grato  c leale;  ha  scnìito  che  il  Popolo  avrebbe  pagato  di  generosità  la 
generosità  di  Leopoldo  Secondo,  il  Ministero  ha  sentito  ed  è persuaso  che  P ora  della  Re- 
pubblica per  la  Italia  non  è suonata;  il  Ministero  ha  sentilo  ed  ha  creduto,  clic  Italia  vo- 
glia e debba  conservare  la  forma  della  Monarchia  Costituzionale , c clic  niun  altro  Prin- 
cipe d’  Italia  meritasse  più  di  Lc<  poldo  Secondo  la  corona  dal  libero  consentimento  dei 
Popoli. 

11  Ministero  pertanto  quando  ha  proposto  a Leopoldo  II  questa  legge,  ha  credulo, 
crede,  c crederà  sempre  avergli  persuaso  un  allo  di  gloria,  c di  benevolenza,  capace  a 
procurargli  P amore  c la  eterna  riconoscenza  di  tutta  la  Italia. 

[ Applausi  vivissimi  e prolungati  con  evviva  a Leopoldo  lì). 

Deputato  Lambruschini.  Ho  domandato  la  parola  per  dichiarare  che  in  quello  che  ho 
dello,  uon  ho  menomamente  inteso  di  insinuare  alcuna  cosa  clic  po'esse  far  torlo  al  Mi- 
nistero; io  ho  inteso  solamente  di  significare  che  vi  era  una  questione  principale  in  cui 
lutti  conveniamo  c una  subalterna  in  cui  possiamo  esser  divisi,  c che  era  bene,  per  far 
trionfare  pienamente  la  prima , dividerla  dalla  seconda. 

Deputato  rintani.  Dacché  P Assemblea  aveva  in  genere  sanzionato  il  programma  mi- 
nisteriale , fa  a vero  dire  amarezza  come  nella  singola  discussione  degli  articoli  che  lo 
compongono,  c in  specie  nella  discussione  dell’  ultimo,  anzi  clic  dal  di  lei  attrito  sia  sorto 
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(/uri  vero  chi  dotta  illuminarci,  sin  scaturita  quasi  dirci  la  face  della  discordia.  1/ onorc- 
' ola  Presidente  dei  Ministri  rispondendo  alla  prima  obiezione  che  gli*  veniva  fatta  »ul- 
P estensione  che  si  voleva  dare  dalla  (.omini  ss  ione  a questo  sesto  articolo  aveva  troncato 
in  radice  la  questione,  se  si  fosse  voluta  intendere.  Ecco  perché  il  Ministro  saviamente  ai*- 
nunziava  come  lo  scopo  unico  della  già  proclamata  Costituente  quello  si  era  della  nazio- 
nale indipendenza,  come  in  una  parola  la  Costituente  Italiana  era  o principio  e centro 
della  libertà  italiana.  Ma  la  lunga  discussione  che  ha  tenuto  dietro  alla  risposta  lo  ripete- 
rò perentoria  del  Ministro  dell'  Interno,  anziché  chiarire  la  questione,  V ha  complicala  ed 
ha  coufuso  lo  scopo  della  Costituente  Italiana , con  le  attribuzioni  da  darsi  ai  Imputati  per 
1*  opera  dei  quali  o prima  o poi  dovranno  riprendere  il  loro  volo  trionfale  le  aquile  del 
Campidoglio.  Ora,  se  ù vero,  come  io  sento  interrogando  cosccnziosamcnte  I*  animo  mio, 
che  sul  fine  della  Costituente  italiana  siamo  concordi , perchè  principio  c centro  di  essa  è 
la  «libertà  c la  indipendenza  di  questa  angariala  Penisola , inutile  a me  sembra  il  confon- 
dersi sulle  attribuzioni  da  darsi  a questi  Deputati;  infatti  sarebbe  follia,  come  avvertiva  il 
Presidente  dei  Ministri,  il  volere  noi  usurpare  le  attribuzioni  del  Polere  esecutivo,  al  quale 
esclusivamente  spetta,  il  determinare  quella  latitudine  di  attribuzioni  che  le  variabili  con- 
dizioni dei  tempi  potranno  suggerire  ; Si  discuta  adunque  quanto  si  vuole  su  questo  argo- 
mento sarà  opera  c tempo  perduto , perchè  non  é scetticismo  politico  ma  necessità  il  con- 
fessare , che  la  questione  dei  poteri  da  conferirsi  ai  Deputali  alla  Costituente  Italiana  è 
oggi  inopportuna  ed  inutile. 

Il  genio  italiano  si  voglia  o non  si  voglia,  o prima  o poi  quasi  novello  Anteo  risor- 
gerà più  forte  dalle  sue  rovine  ; c chiunque  a senso  mio  vagheggiasse  il  principio  di  man- 
dare alla  Assemblea  dei  Deputati  » quali  avessero  un  mandato  limitalo  e definito,  oltre  a 
che  avverserebbe  il  principio  di  quella  Costituente  il  coi  bisogno  non  ha  potuto  dissimula- 
re, non  farebbe  che  rimproverare  al  Ministero  ciò  che  pur  troppo  la  malignità  del  gior- 
nalismo gli  ha  detto  cioè  che  il  suo  dogma  era  quello  della  distruzione , e nulla  più. 

Si  o Cittadini  Deputati  questa  odiosa  reminiscenza  si  cancelli  da  chi  ha  cuore  c mente 
italiana  e chiunque  affettando  scrupoli  di  coscenza  con  studiale  circum locuzioni  ripropo- 
nesse una  simile  questione,  per  me  dovrebbe  sentirsi  imporre  un  perpetuo  silenzio. 

Ecco  espressa  con  liberi  sensi  la  mia  -franca  c leale  opinione:  il  perchè  coucludo  e 
propongo  che  V articolo  VI.  del  Programma  ministeriale , tutta  rivendichi  la  sua  origina- 
lità, e si  spogli  delle  appendici  della  Commissione.  Chi  ha  cuore  di  rispondere  risponda. 
applausi) 

Presidente.  Si  proceda  alla  Votazione. 

Deputato  PanattonL  La  Commissione  accetta  la  compilazione  ministeriale.  ( applausi ) 

Deputato  Siccolai.  La  ragione  principale  che  induce  la  Commissione  ad  accettare  la 
redazione  del  Governo , è che  il  popolo  votando  in  fatto  darà  la  sua  piena  adesione  c la 
maggior  forza  alla  Legge. 

Presidente,  Si  deve  allora  porre  in  deliberazione  l’articolo  6.°  nel  modo  che  è stalo 
proposto  dal  Ministero. 

Deputato  Ricasoli.  Chiedo  la  parola. 

Alcuni  Deputali  non  hanno  bene  inteso  le  parole  profferite,  dall’  onorevole  Deputalo 
Niccolo! , con  le  quali  , a nome  della  Commissione  aderisce  alla  compilazione  dell*  arti- 
colo 6."  proposta  dal  Ministero.  Quanto  a me  mi  pare  avere  inteso,  che  la  Commissione 
aderisce  alla  Compilazione  Ministeriale  sul  principio , che  i cittadini  chiamali  ad  eleggere 
i Deputati  alla  Costituente  Italiana  col  suffragio  Universale,  quando  siano  istruiti  che  il 
mandalo  illimitato  dei  Deputali  può  estendersi  nell’  interesse  Nazionale  d’  Italia  anco  alla 
facoltà  di  rinunziare  alla  individualità , alla  Autonomia  Toscana,  ogni  considerazione  deve 
tacere  dirimpetto  al  supremo  diritto  de’  Cittadini  di  decretare  intorno  alle  proprie  sorti 
politiche , io  accetto  il  principio. 

Deputato  A iccolai.  È appunto  in  questo  senso  che  io  ho  detto  di  accettare  la  redazio- 
ne ministeriale.  * 

Presidente.  Allora  il  relatore  della  Commissione  sig.  Panattoni  è invitato  a fare  lettura 
dell'  articolo  come  è nella  compilazione  del  progetto  ministeriale. 
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Defittalo  Panai  Ioni  ( Legge  I*  articolo). 

Presidente.  Quelli  che  saranno  d‘  opinione  d’  adottare  I*  articolo  6*  sostituando  però 
la  parola  legge  alla  parola  regolamento  9’  alzeranno. 

•J.’  articolo  6.°  è adottato. 

Presidente.  Essendo  esaurita  la  discussione  sopra  i singoli  articoli  invito  il  Deputato 
Tiircliotti  a far  1'  appello  nominale  per  il  si  e per  il  no  sul  complesso  della  legge  ed  il 
signor  Cortami  avrà  la  bontà  di  registrare  il  resultato  della  votazione. 

Si  fa  T appello  nominale. 

Presidente.  Il  Consiglio  addotta. 

Desta  da  Ussaro  1’  ordine  del  giorno  per  V adunanza  di  domani  mattina. 

A ore  10  \\  adunanza  nelle  Sezioni.  A ore  1 pomeridiane  seduta  pubblica. 

Ordine  del  Giorni». 

Lettura  del  rapporto  sul  progetto  di  legge  dell"  emissione  dei  Boni  del  tesori».  — Rap- 
porto sulla  legge  presentala  ieri  dal  Ministro  della  Guerra. 

1/  Aduuauza  é sciolta  a ore  5 X 


LA  REAZIONE  IN  SIENA 

Dolorose  milizie  giunto  da  Siena  contristano  oggi  Firenze  e la  Toscana;  domani  ne  sarà 
‘contristata  gran  parte  d’  Italia  ; domani  la  vergogna  di  cui  codesta  città  marchia  la  causa 
italiana , spargerà  il  rossore  sulla  fronte  de’  nostri  amici , irradierà  di  sataulca  gioja  il 
ceffo  farisaico  de’  nostri  codardi  nemici. 

A Siena,  noi  lo  diciamo  col  cuore  stretto  cT angoscia  mortale,  a Siena  Tu  gridato; 
Abbasso  la  Costituente  Italiana!  Viva  il  Governo  di  Napoli!  Morte  ai  liberati  1 Abbasso  * 
CircdU!  E queste  uria  ignobilissime  s»  eruttavano  da  una  plebe  sedotta  dal P oro  dei  rca- 
zionnrii  , sotto  alle  finestre  del  Gran-Duca  di  Toscana  quand'  egli  appena  giungeva  in 
quella  città  , quando  quel  Principe  si  affamava  alle  finestre  ; quello  stesso  Principe  clic 
pochi  giorni  prima  a vea  segnato  davanti  al  suo  Ministe'ro  , al  Parlamento , al  Senato  To- 
scano , alla  Nazione  Italiana  il  solenne  atto  di  adesione  alla  Costituente  Nazionale  ! E se 
il  Principe  tacque  c non  trovò  nel  cuore  una  parola  con  cui  non  ismenlire  quanto  poco 
prima  aveva  egli  stesso  con  maturo  senno  deliberato,  non  soltanto  a lui  noi  ci  rivolgiamo 
quest'  oggi , ma  bensì  a quanti  fecero  sorde  le  orecchie  alle  nostre  parole  , dacché  avvi- 
sali da  vecchie  prove  del  predominio  die  la  reazione  si  comperava  in  quella  città  , non 
hanno  provveduto  sollecitamente  a schiantarla  d*  un  colpo  risoluto , non  hanuo  ascoltalo  i 
nostri  ripetuti  avvisi  d’  allarme  quando,  fin  dall*  ottobre  decorso,  denunciavamo  altamente 
essere  indispensabile  che  la  Guardia  Nazionale  di  Siena  venisse  disciolta  c riorganizzata 
con  nuovi  elementi , essere  indispensabile  che  si  mettessero  fuori  di  potenza  d’  agire  gli 
spietati  nemici  del  risorgimento  italiano,  i nascosti  c vili  accoltellatori  della  nostra  patria 
infelice , i Nobili  di  Siena.  Noi  avevamo  pure  avvertito  come  gl*  insulti  c le  calunnie  c le 
beffe  fossero  1*  addio  del  ritorno  che  i*  poveri  superstiti  estenuati  di  Montanara  e (.'urlatone 
raccoglievano  a que’  giorni  fra  le  mura  di  Siena.  Noi  gridammo , e non  fummo  ascoltati , 
e su  per  le  stolte  dei  canti  di  Siena  leggevansi  affisse  jer  V altro  queste  vigliacche  parole: 
a Avviso  salutare  ai  Sanesi.  La  Costituente  Italiana  è una  invenzione  del  Montanelli  To- 
« scauo,  la  quale  spinge  il  Popolo  ignorante  al  macello  della  guerra,  cd  alla  miseria.  O 
• Popolo  non  cedere  alla  violenza  di  quei  pochi  tristi , o pazzi , che  te  la  lodano.  Roma 
9 non  la  vuole,  il  Piemonte  non  V approva;  Tu  solo  vuoi  rimanere  ingannato?  Lo  stalo 
« è in  miseria , c questa  crescerà  con  la  guerra , perché  il  Ricco  dovrà  alimentarla  con 
« quel  danaro , che  serviva  a darti  lavoro  , c tu  dovrai  sqplcncrla  con  li  stenti , ed  i pc- 
« ricoli  della  vita.  0 

Noi  a quelle  parole  non  abbiamo  aggiunto  nè  lolto  sillaba.  Ogni  commento  ad  esse 
sarebbe  follia.  Chi  non  vede  in  quelle  subdole  espressioni  P insinuazione  codarda  dei  vec- 
chi volponi , la  fraseologia  cabalistica  degli  apostoli  della  reazione?  Quelle  no,  per  V ani- 
ma nostra , quelle  non  sono  parole  di  popolo  ! 


Dall*  All*  N. 
440.  * FeLb. 
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Noi  ben  sappiamo  ila  chi  vengano;  ma  dossi,  i miserabili  che  le  hanno  dettato,  non 
sanno  a chi  le  abbiano  indirizzalo:  al  Popolo  di  l'oscana ! l)i  questo  popolo,  del  popolo  di 
Siena  noi  non  disperiamo  pur  anco.  Egli  è illuso  da  quei  ciurmadori  gallonali  circa  » suoi 
veri  bisogni , i suoi  diritti  c i doveri.  Ma  la  coscienza  non  è morta  iu  lui , noi  lo  sappia* 
ilio , noi  lo  attestiamo  sull’  onor  nostro  all’  Italia.  Le  armi  dei  falsari  che  osano  corrom- 
perlo si  spezzeranno  nelle  stesse  lor  mani , e ne  trarranno  sangue  c vergogna.  La  nieute 
del  popolo  può  essere  accecata  dai  tristi , il  cuore  del  popolo  non  lo  comprerete  o rinne- 
gali d'  Italia , nè  con  1*  oro , nè  con  le  menzogne  ! Popolo  di  Siena , noi  li  scongiuriamo 
in  nome  dei  patimenti  della  contristala  madre  nostra,  1’  Italia,  in  nome  del  sangue  dei 
Toscani,  tuoi  fratelli,  che  testé  caddero  gridando:  Vita  V Italia  ! noi  li  scongiuriamo  a 
far  si  clic  i nostri  nemici  non  possano  urlarci  all’  orecchio  questa  orribile  sentenza  : Siena, 
la  città  clic  raccolse  1’  ultimo  sospiro  della  libertà  italiana , ha  pur  essa  sul  froulc  uno 
sliguiuta  di  vitupero  e d’  infamia! 


SIENA  , 31  die.  — I nostri  sforzi  per  festeggiare  la  Costituente  Italiana  furono  jrri 
auuullali  da  una  dimostrazione  vergognosamente  retrograda.  All’  arrivo  del  Gran-Duca 
nella  nostra  città,  una  mano  di  Codini  con  alla  tcsla  il  prode  Capitano  Rianchi,  svento- 
lando la  bandiera  toscana  invece  della  tricolore,  si  recò  al  palazzo , gridando  : Viva  Leo- 
poldo Secondo,  Abbasso  la  Costituente , c per  colmo  d’  ignominia  anche  Vira  il  He  di  Na- 
poli. Furono  adissi  varii  fogli  sulle  cauteliate,  ove  si  leggeva  il  mollo  d’  ordine:  Abbasso 
la  Costituente , e anche  Morte  agli  Scolari , ai  Repubblicani. 

I motori  delle  scandalose  dimostrazioni  furono  i Nobili , i quali  agiscono  impunemen- 
te, poiché  hanno  a sostegno  il  Governatore,  il  quale  appai  lem  lido  alla  casta  aristocratica 
è un  acerrimo  nemico  delle  opinioui  liberali.  Non  sappiamo  perchè  il  Ministero  non  abbia 
inai  voluto  aderire  alle  reiterate  istanze  dei  democratici  senesi , i quali  domandarono  di 
levarglielo  dattorno. 

Gli  scolari,  dopo  tali  avvenimenti,  hanno  deciso  in  una  adunanza  alla  quale  tutti 
convennero,  di  abbandonare  Siena  , c portarsi  a Visa  per  continuare  i loro  slu.iii. 

. j nostra  corrispondenza.) 


SENATO  TOSCANO. 

Adunanza  del  2G  Gennajo  1849. 

Presidcnxa  Cempini. 

La  seduta  è aperta  a ore  12  x/t 

Sono  presenti  i Ministri  della  Istruzione  Pubblica , della  Guerra , c di  Grazia  e 
Giustizia. 

Si  procedo  alia  lettura  del  Processo  Verbale  clic  limane  approvato. 

Quindi  si  passa  all’  Appello  Nomiuulc. 

Presidente.  A forma  dell*  Ordine  del  giorno  si  passerà  alla  interpella zionc  che  deve  fare, 
il  Senator  Corsiui  al  Ministro  dell’  Interno,  il  quale  ha  prevenuto  1*  Assemblea  che  in  suo 
luogo  risponderà  il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia 

Senator  Corsini. 

La  conservazione  dell’  ordine  pubblico  è il  primo  bisogno  sociale , è il  primo  diri:to 
dei  cittadini;  senza  di  essa  manca  in  questi  la  convinzione  della  tranquillità,  c sicurezza 
delle  loro  persone , delle  loro  famiglie , delle  loro  case  ; senza  di  essa  non  possono  ade- 
guatamente svilupparsi  le  condizioni  inseparabili  a conseguire  il  godimento  delle  civili  li- 
bertà ; sono  queste  verità  cosi  inconcusse , che  come  sono  vivamente  sentite  da  ree , deb- 
bono esserlo  altresì  senza  dubbio  dalla  Assemblea  , alla  quale  ho  V onore  di  parlare,  c di 
appartenere,  c dagli  onorevoli  Ministri  che  mi  ascoltano.  Ora  malauguratamente  i buoni 
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cittadini  nella  nostra  ritta  hanno  dovuto  più  volte  deplorare  dì  vedere  anco  in  circostanze 
gravissime  e solenni , che  mi  limito  solo  ad  accennare,  turbalo  1*  ordine  pubblico,  senza- 
clic  gli  eccessi  fossero  nè  prevenuti,  nè  repressi,  nè  puniti  i colpevoli  autori  di  questi.  Un 
fatto  recente  mi  porge  occasione,  e m*  impone  insieme  il  dovere  di  rompere  il  silenzio  a 
stento,  e forse  a torlo  serbalo  fin  qui. 

L’  attentato  commesso  ripetutamente  nei  giorni  decorsi  da  pochi  facinorosi  contro  il 
Palazzo  del  venerabile  Arcivescovo  «li  questa  Capitale  , e nostro  venerato  collega  ha  pro- 
fondamente amareggiato  i buoni  cittadini  dei  quali  è fuori  di  dubbio  composta  la  grandis- 
sima maggiorità  «Iella  popolazione  ; Essi  non  hanno  solo  consideralo  in  questo  attentalo 
un  turbamento  dell' ordine  pubblico,  ed  una  lesione  alla  sicurezza  del  privati  , ma  nel 
violato  domicilio  del  Capo  di  questa  Diocesi  ravvisano  altresì  una  offesa  alla  religione  rap- 
presentala dalla  dignità , della  quale  il  Prelato  è rivestito;  a quella  religione,  che  è baso 
di  ogni  sociale  ordinamento,  c quando  manca  il  rispetto  ad  Essa  dovuto,  mancano  altresì 
la  pubblica  moralità , c lutto  quelle  sociali  virtù,  che  sono  il  sostegno  della  vera  libertà 
da  tulli  ambila , e desiderata. 

Dovettero  essi  scorgere  altresì  con  dolore,  che  se  alcuni  privali  si  adoprarono  onde  si 
desistesse  da  tali  scamlolosc  violenze , la  pubblica  autorità  rimase  inerte , e muta , e,  men- 
tre esse  non  furono  prevenute  , ni  un  passo  palese  fu  fallo  onde  troncarle,  abbcnchè  si  ri- 
petcssoro  per  due  volle  in  un  giorno  stesso , ed  abbcnchè  parecchi  sintomi  precursori  le 
potessero  da  più  giorni  far  presentire  come  possibili. 

La  giusta  sorpresa , che  questa  circostanza  eccita  negli  animi  di  tutti  dovette  essere 
tanto  più  grande  inqur.ntocbè  pu‘*  albergar»?  nell*  animo  di  alcuno,  coinè  non  alberga  nel 
mio,  il  dubbio,  che  la  pubblica  reprobazione  non  fosse  vivamente  divisa  dagli  onorevoli 
membri  del  nostro  Ministero. 

Di  fatto  di  questa  rrprubazionc  fanno  largamente  fede  lo  parole  contenni©  in  un  arti- 
colo «lei  numero  secondo  del  giornali?  officiale  del  decorso  Martedì  2.*)  corrente,  articolo 
pubblicato  dopo  che  io  ebbi  annunziata , c 1*  Assemblea  ebbe  sanzionata  1*  intenzione,  che 
ora  pongo  ad  effetto,  c nel  quale  ci  gode  P animo  dì  vedere  consegnali  quei  medesimi 
sentimenti  che  io  ho  ora  1*  onore  di  esporre  alla  Assemblea,  ed  insieme  espressa  I'  assicu- 
ra zi onc , che  ci  auguriamo  dover  divenire  una  realtà,  anziché  rimanere  una  speranza,  dio 
In  giustizia  è in  traccia  dei  colpevoli  onde  sottoporli  alla  meritata  rigorosa  punizione  dalla 
legge  voluta  ; 

L’  articolo  però  non  pirla  dell’  èvento  gravissimo  che  ha  susseguilo  i tristissimi  fatti 
accennali , c clic  è nientedimeno  nolorio  a tatti. 

Il  venerabile  cd  amato  Arcivescovo , nostro  rispettabile  collega,  non  stimando  altri- 
menti sicura  la  sua  persona  nel  violato  asilo , ha  abbandonata  la  sua  resilienza , c trovasi 
assente  dalla  città;  Non  articolerò  panila  sopra  alcuni  fatti  anco  posteriori,  c sopra  alcuni 
stampati,  die  anco  ieri  circolavano  per  la  città;  ....  giacché  so  che  anco  iu  quei  gravi 
avvenimenti,  clic  è importante  il  rilevare,  sorgono  talora  incidenti  tali,  che  è bello  ri- 
cuoprirc  co!  velo  del  silenzio. 

Questa  serie  di  fatti  peraltro  mi  è sembrata,  © mi  sembra  talmente  grave  che  io  avrei 
reputato  esser  colpa,  c bassezza  il  tacerne,  c il  nou  richiamare  sopra  di  essi  1*  attenzione 
degli  onorevoli  Ministri. 

Mosso  principalmente  dall*  offesa  falla  al  Capo  della  nostra  Diocesi , cd  in  osso  alla 
religione  dello  Stalo,  non  voglio,  non  posso,  c non  debbo  Irnscurnre  di  osservare  che  più 
di  ogni  altro  un  membro  di  questa  Assemblea  ha  veste  a muoverne  lamento,  inquanlochò 
ci  onoriamo  di  contare  il  venerabile  Prelato  nel  numero  dei  nostri  colleghi. 

Per  queste  ragioni , c perchè  anco  leggo  con  soddisfazione  nel  citato  Articolo  del  Mo- 
nitore Toscano  ripetuto  il  santo  principio  che  il  Governo  non  può,  c non  deve  tollerare 
qualunque  trascorso,  clic  tenda  a turbare  la  pubblica  tranquillità , o infrangere  1*  autori- 
tà della  legge,  mi  permetto  di  domandare  all*  onorevole  Ministro  dell’  Interno; 

L In  qual  modo  avvenisse  che  nell’alto  delle  accennale  violenze  nrun  posso  fosse 
inizialo  dalla  pubblica  autorità  onde  troncarle? 

2.  Di  quali  mezzi  il  governo  intende  servirsi  onde  impedire  che  si  rinuuoviuo  ? 
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3.  Quali  sono  , o saranno  gli  atti  dà  rsso  adoprnli  ; affinché  assicurando  la  persona  r 
e il  domiailio  del  Prelato , sia  procuralo  il  di  lui  sospiralo  e sollecito  ritorno  nella  sua 
residenza  ? 

Non  parlerò  della  giusta  punizione  dei  colpevoli , poiché  prendo  atto  della  promessa 
contenuta  nel  più  volle  menzionato  articolo  del  Monitore  Toscano  ; ma  terminerò  col  tor- 
uare  ad  osservare  che  1*  assenza  del  Capo  della  Diocesi  dalla  sua  residenza,  che  molto  op- 
portunamente deplorava  ieri  in  questo  stesso  recinto  un  inio  illustre  collega  , il  Senatore 
Capponi,  c la  pubblica  convinzione  clic  questa  ahliia  la  sua  sorgente  nella  mancanza  della 
di  lui  individuale  sicurezza,  sono  falli  che  non  possono  mancare  di  essere  soggetto  di  gravi 
considerazioni , c che  meritano  pronto  ed  efficace  riparo. 

Ministro  di  Giustizia  e Grazia,  Duoimi,  altamente  duolmi,  che  un’  improvvisa  malat- 
tia del  Miuislro  a cui  diretlamcutc  volgo  ansi  le  interpoli  azioni  dell’  onorevole  Senalor 
Corsini,  obbliga  me  a prendere  la  parola  in  replica  alle  medesime.  A.  me  duole  perché  seb- 
bene io  credo  che  poche  cose  debba  il  Governo  dire  in  discarico  dell'  operato  suo , pur 
nonostante  era  bello  era  anzi  io  credo  necessario  che  lo  stesso  Ministro  potesse  essere  pre- 
sente a rispondere , per  dare  tutta  la  solennità  alle  risposte , che  la  solennità  della  inchie- 
sta richiedeva. 

Il  governo  fu  il  primo  a deplorare  con  non  minor  forza  di  quello  che  possa  aver  fatto 
l’  onorevole  preopinante  , le  scandalose,  scene  che  ebbero  luogo  intorno  al  domicilio  del 
nostro  prelato.  Pur  nonostante  con  quella  maggiore  schiettezza  e brevità  che  mi  è permes- 
so usare  affermo  che  è immune  dal  rimprovero  di  avere  omesso  quanto  era  in  lui  per 
impedire. 

Sapeva  il  Governo  fin»  da  sabato  antecedente  clic  una  pacifica  dimostrazione  doveva 
aver  luogo  sulla  pubblica  piazza  per  1’  oggetto  unico  di  solennizzare  1’  inaugurazione  della 
Costituente  Italiana. 

Contro  questa  dimostrazione  o manifestazione  popolare  che  ad  altro  non  lendcva  che 
a quel  fine , per  se  stesso  innocuo  domando  all'  onorevole  Senato  se  il  governo  doveva 
porsi  nella  attitudine  di  reagire  per  impedirne  la  esecuzione?  lo. credo  che  niuno  di  que- 
sto Consesso  oserà  asserirlo;  se  lo  asserisse,  forse  costringerebbe  il  Governo  a manifestar 
cose  le  quali  è bone  si  tacciano^  Il  Governo  pure  quantunque  ritenesse  iu  massima  , non 
dover  egli  usare  la  forza  per  impedire  V esecuzione  pacifica  di  quella  manifestazione  po- 
polare, non  si  credè  discaricato  dal  munirsi  per  il  mantenimento  dell*  ordine  di  lutti  quei 
mezzi  tutelativi  c di  vigilanza  clic  erano  in  suo  potere.  Gli  usò  egli  il  Governo?  Si,  o Si- 
gnori ! Furono  essi  sufficienti  ? Erano  quali  poteva  nella  contingenza  del  caso  adoperare  , 
c tanto  basta.  In  che  adunque  consisterono  queste  precauzioni  che  il  Governo  adottò  ? 

Dii  illustro  collega  vostro  qui  seduto  me  ne  è testimone. 

11  Governo  eonreflò  c dispose  della  forza  della  Guardia  civica,  in  luoghi  preparati, 
ordiiiò  che  4 tamburi  fossero  pronti  perda*  ad  ogni  cenno  fosse  per  aumento  di  forze  bat- 
tuto la  generlc.  Questo , o signori , era  1'  unico  c il  più  conveniente  modo  per  vigilare  a 
clic  1'  ordine  pubblico  non  fosse  turbato.  La  dimostrazione  in  fatti  ebbe  luogo  e si  condus- 
se jiacificamcuic  fino  a tanto  che  per  uno  di  quegli  improvvisi  moli  che  sogliono  spessis- 
simo nascere  dalle  adunanze  numerose  popolari , cambiò  d*  aspetto  la  cosa.  Quella  popo- 
lazione che  si  era  condotta  al  tempio  maggiore  non  vedendo  sodisfatto  il  suo  desiderio  di 
avere  per  cooperatore  a in  tuona  re  1*  inno  ambrosiano  alcuno  del  clero  fiorentino , credè 
che  questo  venisse  per  una  proibizione  e recalcitratila  del  nostro  Prelato.  Tanto  bastò  per- 
chè nascesse  1’  idea  di  (are  una  manifestazione  in  senso  opposto  contro  di  lui  dal  che  nac- 
que il  tumulto  clic  noi  deploriamo.  Questo  tumulto  però  non  era  appena  uato  per  cosi 
dire  clic  per  I’  influenza  di  alcuni  onesti  cittadini  si  scioglieva  c quietava  da  se  stesso.  Tut- 
to fu  tranquillo  in  pochi  istanti.  Cosa  doveva  operare  il  Governo  ? doveva  egli  ordinare  che 
sì  battesse  la  generale  perché  tulta  la  città  di  Firenze  si  riscolessc  dalla  pacifica  quiete  in 
cui  giaceva?  Doveva  egli  ordinare  che  si  battesse  la  generale  quando  non  era  appena 
giunto  1'  avviso  del  tumulto,  che  il  tumulto  era  sedato? 

L’  istantaneità  adunque  del  fatto  basta  per  discaricare  il  Governo  da  ogni  responsabi- 
lità , a basta  non  solo  | e.  il  fatto  della  mattina , quanto  per  il  fatto  replicatosi  nella  sera 
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stessa  i)  quale  ebbe  la  medesima  fase  e non  più  lunga  durala;  se  uon  che  forse  è da  cre- 
dersi che  questo  secondo  fatto  uon  avrebbe  avuto  luogo,  senza  V imprudente  resistenza  c 
le  parole  provocanti  profferite  da  uno  dei  familiari  dell'  onorevole  prelato. 

Se  adunque  il  Governo  foce  cosa  era  in  lui  per  vegliare  al  mantenimento  dell*  ordi- 
ne ; se  1’  ordine  non  fu  turbalo  in  modo  che  si  rendesse  necessaria  I’  azione  della  forza , 
la  risposta  al  primo  quesito  indirizzatomi  dal  preopinante  mi  sembra  che  debba  essere 
soddisfacente.  Se  mi  si  domanda  in  secondo  luogo  di  quali  mezzi  propone  valersi  il  Go- 
verno per  impedire  che  questi  disordini  si  rinnuovino , io  risponderò  francamente  che  il 
Governo  si  propone  di  usare  la  maggior  vigilanza  che  0 data  agli  uomini  di  Governo  di 
usare  , che  porrà  in  opera  tulli  i mezzi  possibili  per  prevenire  i disordini  ; ina  che  avendo 
ricevuto  dalle  mani  degli  antecedenti  ministri  la  somma  del  Governo  Toscano  nello  stalo 
il  più  lacrimevole,  uon  è da  aspettarsi  da  lui  più  di  quel  clic  umanamente  sia  abilitato 
a fare  secondo  il  tempo  c le  forze , le  quali  vengono  in  seguito  ad  accumularscgli  intorno. 

K alla  terza  domanda  che  consiste  nel  chiedere  quali  atti  adopri  il  Governo  per  tutelare 
il  ritorno  del  Prelato , francamente  cerne  da  ine  si  suole  io  risponderò , che  la  sicurezza 
l«rsoualc  di  Lui  non  è mai  stata  in  pericolo,  che  meglio,  infinitamente  meglio  sarebbe 
stalo  se  egli  noti  fosse  partito  di  Firenze  giammai  ; dirò  di  più  fino  da  Lunedi  scorso  il 
Prefetto  cui  stava  a cuore,  come  sta  a tutti  gli  uomini  di  Governo  che  questa  lontananza 
pericolosa , più  pericolosa  della  presenza  in  Firenze  abbia  fine , avvertiva  il  8egrelario  e 
il  Vicario  di  .Monsignore  Arcivescovo  che  nel  caso  di  ritorno  la  sua  sicurezza  era  piena- 
mente guarentita  ; lo  credo  adunque  di  avere  per  quanto  per  me  polcvasi  difeso  il  fatto 
del  Governo  , credo  , che  una  discussione  più  profonda  e più  estesa , come  potrebbe  forse 
(arsi  in  questo  soggetto  , sia  capace  d'  intorbidire  gli  animi  del  pubblico , anziché  paci- 
ficarli come  è desiderabile , e di  fare  trascorrere  il  Governo  a manifestazioni  da  non  de- 
siderarsi per  il  decoro  c per  la  dignità  nostra. 

Scnator  Capponi.  Intorno  alle  parole  dell’ onorevole  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  che 
concernono  al  passato  Ministero  cui  ebbi  per  breve  tempo  l’onore  di  partecipare,  intorno 
a queste  io  sono  fortunato  di  non  poter  altro  clic  usare  lo  stesso  linguaggio  che  intorno 
alle  iulcrpel fazioni  ha  usalo  1’  onorevole  Ministro. 

Le  coudizioni  dei  tempi,  il  pubblico  stato  delle  cose,  il  movimento  degli  animi,  pro- 
dussero tali  cose , che  quella  medesima  insuflìecnza  die  il  Governo  ha  trovalo  nel  repri- 
mere ogni  allo  per  se  biasimevole , quella  stessa  insufficienza  fu  da  noi  sperimentata.  E 
quello  che  il  Ministro  attuale  ha  credulo  rispondere  ad  una  formale  iulerpellazionc , è più 
che  assai  per  ine  clic  rispondo  solamente  ad  una  allusione,  che  non  sono  chiamato  a dare 
quegli  schiarimenti  i quali  io  potrei  ad  ogni  occasione  dare , c sarei  pronto  a farlo  come 
diceva  poc’  anzi  lo  stesso  Ministro.  Questo  solamente  mi  basta  a discarico  di  quello  che  di- 
ceva il  Ministro,  (bravo)  (bene) 

Senatore  Jtatdasseroni.  Nella  dispiacente  Circostanza,  clic  dobbiamo  anco  in  questo 
giorno  rimaner  privi  della  presenza  del  signor  Ministro  dell' Interno,  abbiamo  almeno  ra- 
gione di  esser  lieti  di  vederlo  rappresentalo  dall’onorevole  suo  Collega  il  Ministro  di  Giu- 
stizia e Grazia  , in  quanto  che  riunendosi  al  di  lui  Ministero  audio  gli  Affari  Ecclesiastici, 
noi  abbiamo  qui , in  esso , appunto  quello  cui  incornile  il  dovere  di  tutelare  la  Kcligiono 
dello  Stato  ed  i Ministri  della  medesima.  Io  vado  persuaso  che  Egli  abbia  sempre  avuto , 
c , maggiormente  ancora  , voglia  avere  iu  animo  quell’  obbligo  suo  principale , c ne  tolgo 
quiudi  coraggio  a parlare  in  argomento  al  quale  prenderà  Egli  sicuramente  interesse  speciale. 

E come  poco  fa  V onorevole  Ministro  ci  diceva  che  avrebbe  parlato  con  franchezza,  ed 
ha  inteso  di  usarne  con  noi  ; cosi  mi  è ben  grato  di  assicurarlo  che  procurerò  di  segui- 
tarne l’esempio.  Allora  quando  il  Senato,  all' unanimità , consentiva  die  per  parte  del  Se- 
uator  Corsini  fossero  indirizzale  al  .Ministero  quelle  iulcrpcllazioni  , che  abbiamo  poco  fa 
ascoltale,  soddisfaceva,  credo  io,  ad  un  triplice  sentimento  ; in  primo  cioè  a quello  di  re- 
verenza al  Capo  Ecclesiastico  di  questa  Diocesi  nell’ interesse  della  Ileligione  dello  Stalo: 
a quello  in  secondo  luogo  di  un  impeguo  premuroso  alla  conservazione  dell’  ordine  pub- 
blico , cd  a quello  fiualmcntc  di  ossequio  personale  al  Prelato , c di  benevolenza  all*  ono- 
revole Collega  il  quale , schiettamente  affezionato  alle  vegliami  Instituzioni , e diligcnlissi- 
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tuo  in  assistere  alle  Adunanze  del  nostro  Collegio,  vediamo  oggi  con  grave  dolore  esser' 
sene  per  troppo  giusti  riguardi  assentalo. 

Quindi  é clic  le  intcrpclluzioni  del  Scualor  Corsini  hanno,  appena  che  formulale,  sor- 
tito in  parte  almeno  il  loro  effetto  , attcstando  dei  sentimenti  unanimi  della  Assemblea  in 
questo  nuovo  disgustoso  emergente.  — Ed  uu  altro  effetto  pur’ anco  è da  quelle  interpella- 
zioni  con  molto  nostro  gradimento  resultalo,  in  quanto  che  hanno  data  al  Ministero  nuova 
occasione  di  far  conoscere  con  le  repliche  che  abbiamo  pure  udite  , che  i suoi  sentimenti 
non  sono,  coinè  non  poteva  dubitarsi,  in  questo  rapporto  dissimili  da  quelli  del  Senato. 

Voglia  nullamcno  il  Senato  stesso  permettermi  che , con  lo  spirito  medesimo  clic  già 
la  prima  intcrpcllazione  diresse , aggiungere  io  possa  poche  parole  sull*  identico  argomento. 

Gli  eccessi  dei  quali  come  dice  il  foglio  officiale  , si  resero  debitori  contro  il  Palazzo 
dell’  Arcivescovo  di  Firenze  pochi  facinorosi  ed  un  branco  di  ragazzi  ( ripeto  testualmente  le 
parole  del  foglio  ollìciale]  sono  1' ultima  anello  di  una  catena  già  da  qualche  tempo  in- 
trecciata, 60110  un  brutto  episodio  della  Storia,  non  meno  deplorabile  dei  disordini  dei 
quali  siamo  lutti  da  qualche  mese  lastiinonj. 

Nè  tema  il  Sonato  che  io  voglia  riandare  quella  lamentabile  storia  , o diffondermi  in 
particolari.  Spirilo  di  patria  carità  , sentimento  doloroso  di  vergogna , consigliano  a get- 
tare un  velo  su  quelle  bruttezze , anzi  che  svelare  in  esse  alla  Tribuna  gli  argomenti  delle 
domestiche  nostre  afflizioni,  talché  l’eco  delle  nostre  parole  suoni  lieto  alle  orecchie  dello 
Straniero,  e porgagli  nuovo  subicllo  di  superbirne  ed  insultarci.  ( applausi ) Ma  un  sol  fatto 
rammenterò  c per  dir  meglio  una  continuità  non  per  anco  interrotta  di  fatti , ai  quali  si 
collegano  gli  eccessi  clic  hanno  iu  ultimo  avuto  luogo  contro  li  Prelato.  Voglio  io  dire,  di 
quella  licenza  con  la  quale  contro  ogni  legge , e contro  ogni  regola  di  vivere  costumato  c 
civile , è da  qualche  tempo  presa  pubblicamente  a bersaglio  la  Religione  dello  Stato. 

E qui  lasciamo  di  grazia  che  diaci  chi  vuole  il  ridicolo  c vieto  addebito  di  bigottismo, 
solito  ad  avventarsi  dalla  fatuità  a dii  parla  di  Religione. 

Ciascuno  ha  diritto  di  pensare,  come  la  propria  coscienza  gli  suggerisce  ; ma  diurni 
può,  parlando  politicamente,  impugnare  che  non  vi  ha  Società  senza  Religione,  c che  la 
Religione  dello  Stalo,  quale  ella  siasi,  è base  dell’ordine  pubblico,  c vuole  come  tale  anco 
nel  solo  aspetto  politico  esser  fatta  rispettare. 

Accade  ora  egli  cosi  della  Religione  che  pur  quasi  esclusivamente  si  professa  in  To- 
scana? 

Attaccata  quella  dalla  stampa  nei  suoi  dogmi  e nelle  sue  istituzioni  , offesa  con  la 
stampa  c con  le  più  sozze  c così  stravaganti  cariccituro  nella  persona  del  Capo  visibile  della 
Chiesa  tanto  che  la  storia  si  vergognerà  a raccontarle , ingiuriala  c schernita  nei  suoi 
Teuipj  e nelle  persone  de’ suoi  Ministri,  non  vi  è oltraggio,  non  vi  ò ludibrio  che  contro 
le  unc  c contro  gli  altri  non  siasi  scaglialo , e non  si  vada  impudentemente  scagliando. 
(Bene,  Bene) 

Sonori  le  Leggi  che  impediscono  la  pubblicazione  di  scritti  toccanti  ex  prò  fesso  materie 
ndigiose  senza  una  preventiva  censura;  riservata  esplicitamente  dall’ Art.  5 dello  Statuto, 
ma  chi  pensa  ad  uniformarvi»!?  Vi  è pur  la  Legge  repressiva  che  punisce  gli  oltraggi  alla 
Religione  ed  ai  Ministri  della  medesima;  ma  è ella  forse  eseguila? 

lo  acceuno  o Signori , fatti  nolorii , non  accuso  nessuno , non  voglio  ora  esaminare 
le  ragioni  della  impunità  di  quei  falli  Nel  silenzio  del  Potere  Secolare,  fu  debito  imperioso  . 
per  1’  Episcopato  di  protestare  contro  si  fatta  od  irreverenda  irruzione  di  scandalosa  libertà. 

E poteva  forse  l' Episcopato , in  cosi  gravi  momenti  lacere , senza  essere  addebitato  di 
bassezza  e di  viltà  di  animo  dagli  stessi  aggressori,  q,  ciò  che  è più,  senza  mancare  al 
proprio  dovere?  No!  Ciascuno  aver  deve  il  coraggio  di  sostenere  la  propria  missione,  c di 
soddisfare  al  debito  del  proprio  ufficio. 

L’ Episcopato  Toscano  compiè  il  debito  suo,  c l’ Arcivescovo  Minacci  primo  fra  quello, 
fu  nella  vecchiaja  quale  era  stato  nella  sua  virilità.  Martire  egli  allora  della  persecuzione 
Napoleonica , per  costante  atlaccameuto  alla  Religione  ed  all’  autorità  Pontificia  , non  polca 
nè  dovea  lacere  quando  vide  per  altra  via  rinnuovarsi.  E ciò  fu  clic  gli  procuro  una  folla 
d’ingiurie,  c di  scherni  precursori  dell*  attacco  del  quale  fu  segno  ul  I imamente , e nel 
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quale  nò  la  rispettabile  canizie  di  Cittadino  onorato,  nè  rinfiila  Sacerdotale  vennero  ri- 
sparmiate da  pochi  facinorosi  (dice  il  foglio  Ofliciale)  ma  clic  pure  non  trovarono  rii  i pre- 
venisse o facesse  ostacolo  alle  replicale  loro  offese.  Onore  al  venerato  Sacerdote  che  seppe 
la  seconda  volta  meritare  il  martirio,  e somministrò  nel  periodo  della  sua  vita  un  nuovo 
argomento  a di  fatto,  che  gli  estremi  si  toccano,  die  la  licenza  e il  dispotismo  sono  fra- 
telli e<l  ugualmente  tiranni  ! (Applausi  ripetuti) 

Nè  con  queste  parole  vogliamo  noi  attaccare  il  Ministero:  la  graviti  dei  tempi,  le  dif- 
ficoltà delle  circostanze  son  note , cd  ha  forse  anco  astrattamente  e sotto  qualche  rapporto 
difesa  l’opinione  politica,  che  in  certi  casi  mcn  giovi  curare  simili  trascorsi,  perchè  in 
firn*  la  licenza  consuma  sé  stessa  , e perchè  diffamazioni  cosi  invereconde , e che  sanno 
quasi  d’ insania  , come  quelle  che  malauguratamente  sono  all*  ordine  del  giorno , cadono 
da  loro  stesse  sotto  il  flagello  della  disapprovazione  dei  buoni,  (tiravo!  tiravo!) 

Ciò  sarà  vero  nel  tempo , ma  frattanto  non  è così  : quella  continuità  di  calunnie  c di 
irrisioni,  produce  nell'atto  un  effetto,  ed  un  effetto  che  il  Governo  non  può  nè  dee  trascura- 
re , perrhò  accendo  le  passioni , alimenta  F agitazione , ingenera  la  sfiducia  , getta  semi  di 
discordie  cittadine , rode  tutti  i vincoli  che  tengono  unita  la  società , e prepara  forse , il 
Cielo  tolga  l'augurio,  reazioni  lacrimevoli  e che  ogni  uomo  onesto  ed  amante  della  patria 
saprà  sempre  aborrire.  In  questo  intendimento  , senza  alcuna  veduta  politica  , senza  pen- 
siero di  ostilità  personale  a chi  che  sia  , ma  nel  solo  interesse  del  bene  del  paese , noi  di- 
ciamo al  Ministero,  se  voi  non  volete  gli  effetti  rimontale  alle  cause,  c studiate  di  toglierle 
o diminuirle  , se  non  volete  trovarvi  a doloroso  conflitto  contro  gli  esecutori  dei  disordini, 
cercate  di  prevenirli,  se  non  amate  le  triste  conseguenze  delle  commozioni  popolari  fate 
ogni  civil  conato  per  frenare  quelli  che  le  occitano , ed  in  ultimo  ra  in  mentale  che  chi  go- 
verna non  può  dispensarsi  dal  combattere,  perchè  nell' eterna  lolla  del  principio  del  male 
contro  quella  del  bene,  dell’anarchìa  contro  l’ordine,  il  Governo  ha  la  santa  missione  di 
combattere  per  1* ordine,  o deve  perire  con  quello.  (Applausi  generali  e ripetuti ) 

È la  causa  dell' ordine  che  noi  senza  spirilo  di  parte,  senza  odio,  senza  ira,  ma  per 
sentimento  di  carità  verso  la  patria  comune,  noi  raccomandiamo  al  Potere  esecutivo,  e la 
raccomandiamo  con  (ulta  1*  anima  , offerendogli  ogni  concorso , perchè  senza  ordine  può 
esservi  licenza  ma  non  libertà,  (bene!)  perchè  la  licenza  distrugge  e non  edifica,  uccide 
e non  crea , perchè  in  mezzo  alla  licenza  si  disperdono  tutte  le  forze  morali  civili  ed  eco- 
nomiche del  paese  , perchè  sotto  la  licenza  non  saremo  mai , nè  cittadini  nè  soldati , nè 
Toscani  nè  Italiani,  nè  sarà  mai  possìbile  che  si  rianimi  quella  fiducia  che  è anima  di 
credito,  (vero!  vero!)  e sènza  la  quale  qualunque  Legge  di  Finanza  rimarrà  vana  d’effetto: 
quanto  air  opposto  può  aversi  certezza  che  in  mezzo  alla  pubblica  confidenza  ogni  tem- 
peramento può  esser  buono  c adattato  a conseguire  F oggetto  di  ristorare  il  paese,  e di  por- 
gere sollievo  al  popolo,  al  quale  ci  vantiamo  di  portare  sinceramente  più  affetto  di  coloro 
che  lo  adulano,  (applausi  generali) 

Ministro  di  Giustizia  e Grazia.  Mi  gode  F animo  di  poter  brevemente  tranquillizzare 
anche  i patriottici  c disappassionati  timori  dell’onorevole  Sruator  Raldasseroni.  Il  Governo  ha 
rammentato,  e rammenta  pur  troppo  le  cause  di  disordine  e di  mali  che  l’onorevole  preo- 
pinante deplorava. — Ma  conoscendo  il  suo  tempo  e conoscendo  se  stesso  provvederà  per 
distornarle  e rimuoverle  in  quel  modo  solo  che  la  coscienza  C la  ragione  sa  indicargli:  c 
questo  mòdo  solo  è l’azione  della  legge  Comune  , non  l*  azione  sotterranea  della  frode  o 
l'azione  brutale  della  violenza.  Pur  troppo  al  Governò  si  è fatto  carico  delle  circostanze 
in  cui  si  trova;  c oso  dirlo  senza  superbia  se  noi  non  fossiino  stati,  più  gravi  gravissimi 
inconvenienti  avrebbero  funestato  la  patria  nostra. 

Ministro  della  Guerra.  Venuto  qui  nel  Senato  per  discutere  la  legge  del  reclutamelo, 
mi  trovo  in  un  campo  iu  cui  io  non  giudicava  venire.  Pure  tullavolta  metterò  la  mia  pa- 
rola di  schiarimento  da  una  parte  c anche  di  conforto  dall’altra:  c dico  che  queste  turbo- 
lenze e queste  commozioni  non  sono  nè  debbonsi  credere  conseguenze  di  pertinaci  fazioni 
o di  intelletti  turbolenti  , ma  traggono  se  non  altro  buona  parte  alla  forza  de*  tempi  che 
ci  hanno  sorpreso  cosi  come  onde  P una  sull’altra  accavallate. 

Noi  non  avvezzi  alla  libertà,  noi  non  abituati  alla  pubblica  vita  , abbiamo  dovuto  ne- 
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ressaria mente  vedere  nei  meno  sapienti  cittadini  aprirsi  il  campo  forse  alla  licenia  e ve- 
nire  conculcata  la  libertà  clic  si  credeva  appunto  essere  non  altro  che  il  proprio  intendi' 

' mento  c il  capriccio.  I Governi  passati  avevano  in  mano  loro  tutte  le  leve  colle  quali  Ar- 
chimede poteva  a sua  voglia  volgere  1’  universo  , poiché  destituivano  da  una  parte , arre- 
stavano dall’  altra  , spiavano  da  un  altra , sospettavano  in  tutti  i lati  ed  era  facile  il  go- 
vernare ; ina  oggi , oggi  che  incanutiscono  i capelli  dei  giovani  più  verdi  sul  governo  di 
un  popolo  che  nasce  a libertà , c Dio  volesse  che  questa  appunto  gioventù  di  libertà  noi 
potessimo  vederla  adulta  c in  breve  vederla  anche  fatta  c canuta , che  può  fan*  il  Gover- 
no? chiedere  come  qui  si  diceva  il  concorso  di  tutti  i cittadini , una  volta  come  io  accen- 
nava che  il  pubblico  ordine  e la  pubblica  tranquillità  c la  educazione  pubblica  che  forse 
non  bene  era  affidata  al  Governo  solo  perchè  il  Governo  non  sempre  battendo  la  via  della 
virtù  governava. 

Ma  oggi  il  popolo  con  noi,  col  Senato,  col  Consiglio  Generale,  con  tutte  le  forze  ò 
chiamalo  a sostenere  la  libertà  ; e guai  per  lui  se  non  lo  volesse  fare  ! 

Oggi  abbiamo  bisogno,  io  dico,  del  concorso  di  tutti:  qui  è appunto  adesso  la  parola 
clic  io  libero  sempre  dirigo  ai  buoni  cittadini;  ma  il  vostro  concorso  è saldo,  è vero,  ó 
continuo,  è palese?  qui  forse  la  parola  non  basta.  Cittadini  sapienti  molti  ce  ne  sono,  ma 
per  verità  ricordano  forse  T antico  vivere,  non  il  moderno,  non  il  vivere  pubblico;  non 
il  vivere  del  foro,  non  il  vivere  del  teatro  non  il  vivere  della  piazza,  vogliono  vivere  nel 
seno  pacifico  delle  loro  famiglie , nel  seno  oscuro  delle  pareli  domestiche.  No , cittadini  il- 
lustri ! voi  tutti  sapienti  venite  in  piazza  con  noi  ( alcuni  applausi)  tutti  voi  sapienti  venite 
con  noi,  venite  col  governo  a frenare  il  disordine;  voi  Tavole  dcfto,  voi  avete  detto  che 
volete  venire  al  nostro  soccorso  , e perchè  non  venite?  Siete  forse  gelosi,  del  nostro,  forse 
ambizioso  disegno  di  beneficare  il  paese?  Non  volete  forse  cooperare  con  noi  al  bene  della 
patria  comune  ? nò  : coopereremo  tutti,  lo  credo  ebe  se  noi  entreremo  nello  spirilo  del  go- 
verno popolare,  se  noi  entriamo  veramente  nell'idea  del  governo  come  è attualmente,  io 
credo  che  i moli  in  piazza  finiranno  quando  i buoni  cittadini  non  si  contenteranno  di  cri- 
ticarli, di  vulnerarli  solamente,  ma  scenderanno  in  piazza  e cercheranno  anzi  con  la  fòrza 
e con  T eloquenza  di  sedare  il  popolo.  Io  credo  che  la  parola  di  un  sol  uomo  che  presen- 
tatosi sulle  scale  del  Duomo  avesse  dello  : oh  quale  insulto  è questo?  è questa  la  religione 
dei  nostri  avi?  c non  vedete  la  santità  di  questo  nostro  tempio  magnifico,  c non  rispettate 
la  canizie  e gli  affanni  del  nostro  caro  prelato?  queste  parole,  sono  sicuro,  avrebbero  non 
pure  frenato  T irruzione  , ma  avrebbero  anebe  frenato  T impeto  sdegnalo  e crudele  dei  Ca- 
lilini ; avrebbero  io  credo  calmato  qualunque  specie  di  discordia , anco  citladiua.  Ben  per 
noi  che  appunto  queste  iulerpcllazioni  ci  aprono  il  campo  quasi  da  metterci  in  relazione 
col  popolo , perché  il  popolo  vegga  ed  apprenda  che  la  sua  salute , la  salute  della  patria 
T ordine  pubblico  è interamente  nelle  sue  mani , e noi  possiamo  si , se  dal  popolo , sare- 
mo aiutati , se  saremo  ajutali  dai  nostri  cittadini  menare  al  glorioso  porto  la  navo  della 
nostra  santissima  indipendenza  [volgendosi  alla  tribuna  pubblica) 

Il  Presidente  ricorda  all*  Oratore,  che  la  legge  vieta  di  dirigere  la  parola  alle  Tribune. 
Senator  Capoquadri.  Questa  placida  discussione  in  breve  prenderà  un  colore  ben  dif- 
ferente dai  suoi  principj , onde  in  seguito  della  interpellazionc  c per  le  ultime  parole  del- 
T onorevole  Ministro  di  Grazia  c Giustizia , sarei  a proporre  al  Senato  quest'  ordine  del 
gi<  ruo.  « 11  Senato  accogliendo  le  dichiarazioni  ed  i conforti , che  il  Ministro  di  Giustizia 
a e Grazia  ne  dava  colle  sue  parole , passa  ali*  ordine  del  giorno.  » 

Messo  a' voli  dal  Presidente  quest’ordine  del  giorno  è approvato. 


LIVORNO  4 F EBBRA JO 

La  Inuspruck  Toscana , T aristocratica  Siena , fu  un*  altra  volta  teatro  di  scene  scan- 
dolosissitue  preparale  da  quella  turba  di  preti  retrogradi , di  nobili  di  ciondoli  e croci  c 
loi  t Ffbb.  di  ribaldi  (f  ogni  colore  eli*  ivi  convennero  , dispellando  il  movimento  democratico  della 
rimanente  Toscana , ad  architettare  segrete  insidie  contro  la  libertà , contro  il  progresso. 
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Eppure , altra  volta  , Siena  fu  della  la  generosa  città , Siena , 1’  ultima  delle  Repubbliche 
Italiane , a cedere  alla  domestica  e alla  straniera  tirannide  ! Come  in  si  breve  spazio  di 
tempo  Siena  potè  divenire  nido  c ricovero  di  retrogradi  c di  oscurantisti , c palesarsi  no- 
mica  a quelle  libertà  per  le  quali  già  avea  , come  le  altre  città  Toscane,  combattuto? 
Questo  è un  doloroso  mistero  per  ora  : peraltro  non  tarderà  molto  a sollevarsi  il  velo  ebe 
cuoprc  tante  infamie , e la  testa  del  serpente  si  schiaccerà  ! Frattanto  noi  crediamo  che  al 
uostro  Ministero  incomba  1'  obbligo  indeclinabile  di  scuoprire  i promotori  della  infame  e 
svergognata  dimostrazione  30  scorso  c di  punirli  come  richiede  1*  offesa  maestà  della  na- 
zione , c la  sfida  insolente  portata  da  un  tenebroso  partilo  ai  principj  in  cui  solo  è ornai 
riposta  la  dignità  e la  salvezza  della  patria.  Ricordi  il  Ministero  che  la  soverchia  tolle- 
ranza nocquc  sempre  alla  causa  della  libertà  c che  il  popolo  i cui  voli  lo  chiamarono  al 
potere  volle  a lui  affidata  la  spada  della  giustizia  non  perchè  s’  indulgesse  ai  colpevoli , 
ma  perchè  punisse  severa  i delitti  di  lesa  nazione.  Noi  non  consiglieremo  certo  di  fare  un 
campo  di  Siena  c di  mitragliare  codesta  città,  come  i moderati,  d’  infausta  memoria  , fe- 
cero per  Livorno  : ma  crediamo  che  a tali  che  pensarono  aggradarsi  alti  personaggi  colle 
grida  di  : abbasso  la  Costituente , viva  il  Governo  di  Napoli  ! Il  non  si  debba  menar  buo- 
no il  reo  attentalo,  c che  qualche  misura  di  salutare  rigore  sia  in  questo  caso  esercizio, 
non  offesa  di  libertà. 

Tale  è V opinione  del  popolo:. a buon  intenditor  poche  parole! 


Firenze,  5 Febbrajo. 

S.  A.  Il  Granduca  si  condusse  secondo  il  solilo  a Siena  per  visitare  la  reale  famiglia  1t(m  Xo,r 

che  sverna  costà!  Un  partito  di  pochi,  c piuttosto  che  tristi  stupidi  retrogradi  si  valse 
della  presenza  dell*  Ottimo  Principe  per  fare  una  dimostrazione  avversa  alla  Costituente , 
coonestando  lo  stolto  intento  con  acclamazioni  al  suo  Nome,  le  quali  non  potevano  essere 
scnonchè  universali.  — Di  qui  avvenne  la  reazione , e i retrogradi  ebbero  la  peggio,  rile- 
vando alcuni  di  loro  parecchie  ferite.  La  Giustizia  informa:  molti  arresti  sono  stati  operati: 
alcuni  degli  arrestati  confessarono  a un  tratto  essere  stati  pagati:  — a vero  dire  sottil- 
mente pagali  ; ma  i retrogradi  hanno  copia  di  generosità  come  di  cuore  e d’  intelletto.  — - 
Intanto  il  Principe  per  queste  angustie  dell’  animo  e per  disposizione  del  corpo  è caduto 
infermo.  Sebbene  obbligalo  a tenersi  giacente  non  ha  febbre  ma  sonnolenza  e gravezza, 
dolore  di  capo  e gli  altri  segni  tutti  di  forte  reuma.  Il  Consiglio  dei  Ministri  ieri  sera 
aveva  deliberalo  mandargli  qualche  Ministro  per  circondarlo  della  responsabilità  ministeria- 
le, e il  Presidente  Montanelli  si  chiamò  pronto  a partire.  Nella  notte  sono  arrivale  notizie  * 
da  Siena  le  quali  istruiscono  che  il  Principe  desidera  e chiama  intorno  a se  parte  del  Mi- 
nistero, o per  lo  meno  un  Ministro.  Così  il  pensiero  ministeriale  si  è trovato  d’  accordo 
co*  desidcrii  del  Principe.  Il  Presidente  Montanelli  è partito  in  compagnia  del  Segretario 
Marmocchi  di  patria  Senese.  Queste  notizie  della  verità  delle  quali  non  è dato  dubitare 
abbiamo  voluto  rendere  palesi,  affinchè  cessi  ogni  trepidazione,  e la  Città  si  rassicuri.  La 
stretta  armonia  tra  il  Principe  e il  suo  Ministero  anziché  soffrire  alterazione  ogni  dì  più 
si  conferma. 


SIENA , 31  gennajo. 


— Jori  circa  le  ore  23  arrivò  il  Grau-Duca  da  Firenze , fu  quindi  proposto  di  farli 
una  dimostrazione  ; infatti  ad  un  ora  di  notte  la  Banda  si  portò  suonando  fino  ài  Palazzo 
seguita  da  mollo  popolo,  e preceduta  da  una  grande  bandiera  bianca  e rossa  (notate  bene 
i colori  ) ove  giunti , con  replicati  evviva  costrinsero  il  Principe  ad  affacciarsi  per  ringra- 
ziare. Allora  fu  gridato  Abbasso  la  Costituente!  Morte  agli  Scolari!  Vira  il  Regno  di  Na- 
poli! Solamente  due  individui  un  paesano  cd  uno  scolare  azzardarono  a gridare  Viva  la 
Costituente.  11  primo  di  questi  dovè  però  scappare  inseguito  da  quei  frenetici  e rifugiarsi 
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in  una  bottega  ; il  secondo*  ebbe  delle  percosse  ; in  seguilo  di  che  quesla  manina  la  Sco- 
laresca riunita  ha  voluto  sospese  le  lezioni,  ed  ha  aperta  una  seduta  por  deliberare  di 
andarsene  tutti.  Non  ho  ancora  saputo  1’  esito  di  tale  Adunanza. 

jS’elr  affacciarsi  dei  Gran-Duca  fu  intimato  da  qualcuno  silenzio,  per  impegnare  il  me- 
desimo a parlare,  ma  ciò  non  riuscì.  Allora  una  Deputazione  sali  a complimentare  il  Gran- 
duca. Essendo  quindi  nuovamente  chiamato  dai  plausi  non  potò  esimersi  dal  parlare , il 
che  però  fece  limitandosi  a ringraziare  dell*  accoglienza  fatta  tanto  a lui  che  Mia  di  lui 
famiglia. 

Questa  mattina  vani  alterchi  , senza  conseguenza  però , sono  seguili , parte  per  aver 
alcuni  biasimalo  il  contegno  del  popolo  ed  in  special  modo  il  vergognoso  atto  di  far  pro- 
cedere la  dimostrazione  della  sera  da  una  bandiera  municipale  invece  che  da  quella  Ita- 
liana , e parte  per  essersi  questa  mattina  trovali  affissi  dei  fogli  esortanti  il  popolo  a di- 
sapprovare la  Costituente,  dicendo  che  si  voleva  con  la  medesima  ricominciare  la  guerra, 
nel  qual  caso  per  mantenerla  sarebbero  stati  aggravati  i signori , ed  in  conseguenza  questi 
non  avrebbero  potuto  far  lavorare  (come  se  adesso  lo  facessero)  e tutto  il  danno  sarebbe 
ricaduto  sul  popolo  ( vedi  Gesuitismo.  ) 

— In  Siena  ove  la  libertà  individuale  non  è sicura,  ove  le  opinioni  non  sono  rispet- 
tale, ove  infine  il  buon  cittadino  non  è apprezzato,  non  possono  più  rimanere  gli  Scola- 
ri che  amano  la  patria  e la  libertà.  Mal  volentieri  la  scolaresca  sopportava  le  ingiurie  di 
questo  popolo  ingannalo;  ma  tuttavia  avrebbe  seguitato  a tacitamente  soffrire  ed  a rimane- 
re , se  il  fatto  di  jeri  sera  non  ci  avesse  talmente  irritati , da  prendere  irremissibilmente 
il  partito  di  allontanarci  da  questa  Cititi  , 1'  ultima  fra  le  Italiane. 

Questa  mattina  a ore  12  ci  siamo  tutti  riuniti  nell*  Università  ed  abitiamo  deliberato 
di  abbandonarla , e portarsi  invece  a quella  di  Pisa.  Questo  allo  servirà  a farvi  conoscere 
come  sia  affatto  impossibile  a cuori  liberi  di  rimanere  più  a lungo  in  mezzo  ad  un  po- 
polo cosi  degradato. 

[VAlba) 

— La  vergogna  di  cui  si  tenta  ricoprire  la  nostra  Città  da  pochi  nobili  infami  che 
con  f oro  sovvertono  una  porzione  dell*  infuna  parte  della  plebe , ricadrà  in  breve  su 
loro  stessi  c se  non  vi  prendono  pronto  rimedio  potranno  parteciparne  augusti  personaggi. 

La  permanenza , qui  della  Reale  famiglia  clic  non  spaventasi  a questi  tumulti  dà 
motivo  ai  reazionari  di  inculcare  agli  idioti  sedotti , che  da  essa  viene  approvato  c inco- 
raggilo il  loro  modo  di  agire  ad  aggiunger  fiamme  a questo  incendio  , invece  di  richia- 
mar la  famiglia,  il  rapo  di  essa  viene  a ingrossarla  e a gridi  riprovevoli  e contro  natura 
fa  segni  di  approvazione,  a segno  che  ognuno  suppone  non  esservi  egli  estraneo. 

Se  i suoi  consiglieri  lo  saranno  affezionati  e sinceri  lo  consiglieranno  a portarsi  im- 
mantinente con  la  famiglia  alla  capitale  e se  egli  è veramente  il  padre  del  suo  popolo , 
se  è prinripe  italiano  quale  si  i'  vantalo,  volerà  a Firenze.  - Questa  sarò  la  prova  elio  di- 
sapproverà i fatti  di  Siena  - e che  vuole  ini|>edirc  spargimento  del  sangue  cittadino. 

[Corrispondenza] 

— L*  Aristocrazia  c il  Clero  sono  la  causa  unica  delle  sventure  che  affliggono  questa 
povera  città. 

11  Popolo  é compralo  c sedotto  dai  Nobili. 

11  Clero  si  ricusa  a qualunque  funzione  per  invocare  1*  ajuto  di  Dio  sulla  Italia.  L*  Ar- 
civescovo il  20  gcnnajo  dietro  invito  di  una  scelta  deputazione  che  lo  pregava  di  cantare 
il  Te  Dcum  per  la  Costituente , fuggiva  non  si  sa  dove. 

Il  medio  ceto  liberale  è sopraffatto  dalla  forza  materiale  dell1  alto  e basso  celo,  ma 
quest*  ultimo  sedotto  ingannato  c tradito  dall’  altro. 

Gli  Scolari  dell'Università  minacciati  nella  vita  hanno  fatto  una  protesta  al  Ministero, 
e sono , di  consenso  coi  Professori , fuggiti  alle  loro  case. 

Arrivato  il  Granduca  a Siena,  i nobili  c il  basso  ceto  gli  fecero  dimostrazione  con  torce 
e altro:  rimase  sorpreso  nel  vedere  quella  turba  che  gridava  abbasso  la  Costituente, 
morte  ai  liberali , viva  il  re  di  Napoli. 
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Sembra  certo,  che  il  Granduca  per  togliere  ogni  pretesto  di  scissura  sia  determinato 
di  ricondurre  la  sua  famiglia  alla  Capitale. 

Tutto  lo  incantesimo  sta  riposto  in  ciò  che  i ricchi  di  questa  città  superbi , e ignoranti 
temono  di  dovere  sborsare  qualche  soldo  di  più  per  la  guerra  della  indipendenza  e gridano 
morte  ai  liberali , chiamandoli  rcpuhblicaui  al  solilo.  11  male  è cominciato  dall'  agosto 
passalo. 

I fatti  di  Siena  sono  gravissimi  e lo  sono  altrettanto  perchè  il  capo  dello  Stato  lungi 
dal  respingere  le  sediziose  grida  si  tacque,  e nel  riqgraziaro  la  commissione  quasi  le  ap- 
provava. I.o  statuto  ci  proibisce  di  risalire  fino  al  Granduca  , ma  noi  domandiamo  al  Mi- 
nistero clic  giustizia  sia  fatta.  Non  è il  popolo  che  è contrario  alla  causa  italiana,  ma  co- 
loro che  si  stringono  alla  corte,  coloro  che  pria  di  cedere  le  vecchie  pergamene  di  una 
nobiltà  d' insulto  all'  uomo , vorrebbero  tutta  la  patria  s’  insanguinasse. 

II  Ministero  farà  il  suo  dovere  uoi  lo  speriamo,  i colpevoli  saranno  conosciuti  c pu- 
niti a nonna  delle  leggi;  il  Ministero  prenderà  provvedimenti  per  snidare  da  quella  Città 
tulli  gl*  intrighi  di  una  Corte  che  dovrebbe  dimorare  a Firenze.  Noi  ci  vergogniamo  per 
i Senesi  nostri  fratelli , per  .aver  potuto  proferire  un  grido  di  plauso  a favore  dei  Borboni 
di  Napoli  che  han  fallo  la  sventura  d'  Italia. 

AI  CITTADINI  DI  SIENA. 

In  altro  indirizzo  pubblicato  in  questo  periodico,  io  vi  ricordava  le  vostre  virtù,  lo 
vostre  sciagure  ; vi  parlava  con  quella  schiettezza  die  è degna  dei  tempi , degua  di  voi. 

. Generosi  Senesi , permeitelo  che  ora  mi  rivolga  a voi  con  ogual  franchezza , la  pro- 
verbiale vostra  magnanimità  lo  inerita. 

Come  ! c permettete  che  una  faziosa  minorità,  chi*  ha  locata  l’opera  sua  all'Austria,  dalla 
città  ove  la  moribonda  libertà  fu  uel  decimo  sesto  secolo  ospitala , mandi  gridi  sifTatli  che 
Vienna  incanutita  nella  servitù , non  avrebbe  osalo  pronuziare , anche  prima  che  il  batte- 
simo di  sangue  associasse  Parigi  a Milano  ai  paesi  della  libertà? 

La  fama  recherà  per  P Italia  notizia  incredibile  ; Siena  rigetta  la  Costituente  : Siena 
vuole  che  il  suo  Principe  sia  austriaco  ; che  i Croati  abbiano  domicilio , e maritaggi , e figli 
tra  noi , di  donne  italiane;  che  V Italia  sia  un’espressione  geografica . — E per  l'opera  di 
pochi  l’infamia  cadrà  su  tutti:  ed  il  Borbouc  esulterà.  — E ROMA  REPUDIERÀ  L'AN- 
TICA SUA  FIGLIA. 

Sa  via , toglietevi  di  dosso  quosl'  ignominia  : protestale  unanimi  contro  la  riserva  au- 
striaca : ilei  nostri  circoli , nei  giornali  tuonate  parole  di  sgoincnto.ai  tentatori  ( i demoni  ! ) 
del  principe  generoso  : non  si  dica  che  sareste  degni  d’ un  Francesco  V. 

Nel  grido:  viva  Poma,  sorgete  non  degcucri  nipoti  dei  Fabi  c dei  Catoni,  e questo 
grido  echeggi  in  Boboli.  Nel  grido:  viva  Firenze,  viva  Genova , viva  Palermo , c Venezia, 
tornate  fratelli  ai  magnanimi  concittadini  di  Ferruccio,  di  Balilla,  di  Provala  , di  Fosca- 
rini.  — E Livorno  a queste  grida  risponderà  : sangue  toscano , ora  ti  riconosco  : evviva. 

Pensale  che  la  Costituente  è l’aspide  che  rode  i vìsceri  del  Prometeo  teutouo  che 
osava  togliere  i raggi  al  sole  : vorrete  voi  averne  pietà  ? Voi  italiani  gridercic  : muoia  la 
mia  vita? 

Tacere  e ratificare,  è farsi  correi  del  parricidio  della  patria  : chi  non  corre  ad  estin- 
guere le  fiamme  che  lambiscono  il  comignolo  d’ un  edilìzio  , ne  vuole  V incendio.  Volete 
voi  che  P Italia  non  sia?  Ditelo.  Volete  voi  che  l'Italia  sia?  cd  esser  non  può  se  non  è 
una , se  le  sue  forze  non  hanno  un  centro  d’ onde  partire , ove  tornare , conte  V arterie 
nel  corpo  animale. 

Senesi , tra  i pochi  degeneri  vostri  concittadini , c Toscana  (ulta  , tra  P Austria  c la 
patria  comune  eleggete  : questa  vostra  scelta  altra  volta  abbiamo  aspettala  — indarno.  Su 
via  unanimi,  come  un  sol  uomo,  ma  uomo  gigante,  levatevi  suso:  e gridate  ai  reprobi: 
<r  via  mdedetti,  eia:  Siena  è l'antica  Siena:  fuori  i barbari,  fuori  i barbari  », 

Siena , 3 febbrajo  — Saprai  già  la  dimostrazione  che  fu  fatta  al  Granduca  la  sera  del 
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suo  arrivo  qua  in  Siena,  e che  rimarrà  sempre  ad  eterna  nostra  infamia,  se  il  partito 
liberale  non  cancellerà  col  sangue , quest’  onta  a Lui  fatta , che  grazie  al  ciclo  si  spera 
sarà  presto. 

Sì , il  partito  liberale  si  è svegliato,  credimi  per  Dio  che  si  è sveglialo,  c lavora  ener- 
gicamente , e le  prime  lezioni  sono  state  date. 

Ora  dunque  ti  narrerò  il  fatto  successo  jeri  2 febbrajo , senza  esagerazione. 

Devi  sapere  prima,  che  i liberali  erano  soliti  riunirsi  la  sera,  ed  erano  sempre  o più 
o meno  insultati  da  gente  pagala , e poca  ; giovedì  sera  rimasero  di  unirsi  la  mattina 
2 febbrajo  alle  ore  12  di  mattina  sul  Prato  della  Lizza , come  iufatti  fecero.  Fù  mandalo 
a chiamare  il  prefetto  onde  facesse  conoscere  al  Popolo , cosa  era  Costituente , ( per  per- 
suaderlo, ) ma  disgraziatamente  non  si  trovò  in  casa , ed  era  dal  Granduca  ; quando  dopo  » 
mezz’ora*  venne,  c fece  conoscere  in  poche  parole  cos’era  la  Costituente.  I pagati  allora, 
che  ve  ne  erano  molti  gridarono.  — Si  6 capila  ma  non  si  vuole,  — allora  incominciò 
un  poco  di  tumulto , ma  presto  tini  perché  lo  scopo  dei  liberali  non  è quello  di  far  guerra 
civile,  dunque  questi  pregarono  il  Prefetto  che  dicesse  al  Granduca  di  parlare  il  giorno 
al  Popolo , nel  tempo  che  si  mutava  la  guardia , quando  com’  è solilo  vi  si  aduna  molta 
gente.  Il  Prefetto  vi  acconsentì  e disse  che  ci  facessimo  trovare  tulli  sulla  piazza  del  duomo 
nell’  ora  convenuta , e che  allora  ci  fossimo  sciolti  pacificamente  ; noi  allora  si  andò  ad 
accompagnare  il  Prefetto  a casa , gridando  per  la  strada  sempre  viva  la  Costituente , e i 
retrogradi  rispondevano  con  — viva  Leopoldo  Secondo , e basta , — ci  disperdemmo  e ci 
riunimmo  la  sera  nella  piazza  del  duomo.  Venne  l’ora  in  cui  si  muta  la  guardia  , ed  ecco 
che  tutta  la  canaglia  pagata , tutti  armati , si  mettono  davanti  a noi  e incominciano  a gri- 
dar viva  Leopoldo  Secondo  solo , e noi  viva  la  Costituente , e quelli  nò  ; e noi  si.  Si  af- 
faccia il  Granduca , ringrazia  e si  ritira  ; si  ripete  viva  la  Costituente , e quelli  di  nuovo 
« Viva  Leopoldo  solo,  c chi  ha  coraggio  venga  avanti.  » Allora  incominciò  la  zuffa  ma 
durò  poco,  e vi  fu  soltanto  3 feriti  dalla  parte  dei  retrogradi. 

Poteva  essere  maggiore  il  male , ma  i liberali  non  vogliono  Guerra  Civile  ; qui  fini 
ogni  cosa , per  ora  ; ma  il  mal'  umore  cresce  ; non  ostante  si  è girato  tutta  la  notte,  senza 
che  nessuno  osasse  insultarci.  Domani  si  dubita  di  qualche  tumulto  e più  forte  di  quelli 
successi  ; noi  siamo  preparati  c non  si  avrà  più  misericordia  per  ncssuuo  da  qui  innanzi. 

Ti  faccio  sapere  i nomi  di  quegli  infami  che  pagano  c che  fecero  la  borbonica  dimo- 
strazione , e sono  : Capitano  Bianchi , quello  che  ha  pagalo  c diretto  la  dimostrazione  c 
che  fece  portare  la  Bandiera  bianca  e rossa  ; Capitano  Mugnaiui , Oraziani  orologiaro , Ko- 
migio  Bcllugi , Tenente  Bordoni , deputati  ; questi  si  sono  scoperti , in  seguito  verrà  il  resto. 

( Corrispondenza.) 

• Noi  registriamo  questa  Lettera  con  dolore  c raccapriccio,  la  discordia  civile  sta  per 
insanguinare  una  delle  più  distinte  nostre  Città.  Che  più  manca  a voi  Guelfi,  e Ghibellini? 
alla  riscossa  Bianchi  e Neri.  Oh  vergogna  ! vergogna  t — Fratelli  di  Siena  riunitevi , ban- 
dite gli  odj , ai  soli  nostri  nemici  profitterà  la  discordia  ; in  nome  dei  fratelli  Lombardi 
decimati  dal  Croato , in  nome  della  Patria , Unione  c Concordia. 

Ma  perché  la  Corte  non  lascia  Siena?  ma  dobbiamo  in  ogni  parte  deplorar  sventure 
per  1*  azione  dei  grandi  o dei  potenti  ! Miserie  ! Miserie  ! Provveda  il  Ministero , provveda 
*’é  tempo. 


Firenze,  6 Febbraio. 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO 
per  la  Grazia  di  Dio  Granduca  di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

^N.^ac1  hm  Trattenuti  da  indisposizione  in  Siena,  avendo  giudicato  conveniente  di  avere  presso  la 
Frbb.  ISO.  Noslra  Pers0na  il  Presidente  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri , Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri , Professore  Giuseppe  Montanelli  ; 
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Alibi. imo  licenzialo  e decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  I.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno , Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi , assumerà  inlcrinalmrnlc  la  prcsidcuin  del  Nostro  Consiglio  dei 
Ministri  c la  dirciione  del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

Art.  2.  Il  Presidente  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  è incaricato  della  esecuzione 
dèi  presente  Decreto- 

Dato  in  Siena , li  cinque  Fcbbrajo  niilicotloccntoquaranlanorc. 

LEOPOLDO 

II  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Sialo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
lì,  Montanelli 


Firenze  8 Febbraio. 


Stamani  alle  ore  11  '/..antimeridiane  mentre  il  popolo  co' suoi  rappresentanti  era  sulla 
pubblica  piazza.,  è stata  aperta  per  urgenza  la  seduta  nella  Camera  dei  Deputati.  Il  Presi- 
dente dei  Ministri  Montanelli  ha  narrato  la  partenza  di  Leopoldo  Secondo  da  Siena,  ed  ba 
letto  la  seguente  lettera  : 

Signor  Presidente 

Nel  lasciar  Siena  non  creda  che  si*  in  me  il  progetto  d’  abbandonare  la  Toscana  : eur 
sono  troppo  affezionate.  Raccomando  vivamente  e con  fiducia  i familiari  mici  ed  in  Firenze 
ed  in  Siena  : clic  sono  ignari  del  tutto  del  progetto  mio.  Prego  di  lasciare  che  mi  seguitino 
quelli  di  cui  ho  strettamente  necessità , che  sono  appunto  quelli  die  ho  qui  in  Siena  : e 
prego  ancore  a voler  facilitar  il  modo  che  mi  seguitino  li  equipaggi  mici  c della  famiglia, 
quelli  che  parimente  ho  io  Sirna , che  scuza  di  chi  si  rimarrebbe  privi  di  quello  é stret- 
tamente necessario  alla  vita. 

Intendo  compresi  nel  numero  delle  persone  che  mi  seguitino  l'Ajo  de’ miei  Dgli,  o il 
loro  cavalier  di  compagnia  c la  mia  Segreteria. 

Prendendo  la  direzione  della  strada  regia  maremmana  le  persone  del  mio  seguito  tro- 
veranno P indicazione  del  luogo  dove  io  mi  sarò  direno. 

E con  distinta  stima  mi  confermo. 

Siena  7 Pebbrajo  1840.  . 


Suo  Affezionatissimo 
LEOPOLDO 


Idem  V J7  n 
S»b  184» 


litui  udì  il  Ministro  Montanelli  ha  dato  lettura  alla  seguente: 

AL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI  - 

Scorsi  dito  giorni  da  che  io  mi  trovo  in  Siena,  e sapendo  da  phi  parli  elio  mollissime 
voci  nella  Capitale  ed  altrove  dicono  che  la  mia  lontananza  da  Firenze  muove  da  cagioni 
di  timore , o di  altra  più  rea  natura , io  posso  ora  e debbo  apertamente  palesarne  la 
causa  vera. 

Il  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse  il  22  Gennaj»  1843  ad  approvare 
ebe  fesse  in  mio  nome  presentato  alla  discussione,  ed  al  volo  dello  Assemblee  Legislative 
il  progetto  di  Legge  per  l’ elezione  di  rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Men- 
tre la  discussione  doveva  maturarsi  al  Consiglio  Generale  ed  al  Senato  io  mi  riserbava  ad 
osservare  1’  andamento  della  medesima , ed  a riflettere  tanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva 
nell'animo  mio , che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella  Scomunica  indicala  nel 
Breve  di  Sua  Santità  del  primo  Gennajo  1849  da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  manifestai  ad 
alcuni  dei  Ministri,  accennando  loro  clic  il  pericolo  intrinseco  della  Censura  mi  sembrava 
dipendere  principalmente  dal  Mandato  die  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Deputali  della  Co- 
sti lucute,  e di  cui  non  era  parola  nel  Progetto  di  Legge. 

tot 
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Ma  nella  discussione  del  Consiglio  generale  fu  mossa  appunto  questione  inforno  ai  po- 
teri da  darsi  ai  Deputati  della  della  Assemblea  Costituente , e fu  deciso , ed  approvato  al- 
T unanimità , che.  dovesse  intendersi  essere  il  toro  mandalo  illimitato.  Allora  il  dubbio  si 
fece  io  ine  gravissimo , e credei  di  dovere  sottoporre  la  questione  al  segreto  giudizio  di 
più  persone  autorevoli , e competenti  ; e tutte  rcspctli  va  mente  convennero  nel  dichiarare 
incorrersi  con  tale  atto  nella  censura  della  Chiesa. 

Non  di  meno  essendo  stala  sparsa  da  taluno  notizia , con  molte  apparenze  di  verità 
elio  il  Papa  non  solo  non  intendeva  di  condannare  la  Costituente  Ilaliaua,  che  egli  anzi  r 
interrogalo  su  tql  proposito,  non  aveva  disapprovato  la  votazione  per  la  medesima,  io 
volendo  procedere  in  questo  importantissimo  aliare  per  le  vie  più  sicure , ed  avere  un  giu- 
dizio solenne , ed  inappellabile  , mi  risolai  con  lettera  dei  23  Gennaio  prossimo  passato  a 
consultare  il  Sommo  Pontefice  al  giudizio  del  quale  in  si  falla  materia  io  corno  Sovrano 
Cattolico  dovea  intieramente  sottopormi.  La  replica  di  sua  Santità  per  impreviste  circo- 
stanze mi  è pervenuta  più  tardi  di  quello  die  io  credeva  : quindi  la  ragione  per  cui  ho 
sospesa  (inora  a questa  Legge  la  sanzione  finale  che  per  lo  Statuto  apparteneva  al  Prin- 
cipe. Ma  la  lettera  desiderata  e ora  giunta,  ed  è nelle  mie  mani.  Le  espressioni  del  S. 
Padre  souo  cosi  chiare  ed  esplicite  da  non  lasciare  l'ombra  del  dubbio.  La  Legge  della 
Costituente  Italiana  non  può  essere  da  me. sanzionata. 

Finché  la  Costituente  era  tale  alto  da  porre  all*  azzardo  anche  la  mia  Corona , io  cre- 
dei di  poter  non  fare  obietto  avendo  solo  in  mira  il  bene  del  paese,  e V allontanamento  di 
ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  Ministero  che  Parca  già  prodamata,  e che  la  proclamò 
nel  suo  Programma.  Perciò  ne  feci  soggetto  del  ini»»  discorso  d’  apertura  nell*  Assemblee 
Legislative.  Ma  poiché  si  tratta  ora  di  esporre  con  questo  alto  me  stesso  ed  il  mio  paese 
a sventura  massima  quale  ù quella  di  incorrere  io,  e di  faro  incorrere  tanti  buoni  Toscani 
nelle  censuro  fulminate  dalla  Chiesa , io  debbo  ricusarmi  dall*  aderire  , e lo  fo  con  tutta 
tranquillila  di  mia  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di  spirili  è facile  il  prevedere  che  il 
mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento  potrebbe  espormi  a tali  estremi  da  impedirmi 
la  libertà  del  voto  che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale,  ed  abbandono 
anche  Siena , ortdc  non  sia  detto  che  per  mia  causa  questa  città  fu  campo  di  ostili  reazio- 
ni. Confido  però  clic  il  senno  e la  coscienza  del  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual 
peso  sia  grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a dare  il  Veto , e spero  che  Dio  avrà  cura  del 
mio  diletto  paese. 

Prego  in  Gne  il  Ministero  a dare  pubblicità  a tutta  la  presente  dichiarazione , onde 
sia  manifesto  a tutti  come,  e perche  fu  mossa  la  negativa  che  io  dò  alla  sanziouc  della 
Legge  per  P elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Che  se  tale  pub- 
blicazione non  fosse  falla  nella  sua  integrità,  e con  sollecitudine,  mi  troverei  costretto  a 
farla  io  stesso  dal  luogo  ove  la  Provvidenza  vorrà  clic  io  mi  trasferisca. 


Siena  a di  7 febbrajo  1819. 


LEOPOLlk) 


In  questo  mentre  i Rappresentanti  del  popolo  sono  entrati  nel  semiciclo,  ed  hanno  pro- 
clamato a nome  dì  tutto  il  popolo  un  Governo  provvisorio  nelle  persone  dei  Deputati  Guer- 
razzi , Montanelli,  Mazzoni.  11  Presidente  Vanni  cuoprendosi  il  capo  ha  dichiaralo  sciolta 
P Assemblea.  — I Deputati  della  Sinistra  sono  rimasti  lutti  nella  sala.  — Guerrazzi  salito 
alla  Tribuna  ba  ristabilito  1* ordine,  cd  ha  letto  il  seguente 

Processo  verbale  del  Consiglio  dei  Ministri  tenuto  nella  mal  fina  de  ICS  febbraio  18V9 
a ore  3 V%  antimeridiane. 

Il  Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri  reduce  da  Siena  ha  convocato  il  Consiglio  e 
partecipalo  due  lettere  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana , pervenutegli  in  Siena  per  mezzo 
dell'  Uffizio  della  Posta , cd  ha  aggiunto  a voce  ; 

Come  arrivalo  a Siena  nel  t>  Febbraio  ove  si  rendeva  per  appello  espresso  delta  pre- 
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fola  A.  S.  crasi  fondello  a visitarla  allo  ore  il  antim.,  come  l’avevo  ritrovata  giacente  in 
letto , e per  quanto  sembrava  aggravala  dalla  infermità. 

Come  avendo  non  ostante  conferito  con  S.  A.  ne  aveva  ricavoto  parole  benevole  e di- 
sposizioni a restituirsi  alla  Capitale  appena  si  fosse  ristabilita  in  salute. 

Come  il  giorno  appresso  7 Febbraio  essendo  ritornato  a conferire  con  8.  A.  a ore  11 
antim.  la  trovasse  in  piedi  in  buona  salute,  c nc  ricavasse  i medesimi  attcstati  di  benevo- 
lenza , non  meno  che  promessa  di  occuparsi  dello  esame  della  Legge  elettorale  per  la  Co- 
stituente italiana  f quando  prima  potesse. 

Come  la  prefata  A.  S.  gli  manifestasse  il  desiderio  di  recarsi  a fare  una  passeggiata 
per  ristorarsi  col  benefizio  dell’ aria  aperta. 

Come  alle  ore  5 poroer.  circa  deU’istesso  giorno  il  direttore  delle  posto  di  Siena  gli 
avesso  recato  al  palazzo  di  sua  residenza  le  lettere  che  egli  esibiva  al  Consiglio. 

Come  appreso  il  tenore  delle  lettere,  crasi  immediatamente  informato  intorno  a S.  A. 
il  Granduca  ed  alia  sua  famiglia,  cd  aveva  rinvenuto  aver  tulli  abbandonalo  Siena  per  in- 
certa direzione,  uscendo  dalla  Porta  S.  Marco. 

Come  in  vista  di  tutelare  1’  ordine  pubblico  ed  impedire  ogni  maniera  di  collisioni 
avesse  chiamato  a se  il  Prefetto  di  Siena  ed  alcuni  dei  principali  cittadini , ai  quali  parte- 
cipato in  prima  lo  avvenimento , propose  eleggere  una  Commissione  di  pubblica  sicurezza, 
che  venne  di  fatti  immediatamente  nominata , c diretta  allo  scopo  sopra  espresso. 

Come  provveduto  cosi  nel  modo  che  si  poteva  migliore  all’  urgenza  del  caso , aveva 
sentito  il  dovere  di  condursi  nella  Capitale  io  seno  al  Consiglio  a riferire  il  successo  e 
provvedere  alla  pubblica  salute. 

Dopo  ciò  il  Consiglio,  avendo  preso  in  grave,  e matura  considerazione  le  lettere  di 

S.  A.  ha  dovuto  scendere  a esprimere  le  seguenti  dolorose  verità. 

1.  Essere  religiosamente  vero,  che  il  Principe  aveva  di  certa  scienza  c libera  volontà 
concertalo  col  Presidente  Sig.  Montanelli  il  concetto  del  Ministero,  che  incombenza  va  il 
predetto  Sig.  Montanelli  a comporre. 

2.  Questo  concetto  cosi  prestabilito  essere  stato  da  S.  A.  medesima  e dal  Presidente 
Montanelli  proposto  agli  altri  componenti  il  Ministero,  e da  questi  accettato. 

3.  Il  programma  ministeriale  essere  stato  gravemente  esaminato,  c approvato  dalla 
prclodata  A.  S. 

4.  Il  discorso  della  corona  essere  stato  corretto  da  S.  A.  e composto  nel  senso  che  alla 
medesima  era  parso  più  conveniente , non  che  liberissimamenlc , o nella  pienezza  della 
Sua  volontà  approvato. 

5.  La  legge  intorno  la  Coslitncntc  essere  siala  del  pari  accettata  , c approvata  dall’ A. 
S.  dopo  lungo  consiglio,  sentilo  ancora  qualche  Ministro  di  èstera  potenza,  senza  timore1, 
scevra  da  qualunque  coazione , cd  anzi  con  manifesti  segni  di  gradimento  dopo  le  confe- 
renze tenute  singolarmente  con  alcuni  dei  suoi  ministri. 

6.  Non  ignorare  1’  A.  S.  fino  dal  primo  concetto  delia  proposta  miuistcriale  avere  ad 
essere  illimitato  il  mandalo  da  conferirsi  ai  Deputali  Toscani  per  la  Costituente  Italiana , 
ed  anzi  sul  riflesso  appena  dalla  prcfala  A.  S.  accennalo  intorno  al  pericolo  d’ incorrere 
nelle  censure  papali  essersi  appagato  della  osservazione  che  la  Costituente  Italiana  diffe- 
riva dalla  Costituente  romana , e che  i Deputali  Toscani  quantunque  eletti  con  mandata 
illimitato  avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della  maggiorità  dei  mandati 
degli  altri  Stati  Italiani. 

7.  Non  avere  la  prclodata  A.  S.  nelle  frequenti  conferenze  tenute  co*  vani  ministri 
espresso  mai  penliuieulo  od  esitanza  su  quanto  aveva  deciso  intorno  alla  Costituente  ita- 
liana , c solo  talvolta  raccomandalo  a procedere  con  prudenza,  raccomandazione  clic  dal 
Ministero  era  stata  ritenuta. 

Sopra  dì  che  il  Consiglio. 

Considerando  come  S.  A.  nello  abbandonare  la  Capitale  e Siena  non  indicasse  il  lufgo 
della  sua  ulteriore  dimora,  per  cui  le  relazioni  fra  la  Corona  , e il  suo  Ministero  vengono 
ad  essere  necessariamente  interrotte; 

Considerando  come  so  in  tempi  ordinari  per  un  simile  fatto  l'azione  governativa  ver- 
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rebbe  ad  essere  fatalmente  impedita  tanto  maggiori  possono  essere  i damò  in  momrnti 
rosi  pieni  di  perturbaiione , e di  pericoli. 

Considerando  come  per  le  dichiarazioni  contenute  nelle  allegate  due  lettere  reali , il 
Capo  del  potere  esecutivo  venga  a distruggere  il  concetto  ministeriale  dal  medesimo  ac- 
cettato c proposto  alla  massima  parte  de'  membri  del  Ministero,  non  meno  che  smentiti  gli 
alti  liberamente  deliberati  dalla  prefala  A.  S.  c nella  pienezza  delle  sue  facoltà  eoo  certa 
scienza,  c senza  timore  consentiti; 

Il  Consiglio  de'  Ministri  ha  delilierato  alla  unanimità 

1. *  Provvedere  secondo  die  la  sua  coscienza  e il  dovere  impongono  alla  salute  del 
Paese  con  tulli  i mezzi  governativi  che  sono  a sua  disposizione. 

2. °  Convocare  per  urgenza  le  Camere  legislative  del  Parlamento  Toscano , parteci- 
pare loro  gli  avvenimenti  successi,  rassegnare  nelle  mani  dei  Rappresentanti  la  Nazione 
i poteri  esercitati  con  Tede  e con  .rettitudine , sia  rispetto  al  Po|kAo  sia  rispetto  al  Principe. 

<ì.  Montanelli 
)).  GCEBRAZZI 
tl.  Mazzoni 
1’.  A.  Adami 
, M.  D' Atala 

*.  Pà  ARCHIMI 

Montanelli  aveva  ricondotto  i Deputati  col  Presidente  Vanni  — la  discussione  è inco- 
minciata , c dopo  calde  parole  del  deputato  Trinci , £ stato  messo  ai  voti  — se  piaceva  il 
Governo  Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Montanelli  e Mazzoni, — e tutti  i Depu- 
tali hanno  aderito. 

I tre  Membri  del  Governo  Provvisorio  dopo  essersi  resi  in  piana  portali  dal  popolo 
ed  aver  parlalo  caldissime  parole  di  pace  e di  unione,  si  sono  recati  alla  Camera  dei  Se- 
natori, aneti' essi  convocati  per  urgenza,  c dopo  breve  discussione  hanno  tutti  aderito  alla 
deliberazione  del  Consiglio  Generale. 

II  Governo  provvisorio  £ proclamato  ; lo  compongono 

Gi'Brb  azzi  , Montanelli  e Mazzoni 

La  città  è tranquillissima.  La  campana  di  Palazzo  Vecchio  non  cessa  di  suonare  a 
festa,  (oro  8 pomer.) 

II.  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

ha  decretalo  c decisila  : 

■l.  L’Avvocato  Antonio  Mordini  £ nominato  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Diparti- 
mento delti  Affari  esteri  ; 

Il  Professor  Francesco  Costantino  .Marmocchi  Deputato  al  Consiglio  generale  £ no- 
minato Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  ; 

Il  Dottor  U'onardo  Romanelli  Deputato  al  Consiglio  generale  è nominalo  Ministro 
Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  e per  quello  degli  Affari  eccle- 
siastici. 

U Pott.  Francesco  Franchini  Deputato  al  Consiglio  gcmrale  £ nominato  Ministro 
Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza  ; 

Mariano  D'  Ayala  Deputato  al  Consiglio  generale  è nominato  Ministro  Segretario  di 
Stato'  pel  Dipartimento  della  Guerra  ; 

Pietro  Augusto  Adami  Deputato  ai  Consiglio  generale  £ nominato  Ministro  Segre- 
tario di  Stalo  pel  Dipartimento  della  Finanza,  Commercio  e pubblici  Lavori; 

2.  Un  Membro  del  Governo  provvisorio  presiederà  al  Consiglio  dei  Ministri  ciascuno 
con  alternativa  settimanale  seguendo  l'ordine,  con  cui  i Ministri  del  Governo  islesso  son 
qui  sotto  firmati. 

a Dato  in  Firenze  questo  di  8 Febbraio  18ì9. 

Membri  del  Governo  Pro  cenar  io  Torcano 
F.  D.  ((Terrazzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
ha  decretalo  e decreta  : 

U Segretario  del  Ministero  degli  Affari  Esteri , Doti.  Clemente  Basi  è nominato  So* 
grctario  dei  Governo  Provvisorio  suddetto. 

Dato  in  Firenze  li  otte  Febbrajo  1849. 

Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  0.  Guerrazzi  — G.  Montanelli  — G.  Mazzoni 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

ha  decretalo  c decreta  : z'' 

1.  È istituita  una  Commissione,  la  quale,  dovrà  immediatamente  occuparsi  di  rice- 
vere la  consegna  dei  Palazzi  Rcgj,  e di  tutti  gli  oggetti  di  qualunque  natura,  nei  medesi- 
mi esistenti  , dei  quali  Tara  esatto  inventario. 
ì.  Questa  Commissione  è composta  del 
Gonfctonicre  delta  città  di  Firenze  Chaldino  Peroni  ; 

Cenerai-Comandante  la  Guardia  civica  delta  stessa  città  Carlo  Corredino  Chigi; 

Imputalo  al  Consiglio  Generale  Avvocato  Luigi  Fabbri  ; 

Professore  Emilio  Cipriani 

flato  in  Firenze  li  otto  Febbrajo  milleollocenloquarantanove. 

I Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  Guerrazzi  — G.  Montanelli  — G.  Mazzoni 


— Il  Ministro  degli  affari  esteri  partendo  per  Siena  portò  seco  alcune  migliaia  di  lire 

prese  dalle  pubbliche  casse  e dal  postiere  Bacci,  c tutte  in  paoli  e mezzi-paoli.  Noi  rico-  d*/Ju™”un! 
nasciamo  in  questa  misura  la  filantropia  del  suddetto  Ministro  il  quale  cerio  avrà  spese  ' * f*b  ■*** 
queste  somme  per  via  in  elemosine  ebe  gli  frutteranno  la  gloria  eterna  del  Paradiso.  A 

— Il  Ministero  ha  spedito  a Siena  come  commissario  straordinario  il  celebre  avvocalo 
sig.  Alfonso  Andreozzi.  Conoscendo  tulle  le  sue  diplomatiche  facoltà  ci  rallegriamo  col  Go- 
verno che  non  poteva  fare  una  acelta  migliore  per  un  a Iter  ego. 


PARLAMENTO  TOSCANO.  — Consiglio  Generale. 

Seduta  straordinaria  del  di  8 Febbraio  1849. 

Presidenza  Foniti. 

La  seduta  è aperta  a ore  11.  — Son  presenti  lutti  i Ministri. 

Presidente.  L’adunanza  di  questa  mattina  non  ha  altro  oggetto  che  quello  di  sentire  D« *:«'  il"*» 
le  comunicazioni  che  saranno  fatte  dal  Ministero.  * ' V* 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  va  alla  Tribuna  , c fa  la  seguente  comu- 
nicazione. 

Il  Ministero  ba  delle  comunicazioni  importantissime  a fare  a questa  Assemblea. 

S.  A.  Il  Granduca  lasciava  Firenze  Della  notte  di  martedì  della  settimana  passata.  Que- 
sta partenza  per  il  modo  col  quale  avveniva,  uon  lasciava  il  Ministero  interamente  tran- 
quillo : si  destavano  apprensioni  ; vi  erano  rumori.  Il  Ministero  ne  informava  S.  A.  pre- 
gandola a sollecitare  il  suo  ritorno  da  Siena  a Firenze. 

Non  avendo  risposta,  o crescendo  le  apprcnsiooi , crescendo  i rumori,  e non  po- 
lendo i Ministri  conciliare  i doveri  imposti  loro,  con  la  responsabilità  che  assumevano, 
per  questo  contegno  del  Principe,  nella  sera  di  venerdì  venivano  nella  determinazione  di 
dare  la  loro  dimissione.  Si  spargeva  questa  notizia , venivano  persone  autorevoli  a pre- 
gare il  Ministero  a sospendere  la  sua  determinazione,  cd  il  Generale  Chigi  era  uno  fra 
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quelli  rh«  facevano  al  .Ministero  questa  preghiera , e lo  consigliavano  a limitarsi  a seri' 
vere  t S.  A.  die,  uon  ritornando  colla  maggior  sollecitudine  possibile,  esso  avrcblic  tlala 
la  sua  dimissione,  non  potendo  altrimenti  rispondere  ai  doveri  clic  gli  erano  imposi).  Par- 
tiva questa  lettera  nella  notte  di  venerdì  a sabato.  Il  sabato  ne  giungeva  una  lettera  di 
S.  A.  tutta  scritta  di  suo  proprio  pugno,  colla  quale  diceva  che  per  una  indìpposizfotic  , 
che  gli  era  sopraggiunta , non  poteva  tornare  in  Firenze, 

11  Ministero  nel  giorno  di  domenica  prendeva  la  deliberazione  d'  inviare  a Siena  un 
Ministro  per  circondare  il  Principe  della  responsabilità  ministeriale. 

Inlanlo  tea  partito  per  Siena  il  Generale  Cingi  ; era  parlilo  egualmente  per  Siena  il 
Gonfaloniere  forimi , ambedue  per  manifestare  al  Principe  il  desiderio , clic  egli  pronta- 
mente si  restituisse  alla  Capitale. 

lo  mi  offriva  a partire  per  Siena  nel  giorno  di  Lunedi. 

Tornava  nel  giorno  di  Lunedi  il  General  Ghigi , e il  Gonfaloniere  Peruzzi , c ci  an- 
nunziavano come  veramente  S.  A.  il  Granduca  fosse  indisposto,  come  avesse  esternalo  il 
desiderio  di  avere  presso  di  se  una  parte  dei  Ministero , o almeno  uno  dei  Ministri. 

Dietro  di  questo  io  partiva  per  Siena , e giungeva  là  a notte  avanzata.  Mi  recava  im- 
mediatamente dal  Segretario  Bitthauser, 

Egli  mi  diceva , che , non  essendovi  urgenza , non  avrei  vedulo  il  Granduca.  Quindi 
io  era  invitalo  da  un  biglietto  del  Segretario  Bilihauscr  a recarmi  da  S.  A.  la  mattina  di 
martedì  alle  ore  undici,  lo  andava  ; mi  faceva  passare  nella  sua  camera  ; lo  trovava  in 
ledo;  mi  accusava  una  grande  prostrazione  di  forze,  una  gravezza  alla  testa,  che  gl’  im- 
pediva qualunque  genere  di  occupazione , e di  fare  qualunque  discorso. 

lo  mi  Irallencva  per  quasi  un’  ora  cou  S.  A.  il  Granduca  ; poi  vedendo  come  fosse 
preso  da  sonnolenza  , io  lo  lasciava , c in  verità  lo  lasciai  portando  meco  una  impressio- 
ne dolorosa , che  la  malati»  di  S.  A.  il  Granduca  non  fosse  tanto  leggera. 

ài'  informava  il  giorno  delle  notizie  di  S.  A.,  c mi  si  diceva  che  slava  al  solito. 

Ieri  mattina  domandava  quando  lo  avrei  potuto  rivedere;  e il  Segretario  Bitlliauser 
mi  scriveva  che  lo  avrei  potuto  vedere  prima  del  mezzo  giorno,  quaudo  mi  piacesse;  e 
die  stava  assai  meglio. 

Mi  reco  dal  Granduca,  lo  trovo  alzato  e di  buona  salute  ; egli  mi  dice  che  lo  stalo 
di  prostrazione  era  interamente  cessato,  e che  aveva  intenzione  di  prendere  un  poco 
d’  aria. 

Si  consolava  grandemente  di  questa  visita;  e mi  manifestava  la  speranza,  che  avreb- 
be potuto  sollecitamento  ritornare  a Firenze.  Gli  parlava  della  necessità  di  presentare  più 
presto  possibile  il  Regolamento  per  la  esecuzione  della  Legge  Elettorale  per  la  Costituente 
Italiana;  ed  egli  mi  diceva  ebe  ancora  non  se  n’  era  potuto  occupare,  perché  la  infermi- 
milà  nou  gli  aveva  permesso  nessun  genere  di  occupazione  ; ma  mi  dava  a sperare  dm , 
ristabilito,  lo  avrebbe  fallo. 

àfi  pareva  S.  A.  più  benevolo  anche  dell’  usalo.  Egli  ucl  lasciarmi  mi  stringeva 
la  mano. 

Ieri  sera  dalle  5 alle  6 mi  ero  recato  un  Plico  dal  Direttore  delle  Poste,  il  quale 
conteneva  la  lettera  clic  sono  a leggervi. 

( Legge  la  lettera  già  riportata  nel  Monitore  di  quesfo  stesso  giorno  N.°  37.  2,° 

Unitamente  a quella  lettera  vi  é la  seguente  dichiazionc  al  Presidente  dei  ministri. 

(Legge  la  dichiarazione  che  è pare  già  stampata  nel  suddetto  N.°  37.  2.°), 

Dopo  queste  lettere  io  non  poteva  esitare  nn  momento  a partire  da  Siena. 

(In  questo  punto  una  Deputazione  del  Circolo  del  Popolo  condotta  dal  Vice-Presi- 
dente di  esso  Circolo , Gin.  Batta.  Niccolini  di  Roma  entra  nella  Saia , e quest'  ultimo 
prende  la  parola  ). 

Niccolini.  Cittadini  Legislatori  ! 11  Popolo  di  Firenze (è  interrotto  dal  Presi- 

dente dell’  Assemblea  ). 

Presidente.  Siguori  abbiano  la  bontà  di  dirigere  la  domanda  alla  Presidenza. 

Niccolini.  Perdoni  Cittadino  Presidente , questa  uou  c una  domanda , i un  ordine  del 
Po|mlo. 
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10  dichiaro  qui  che  chiunque  si  fa  fautore  di  «caudali  a d*  inimicizie  ai  fa  re»  Hi 
Guerra  Civile. 

Presidente.  Sig.  Niccoliui , diriga  a me  la  parola.  Nissuno,  eccello  i Deputati , può  es- 
sere ammesso  io  questo  emiciclo , o nella  ìtala  dell’  Assemblea.  Se  la  Deputazione  ha  una 
Petizione  da  presentare  all’Assemblea  poteva  presentarla  al  Presidente  nella  Stanza  della 
sua  privata  residenza,  oro  si  sarebbe  immcdiatainmlc  trasferito  per  riceverla. 

Niceolini.  Cittadino  Presidente,  il  Popolo  ha  dichiarato  che  estendo  stalo  abbandonala 
dal  Sovrano,  il  quale  è fuggito  vilmente,  mancando  alla  sua  fede  c ai  suo  onore  di  Pria? 
ripe,  il  Popolo  rientra  nei  suol  diritti. 

( Continuando  e crescendo  il  tamullo,  e non  potendo  ritornare  !’  orliine  , il  Prcsidcnt» 
si  è coperto , ita  dichiarato  sciolta  la  Seduta , e si  è ritirato  seguito  da  molli  Deputati  ). 

11  Deputato  Socci  grida  ai  membri  della  sinistra  battendo  col  pugno  sullo  stallo  — 
Arrestatevi  : muoriamo  sull»  neutre  sedie  roridi. 

Molle  grida  dalle  Tribune  perchè  leggansi  i nomi  dei  Deputati  che , sciolta  1'  adunan- 
za , sonasi  ritirali. 

In  mezzo  a questi  fragori  il  Niccoliui  proclama  in  nome  del  Popolo  un  Governo 
Provvisorio;  c io  nome  del  Popolo  ne  proclama  membri  Guerrazzi,  Montanelli  , o Giu- 
seppe Mazzoni. 

Ministro  Guerrazzi  (dalla  Tribuna}. 

Cittadini  ! 

Comecché  il  Ministero  intendesse  che  per  1’  aiibandono  del  principe  fosse  cessato  c it 
Ministero  e la  Camera  e il  Governo  Costituzionale , non  per  questo  meno  i cittadini  elio 
erano  raccolti  in  questo  recitilo  come  Deputati  rappresentavano  le  provincic  « una  gran 
parte  del  voto  delle  provincic.  Onde  io  non  posso  vedere  che  con  amarezza  che  siano  stala 
tacciali  cosi  a vergogno.  ( bene,  bene  ) Abbandonali  cosi  da  chi  non  ci  doveva  abbandonare, 
c a dii  demmo  prove  grandissime  di  fede  intemerata  c di  quella  lenità,  di  cui  il  popola 
è capate.  E perda'  votele  cacciare  dalia  vostra  famiglia  alcuni  membri , menile  in  questo 
momrnto  la  concordia  e 1’  unione  é 1’  unico  mezzo  per  impedire  i danni  che  possono  de- 
rivare alla  patria  comune-?  (applausi  Perù  ora  , qualunque  sia  1’  opinione  che  si  divid» 
fra  noi,  in  questa  saia  noi  siamo  tutti  fermi  cd  uniti  a tutelare  coll'  ultima  stilla  di  san- 
gue la  nostra  patria  minacciala  dai  nemici  interni  e dai  nemici  esterni,  lo  dunque  net 
mentre  che  rimprovero  il  popolo  di  queste  esorbitanze,  uon  posso  fare  a meno  anche  di 
rimproverare  i Cittadini  dio  hanno  abbandonati  i loro  scanni  { fragorosissimi  applausi ).  E 
cuti  a chi  lascia  la  patria  nel  suo  pericolo , ve  lo  dice  il  vuslro  illustre  poeta , il  Grate 
Niccoliui , quando  dice  : 

Infamia  eterna  a eòi  non  muor  seduto  l 

( Applausi  strepitosi ) 

Si  vaila  a chiamare  i Deputali  che  si  sono  assentati  ; che  essi  tornino  al  loro  posto. 

Deputato  Turebelti.  Cittadini  ! Qualunque  siano  i fatti  che  stanno  qua  per  consumarsi 
io,  solo  rimasto  del  Seggio  della  Presidenza,  affido  ai  vostro  onore,  ai  vostro  patriottismo 
e alta  vostra  lealtà  la  vita  di  Utili  i mici  Colleghi , non  che  le  sostanze  e In  persone  del- 
V iutiero  Popolo  di  Firenze. 

Un  cittadino.  Il  Popolo  l’ha  giurato. 

Deputato  Turchetti.  Lo  mantenga. 

Deputato  Montanelli.  Poiché  non  Ilo  potuto  terminare  la  lettura , dirò  che  in  quell» 
lettura  vi  era  la  nostra  dimissione,  perché  quando  il  capo  ilei  potere  esecutivo  si  è allon- 
tanalo , senza  saficrc  dove  sia  andato,  le  relazioni  fra  quel  Capo  c i suoi  Ministri  sono  in- 
terrotte. L’  azione  Governativa  é impedita , e non  può  più  esservi  allora  Ministero. 

Ma  se  noi  non  siamo  Ministri , noi  restiamo  Cittadini.  ( bene  ) Eccomi  qui  ai  mio  po- 
sto di  Deputalo  ( fragorosi  applausi).  Lasciatemi  combattere  per  la  causa  dell’ordine.  Gravo 
momento  é questo  ; ma  noi  possiamo  sollevarci , se  obliatelo  il  passato , se  stringendoci 
tulli  la  mano  avtomo  un  solo  grido;  Vita  f unione  ; l’ina  f Dalia . ( fragorosi  oppiami, 
E laura  a Montanelli , Guerrazzi  t Mazzoni  ). 

Deputalo  Guerrazzi,  (sempre  dalla  Tribuna)  Io  prego  pertanto  clic  quaudo  saranno 
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ritornali , corno  spero  e desidero , i Cittadini  a prendere  il  loro  scalino , il  Topol»  senta- 
con  pazienza  il  Rapporto  die  sarà  fallo  del  Processo  Verbale  tenuto  in  questa  notte  dal 
Consiglio  dei  Ministri  perda;  tulli  siamo  figli  di  una  stessa  famiglia  e possiamo  prendere  i 
pn» redimenti  valevoli  e salutari,  in  questo  supremo  pericolo  deli’  amatissima  nostra  Pa- 
tria. bene  bravo  bene'. 

Pepatalo  Trinci,  lo  invUerci  il  Sig.  Vice-Presidente  Zanuetli  che  siedo  fra  i deputali 
a prendere  posto  al  Banco  della  Presidenza , finché  non  tomi  il  Presidente , oude  la  se- 
duta procella  eoo  lutto  l'  ordine  c con  tutta  la  regolarità.  ( oppiatiti  }. 

(Molte  voci  dalie  Tribune  l’ira  /annetti.  ) 

( Alcuni  individui  introdottisi  ndl'  emiciclo  : 

Cittadino  Guerrazzi  siete  pregato  a venire  in  Piazaa , il  Popolo  vi  vuol  vedere.  ) 

Guerrazzi,  lo  sto  qui  nell'  Assemblea. 

{ Vice-Presidente  Z annetti  sale  alla  Tribuna  ) 

( Vivissimi  applausi  Vira  /annetti  ): 

Vice-Presidente.  Allora  io  prego,  a nome  dell’  Assemblea,  che  coloro  die  attualmente 
sono  nell’  omicido  e che  non  appartengono  alla  Camera , a volersi  ritirare  per  proceder» 
nella  discussioni;  con  quiete  ed  ordine. 

Guerrazzi,  lo  starò  qui  { volgendosi  agli  individui  die  gli  sono  intorno , e che  gli 
parlano  sotto  voce). 

Tutto  sarà  fatto  ; ma  inlanlo  unione  e silenzio,  perda-  noi  siain  venuti  qui  per  leggere- 
questo  rapporto , e lo  vogliamo  leggere. 

Vice-Preeèdente.  Prego  ad  assidersi  : altrimenti  I’  Assemblea  onderà  in  rocifusiouc. 

Deputato  Cioni.  Pregherei  il  Sig.  Vico-Presidente  a tare  V ap)ictlo  nominate  per  vede- 
re se  siamo  in  numero  suflkienie. 

( Nelle  Tribune  emoziono  grandissima.  Alcune  voci  : vogliamo  che  sia  prosa  nota  dei 
Dopatali , di  quelli  die  sou  rimasti  e di  quelli  che  sonosi  riticali  ). 

Cittadino  Xiccvtini.  ( nell'  emiciclo }.  lo  chiedo  la  parola , e la  chiedo  in  nome  del  Po- 
polo. Il  popolo  di  Firenze  ha  rivendicato  i propri  diritti  dal  momento  che  egli  si  è adu- 
nalo sulla  pubblica  piazza  c ha  dichiarato  il  Potere  decaduto , cioè  ha  sanzionalo  la  fuga 
del  Sovrano , dicendo , che  vada , noi  penseremo  a noi  steli;  11  Popolo  è rientralo  nella 
pienezza  de'  suoi  diritti  ; M Popolo  ha  nominata  una  commissiooe  provvisoria  di  Governo  ; 
ha  nominato  tre  membri . perché  fossero  alla  testa  delle  cose  di  Tuscana  {bene , applausi \ 

Il  popolo  unitamente  a questo  ha  dichiarato  che  nomina  i Cittadini  Guerrazzi , Mon- 
tanelli , Mazzoni , al  Governo  Provvisorio.  Ed  ha  fatto  un  altro  decreto  che  dico,  che  lutti 
gli  altri  potevi  sono  tfiseiolti. 

Se  voi  accettale  il  primo  decreto  e siete  Governo  Provvisorio,  e allora  non  esiste  al- 
tro potere  elio  il  vostro  conferitovi  dal  Popolo  ; o voi  non  P accettale , e allora  il  popolo 
penserà  a quello  che  deve  fare  rieri  .Vicentini 

Deputato  Guerrazzi,  lo  domanderei  al  Cittadino  Niccoli  ili , perché  mentre  M popolo  ha 
preso  quelle  dcliheraiioui  clic  egli  ci  indicava , perché , dico , egli  intende  essere  esclusi 
dall’ aderire  a simili  deliberazioni  una  parlo  del  popolo  dettissimo,  che  siede  iu  questo 
recinto;  (Arac  bene  in  quanto  che  io  ripeto,  egli  rappresenta  lo  provincie  e gran  parto 
delle  province,  clic  noi  vuglianio  con  sommo  studio  tenere  unite.  ( applausi . ) E domande- 
rò al  Cittadino  Niccoliui  ebe  quando  le  persone  indiente  dal  popolo  accettassero  1'  arduo  ed 
amarissimo  incarico , che  il  popolo  gli  vuol  dare , perchè  egli  vorrebbe  togliere  anche  il 
volo  c V adozione  di  tanti  fin  qui  riveriti  eolleghi  ? Non  sarebbe  questo  uu  maggior  con- 
fòrto per  camminare  in  una  via , che  é stata  fin  qui  di  trìboli , e chi;  d’ ore  innanzi  sarà 
piena  di  supremi  pericoli , e (orse  di  mòrte  sicura  ? ( applausi  fragorosissimi  ). 

Cittadino  Polenti.  Cittadini,  se  noi  crediamo  nel  Governo  Provvisorio,  lasciamolo  libe- 
ro nelle  sue  azioni  ; non  dobbiamo  imbarazzarlo. 

Vansiieci-.l dimari ■ lo  sono  pienamente  d’  accordo,  fidiamo  interamente  nell’  onestà  del 
Governo  Provvisorio,  c principalmente  nel  Cittadino  Guerrazzi.  Quando  egli  dice  che  erede 
di  interpellare  lutti  que’  cittadini  che  vogliono  aderire  a questa  (òrma  di  Governo,  io  sono 
della  di  lui  npiuiouc. 
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Un  Cittadino.  Si  domanda  il  voto  dall’  Assemblea  ; se  questo  voto  deve  darlo , lascia- 
mola agire  in  libertà.  In  conseguenza  appoggerei  il  progetto  del  Sig.  Vice  Presidente , 
cioè  che  quelli  che  sono  nell'  emiciclo  e che  non  appartengono  alla  Assemblea  si  ritirino. 

( Si  ode  un  frastuono  al  di  fuori  della  Camera  ) 

Guerrazzi.  Il  Popolo  guardi  il  popolo,  non  sia  introdotto. 

Una  voce.  1 3 ministri  richiesti  dal  Popolo  sono  pregali  a mostrarsi. 

Deputalo  /annetti.  Il  Governo  provvisorio  si  presenterà  al  Popolo;  ma  il  Popolo  ri- 
tenga , che  niuno  qui  è contrario  a (ulti  quei  provvedimenti , che  sono  necessari  per  man- 
tener 1*  ordine  e la  quiete. 

Deputalo  Guerrazzi.  Domando  la  parola. 

Vicepres.  Zannetti.  La  parola  è al  sig.  Guerrazzi. 

Deputato  Guerrazzi.  Cittadini  ! Lasciate , ve  ne  prego , che  io  legga  il  rapporto  del 
processo  verbale  compilato  questa  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri , c lasciate  che  sopra  il 
medesimo  1’  Assemblea  deliberi. 

( Intanto  i Deputati  assentatisi  tornano  nella  Sala  od  occupano  1 loro  posti. } 

Il  Presidente  Vanni , rientrato  in  compagnia  del  Presidente  dei  Ministri  riprende  il 
proprio  posto,  c pronunzia  queste  parole: 

Presidente.  Spero  che  il  popolo , e gli  spettatori  permetteranno  clic  V Assemblea  deli- 
beri tranquillamente , giacché  tutti  noi  si  agisce  per  la  Patria  ; molle  voci  no,  no  ) 

Deputato  Guerrazzi.  Rammentatevi  o cittadini  che  abbiamo  veglialo  tutta  la  notte,  per 
conseguenza  restate  tranquilli. 

f A mezzo  della  lettura  il  Niccolini  nell’  emiciclo  domanda  la  parola  per  ottenere  lo 
scioglimento  della  Camera) 

Deputato  Fabbri.  Il  Popolo  che  impone  Io  scioglimento  della  Camera  , non  è che  il 
Popolo  di  Firenze  ; c i Deputati  clic  sono  qui-  seduti  rappresentano  il  popolo  della  To- 
scana (segni  di  approvazione).  (Il  Deputato  Guerrazzi  prosegue  la  lettura  del  processo 
verbale  ). 

Deputato  Guerrazzi.  Da  questo  momento  i Ministri  cessano  di  essere  ministri  di  Leo- 
poldo IL  c divengono  cittadini  Toscani.  L’Assemblea,  e il  Popolo  deliberi  il  rcslo.  Frat- 
tanto noi  abbiamo  spedilo  staffette  in  tutte  le  parli  della  Toscana  ; abbiamo  preso  i prov- 
vedimenti necessari,  affinché  un  Governo  immediato,  pronto  e vigoroso,  possa  erigersi, 
affine  di  reprimere  disordini  che  possono  iusorgero  come  per  le  fazioni  infami  di  retrogra- 
di, così  per  le  fazioni  non  meno  infami  degli  anarchici. 

( Applausi  prolungati  c fragorosi  ). 

Presidente  Vanni.  Signori  ! Voi  avete  sentito  le  dichiarazioni , e comunicazioni  che 
hanno  fatto  i Ministri.  Si  tratta  di  prendere  qualche  deliberazione,  Signori  Deputati  sono 
i uv itati  a esternare  la  loro  opinicne.  lo  mi  rivolgo  nuovamente  ai  mici  diletti  concittadini, 
facendo  loro  ancora  una  volla  sentire  che  fra  le  calunnie  che  gli  stranieri  hanno  dato  ul- 
1’  Italia  vi  è quella  che  iti  Dalia  non  è possibile  di  tenere  un  Parlamento  ; non  vogliate, 
o signori , con  i fatti  giustificare  questa  atroce  calunnia , che  sopra  di  noi  hanno  gettato 
gli  stranieri.  Tranquilli  in  questo  luogo  , lasciale  che  i rappresentanti  del  Popolo , delibe- 
rino quello  che  deve  farsi  in  questa  grave , e solenne  circostanza  , dietro  quanto  hanno 
detto  i Ministri  nel  loro  rapporto. 

Deputato  Sacci.  Uno  stalo  senza  Governo  non  può  procedere.  11  capo  del  potere  esecu- 
tivo sembra  avere  abbandonato  la  Toscana , sia  per  scrupolo  di  Coscenza , sia  por  altri 
motivi.  Dei  tre  poteri  dello  Stato,  ora  il  solo  legislativo  é rimasto  in  piedi.  Quindi  io, 
animalo  dal  voto  del  Popolo  di  Firenze  , che  sebbene  non  sia  tutto  il  Popolo  della  Tosca- 
na è il  Popolo  della  Capitale  della  Toscana  , io  come  uno  dei  rappresentanti  del  distretto 
di  Pisa , io  pure  propongo  che  venga  ciotto  un  Governo  provvisorio  nel  modo  appunto 
che  lo  domandava  il  Popolo  di  Firenze. 

( Vivi  applausi  dalla  Galleria  del  Popolo. } 

Deputato  Trinci.  Nei  supremi  momenti  in  cui  il  popolo  si  leva  coine  un  sol  uomo  ùon 
può  tenersi  troppo  conto  della  Legalità  ! Noi  lutti  non  possiamo  lodare  che  il  popolo  ili 
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Firenze  abbia  preoccupalo  il  volo  della  camera , c sia  venuto  a proclamare  un  Governo 
provvisorio  ; ma  noi  lulli  dobbiamo  rispettare  questo  voto  che  si  manifesta  in  modo  so- 
lenne , che  è F espressione  della  città. 

Al  Governo  in  qualche  modo  è d’  uopo  provvedere  : perchè  1'  esige  una  necessità  po- 
litica , perchè  senza  Governo  non  può  mantenersi  1*  ordine  pubblico  gravemente  mi- 
nacciato. 

Io  ebbi  ed  bo  fede  nel  Ministero  democratico.  Questo  Ministero  per  opera  di  avveni- 
menti, che  non  si  potevano  immaginare,  è dovuto  cadere;  ma  se  è caduto  l'ente  morale 
del  Ministero , rimane  la  persona  fìsica  degli  uomini  che  lo  componevano  ; rimangono  con 
essi  le  loro  idee  ; rimangono  i loro  cfTelti  che  corrispondendo  ai  bisogni  del  tempo , sono 
caparra  d'  ordine  e di  sicurezza.  Quindi,  o citta lini,  a me  sembra  che  non  si  deva  esitare 
nel  partilo  d’accogliere  il -volo  del  Popolo,  che  è l'espressione  di  una  necessità  politica. 

lo  dunque  volo  a nome  del  collegio  che  rappresento , c credo  a nome  di  tutti  i buo- 
ni toscani,  perchè  sia  eletto  un  Governo  Provvisorio  composto  dei  cittadini  Montanelli, 
Guerrazzi  e Mazzoni:  voto  perché  a questi  tre  integerrimi  cittadini  sia  data  facoltà  di  cir- 
i ondarsi  degli  uomiui  che  reputino  i più  adattati  a soccorrerli  nel  disimpegno  delle  fun- 
zioni governative. 

Penso  inoltre , e non  per  amore  alla  carica  di  Deputato  che  sono  sempre  pronto  a di- 
mettere, clic  non  sia  questo  il  momento  di  sciogliere  le  Camere  legislative;  c clic  debbano 
rimanere  finché  il  Governo  Provvisorio  non  abbia  ravvisata  la  necessità  di  questo  sciogli- 
mento. Gli  avvenimenti  che  s’  incalzano  possono  far  sentire  al  Ministero  il  bisogno  di  con- 
sultare la  rappresentanza  nazionale  c di  consultarla  immediatamente.  Non  si  creino  nuovi 
imbarazzi  al  movimento  della  macchina  governativa.  Nel  momento  per  certo  non  vi  è che 
una  deliberazione  da  prendere,  quella  d’  accogliere  il  voto  del  Popolo  e provvedere  con 
una  misura  temporaria  di  sicurezza  all*  emergenze  del  momento,  nominnudo  un  Governo 
Provvisorio,  composto  come  già  dissi  dei  cittadini  Montanelli,  Guerrazzi  e Mazzoni,  i quali 
sono  uomini  capaci  di  dirigere  la  cosa  pubblica:  e aspettando  che  essi  a nome  del  Popolo 
che  rappresentano  facciano  quelle  proposte  che  reputeranno  più  adatte  alle  circostanze. 

Deputato  Corsini.  Nulla  io  avrei  da  aggiungere  alle  eloquenti  parole  delle  dal  Preopi- 
nante Deputato  Trinci  sulla  gravissima  situazione  del  paese , c sulla  necessità  di  supplire 
al  suo  Governo  con  un  Governo  Provvisorio,  se  non  mi  sembrasse  che  agli  uomini  distinti 
clic  egli  vorrebbe  nominare  a quest’  ufficio  ed  a’  quali  io  pure  dò  intero  e libero  il  mio 
suffragio,  dovessero  due  altri  aggiungersi,  i quali  potrebbero  grandemente  cooperare  con 
loro  al  buon  andamento  delle  cose  della  Toscana. 

Io  crederei  che  queste  due  persone  che  dovrebbero  insieme  cogli  onorevoli  Deputali 
Guerrazzi  Montanelli  c Mazzoni  assumere  provvisoriamente  P ordine  c le  redini  de}  Go- 
verno , dovessero  essere  uno  il  Rappresentante  nato  del  popolo  di  Firenze , cioè  il  Gonfa- 
loniere di  questa  Città  ; V altro  il  Vice  presidente  di  questa  Camera , che  è V espressiouc 
della  rappresentanza  di  tutta  la  nazione,  Ferdinando  Zannelli  [applausi  fragorosi ) 

Deputato  Trinci.  Tutto  quello  che  desidera  1*  onorevole  Deputalo  Corsini,  io  intendeva 
di  averlo  compreso  nelle  facoltà  che  accordava  ai  Ire  del  Governo  provvisorio  meritevoli 
dell’  universale  fiducia , di  aggregarsi  quelli  che  credevano  più  adattati  a condurre  le  fac- 
cende dello  Stato  in  questi  pericolosi  momenti.  E giacché  si  è voluto  scendere  a nomina- 
tivi , dichiaro  che  io  sono  contento  dei  cittadini  nominati.  E quanto  a me  non  veggo  ra- 
gione , perchè  anche  gli  altri  membri  del  Ministero  debbano  essere  esclusi  dalla  cosa  pub- 
blica , anzi  era  nella  mia  previsione , e nel  mio  desiderio , accordando  la  facoltà  di  cui  ho 
parlato , che  il  Ministero  potesse  valersi  dei  lumi  o della  coopcrazione  dei  suoi  colleghi 
del  Ministero  e di  altri  ancora  di  questa  Camera  c della  città,  che  credesse  meglio  adat- 
tati alla  situazione  gravissima,  lo  non  ho  voluto  imbarazzare  con  dei  nomi  la  libertà  che 
intendeva  di  lasciare  pienissima  , come  pienissima  era  la  mia  fiducia  , ai  3 membri  del 
Governo  provvisorio.  ( applausi  fragorosi  da  tutte  le  tribune) 

Deputato  doni  Fortuna.  A’  termini  delle  leggi  costituzionali , mancato  un  potere  , gli 
altri  poteri  mancano  necessariamente.  Noi  non  rappresentiamo  più  il  popolo;  noi  potremo 
volare  qui , come  semplici  cittadini.  Io  propongo  un  Governo  provvisorio  di  tre  o cinque 
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individui  : ciò  è cosa  indifferente  ; ma  questo  Governo  provvisorio  assuma  sopra  di  se  lutto  il 
Governo  del  paese  e pensi  di  convocare  i coinizj , affinché  un’  Assemblea  nazionale  prov- 
vegga o*  destini  del  nostro  paese  ( applausi \ 

Deputato  Viciani.  Io  non  dividerei  di  buon  grado  1’  opinione  del  preopinante  signor 
Gioni.  Bene  diceva  il  Ministro  ed  oggi  Deputato  Guerrazzi,  che  tutti  i qui  presenti  Depu- 
tali rappresentano  la  Toscana,  c la  Toscana  non  si  compone  del  solo  popolo  di  Firenze, 
uè  il  popolo  di  Firenze  vorrà  ambire  a rappresentare  la  Toscana  intera,  poiché  nella 
crise  politica  in  cui  siamo,  il  braccio  delle  provincie  sarà  pur  troppo  necessario  per  la 
capitale. 

Se  è vero  che  quando  manca  un  potere,  vengono  a mancare  anche  gli  altri,  non  per 
questo  viene  a mancare  nei  Deputati  delle  provincie  la  rappresentanza  che  hanno  se  non 
di  tutta , almeno  di  una  parte  di  cittadini  che  compongono  le  provincie , quando  si  tratta 
di  Istituire  un  Governo  provvisorio. 

La  provincia  ha  conferito  ai  suoi  Deputati  un  mandato  che  deve  compiersi  per  V in- 
tiera, altrimenti  potrebbe  nascere  il  dubbio  che  il  Governo  provvisorio  proclamato  dal  po- 
polo di  Firenze  non  fosse  concordato  dai  Rappresentanti  delle  provincie  (no,  no,  no;  if* 
y#u  di  disapprovazione).  E chi  dice  a noi  che  il  Governo  provvisorio,  che  io  pure  deside- 
ro, promulgato  dal  popolo  di  Firenze,  non  sia  per  incontrare,  Dio  ce  ne  guanti,  la  di- 
sapprovazione delle  province?  ( no,  no;  più  strepitosi  segni  di  disapprovazione  ).  Ora  dun- 
que perchè  questo  Governo  provvisorio  proceda  regolarmente,  si  suggelli  col  volo  di  lutti 
i Deputati  delle  provincie;  e cosi  avremo  un  Governo  il  quale  por  cerio  non  Incontrerà 
reazione.  Nessuno  dei  Deputati  delle  provincie  vorrà  contrastare  questo  Governo  provviso- 
rio che  pur  troppo  è reclamato  dalla  necessità  dei  tempi. 

Ed  invero  come  potremo  noi  di  fronte  al  popolo  di  Firenze  che  giustamente  reclama 
un  Governo  provvisorio,  tornarcene  in  provincia  senza  aver  cooperalo  alla  formazione 
del  Governo  medesimo?  noi  avremmo  per  certo  dei  rimproveri. 

In  qaeslo  stato  di  cose , giova  il  ripeterlo , la  nostra  permanenza  è per  me  necessaria 
onde  appunto  il  Governo  ebe  «loderemo  ad  installare  resulti  dal  consenti  mento  unanime 
della  nazione.  Ecco  il  bisogno  della  nostra  permanenza  nell’  Assemblea , non  già  perchè 
da  noi  si  ambisca  una  Deputazione  perpetua  , ma  perchè  ognuno  di  noi  debba  con  freddo 
coraggio  eseguire  il  mandato  del  suo  paese  ; c perchè  ogni  buon  cittadino  deve  servire  ai 
bisogni  della  patria , e non  disertarne  la  causa  anche  sotto  l’ impero  della  forza  : quando 
il  Governo  provvisorio  sarà  consolidato  col  voto  indipendente  di  tutti  noi , io  sono  il  primo 
a dire  che  la  Camera  è sciolta  , c che  ognuno  deve  tornarsene  alla  privata  vita  di  casa 
sua  [bene , bene.) 

Deputato  Trinci.  L’amore  che  io  porto  al  Paese,  1* affetto  che  io  sento  per  il  Popolo, 
T interesso  gravissimo  che  ispirano  le  gravi  circostanze  nelle  quali  ci  troviamo  mi  fanno 
un  dovere  di  pregare  1’  Assemblea  a desistere  dalla  discussione  per  scendere  nella  delibe- 
razione ( dalle  Gallerie  a voti , a voti  ). 

Il  destino  della  nostra  Camera  deve  dipendere  dal  Governo  che  si  va  .ad  istituire. 
Questo  Governo  ha  la  fiducia  del  Popolo  («1,  si).  Questo  Governo  se  riputerà  conveniente 
agl’  interessi  del  paese  di  mantenere  la  Camera  lo  farà , altrimenti  la  scioglierà , c cosi  lo 
scioglimento  sarà  legale  : ma  quello  che  principalmente  m’ interessa  , o Signori , è che  noi 
non  imbarazziamo  le  attribuzioni  di  questo  Governo  provvisorio  : facciamo  la  scelta  dei  tre 
individui  che  io  ho  nominati  : essi  poi  prenderanno  intorno  a loro  quelle  persone  che 
crederanno. 

E cosi , o Cittadini , ci  potremo  di  nuovo  riunire  in  un  amplesso  fraterno  senza  di- 
sturbare quell’ordine  c quei  provvedimenti  tanto  necessari i per  far  fronte  alle  circostanze 
attuali  che  pur  troppo  sono  gravissime.  Non  ci  disuniamo  per  carità  in  questo  momento  solenne. 
Noi  ormai  dei  tre  individui  che  vogliamo  al  Governo  Provvisorio  ne  abbiamo  fallo  l’ espe- 
rimento. Questa  Camera  ha  loro  accordalo  segni  non  dubbi  di  fiducia.  Di  chi  dobbiamo 
temere?  Riposiamoci  tranquilli  nelle  loro  braccia.  [Bene,  bene).' 

Vice  Presidente  Zannetti.  Io  mentre  ringrazio  delle  parole  corlesi  che  verso  di  me  ha 
espresse  l'onorevole  Deputato  Corsini , intendo  di  associarmi  interamente  all’  opinione  del 
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Deputalo  Trinci , clic  cioè  i tre  dal  Governo  Provvisorio  elelli  dal  Popolo  decidano  delie 
persone  che  vorranno  associarsi  a questo  governo  Provvisorio  ; e prego  anche , che  al  più 
presto  si  devenga  a dei  provvedimenti.  lTrge , o Signori , una  circostanza  che  non  bisogna 
nasconderci.  Noi  abbiamo  nella  Piazza  il  Popolo  che  attende  di  vedere  questi  componenti 
il  governo  Provvisorio.  Questo  Popolo  non  si  frena  ; però , quanto  più  presto  possiamo , se 
abbiamo  veramente  a cuore  la  tranquillità  e V unione,  questi  tre  Deputati  Costituenti  il 
governo  Provvisorio , approvati  dalla  Camera , discendano  a mostrarsi  al  Popolo , e dicano 
a questo  Popolo.  « Popolo , Unione,  Popolo , concordia.  Popolo , rispetto  agli  uomini  ; Popolo 
rispetto  alle  Proprietà  : e probabilin  ode  riusciremo  felici  da  questo  lahcrinto. 

Deputato  Turchetti.  Deputali  Cittadini  ! i re  passano , i popoli  slann  o.  Occupatevi  de- 
gl’interessi  di  questi.  Votate  immantinente  per  la  proclamazione  del  governo  Provvisorio; 
e così  rihcncdctla  e vivificala  la  nostra  Assemblea  sarà  salutala  la  salvatrice  della  To- 
scana. ( bene ). 

Deputato  Bardi.  Domando  che  si  proceda  immediatamente  alia  votazione. 

Deputato  ('ioni  Fortuna.  Anch’io  domando  ebe  si  proceda  immediatamente  alla,  vo- 
tazione. 

Deputalo  Corsini.  Dopo  le  dichiarazioni  del  Deputato  Trinci  e lo  osservazioni  fatte  dal 
Vicepresidente  /annetti,  quantunque  io  avessi  proposto  di  aggiungere  due  nomi  ai  3 conir 
ponenli  il  Governo  provvisorio,  io  dichiaro  che  dietro  le  ultime  considerazioni  da  essi 
fattemi  mi  associo  interamente  al  loro  parere. 

( applausi  fragorosi  e voci  dalle  Gallerie  a voti  a voti  ). 

Deputato  Zannetti.  Signori , se  farete  silenzio  faremo  presto , diversamente  perderemo 
il  tempo. 

Presidente.  Si  passerà  ai  voti.  Ed  il  Deputalo  Segretario  Turchetti  farà  P appello  no- 
minale per  approvare  e deliberare  per  si  c per  no  la  proposizione  seguente  { interrotto. ...) 

Deputato  Gatteschi.  Io  voterò , c intendo  di  volare  come  cittadino , nou  come  Depu- 
tato, poiché  questa  qualità  in  me  non  la  riconosco  più.  Mi  pare  vi  sia  una  contradizione  ; 
Non  è più  tempo  di  parlare  ma  è tempo  di  agire;  ed  agirò  tocca  agli  Uomini  designati 
dal  Popolo. 

Deputato  doni.  Mi  j>arc  clic  vi  sia  una  contradizione , saremo  Deputati  quando  il  suf- 
fragio universale  ci  richiamerà  in  questa  Assemblea. 

Deputato  Calendini . Il  Governo  penserà  a circondarsi  dei  veri  Uomini  clic  gli  abbi- 
sognano. 

Deputato  Angelotti.  Io  volerò  come  Cittadino,  e non  come  Deputato,  poiché  ogni  rap- 
presentanza in  me  la  credo  fìnila. 

Presidente.  Dunque  si  procederà  alla  votazione.  La  proposizione  clic  va  a porsi  in  de- 
liberazione é.  la  segueute  : 

a Se  si  debba  nominare  un  Governo  Provvisorio  composto  dei  cittadini  Guerraxzi , Mon- 
tanelli e Mazzoni , » quali  avranno  la  facoltà  di  aggiungersi  per  tnembri  del  Governo  Prov- 
visorio , quelli  individui  che  crederanno  ». 

La  votazione  avrà  luogo  por  l’ espresso  si  c no  mediante  1*  appello  nominale. 

Facendosi  V appello  nominale , i Deputati  rispondono  il  si  enunciando  alcuni  le  pr<v 
leste  che  appresso. 

Deputalo  Angelolti.  Io  voto  come  cittadino. 

Deputato  Calendini.  Io  pure  dichiaro  di  votare  come  semplice  cittadino. 

Deputato  ('ioni  Fortuna.  Come  cittadino. 

Deputato  Corsi.  Rappresentante  del  Popolo  io  volo  come  Rappresentatilo  del  Popolo, 
perchè  da  lui  solo  io  ritengo  tutti  i miei  poteri  : non  perché  io  non  conosca  che  questi 
poteri  vadano  a cessare:  ma  ove  il  Governo  Provvisorio  che  andiamo  a costituire  nou  do- 
vesse essere  eletto  da  noi  come  Rappresentanti  del  Popolo  , egli  dovrebbe  aspettare  di  es- 
sere costituito  dal  suffragio  universale. 

Deputato  Gatteschi,  lo  non  rispondo  ; perché  non  posso  sottoscrivermi  a una  derisione  ; 
questa  è una  derisione. 

Deputato  Guerrazzi  chiamato  per  sbaglio  a votare , risponde  : Io  non  voto. 
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Deputato  Romanelli.  Volete  che  il  vostro  Governo  Provvisorio  rechi  una  parola  di  pace, 
di  unione,  c di  concordia  nella  piazza,  e voi  date  qui  1*  esempio  della  discordia?  Stria' 
potevi  la-mano:  bisogna  insegnare  al  Popolo  co’ fatti  e non  colle  parole,  lo  voto  per  il  si. 

( Il  Vicepresidente  Pauattoni  prima  dell'  Vluuau/u  aveva  scritto  al  Presidente  di  non 
poter  intervenire  per  essere  in  letto  ammalato. } 

{ U resultato  della  votazione  dà  65  voti  pel  si , c nessuno  per  il  no.  ) 

Presidente.  I Sigg.  Montanelli , Guerrazzi  c Mazzoni , sono  nominati  dal  Consiglio  Ge- 
nerale membri  del  Governo  Provvisorio  della  Toscana. 

Deputato  Montanelli,  lo  potrei  sgravarmi  del  peso  clic  il  vostro  voto  m’ impone  ; ma 
io  non  rifuggirò  mai  dai  pericoli  ; il  Popolo  ci  sostenga , il  Popolo  ci  arai  tutti  : tulli  uuili 
per  mantenere  l' ordine,  tutti  uniti  per  salvare  la  Patria  iu  questo  momento  di  pericolo. 
Leopoldo  d*  Austria  ci  ha  abbandonali  ; ma  Dio  non  ci  abbandona. 

( F ragorotissimi  e prolungati  applausi  ). 

L'Adunanza  è sciolta  alle  12  ’/r 


SENATO  TOSCANO. 

Adunanza  straordinaria  del  di  8 febbrajo  1840. 

Presidenza  Cempini. 

Sono  presenti  il  Presidente  dei  Ministri , il  Ministro  dello  Interno , e quello  di  Giu- 
stìzia c (inizia. 

La  seduta  è aperta  a ore  1 */,. 

( 11  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  sale  alla  Tribuna  ), 

Presidente  dei  Ministri.  Onorevoli  Colleglli  ! Noi  vi  avevamo  fatti  avvertire,  per  mezzo 
del  vostro  rispettabile  Presidente,  per  farvi  comunicazioni  importantissime,  che  abbiamo 
già  fallo  al  Consiglio  Generale. 

I fatti  che  sono  avvenuti  in  questo  frattempo , e che  voi  conoscete  non  ci  hanno  per- 
messo prima  di  venire  fra  voi  per  I*  oggetto  che  aveva  la  vostra  adunanza.  Nulladimctto 
credemmo  un  debito  nostro,  appena  avemmo  un  momento  di  libertà,  di  portarci  in  mezzo 
a voi  onde  ripetere  quelle  stesso  comunicazioni  che  già  abbiamo  fatte  alla  Camera  dei  De- 
putati. 

( Vedi  la  relazione  della  Seduta  del  Consiglio  Generale  di  questo  stesso  giorno , in 
questo  medesimo  numero). 

Senator  Chigi.  Per  parte  mia  io  non  avrei  altro  che  applaudire  alla  scelta  che  il  Con- 
siglio Generale  ha  fatto  nelle  persone  già  nominale  per  formare  il  Governo  provvisorio , 
che  merita  la  piena  fiducia  del  Popolo. 

Senator  Capponi.  Se  altri  non  prende  la  parola  dirò  il  mio  voto , V opi  nione  mia  in- 
dividuale la  quale  suppongo  sia  partecipala  dal  Senato.  In  quanto  a me  dichiaro  questo 
mio  voto  essere  dato  con  pieno  convincimento  e con  sicurezza  di  coscienza.  11  decreto  che 
a noi  viene  proposto  è una  stretta  necessità  quando  ci  manca  ogni  mezzo  di  comunica- 
zione col  potere  esecutivo  ; al  quale  difetto  è necessario  surrogare  quei  poteri  costituiti 
che  tuttavia  rimangono.  Credo  pertanto  che  a noi  Rappresentanti  della  Nazione  sia  imposto 
il  dovere  di  provvedere,  credo  il  modo  proposto  per  ogni  lato  convenientissimo , credo 
che  la  noccssilà  del  caso , i doveri  nostri  inverso  il  paese , e le  stesse  politiche  nostre  con- 
dizioni c’impongano  V adesione  a questo  decreto  clic  in  quanto  a me  è pieno  cd  intero. 
Io  voto  adunque  perchè  il  Senato  acconsenta  ai  Decreto  già  volato  dal  Consiglio  Gene- 
rale. ( Applausi ) 

Senator  Corsini.  Mi  sento  il  bisogno  di  aderire  non  solo  col  tacito  voto  ma  con  la 
parola  espressa  al  parere  degli  onorevoli  Preopinanti. 

Manca  ora  di  fatto  un  potere  esecutivo  e altro  non  rèsta,  se  non  l’ obbligo  al  Potere 
legislativo  dello  .Stalo  di  riempire  questo  vuoto.  Se  ciò  non  si  facesse  si  paralizzerebbe 
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ogni  forza  governativa.  Per  queste  ragioni  io  mi  unisco  fortemente  al  voto  dei  Consiglio 
Generale)  e panni  che  la  risoluzione  da  esso  assunta  sia  la  sola  capace  a mantenere  il 
regolare  andamento  delle  cose,  lo  credo , che  come  « è forte  nell’  animo  mio  questo  con- 
« vincimento  sia  uguale  in  lutti  i membri  del  Corpo  rispettabile  a cui  ho  l'onore  di  ap- 
« parlenerc , e credo  altresì  che  questo  Corpo  s'  unirà  a dare  appoggio  al  Governo  prov- 
« visorio  scelto  nelle  onorevoli  persone  dei  Sigg.  Montanelli , Guerrazzi  e Mazzoni  onde 
« assisterlo  a conservare  Cordine  pubblico , il  rispetto  alle  leggi  e al  Principe  c insieme 
« la  forma  attuale  Governativa  dello  Stalo  ». 

Ministro  dell’  Interno.  Vorrei  chieder  la  parola  per  interpellare  il  Senator  Corsini,  giac- 
ché non  ho  inteso  che  cosa  abbia  voluto  dire  per  rispetto  al  Principe. 

Senator  Corsini.-  Ilo  dello  che  poiché  manca  ogni  Potere  Esecutivo  dello  Stato , con- 
viene riempire  questo  vuoto , ma  intendo  per  questo  che  mentre  si  riempie  il  vuoto  me- 
desimo cou  un  Governo  Provvisorio,  sieno  conservate  le  forme  attuali  Governative  delio 
Stato,  e rimanga  sempre  intatto  il  Potere  che  dallo  Statuto  é devoluto  alla  persona  del 
Principe. 

Ministro  dell’Interno.  Sento  il  bisogno  di  manifestare  l’ animo  mio  intero.  Signori  ! Io 
con  quella  maggior  fede  che  un  uomo  del  Popolo  può  esercitare , ho  servito  fedelmente 
Leopoldo  Secondo;  e debbo  dirvi  o Signori  francamente,  ero  offuscato  da  un  gravissimo 
errore;  imperocché  io  credeva  che.  libertà  di  Popolo  c Principe,  potessero  stare  insieme. 
Mi  confortava  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secondo  per  quanto  Egli 
mi  diceva , onestissimo  e dabbene. 

Oggi  questa  speranza  è caduta  ; questo  velo  si  é squarciato , ed  io  devo  solennemente 
dichiarare  che  Leopoldo  Secondo  non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede  con  la  quale  noi 

10  abbiamo  servito.  Per  conseguenza’  io  sono  stato  chiamalo  al  Governo  provvisorio  dal 
Popolo,  sono  stato  confermato  dalla  Camera  dei  Deputali  Toscani,  che  altrimenti  io  non 
accetterei  questo  mandato  ; intendo  esercitarlo  a benefìzio  del  Popolo , non  intendo  eserci- 
tarlo a benefizio  di  Leopoldo  Secondo,  che  giusta  la  mia  opinione  ci  ha  traditi. 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Aderisco. 

Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  lo  pure. 

Presidente,  lo  proporrò  al  Senato  1*  approvazione  del  Governo  Provvisorio  nelle  rispet- 
tabili persone  dei  segretari  Montanelli , Guerrazzi , e Mazzoni. 

Ministro  dell * Interno.  E che  governeranno  il  paese  in  nome  del  Popolo , perchè  tutti 
siamo  Popolo. 

Senator  Corsini.  E tutti  i componenti  del  Senato  sanno  di  esser  Popolo , lo  amano , lo 
rispettano,  c respingono  qualunque  insinuazione  diversa. 

Presidente.  Dunque  porrò  alla  deliberazione  del  Senato  l'approvazione  del  Governo 
Provvisorio  nelle  persone  che  ho  nominato. 

Ministro  delC  Interno.  Formuli  bene  la  sua  proposizione , cioè  che  noi  governeremo 

11  Paese  in  nome  del  Popolo , perchè  tutti  quelli  che  circonda  uno  stesso  muro  cd  una 
fossa  serra,  per  noi  sono  Popolo  .(  applausi  ). 

Senator  Capponi.  Questo  è certo.  11  paese  è in  una  di  quelle  necessità  supreme , dove 
il  potere  mancando,  il  paese  provvede  da  se  stesso.  In  questa  necessità  di  cose  il  Sonalo 
vota  per  quel  Decreto  che  è stato  proposto.  Il  Senato  non  può  far  altro , e intende  di  farlo 
come  rappresentante  della  Nazione  o del  popolo , giacché  Popolo  e Nazione  sono  sinonimi. 

Senator  Fenzi.  Mi  unisco  alle  parole  del  Senator  Capponi. 

Presidente.  Il  Senato  approva  la  costituzione  del  Governo  Provvisorio  come  è stato 
deliberato  dal  Consiglio  Generale  c come  annunziava  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri ? 

(Approvato  alla  unanimità;  applausi,  e viva  il  Senato!) 

Ministro  dello  Interno.  Avanti  che  noi  ci  separiamo  o Signori , sento  il  bisogno  di  rin- 
graziarvi della  fiducia  che  avete  riposta  in  noi. 

Noi  non  vi  porteremo  dicerto  capacità  di  Stato , ma  buona  volontà . c vi  promettiamo 
che  noi  governeremo  secondo  la  coscienza  c la  rettitudine. 

(Fina  il  Governo  Provvisorio\ 
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La  seduta  è sciolta  a ore  2 '/k. 

Due  membri  del  Governo  Provvisorio , cioè  il  Guerrazzi  c il  Montanelli  si  alzano  e 
vanno  a prendere  per  mano  il  Venator  Capponi  che  scende  dal  suo  seggio. 


Firenze , 9 Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
ha  decretato  e decreta  : 

1.  In  fronte  alle  decisioni  dei  Tribunali  dello  Stato  c degli  Atti  dei  pubblici  Notari 
al  Noqic  di  Leopoldo  Secondo  dovrà  sostituirsi  la  indicazione  di  Governo  Provvisorio  Toscano. 

2.  11  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  ò incari- 
cato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  9 febbraio  1849. 

I Membri  del  Governo  Provvisorio  toscano 
F.  D.  Guerrazzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli. 


Idem  N.  3!».  10 
Pcbb.  IMO. 

y 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

ha  decretato  e decreta  : y 

La  Guardia  cittadina  c le  Truppe  stanziali  sono  sciolte  dal  loro  giuramento. 

Dato  in  Firenze  li  9 febbraio  1849. 

I Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

F.  D.  Guerrazzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli. 




Firenze , 9 Febbrajo. 


Jcri  il  Governatore  di  Livorno  dirigeva  al  Ministro  dello  Interno  la  seguente  lettera  : 
Livorno , li  8 Febbraio  1849  — Ore  3 min.  35.  pom. 

Al  Ministro  dello  Interno 

Ilo  presentalo  Mazzini  al  Popolo  dalla  ringhiera  del  Palazzo,  Egli  ha  parlato  parole 
nobilisime  e impresse  di  una  moderazione  esemplare  ; ha  concluso  che  la  Toscana  deve 
aspettare  le  determinazioni  della  Costituente,  a di  Roma. 

Jla  raccomandato  l'unione,  l'ordine,  e quiete;  fìnqui  niente  di  serio  da  lamentarsi. 
Il  Popolo  abbatte  ed  arde  le  armi  Granducali.  A momenti  uscirà  un  mio  proclama  , di  cui 
manderò  subito  copia.  Mi  si  diano  subito  le  notizie  di  Firenze  c del  Governo.  Mazzini  ha 
fatto  applaudire  uu  Governo  Provvisorio  nelle  medesime  persone  del  Governo  attuale.  La 
Nazionale  mostra  zelo  moltissimo.  Ha  conferito  il  comando  al  generale  D’ Apice , e al  ge- 
nerale Antonini  qui  presenti.  La  Linea  è ben  disposta  e le  porte  e le  Fortezze  son  guar- 
date da  Nazionale  c Linea,  che  si  dividono  il  servizio  della  Città.  Prego  nuovamente  mi 
si  dia  notizie.  Pigli 


Jcri  furono  pubblicati  in  Livorno  i seguenti  Proclami  : / 

Cittadini  ! 

La  notizia  della  fuga  del  Principe  non  ha  niente  mutato  nelle  condizioni  vitali  del 
nostro  paese , se  non  che  il  popolo  ha  fatto  un  passo  di  più. 

Ricordatevi  però  che  la  sola  speranza  dei  retrogradi  è quella  di  poter  dire  : ecco  un 
Popolo  che  non  può  reggersi  ad  amore  e concordia , mancandogli  il  Principe.  Date  una 
mentita  alla  infame  speranza. 
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Roma  ha  veduto  fuggire  il  primo  ira  i Principi  , e ha  dato  solenne  lezione  all*  Italia 
e all*  Europa  intiera  colla  calma  imponente , che  ha  saputo  mantenere  in  quei  momctili 
difficili. 

Imitale  Roma.  — A quella  mandaste  voi  la  scintilla  della  Costi t lente;  — conforta- 
tela ora  col  seguirne  1*  esempio. 

Roma  c Livorno  abbiano  comune  il  destino  coll*  aver  comune  il  contegno. 

Livorno  8 febbraio  I8i9. 


Carlo  Pigli. 


/ 


Cittadini  ! 

Popol^c  Camere  hanno  nomiuato  un  Governo  provvisorio  composto  di  Guerrazzi, 
Montanelli  e Mazzoni.  Leopoldo d’  Austria  è decaduto:  pena  condegna  di  un  uomo  senza  fede. 
In  Firenze  il  popolo  è in  festa  : sia  pure  in  festa  Livorno. 

Viva  la  Costituente,  Viva  l’Italia,  Viva  la  Libertà! 

Livorno  8 febbraio  18i8. 


Carlo  Pigli. 


Livorno,  10  Frbbrajo 


' 


Al  LIVORNESI 

11  Papa  fuggiva  ; ma  ci  rimaneva  Dio,  supremo  su  lutti  i Papi,  buoni,  tristi  c medio- 
l)aS05«FebbÌ  cr*  * *1  tirali  Duca,  Leopoldo  d’Austria,  è fuggito;  ma  rimane  il  Popolo,  supremo  su  tutti 
I84«.  ì principi , ducili  e re.  Benedite , o fratelli , alla  Provvidenza  che  ci  libera  dai  malvagi , i 

quali  ci  avrebbero,  nell’ora  del  perìglio,  traditi.  — In  nome  di  Dio  e del  Popolo,  e senza 
traditori  nel  campo , noi  vinceremo. 

L’ Italia  non  vive  nei  pochi  individui  accecati  che  il  caso,  la  forza  brutale,  o l’influenza 
straniera  aveva  costituiti  nostri  padroni:  l'Italia  vive  nei  milioni  d’  uomini  che  la  popolano 
c la  fecondano;  nei  giusti  di  core  c pulenti  d*  ingegno  che  splendono  tra  que* milioni  per 
l’ opere  loro  confortale  dal  libero  amore  dei  loro  fratelli;  nell’ anelilo  alle  grandi  cose  che 
freme  nel  core  delle  moltitudini  ; nelle  sue  tradizioni  di  popolo,  nel  suoi  ricordi  repubbli- 
cani , nel  nome  santo  di  Roma , nelle  virtù  de’  mille  suoi  martiri , nel  disegno  di  Dio  che 

la  volle  maestra  due  volle  delle  nazioni  c la  chiama  oggi  a risorgere. 

E a questa  decretata  risurrezione  noi , o fratelli , non  abbiamo  oggi  più  clic  un  ne- 
mico , eterno  nemico  d’ Italia , P Austriaco.  E nel  nome  di  Dio  e col  braccio  del  Popolo , 

come  noi  vincemmo  oggimai  colla  pazienle  costanza  c colla  libera  parola  del  Vero  i so- 
fismi della  falsa  scienza  politica  e le  insidie  di  governi  inerti  c mal  fidi,  noi  vinceremo, 
volendo,  anche  quell’ultimo  ostacolo.  L’Europa  ci  chiama  codardi  e impotenti  perché  noi 
non  abbiamo  potuto  condurre  a lmou  (ine  la  guerra  lombarda.  Proviamo  all’  Europa  cho 
quelle  non  furono  le  nostre  battaglie , ma  battaglie  di  re , battaglie  di  egoismo  dinastico 
sostituito  «alla  grande  idea  nazionale  c all*  entusiasmo  di  sacrificio  che  ne  battesimo.  Prima 
clic  il  meschino  calcolo  della  conquista  principesca  scendesse  a santa  fiamma  , la  battaglia 
del  Popolo  aveva  in  cinque  giorni  disfallo  un  esercito,  conquistato  il  terreno  lombardo  fino 
ai  gioghi  del  Tirolo  Italiano,  c ricaccialo  il  nemico  nelle  fortezze,  dove  bastava  vietargli 
i soccorsi  c affamarlo. 

E quel  nemico  clic  i principi  fuggiaschi  vi  susciteranno  ora  contro  6 fiacco  e logoro 
nelle  sue  forze  più  assai  d’ allora.  Dura  la  guerra  ungherese;  e cominciano  i malumori  de- 
gli uomini  Slavi.  Minaccia  d*  insorgere  la  Galizia.  L’  erario  dell’  Impero  è rovinalo  c noi 
sostengono  die  i saccheggi  della  Lombardia  fremente  c pronta  ad  insorgere.  Una  resistenza 
di  quindici  giorni , due  città  che  contendono  palmo  a palmo  il  terreno  all'  invasore , un 
grido  di  forti  che  combattono  e chiamano  l’Italia  a combattere,  basteranno  a soffocare 
1*  Austriaco  per  entro  un  cerchio  di  fuoco  segnalo  dai  popoli  di  Toscana  c Romagna , dai 
difensori  di  Venezia  , dall’  insurrezione  dell’  Allq  Lombardia  , dai  tredici  mila  Lombardi  , 
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che  stanziano , ordinati  e armati  , in  Piemonte , e dall'esercito  piemontese  e ligure  che  li 
seguirà  nella  pugna. 

Ma  a quella  breve  resistenza,  alla  difeso  di  quella  città,  all'esempio  clic  dove , rumo 
la  croce  di  fuoco,  suscitare  in  guerra  l'Italia  da  un  capo  all'altro,  bisogna  pur  prepararsi 
e rapidamente.  Armatevi  dunque  , ordinatevi , preparatevi.  Formatevi  in  legioni  di  Volon- 
tari! ; date  il  vostro  nome  ai  registri  aperti  pei  corpi  speciali  : dite  a quei  clic  vi  reggono 
che  voi  siete  pronti,  clic  muniscano  le  frontiere,  provvedano  coll'energia  voluta  dalle  cir- 
costanze all'erario,  armino  gli  esuli  lombardi  che  vivono  nelle  vostre  contrade,  ordinino 
V intera  popolazione  in  esercito  nazionale , parte  del  quale  vigili  sulla  difesa  delle  città , 
parie  sia  presta  ad  accorrere  dovunque  il  pericolo  domandi  armati.  Ogni  vostra  azione  ag- 
giunga un  elemento  alla  guerra  imminente  ; ogni  vostro  canto  sia  un  inno  di  guerra  ; 
ogni  vostro  pensiero,  pensiero  di  difesa  o d' offesa.  Osate  e sarete  forti.  Vogliale  e sarete 
grandi.  Abbiate  fede  in  Dio,  nel  vostro  dritto  ed  in  voi:  e avrete  vittoria  immancabili', 
decisiva,  ammirala  dall'  Europa,  e foriera  d' una  terza  portentosa  vita  all’Italia. 

Otto  t'ebbrajo 

GIUSEPPE  MAZZINI 


CRONACA  LOCALE  S 

La  sera  del  memorabile  8 febbrajo  per  festeggiare  la  presenza  di  Giuseppe  Mazzini , 
e l'avvenimento  che  mutava  i destini  della  Toscana,  la  Società  dei  Filodrammatici  rap- 
presentava il  Filippo  d'  Alfieri , e destinava  l' introito  a prò  di  Venezia.  Non  si  polca  du- 
bitare che  Mazzini  intervenisse  alla  Recita,  e già  «'era  pubblicalo  l'annunzio:  ma  chia- 
mato egli  a Firenze  dovè,  suo  malgrado,  essere  sordo  all' affettuosa  insistenza  colla  quale 
egli  era  scongiurale  di  trattenersi  la  sera. 

Ad  uno  dei  componenti  la  prelodata  Società  che  iuvitavalo  a nome  della  medesima , 

Mazzini  dirigeva  partendo  la  sua  offerta  per  Venezia , c le  seguenti  parole  : 

Fratello  ! 

lo  non  posso  attendere  all'invito  cortese  clic  toì  mi  fate.  Voi  faceste  prova  di  fiducia 
in  me  quando,  senza  comunicarmi  direttamente  l'invito,  annuuziastc  ch’io  sarei  stato  fra 
voi  questa  sera  : voi  sapevate  clic  sarebbe  staio  conforto  supremo  per  me  vedervi,  lo  stesso 
giorno  della  fuga  codarda  del  Principe,  raccolti  tranquillamente  amorevoli  in  convegno 
destinalo  a soccorrer  A cnezia , la  città  maestra  a noi  tutti  della  prima  tra  le  virtù,  la 
costanza.  Ma  quando  io  seppi  la  vostra  intenzione,  la  mia  partenza  per  Firenze  era  già 
irrevocabilmente  decisa,  c non  da  me  solo.  Importa,  nob  dico  al  paese,  ma  alla  mia 
coscienza  eh’  io  vada.  Voi  vorrete  scusarmi  presso  gli  amici  vostri  c dir  loro  che  la  per- 
dila è tutta  mia.  Vogliate  pure  aggiungere  a quello  clic  avrete  raccolto  il  mio  obolo  per 
Venezia , c credetemi  ora  e sempre 

8 Febbrajo  — ore  ulte  di  sera.  ' 

Fratello  vostro  riconoscente 
GIUSEPPE  MAZZINI 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
decreta  quanto  appresso: 

Art.  1.  Alessandro  llosselmini  Gualandi  è destituito  dalla  carica  di  Prefetto  del  Com- 
partimento di  Pistoja.  " 

Art  2.  Il  Miuislro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  dello  Interno  6 incaricato  Fcbb 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 Febbraio  1S49. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Maumocchi, 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Decreta  quanto  appresso  : 

Art.  l.°  Giuseppe  Vanuucclii  è destituito  dalla  carica  di  primo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Pistoja. 

Art.  2.°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 F ebbra jo  18i9. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  detto  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


/ 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Il  Doti.  Domenico  Vannetti  d nominato  al  posto  di  Primo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Pistoja  con  gli  oneri  ed  appuntamenti , che  vi  sono  annessi. 

Art.  2.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato 
wlla  esecuzione  del  presente  Decrelo. 

Dato  li  9 Febbraio  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
«teoreta  quanto  appresso  : 

Art.  I.  Il  Doti.  Demetrio  Clofi  é nominato  al  posto  di  Secondo  Consigliere  delia 
Prefettura  di  Siena  con  gli  oneri  ed  appuntamenti , che  vi  sono  annessi. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 lebbra  jo  18A9. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  al  Governo  provvisorio  toscano. 

Il  Ministro^  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


/ 

ftfrra  N.40.  11 
Celti».  1«19. 


Firenze , 10  Febbraio. 

È stato  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  1 

Abbandonalo  il  paese  a se  stesso  noi  fummo  da!  Parlamento  Toscano , e dal  Popolo 
eletti  custodi  della  pubblica  sicurezza.  Fermo  proponimento  nostro  è mantenerla  c difen- 
derla. I Cittadini  cui  preme  la  Patria  si  stringano  intorno  a noi.  Chiunque  con  fatti  o 
detti  attenta  alla  salute  pubblica , commette  scandali , ed  eccita  alla  Guerra  civile  sarà 
consideralo  traditore  della  Patria  c come  tale  punito. 

Firenze  10  Fcbbrajo  1819. 

F.  I>.  GlERRAZZI 

G.  Mazzoni 

G.  Montanelli 
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Considerando  clic  la  Guardia  Citladina  di  Prato  ha  ben  nericalo  della  Pairia  per  es- 
sere accorsa  numerosissima  alle  armi  al  primo  appello  che  le  è sialo  direno  per  il  man- 
tenimento dell'ordine  pubblico  nelle  gravi  emergenze  dell’ attualità  ; 

Vista  la  proposizione  della  Commissione  Governativa  provvisoria,  c del  Tenente  Co- 
lonnello Comandante  quella  Guardia. 

Ila  decretato,  e decreta: 

Art  1.  È accordata  un’Amnistia  generale  ai  Militi  della  predetta  Guardia  debitori 
a tutto  il  presente  giorno  di  mancanze  al  servizio , e che  dovrebbero  a forma  della  Legge 
andar  sottoposti  a punizione. 

Art.  2.  11  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  di  Giustizia , c Grazia 
è incaricato  della  esecuzioni»  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 febbri jo  1849. 

GCERRAZifl 

Presidente  di  settimana  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Pel  Ministro  di  Giustizia  e Grazia 
Francesco  Franchini. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze  del 
Commercio  c dei  Lavori  Pubblici. 

Considerando  che  i Cittadini  non  abbandonano  i Cittadini , nè  i fratelli  i franili  : 

Considerando  che  l’ abbandono  del  Principe  avrebbe  ridotto  alla  miseria  molte  fami- 
glie ove  il  Governo  non  fosse  venuto  in  loro  soccorso  : 

Ha  decretato  e decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Tulli  quei  Cittadini  che  fin  qui  appartenevano  al  servizio  del  Principe  ri- 
ceveranno provvisoriamente  la  loro  pensione  a carico  della  Depositerà  Generale  finché  il 
Governo  non  abbia  trovato  il  modo  di  sistemarli  convenientemente. 

ArL  2.  11  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del 
Commercio,  e dei  Lavori  Pubblici  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  10  Febbrajo  milleoltocentoquarantanovc. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delle  Finanze  del  Commercio,  e Lavori  Pubblici 
P.  A.  Adami 


Firenze,  10  Febbraio.  t ^ 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  , idem  n io.  ir. 

Che  la  forma  del  Governo  della  Toscana  come  parte  d’ Italia  dovrà  essere  stabilita  11  Kb' im 
dalla  Costituente  Italiana  ; 

Che  frattanto  la  Toscana  non  può  fare  a meno  di  una  Assemblea  Legislativa  che  rap- 
presenti veramente  il  Paese. 

Ha  decretato  o decreta  : 

1.  Il  Consiglio  Generale  ed  il  Senato  sono  aboliti. 

2.  1 poteri  legislativi  sono  concentrati  in  una  sola  Assemblea  composta  di  Rappre- 
sentanti del  Popolo  eletti  col  suffragio  universale  diretto,  e nel  Governo  Provvisorio. 

3.  La  proposta  delle  Leggi  spetta  all’Assemblea  legislativa  ed  al  Ministero. 

La  sanziono  e la  promulgazione  al  Governo  Provvisorio. 

4.  L’  Assemblea  sarà  composta  di  centoventi  Rappresentanti  distribuiti  per  Compar- 
timenti in  ragione  di  popolazione  come  appresso: 
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5.  Lo  elezioni  si  faranno  por  Comuni , lo  scrutinio  por  Compartimenti. 

6.  Ogni  scheda  conterrà  tanti  nomi  quauti  sono  i Deputati  di  ciascun  Compartimento. 

7.  Gli  dicibili  dovranno  avero  venticinque  anni  compiti  — gli  elettori  ventuno. 

8.  Non  potranno  essere  elettori  nè  eligibili  le  donne , gl'  interdetti , i forestieri , i 
condannati  a pene  oltrepassanti  la  competenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  oa  qualun- 
que pana  per  falsità , furti  ed  altri  congeneri  delitti  coufro  la  proprietà. 

9.  1/ Assemblea  è convocata  pel  15  marzo  millooltoccnloquarantanove. 

10.  Colla  maggiore  sollecitudine  sarà  presentato  all' Assemblea  il  progetto  di  Legge 
per  I'  attuazione  della  Costituente  Italiana. 

11.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dal  Palazzo  di  Residenza  del  Governo  Provvisorio  li  10  febbraio  18*9. 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 
F.  D.  GUERRAZZI 

* U Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delC  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


NOTIFICAZIONE 

H Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  Finanze , del  Commercio  e dei 
Lavori  Pubblic  i in  ordine  a una  Deliberazione  emanata  dal  Governo  Provvisorio  Toscano 
rende  pubblicamente  noto  quanto  appresso: 

Una  Somma  di  Lire  ventumnila  sarà  pagala  dall'  Erario  per  erogarsi  in  sussidj  di 
Pane  alle  Famiglie  più  bisognose  dello  Stalo. 

Questa  Somma  è repartila  come  segue  : 


a Firenze  . . . 

. . L. 

4000 

a Montepulciano.  . 

L. 

500 

a Livorno  . . . 

. . 0 

4000 

a Volterra.  . . . 

0 

500 

a Pisa  . . . . 

. . » 

1500 

a S.  Minialo  . . . 

» 

500 

a Pisloja  . . . 

. . » 

1000 

all’  Isola  dell'  Elba. 

1000 

a Prato . . . . 

. . B 

1000 

a Alassa  .... 

» 

400 

a Lucca.  . . . 

. . » 

1500 

a Carrara  .... 

» 

400 

a Arezzo  . . . 

• . 0 

1000 

a Pontrcmoli.  . . 

0 

400 

a Siena . . . . 

. . » 

1500 

a Castclnuovo  . . 

a 

400 

a Grosseto.  . . 

. .•  » 

1000 

a Fiviizano  . . . 

0 

400 

Le  respettive  Prefetture  e Sotto  Prefetture  prenderanno  gli  opportuni  concerti  coi  Cir- 
coli Popolari  affinchè  nel  seno  dei  Circoli  stessi  siano  scelte  Deputazioni  che  verranno  in- 
caricale delta  distribuzione  del  Pane  fra  i più  bisognosi. 

Ove  non  esistesse  Circolo  Popolare  le  Autorità  Municipali  assumeranno  questa  inge- 
renza. 

Dal  Ministero  delle  Finanze»  del  Commercio  c dei  Lavori  Pubblici 
Li  10  Fcbbrajo  1849. 

Il  Ministro  delle  Finanze  » del  Commercio 
e dei  Lavori  pubblici 
P.  A.  Adami. 


Firenze,  11  Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  di  qunnla  utilità  riuscir  possa  per  la  Italia  lo  stringere  coi  Governi  di 
Roma  e di  Venezia  una  alleanza  offensiva  c difensiva»  diretta  allo  scopo  santissimo  di  tu- 
telare colla  unificazione  delle  forze  armate  la  incolumità  della  Patria  comune  ; 

Considerando  esser  necessario  incaricare  delle  negoziazioni  relative  due  Cittadini  che 
si  distinguano  per  pregevoli  qualità  e per  devozione  alla  causa  Italiana  : 
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Ila  decretalo  e decreta  : 

Art.  1.  Sono  nominali  Inviali  Slraordinarj  della  Toscana.  ■ 

Presso  il  Governo  della  Repubblica  Romana,  il  Cittadino  Professore  Allo  Vannucci; 
Presso  il  Governo  Provvisorio  di  Venezia,  il  Cittadino  Carlo  Fenzi. 

Ari.  2.  Ciascuno  di  questi  inviali  godrn  1'  annuo  appuntamento  di  Lire  cinquemila. 
Art.  3.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Aferi  Esteri  « inca- 
ricalo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  questo  di  undici  Febbraio 
milleoltocentoqnarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Gorerno  Provvisorio  di  Toscana. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Aflari  esteri 
Avtomo  Mordisi. 


GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  die  è debito  di  un  Governo  giusto  provvedere  nel  miglior  modo  ebe  le 
sue  forze  consentono  a que'  cittadini  i quali  per  eccesso  di  età  o per  croniche  malattia 
sono  inabili  al  lavoro. 

Considerando  che  molti  di  quelli  cdiGzj  che  fino  ad  ora  cran  destinali  al  lusso  e al 
fasto , possono  essere  consacrali  al  sollievo  della  parte  più  infelice  del  popolo. 

Ila  decretalo  e decreta  : 

Art.  1.  È stabilito  uno  Spedale  per  gli  invalidi. 

Art.  2.  Il  Palazzo  della  Crocetta  è destinato  a quest’uso. 

Art.  3.  11  Ministro  Segretario  di  stato  pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  c 
Beneficenza  è incaricalo  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  undici  febbraio  milleottocentoquaranlanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza 
F.  Fravcuim 


Firenze , 1 1 F ebbra jo. 

Il  Governo  Provvisorio  di  Toscana  ha  riconosciuto  il  Sig.  Avvocalo  Federigo  Pescan- 
lini  come  Incaricato  speciale  pel  Governo  della  Repubblica  Romana. 


FRATELLO'. 


* Questo  Circolo  ricevè  con  fraterno  amore  i vostri  inviali.  I vostri  avvisi  sono  stati , 
come  dovevano,  sommamente  apprezzali.  Uua  Deliberazione  in  pubblica  seduta  ordinò  che 
si  chiedesse  al  supcrior  comando  della  Guardia  Nazionale  Lucchese  il  sollecito  armamento 
di  essa  con  la  consegna  di  arme  al  domicilio  di  ogni  ascritto. 

Intanto  accogliete  i nostri  sinceri  ringraziamenti  per  le  vostre  affettuose  premure. 

Nei  momenti  gravissimi  in  cui  ci  troviamo  ripeterò  che  siamo  fortemente  penetrali  es- 
servi bisogno  di  unione,  costanza  e forza. 

Dal  canto  nostro  promuovcrcmo  eoo  tutta  energia  1*  attuazione  , o lo  sviluppo  di  questi 
principiò 

Salute  e fratellanza. 


Dal  Cor.  Li  v.  N.  • 
m 1*  Febb. 
1849. 


G.  PAG  LIA  INI. 
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(i rottelo , 9 Febbraio.  — Onore  ni  Grossetani  ! adempito  a qnanlo  la  convenienza  e la 
ospitalità  imponevano  verso  il  Granduca  o sua  famiglia  » e saputa  la  istallazione  del  Go- 
verno Provvisorio,  il  Circolo  Popolare  il  Comitato  di  pubblica  sicurezza  d’accordo  coll'au- 
torità Governativa  hanno  preso  tutti  i provvedimenti  opportuni  onde  la  quiete  non  fosse 
in  conto  alcuno  turbata.  La  quiete  dunque  c la  concordia  regnano  in  supremo  grado  qui 
come  negli  altri  paesi. 

Immensa  fu  la  gioja  al  ricevimento  dei  due  Proclami  del  Governo  provvisorio;  non 
mancarono  applausi  a nessuno  dei  nomi  , ma  grandissimi  furono  alla  lettura  dei  nomi  di 
Guerrazzi , di  Mazzoni , e Montanelli.  Evviva  il  Governo  Provvisorio. 

Leopoldo  d*  Austria  è imbarcato  al  Porto  S.  Stefano , dove  trovavansi  due  legni  inglesi 
e uno  francese.  Si  rende  indispensabile  die  i Presidii  siano  armati  di  maggior  copia  di  ar- 
tiglieria , c che  sia  rinforzata  la  guarnigione , col  cambiare  immediatamente  alcuno  dei 
capi  conosciutissimi  per  lo  affetto  speciale  a Leopoldo  Lorenese. 

Iddio  vuol  salva  a tutti  i costi  l'Italia  coll* accecare  i principi,  coll’ illuminare  i popoli. 

Leopoldo  di  Austria  non  ebbe  vergogna  di  dire  alla  Deputazione  del  Circolo  popolare 
di  Grosseto  — che  egli  in  questi  ultimi  tempi  aveva  ricevuto  .molti  dispiaceri  dai  Grosse- 
tani. Quando  la  Commissione  in  adunanza  solenne  riferiva  (ali  parole , il  popolo  fremeva 
d’ indignazione  c decretava  fino  d*  allora  che  lo  cx-Granduca  era  uno  dei  membri  della 
Camarilla  di  Gaeta.  Evviva  il  Popolo  di  Grosseto  c della  Maremma  ! Avviva  P Italia  libera 
indipendente  e una  ! Evviva  il  Governò  Provvisorio  Toscano  ! Evviva  la  Costituente  ! Ev- 
viva Roma  ! 

— Ci  giungono  altre  lettere  con  dettaglio  sull'arrivo  e soggiorno  del  Gran  Duca  a 
S.  Stefano  — lo  pubblicheremo  domani. 


CIRCOLO  POPOLARE  DI  GROSSETO 
Adl'.xaxze  del  dì  8 , 9 e 10  febbrajo  1HV9. 

La  mattina  del  di  8 Febbrajo  suddetto  era  nolo  ai  Grossetani , che  S.  A.  il  Granduca 
di  Toscana  unitamente  alla  Rcal  Famiglia  provenienti  da  Siena  fossero  giunti  alla  loro  te- 
nuta dell’  Alberese. 

Varie  e contraddittorie  voci  circolavano  sull’  improvvisa  partenza  del  Granduca  da 
Siena , ed  il  di  lui  arrivo  all’  Alberese , senza  aver  transitato  per  Grosseto , città  che  giam- 
mai aveva  dato  luogo  a dubitare  della  fedeltà  verso  lo  stesso  Principe  , c la  di  lui  Reai 
famiglia. 

Onde  raggiungere  in  mezzo  a tante  contradittorie  voci  il  vero , il  Circolo  popolare  si 
adunò  per  urgenza  e stabili , inviarsi  una  Commissione  composta  dei  Signori  D.  L.  Ro- 
mita Idi , D.  C.  Neri,  Dottor  Angelo  Ferri.  Dottor  Giuseppe  Gasparri , Enrico  Castellini, 
Basilio  Volpi  c Baldassarre  Riccioli  alla  Tenuta  dell*  Alberese  onde  conoscere  le  cause  che 
avevano  motivala  la  partenza  del  Principe  da  Siena,  ed  assicurarlo  che  in  Grosseto  avrebbe 
la  di  lui  famiglia  goduto  perfetta  tranquillità , per  il  caso  che  la  partenza  da  Siena  fosse 
NS*tala  motivata  da  timore  di  parlili  ; e Consigliarlo  al  tempo  stesso  a far  ritorno  alla  Capitale. 

La  Commissione  è partita  da  Grosseto,  c contemporaneamente  S.  A.  il  Granduca  di 
Toscana  e la  Rcal  Famiglia  si  dirigevano  a Porlo  S.  Stefano.  — Per  dove  parli  pure  la 
Commissione  stessa  allorché,  giunta  all*  Alberese  fu  avvertita  della  preventiva  partenza  del 
Principe. 

La  popolazione  di  Grosseto  attese  inutilmente  il  giorno  otto  febbrajo  il  ritorno  della 
(Commissione , il  che  avvenne  nel  giorno  nove  soltanto. 

Adunato  il  Circolo  popolare  per  urgenza  , per  rilevare  i seguenti  falli  : Che  il  Gran- 
duca e la  Reai  Famiglia  si  trovavano  in  Porto  S.  Stefano  in  casa  del  P.  Giovanni  Sor- 
dini, clic  nelle  acque  di  detto  porlo  stava  bordeggiando  un  Vapore  creduto  inglese,  cho 
nelle  conferenze  avute  col  Principe  non  avevano  potuto  rilevar  se  sua  intenzione  fosse 
stata  quella  di  rimanere  in  Toscana  ossivvero  imbarcarsi  per  1*  estero  ; che  infine  non  era 
bastantemente  certo  se  il  Granduca  fosse , o no  partilo  con  la  Rcal  famiglia  dal  dello  porto. 
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Avvertito  il  Circolo  che  non  più  si  trattava  di  timori , nella  determinazione  presa  dal 
Principe , ma  che  invece  si  trottava  di  una  fuga  ; fu  sollecito  nell’  inviare  al  Comitato  di 
pubblica  sicurezza  in  Grosseto  due  Petizioni  ; richiedendo  con  la  prima  una  continua  vigi- 
lanza della  persona  del  Principe  onde  poter  sapere  se  partiva  dal  Porto  S.  Stefano , per 
dove , od  essendo  possibile , con  quali  intenzioni.  — Con  la  seconda , che  venisse  stabilita 
una  continua  corrispondenza  col  governo  centrale  di  Firenze. 

11  Comitato  ha  corrisposto  alle  richieste  del  Circolo,  cd  in  questa  mattina  gli  ha  si- 
gnificato che  alle  ore  una  e mezza  antimeridiana  di  questo  giorno  stesso  il  Granduca  c la  reai 
famiglia  eraiio  in  Porto  S.  Stefano.  — Che  peraltro  fino  da  jeri  era  giunta  in  quelle  ac- 
que una  fregata  inglese  della  quale  non  si  conosceva  qual  fosse  la  destinazione. 

11  Circolo  popolare  — adunque  avendo  fondali  sospetti , die  nei  reali  presidj  si  tenti 
uno  sbarco  per  una  reazione , e verificalo  che  lutto  il  lillorale , non  clic  i Forti  di  Por- 
l' Ercole,  S.  Stefano  e Palmanova , siano  sprovvisti  della  guarnigione  necessaria.  — Fu 
stabilito  dirigersi  al  comitato  di  pubblica  sicurezza  affinchè  di  concerto  con  le  autorità  go- 
vernative stabilisca  il  pronto  armamento  del  lillorale , c dei  forti  dei  Reali  prcsidii  suddetti. 

Avtocalo  11.  LENZ1  Segretario. 

Firmato  D.  PERRINI  Presidente.  , 

Grosseto,  11  febbrajo  ore  3 pomer.  1/ attitudine  di  Grosseto  è imponente  per  reprimere 
qualunque  reazione  da  cbiuuque  c da  qualunque  parte  si  manifestasse.  Il  voto  dei  pa- 
triolli  che  tanti  ne  albergano  qui,  quanti  in  una  grande  Città,  c la  indipendenza  d’Italia. 
Il  già  principe  trovasi  a Santo  Stefano , tenta  il  vile  di  fare  suscitare  la  guerra  civile  : è 
impossibile  t La  maremma  non  sarà  nè  la  Vandca , nè  V aulica  Valdichiana.  La  maremma 
c specialmente  Grosseto , darà  esempio  luminosissimo  di  amore  per  la  Italia  : lo  vedrete. 

Si  aspettano  truppe  per  terra  c per  mare,  all’ oggetto  di  snidare  quel  covo  di  uccelli 
rapaci  dal  Porto  di  S.  Stefano. 

Evviva  il  Governo  Provvisorio. 

Evviva  la  Costituente  Italiana.  (Corrispondenza) 

Porto  S.  Stefano  11  febbrajo,  ore  11  ant. 

Questo  codardo  principe  ex  Granduca  di  Toscana  ha  impedito  al  Pretore  di  pubbli- 
care i Proclami  del  Governo  Provvisorio , ed  ha  minaccialo  il  Paese  cou  dire  che  ha  a 
sua  disposizione  cento  pezzi  di  cannone. 

Egli  lenta  di  far  nascere  la  reazione , ma  non  ci  riuscirà  per  Dio  ! Questo  è il  tempo 
di  fargli  conoscere  qual  destino  serbi  l’ Italia  ai  principi  traditori  come  lui.  Aver  paura  di 
una  scomunica , c non  temere  i fulmini  del  Cielo  per  il  sangue  cittadino  che  potrebbe 
spargersi  sotto  il  pretesto  della  legittimità  infernale  di  tutti  i sovrani  del  mondo  ! 

Qui  ancorali  vi  sono  il  Porco  Spino,  la  Thclis  e un  altro  Bastimento. 

Noi  confidiamo  nel  soccorso  dei  nostri  fratelli  di  Grosseto  c nel  Governo  Provvisorio. 

Fra  poco  aspettatevi  un  Proclama  di  Leopoldo  d’Austria.  Questo  impostore  vuole  la 
reazione. 


CITTADINO  GOVERNATORE 

Firenze  ',  10  febbrajo. 

Il  Governo  Provvisorio  ha  giudicalo  a proposito  di  ritenermi  a Firenze,  onde  utiliz- 
zare i mici  tenui  servizi! ; ciò  che  non  mi  permette,  almeno  per  il  momento,  di  accettare 
il  posto  distinto,  a cui  la  benemerita  guardia  nazionale  di  Livorno  degnò  nominarmi. 

Vi  prego , Cittadino  Governatore , d’ essere  P interprete  dei  mici  sentimenti  di  sincera 
e perenne  gratitudine  presso  i Cittadini  della  sutlodala  guardia  per  T onore  compartitomi, 
c vi  prego  di  credermi. 

Vostro  Affezionatissimo 
! I)’  APICE. 
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Dal  Moli.  T««c. 
IV  41  liFcb. 
1849. 


/ 


/ 


Idem  ti.  4Z.  1S 
F»b.  1849. 


Firenze,  11  Febbraio. 

Dopo  che  la  Toscana  fu  priva  di  uno  dei  Ire  Poteri  dello  Stato , e fu  eletto  dal  Po- 
polo c confermalo  dal  libero  volo  delle  Assemblee  un  Governo  Provvisorio,  primo  ed 
ultimo  dei  doveri  di  questo  doveva  essere  la  tutela  dell'  ordine  pubblico.  A tanto  dovere 
non  mancherà  mai  questo  Governo , finché  gli  bastino  tutte  le  sue  cure  e lulto  se  stesso. 

Ai  Toscani  poi  tutto  il  diritto  e il  dovere  insieme  di  decretare  la  forma  che  ha  da 
prendere  lo  Stalo.  Quando  i Deputali  eletti  liberamente  per  universale  suffragio  avranno 
espressa  la  volontà  loro , il  Governo  Provvisorio  darà  primo  lo  esempio  della  più  per* 
fella  ubbidienza  al  volere  del  Popolo  sovrano. 


Roma , 8 Febbraio 

E stalo  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Romani 

Un  grand'  Allo  è compiuto.  Riunita  1'  Assemblea  Nazionale  de*  vostri  legittimi  Rappre- 
sentanti , riconosciuta  la  Sovranità  del  Popolo  , la  sola  forma  di  Governo  che  a noi  con- 
veniva era  quella  chp  rese  grandi , c gloriosi  i Padri  nostri. 

Cosi  decretò  1*  Assemblea  , e la  Repubblica  Romana  fu  proclamata  oggi  dal  Cam- 
pidoglio. 

Ogni  Cittadino , che  non  sia  nemico  della  Patria , deve  dare  una  pronta  e leale  ade- 
sione a questo  Governo , che  nato  dal  volo  libero  e universale  dei  Rappresentanti  della 
Nazione  ; seguirà  le  vie  dell'  ordine  c della  giustizia. 

Dopo  tanti  secoli,  noi  torniamo  ad  avere  PATRIA  E LIBERTÀ;  mostriamoci  degui 
del  dono  che  Dio  c’  inviava,  e la  Romana  Repubblica  sarà  eterna  e, felice. 

Roma  9 Febbraio  1849 

I Ministri  del  Governo  Repubblicano 
C.  E.  Muzzarelii  — C.  Armellini  — F.  Galeotti  — L . Mariani  — 

P.  Slerbini  — P.  di  Campetto. 

F.  Cerro  ti  Segretario  del  Consiglio  de  Ministri. 


Firenze , 12  Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretato  e decreta:- 

Art  1.  È cessata  la  missione  già  affidata  al  cittadino  Scipione  Bargagli  in  Roma  o 
in  Gaeta. 

Art.  2.  Esso  dovrà  immediatamente  restituirsi  in  Firenze  per  quivi  attendere  le  ul- 
teriori disposizioni  governative. 

Art.  3.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  iu  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio , questo  dì  undici  Febbraio 
niilleottoccntoquarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordimi.  - 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  È cessata  la  missione  già  atTidata  al  cittadino  Giulio  Martini  presso  il  Go- 
verno Sardo  c al  Congresso  di  Bruxelles. 

ArU  ± Esso  dovrà  immediatamente  restituirsi  in  Firenze  per  quivi  alteuderc  le  ul- 
teriori disposizioni  governative. 

Art.  3.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  dì  dodici  Fcbbrajo 
inilleoUuccutuquaranlanote. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Toscana 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 

A.  Mordi m.  \ 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  11  cittadino  Lodovico  Frapponi  è nominato  Plenipotenziario  della  Toscana 
al  Congresso  di  Bruxelles. 

Art  2.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricalo dalla  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  di  dodici  Febbrajo 
millcoltoccnloquarautauove. 

F.  I>.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provviiorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordisi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  propos  izioue  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari 

esteri  ; 

Ila  decretato  e decreta  : 

Art  1.  li  cittadino  Francesco  Pandolfini  è dispensato  dalle  funzioni  di  Segretario 
della  Legazione  toscana  in  Roma. 

Art.  2.  Sono  al  medesimo  conservati  tutti  gli  appuntamenti  che  .attualmente  gode, 
e gli  è conservato  del  pari  , nella  sua  qualità  di  Console  generale  in  Roma , V uso  di  un 
Quartiere  nel  Palazzo  di  Campo  Marzio. 

ArL  3.  II  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  dì  dodici  Febbraio 
milleoltoccutoquaranlanovc. 

F.  I).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordici. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari 

esteri  ; 

Ha  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  Il  cittadino  Avvocato  Tito  Mcnichctli,  Capitano  della  Guardia  nazionale,  è 
nominato  Segretario  della  Missione  toscana  in  Roma , con  lf  annuo  appuntamento  di  Lire 
quattromila. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  é inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio , questo  di  dodici  Febbraio 
milleottocentoquaranlanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordici. 


Firenze , 12  Febbrajo 

! Questa  sera  a ore  7 '/%  parte  del  popolo  ha  trasportato  sulla  piazza  della  Signoria  un 

grosso  albero  per  inalzarlo  a segnale  di  Libertà.  Istruitone  il  Governo  ha  sentito  amarez- 
za di  questo  fallo.  Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  F.  D.  Guerrazzi  affacciatosi  alla 
terrazza  di  Palazzo  vecchio  ha  indirizzato  generose  e franche  parole  al  Popolo  ragunalo. 

Ha  detto , che  laddove  agli  avesse  scelto  quel  Palazzo , nel  quale  i nostri  maggiori 
repubblicani  tanti  bei  fatti  adoperarono , per  parlare  al  Popolo  parole  meno  che  libere , 
avrebbe  fatto  non  laudabile  cosa,  che  egli  ha  sempre  parlalo  a trionfo  di  libertà  e clic  ha 
in  animo  di  farlo  finché  Dio  gli  consenta  la  vita.  — Il  fatto  attuale  però  che  andavano  a 
compiere , era  una  prepotenza , era  un  fatto  che  volcasi  imporre  ai  fratelli  Toscani , che 
forse  lo  avrebbero  consentilo , ma  che  non  erano  presenti  per  consentirlo.  Napoleone  aver 
durato  in  Spagna  aspra  e lunga  guerra,  perché  voleva  portare  la  civiltà,  quantunque 
cosa  oltre  ogni  credere  gradita , sulla  punta  delle  bajonette.  I benefizi  dover  essere  accet- 
tali liberamente  non  imposti.  Appartenere  al  libero  voto  di  lutto  il  popolo  Toscano,  con- 
vocato in  Assemblea  il  15  del  futuro  Marzo,  il  decidere  sulla  forma  di  Governo. 

Quell'  albero  poter  essere  seme  di  discordia  anziché  di  unione,  ed  amare  egli  mollo 
meglio  la  libertà  radicala  nei  cuori  piuttosto  che  piantala  sull'  arido  terreno. 

Ripetuti  applausi  hanno  interrotto  varie  volte  il  Presidente.  Appena  egli  ha  cessato  di 
parlare , il  popolo  numerosissimo  che  cuopriva  tutta  la  piazza , si  é pacificamente  di- 
sciollo,  dando  nella  sua  saviezza  segni  non  dubbi  di  approvazione  alla  espressa  volontà 
del  Governo. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretalo  c decreta  quanto  appresso  : 

iiicm  a.  «a.  u 1°  L’  Avvocalo  Secondiano  Vannucci  Adiniari  è nominato  al  posto  di  Pretore  a 

K.iib.  litui.  Camp;  con  jj  appuntamenti  annessi  al  medesimo. 

2.°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustiria  c Grazia  è incari- 
cato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  tredici  febbraio  millcotlocenloquarautanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 

per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustina  e Grazia 
F.  Franchimi. 
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Livorno  13  Febbrajo.  — I nostri  militi  inviali  aH'  Klba  furono  accolti  con  vera  fra- 
tellanza dai  bravi  Elbani , i quali  però  gentilmente  rifiutavano  quel  rinforzo  assicurando 
clic  essi  avendo  riconosciuto  il  Governo  provvisorio , si  credevano  sufficienti  a difendere 
da  se  stessi  1'  (sola  loro  c le  importanti  di  lei  fortezze.  In  seguito  di  ebe  i militi  medesi- 
mi sono  quest’  oggi  rientrati  nella  loro  patria  sul  vapore  Toscano  il  Giglio. 

( Corr . Livornese) 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  nella  scarsezza  delle  forze  organizzate  6 urgente  cercare  appoggio 
nella  energia  popolare  ; 

Sentito  il  parere  della  Commissione  militare  di  difesa  ; < 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra; 

Ma  decretato  e decreta  : 

1.  In  ogni  Compartimento  della  Toscana  6 inviato  un  Commissario  speciale  all’ ef- 
fetto di  risvegliare  i sentimenti  geucrosi  della  nazione , mettere  a profitto  i mezzi  sparsi 
in  tutto  il  paese,  facilitare  lo  equipaggiamento  c la  mobilizzazione  delle  Guardie  nazionali 
c T arruolamento  dei  Volontarj , colla  facoltà  di  nominare  dei  Sotto-Commissarj  c dei  Co- 
mitali d’  armamento. 

2.  A tale  effetto  i Commissarj  si  metteranno  sollecitamente  in  comunicazione  coi 
Parrochi , coi  Circoli  popolari , creandone  dei  nuovi  ove  non  ne  esistessero , coi  Gonfalo- 
nieri e colle  Autorità  governative. 

3.  Si  sforzeranno  persuadere  i Comuni  a consacrare  i loro  fondi  finanzieri,  i loro 
oggetti  di  armamento  o di  Vestimento , alle  singole  Colonne  militari  organizzate  dai  me- 
desimi , ed  a metterli  a disposizione  del  Governo  centrale. 

&.  Einchà  dura  la  loro  missione  i Commissari  speciali  avranno  un  appuntamento 
mensile  di  Lire  fiorentine  dugento. 

3.  Sono  nominati 

Per  il  Compartimento  Fiorentino  : Doti.  Lorenzo  Panattoni. 

« Senese:  Doti.  Lorenzo  Fabbrucci. 

» Grossetano  : Avv.  Lemmi. 

» Pisano:  Avv.  Bartolommco  Trinci. 

» Lucchese  : Doti.  Girolamo  Cioni. 

» Massose  : Cpitano  Spinazzi. 

G.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presente  Decreto  : 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  Provvisorio , questo  di  H Febbraio  18A9. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
Moti  Ditti. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  ebe  la  unione  della  Italia  Centrale  già  operata  nei  comuni  desideri  e 
nei  comuni  bisogni , aspetta  il  suo  compimento  dall'  invio  de’  nostri  Deputali  alla  Costi- 
tuente Italiana  ; 

Considerando  che  questo  invio  sarebbe  troppo  ritardato  se  la  Legge  per  la  Costituen- 
te dovesse  esser  decretala  dall'  Assemblea  Legislativa  Toscana  prima  di  procedere  a nuo- 
ve elezioni  ; 

Considerando  die  i poteri  del  Governo  Provvisorio  si  cslcnduuo  quanto  la  necessità 
lo  richieda  ; 

Ila  decretalo  e decreta: 
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1.  La  Toscana  manderà  37  Deputali  a Roma  per  V Assemblea  Costituente  Italiana. 

2.  Questi  Deputati  saranno  eletti  nelle  Assemblee  comunali  convocale  il  cinque 
marzo  p.  a.  per  F Assemblea  Legislativa  Toscana. 

3.  Ogni  elettore  porterà  due  schede , in  una  delle  quali  saranno  nominati  i Depu- 
tati per  T Assemblea  Legislativa,  e nell*  altra  i Deputali  per  la  Costituente  Italiana. 

4.  La  scheda  per  i Deputati  alla  Costituente  conterrà  37  nomi.  Saranno  però  vali- 
de le  schede  che  ne  conterranno  un  numero  minore  o maggiore , c nel  secondo  caso  non 
si  ammetteranno  nello  squitlinio  i nomi  che  nella  serie  progressiva  saranno  scritti  dopo 
i primi  37. 

b.  È eligibile  pila  Costituente  Nazionale  ogni  Cittadino  Italiano. 

6.  Nelle  Assemblee  elettorali  si  terranno  doppie  urne  distinguendo,  con  una  iscri- 
zione sopmpposta  , quella  o quelle  iu  cui  dovranno  deporsi  le  schede  dei  Candidali  al- 
I*  Assemblea  Legislativa  Toscana , dall*  altra  od  altre  in  cui  dovranno  deporsi  le  schede 
dei  Candidati  alla  Costituente  Italiana. 

7.  Tutto  quanto  è prescritto  dal  Regolamento  del  13  Febbraio  intorno  alla  elezio- 
ne dei  Rappresentanti  alla  Assemblea  Legislativa  Toscana , è comune  alla  elezione  dei 
Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana  fino  alle  operazioni  inclusive  della  Com- 
missione compartimentale  di  clic  parla  V art.  39  del  citato  Regolamento. 

8.  Il  risultalo  delle  votazioni  e dello  scrutinio  per  la  proposizione  dei  rappresen- 
tanti Toscani  alla  Costituente  Italiana  si  farà  constare  per  liste  distinte  da  quelle  che  con- 
cernono la  elezione  dei  rappresentanti  alla  Assemblea  legislativa  Toscana. 

9.  Una  Commissione  centrale  clic  siederà  in  Firenze  è incaricala  di  effettuare  uno 

spoglio  generale  delle  liste  che  conterranno  i nomi  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana 

da  tutti  i Compartimenti , c che  le  saranno  portate  da  ciascuna  Commissione  comparti- 

mentale appena  abbia  compite  le  proprie  operazioni. 

10.  La  Commissione  centrale  sarà  composta  dei  Gonfalonieri  di  tutte  le  città  capo- 
luogo di  Compartimento,  di  due  Consiglieri  di  Stato  delegati  all*  uopo  dal  Governo,  c di 

cinque  Auditori  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze,  da  delegarsi  dal  suo  Presidente. 

11.  La  Commissione  medesima  terrà  la  sua  seduta  nel  palazzo  Comunale  di  Fi- 
renze, sarà  presieduta  dal  Seniore  dei  Consiglieri  di  Stato,  ed  incaricherà  uno  dei  propri 
membri  di  assumere  le  funzioni  di  Segretario. 

12.  Ricevuti  che  abbia  gli  alti , liste  e processi  verbali  di  tutti  gli  squittinì  com- 
partimentali, la  Commissione  centrale  procederà  allo  spoglio  geucralc  proclamando  i 37 
cittadini  Deputati  della  Toscana. 

13.  Di  lutto  si  farà  constare  per  mezzo  di  un  processo  verbale  in  triplo  originale 
da  depositarsi  rcspctlivamcnlc  nel  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze,  nell*  archivio 
delle  Rifonnagioni  e nel  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

li.  Ai  Deputati  eletti  la  Commissione  centrale  porgerà  immediatamente  avviso  della 
loro  nomina , c la  farà  pubblicare  col  mezzo  del  Monitore  Toscano. 

15.  fili  eletti  Deputati  alla  Costituente  Italiana  hanno  dovere  morale  e patrio  di 
accettare  I*  alto  mandalo  loro  conferito. 

lf>.  Per  le  acccttazioni , rinunzie  e sostituzioni  si  osserverà  quanto  è prescrìtto  dal 
Regolamento  del  13  febbrajo  corrente,  il  quale  dovrà  far  parte  integrale  del  presente  De- 
creto in  tutlociò  che  non  sia  incompatibile. 

17.  I Deputali  all’  Assemblea  Costituente  riceveranno  dallo  Stalo  una  indennità  di 
viaggio  per  recarsi  a Roma , c lire  dieci  al  giorno  per  tutta  la  durala  dell’  Assemblea. 

18.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  Provvisorio. 

Questo  dì  14  Febbrajo  1849. 

Il  Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 

GUERRAZZI. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 
K.  C.  Marmocchi. 
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— L’Assemblea  Costituente  Romana  ha  proclamato  ieri  in  Seduta  pubblica,  Giuseppe 
Mazzini , cittadino  Romano. 

Ecco  le  parole  piene  di  fede  e di  senno  eh’ ci  rispondeva  al  popolo  di  Livorno  clic  idem  * 45.  |<j 
saputa  la  fuga  del  Granduca  domandava  a gran  grida  la  Repubblica  «/o,  repubblicano  per  Fcbb-  ,W9 
tutta  la  mia  vita , vi  esorto  ad  attenderne  C iniziativa  da  Roma  ; son  là  » neri  Rappresentanti 
del  Popolo , noi  dobbiamo  inchinarci  innanzi  a quel  potere  Sovrano  ». 

Pregiatissimo  sig.  Direttore  del  Monitore  Toscano. 

• * , / . 

I sottoscritti  pregano  dalla  vostra  cortesia  la  inserzione  del  seguente  indirizzo: 

Cittadino  Dragomanni 

II  patriottismo  ha  trionfalo  nelle  truppe , le  quali , dopo  un  breve  oscillare , sono 
ritornate  al  sentimento  dclT  onore  , che  sempre  deve  albergare  noi  seno  di  ogni  onesto 
solitalo. 

Voi,  o Cittadino  Dragomanni , avete  contribuito  efficace  mente  a questo  lieto  risultato  , 
c noi  con  la  presente  vi  esterniamo  i sentimenti  di  stima,  di  amicizia  e di  fratellanza,  che 
abbiamo  per  Voi , il  quale  avete  combattuto  con  si  prospero  successo. 

Anche  noi  siamo  italiani  e cittadini , e perciò  di  vero  cuore  fraternizziamo  con  Voi, 
c vi  consideriamo  come  \ero  nostro  fratello,  e come  tale  sempre  vi  reputeremo,  perchè, 
onesti  militari  come  siamo,  non  possiamo  non  amare  la  Patria  , ed  amandola  non  amare 
chi  si  presta  alla  medesima,  cosi  operosamente  come  Voi. 

Al  quale  auguriamo  tutte  le  felicità , e ripetiamo  i sentimenti  di  stima  ed  amicizia. 

Castello  S.  Gio.  Battista  12  febbraio  1849. 

Seguono  le  firme 

Mariolti  Giuseppe  — Papeschi  Luigi  — Cartoni  Leopoldo  — Admant  Carlo  — Becca- 
rmi Alceo  — Angrisoni  Giovanni  — Salvadori  Fortunato  — Figari  Lorenzo  — Giannini 
Aiutante  — Gherardi  Leopoldo  — Messeri  Raffaello  — Senatori  Cesari  — Dini  Sergente 
Maggiore  — Bcnubcrni  Salvadorc. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  ; W!5>.Wi 

Ha  decretato  e decreta  : 

ArL  1.  II  cittadino  Professore  Luigi  Muzzi  è nominato  al  vacante  posto  d’ Incari- 
cato d' Affari  di  Toscana  in  Costantinopoli,  con  l’annuo  appuntamento  di  Lire  quindici- 
mila  , c con  gli  obblighi  annessi  a tal  posto. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  questo  di  quindici  febbraio 
millcoltocenloquarantanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordimi 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  e decreta: 

Art.  1.  Il  Cittadino  Andrea  Luigi  Mazzini  è nominato  Inviato  straordinario  della 
Toscana  presso  il  Governo  del  Regno  di  Sicilia  con  1’  annuo  stipendio  di  Lire  cinquemila. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricalo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
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Dato  in  Firenze , dalla  Resilienza  del  Governo  provvisorio , questo  di  sedici  febbraio 
niilleoltoccntoquarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Prendente  del  Governo  proni  torio  toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordimi 


CIRCOLARE  del  Governo  provvisorio  toscano  ai  Gonfalonieri. 

Sig.  Gonfaloniere 

Il  primo  pensiero  del  Governo  provvisorio  appena  si  trovò  chiamalo  ad  assumere  in 
momenti  cosi  supremi  le  redini  dello  Stato  fu  quello  di  circondarsi  di  un'  Assemblea  Na- 
zionale , onde  la  volontà  del  Popolo  avesse  lutto  il  suo  peso  nel  Governo  del  Paese. 

Cosi  fosse  stalo  nella  umana  potenza , come  era  nel  desiderio  dei  Cittadini  che  gover- 
nano , improvvisare  all'istante  un’  Assemblea  Nazionale!  Ma  volendo  far  tutto  che  era 
umanamente  possibile  per  altrettante  la  couvocazione , fu  dettato  uu  Regolamento  nel  quale 
piuttosto  che  a giorni , ad  ore , vennero  misurate  le  operazioni  elettorali. 

Infatti  per  la  preparazione , formazione , correzione  c pubblicazione  delle  liste  fu  im- 
posta una  sollecitudine  per  la  quale  si  richiede  tanta  alacrità  nei.Parrochi  c nelle  Autorità 
Municipali , che  solo  la  gravità  dei  tempi  fa  sperare  secondata  da  tutti.  Le  ulteriori  ope- 
razioni Ano  alla  convocazione  delle  Assemblee  Elettorali  e le  successive  Ano  alla  procla- 
mazione dei  Deputati  di  che  parla  l’ Art.  39  del  Regolamento  de’  13  corrente  sono  cosi 
compendiate  nel  tempo  che  il  Governo  le  ordinò,  non  senza  tema  clic  fossero  giudicate 
impraticabili.  Non  si  ebbe  riguardo  a sacrificare  il  ricorso  che  in  tempi  ordinarj  non 
avrebbe  potuto  negarsi  contro  le  risoluzioni  dei  Prefetti  in  domande  di  rcttiAcazione  di 
liste,  c per  le  trasmissioni  di  carte  da  luogo  e luogo  si  fece  conto  che  le  Autorità  inte- 
ressate non  avrebbero  profittato  dei  modi  di  ordinaria  corrispondenza  comunque  spedita , 
ma  avrebbero  come  debbono  usare , mezzi  al  tutto  straordinarii  di  più  celere  comuni- 
cazione. 

Signor  Gonfaloniere  I all'Autorità  Comunale,  a voi,  è specialmente  aAìdala  l'esecu- 
zione del  Decreto  Elettorale:  da  voi  specialmente  dipende  che  il  13  Marzo  tutti  gli  eletti 
del  Popolo  siano  in  solenne  convegno  attorno  al  Governo  provvisorio.  Gli  indugi  Toscani 
non  siano  piò  che  una  memoria.  Pensale  che  il  Paese  vi  guarda  ed  attende.  Studiate  in 
precedenza  tutto  il  meccanismo  del  Regolamento , onde  non  vi  sorprenda  dubbio  nel  mo- 
mento detrazione:  c quando  sentiate  bisogno  di  alcuna  dilucidazione,  chiedetene  per  tempo 
ai  Prefetti,  a Noi. 

Le  operazioni  elettorali  sono  una  catena.  Se  un  anello  non  corrisponde  la  macchina 
si  ferma.  E la  macchina  deve  andare  ad  ogni  costo. 

Li  1G  febbraio  1849. 

GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


Il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  nelle  gravi  circostanze  nelle  quali  è costituita  la  Pa- 
tria ha  decretato  inviarsi  in  tutte  le  Provincie  dei  Commissari  muniti  di  apposita  creden- 
ziale , per  organizzare  Circoli , per  eccitare  lo  spirito  pubblico , per  procurare  il  più  ge- 
nerale armamento  delle  popolazioni  in  difesa  della  Patria.  Restano  perciò  invitali  tutti  i 
buoni  Cittadini  di  accoglierli  c aiutarli  nella  sacra  loro  missione. 
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13  Febbrajo.  — Oggi  c sialo  pubblicato  il  seguente  Proclama: 

TOSCANI  I 


La  nostra  bella  contrada  si  disfa,  se  quanti  hanno  cuore  italiano  non  sorgono  animosi 
a salvarla. 

Bande  di  facinorosi  col  pretesto  della  fuga  di  Leopoldo  11,  ed  anche  senza  pretesto  ir- 
rompono al  saccheggio  e allo  incendio.  Il  Governo  ba  represso  gli  scellerati , e saranno 
puniti. 

Alcuni  soldati  figli  di  questa  terra  a noi  dilettissimi  abbandonavano  le  Bandiere,  e con 
sacrilegio  maggiore  disertavano  i confini  alla  fede  del  sacramento  loro  affidati.  Una  cosa 
sola  conforta  1’  animo  travagliato  ed  è questa , che  i più , pentiti  sono  ritornati.  Possa  in 
breve  un  battesimo  di  fuoco  reintegrarli  nella  pienezza  dell'  onore  che  non  doveva  mai 
rimanere  offeso. 

Ora  corre  il  momento  solenne.  Momento  di  eterna  infamia  o di  eterno  onore.  Non  sa- 
premo noi  spargere  altro  che  lamenti  codardi,  e lacrime  vane?  Vorremo  noi  offrire  di 
nuovo  lo  spettacolo  allo  straniero  di  una  emigrazione  troppo  spesso  derisa? 

No , i mali  sono  grandi , ma  non  minori  alla  costanza  del  buon  Cittadino.  Non  e mai 
lecito  disperare  della  salute  delia  Patria. 

Coraggio  ! La  Legge  intorno  ai  volontari  fu  pubblicata  ; breve  lo  ingaggio,  di  un  anno 
e un  giorno , la  ricompensa  giusta , 1’  onore  grandissimo. 

Non  più  parole  ma  fatti.  Se  trentamila  Toscani  Volontarj  non  corrono  alle  armi,  chi 
è quaggiù  che  ardirà  parlare  di  Libertà  ? 

Se  il  Popolo  sarà  pari  alle  sue  promesse  il  Governo  non  mancherà  al  suo  dovere. 

Egli  saprà  vincere  1*  anarchia  interna,  egli  si  difenderà  aggredito  dalle  invasioni  stra- 
niere : farà  quanto  Dio  e la  coscienza  gl'  impongono. 

Rammentinsi  i tepidi,  e gl’infingardi,  e gli  inerti,  che'a  tale  siamo  noi  che  restare  è 
peggiore  che  andare,  e che  il  partito  più  fecondo  di  mali  sta  nel  non  far  nulla. 

Voi  vi  ritirate  nelle  vostre  case,  sciagurati!  Chi  ve  le  salverà  dallo  incendio?  Voi 
nascondete  il  vostro  denaro  e lo  negate  alla  voce  della  Patria , chi  vi  difenderà  se  lo 
avrete  a dare  al  bastone  croato?  Voi  pervertite  il  cuore  dei  campagnoli  e li  dissuadete 
dalla  guerra , chi  preserverà  i colti  dalle  scorrerie  dei  cavalli  nemici  ? 

Non  ci  credete?  guardale  la  Lombardia,  e vedrete  se  questa  è verità. 

Firenze  li  16  Febbrajo  1819. 

Il  Governo  Provvisorio 

F.  D.  Guerrazzi  - G.  Mazzoni  - G.  Moni  anelli. 


Dal  Cor.  Lif.JC 
308.  17  Febb 
1(U9. 


Questa  mattina  a ore  10  antimeridiane  circa  è partito  da  Livorno  per  Maremma  un  " 
Battaglione  di  Volontarj  Livornesi  comandato  dal  Maggior  Guani  ucci. 


GROSSETO,  16  febbrajo.  La  Deputazione  inviata  da  Grosseto  al  Governo  Provvisorio 
nelle  persone  dei  Cittadini  Canonico  Gio.  Cheli!  e Vincenzo  Valeri  e tornata  con  le  più 
liete  assicurazioni  per  parte  del  Governo , che  la  Maremma  sarà  coadiuvata  nei  suoi  ge- 
nerosi sforzi  di  Patriottismo  con  tutti  i mezzi  disponibili.  - Grosseto  è in  festa.  - Aspetta  il 
Generale  D’Apice  coi  suoi  prodi. 

Il  Circolo  popolare  e la  Commissione  di  pubblica  sicurezza  sono  in  permanenza.  Un 
invito  dall’  uno  e dall’  altra  è stato  fatto  per  ricevere  con  ogni  genere  di  dimostrazione 
fraterna  il  Prode  guerriero  e la  sua  colonna.  Le  campane  tutte  della  Città  suoneranno  a 
festa , gli  arazzi  alle  finestre , e la  popolazione  muoverà  ad  incontrare  i nuovi  ospiti. 

Molti  egregi  maremmani  si  uniranno  al  D’Apice  e lo  seguiranno  nella  sua  importante 
missione. 

Gli  animi  sono  ardenti  e vogliono  una  volta  per  sempre  finirla  con  un  ex  Principe 
traditore. 
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P&I  Mon.  Tow, 
N 48.  20  Feb. 
1849. 


Pai  Cor.I.lT.  N. 
:»ì>  *)  Fcbb. 

1849. 


Jori  a ore  23  reduce  da  S.  Stefano  passò  Lord  Hamilton  diretto  per  Siena. 

La  corrispondenza  clandestina  dell*  o\  Granduca  è intercettata  ovunque. 

Le  armi  Granducali  sono  stale  tutte  rovesciate  al  suolo. 

Venga  il  Generale  d*  Apice,  ed  esso  e i suoi  conosceranno  il  cuore  dei  maremmani. 
Jeri  giunsero  da  Livorno  duecento  fucili  per  completare  1'  armamento  della  nostra 
Guardia  Nazionale,  dodici  Guardie  Municipali,  e diversi  Artiglieri.  > Evviva  il  Governo 
Provvisorio  Toscano  clic  adempie  colla  celerilà  del  lampo  quanto  promette. 

[Cor  rispondenza.) 


Qui  ricorrerebbe  il  Proclama  contro  Laugitr  riportato  alle  pag.  560-570,  e il  Regola- 
mento per  la  elezione  dei  Rappresentanti  all'Assemblea  Legislativa  riportato  alla  pag.  562  e scg. 


PORTO  SANTO  STEFANO,  15  febbrajo.  — Ore  12  merid.  il  Miuistro  Inglese  è par- 
tito per  via  di  terra  alla  volta  di  Firenze  con  il  suo  servitore.  Il  vapore  sardo  il  Virgilio 
salpato  F ancora  dirigendosi  alla  volta  di  Ponente  con  a Bordo  i due  personaggi  con  i quali 
era  giunto.  Essi  si  dicono  due  incaricati  di  quel  Governo. 

Ore  3 pomcrid.  Il  maestro  istruttore  dei  principini  è partito  sopra  una  barca  pesche- 
reccia , o alla  volta  del  Giglio,  o di  Gaeta , così  correva  voce  ; però  è più  probabile  per 
quest'  ultimo  luogo , avendo  condotto  a bordo  e provvisione  c strapunti  per  passare  la  notte 
a bordo.  Circolava  ancora  la  voce  che  volesse  Leopoldo , stabilirsi  al  Giglio,  ma  questa 
mi  sembra  voce  priva  di  fondamento , non  potendosi  in  quell*  Isola  trovare  il  necessario 
per  la  loro  sussistenza , c che  diceva  il  Maestro  suddetto  andato  a Gaeta  per  fissare  un 
Palazzo  di  dimora. 

Quest*  oggi  alle  ore  4 pomcrid.,  il  principe  si  è recalo  a visitare  il  vapore  inglese 
Bull-dog  in  compagnia  di  sua  moglie , c dello  Sproni.  Contemporaneamente  circolava  voce 
che  volesse  abbandonarci  e questa  voce  non  sembrava  priva  di  fondamento;  ma  dopo 
lunga  permanenza  è tornato  a terra  accompagnato  dall*  Ufficiale  inglese  con  lancia  del 
vapore. 

Quà  si  accerta  che  Leopoldo  possa  poco  più  a lungo  trattenersi  in  questo  luogo. 

— 16  detto . — Ore  7 antim.  Dalla  Prefettura  di  Grosseto  è stata  affissa  una  Sola  di 
diversi  lavori  da  eseguirsi  nelle  Maremme  di  Strade  ec.  Jeri  sera  mi  dimenticai  dirti  che 
arrivò  dall*  Alberese  un  Besliajo,  con  dispacci  per  Leopoldo. 

Stamattina  a ore  9 antimer.  è giunto  da  detta  tenuta  altro  Agente  con  20  starne  cd 
1 capriolo. 

Ore  2 pomcrid.  La  Fregata  ha  messo  un  segnale  turchino;  non  ne  conosco  il  motivo. 

Ore  k pomcrid.  Il  Principe , secondo  il  consueto , è andato  a bordo  della  fregala  The- 
tis , condotto  dalla  Lancia  di  quel  Bastimento  e accompagnalo  dal  Comandante. 

Ore  3 pom.  Arriva  in  quest’  istante  un  espresso  dall’  Alberese.  Sembra  che  sia  venuto 
a spron  battuto , perchè  lo  dimostra  il  Cavallo  trapelante  c sudato  che  ha  ; cerca  del 
Principe  ed  ha  fogli  da  consegnarli. 

— 17  detto.  — Ore  6 e mezza  antim.  Leopoldo  di  Lorena  è sempre  fra  noi. 

Ore  7 antim.  Giunge  in  questo  Porto  il  vapore  Porcospino  non  li  posso  dire  da  dove, 
perchè  la  Posta  parte. 

Ore  6.  pom.  Buone  nuove  : sembra  che  Leopoldo  abbia  intenzione  di  andarsene  posi- 
tivamente. Hanno  cominciato  alle  7 ad  imbarcare  bauli , valigie , ec.  sul  tìuldogh , c fino 
ad  ora  (ore  10  poni.)  seguitano  ad  imbarcare  roba. 

— 15  detto.  — Ore  12  e mezzo  di  mattino.  Sono  giunti  gli  ambasciatori  di  Francia  e 
di  Spagna  , si  attende  quello  di  Russia  sono  prcseuli  quelli  di  Piemonte , di  Roma , di 
Svezia  e di  Prussia. 

In  Porlo  si  trovano  ancorati  la  Thetis,  il  Porcospino,  e il  Bull-dog.  11  Gesuita  Sordità 
e il  famoso  crociato  Lombardi  Bastiano  dello  Baslianaccio  stanno  sempre  a lato  dell’  ex 
Manduca.  11  Prete  Chiodo  Raldaccoui  è partilo  con  una  milione  secreta  per  Siena.  La 
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dama  Palagi  alla  lettura  di  alcune  notizie  provenienti  dalla  via  di  terra  si  svenne.  Calma 
in  apparenza,  confusione  c spavento  in  sostanza  : s'  imbarcano,  e si  sbarcano  gli  oggetti , 
P incertezza  regna  iu  tutti  gli  atti.  Leopoldo  convoca  spesso  il  corpo  diplomatico.  II  Paese 
è tranquillo.  Il  Pretore  Della  Nave  non  ha  affisso  nessun  alto  del  Governo  Provvisorio 
Toscano.  Quanto  si  aspetta  a liberarci  da  questo  stalo  di  inazione  ! I pochi  liberali  souo 
pronti  a tare  di  tutto. 

( Corrispondenza ) 

ORBETELLO,  18  febbrajo  - Ore  8 anlìm.  Sono  giunti  iu  questo  momento  Ironia  mi- 
liti di  Grosseto  parte  municipali  parte  artiglieri.  Son  venuti  a tempo , perchè  il  uoslro  Ca- 
pitano Palanca  padre  aveva  chiesto  di  armare  trenta  cacciatori  volonlarii  suoi  cagnotti 
colla  scusa  di  comprimere  una  reazione,  c invece  la  voleva  far  suscitare.  Intanto  i nostri 
bravi  militi  sono  stati  accolti  con  festa , e si  spera  molto  nei  loro  coraggio  c fedeltà  a 
tutta  prova  quando  arriveranno  le  lauto  desiderate  forze  per  occupare  i prcsidii. 

[Corrispondenza) 

GROSSETO , 18  febbrajo.  — Ieri  sera  passarono  di  qui  gli  ambasciatori  francese  e 
spagnolo  in  una  sdrucita  carrozza  di  vettura  ; sono  riparlili  stamane  a ore  otto.  Le  noti- 
zie di  questa  Città  sono  sempre  ottime , quelle  del  compartimento  ugualmente.  Il  Circolo 
Popolare  lavora  indefesso;  la  Commissione  di  pubblica  sicurezza  pure.  Tutti  siamo  al  no- 
stro posto.  Presto  presto,  c tutta  la  maremma  si  leverà  come  uu  sol  uomo  contro  chi  ha 
vilmente  tradito  la  Italia. 

(■ Corrispondenza ) 


CRONACA  LOCALE 

La  sera  del  17  il  Circolo  Nazionale  in  seduta  pubblica  deliberava  il  mandato  per  le 
deputazioni  che  lo  indiuiani  dovevano  recarsi  alla  Capitale  per  appoggiare  la  procla- 
mazione della  Repubblica  c V unione  con  Roma  ; e queste  Deputazioni  partivano  por  Fi- 
renze alle  ore  7 del  giorno  veniente  col  primo  treno  della  via  ferrata.  — Livorno  ncl- 
I'  ansia  del  desiderio  di  uu  tanto  avvenimento  sorgeva  in  orgasmo  per  tristi  uolizic  venu- 
le dalla  Lunigiana  delle  quali  il  Governatore  parlava  con  la  seguente  Notificazione  : 

CITTADINI  ! 


Ci  affrettiamo  a comunicarvi  notizie  pervenute  da  Pielrasanla,  e confermale  in  parte 
da  un  Dispaccio  del  Governo  Provvisorio  diretto  al  Ministro  Adami,  attualmente  in  Li- 
vorno per  progetti  di  nuovi  lavori. 

Leopoldo  d*  Austria  lenta  rientrare  in  Toscana  dalla  parte  di  Pielrasanla.  Si  crede 
che  sia  preceduto  da  truppe  Piemontesi.  È pertanto  necessario  che  le  forze  nazionali  di 
Livorno  si  stringano  sempre  più  qui  nel  paese  per  difenderlo  da  una  aggressione,  quando 
si  volesse  tentare.  È già  trasmesso  1'  ordine  alle  Guardie  Nazionali  elio  sono  partite  per 
diverse  missioni  perchè  tornino  immediatamente. 

Il  Dispaccio  del  Governo  Provvisorio  conclude  con  queste  parole:  o stiano  » Cittadini 
a all’erta  dalle  insinuazioni  maligne:  senza  volere  si  guardino  da  servire  i nemici.  Diano 
« retta  a tal  Governo  che  veglia  sopra  alla  salute  della  Patria  e Libertà  a MAZZONI,  o 

Cittadini  ! Voi  siete  tali  che  queste  notizie  uou  allarmeranno  di  certo.  Conserviamoci 
uniti,  e non  che  vincere  faremo  svergognare  i nemici.  Quanto  a noi , lo  sapete  : ci  può 
mancare  la  mente , ma  non  il  cuore , e fino  all'  ultima  ora  grideremo  : 

VIVA  L'  ITALIA  ! VIVA  LA  LIBERTA*  ! 


Livorno , 18  Febbrajo  1849. 

ADAMI  Ministro  delle  Finunze. 

PIGLI  Governatore 

Se  quell’  avviso  rattristava  mi  poco  gli  auimi  per  la  sciagura  inattesa  di  popoli  (ra- 
teili , lutto  era  ricomposto  dalla  seguente  rettificazione  del  Governatore  che  si  pubblicava 
alle  ore  4 pom. 
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CITTADINI! 


Ho  il  piacere  di  prevenirvi  clic  in  questo  momento  [ ore  3 pomeridiane } si  sono  pre- 
sentali a questo  Governo  il  Signor  Console  di  Sardegna  in  Livorno , e il  Signor  Coman- 
dante della  Goletta  Sarda  da  guerra  stanziala  in  questo  Porlo , per  protestare  in  persona 
c a viva  voce  contro  le  notizie  clic  si  sono  sparse  circa  un  preteso  intervento  di  Piemon- 
tesi in  Toscana. 

Questa  protesta  é stata  fatta  per  onore  del  Governo  Piemontese,  c perché  [tossano  ri- 
comporsi nella  calma  i Cittadini  Sardi,  e i Cittadini  Toscani. 

Tanto  sono  stato  invitato  a parteciparvi , c tanto  io  vi  partecipo  cou  molta  soddisfa- 
zione del  cuore. 

VIVA  L’  ITALIA  ! VIVA  LA  LIBERTÀ’  ! 


Livorno,  18  Febbrajo  J849. 


PIGLI  Governatore. 

/ 

Contemporaneamente  la  direzione  del  giornale  riceveva  la  seguente  lettera  dal  Conso- 
lato sardo: 


Livorno,  il  18  Febbrajo  1849. 

Pregiatissimo  Sig.  Direttore  del  Corriere  Livornese: 

I sottoscritti , siccome  ebbero  P onore  di  comunicare  in  questo  stesso  giorno,  all*  Il- 
lustrissimo Signor  Governatore  di  questa  Città,  dichiarano  non  avere  ricevuta  notizia  al- 
cuna officiale  intorno  ad  un  intervento  di  truppe  di  S.  M.  Sarda  in  questi  Stati  c la  pre- 
gano a voler  rendere  pubblica  questa  loro  dichiarazione  per  mezzo  del  suo  Giornale,  « 
cou  tutta  stima  si  dicono  suoi  Devotissimi  Servi. 


Il  Comandante  la  Goletta  Sarda 
F.  LENCHANTIN  I).  G. 

Il  Console  Generale  di  Sardegna 
C.  SPAGNOLIM 


La  sera  i volontari!  Livornesi , partiti  il  giorno  avanti  per  Maremma  entravano  in 
città  fra  le  acclamazioni  del  popolo:  quella  colonna  era  stata  richiamata  per  volare  nella 
Lunigiana,  ove  la  stolta  audacia  di  uno  spergiuro  Rodomonte  tentava  d’  innalzare  lo  sten- 
dardo della  guerra  civile,  e mentre  si  ristorava  da  una  marcia  faticosa,  si  staccavano  da 
Livorno  a precederla  diverse  compagnie  delle  nostre  brave  milizie. 

Tutto  era  calma  c tranquillità  per  la  fiducia  degli  uomini  che  reggevano  il  governo: 
quando  alla  mezza  notte  il  ritorno  improvviso  delle  Deputazioni  da  Firenze  spargeva  la 
lieta  novella  della  proclamazione  della  Repubblica  in  Toscana,  dell’  adesione  di  quei  Tri- 
buni generosi  alle  volontà  manifeste  di  un  popolo  ivi  raccolto  da  tulle  le  provincie.  Livor- 
no sebbene  a quell*  ora  tarda  prendeva  immediatamente  un  aspetto  festivo  : bande  musi- 
cali percorrevano  le  vie,  ed  11  popolo  acclamava  cou  mille  evviva  a quell'  alto  solenne 
d’  Italiana  rigenerazione.  Un  albero  della  Libertà  contornato  di  bandiere  tricolori  era  pian- 
talo come  per  incauto  nel  mezzo  della  piazza , fra  il  suono  a festa  di  tutte  le  campane,  e 
le  grida  alla  Repubblica,  a Roma,  a Venezia,  a Sicilia,  a tulli  i fratelli  d’  Italia:  il  nuo- 
vo sole  sorgeva  ad  illuminare  il  più  gran  fatto  ucl  nostro  risorgimento. 

Nella  mattina  di  jeri  furono  adisse  le  seguenti  uolilicazioni: 


NOTIFICAZIONE 


Appena  saputo  che  si  tentava  un  colpo  di  mano  alla  frontiera,  richiamai  le  colonne 
cittadine  dalla  Maremma  c da  Ponledera.  Oggi  camminano  alla  volta  di  Lucca,  accresciu- 
te da  tre  Compagnie  di  Soldati  di  Linea  e di  alquanta  Cavalleria. 

11  Governo  mi  ordina  di  annunziare  che  V autore  di  questo  colpo  di  mano  è il  Gene- 
rale Laugier,  il  quale  tentava  suscitare  la  guerra  civile  e imporne  col  far  credere  a un 
intervento  piemontese  in  Toscana  ; mentre  le  truppe  Sarde  dichiarano , che  non  passeran- 
no la  frontiera , ove  stanno  solamente  a guardia  e a difesa  contro  il  comune  nemico.  Si 
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dice  che  Laugier  sbigottito  dalla  esecrazione  de'  paesi  che  voleva  tradire  è disposto  a pas- 
sare in  Piemonte. 

La  Repubblica  è stata  proclamata  jeri  in  Firenze  con  la  adesione  del  Governo , il 
quale  ha  bensì  impegnato  quella  Città  a dare  in  questo  stesso  giorno  duemila  uomini 
armati. 

Cittadini  ! è tempo  di  finirla  co*  nostri  nemici.  Che  la  Toscana  si  affretti  a mostrar 
loro  che  se  la  Repubblica  è santa,  perché  è una  istituzione  di  virtù,  la  Repubblica  è 
forte  perché  si  difende  c combatte  col  braccio  di  tutti. 

VIVA  V ITALIA  ! 

VIVA  LA  REPUBBLICA  ! 

Livorno  10  febbraio  1849 


CARLO  PIGLI 


AL  POPOLO. 


La  Repubblica  é proclamata.  Il  Popolo  é Re.  Guai  a chi  tentasse  strapparli  lo  scettro 
pagato  per  lunghi  secoli  con  le  lacrime,  c il  sangue  c le  opere  della  più  sublime  virtù, 
della  quale  ti  conserverai , ne  son  certo , indefeltibil  campione. 

Popolo,  compi  i tuoi  gloriosi  destini  ! Pensa  che  la  tua  Capitale  é ROMA,  che  la 
tua  Patria  é 1*  ITALIA.  Chi  ti  conferisce  V impero  è il  tuo  Diritto  ; chi  li  consacra  é Dio. 

VIVA  L’  ITALIA. 

VIVA  LA  REPUBBLICA 


Livorno,  10  Febbrajo  1849. 


CARLO  PIGLI. 


CITTADINI  ! 

Per  festeggiare  il  presente  memorabile  giorno  viene  disposto  che  il  medesimo  a tutti 
gli  effetti  di  ragione  debba  considerarsi  come  Fenato  Solenne,  e che  non  si  possa  quindi 
procedere  al  protesto  delle  Cambiali  ed  altri  recapiti  mercantili. 

Livorno,  10  Febbrajo  1840. 

//  Governatore 
CARLO  PIGLI 

11  giorno  di  jeri  fu  giorno  memorando  di  festa  per  le  dimostrazioni  con  bande  c ban- 
diere , per  il  tripudio  in  tutti  i cittadini , per  le  parale  con  guardia  nazionale  di  linea , 
artiglieria  c militari  amalgamati  , per  un  solenne  Tc  Deum  cantalo  da  Monsignor  Gavi 
sulla  piazza,  c per  il  rimbombo  delle  artiglierie  dei  nostri  forti  che  con  ccntun  colpo  sa- 
lutando la  istallazione  della  Repubblica , rendeva  completa  la  festa. 

Il  Governatore  Pigli  con  discorsi  c con  atti  raddoppiava  le  simpatie  del  popolo,  e nello 
ore  poni,  leggeva  dalla  terrazza  al  popolo  il  seguente  dispaccio  clic  ascoltalo  con  gioja  per 
quanto  riguarda  le  speranze  di  lieto  avvenire , accendeva  gli  animi  tutti  d’  ira  pel  tradi- 
dimcnlo  di  quell’  uomo  che  avrebbe  già  dovuto  essere  stato  rimosso  dal  potere  perché  il 
popolo  ne  aveva  già  condannata  la  fede. 


II  Signor  Capitano  Lavagnini  era  stato  destinalo  dal  Governo  Provvisorio  Toscano  a 
Capitano  Comandante  la  Piazza  di  S.  Stefano.  Nel  transitare  por  la  Maremma  il  giorno 
18  corrente  fé  sosta  al  fitto  di  Cecina , ove  le  Guardie  Municipali  c alcuni  del  luogo,  so- 
spettando sull’  onoralo  uflìziale  lo  arrestarono  e condussero  a Livorno  ij  19  nella  creden- 
za fosse  inviato  dal  Dc-Lauger  all’  ex  Granduca.. 

Verificatosi  P equivoco  il  Signor  Lavagnini  fu  all’  istante  rimesso  in  libertà. 


Firenze,  20  Febbrajo. 


A dimostrare  quanto  inganno  ponesse  il 
blichiamo  i seguenti  documenti  : 


Conte  De  Laugier  nelle  sue  operazioni,  pub- 


D»1  Uon.  Tote. 

N.  4M  il.  2e 
Fcbb.  Iti». 
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Toscani  ! 

il  uostro  amalo  Sovrano  Costì lu/ innata  Leopoldo  Secondo  si  degna  avvertirmi 

I.  Non  avere  inai  abbandonalo  la  Toscana  perchè  rimasto  sempre  in  questi  pochi 
giorni  a S.  Stefano  con  (ìuardic  d’  onore  inglesi. 

II.  Nell'  allontanarsi  da  Siena  aver  nominalo  un  Governo  provvisorio. 

III.  Aver  proibito  alle  Truppe  di  sciogliersi  dal  Giuramento. 

IV.  Essere  Egli  sempre  1’  ardente  amatore  della  Libertà  e dell’  Indipendenza  Italiana. 

V.  Ordinarmi  quindi  richiamar  lutti  alla  fedeltà  c al  dovere , ripristinare  1*  ordine  e 
la  quiete. 

Le  Truppe  Piemontesi  in  Numero  di  20,000  uomini  passare  adesso  le  frontiere  per 
sostenerlo. 


VI.  Essere  conservati  i gradi  nella  Milizia  stanziale. 

VII.  Perdono  ed  Oblio  per  tulli,  meno  per  quelli,  che  dopo  questo  proclama  tentas- 
sero di  fare  spargere  una  sol  goccia  di  sangue  cittadino. 

In  Massa  li  17  Febbrajo  18Fi9. 

Viva  Leopoldo  II  Principe  Costituzionale 
Viva  la  Liberta 
1/  Indipendenza  Italiana. 

Il  Generata 
Df.  Laigier. 

I 


Firenze  *20  Febbrajo. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  il  Conte  De  Laugier  col  suo  Proclama  del  17  corrente  si  è fatto  ec- 
citatore di  guerra  civile  : 

Considerando  che  il  Governo  Provvisorio  Toscano  legittimamente  costituito  dal  Popo- 
lo mancherebbe  a se  stesso  ed  al  debito  che  egli  ha  di  tutelare  la  vita  e gli  averi  dei 
cittadini  se  non  facesse  alla  colpa  succedere  immediatamente  la  pena  ; 

Ila  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  Il  Conte  De  Laugier  è dichiarato  traditore  della  Patria , c come  tata  posto 
fuori  della  legge. 

Art.  2.  I soldati  tumullanti  son  dichiarati  ribelli. 

Art.  3.  I bassi  Uffiziali  che  rimarranno  fedeli  terranno  il  posto  immediatamente  su- 
periore a loro  occupato  dagli  Uffizioli  traditori. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  dipartimento  della  Guerra  è incaricato  della  esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  diciotto  Febbrajo  niìlleottocentoquarantauove. 

G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  DiparLmento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordimi 


È stala  pubblicata  la  seguente 

NOTIFICAZIONE 

Il  Governo  Provvisorio  eletto  dal  Popolo  e dall*  Assemblea , rende  noto  : 

Clic  Francesco  Itamenieo  Guerrazzi , membro  del  Governo  Provvisorio  investito  di  lutti 
i poteri  del  medesimo  Governo,  in  compagnia  del  Generata  Domenico  D’  Apice  preposto 


/ 
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al  Comando  Supremo  della  spedizione,  partono  per  difendere  lo  Slato  violentemente  e pro- 
ditoriamente perturbato  nelle  provincie  di  Massa  c Carrara. 

Questi  uomini  sapranno  sostenere  I’  onore  della  Nazione,  c far  palese  che  non  si  cal- 
pesta impunemente  la  santità  dei  patti , non  si  tradisce  la  Patria,  e,  con  ipocrito  pretesto 
di  Libertà,  non  si  trucida  la  Libertà,  che  è si  cara. 

Cinquemila  uomini  raccolti  da  tutta  la  Toscana  gli  seguono.  Quanti  sentono  in  cuore 
affetto  alla  Patria  e alla  Libertà  con  tanto  sudore  e con  tanto  sangue  acquistate  , sappia- 
no fare  come  loro;  prendano  un’  arme  e accorrano  a difenderle  in  qualunque  luogo  siano 
minacciate. 

Firenze  20  febbraio  1849. 


G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  c decreta  : 

Il  General  d'  Apice  è nominalo  comandante  la  spedizione  militare  nelle  province  di 
Lucra  , Massa  , Carrara  , Lunigiana  c Garfagnana. 

11  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  della  Guerra  è incaricalo  dell'  esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  venti  Fcbbrajo  milleottoccnloquaranlanove. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

G.  MAZZONI. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato  v.. 
al  Dipartimento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
A.  Moni» ni 


Firenze , 22  Febbraio  ore  6 % antim. 

Questa  notte  la  città  nostra  fu  agitata  da  insolito  commovimento.  Dopo  le  ore  otto  nim nm\m  il 

di  sera  si  videro  splendere  sopra  le  colline  circostanti  mollissimi  fuochi  e ad  un  tempo  jJTcb'ma 

si  udivano  spari  di  moschetto  che  continuarono  lungamente.  Presto  si  conobbe  che  nelle 

campagne  vicine  a Firenze  si  tumultuava.  La  generosa  popolazione  fiorentina  non  man- 

cò a se  stessa.  Per  tulle  le  vie  era  un  accorrere , un  chiedere  armi , un  dichiararsi 
pronti  a respingere  colla  forza  i traditori  , a versare  il  sangue  per  la  libertà.  La  Guar- 
dia nazionale  accorse  in  grandissimo  numero,  c mostrò  qual  parlilo  se  ne  potrà  trarre  * 

sì  per  comprimere  gl'interni  nemici,  come  le  straniere  aggressioni.  Gli  esuli  lombardi  ac- 
corsero tutti  a difendere  la  libertà  minacciata , e la  legione  polacca  sebbene  rientrala  in 
Firenze  da  poche  ore  dimenticò  la  fatica  c la  stanchezza  per  accorrere  a difesa  della  terra 
che  ospitalmente  P ha  raccolta.  La  Guardia  municipale  fu  infaticabilmente  operosa.  Ma  ciò 
non  bastava  al  desiderio  ardente  del  popolo.  Tutti  indistintamente  chiedevano  armi  sospet- 
tando di  esser  traditi.  Allora  si  mostrava  a raffrenare  l’ ardore  generoso  il  prof.  Montanel- 
li , inombro  del  Governo  provvisorio , che  sorgeva  dal  letto , ove  giaceva  infermo,  per  ac- 
correre alla  chiamata  del  popolo.  Acquietava  gli  accorsi  mostrando  loro  come  il  disordine 
poteva  essere  più  funesto  della  scarsità  delle  forze  ; avvertiva  i cittadini  a tenersi  pronti , 
ove  fosse  stata  necessaria  V opera  loro  : lasciassero  libera  1*  azione  del  governo  che  vigila 
a salvezza  comune.  Alle  parole  dell’  uomo  venerato  e caro  si  acquetava  la  moltitudine  ma 
non  dimenticava  il  pericolo  della  patria.  Intanto  non  cessavano  le  cure  del  Governo.  Forti 
pattuglie  perlustravano  la  città  , c uscivano  anche  dalle  porte  per  iscoprirc  se  dalle  cam- 
pagne si  movesse  aggressione.  Furono  arrestali  molti  tumultuanti , c il  popolo  a fatica  si 
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conteneva  dal  manometterli , se  non  fosse  stato  1'  egregio  contegno  dei  militi , e il  rispetto 
alla  legge  che  ó cosi  forte  in  questa  egregia  popolazione.  11  Governo  ricerca  assiduamente 
gli  autori  de'  fatti  scellerati  i quali  resteranno  esposti  a tutto  il  rigore  della  legge , alla 
infamia  e all'abominio  di  tutti  gli  onesti;  premio  degnissimo  a chi  cerca  contaminare  di 
sangue  cittadino  questa  terra  che  fu  culla  di  civiltà  e di  sapienza. 


POPOLO  DI  FIRENZE  ! 


1 segnali  d*  un  movimento  retrogrado  apparivano  ieri  sera  sulle  colline  circostanti.  Ma 
agli  occhi  tuoi , o Popolo  di  Firenze , splendeva  un*  altra  fiamma , quella  santissima  della 
Libertà , c col  tuo  sorgere  pronto  , risoluto , ed  unanime  contro  1*  esterno  attentato , mo- 
strasti quanto  male  si  fosse  apposto  chi  ti  aveva  sperato  cooperatore  alle  sue  nefande  in- 
tenzioni. 

Lode  a le  ! Lodo  a tutti  coloro  che  in  questa  solenne  occasione  si  mostrarono  devoti 
alla  Patria  ! E Itene  veramente  meritarono  della  Patria  la  Guardia  Municipale , le  Milizie 
tP  Artiglierìa , V Emigrazione  armala  Lombarda,  la  Legione  Polacca,  c tutta  la  Guardia 
Nazionale  di  cui  faceva  parte  la  riserva.  Ogni  elogio  sarebbe  poco  a significare  i senti- 
menti che  il  Governo  professa  verso  i generosi  militi  della  Guardia  Fiorentina  per  la  prova 
solenne  di  devozione  che  col  loro  numeroso  c pronto  concorso  porgevano  alla  causa  del- 
F ordine , e della  Libertà.  Esso  sa  che  in  qualunque  pericolo  gli  troveremo  egualmente 
pronti  a rispondere  alla  chiamata  della  Patria. 

Perchè  sia  conosciuto  il  carattere  dell'  attentata  reazione , basterà  dire  clic  si  gridava 
— Viva  i Tedeschi — Il  nemico  comune  d’ Italia  vorrebbe  con  questi  mezzi  spianarsi  la  via 
dell'  invasione  da  tanto  tempo  desiderala. 

Ma  tu,  o Popolo  vincerai,  serbando  fede  in  Dio  clic  protegge  l'Italia,  c nella  Santità 
dc'tuoi  diritti.  I tuoi  figli  già  sui  piani  Lombardi  si  mostrarono  degni  discendenti  del  Fer- 
ruccio , e le  glorie  del  Mincio  non  saranno , ove  occorra  , smentite  sulle  rive  dell’  Arno. 

Firenze  22  Febbraio  1849. 


G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 


CRONACA  LOCALE 


Preg.  Sig.  Direttore. 

I>N,’03Ìo.l'0ift  La  prego  inserire  nell' onorevolissimo  di  Lei  Giornale  la  Protesta  dei  Signori  Console 
Feb.  IMS.  Sardo,  c Comandante  della  Goletta  sarda  ancorata  in  questo  Porto,  c la  mia  risposta. 

Sicuro  di  questo  tratto  di  più  delta  di  Lei  compiacenza  La  ringrazio,  e sono  con  tutta 
la  stima 

Livorno,  21  Febbrajo  1849. 

Suo  Devotissimo 
CARLO  PIGLI 

Livorno  il  19  Febbrajo  ore  11  di  sera  1849. 

Diurno.  Sig.  Sig.  Padr.  Colmo. 

1 sottoscritti  avendo  presa  cognizione  della  Circolare  del  Governo  di  Firenze  in  data 
d'  oggi  protestano  contro  V articolo  così  concepito  : 

a 11  Console  Sardo  a Livorno,  c il  Comandante  della  Corvetta  Sarda  ancorata  nel 
a Porto  hanno  dichiarato  solennemente  essere  falso  che  i Piemontesi  devano  passare  la 
« frontiera  per  combattere  la  guerra  scellerata,  e fra  gli  orrori  della  guerra  civile  restau- 
ri rare  il  trono  di  un  Principe  cosi  indegno  di  possederlo , autorizzando  di  più  il  Cover- 
ti nalore  di  Livorno;  » 
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tli  chi  ara  ndo  di  esserti  portati  il  18  da  V.  S.  (lima,  per  protestar*  iti  persona  ed  a vira 
voce  contro  le  notizie  sparse  in  quello  stesso  giorno,  circa  un  preteso  intervento  di  Pie- 
montesi in  Toscana , non  avendone  avuta  oflicialc  notizia , come  resulta  dal  Proclama  da 
Lei  emanalo  nello  stesso  giorno  ; c perciò  la  pregano  di  rendere  di  pubblica  ragione  questa 
loro  dichiarazione. 

Mentre  con  tutta  stima  ed  ossequio  passano  a rassegnarsi 
Di  V.  S.  Illustrissima 


Devmi.  ed  Obbmi.  Servitori 
Il  Comandante  la  R.  Goletta  Sarda 
P.  LENC1IANTIN 
Il  Console  Generale  di  Sardegna 

AlC  Ili  Sig . CARLO  PIGLI  C.  SPAGNOL1NI 

Governatore  della  Città  e Porto  di  Livorno 


Preg.  Signori  Console  e Comandante , 

Ilo  ricevuto.  Signori,  la  vostra  protesta  in  data  del  di  19  Fcbbrajo  1849  contro  un 
Paragrafo  della  Circolare  del  Governo  Toscano  relativo  a un'altra  vostra  Protesta  del  dì  18 
dello  stesso  mese  contro  la  voce  sparsa  in  Livorno  dell'  intervento  armalo  dei  Piemontesi 
in  Toscana,  e oggi  la  farò  inserire  nelle  colonne  del  CORRIERE  LIVORNESE. 

Debbo  bensì  prima  di  tutto  dichiararvi  che  il  Governo  Toscano  non  può  avere  inteso 
di  menomamente  alterare  il  scuso  di  quella  Protesta , c se  vi  è sembrato , o Signori , per 
avventura  il  contrario  , ciò  si  dovrà  solamente  alla  forma  della  quale  é impressa  la  Cir- 
colare Gucrrazzi-Monlanclli , scriba  in  un  ben  grave  momento  di  generosa  passione.  II 
Governo  Toscano  deve  aver  dunque  accoltala  quella  protesla  nel  solo  senso  clic  contiene- 
il  Dispaccio  Telegrafico  che  gl* indirizzò,  e che  i pubblici  fogli  hanno  riprodotto,  come  in 
quello  che  contiene  la  Nolifìcaziouc  che  feci  al  Popolo  di  Livorno,  dettandola,  o Signori, 
voi  presenti.  Cbc  del  resto  si  capisce  bene  clic  avendo  voi  il  diritto  di  smentirò  la  notizia 
clic  correva  in  quel  dato  giorno,  non  potete  avere  quello  di  pronunziare  c attestare  circa 
le  intenzioni  c determinazioni  future  del  Gabinetto  sardo,  siano  pur  quelle  che  meglio 
desidera  c attende  il  Popolo  Toscano. 

Colgo  questa  occasione  per  ripetervi , o Signori , l’ espressione  della  distinta  considera- 
zione , colla  quale  ho  V onore  di  dirmi , 

Di  Voi , rispettabilissimi  Signori  , Devotissimo 

CARLO  PIGLI  Governatore  di  Livorno 

Agt Illustrissimi  Signori  Cav.  CESARE  SPAGN0LIN1 
Console  Generale  di  Sardegna 
e I\  LENCIVANT1N 
Comandante  la  R.  Goletta  Sarda 


Cittadino  Prefetto. 

Il  Governo  con  Decreto  di  questo  giorno  ha  dichiarato  De  Laugier  traditore  della  Pa- 
tria , c lo  ha  messo  fuori  della  Legge.  1 suoi  atti  si  liaimo  a considerare  come  apocrifi 
perchè  nè  il  Governo,  nè  il  Municipio  di  Firenze  ha  ricevuto  da  Leopoldo  11  nessuna  di- 
chiarazione autentica  in  proposito,  lasciando  stare  che  avendola  anche  ricevuta  dovrebbe 
considerarla  nelle  condizioni  attuali  come  non  avvenuta.  Il  Governo  ha  sentito  il  bisogno 
di  reprimere  nei  suoi  primordj  la  scellerata  guerra  civile.  In  questo  proponimento  manda 
Me  incaricalo  di  pieni  poteri , e meco  vengono  per  ora  il  Generale  D’  Apice , c tremila  uo- 
mini mentre  si  mobilizza  in  fretta  la  Guardia  Civica  delle  varie  cillà  per  disperdere  li 
autori  dell'  iniquo  attentato. 

Diinaui,  o per  dir  meglio  più  lardi  sarò  a Lucca. 

Firmalo  — F.  D.  GUERRAZZI. 

Dalla  Prefettura  di  Lucca  , 21  fcbbrajo  1849. 


Il  Prefelto  interino 
G.  La.ndi. 


IMI  Moti.  Tour. 
N.30.  fiPcb. 
iHi’J. 
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Firenze  22  Febbrajo. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO 
Ai  Preti  cittadini 

È cosa  ben  dolorosa  che  i tentativi  retrogradi  d’ alcune  parti  della  campagna  toscana 
siano  principalmente  promossi  dai  parrochi. 

Noi  non  crediamo  il  Clero  toscano  partecipe  al  traviamento  d’ alcuni  suoi  membri; 
però  rivolgiamo  ai  Preti  cittadini  parole  di  confidenza  , c li  eccitiamo  a stringersi  insieme 
e a salvare  il  decoro  della  Religione  dal  discredito  in  cui  cadrebbe  per  causa  di  sconsi- 
gliati o tristi  sacerdoti. 

In  questo  solenne  momento  di  libertà  che  temete , o Ministri  di  Cristo  ? Temete  per 

la  religione  o per  gli  abusi  che  la  deturparono  ? Se  per  gli  abusi  sareste  i Farisei  che 

Cristo  fulminava  colla  sua  indignazione;  se  per  la  religione,  v'ingannate. 

Guardate  le  nostre  storie.  La  religione  non  fiori  all’  ombra  del  dispotismo  ma  alla 
luce  della  libertà.  Tutti  i nostri  templi , lutti  i nostri  più  sublimi  monumenti  ebbero  ori- 
gini repubblicane.  11  Principato  fu  ipocrita , ma  non  credente. 

Pio  IX  è ingannalo  dalla  politica  retrograda , la  quale  gli  fà  credere  clic  la  perdita 
del  principato  temporale  sia  la  rovina  della  Chiesa.  Ma  il  Cristianesimo  ebbe  bisogno  del 
potere  temporale  per  vincere  il  Paganesimo  c la  barbarie?  I secoli  più  gloriosi  della  Re- 
ligione non  sono  quelli  del  Papato  Evangelico  de*  primi  tempi?  E il  Capo  della  cattolicità 
sarebbe  più  libero  in  seno  alla  Repubblica  Romana  che  solennemente  gli  promette  ga- 
ranzia alla  Indipendenza  della  Chiesa  , o in  Gaeta  nella  rete  degli  interessi  politici  ? 

Sorgete  o Parrochi  cittadini  c protestate  contro  i farisei.  Stringetevi  intorno  al  vessillo 

della  Libertà , ponetevi  a guida  de*  Popoli  per  farli  non  retrocedere , ma  avanzare  nel  sen- 

tiero della  rigenerazione.  I buoni  si  raccolgano  in  Comitali , indirizzino  istruzioni  al  po- 
polo, si  spargano  uelle  campagne,  convertano  i Parrochi  illusi,  protestino  contro  i 
maligni , incoraggiscano  i generosi.  Questo  civile  apostolato  frutterà  a quanti  lo  abbiano 
intrapreso  tesori  dPbcnedizioni. 

E verrà  tempo  nel  quale  del  movimento  Italiano  così  male  giudicato  dallo  straniero 
si  dirà  che  non  solo  salvava  la  nazionalità , ma  la  religione.  — La  nazionalità  dalla  ti- 
rannide settentrionale , — la  religione  dall'  ipocrisia.  Cooperate , o Preti  cittadini , coope- 
rate con  noi  a quest*  opera  veramente  divina. 

Firenze  22  Febbrajo  18'»9. 


G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  V assenza  d’  alcuni  cittadini  specialmente  delle  primarie  famiglie  di 

Firenze  è attribuita  dalla  pubblica  voce  a perversa  intenzione  d’ eccitare  a guerra  civile  il 
Idfffi  N.  51.  43  , . 

Kcb.  un».  popolo  delle  campagne  ; 

Considerando  che  questa  assenza  potrebbe  essere  causa  di  gravi  disordini  ; 

Decreta  : 

Tutti  i benestanti  i quali  hanno  abituale  dimora  in  Firenze , c se  nc  sono  allontanali 
senza  grave  cagione  da  giustificarsi  sommariamente , sono  ammoniti  a far  ritorno  dentro 
tre  giorni  nella  Città , decorso  il  qual  termine  saranno  durante  1’  assenna  sottoposti  ad  utia 
imposizione  giornaliera  tassabile  secondo  le  respcltivc  condizioni. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  dell’esecu- 
zione del  polente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  venlidue  Febbraio  mille  olloccntoquaranlanovc. 

G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Toscana. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 

. F.  C.  Marmocchi. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  a gravi  mali  si  può  solo  riparare  ostando  energicamente  ai  loro 
primordi  i : 

Considerando  che  i promotori  dei  nuovi  moli  retrogradi  d’ alcune  nostre  campagne 
sono  rei  di  tradimento  verso  la  Patria  come  quelli  che  tentano  suscitare  la  guerra  Civile; 

Considerando  elio  le  regole  della  Giustizia  ordinaria  debbono  tacere  a fronte  delle 
esigenze  supreme  della  salute  pubblica  ; 

■Considerando  che  gli  eccitatori  di  guerra  civile  debbo»  essere  puniti  con  procedura 
di  guerra. 

Decreta  : 

Art.  1.  È istituita  una  Commissione  di  Guerra  composta  dei  Signori 
Colonnello  Tommaso  Gasperini  Presidente. 

Barlolommco  Franceschi  Vice  Presidente  al  Tribunale  di  Prima  (stanza  di  Firenze. 
Maggiore  Contri  di  Artiglieria. 

Giuseppe  Panattoni. 

Professore  Emilio  Cipriani. 

Capitano  Del  Grande  dei  Veliti  Giudice  Supplente  Ajutanle  Maggiore. 

Tenente  Mauni. 

Doti.  Carlo  Caramelli  Commissario  della  Legge. 

Ari.  2,  Qualunque  sedizioso  attedialo , ancorché  non  consumato , diretto  contro  la 
vita  c la  proprietà  dei  Cittadini , o in  qualsivoglia  modo  (elidente  a sovvertire  l'ordine 
pubblico  attualmente  stabilito  sarà  giudicato  militarmente  do  questa  Commissione  con  tutto 
il  rigore  delle  Leggi  militari. 

Art.  3.  Le  sue  sentenze  saranno  senza  rimedio  cd  eseguite  dentro  le  2b  ora. 

ArL  4.  1 Ministri  di  Giustizia  e Grazia  e della  Guerra  sono  incaricali  per  ciò  che 
ciascuno  riguarda  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventidue  Febbraio  mille  ottocenloquaranlanove. 

G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L Romanelli 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
A.  Mordisi. 


• Firenze  23  Febbraio. 

È stalo  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  ! 

Ci  arrediamo  a pubblicare  le  seguenti  nolizc  telegrafiche  ricevute  nella  uoltc. 

« Viareggio  è militarmente  occupato  dalla  Colonna  Pelracchi , e Montemagno  lo  è 
« dalle  forze  del  Generate  D'Apice.  La  truppa  toscana  fraternizza  insieme.  Nesuno  intende 
e a spargere  sangue  fraterno.  I fucili  dei  nostri  hanno  in  cima  fronde  di  olivo.  Tutti  sen- 
« tono  che  il  nostro  nemico  è il  Tedesco.  Nessuna  nuova  dei  Piemontesi.  11  cittadino  Gucr- 
* razzi  è col  D'Apice.  Nei  soldati  è brio,  cd  esultanza  *>. 

Queste  notizie  sgomentino  i folli  promotori  della  reazione  nelle  nostre  campagne , sgo- 
mentino i perfidi  che  sperano  ancora  nella  guerra  civile.  Non  sapremmo  rallegrarci  d’ una 
vittoria  che  avesse  costato  sangue  fraterno.  Ma  noi  trionferemo  con  fronda  d’olivo,  e an- 
che questa  volta  avremo  con  un  abbraccio,  sventate  le  inique  mire  del  comune  nemico, 
11  quale  più  che  nei  suoi  eserciti  fida  nelle  discordie  italiane. 

Firenze  23  Febbrajo  18  V9. 

G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 
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Riceviamo  i seguenti  Ordine  del  giorno  e Proclama  pubblicali  in  Lucca. 

ORDINE  DEL  CUMINO 

Soldati , 

Voi  siete  chiamati  a fugare  un  traditore , clic  con  parole  di  menzogna  e di  frode  ha 
tentato  sconvolgere  la  nostra  carissima  Patria.  Venite.  Siale  pronti.  Mostratevi  figli  amorosi 

di  una  Madre  che  vi  ama. 

Noi  sappiamo  che  molle  ingiustizie  soffriste  : saranno  riparale  : c la  colpa  , voi  lo  sa- 
pete , non  fu  uostra  . chiamati  da  poco  tempo  a mostrarvi  in  qual  conto  tengano  la  Patria 
coloro  che  sanno  amarla  e difenderla. 

Fugga  il  traditore  De  Laugier.  Egli  é posto  fuori  della  legge.  Sgombri  dalla  nostra 
terra  , di  cui  é vergogna  e dolore.  Maledizione  sul  capo  di  chi  tradisce  la  patria.  Kiconi- 
peusa  delle  fatiche  che  soffrile,  o soldati,  per  ora  noi  vostri  fratelli,  vi  aumentiamo  di 
una  crazia  la  paga  ordinaria  , e portiamo  fino  a dieci  soldi  la  soprappaga , finché  non  vi 
sarete  ridotti  a*  quartieri. 

l'Ilìciali . e bassi  ufficiali,  la  carriera  degli  avanzamenti  è aperta  dinanzi  a voi.  Statevi 
imiti  intorno  la  bandiera  tricolore.  Tenetela  stretta  uelle  vostre  mani  più  forte  che  mai. 
1 gradi  degli  Ufficiali  ribelli  sono  diventati  i vostri. 

Ricompense  anche  più  larghe  aspettate  più  lardi  dei  vostri  nobili  sudori.  Portate  mi 
ramo  d’  ulivo  sopra  i vostri  caschi , perché  voi  non  venite  a suscitare  ma  a reprìmerà  la 
guerra  civile.  Morte  ai  traditori,  amplesso  fraterno  a chi  ritornerà  al  uostro  seno. 

Lucca  21  Febbraio  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Incaricalo  del  Governo  Provvisorio 

IV  Apice  — Generale. 


Cittadini  ! 

Un  soldato  ribelle  ordina  si  straccino  le  notificazioni  del  Governo  provvisorio  «lellu 
dall’  Assemblea  nazionale  e dal  popolo. 

Il  Governo  provvisorio  all’opposto  ordina  che  le  stampe  di  colesto  soldato  vengano 
diffuse  ed  affisse  sopra  le  cantonate. 

Il  Governo  intende  che  il  Popolo,  confrontando , giudichi  e vela. 

Come  il  soldato  adoperi  parole  di  menzogna , il  Governo  di  verità,  Il  soldato  ecciti 
la  maladetta  guerra  civile,  il  Governo  si  affatichi  richiamare  i fratelli  a concordia  , neces- 
saria sempre , santissima  adesso  che  1*  Austriaco  torna  a minacciare  la  desolazione  del  no- 
stro diletto  paese.  Il  soldato  tolga  il  presidio  alle  frontiere,  il  Governo  spinga  la  gioventù 
atta  alle  armi  a difenderle.  Il  soldato  calpesti  la  leggo  e la  nazione,  il  Governo  legge  o 
nazione  sostenga.  Il  soldato  tenti  spengern  la  civile  libertà  nel  sangue  dei  Cittadini,  il  Go- 
verno procuri  conservarla  intera.  Il  soldato  tradisca  il  proprio  dovere,  il  («overno  faccia 
il  suo.  11  soldato  semini  P anarchia,  susciti  la  Patria  a sanguinose  reazioni,  il  Governo 
voglia  conservare  V ordine , e gridi  : pace , pace. 

Tacciano  le  discordi  opinioni , tregua  alle  parti.  Toscani  Soldati  ! il  vostro  posto  nou 
è contro  if  Soldato  Toscano,  ina  si  alle  frontiere  contro  il  comune  nemico:  Cittadini  To- 
scani l’odio  vostro  non  deve  avventarsi  contro  Cittadini  Toscaui  ma  sì  contro  l'Austriaco 
che  vede  le  vostre  discordie,  c ride. 

11  Governo  co’  voli  più  ardenti  del  suo  cuore  supplica  Dio  che  cessi , appena  nata  la 
empia  guerra  ; richiama  i traviati  ad  avere  pietà  se  non  di  altrui  almeno  di  se  stessi  ; 
spera  dovergli  bastare  a questo  fiue  una  panila  di  affetto  ; desidera  essere  risparmiato  da 
più  penoso  ufficio,  ma  quando  accadesse  diversamente  sappiono  i perversi  pertinaci  avere 
dichiarato  il  Governo  chiunque  con  parole,  con  scritture,  o con  falli  si  adoperi  ad  aizzare  la 
guerra  civile  traditore  della  Patria  e come  tale  doversi  punire  con  tutto  il  rigore  della  Legge. 

Il  Governo  farà  in  modo  che  la  sua  dichiarazione  non  rimanga  parola  vana , c lo  ab- 
biano per  inteso.  — Lucca  23  Febbraio  18i9. 

F.  D.  GUERRAZZI 
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Il  Plenipotenziario  F.  D.  Gua  rani 
Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  G.  Al  ai  toni 


i 


Collega  cd  Amico, 

Al  mior  giungere  in  Lucca  senza  perder  tempo  deliberai  muovere  contro  il  traditore 
Laugier  c verso  i nostri  fratelli  in  tre  punti.  Uno  perla  strada  litiorale  di  Viareggio  dove 
mandammo  lutti  i Livornesi , con  ordine  che  fossero  sostenuti  per  mare  dal  Vapore  il 
Giglio.  In  Val  di  Serchio  furono  lasciali  in  riserva  Civici  Pisani,  il  secondo  verso  il  monte 
Chiesa , dove  il  Maggiore  Petracchi  si  era  spinto  col  solilo  generoso  ardore  distendendosi 
fino  a Maccllarino.  11  terzo  per  la  via  di  S.  Quirico  verso  Camajorc  dove  Laugier  aveva 
raccolto  maggiore  copia  di  gente  e postato  tre  pezzi  di  Artiglieria.  Era  ordine  a tulli  di 
procedere  a schioppo  scarico , con  ramoscelli  di  ulivo  nella  bocca  del  medesimo  e sui  ca- 
schi. Dove  avessero  incontrato  resistenza  fossero  andati  innanzi  domandando  se  per  la  em- 
pietà di  un  uomo  i fratelli  dovessero  trucidare  i fratelli. 

L’anima  mi  esulta  nel  potervi  dire  che  i Toscani  ingannali  da  Laugier  appena  sep- 
pero che  per  la  parte  di  S.  Quirico  ini  avvicinava  col  Generale  d’ Apice  protestarono  clic 
non  intendevano  combattere  contro  i loro  concittadini , onde  da  Montemagno  ove  Laugier 
aveva  posto  un  pezzo  di  Artiglieria  e diverse  compagnie  si  ripiegarono  sopra  Camajorc  e 
quinci  per  quanto  ci  viene  riferito  sopra  Piclrasaula.  Entriamo  adesso  a Camajorc  alle  5 \ 
pomeridiane  fra  il  suono  delle  campane  e gli  applausi  di  tutte  le  popolazioni  accorse  dalle 
campagne  circostanti,  che  acclamano  al  Governo  Provvisorio,  all'Italia,  alla  Libertà.  11 
Municipio  indirizza  la  protesta  che  si  compiega  qui  dentro.  Appena  riposali  qualche  ora  è 
proponimento  nostro  passare  oltre. 

Qui  mi  giunge  la  consolante  notizia  clic  il  Petracchi  con  la  sua  colonna  è entralo  iu 
Viareggio  in  virtù  delle  medesime  disposizioni  dei  nostri  fratelli  toscani.  Della  Colonna  del 
Maggiore  Guarducci  non  si  ha  notizie , ma  siccome  accennava  a Viareggio , cosi  non  ab- 
biamo inquietudine  di  sorta  alcuna.  Nessuna  nuova  ci  perviene  di  mosse  Piemontesi,  anzi 
avendo  mandalo  un  amico  mio  e del  Gioberti  a Sarzana  per  sapere  un  po’ s' egli  miuistro, 
i Piemontesi  avessero  a comprimere  la  libertà  in  Toscana  compromessa , clic  ove  trovasse 
dato  simile  ordiae  al  Generale  piemontese  colà  stanzialo  sarebbe  tornato  ad  avvisarmi , od 
altrimenti  avrebbe  proseguito  per  Torino,  uon  si  é più  visto  e lutto  porla  a credere  che 
l’invasione  piemontese  fosse  una  brutta  calunnia  del  (radilorc  Laugier.  Dove  contro  il  di- 
ritto delle  geuli  e lo  interesse  medesimo  de’  Piemontesi , questi  passassero  la  frontiera , noi 
anderemo  loro  incontro  con  lo  stesso  ulivo  in  cima  alle  armi  e gli  interrogheremo  se  1 
nemici  de’  Piemontesi  sono  i Toscani , o se  gli  stranieri , c li  costringeremo  a nomo  della 
patria  c della  libertà  a procedere  uniti  con  noi  alla  difesa  della  patria.  Credo  debbono 
esser  queste  per  lutti  i cuori  generosi  liete  novelle.  Nella  fiducia  di  potergliene  partecipare 
ben  presto  anche  migliori  mi  dichiaro  di  lei  collega  ed  amico 
Camajorc  22  febbraio  1849. 


Affezionatissimo 


GUERRAZZI 


Grosseto , 21  Febbrajo  1849 , ore  3 pomeridiane. 

Ad  ore  3 Vt  pomeridiane  il  vapore  inglese  u Bohloghe  a avente  a bordo  Leopoldo  di 
Austria  la  sua  famiglia  e parte  del  seguito , dopo  essere  sialo  salutato  dalla  fregala  a The- 
tis  » con  21  colpi  di  cannone  , ha  fatto  rolla  verso  Levante. 

Questa  Popolazione  si  è mantenuta  dignilosaineule  tranquilla  alla  sua  partenza. 
Rimangono  tuttora  ancorati  in  Porto  ì vapori  « Porco  Spino  • a V Oregon  a a la  fre- 
gata « Thetis  ». 

Non  son  peranchc  partiti  i Ministri  esteri 
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Firenie , 23  Febbrajo. 

Nuovi  avvenimenti  minacciavano  di  tornare  al  alterare  nel  decorso  giorno  in  Empoli 
l' ordine  pubblico  e la  quiete  della  popolazione. 

Non  appena  una  tal  notizia  giungeva  a cognizione  delle  Guardie  di  Finanza  appar- 
tenenti alla  Brigala  di  Firenze , che  spontanee  ed  animose  si  offrivano  di  andare  a tute- 
lare quanto  di  più  caro,  di  più  sacro  ha  il  cittadino  che  veracemente  ama  la  sua  Patria 
diletta. 

Esse  partirono  alla  volta  di  Empoli  la  decorsa  sera  condotte  dall'  Ajulante  Maggioro 
Pietro  Giovannoli. 

Possa  un  tal  esempio  di  fraterna  adozione  essere  apprezzato  quanto  merita  e seguitato 
quanto  n'é  il  bisogno  da  tutti  i buoni  Toscani,  i di  cui  costumi,  la  di  cui  concordia,  il 
di  cui  sagace  c retto  intendimento  ne  assicurano  clic  anche  in  questi  solenni  momenti  non 
smentiranno  quella  c.immandala  opinione  che  per  tale  virtù  sempre  mai  si  meritarono  ! 


Un  ulteriore  notizia  fa  credere  che  Leopoldo  d’ Austria  sceso  a bordo  del  Buldoghe 
il  di  20  Febbrajo  nella  notte  si  sarebbe  diretto  verso  levante  alla  volta  di  Gaeta. 


Dal  far.  Llvor. 

a.  ali  tt 

Feb  IS49. 


GROSSETO  , 21  febbrajo.  — Jbri  a sera  a ore  10  Leopoldo  I.orenese  s’ imbarcava  sul 
Bull-dog  e sembrava  deciso  a partire  pcrclnl  gli  oggetti  di  sua  pertinenza  non  escluse  le 
carrozze  e i cavalli  erano  seco,  ma  in  quest’oggi  si  apprende  che  è sempre  fermo  a bordo. 
11  falso  allarme  o la  paura  che  s’ impadroni  di  Lui  c del  suo  seguito  allo  sparo  delle  ar- 
tiglierie di  Orbelello  per  festeggiare  la  Repubblica  e leggero  il  Proclama  di  Guerrazzi,  fu 
la  causa  dell'  imbarco. 

Il  Circolo  Popolare  ha  tenuto  la  sua  seduta  straordinaria  per  udire  la  relazione  del 
Deputati  Cittadini , Spagna  c Ferrini  di  ritorno  dall'  Assemblea  tenuta  dal  Circolo  Popolare 
di  Firenze  il  18.  — È inutile  dire  con  quanto  amore  c con  quanto  entusiasmo  il  Popolo 
udisse  dalla  viva  lor  voce  il  racconto  di  ciò  che  era  accaduto  in  Firenze  in  quella  gior- 
nata. La  Repubblica  proclamata  in  Firenze  ha  ottenuto  il  voto  concorde  dei  Grosaetani  e 
il  Saggio  del  Circolo  ha  invitato  la  Popolazione  ad  assistere  allo  innalzamento  dell'  albero 
iledia  libertà  per  questa  sera.  La  funzione  c stala  splendida.  Eretto  l’ albero  è stata  fatta 
la  -benedizione , recitato  un  discorso  in  mezzo  agli  evviva  alla  libertà,  alla  repubblica,  al 
Guerrazzi,  al  Montanelli,  a tutti  i membri  del  Governo  nostro  e a Roma.  Vi  ha  assistito 
un  distaccamento  della  Guardia  Nazionale  c tutta  la  popolazione.  La  quiete  o l’ armonia 
han  sempre  regnato  e regneranno  anche  peli’ avvenire.  Il  Popolo  nel  percorrere  le  rie 
della  città  preceduto  da  bandiere  e tamburi  si  è fermato  sotto  I'  abitazione  del  Prefetto  il 
quale  ha  proferito  generose  parole  in  prò  dell'  Italia , della  repubblica , dei  membri  del 
nostro  governo,  della  città  di  Grosseto  e di  tutto  il  Compartimento  che  si  è tanto  distinto 
per  la  sua  unanime  c Torte  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose. 

(Corrispondenxa) 


Questa  notte  sono  partite  due  Compagnie  di  Guardie  Nazionali  comandate  dal  Capitano 
Torrafondi  per  una  spedizione  segreta. 


Dal  Moti.  Tote. 
> 5*  44  Feb. 


Pubblichiamo  il  seguente  documento  sulla  implorala  capitolazione  del  De  Laugier. 
Matta  la  sera  del  22  Febbrajo  1849. 

Il  Generale  Conte  Cesare  De  Laugier  conobbe  il  giorno  9 la  partenza  di  S.  A.  R.  il 
Granduca  da  Firenze. 

Lesse  nel  Monitore  non  esser  mai  stata  intenzione  deli' A.  S.  lo  allontanarsi  dalla  To- 
scana , e indicar  lo  stradale  lungo  il  quale  poteva  trovarsi. 
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Decreto  del  Governo  provvisorio  disciolse  il  di  ....  le  truppe  dai  giuramento. 

Il  Generale  De  Laugier  chiese  la  sua  dimissione , rinviatagli  la  ripetè. 

Impostogli  dal  predetto  Governo  Provvisorio  di  chiamare  al  nuovo  giuramento  le  truppe, 
e queste  essendovisi  rifluiate  ed  anco  insorte,  onde  calmarle  fu  convenuto  fosse  sol  Moni- 
tore pubblicata  protesta,  che  essi  vi  si  presterebbero,  qualora  l'A.  S.  non  rispondesse  entro 
otto  giorni. 

In  attenzione  di  replica  a questa  proposta  nella  mattina  del  17  il  sottoscritto  ricevè 
lettera  autografo  del  Granduca  in  cui  gli  ordinava  assumere  il  Comando  Supremo  delle 
truppe,  intimar  loro  l'osservanza  del  giuramento,  adoprarsi  per  ristabilire  la  Sovranità 
Costituzionale  con  promesse  di  Piemontese  soccorso. 

Il  sottoscritto  credè  un  sacro  dovere  immantinente  obbedire  ed  obbedì. 

A lui  convenne  cominciar  delle  mosse  sempre  in  obbedienza  ai  Sovrani  ordini , ado- 
prandosi  pbrò  a forma  degli  ordini  stessi  a risparmiare  l’ effusione  del  sangue  fraterno. 

Il  22  mentre  intendeva  procedere  alla  volta  di  Lucca  ricevè  nuovo  dispaccio  Sovrano 
Col  quale  annunziavasi  partito  il  Granduca  per  Gaeta , nominare  il  I>e  Laugier  per  suo 
Commissario  in  Toscana  raccomandandogli  però  d’  astenersi  dalla  Guerra  Civile  e dall’  ef- 
fusione del  sangue. 

La  partenza  del  Granduca  per  terra  straniera  sciolse  Laugier  da  ogni  scrupolo,  cre- 
dutosi svincolato  dal  giuramento , pensò  essere  il  miglior  mezzo  per  evitare  lo  spargimento 
di  sangue  quello  di  retrocedere  nelle  posizioni  da  cui  era  il  21  parlilo. 

Onde  evitare  gli  orrori  di  una  Guerra  Civilo  presentatasi  la  Comune  di  Massa  a pre- 
gare il  sig.  Delegalo  Governativo  Conte  Del  Medico , onde  si  facesse  mediatore  tra  l’ar- 
mato comandata  dal  General  De  Laugier,  e il  Governo.  Il  Delegato,  il  Generale,  e l’Ar- 
mata non  esitano  ad  accettare  perchè  ormai  svincolati  dal  giuramento. 

Nulla  chiede  per  sè  il  Generale , meno  la  sua  dimissione , c intende  che  si  riconosca 
nell'armata  degli  uomini  coscenziosi  e fedeli  all’onore  ed  al  prestato  giuramento  e quindi 
considerali  al  pari  di  ogni  altro  tanto  nei  gradi , onore , e prerogative. 

Frattanto  deve  essere  inteso  che  da  questa  sera  la  linea  delle  due  armate  sia  durante 
lo  trattative  quella  di  Porta  per  1'  Armala  del  General  De  Laugier,  e per  l’altra  la  Città 
di  Pietra  Santa. 

Il  Generale  De  L.U'Gikb 
Pietratanta  23  febbraio  1819,  ore  12  meridione. 

Signor  Prefetto, 

Eccole  il  ragguaglio  degli  avvenimenti  che  Ella  spedirà  con  la  prestezza  del  fulmine 
al  Governo  Provvisorio , a Pisa , e a Livorno.  Viareggio  è occupato  dalla  colonna  condotta 
dal  Maggiore  Guarducci.  Stamani  mi  sono  mosso  da  Camajore  col  Generale  D’  Apice  e 
sono  arrivato  a Pietrasanta.  Poco  dopo  è arrivala  la  Colonna  condotta  dal  Maggiore  Pe- 
traccili:  la  quale  preso  un  poco  di  ristoro  si  dirige  con  me  immediatamente  verso  Viareg- 
gio. Qui  attendo  il  Generale  D’  Apice.  Mi  vengono  notizie  avere  Laugier  inchiodati  i can- 
noni al  posto  di  Porta  e (Uggir  via  : indietreggiato  fino  a Massa  : avere  sciolto  i soldati , 
die  percorrono  sbandati  il  paese , ed  egli  essersi  salvato.  Ricevo  in  questo  momento  una 
Deputazione  Massese  direttami  dall’  egregio  e valoroso  amico  Conte  Del  Medico  Staffctti , 
composta  degli  individui  onorevolissimi , i nomi  dei  quali  apprenderà  dalle  carte  annesse , 
la  quale  mi  propone  la  capitolazione  della  quale  le  mando  copia  per  rimettersi  al  Governo 
Provvisorio,  lo  ho  promesso  unicamente  il  perdono  a tutti  tranne  il  Conte  De  Laugier , il 
quale  se  venisse  in  mia  mono  lo  sottoporrei  al  Consiglio  di  guerra  che  bo  creato  a Lucca, 
onde  fosse  giudicalo  a tenore  della  Legge.  Dei  Piemontesi  non  si  ba  nuova  veruna. 

Appena  giunto  a Massa  mi  metterò  m relazione  col  Generale  Piemontese  per  gli  op- 
portuni concerti  onde  procedere  uniti  nella  guerra  contro  lo  straniero. 

GUERRAZZI 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  le  attribuzioni  di  Cavallerizzo  Maggiore  sono  necessariamente  cessata 
i,j  Tok  nel  Sig.  Niccoli)  Martelli  ; 

no?  15  K'b  Considerando  che  le  Sruderie  già  appartenenti  alla  Corte  dcbbouo  necessariamente  di- 
pendere dagli  ordini  del  Governo , si  per  la  conservazione  degli  aggetti  die  ] *c r usarli 
ronvcnientemenlc  per  la  salute  della  patria  ; 

Decreta  : 

Art.  1.  1 signori  Filippo  Canovai  e Marco  Bucci  sono  incaricali  delia  vigilanza  e 
responsabilità  dei  cavalli  e degli  oggetti  appartenenti  alle  delle  Scuderie , sotto  gii  ordini 
immediati  del  .Ministro  dello  Interno. 

2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  4 incaricato  della 
esecuzione  del  presento  decreto. 

Dato  li  25  febbraio  1849. 

Prendente  del  Governo  Promiiorio  di  Toscana 
G.  MONTANELLI 

/I  Min  atro  Segretario  di  Sialo 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


I.ucca.  — È stalo  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  ! 

lai  Guerra  civile  clic  un  traditore  volca  suscitare  è ornai  spenta.  De  Laugier  chiede 
pietà.  Le  popolazioni  non  traviate  , ma  titubanti  per  le  fallaci  promesse  , per  le  inganne- 
voli speranze  sono  accorse  sul  passaggio  d’ uno  dei  Membri  del  Governo , del  CITTADINO 
GUERRAZZI,  c con  acclamazioni  fragorose  lo  hanno  accolto  come  liberatore.  Le  truppe 
toscane  eccitate  contro  Truppe  toscane  vedendo  il  fucilo  dei  loro  fratelli  ornalo  di  olivo 
non  solo  riiiulano  combattere , ma  se  il  Treno  della  disciplina  non  le  ritenesse  correreb- 
bero a gettarsi  nello  loro  braccia.  E vi  si  getteranno  : citò  non  c dato  ad  un  ribelle  di  per- 
venire 1’  umana  natura.  Gli  altri  nostri  fratelli  Piemontesi  verranno  sì  ad  unirsi  con  noi 
per  combattere  il  comune  nemico , il  Tedesco , non  mai  per  opprimerci.  L’ impudente  men- 
titore De  Laugier  da  tulli  abbandonato  non  ha  più  scampo  che  nella  fuga.  Cittadini  ogni 
esitanza  ora  diverrebbe  delitto.  Chi  pronto  non  si  riunisce  al  Governo  e non  lo  aiuta  sarà 
reo  di  guerra  civile.  Accorrete  unanimi  c noi  torneremo  a godere  di  quella  quiete , di 
quell'ordine  che  ci  promette  un  Governo  savio,  forte  e generoso. 

Lucra.  Dalla  Prefettura  li  23  febbrajo  1849. 

Il  Prefello  interino  — G.  Lardi. 


Porlo  S.  Stefano 

La  sera  del  2t  «Unto  il  vapore  inglese  il  Porcospino  abbandonò  il  Porto  S.  Stefano  con 
a bordo  i Ministri  di  Spagna , Sardegna , e Prussia  dirigendosi  alla  volta  di  Ponente.  Il 
Ministro  Romano  era  già  partito  con  Leopoldo  d’ Austria  sul  vapore  il  Bul-Dogh.  Nella 
sera  surriferita  la  fregata  inglese  la  Thclis  c il  vapore  Oregon  salparono  da  quel  porto 
per  incerta  direzione. 

Il  giorno  22  nel  paese  di  S.  Stefano  alle  ore  12  meridiane  fu  salutata  la  Repubblica 
e i componenti  il  Governo  Provvisorio  con  21  colpo  di  cannone , c con  diverse  salvo  di 
mosrhotlcria  della  Guardia  Nazionale. 


!drm  R.  Si  SS 
F.b.  IRCI. 


Firenze  26  Fetbrajo. 

Col  treno  straordinario  della  Strada  Ferrala  , giunto  alle  3 l/t  é ritornalo  alla  Capè 
tale  il  Plenipotenziario  F.  D.  Guerrazzi , Membro  del  Governo  Provvisorio. 
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La  Milizia  Nazionale  era  alla  Stazione  per  riceverlo  onorevolmente. 

Accompagnato  da  questa  c da  molla  parte  di  popolo , in  mezzo  a vive  acclamazioni , 
ai  è recato  al  Duomo , ove  é stalo  cantato  un  Ti  Deum  in  ringraziamento  della  pacifica- 
zione di  tutta  la  Toscana. 


Lucca.  — È stalo  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Lucchesi  ! 

I deboli  nella  inaspettata  vittoria  si  mostrano  crudeli.  Il  Popolo  nel  trionfo  dei  suoi  di-  iafn>  a.  ss.  S7 
ritti , come  colui  che  si  sente  fortissimo,  è sempre  generoso.  Il  Governo  nello  cui  mani  t,b  ml 
fu  confidata  la  rappresentanza  del  Popolo  sa  mantenersi  alla  altezza  del  suo  mandato;  egli 
non  riconta  le  ingiurie  disoneste  ed  ingiuste  di  cui  era  posto  srgno  tic'  tempi  (lassati , c se 
le  ricorda  le  perdona.  Come  viifce  i suoi  nemici  armali  con  fronde  d'  ulivo,  cosi  egli  in- 
tende vincere  i suoi  detrattori  colla  persuasione  e con  la  magnanimità.  Si  assicurino  per- 
tanto tutti  i suoi  avversarli  perché  la  passala  malevoglienza  invece  di  somministrare  al 
Governo  argomento  di  persecuzione,  dà  titolo  loro  di  amplissima  tutela.  Quelli  soltanto 
che  le  procedure  iniziate  paleseranno  cospiratori  contro  la  Patria  saranno  giudicati  a norma 
delle  leggi  veglianti  ; depongano  il  pcusicro  che  il  Governo  intenda  procedere  a modo  di 
Dittatore  c rinnovare  le  proscrizioni  sfilane.  Egli  assunse  il  carico  di  mantenere  tranquillo 
fi  paese  finché  l' Assemblea  nazionale  non  decida  delle  sue  sorti  : questo  intende  fare  o 
questo  con  ogni  supremo  sforzo  farà.  Il  Governo  darà  opera  infaticabilmente  a stringersi 
con  gli  altri  Stati  Italiani  per  combattere  la  sacra  guerra  della  Indipendenza.  Tutti  quelli 
che  sentono  carità  di  Patria  devono  cospirare  a questo  scopo.  11  Governo  indirizza  le  sue 
preghiere  ad  ogui  classe  di  cittadini  e segnatamente  poi  ai  Sacerdoti , onde  essere  soste- 
nato nell' arduo  assunto.  I copiosi  di  beni  terreni  ricordinó,  che  con  poco  danaro  dato 
alla  Patria  acquisteranno  onore  grande  c sicurezza  di  non  rimanere  disfatti  dai  rapaci  stra- 
nieri. I Sacerdoti  tengano  in  mente  che  l’albero  della  Libertà  deve  crescere  fortunato  ac- 
canto alla  Croce.  Una  volta  la  Libertà  fu  bandita  rolla  abolizione  di  ogni  culto  divino, 
adesso  si  predica  Cristo  iniziatore  di  Libertà.  Noi  abbiamo  fatto  molli  passi  verso  i Mini- 
stri deli’  Altare  ; deh  ! ne  muovano  essi  ano  solo  verso  di  noi.  Anche  la  Libertà  è una 
Ueligione  nutrita  di  lacrime  di  popoli  desolati  , santificata  col  sàngue  dei  Martiri , ed  essa 
pure  merita  la  benedizione  del  Cielo.  Non  sieno  i Sacerdoti  ribelli  ai  voleri  di  Dio,  peroc- 
ché Dio  con  segni  manifesti  protegga  visibilmente  la  causa  santa  della  Libertà  c della  In- 
dipcndcuza  Italiana.  Possano  queste  parole , che  ci  partono  dal  cuore  avere  virtù  di  vin- 
cere gli  animi  più  renitenti , indurli  a deporre  gli  odj  c gli  sdegni , c ad  unirsi  una  volta  • 
nel  concorde  volere  di  dare  salute  alla  povera  Patria , che  a mani  giunte  a lutti  i suoi 
figliuoli  supplica  PACE. 

Lacca  20  Febbrajo  1849. 

V Incaricalo  Plenipotenziario  del  Governo  Toscano 
F.  D.  GUERRAZZI 

Alassa.  — È stato  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

Soldati  t 

I Greci  nelle  guerre  del  Peloponueso  prendevano  lo  insegne  di  lutto  , perocché  Coleste 
fossero  guerre  civili,  e il  fratello  uon  può  esultare  nel  sangue  del  fratello.  A noi  Dio  mi- 
sericordioso volle  bene  cosi , che  noi  tutti  possiamo  assumere  le  insegne  trionfali,  perché 
le  nostre  armi  furono  il  pacifico  ulivo  posto  nella  bocca  degli  Schioppi , ed  il  grido  : Viva 
il  popolo  italiano , tiro  la  Liberti , o le  braccia  alleggiate  ad  amplesso  fraterno.  Qui  non 
vi  fu  vincitore  c non  vi  fu  vinto  : vincemmo  tutti , dacché  lutti  dimostrammo  la  forza,  la 
grande , la  irresistibile  forza  della  Giustizia  c della  Libertà. 

I Piemontesi  non  invaderanno  nemici  le  nostre  frontiere  : essi  hanno  sentito  quanto  non 
pure  assurda  , ma  scellerata  cosa  si  fosse  in  faccia  al  nemico  austriaco  che  minaccia  scen- 
dere a ristorare  col  sangue  di  un  popolo  innocentissimo  e fratello  un  principe  austriaco 


Dìgitized  by  Google 


850  — 


disertore  dalla  bandiera  nazionale  italiana  die  non  amava , che  non  aveva  amato , e che 
non  poteva  mai  amare.  I Piemontesi  non  sono  venuti,  e meglio  così;  se  avessero  varcato 
la  frontiera  noi  saremmo  andati  incontro  a loro  con  armi  uguali , ulivo  di  pace , amplesso 
fraterno,  c gridi  di:  Viva  l'  unione  dt'  popoli  Italiani , viva  la  Libertà  ; e i Piemontesi  già 
non  sarebbero  venuti  a Firenze , ma  noi  con  loro  saremmo  entrali  in  Torino.  La  bandiera 
della  Libertà  preceduta  dallo  entusiasmo  dei  popoli  : stretta  dalle  mani  gagliarde  della  ra- 
gione è destinata  a fare  il  giro  del  mondo  e non  torna  mai  indietro. 

Soldati , voi  lo  vedeste , le  mura  che  resisterebbero  a centinaja  di  progettili  con  una 
sola  parola  si  sfasciano  ; barricate , scarpe , controscarpe  non  reggouo , crollano  le  mezze 
lune , gli  spaldi , e questa  parola  è libertà.  Tenetela  cara.  Voi  la  difcudele  per  voi  stessi 
Combattere  per  la  Libertà  ingrandisce  l’anima , combattere  per  un  uomo  è cosa  da  schiavi. 
11  sangue  che  non  si  sparge  per  la  Libertà  non  è seme  di  gloria  per  quelli  che  lo  spar- 
sero;^ sangue  versalo  invano.  • ,,, 

È l’ Italia  che  seminò  le  ossa  de*  suoi  tìgli  da  Lisbona  fino  a Mosca  , che  combattè  le 
guerre  di  un  popolo  straniero  ed  ingrato , che  ebbe  eroi  per  la  difesa  di  un  uomo  ; la 
Italia  non  dovrà  avere  figliuoli  che  difendano  la  sua  sacra  terra,  i templi  e le  sepolture 
degli  avi,  le  sostanze,  la  vita  c la  libertà  de*  viventi  ? Tolga  iòdio  1*  Infame  dubbio.  Dai 
vostri  gridi , dal  lampo  de*  vostri  sguardi , dalla  vampa  del  volto  m*  accorgo,  che  voi  lutti 
siete  disposti  a vincere  o a morire  per  la  Patria. 

Ma  non  si  vince  senza  esercito,  e non  v’ò  esercito  senza  disciplina.  E la  vostra  , q 
Soldati , concedete  eli*  io  ve  lo  dica , ba  bisogno  d*  essere  restaurata.  Molli  di  voi  doman- 
dano rivedere  il  letto  paterno,  e la  faccia  desiderata  dei  gcuilori.  Questo  permesso  sarà 
conceduto  perocché  non  sia  buon  soldato  chi  non  è buon  figliuolo:  altri  non  pochi  si  lar 
gnano  della  massa  de’  danari  ritenuta  o dispersa.  La  nazione  promette  sistemare  nel  più 
breve  spazio  di  tempo  possibile  questo  negozio  importantissimo  per  soddisfare  alle  giuste 
pretensioni  del  Soldato;  altri  di  altre  ingiurie  si  lagnano  , ma  essi  si  rammentino  che  noi 
non  siamo  eredi  delle  colpe  del  Granducale  Governo.  Di  questo  si  affidino  , che  io  noi  è 
giustizia  , io  noi  fede , e in  noi  proponimento  di  raddirizzare  ogni  torto , di  soddisfare  ogni 
giusto  reclamo.  Nel  giorno  in  cui  lutto  spirava  amore  cd  esultanza  il  Governo  non  ba  vo- 
luto che  nessuno  rimanesse  scontento;  ma  questo  alto  di  clemenza  non  devo  offendere  la 
Giustizia.  E giustizia  vuole  che  gli  Ufficiali  c sotto  Ufficiali  fedeli  al  Governo  Provvisorio 
vengano  promossi  — c lo  saranno.  Le  promesse  del  giorno  del  pericolo  devono  essere 
dalla  memore  nazione  mantenute  nel  giorno  della  prosperità  ; e quelli  che  tra  i bassi  Uf- 
ficiali delle  milizie  di  De  Laugier  si  saranno  distinti  per  amore  del  paese  c per  seutimeplo 
del  proprio  dovere,  siccome  meritano,  avranno  la  debita  considerazione  del  Governa 
Soldati , il  mio  ufficio  mi  costringe  ad  allontanarmi  da  voi , ma  se  io  mi  allontano 
col  corpo,  col  desiderio  e coll'anima  vi  sto  sempre  accanto.  Oh!  quanto  mi  sarebbe  esul- 
tanza rimanermi  presso  a voi  o generosi  che  non  crollaste  nei  momenti  supremi  di  peri- 
colo , che  ai  comodi , alle  lusinghe  e alle  paure  preferiste  la  patria  e voleste  essere  felici 
e sventurati  con  Lei.  Quanto  mi  piace  quest’  aria  aperta  , e questo  sole  diffuso  sopra  i vo- 
stri nobili  volti  e il  lampo  delle  voslrc  armi.  Quanto  ò glorioso  morire  per  la  patria  qui 
sotto  le  volle  di  questo  ciclo  azzurro,  avendo  Dio  per  testimonio  del  sacrificio  che  fac- 
ciamo alla  patria.  .Ma  non  è minor  gloria  logorare  la  vita  nel  maneggio  degli  affari  di 
Stato , nelle  arcane  lotte  dell’  anima , nelle  veglie  piene  di  cure  c di  affanni. 

Soldati , se  volete  essere  liberi  concedete  che  io  vi  ammonisca  a non  acclamare  più 
agli  uomini  che  periscono , ma  ai  principii  che  non  muoiono  mai  : noti  gridate  viva  il 
Guerrazzi  che  è piccolo  grido , tua  si  viva  la  Patria , viva  la  Libertà , magnifici  ed  eterni 
gridi  a cui  vedrete  la  terra  assentire  fremendo  sotto  i vostri  piedi  ed  esultare  il  firma- 
mento sópra  i vostri  capi.  A me  uua  cosa  basta  c non  desidero  di  più  che  voi  quasi  tutti 
per  età  o per  salute  destinali  a sopravvivermi  diciate  a’ vostri  figliuoli,  quaudo  ve  lo  do- 
manderanno: Guerrazzi  era  un  figlio  del  popolo  che  amava  davvero  la  Patria  c la  Libertà. 

Massa  25  febbraio  18V9. 

V incaricalo  Plenipotenziario  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  GUERRAZZI. 
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Firenze , 28  Febbraio. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Volendo  mostrare  quanto  gli  stia  a cuore  la  desiderala  unificazione  della  Toscana  N * f, 
colla  Repubblica  Romana  si  fa  un  dovere  di  render  noto  come  abbia  intavolate  trattati**  r*b.  IM*. 
con  quel  Governo  sui  seguenti  Articoli  : 

1.  Unificazione  dei  due  terrilorj  togliendo  la  linea  dogauale  che  divide  i due  Stali. 

2.  Parificando  le  tariffe  in  lutto  il  territorio  Tosco-Romano  per  l’ introduzione , 
esportazione  e transito  delle  merci. 

2.  Unificazione  del  sistema  postale , libero  corso  reciproco  delle  lettere  dei  due  paesi 
senza  obbligo  d’  affrancazione  ; diminuzione  della  tassa  postale  : corrispondenze  telegrafiche 
verso  i punti  principali  di  tutto  il  confine. 

4.  Reciprocità  assoluta  pel  corso  delle  monete  già  esistenti  in  commercio  « stabi- 
limento d’una  moneta  uniforme. 

5.  Reciproca  libertà  di  corso  dei  Boni  del  Tesoro  c della  Carta  monetata. 

6.  Unità  di  rappresentanza  diplomatica  all*  estero. 

7.  Istituzione  d*  una  commissione  centrale  militare  di  difesa  in  Bologna  nella  qual* 
concorrerebbero  ufficiali  superiori  dei  due  Governi  ed  anche  di  Venezia. 

8.  Sussidio  a Venezia  da  diversi  fra  i due  Goverui. 

Firenze , 27  Febbrajo  1849. 

G.  MONTANELLI 
Presidente  del  Govtrno  Provvisorio. 


' Jori  sera  fu  qui  pubblicato  il  seguente 

PROCLAMA 

Toscaui  ! 

Il  Governo  Provvisorio  ha  convocato  P Assemblea  Toscana  e ì Deputali  alla  Costituente 
Italiana  , col  voto  di  tutto  il  Popolo  toscano , affinché  decidano  intorno  alle  sorti  del  no- 
stro paese  : questo  fatto  assunto  di  faccia  a tutta  la  nazione  deve  essere  e sarà  mantenuto. 

I principi!  dei  componenti  il  Governo  attuale  sono  bastantemente  noti  per  non  rima- 
nere dubbii  sopra  il  partilo  che  essi  prenderanno  nell’  Assemblea  Toscana , e nella  Costi- 
tuente Italiana. 

II  Governo  intende  clic  sia  interpellato  il  voto  del  Popolo,  e si  deliberi  intorno  cosa 
di  tanto  momento  con  maturità  di  consiglio , e libertà  di  scelta. 

Chiunque  presumesse  strascinare  violentemente  la  Patria , e con  manifesta  tirannide 
fino  di  ora  è considerato  traditore  della  Patria  per  essere  giudicato  a norma  della  Legge 
del  22  Febbrajo  1849. 

Al  Governo  fu  commessa  dal  Popolo  e dall'  Assemblea  Toscana  la  custodia  della  Li- 
bertà , e la  difesa  dei  diritti  popolari  ; egli  intende , c vuole  governare  in  benefizio  della 
Libertà  e del  Popolo,  e combattere  la  tirannide  sotto  qualsivoglia  aspetto  si  presenti. 

Firenze  27  Febbrajo  1849. 

G.  MONTANELLI 

F.  D.  GUERRAZZI 

G.  MAZZONI 


Firenze  28  Febbrajo. 


È stata  qui  pubblicata  la  scgucute 

NOTIFICAZIONE. 

Il  Governo  provvisorio  ha  ricevuto  notizia  che  gli  Estensi  arrivati  a Casteluuovo  dei 
Monti  minaccino  entrare  in  Fivizzano.  Dove  ciò  accada  il  Governo  provvisorio  ha  preso  le 
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opportune  deposizioni  per  respingerli.  Se  con  gli  Estensi  si  accompagnassero  Austrìaci , il 
Governo  prevedendo  il  caso  si  è posto  in  misura  di  combattere  con  buon  successo  contro 
ambedue.  Coraggio  dunque  : ognuno  Taccia  il  suo  dovere , che  il  Governo  fa  il  suo.  Se  i 
Toscani  avranno  Tede , operosità , e carità  di  Patria  qacsto  sarà  un  giorno  bellissimo  della 
nostra  vita. 

Firenze  '28  febbraio  18A9.  t 

G.  MoaT*sEi.Ll  — F.  D.  Guerrazzi  — G.  Mazzoni 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Vista  la  domanda  presentata  da  àiariano  D'  Arala  per  la  dimissione  dal  poste  di  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra  ; 

Ha  decretalo  e decreta  : 

È accettata  la  dimissione  domandata  da  Mariano  D'  Arala  dal  posto  di  Ministro 
Segretario  di  Stato  pel  dipartimento  della  Guerra. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  è incaricalo 
dell'esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  venutilo  Febbrajo  milleottoccntoquaraotanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 
Precidente  del  Governo  Provvieorio. 

Il  Minitiro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretalo  c decreta  : 

il  Tenente  Colonnello  Francesco  Tonami , Comandante  il  Battaglione  dei  Volontari  è 
destinato  iuterinalmcnle  ai  posto  di  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della 
Guerra. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presento  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  vcntolto  Febbraio  inilleoltocenloquarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Preiidcnte  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  « Grana 
L.  Rox  ANELLI. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

li  Cittadino  Francesco  Franchini  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della 
pubblica  islruzioue  e beneficenza  si  coudurrà  iu  l'istoja  in  missione  straordinaria  per  prov- 
vedere con  pieni  poteri  alla  difesa  della  frontiera. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno , ed  il  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra , ciascuno  nella  parte  che  gli  spetta , sono  in- 
caricali della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  il  primo  marzo  millcotlocenloquaranlanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra 
Tommi. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Maa  Moretti. 
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Siamo  invitati  a pubblicare  le  due  seguenti  proteste  del  Granduca  Leopoldo,  iudirilla 
una  ai  Toscani  e 1’  altra  al  Corpo  Diplomatico. 

TOSCANI 


Dall*  Gasa,  dì 
CfnoT.  N.  3i. 

t Mano  1 


Da  questo  confine  estremo  della  Toscana  , io  vi  dirigo  la  mia  parola.  Essa  è la  pa- 
rola vii  un  Principe  che  voi  conoscete  da  25  anni  e che  ha  sempre  cercato  con  premura 
ed  affetto  la  vostra  felicità. 

Costretto  ad  abbandonare  la  Capitale  per  difendere  In  libertà  del  m io  voto  in  nn  atto 
di  cui  sarei  stato  responsabile  d’ avanti  a Dio,  ed  agl’  uomini , io  non  posso  permettere  che 
la  mia  voce  si  taccia  iu  metro  a tanta  violarioue  dei  più  sacri  diritti,  lo  protesto  dunque 
contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabilito  in  Firenrc  il  di  8 febbrajo  1849 , o dichiaro 
di  non  riconoscere  per  legale  nessuno  allo  emanato , o che  sia  per  emanare  dal  medesimo- 
illegittima  i la  sua  origine , nulla  la  sua  autorità. 

lo  ricordo  alla  Milizia  i suoi  giuramenti  ; agl’  impiegali  T osservanza  dei  propri  do- 
veri ; al  Popolo  la  fedeltà  verso  (1  sito  Principe  Coslilutionale. 

Confido  che  la  mia  voce  richiami  i traviali , e sia  di  consolationc  ai  buoni  Toscani , 
l’ affetto  dei  quali  è per  me  la  sola  cagione  di  conforto  in  metto  al  dolore  che  io  provo 
per  cosi  grandi  disordini , e per  lanle  enormità. 

Dal  Porto  8.  Stefano  li  12  febb.  1849. 


LEOPOLDO. 


Al  MEMBRI  DEL  CORPO  DIPLOMATICO  ACCREDITATI  IN  TOSCANA. 


Dopo  la  mia  dichiarazione  del  dì  11  febbraio  1849  diretta  a tutto  il  corpo  diplomatico 
accreditato  in  Toscana  (1)  io  ho  avuto  la  soddisfazione  di  vedermi  circondato  dai  rispetta- 
bili componenti  il  medesimo.  Dalla  venuta  loro  bo  dovuto  ricavare  motivo  di  conforto  non 
tanto  per  le  amorevoli  parole  , c per  i cordiali  sentimenti  che  ciascheduno  di  essi  si  à 
compiaciuto  esprimermi , quanto  per  la  manifesta  significazione  che  la  loro  presenza  in- 
torno a me  dava  all'  attitudine  delle  cose  di  Toscana. 

Mentre  dì  tulio  questo  io  porgo  agl’  onorevoli  membri  del  Corpo  Diplomatico  i miei 
più  distinti  e sinceri  ringrazicmenli  seco  ccslrcllo  a partecipar  loro  che  la  mia  ulteriore 
dimora  in  quest’  alitino  porlo  della  Toscana  mi  è resa  ormai  Impossibile. 

Da  alcuni  giorni  era  nolo  che  si  minacciava  di  venire  annata  roano  a cacciarmi  di 
qui.  Ora  è certo  che  la  minaccia  si  è convertita  in  fallo.  Di  ciò  hanno  dato  aperta  notizia 
i pubblici  fogli , c già  una  forte  mano  d’ armati  guidali  da  capi  non  Toscani , è in  via 
per  Grosseto.  Che  più?  lo  sparo  del  cannone  della  vicina  Orbetello  annunzia  il  compimento 
dello  sleale  attentato,  la  proclamazione  dalla  Repubblica. 

A questo  punto  io  debbo  prendere  una  risoluzione  che  per  quanto  amarissima  al  mio 
cuore , è pure  la  sola  che  a me  rimanga. 

lo  parto  dal  mio  diletto  paese,  ma  quivi  resta  il  mio  cuore.  Prego  Dio  che  voglia  il- 
luminare lo  spirilo  dei  malvagi  e dei  traviali , e portare  consolazione  ai  buoni  che  sono 
molto  maggior  numero  di  quello  che  forse  si  crede. 

Prego  il  Corpo  Diplomatico  a voler  fare  pubblica  fede  della  irresistibile  cagione  per 
cui  mi  è forza  lasciare  la  Toscana , c dei  sentimenti  che  io  nulro  nel  compiere  quest'  ul- 
timo passo.  Alla  Provvidenza  la  cura  di  far  si  che  i tempi  volgano  al  meglio. 

Porlo  S.  Stefano  20  febb.  1849. 


LEOPOLDO 


il)  Non  conosciamo  questa  dichiarazione. 
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CRONACA  LOCALE 


C«r.  Li «*r 
N 3.9  S«.r. 


Il  Cittodtno  Gurrrazti  al  Cittadino  Maggiore  A.  Petrocchi 


Amico  Caro 


Massa,  25  Febbrajo  1840 


L'  angustia  del  tempo,  c la  stanclierza  die  mi  opprime  non  mi  permette  in  questo 
momento  lungo  discorso,  ma  io  li  prego  dire  ai  miei  Fratelli  Livornesi  eb’  essi  hanno  ben 
meritato  dalla  patria  , che  io  gli  saluto  tìgli  maggiori  della  libertà  Toscana.  In  breve  io  ti 
trasmetterò  uno  attestato  più  splendido  della  mia  riconoscenza,  e di  quella  della  Patria. 
Addio  : il  voto  supremo  del  mio  cuore  è , che  quando  la  Patria , e desidero  presto , non 
abbia  più  bisogno  di  me,  io  possa  tornare  privato  cittadino  io  seno  della  mia  Città,  e di 
voi  fratelli  che  amo  tanto  e che  tanto  meritale  essere  amati. 

Il  vostro  GUERRAZZI. 


Il  General  d’  Apice  ai  Cittadini  Petrocchi  e Guarducci 


Essendo,  alla  Dio  mercé,  ultimalo  lo  scope  della  nostra  missione , avendo  il  tradi- 
tore Generale  De  Laugier  sgombrato  il  nostro  territorio,  potranno  le  due  colonne  della 
guardia  nazionale  livornese,  da  loro  meritamente  comandate  rientrare  a Livorno  loro  di- 
stinta patria  , che  a Lucca  profitteranno  della  strada  ferrala  , per  proseguire  fino  a 
Livorno. 

Crederei  mancare  ad  un  preciso  mio  dovere  , se  non  rendessi  la  dovuta  giustizia  allo 
zelo,  ed  attività  mostrato  in  questa  circostanza,  non  solo  da  loro,  ma  ben  anche  da  tulli 
gli  individui  formanti  tali  colonne,  pregando  atnbidue  a compiacersi  a volere  rendere 
ostensibili  questi  sinceri  miei  sensi  a tulli  gli  uflziali , sotto  ufìziali,  c militi,  sotto  i loro 
ordini. 

Nel  rendere  conto  al  governo  della  missione  da  esso 
presente  in  tutta  I'  estensione  dovuta , quanto  la  guardia 
meritarsi. 

E con  distinta  stima  mi  confermo  di  loro 

Massa  di  Carrara  li  23  febbrajo  1849. 

'Devoti».  Senio 
Generale  D’  APICE 


affidatami , non  mancherò  fare 
nazionale  livornese  ha  saputo 


Avuto  riguardo  alle  molte  famiglie  povere  le  quali  ritraevano  dalla  cessata  Corte  dei 
»*> 'sì'VuJt  periodici  sussidii  in  denaro  o iu  pane,  mancati  i quali,  queste  famiglie  vengono  vcra- 
ìw»  mente  a risentirne  danno  gravissimo,  per  cui  sono  costrette  a languire  nella  miseria,  il 

Governo,  il  quale  sente  e vuole  avere  viscere  di  padre  per  i popoli  alla  sua  tutela  com- 
messi , non  può  permettere  che  la  parte  che  più  esige  il  di  lui  soccorso  venga  a mancare 
per  I’  abbandono  di  chi  era  in  dovere  di  assisterla.  AH'  adempimento  del  qual  dovere,  che 
e per  lui  Religione,  il  Ministro  dello  Interno  aprirà  una  nota  ove  verranno  ad  iscriversi 
tutti  colo/o  clic  ricevevano  dalla  prefata  Corte  i citati  sussidj  onde  questi  possano  venire 
seguitati  ai  medesimi  provvisoriamente , e finché  la  suprema  Legislatrice  del  Paese,  1’  As- 
semblea , non  abbia  preso  anche  in  proposito  gli  opportuni  provvedimenti. 


Firenze  5 Marzo. 

CIRCOLARE  agli  A rcicetcovi  e Vetcovi  della  Toscana 
Monsignore , 

Rapporti  pervenuti  da  molle  parli  , ed  iuformazioni  nou  dubbie  hanno  posto  a cogni- 
zione del  Governo  una  verità  spiacevole  , un  fatto  della  più  alta  importanza  per  il  bene 
del  paese  c per  la  quiete  comune. 
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lutto  porta  a credere  che  io  alcune  ' località  , specialmente  di  campagua  , gli  elettori 
meditino  astenersi  dal  concorrere  al  grande  atto  che  sta  per  compirsi  dalla  Sovranità  po- 
polare nelle  imminenti  elezioni , facendo  della  non  comparsa  loro  come  un  alto  di  prote- 
sta contro  la  legittimità  della  nuova  Assemblea. 

E di  tale  tristissimo  dirisamento,  meglio  che  nella  naturale  apatia  , deve  cercarsi  la 
cagione  nella  falsa  idea  che  la  Costituente  Italiana  la  quale  nessuno  scrupolo  ha  suscitalo 
nei  Maestri  Teologi  di  Roma , abbia  non  Ostante  contro  di  sé  le  Censure  della  Chiesa. 

Ad  accreditare  e insinuare  tale  errore  consta  al  Governo  essersi  prestati  colla  voce , 
o coll’  autorità  del  -Ministero  loro , non  pochi  Preti  c Parrochi , avversando  cosi , e diret- 
tamente c indirettamente  il  solo  modo  legittimo  con  cui  la  Nazionalità,  e lo  Stato  possono 
ricomporsi. 

11  Governo  pertanto  non  deve  rimanere  inoperoso  a fronte  d’ inconveniente  cosi  grave; 
e dove  non  potesse  giungere  a prevenire  colla  persuasione  i mali  influssi  della  perfìdia  e 
della  ignoranza  non  esiterebbe  un  istante  a chiamare  a sindacato  quelli  che  dovevano  in- 
segnare e non  insegnarono,  o insegnando  abusarono  della  semplicità  per  corrompere. 

Per  questo  il  Governo  sollecita  tutta  1’  attenzione , e lutto  lo  zelo  della  S.  S.  Reve- 
rendissima onde  tutti  i Parrochi  compresi  nella  sua  Diocesi  sappiano,  che  ciascuno  di  Essi 
sarà  dal  Governo  medesimo  tenuto  personalmente  responsabile  , quando  i loro  popolani 
non  legittimamente  impediti  si  astenessero  dal  prender  parte  allo  imminenti  Elezioni. 

E con  ossequio  distinto  passo  all'  onoro  di  segnarmi 
Di  VS,  Reverendissima 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  , e degli  Affari  Ecclesiastici 
li  5 Marzo  1859. 


Devotissimo 
L.  Ro**sklli. 


_ 


•i  . Firenze,  6 Marzo. 

Quando  il  Governo  Provvisorio  coi  decreti  del  dì  10,  e là  Febbraio , chiamava  II  po-  ldjj™r 
polo  toscano  ad  eleggere  due  Rappresentanze  pari  cosi  nella  importanza  gravissima  come 
nello  scopo  diverse,  egli  sostava  da  un  lato  alle  leggi  impostegli  dalla  natura  degli  eventi, 
e tenera  dall'  altro  inviolata  la  parola  del  Ministero  democratico.  Nè  il  Governo  Provviso- 
rio poteva  adoperare  altramente.  La  Costituente  Italiana  e 1'  Assemblea  Toscana  erano  le 
due  prime  necessità  della  sua  condizione  c tanto  erano  gravi  che  egli  non  avrebbe  potuto 
sottrarsi  nè  all'  una  nè  all’  altra , senza  mancare  al  debito  suo  in  farcia  alla  Costituente 
Nazionale  da  lui  proclamata,  e senza  profanare  in  faccia  allo  Stato  abbandonato  dal  Prin- 
cipe , la  santità  del  diritto  supremo  dei  popoli , il  diritto  di  provvedere  a se  stessi. 

Cosi  da  ogni  forma  di  violenze  aborrendo , fermo  nei  doveri  c nei  diritti  della  sua 
condizione , senza  cedere  all’  impulso  mutabile  di  terrori  o pretese  eccessive  di  parli  con- 
trarie , il  Governo  ha  proclamato  c voluto  ad  nu  tempo  1’  Assemblea  dello  Stato  e la  Co- 
stituente Italiana.  Cosi  all'  Assemblea  dello  Stato  ha  inteso  il  Governo  che  appartenga  la 
decisione  delle  sortì  toscane,  laonde  se,  com'  è voto  di  Ini , com’  è desiderio  d'  Italia  tut- 
ta , com'  è necessità  nazionale , 1’  Unione  cogli  Stali  Romani  sia  per  essere  un  decreto 
certo  e universale  di  tutta  Toscana,  I'  Assemblea  dello  Stato  avrà  a fissarne  il  principio 
e le  condizioni  che  dovranno  essere  accolte  da  Roma,  perchè  sia  solennemente  edificata  l'u- 
nione dei  popoli , sul  conscoso  delle  due  popolari  assemblee.  E allora  se  1'  unione  sia  de- 
creto di  tutta  Toscana  consentito  nel  principio  e nelle  condizioni  da  Roma , i rappresen- 
tanti Toscani , accorrendo  ali'  antica . capitale  del  mando , costituiranno  una  parte  della 
Rappresentanza  dell'  Italia  centrale.  Allora  una  Costituente  dell’  Italia  centrale  ordinerà  le 
forme  legislative  dei  popoli  uniti  in  un  solo,  imperocché  se  è vero  che  il  Governo  della 
Toscana  come  parte  d’  Italia  dovrebbe  essere  infine  stabilito  dalla  Costituente  Italiana,  bene 
è pur  vero  che  la  forma  di  lei  come  parte  dell’  Italia  Centrale  possa  e debba  frattanto  es- 
sere stabilita  dalla  Costitnente  dell'  Italia  Centrale. 
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Se  il  Governo  Provvisorio  poi  persiste  net  disegno  della  Costituente  Italiana , egli  è 
perche  ella  presento  il  termine  supremo  dei  voti  e delle  speranze  dei  popoli  Italiani , la 
parola  ed  il  fatto  in  eoi  si  congiungono  i dnc  principii  dell’  Unità  d' Italia  e della  sovra- 
nità nazionale  perchè  ella  è proclamala  dal  Governo  Provvisorio  medesimo , e perchè  per 
lui  non  dee  venir  meno  1’  antica  gloria  di  questa  terra  d’  iniziativa  che  ita  P ultima  a ge- 
mere in  servitù , la  prima  a rivivere  in  libertà.  Cosi  dùnque  noti  giova  che  i rappresen- 
tanti eletti  all' Assemblea  dello  Stato  sieno  diversi  dai  Rappresentanti  della  Costituente  Ita- 
liana. Cosi  non  può  esistere  alcun  dubbio  di  attribuzioni  o di  antorilà  fra  le  due  rappre- 
sentante che  il  Governo  ha  decretato  che  vengano  elette.  AH’  Assemblea  dello  Stato  sta  il 
decretare  le  sorti  toscane  ; e Ibr  parte  coi  rappresentanti  romani  della  Costituente  dell’Ita- 
lia Centrale.  Starà  ai  Rappresentanti  della  Costituente  italiana  1'  unirsi  quando  che  sia  ar 
Rappresentanti  delle  altre  popolazioni  deila  Penisola  per  comporne  quella  Suprema  As- 
semblea die  fermi  definitivamente  le  sorti  Italiane  , e nella  quale  sia  compiala  la  gran- 
ii" opera  della  nostra  libertà  e indipendenza. 

In  conseguenza  di  qneslè  considerazioni 

II.  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Decreta  : 

Ari.  1.  I.'  Assemblea  Toscana  è investita  del  Potere  Costituente  a due  distinti  effetti 

cioè: 

(a’  Per  decretare  se  e con  quali  condizioni  lo  Staio  Toscano  debba  unirsi  a Roma. 

■6  Per  comporre  insieme  ai  Deputati  dello  Stalo  Romano  la  Costiinenie  dell’  Italia 
centrale. 

Ari.  2.  Tenuta  ferma  la  nomina  dei  trcnlasclie  Deputali  per  1'  Assemblea  Costituente 
Italiana  , c la  contemporanea  ma  distinta  votazione  per  1'  Assemblea  Toscana  , non  sarà 
per  altro  incompatibile  che  si  riuniscano  in  uno  stesso  individuo  la  rappresentanza  si  nel- 
I’  Assemblea  Toscana  , come  nella  Cosliluente  Italiana. 

Art.  3.  li  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze , li  sèi  marzo  milleotlocenloquarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 
Prendente  del  Governo  Promitorio 


Qui  ricorrerebbe  il  Manifeeto  all'Europa  riportato  a pag.  Hi  e seg. 

Idra  a.  Si.  ■ 

u>r  ma. 

Fircuze , 7 Marzo. 

Il  Gonfaloniere  di  Firenze  ha  in  data  de’ 7 sditilo  dirette  al  Ministero  dello  Interno  la 
presente  Interpellazione  : 

Cittadino  Ministro 

Desidero  sapere  se  dovranno  ritenersi  per  valide  le  Schede  stampale , ebe  venissero 
ritrovate  nelle  Urne  in  occasione  delle  imminenti  Elezioni. 

Nella  fiducia  clic  mi  vorrete  favorire  una  risposta  che  mi  occorre  sollecita  per  redi- 
gere le  Istruzioni  pei  Seggi , ho  T onore  di  segnarmi  con  distinta  considerazione  ec. 

Il  snddetto  Ministero  ha  replicato  alla  prefate  interpellazione  nel  modo  seguente: 

« Intorno  il  quesilo  proposto  colla  vostra  lettera  del  giorno  corrente  considerando, 
che  dettando  o scrivendo  le  note  dei  Deputati  troppo  lungo  tempo  si  perderebbe,  e che 
volendole  manoscritte , non  si  ovvierebbe  veruno  inconveniente , il  Ministero  è di  opinione 
elie  si  abbiano  ad  accettare  anche  le  note  stampate. 

Io  soddisfo  a superiore  commissione  , partecipandovi  questa  risoluzione , e mi  con- 
fermo di  Voi  er.  » 

- /irretimmo 

F.  C.  II  ir  vorrai 
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Firenzi  15  Marzo 
È stato  qui  pubblicalo  il  tegnente 

PROCLAMA 


Toscani  1 

Lo  armistizio  Salasco  è rotto  ; il  Duca  di  Modena  fuggito  ; la  valle  di  Pò  rimbomba 
del  tuono  del  cannone  italiano.  Sangue  di  (rateili  si  versa  forse  a quest'  ora  per  la  salute 
della  Patria. 

1 Piemontesi  sccudouo  alla  vendetta  d’ Italia  ; essi  noa  ci  hanno  dello  aecampagnaleci 
ma  invece:  seguiteci.  Vira  Piemonte!  — Quando  non  ci  facesse  appello  T onore,  lo  inte- 
resse chiamerebbe  ogni  tiglio  d' Italia  sopra  il  medesimo  arringo. 

Invano  uomini  che  uguaglierebbero  ogni  infamia  se  non  superassero  qualunque  stupi- 
dezza hanno  inteso  dividerci.  Piemonte,  Roma,  Venezia,  e Toscana  stretti  adesso  co'rm- 
coli  di  leale  e non  sospettosa  fratellanza  attendono  concordi  alla  cornane  difesa. 

I tempi  corrono  gravi.  Abbiamo  di  contro  un  nemico  gagliardo  : fu  mal  vezzo  una 
volta  torre  a dileggio  il  nemico.  I nemici  non  voglionsi  beffare  ma  aborrire  c disperdere. 

Mente  pacata  , proponimento  fermo  possono  dare  salute  a noi  Popoli  italiani.  Ogni 
tranquilla  cura  vuoisi  adoperare  adesso  per  ordinare  le  nostre  forze  c sospingerle  a questa 
sacra  guerra.  Però  tregua  una  volta  ai  vaniloquii  : via  i sussurroni  irrequieti  ; via  gli  scan- 
dalosi speculatori  di  Libertà  ; a,  cui  ricusa  soccorrere  in  questo  estremo  la  Patria,  punizione 
ed  infamia.  — Noi  non  osiamo  supporre  che  la  Patria  contenga  traditori. 

Qui  bisogna  sovvenire  la  Patria  con  ogni  maniera  di  soccorsi.  Dacché  la  persuasione 
non  giova  a raccogliere  pecunia  valga  la  forza , poiché  gli  uomini  iniquamente  repugnano 
a combattere  la  guerra  della  Indipendenza , si  costringano.  Austria  potè  strappare  200,000 
Scudi  a Ferrara  iu  brevi  ore  per  adoprarli  oontro  a Ferrara,  c giovani  Lombardi  alte  fa- 
miglie per  spingerli  al  fratricidio , e boi  non  varremo  a raccogliere  gente  e denaro  ? Dun- 
que in  Italia  sono  possibili  i sagrifici  contro  la  Patria  , e per  la  Patria  no  ? 

Lo  esperimento  della  persuasione  è esaurito;  adesso  ne  chiede  la  Libertà  uno  diverso: 
lo  tenteremo.  O Toscana  tu  ci  dicesti:  — voglio  essere  libera  e grande  — ebbene  mantieni 
le  lue  promesse  davanti  alla  posterità.  Nostro  dovere  è costringerti  per  forza  a diventare 
libera  c grande. 

Non  indugio , non  iscusa , non  quercia  hanno  a proporsi  né  da  sopportarsi.  Quclto 
che  la  Patria  vuole  , Dio  vuole. 

Tutti  i cuori  toscani  battano  un  palpilo  solo  e questo  palpito  sta  guerra. 

Nel  decorso  anno  vi  chiamava  la  voce  di  un  Principe  fioca  , peritosa , ed  incerta  • 
voi  accorrevate,  ora  che  vi  chiama  la  polente,  la  magnifica  voce  della  Libertà  vi  nascon- 
derete nette  pareti  domestiche  ? Su  per  Dio , su  ; la  vostra  Madre  che  vi  chiama  non  é in 
casa  — la  vostra  Madro  vi  tende  le  mani  dalle  pianure  lombarde  — > le  vara,  la  vene- 
randa Madre  nostra  é ia  Italia. 

VIVA  LA  ITALIA!  VIVA  LA  LIBERTÀ 
Firenze  15  Marzo  1819. 


G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 
V.  D.  GUERRAZZI 


Firenze,  16  Marzo. 

Ieri  sera  furono  dal  Governo  Provvisorio  e dai  Ministri  solennemente  ricevuti  i depu- 
tati della  Costituente  Romana , alla  presenza  del  Gonfaloniere , del  Generale  c dei  Colon- 
nelli della  Guardia  Nazionale. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  le.  urgenze  del  Tesoro  esigono  pronti,  ed  efficaci  soccorsi  sempre 
più  reclamati  dalla  necessità  di  provvedere  olla  Santa  Causa  della  Nazionale  Indipendenza 
Italiana 


ldrm  Sm» 
Msr.  lata 
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Sul  concorde  parer*  del  Consiglio  di  Sialo 
Decreta  : 

Art.  1.  Sarà  levato  un  Imprestilo  coatto  sugli  Individui  di  più  elevata  fortuna,  aui 
maggiori  Capitalisti,  e Commercianti,  e sulle  Società  Commerciali,  e Industriali  di  qua- 
lunque specie. 

Art  2.  Le  Persone,  e Corpi  Morali  di  qualsivoglia  specie  vengono  reputali  altret- 
tanti individui. 

Art.  3.  Più  persone  ebe  abbiano  il  patrimonio  indiviso,  verranno  considerate  coma 
un  Individuo  solo. 

Ari.  A.  Per  ogni  rendita  netta  che  ascenda  a qualsiasi  delle  somme  qui  sotto  indi- 
cate sarà  dovuto  dai  chiamati  nel  precedente  Articolo  primo  l’ Imprestilo  nella  proporziono 
notata  qui  sotto. 


l’er  Scudi  1000  . 

. là 

per  Cento 

» 

1500  . . . 

. 16 

» 

» 

2000  . . . 

. 18 

B 

0 

2500  . . . 

. 20 

B 

V 

3000  . . . 

. 22 

B 

» 

3500  . . . 

. 24 

» 

a 

4000  . . . 

. 26 

• 

a 

Vi00  . ••  . 

. 28 

• 

» 

5000  . . . 

. 30 

B 

a 

5500  . . . 

. 32 

B 

n 

«000  . . . 

. 34 

B 

0 

6500  . . . 

. 36 

B 

» 

7000  . . . 

. 38 

B 

» 

7500  . . . 

. 40 

0 

o 

8000  . . . 

. 42 

0 

» 

8500  . . . 

. 44 

0 

o 

9000  . . . 

. 46 

B 

B 

9500  . . . 

. 48 

B 

Da 

10,000  in  sù  . 

. 50 

B 

Art.  5.  Ciascuno  dei  soggetti  all’  Imprestilo  sarà  obbligalo  a pagarlo  nel  luogo  del- 
l' abituale  suo  domicilio.  Il  pagamento  di  detto  imprestilo  sarà  fatto  nella  Cassa  della  Co- 
munità respettiva  in  quattro  rate  uguali  : Le  scadenze  delle  medesime  saranno  le  seguenti. 

La  prima  a tutto  il  15  Aprile. 

La  seconda  a tutto  il  15  Maggio. 

La  terza  a tutto  il  15  Giugno. 

La  quarta  a tutto  il  15  Luglio  del  presente  Auno. 

ArL  6.  Saranno  applicabili  alla  percezione  di  questo  Imprestilo  le  misure  coattiva 
fissale  dalle  Leggi  per  la  riscossione  delle  pubbliche  Tasse  ed  in  specie  della  prediale. 

Art.  7.  La  rendita  proveniente  da  possessi  sarà  valutata  sulla  identica  cifra  della 
rendila  catastale , detratti  i frutti  dei  crediti  resultanti  da  titoli  autentici , od  equivalenti 
ad  autentici , ed  aventi  data  certa  anteriore  alla  promulgazione  della  presente  Legge  ; e 
detratti  altresì  gli  oneri  emergenti  da  atto  o istrumento  pubblico. 

La  rendila  proveniente  da  credito  ipotecario , o altro  titolo  che  nasca  da  atto,  o istru- 
mento pabbllco,  sarà  valutata  nella  cifra  che  respettiva  mente  la  costituisca. 

Le  rendile  di  altra  provenienza  di  che  nell'  Articolo  quarto  saranno  valutate  nel  modo 
ebe  verrà  qui  sotto  indicato  all'  Articolo  dodicesimo. 

ArL  8.  Ciascuno  che  a forma  dell'  Articolo  primo  sia  soggetto  all'  imprestilo  sarà 
nel  termine  di  cinque  giorni  dalla  promulgazione  del  presente  Decreto  obbligalo  a presen- 
tare all'  Uffizio  del  Comune  del  luogo  di  sua  resilienza  una  portata  contenente  T esatta  in- 
dicazione dello  sue  rendite,  i.a  detta  portata  conterrà  , quanto  ai  beni  fondi  la  cifra  della 
rendita  catastale  distinta  per  ogni  Comunità,  con  la  nota  dei  gravami  da  tenersi  in  conto,  come 
all'Articoio  settimo.  Quanto  ai  Crediti  ipotecarj  o altri  citati  nell’Articolo  medesimo  ne  indi- 
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cherà  le  cifre  distìnte  secondo  i diversi  Circondari  di  conservazione  delle  Ipoteche,  c quanto 
finalmente  a tutte  le  altre  rendite  ne  indicherà  con  esattezza  la  provenienza,  c laminontare. 

Art.  9.  L’ esattezza  nella  formazione , c presentazione  delle  portate  sarà  premiata 
nel  modo  indicato  nell* Articolo  22. 

Art.  10.  L’ inesattezza  nella  compilazione  delle  portate  per  rendite  maliziosamente 
omesse,  o diminuite,  sarà  punita  coU’aumento  del  sci  portento  sull'iinprestito  da  corrispondersi. 

Art.  11.  Il  ritardo  nella  presentazione  delle  portate  medesime  sarà  punito,  spirati 
i cinque  giorni , coll’  aumento  del  due  per  cento , e spirati  gli  otto  giorni  coll'  aumento  del 
sei  per  cento  sull'  Imprestilo  , c col  soggiacere  inoltre  a quella  quota  d’ imprestilo  che  senza 
il  sussidio  delle  portate  sarà  determinata  dall’Autorità  competente. 

Art.  12.  1 Magistrati  Comunitntivi , che  potranno  aggiungersi  anche  altre  persone 
di  loro  scelta  , c che  in  ciò  che  riguarda  le  rendite  di  varia  provenienza , dovranno  sem- 
pre deliberare  coll'intervento  delle  Camere  di  Commercio  ove  si  trovano  stabilite,  e negli 
altri  luoghi  con  persoue  tra  le  più  probe  ed  intelligenti  della  materia , determineranno  c 
pubblicheranno  dopo  viste  le  portate,  e falle  le  considerazioni  occorrenti  l' ammontare  della 
rendita  da  assegnarsi  a ciascuno  dei  soggetti  all’ Imprestilo , c la  cifra  dai  Magistrati  me- 
desimi stabilita  servirà  inevitabilmente  di  norma  per  il  pagamento  della  prima  quota , ed 
occorrendo  anche  per  la  seconda. 

Art.  13.  Chi  credesse  di  essere  leso  dalle  deliberazioni  dei  Magistrali  potrà  presen- 
tare ad  essi  i suoi  reclami  nel  termine  di  venti  giorni  a datare  da  quello  della  delibera- 

zione Magistrale  che  ha  fissato  le  quote. 

I Magistrati  medesimi  dovranno  deliberare  sulla  massa  dei  reclami  presentali  nel  ter- 
mine di  due  mesi. 

Art.  li.  Nel  caso  che  alcuno  dei  reclamanti  non  si  acquietasse  all’ ultima  decisione 
del  Magistrato  potrà  esso  avere  ricorso  nel  termine  di  giorni  dieci  al  Consiglio  della  Pre- 
fettura respettiva,  il  quale  deciderà  inappellabilmente  dentro  un  mese. 

La  presentazione  del  reclamo  non  im|>edirà  peraltro  la  esecuzione  della  decisione  del 
Magistrato , restando  fermo  nel  reclamante  il  diritto  alla  restituzione  del  di  più  che  resul- 
tasse aver  egli  indebitamente  pagato. 

Art.  15.  U Imprestilo  è garantito  su  tutti  i beni  dello  Stato. 

Art.  16.  Sarà  fruttifero  al  cinque  per  cento  in  anno  a coniare  dal  giorno  dei  paga- 

menti respettivi.  k A 

Art.  17.  Sarà  rimborsato  mediante  la  consegna  da  farsi  al  creditore  dopo  il  paga- 
mento dell’  ultima  quota  , di  tante  cartelle  di  lire  cento  per  ciascuna  fruttifere  alla  indicata 
ragione  del  cinque  per  cento.  w 

Art.  18.  La  liquidazione  si  effettuerà  mediante  il  calcolo  delle  varie  quote  pagate 
dell’  Imprestilo , e dei  frutti  decorsi. 

Art.  19.  Quanto  alle  frazioni  del  centinajo  che  resaltassero  dalle  dette  liquidazioni 
il  creditore  avrà  la  scelta  o di  dare  il  resto  in  contante  per  procurarsi  un’altra  cartella 
di  lire  cento , o di  prendere  un  Buono  che  sarà  erogabile , c dovrà  essere  ricevuto  nel  pa- 
gamento delle  pubbliche  tasse. 

Art.  20.  1 frutti  decorrendi  sulle  dette  cartelle  saranno  alla  fine  d’ogni  anno  pa- 
gati al  portatore  cominciando  dal  31  dicembre  1850,  in  Firenze  dalla  Cassa  della  Deposi- 
terà generale , in  Livorno , Siena , Pisa , Arezzo , e Pistoia  dalle  Casse  delle  Dogane  rc- 
spcttive  , in  Lucca  da  quella  Cassa  centrale,  in  Portoferraio  dalla  Cassa  di  quell’ ufficio 
delle  rendile , in  Massa  , e in  Ponlremoli  dalla  respettiva  Cassa  centrale. 

ArL’  21.  Le  cartelle  dovranno  ritirarsi  dalla  Cassa  dello  Stato  mediante  rimborso 
in  effettivo  contante  dentro  il  termine  di  cinque  anni, 

Art.  22.  Il  premio  annunzialo  nell* articolo  nono,  c che  dovrà  corrispondersi  tanto 
ai  non  soggetti  all’ Imprestilo  che  spontaiteamente  vi  si  prestassero,  quanto  a quelli  che 
essendovi  compresi  si  distingueranno  per  sollecitudine  ed  esattezza  nelle  portate,  come  nella 
puntualità  del  pagamento  delle  quote , consisterà  nel  ricevere  per  ogni  somma  di  ottanta 
lire  di  cui  sicno  creditori  a imprestilo  compito,  una  delle  cartelle  di  lire  cento  fruttifere 
al  cinque , delle  quali  è parlato  all’  articolo  17. 

10S 
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Art  23.  Compiala  eh.?  sia  l'operazione  dcirimproslito  coallo  il  Governo  pubblicherà 
la  Nola  dei  Creditori  Comune  per  Comune,  e delle  somme  per  le  quali  i medesimi  con- 
corsero al  suddello  Imprestilo. 

Art.  2V.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Com- 
mercio (f  dei  Lavori  pubblici  ò incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  toscano  li  16  marzo  1819. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
G.  MAZZONI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delle  Finanze , del  Commercio  e dei  Lavori  pubblici 
F.  A.  Adami 

Firenze , 17  Marzo 
VINCENZO  GIOBERTI 

La  politica  paurosa  del  dispotismo  consiglierebbe  celare  le  seguenti  parole  stampate 
dal  Sig.  Vincenzio  Gioberti  ex-ministro  di  S.  .VI.  Sarda  ; questo  parlilo  sconviene  a persone 
che  nella  vita  pubblica  e privata  stu  li. ir.) no  sempre  ben  meritare  della  Patria  e della  li- 
bertà. Vedano  tutti  cosi  amici  com3  nemici  se  noi  ci  siamo  meritato  codesto  iniquo  giudi- 
zio. Noi  mestamente  considerando  come  codesta  piena  di  menzogne,  di  calunnie,  di  vitu- 
peri e di  scandalo  sconvenga  ad  uomo  che  riveste  carattere  di  sacerdote  e coltiva  disci- 
pline le  quali  dovrebbero  avere  virtù  d*  ingentilire  lo  spirito , ed  occupò  il  seggio  di  uomo 
di  Stato,  non  crediamo  che  ciò  possa  essere  avvenuto  dove  Vincenzo  Gioberti  fosse  rimasto 
nel  suo  stato  normale  di  salute,  e quindi  deploriamo  che  Dio  abbia  voluto  umiliare  codesto 
suo  non  degno  Sacerdote  col  peggiore  dei  indi  che  possa  incogliere  l'uomo  in  questo  mondo  , 
vogliamo  dire  colla  perdila  della  ragione. 

Firenze  17  Marzo  1849. 

G.  Montanelli  — G.  Mazzoni  — F.  D.  Gijrrrazzi 
« Una  mano  di  forsennati  testò  sconvolgeva  la  Toscana  e facea  si  clic  questo  giardino 
d*  Italia  , già  mela  gradita  ai  più  lontani  percgrinalori , divenisse  intollerabile  ai  propri 
figli  e ne  stringesse  i migliori  a cercare  altrove  un  rifugio.  Ministri  subdoli , spergiuri  e 
traditori , portati  al  seggio  da  un  tumulto  , fecero  forza  al  Parlamento  col  terrore  , lo  co- 
strinsero a volare  contro  coscienza  una  legge  distruttiva  dei  patti  giurati,  aggirarono , car- 
rucolarono, strascicarono  P ottimo  principe  nel  precipizio,  necessitandolo  infine  a fuggire; 
e non  paghi  di  levargli  Io  Stato,  tentarono  (abominevole  audacia)  di  lorgli  la  riputazione, 
imprimendogli  la  nota  e addossandogli  il  fio  della  propria  perfidia. 

a E chi  e questo  principe  ? Quel  medesimo  che  timoneggiò  sempre  i suoi  popoli  con 
benigni  e mitissimi  reggimenti  ; che  spontaneo  li  privilegiava  poco  dianzi  di  libere  istitu- 
zioni ; compiendo  il  voto  e il  disegno  dell’  avo  magnanimo.  Se  la  gratitudine  è un  debito 
sacrosanto  pei  privati , essa  obbliga  ancora  più  le  Nazioni  ; e noi  calpestiamo  risolutamente 
quella  vile  e scellerata  politica  che  insegna  il  contrario , riputandola  degna  d’ infamia. 

a Che  doveva  fare  il  Piemonte  in  tali  frangenti  ? Lo  starsi  era  imprudenza  , era  durez- 
ra , era  viltà.  Egli  doveva  francar  la  Toscana  da’  suoi  tiranni , si  per  amore  della  propria 
conservazione,  si  per  principio  d'italianità  e di  nazionalità  ben  intesa,  si  per  debito  d’uma- 
nità e di  fratellanza,  si  per  riguardo  del  proprio  decoro,  si  da  ultimo  per  difesa  degli  or- 
dini costituzionali  che  reggono  la  penisola. 

Tutti  gli  statisti  coasentono  che  lo  stesso  intervento  a rigore  di  lettera  sia  lecito  quando 
vien  comandato  dalla  suprema  legge  della  necessità  e della  propria  salvezza.  Là  quale  mi- 
lita manifestamente  nel  nostro  caso  ; perché  la  vicinanza  della  Toscana  rende  pericoloso 
agli  Stali  Sardi  e sovraltullo  alla  Liguria  confinante  P esempio  e 1’  apostolato  dei  rivoltosi 
di  Livorno  e di  Firenze  ; i quali  colle  mene  e colle  tram? , poniamo  che  non  minaccino 
seriamente  le  istituzioni  , possine  certo  turbare  la  tranquillità  pubblica  , il  rischio  si  ac- 
cresce dallo  stalo  conforme  di  Roma  ; e quando  lutto  il  cuore  di  una  nazione  è vizialo  di 
pestifera  magagna , saria  demenza  il  vietare  alle  membra  sano  di  provvedere  alla  salute 
propria  e comune  benché  il  rimedio  non  passi  soma  dolore.  » (Il  Saggiatore  Giorn.  polìtico ) 
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11  Cittadino  Carlo  Pigli  Governatore  di  Livorno  domandò  al  Governo  Provvisorio  la 
sua  dimissione.  Dolente  il  Governo  di  vedere  allontanarsi  da  quell’  Ufficio  importantissimo 
un  uomo  di  alti  sensi  e di  animo  veramente  Italiano  non  avrebbe  ceduto  alle  sue  istanze 
se  non  fossero  state  accompagnate  dalle  più  gravi  ragioni  di  salute. 


Ieri  ( 18  Marzo } i Deputati  Guiccioli  e Gubussi  inviati  dalla  Repubblica  Romana  ad 
esprimere  il  volo  di  quell’  Asssrmblca  Costituente  per  la  unilìcazionc  degli  Stali  Romani  ,dJSrNù5.  ** 
colla  Toscana,  presero  il  loro  congedo  dal  Governo  Provvisorio,  accingendosi  il  primo 
a compiere  la  sua  missione  per  Venezia , il  secondo  a far  ritorno  all’  Assemblea  che  colle 
più  onorevoli  espressioni  lo  invita  nel  suo  seno. 

11  Governo  gli  ha  accolli  con  quelle  dimostrazioni  di  stima  c di  fraterna  adozione, 
die  palesano  quanto  gli  Tosse  gradita  la  loro  venula,  cosi  per  l'oggetto  che  li  moveva, 
come  pei  modi  adoperali  nell’ adempiere  all’onorevole  iucarico  loro  affidalo. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  come  la  tranquillità  pubblica  per  la  concordia  dei  buoni  Cittadini  fin  wJjJrwìj5Jf  85 
qui  goduta  in  tutta  la  Toscaua,  siasi  rimasta  turbata  in  alcuni  luoghi  di  Campagna  del 
Compartimento  Aretino.  — Come  sebbene  questi  siano  fatti  isolati , pure  perciò  appunto 
formando  brutto  contrasto  con  f ordine  pubblico  generalmente  mantenuto , voglia  esser  su- 
bito ed  energicamente  represso  onde  il  malo  esempio  non  si  propaghi , sulla  proposizione 
del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno,  ha  Decretalo  c Decreta 
quanto  appresso: 

Art.  1.  Viene  spedito  nel  Compartimento  di  Arezzo  una  colonna  mobile  per  prestar 
man  forte,  alla  Legge  contro  i moti  Reazionarj  clic  turbano  l’ ordine  in  alcuni  luoghi  della 
Campagna. 

Art.  2.  Questa  Colonna  comincierà  dall’ occupare  il  Comuncllo  di  Puliciano. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  saranno  sostenute  dagli  Autori  dei  disordini 
che  siano  riconosciuti  tali  dalla  Commissione  di  che  sarà  detto  in  appresso.  Altrimenti  dal 
Popolo , Comuncllo  c Comune  che  siano  militarmente  occupati. 

11  Governo  peraltro  esigerà  sempre  dal  Popolo,  Comuncllo  e Comune  le  dette  spese 
salvo  in  essi  il  diritto  di  rivalersi  contro  gli  Autori  del  disordine. 

Ari.  A.  Lasciali  al  corso  ordinario  di  giustizia , e sotto  la  censura  delle  Leggi 
Comuni , i delitti  che  contro  la  pubblica  tranquillità  sono  stati  fin  qui  commessi  iu  al- 
cune campagne  del  compartimento  di  Arezzo,  a cominciare  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente Decreto , ogni  moto  reazionario  che  di  nuovo  vi  si  verifichi , c che  per  le  cause  ondo 
procede , o per  il  fine  cui  è diretto , o per  il  suo  materiale  carattere  possa  definirsi  per 
un  attentato  contro  il  Governo,  o contro  l'ordine  stabilito,  o contro  la  tranquillità  pub- 
blica , cadcrà  sotto  la  censura  delle  Leggi  Militari , c gli  Autori  e complici  di  esso , ver- 
ranno puniti  con  le  pene  iu  dette  Leggi  stabilite. 

Art.  5.  A tale  oggetto  viene  istituita  una  Commissione  Militare  composta  di 

1.  Ferdinando  Gatteschi 

2.  Doli.  Francesco  G aerri 

3.  Tenente  Frasai» 

4.  Capitano  De  Rocmcr 

5.  Brandii  Giuseppe 

6.  Avv.  Giuseppe  Dami 

Art.  6.  Alla  Commissione  stessa  rcslano  aggiunti  il  Doti.  Carlo  Caramelli  c il  Doti. 

Raffaello  Randini , il  primo  per  disimprgnnrc  presso  la  medesima  le  funzioni  di  Procura- 
tore del  Governo,  il  secondo  per  la  istruzione  dei  relativi  processi. 

ArL  7.  La  direzione  dei  processi  sarà  volta  per  volta  affidata  ad  uno  dei  più  vi- 
cini Pretori  che  destinerà  il  Procuratore  del  Governo,  c che  dovrà  agire  sotto  la  sua  dc- 
pendenza. 

Art.  8.  La  istruzione  dogli  atti  dovrà  essere  completamente  ultimata  dentro  giorni 
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Ire;  nel  concorso  soltanto  di  gravi  causo  sulla  richiesta  del  Procuratore  del  Governo , po- 
trà questo  termine  esser  prorogato  dal  Presidente  della  Commissione  fino  in  giorni  olio. 

ArL  9.  La  Commissione  seguirà  sempre  la  Colonna  Mobile  t nei  luoghi  che  a mano 
a mano  sia  necessario  occupare , ed  ili  questi  dovrà  esercitare  il  suo  ufficio. 

Art.  10.  La  sentenza  della  Commissione  è eseguibile  dopo  ventiquattro  ore. 

Art.  il.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno,  ed  il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  , ciascuno  nelle  parti  che 
gli  spella , sono  incaricali  della  esecuzione  del  prcsculc  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventitré  marzo  millcottocenloquarantanovc. 

G.  MONTANELLI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli 


DISCORSO  IP  APERTURA  ALL*  ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 
Cittadini  Deputati , 

In  questo  giorno  solenne  per  cominciamenlo  di  nuovi  destini  alle  genti  Toscane  da 
voi  rappresentale , il  Governo  Provvisorio  comparisce  al  vostro  cospetto  t non  per  proferire 
vane  parole , ma  per  rendere  conto  della  sua  condotta  politica  , c manifestare  i suoi  de- 
sidcrj. 

Eletti  per  consentimento  di  Popolo  c di  Parlamenti  a reggere  la  Toscana  nelle  diffi- 
cili condizioni  in  cui  Leopoldo  d’  Austria  P aveva  posta  coll’  abbaudouo  del  potere  esecu- 
tivo , interpetrammo  il  nostro  mandato , come  quello  che  a tre  cose  precipuamente  richia- 
mava le  nostre  cure  : 

1.  A preparare  la  manifestazione  legale  del  Paese. 

2.  Ai'  militari  apparecchi. 

3.  Alla  tutela  dell*  ordine  pubblico. 

Collo  sfasciarsi  della  macchina  Costituzionale , avevano  perduto  ogni  valore  di  rap- 
presenlenza  legale  e il  Senalo , e il  Consiglio  ; laonde  fu  d’  uopo  convocare  una  nuova  As- 
semblea eletta  dal  sulTragio  universale  del  popolo. 

Volemmo  essere  coerenti  al  principio  della  Costituente  Italiana  * secondo  il  quale  fin- 
ché Italia  rappresentala  nell’unico  consesso  della  Nazione  non  possa  esercitare  la  sua  So- 
vranità e dar  forma  al  reggimento  politico  che  meglio  le  convenga , ogni  Governo  par- 
ziale o vecchio , o nuovo , o Monarchico , o Repubblicano  che  sia , vuoisi  ritenere  come 
istituzione  transeunte  e provvisoria,  su  cui  la  volontà  Nazionale  un  giorno  sarà  chiamala 
a decidere.  Perciò , ad  allontanare  perfino  il  dubbio  che  la  convocazione  dell’  Assemblea 
Toscana  derogasse  a questo  principio,  la  chiamammo  Legislativa  anziché  Costituente, 
senza  aver  punto  la  slolla  intenzione  di  uegare  ai  Rappresentanti  eletti  dal  SulTragio  Uni- 
versale , il  diritto  di  stabilire  la  forma  transuenle  del  Governo  di  questa  parte  d*  Italia. 

Ma  la  proclamazione  della  Repubblica  a Roma , c il  desiderio  manifestato  da  ogni 
parte  della  Toscana  di  seguire  lo  slesso  destino , non  consentivano  restare  ai  termini  ge- 
nerali del  primo  Decreto. 

Affrettammo  1*  elezione  dei  Deputati  all’  Assemblea  Costituente  Italiana  , ordinandola 
contemporanca  a quella  dei  Deputati  all'  Assemblea  Legislativa , c parve  a noi  aprire  per 
sifTalto  modo  spedita  la  via  al  compimento  della  desiderala  unificazione.  Imperocché,  se 
avesse  Roma  clelli  egualmente  i suoi  Deputali  alla  Costituente  Italiana , potevano  essi  con- 
venire insieme , discutere  per  mandato  speciale  dei  due  Siati  il  principio  della  unificazione 
il  modo  della  di  Lei  attuazione,  c una  volta  concordi  sulle  basi  fondamentali,  ordinare 
all’ Assemblea  Legislativa  Toscana  , c alla  Costituente  Romana  di  comporre  insieme  , l’unico 
Parlamento  dell’  Dalia  Centrale. 

Ma  la  mancanza  finora  di  Deputati  eletti  da  Roma  alla  Costituente  Ilaliaua , ma  il 
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precipitarsi  degli  eventi , ma  I‘  impazienza  dei  desideri  popolari  , impedivano  la  pronta 
esecuzione  a questo  diseguo  t c fu  necessario  esplicitamente  dichiarare  che  al  volo  della 
unificazione  potesse  soddisfare  1’  Assemblea  Toscana  coll*  uso  do’  suoi  naturali  poteri. 

Tali  erano  i provvedimenti  coi  quali  il  Governo  provvisorio  ordinava  la  legale  manife- 
stazione alla  volontà  del  Paese.  E se  taluno  addebitava  di  coulradizionc , badò  all*  appa- 
renza c non  alla  intrinseca  ragione  di  cui  s* informavano. 

Circondammo  1*  elezioni  di  feslivo  apparalo  ; e fu  spettacolo  degno  di  fermare  1*  atten- 
zione degli  Stranieri,  i quali  con  soverchia  leggerezza  ci  accusarono  d’ irrompere  sotlo  pre- 
testo di  Libertà  Democratiche  ai  Ladroneggi,  c alle  stragi,  la  tranquillità  mirabile  con  che 
procedevano.  Non  vi  era  confronto  fra  le  elezioni  burrascosi»  d’Inghilterra  c di  Francia, 
c la  serena  maestà  del  nostro  Popolo  chiamato  per  la  prima  volta  all’ esercizio  della  sua 
Sovranità. 

Sarebbero  F elezioni  riescile  numerose  nelle  Campagne  come  nelle  Città , se  imitando 
il  nobile  esempio  dell’  Arcivescovo  di  Pisa , c di  altri  Prelati , il  Clero  Toscano  si  fosse 
fatto  un  sacro  dovere  d’ allontanare  dalle  classi  meno  culto , il  timore  della  scomunica , 
insinualo  in  loro  dai  nostri  nemici. 

In  verità  il  Governo  provvisorio  dovrebbe  indirizzare  severe  parole  ai  Ministri  del 
Santuario,  i quali  servendo  a perfide  macchinazioni,  tentarono  gettare  la  perturbazione 
nelle  coscenze,  e dividere  dai  fratelli  i fratelli  ( vivissimi  applausi ) Ma  noi  portiamo  fede 
che  il  Clero  Toscano  non  sia  caduto  sì  basso  zia  accettare  la  solidarietà  della  ignominia. 
E i buoni  Preti  nei  quali  lo  spirito  del  Vangelo  s’accoppia  a quello  della  civiltà,  si  se- 
pareranno dai  tristi , c ad  esempio  del  Divino  Maestro  caccieranno  con  santa  indegnaziono 
i profanatori  dal  Tempio.  ( applausi ) 

Nostra  sollecitudine  vivissima  fu  la  Guerra , imperocché  portammo  al  Governo  la  con- 
vinzione avuta  sempre  da  privati  Cittadini , che  non  da  scritte  o parlale  declamazioni , 
non  da  romori  di  Piazza , e da  feslivo  sventolare  di  Bandiere , ma  da  battesimo  di  sangue 
e di  lacrime  possa  come  da  santo  lavacro , cscire  l’ Italia  rigenerata  a robusta  e vivace 
gioventù  di  Nazione.  ( bene  bene ) Inaspettati  eventi  ci  rendevano  oltremodo  difficile  V opera 
dei  militari  apparecchi.  La  dimissione  del  Ministro  D'  Ayala  nel  momento  che  più  avremmo 
avuto  bisogno  d’ un  Ministro  della  Guerra  operoso,  capace,  e caldo  d’ affetti  Italiani;  la 
defezione  del  Generale  Do  Laugier  ; V avversione  a prestare  il  nuovo  giuramento , divenuta 
pretesto  d* insubordinazione  e di  codardia,  furono  cause  nou  lievi  di  dissoluzione,  contro 
le  quali  avemmo  bisogno  di  molto  coraggio  a lottare  confidenti. 

Eppure , appena  il  nemico  s’ avvicinava  alla  noslra  frontiera  sperando  trovare  il  varco 
degli  Appennini  aperto  dalla  discordia  fraterna , ooi  accorrevamo  alla  riscossa , e l’ anima 
repubblicana  del  Generale  D’Apice  a cui  avevamo  affidalo  il  comando  delle  Truppe,  im- 
provvisava ìq  poche  ore  valida  resistenza.  E suonerà  iu  questo  recinto  parola  meritala  di 
lode  ai  militi  del  Battaglione  Italiano , i quali  nulla  curando  V inclemenza  della  stagione , 
e i disagj  dell'  alpestre  postura , si  dispularouo  F onore  dell'  avamposto , e sulla  cima  ne- 
vosa del  Cerreto  , con  accculo  di  fuoco  giurarono  che  fino  all’  ultima  stilla  del  loro  sangue 
avrebbero  versala,  per  difendere  quei  propugnacoli  da  Dio  stesso  edificali  alla  noslra  tu- 
tela ( vivi  appiatti]. 

L’ imprestilo  coatto , c la  leva  coatta , erano  Gno  da  principio  da  noi  riguardati  come 
mezzi  indispensabili  a sostenere  onoratamente  la  Guerra.  Ma  è dovere  d’ogni  Governo 
emettere  i suoi  provvedimenti , quando  vegga  sicura  la  loro  effettuazione , onde  o nou  ri- 
mangano vuoti  d’ effetto , o nou  conlradicano  talvolta  al  fine  medesimo  ebe  si  volle  otte- 
nere. E il  Governo  provvisorio  ebbe  fondale  ragioni  per  non  inaugurare  con  quei  due  alti 
la  propria  amministrazione. 

Cominciammo  dall’ eccitare  arruolamenti  di  voloularj , dei  quali  giù  due  Battaglioni 
sono  composti  in  Firenze , che  si  distinguono  per  disciplina  c altitudine  militare.  Un  Bat- 
taglione di  Bersaglieri  Apuani  fu  istituito  a difendere  quelle  foci  colla  virlù  disperala  di 
chi  combatte  per  le  proprie  case , pei  proprii  figli , c per  lo  sepolture  degli  Avi. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  , primo  passo  alla  leva  coatta , si  va  con 
celerilà  effettuando  per  tutta  Toscana. 
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Appena  la  duerni  Santa  era  bandita,  profittammo  del  momento  opportuno  a pubbli' 
care  la  Legge  dell' imprestilo  coatto,  poiché  le  repugnanze  che  risvegliava,  rimpetlo  alla 
necessità  di  soccorrere  gli  oppressi  fratelli,  almeno  per  pudore  sarebbero  stale  ridotte  al 
silenzio  (forte  6 erte). 

Altre  provvidenze  sostanziali  furono  date  per  la  guerra.  Ma  il  segreto  è necessario 
alla  loro  stessa  riescila , e noi  non  dobbiamo  affidarle  alla  pubblicità.  Il  nemico  aspetta 
il  suo  più  sincero  spionaggio  dalle  Tribune  e dai  Giornali  Italiani , e la  leggerezza  infan- 
tile con  la  quale  gli  svelammo  ogni  nostro  elemento  di  forza  c di  debolezza,  non  fu  l’ul- 
tima causa  dell’esito  infelice  della  Guerra  passata  [bene  e bene). 

tiravi  preoccupazioni  portò  al  Governo  provvisorio  la  tutela  dell’ordine  pubblico. 

Come  avviene  in  ogni  periodo  di  transizione , l'Autorità  fu  costretta  a mantenere  il  suo 
equilibrio  contro  due  forze  opposte;  quella  delle  ambizioni,  degl’  interessi , dei  pregiudizj, 
attaccali  all’  ordine  caduto , e quella  delle  esigenze  ideali , chiedenti  ai  rappresentanti  del- 
T ordine  nuovo  ciò  clic  1*  ineluttabile  necessità  delle  cose , e 1*  insufficienza  degli  uomini 
non  permettono  alla  volontà  meglio  disposta  immediatamente  attuare. 

La  fazione  retrograda  capitanata  da  uomini  i quali  dopo  aver  partecipalo  alla  fonda- 
zione del  Governo  provvisorio,  aprivano  pratiche  col  Principe  fuggitivo,  c noti  sentivano 
ribrezzo  dell’  accendere  la  Guerra  Civile , tentò  ogni  modo  di  perturbazione  dello  Stalo. 
Le  sommosse  d' Empoli,  c dei  Val-d’  Arno,  V attentato  del  Generale  Ile  Laugier,  la  notte 
del  2!  Febbrajo,  furono  impotenti  conati  di  questa  fazione,  i di  cui  capi  andavano  frat- 
tanto fuori  di  Toscana  spargendo  le  più  impudenti  menzogne  per  toglierci  T estimazione 
dei  fratelli  Italiani , e delle  Nazioni  straniere  (mormorò»]. 

Impugnanti  nei  tempi  ordinarj  a ogni  alterazione  dell’ andamento  naturale  della  Giu- 
stizia , non  ci  facemmo  scrupolo  dal  pubblicare  la  Legge  stataria , essendoché  chi  vuote 
guerra , debba  essere  giudicalo  con  sistemi  di  guerra , c i nemici  interni  siano  mille  volte 
degli  esterni  più  formidabili  e rei.  ( vero  benissimo). 

In  tatti  gli  scontri  con  questa  fazione,  Dio  ci  concesse  non  solo  il  dono  della  vitto- 
ria , ma  quello  pur  anco  maggiore , di  vincere  con  fronda  d’ olivo , c senza  stilla  di  san- 
gue fraterno,  [applausi). 

Con  pari  severità  resistemmo  a coloro  i quali  avrebbero  voluto  trarci  per  una  via  in 
cui  non  ci  avrebbe  seguito  il  paese.  Non  ci  facemmo  impaccio  di  Legalità  pedantesca , c 
ogni  rimedio  estremo  che  la  salute  della  patria  avesse  consigliato,  lo  avremmo  di  buon 
grado  adottato.  Ma  Dittatori  per  la  difesa  della  patria,  non  lo  dovemmo  essere  per  la  di  lei 
ricostituzione  politica.  Il  Governo  provvisorio  succeduto  alla  Mouarcbia  francese  potè  procla- 
mare la  Repubblica , perchè  trovava  il  Decreto  scritto  col  sangue,  e lascialo  sulle  barricale 
dai  combattenti  vincitori  del  partito  repubblicano.  Ma  tale  non  era  la  condizione  dei  Governi 
provvisorj  dell'Italia  centrale,  nati  da  putrido  sfasciamento  di  poteri  decrepiti  non  da  impeto 
d’insurrezione,  non  da  scoppio  subitaneo  d’ accumulale  vendette,  figlie  di  una  rivoluzione 
sì , ma  fatta  dalla  fuga  dei  Principi , più  die  dalla  piena  soverchiamo  dei  popoli.  (fonisrimo) 

Il  nostro  desiderio  ora  si  è che  sia  decretata  1*  unificazione  con  Roma.  La  desideriamo 
nelPintcressc  dei  due  popoli  i quali  com|>onen(lo  uno  Stato  solo  raddoppieranno  di  forza  mate- 
riale , e morale.  La  desideriamo  per  V Italia , la  quale  farà  un  passo  di  piu  nelle  vie  della 
unità.  La  desideriamo  per  V onore  dell'  idea  repubblicana  , alla  quale  fu  troppo  spesso  pre- 
sagito die  appena  piantala  in  Italia  avrebbe  resuscitalo  le  borie  municipali  del  medio-evo. 
Risponda  ai  falsi  profeti  con  un  amplesso  d' amore.  ( applausi  prolungati).  Se  il  nostro  desi- 
derio sarà  accollo , altro  gran  giorno  di  solennità  nazionale  e religiosa  , sarà  quello  nel 
quale’  i Rappresentanti  della  Toscana  entreranno  nella  città  Eterna , per  rinnuovarc  colà 
l’antico  connubio  del  genio  etrusco  col  genio  latino,  c dar  inailo  all’ esecuzione  d'una  idea 
custodita  perennemente  nelle  tradizioni  della  nostra  letteratura  politica , 1*  idea  del  Ponti- 
ficato cattolico  puro  dall’  ingombro  dei  temporali  interessi , T idea  Elrusca  di  Dante , di 
Macchiavclli , di  Niccolini.  (applausi  lunghissimi). 

Ma  questo  avvenire  si  dileguerà  come  splendida  meteora , se  non  gli  daremo  vitale 
sostanza  colla  virtù  creatrice  delle  nazionali  battaglie.  Però  parchi  di  parole,  traboccanti 
d' entusiasmi  guerrieri , guardiamo  a Roma  sì , ina  per  vedere  spalancato  il  tempio  di 
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Giano.  Un  gran  libro  di  conli  è aperto  sui  Campi  Lombardi.  E verrà  giorno  in  cui  al 
nuovo  principio  che  abbiamo  inauguralo , si  chiederà  dall'  Italia  redenta  quante  vite  , 
quanti  danari , quante  lacrime , quanto  sangue  abbia  dato  al  comune  riscatto.  E nella  ri- 
sposta è l’avvenire  della  Repubblica  che  vogliamo  fondare,  (oppiatiti). 

Il  Governo  Provvisorio  depouendo  nelle  vostre  mani  i suoi  potori , sà  non  avere  man- 
calo a se  stesso.  Può  averlo  addebitato  d' inerzia , chi  misurando  dal  desiderio  il  possibile, 
non  tenne  conto  delle  difficoltà  d’ogni  specie  che  Dio  c noi  soli  sappiamo,  {bene).  Distratti 
fra  le  agitazioni  iuterne , e le  necessità  dell’ esterna  difesa,  insidiali  da  occulti  nemici, 
inquietali  dalle  improntitudini  di  molti  pretesi  amici,  ( segni  dC approvazione)  presso  die 
alTallo  sprovveduti  di  persone  atte  a governare  lo  Stalo  con  gravità  c discernimento , credi 
d’ una  Amministrazione  anarchica , rilassala , dissolvente , che  aveva  tolto  alle  anime  fino 
la  facoltà  del  volere  ; ( vero  bene)  oh  come  volete  che  ad  un  trnlto  potessimo  far  nascere 
Eroi  ? Percuotere  del  piede  la  terra , c farne  balzare  armale  falangi , è immaginazione  di 
Mitologia , non  facoltà  d’ uomo  preposto  al  reggimento  dello  Stato , ma  voi  col  fascio  degli 
intelletti , c dei  voleri  consociati , meglio  c più  agevolmente  proseguirete  V opera  incomin- 
ciata da  noi.  E avrete  presente  che  mentre  qui  discutiamo,  il  prode  Esercito  Piemontese 
è in  faccia  al  nemico,  e già  sostiene  le  duro  fatiche  del  Campo,  c affronta  i pericoli  della 
Battaglia. 

Oh  non  lo  lasciamo  per  Dio  lungamente  solo  ! Oh  ci  abbondi  nel  cuore  1'  affetto  a 
questa  Italia  divina , la  quale  come  fu  ministra  a se  stessa  di  secolari  sventure , può  sem- 
pre , dove  fortemente  voglia , colle  sole  sue  forze  risorgere  all'  amore , c alla  reverenza 
delle  nazioni  sorello. 


Vivissimi  applausi  sono  succeduti  a questa  lettura,  dopo  di  che  il  Ministro  di  Grazia 
c Giustizia  ha  dichiaralo  aperta  1'  Assemblea  Costituente  Toscana  cd  ha  proposto  la  seduta 
permanente  per  la  verificazione  dei  poteri. 


Firenze,  2G  Marzo. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Ha  decretato  c decreta  : 

Art  1.  Il  Cittadino  Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia  c Grazia  c Affari  Eccle- 
siastici, c nominato  Commissario  Straordinario  del  Governo  per  il  Compartimento  di  Arezzo. 

Art.  2.  Vengono  conferiti  al  medesimo  pieni  poteri , per  I’  oggetto  di  ristabilire 
1*  ordine  e 1*  osservanza  delle  Leggi  venula  meno  in  alcune  località  del  Compartimento 
suddetto,  per  scellerati  tentativi  di  reazione  c di  violenze;  valendosi  delle  facoltà  conferi- 
tegli, ove  e come  lo  creda  più  opportuno,  non  esclusa  quella  specialmente  del  disarmo 
delle  popolazioni  insorte. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventisei  marzo  milleottocenloquarantanovc 
F.  I).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 

Il  Segretario  Menichclli  legge  la  petizione  del  Circolp  del  Popolo 
Cittadini  Rappresentanti. 

11  Circolo  del  popolo  ha  sentilo  con  sorpresa  c con  dolore  insorgere  nel  vostro  seno 
la  questione  se  i cittadini  non  Toscani  potessero  essere  rappresentanti  alla  Costituente  To- 
scana. Esso  crederebbe  di  far  oltraggio  al  vostro  senno,  ed  al  vostro  patriottismo  se  potesse 
anche  per  un  momeuio  dubitare  della  soluzione  clic  sarde  por  dare  a questo  problema. 


Id«m  K.  *!  Jfi 
Mar.  IMS. 


Idem  N.  SI.  2S 
Mar.  ItUU 
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Proporlo  soltanto  equivale  a rinnegare  la  sovranità  popolare  sulla  quale  il  vostro 
mandato  si  fonda.  11  popolo  ha  eletto  scientemente  c liberamente  i suoi  rappresentanti , 
c se  fra  questi  ha  nominato  taluni  che  appartengono  ad  altra  provincia  d’  Italia  ; lo  ha 
fatto  perchè  in  essi  riponeva  la  sua  fiducia  le  sue  speranze.  Ora  se  voi  vi  proponeste  d’in- 
validare queste  elezioni , sol  perchè  gli  eletti  non  fossero  Toscani  , verreste  a invadere  il 
campo  della  Sovranità  Popolare  e a distruggere  il  principio  dal  quale  soltanto  la  vostra 
Assemblea  riceve  forza  ed  autorità. 

Nè  la  legge  elettorale  escludendo  dalla  rappresentanza  i forestieri  vi  si  oppone,  per- 
chè il  vocabolo  forestiere  deve  essere  preso  in  senso  politico  ed  in  senso  legale.  Sotto  al 
primo  aspetto  non  ha  luogo  questione  di  sorta  alcuna,  e forestiere  equivale  a non  Italia- 
no ; c chi  potrebbe  essere  si  stolto  da  chiamar  forestiero  un  italiano  qualunque  in  Tosca- 
na   in  terra  italiana?  Sotto  al  secondo  aspetto  U interpretazione  dee  anzi  tutto  fon- 

darsi sulla  consuetudine.  Ora  la  consuetudine  di  tutti  i parlamenti  italiani  ha  dato  ai  voca- 
bolo forestiere  il  significato  di  non  italiano.  In  Piemonte  noi  vediamo  cittadini  delle  pro- 
vince Venete  non  unite  sedere  nel  parlamento  coi  Deputati  del  Paese.  A Venezia  dove  vi 
ha  pure  una  Costituente  che  deve  decidere  delle  sorti  del  paese,  cittadini  non  Veneti  sie- 
dono ntdl’  Assemblea.  Similmente  nella  Costituente  Romana  vediamo  confondersi  insieme  i 
cittadini  Romani  coi  Veneti,  Lombardi,  Liguri,  e Napoletani.  Ma  a che  giova  prendere 
gli  esempi  lontani  quando  ne  abbiamo  sotto  gli  occhi  altrettanto  di  evidenti  ? Le  due  pri- 
me Legislative  Toscane  interpretarono  la  parola  forestiere  in  senso  di  non  italiano  ed  am- 
misero i non  toscani  a sedere  nel  loro  seno,  di  guisa  clic  noi  vedemmo  nella  prima  un 
Deputato  Siciliano , ed  un  Romano,  c nella  seconda  un  Deputalo  Napoletano , ed  un  Pel- 
legrino Rossi  clic  da  18  anni  aveva  rinnegata  la  sua  patria  cd  accettata  la  forestiera  cit- 
tadinanza. 

Ma  quando  questo  pure  non  bastasse  a togliere  ogni  dubbio  sul  significato  gramma- 
ticale della  parola  forestiero,  ricordatevi  clic  la  Costituente  è Sovrana,  c come  tale  ha  il 
diritto  di  ritornare  sulle  leggi  del  Governo  Provvisorio,  e di  emendarle  ove  occorra  — Ri- 
cordatevi che  la  Costituente  Romana  non  si  è creduta  legata  dal  disposto  della  legge  Elet- 
torale che  ammetteva  alla  rappresentanza  i soli  cilladiui  romani , e sopprimendo  questo  « 

paragrafo  ha  estesa  V eligibililà  a tutti  i cittadini  italiani. 

E voi  cittadini  rappresentanti  vorreste  rimanere  addietro  ai  vostri  confratelli  di  tutta 
Italia  , vorreste  voi  immiserire  la  questione  fino  alla  sfera  delle  suscettibilità  municipali  ? 

E mentre  che  cittadini  non  toscani  guardano  le  toscane  frontiere  parati  a difenderle  a prez- 
zo del  loro  sangue , vorrelc  voi  escludere  cittadini  italiani  dal  Toscano  Parlamento  sol 
perchè  non  nacquero  nella  Provincia  Toscana  ? 

La  vostra  missione  è quella  di  riunire  c non  dividero  ; quindi  il  Circolo  del  Popolo 
confida  che  voi  altamente  comprendendo  il  vostro  mandato,  accoglierete  nel  vostro  seno 
gli  eletti  del  popolo  ed  avvierete  cosi  il  primo  passo  all’  unificazione  con  Roma  c all’ uni- 
tà Italiana.  — Salute  e Fratellanza. 

Il  Presidente  — ("ioni- Fortuna. 

Il  Segretario  — T.  M eruche  Ut. 


V ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

nella  notte  de’  27  al  ventotlo  Marzo  milleotloccntoquaranlaiiove  ha  deliberalo  quanto  ap- 
presso : 

Art.  1.  Clic  sia  immediatamente  ricostituito  un  potere  esecutivo  provvisorio. 

Art.  2.  Che  questo  potere  esecutivo  sia  conferito  ad  una  sola  persona. 

Art.  3.  Che  il  Cittadino  Deputalo  Francesco  Domeuico  Guerrazzi  sia  rivestilo  del 
potere  esecutivo  anzidetto. 

Art.  4.  Che  questo  potere  abbia  facoltà  straordinarie  per  provvedere  ai  bisogni  della 
Guerra , e alla  salvezza  della  Patria  ; E che  queste  facoltà  continueranno  in  Esso  finché 
ne  durerà  la  neccssilà.  Il  Presidente 

Giovacchino  T.vpdei 
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Firenze  28  Marzo 

. ......  . * 

E sialo  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  - h*i-.  imc. 

Toscani  ! 

L’  Assemblea  Costituente  losca n a , nella  notte  del  27  al  28  marzo , mi  volle  onorato 
dello  arduo  incarico  di  governare  esecutivamente  lo  Sialo. 

Quello  clic  da  uomo  può  farsi  onestamente,  per  essere  liLcralo  da  tanto  peso,  io  feci: 
non  essendomi  riuscito  ad  affrancarmene , opererò  quanto  devo. 

In  ogni  prova  alla  quale  piace  alla  Provvidenza  chiamare  talora  i Popoli,  due  cose 
possono  salvarsi  sempre  ; la  sicurezza  e V cuore. 

1 pieni  poteri  dei  quali  io  sono  rivestito , saranno  da  me  adoperali  non  per  offesa, 
delia  Libertà  ma  per  tutela  del  Paese.  Di  questa  vadano  persuasi. i mici  couciUadiui. 

Dato  li  28  marzo  milieoUocenloquaranianovc. 

(il’ EU  PAZZI. 


Con  deliberazione  del  di  27  Maizo  1840  gli  Accademici  della  Crusca  hanno  procla- 
malo il  Cittadino  Francesco  Domenico  Guerrazzi  a Socio  Gorrisppudenle. 


Firenze,  20  marzo. 

In-  nome  del  Rappresentante*  del  Governo  Provvisorio. . 

Essendogli  stalo  couferilo  il  Potere  esecutivo  dall’  Assemblea  Costituente.  Tostami  ha 
trovato  opportuno  decretare  siccome  decreta  quanto  appresso  : 

Articolo  primo.  Gli  attuali  Ministri  Segretari  di  Stalo 

Autuuio  Montini 

Francesco  Costantino  Marmocchi 

Leonardo  Homanclii 

Francesco  Franchini 

Domenico  1)'  Apice 

Pietro  Augusto  Adami , sono  confermali  il  primo  al  Ministero  degli  Affari  Esteri , il 
secondo  al  Ministero  dello  Interno,  il  terzo  al  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  e Affari  Ec- 
clesiastici , il  quarto  al  Ministero  della  Istruzione,  della  BcncGccnza  Pubblica , il  quinto 
al  Ministero  della  Guerra , e il  sesta  al  Ministero  della  Finanza,  Commercio,  e Lavori 
Pubblici  ; e formeranno  il  Consiglio  del  Poterà  Esecutivo  eoa  le  medesime  attribuzioni  ed 
emolumenti  clic  hanno  fin  qui  goduto. 

Articolo  secondo.  Pestano  del  pari  confermali  nel  rospeUivo  Uffìzio  tutti  gli  attuali 
Magistrati , Prefetti , Governatori,  Sotto-Prefetti,  Giusdicenti , e ogni  altro  i niziale  si  Civile 
clic  Militare  con  quelle  stesse  attribuzioni  che  hanno  Guora  esercitate,  e con.  la  provvi- 
sione inerente  ai  rcspcttivi  posti. 

Articolo  terzo.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  è 
incaricalo  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  iu  Firenze  li  ventotto  marzo  milleotloccnlcquaranlanovo» 

GUERRAZZI. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  I Hpartimenfo  di  Giustizia  t Grazia 
fi  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  delta  Pubblica  Istruzione  e Denrficinza 
F.  Fbanchiki.  . 


Firenze,  20  Marzo. 

Siamo  autorizzati  a smentire  la  voce  che  si  va  spargendo  dell*  invio  per  la  parie  del  id«mN.  w » 
Governo  di  una  Deputazione  a Gaeta.  *4r 

roo 
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Idem  N.  87. 
VI -ir.  18W 


Il  Potere  esecutivo  provvisorio  di  Toscana 

Considerando  esser  cosa  del  più  grave  interesse  la  s iste  inazione  da  darsi  al  già  dipar- 
timento della  Corte  Toscana,  sia  avuto  riguardo  agli  Stabilimenti,  ed  (Jilizi  che  ne  di|K*n- 
dono,  sia  avuto  riflesso  allo  determinazioni  da  prendersi  relativamente  agli  stipendiati 
della  Corte  stessa  la  sorte  di  molti  dei  quali  è strettamente  connessa  alla  sussistenza  di 
altrettante  non  agiate  , o povere  famiglie. 

Considerando  che,  se  un  decreto  del  Governo  Provvisorio  connato  nel  decorso  feb- 
hrajo  provvide  ai  più  bisognosi  fra  quelli  slip 'liliali  resta  ancora  a fissare  la  sorte  di 
quelli  che  non  possono  dirsi  compresi  nella  categoria  presa  di  mira  dal  decreto  suddetto. 

Considerando  clic  1*  onore  nazionale  come  un  interesse  sommamente  morale  e politico 
vogliono  che  lo  definitive  determinazioni  da  preu  (orsi  su  questo  proposito  siano  il  frutto 
di  maturo  , e cosce  ozioso  consiglio. 

Sulle  proposizioni  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze  , 
del  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici 

Decreta  : 

Art.  1.  È inslituita  una  C. immissione  composta  dei  Cittadini 
Prefetto  di  Firenze 
Gonfaloniere  di  Firenze 

Generale  della  Guardia  Nazionale  Fiorentina  , 

Avvocalo  Giuseppe  Panattoni  Consiglicr  di  Stato 

Cristoforo  Coccbclti  Soprintendente  alle  Possessioni  dello  Stalo. 

Art.  2.  La  delta  Commissione  resta  incaricata  : 

1.  Di  discutere  sulla  sorte  degli  impiegati  al  leili  al  già  Dipartimento  della  Corte 
Toscana,  per  quindi  proporre  al  Governo  il  modo  della  definitiva  loro  sistemazione,  avuti 
i debiti  riguardi  alla  natura  , e durata  dd  servizio , non  mcaochè  allo  stato  economico 
delle  respeftive  loro  famiglie. 

2.  IV  esaminare  e proporre,  se,  come,  e fino  a qual  punto  debba  mantenersi  ai 
già  stipendiati  di  Corte  il  godimento  dei  diversi  emolumenti , somministrazioni  e franchi- 
gie di  cui  essi  profittavano,  oltre  il  proprio  onorario. 

3.  Di  esaminare  o proporre,  se,  come,  e fino  a qual  punto  debba  lo  Stato  conti- 
nuare la  prestazione  di  quelle  sovvenzioni , ebe  in  modo  permanente , o a ripetuti  inter- 
valli solevano  elargirsi  dalla  Corte,  e nel  caso  affermativo  compilare  la  nota  delle  perso- 
ne , e famiglie  da  sussidiarsi. 

V.  Di  liquidare  ed  appurare  i conti  dei  sovventori , manifattori , e altri  creditori 
della  Corte  stessa  e suggerire  i modi  di  pagamento. 

5.  E finalmente  di  prendere  in  maturo  ed  esteso  esame  i provvedimenti  da  sugge- 
rirsi per  la  definitiva  sistemazione  od  organizzazione  dello  varie  branche,  e ramificazioni 
nelle  quali  il  vasto  dipartimento  della  Corte  si  divide , esponendo , in  questo  importante 
proposito,  quali  di  esse  debbano,  o possano  rimanere  soppresse,  quali , debbano,  o pos- 
sano conservarsi,  ed  in  quest*  ultimo  caso  indicarne,  e proporne  il  passaggio,  sotto  la  di- 
rezione e tutela  di  quel  Ministero,  o di  parlimeli  lo  da  cui  per  natura  loro  potessero  con 
maggiore  opportunità  rilevare  organicamente. 

Art  3.  Air  oggetto  di  facilitare  alla  Commissione  T adempimento  di  cosi  impor-  * 
tante  e delicato  incarico , resta  dichiarato  che  essa  potrà  mettersi  in  spedita  e diretta  co- 
municazione con  qualsiasi  pubblico  dicastero  dal  quale  gli  occorresse  attingerò  schiarimenti 
e notizie  in  proposito. 

Art.  4.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  Finanze , del  Com- 
mercio e dei  Lavori  Pubblici , è incaricato  dell’  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  dalla  Residenza  del  Potere  Esecutivo  provvisorio  di  Toscana,  li  tren- 
tuno Marzo  millcolloccnloquaranlanove. 

F.  1).  GC  EH  RAZZI. 

Jl  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dette  Finanze , 
del  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici 
P.  A.  Adami. 
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Firenze,  30  Marzo. 

L'  ASSEMBLEA  COSTITUENTE 

Al  TOSTASI. 

Nei  gravi  momenti  in  cui  versa  In  Pairia  i vostri  Rappresentami  non  debbono  lacere. 
Sono  itoli  i disastri  delle  armi  l'ionicntesi.  Ma  Dio  non  Ita  abbandonata  T Italia,  e noi  dob- 
biamo perseverare  nei  generosi  propositi  fidando  in  lui  e nel  nostro  diritto. 

L'n  Popolo  die  non  vuole  morire  non  muore.  Un  pugno  d'  uomini  risoluti  a (ulto  sa- 
grificarc  per  la  patria  basta  a crearne  migliaia. 

Vorrai  tu,  o Popolo  Toscano,  che  le  orde  Croate  devastino  i tuoi  Campi,  sarclieggino 
le  tue  Case,  incendino  i tuoi  Castelli , Facciano  caserme  militari  delle  lue  magnifiche  Chie- 
se e delle  lue  Gallerie?  V orrai  dm  i figli  strappali  alle  madri  dalla  leva  Tedesca  vadano 
sotto  il  vessillo  giallo  e nero  a combattere  in  lontane  regioni , o contro  i loro  stessi 
Fratelli  ? 

Nò  no  ; Dio  li  diede  le  Fortezze  dell'  Appennino.  Ciovani  Toscani  Tale  a gara  a dii 
sarà  il  primo  a mostrarsi  sentinella  avanzala  lassù  in  Faccia  al  nemico  ! Sacerdoti  bene- 
dite le  bandiere  dei  combattenti  ! Madri  gloriatevi  d1  aver  dalo  la  vita  a un  eroe  I I De- 
putati del  popolo  non  resteranno  ai  loro  scannò  Quando  la  Patria  combatte,  il  vero  Par- 
lamento è sotto  le  tende  del  campo. 

Tregua  alle  deolamazioni  e alle  privale  querele.  L'  alTetlo  di  patria  ci  siringa  tutti  in 
sacra  Falange.  Fummo  accusati  di  popolo  ciarliero , buono  soltanto  a Fare  rivoluzioni  coi 
fiori  e coi  cantò  Rispondemmo  col  nostro  sangue  suoi  campi  Lombardi , e qui  dove  souo 
tanto  maggiori  gli  iucilamcnli , qui  dove  ogni  sasso  e memoria  gloriosa,  smentiremo  T c- 
roismo  delle  rive  del  Mincio  ? 

Tuoni  il  cannone  sui  gioghi  dell*  Appennino.  Come  alia  tromba  dell*  Arcangelo,  Italia 
risorgerà  alla  nuova  chiamala.  Genova  la  patria  di  Balilla  s*  agita  come  mare  in  burra- 
sca ; Fremono  le  città  Lombarde  ; il  Piemonte  anela  vendicare  la  sofferta  ingiuria.  Roma  ci 
strade  la  mano , Venezia  risponde  dalle  gloriose  lagune.  Dalla  stessa  Germania  si  pro- 
mettono aiuti  al  nostro  vessiUo  ; poiché  i popoli  lutti  hanno  solidarietà  di  sventure  e di 
glorie. 

Toscani  ! O il  sommo  del  vitupero,  o il  sommo  della  gloria  v’  attendono.  Se  non  ri- 
sponderete alla  nostra  chiamala  noi  ci  nasconderemo  per  vergogna  la  Faccia. 

Farebbe  menzogna , sarebbe  rappresentanza  di  scena  una  Assemblea  eletta  a costituire 
la  libertà  , se  la  libertà  stessa  non  trovasse  chi  volesse  immolarsi  per  lei. 

All*  armi , all*  armi  ' 

Firenze  30  marzo  1849. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Deputalo  G utrraai.  Domando  la  parola  per  nn  Fatto  personale  : Innanzi  che  io  mi 
recassi  in  seno  di  questa  onorevole  Assemblea  , ho  appreso  come  qualche  Dcpulato  ba  pro- 
posto all’  Assemblea  slessa  di  Fare  una  inlerpellazionc  al  Potere  Esecutivo  sopra  la  verità 
del  supposto  invio  di  una  Deputazione , o che  altro  di  simile , a Gaeta  per  ricondurre 
quaggiù  il  Fuggitivo  nostro  Principe.  Debbo  dichiarare  che  nna  simile  domanda  é tanto 
trista  per  chi  la  Fa  , quanto  è stupida  per  chi  la  crede.  ( oppiami  rieizzùm) 

Deputato  Modena.  Per  la  prima  volta  che  ho  T onore  di  parlare  a questa  Assemblea 
ho  raccomandalo  le  mie  parole  a un  Foglio,  [legge] 

Fu  proposto  dall’  Assemblea  di  votare,  la  unificazione  dei  due  Stati , senza  discuterla , 
per  entusiasmo  : Fu  risposto  in  complesso  che  se  T entusiasmo  è una  bella  virtù  del  cuore, 
la  prudenza  è pure  una  bella  virtù  della  mente , che  la  prudenza  è prima  e somma  rego- 
latrice degli  atti  politici. 


Idem  IH  II. 
I A|»  ISO) 
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lo  ho  chiesto  a me  stesso  so  veramente  la  prudenza  debba  essere  la  regolatrice  d’pgni 
atto  politico,  l'Ilo  chiesto  olla  mia  coscienza,  e ne  ho  presto  conchiuso,  che,  se  essa  lo 
è degli  atti  facoltativi , non  lo  ò dei  doverosi , che  essa  c sovente  la  madre  delle  piccole 
cose,  laddove  l’entusiasmo  lo  ò sempre  delle  grandi. 

K quest'alto  che  noi  ci  prepariamo  a compire  c grande  è la  vera  risurrezione  del- 
1*  Italia.  Non  è solo  l’ effettuazione  dell'idea  de’ nostri  sommi  gcnii  di  Dante,  di  Alfieri , 
di  Niccolini,  ma  la  so Idisfazioue  di  un  sentimento,  la  rivendicazione  di  quella  Italia  una, 
che  il  delitto  ha  squarciala  , c che  il  sentimento  dei  popoli  invano  per  secoli  compresso , 
mantenne  viva  della  sua  integrità , non  mai  prescritta  dai  delitti  cho  creavano  le  pretese 
autonomie  dei  ih  dii  principati  italiani.  E questo  atto  è la  prima  misura  di  qtieHa  difesa 
su  cui  tante  pr  >p  nizioni  sono  state  messe  innanzi. 

L* unificazione  è un  allo  di  coraggio  che  vale  una  vittoria.  È grande  quest* alto,  «1 
oltre  all’ esser  grande  è doverosa.  È il  dovere  dei  figli  verso  la  Madre  , è H dovere  dei 
fratelli  verso  i fratelli.  Avviare  l’ Italia  alla  grande  unilà  , lacerata  per  arti  fraudolenti,  e 
p*r  assassinio,  è sacro  dovere  d*  ogni  uomo  cho  vive  su  questa  terra,  dacché  no  paiolo 
di  questa  terra  è sottratto  alla  violenza  dei  Re  o del  tedesco.  V Italia  una  non  è un  fallo 
nuovo , è un  fallo  antico  provvidenziale  che  il  delitto  disfece , c che  la  coscenza  ci  im- 
pone di  reintegrare  senza  guardarci  attorno.  L’  unità  italiana  è cosa  preesistente  alle  Co- 
stituenti come  lo  è la  terra , la  legge  d' Iddio , la  verità , e la  giustizia. ...  é dovere,  ri- 
pete, il  dovere  non  consulta  le  circostanze.  La  prudenza  della  esecuzione  di  un  dovere 
sin  nell’ adempirlo  a eli ius*  occhi , ne  avvenga  che  può. 

Ragionare  c discutere  sul  modo  è necessaria  prudenza.  Si  ragioni  c ss  discuta.  Prov- 
vedere agli  urgenti  bisogni  della  guerra  , differire  funi  fica/,  ione  delf  Amministrazione,  delle 
finanze  del  debito  pubblico , ovviare  all’  orlo  degl’  interessi  esistenti , conciliare  la  dispa- 
rità dei  costumi,  dell'indole;...  or  bene:  si  provveda,  si  conci  li  i , ma  questi  esami  della 
ragione  umana  non  precedano  la  proclamazione  del  santo  principio  di  ragione  divina , 
1*  adempimento  del  sacro  dovere  c non  Io  smozzino , non  ci  disonorino  ; perchè  se  calco- 
liamo prima  di  eseguire  il  dovere , dimostriamo  alle  genti  che  noi  siamo  figli  c fratelli 
nella  nostra  madre  a parole , ma  a fatti  lo  siamo  solo  dopo  over  consultato  sull’  abbaco 
se  ci  torni  di  esserlo,  (applausi). 

Distinguiamo  adunque  la  proclamazione  d i principio  dal  modo  delta  sua  effettuazione, 
non  discutiamo  il  Se  ma  H come.  Facciamo  la  legge  per  acclamazione,  ed  il  regolamento 
con  deliberazione  matura;  diciamo  allo  col  fatto  che  questi  due  paesi  nc  fanno  uno  solo, 
finché  piaccia  a -Dio  di  accordare  alle  altre  parti  d' Italia  il  desiato  ricongiungimento  al 
cuore  della  madre  — poi,  poi  provvediamo  a causare  le  difficoltà,  ad  appagare  le  esi- 
genze , a compensare  i danni , a calmare  le  paure, esigenze , e paure  però  sempre  sco- 

noscenti c 1 infondate , « parer  mio , o per  lo  meno  esagerate , quando  un  popolo  muove 
a raggiungere  il  somma  utile , c quando  i fratelli  si  ricongiungono  ai  fratelli , dopo  esser 
passali  per  la  lunga  via  crucis  di  comuni  sventare.  La  sventura  purifica  i cuori;  sublima 
le  menti  e pareggia  ogni  conto.  — Ma  tengasi  pur  conto  delle  esigenze  e paure , solo  cho 
esse  non  ritardino  la  prima  doverosa  necessità.  L’  Unificazione  subito , la  guerra  colle  forze 
unite  dei  due  siati  subilo,  la  fusione  degli  interessi,  proceda  pure  lentamente , anco  a 
guerra  finita  quanto  alla  sua  esecuzione. 

Nel  discutere  il  come  ed  il  quando  trascegliercmo  ciò  che  si  può  rimettere  a più  ma- 
tura disamina  — sempre  bene  inteso  però,  quanto  ni  modo  — e lo  distingueremo  da  ciò 
clic  le  grandi  necessità  del  momento  ci  impongono  di  subito  effettuare. 

Le  necessità  del  momento  sono:  l’unità  del  comando  supremo,  c la  congiunzione 
delle  forze  militari  per  la  comune  difesa  : le  cose  che  a poco  a poco , c con  maturale  cau- 
tele regolerete  sono;  l’ unilà  della  amministrazione , e della  finanza , l’ equa  distribuzione 
del  debito  pubblico  sulle  varie  provincia  o comuni , 1’  unità  di  legislazione  civile  c penale, 
e su  queste  voi  non  avrete  per  ora  a prescrivere  che  alcune  norme  precipue,  fondamentali. 

Ma  T obbedienza  alla  Legge  di  fratellanza  nella  madre  nostra  non  sr  attenui  con  pre- 
testi , non  si  dilunghi , non  si  ponga  sulle  gelide  bilancio  : che  il  solo  far  credere  alla  Na- 
zione di  aver  noi  dubitato , ed  esitato  è una  colpa  , ed  è causa  di  scoramento. 
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E se  all'  Hijlc  drl  momento  dobbiamo  riguardare , ecco  il  solo  calcolo  clic  ci  è per- 
messo: sla  in  «lue  parole  « saremo  più  forti  » esser  forte  vuol  dire  aver  Ccrlrzza  ()i  esi- 
stere. E se  saremo  schiacciali  avremo  legalo  ad  un  altra  generazione  una  preziosa  eredità: 
la  certezza , voglio  dire  del  punto  da  cui  deve  partire , e dello  scopo  a cui  deve  mirare. 
(bene , brava). 

Deputato  Modena.  Insisto  perché  si  metta  ni  voli  la  proclamazione  del  principio  della 
uuificazioue  cou  Roma. 


Firenze  1 Aprile. 

È stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Toscani  ! 

Finché  l'Assemblea  Costituente  toscana  non  abbia  deliberato  le  sarti  politiche  del 
Paese , il  Itappreseutanle  del  Potere  esecutivo  volendo  non  essere  minore  della  fiducia  in 
lui  riposta  del  Popolo,  dichiara;  che  Egli  procederi  severissimo  contro  ogni  colpevole  at- 
tentalo o d'individui  o di  partili,  diretto  contro  la  quiete  e sienrezza  pubblica,  e la  indi- 
pendenza che  deve  restare  inviolata  al  volo  dell'  Assemblea. 

Firenze  1 aprile  milloolloccnioqaaraiilanovc. 

GUERRAZZI 


Firenze  2 Aprile. 


È stato  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama: 

Toscani  ! 

Alla  sicurezza  interna  fu  provveduto  con  neerssarj  ordinamenti  jeri  e stamani.  I falli 
corrisponderanno  alle  parole:  adesso  della  sicurezza  esterna. 

Bisogna  difendere  la  nostra  terra.  Questo  è dovere  di  tutti , qualunque  opinione  i Cit- 
tadini professino.  Onore,  religione,  interesse  e ogni  altro  alTcllo , che  governa  il  cuore  de- 
gli Uomini  virtuosi  ed  anche  poco  virtuosi  persuade  alla  difesa  del  paese  nativo. 

Il  Governo  primo  mandò  alla  Gioventù  Toscana  fervidi  creitainrnli  ; gliene  mandava 
pari  in  caldezza  la  generosa  Assemblea.  Ai  confini , ai  conGni.  Deh  '.  Gioventù  Toscana 
difendi  la  tua  Patria.  La  difesa  è agevole.  I lunghi  aspri , i calli  dirotti,  i tronchi  e i massi 
offrono  riparo  a noi , impedimento  al  nemico  dove  mai  si  attentasse  varcare  i nostri  monti. 
Pensa  che  anche  i bruti  difendono  i proprii  covili  ; vorrai  essere  o Gioventù  Toscana  da 
meno  dei  bruti  ? 

Ai  confini , ai  confini.  Il  Governo  verrù  con  voi  : reggerà  se  occorro  sotto  la  tenda  : 
chiunque  adesso  non  diventa  soldato  si  guardi  dal  mentirsi  amico  del  popolo  : amici  del 
popolo  sono  quelli  che  muoiono  con  lui  e per  lui. 

Intanto  la  gioventù  sappia  clic  presso  ogni  Municipio  sta  aperto  il  Registro  nel  quale 
hanno  da  scriversi  coloro  clic  intendono  accorrere  alla  difesa  della  Frontiera , ma  meglio 
del  Registro  varrebbe  prendere  un  arme , baciare  la  madre,  e recarsi  a Firenze.  Qui  si 
fa  l' adunata  delle  genti  per  andare  ai  confini. 

2 Aprile  1849. 


GUERRAZZI 


NOTIFICAZIONE 

Lieto  il  Governo  di  aver  viste  coronale  di  buon  successo  le  cure  che  si  é dato  per 
provvedere  di  Cavalli  il  Treno  di  Artiglieria,  è ora  ansioso  di  riempiere  il  vuoto  d'uomini 
in  che  il  medesimo  Corpo  si  trova. 

A quelli  pertanto  che  abbiano  militato  in  Cavalleria , a lutti  quelli  che  all'  Uflkio  di 


l.li-m  N.  SS  s 
*|>r.  tSI» 
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Cannoniere  conduttore  si  sentono  adatti  (siano  |Mir  anco  Coniugati]  fa  premuroso  invilo  di 
offrire  alla  Patria  i propri  sorvigj  ; 

Per  Ire  anni  è P impegno  ; cinque  zecchini  il  premio  d’ ingaggio. 

Non  è per  altro  in  questa  leggera  somma  ma  rcI  cuore  dei  Toscani  che  il  Governo 
ripone  la  sua  fiducia. 

Una  nota  per  tutti  quelli  che  vogliono  inscriversi  è aperta  fin  d'  oggi  presso  il  Co- 
mando di  questa  Piazza.  — Sù  via  Cittadini  : mostriamo  al  mondo  che  se  altamente  gri- 
dammo di  voler  esser  liberi  v abbiamo  anche  il  coraggio , sappiamo  anche  sostenere  i sa- 
cri ficj  con  cui  si  merita  la  libertà. 

Dal  Ministero  della  Guerra  li  2 Aprile  1819. 

. ti.  Manganaro. 


Firenze  2 Aprile. 

Il  Hnpprescfitantc  del  Potere  esecutivo  provvisorio  toscano. 

N-  m.  a Ha  decretato  e decreta  ; 

ArL  I.  Il  cittadino  Professore  Giuseppe  Montanelli,  Membro  dell’ Assemblea  co- 
stituente toscana , è nominato  Inviato  straordinario  presso  il  Governo  della  Ilepubblica 
francese  c presso  quello  di  S.  M.  Prilla  unica. 

Art:  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è ili- 
caricato  del  presento  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  due  aprile  milleollocentoquaranlanove. 

GUERRAZZI 

tl  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
Mordisi. 


Firenze  3 Aprile. 


Livornesi  ! 

Adesso  vi  parla  una  voce  assai  piu  potente  che  quella  del  vostro  concilladino  — la 
voce  della  Patria  in  pericolo  vi  domanda  : 

Che  quanta  gioventù  contiene  cotesta  mia  terra  diletta  e il  suo  contado  accorra  alla 
frontiera  e la  difenda. 

Wimpfcn  si  é vantato  con  diecimila  Austriaci  calpestarvi  come  biacchi  striscianti  nel 
fango  I . . . . lo  non  dico  di  più ... . Gli  occhi  mi  si  empiono  di  lacrimo  e di  sangue  per 
la  vergogna. 

E vi  scongiura  ancora  che  le  rendiate  le  armi  altra  volta  prese  da  voi  per  difenderò 
il  Paese.  Bene  le  prendeste  , c bene  le  adoperaste  ; ma  chi  di  voi  non  può  andare  alla 
frontiera  per  quanto  amore  porta  a Dio,  e ai  suoi  morti  impresti  queste  armi  alla  gio- 
ventù che  risponde  alla  chiamala. 

O Livornesi  miei  vorrete  mandare  i vostri  figli  disarmati  contro  gli  Austriaci  come  i 
tiranni  di  Roma  gitlavano  gli  schiavi  nel  circo  alte  fiore? 

Coraggio , costanza , c modestia , c nulla  io  reputo  e non  è perduto.  Ma  ai  confini  vi 
spinga  amore  di  Patria  santissimo,  c non  voglia  di  gradi,  o cupidità  di  avere.  Colui  che 
si  muove  per  ambizione  o per  interesse  si  parte  col  conio  fatto  nella  sua  anima  di  pie- 
gare laddove  trova  maggiore  premio  di  vanità , o di  danaro.  Chi  si  parte  da  casa  con 
E ambizione , c lo  interesse  di  rado  avviene  che  per  la  via  non  si  accompagni  col  tra- 
dimento. 

Voi  sapete  che  io  ho  un  nepolc  solo  del  mio  nome , consolazione  unica  a questa  tra- 
v agliata  mia  vita , andate  al  campo  c lo  troverete  semplice,  soldato  di  artiglieria.  Egli  ha 
da  guadagnare  i suoi  gradi  col  sapere,  con  la  obbedienza,  c col  valore. 
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O uomini  Livornesi  datemi  le  armi  e i tìgli  ed  io  vi  salverò  vostra  Madre  — la 
Patria. 

Se  gli  Austriaci  prevalgono,  la  condizione  dei  vivi  è peggiore  dei  morti  — perché 
morirono  senza  vergogna , e non  li  torba  nel  sepolcro  lo  scherno  dei  figli.  „ 

GUERRAZZI 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 


(Il  Segretario  Ciotti  legge) 


Sig.  Presidente  deir  Assemblea  Costitncnlc  Toscana. 


In  coscenza,  e sopra  Panimi  mia  considerale  attentamente  le  volontà,  e le  cose  io 
errilo  che  non  possa  salvarsi  o almeno  tcnlare  di  salvare  il  Paese  laddove  non  siano  dat- 
1*  Assemblea  consentite  queslc  cose  ; 

l.°  I pieni  poteri  non  sicno  illusione , nè  facoltà  che  scappano  ogni  momento  di 
■nano  , ma  libero  esercizio  di  pensare,  o attuare  subito  quanto  si  reputa  necessario  per 
la  salute  della  patria. 

2*  Proroga  dell'Assemblea  a tempo  determinato  o indeterminalo,  ron  obbligo  nel 
Polerc  Esecutivo  di  non  risolvere  intorno  alle  sorli  del  Paese  senza  consultarla  — pcua  la 
dichiarazione  di  traditore. 

3. *  Sospensione  di  ogni  quislione  intorno  alla  torma  del  Governo. 

4. °  I Deputali  rimangano  a Firenze  per  condursi  a richiesta  (lei  Potere  esecntivo 
in  qualità  di  Commissnrj  per  la  guerra  nelle  province , c sovvenirlo  in  altra  maniera.  • 

Per  me  non  vi  vedo  altra  via.  V Assemblea  deliberi.  Scelga  chi  vuole  per  Capo,  Dit- 
tatore , o che  altro  ; le  parole  sono  nulla , lo  cose  tutto-  lo  sarò  lieto  di  mostrare  come 
deva  obbedire  chi  ama  la  patria  davvero.  Addio. 

A di  2 aprile  1840. 


Amieo  — GlT.RSAZZf. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 
Adunanza  del  3 Aprile  1849.  — Presidenza  Taddei. 


li  Deputato  Sorci  va  alla  Tribuna  c leggo  il  Rapporto. 

Presidente.  Lo  discussione  sulla  proposto  del  Potere  esecutivo  c aperla  fin  d’ ora.  Av- 
verto che  la  discussione  si  deve  aggirare  sull’  ingenero  o sul  complesso  delle  proposte.  Dopo 
la  discussione  ingenere  si  procederà  a quella  dei  singoli  articoli. 

Deputalo  Pigli.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Soffra  per  un  istante.  Avendo  io  da  disimpegnare  degli  uffici  del  mio  impiego 
prego  il  Vice-Presidente  Deputato  Pa «adoni,  a voler  prendere  il  mio  posto. 

Deputalo  Panattoni  prende  la  Presidenza. 

Deputato  Pigli,  lo  mi  oppongo  a clic  T Assemblea  prenda  in  considerazione  le  Pro- 
posto del  Cittadino  Guerrazzi,  fino  a tanto  che  ella  non  abbia  proclamilo  il  principio  della 
sua  vita  politica , ed  io  voto  per  la  Repubblica. 

È stato  detto  che  il  parlilo  della  Repubblica  nella  Toscana  è il  meno  numeroso , c 
d’ altronde  bisogna  procedere  con  prudenza  , cogliere  P opportunità  , ed  aver  poi  disposto 
il  Popolo  a seguirci , che  attualmente  sembra  non  volerci  seguire.  Gli  uomini  di  partito 
( permettetemi  la  espressione  ) gli  uomini  di  parlilo  si  pesano  o non  si  contano  : Voi  dite 
il  partito  della  rivoluzione  è il  meno  considerevole,  ebbene,  ponetelo  nella  bilancia  col 
partito  contrario,  e vedrete  quinto  prevalga  e come 'abbia  con  se  la  giustizia  e la  santità 
della  causa.  Gli  uomini  della  rivoluzione  d'  altronde  non  vincono  che  colla  rivoluzione  ; 


idem  a.  ni  n. 
rape,  ikcj 
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por  loro  la  prudenza  è nell'  azione , la  opportunità  è nella  prontezza  d'  insorgere , nella» 
costanza  di  procedere , nella  insistenza  di  credere  c di  volere. 

La  prudenza  c la  opportunità  sono  Io  strumento  prezioso  della  tirannia.  Colla  prudenza 
i despoti  fanno  sembianza  di  cedere  per  poi  meglio  tentare  di  ritogliere.  Colla  opportunità 
spiano  il  momento  in  cui  gli  occhi  sono  velati  abbastanza  per  ribadire  le  catene.  Il  Popolo 
nò , non  fa  così  ; il  Popolo  si  slancia  con  la  vergine  ispirazione  del  cuore  e vola  al  trionfo 
sulle  ali  dell*  entusiasmo.  Opporre  a quanto  asserisco  è lo  stesso  che  disconoscere  le  leggi, 
di  umana  natura  : è Io  stesso  (he  negare  insegnamenti  della  storia  di  tutti  i tempi  , di 
lutti  T paesi.  Ma  Voi  risponderete  « ebbene  1*  entusiasmo  del  quale  parlale  non  esiste  , c 
il  Popolo  malamente  risponde  all*  appello  della  Patria  in  pericolo  o E sia.  Ma  voi  dovete 
dirmi , per  non  calunniare  il  Popolo , Voi  dovete  dirmi  che  nulla  è stalo  fatto  perchè  il 
nostro  entusiasmo  fosse  eccitato  ; dovete  dirmi  che  tutto  è stato  fatto  perche  fosse;  spento 
e.  distrutto;  dovete*  dirmi  che  alla  prima  voce  della  prima  guerra  italiana  (ulta  la  Toscana 
fervea  di  santa  passione,  correva  alle  armi,  c.  die  le  armi  erano  raramente  concesse,  elio 
gli  armati  erano  spesso  arrestali  per  via , spesso  respinti  perfino  dalle  frontiere,  dal  Campo, 
c che  i podii  che  per  avventura  potevano  valicare  il  Pò,  erano  compromessi , traditi,  oom- 
prati , venduti;  comprati  pochi,  venduti  tulli;  c dovete  dirmi  che  da  quel  primo  mercato 
di  sangue  nei  Campi  di  Lombardia  , c in  quest*  ultimo  mercato  di  sangue  uicntc  è stato 
seriamente  operato  per  sostenere , per  rialzare  il  principio  democratico,  per  abbattere  la 
vecchia  macchina , per  sostituire  i popoli  ai  principi  fuggitivi  ; i principi  sono  fuggiti , I 
troni  sono  rimasti.  Il  Popolo  Toscano  è generoso.,  è valoroso  ma  senza  le  armi  nelle  brac- 
cia , senza  fuoco  agitatore  nell*  anima , non  vi  faccia  meraviglia  se  non  si.  entusiasma  per 
qualche  programma  affisso  nei  muri.  Voi  dite , la  sala  dell’  Assemblea  oggi  va  sotto  le 
tende  del  campo , c intanto  volete  che  questa  Assemblea  non  tratti  le  cose  della  guerra  ; 
dite  al  Popolo,  sa  la  uoslra  non  è una  scena  teatrale:  Popolo  corri  alle  frontiere,  e di- 
fendile; ina  voi  non  date  a questo  Popolo,  nè  divise  , nè  dauaro , nè  armi;  volete  che  il 
Popolo  risponda  davvero?  entrate  francamente  nelle  vie  dei  falli;  consacrate  un  principio; 
proclamate  la  Repubblica  : proclamate  1*  unione  con  Poma  ,.  c camminate  collo  bandiere 
alzale,  non  fluttuanti,  e incerti  come  i venti,  che  sono  mutabili,  ma  fissi,  stabili  come  i 
priucipj  clic  sono  inflessibili. 

Cominciando  dal  protestare  come  altamente  io  protesto  e in  nome  proprio  e ih  nome 
della  generosa  Livorno  che  mi  onorava  del  mandato  di  Rappresentante , contro  le  parole 
di  chi  in  una  delle  nostre  ultime  tornale  dichiarò  che  la  Toscana  si  sarebbe  dovuta  con- 
tentare dello  Statuto  del  — Cittadini ,.  voi  lo  sapete,  non  abbiamo  nemico  che  il  Te- 
desco, c per  difendere  le  proprie  case  contro  il  Croato,  credetelo  pugneranno  tutti.  Avanti 
dunque  ! avanti  con  la  logica  inflessibile  dei  tempi,  con  la  irresistibile  volontà  di  Dio!  D'al- 
tronde voi  sapete  che  non  è dato  di  rialzare  un  edilizio  eoi  frantumi  della  polvere  della 
sua  rovina,  lo  dunque  mi  oppongo  a che  la  proposizione  del  ciltadino  Guerrazzi  sia  presa 
in  considerazione  dall*  Assemblea  r finché  non  abbia  proclamata  il  principio  della  sua  esi- 
stenza politica  ( alcuni  applausi , con  silenzio  inlimato) 

Deputato  Mazzoni . Gli  onorevoli  amici  coi  quali  ho  avuto  per  qualche  tempo  comune 
la  noia  c i dolori  del  governare  conoscono  pienamente  l’animo  mio;  sanuo  che  la  mia 
parola  non  muove  mai  nè  da  seconde  intenzioni  , nè  da  meschine  animosità , molto  meno 
da  vedute  ambiziose.  Eglino  dunque-  ini  porgeranno  attenzione,  con  quella  benevolenza  che 
si  deve  all’  uomo  libero , il  quale  ba  il  sentimento  e il  coraggio  della  propria  opinione,  e 
clic  sente  uu  dovere  morale  di  pubblicamente  professarla.  Dico  questo  perchè  il  mio  voto 
sarà  oggi  contrario  alla  proposizione  del  Governo  ; c lo  sarà  per  profondo  convincimculo 
non  per  sistema  di  opposizione  ; lo  sarà  senza  punto  derogare  alla  stima  che  nutro  per 
T onorevole  Rapprcseutante  del  Potete  esecutivo. 

. La  proposizione  fatta  dal  Potere  esecutivo  Ita  due  parli  principali,  la  sospensione  della 
discussione  sulla  forma  del  Governo  e sulla  unione  eoo  Roma  , e la  proroga  della  As- 
semblea. 

Io  le  rigetto  ambedue  c vailo  a dirvi  il  perchè!  Pochi  giorni  fa,  quando  tante  spe- 
ranze sorridevano  alla  causa  Italiana,  la  proposta  della  Repubblica  c della  unificazione 
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coti  Honia  aveva  lulla  la  certezza  di  essere  acclamala  nou  discussa  iu  questa  Assemblea. 
Ora  dopo  i disastri  avvenuti  alle  armi  Italiane , subentrarono  i consigli  della  prudenza. 
Sono  state  prese  iu  esame  altre  volte  simili  proposizioni  c sospese.  Si  è parlato  di  oppor- 
tunità , di  maggiore  o minore- danno  possibile  nell' accettarle.  Oggi  sta  nuovamente  per  di- 
scutersi se  quei  principii  che  tutti  abbiamo  nel  cuore , c che  nessuno  oserebbe  tradire  aper- 
tamente , debbono  fin  da  ora  prender  luogo  nel  nostro  pubblico  diritto  o rimanere  sospesi, 
lo  sono  per  la  prima  tesi. 

Io  non  biasimo  nè  fuggo  la  discussione , anzi  l'approvo  e rinvcco  anche  nelle  piccole 
cose.  Ma  , o signori  guardiamoci  Lene,  guardiamoci  dalle  gelide  c morbose  ispirazioni  delia 
paura , guardiamoci  dal  degradare  i generosi  dettami  della  carità  patria  coi  poveri  riflessi 
di  un  interesse  particolare.  Io  tenni  fermo  proposito  ebe  prima  della  riunione  di  questa 
Assemblea  mancasse  ogni  autorità  per  trasformare  lo  Stato  ; e non  apparirò  indiscreto  di- 
cendo aver  io  avuta  non  piccola  parte  nella  risoluzione  presa  dal  Governo  Provvisorio  di 
non  cedere  alle  manifestazioni  popolari  e alle  sollecitazioni  die  ci  venivano  da  ogui  parte 
per  costringerci  ad  un  atto  che  consideravamo  cerne  piematuro.  Con  In  stessa  fermezza 
di  proposito  ora  io  sostengo , non  l’ immediata  attuazione,  che  sarebbe  per  natura  stessa 
delle  cose  impossibile , ma  1*  immediata  proclamazione  dei  principii  : la  sostengo  per  duo 
molivi  sostanziali  ; primo  come  una  necessità  logica  e giuridica  inseparabile  dalla  esistenza 
di  questa  Assemblea , secondo  come  non  dannosa  agli  interessi  del  paese.  La  necessità  di 
questo  atto,  è stato  già  dello,  ed  io  non  mi  tratterrò  lungamente  a dimostrarlo;  esiste  in 
primo  luogo  sotto  il  rapporto  dei  poteri  delegati  a questa  Assemblea , esiste  secondaria- 
mente sotto  il  rapporto  della  situazione  politica  , esiste  in  ultimo  sotto  il  rapporto  della 
dignità  dell’  Assemblea  medesima.  Noi  siamo  qui  potere  costituito  per  fissare  le  sorti  del 
paese. 

La  nostra  Assemblea  ha  dalle  delegazioni  degli  Elettori , il  potere  sovrano  di  cui  la 
nazione  ha  già  ripreso  il  libero  esercizio.  Ma  la  delegazione  dei  poteri  non  è stata , o Si- 
gnori , semplice  e assoluta  ; il  mandato  è investito  da  una  condizione  sostanziale  modifi- 
cativa , e tulli  intendono  quale  è questa  condizione  ; ella  è nel  principio  repubblicano  e 
nel  principio  della  unità.  Ora  io  dico  che  quella  modificativa  del  mandato,  porta  per  ne- 
cessità indeclinabile  1'  eflello  di  rendere  assolutamente  pregiudici  a le  e principale  la  que- 
stione della  forma  del  Governo  e della  unificazione  con  lioma.  Infatti  poco  si  rifletta  ognuno 
intende  che  fiuo  a tanto  rimane  dubbio  se  la  Toscana  farà  o non  farà  uno  Stato  riunito 
* con  Roma,  la  funzione  del  potere  costituente  nostro  rimane  paralizzata,  impedita.  Cosa 
possiamo  noi  costituire?  Un  nuovo  sialo  Toscano?  No:  perchè  ciò  pregiudicherebbe  la  que- 
stione principale , e poi , siamo  franchi , questo  sarebbe  in  contradizione  con  il  voto  ma- 
nifestato nelle  elezioni.  Concorreremo  alla  Costituente  dell'  Italia  centrale?  No:  perché  non 
è stabilito  il  principio  della  unificazione.  Sicché  confessiamolo.  Signori,  per  una  conseguenza 
logica  e necessaria  della  natura  dei  nostro  mandato  noi  siamo  riabilitati  a far  qualunque 
legge  organica,  qualunque  provvedimento  che  esca  dalla  sfera  dei  provvedimenti  transitorii. 
La  situazione  politica  Imi  detto  in  secondo  luogo  conduce  alla  necessità  di  proclamare  i prin- 
cipii ....  Quando  parlo  della  situazione  politica  intendo  di  quella  dell'  Assemblea  uoslra 
dirimpetto  al  Paese  ; c sotto  questo  aspetto  io  non  posso  considerare  che  due  eventi  possi- 
bili ; l'unione  a Roma  e la  Repubblica,  o la  restai  razione  ; perché  non  suppongo  nem- 
meno contingibile  il  caso  che  voglia  costituirsi  una  repubbiichella  Toscana.  Poniamo  ora  il 
supposto  che  la  Repubblica  e l’unione,  non  fosse  accettala;  allora  io  domando  come  sede- 
rete voi  qui  o rappresentanti  del  popolo  che  vi  inviava  per  costituire  la  Repubblica  della 
Italia  centrale  ? Voi  depositarti  della  sovranità  del  popolo,  come  potrete  esercitarla  per  re- 
staurare il  principato  che  è la  negazione  della  sovranità  del  popolo!  (bravo)  Alziamoci  per 
reverenza  alla  maestà  popolare  oltraggiata,  fuggiamo,  è forza  destituirci  da  noi  stessi  souza 
aspettare  che  il  nuovo  Governo  venga  a ricacciarci  nelle  menzogne  costituzionali,  (applausi) 
lo  breve  ; io  considero  la  situazione  della  politica  nostra  in  questa  formula  che  mi 
pare  assai  chiara.  O bisogna  che  Y Assemblea  si  dichiari  per  la  Repubblica , e dichiaran- 
dosi ne  viene  la  conseguenza  necessaria  dell’  unione  con  Roma  ; o diversameule  bisogna 
che  ella  abdichi  i suoi  poteri  per  dare  adito  alla  Restai  razione.  Ho  sentilo  dire  che  il 
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mandalo  può  essere  influito  dalle  circostanze  sopravvenute:  È verissimo;  ma  questo  imo 
è il  caso  o signori.  Noi  siamo  qui  per  costituire  un  governo  nuovo,  non  abbiamo  il  man- 
dato di  richiamare  la  dinastia  decaduta,  lo  se  potessi  soltanto  averne  il  pensiero  , mi  sep- 
pellirei. (bene  bravo) 

( Una  voce  dalla  tribuna  superiore  ). 

Istituite  un  Governo. 

Deputato  Mazzoni.  Signor  Presidente  protesto  di  non  proseguire. 

Presidente.  Se  un'altra  volta  verrà  interrotto  l'ordine  della  discussione,  io  farò  sor- 
vegliare le  Gallerie  perche  bisogna  rispettare  le  opinioni  tutte  e il  decoro  dell’Assemblea. 
( bravo  bene ) 

Deputato  Mazzoni  segua.  Dunque  o siamo  in  obbligo  di  adoperare  i mezzi  rivoluzionari 
e di  compire  l’ andamento  della  rivoluzione  che  è ciò  che  io  credo , o devonsi  di  nuovo 
interpellare  gli  elettori  ; da  questo  bivio  non  è dato  di  uscire.  * 

11  3.“  argomento  di  necessità  per  l’adozione  della  legga  io  lo  scorgo  nel  decoro  del- 
1’  Assemblea,  lo  intendo  che  noi  siamo  qui  per  la  rivoluzione,  per  rappresentarla  perfezio- 
narla e difenderla;  intendo  che  noi  abbiamo  debito  di  mantenere  inviolabilmente  questo 
carattere  ; intendo  che  non  possiamo  ripudiarlo  senza  vergogna. 

Lo  dico  con  profondo  rincrescimento  non  avrei  mai  sospettato  che  in. questo  momento 
solenne,  potesse  qui  neppure  proferirsi  la  parola,  la  fatale  alternativa  del  patteggiare  colla 
diplomazia,  eterna  nemica  della  libertà  dei  popoli,  sempre  avversante  la  ricostituzione  di 
una  Italia  ! Patteggiare  perché  la  monarchia  ritorni  a corrompere  la  libertà  colle  passate  ap- 
parenze , a impedire  la  Indipendenza  colle  passate  decozioni  ! Io  sento  salirmi  il  rossore 
alla  fronte  ! ! ! Eppure , o signori , questa  e non  altra  è 1’  alternativa  che  resta  , ove  non 
vogliamo  accettare  pienamente  le  conseguenze  della  rivoluzione. 

Si  fa  obietto  principale  della  debolezza  del  paese,  del  non  rispondere  egli  all’appello 
del  governo. 

Signori  fra  noi,  e il  popolo  che  c’inviava  in  questo  recioto  io  ravviso  due  doveri  di- 
stinti; egli  ci  ha  mandato  qui  per  compiere  la  rivoluzione,  a lui  tocca  di  sostenerla;  fac- 
ciamo il  nostro  dei  doveri,  egli  faccia  il  suo:  se  non  lo  fa  allora  la  vergogna  sarà  sua, 
l’onor  nostro  sarà  salvo.  (Bravo) 

Vengo  alla  seconda  parte  del  mio  discorso.  Per  le  cose  dette  è evidente  che  la  natura 
dei  poteri , la  situazione  politica , e la  dignità  nostra  impongono  la  proclamazione  imme- 
diata dei  principii  sulla  forma  del  Governo , e sulla  unione  con  Roma.  E mi  sembra  avere 
anche  stabilito  con  chiarezza , che  1'  Assemblea  nostra  é inabilitata  a fare  qualunque  atto 
costituente  se  prima  non  abbia  sfogata  la  questione  pregiudiciale.  E allora  a che  la  so- 
spensione ? Si  teme  die  una  dichiarazione  di  principii  possa  peggiorare  la  condizione  no- 
stra. lo  non  sono  di  questo  parere.  Se  male  non  mi  appongo  verrebbero  le  condizioni  no- 
stre a deteriorarsi  sotto  due  rapporti.  Prima  per  la  gran  questione  della  Indipendenza  na- 
zionale; secondo  per  la  questione  delle  nostre  interne  libertà.  Per  la  prima  voi  mi  preve- 
nite o Cittadini.  Il  principato  ha  già  fatto  troppo  tristi  prove  nella  questione  della  nazio- 
nalità c ilella  indipendenza  italiana.  Il  principio  repubblicano  solo  i quello  che  può  re- 
staurare le  nostre  sorti.  Quanto  alla  seconda  , facilmente  mi  persuado  che  la  condiziona 
nostra  se  non  acquista  probabilità  di  migliorarsi  di  certo  non  deteriora.  Chiunque  conosca 
anche  superficialmente  le  cose  del  mondo  politico,  non  prevede  nemmeno  la  possibilità  di 
una  restaurazione  pacifica;  quello  che  abbiamo  fallo  basta  per  condannarci,  ( se  è delitto 
1*  amare  la  libertà  ) davanti  alle  esigenze  dei  despoti. 

Supponendo  anche  possibile  una  restaurazione  pacifica  ella  non  sarebbe  mai  senza  de- 
trimento massimo  delle  nostre  libertà , e noi , permettetemi  o Cittadini , non  possiamo  es- 
sere né  i sacrificatori  della  libertà , nè  i padrini  della  restaurazione.  Per  noi  si  salvi  e si 
difenda  la  patria  a qualunque  costo  ; ma  noi  non  possiamo  salvarla  che  colla  rivoluzione  ; 
colla  restaurazione  più  o meno  sanguinosa,  più  o meno  nemica  della  libertà  altri  uomini 
dovranno  trattare , non  noi.  Sicché  questo  caso  rimane  eliminato  per  la  nostra  questione. 
E allora  se  il  caso  di  una  restaurazione  pacifica  è escluso , io  vi  domando  se  dubbiamo 
difendere  colle  armi  fino  all'  ultimo  le  nostra  libertà  ; che  cosa  nuoce  lo  aver  premessa  la 
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dichiarazione  della  forma  del  Governo  o la  dichiarazione  della  unione  con  Roma  ? Nulla , 
nulla  nuoce , anzi  giova  perché  riunisce  e fortifica  gli  uomini  che  professano  1*  opinione 
nostra.  Sgomenta  i retrogradi  e toglie  il  dubbio  che  mai  possa  aver  luogo  il  funesto  avve- 
nimento di  una  restaurazione  in  Toscana. 

Cittadini , io  dò  termine  alle  mie  parole  ; possano  esse  essere  schiarimento  alla  delibe- 
razione che  Ya  a prendersi  e non  seme  di  divisione  o discordia.  (Bene,  braco) 

Il  Dep.  Modena  recita  un  lungo  discorso  scritto  (l)  e viene  interrotto  una  volta  dal  Dep. 
Guidi  Rontani  che  domanda  la  parola  e dice  : « richiedo  la  parola  per  una  questione  d’or- 
dine: il  Deputato  Modena  si  discosta  dai  termini  della  discussione.  ( rumori  dalle  tribune) 

Presidente.  Signori , io  gli  invito  al  silenzio,  io  son  qui  per  difendere  chiunque  parla 
in  nome  della  patria  e del  popolo  e credo  dover  seguitar  la  parola  al  Deputato  Modena. 

11  Deputato  Modena  prosegue  a recitare. 

Deputato  Socci.  Malagevole  impresa  è il  rispondere  dopo  tanta  poesia , tanta  sapienza 
ed  eloquenza  che  aveva  anche  il  vantaggio  dell’opera  meditata  c scritta  sopra  noi  che 
siamo  ridotti  a improvvisare  una  replica  alla  medesima;  vantaggiata  di  sensi  generosi  che 
noi  pure  quanto  i preopinanti  Pigli , Mazzoni  e Modena  nel  cuore  altamente  sentiamo 
1'  amore  cioè  della  patria  1*  amor  della  Italia,  l'amore  della  Repubblica.  Ed  io,  o Signori, 
fino  dagli  anni  miei  più  teneri , io  fui  e sono  repubblicano , e se  proclamando  la  Repub- 
blica non  esponessi  che  la  mia  lesta  alla  scure  del  carnefice,  io  non  esiterei  un  momento, 

10  di  buona  voglia  mi  assoggetterei  al  carnefice  ; e per  portare  un  giorno  solo  della  mia 
vita  M berretto  della  libertà , morirei  volentieri!  Solamente  chiederci  in  grazia  al  carnefice 
di  potermi  trasportare  a Gavinana  per  domandare  all’ultimo  dei  repubblicani  di  Toscana 
che  mi  facesse  parte  di  sua  tomba  onorata,  la  tomba  del  Ferruccio!  Ma  sulle  cervici  no- 
stre , o signori,  non  gravita  soltanto  la  scure  del  carnefice,  sugli  omeri  nostri  gravita  la 
salute  del  popolo  toscano  ; ed  io  non  credo  che  il  popolo  toscano  ci  abbia  qui  espressa- 
mente  , come  vuoisi,  chiamati  a unificare  Toscana  con  Roma  e proclamare  la  Repubblica. 
Lo  Stalo  era  senza  Sovrano,  egli  ci  ha  mandati  Sovrani  a costituire  lo  Stato;  ma  se  per- 
correrete , o signori , alcun  poco  la  provincia  che  vi  ha  eletto  come  io  faceva  non  senti- 
rete davvero  intuonarvi  alle  orecchie  ; ma  che  indugiate?  perchè  non  avete  proclamalo  la 
repubblica?  che  faceste  spensierati  ? perchè  finora  non  vi  unificaste  con  Roma?  Voi  senti- 
rete voci  di  congratulazione  per  avere  usato  prudenza , per  non  avere  precipitato  la  biso- 
gna , per  non  avere  spinto  lo  Stato  alla  rovina  estrema.  A me  giova  sprigionare  sensi  di 
verità. 

In  altri  tempi  ho  dato  prove  di  mollo  c molto  coraggio,  c quando  la  verità  sostengo, 
non  temo  di  dirla  in  faccia  al  mondo  intiero.  Noi  non  siamo,  ripeto,  mandati  apposta  a 
costituire  V unificazione  con  Roma , a proclamare  la  Repubblica  : noi  siamo  mandali  a co- 
stituire lo  Stato  c lo  Stato  dobbiamo  costituirlo  nel  miglior  modo  possibile  per  la  felicità 
maggiore  dei  nostri  mandanti.  Ma  forse  abneghiamo  noi  la  bella,  la  lusinghiera  speranza  di 
costituire  la  Toscana  in  Repubblica  ? Forse  rinunziamo  al  principio  di  unificazione  coit 
Roma  ; al  santissimo  nesso  dell’  Italia , una , sola , ed  intiera  ? Ma  davvero , Cittadini  De- 
putati , voi  v’  ingannaste , se  supponeste  in  noi  simile  pensiero.  Noi  opiniamo  come  si  espri- 
mevano i preopinanti  e solo  il  punto  deli’  attuazione , è quello  che  da  noi  gli  allontana. 

11  nemico  maggiore  dell'  Italia  è il  Tedesco,  ed  egli  è vittorioso  in  Piemonte,  egli  è alle 
porte  della  Toscana  e della  Romagna,  c vorremo  noi  con  un  allo  imprudente  affrettarne 
la  invasione?  e quali  forze  avremo  noi  per  combatterlo?  Non  le  vedo;  io  non  vedo  questo 
famoso  popolo  repubblicano  alacremente  correre  alle  armi  deciso  a spendere  la  sua  vita , 
le  sue  sostanze  per  respingere  il  nemico  ! Questo  miracolo  io  non  vedo  ; né  voglio  dirvi 
che  dispero , anzi  io  spero  sempre  che  la  virtù  divina  rianimerà  questi  mezzi  cadaveri  con 
vigore  repubblicano,  onde  volino  al  campo;  Ma  perchè  precipitare  la  bisogna,  e porcile 
quello  che  potrà  ottenersi  con  sicurezza  fra  otto  o fra  quindici  giorni,  voler  malamente 
spendere  col  soverchio  affrettarsi  ? Gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  non  vedono  minac- 

(i)  Il  Discorso  recitato  dal  Deputato  Modena  non  apparisce  nella  nostro  colonne  perchè  Egli 
ha  creduto  meglio  farlo  stampare  nel  giornale  1’  Alba. 
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darsi  maggiori  pericoli  per  la  proda inazione  di  un  principio,  che  io  non  credo  prudente  ar- 
zardare.  Ma  interroghino  la  loro  cosconza , la  interroghino  tutti  i Cittadini  dell’Assemblea 
con  la  mano  sul  cuore , e mi  rispondano  se  veramente  hanno  inteso  di  dire  la  verità , se 
la  sentono  nell*  anima,  lo  non  lo  penso  davvero,  e credo  certamente  che  la  preci  pi  la  rione 
di  un*  atto  non  provvido , servirebbe  massimamente  a rincarare  le  nostre  sventare. 

Roma , benché  repubblicana  , in  una  contingenza  di  casi  ai  nostri  simili , Roma  ben- 
ché repubblicana  ci  dava  l*  esempio  ; ella  pure  rivestiva  di  pieni  potori  un  triumvirato , 
ella  pare  sospendeva  le  sedute  della  soa  assemblea.  £ noi  domandiamo  forse  lo  sciogli- 
mento dell*  Assemblea  Costituente?  Noi  non  lo  domandiamole  quand'anche  lo  domandas- 
simo, non  sarebbe  nel  nostro  potere;  imperocché  un  Assemblea  Costituente  non  può  dis- 
solversi. Noi  soltanto  progettiamo  la  proroga  della  nostra  Assemblea  a giorno  fisso , al  di 
15  del.m2se.  Ia  questo  giorno  o il  cielo  avrà  ispiralo  tanta  fede,  tanto  coraggio  ai  To- 
scani sicché  volino  coraggiosi  ed  impavidi  ai  confini,  e vinceremo;  e saremo  repubblicani, 
e saremo  unitari , o se  diversamente  di  noi  avranno  disposto  i fati  — che  giova  nella  fata 
dar  di  cozzo?—  E meglio  attendere  gli  avvenimenti,  attenderli  con  fermezza,  attenderli 
con  coraggio  e nulla  precipitare  , onde  tutto  non  perdere  ! ! 

Deputato  Palmi.  Quando  gli  eventi  trascinano  gli  uomini , invece  che  quelli  siano  go- 
vernali da  questi , sorge  una  legge  di  necessità , una  legge  che  sfugge  alla  critica  ed  al 
senni  della  comune  Legislatura.  Noi  eravamo  qui  chiamali  dal  suffragio  del  Popolo  a co- 
stituirla ; mi  non  appena  posati  nei  nostri  sedili  , una  grande  sciagura,  un  rovescio  delle 
armi  sabati  le  ci  fece  sentire  che  l’Italia  era  in  pericolo,  che  la  nostra  missione  era,  sal- 
vare e difendere.  E l’opera  di  salvezza  e di  difesa  non  è opera  di  discussioni  c di  lungag- 
gini parlaiuentarj  ; l’ opera  di  difesa  dipende  da  misure  energiche  pronte  c vigoroso.  Il  Po- 
tére frazionalo  in  molti  c concrclabilo  solo  per  dibattimento  c per  votazione,  non  potè  mai 
dirigere  una  gran  rivoluzione  appunto  per  questo  perchè  mancante , incapace  delle  misuro 
di  tal  natura;  da  qui  la  necessità  di  concentrarlo  , da  qui  la  necessità  delle  cieche  fiducie. 
Dagli  arpichi  a noi  non  vi  ebbe  esempio  di  grave  , d’imminente  pericolo  della  patria,  nel 
quale  le  numerose  rappresentanze  non  venissero  all’  atto  di  riconcentrare  la  loro  autorità, 
p in  pochi  o in  una  sola.  Noi  abbiamo  l’esempio  di  Roma,  abbiamo  l’esempio  di  Venezia, 
per  non  parlare  degli  antichi;  e vorremo  dunque  noi  cozzare  colle  necessità  dei  tempi  e cogli 
esempi  delle  Nazioni  sorelle?  Io  voto  dunque  per  1’approvazionc  della  domanda  (ìuerrazzi. 

Deputato  Bichi.  Alle  validissime  ragioni  degli  egregi  cittadini  Deputati  Mazzoni , e 
Modena  nessuno  ha  risposto  ; Nè  credo  rispondere  si  possa , che  col  sofisma.  Nondimeno 
ne  aggiungerò  una , la  quale  sola  basterebbe  , credo  a farci  protesterà  tutti  contro  ogni 
dilazione.  La  rivoluzione  Italiana , la  quale  ha  generalo  le  franchigie  popolari  ; la  rivolu- 
zione Italiana  , la  quale  mettendo  la  fuga  noi  petto  dei  Principi , ha  tornalo  il  Popolo  To- 
scano, e Romano  nella  sua  piena  sovranità,  non  è opera  solamente  di  questa,  o di  quella 
popolazione,  ella  è opera  di  (ulta  Ilalia,  studio  di  lunga  eia,  frutto  di  gagliardi  intelletti, 
del  valore,  del  sangue,  e dei  sacrifizi  consumati  in  tutta  la  Penisola.  1 vantaggi  adunque, 
che  dalla  rivoluzione  resultano , come  le  sventure , appartengono  intieramente  alla  Italia , 
la  quale  creava  questo  movimento  pieno  di  avvenire , questo  movimento  che  porta  in  se 
tutta  la  vita  del  Popolo  italiano.  Intendiamoci  più  chiaramente  con  vicini  esempi.  Fogge 
un  principe  ; la  sovranità  nazionale  si  rafforza  colla  potenza  di  quella  popolazione , che 
spastoiala  dal  principato  , acquista  piena  libertà  di  azione  a profitto  della  causa  cornane. 
Ne  fugge  un  altro,  c la  sovranità  nazionale  si  dilata  c cresce  di  novella  forza.  Le  società 
provinciali  che  furono  nomale  stali,  le  popolazioni,  che  la  naturale  sovranità  riconquista- 
rono, sono  in  obbligo  di  conservarla  non  solamente  come  vita , e dignità  loro  propria, 
ma  sono  in  obbligo  di  conservarla  come  proprietà  Italiana , come  vita  della  patria  comu- 
ne ; c sono  in  obbligo  di  difenderla  con  tutti  i mezzi , e con  tulli  i sacrifizi , come  stru- 
mento della  salute  di  tutta  la  penisola.  L’Italia,  e maggiormente  in  queste  sventure,  ha 
diritto  incontestabile  al  conforto , al  materiale  sostegno , c a’  morali  aiuti  del  Popolo  di 
Toscana  , c di  Roma.  Questa  occasione  che  noi  abbiamo  di  proclamare  la  Repubblica , e 
la  unioue  con  Roma  , questa  occasione  è tale  uua  leva  da  rialzare  le  speranze  di  Italia  , 
da  ritemprarne  le  anni,  da  creare  tanti  Balilla , quanti  petti  ha  Genova;  da  fissare  uua 
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iurta  sicura  al  coraggio  Italiano,  il  quale  per  frapposizione  di  tradimento  può  «'eclissarsi  , 
ma  spengersi  non  mai , perché  é di  origine  divina.  Ora , proclamala  la  unificazione  egli 
é cerio  che  una  Repubblica  di  5 migliori!  è per  se  stessa  molta  cosa;  egli  ò certo  che  la 
Francia  la  riconoscerebbe  come  sorella  sua  e amica  , degna  di  sedere  al  banchetto  dei 
popoli. 

Noi  dunque  che  abbiamo  nelle  mani  una  potenza  che  domani  potrebbe  diventare  vita 
e sangue  pelle  calde  vene  d’ Italia,  negheremo  noi  di  adoperarla?  Getteremo  noi  nella  bol- 
gia delle  prudenze  bastarde  la  sacra  ampolla  della  vita  Italiana  ? Potete  voi , o Deputati 
del  Popolo , potete  voi  abbandonare  V opera  preparata  da  santissimi  intelletti  maturata  da 
tanto  sangue,  benefìcio  il  piò  grande  che  resta  intero  alla  rivoluzione?  Potete  voi  senza 
delitto  lasciare  la  forza  repubblicana  di  Toscana  alfiaccarsi  e disseccarsi  nella  sterilità  del- 
r isolamento?  Potete  voi  scuza  barbarie  questa  forza  repubblicana  imprigionare  nell' indi- 
vidualismo provinciale?  Nò!  certamente  nò.  E lo  dichiaro  in  nome  di  Dio  padre  delle 
nazioni  ! Colui  che  osasse  rinegarc  la  sovranità  del  Popolo,  colui  che  tentasse  questa  forza 
repubblicana  della  Toscana  ricacciare  nel  sepolcro  del  vecchio  sistema  c della  vecchia  au- 
tonomia , si  farebbe  reo  di  atrocissimo  attentato  contro  l' Italia , madre  nostra  comune. 
Quindi  finché  non  sia  proclamata  la  Repubblica  dell’  Italia  Centrale,  io  voto  contro -tutte 
le  proposizioni  del  Rappresentante  del  Potere  esecutivo,  (bravo,  bene) 

Deputato  Giotti.  Io  sento  sempre  rammentare  l’esempio  dell’Assemblea  Romana , quando 
si  tratta  di  conferire  i poteri  dittatoriali,  ma  non  sento  mai  rammentarlo,  quando  si  tratta 
di  proclamare  la  Repubblica.  Cittadini  rappresentanti  io  v'invilo  ad  osservare  ciò  che  fece 
la  Costituente  Romana.  Questa , o Cittadini , non  esitò  un  momento  a proclamare  la  Re- 
pubblica, e lo  stalo  era  minacciato  da  una  parte,  dalla  invasione  Napoletana,  dall' altra, 
dall'invasione  Austriaca  ; nell’ interno  il  paese  era  minacciato  da  una  reazione  anche  mag- 
giore della  nostra,  perché  più  terribile  era  nello  stato  Romano  1'  odio  fomentato  dal  vec- 
chio predirne  e dalla  vecchia  aristocrazia  : E la  Repubblica  Romana  non  distruggeva  sol- 
tanto una  casa  principesca , distruggeva  l’ errore  di  tanti  secoli  la  Repubblica  Romana  di- 
struggeva il  Papato.  Io  vi  domando  poi  Cittadini  Rappresentanti  se  isolata  o unita  con 
Roma  non  deve  forse  la  Toscana  difendere  i suoi  confini?  Se  non  deve  il  popolo  sentirò 
il  debito  sacro  di  propugnare  por  la  sua  Indipendenza  ? 

Sentii  altre  volle  porre  in  campo  per  combattere  l'immediata  proclamazione  della  re- 
pubblica , la  questione  di  reversibilità  della  Toscana  all’  Austria.  Io  non  vi  dirò  quanto 
questa  questione  sia  sufficenle  per  rilrarci  dal  nostro  proposito,  io  vi  domanderò  soltanto 
cosa  ci  potrebbe  salvare  dalla  reversibilità,  o una  restaurazione , o un  eterno  governo  prov- 
visorio. E noi  saremo  chiamati  dal  popolo  per  proporre  o una  restaurazione,  o un  eterno 
governo  provvisorio.  E cosi , io  vi  domando , avremo  noi  salvato  Y onore  del  paese  ? 

E l'onore  non  è pure  qualche  cosa  nella  vita  di  una  nazione?  Ci  è forse  il  pericolo 
che  dopo  aver  proclamato  il  principio  repubblicano  si  debba  cadere;  noi  cadremo  ma  ca- 
dremo gloriosi , cadremo  onorati , cadremo  dopo  aver  proclamato  un  principio  grande , un 
principio  santo.  Cho  se  poi , lo  che  Dio  non  voglia  , le  sorti  fossero  funeste  per  il  nostro 
paese  c noi  dovessimo  disgraziatamente  soggiacere  ad  una  restaurazione , la  nostra  Assem- 
blea avrebbe  essa  la  temerità  di  restare  sopra  i suoi  scanni  per  firmare  il  decreto  del  ri- 
chiamo di  un  principe,  lo  vi  domando  se  noi  dovremo  assistere  ai  funerali  della  libertà , 

10  vi  domando  se  dovremo  cantare  la  osanna  della  restaurazione?  (oppiatiti) 

Deputato  Menichclli.  lo  ho  domandalo  la  parola  per  rispondere  a due  dei  preopinanti, 

11  Deputato  Socci,  e il  Deputato  Palmi,  che  hanno  un'opinione  diversa  dalla  mia.  Io  credo 
veramente,  come  avvertiva  il  Deputato  Bichi , che  essi  non  abbiano  risposto  ai  Deputali 
Pigli , Mazzoni  e Modena  ; pur  nonostante  intendo  a mia  volta  rispondere  ad  essi.  Il  De- 
putalo Succi  diceva , come  noi  non  siamo  mandati  qua  per  proclamare  la  Repubblica , ma 
unicamente  per  costituire  lo  Stato.  Stà  bene, -io  son  d’accordo  col  Deputato  Socci.  Ma  que- 
sto Stato  noi  dunque  dobbiamo  costituirlo,  e dobbiamo  costituirlo  in  qualsivoglia  maniera.  Le 
strade  per  costituirlo  sono  due  ; una  conduce  a Roma  , una  conduce  a Gaeta  ; io  non  so 
che  il  restare  nel  Provvisorio  sia  un  costituire  lo  Stato.  Rispondo  jn  secondo  luogo;  se 
egli  non  vede  lo  slancio  dei  Popoli , i quali  sieno  pronti  a difendere  In  Repubblica  quando 
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aia  da  noi  proclamata,  io  rispondo  non  lio  mai  veduto,  non  ho  mai  trovato  esempio  nella 
istorie  che  uomo  alcuno  si  sia  sacrificato  generosamente  senza  sapere  per  chi  si  sacrifica- 
va ; si  sacrificavano  i martiri  di  tutte  le  religioni  perchè  avevano  un  principio,  (bene)  Questo 
principio  proclamiamolo  ; proclamiamo  il  principio  Repubblicano , c allora  vedremo , se  il 
Popolo  si  desta  ; se  il  Popolo  non  si  desta  , noi  avremo  diritto  di  calunniarlo.  Continuava 
a dire  il  Deputato  Socci , noi  dobbiamo  indugiare  noi  dobbiamo  attendere  per  10  e per  15 
giorni  ; e in  questo  tempo  qualcosa  può  nascere  in  questo  tempo  noi  potremo  con  più  si- 
curezza proclamare  la  Repubblica. 

10  guardo  l'Italia  c 1* Europa  ; io  dopo  di  ciò  confesso  che  non  saprei  vedere  quali  spe- 
ranze dovessero  venirci  se  non  che  dal  nostro  solo  coraggio;  Io  non  saprei  vedere  speranze 
se  non  che  ne'  bugiardi  bullettini  di  cui  parlava  il  deputato  Modena,  e che  oggi  possono  dir 
bianco  e domani  possono  dir  nero;  speranze  io  non  ne  vedo.  Abbiamo  coraggio  o non  ne  abbia- 
mo. Se  abbiamo  coraggio,  proclamiamo  subito  il  principio  ; aspettando,  noi  non  faremo  nulla. 

11  deputato  Socci  aggiungeva  l'esempio  di  Roma,  dicendo  che  Roma  ha  dato  i pieni 
poteri  a un  triumvirato,  e che  l’Assemblea  si  è disciolta.  A queste  ragioni  io  non  replico; 
imperocché  già  innanzi  di  me  vi  ha  risposto  il  preopinante  deputalo  Gioiti.  Ha  avvertito 
come  in  Roma  sia  stato  creato  un  triumvirato , e l’ Assemblea  siasi  disciolta , ma  innanzi 
siasi  proclamato  un  principio,  il  principio  repubblicano.  Quindi  le  ragioni  portate  dal  de- 
putato Socci  stanno  inevitabilmente  contro  di  lui. 

Un'  altra  parola  per  replicare  alle  ragioni  addotte  dal  deputato  Palmi , le  quali  si  ri- 
stringono a due.  Egli  ha  detto  che  tutti  i popoli , specialmente  gli  antichi , nelle  grandi 
circostanze  della  patria  hanno  proclamato  una  dittatura.  Io  rispondo  che  si  aprano  le  sto- 
rie ; per  tre  dittatori  i quali  hanno  salvato  la  patria , ne  troverete  dieci  i quali  1*  hanno 
perduta  per  deliberato  consiglio  o per  incapacità,  (bravo) 

Rispondo  all'  altra  ragione  del  deputato  Palmi , cioè  che  una  Assemblea  non  può  de- 
liberare , in  momenti  di  grave  pericolo  e che  è piuttosto  d'impaccio  che  di  utile,  rispondo 
col  solo  esempio  che  vale  per  tutti,  della  convenzione  di  Francia.  Io  domando,  se  ^con- 
venzione di  Francia  facesse  grandi  cose;  se  quest’  Assemblea , la  quale  produceva  li  eser- 
citi , salvasse  il  paese. 

Ci  si  dirà  noi  siamo  piccoli  ; c la  Convenzione  e la  Francia  erano  grandi.  Operiamo 
coraggiosamente , e voi  vedrete  che  fatti  grandi  possiamo  produrre  anche  noi  nella  nostra 
piccolezza.  Queste  erano  le  ragioni  che  alcuni  deputati  affacciavano  ; a queste  ragioni  ho 
credulo  rispondere.  Quando  di  migliori  ne  oda , replicherò  nuovamente,  (bene) 

Deputato  Vannucci.  Le  ragioni  che  pongono  questa  Assemblea  nel  dovere  di  procla- 
mare un  principio , sono  state  svolle  ampiamente. 

lo  quindi  sarò  brevissimo  nell’  esporre  la  mia  opinione.  Alla  mia  cosccnza  apparisce 
chiarissima  la  necessità , che  questa  Assemblea  Costituente  proclami  una  forma  politica. 
Alcuni  ci  dicono  che  proclamando  questa  forma  politica  si  creano  nuovi  imbarazzi.  Io  sono 
di  opposta  sentenza  , credo  invece  che  la  nostra  questione  diventi  più  semplice.  Io  amo  i 
partiti  decisi  ; aborrisco  le  mezze  misure , le  quali  non  ho  mai  veduto  nè  letto  in  niuna 
storia  che  fossero  buone  a far  nulla  di  lodevole  ; nè  a salvare  1’  onore  dei  popoli , nè  de- 
gli individui.  Ci  dicono  che  proclamando  un  principio,  proclamando  una  forma  di  gover- 
no, si  chiama  il  nemico:  Signori  miei,  il  nemico  non  ha  bisogno  per  venire  in  Toscana 
dei  nostri  Decreti;  il  ladrone  austriaco  verrà  tutte  le  volte  che  ne  avrà  la  comodità,  tutte 
le  volte  che  potrà  distaccare  un  corpo  sufficiente  di  armati.  Noi  abbiamo  fatto  abbastanza 
per  chiamarlo.  Noi  abbiamo  piantato  gli  alberi  sulle  nostre  piazze,  noi  abbiamo  fatto  de- 
creti da  popolo  sovrano  ; noi  ci  siamo  dichiarati  uomini  liberi  ; questo  basta  al  tedesco  ; 
ciò  è più  che  sulficente  per  muoverlo  a venire  a saccheggiare  le  nostre  contrade  , a con- 
taminare r onore  delle  nostre  donne. 

Le  uostre  incertezze  sono  quelle  che  lo  inviteranno  di  più  : sono  quelle  che  ci  fanno 
più  deboli , perchè  non  dichiarandoci  per  nessuno  nessuno  è con  noi.  L’Assemblea  è in  ob- 
bligo di  dichiararsi , è in  obbligo  di  mostrare  fede  nel  suo  diritto , di  proclamarlo  alta- 
mente , e cosi  almeno  salverà  il  suo  diritto. 

Dopo  aver  proclamato  un  principio , se  dovremo  cadere , almeno  mostreremo  di  avera 
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avuto  coraggio  in  faccia  al  pericolo , di  non  aver  dubitalo  nè  della  nostra  causa , né  di 
noi  stessi. 

Cittadini  ! Un*  Assemblea  Costituente  die  non  costituisce  nulla  c una  conlradizione 
(bene)  Io  non  voglio  stare  a dire  il  titolo  che  merita  una  siffatta  Costituente.  Credo  che 
debba  immediatamente  costituire , io  credo  che  non  debba  rimaner  qui  a fare  1*  ignobile 
u die  io  di  aprire  le  porte  alla  ristaurazionc.  Cittadini , tocca  a voi  a impedire  che  nella 
Storia  toscana , che  è piena  di  tante  glorie , si  narri  di  nói  ai  posteri  questa  brutta  ver- 
gogna. Proclamando  un  principio,  compiendo  questo  solenne  atto  politico  , ricordatevi  che 
quando  anche  dopo  averlo  compito  noi  dovessimo  cadere,  questo  alto  rimarrà  come  una 
protesta  solenne,  e feconda  contro  la  nuova  tirannide  , rimarrà  ai  nostri  successori,  come 
il  punto  di  partenza  , come  il  grido  di  guerra  della  rivoluzione  futura,  (bene,  bene j 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Modena.  Nell'  agitare  se  debbasi  o no  prendere  in  considerazione  la  proposta  prima 
di  costituirci,  non  ci  sfugga,  o Signori,  un  serio  ri  flesso , ed  è questo:  che  ammettendola, 
noi  ci  porremmo  in  contraddizione  coi  nostri  fatti  medesimi.  E già , al  mio  sentire , noi 
cademmo  in  questo  fallo  allorché  dalla  seduta  del  29,  rinviammo  la  discussione  della  pro- 
clamazione del  principio  a tempo  indeterminato. 

Quel  giorno  voi  votaste  dapprima  un  Indirizzo  al  popolo  ; un  appello  generoso,  cri- 
stiano, italiano,  onde  eccitarlo  a prendere  le  armi  in  difesa  della  sua  terra  c della  causa 
italiana  che  Dio  non  ha  abbandonato.  Immediatamente  appresso  deliberaste  di  sospendere 
indefinitamente  un  voto  doveroso,  fraterno,  ritenuti  da  considerazioni  . . . che  a me  ap- 
paiono non  fraterne , non  cristiane  , non  italiane , ma  poveramente  politiche , d'  una  poli- 
tica meschina  che  in  fin  de*  conti  riesce  sempre  dannosa.  Oggi  abbiamo  inviato  una  con- 
gratulazione alla  Camera  di  Torino  che  ha  dato  prova  di  coraggio  civile:  e sospendiamo 
di  nuovo  la  nostra  quistionc  vitale. 

Quegli  indirizzi  susseguiti  da  queste  sospeusioni  mi  suonano  tristi  nell*  anima  come 
la  voce  d’  un  sepolcro  ....  per  quanto  bene  imbiancato. 

Noi  siamo  qui  i mandatarii  del  popolo;  di  quel  popolo  che  con  parole  e con  falli  di- 
chiarò di  volere  la  rivoluziono  e tutte  le  sue  conseguenze. 

Questa  Assemblea  è lo  specchio  del  popolo , è il  modello  a cui  s*  informano  le  volon- 
tà e le  azioni  di  lui.  In  quell*  indirirzo  affisso  alle  cantonate , noi  domandiamo  al  popolo 
atti  di  coraggio , di  crqica  devozione  alla  patria , all’  Italia.  E nel  frattanto  noi  esiliamo 
a compiere  un  atto , che  creando  la  grande  patria  italiana , rialza  lo  spirito  di  resistenza 
nazionale  in  tutta  1*  Ualia.  [bene) 

Ora , come  osiamo  noi  eccitare  il  popolo  a dare  il  suo  sangue  per  una  causa,  per  la 
quale  noi  non  osiamo  un  alto  di  coraggio  civile?  Il  Generale  che  condurrà  i nostri  militi 
contro  il  nemico  avrà  il  diritto  di  fucilarli  se  danno  addietro;  noi  potremo  starnazzarli 
di  infamia  ; e uni  nel  frattanto  non  osiamo  mettere  noi  stessi  nella  impossibilità  di  dare 
addietro  in  faccia  ad  un  evento  sciagurato  : ma  nc  aspettiamo  la  opportunità,  (òentMimo} 

L*  opportunità  posta  in  principio  da  venerarsi , ci  fa  dissimulare  le  nostre  convinzioni. 
Noi  rappresentanti  d*  una  rivoluzione  che  volle  sostituire  la  legge  del  Vangelo,  la  fra- 
tellanza , alla  arida  ed  atra  politica  dell*  assolutismo  brutale  c delle  Costituzioni  menzo- 
gnere , noi  veniamo  a dire  qui  ad  alta  voce  che  pensiamo  ad  un  modo  c decretiamo  ad 
un  altro  ; che  venimmo  quà  conscii  d*  un  mandalo  , c che  1*  insorgenza  d*  un  pericolo  ce 
lo  fa  modificare. 

Noi  siamo  tutti  repubblicani,  si  dice,  tulli  unitarii , tutti  Italiani,  ma  se  questa  mette 
in  pericolo  il  Campanile  noi  ci  inviluppiamo  nel  mantello , facciamo  lacere  la  nostra  fede, 
e facciamo  sperare  a taluno  d*  esser  forse  parati  a transigere.  — Transigere  con  chi  ? con 
ché?  — col  pericolo  del  paese:  qual’ é il  pericolo  del  paese?  — la  monarchia  fuggiasca; 
dunque  colla  Monarchia  e col  Tedesco  che  la  riporta. 

Noi  entriamo  dunque  qua  ogni  mattina  non  con  una  coscienza  del  dovere  che  ci  fece 
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il  nostro  vero  mandato  chiaramente  espresso  dal  popolo,  da  quel  popolo,  ripeto,  die  qui 
ci  mandò  dopo  aver  acclamato  la  repubblica  tiuilaria  italiana , e che  solo  ha  slancio  a 
cuore  a combattere  per  la  difesa  di  questa  causa  ; ma  vi  entriamo  parali  ad  ogni  nuovo 
consiglio  che  ci  darà  1'  opportunità  del  momento.  E qual’  è il  testo  di  questa  opportunità  ? 
qual’ è il  codice  della  nostra  prudenza?  — 1 bulle!  lini  della  guerra,  o i quasi- bui  let- 
tini della  reazione,  di  quella  reazione  che  vediamo  ingigantita  come  avessimo  gli  occhi 
del  bue. 

11  hulleltino  della  guerra  cresce  o sminuisce  la  misura  della  nostra  energia.  Dal  bui- 
lettino  il  quantitativo  ostensibile  del  nostro  repubblica nismo  e della  nostra  italianità.  — Se 
gli  altri  Italiani  si  battono  contro  il  Tedesco,  noi  sanciremo  i principi!  già  acclamati  dal 
popolo  ebe  qui  ci  mandava  ; ma  se  essi , istupiditi  dal  colpo  ricevuto,  esitano,  o combat- 
tenti soccombono,  noi , anziché  far  atto  di  coraggio  per  rianimarli , noi  terremo  aperto  un 
portcllino  agli  accomodamenti  possibili. 

Or  io  nc  conchiudo  che  quando  si  dà  1’  esempio  della  esitazione , quando  si  eccitano 
così  ben  fondali  sospetti  nel  popolo  , il  popolo  nel  suo  buon  senso  primitivo  ha  ragione 
di  dire  : « Io  andrò  a battermi  quando  avrò  veduto  nei  bullcltini  le  probabilità  del  suc- 
c cesso.  » 

Io  ammetterei  forse  la  teorica  dell*  opportunità  nelle  quislkmi  amministrative,  in  tempi 
tranquilli:  ma  in  questa  quislionc  vitale,  iu  questo  supremo  momento  io  so,  io  sento  clic 
quel  popolo  che  mi  eleggeva  , mi  dava  il  carico  di  uuificare  T Italia  q di  difeuderla  a un 
tempo  , affrontando  gli  ostacoli  ed  i pericoli , non  r bruendomi  davanti  a quelli.  So  che 
nessuno  mi  sussurrò  all'  orecchio  « se  vedi  la  mala  parala  schermiscili  e palleggia  o.  So 
che  mi  fu  ingiunto  di  portare  qui  deutro  ferme  convinzioni  repubblicane  unitarie , infles- 
sibili, e non  un  consiglio  variabile  — a guisa  del  prisma  — stcoudo  il  colore  dei  bullcl- 
tini. [bravo,  bene ) 

Io  tremo  che  quel  popolo  il  quale  ripose  in  me  la  sua  fiducia , mi  dica  a Ti  mao- 
a damino  a far  la  Nazioue  e tu  hai  pensalo  a risparmiare  il  paese.  Ci  hai  chiamato  al- 
« 1'  armi  nel  nome  della  veneranda  madre  nostra  Italia , ci  hai  detto  che  Roma  ci  stende 
« la  mano , e hai  messo  intanto  la  tua  mano  nelle  lasche  per  differire  la  stretta  fraterna: 
« hai  avuto  due  fedi  , due  vangeli,  due  moralità,  1*  una  da  consigliare  a Noi  uel  nome 

« di  Dio  ; 1*  altra  da  praticare  nell’  Assemblea  nel  nome  dell’  Interesse.  Mutato  il  fronli- 

« spizio,  la  tua  politica  fu  identica  a quella  di  Mettermeli  c di  Guizot,  politica  d’  occa- 

« sioue  c di  circostanza  , che  calpesta  la  coscienza  , la  carità  della  patria , e 1’  onore  del 

« popolo.  Valeva  il  fastidio  di  scacciare  i Maestri  per  conservare  la  Scuola  ! d ( applausi ) 

La  parola  dell’  intima  convinzione  è schernita  come  parola  inconsiderata;  ma  se  fosse 
figlia  dell*  esperienza  ?... 

Ho  veduto  ormai  più  d*  una  rivoluzione  morire  in  un  aborto  osceno  sotto  colore  di 
prudeuza  ; e pulii  giorni  dopo , quando  il  misfatto  era  irreparabile , ho  veduto  i fialidi 
consigli  della  prudenza  tramutarsi  in  pentimento.  Ad  ogni  volta  che  s’  affaccia  il  pericolo 
s'  affacciano  le  stesse  ragioni  speciose  per  transigere  coti  lui:  ragioni  di  arte,  di  cautela, 
di  pietà  del  paese,  di  isolamento,  di  reazioni,  di  sfiducia.  Venti  volle  ho  già  veduto  fare 
avaria  delle  nostre  forze  morali  c fisiche  e dell*  onore  italiano  al  primo  lampo  della  tem- 
pesta ; e venti  volle  ho  veduto  i piloti  di  questa  povera  nave  strapparsi  i capelli  scia- 
mando « e potevamo  salvar  tutto,  o almeno  1’  onore  ! * 

Quando  alla  febbre  succede  la  riflessione,  quando  le  imprecazioni  del  popolo  avvilito 
spezzano  le  fantasima  della  paura  ; quando  il  disprezzo  degli  stranieri  ci  si  appasta  sulle 
nostre  faccie , allora  gli  uomini  che  non  hanno  osalo  sostenere  1’  ouor  nazionale,  non  osano 
mostrarsi  alla  luce  del  Sole , e se  pur  1*  osano , se  pur  vengono  fra  la  gente  a balbettare 
magre  parole  di  scusa  , rilevano  nel  viso  e nella  voce  che  porlauo  una  spina  confitta  nel 
cuore.  Questa  non  è poesia,  Signori,  questi  ut  mini  gli  ho  veduti  e potrei  nominarli. 

Oh  per  pietà  non  cerchiamo  nella  carità  della  patria  i pretesti  al  nostro  silenzio:  non 
facciamo  avaria  dell*  onore  ! 

Non  diciamo  che  la  difenderemo  col  fucile  : quello  sarà  il  tributo  iudividualc  di  cia- 
scuno di  noi  : il  popolo  fece  qui  una  Assemblea  Costituente , non  una  compagnia  di  fuci- 
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Mori.  L*  esempio  di  coraggio  che  noi  dobbiamo  adesso  qui  dentro,  sin  nel  f (istituire , s(£ 
nel  cresimare  ciò  che  il  popolo  In  bai  (e  zza  lo.  Una  Costituente  che  per  distornare  tm  peri- 
colo non  costituisce,  equivale  ni  soldato  che  all’  appressarsi  del  nemico  getta  il  lucile. 
(òentMtmo) 

Non  diciamo  di  procrastinare  la  proclamazione  della  Repubblica  e drila  fusione  con 
Roma  , perche  ora  c\  tempo  dr  occuparsi  della  difesa  , c non  d’  altro  che  della  difesa.  An- 
che i repubblicani  vogliono  la  difesa  vera,  piena,  c non  dubbia.  E vogliono  Unità  c Re- 
pubblica come  mezzo  di  accettarla  c rafforzarla.  Ripudiando  questi  mezzi,  vi  private  d’un 
arme  c seminale  il  sospetto,  a Proclamando  il  principio  irrevocabile  — voi  dite  — ren- 
diamo il  Principe1  disperato  di  risalire  sul  trono,  sicché  lo  spingiamo  a chiamare  tosto 
r Austriaco;  lasciamogli  una  speranza,  una  illusione,  © Dunque  credete  che  i vostri  pre- 
parativi di  guerra  non  gli  tolgano  la  speranza.  Se  puntandogli  contro  i cannoni  credete 
di  non  disperarlo  , che  altro  nc  deve  Inferire  c il  Principe  c la  gioventù  da  Voi  chiamala 
alle  armi,  se  non  che  tutto  il  vostro  apparato  di  guerra  è un  simulacro,  una  mascherala, 
un  vaniloquio  dietro  a cui  si  cela  il  proposito  di  accollare  là  ristorazione?  Proclamare  un 
principio  che  non  potremo  difendere  — disse  taluno  — ò cosa  risibile:  tacere  la  parola 
o caricare  il  cannone  lusingandosi  che  un  Re  non  se  n*  abbia  à male , è peggio  che  risb- 
liilc  — rispondo  — è scemo. 

Pensale  che  la  rolla  di  Novara  ha  diffuso,  panici  timori  su  tutta  Italia  ; che  le  paure 
si  mandano  c si  rimandano,  come  la  palla,  da  una  provincia  all’  altra  , c camminando 
ingigantiscono  ; che  provando  di  volere  dopo  il  disastro  ciò  che  volevate  nei  giorni  delle 
speranze  fate  un  grande  alto  di  energia,  il  quale  avrà  un  eco  a Rologna , a Venezia,  a 
tìenova  dappertutto  dove  si  esita  per  consenso,  per  magnetismo  di  incertezze  c di  paure. 
Pensale  che  ehi  ù posto  in  alto  cerne  lo  è quest’  Assemblea  non  deve  mendicare  il  corag- 
gio dalle  moltitudini  esplorandole  collo  scandaglio  che  pescherò  tesoro  di  timori,  ma  deve 
gettarlo  fra  quelle  come  il  Sole  getta  in  basso  la  luce,  [bravo,  bene ) 

Riflettete  che  interpretando  quale  volontà  del  popolo  la  oscillazione  prodotta  da  subi- 
taneo sgomento , voi  scambiale  in  volontà  la  convulsione. 

Voi  dalc  agli  esploratori  stranieri  un  nuovo  motivo  di  disprezzo,  una  nuova  arme  di- 
plomatica contro  la  nostra  nazionalità. 

Essi  afferrano  avidamente  ogni  timido  fatto  nostro,  lo  notano,  lo  trasmettono  a Vien- 
na, a Londra,  a Parigi  : quindi  in  quei  parlamenti,  in  quei  giornali  s’oi'c  ripetere  « P Italia 
a non  è italiana  , ò un  segno  geografico  c nulla  più.  » 

La  prima  difesa  della  nostra  nazionalità  dobbiamo  farla  qui,  su  questi  scanni,  riino- 
vendo  anco  il  sospetto  d’  aver  vacillalo  nel  nostro  proposito  di  faccia  al  pericolo.  Un’  As- 
semblea deve  alla  patria  la  virtù  dell’  esempio,  c 1*  esempio  della  virtù,  { benìssimo} 

Le  legioni  di  Cesare  decimale  , scorale , volevano  lasciare  1*  Egitto  c tornarsene  a 
Roma.  Le  loro  ragioni  prudenziali  valevano  quelle  che  oggi  si  .-idillico no.  Che  fece  Cesare 
per  rialzarne  il  coraggio?  arse  le  navi  e distrusse  la  speranza  del  ritorno. 

Colombo  perduto  per  1*  immenso  Oceano , con  tre  misere  galere , si  vide  alla  gola  r 
pugnali  delle  sue  ciurme  che  avevano  più  forti  ragioni  che,  noi  non  abbiamo , per  rinun- 
ciare all*  impresa  : ne  dico  una  sola  : la  fame.  Ma  Colombo  aveva  la  coscienza  del  suo 
primo  mandato  ; non  credette  che  i disastri  modificassero  il  Maudnto  e il  dovere.  Egli 
guardava  coll’  anima  al  nuovo  Mondo  per  cui  a’  era  staccalo  dal  lido  sicuro,  come  Noi 
dobbiamo  guardare  all’  Italia  nel  cui  nomo  cospirammo,  insorgemmo,  e combattemmo 
fino  a quest’  ora.  Un’  Assemblea  scientifica  erigeva  nei  4-T  una  statua  ali*  intrepidezza  di 
Colombo  perché  prosegui  la  sua  via  . . . Oh  1 non  si  dica  , per  Dio,  clic  nel  40  un'  As- 
semblea Costituente  alzò  un  monumento  di  ctonia  vergogna  alla  virtù  politica  del  dare 
addietro  ! ( Prolungati  e universali  applausi) 


Missione  del  Ministro  Romanelli  nell ’ Aretino. 

La  Missione  affidata  al  Ministro  Romanelli  ntn  mancava  di  triboli  c di  spino.  Si  (rat-  Dai  w«.n  iw. 
lava  di  agire  militarmente  sopra  una  Provincia  toscana,  mentre  sul  Ticino  si  decidevano  4A|>t‘ 
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le  sorti  il'  Italia;  prima  dolore  per  un  animo  veramente  italiano  come  quello  del  Roma- 
nelli. Si  trattava  in  sol-muto  luogo  di  agire  militarmente  nella  sua  provincia  nativa  : ac- 
cenda amarezza  comunque  temperata  dalla  coscienza  elio  il  cuore  di  concittadino  non  ri- 
marrebbe impietrito  nel  petto  dell’  uomo  di  Governo. 

I.c  difficoltà  pratiche  dell’  impresa  non  cran  lievi.  La  reazione  di  Val  di  Chiatta , 6 
un  fatto  ebo  è stata  procurala  c tenuta  viva  dal  soffio  di  alcuni  l’arrocbi,  e die  per  dila- 
tarsi e scoppiare  ha  colto  il  pretesto  della  Guardia  Nazionale.  Col  grido  in  bocca  di  • viva 
« Leopoldo  II  a bande  armate  hanno  corso  la  campagna  c sono  penetrate  ne'  paesi  distrug- 
gendo la  pubblica  liducia  o tranquillità  , c manomettendo  ancor  le  persone.  I buoni  o tran- 
quilli cittadini  arevano  diritto  di  diro  ai  governanti  : « o governale  , o ritiratevi  ». 

Il  Commissario  straordinario  voleva  la  sottomissione  assoluta  dei  luoghi  ove  la  reazio- 
ne aveva  maggiormente  alzala  la  lesta , c la  voleva  a qualunque  costo  ; ma  bello  era  il 
sincere  senza  che  la  villoria  costasse  lacrime  o sangue. 

Ad  ottenere  questo  intento  più  che  altro  poteva  condurre  un  savio  piano  d’  operazio- 
ni ; o savio  questo  piano  di  operazioni  fu  immaginalo,  a saviamente  vcune  eseguilo.  Non 
ci  tratterremo  qui  troppe  : rileveremo  soltanto  clic  nelle  primo  ore  del  di  aK>  Marzo  simul- 
taneamente marciavano  sopra  l'iiliciano , la  colonna  partita  da  Firenze  comandala  dal  Co- 
lonnello Gialdini , la  colonna  della  Guardia  Nazionale  Aretina , furto  di  oltre  200  lesto  e 
con  un  pezzo  d'  artiglieria  , la  colonna  della  Guardia  Nazionalo  Casliglioncsc  o Curloncse 
non  meno  furie  dell’  Aretina. 

Il  Ministro  con  la  colonna  Gialliini  muoveva  da  Frassineloi.  A Itigutino  venne  incon- 
trato da  una  Deputazione  di  Puliciancsi  che  offriva  sottomissione.  Il  Ministro  dettò  delle 
condizioni  delle  quali  fa  fede  un  opportuno  alto  verbale;  dopo  di  elio  Pulieiano  alto  c 
basso  venne  occupato , e fu  eseguilo  il  disarmo  generale  non  chi-  alcuni  arresti.  Prima 
die  la  Guardia  Nazionale  Aretina,  Casliglioncsc  c Corlonesc  lasciasse  Pulieiano,  velino  ar- 
ringata dal  Ministro,  c la  di  lui  parola  d'  addio  comunicala  in  forma  d'  ordine  del  giorno 
merita  di  essere  riportala  ; 

Bravi  Casliglioncsi  c Coiienesi  ! 

Miei  bravi  Paesani  ! . 

Vi  contesto  la  soddisfaziouc  del  Governo  c mia  pel  modo  con  che  avete  risposto  nl- 
I’  invito  fattovi  in  nome  della  Patria.  Mi  si  stringeva  il  cuore  allorché  vi  chiedeva  di  im- 
pugnare lo  armi  contro  i vostri  traviati  fratelli  ; ma  sperava  in  Dio , clic  all'  apparire  di 
una  forza  imponente  i nemici  dell'  ordine  sarebbero  fuggiti  ; nè  andò  fallita  la  speranza. 

Sicché  gli  iniqui  fautori  di  civili  discordio  andranno  dualmente  convinti  ebo  i loro 
(icrversi  coitali  non  hanno  base  per  sostenersi  , a che  ai  colpevoli  non  è assicurala  la  im- 
punità. Ora  tornale  lieti  alle  vostre  case,  lidi  di  una  vittoria  elio  non  ha  costato  una  la- 
crima , nè  una  stilla  di  sangue. 

Viva  i’  Italia  ! 

Tre  volle  viva  1'  Italia  11! 


DICHIARAZIONE  SOLENNE 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  c il  Ministero  dichiarano  sopra  I'  anima  ed  onore  loro, 
rssrrn  calunnioso,  che  per  essi  siasi  operato  o si  operi  direttamente  o indirettamente  pra- 
tica, trattato,  itieinuazione  ed  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  propoeta  parlato  o 
scritto,  tendente  alla  restaurazione  in  Toscana  della  Dinastia  della  Casa  Lorena.  11  Potere 
Esecutivo  sente  c ricorda  1'  ordine  imposto  dall'  Assemblea , e 1'  obbligo  da  se  medesimo 
assunto , che  non  si  possa  in  vcrun  modo  mutare  la  forma  politica  della  Patria  nostra , 
senza  consultare  1’  Assemblea  Costituente. 

Firenze  5 Aprile  18*9. 

. GUERRAZZI 

A. 

F. 

P. 


Mommi  — F.  C.  Mashocciii 
FtiAacnmi  — G.  Mamjavaho 
A.  Adami 
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Firenze  8 Aprile. 

Il  Capo  del  Potere  esecutivo  provvisorio  toscano 

Quando  il  Governo  ritirò  la  Legge  del  dì  22  febbraio  prossimo  passato , sperò  che  la 
benignità  sua  non  sarebbe  scambiala  con  la  debolezza , e fosse  tornata  proficua  al  paese 
la  virtù  del  perdono.  Ora  poiché  sotto  mentili  pretesti  in  alrune  Campagne,  c borgate  si 
commettono  allentali  contro  la  tranquilliti  pubblica  , e la  sicurezza  delle  persone,  il  Rap- 
presentante del  Potere  esecutivo  toscano  per  conseguire  lo  intento  dichiarato  nella  sua  No- 
tificarlo no  del  primo  aprile  corrente  ; 

Decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  La  Legge  stataria  del  23  marzo  1848  attivata  per  il  Ccmparlimpnlo  di 
Arezzo,  e la  Commissione  militare  con  essa  instiluita  saranno  applicale  in  tulle  le  Terre, 
borghi  e Villaggi  dello  Stalo  in  cui  si  verificassero  gli  attentali  disordini  definiti  allo  Ar- 
ticolo quarto  di  detta  Legge. 

Art.  2.  Tosto  che  per  i Rapporti  o per  altre  notizie  pervenute  al  Ministero  dello 
Interno  si  abbia  cognizione  di  qualche  fatto  della  indole  surriferita,  la  Terra,  il  Borgo, 
Comunello , o Villaggio,  in  cui  sia  accaduto,  verrà  subito  militarmente  occupalo  dalla  Co- 
lonna mobile. 

Art.  X Le  spese  della  occupazione  una  volta  che  sia  stata  ordinata  saranno  sem- 
pre , e in  qualunque  caso  sopportale  dalla  Comunità , Borgo , Comunello  o Villaggio , clic 
vi  avranno  dato  causa , salvo  ad  essi  il  diritto  di  rivalsa  contro  gli  autori  dei  disordini , 
coerentemente  alle  disposizioni  espresse  nell’  Articolo  terzo  della  Legge  anzidefta. 

Art.  A.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello  Interno,  e il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia,  ciascuno  nelle  parti 
che  loro  spella  sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  sette  Aprile  milleottocentoquaranlanove. 

GUERRAZZI 

li  Ministro  Segretario  di  Stalo 
al  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 

Per  il  Minittro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
Il  Miai  tiro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza 
F.  Franchisi. 


Il  Potere  Esecutivo  Provvisorio  Toscano 

Considerando , che  la  Commissione  Compartimentale  di  Firenze , onde  spingere  al  più 
sollecito  compimento  lo  operazioni  elettorali  per  la  Costituente  Toscana , dovè  lasciare  in- 
dietro le  operazioni  per  la  Costituente  Italiana  ; 

Considerando,  che  alcuni  Gonfalonieri  .delle  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Pro- 
vinciali si  recarono  già  inutilmente  in  Firenze  collo  scopo  rimasto  frustrato  di  assistere 
alle  operazioni  della  Commissione  Centrale,  a norma  dello  Art.  10  del  Decreto  de’  là  Feb- 
braio di  questo  Anno  ; 

Considerando , che  obbligarli  a tornare  nuovamente  in  Firenze  per  lo  stesso  oggetto 
è dannoso  all’  interesse  pubblico , che  nelli  attuali  momenti  reclama  la  presenza  d’  ogni 
pubblico  Funzionario  nel  luogo  di  sua  residenza; 

Considerando  altresi , che  il  modo  nel  quale  è composta  la  Commissione  Centrale,  in- 
dipendentemente dai  Gonfalonieri  delie  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Provinciali , 
risponde  più  che  a sufficienza  alla  solennità  doHa  operazione  ; e per  aumentarla  nel  nu- 
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moro  elio  più  completamente  solisti  alla  molliplicilù  degli  spogli  può  essere  opportuna- 
mente aggiunta  la  .Magistratura  del  Municipio  di  Firenze , 

Decreta  : 

Art  l.°  I Gonfalonieri  delle  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Provinciali  sono 
dispensali  dall'  intervenire  alle  Sedute  della  Commissione  Centrale  incaricata  delti  spogli 
delle  liste  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana , e della  proclamazione  dei  Deputati  To- 
scani alla  medesima. 

ArL  2.°  Alla  Commissione  suddetta  si  associerà  U Magistratura  del  Municipio  di 
F irenze. 

Ari.  3°  Le  Commissioni  Compartimentali  potranno  trasmettere  alla  Commissiona 
Centrale  gli  Atti  riguardanti  le  rcsp.'lUve  operazioni , o direttamente , o per  organo  del 
Ministero  dello  Interno. 

Art.  4“  11  Ministro  Segretario  di  Staio  per  il  Dipartimento  dello  Interno  6 incari- 
cato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  8 Aprile  1819. 

GUERRAZZI. 

Jl  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interna 
F.  C.  Mznsioccut. 


Tirenee,  9 Aprile 

Varj  dei  Deputati  all’  Assemblea  Costituente  Toscana  profittando  dell’  intervallo  cito 
loro  accorila  la  proroga  delle  Sedute  (Vedi  continuazione  del  K.*  92  primo  ilei  Monitore) 
corrono  già  te  Provincie  della  Toscana  muniti  di  straordinarie  facoltà  dal  Potere  esecutivo 
onde  eccitare  la  Gioventù  formante  la  Guardia  Nazionale  iu  ogni  Comune  u Distretto  a 
difendere  la  Patria  comune,  ed  a concertare  colle  rcspcllivc.  Autorità  Governative  locali 
le  misure  che  a tale  uopo  si  reputeranno  convenienti  iu  ordine  a quanto  fu  annunzialo  nel 
N."  93  del  Monitore. 


Tirenee,  12  Aprile, 

Ieri  verso  le  4 pom.  sul  partire  dei  Volontarj  Livornesi,  prima  alcuna  provocazione 
12  Ira  questi  e alcuni  del  popolo,  poi  una  più  grave  collisione  tra  gran  parte  di  questi  Vo- 
lontnrj  e il  popolo  concitalo  che  accorreva  da  tutte  le  contrade,  sconvolsero  e perturbarono 
la  città.  Dobbiamo  deplorare  circa  dicci  morti , e sopra  Ircntacinquc  feriti , alcuni  dei  quali 
gravissimamente.  Nella  sera  la  quiete  comincili  a ritornare;  nella  notte  fu  bene  provve- 
duto, facendo  partire  di  chclo  i Livornesi.  Questa  mane  atterrati  gli  alberi  delia  libertà: 
rialzale  le  armi  Granducali  al  suono  della  Campana  di  Palazzo  Vecchio  ed  in  mezzo  alle 
acclamazioni  del  popolo  -che  stipato  riempiva  ta  Piazza  dei  Granduca. 


11  Municipio  ha  pubblicali  1 due  seguenti  Proclami  : 

Cittadini  I 

Nella  gravila  delia  circostanza  il  vostro  Municipio  sento  latta  la  importanza  della  sua 
Missione.  Egli  a nome  del  Principe  assume  la  direzione  degli  affari , e si  ripromette  di  li- 
berarvi dal  dolore  di  una  invasione. 

Il  Municipio  in  questo  solenne  momento  si  aggrega  cinque  Cittadini  clic  godono  la  vo- 
stra fiducia  e sono 

; . * Gino  Capponi  t • 

licitino  Kicasoli  ....  ;.. 

...  Luigi  Sorristori  if , ■ , • . i 

»..  Cario  Torrigiani  V;  •>.  i '!  •.  i . fi  . 

Cesare  Capoquadri  i t . . .n.  : 

Dal  Municipio  di  Firenze  li  12  aprile  1819. 

Per  il  Gonfaloniere  impedito 
Ciazio  Cesare  Ricasoli  primo  Priore. 
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l. 

) Uffizioli , Salto  Uffizioli  e Sfilili  della  Guardia  Sazionale 

Sullo  r impressione  tic!  grave  dolore  che  ci  cagionano  i talli  di  jeri  il  Manicipio  vi 
dirigi'  una  parola  più  clic  di  lode,  esprimendovi  i sensi  di  gratitudine  del  Paese  il  quale 
confida  a Voi  la  sua  sicurezza , e la  sua  tranquillità. 

Possiate  sempre  mostrarvi  uniti , pronti , animosi  ebe  la  causa  dell'  ordine  e delle  li- 
bere Inslituzioni  trionferà  d'ogni  ostacolo. 

Firenze.  Dal  Palazzo  del  Municipio  li  13  Aprilo  18V9. 

Per  il  Gonfaloniere  impedito 

Orazio  Cesare  Iticasoli  Primo  Priore  — Guglielmo  Digny  — Luigi  Canlagnlli  — Giu- 
seppe Ulivi  — Carlo  lluonajuti  — Avv.  Gustavo  Galletti  — Filippo  Brocchi  — Giu- 
seppe Martelli  — Filippo  Rossi  — Giuseppe  Doniui  — Luigi  Tavolini  Ajulo  Can- 
celliere. 


Firenze,  13  Aprile 

Dopo  i luttuosi  avvenimenti  che  contristarono  Firenze  mereoledì  scorso,  e che  trova- 
rono One  iu  un  solenne  grido  popolare  ebe  volca  tornato  il  Guverno  della  Toscana  alla 
Monarchia  Costituzionale,  i fatti  di  ieri  non  ne  erano  die  naturali  conseguenze.  Il  popolo 
comincia  ad  agitarsi  in  sul  mattino  per  rialzare  gli  Stemmi  Granducali  ovunque  erano  so- 
lili a vedersi,  ed  ingrossando  la  moltitudine  si  adunò  sulla  Piazza  chiedendo  a grandi 
grida  die  l'Assemblea  Costituente  fosse  disciolla  e la  Costituzione  restaurala.  Nessuna  au- 
torità aveva  più  alcuna  forza,  la  Guardia  Nazionale  accorsa  numerosa  alla  pubblica  tu- 
tela , non  avrebbe  potuto  a lungo  mantenerla  senza  che  i voti  del  popolo  fossero  stali  sod- 
disfatti. Il  Municipio,  naturale  Rappresentante  degli  interessi  di  lutti , era  l'unica  Autorità 
che  potesse  bastare  al  bisogno. 

Furono  cominciate  trattative  di  accordi  tra  alcuni  membri  del  Municipio  e quelli  del- 
l'Assemblea. 11  popolo  intanto  non  consentiva  più  lunghi  indugi.  Il  Municipio  comprese 
tutta  la  gravità  delle  circostanze;  e,  composta  una  Commissione  di  Cittadini,  assunse  il 
Governo  della  Città. 

Allora  un  distaccamento  di  Guardia  Nazionale  riceveva  dal  Municipio  la  bandiera  tri- 
colorata  con  lo  Armi  granducali  da  una  parte,  e la  lnsegua  di  Firenze  dall' altra,  perchè 
fosse  presentala  alla  grande  Guardia  di  Palazzo  Vecchio,  e quindi  inalberala  sul  balcone 
di  quello  antico  Monumento.  — Bello  e commovente  fu  il  grido  unanime  di  gioja  man- 
dato dallo  immenso  popolo  alla  vista  di  quel  vessillo  che  per  tutti  era  simbolo  riverito  di 
ordine  nou  meno  che  di  libertà;  e bello  e collimo!  Mito  udire  quegli  applausi  spesso  in- 
terrotti da  un  nobile  grido , che  dalle  bocche  di  mille  0 mille  pjpolani  usciva  : E noi  non 
siamo  comprati l In  noi  i il  cuore  che  parlai 

11  Municipio  coi  Cittadini  che  si  era  aggiunti,  i cui  nomi  già  sono  conosciuti,  accom- 
pagnato da  numeroso  stuolo  di  Guardia  Nazionale , e da  un  distaccamento  di  Veliti  che 
chiudeva  il  corteggio,  partiva  dalla  sua  Residenza,  e si  recava  in  Palazzo  Vecchio.  Le  ac- 
clamazioni di  un  intiero  popolo  lo  seguivano.  Dovette  subitamente  mostrarsi  ni  balcone. 
F.ra  il  popolo  che  ve  lo  chiamava  ; il  popolo  die  bì  mostrava  lieto , ma  pronto  insieme  a 
tutelare  e difendere  ciò  che  in  suo  nome  si  faceva.  £ popolo,  e milizia  stanziale , e Guar- 
dia Nazionale  mostravano  un  animo  solo.  Noi  vorremmo  poter  lodare  quanto  merita  la 
Guardia  Nazionale,  se  pure  degna  e vera  e solo  desiderabile  lode  non  le  viene  dalla  co- 
scienza di  avere  adempiuto  a un  grande  debito  verso  la  patria. 

Questa  mattina  batteva  la  generale,  e chiamava  sotto  le  armi  i cittadini.  L'ordine 
della  Città  è nelle  mani  loro,  da  loro  dipende  in  gran  parte  , che  lo  Stato  si  ricostituisca 
senza  passare  per  quella  via  di  sciagure  dalle  quali  ogni  buon  cittadino  abbprriscc.  Noi 
facciamo  voti  porcini  questo  avvenga,  e preghiamo  lutti  a fraterna  pace  e coucordia. 


IJrm  N I».  IJ 
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la*m  V.  107.  il  Luigi  Frappali  già  Invialo  del  Governo  Toscano,  e della  migrazione  Lombarda  presso 
A|«.  1*9.  |a  Repubblica  Francese  è nominalo  rappresentante  la  Repubblica  Romana  a Parigi.  (Speranza) 


Come  il  documento  sparso  dalle  Colonne  Livornesi  a Pistoia,  e da  noi  pubblicato,  di- 
mi  ronfili*,  mostrava  quali  fossero  le  intenzioni  della  fazione  livornese  intorno  alle  proprietà,  cosi  dal 
Sii»"  n presente  documento,  clzc  crediamo  assai  raro,  ben  si  pare  clic  covava  disegni  non  nidi 
tristi  circa  le  persone. 

CONCI  TT  ASINI 

Avendo  il  cittadino  De  AltcRis , non  ostante  le  mie  preghiere  Hi  contrario , voluto  no-  , 
minarmi  ai  miei  concittadini , per  averlo  io  assistito  nella  scabrosa  giornata  di  domeuica 
15  corrente  m' incombe  il  dovere  di  render  conto  ni  medesimi  del  mio  operato. 

Ricevetti  una  lettera  del  buon  amico  De  Attellis , nella  quale  mi  faceva  conoscere,  che 
nominato  dai  dodici  incaricali  del  popolo  a far  parto  di  una  Commissione  speciale  Gover- 
nativa , insieme  ad  altri  quattro  individui , lutti  aggiunti  al  Municipio , si  trovava  comple- 
tamente isolalo  dai  quattro  compagni,  perché  tre  assenti  da  Livorno,  uno  invisibile  per- 
chè impiegato  ad  altri  servigi  del  Paese , e abbandonato  dal  Municipio  che  si  dimetteva  in 
massa;  che  lui  non  Toscano  o qui  da  poco  tempo,  era  mancantr,  non  di  buona  volontà , 
ma  di  cognizioni  locali , credetti  non  dover  ricusarmi  all'  appello , nella  doppia  velluta  di 
servire  il  mio  Paese , e 1'  amico , c benché  sempre  avessi  in  passalo  ricusato  d’ immi- 
schiarmi in  cose  che  altri  mollo  meglio  clic  me  potevano  disimpegnarc , accettai. 

Ilo  detto  che  dovevo  render  conto,  cd  eccolo. 

Olire  lutlc  le  cose  di  minulo  dettaglio  spellanti  al  Governo  locale,  il  popolo  affollalo 
sulla  piazza  mandava  deputazione , sopra  deputazione.  — A chi  chiedeva  che  si  marciasse 
sopra  Firenze,  si  rispondeva  contiamoci,  venite  armati,  e risolveremo.  — A rhi  voleva 
si  mandassero  a prendere  per  mare  gli  oilomila  Lombardi  che  erano  alla  Spezia,  si  diceva 
mancar  di  bastimenti , ma  che  prima  di  nulla  fare , bisognava  accertarsi  quali  intenzioni 
essi  avessero  , c a quali  condizioni  verrebbero. 

Fu  deciso  inviare  una  Deputazione  a interpellarli.  Si  noleggiarono  a lai  uopo  due  Pa- 
ranzelle , ,c  si  divise  la  Deputazione  in  due , per  maggior  sicurezza  del  recapito , ina  in- 
terpellali i padroni  delle  Paranze , dichiararono  che  il  tempo  era  impropizio , e restò  so- 
spesa. A chi  chiedeva  che  le  porte  fossero  ermeticamente  chiuse  , si  Riceva  osservare 
esser  cosa  ingiusta  F impedire  ai  forestieri  di  sortire,  e di  fare  i loro  affari , come  irra- 
gionevole era  d’ intralciare  il  commercio,  c mollo  meno  l’entrala  delle  Farine,  Erbaggi, 
Bestiami,  che  dovevano  servire  a nutrirci  c il  popolo  ritornava  con  facilità  ragionevole. 

Si  pensò  ad  accasermare  le  compagnie  mezze  disperse , reduci  da  Firenze , e cosi  nel  le- 
vare gente  dalla  città  senza  indirizzo , formarne  un  nucleo  da  servirsene  ad  ogni  chia- 
mata della  patria  , cd  averli  sotto  la  mano. 

Si  richiese  da  tulli  i Capitani  uno  stalo  per  aecerlarsi  della  forza  numerica.  Si  dello 
gli  ordini  di  accasermamenlo  ma  il  credereste?  quasi  nessuno  venne  eseguilo. 

Una  deputazione  del  Circolo  di  Pisa  venne,  a fare  adesione  ai  nostri  principii  e una 
deputazione  di  Livorno  s’incrociò  con  quella  per  conoscere  l' intenzione  dei  Municipio 
Pisano. 

La  Deputazione  del  Circolo  Pisano  condnceva  seco  il  Citlodino  Gaetano  Bargnani  Bre- 
sciano ex  Deputato  a Torino  , c attuai  Commissario  della  divisione  Lombarda  alla  Spezia. 
Esso  era  latore  di  tre  ledere  per  Guerrazzi , Montanelli  e Mordini  che  lo  -accreditavano 
come  tale,  c caldamente  lo  raccomandavano  insieme  ai  suoi  8,000  lombardi.  — Queste 
ledere  sono  presso  di  me. 

Consultalo  anche  il  prode  lombardo , Colonnello  Fossili  che  era  qni  di  passaggio.  Esso 
si  uni  ad  una  deputazione  composta  di  un  Pisano,  e di  un  Livornese  c muniti  di  lettere 
del  capo  della  Commissione , del  Commissario  Lombardo  Ragnani , c d’ improvvisati  passa- 
porti partirono  da  qui  a ore  sede.  A Pisa  furono  fomiti  di  danaro , e per  la  posta  s' in- 
viarono alle  10  alla  Spezia. 
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Alle  ore  II  p.  nr.  giunse  iu  un  treno  straordinario  da  Pisa,  una  Deputazione  del  Po- 
polo a del  Municipio  portando  una  deliberazione  di  quest’  iridino  firmata  dal  Gonfaloniere 
Ruschi,  che  chiederà  di  unirsi  a noi,  di  conoscere  le  nostre  forze  c i nostri  mezzi,  c che 
scambievolmente  comunicandoci  i resultati , si  sarebbe  risoluto  iL  da  farsi.  Quindi  ristretti 
in  seduta  segreta  ci  riferirono  che  una  Staffilila  avendo  perduta  la  bolgetta  , o forse  toltale, 
credendo  contenere  cosa  di  valuta , o poi  gettata , si  era  rinvenuta  sulla  pubblica  via  e 
contenere  lettere  dei  nostri  più  acerrimi  nemici , per  il  loro  contenuto  assai  care  per  noi, 
perché  patentemente , ci  palesavano  in  quale  scoraggiamento,  e paura  stavano  i nemici 
nostri,  chiedendo  aiuto  a Firenze  mentre  essa , abbisogna  del  loro.  Facevano  conoscere  la 
inconseguenza  della  reazione  , e ci  mettevano  al  fatto  di  poterli  schiacciare. 

Possessori  di  questo  tesoro  ci  accingemmo  all'opra.  Un  fido  cittadino  fu  spedito  a 
Guarducci , altro  a Pctracchi  scongiurandoli  se  vedovali  salvare  la  patria  a volare  verso 
Pisa  ove  sarebbero  incontrali  da  forza  spedila  da  Livorno  , c fare  insieme  un  operazione  di 
salvazione  che  qui  non  vaie  spiegare.  Fili  espressi  muniti  dell'  occorrente  , partirono  a ore  lt 
col  treno  straordinario , e nella  notte  avevano  pensalo  al  modo  di  condurre  a salvamento  la 
barca  , dando  lo  disposizioni  necessarie  per  rispondere  al  messaggio  del  Municipio  Pisano.  Ad 
ottenere  quest'ultimo,  furono  invitali  i Cittadini  Direttori  della  Dogana  , e Posta  delie  Let- 
tere, Commissario  di  tìuerra,  c Cassiere  dell’  Uffizio  del  Porlo,  nel  tempo  di  ore  due  a dare 
uno  stato  di  cassa  e non  disporre  del  danaro  senza  un  vista  della  Commissione.  Ma  con  do- 
loro dichiaro . che  Uno  a ore  dodici  nessuno  aveva  risposto  all'  invito.  I Pisani  dovevano 
troncare  la  corrispondenza  Telegralìca  con  Firenze , c attivare  quella  Ira  Pisa  c Livorno. 

Chiamati  tutti  i Capitani  delle  compagnie  accasermato  per  conoscer  con  precisione  la 
nostra  forza , si  trovò  die  si  agiva  con  lentezza , e che  non  potevasi  ai  momento  contare  die 
su  pochi  centi  di  uomini  armati  per  il  che  dovendo  andare  incontra  a Petrocchi  e Guarducci 
si  era  deciso  di  unirvi  i volontari  arruolati  dal  Maggior  F ristaili,  ma  interpellalo  disse  chia- 
ramente che  questa  era  come  truppa  stanziale  ingaggiata  per  un  anno , e die  questa  non 
avrebbe  fatto  che  il  servizio  interno  e guardate  le  armi  die  erano  in  fortezza.  L’  unica  pro- 
messa che  si  potè  ottenere  da  lui  fu  che  avrebbe  maudalo  lo  stato  numerico  in  un  foglio  di 
carta. 


Vedendo  die  nemmeno  il  Bartolommei  veniva  a rilevarlo,  vedendo  che  nessuno  ob- 
bediva ai  suoi  ordini,  il  De  AUelILs  mi  domandava  consiglio,  ed  io  con  la  coscienza  di 
onesto  Uomo  non  potei  dirgli  restate , e siccome  vi  dovevano  essere  altri  Cittadini  che  ama- 
vano il  propri»  Paese,  lo  decisi  a dimettersi,  od  io  mi  ritirai  a ore  11  antimeridiane  del 
16  Aprile  , nella  convinzione  di  non  aver  fatto  che  il  dovere  di  buon  Cittadino. 

CARLO  NOTARY 


Lit-amo-,  17  Aprite  1849. 


Sij.  Direttore 

Voglia  inserire  nel  suo  giornale  le  seguenti  parole. 

La  lettera  da  me  sottoscritta , alla  quale  il  (iovcrno  ha  voluto  dare  pubblicità  nel  Nu- 
mero  110  del  Monitore  del  24  Aprile  1840  chiama  una  spiegazione;  ed  eccola.  •a*®- 

Il  Ministero  venuto  in  cognizione  della  foga  del  Principe,  aveva  dinanzi  a se  nella 
notte  del  7 all'  8 Febbraio  il  pericolo  di  una  criso  violenta , ed  era  dover  suo  adoperarsi 
come  poteva  per  evitarla.  — A questo  fine  credè  unico  partito  da  preudersi  fosse  quello 
di  richiamare  sotto  le  armi  la  Guardia  Nazionale , c promuovere  nel  tempo  medesimo  le 
riunioni  dei  Circoli , onde  al  primo  annunzio  della  gravissima  novella , la  opinione  pub- 
blica avesse  modo  di  manifestarsi  pacificamente. 

In  questo  scuso  furono  trasmesse  Istruzioni  nella  notte  medesima  non  solamente  per 
Firenze  ma  per  tutta  Toscana. 

Se  bene  o male  avvisasse  il  Ministero  non  è questo  il  tempo  di  discuterlo.  La  storia 
imparziale  lo  giudicherà. 

La  straordinaria  riunione  del  Ci  renio  del  Popolo  di  Firenze  aperta  nella  mattina  drl- 
l’8  sulla  pubblica  piazza,  somministrò  al  Cittadino  Niecoliui  clic  ne  era  Vice-presidente 
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nn  motivo  por  ripetere  rimborso  di  akanc  spese  che  diceva  aver  sofferte , e che  egli  Stesser 
verbalmente  specificava  npgli  appresso  titoli.  « Spesa  di  stampa  per  V avviso  straordinario r 
a spese  di  trasporto  dei  multili  e di  altri  oggetti  per  ii  seggio , memeie  agli  inservienti  per 
« avvisare  i sodi  a casa , e altri  inservienti  per  radunanza  ». 

A tali  titoli  di  spese  c non  d’altro,  lo  protesto,  appella  la  ntia  lettera.  Ritenni  den- 
tro di  me  die  tutto  al  più  si  trattasse  di  tre  o quattro  Zecchini  c die  in  una  circostanza 
cosi  grave  c straordinaria  potesse  ragionevolmente  sgravarsene  il  Circolo  : perciò  m’ in- 
dussi a dar  l’ordine  di  rimborso,  e tanto  è vero  che  qoesto  c non  altro  era  il  concetto 
mio  che  quantunque  nella  confusione  elio  regnava  in  quel  giorno , e dopo  la  tcrribil  ve- 
glia della  notte,  mi  accadesse  tralasciare  rindieazionc  della  rifra  precisa , non  mancai' 
però  di  esprimere  chiaramente  1*  animo  mio  in  quelle  parole  <r  alcune  spese  sebbene  pìccole  ». 

Questa  è la  pura  verità  del  fatto.  Se  poi  il  predetto  Niccohni  abusando  della  mia  in- 
volontaria omissione,  o profittando  dell’altrui  non  imputabile  facilità,  esigò  più  di  quello 
clic  io  stimava  gli  fosse  dato,  o inverti  il  percelto  in  uso  proprio,  ciò  nulla  mi  riguarda. 

Dopo  la  quale  narrativa  molte  riflessioni  mi  occorrerebbero  sulla  maligna  nota  appo- 
sta dal  Monitore  al  documento.  Ma  basti  fin  qui  : a tempo  più  propizio  il  restante. 

Avv.  Gii  seppe  Mazzoni 


mi  Mon.  Tomi. 
N 13»  li 
Mng.  ISi'J. 


Signor  Redattore  del  Monitore  Toscano 

In  schiarimento  del  Documento  pubblicalo  avnnt’jeri  nel  suo  periodico;  devo  dichja- 
rarò  che,  durante  la  mia  permanenza  in  Empoli,  fui  invero  ricercato  per  dirigere  la  spe- 
dizione di  Porto  Santo  Stefano , ma  che  non  solo  non  assunsi  quell’  incarico  ma  non  diedi 
giammai  consiglio  uù  istruzione  veruna  alla  spedizione  stessa  relativa  , siccome  il  finale 
di  quel  documento  potrebbe  far  supporre  a coloro  che  meno  conoscessero  l’andamento 
delle  cose  in  quel  tempo. 

Con  stima , lo  saluto. 

Firenze  14  Maggio  184(L 


Obbrno.  Scrv. 
D’  Apice 


SENTENZA  DEL  MAGISTRATO  DI  GENOVA. 

CLASSE  CRIMINALE  NELLA  CAUSA  DEL  R.  FISCO  DI  GENOVA 

Dal  Cost1lni.lv. 

3m  <*  sa.  ai  _ , 

Lnj.  e i Ag.  Contro 

Avczzana  Giuseppe  ex.  generale  della  guardia  nazionale. 

Reta  Costantino. 

Mordilo  avv.  David. 

Cazzotti  avv.  Ottavio. 

Pellegrini  avv.  Didnco.  * 

Campanella  avv.  Federico. 

Cambialo  marchese  Gio.  Battista. 

Alboriini  Gio.  Battista , negoziante. 

Accame  Niccolò,  commesso  di  commercio.  ‘ 

Borzino  Carlo  Ciro  Aureliano,  capitano  marittimo. 

Weber  Federigo , orefice  ; 

Tulli  undici  contumaci,  accusati  del  reato  previsto  dall’ ari.  185  del  codice  penale, 
per  aver  preso  parte  principale  nell*  insurrezione  di  questa  città  avvenuta  sul  declinare 
dello  scorso  mese  di  marzo,  c nei  primi  giorni  del  successivo  aprile,  scopo  della  quale 
era  di  mutare  il  governo  legittimo  dello  Stato  c sostituirvene  altro. 

- _ j ii.*,  . 

Il  magistrato  d'appello  in  Genova  sedente . 

Fattosi  domandare  ad  alla  voce  in  pubblica  udicura  per  mezzo  dell’  usciere  di  scrvl- 
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fio , se  alcuno  compariva  agli  effetti  di  cui  negli  articoli  149  c 460  del  codice  di  proce- 
dura criminale , nessuno  essendosi  presentalo  : 

Udita  lcllura  della  sentenza  di  rinvio  pronunciata  il  33  giugno  ultimo  da  questo  magi- 
strato , sezione  d’ accusa , dell’  ordinanza  portante  il  nuovo  termine  a comparire , non  che 
dei  verbali  della  affissione  e pubblicazione  di  questa , latta  a suono  di  (romba  ed  a ter- 
mini dell’  art-  457  di  detto  codice  di  procedura  alla  porta  dcU’ultima  abitazione  di  detti  ac- 
cusati , ed  a quella  della  sala  d’udienza  di  questo  magistrato: 

Sentilo  all’  udienza  del  giorno  21  corrente  il  sig.  Vincenzo  Adami , sostituito  avv.  ge- 
nerale , nella  sua  instanza  pella  dichiara  della  contumacia  degli  accusati 

Riconosciuto  che  tutte  le  formalità  dalla  legge  prescritte  sarebbero  state  osservate  ; 

Dichiara  legalmente  incorsa  la  contumacia  di  delti  Giuseppe  Avezzana , Costantino 
Reta , David  Morchio  , Ottavio  Cazzotti , Didaco  Pellegrini , Federico  Campanella  , Giambat- 
tista Cambiaso , Giambattista  Alberimi , Niccolò  Acaule , Carlo  Ciro  Aureliano  Borzino  e 
Federico  Weber  ; 

Sentita  quindi  in  camera  di  consiglio  lettura  dei  verbali , documenti  c deposizioni 
scritte  dei  testimoni  ; 

Udito  il  suddetto  sig.  Adami  nelle  sue  conclusioni  per  l’ applicazione  della  pena  ; 

Ed  adempiutesi  tutte  le  formalità  prescritte  nell’  art.  468  del  già  citato  codice  di  pro- 
cedura criminale  ; 

Attesoché  dal  complesso  de’  documenti  versali  in  precesso  c dalle  collimanti  ed  uni- 
formi deposizioni  della  maggior  parte  de’ testi  esaminati  in  proposito  risulta  più  che  suf- 
ficientemente accertala  la  parte  efficacissima  che  caduno  degli  inquisiti , come  sopra  posti 
in  accusa  , avrebbero  presa  nell’  insurrezione  scoppiata  in  questa  città  il  primo  aprile  pros- 
simo passalo  contro  le  regie  (ruppe  all’  oggetto  di  cambiare  e distruggere  la  forma  del  go- 
verno con  sostituirne  uno  provvisorio  a quello  che  legittimamente  esisteva  o coi  separare 
di  fatto  Genova  dal  resto  delle  nazione  : 

Consta  infatti  relativamente  a caduno  di  essi , incominciando  dall’’ Avezzana  : 

1.  Che  egli  nella  sua  qualità  di  generale  deila  guardia  nazionale  di  Genova , date  Io 
maggiori  assicurazioni  al  generale  comandante  De  Asarta  che  sarebbe  andato  seco  lui  d’ac- 
cordo , come  era  di  suo  dovere , pel  mantenimento  del  buono  ordine  nell’  interesse  del  le- 
gittimo governo  cui  aveva  prestato  giuramento  di  fedeltà  il  31  marzo  prossimo  passato, 
incominciò  a manifestare  altrui  intenzioni  opposte , dicendo  voler  fare  in  quel  giorno  spie- 
gar chiaro  detto  generale,  persuaso  com'era  che  le  di  lui  truppe  non  si  sarebbero  battute; 

2.  Che  all'  indomani  poi , giorno , secondo  ogni  apparenza , già  fissato  per  lo  scoppio 
della  rivoluzione  che  si  andava  da  lunga  mano  preparando,  fatto  inculcare  ai  parrochi  di 
animare  il  popolo  a prestarsi  in  soccorso  della  patria , come  se  questa  fosse  in  pericolo , 
ed  all’ oggetto  di  meglio  persuadere  il  popolo  d’un  qualche  imminente  pericolo  fatte  di 
pieno  giorno  chiudere  tutte  le  porte , meno  quelle  della  l’ila  e della  Lanterna , ordinò  con 
reiterati  invili  da  lui  firmati  al  direttore  del  Portofranro  di  consegnare  per  essere  distri- 
buiti al  popolo  cinquanta  casse  di  schioppi  che  si  trovavano  depositati  per  conto  della  Si- 
cilia, ed  oUcnnla  una  tale  consegna  mediante  promessa  di  indennità  c minaccia  espressa 
in  questi  termini  ; C he  in  difetto  il  popolo  provvederti  altrimenti  per  andare  al  pojirj.ro  d’armi 
in  quei  momenti  tanto  necessarie  ; verso  le  4 pomeridiane  montò  a cavallo  e proferite  ad 
intelligibile  voce  le  parole  adesso  è fatta , si  avviò  verso  1’  Acquaverdc  alia  testa  di  una 
turba  di  armali  in  mezzo  al  frastuono  di  tutte  le  campane,  compreso  il  campanone  di 
Palazzo,  che  d’ordine  suo  suonavano  a stormo,  ed  i tamburi  che  battevano  la  generale, 
che  per  istrada  alla  sua  banda  s’  uni  pur  quella  d' altri  armati  che  già  ritornavano  dalla 
Darsena , che  avevano  assalila  cd  invasa , gridando  vittoria  ; 

3.  Che  giunti  all’  Arquavcrde  c fatta  intimare  la  resa  all’  arsenale  dentro  di  cui  crasi 
racchiuso  il  generale  De  Asarta  colle  truppe  della  guarnigione,  l' Avezzana  comandò  l’at- 
tacco , ma  dopo  aver  diretto  il  primo  fuoco  ordinò  e fece  eseguire  deile  barricate , man- 
dando ad  occupare  alcune  posizioui  che  dominavano  detto  arsenale , le  quali  armate  di 
cannoni  nella  notte , determinarono  l' indomani  il  generale  Do  Asarta  ad  accettare  e fir- 
mare la  capitolazione  in  forza  di  cui  si  ritirava  collo  truppe  da  questa  città  ; 
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4.  Che  nominalo  poscia  l'Avcizaoa  a far  parto  di  un  comitato  di  sicurezza  che  non 
tardò  ad  erigersi  in  governo  provvisorio,  pubblico  proclami  in  cui  dichiarò  cessalo  il  le- 
gittimo governo , organizzò  e diresse  la  resistenza  che  si  oppose  dappoi  alle  regie  truppe 
elle  furono  mandate  per  ristabilire  la  legittima  autorità  T e con  ogni  energia  sì  oppose  an- 
che dopo  che  esser  fuggiti  i due  suoi  colleghi , concentrati  eransi  nel  municipio  lutti  i po- 
teri , si  cedesse  o si  accettasse  una  qualche  capitolazione,  scrivendo  in  nna  sua  lettera 
del  li  7 aprile  suddetto  al  municipio,  clic  razione  delle  regie  truppe  era  una  violenza 
c la  proposta  capitolazione  più  infame  dell'  armistizio  ; lusingandosi  forse  dei  prossimo  ar- 
rivo di  soccorsi  clic  gli  si  promettevano  dall*  agente  della  repubblica  toscana  La  Cecilia , 
il  quale  in  una  sua  lettera  del  primo  aprile  gli  scriveva  da  Massa  in  lermiui  che  indicano 
come  quella  lettera  dovesse  essere  ostcnsiva  a più  persone , essendo  così  concepita. 

Amici  ! ( c certo  questi  esser  dovevano  i complici  dell'  Avezzana  ) nel  ricevere  la  vo- 
stra lettera  tutto  si  è messo  in  movimento  — il  delegalo  di  Massa  è volato  a Firenze.  Voi 
avrete  tutto  : 1*  appoggio  toscano  non  vi  mancherà  — da  Livorno  faremo  partire  volontari 
e danari  — preparatevi  a riceverli.  — lo  poi  appena  arriveranno  mi  metterò  in  marcia 
— intani  j Lcrici , Sarzana  e la  Spezia  si  inuovcranno  c mi  attenderanno.  Coraggio , co- 
raggio; avanti. 

5.  Infine  che  1*  Avezzana  unitamente  agli  altri  due  suoi  col  leghi  pubblicarono  proclami 
decreti  c manifesti  da  tutti  c tre  firmati , in  uno  de'  quali  dichiaralo  cessato  il  legittimo 
governo  c subentrandovi  quello  del  popolo  e sciolto  cosi  ogni  giuramento  delle  autorità  ci- 
vili , amministrative  e militari  verso  del  medesimo , si  invitavano  tutti  li  impiegati  a far 
atto  di  adesione  al  governo  provvisorio , sotto  pena  di  essere  considerati  come  nemici  della 
patria  : in  altro  faccvasi  appello  agli  abitanti  delle  due  Riviere  onde  si  considerassero  se- 
parate dal  Piemonte  e venissero  in  soccorso  della  loro  antica  madre  e capitale;  in  un 
terzo  tcnlavasi  pure  di  staccare  la  truppa  dalle  sue  bandiere  per  prender  servizio  a difesa 
di  Genova , cercando  persuaderla  di  essere  stala  tradita  e venduta  nei  campi  di  Novara , 
mentre  poi  in  altro  si  prometteva  un  soprassoldo,  di  lire  3 al  giorno  ad  ogni  popolano 
che  sarebbe  concorso  di  già  a combattere  la  guerra  contro  li  sleali  soldati  dell’  esercito 
.piemontese,  avrebbe  continuato  a prestar  il  suo  servizio  contro  le  regie  truppe. 

Atteso , in  quanto  al  Reta , che  da  parecchi  testi  vien  deposto  com’  egli , in  una  dèlie 
ultime  sere  di  marzo  prossimo  passato , nell'  arringare  una  moltitudine  di  persone  che  tro- 
vavausi  sulla  piazza  del  palazzo  ducale  la  eccitasse  contro  il  governo,  cercando  di  per- 
suaderla che  il  regio  governo  con  arli  subdole  ed  inique  aveva  tentato  d’ ingannar  la  po- 
polnzionc , ma  che  il  Parlamento  non  volcvasi  render  solidale  della  vergogna  derivante 
dall’  armistizio  di  Novara  , c risulta  poi  da  quelle  deposizioni , non  meno  che  dai  documenti 
relativi , che  nominato  esso  Reta  a membro  del  comitato  di  sicurezza , mostrò  dapprima 
qualche  difficoltà  ad  accettare , se  il  municipio  non  facesse  parte  di  quel  comitato , ma  ciò 
non  ostante , per  quanto  il  municipio  siasi  costantemente  ricusato  di  entrarvi , egli  accettò 

e ne  esercitò  le  funzioni  firmando  in  un  cof suoi  colleghi  non  solo  quei  decreti  e proclami, 

di  cui  si  è fatto  cenno  parlando  dell’  Avezzana , ma  eziandio  i mandati  cd  ordini  di  paga- 
mento , fra  cui  uno  scritto  e firmato  da  lui  solo , in  cui  sotto  la  data  del  tre  aprile  s’ in- 
giungeva al  tesoriere  provinciale  di  consegnare  al  latore  di  quell’ordine  il  tesoro,  previo 
inventario , di  quanto  si  conteneva  in  quell’  ufficio , di  cui  gli  si  sarebbe  dato  discarico 
dallo  stesso;  ed  altro  ordine,  parimenti  da  lui  solo  firmato,  in  cui  s’imponeva  al  muni- 
cipio di  pagare  una  somma  di  lire  diecimila  al  governo  provvisorio,  la  qual  somma  lo 
stesso  Reta , in  uua  sua  lettera  al  sindaco , dichiarava  essere  slata  da  lui  stesso  ricevuta 
e passata  a mani  del  co-inquisilo  Weber  per  recarla  ai  soldati  lombardi  in  Bobbio,  onde 
impegnarli  a venire  in  aiuto  della  insurrezione. 

Atleso,  in  quanto  al  Morchio,  che  dalle  deposizioni  di  parecchi  lestimonii  si  evince 

die  nella  sera  del  primo  aprile  p.  p.  trovandosi  egli  nel  teatro  di  Chiavarì , si  pose  a 

parlare  ad  alta  voce  delle  cose  d’ Italia  c ad  eccitare  le  persone  ivi  adunate  di  venire  al 
soccorso  di  Genova , che  ne  aveva  il  maggior  bisogno  : e siccome  lo  stesso  erosi  pure  por- 
talo a Cicogna , corse,  voce  che  in  quella  vallata  afesse  cercato  a far  dei  proseliti , onde 
spalleggiare  V insurrezione  di  Genova  ; che  tornalo  in  Genova  nel  giorno  2 aprile  , accetto 
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Oi  esser  membro  del  governo  provvisorio , ed  olire  all*  esser  concorso  alla  cmanarìone  di 
tulli  quegli  ostili  proclami  di  cui  si  è fallo  carico  all’ Avczzana  ed  al  Reta,  cd  a (ulte 
quelle  disposizioni  che  si  diedero  per  impedire  il  ristabilimento  del  legittimo  governo , esso 
in  particolare  fece  rilasciare,  con  decreti  da  lui  solo  firmati,  certi  Lorenzo  Vassallo  cd 
Agostino  Oliva , detenuti  sotto  processo , e firmò  pure  un  decreto , tutto  vergato  di  suo  ca- 
rattere , che  accordava  piena  amnistia  a lutti  i soldati  sotto  processo , purché  consentissero 
a giurar  fedeltà  al  governo  provvisorio  c passar  al  suo  servizio,  c firmò  pure  un  ordine 
del  4 suddetto , Con  cui  venne  ingiunto  il  tesoriere  provinciale  di  pagare  subito  a quello 
del  governo  provvisorio  la  somma  di  L,  10,000, 

Atteso  in  ordine  a tutti  gli  altri  coinquisili,  prima  di  scendere  ai  particolari  indizii 
che  militano  a carico  di  raduno  di  essi  giova  ritenere  a scanso  di  soverchie  ripetizioni 
die  vengono  essi  generalmente  segnalati  in  processo  come  agitatori  continui  del  popolo , 
c promotori  della  maggior  parte  delle  dimostrazioni  ostili  al  governo  che  ebbero  luogo  in 
questa  città , c come  quelli  che  avendo  sio  da  principio  preso  a circuire  l’ Avczzana , tanto 
nel  palazzo  Tursi,  quanto  nelle  sale  del  governo  provvisorio  formavano  agli  occhi  di  molli 
de’ testi  una  .specie  di  consiglio  segreto  dell’ Avczzana  c di  que’ governanti  da  cui  era  stala 
preparata  c provocata  la  seguita  insurrezione.  Ciò  premesso , passando  a parlare  dell'avvo- 
cato LazzoUi , risulta  dal  detto  concorde  di  parecchi  testi  : 

1.  Che  allorquando  nel  giorno  27  marzo  prossimo  passalo , contro  il  divieto  del  ge- 
nerale Avczzana  ; i tamburi  della  guardia  nazionale  batterono  la  generale , si  fu  esso  Laz- 
zoUi uno  di  quelli  che  si  arbitrarono  di  ordinarlo , onde  incominciare  a far  genie , c far 
nascere  qualche  fermento; 

2.  Che  nella  sera  del  28  marzo  suddetto,  egli  dalle  finestre  del  palazzo  Tursi  arringò 
il  popolo  eccitandolo  ad  armarsi , col  cercare  di  persuaderlo  eh’  era  stalo  tradito  coll’  ar- 
mistizio di  Novara  ; 

3.  Che  posteriormente  in  occasione  che  trattava"!  di  armare  la  popolazione  ; sulle  os- 
servazioni da  taluno  fatte  che  non  convenisse  distribuire  armi  a persone  già  condannate 
dalla  giustizia  pubblicamente  rispondeva  doversi  anzi  a loro  dare  quasi  di  preferenza  giac- 
ché erano  quelle  che  si  battevano  c sostenevano  il  partito: 

4.  Che  allorquando  si  riuscì  ad  ottenere,  mediante  l’arresto  dell’ intendente  generale, 
la  consegna  alla  guardia  nazionale  dei  forti  dello  Sperone  c del  BcgaUo , si  fu  lui  che 
alla  lesta  d’ona  squadra  d’armati  andò  pel  primo  a prendere  possesso  del  Rcgalto  racco- 
mandando ad  altri  di  fare  altrettanto  per  lo  Sperone; 

5.  Che  di  là  egli  fece  un  rapporto  all’  Avrzzana  in  cui  lo  eccitava  a farsi  consegnare 
altri  forti , od  a provvedere  in  modo  che  il  Diamante  occupato  ancora  dalle  truppe  non 
potesse  rendere  illusoria  l’ occupazione  delio  Sperone  e del  BegaUo  che  erano  da  quel 
forte  dominati  ; 

6.  Che  creato  il  governo  provvisorio  egli  si  installò  presso  dello  stesso  scrivendo  e 
firmando  ordini , istruzioni , mandati  alla  stessa  tavola  de’  suoi  membri , firmandoli  tanfo 
a nome  proprio , tanto  per  detto  governo , come  se  egli  ne  facesse  parte , a tal  che  di 
Uorchio  ebbe  a dire  che  si  erano  il  LazzoUi  cd  il  Pellegrini  che  continuavano  a far  le 
carte  in  Genova  : 

7.  Che  ad  un  ufiìzialc  qui  rimasto  dopo  seguila  la  capitolazione  col  generale  De  Asarla, 
negò  egli  il  permesso  d’ uscire  dalla  citta , dicendogli  esser  giusto  che  se  dal  De  Asarta 
crasi  violata  quella  capitolazione , s’ infrangesse  pure  dal  governo  provvisorio  coll’  impedire 
la  partenza  di  quelli  dei  compresi  in  essa  che  non  erano  ancora  partili  ; 

8.  Che  infine  esso  Cazzotti , facendola  quasi  da  capo , sotto  la  data  delti  quattro  aprile 
scrisse  una  lettera  da  Ini  firmala  pel  governo  provvisorio  al  cassiere,  in  cui  gli  ordinava 
di  .non  abbandonare  T ufficio  neppure  per  mangiare,  perchè  altrimenti  in  un  momento  d’ur- 
genza esso  sarebbe  obbligato  a far  srondare  l'uffizio  e la  cassa,  i momenti  essendo  supremi. 

Atteso , in  quanto  all’  avvocato  Pellegrini , rhc  dal  processo  risulta  ; 

1.  Che  nella  sera  in  cui  venne  tolto  il  plico  che  dal  generale  De  Asarta  si  spediva 
al  generale  Lamannora , si  fu  esso  che  dalle  finestre  del  palazzo  Tursi  in  aria  di  sprezzo 
ne  diede  lettura  al  popolo. 
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2.  Che  esso  era  stato  uno  ili  quelli  che,  presentatosi  con  molti  altri  militi  al  genc~ 
ralc  Ile  A sa  ria , aveva  reclamala  con  maggior  insistenza  la  consegna  de’  forti  alla  miliria 
comunale. 

3.  Che  mentre  la  moglie  del  generale  I>e  Asa  ria  era  ritenuta  in  ostaggio  al  palazzo 
Tursi  volendo  iscusarc  il  marito  col  dire  che  non  avrebbe  potutp  cedere  altri  forti  alia  mi- 
lizia comunale  senza  rendersi  spergiuro  e tradir  l’onore  militare,  fu  udito  il  Pellegrini  rispon- 
derle ad  alta  voce,  non  osservi  più  He,  esser  sovrano  il  popolo,  e non  riconoscersi  più  Re. 

4.  Che  nella  sera  delti  31  marzo  p.  p. , dopo  aver  vivamente  eccitato  il  popolo  ad 
insorgere,  magnificando  l’ingiustizia  dell’ armistizio,  il  tradimento  del  governo  e del  mu- 
nicipio , e la  necessità  d’  armarsi , essendosi  da  taluno  gridato  evviva  il  governo  provvisorio 
esso  foce  osservar  esser  meglio  per  allora  intitolarlo  Comitato  di  sicurezza , per  procurarsi 
una  più  facile  adesione,  che  poi,  spiegalo  meglio  il  vero  desiderio  del  popolo , gli  si  cam- 
bierebbe (itolo,  ma  doversi  a tal  fine  ricorrere  al  municipio;  verso  dove  recatosi  quell’ as- 
sembramento , gridando  però  sempre  viva  il  governo  provvisorio  esso  rinnovando  sempre 
quelle  sue  osservazioni , c co  udii  udendo  che  il  titolo  nulla  cangiava  alla  cosa , propose  un 
triun viralo  nelle  persone  di  Avczzana,  Reta  c Morchio , e questo  venne  tosto  dalla  folla 
acclamato. 

5.  C1T  esso  nel  giorno  1 aprile  prossimo  passalo  trovandosi  armalo  alla  testa  d'  una 
banda  che  gridava  vittoria , vittoria , nel  tornar  che  facevano  dalia  Darsena,  fu  incontralo 
dal  generale  Avczzana , quando  questi  recavasi  all’  attacco  dell’  arscuale  , e si  unì  colla 
sua  banda  a quella  che  era  comandala  dall’  Avczzana , ed  iu  tale  circostanza  esso  animava 
gli  uni  all’  attacco  cd  altri  a trascinar  cannoni  per  trasportarli  a Pietraminuta  ed  a Mon- 
tcgaletln , rilasciando  poi  lui  stesso  gli  ordini  di  pagamento  per  coloro  che  eransi  prestati 
ad  nn  tal  lavoro. 

C.  Che  nella  notte  detti  4 alti  5 aprile  suddetto  egli  fu  uno  di  quc’duc  che  qualifica- 
tisi commissari  del  governo  provvisorio  inlimarono  all*  ufficialo  di  bordo  del  vapore  l’Arno 
di  salpare  da  questo  porto  per  Chiavar!  onde  andarvi  a prendere  i Lombardi,  rilasciando 
a scarico  di  quell’  utfizialc  un  analoga  dichiarazione  tutta  da  lui  scritta  ; . 

7.  Che  in  Chiavari  egli  arringò  il  popolo  narrando  come  Genova  fosse  insorta  contro 
l’armistizio  di  Novara,  c si  trovasse  in  bisogno  di  soccorsi  che  esso  riclamava  io  di  lei 
favore  ; 

8.  Clic  tentalo  avendo  esso  cd  il  Morchio  di  fuggire  dal  porto  di  Genova , minacciati 
ed  obbligali  a scendere  dalla  barchetta  in  cui  si  trovavano,  venendo  rimproverati  di  ab- 
baudonarc  così  il  popolo,  dopo  averlo  essi  cotanto  eccitalo,  si  scusò  col  dire  esser  tanto 
compromessi  che,  se  le  cose  andavano  male,  sarebbero  stati  entrambi  impiccali  ! 

Atteso,  in  quanto  Campanella,  che  risulta  dalle  deposizioni  di  parecchi  testi; 

1.  Che  il  medesimo  figurando  fra  i graduati  più  influcuti  presso  1’  Avczzana  nel  pa- 
lazzo Tursi , era  egli  pure  intervenuto  col  Lazzolti  a prender  possesso  del  Regatto , ed  ap- 
provando il  di  lui  rapporto,  l’aveva  seco  lui  firmalo  onde  metter  in  avvertenza  1’  Avczzana 
della  necessità  di  provvedere  a che  le  regie  truppe  di  presidio  comunale  del  Diamante 
estender  non  potessero  il  presidio  del  Begatto; 

2.  Ctie  in  occasione  dell’ attacco  dell’ arsenale  esso  Campanella  prese  parte  a quella 
fazione  , essendo  sialo  veduto  in  quei  momenti  all*  Acquaverde  vestito  da  capitano  d' arti- 
glieria , colla  sciarpa  in  tracolla  ; 

3.  Che  nominalo  dal  governo  provvisorio  a colonnello  dello  stalo  maggiore  come  per- 
sona dichiarata  da  quel  governo  di  sua  piena  confidenza , accettò  quell’  impiego , c rimase 
quasi  in  permanenza  a fianchi  dell’  Avczzana  per  couliuuare  a dirigere  e spalleggiare  la 
causa  dell*  insurrczioue , dare  c diramare  ordini  ed  istruzioni , dare  il  suo  visto  alle  per- 
sone che  chiedevano  uscire  dalla  Città; 

4.  Ch’egli  aveva  rilasciato  ordini  di  pagamento  firmando  pel  governo  provvisorio  a 
favor  di  coloro  elio  a Montegalcllo  si  erano  battuti  contro  le  regie  truppe. 

Atteso  iu  quanto  al  Catnbiaso  : 

1.  Che  alla  chiusura  del  circolo  italiano,  esso  radunò  in  sua  casa  quelli  dei  socii  di 
detto  circolo  che  vollero  continuare  a congregarsi  ; 
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2.  Che  in  ogni  circostanza  del  palazzo  Tarsi  mostrassi  al  popolo  qual  ano  de' capi 
del  movimento , eziandio  in  quelle  in  cui  sovraeccitate  le  passioni  dai  discorsi  che  si  fa* 
cerano  di  voler  entraro  a prender  le  armi. 

3.  Che  negli  ultimi  giorni  di  marzo  prossimo  passato  esso  Cambiaso  all'oggetto  di 
eccitare  vieni aggiormente  il  popolo , e predisporlo  sempre  più  a prender  parte  all'  insurre- 
zione che  stava  per  scoppiare , inventò  e divulgò  una  falsa  notizia  che  diceva  essergli  stata 
mandata  dal  mastro  di  posta  di  Pontedccimo,  cioè,  che  giunti  gii  fossero  colò  cento 
ulani , ma  risaputosi  ciò  da  quel  mastro  posta  cha  venne  a smentirlo  nello  stesso  palazzo 
Tursi , fu  dal  medesimo  obbligato  a disdirsi  col  pubblico  da  una  finestra'  di  quel  palazzo, 
o ripiegò  allora  a dichiarare  che  quella  notizia  eragli  stata  data  da  un  ignoto  ; 

t.  Infine,  che  creato  maggioro  dello  stato  maggiore  dal  governo  provvisorio  che  per 
pubblico  proclama  il  dichiarava  persona  di  tutta  sua  confidenza , accettata  una  tale  carica 
esso  di  continuo  rimanevasi  presso  l' Avczzana  ed  il  governo  provvisorio  nello  stesso  modo 
ed  allo  stesso  oggetto  del  Campanella  per  dirigere  cioè  ed  aiutare  l’ insurrezione  , favorirne 
e prepararne  i mezzi  di  resistenza  contro  il  ritorno  della  legittima  autorità , e prendendo 
parte  a tutti  i congressi , che  ivi  si  facevano  in  proposito  ; 

Atteso,  in  ordine  all’ Alberiini,  risulta  dal  processo: 

1.  Che  seguito  l'arresto  arbitrario  del  gcueralc  comandante  della  piazza , esso  alla  testa 
degli  individui  che  scortavano  la  carrozza  in  cui  venira  tradotto,  colla  spada  sguainata  mi- 
nacciava di  ferirò  il  cocchiere  se  non  faceva  camminare  più  lentamente  i suoi  cavalli; 

2.  Che  nella  sera  dclli  31  marzo  p.  p. , sguainata  la  spada  offrivasi  pronto  d’andare 
con  cinquecento  o seicento  uomini  a prender  l’arsenale,  e proclamato  che  fu  il  triumvi- 
rato , si  pose  ad  esclamare  con  giubbilo  : finalmente  ci  siamo  arrivati  ; 

3.  Che  l' Albedini  incarico  persona  influente  di  trovar  modo  a radunare  tutti  i bar- 
caiuoli sotto  i portici  della  piazza  di  Caricamento  onde  poterli  aver  pronti  a sua  disposi- 
zione per  favorir  l’insurrezione  ; 

k.  Che  datosi  da  lui  nel  pomeriggio  del  1 aprile  successivo  l'ordine  che  si  battesse  la  ge- 
nerale, e si  andassero  a prendere  posizioni  contro  le  regie  truppe,  recossi  in  compagnia  del- 
l’ Avczzana  all'attacco  dell'arsenale; 

5.  Clic  l’indomani  alla  testa  di  duecento  o trecento  uomini  andò  a prendere  possesso 
dell'arsenale,  ed  ivi  ben  lungi  dall’ impedire  il  saccheggio  che  vi  si  faceva  di  molti  oggetti  di 
quello  stabilimento,  apparisce  anzi  cha  vi  prendesse  parte,  e lo  favorisse,  per  cui  venne  da 
altri  surrogato  nel  comando  che  provvisoriamente  craglisi  affidato  di  quel  posto,  cd  egli 
no  fece  vivissime  lagnanze  ; 

6.  Che  nella  sera  del  1 aprile  ad  ora  molto  avanzata  esso  Alberimi  in  compagnia  di 
varie  persone  armate  recossi  in  casa  del  sindaco  barone  Profumo , il  quale  poco  prima 
eravisi  ritirato  per  indisposizione  di  salute  e con  parole  minacciose  cd  una  pistola  in  inano 
il  costrinse  a ritornare , come  ritornò  al  municipio , per  spedirvi  ordini  di  somministranze 
di  viveri , e pagamento  di  boni  pei  combattenti  alle  barricate  ; 

7.  Infine  che  lo  stesso  Alberimi  tentò  ogni  mezzo  oude  indurre  il  generale  Ferretti  a 
far  atto  d’adesione  al  governo  provvisorio. 

Atteso,  in  quanto  al  Niccolò  Accame,  che  indipcndeutemente  da  tutti  gli  eccitamenti 
dati  colla  stampa  nel  giornale  di  cui  egli  era  redattore  onde  spargere  il  malcontento  nella 
popolazione  contro  il  governo , e spingerla  all'  insurrezione , per  cui  trovcrebbcsi  già  sotto 
processo  : risulta  dalle  disposizioni  concordi  di  parecchi  testi  de  tuia  : 

l.  Che  nel  giorno  primo  aprile  prossimo  passato  egli  trovavasi  alla  testa  degli  insorti 
che  erano  diretti  all'  attacco  dell'  arsenale , c si  fu  lui  che  andò  ad  intimarne  la  resa , la 
quale  essendosi  ricusata  diodo  luogo  al  combattimento  che  s' impegnò  da  una  parte  e dal- 
l’ altra. 

2.  Che  si  fu  lui  che  nel  giorno  successivo , d‘  incarico  dell’  Avczzana  o qual  suo  rap- 
preseutante , stipulò , concbiuso  e firmò  la  capitolazione  fattasi  col  generale  De  Asarta  per 
la  resa  di  detto  arsenale , e la  partenza  delle  truppe  da  Genova  c dai  circostanti  forti. 

3.  Che  firmò  esso  l'ordine  in  virtù  del  quato  venne  delegata  terza  persona  a pren- 
der possesso  della  Darsena  in  nome  del  governo  provvisorio , dopo  aver  dato  in  coropa- 
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gnia  dell'  Alberimi  l’ incariro  ai  rapi  de’  barcaiuoli  di  mailer  costoro  a loro  dispositionc 
sullo  i portici  della  piazza  di  Caricamento. 

V.  Che  esso  assunso  la  qualità  di  segretario  del  governo  provvisorio  e come  lale  firmò 
il  decreto  dell'  amnistia  che  si  prometteva  ai  militari  detenuti  , rbe  avessero  riconosciuto  il 
governo  provvisorio  c Ormò  pure  varii  mandati  di  pagamento  e proclami  di  cui  era  in- 
caricato di  curare  la  stampa  ; 

5.  Infine , clic  in  detta  qualità  egli  minutò  e sottoscrisse  due  lettere  in  data  del  3 
aprile  scorso , che  furono  rinvenute  tra  le  carte  lasciate  dal  governo  provvisorio , le  quali 
erano  dirette  a due  parroci»  di  questa  città , perchè  facessero  suonare , come  di  fatti  si 
suonarono  in  tutta  quella  notte,  le  campane  « stormo. 

Atteso,  in  quanto  al  Borzino,  che  risulta  parimenti  dal  processo: 

1.  Clic  lo  stesso  fu  uno  di  quelli  che  nel  giorno  27  marzo  p.  p.  ordinò,  contro  il  divieto 
del  generale  Avellana  ed  allo  stesso  criminoso  fine  del  Cazzotti , e dopo  esser  concorso 
all'  arresto  della  staffetta  spedita  dal  generale  De  Asarta  , impadronitosi  del  plico  di  cui  era 
la  stessa  lalrico , e rottine  li  sigili , lo  rese  aperto,  cosicché  potè  il  coinquisito  Pellegrini 
darne  lettura  al  pubblico; 

2.  Che  nella  sera  del  27  marzo  scorso , quando  vennero  portati  li  schioppi  al  palazzo 
Tursi,  egli  vi  figurava  come  il  capo  de' sussurratori , che  andando  e venendo  coi  sugge- 
rimenti dei  delti  coinqnisili  Làzzotli  c Pellegrini , eccitava  il  popolo  ad  armarsi , e figurò 
pure  per  tale  quando  venne  arrestato  c ritenuto  ih  ostaggio  l’ intendente  generale  al  pa- 
lazzo Torsi,  provocando  egli  costantemente  il  popolo  a dimostrazioni  ostili  contro  il  go- 
verno ; 

3.  Clic  nel  giorno  primo  aprile  egli  fu  reduto  entrare  in  darsena  cogli  insorti  a chiedere 
ai  custodi  l'ubicazione  de' magazzini  delle  munizioni , ed  indi  in  poi  vi  fu  veduto  recarvisi 
giornalmente  ; 

4.  Che  nel  giorno  successivo  esso  prese  il  comando  c la  direzione  d’ una  barca  canno- 
niera , pel  di  cui  equipaggio  riceveva  paghe  dal  governo  provvisorio , c fatta  uscire  la  me- 
desima dal  porto,  dirigendola  snllc  acque  di  Sainpierdarena , da  detta  barca  vennero  (irati 
varii  colpi  di  cannone  contro  le  regie  truppe  accampate  in  que’  dintorni , avendo  egli  pure 
tenuto  inutilmente , malgrado  le  sue  minacele , di  avere  dal  comandante  della  marina  un 
numero  sufficiente  d’ uomini  per  equipaggiare  un’  altra  consimile  barca. 

Atteso  finalmente, ,i in  quanto  al  Weber,  che  sebbene  sia  generale  opinione  ch’egli 
pure  prendesse  nna  parie  efletliva  nell' insurrezione  di  cui  è caso,  non  sarebbevi  però 
prora  sufficiente  in  processo , eh'  egli  sia  stalo  veduto  a far  parte  degli  insorti  che  a mano 
armala  attaccarono  le  regie  truppe  o fecero  resistenza  contro  di  esse , e solo  bassi  a di 
lui  riguardo , che  amico  e compagno  di  (ulti  gli  anzidetti  inquisiti , tanto  prima  quanto 
dopo  la  seguita  insurrezione  volontariamente  si  assunse  T incarico  di  recarsi , come  fece 
a Bobbio  od  a Tortona  con  una  somma  di  lire  diecimila  fa  (lesegli  sborsare  dal  governo 
provvisorio,  onde  colà  recarsi  c fornire  l'occorrente  ai  soldati  lombardi  per  sollecitarli 
ad  accorrere  in  aiuto  dell’  insurrezione , già  scoppiata  contro  del  regio  governo , e nulla 
per  parte  sua  si  lasciò  d’intentato  per  riuscirvi;  lasciando  a (al  fine  una  lettera  dell'Avez- 
zana  al  colonnello  Thambcrg,  comandante  quella  dirisionc,  colla  quale  s'invitavano  detti 
soldati  a quello  scopo , che  aggiungendovi  anche  li  suoi  particolari  eccitamenti  all'  nomo 
medesimo,  non  senza  indizio  che  fosse  stato  da  Ini  colà  portato  quell’  analogo  proclama 
che  dopo  il  di  lui  arrivo  si  vide  pubblicato  in  Bobhio. 

Attesoché  tutte  queste  risultanze  avvalorate  dalla  notorietà  dei  fatti , dalla  voce  pub- 
blica e dalla  contumacia  di  delti  coinquisiti  manifesta  appalesano  la  loro  correità  nell' at- 
tentato di  cui  si  tratta  nella  qualità  di  agenti  principali  in  quanto  sili  primi  dieci , e di 
complice  soltanto  in  quanto  al  Weber; 

Per  quelli  motivi 

Ha  dichiaralo  e dichiara  convinti  li  suddetti  Avczzana,  Reta,  Morchio , I-azzotli^  Pel- 
legrini , Campanella  , Cambiaso , Albertini , Accame  c Borzino  d’ essere  agenti  principali 
dell'  attentato  come  sopra  ad  essi  imputato , ed  il  Weber  di  esserne  complice  in  senso  f 
però  del  secondo  alinea  dell' art.  109  del  rodine  penale. 
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Epperció  visli  gli  articoli  185,  201 , 20,  109  secondo  alinea  e 23  di  delio  codice  pe- 
nale cosi  concepiti  : 

« Art.  185,  Sono  parimente  puniti  colla  pena  di  morte  l' attentato  o la  cospirazione 
« che  hanno  per  oggetto  di  cangiare  o distruggere  la  forma  di  governo , o di  eccitare 

• sudditi  o gli  abitanti  ad  armarsi  contro  l' autorità  sovrana  », 

a Art  201.  Oltre  alle  pene  stabilite  negli  articoli  170  e seguenti  sino  all’  art.  199  in- 
a elusivamente  pei  crimini  di  lesa  Maestà , ciascuno  degli  autori  e complici  dei  medesimi 
a sarà  sempre  condannalo  ad  una  multa  che  sarà  dai  magistrati  basala  secondo  le  circo- 
li stanze  ed  avuto  riguardo  alle  sostanze  dei  delinquenti , e potrà  estendersi  Uno  a lire 
v cinquantamila. 

a Colla  medesima  sentenza  saranno  inoltre  i delinquenti  condannali  airindennizzazionc 
» in  quella  determinata  somma  cui  già  risultassero  ascendere  le  perdite  dei  danni  derivati 
« da  detti  crimini  tanto  allo  Stalo  quanto  ai  particolari  ; salva  ragione  per  quel  maggiore 
■ risarcimento  che  fosse  in  seguito  per  accettarci  essere  dovuto. 

a Art.  20.  Le  condanne  alle  pene  di  morte  c dei  lavori  forzati  a vita  traggono  seco 

• la  perdila  dei  diritti  speciGcati  nell' art.  44  del  codice  civile. 

a Art:  190,  secondo  alinea.  Negli  altri  casi  la  pena  dei  complici  sarà  diminuita  da  uno 
a sino  a tre  gradi  secoudo  le  circostanze. 

a Art.  23.  Le  sentenze  di  condanna  alla  pena  di  morte , di  lavori  forzali  a vita  cd  a 
a quelle  itene  cui  va  aggiunta  la  berlina,  saranno  stampate  e abisso  e pubblicate  nella 
a città  in  cui  sono  state  pronunciate , nei  capo-luogo  del  comune  in  cui  fu  commesso  il 
a crimine , nel  luogo  dell’  esecuzione  ed  in  quello  del  domicilio  o della  dimora  del  con- 
e dannato  ». 

Ila  condannalo  e condanna  in  contumacia  i primi  dicci  alla  pena  della  morte , cd  il 
Weber  a quella  dei  lavori  forzati  a vita,  come  pure  alta  multa  di  lire  ventimila  il  Cam- 
biaso,  di  due  mila  il  Lazzotti  e di  lire  mille  caduno  tutti  gli  altri,  alla  privazione  dei 
diritti  civili  contemplati  nell'  articolo  ài  del  codice  civile , all'  indennità  ebe  di  ragione , 
ed  alle  spese  ; mandando  stamparsi , affiggersi  e pubblicarsi  la  preseule  sentenza  a termini 
dell' art  469  del  codice  di  procedura  criminale. 

Cosi  fatta  c pronunziata  all'  udienza  pubblica  di  quest’  oggi  dalla  classe  criminale  sud- 
detta, presenti  li  signori  consiglieri  cavaliere  presidente  Ferdinando  Luigi  l'cnicini  facente 
funzioni  di  presidente,  cav.  Agostino  Germi , cav.  Gio.  Castagnola  , cav.  Matteo  Della  Rocca, 
Giuseppe  Degola  cd  Alessandro  Berlo,  i quali  sottoscrivono  la  presente  sentenza. 

Genova , il  24  luglio  1849. 

Firmali  alt  originale  I’emcisi  con»,  prei.  — Guani  — Castagnola  — Della  Rocca  — 
Degola  — Bebio  — Becchi  roti.  segr.  crim. 

Per  copia  conforme  spedita  all'  ufficio  fiscale  generale. 

Genova,  il  24  luglio  1849. 

M.  Lavaggi  M.  udii.  tegr. 


Lcggesi  nella  legge. 

11  professore  Giuseppe  Montanelli  ci  scrive  da  Parigi  la  'seguente  lettera,  che  noi  pub- 
blichiamo malgrado  il  suo  tuono  poco  conveniente , per  mostrare  che  non  temiamo  la  di- 
scussione c che  sappiamo  essere  imparziali  cd  indulgenti  verso  gli  assenti  c gli  esuli  coi 
quali  uon  consentiamo  nelle  opinioni  politiche. 

Pregiatissimo  sig.  Massari. 

11  vostro  giornale  la  Legge  annunzia  sapere  dà  persona  venata  di  fresco  da  Parigi , 
come  io  dica  che  le  esorbitanze  demagogiche  hanno  perduta  l’ Italia.  Avrei  voluto  che 
questa  persona , per  non  farmi  passare  per  una  bestia , rendesse  intero  il  mio  concetto,  lo 
dico  chu  hanno  perduta  P Italia, 

1.  L’ inettitudine  e la  codardia  dei  moderati  ; 

% Le  doppiezze  regie  ; 

3.  L’  imperizia  c le  iutem|ieranze  democratiche. 


Dal  Nailon.  IV. 
213.  J Olivi». 
1WV. 
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Vedete  che  nel  mio  latino  ce  n’  é un  po’ per  tutti  e il  meno  tocca  ai  democratici.  Se 
ì principi  italiani  di  nome  fossero  stati  prìncipi  italiani  di  fatto , se  il  partito  moderalo  , 
scoppiata  la  guerra , avesse  avuto  un  sol  uomo  di  stato  che  sapesse  prevenire  le  fazioni , 
come  foce  a Venezia  il  repubblicano  Manin , o unire  gli  animi  tutti  nell’  idea  dell’  indipen- 
denza t nessuno  avrebbe  pensato  alla  Repubblica , perchè  V Italia  voleva  essere  Italia  ami 
tutto.  I.a  repubblica  dell*  Italia  centrale  la  fecero  i prìncipi , e non  i repubblicani.  Sarebbe 
tempo  finirla  con  questa  ernia  di  recriminazioni  ! Chi  è senza  colpa  scagli  la  prima  pietrai 

Secondo  voi , io  sono  slitto  uno  degli  autori  della  rovina  dell'  Italia.  Sbagliate , mìo 
prode  Massari.  La  causa  Italiana  fu  rovinata  durante  i sci  mesi  della  guerra  dell’  Indipen- 
denza . perché  oltre  ludi  gli  altri  disastri , nacquero  allora  e iogiga  ni  irono  le  fazioni,  lo 
di  quei  sci  mesi  passai  il  primo  nelle  montagne  del  Tirolo  Italiano  esponendomi  ad  ogni 
specie  di  pericoli,  il  secondo  e il  terzo  sul  palude  di  (burlatone,  dove  ci  teneva  un  governo 
tricolore  buon*  anima  stillandole  Inde  per  farci  passar  la  voglia  di  dar  noia  alle  truppe  au- 
siliari, il  quarto  e il  quinto  nell'ospedale  militare  di  Mantova,  il  sesto  nel  Tirolo  Te- 
desco. Vi  siete  dimenticato  che  in  una  sera  del  maggio,  venendo  dal  campo , v’incontrai 
a Milano  nelle  sale  della  marchesa  Lillà,  e v*  invitai  a partire  con  me  il  giorno  dopo,  di- 
cendovi che  a noi,  predicatori  dell’  indipendenza  in  tempo  ili  pace,  toccava  a dare  il  buon 
esempio  partecipando  ai  perìcoli  della  guerra.  Non  era  un  consiglio  che  rovinasse  l’Italia  I ! 
Voi  preferiste  restare  a Milano  a fare  il  demagogo  della  fusione.  Chi  piu  contribuisse  a 
scatenare  le  passioni  faziose,  se  i repubblicani  che  volevano  aggiornata  la  questione  della 
forma,  al  dopo  la  guerra,  o gli  Albertisli  che  la  vollero  decisa  SUBITO,  strigatevcla  fra 
voi  altri,  predicatori , che  vi  disputaste  i balconi  e le  piazze,  ma  lasciate  stare  quelli  clic 
olTrivano  la  loro  vita  in  faccia  al  nemico,  e che  quando  (ornarono  a casa  trovarono  le  cose 
talmente  rovinale  dalle  vostre  ciarle  da  desiderare  d* esser  morti  sul  campo.  Convinto  che 
colla  cancrena  delle  fazioni  non  si  fanno  imprese  nazionali , e che  per  riprendere  con  suc- 
cesso la  guerra  contro  lo  straniero  dovevamo  prima  accomoderei  fra  noi , gettai  fra  le  due 
fazioni  la  Costituente  come  termine  di  conciliazione.  Perchè  la  conciliazione  non  riesci , lo 
dirò  in  altro  luogo.  Queste  poche  parole , le  quali  vi  prego  d*  inserire  nel  vostro  giornale, 
bastano  frattanto  a rettificare  la  notizia  clic  avete  data  sul  conio  mio. 

Parigi , l!l  settembre 

GIUSEPPE  MONTANELLI. 

A quanto  v’  ha  di  personale  in  questa  lettera  non  risponderemo  perché  siamo  per  in- 
dole c per  consuetudine  naturalmente  ritrosi  a scrivere  la  propria  apologia.  So  il  signor 
Montanelli  del  resto  dimentica  troppo  facilmente  che  un  giorno  fummo  amici  o militammo 
iusicme  sotto  il  vessillo  di  Gioberti  noi  dimentichiamo  noi. 

Noi  siamo  alienissimi  dal  contrastare  i meriti  del  prof.  Montanelli  ed  i servizi  per  lui 
resi  alla  causa  italiana , quando  pugnò  valorosamente  a Curlalonc.  Non  é allora  di  certo 
ebe  egli  contribuì  alla  rovina  d’ Italia  : se  tutte  le  pagine  della  sua  vita  polìtica  rassomi- 
gliassero a quella,  nessuno  ci  vincerebbe  nell’ ammirarle  e nell' encomiarle. 

11  sig.  Montanelli  fece  molto  per  la  rovina  d’Italia,  quando  nell' ottobre  1848  inviato 
dal  ministero  Capponi  a pacificare  Livorno  adempì  al  suo  mandato  rivolgendosi  contro  chi 
glie  lo  aveva  dato  c pronunciando  la  parola  Costituente  9 la  quale  conciliava  le  fazioni 
come  uq  tizzone  ardente  smorza  la  paglia  clic  già  brucia  ; quando  nello  stesso  mese  ac- 
cettò di  esser  collega  nel  ministero  a quel  Guerrazzi , che  nel  gennaio  dello  stesso  anno 
egli  aveva  contribuito  a far  arrestare  ; quando  durante  tutto  il  suo  ministero  lasciò  imper- 
versare la  demagogia  e sfasciare  ogni  ordinamento  governativo  in  Toscana  ; quando  ab- 
bandonò tulli  i suoi  antichi  amici , fra  i quali  il  suo  veneralo  maestro  Silvestro  Cenlofanli; 
quando  consenti  in  un  documento  officiale  ad  ingiuriare  Gioberti  : quando  iasomma  dimen- 
ticò la  nazione  per  servire  la  setta.  Ecco,  sig.  Montanelli , perché  il  vostro  antico  antico 
disse  che  avevate  contribuito  alla  rovina  d’ Italia.  Egli  sperava  che  voi  foste  disingannato 
c vi  pentiste  del  male  immenso  che  avete  fatto.  Voi  con  la  vostra  lettera  provale  l’oppo- 
sto: tanto  peggio  per  voi.  L’amico  vostro  che  vi  ama  sempre  contraccambia  i vostri  in- 
sulti col  compiangervi , cd  augurarvi  di  lutto  cuore  pronto  ravvedimento. 
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La  Leggi  stampa  questa  nuota  lettera  del  Prof.  Montanelli. 

Pregiatiuimo  tignar  Mattati 

Non  entrerò  con  voi  in  discussione  dei  principii  a proposito  della  vostra  annotazione.  !()rrT1  w UUobt 
alia  mia  lettera  ; ma  la  coscienza  e l’ onore  non  mi  permettono  lacere  sopra  alcuni  Tatti  "M”- 

che  voi  affermale , e che  tono  MENZOGNE.  Voglio  supporvi  ingannalo , c in  questo  caso 
ritratterete  le  vostre  asserzioni. 

È MENZOGNA  che -io,  nominato  governatore  a Livorno,  ritorcessi  il  mandato  contro 
chi  me  lo  aveva  dato.  La  mia  condotta  fu  conforme  alle  spiegazioni  avute  col  ministero  e 
col  granduca.  Quando  avrò  fatto  conoscere  i precedenti  di  quella  nomina  , si  vedrà  la  DE- 
LICATEZZA estrema  colla  quale  procedei  prima  d’accettare  quel  difficile  incarico,  di  cui 
previdi  e DIMOSTRAI  tutte  le  conseguenze  che  ne  sarebbero  derivale. 

È menzogna  che  io  nel  gennaio  del  1848.  contribuissi  a fare  arrestare  Guerrazzi,  lo 
era  contrario  al  fatto  di  Livorno , che  sarebbe  stalo  pretesto  di  intervento  austriaco  in  To- 
scana ; ma  fra  i consigli  che  diedi  a Ridolfi  la  mattina  stessa  che  partiva  per  Livorno,  vi 
fu  la  mia  raccomandazione  di  non  arrestare  Guerrazzi , predicendogli  che  da  un  arresto 
fatto  senza  elementi  di  vera  colpabilità  ne  sarebbe  avvenuto  quello  che  realmente  avvenne. 

È menzogna  che  io  abbia  abbandonato  i mici  vecchi  amici.  Gli  amici  miei  veri  non 
li  bo  abbandonali , nè  sono  stato  abbandonato  da  loro , e ho  continuamente  prove  della 
loro  affezione  : gli  amici  falsi , die  mi  volevano  docile  strumento  alle  loro  passionuecic , 
se  mi  hanno  lasciato , tanto  meglio.  Silvestro  Cenlofanti , al  quale  io  dava  pubblica  dimo- 
strazione di  stima  anche  nella  tornata  del  Senato  in  cui  fu  discussa  la  legge  sulla  Costi- 
tuente , seguitò  a vedermi , e a scrivermi  col  carittimo  Beppe  anche  dopo  che  mi  èro 
unito  al  Guerrazzi.  Si  giudichi  se  si  teneva  per  abbandonato  ! Se  alcunq  in’  accusasse  d' in- 
gratitudine verso  questo  mio  antico  maestro  in  Glosofia , egli  non  aspetterebbe  che  io  lo 
invitassi  a smentire  1’  accusa,  c a rammentare  i titoli  che  ho  alla  sua  stima. 

Onorato  da  lungo  tempo  di  troppo  ampie  dichiarazioni  di  stima  dall'  illustre  Gioberti, 
c salutato  da  lui  anche  dopo  il  mio  avvenimento  al  minute ro  con  tali  epiteti  d'elogio,  che 
la  modestia  non  mi  consentirebbe  ripetere  (se  non  costretto  da  necessità) , firmai  il  do- 
cumento cui  voi  accennate , dopoché  egji  nella  prefazione  al  Saggiatore , senza  conoscere 
le  circosttnzc  , e sopra  racconti  di  persone  interessate , mi  dichiarava  ad  un  tratto  dive- 
nuto tubdolo  e traditore. 

Recenti  manifestazioni  di  benevolenza  affettuosa  che  ho  ricevute  qui  a Parigi  dall'in- 
signe filosofo  mi  provano  come  egli  alle  sue  accuse  e a quel  documento  abbia  dato  ora  il 
loro  giusto  valore. 

Per  disingannare  i vostri  lettori , pubblicate  questa  mia  rettificazione  nel  vostro 
giornale. 

Parigi , 30  settembre  1849. 


Giuseppe  Montanelli. 


Alla  lettera  del  Montanelli  cosi  risponde  la  Legge. 

Anche  noi  non  vogliamo  più  oltre  addentrarci  nella  questione  di  principii , e prose- 
guire una  disgustosa  polemica  personale , che  non  fummo  primi  a sollevare,  o nella  quale 
certamente  non  arrecammo  ne  ira , nè  passione.  11  sig.  Montanelli  nega  di  aver  rivolto 
contro  il  ministero  Capponi  il  mandato  che  gli  era  staio  affidato,  nega  di  aver  contribuito 
a far  arrestare  nel  gennaio  1848  il  Guerrazzi , al  quale  fu  collega  nel  ministero  democra- 
tico e poi  nel  triunvirato:  nega  di  aver  abbandonato  i suoi  antichi  amici,  afferma  di  es- 
sere riconciliato  col  nostro  sommo  Gioberti.  Poiché  il  Montanelli  afferma  tutte  queste  cose, 
e pretende  che  noi  fummo  male  informati , noi  non  possiamo  dubitare  della  sua  parola , e 
crediamo  eh'  egli  ci  saprà  grado  di  avergli  somministrato  occasione  di  smentire  le  voci,  le 
quali , egli  beo  deve  saperlo  in  Toscana  correvano  sul  conto  suo.  Questa  sua  lettera  sarà 
documento  per  la  storia , la  quale  ci  giudicherà  tutti  costituzionali  c repubblicani , ban- 
ditori della  costituente,  come  il  signor  Montanelli  c suoi  avversarii  come  noi,  con  la 
stessa  imparziale  c severa  giustizia. 
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A di  SS  Gcnnajo  ISSI. 

Certificati  da  me  sottoscritto  fi.  Procuratore  al  Tribunale  di  » * Istanza  di  Firenze:  che 
nel  Processo  istruito  nella  soppressa  Direzione  degli  atti  Criminali  di  Firenze  contro  Fran- 
cesco Trucchi  ed  altri  per  Tumulti  Popolari,  Violenze  Pubbliche  e Perduellione  risoluto 
dalla  Camera  delle  Accuse  della  Corte  fi.  di  Firenze  con  Decreto  del  21  ftoeesssbre  1840. 
tn  ordine  all'  Amnistia  concessa  col  Sacrano  Decreto  de'  17.  Novembre  dello  stesso  anno 
esiste  a c.  447.  448.  449.  e 459.  in  scritto  « in  stampa  un  Documento  del  seguente  tenore  : 

DECRETO  DEL  POPOLO 


dare. 


In 


Decreto  1, 

(infermi  di  Leopoldo  II.  della  Casa  d'  Austria  Ita  cessato  di  regnare. 

Costituente  del  Popolo  Italiano  in  Roma  deriderà  quale  assegnamento  gli  si  debba 

Decreto  11. 

nome  del  Popolo  la  I io  Mirra  dei  Senatori , n la  Cantera  dei  Deputati  è disciolta. 


Decreto  III. 


In  Nome  del  Popolo 

fi  nominala  una  Commissione  di  Coterno  Provrisorio  per  procedere  alla  gravità  dello 
circostanze  , composta  dei  seguenti 


D.  F.  GUERRAZZI 

C.  NERI  CORSINI 

D.  GIUSEPPE  GIUSTI 
D.  PIGLI  D'  AREZZO 
GINO  CAPPONI 
TRUCCHI  Segretario 


Firenze  li  30.  Luglio  1818. 


B.  PAOLI  fi.  P. 


I MORTI  E I VIVI 

Ieri  si  celebravano  in  Sanla-Croce  le  esequie  anniversarie  dei  martiri  milanesi  nel  gen- 
naio del  caduto  anno. 

Il  popolo  assisteva  a codesta  cerimonia  e malediceva  all'Austriaco.  — Il  popilo  aveva 
torto  — ci  doveva  maledire  a coloro  che  per  avere  il  diritto  di  chiamare  Esaltati , cioè 
pazzi , quei  che  come  loro  non  pensavano , si  chiamarono  i Moderati. 

Li  Austriaci  sono  nemici  schietti  : essi  hon  Tatto  di  tulio  per  rompere  il  freno  alle  ire, 
per  costringere  li  schiavi  a spezzare  sulle  loro  Tronti  le  pesanti  caletto.  Li  Austriaci  non 
si  son  Catti  dire  due  volte  di  sventrare  li  inermi , di  stuprare  le  vergini , d'  assassinare  il 
popolo.  Li  Austriaci  — lo  ripeto  — sono  stati , e si  mantengono  nemici  schietti  e senza  sot- 
IcrTugii.  Li  Austriaci  han  più  Tatto  per  accelerare  T istante  d'  una  rivoluziono  generale  in 
Italia  di  quollo  che  Tatto  non  abbiauo  i liberali  in  guanti  bianchi  e in  stivali  lucidi  del  1831. 
Furono  i Moderati  che,  allorquando  la  coppa  del  Turare  era  colina  , la  rattennero  nella 
mano  del  popolo , allora  , c fora"  ancor  oggi , troppo  poco  esperto  politico,  troppo  fanciullo 
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nelle  arti  dei  traditori,  e gli  insinuarono,  con  quella  frode  clic  parca  umile  preghiera  ed 
era  romando  minaccioso,  di  non  renarla  sui  tiranni:  furono  i Moderati  clic,  timorosi 
del  troppo,  non  valsero  a conquistare  neanco  il  meno:  furono  i Moderali  die  imposero  si 
sopportasse  in  pace  lo  insulto  e lo  strazio  straniero  finché  la  pienezza  dei  tempi  non  fosse 
raggiunta  — vale  a dire  finché  essi  non  fossero  riusciti  a strappare  agli  oppressori  il  prezzo 
di  Giuda  — i trenta  danari  per  il  Cristo  venduto  ai  carnefici.  — E di  Cristo  è un  pezzo , 

0 popolo , che  tu  sai  chi  nel  mondo  assuma  la  parte  I 

Or  ecco  a qual  resultato  ci  han  condotto  cotesti  ipocriti  iniqui  che  si  chiamarono  prima 
Moderati-Monarchici,  poi  Moderati-Costituzionali,  ed  qggi  si  veston  del  nome  di  Moderati-De- 
mocratici. Essi  ci  han  condotto  a spargere  lacrime  vane  e preghiere  inefficaci  nelle  chiese 
parate  a lutto.  La  guerra  d' indipendenza  , per  opera  dei  Moderati,  fu  trasformata  in  una 
messa  per  le  anime  del  purgatorio  I . . . . 

Or  ecco  il  frutto  recato  all'  Italia  da  uomini  che  vollero  dirsi  incarnazione  di  un  prin- 
cipio , e si  chiamarono  con  nomi  diversi  Azeglio , Casati , Salvagnoli , Capponi , Parato  , 
Balbo , ma  che  rappresentano  uu  simbolo  solo  — 1’  assolutismo  vestilo  da  liberalismo. 

11  popolo  si  fascera  egli  ancora  illudere  ?...  li  popolo  cesserà  egli  un  momento  di 
gridare  Morie  agliA usinoci , per  gridare  — Abbotto  i Moderati  di  tutti  i colori , affino  di 
ripigliar  poi  quel  primo  grido  — Fuori  lo  Straniero  — ma  ripigliarlo  in  modo  elio  il  fatto 
corrisponda  pienamente  al  detto?. ..  Il  popolo  si  vorrà  egli  una  volta  persuadere  che, 
come  non  si  può  nè  si  dee  essere  moderatamente  galantuomini , moderatamente  virtuosi , 
cosi  esser  non  si  può  moderatamente  liberali  ?...  11  popolo  vorrà  egli  presto  convincersi, 
che  le  fasT  d'  una  rivoluzione  politica  deggion  percorrersi  tutte , una  volta  che  siam  sulla 
via,  die  r ultima  fase  della  rivoluzione  nostra  è l'attuazione  del  principio  repubblicano, 
e che  la  opportunità  per  attuarlo  non  dee  aspettarsi  dai  governanti  — ma  da  chi  governa 

1 governanti  — il  popolo  ?... 

Che  il  popolo  cominci  ad  esser  stanco  degli  inganni  e degli  indugii  — ò certo;  — quando 
fluirà  d'  esser  stanco  non  è certo. 

Ma  ch’egli  non  abbia  finito  lo  dimostrano  le  macchinazioni  dei  retrogradi;  dei  papisti, 
solo  in  parte  abortite , dopo  lunghissimi  sforzi , in  Roma.  Lo  dimostra  il  giubilo  cieco  con 
che  viene  accolto  in  l'iemonfe  il  ministero  Gioberti,  assai  peggiore,  pei  destini  d'Italia, 
-del  Ministero  Revel-Pinelli , per  chi  vede  addentro  nelle  politiche  faccende. 

Giacché  cosa  monta  che  sorga  adesso  nn  Ministero  il  quale  prometta  guerra  di  indi- 
pendenza quando  questo  Ministero. dipende  da  Principi,  ed  in  questi  risiede  il  diritto  — 
per  quelle  reli  politiche  che  chiamatisi  restituzioni  — di  sciogliere  o legare  alleanze,  di 
fare  trattati , e intimare  a beneplacito  o la  guerra  o la  pace  ?...  Che  importa  della  iudi- 
pendenza  all'  esterno  dagli  Slranieri , se  i loro  rappresentanti  seno  all’  interno,  c la  dipen- 
denza da  questi  vuoisi  far  credere  una  necessità  del  momento , una  prudenza  politica  ? 

Se  credete  necessità  la  dipendenza  interna , non  vedo  la  necessità  di  non  volere  la  di- 
pendenza esterna:  se  la  dipendenza  ai  rappresentanti,  ai  parenti  agli  amici  dei  nostri  nemici, 
voi  la  chiamate  una  politica  prudenza,  io  chiamo  allora  la  guerra  d’indipendenza  una  impru- 
denza politica,  imperocché  sia  imprudenza  portare  il  ferro  estirpatore  alle  estremità  del  corpo, 
quando  il  morbo  principale  è nel  cuore.  La  vostra  guerra  sarà  in  tal  modo  una  eterna  tela 
di  Penelope  : i Re  disfaranno  di  notte  quel  clic  di  giorno  avranno  fatto  i Popoli. 

Poi,  quando  il  fiore  di  colesti  popoli  sarà  disperso,  ramingo,  incarcerato,  I Re  n 
chi  per  loro , diranno  ; < Noi  siamo  nel  nostro  diritto.  1 repubblicani  sono  nostri  nemici , 
,e  siccome  voi  ci  avete,  eletti  o ci  mantenete  ancora  sul  collo  vostro,  cosi  abhiam  ragióne 
di  credere  siano  anco  nemici  vostri.  La  guerra  d’ indipendenza  è resa  impossibile  dai  re- 
pubblicani. o 

Questo  si  è già  dello  dai  Re , e si  dirà  di  nuovo , mentre  intanto  si  cerca  adesso  di 
rendere  impossibili  i repubblicani  colla  scusa  della  guerra  d’ indipendenza.  Si  dice  : Prima 
fuori  di  rata  io  straniero  , poi  penseremo  al  di  dentro  della  casa:  Kd  intanto  quei  che  cosi 
consigliano,  quei  che  cosi  sono  consigliati , non  si  accorgono  che  lo  straniero  siede  alla 
loro  mensa  , gira  per  le  vie  della  loro  città , e che  esso  si  chiama,  con  aria  beffarda,  prin- 
cipe per  la  grazia  di  Dio.  Intanto  la  miseria  c la  fame  si  fanno  le  satelliti  del  dispotismo 
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per  spaventare  i deboli,  per  ratlcnere  i paurosi,  per  seminare  l’anarchia  laddove  poteva 
essere  la  unione  , per  impiantare  la  guerra  civile  laddove  esser  poteva  la  forza  di  tutti  UTiifì- 
eata  da  una  volontà  sola.  Intanto  cotcsla  prudenza  politica  costa  milioni.  Cosi  é!  Si  profon  don 
milioni  per  mantenere  un  fantoccio  circondalo  da  burattini t e si  ha  il  coraggio  di  dire  che 
non  vi  sono  danari  pel  povero,  danari  pei  bisogni  dello  Stato,  danari  per  la  guerra , qua- 
lunque ella  sia  . 

Ma  — dicono  i Democratici-Moderati  — Noi  siamo  immaturi  per  la  repubblica.  II  po- 
polo non  apprezza  pcranco  a dovere  i bencGzii  del  regime  costituzionale,  come  volete  che 
apprezzi  quelli  del  regime  repubblicano? — A questa  sciocca  menzogna  son  molte  le  ri- 
sposte da  darsi:  ma  non  intendo  adesso  combatterla:  anzi  mi  piace  ammetterla  come  ve- 
rità ; mi  piace  approvarla  per  ora  — per  svergognare  viemeglio  a miglior  agio  li  insipidi 
sofismi  dì  chi  pretende  che  il  popolo  il  quale  non  può  assuefarsi  al  regime  della  bugia, 
non  possa  assuefarsi  a quello  della  verità  — come  se  appunto  colui  che  non  ammira  i 
barocchi  edifizii  d'  un*  arte  falsa  c corrotta , non  abbia  in  se  tatti  i migliori  requisiti  per 
ammirare  lo  opere  della  arte  più  vera  e più  sublime  — quella  che  emana  dal  genio  c 
non  dal  cavillo,  dal  santuario  del  cuore,  non  dai  tempii  degli  intrighi  curialeschi.  Velam- 
mo itero  che  noi  siamo  immaturi.  Ma  se  la  Repubblica  è immatura,  il  Principato  é fra- 
udo. Or  cosa  preferite  voi  ? Ciò  che  può  rapidamente  esser  condotto  a maturità , o ciò 
die  non  lo  sarà  mai  ?...  È meglio  adunque  esser  marci  che  immaturi  ? . . * 

E non  abbiam  noi  la  Costituente  la  quale  dovrà  decidere  qual  forma  dì  governo  sia 
per  noi  da  adottarsi  ? — odo  soggiungermi  da  un  seguace  di  madonna  Opportunità. 

Sulla  Costituente  sin  qui  mi  astenni  dal  parlare , perocché  di  essa  temessi  assai  più 
clic  non  sfiorassi  : di  essa  temessi  eli*  ella  non  fosse  per  essere  com’  una  di  quelle  splen- 
dide visioni  che  nei  digiuni  e nelle  solitudini  della  Tebaide  inviava  il  Signore  a con- 
fortare lo  spirilo  infiacchito  degli  anacoreti.  Infatti , a realizzare  il  pensiero  della  Costi- 
tuente, tal  quale  la  immaginò  e la  promulgò  fra  noi,  senza  attuarla,  il  Ministero  Mon- 
tanelli , non  è egli  in  pria  necessario  che  ciascun  Stalo  sia  a termini  tali  da  costituirsi 
in  governo  provvisorio?  Or  da  governo  provvisorio  a repubblica  io  non  so  vedere  che  un 
passo,  e quando  abbiasi  regime  repubblicano  io  non  so  a cosa  più  serva  la  Costituente. 
Ella  è destinala  ad  essere,  non  già  uno  stadio  antecedente,  ma  bensì  un  susseguente 
del  regime  repubblicano  affinché  gli  Stali  erettisi  in  repubblica  convengano  nell*  adottare 
leggi  comuni,  reciprocità  di  azioni,  unità  di  congegni  governativi.  E lo  Stato  Romano  é 
prova  del  mio  asserto,  dacché  colà,  solo  dopo  essersi  proclamalo  il  governo  provvisorio 
potè  proclamarsi  la  Costituente , mentre  in  Toscana , donile  partì  la  idea , non  potrà  ella 
attuarsi  fintantoché  in  condizioni  analoghe  non  abbia  la  sorte  di  ritrovarsi. 

K in  questi  (empi  di  agitazione  c di  fazioni , in  questi  tempi  in  cui  le  opinioni  po- 
litiche van  frazionate  allo  infinito,  ed. alla  testa  d' ogni  massa  popolare  — non  c*  illudia- 
mo, nè  lusinghiamo  le  suscettibilità  di  nessuno  — veggiaiu  primeggiare  una  aristocrazia, 
sin  del  censo,  sia  del  nome,  sia  dello  ingegno,  possiam  noi  sperare  die  in  qualsiasi 
luogo,  tranne  lo  Stato  Romano  — il  quale  per  le  condizioni  sue  debbo  infallibilmente  pro- 
nunziarsi favorevole  al  regime  repubblicauo  — possiam  noi  sperare,  ripeto,  che  senza 
istituzioni  le  quali  lo  avvalorino  e Io  appoggino,  il  suffragio  universale  sia  per  dare  quel 
risai  lamento  in  cui  la  democrazia  ha  riconosciuto  1'  unica  ancóra  di  salute  pei  popoli  , 
1*  nltima  ora  pei  Re  ?... . 

La  vera  la  pura  democrazia  , non  cel  nascondiamo,  pel  lungo  lavorio  della  tiran- 
nide , fra  noi  non  è rappresentala  che  da  una  imponente  minorità.  Questa  minorità  avrà 
sempre  il  vantaggio  qualunque  volta  occorra  spiegar  la  forza  del  braccio  o quella  dello 
ingegno  , ma  in  una  operazione  nella  quale  tanta  influenza  Ita  il  raggiro , in  una  ope- 
razione lauto  favorevole  ai  nemici  nostri  — ai  Moderati  — perocché  vuol  pacatezza  , ri- 
poso , ordine , meditazione  — non  abbiam  noi  da  temere  il  trionfo , sebben  momentaneo  , 
del  partilo  avverso , se  non  cerchiamo  avvalorarci  d’  un  fatto  antecedente , d’  un  regime 
già  stabilito?  — se  la  Costituente  — in  poche  o concludenti  parole  — non  ha  luogo  sotto 
la  influenza  d*un  regime  repubblicano,  anziché  sotto  quello  monarchico  costituzionale?  . . . 

A questi  dubbi  mi  spinge  il  sentire  come  la  Costituente  possa  essere  accettata  anco 
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a Torino.  Or  qual  (esultalo  Tolda  che  presenti  un  suffragio  universale  influenzalo  dal 
' Gioberti  ? dal  Gioberti , ricercato  , acclamato  per  uno  di  quei  delirii  di  popolo  i quali 
al  male  grave  o supremo  non  san  di  primo  slancio  opporre  gravi  c supremi  rimedii?  Giac- 
ché il  ministero  Gioberti , se  non  aggrava  il  male  del  Piemonte , non  lo  allevia  però  né 
lo  rimedia.  Il  ministero  Gioberti  è Tralci  carnale  del  ministero  Ridolfi  in  Toscana.  Una 
falsa  nominansa , una  reputazione  usurpata  giunse  a crearli  : ristabilite  che  sieno  al  loro 
posto , raggiunto  eh’  abbiano  colesta  reputazione  cnlesta  nominanza  , il  giusto  livello , il 
sibilo  succede  al  plauso , la  imprecazione  alle  acclamazioni , giacché  ii  merito  di  colesti 
falsi  apostoli  ti  troverà  esser  constato  soltanto  nello  adunare  ricchi  e poveri , nello  inchi- 
nare umili  e superbi , nello  incensare  deboli  e potenti , 1'  essere  state  banderoie  untuose 
ebe  il  soffio  aquilonare  della  tempesta  svelle  dai  cardini,  c mostra  da  qual  ruggine  vadano 
internamente  cousunle. 

Ma  intanto  che  il  Gobcrti  s’inalza  in  Torino , dopo  I ciarlataneschi  suoi  ludi  a favore 
d’ uno  apostata  stollo  ; inumo  che  il  versipelle  e birresco  Sterbini  complolteggia  in  Roma, 
intanto  che  in  Toscana  si  celebrano  messe  per  tutte  le  vittime  della  tirannia,  cosa  dee 
sperarsi,  cosa  dee  farsi  dal  popolo? 

Lo  esempio  dei  morti  sia  di  ammaeslramento  ai  viri. 

A me,  uscito  tristo  e sconfortato  da  una  semi-profana  cerimonia,  sembrò  da  qupl  vuoto 
feretro  uscire  una  voce,  che  dicesse:  « improvvidi!  Sarà  di  voi  qual  fu  di  noi,  se  ristate! 
Quando  vorrete  cessare  di  fornire  olocausti  alle  tirannidi  che  vi  opprimono?  Quando  ai 
martiri  ed  alle  vittime  succederanno  i trionfatori  c li  eroi?  Oh  popolo!  AbbasUnza  ti  cinse 
la  fronte  il  luttuoso  cipresso  : È tempo , per  Dio  , di  coronarlo  di  lauro.  , . . 

4.  gennaio  1849.  Etnico  Moktazio 


FIRENZE,  21  GENNAIO 

La  Toscana  palpita  ora  d’  una  vita  commossa , esultante.  Il  grido  che  parti  da  Roma 
risuono  nell'  intimo  delle  sue  fibre,  c vi  suscitò  la  gioia  di  una  speranza  compiuta.  Final- 
mente l' idea  nudrila  con  vigile  amore  dal  suo  ministero  s’ incarna  in  un  allo  solenne,  ed 
ella  vede  vicino  il  giorno,  in  cui  la  voce  di  tulio  un  popolo  concorde  s’alzerà  sovrano 
di  mezzo  al  Campidoglio.  Oggi  a Firenze,  a Pisa,  a Livorno,  in  tulle  le  ciuà  del  Gran- 
ducato celebrassi  ii  faustissimo  avvenimento , come  annunzio  di  nuovi  destini , come  pre- 
cursore di  prossima  risurrezione.  E nel  tripudio  grave  e dignitoso , nella  fraterna  effusione 
degli  animi  apparve  maturo  il  concetto  vivificatore  dell'  Italia  , germogliò  bella  e radiante 
la  fiducia  del  trionfa 

In  Firenze  il  popolo  accorse  giubilando  alla  piazza  , raccolse  questa  mattina,  davanti 
alla  loggia  dei  Lanzi,  la  parola  libera  c concitata  de'  suoi  oratori.  Fu  una  scena  tranquilla 
e maestosa,  uno  spettacolo  insolito  di  vita  cittadina,  quella  moltitudine  ivi  convenuta  per 
virtù  d’  un  forte  pensiero  e discutente  pubblicamente  de'  patrj  interessi.  Il  Circolo  popolare 
aveva  trasferito  nella  loggia  il  suo  seggio , e da  quegli  archi  , da  que’  monumenti , da 
quella  piana  consacrata  da  gloriose  memorie  partiva  un  non  so  che  di  solenne,  un’aura 
quasi  dell'  antica  grandezza  che  volerà  intorno  a rinfiammare  gii  spirili.  Dalla  piazza  il 
popolo  si  recò  al  Duomo  a ringraziare  Dio  per  l’ ottenuto  trionfo  dell’  idea  nazionale;  ma, 
respinto  quasi  dal  tempio,  si  versò  indignato  contro  il  palazzo  dell’  Arcivescovo,  da  cui  gli 
era  venuto  il  disonesto  rifiuto,  ed  ivi  durò  lungamente  alle  grida  ed  alle  minacele.  Sven- 
turato accidente  che  tramutò  la  gioconda  espansione  di  quella  festa  in  fremili  d' ira  ed  in 
cupi  propositi. 

Ma  dalla  loggia  erano  suonate  al  popolo  parole  di  virtù  c di  grandezza  italiana.  Il 
concetta  della  costituente  era  stato  spiegalo,  magnificato  nella  sua  vera  importanza.  La 
necessità  della  pronta  elezione  dei  deputati , della  promulgazione  immediata  delia  legge 
elettorale , ripetuta  di  labbro  in  labfiro , era  divenuta  una  convinzione  che  traboccava  in 
gridi  entusiastici.  Si  parlò  di  appello  alle  Camere , di  petizione  da  presentarsi  il  domani , 
di  tilnbanze,  di  ostacoli  da  superare.  H popolo  promise  convenire  a dar  solennità  alla  do- 
manda , a francheggiare  I'  opera  del  ministero,  ed  ora  attende  che  questi  ne  pigli  pronta- 
mente c coraggiosamente  F iniziativa. 


D»1  Ginni.  - U 
f.octituente 
Pi.».MGen 
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E il  Minierò  non  fallirà  alla  sua  lede.  Esso  ha  promulgato  pai  primo  la  Costituente, 
I'  ha  condotta  fra  l'urto  delle  aperte  battaglie,  e fra  i pericolosi  allettamenti  delle  concilia- 
aioni,  al  trionfo  presente,  l'ha  collocala,  bandiera  salutata  da  sei  milioni  d'italiani  sulla 
cima  del  Campidoglio  ; e il  ministero  compirà  adesso  I'  opera  sua.  Ei  sa  che  il  tempo  é 
prezioso , che  ogni  giorno  perduto  £ potenza  d'  entusiasmo  sprecata , angoscioso  prolunga- 
mento d'  agonia , ei  sente  nell'  animo  questo  grido  supremo  che  sorge  dalle  commosse  mol- 
titudini, questo  impeto  rinnovato  d’azione,  e asseconderà  il  moto  rh'csso  preparò  e san- 
zionò colla  feconda  sua  parola.  Il  Ministero  ha  contralto  un  debito  sacro  innanzi  alla  To- 
scana , innanzi  all’  Italia , e lo  adempirà.  I.a  legge  elettorale , che  il  popolo  invoca  con 
insistente  desiderio , sarà  proposta  da  esso  alle  Camere , sarà  fallo  argomento  di  sollecita 
deliberazione. 

Bimane  che  le  Camere  raccolgano,  che  la  votino  sull’istante,  senza  indngi , senza 
reticenze,  come  una  di  quelle  leggi  salvatrici,  consacrate  da  un  supremo  pericolo.  E le 
Camere , speriamo , non  vemin  meno  al  mandato.  L’  opjiosizione  sarebbe  in  questo  caso 
disfida  alla  volontà  popolare , provocazione  di  anarchia  e di  dissoluzione.  Nè  le  Camere 
vorrebber  farsi  strumento  di  disordine,  e gettare  alla  moltilud ine  impaziente  un  rifiuto  ebe 
potrebbe  destare  passioni  funeste.  No,  la  legge  elettorale,  primo  allo  legislativo  del  rie- 
letto parlamento,  dev’  essere  presentata , discussa  e votata  in  un  giorno  solo , deve  uscire 
dal  tirocinio  delle  Camere  bella  di  concetto  popolare,  dbme  la  parola  stessa  della  Costi- 
tuente, deve  esser  consegnata  all’ aspettazione  nnivcrsale  come  promessa  non  ingannevole 
di  libertà.  I rappresentanti  della  Toscana  intendano  la  necessità  del  momento,  non  ondeg- 
gino fra  il  culto  del  passato  e lo  sgomento  d’  un  ignoto  avvenire;  siano  risolutamente  ita- 
liani e democratici.  Il  popolo  veglia  alle  soglie  del  parlamento,  custode  geloso  de’ suoi 
diritti,  sollecitatore  indefesso  dell’opera  dei  suoi  mandatali;  e mal  tornerebbe  tradirne  i 
desidcrj.  Roma  ha  convocalo  i suoi  deputati  pel  giorno  5;  per  quel  giorno  la  Toscana  deve 
aver  mandalo  i proprii.  Il  tempo  urge , gli  avvenimenti  c’  incalzano  , l’ Italia  attende  tre- 
pidando da  Koma  la  parola  unificatrice  che  sospinga  i suoi  popoli  alla  guerra;  ogni  indugio 
potrebbe  costarle  la  salute. 

Nè  basta  che  il  parlamento  voli  la  legge  elettorale.  Colla  Costituenle  ì due  siali , Ro- 
mano e Toscano , si  uniscono  in  un  solo  concetto,  accomunano  aspirazioni  c forze.  Per  essi 
incomincia  già  I’  unficazione,  la  coesione  a cui  tende  l’ Italia.  Bisogna  adunque  ebe  i t’uc 
Governi  accollino  fin  d’ ora  questo  principio , che  1’  applichino  alla  loro  esistenza  indivi- 
duale, che  ne  traggano  l’ iniziazione  al  futuro  ordinamento  dell’  Italia.  La  Costituente  sta- 
bilisce solidarielà  d’interessi  e di  fini:  clic  questa  solidarietà  sia  base  alle  scambievoli  re- 
lazioni dei  due  stati.  Scompajano  le  invise  linee  doganali,  s’ ordinino  sopra  un  sistema 
uniforme  le  nuove  misure  finanziere , siano  concordi  i futuri  apparecchi  d’  armi  ed  armati; 
sia  finalmente  armonia  di  operazioni  fra  i due  Governi,  siccome  è armonia  d’  affollo  c di 
volere  fra  i due  popoli. 

A questo  devono  intendere  sopra  lutto  lo  camere , a questo  rivolgere  il  ministero  le 
sollecitazioni  e gli  sforzi.  Dal  giorno  in  cui  gli  sguardi  dei  Toscani  si  fissano  sul  Campi- 
doglio, i due  popoli  non  formano  più  che  una  sola  famiglia,  non  debbono  esser  divisi 
dallo  antiche  barriere.  Siano  tolti  i primi  impacci:  la  Costituente  farà  poi  il  resto.  Ma  in- 
tanto i Romani  troveranno  uelle  migliorato  condizioni  doganali  nuova  virtù  di  resistenza 
al  passato  ; e Romani  e Toscani  cominceranno  veramente  a sentire  nella  vita  comune  la 
patria  comune. 


TOSCANI  I 

Il  Principe , a cui  voi  prodigaste  tesori  di  affetto , vi  ha  abbandonato. 

>i  Hw  T»*e  ® vi  ha  abbandonato  nei  supremi  momenti  di  pericolo. 

Féb**ists  * 11  Pop0*0  e lc  Assemblee  legislativo  hanno  appreso  questo  fatto  con  senso  di  profonda 

amarezza. 

I Principi  passano  ; i Popoli  restano. 

Popolo  ed  Assemblee  hanno  sentito  la  loro  dignità  , c provveduto  come  conveniva. 

II  Popolo  c lc  Assembleo  ci  hanno  eletti  a reggere  il  Governo  provvisorio  della  To- 
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segna.  Noi  accettammo , e iu  Dio  confidando  e nella  nostra  coscienza , lo  terremo  con 
rettitudine  e con  forza. 

Coraggio  ! Stiamo  uuili  ; e questo  avvenimento  sari  lieve  come  piuma  caduta  dall’ala 
di  uccello  che  passa. 

Nessuno  si  allenti  sotto  qualunque  pretesto  turbare  la  pubblica  sicurezza.  II  Popolo 
guardi  il  Popolo.  La  Libertà  porla  bandiera  senza  macchia.  I Toscani  se  lo  rammentino. 
Custodi  ppr  volere  del  Popolo,  della  civiltà , della  probità  e della  giustizia,  noi  siamo 
determinati  a reprimere  e acerbamente  reprimere  le  inique  mene  dei  violenti  e dei  retro- 
gradi ; difensori  della  Indipendenza , noi  veglieremo  a ordinare  armi  libere  e onorate. 

VIVA  LA  LIBEUTA  ! 

Firenze , dal  Palazzo  della  Nostra  Residenza  questo  dì  8 Fcbbrajo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi  , 

G.  Mazzoni  [ Membri  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

" G.  Montanelli  ) 


Al  Governatore  Pigli  1849. 

14.  Fcbbrajo  1849. 

Dall* annesse  Lettere  ebe  mi  ritornerete,  e che  per  difetto  di  tempo  io  mando  nel  suo  DakM^n;»ToTi 
originale,  vedrete  il  pericolo  che  ci  minaccia.  Colla  massima  sollecitudine  apparecchiale  Maggio  is.9. 
spedizione  di  Gcutc  scelta  che  s'indirizzi  verso  S.  Stefano  per  la  Via  del  Liltoralc;  ma  per 
Paese  amico,  e per  ingrossarsi  come  la  palla  della  Neve;  Quindi  mandate  Gente  scelta, 

D’ Apice  vi  scriverà  , e vi  terrete  ai  suoi  consigli  : addio.  Guerrazzi 


L’  Anno  Mille  Ottocento  quarantanove  e questo  di  undici  Ottobre 
LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 
Camera  Criminale  Decidente 

Nella  Causa  della  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze. 

Contro 

Luigi  di  Giuseppe  Golii,  Conjugato  di  anni  36,  nato  e dimorante  alla  Lastra  a Signa, 
Pretura  di  detto  luogo.  Mezzano  di  Cambi. 

Giocondo  del  fu  Filippo  Francalanci,  Conjugato  di  anni  il.  nato  alla  Pieve  a Settimo, 
dimorante  al  Ponle  a Signa,  Calessante  e Cappellajo. 

Michele  Angiolo  di  Gaclano  Bellini , Conjugato  di  anni  42.  nato , c dimorante  alla  La- 
stra a Signa,  Industriante  di  Cappelli  di  Paglia. 

Adamo  del  fu  Mariano  Polli,  Conjugato  di  anni  23.  nato  e dimorante  alla  Lastra  a Si* 
gna,  Lavorante  di  Cappelli  di  Paglia. 

Raffaello  del  fu  Giuseppe  Frosini,  Conjugato  di  anni  36.  nato  e dimorante  a Ponte  Or- 
lando, Pretura  della  Lastra  a Signa,  Cappellajo. 

Luigi  del  fu  Giovanni  Fronzaroli,  Conjugato  di  anni  30.  nato  c domiciliato  alla  Lastra 
a Signa,  Operajo,  dello  Aquilone. 

Giuseppe  di  Serafino  Barlolucci,  Scapolo  di  anni  21.  nato  e domicilialo  alla  Lastra  a 
Signa,  Cnppcllnjo , dello  Picchietto. 

Luigi  di  Gaspcro  Brugnoli,  Vedovo  di  anni  41.  nato  a Massa  di  Carrara,  dimorante 
alla  Lastra  a Signa,  Munescalco , detto  Talento. 

Ferdinando  del  fu  Alessandro  Francescani,  Scapolo  di  anni  49.  nato  alla  Beala  a Signa 
dimorante  a San  Murtiuo  a Gangalandi , Pretura  di  Signa.  Navicellaio. 

Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri , Scapolo  di  anni  24.  nato  c dimorante  al  Ponte  a Signa, 
Carradore. 

Clodoveo  di  Antonio  Pandolfl , Scapolo  di  anni  19.  nato  a Peretola,  dimorante  alla 
Lastra  a Signa , Sarto. 

Guglielmo  di  Martino  Andrei,  Scapolo  di  anni  14.  compiti,  nato  c dimorante  alla  Lastra 
a Signa,  Calzolnjo,  e già  Tamburo  della  Guardia  Civica. 

Cesare  di  Bernardo  Lambruscbini  , Scapolo  di  auni  28.  nato  ad  Empoli , dimorante 
alla  Lastra  a Signa , Pastajo  e Fornajo. 
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f.uuluiuac*  al  Giudizio  il  Celli , a presenti  al  medesimo  gli  altri , cd  accusati  lutti  di 
Violenze  Pubbliche 

Visto  il  Decreto  di  questa  Corte  « Camera  delle  Accuse  » del  di  18  Maggio  1849. 
ed  il  successivo  Atto  di  Accusa  del  di  7.  Giugno  ec. 

Cditi  quanto  ai  dodici  Accusati  presenti  al  Giudizio,  i Testimoni,  il  PuhMico  Ministero, 
c gli  Avvocati , Idclfonso  Giusti  Difensore  dell'  Accusalo  Giocondo  branca  lanci  : Luigi  Be- 
nedettini Difensore  dell'  Accusalo  Clodoveo  Pandolfì  ; Giuseppe  Franceschi  Difensore  degli 
Accusali  Leopoldo  Pieri,  e Michelangelo  Bellini;  cd  Enrico  Scior  Difensore  degli  altri  otto 
Accusati  Adamo  Polli,  Raffaello  Frosini , Luigi  Fronzaruoli,  Giuseppe  Bartolucci,  Luigi 
Brugnoli , Ferdinando  Franccschini , Guglielmo  Andrei , c Cesare  Lambruschini. 

Uditi  del  pari  tulli  li  Accusati  i quali  hanno  coi  rcspellivi  loro  indicali  Difensori  avuto 
gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  a Luigi  Celli  Contumace  al  Giudizio. 

Udito  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  scritta , stala  unita  agli  Atti  della  Camera 

Visto  il  Rapporto  Cursorialc  dc'30  Giugno  1849.  da  cui  rilevasi  essere  stala  notificata 
a Luigi  Celli  copia  del  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  sopracitala,  mediante  consegna 
fattane  in  persona  di  Giuseppe  Celli  padre  dell'  Accusalo.  . . . .-  . 

Visio  l' altro  Rapporto  Cursorialc  de’  10.  Settembre  1849.  da  cui  rilevasi  essere  stata 
notificata  l'Ordinanza  di  Aggiornamvnlu  per  la  Irallativa  della  Causa  presente  nella  Udienza 
di  jeri  T altro  al  dello  Accusato  Celli,  mediante  consegna  fatta  di  copia  di  delta  ordinanza 
a Giuseppe  Golii  di  Lui  padre. 

. E viste  le  Carle  Processali 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultato  dalla  Pubblica  Discussione,  e respeUivamculc 
come  emergente  dalla  Scrina  Procedura. 

Che  Gno  dalle  prime  ore  della  mattina  del  23.  Novembre  Mille  Ottocento  Quarantotto, 
rd  anche  uclla  sera  antecedente  erano  stati  affissi  in  più  luoghi  e circolavano  tra  gli  abi- 
tanti della  Lastra  a Signa,  e suoi  Contorni  dei  Cartelli  stampati,  e manoscritti  esortanti 
la  Popolazione  a riunirsi  per  impedire  la  elezione  in  Deputati  al  Consiglio  Generale  del- 
l’Avvocato Enrico  Magrini  c di  Felice  Vassc,  che  nello  Squilliuio  dei  giorni  antecedenti  ave- 
vano riportalo  la  maggiorità  dei  Suffragj. 

Che  a tale  effetto  una  folta  schiera  di  Popolo , preceduta  da  Tamburo  battente , c da 
una  Randiera , dopo  aver  percorso  la  Lastra  a Signa  c le  sue  popolale  adiacenze , sempre 
più  ingrossando  per  via  fino  al  numero  di  qualche  cenlinajo , poco  dopo  le  ore  undici , 
marciò  tumultuante  alla  Chiesa  di  S.  Martino  a Gangalandi,  e fermatasi  su  quella  Piazza 
cessato  il  suono  del  Tamburo , ripetè  il  grido  a Non  vogliamo  il  Deputato  Magrini , abbasso 
il  Deputalo,  sciolto  il  Collegio  , morte  ai  Codini  > ed  una  numerosa  turba  per  la  Porta 
maggiore  si  precipitò  ad  un  tratto  dentro  la  Chiesa , c pervenuta  presso  la  Balaustrata  , 
dove  eran  le  tavole  a cui  cran  seduti  i Componenti  il  Collegio  Elettorale , si  feco  ardita- 
mente sentire  che  voleva  annullato  il  partilo , c sciolta  1’  Adunanza. 

Che  invano  per  parte  del  Presidente  rivestito  nel  tempo  stesso  delle  qualità  di  Gonfa- 
loniere della  Lastra  a Signa  , e di  Maggiorò  della  Guardia  Civica , non  che  por  parte  del 
Segretario  del  peggio,  furono  gli  ammulinati  avvertiti  a desistere  dalla  loro  delittuosa  in- 
trapresa, e richiamati  al  rispetto  alle  Leggi,  ed  al  luogo  sacro  in  cui  si  trovavano:  essi 
vollero  impossessarsi  a forza  dell'Urna  Elettorale,  gettarono  a terra  le  Carle,  e i Cala- 
mari che  erano  sulle  Tavole , rovesciarono  qualche  sedia  cd  uscirono  di  Chiesa  per  dare 
T Urna  alle  P'iamme. 

Che  in  seguilo  di  questo  primo  disegno  per  non  aver,  forse,  subito  trovato  ciò  che  al- 
1'  uo|>o  occorreva,  ritornarono  nel  Tempio  e gettata  impetuosamente  sul  pavimento  l’urna 
medesima , questa  veunc  ad  aprirsi , c le  Schede  che  conteneva  parte  lacerarono  in  mi- 
nutissimi frammeuti , e parte  coi  rottami  della  Cassetta  abbruciarono  , cd  ottennio  cosi  il 
loro  intento  se  nc  partirono  gridando  « ordine,  ordine.  » 

Che  gli  Accusali  Luigi  Celli  Contumace , e Giocondo  Francatane!,  sebbene  rivestilo  il 
primo  della  qualità  di  Sergente  della  Guardia  Nazionale , si  fecero  Capi  è promotori  di 
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quella  Tumulinoti  riuniona,  • circa  la  ora  nova  mandarono  ripetutamente  a chiamare  l'Ac- 
cuialo  Leopoldo  Pieri , perche  presso  i med etimi  ti  recaste  a tuonare  il  Tamburo  per  rac- 
coglierà genia  , al  quale  infilo  esso  ti  recusò  tempre,  finché  sopraggiunli  nella  di  lui  Boi- 
lega  li  Messi  primi  due  Accusali,  seguitati  da  altri  molli,  il  Francalanci  dicendo  che  non 
aveva  potuto  ottenere  dal  Capitano  della  Guardia  Nazionale  il  Tamburo  spellante  alla  Com- 
pagnia , ne  fece  venire  uno  di  sua  particolare  proprietà , e questo  attaccatogli  al  collo , lo 
jiersuasc  suo  malgrado  ad  unirsi  eoo  essi  ed  a batterlo. 

Che  i predetti  Gclli , e Francalanci , spintisi  i primi  in  presenza  del  Seggio  Elettorale, 
portando  la  parola  per  tutti  espressero  al  Presidente  le  loro  malvagie  intenzioni  colle  pa- 
role < si  deve  guastare  il  partito  a e-  sul  di  Lui  rifiuto  esternarono  la  minaccia  che  lo 
avrebbero  da  se  stessi  guastalo , e la  posero  indilatamenlc  ad  effetto  afferrando  il  Franca- 
lauci  F Urua  dove  erano  stati  depositati  i suffragi , e quella  asportando,  c quindi  spezzando 
col  concorso  degli  altri  nel  modo  già  esposto , consumando  la  dispersione , lacerazione  a 
a bruciamento  delle  Schede  nella  medesima  contenute. 

Clic  gli  altri  Accusati  Giuseppe  Bartolncci,  Ferdinando  Franceschini , Cesare  Lambru- 
sebini , Michel  Angelo  Bellini  c Raffaello  Frosini  comparvero  ed  investirono  coi  primi  il 
Seggio  Elettorale. 

Che  il  Bartolucci , e il  Lambruschini  mossero  le  mani  sopra  le  Carte  che  erano  nella 
Tavole,  ed  il  Bartolucci  inoltre  sollevò  un  Tavolino,  e lo  batté  sol  pavimento  per  rom- 
perlo , mentre  il  Franceschini , che  già  era  stalo  udito  per  via  proferire  le  grida  « abbasso 
il  Deputato  » riuniva , coi  piedi , sul  pavimento  della  Chiesa , le  sparse  Schede  intorno  al 
fuoco  acceso  per  consumarle. 

Che  il  Frosini , apparve  puro  nel  momento  della  invasione  del  Seggio  insieme  cogli 
altri  Coaccusati,  si  distinse  nel  gruppo  degli  Agitatori  che  più  acclamavano,  e fu  notato 
presso  il  medesimo  Seggio , e non  già  per  occasione  della  sua  qualità  di  Elettore. 

Che  Clodovco  l’andolfi,  portando  la  Bandiera  col  Pieri  c con  Guglielmo  Andrei,  Tam- 
buri 'ambedue  della  Guardia  Nazionale,  battendo  a vicenda  il  Tamburo,  fornito  loro  dal 
Francalanci,  percorsero,  guidati  da  lui  , c dal  Gelli,  per  quasi  due  ore,  alla  testa  della 
sediziosa  moltitudine , le  più  |iopo!ale  Contrade  del  Paese  Gito  alla  Chiesa  di  Sau  Martino 
a Gangalandi , c vi  entrarono  essi  pure. 

Che  Adamo  Polli,  Luigi  Frouzaroli , e Luigi  Prugnoli  erano  anch'essi  nella  Schiera 
Tumultuante  tanto  nell'  accesso , che  nel  recesso  della  Chiesa  summentovala , né  potevano 
ignorare  il  criminoso  line  della  clamorosa  riunione  per  le  continue  grida  che  intorno  a loro 
si  inalzavano  contro  gli  invisi  Candidali  alla  carica  di  Deputato  e che  essi  ancora  ripetevano. 

Che  lutti  li  Accusati  generalmente  lianuo  ammesso  il  loro  intervento  in  quella  fazione, 
ma  per  semplice  curiosità , negando  ciascuno  di  avere  in  qualsivoglia  modo  cooperato  agli 
eccessi  che  ne  resultavano , c di  cui  lutti  furono  prontamente  informati,  e taluno  anche  si 
trovò  spettatore,  ma  colla  costante  asserzione  di  nou  avere  fra  tanti  paesani  riconosciuto 
o notalo  alcuno. 

Che  particolarmente  1*  Andrei  ha  costantemente  asseverato  che  non  conobbe  o non  av- 
verti neppure  la  persona  di  colui , che  secondo  esso  gli  pose  al  collo  il  Tamburo. 

Che  il  solo  Pieri , confessando  il  fatto  rimproveratogli  di  aver  battuto  il  Tamburo , a 
vicenda  coli'Andrci,  alla  testa  della  moltitudine  nei  diversi  giri  che  fece  sotto  la  direzione 
dei  due  primi  Accusali , ha  sostenuto  però  di  aver  subito  e ceduto  ad  una  specie  di  coa- 
zione che  moralmente  almeno  venne  da  essi  operala  sull’animo  suo,  allorché,  dopo  aver 
come  sopra  resistito  ai  loro  replicati  invili  si  recarono  con  numeroso  seguilo  alla  sua  Bot- 
tega c lo  tolsero  dal  suo  lavoro. 

Che  il  Gelli , il  Frunccsehioi , il  Bellini,  il  Frosini,  il  Bartolucci,  il  Polli,  e il  Bru- 
(uoli  sono  più  o meno  pregiudicati. 

Che  l’ Andrei  nato  nel  di  16.  Uennajo  1833.  é minore  di  età,  ed  ha  dimostrato  per  altro 
nelle  sue  risposte  all'Udienza  una  malizia  precoce. 

E che  il  Pandolil,  negativo  di  aver  portato  la  Bandiera,  ha,  colia  sua  iuteressenza , 
confessalo  di  aver  proferito  esclamazioni  minacciose  contro  i Codini , scusandosene  col  ti- 
more che  aveva  d' incorrere  nella  indignazione  della  Turba  proclive  ad  offenderlo  perché 
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figlio  di  un  Agente  di  Polizie , contro  la  qual  classo  di  persone  nd  precedente  Ottobre 
avevano  avuto  già  luogo  del  pari  pubbliche  e prolungate  violenze. 

Proposte  le  Questioni  a forma  il  eli’ Art.  i87.  delle  Sovrane  OD.  c II.  del  9.  Novembre  1838, 

Attesoché , p?r  la  premessa  esposizione  di  fatti , non  manchi  all*  operato  degli  Accu- 
sati il  carattere  della  pubblica  Violenza  , benché  non  vi  concorra  1*  estremo  dell*  uso , né 
della  presenza  delle  armi  t ogni  qualvolta  che  la  numerosissima  riunione  di  più  ccntinnja 
di  individui  , continuamente  eccitali  con  sediziose  grida  alla  perseveranza  ne!  criminoso  di- 
segno di  non  volete  i Candidati  prescelti  dalla  libera  votazione  del  Collegio  Elettorale,  che 
è quanto  dire  dalla  volontà  Nazionale , riduceva  alla  necessità  della  inazione  l*  Autorità 
pubblica  e la  l'orza  dalla  medesima  dipendente  per  la  sproporzione  del  mezzi  di  cui  nel 
momento  avrebbe  potuto  disporre. 

dichiara  constare  di  Violenze  pubbliche  a danno  del  Collegio  Elettorale  del  Distretto 
della  Lastra  a Signa , consistenti  nella  invasione  in  turba , della  di  Lui  residenza , c nella 
asportazione  c distruzione  dell’ Urna,  e delle  Schede  nella  medesima  contenute;  commesse 
colle  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  e di  modo  superiormente  indicate,  ed  al  pravo  scopo 
di  distruggere  i resultati  della  legittima  votazione. 

Constare  che  tra  gli  Autori  c principali  istigatori  di  tali  violenze , con  precedente  con- 
certo sono  gli  Accusati  Luigi  di  Giuseppa  Geli! , c Giocondo  del  fu  Filippo  Francatem  i. 

Constare  che  Correi  c cooperatori  nelle  istesse  violenze,  per  improvviso  concerto,  sotto 
te  condotta  ilei  primi,  furono  in  secondo  grado  d'imputazione  gli  Accusali  Michel' Angelo 
ili  Gaetano  Bellini,  llaflaello  del  fu  Giuseppe  F resini,  Giuseppe  di  Serafino  Bartolueci,  Fer- 
dinando del  fu  Alessandro  Franccschini  , Leopoldo  del  fu  Antonio  Fiori,  Clodovoo  di  An- 
tonio Pandolfi , Guglielmo  di  Martino  Andre!,  e Cesare  di  Bernardo  Lamhruschini , ritenuto 
però  quanto  al  Fieri  avere  egli  agito  sotto  la  influenza  di  un  certo  grado  d'intimidazione 
improvvisa  ed  ingiusta  , insudiciente  per  altro  a perlmerc  del  tutto  la  moralità  dell*  azio- 
ne; ed  in  terzo  grado  li  altri  Accusati  Adamo  del  fu  Mariano  Polli,  Luigi  del  fu  Giovanni 
Lronzaruoli  detto  Aquilone,  e Luigi  di  Gaspcro  Brugnoli. 

Ed  atteso  che  esaminato  sia  nella  lettera , sia  nello  spirilo  il  disposto  dell'  Art.  90. 
cd  .il  contesto  della  Leggo  Elettorale  de’ 3.  .Marzo  ISV8.  sia  forza  il  concludere  avere  esso 
contemplalo  soltanto  gli  impedimenti  c gli  attacchi  contro  lo  persone  degli  Elettori  uti 
•miglili  in  ordine  al  libero  esercizio  del  diritto  Elettorale  , ma  non  già  gli  attacchi  contro 
la  sicurezza , e te  maestà  dei  Collegi  Elettorali  nel  legittimo  esercizio  delle  loro  funzioni , 
e contro  la  conservazione  dei  loro  Alti  , i quali  costituisco  no  un  genere  di  delinquenze  di 
un  ordino  superiore  e punibile  con  piu  severo  gasligo  , da  desumersi  dalla  Legislazione 
penale  preesistente,  non  derogala  per  certo  dalla  precitata  Legge. 

Attesoché , preordinata  manifestamente , la  Violenza  pubblica  della  quale  si  tratta , ad 
abolire  i resultati  di  una  legittima  votazione  per  allontanare  dalla  Carica  di  Deputato  al 
Consiglio  Generale  gli  Individui  prescelti  della  maggiorità  della  Nazione,  porti  la  più  de- 
cisa offesa  alla  sicurezza  , alla  libertà , ed  alla  tranquillità  pubblica  c come  Iole  trovisi 
contemplata  c punita  dalla  seconda  sede  dell’ Articolo  tìi.  delia  Legge  del  30.  Novembre  1786; 
non  meno  clic  dall’ Art.  9.  della  posteriore  de*  30.  Agosto  1793  ; la  quale  tenuta  fermo  la 
pena  di  morte  ripristinata  dall'Editto  de*  30.  Giugno  1790.  contro  tutti  quelli  che  ardissero 
d*  infiammare , sollevare,  e mettersi  alla  testa  del  Popolo,  per  opporsi  con  pubblica  vio- 
lenza alle  provvide  disposizioni  del  Governo,  o per  commettere  altri  eccessi  c disordini 
di  questa  natura , la  estende  eziandio  ai  colpevoli  di  tolte  quello  azioni  che  attaccando  im- 
mcdinlamciite  la  pubblica  Autorità , o il  Sovrano  , tendano  e siano  dirette  alia  distruzione 
della  Società , e dell’Ordine  pubblico  e costituiscano  vero  e proprio  Delitto  di  Lesa  Maestà. 

Attesoché,  applicando  la  disposizione  di  queste  Leggi  al  concreto  del  caso  col  dovuto 
riguardo  alla  diversità  dei  gradi  di  imputazione , a ciascuno  degli  Accusati  come  sopra  as- 
segnata, apparisca  congrua  e proporzionala,  in  rapporto  a ciascuno,  la  specie  c quantità  di 
pena  infrascritta  avuta  sempre  presente  l’ atrocità  , ossia  I*  importanza  politica  dello  Vio- 
lenza dai  medesimi  usata , come  surrogala  e corrispondente  per  qu  dii  del  primo,  e del  se- 
condo grado  d' imputazione  al  secondo  e respettivamcnlc  al  primo  grado  della  abolita  pena 
esemplare,  e per  quelli  del  terzo  grado  di  imputazione  alte  pena  di  cinque  Anni  del  snp 
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presso  Contino  a Crossato,  diminuito  inoltre  Urlio  spurio  indicato  rospeUivanirnlc  Ual- 
1' Ari.  9.  del  Decreto  Governatilo  del  l.  Marzo  1819.  tenuto  reruto  dall'  altro  Decreto  So- 
vrano de' 5 Maggio  successivo,  il  lutto  a tenore  delle  infra  espresse  Disposizioni  di  Leggi. 

Visti  gli  Ari,  62.  della  Legge  del  30.  Novembre  1786.  9.  di  quella  del  30.  Agosto  1793. 
I.  e 2.  del  Motuproprio  del  31.  Dicembre  1836.  ed  1.  2.  1.  e 9.  del  ricordato  Decreto  fìo- 
veroativo  del  1 Marzo  1819.  c di  più  l' Articolo  28.  della  precitata  Legge  del  1796.  cosi 
concepiti. 

ArL  62.  della  Legge  del  1786. 

$.  2.  Ed  in  conseguenza  (alle  le  Violenze  « in  qualunque  modo  commesse,  o AUcn- 
« Uli  contro  la  sicurezza , libertà , e tranquillità  del  Governo , non  eccettuatane  veruna , 
a Vogliamo  ebo  siano  considerate  del  genere  delle  Violenze  Pubbliche,  c come  Uli  punite 
« con  quei  gradi  di  pena  che  l' Atrocità  maggiore  della  Violenza  usala,  richiederà,  lino 

• all'  ultimo  Supplizio,  o 

ArL  9.  della  Legge  del  1793. 

a Colla  pena  di  morie dovranno  egualmente  punirsi  tulli  quelli 

i come  pure  tutte  quelle  azioni  che  attaccando  immediatamente  la  pubblica  Autorità,  o il 

• Sovrano,  teudano,  c siano  dirette  alla  distruzione  delia  Società,  e dell’ Online  Pubblico, 
« e costituiscano  il  vero  e proprio  titolo  di  Lesa  Maestà,  coi  qual  titolo  quantunque  abo- 
« lito  nell’ Art.  62.  delia  Leggo  de' 80.  Novembre  1786.  dovranno  pure  in  avvenire  deno- 
« minarsi,  a 

ArL  ,1.  del  Motuproprio  del  31.  Dicembre  1836. 

« Le  peuc  di  Confiuo  sono  indistintamente  abolite. 

ArL  2.  di  dello  Motuproprio  • Per  tulli  i Delitti,  ed  in  lutti  i casi,  nei  quali 

» sono  irrogate  pene  di  CouGno,  si  surrogano  alle  medesime  le  seguenti  a Al  ConGuo  a 
« Grosseto,  c suo  Vicariato  la  Reclusione  nella  Casa  dei  Lavori  Forzali  di  Volterra,  rag- 
« guagliandonc  la  durala  a sei  tursi  per  ciascun'  anno  del  dello  Confino.  » 

Decreto  Governativo  del  1819 

" Art.  1.  La  pena  dei  pubblici  Lavori , la  pena  accessoria  della  Gogna sono 

abolite. 

ArL  2.  Alla  pena  dei  pubblici  lavori  è sostituita  lo  pena  dell'  Ergastolo. 

ArL  4.  « La  pena  dell'  Ergastolo  a temilo , sarà  espiata  nel  Keciulo  del  Maschio 
« di  Volterra  colla  stessa  gradazione  di  tempo  stabilita  dalle  Leggi  in  vigore  per  la  pena 
« dei  pubblici  Lavori,  ad  eccezione  dei  primi  due  gradi  di  tre,  e di  cinque  anni,  ai  quali 
« vengono  respeuiv. unente  sostituiti  cinque  e sette  anni  della  Casa  di  Forza  di  Volterra , 
« salve  le  diminuzioni  ordinate  al  successivo  Articolo  Nono.  » 

ArL  9.  <■  La  durala  dell’  Ergastolo  a tempo  sarà  diminuita  di  un  quarto  comparaliva- 
« mente  a quella  della  pena  dei  pubblici  Lavori  cui  è sostituita;  Indurata  dolio  pena  della 
« Casa  di  Forza  di  Volterra  sarà  diminuita  di  un  terzo  ; c la  durala  delle  sdire  pene  della 

• Casa  di  Detenzione  e del  Carcere  per  due  mesi  o più  saffi  diminuita  della  metà. 

ArL  28.  della  precitata  Legge  del  1793. 

a ....  . per  provvedere  al  caso  che  il  lillcrale  disposto  [della  Legge  ) lusso  per  essere 
« eccessivamente  severo  nel  concorso  di  speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo  ; in  tal  caso 
a ricordiamo  ai  Giudici  di  non  dipartirsi  nei  diminuire  la  rispettiva  pena  tassativamente 
« prescritta  da  quella  gradazione  che  è coerente  allo  regole  della  ragion  comune,  scen- 

« dendo  colla  dovuta  proporzione gl  maggiore  o minor  numero  delle  speciali 

« circostanze  diminuenti  il  dolo,  per  uno,  ,o  più  gradi  inferiori  della  stessa  specie  idi  pena 
« o facendo  passaggio  di  grado  in  grado  all’  allra  pena  più  prossima  , secondo  clic  coni- 
li porterà  la  equità. 

£ consultala  la  pratica  di  giudicare 

Gomlanna  i nominati  Luigi  di  Giuseppe  Golii  contumace  al  Giudizio,  Giocondo  del  fu 
Filippo  Francaianci , Michel  Angelo  di  Ggclauo  Bellini,  BaiTaeilo  del  fu  Giuseppe  Frosiui, 
Giuseppe  di  Serafino  Bertolucci,  dello  Picchietto,  Ferdinando  del  fu  Alessandro  Franccscbiui, 
Glodovco  di  Antonio  Pandolfi,  c Cesare  di  Bernardo  La uibru sellini  alla  pena  delia  Casa  di 
Forza  di  Volterra  i primi  due,  cioè  il  Golii,  ed  il  Francaianci  per  Mesi  Cinquanlasci  per 
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ciascuno.  a gli  altri,  cioè  il  Bellini , i rovini , Bartolucri,  Kranceschini , Pandolfi , e Lata- 
bruschini  per  mcti  quaranta  por  ciascheduno. 

Condanna  Adamo  dei  fu  Mariano  Polli,  Luigi  del  fu  Giovanni  Fronzaruoli , detto  Aqui' 
Ione , Luigi  di  Caspe  ro  Urugnuli  detto  Talento , alla  pena  della  Itcclusione  nella  suddetta 
Casa  di  Forza  per  mesi  Venti  per  ciascuna 

Condanna  Guglielmo  di  Martino  Andrei  minoro  di  olà  alla  pena  della  Carcere  per  mesi 
quattro. 

Dice  dover  cedere  in  luogo  di  pena  a Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri  la  Carcere  da 
Esso  sofferta  durante  la  Procedura  lino  dal  di  Venti  Giugno  prossimo  passato. 

Li  condanna  tutti  solidalmente  e secondo  la  liquidazione  da  farsi  a indennizzare  chiun- 
que sia  di  ragione , e nelle  spese  del  Processo  che  lassa  in  Lire  Centuna  a soldi  quindici, 

C*  V.  DEL  GRECO 
Z.  PASQUI 
G.  GILLES 
G.  B.  AJAZZI 
L.  PIERI 
G.  /ANNETTI 

C.*  Stiatti  Coai. 

Cosi  giudicalo  e pronunziato  il  Giorno,  Mese  ed  Anno  rise  sopra 

C."  Stiatti  Coai. 

Per  Copia  Conforme 

G.  B.  Beatisi  Coai. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

Per  la  Grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d’ Austria  Principe  Reale  d’  Ungheria  c di 
Boemia  Arciduca  d’Austria  Gran  Duca  di  Toscana  cc.  ec.  ec. 

Considerando,  rhc  mentre  la  consolazione  dell’animo  nostro  nel  vederci  dopo  cinque 
mesi  di  amara  lontananza  in  mezzo  al  nostro  amatissimo  popolo  si  accresce  nel  pensiero  di 
“SrjaKt  poterne  recare  anco  altrui  coll’uso  della  più  preziosa  prerogativa  della  Sovranità,  riepiù  grato 
IlSu  l>'  c*  fwsce  1’  usarne  in  una  occasione  qual’  è la  presente  preparata  dalla  vittoria  che  la  vo- 
lontà del  Paese  , restaurando  la  Monarchia  Costituzionale,  riportò  sulle  arti  c sulle  violenze 
di  una  fazione  sovvertitrice: 

Considerando , che  la  ragione  pubblica  non  è per  ricerere  offesa  dall'oblio , al  qna'le, 
seguendo  i naturali  impulsi  dell’  animo  nastro , vogliamo  abbandonato  lutto  ciò  che  nelle 
passate  agitazioni  possa  essere  stalo  detto  o scritto  a ingiuria  personale  di  Not  o della  Nostra 
Reale  Famiglia,  bastandoci  la%odisfationc  clic  ue  dà  la  testimonianza  di  una  pura  ro- 
scenza  ; 

Considerando,  che  un  più  esteso  esercizio  della  Grazia  ci  è vietalo  attualmente  dai 
■Supremi  bisogni  della  Pubblica  difesa  ai  quali  Principe  e Popolo  abbiamo  comune  il  dovere 
di  sodisfare  ; 

Sentilo  ii  parere  del  nostro  Consiglio  dei  Ministri 

Abbiamo  decretalo  c decretiamo  quanto  appresso: 

1.  È abbandonala  all'  oblio  ogni  ingiuria  verbale  o scrina  contro  la  Nostra  Persona 
n contro  le  Persone  della  Nostra  Reale  Famiglia. 

2.  Non  sarà  iniziata  c rcspetlivameutr  sarà  soppressa  ogni  Procedura  , ed  è abolita 
ogni  condanna  già  pronunziata  in  pena  afflittiva  e pccuniaria  contro  chiunque  si  fosse  reso 
debitore  Suo  a questo  giorno  dei  seguenti  delitti  o trasgressioni.  — Diserzione  da  qualunque 
Corpo  delle  Nostro  Reali  Truppe  porrhè  non  sia  siala  già  proferii»  per  Sentenza  la  cas- 
sazione dai  Ruoli  Militari  e purché  entro  tre  mesi  dalla  data  del  presente  Decreto  si  faccia 
volontario  ritorno  alle  Bandiere  — ogni  complicità  nel  delitto  di  Diserzione  — contumacia 
al  debito  dell'  arruolamento  militare  purché  entro  tre  mesi  vi  sia  volontariamente  aodi- 
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sfallo  — danno  dato  — turbalo  possesso  — insilili , ingiurie , e percossa  e ferita  colpose  , 
o iu  rissa , purché  neppure  occasionalmente  ne  sia  derivata  la  morte  della  persona  ferita 
o percossa , e purché  le  percosse  e ferite  non  sieno  state  commesse  in  occasione  di  dar 
danno  agli  altrui  beni  — sgritletlamento  ed  esplosione  di  armi  senza  offesa  della  persona 
c senza  premeditazione  — effrazione  di  carceri  o toga  dalle  medesime  — csimizionc  e re- 
sistenza , senza  armi,  e senza  offesa  dclli  Agenti  della  pubblica  forza  — prima  c semplice 
inosservanza  di  esilio  — stupri  semplici  — trasgressione  alle  Leggi  generali  sul  porlo  delle 
armi  — trasgressioni  di  Lotti,  Caccia  c Pesca  — trasgressioni  Doganali  — trasgressioni  ai 
Regolamenti  ed  ordini  sulla  occopazionc  ed  ingombri  di  Strade , Suolo  pubblico , Fiumi , 
Rii , Fossi , Argini , Ripe , ed  altri  oggetti  di  pubblico  diritto  ed  uso  ■—  ai  Regolamenti  ed 
ordini  del  Collegio  Medico  — ai  Regolamenti  ed  ordini  degli  Archivj  pubblici  dei  Contratti, 
escluse  le  falsità  — contrabbando  di  Sale  purché  non  per  impresa  — trasgressioni  alle  Leggi 
dello  Stato  sopra  i giuochi,  sopra  le  questue,  sopra  i funerali,  sopra  le  osterie,  e bettole, 
e generalmente  tutte  le  altre  trasgressioni  ai  Regolamenti  di  semplice  Polizia. 

Chi  intenderà  di  profittare  del  presente  Indnlto  dovrà  dentro  il  termine  di  Ire  mesi 
esibire  dichiarazione  avanti  il  Tribunale  competente,  ed  esibire  in  pari  tempo  documento 
della  quietanza  riportata  dai  terzi  interessali. 

A questo  effetto  durante  il  dello  termine  resta  sospeso  ogni  atto  dei  processo  o di  ese- 
cuzione, nè  decorni  la  relativa  prescrizione. 

4.  V attuale  Indulto  non  pregiudica  alle  indennità  cui  possono  avere  diritto  le  parti 
offese,  all'  interesse  dei  partecipanti  alle  multo,  al  rimborso  delle  spese  processali,  al  pa- 
gamento del  Dazio  nelle  trasgressioni  doganali , nè  alla  disposizione  che  prescrive  nei  con- 
trabbandi la  perdita  del  genere  e degli  istrumenti  serviti  al  contrabbando.  ■ 

5.  Nel  dubbio  se  alcun  delitto  o trasgressione  resti  compreso  nel  presente  Indulto  ap- 
parterrà il  deciderne  al  Tribunale  competente  in  ragione  del  delitto  o trasgressione  di  cui 
si  tratti. 

Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  o Grazia  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presento  Decreto. 

Dato  in  Lucca  li  ventisci  Luglio  millcoftoccntoquaranlanove. 


LEOPOLDO 


II  Presidente  del  Consìglio  dei  Ministri 
G.  RAt.nsssF.aoM 


Visio  per  I’  ap|H>sizi<me  del  Sigillo 
Il  Ministro  della  Giustizia  ee. 

C.  Cafoqiadri 


Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
C.  Capoocaddi 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

Per  la  grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d'Austria  Principe  Reato  d’Ungheria  e di 
Boemia  Arciduca  d’ Austria  Gran-Duca  di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Consiglio  dei  Miuistri  abbiamo  decretato  c decretiamo  : 

Art.  1.  Tatti  i delitti  di  Lesa  Maestà  ed  altre  defezioni  politiche  commesse  a (ulto  il 
presento  giorno  sono  abbandonati  all'oblio  ed  è abolita  ogni  azione  penale  ed  ogni  con- 
danna che  sia  ad  essi  referibile. 

Art  2.  Coloro  i quali  per  causa  di  codesti  delitti  o defezioni  si  trovino  ristretti  in 
luogo  di  custodia  o rii  pena  verranno  tosto  restituiti  alla  loro  piena  libertà,  so  pure  non 
debbono  essere  ritenuti  per  altre  differenti  'ragioni  ; ed  ogni  procedura  relativa  rimarrà 
soppressa.  : » 


Oblia  Collfiirv- 
ne  delle  LL. 
Tonfane  K. 

ccxxv. 
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Ari.  3.  Cessano  ila  questo  giorno  lutti  gli  elicili  del  Decreto  de’  2G.  Luglio  del  pie ■ 
tenie  anno,  anche  per  coloro  che  già  si  trotino  in  subi/ione  di  misure  adottale  all'  ap- 
poggio del  Decreto  medesimo. 

Art.  V.  Destano  esclusi  dal  benefizio  della  presente  Amnistia  : 

1.  Quelli  che  già  siano  condannati  o prevenuti  di  delitti  contro  la  Religione  dello 
Stalo , commessi  anche  per  mezzo  di  stampa  : 

2.  Quei  che  composero  il  Governo  provvisorio;  il  cosi  detto  Rappresentante  e 
Capo  del  Potere  esecutivo;  i Membri  del  Consiglio  dei  Ministri  dal  di  8 Febbraio  al  12 
Aprile  1819  ; Il  Prefetto  di  Firenze  di  quel  lem;»  ; e quei  che  figurano  a lutto  il  presente 
giorno  come  prevenuti  nella  procedura  ordinaria  politica  che  ai  istruisce  nella  Direziona 
degli  Aiti  criminali  di  Firenze,  e nell'altra  consimile  procedura  che , iuiziata  già  nel  Tri- 
bunale. Militare , si  prosegue  iu  quello  Vicariale  di  Pistqia  : al  quale  citello  i nomi  di  (ali 
prevenuG  verranno  pubblicati. 

Art.  3.  Per  lutti  costoro  è rilascialo  aperto  e libero  corso  alla  giustizia , in  quanto 
siano  c rcsprltivamcntc  possano  rimanere  investiti  da  azione  penale  anche  per  delitti  po- 
litici , sicché  la  sorte  loro , qualunque  sia  per  essere , rimanga  per  tali  dependenze  fissala 
da  Sentenze  dei  Tribunali  competenti. 

Art  6.  Sono  compresi  nella  presente  Amnistia  tutti  gli  arruolamenti  o ingaggi  arbi- 
trar] per  l’estero,  ed  i delitti  di  pubbliche  violenze  od  altro  delinquenze  congeneri  che 
siano  stale  inRuilc  da  causa  politica , eccettuati  quelli  che  si  manifestarono  nella  effraziono 
delle  Urne  Elettorali  in  Firenze,  in  Pisa  e nella  Terra  di  Signa , c quelli  che  si  riferi- 
scono alla  spedizione  armala  del  13  Aprile  contro  Capanuori. 

Art.  7.  Non  avranno  alcun  seguito,  e saranno  soppresse  c cancellate  dalle  Note  c Pro- 
tocolli criminali  tutte  le  Procedure  iniziate  sotto  il  Governo  provvisorio  contro  coloro  i 
quali  ebbero  virtù  di  mostrarsi  fedeli  al  loro  legittimo  Sovrano,  impegnandosi  a sostenerne 
le  parti  con  delti , con  scritti , o con  fatti , sempreché  non  costituiscano  questi  delitto  vero 
e proprio  di  per  se  stante  a danno  di  privati  cittadini. 

Ari.  8.  Quanto  è finqui  disposto  si  estende  anco  ai  Militari , ma  non  all'  effetto  di 
dare  ad  essi,  come  non  s’ intende  dolo  agli  impiegali  Civili,  che  per  la  politica  loro  con- 
dotta perderono  la  fiducia  del  Governo , diritto  veruno  ad  essere  conservati  in  Impiego. 

Art.  9.  I Tribunali  ed  Autorità  competenti  in  ragione  del  delitto  decreteranno  come 
di  ragione  sull’ ammissione  al  benefizio  della  presente  Amnistia. 

Ari.  10.  Non  è fallo  nessun  pregiudizio  ai  leni  che  avessero  diritto  a refezione  di 
danni  contro  gli  amnistiati , da  farsi  valere,  se  e come  di  ragione , avanti  i Tribunali 
Civili. 

Il  Nostro  Ministro  Segretàrio  di  Stàio  pel  Diparlimenlo  dell’  Interno . ed  il  No- 
stro Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  , ciascuno  in  quanto 
lo  riguarda , sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventuno  Novembre  1819. 

LEOPOLDO 


II  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  lanini* 
del  Commercio  e l.ovori  pubblici 
G.  Baldasserohi. 


Il  Ministro  Scgrelurio  di  Sialo 
pel  Dipartimento  dell'  Interno 
L.  Lasdicci. 


Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
I.  M.szzsi. 


Firenze  23.  Novembre. 

11  Direttore  degli  Alti  Criminali  di  Firenze. 

In  esecuzione  dell’ Ari.  V.  N.°  2.  del  II.  Decreto  de'21.  Aprile  corrente  pubblica  i nomi 
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degli  Individui  che  lino  a dello  giorno  sono  prevenuti  nella  procedura  ordinaria  politica 
che  s*  istruisce  nella  Direzione  delli  Alti  che  sopra 

Guerrazzi  Avv.  Francesco  Domenico  prima  Membro  del  Governo  Provvisorio,  e poi  Rappre- 
sentante del  Potere  Esecutivo  — Montanelli  Avv.  Giuseppe — Mazzoni  Avv.  Giuseppe  Membri 
del  Governo  Provvisorio  — Adami  Pietro  Augusto  — Franchini  D.  Francesco  — Marmocchi  D. 
Francesco  Costantino — Mordiui  Avv.  Aulonio  — Romanelli  1).  Leonardo  Ministri  del  Governo 
provvisorio  — Modena  Gustavo  — Niceolini  Gio.  Ball,  romano  — Gioii  Dottor  Demetrio  — 
Dami  Avv.  Giuseppe  — Roberti  Roberto  dello  Ciccio  di  Livorno  — Cimino  Tommaso  — 
Degl'Innocenti  Alessandro  — Potenti  Avv.  Ermenegildo  — Menichelli  Avv.  Torquato  — Bami 
Prete  Cammillo  — Francolini  Prete  Leopoldo  — Bartolucci  Girolamo  — Cioni  Fortuna  Avv. 
Gio.  Battista  — Gioiti  Napoleone  — Vannucci  Adimari  Avv.  Secondiano  — Vannucci  Adi- 
mari  DotL  Valente  — Gherardi  Dragomanni  Francesco  — Torelli  Emilio  — Capecchi  Bar- 
tolommco  — Pigli  Carlo  — Pantanelli  Doli.  Enrico  di  Siena  — Pantanclli  Antonio  di  lui  figlio 
— Pillurclli  Angelo  — Angelo Ui  Goffredo  — Cion»  DotL  Girolamo  — Montazio  Enrico  — Bar- 
banera Luigi  — Laschi  Gaspero  — Lolli  DotL  Flaminio  — Mori  Filippo  — Mori  Santi  — 
Muzzi  Luigi  — Vannucci  Atto  — Vaunucci  Professor  Giuseppe  — Pelracchi  Aulonio  di 
Livorno. 

Dalla  Direzione  delli  Atti  di  Firenze  li  23  Novembre  1849. 

11  Direttore  degli  Atti 
A.  Piccini 


Firenze  24.  Novembre. 

Il  Vicario  R.°  di  Pi.sloja 

In  esecuzione  dell’ Art.  4.  N.°  2.  del  R.  Decreto  de*  24.  Novembre  corrente  nella  sua 
qualità  di  Direttore  della  Procedura  ordinaria  politica,  die  iniziata  nel  Tribunale  Militare 
si  prosegue  in  quello  Vicariale  della  suddetta  città,  pubblica  i nomi  degli  individui  elio 
fiuo  a detto  giorno  sono  prevenuti  nella  Procedura  medesima. 

1.  Pelracchi  Antonio  di  Livorno,  già  Maggiore  Comandante  uno  dei  disciolli  Battaglioni 
dei  Militi  votontarj  di  Livorno  — 2.  Guarducci  Giovanni  di  Livorno  già  Maggior  Coman- 
dante altro  Battaglione  de’ delti  Militi  — 3.  Benvenuti  Gio.  Alessandro  di  Livorno,  Ajulantc 
maggiore  del  menzionalo  Battaglione — 4.  Marchetti  Guglielmo,  patria  incerta,  Segretario 
del  Pelracchi  — 5.  Piccini  Ferdinando  di  Carrara  — fi.  Sgarallino  Andrea  di  Livorno  — 
7.  Lucchesi  Cesare  di  Livorno  — 8.  Lilla  Oreste  di  Livorno  — 9.  Reynicr  Ignazio  di  Roma 

— 10.  Cimballi  Giuseppe  di  Siena  — 11.  Lottini  Djtt.  Pietro  di  Livorno  — 12.  Gero  vi  eh  Ma- 
rino di  Livorno  — 13.  Bocci  Egidio  di  San  Giovanni  alla  Vena  — 14.  Struzzi  Giuseppe  di 
Verona  — 15.  Ciucci  Alfredo  di  Lucca  — 16.  Nucci  Ettore  di  Poscia  — 17.  Sapori  Au- 
gusto di  Pistoja  — 18.  Danesi  Gio.  Battista  di  Longone  — 19.  Bernardini  Fraucesco  di  Livorno 

— 20.  Alveri  N.  Cartolare,  oJ  Alueri  Angiolo  di  Livorno.  — 21.  Piva  Giuseppe  Modanese  — 
22.  Lilla  Gaetano  di  Livorno  — 23.  Agostini  Dottor  Giuseppe  di  Pistoja  — 24.  Corsini  Dot- 
tor Paolo  idem  — 20.  Bargiacchi  Luigi  di  Giuseppe  idem  — 27.  doni  N.  di  Pistoja  abitante 
nel  Borgo  di  Porla  Fiorentina  — 28.  Ricci  Temistocle  idem  — 29.  Bcrtocci  Natale  idem 

— 30.  Marchionni  Giovanni  idem  — 31.  Zaccngniui  Cassiano  idem  — 32.  Cosimini  DotL  An- 
giolo idem  — 33.  Tesi  Sacerdote  Timoteo  idem  — 34.  Mazzoni  Giovanni  di  Livorno  — 
35.  Palandri  Jacopo  del  fu  Giovanni  di  Pistoja  — 3G.  Catelli  Gaetano-Lorcnzo  di  Livorno 

— 37.  Franceschi  Riccardo  di  Cutigliano  nella  Pretura  di  S.  Marcello  — 38.  Villani  Antonio 
di  Lizzano  nella  medesima  Pretura. 

Dal  Vicarialo  11.  di  Pistoja  li  23.  Novembre  1849. 

Doli.  Vanniccini  Cane. 

Visto  — S.  Fei  V.°  R.° 


Dal  Uno.  Tose. 
N.  *99.  * 

No».  1849. 


Dal  Jfm.  Tote. 
H.  SM  trrxo 
*4  No».  1849. 
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AVVERTIMENTO 


I Documenti  die  compongono  là  presente  collezione  sono  stati 
stampati  quali  e quanti  esistono  uel  cosi  detto  Sommario  del  Pro- 
cesso Originale  e con  l' ordine  materiale  in  cui  ivi  giacciono.  — Si 
è evitata  a studio  ogni  scelta , distribuzione , cassazione , ed  ogni 
altra  opera , che  potesse  apparire  diretta  o atta  a preparare , insi- 
nuare , o dare  risalto  a qualsivoglia  concetto  apprezzatilo.  — Si  ag- 
giunge ora  solamente  una  TAVOLA  DI  RIORDINAMENTO  CRONO- 
LOGICO per  facilitare  le  principali  ricerche.  — • 
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TAVOLA  DI  RIORDINAMENTO  CRONOLOGICO 


Anno  Mete  Giorno 

1848  Gennnjo  7.  Progetto  di  notificazione  della  Deputazione  del  7 Gennnjo  1848  onde 

invitare  i Livornesi  a riunirsi  nelle  Chiese  Parrocchiali  li  8 detto 
per  porsi  in  comunicazione  con  la  medesima Pag.  49 

— — 8.  Lettera.  — Un  incognito  a Guerrazzi  — Lo  prega  a sospendere  la  sua 

dimissione  da  Deputato  della  Commissione » 39 

— — 11.  Articolo  estratto  dal  Giornale  l’ Italia  N.°  34.  — Fatti  di  Livorno  . » 667 

— Febbraio  18.  Circolare  di  una  Commissione  ai  Parrochi  dell*  Aretino  per  eccitarli  a 

festeggiare  nella  notte  del  20  la  proclamazione  dello  Statuto  . . « 69.1 

— Marzo  19.  Leti.  — Guerrazzi  di  Prigione  al  Popolo  — Sua  difesa,  e ammonizioni 

al  popolo » 60 

— Giugno  6.  Articolo  estratto  dal  Giornale  h'Ilalla  N.°  97.  — Biografia  di  Giuseppe 

Montanelli , scritta  da  Giuseppe  Mazzini » 670 

— Luglio  30.'  Documento  estratto  dalla  Procedura  contro  Francesco  Trucchi,  ed  altri, 

imputati  di  Tumulti  Popolari  e Perduellione  — Decreti  del  Popolo 
— Esautorazione  del  Principe  — Proclamazione  della  Costituente  — 
Scioglimento  delle  Camere  — Nomina  di  un  Governo  Provvisorio  » 900 

— — 31.  Proclama  del  Gran  Duca  pei  tumulti  successi  in  Firenze  il  giorno  pre- 

cedente  » 672 

— — 31.  Mobilizzazione  della  Guardia  Civica  — Acccttazione  della  dimissione  del 

Ministero » 672 

— Agosto  1.  Dimissione  del  Ministero  Ridotti » 670 

— — .1.  Circolare  del  Romanelli  ai  Parrochi  dell' Aretino  per  eccitarli  a coa- 

diuvare il  Circolo  nella  colletta  d’ uomini  e danari  per  la  Guerra 
dell'  Indipendenza » 993 

— — 4.  Proposizioni  di  Mamiani  alla  Camera  dei  Deputali  Romani.  ...  » 673 

— — A.  Voto  di  fiducia  accordato  dalle  Camere  al  Ministero  Ridotti  ...  » 673 

— — 17.  Nomina  dW  Ministero  Capponi » 673 

— — 18.  Nomina  di  Gaelano  Giorgini  a Ministro  pel  Diparlimcnlo  degl’  ATari 

Esteri d 674 

— — 19.  Programma  politico  del  Ministero  Capponi  . . » 671 

— — 31.  Notizie  estratte  dall'Atta  N.“  319.  — Chiusura  dei  Circoli  — Deputa- 

zione Livornese  — Concessioni  del  Governo  — Ingresso  delle  Truppe 
in  Livorno >.  673 

— — 31.  Leti.  — Pngnnucci  a Guerrazzi  — Progetto  Adami  sull' Imprestilo  — 

Particolari  dell'ingresso  c accnsermamenlo  delle  Truppe  in  Livorno  » 3 

— Settembre  2.  Leti.  — Cironi  a Guerrazzi  — Invito  a presentare  una  mozione  alle  Ca- 

mere per  offrire  la  Toscana  in  asilo  ai  profughi  Lombardi  ...  » 3 

— — 2.  Leti.  — Giuseppe  a Guerrazzi  — Chiedo  spiegazione  dei  moli  di  Li- 

vorno che  dice  non  avere  intesi  — Accenna  ad  un  progetto  d'a- 
zione sulla  Lombardia  — Dichiara  non  esservi  altro  partito  che  inal- 
berare la  propria  bandiera » 3 

— — 3.  Proclama  del  Prefetto  di  Arezzo  ai  Militi  Cittadini  per  invitarli  ad 

armarsi  e tn.vciarc  contro  Ljvorno » 536 

— 3.  Proclama  di  S.  A.  I.  e R.  il  Gran  Duca  ai  Toscani  sui  falli  di  Livorno  » 337 

— — 4.  Altro  alla  Guardia  Civica  Toscana  in  dichiarazione  del  concetto  infor- 

mante il  precedente  Proclama » 338 

~ 9.  Leti,  — Ruhatlino  a Guerrazzi  — Ammira  i fatti  di  Livorno  — Noti- 

zie di  Milano  sull’accettata  mediazione  Anglo-Francese  per  parte 
dell' Austria  » 5 
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Lettera.  — Capponi  a Guerrazzi  — Sullo  Stalo  di  Livorno,  e tulio  po- 
lemiche del  Corriere . * . . Pag.  17 

13.  Leti.  — Ercole  a Guerrazzi  — Commendatizia  pel  Dottor  l'siglio  che 

chiede  un  posto  di  Medico  della  Guardia  Civica  » fi 

1».  Leti.  — Dell’  lloste  a Guerrazzi  — Colloquio  fra  il  Buschi  Gonfaloniere 
di  Pisa  e il  Ministro  Samminialelli  — Considerazioni  sulla  Toscana, 

e sul  Ministero * 7 

19.  Convenzioni  tra  il  Ministero  e la  Deputazione  Livornese  ....  » Si 

22.  Leti.  — Stefanini  a Guerrazzi  — Preghiera  perchè  sia  remossa  una 

quantità  di  polvere  dal  Campando  della  Chiesa  di  S.  Giulia.  . . «•  8 

22.  I.ott.  — Buoninsegni  a Guerrazzi  — Discarico  di  una  petizione  «la  lui 

ricevuta  dai  Comunisti  di  Rosignano  — Eccitamento  a farsi  pacifica- 
tore di  Livorno  — Considerazione  sull*  Italia , e sul  Giornale  che  si 

stampa*  in  Livorno . » 17 

24.  Leti.  — Malcnchini  a Guerrazzi  — Eccita  ad  adoprarsi  perchè  torni 

la  quiete  in  Livorno » 9 

29.  Indirizzo  dei  Livornesi  a Guerrazzi  — Preghiera  pel  <’i«armo  del  Po- 
polo , e perchè  lutto  rientri  nell’  Ordine » 9 

29.  Leti.  — Del  Bosso  a Guerrazzi  — Narrazione  di  alcuni  sconvolgimenti 

accaduti  a Pisa  — Instabilità  dell*  aura  popolare .......  » 9 

23.  Leti.  — Marmocchi  Quirina  a Guerrazzi  — Premure  da  Lei  bitte  per 

la  scarcerazione  di  suo  Marito  e domanda  di  consigli  in  proposito  » 10 

23.  Leti.  — Petri  a Guerrazzi  — Rifiuto  di  accettare  un  Ufficio  . . » Il 

26.  Leti.  — Carrara  a Guerrazzi  — Commendatizia  per  Raffaello  Giorgetti 

compromesso  a Lucca  nell’ aliare  Lauger » il 

26.  Lelt.  — Pigli  a Rosa  Battaglia  — Invilo  a ritirarsi  dall’ agitazione  di 

Livorno  — Vittoria  della  sinistra  nella  Camera  dei  Deputali  — Mon- 
tanelli Vicepresidente  -. > 37 

27.  Leti.  — G.  Ma.  . . a Guerrazzi  — Considerazioni  sull’  ultima  seduta 

della  Camera  dei  Deputali  — Dubbj  sul  Ministero » 15 

28.  Leti.  — Baldini  a Guerrazzi  — Sull'elezione  dell’ Avvocato  Giuliano 

Rìcci  a Deputato  della  Sezione  di  Diroraano  ........  » 13 

28.  Leti.  — Chiarini  a Guerrazzi  — Notizia  delta  nomina  del  Governatore 

di  Livorno  — Invilo  a recarsi  subito  a Firenze ■ 13 

29.  Rapporto  del  Tartini , Bandi , Ducboqué  sull’  impedito  loro  ingresso 

in  Livorno » 679 

30.  Leti.  — Chiarini  a Guerrazzi  — Interpellaxioni  del  Montanelli  al  Mi- 

nistero , fatte  alla  Camera  dei  Deputati  

30.  Lelt.  — Castellani  a Guerrazzi  — Avviso  dello  prossima  apertura  del- 
I*  Assemblea  Nazionale  a Venezia  — Invilo  a recarvisi  — Protesta 

contro  il  congresso  di  Torino  . » 14 

30.  Lelt.  — Castellani  a Guerrazzi  — Chiusura  dei  Circoli  e arresti  pre- 
ventivi — Domanda  se  si  recherà  a Torino » il 

30.  Leti.  — Menicucci  a Guerrazzi  — Progetto  di  riconciliazione  tra  Li- 
vorno , e il  Principe  . » 18 

30.  Leti.  — Un  incognito  a Guerrazzi  — Sull’andata  di  Tariini  e Gior- 

gini  a Livorno  , e sulle  loro  quali^  per  ristabilirvi  l' ordine.  . . » 39 

1.  Lelt.  — Ricci  a Guerrazzi  — Viaggio  a Montelungo  e destinazione 
nell’armata  — Giudizio  su  Giuliano  Ricci  Deputato  — Critica  del 

Giornale  la  Patria  , e suoi  redattori » 20 

I.  Leti.  — Doganti  a Guerrazzi  — Udienza  della  Deputazione  Livornese 

ottenuta  dal  Ministero » 36 

1.  Loti.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Intcrpeilazioni  al  Ministero  — Con- 

siglio a che  i Livornesi  mandino  proposizioni  al  Governo , e per- 
sone da  essere  considerale » 16 

2.  Leti.  — Puccini  a Guerrazzi  — Stalo  di  Livorno , e divisioni  che 

potrebbero  nascere  anche  nelle  altre  Città » 19 

3.  Leti.  — Baldini  a Guerrazzi  — Morte  del  Deputato  Ricci  — Desiderio 

che  il  suo  ventre  contenesse  la  Camera  dei  Deputali  — Scelta  del  De- 
putato da  farsi  per  la  Sezione  di  Dicoroano  — Propone  Marmocchi  — 

Modo  di  farlo  eleggere » 19 
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Ottóbre 


4.  Lettera.  Puccini  a Guerrazzi  — Riflessioni  su  Livorno  — Consigli 

perchè  ceda,  e si  unisca  alla  Toscana Pag.  21 

3.  Notizie  estratte  dall'alfa  N.°  339  — Dispensa  del  Tariini  dalla  càrica 
di  Governatore , e sua  nomina  a Senatore  — Nomina  del  Montanelli 
— Desiderj  manifestali  dai  Livornesi  — Ritorno  di  una  deputazione 
dei  meJcsimi  — Partenza  del  Guerrazzi  da  Livorno  — Suo  addio  — 
Rendiconto  della  Deputazione  — Desiderj  del  Montanelli.  ...  » 678 

. 6.  Decreto  di  nomina  del  Montanelli  a Governatore  di  Livorno.  . . » «su 

0.  Leti.  — Edilio  a Guerrazzi  — Dimostrazione  avvenuta  in  Livorno  la 


sera  del  3 » 22 

6.  Amnistia  pei  fatti  di  Livorno » 680 

6.  Tumulti  di  Firenze  del  3.  e 4.  — Notificazione  a ciò  relativa  del  Pre- 

fetto di  Firenze.'  . . . . » 680 

7.  Proclama  ai  Livornesi  di  Giuseppe  Montanelli,  Governatore  Interino  » 683 

8.  Programma  del  Governatore  Montanelli  — ovvero  la  Costituente  Ita- 

liana proclamala  sulla  pubblica  Piazza  di  Livorno  » 681 

8.  Leti.  — Mazzinghì  a Guerrazzi  — Si  rallegra  della  destinazione  di 
Montanelli  a Governatore  di  Livorno  e domanda  una  commendati- 
zia pel  medesimo » 22 

8.  Leti.  — Gentili  a Guerrazzi  — Gli  significa  non  gradito  agl’  Elettori 

di  Dicomano  il  suo  raccomandato » 20 

9.  Loti.  — Fabbri  a Guerrazzi  — Avvisa  che  il  Montanelli  pubblicò  il  gior- 

no avanti  11  suo  programma*,  che  fu  stenografato » 23 

9.  Leti.  — Silvio  G.  a Guerrazzi  — Commendatizie  pel  Vedovi  che  si 

reca  a Firenze  . * » 35 

10.  LeU.  — Baldini  a Guerrazzi  — Noini  di  proposti  a Deputalo  della 

Sezione  di  Dicomano  — Partilo  contrario  ad  esso  e suoi  amici, 
per  non  aver  presa  parte  alia  spedizione  di  Pisa » 23 

11.  Dispaccio  telegrafico  a ...  da  Pisa  a . . . Tentata  diffusione  di  pro- 

clami per  opera  di  Livornesi  — Arresto  di  una  barca  carica  d’armi  » 455 

11.  Leti.  — Pigli  a Guerrazzi  — Congratulazioni  — Considerazioni  sul 

Ministero  e sulle  tendenze  del  popolo » 38 

12.  Dimissione  del  Ministero  Capponi » 684 

13.  Opinione  del  Giornale  1’  Alba  sulla  caduta  del  Ministero » 684 

14.  Leti.  — A nielli  a Guerrazzi  — Avvisa  che  trovasi  in  Bastia  il  Ric- 

ciardi, già  Presidente  delle  Calabrie,  e di  essersi  dimesso  da  Console 

del  Governo  di  Modena » 24 

14.  Disp.  Telegr.  — Prefetto  dì  Pisa  al  Ministro  dell’ Interno  — Pra- 
tiche per  una  dimostrazione ù 455 

16.  Disp.  Telegr.  — Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno  — Ar- 
rivo di  Livornesi  per  disturbare  la  quiete  della  Città » 455 

16.  Lett.  — Aubreg  a Guerrazzi  — Domanda  impiego  nell’ armala  To- 
scana , in  vista  dei  titoli  acquistati  militando  a Curtatone  e sotto 
le  Bandiere  della  Regina  d’Inghilterra  i»  25 

18.  Articolo  estrailo  dal  Giornale,  il  Corriere  Livornese  N.°  209.  — Noti- 

zie date  dallo  slesso  giornale  — Dimostrazione  per  la  nomina  di  uti 
Ministero  Italiano  — Discorso  del  Montanelli  — Eccitamenti  alla  tol- 
leranza  ........  » 685 

19.  LeU.  — lllaccari  a Guerrazzi  — Preghiera  perchè  faccia  parte  del 

nuovo  Ministero  — Raccomanda  il  Del  Testa  e la  Colonia  Toscana 
di  Costantinopoli  » 26 

19.  Corrispondenza  del  Corriere  Livornese  da  Firenze  riportala  nel  N.°212. 

21  Ottobre  — Timori  e minacce  per  la  formazione  di  un  Ministero 

non  conforme  al  desiderio  del  popolo » 693 

— Cronaca  locale  — Tumulti — Tentativo  d’inalzare  l’albero  — Avviso 
di  Montanelli  della  partenza  per  Firenze  — Lodi  alle  Truppe  Pie- 
montesi   » 693 

20.  Leti.  — Gazzarrini  a Guerrazzi  — Richiesta  di  una  commendatizia 

a favore  di  suo  figlio  per  il  Governatore  o per  La  Cecilia,  onde  olle- 
nere  impiego  in  Livorno » 29 
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fallerà.  — E.  G.  Rupp  a Guerrazzi  — Teme  che  Montanelli  , inca- 
ricato della  formazione  del  Minuterò,  non  si  circondi  d’  uomini  ra- 
dicalmente liberali  — -Lo  eccita  a non  contentarsi  del  posto  di  Go- 
vernatore di  Livcrno I . . . Pag.  30 

20.  Lclt.  — Guerrazzi  a Ploratimi  — Promette  di  contentarlo , quando 

potrà,  rapporto  al  di  lui  Giornale » 32 

20.  Notizie  estratte  dal  Corrieri  Livornese  N.°  211.  — Voci  della  formazione 
di  un  Ministero  Salvagnoli,  D'Azeglio  ec.  — Arresto  de!  Magi  ■*—  Agi- 
tazione Livornese  — Convocazione  del  popolo  — Dimissione  del  Go- 


vernatore — Chiusura  delle  Porte  della  Città  — Radunala  popolare  — 
Discorso  di  Montanelli  — Ritiro  della  sua  dimissione  — Tenlaliva  di 
. inalzare  l'albero  — Voci  di  una  dimostrazione  in  Firenze  e della 

formazione  del  Ministero » 687 

20.  Art.  estratto  dal  Calambrone  N."  20.  sulla  formazione  del  Ministero  » OSO 

20.  Art  estratto  dal  Popolano  N.'  140.  sulla  formazione  del  Ministero.  » 689 

20.  Disp.»  Telegr.  — Montanelli  a S.  A.  il  Granduca  — Minacce  di  di- 
mostrazione — Movimento  armato  — Emissarj  per  la  Toscana  — 

Avvisa  della  probabilità  di  dimettersi  — Armamento  del  Popolo  per 
occupare  i forti  — Situazione  pericolosa  del  Governo  — Occupazione 

delle  Porte  — Dimissione  — Ostacoli  alla  partenza » 433 

20.  Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Ministero  — Conferma  delle  anzidetto 

notizie,  e domanda  di  replica . » 436 

20.  Disp.  Telegr.  — Il  Mini.-tro  dell’  Interno  di  Governatore  di  Livorno 

— Ordine  di  dichiarare  cessala  la  sua  autorità,  se  impedito  di  agire  » 371 
20.  Disp.  Telegr.  — Sanminialclli  a Montanelli  — Richiamo  di  questi 

a Firenze » 371 

20.  Disp.  Telegr.  — Il  Gonfaloniere  di  Livorno  al  Ministero  — Riaper- 
tura delle  porte  — Armamento  continuato  del  popolo  — Montanelli 
ritira  la  sua  dimissione » 436 

20.  Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Ministro  dell'Interno  — Avvisa  di  aver 

riacquistala  la  sua  libertà  — Dà  conto  del  tentativo  di  inalzare  l'albero  » 436 
2t.  Leti.  — Baldini  a Guerrazzi  — Renitenza  degli  Elettori  di  Dicomano 
ad  eleggere  Marmocchi  a Deputalo  perchè  processalo  per  scrocchio  — 
Richiesta  di  una  Fede  negativa  della  Direzione  degl’  Alti  — Intri- 
ghi elettorali » *27 
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a Firenze  ai  collegi  elettorali  — Deputazione  recatasi  al  Mioistcro  . » 

Disp.  Tdegr. — Marmocchi  al  Guerrazzi — Dopo  il  fatto  che  sopra  lo  solle- 
cita a restituirsi  a Firenze  per  concertare  i provvedimenti  da  prendersi  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Montanelli  — Annunzia  che  il  giorno  se- 
guente sarà  a Firenze « 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Invito  a tornar  prcslo  a Fi- 
renze — Avviso  di  nuove  dimostrazioni  successo » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Montanelli  — Risposta  al  precedente 

Dispaccio u 

Disp.  Telegr.  — Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno  — Agitazioni 

per  la  elezione  dei  Deputali » 

Protesta  pubblicala  in  Firenze  nell’  occasione  «Ielle  Elezioni  contenente 
minacee  nel  caso  che  non  fossero  eletti  deputati  liberali.  ...  * 

Art.  estratto  dal  Giornale  il  Pollano  N.°  167.  — Come  sopra  . . » 

Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Lampione  N.°  112.  — Biasimo  della  con- 
dotta del  Pontefice  » 

Indirizzo  del  Municipio  Fiorentino  al  Principe  per  le  violenze  ai  Col- 
legi Elettorali , e proclama  del  Ministero  relativo  allo  medesime.  » 
Disp.  Telegr.  — Il  Consiglio  dei  Ministri  a Guerrazzi  in  Livorno  — 
Violenze  alle  case  di  Ridotti , Ricasoli  , ed  altri  — Minuta  di  pro- 
clama da  pubblicarsi . . , * . . . » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Consiglio  dei  Ministri  — Replica  al  pre- 
cedente Dispaccio  — Conferenza  con  Mnmiani » 

Disp.  Telegr.  — Dell’  Hoslc  a Guerrazzi  — Accenna  i nomi  di  quei 
che  credeva  potessero  essere  eletti  Deputati  — Timori  che  reie- 
zioni sicno  gettate  all’aria  — Provvedimenti  da  prendersi.  . . » 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — Impossibilità 
di  riunire  il  Consolato  di  Civitavecchia  con  quello  di  Roma  — Ordina 
d’interpellare  La  Cecilia  se  si  contenti  del  primo  e di  una  missione 
straordinaria  a Roma,  e accettando,  che  si  rechi  a Firenze  per  rice- 
vere istruzioni » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Prefetto  di  Pisa  — Chiedo  notizie  sui  tu- 
multi avvenuti  in  Pisa , e sulle  conseguenze  dji  medesimi  ...  * 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 
dispaccio  precedente  annunziando  le  violenze  ai  Collegi  Elettorali  » 
Disp.  Telegr.  — Il  Gonfaloniere  «lì  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — 
Violenze  avvenuto  in  Pisa  — Protesta  di  non  convocare  più  i Col- 
legi Elettorali , se  il  Governo  non  tutela  Li  libertà » 

Disp.  Telegr.  — Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno  — Violenze 

•li  Collegi  elettorali » 

Ar.icolo  estratto  dal  Giornale  II  Lampione  N.°  113.  — Avvenimenti  di 

Roma  • » 

Disp.  Telegr — Pigli  al  Prefetto  di  Pisa  — Domatola  schiarimenti  sulle 

voci  «li  tumulti  che  si  dicevano  avvenuti  in  Lucca » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  ilcll’  Interno  resultati  delle  Elezioni  » 
Disp.  Telegr.  — Pìgli  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  se  nella 
rottura  con  Napoli  debba  adattare  provvedimenti  sulla  costa  — Con- 
siglio di  presentare  una  nota  agl’  Ambasciatori  Francese  e Inglese 

per  interessarli  alla  difesa  del  Commercio  di  Livorno » 

Leti.  — Giuseppe  Montanelli  al  Cav.  Scipione  Porgagli  — Accompagna 
La  Cecilia  nominato  Console  a Civitavecchia  e incaricalo  di  una 
missione  segreta  a Roma  per  ajulare  il  concetto  della  Costituente.  » 
Narrativa  dei  fatti  avvenuti  in  Siena,  estratta  dal  Giornale  il  Po- 
polano N.°  168 v 

Disp.  Telegr.  — Pctracchi  al  Ministro  dcgl’Aflari  Esteri  — Annunzia 
di  aver  parlalo,  c tutto  accomodai  con  La  Cecilia  — Lo  prega  a nomo 
del  medesimo  di  non  pubblicare  il  posto  e la  commissione  ambiatagli  » 
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Dispaccio  Telegrafico.  — Nolnri  a Montanelli  — Notizie  di  torbidi 
in  Napoli  inoriate  da  un  Vapore  — Annunzia  la  sua  partenza  jicr 

Firenze * . . . . Po; 

Disp.  Telcgr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  falerno  — Domanda  che  si 
ordini  ai  Navicellaj  di  lavorare  anche  nei  digestivi  per  provvedere 
all’ urgenze  dei  bastimenti  onde  non  ritardarne  la  partenza,  quando 
abbiano  a bordo  dispacci  o inviali  straordinarj  favorevoli  alla  Causa 

Italiana » 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Duplica  al 
dispaccio  precedente  autorizzandolo  a fare,  dimostrando  prima  la  ra- 
gionevolezza dell’operato , . » 

Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  al  Ministro  degli  A (lari  esteri  — Sollecita 

le  credenziali  per  La  Cecilia » 

Disp.  Tclegr.  — Busi  al  Governatore  di  Livorno — Richiamo  a Firenze, 
a nome  del  Presidente  dei  Ministri , di  La  Cecilia  per  affari  urgenti  » 
Articolo  dell'  Avvocato  Papa  di  Genova  estratto  dal  Giornale  il  Corriere 
Livornese  N/'  242  ove  si  condanna  la  gemina  natura  del  |>o(ore  Papale  » 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Partenza  da 
Doma  del  Pontefice  — Congetture  sulla  sua  direzione  — Proroga  del- 

l'apertura  delle  Camere  a Napoli » 

Disp.  Tclegr.  — Adami  al  Ministro  dell'Interno  — Ulteriori  notizie  sulla 

partenza  del  Paia  da  Doma » 

Disp.  Tclegr.  — Pigli  al  Ministro  degl'  Affari  Esteri  — Altre  notizie 

sulla  partenza  del  Papa » 

Disp.  Tclegr.  — Dusi  al  Governatore  di  Livorno  — Partenza  immediata 
per  Doma  di  La  Cecilia  — Ordino  di  inviare  a Civitavecchia  i suol 

bagagli » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl' Affari  Esteri — Notizie  sommini- 
stralo da  Laflbnd  sulla  partenza  «Sei  Papa . . w 

Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Calambrone  X:'  47  — Intitolalo  « il  Papa 

Fugge  » . » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Arrivo  da  Genova 
di  60.  Militari  Lombardi  disertori  dall*  armata  Austriaca  che  doman- 
dano servizio  in  Toscana ........  » 

Leti.  — Giuseppe  Montanelli  al  Cav.  Scipione  Bargagli  Credenziale 
per  La  Cecilia  — Annunzia  che  Doma  dee  essere  U centro  del  molo 
nazionale  — Numera  i vantaggi  che  possono  derivarne  dalla  elezione 
del  Gran  Duca  a presidente  della  Costituente  — Insinua  che  si  lodi 

ir  Pontefice  per  la  partenza * 

Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Calambrona  N\°  48.  intitolato  « Tempo 

é ornai  di  ardire  ■» ' » 

Disp.  Telegr.  — Piali  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notizia  che  il 

Papa  si  é trasferito  a Gaeta » 

Disp.  Telcgr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Scioglimento  della 
Legione  Garibaldi  — Domande  dei  componenti  la  medesima  — Pro- 
posizioni   » 

Leti.  — Giuseppe  Montanelli  al  Cav.  Scipione  Bargagli  — Raccomanda 
CermJfthi , c Maestri  come  Lombardi  che  avevano  presa  molla  par- 
te nella  insurrezione , o coinè  abilissimi  per  spingere  l’ opinione 

pubblica * » 

Articolo  estratto  dal  Giornale  il  Cnlambrone  N.°  40.  — Sulla  partenza 

del  Papa  da  Doma » 

Articolo  estratto  dal  Giornale  L'Alba  N.°  386.  — Sullo  stesso  soggetto  » 
Sommario  di  un  Rapporto  invialo  a Montanelli  da  La  Cecilia  . . » 

Disp.  Tclegr.' — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Replica  al  dispac- 
cio relativo  ai  soldati  giunti  da  Genova » 

Disp.  Tclegr.  — Pigli  ai  Ministri  della  Guerra  c dell’  Interno  — Do- 
manda replica  ni  Dispaccio  sui  Lcgionarj  di  Garibaldi.  . » 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Sull’arruolamento 
«lei  Volonlarj  di  Garibaldi » 
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Articolo  osti  alto  dal  Giornata  * II  Colambrom  » N.#  HO.  — Uccisioni 

di  Pellegrino  Rossi  — Pag.  733 

i.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’ Affari  Interi  — Dà  uolixia  dei 

fatta  avvenuti  in  Genova  il  29.  Novembre  .........  » 404 

1.  Disp.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministri  della  Guerra  e dell*  Interno  — Rende 
conto  che  il  Consolo  Romano  ricusa  di  vidimare  i Passaporti  ai  Le- 
gionarj  di  Garibaldi  — Domanda  provvedimenti.  ......  » 404 

1.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Replica  al  Di- 

spaccio precedente.  - » 401 

*1.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell'  Interno  — Arrivo  in  Pjsa 

di  86.  Volontarj  per  raggiungere  la  Legione  Garibaldi » 463 

2.  Articolo  estratto  dal  Giornale  « /(  Calambrone  » N\°  51.  — Consigli  ai 

Romani  — - » 734 

2.  Discorso  letto  dal  Governatore  Carlo  Pigli  al  Gir.®  Politico  di  Livorno  » 738 

2.  Disp.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministri  della  Guerra,  e deUTnlcrno  — Domanda 

ciò  che  vi  sia  di  vero  sulle  voci  di  movimento  di  Truppe  ai  confini  » 404 

2.  Disp.  Telegr.  — Costa  Righini  al  Ministro  della  Guerra  — Dà  conio 

della  marcia  del  suo  Reggimento,  e dell’ arrivo  in  Pisa  ....  n 402 
. 2.  Leti.  — Montanelli  al  Cav.  Scipioite  Danzagli  — Dice  di  aver  acni  ilo 
con  piacere  le  migliori  disposizioni  del  Ministero  Romano  — Insisto 
per  la  proclamazione  della  Costituente  — Notizia  della  dùnostraziono 
avvenuta  in  Genova  — Sospetto  d’intelligenza  segreta  Tra  lo  Stalo 
Sardo  e Napoletano » 3 45 

3.  Leti.  — Clemente  Busi  al  Cav.  Scipione  BargagH  — Annunzia  clic  la 


proclamazione  del  ha  Costituente  a Roma  é stata  gradita;  che  si  è.ten- 
lato  spargere  diffidenza  fra  il  Governo  Toscano  c Sardo;  che  quest’  ul- 
timo aderirebbe  ad  un  disegno  utile  alla  causa  italiana  — Novera  i di- 
fetti della  Costituente  proclamata  a Roma  — Raccomanda  che  sia  pro- 


ceduto sollecitamente  all’esaulorazioue  del  Papa  — Numera  i vantaggi 
ei  maliche  ne  deriverebbero,  non  oprandola-—  Lo  invila  ad  agire  » 5 43 

3.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl'  Affari  Esteri  — Notizie  pro- 
venienti da  Mnrsilia  circa  l’imbarco  di  Truppe,  che  si  dicevano  de- 
stinate per  Roma  ...  « » 463 

3.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dcgl’Affari  Esteri  — Arrivo  del  Gi- 
glio proveniente  da  Genova  , con  otto  pezzi  di  canuono  ....  • 463 

3.  Disp:  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’Interno  — Tumulto  di  Ca- 

stagneto   . » 463 

4.  Due  parole  al  Popolo  — Difesa  di  Francesco  Torneiti  ......  » 559 

4.  Articolo  di  Enrico  Montazio  estratto  dal  Giornale  * Il  Popolano  » N\®  177. 

— Il  Papa  è morto  — » 733 

4.  Articolo  estratto  dal  Giornale  « Il  Corriere  Licci  nere  » N.®  218.  — Bia- 
simo al' Pontefice  — * * » 736 

4.  Disp  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  che 
- ì sudditi  Brillaupiri  siano  esenti  dalla  Guardia  Civica  e qho  vengano 

posti  in  libertà  quelli  che  fossero  detenuti  per  causa  di  servizio  . » 405 

5.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affini  Esteri  — Notizie  per- 

venute da  Marsiglia . . . » 463 

5.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Insussistenza  dei 
rumori  sparsi  — Risaluto  l’intervento  Francese  nelli  Stali  Romani 
— Nessuna  notizia  della  Frontiera „ » 403 


3.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Arrivo  di  82.  vo- 
lontarj Lombardi  con  passaporto  vidimalo  a Genova,  avendo  dichia- 
rato di  recarsi  in  Toscana  per  ingaggiarsi,  ciò  che  più  non  volevano 
effettuare,  reclamando  invere  soccorsi  per  unirsi  alla  Colonna  Ga- 


ribaldi   » 403 

3.  Disp.  Telegr.  — -Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Ordini  sui  Vo- 

lonlarj  provenienti  da  Genova  di  che  nel  precedente  dispaccio  . » 405 

8.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  che  sia 
pubblicato  l’inganno  leso  al  Console  Toscano  a Genova  dai  Volontarj 
di  che  è parola  nei  precedenti  Dispacci » 408 

117  * 
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Lelt.  — Giuseppe  Montanelli  al  Cav.  Scipione  [targagli  — Coro  me  mietala 
per  il  Cironi  che  si  reca  a Roma  a manifestare  a quel  Circolo  alcuni 

desideri  di  quello  di  Firenze  Pag. 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Ministro  dell*  Interno  — Notizia  del- 
l’ arresto  di  37.  casse  di  fucili  e di  8 cannoni  — Desiderio  del  po- 
polo che  lo  armi  non  soriano  di  Livorno «* 

Disp.4  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Lamenta  di  non 
avere  avuta  notizia  officiale  dell'arresto  che  sopra  — Spiegazioni  sulla 

pertinenza  delle  armi * 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  e dell'  Interno  — 
l lteriori  notizie  sull*  arresto  delle  armi  — Dichiarazione  falla  in  pro- 
posito dal  Pelracchi  in  nome  del  popolo.  . » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Ordina  che  si  facciano  proclami 

per  persuaderò  il  popolo  a lasciar  partire  i cannoni » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Annunzia  inutile  i 
proclami , essendo  il  popolo  fermo  nella  risoluzione  di  non  lasciare 

partire  armi » 

Lettera  lirmala  Niccolò,  a — Avvisa  la  trasmissione  di  Paoli 

1500.  per  Venezia,  e accompagna  un  manifesto » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Online  di 

arrestare  Torres » 

Disp.  Telegr.  — D'  Ayala  al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno  — Or- 
dina che  l' i niziale  addetto  al  Materiale  di  Artiglieria  sia  pasto  per 
quattro  giorni  in  arresto  per  avere,  invialo  clandestinamente  i cannoni  » 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Caduta  del  Ministero 

Pinelli  al  seguito  di  una  dimostrazione  popolare » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’Affari  Esteri  — Conferma  dello 

notizie  precedenti  * . » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Il  liuto  della  Piazza 
di  obbedire  sii*  ordine  d*  invio  dei  cannoni  arrostali  dal  popolo,  per- 
chè mancante  di  forza  per  superare  la  resistenza  pubblica  . . . ’ » 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Sospetti  a carico 
di  Cesare  Correnti  c Azzo  Carboucra  — Domanda  su  debbano 

essere  arrestali * » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  che 
gl*  indivìdui  notati  nel  precedente  Dispaccio  sicuo  sorvegliati , ma 

non  arrestati > 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Conferma  la 
punizione  al  Carradini  pel  trasporlo  dei  ennuoni , ed  altro  a ciò 

relativo.  » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  — Notizie  pro- 
venienti da  Napoli  sugl'  affari  di  quel  paese  e di  Roma  ....  » 

Disp.  Telegr.  — Dacci  al  Governatore  di  Livorno  — Ritardo  del  Di- 
spaccio riguardante  lo  Zucchi » 

Disp.  Telegr.  — Corsini  al  Governatore  di  Livorno  — Sullo  stesso 

soggetto  che  il  precedente » 

Dijip.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  deirintcrno  — Domanda  quando  tornì 
a Livorno  Pelracchi  — Avvisa  che  Zucchi  si  diceva  in  Livorno 

diretto  per  Gaeta  V * 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Ricerca  «li  notizie 

sullo  Zucclii,  c ordini  dati  relativi  al  medesimo  » 

Disp.  Telegr.  — Corsini  al  Ministro  dell’  Interno  — Sull'ordine  rice- 
vuto dal  lìovcrnatore  di  Livorno  per  I’  arresto  di  Zucchi.  ...  » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  che 
Pelracchi  si  restituirà  il  giorno  seguente  a Livorno  — Ordine  che 
con  esso  concerti  la  spedizione  dei  cannoni  — Notizie  sullo  Zucchi, 

c disapprovazione  di  quanto  si  è fatto  per  arrestarlo » 

Nota  del  Ministro  degl'  Affari  Esteri  al  Cav.  Srjpioue  Barbagli  Mini- 
stro della  Toscana  a Roma  sulla  Costituente » 

Formula  di  Giuramento  pel  Battaglione  Italiano » 
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Diip.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  iteli’ Interno  — Votazione  all'A- 

venza  e resultalo  della  medesima Pag.  465 

!2.  l)isp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Notizie  di  certi 

detenuti  — Promessa  di  far  cercare  Zucchi » 407 

12.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  il 
ritorno  di  Pclrncchi  — Lamenta  la  poca  fiducia  dimostrala  dal  popolo 

di  Livorno  in  rapporto  ni  cannoni.  . » 407 

12.  l)isp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri  — Notizie  di  Ge- 
nova — Processione  votiva  al  Santuario  di’  Origina  — Dimostrazione 
al  Console  Toscano  e all'  Intendente^— 'Tumulto  derivatone  ...  » 46.1 

12.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Avvisa  che  circo- 

lano stampati  eccitanti  il  popolo  a non  pennellerò  il  trasporlo  dei 
cannoni  — Dichiara  il  momento  solenne,  c pericoloso  ....  » 406 

13.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  d'in- 

dagare su  i propagatori  dei  fogli  anonimi , e di  processarli  — Richia- 
ma a Firenze  i!  Bartelloni  — Biasima  I*  operalo  di  Nolari  ...  » 407 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notizie  di 
Gaeta  c di  Roma  — Visita  al  Papa  di  De  Cbrccllcs  — Sua  corsa  a 
Roma  — Dispaccio  spedito  al  Papa  — Decisione  della  Camera 
Romana  sulla  formazione  del  terzo  Potere  — Ordine  di  adunare  la 
Costituente  dello  Stato  — Dichiarazione  di  Slerbini  sul  ritorno  del 
Papa  come  somplicc  Vescovo  — Dimostrazione  a ciò  susseguila  — 
Abbandono  di  Roma  dei  Ministri  Esteri  — Dichiarazione  del  Governo 


Romano  intorno  Mia  deliberazione  di  Cavaignac . » 466 

14.  Leti.  — Brunori  a Marmocchi  — Domanda  a chi  deve  dirigere  i de- 
nari riscossi  a prò  di  Venezia  — Critica  un'  opera  del  Peri  — Enu- 
mera i propri  titoli  di  senizio  — Domanda  di  esser  tolto  dalla  classe 

dei  Pretori  — Designa  i posti  cui  aspirerebbe . » 38 

H.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Minoro  della  Guerra  — Domanda  fatta  dal 
proprietario  dei  fàcili  arrestati  — Opinione  di  Pelracclii  «li  potersi  ri- 
tenere legittimamente  le  armi  come  preda  nemica » 466 

14.  Disp.  Telegr.  — D’  A vaia  al  Governatore  di  Livorno  — Invio  di  otto 

compagnie  di  Truppa  a Livorno  — Disposizioni  da  prendersi . . » 407 

IL  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  che 
Berlinghieri  và  a Livorno  — Ordina  che  sia  guardato  e arrestalo  , 
se  collo  in  flagrante  — Eccita  a riceverlo  con  pubblico  oltraggio  » 408 
1 1.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a^  Ministro  dell'  Interno  — Fatti  del  popolo  nel 

timore  djlP  arrivo  di  Berlinghieri  — Sfratto  intimalo  al  Ciccarclli  # 466 

15.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Arresto  di  Ber- 

linghieri per  salvarlo  dal  furore  del  popolo  corso  alla  stazione  al- 

1'  annunzio  del  suo  arrivo » 467 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  che 

sia  rimandato  Berlinghieri  à Firenze.  . * » 406 

15.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’AflTari  Esteri  — Notizie  di  Mar- 
sina — Sbarco  delle  Truppe  — Resultalo  delle  votazioni  in  quella 

città  — Tumulti  successi  a Genova » 467 

15.  Disp.  Telegr. — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Determinazioni  del 

Berlinghieri  . . ; » 467 

15.  Disp.  Telegr.  — Pclrncchi  al  Ministro  doli*  Interno  — Avvisa  che  i* 

cannoni  saranno  in  Firenze  il  26  del  mese  » 467 

15.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Partenza  di  Oerlin- 

ghicri  per  Firenze. » 467 

15.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'Interno  — Dimostrazione  della 

Guardia  Municipale  a favore  del  Roberti > 467 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  di 
purgare  il  Corpo  «Iella  Municipale  dagl'  insubordinali,  e di  scioglierlo 
quando  gl’  altri  resistano  — Disposizioni  in  proposito.  ....  » 408 

10.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Preparativi  di  una 
dimostrazione  perchè  sia  aperto  il  Teatro  Leopoldo  coi  Cavalli  di 
Guillaume » 468 
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18.  Distorno  fallo  Jal  Governatore  Pigli  in  uu  Teatro.  Pag.  741 

l».  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Annunzia  che  i 

militi  civici  d. sposti  ad  accompagnare  i cannoni  tono  oltre  2000  * 408 

20.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’Affari  Esteri  — Resultalo  delle 
elezioni  presidenziali  francesi  — Notizie  sul  Ministero  Gioberti  a 
Torino • 408 

20.  Diap.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avvertimenti  » 4oi 

21.  Diap.  Telegr.  — Pigli  ai  Ministri  dell'  Interno  e degl'  A (Tari  Esteri  — 

Pacificazione  di  Notaci  e Pclracchi » 408 

22.  Atlirolo  estrailo  dot  Giornale  « Il  Popolano  » N.  192.  — » 11  Papa  e 

il  Papato  — ....• » 71! 

23.  Programma  del  Giornale  « La  Cottilurnic  » » 743 

23.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  no- 
tizie sui  cannoni  . • » 408 

23.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interne  — Replica  al  prece- 
dente Dispaccio * 408 

23.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl*  A (Tari  Esteri  — Proclamazione 
della  Costituente  a Roma  — Partenza  di  Garibaldi  per  prendere  il 
comando  della  sua  Legione  — Domanda  di  Torres  di  prender  terra, 
c di  essere  scortalo  ai  routini  — Rifiuto  della  Camera  Romana  di 


votare  la  Legge  elettorale « » 409 

23.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  a Guerrazzi  — Imbarco  dei  cannoni  . . » 409 

23.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’interno  — Tranci  da  Roma 
chiede  il  ritiro  del  suo  mandato  essendo  lutti  i Cirroli  chiusi  — Il 
Circolo  di  Livorno  prega  che  sia  ciò  comunicalo  a quello  del  Popolo 

di  Firenze  — Domanda  istruzioni » 409 

23.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Proibizione  a 

Torres  di  scendere  a terra » 409 

23.  Disp.  Telegr.  — Giannini  al  Ministro  dell’  Interno  — Arresto  di 

Torres , perchè  già  sceso  a terra  .* » 469 

23.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  re- 

spingersi Torres  a Genova  o Marsilio,  o inviarsi  arrestato  in  Firenze  . a 409 

24.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell’  Interno  — Eletto  Deputalo  a 

Roma  da  due  Circoli  pisani , prega  il  Governo  a non  concedergli  il 
permesso,  sebbene  si  rechi  a Firenze  una  Deputazione  per  invocar- 
glielo   a 109 

24.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Minislrq  dell’Interno  — Arresto,  e invio  a Fi- 

renze di  Torres a 409 

25.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  della  Guerra  — Trascrive  un  Di 

spaccio  di  De  Lauger  con  il  quale  riferiva  che  la  forza  Piemontese 
cacciò  la  Truppa  Toscana  da  Piazzana  , e domandala  istruzioni  . a 409 
20.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri — Notizia  di  due 
diinostraaioni  avvenute  à Genova  una  per  far  restare,  l’altra  partire 

la  Truppa • 409 

20.  Disp.  Tclpgr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  -*•  Arrivo  da  Genova 

di  112.  Yolonlarj  per  arruolarsi » 470 

27.  Indirizzo  al  Circolo  di  Firenze  dell’  Ingegnere  Poggio  Signorini  — 
Proposta  di  una  Deputazione  da  inviarsi  al  Ministro  dell’  Interno 

per  eccitarlo  a organizzare  la  Guardia  Municipale » 97 

27.  Disp.  Telegr.  — Kafanelli  al  Ministro  della  Guerra  — Accenna  la 

causa  del  ritardo  alla  partenza * » 470 

27.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell*  Interno  — Resultalo  del  collo- 
quio avuto  col  Ruschi  riguardo  a Pontremoli » 470 

2S.  Decreto  Sovrano  per  la  convocazione  delle  Assemblee » 754 

29.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  se  Allo 

Yannurci  aia  parlilo  per  Roma • 409 

29.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  la  spedizione 

di  4 carri  da  batteria * » 470 

29.  Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Ministro  dell’  Interno  — Annunzia  che 

non  ha  piu  luogo  una  gita  — Domanda  replica  ad  una  sua  lettera  » 470 
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1818.  Diramili-®  29.  Disp.  Telecr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  istruzioni 

ani  volonlarj  che  arrivano  con  passaporto,  ina  senza  i documenti  nc- 
cessarj . Pag. 

— — SO.  D.sp.  Telegr. — Adami  al  Governatore  di  Livorno  — Timori  di  una  di- 

mostrazione dei  facchini  per  la  distribuzione  aerale  delle  Lettere  — 
Ordine  di  sospenderla  . » 

— — 30.  l)isp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  di'si’ Affari  Esteri  — Dà  notizia  che 

a Tolone  si  supponeva  imminente  1’  arrivo  in  quella  Città  del 
Pontefice y 

— — *30.  D:sp.*Tclegr.  — Allegretti  da  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — An- 

nunzia che  Unsi  e il  Hoherti  non  con  lui , e partono  per  Locca  ; 

# che  una  deputazione  si  recherà  a Firenze  per  difendere  1*  operalo 
del  popolo. » 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Prefello  di  Pisa  — Guasti  operati  alla 

strada  ferrata  lucchese  dai  Vetturini » 

— — 31.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl'  Affari  Esteri  — Notizie  giunte 

da  Marsilia  circa  all’  arrivo  del  Papa  a Tolone ■ 

— — 31.  Disp.  Teleg. — Bouitisesni  al  Ministro  deli'  Interno  — Professione  di 

fede  della  Guardia  Civica  al  seguito  di  una  noia  del  Ministro  della 
Guerra  — Arresti  eseguiti  per  i danni  arrecati  alla  via  ferrata  — 
Timori  che  cié  nonostante  si  rinnovino » 

— — 31.  Disp.  Telegr.  -r-  H Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno  — - An- 

nnnzia  di  studiare  Se  ronvenga  sciogliere  la  Guardia  Civica  — Dice 
non  incriminabili  a sentimento  del  Ministero  Pubblico  gli  articoli 
della  Riforma  — Schiarimenti  sull’avere  tolta  Li  corona  al  palco  di  ri- 
tirala   U 

1819.  (ìcnnajo  J.  Rolla  di  scomunica  del  Pontefice  Pio  Nono  contro  quelli  che  attentas- 

sero alla  sua  sovranità  temporale  » 

— — I.  Disp.  Telegr.  — Boninscgni  al  Ministro  dell’Inlerno  — Notizie  relative 

ad  una  Deputazione  — Cose  da  farsi » 

— — J.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno.  — Avverte  che  una 

Deputazione  si  presenterà  al  Ministro  della  Guerra  — Eccita  a fare  » 

— — 3.  Disp.  Telegr.  — Il  Pretore  di  Puntellerà  al  Ministro  dell’Intorno  — Con- 

dizioni della  Terra  di  Ponledera  — Arresti  ivi  esegnili  s . . . » 

— — 3.  Articolo  di  Enrico*  Montazio  Estrailo  dal  Giornale  « »I  Popolano  u N.* 

202.  — I Morti  e i Vivi  — » 

— — 3.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Diinoslraziono  per 

la  soppressione  dei  posti  salariati  nella  Guardia  Civica  ....  » 

— — 7.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Inlcrno  — Dimostrazione  a fa- 

vore del  Gonfaloniere  perché  ritiri  la  sua  dimissione;  contraria  ai 
Tenenti  Municipali  Lauri , e Betti • 

— * — 8*  Articolo  estratto  dal  Giornale  « il  Popolano  » e riconosciuto  per  proprio 

da  Enrico  Montazio  — Repubblicani  e Camaleonti  — » 

— — 8.  Articolo  estratto  dal  Monitor*  N."  fl.  — Si  assicura  che  l'apertura  del  * 

Parlamento  avrà  luogo  il  10  dello  stesso  mese  , e chi»  fra  Principe 
e Ministero  vi  é pieno  accordo » 

— — 8.  Disp.  Telegr.  — De  Filippi  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  — Scomu- 

nica del  Papa  a coloro  che  presero  parte  negl*  Affari  del  Governo  » 

— — ••  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — tranquillità  di  Li- 

vorno — Mastacrhi  , Risecchi  , Roberti , Ansuini , La  Cecilia  , assi- 
curano che  sarà  conservata » 

—■  ®*  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Banchetto  del  Cìr- 
colo di  S.  Andrea » 

— — * 10.  Leti.  — Allo  Vannucci  Vice  Presidente  del  Comitato  dei -Circolo  Ita- 

liano a Roma,  al  Presidente  del  Circolo  Senese  — Permesso  al 
Righi  di  tornare  in  Toscana — Attestato  della  sua  operosità  . . » 

— 10.  Professione  di  fede  politica  di  parecchi  individui  delle  Comuni  di  Fi- 
gline e Reggello » 

— IO.  Apertura  della  Seconda  Sessione  delle  Assemblee  Toscane.  ...  u 

— IO.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
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riti  trarr  lare  chi  fece  rirrolarc  una  petizione  contro  la  Carla  Mona- 

lata  per  ammonirli  I'ag.  409 

Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell'  Interno  — Annunzia  che  in 
Pisa  circolano  voci  sinistre , e di  fuga  del  Principe  — Domanda  se 

sussistano.  . » 473 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore. di  Livorno.  — Annunzia  che 
la  funzione  per  V apertura  delle  Assemblee  ha  proceduto  con  rego- 
larità e solennità  — Promette  degli  esemplari  «lei  discorso  della 

corona » 409 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  — Dimissione 
di  Pareto  da  Generale  della  Guardia  Nazionale  di  Genova  — ButTa 
ne  assume  il  comando  — Vecchietti  Ajulanle  del  Generale  Zuccbi 
prende  il  passaporto  a Napoli  per  Livorno  onde  recarsi  a Bologna 
latore  di  un  ordine  dej  giorno  alle  Truppe  — Suo  arrivo  in  Livor- 
no , e partenza . » 473 

Leti.  — Guerrazzi  a Tommaso  Paoli  — Raccomanda  prudenza,  e gravità  » 2M> 
Leti.  — La  Cecilia  a Ciacco  — Raccomandazione  a (irò  di  Giovanni 

Valente  per  una  pateolc  di  Tabacco a 57 

Indirizzo  al  Clero  d*  Italia  di  Giovanni  Cannella  Cappellano  della  Le- 
gione Padovana,  inviato  da  Venezia  al  Circolo  di  Firenze.  ...  » 91 

Lelt.  — Guerrazzi  a . . . — Avvisa  che  il  Gran  Duca  si  recherà 
in  Arezzo  — Raccomanda  che  le  Deputazioni  lo  tengano  allegro,  c 
lo  persuadano  della  necessità  di  persistere  nel  sistema  governativo 

inizialo » 218 

Disp.  Telcgr.  — r Pigli  al  Ministro  dcglaA(Tari  Esteri  — Notizie  di  Tolone 
suH’imbarco  di  Troppe  — Arrivo  di  un  bastim.  da  Guerra  Francese  » 474 
Regolamento  pel  servizio  della  Guardia  Civica  al  Consiglio  Generale  » 342 

Risposta  del  Circolo  Bolognese  all’  Indirizzo  del  Circolo  di  Firenze  » 93 

Disp.  Tclegr.  — Pigli  al  Ministro  deci' Affari  Esteri  — Arrivo  in  Livorno 
del  Ricci,  Bignami  e Tacchini  sudditi  Romani  provenienti  da  Napoli  • 474 
Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell' Interno  — Correzione  di  un 
nome  referito  col  precedente  Dispaccio  — Annunzio  del  prossimo 

arrivo  di  Zucrhi . » 471 

Lelt.  — Antonio  Mordini  a Lorenzo  Corsi  — ludica  l'epoja  nella  quale 
si  dimetterà  il  Ministero  Toscano  — Comunica  il  piano  adottato  dal 

parlilo  al  quale  esso  (Mordini)  era  addetto » 203 

Articolo  di  Enrico  Montazio  estratto  dal  Giornale  « il  Popolano  » N.° 

214.  — Lo  intervento  e lo  scisma  — » 730 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  di  invigilare 
coloro  che  spediscono  all'estero  munizioni,  e specialmente  a Modena 
per  ammonirli  clic  non  cessando  sarebbero  considerali  e puniti  co- 
me traditori *410 

Disp.  Telcgr.  — Pigli  a . . . — Dimostrazione  per  festeggiare  la 
Costituente  Romana  — Discorso  fatto  al  Popolo  — Petizione  dei  Cir- 
coli — Deputazione  — Feste » ITI 

Lettera  del  Comitato  dei  Circoli  Italiani  in  Roma  fumala  De- Boni  — 
Ringraziamenti  — Richiesta  del  piano  di  organizzazione  militare  po- 
sto in  esecuzione  dal  circolo  di  Firenze.  * » 90 

Petizione  del  Circolo  Fiorentino  tirinola  Dami  per  la  Costituente  » 76à 

Articolo  estratto  dal  Giornale  « la  Continente  » N*  23.  — Adunanza  del 
Circolo  tenuta  in  Piazza  per  la  Costituente  — Violenze  al  Palazzo 

Arcivescovile » » 903 

Rendiconto  di  Enrico  Montazio  dell'  Adunanza  tenuta  in  Piazza  dal 

Circolo,  esimilo  dal  Popolati»  N.“  213 » 781 

Lodi  della  Costituente  estratte  dallo  stesso  Giornale  ......  » 701 

Rapporto  del  Presidente  dei  Ministri  col  quale  presenta  al  Parlamento 

Toscano  il  Decreto  Sovrano  per  la  Costituente » 730 

Indirizzo  del  Circolo  di  Fidano  al  Presidente  di  quello  di  Firenze  col 
quale  lodasi  V altitudine  del  Governo  por  la  Costituente  ....  *98 
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1849.  Gcnuajo  22.  Leti.  — Guerrazzi  ai  Prefetto  di  Arezzo  — I.o  avvisa  che  il  Gran-Duca 

non  và  altrimenti  colà,  e gli  permetto  di  assentarsi  dal  posto.  . Pag.  219 

— — 22.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Pigli  — Ordina  di  tener  pronti  7.  uomini 

— Decreto  R.  per  la  Costituente  ottenuto  dopo  mollo  ore  di  combai* 
limonio  — Presentazione  del  medesimo  alle  Camere  — Desiderio 
che  venga  fatta  una  dimostrazione  al  Principe » 4 io 

— — 22.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Annunzia  di  aver  comunicato 

il  Dispaccio  precedente  al  Circolo  Nazionale  e clic  nel  giorno  seguento 
verrà  falla  una  dimostrazione  in  onore  del  Principe  .....  » 47 1 

— — 23.  Eccessi  e violenze  commosse  ni  Palazzo  Arcivescovile  di  Firenze  — Di- 

chiarazioni in  proposito  del  Governo u 738 

— — 23.  Adunanza  del  Circolo  Fiorentino  per  volare  un  Indirizzo  alle  Camere 

in  favore  alla  Costituente  Italiana  , e convocazione  del  popolo  14 
piazza  onde  appoggiarlo » 761 

— — 23.  Rendiconto  della  seduta  del  Consiglio  Generale  del  giorno  antecedente 

estratto  dal  Giornale  il  Concitatfonr  N.°  23.  . . » 766 

— — 23.  Rapporto  del  Vice-Presidente  Paualtoni  al  Consiglio  Generalo  sulla 

Legge  della  Costituente * » 769 

— — 23.  Processo  Verbale  della  seduta  del  Consiglio  Generale  di  dello  giorno 

— ‘Discussione  del  progetto  di  Legge  Elettorale  per  la  Costituente  > 266 
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all*  occorrenza , i Preti  © i Parrochi » 

/ — — 8.  Leti*  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisloja  — Invilo  a rassegnar©  i suoi 

poteri  ad  una  Commissione 

^ — — 8.  Ordine  del  Giorno  del  Ministro  D’  A vaia  — Destinazione  dei  punti  di 

riunione  pòr  la  Truppa  in  caso  di  sorlila  per  sommossa  popolare  » 
f — — 8.  Nota  delle  slatTctte  straordinarie  spedite  nel  dicontro  giorno  per  or- 
dine del  Governo  Provvisorio » 

/ — — 8.  Nola  dei  lavori  falli  daJ  Falegname  Giuseppe  Cozzi  per  conto  del 

Ministro  dell'  Interno , onde  preparare  il  Salone  dei  Cinquecento 

^ jer  le  adunanze  del  Circolo  del  Popolo » 

f — — 8.  Djsp.  Tclcgr.  — Guerrazzi  al  Maggior  Fortini  — Eccitamento  a man- 
tenere tranquilla , c ordinala  la  Piazza » 

^ — — 8.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dcU’lnlcrno  — Dimostrazione  in  Ge- 

qova  a favore  della  Costituente  — Arrivo  di  Mazzini  a Livorno.  » k 

r — — 8.  Disp..  Telegr.  — Il  Consiglio  dei  Ministri  al  Governatore  di  Livorno 

— Notizia  della  parleoza  del  Gran-Duca  — Convocazione  delle  Ca- 
mere — Dimissione  del  Ministero  — Elezione  di  un  Governo  Prov- 
visorio — Istruzioni  diverse » 

/ — — 8.  Disp.  Telegr.  — Il  Consiglio  dei  Ministri  al  Prefetto  di  Pisa  — Come 

sopra » ! 

^ — — 8.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Proclamazione  del  Governo  . 

Provvisorio  — Feste  a Firenze.  < . ni 

^ — — 8.  Disp.  Tclcgr.  — Il  Consigliere  Paoli  al  Governatore  di  Livorno  — Av- 

visa che  il  Circolo  politico  di  P.sa  dichiaratosi  in  seduta  permanente 
ha  deliberato  che  il  Ministero  divenga  Governo  Provvisorio  . . » 

f — — 8.  Disp.  Tclcgr.  — 11  Presidente  della  Società  Patriottica  Pisana  ai  Presi- 

denti del  Senato,  eCousiglio  Generale  — Adesione  alla  deliberazione  . 

* del  Circolo  popolare  Pisano » 1 

— 8.  Disp.  Telegr.  — Il  Presid.  dell’  Associazione  degli  Scolari  al  Presid. 
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dei  Millilitri  — Deliberazione  In  favore  del  Ministero  perchè  aia  di- 
chiaralo (ìoverno  Provvisorio Pag.  j 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — l’reseutaziono  di 
Mazzini  al  Popolo  — Discorso  del  medesimo  — Il  popolo  intento  ad 
abbassare  gli  stemmi  Granducali  — Disposizione  della  Truppa  — Ili- 

chiesta  di  notizie  . . . » 

Disp.  Telegr.  — Il  Presid.  del  Circolo  di  Pisa  al  Prcsid.  dell’  Assem- 
blea Legislativa  — Annunzia  che  il  Circolo  è in  seduta  permanente, 
e che  vuole  il  Ministero  cambialo  in  Governo  Provvisorio  ...  » 

Disp.  Telegr.  — Pescctli  al  Ministro  della  Gocrra  — Avvisa  che  In 
città  è tranquilla;  che  le  porte  sono  rinforzate  dalla  Linea,  e Nazio- 
nale; che  si  abbattono  gli  stemmi  Granducali  ; che  le  parole  di  Maz- 
zini hanno  ispirato  al  popolo  un  contegno  saggio » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Notizia  della  formazione  del 

Governo  Provvisorio , e della  nomina  del  Ministero » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Dice  di  essere  stato  assicurato 
dal  Ministro  Inglese  che  il  Gran-Duca  si  trovi  a Porloferrajo  — Or- 
dine d'inviare  colà  uomini  per  cacciarlo » 

Disp.  Telegr.  — I tre  Circoli  di  Pisa  ai  componenti  il  Governo  Prov- 
visorio — Indirizzo  ai  medesimi , e ringraziamento  per  la  nomina 

del  Ministero » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guer- 
razzi— Dice  eseguiti  gli  ordini  — Avvisa  della  partenza  per  Firenze 
di  Mazzini  e D'Apice,  per  Lucca  di  Mngagnini  e Borei,  c nella  nette 

della  spedizione  per  Portoforrajo a 

Leti.  — Pigli  al  Ministro  dell'Interno— Presentazione  di  Mazzini  al  Popo- 
lo — Discorso  del  medesimo  — Disposizione  della  Truppa  e della  Civica  a 
Pro  ria  ma  del  Governatore  Pigli  ai  Livornesi  — Partenza  del  Prin- 
cipe — Proclamazione  di  nn  Governo  Provvisorio a 

Indirizzo  del  Mazzini  al  Popolo  Livornese,  e Lettera  dal  medesimo 
diretta  ad  un  membro  della  Filodrammatica  livornese  che  lo  invitava 

ad  assistere  alla  rappresentanza  a prò  di  Venezia a 

Lell.  — Pigli  al  Governatore  di  Porloferrajo  — Partenza  del  Gran- 
Duca  — Proclamazione  di  un  Governo  Provvisorio  — Formazione  del 
Ministero  — Invito  a soccorrere  la  genie  del  Pelracchi  destinata  a 

verificare  se  colà  vi  fosse  il  Principe,  e cacciamelo a 

Pigli  al  Bargagli  — Ordine  di  allestire  il  Giglio a 

Ricevuta  del  Pelracchi  alla  Dogana  di  Livorno  per  Lire  10,000.  . a 
Rapporto  del  Governatore  Pigli  al  Ministro  dell’ Interno — Arrivo  di 
Mazzini  a Livorno  — Timori  di  un  pronunziamelo  in  senso  Re- 
pubblicano — Disposizioni  per  prevenirlo  — Partenza  del  Gran- 
Duca  — Provvedimenti  di  circostanza  — Presentazione  di  Mazzini 
al  Popolo  — Notizia  della  nomina  del  Governo  Provvisorio  — Feste 
— Proclami  — Spedizione  all'Elba,  e a Lucca  — Preparativi  per 
la  medesima  — Lentezza  nell’  eseguirli  — Persone  incaricale  della 
spedizione  — Atterramento  degli  stemmi  Gran-Ducali  — Ordini  in 
proposito  — Mezzi  osati  per  salvare  la  Statua  del  Gran-Duca  esi- 
stente sulla  Piazza  del  Yollone » 

Appunti  di  apparente  carattere  del  Pigli  per  il  Rapporto  predetto.  » 
Ordine  del  Pigli  ad  Angiolo  Bandoni  di  sorvegliare  la  remozione  delle 

armi  Gran-Ducali n 

Lelt.  — Calubani  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  — Allo  di  ade- 
sione al  Governo  Provvisorio  del  Circolo  di  Modigliana  ....  » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Sostituzione  al  nome  del  Gran- 
Duca  di  quello  del  Governo  Provvisorio  in  fronte  alle  decisioni  dei 

Tribunali  e agl’ alti  notariali » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  — La  Milizia  Cittadina  , e Regolare 

sciolta  dal  giuramento » 

Decreto  di  destituzione  del  Prefetto  di  Pisloja  Alessandro  Rosselmini 
Gualandi » 
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I.MI.  — Allegretti  a Rosse!  mi  ni  — Partecipa  il  Decreto  che  sopra  Pag. 
Decreti  del  Governo  Provvisorio  estratti  dal  a Monitori  Toscano  » 

N.°  39.  11.  — Destituzione  del  Prefetto  e del  Primo  Consigliere  di 
Prefettura  di  Pisloja  — Nomina  «lei  Doti.  Francesco  Yannetli  a Con- 
sigliere nella  stessa  Prefettura,  e di  Demetrio  Ciofi  in  quella  di 

Siena . • * j 

Circolare  del  Ministro  dell'  Interno  sulla  partenza  del  Gran-Duca  e 

sui  provvedimenti  da  prendersi » 

Leti. — Montini  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  partecipare  agli 
Agenti  Consolari  Toscani  all'Estero  la  sua  nomina  a Ministro  c d*  in- 
giungere loro  T abbassamento  dclli  stemmi  Gran-Ducali  ....  » 

Mandato  pel  Cassiere  della  Depositerà  per  L.  266.  13.  4 a favore  di 

G.  IL  Niccotini » 

Decreto  di  Amnistia  ai  Militi  della  Guardia  Cittadina  di  Prato,  estratto 

dal  « Monitore  » N.°  40.  II » 

Ordine  al  Cassiere  del  Fisco  di  pagare  al  Prefetto  di  Firenze  Lire 

mille  ; e relativa  ricevuta » 

Proclama  della  Commissione  eletta  dal  Circolo  Aretino  , per  il  man- 
tenimento dell’  ordine  , e coadiu vazione  al  Governo » 

Proclama  dei  Ministri  Romani  per  la  proclamazione  della  Repubblica, 

estrailo  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  41 » 

Articolo  estrailo  dal  Giornale  a II  Popolano  » N.°  231.  riconosciuto 
per  proprio  da  Enrico  Monlazio  — Armi , Pane , e Istruzione  — » 

Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Ministro  dell’ Interno  — Presenza  in 
Pisa  di  una  Deputazione  Lucchese , che  era  destinata  a recarsi  in 
Firenze  ad  esprimere  il  desiderio  della  formazione  di  un  Governo 

Provvisorio  nell<^  persone  dei  Ministri • 

Disp.  Telegr.  — Notari  ai  Componenti  il  Governo  Provvisorio  — Do- 
manda se  il  Governo  volesse  cedere , o prestare  al  Governo  Romano 

armi . . . . » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Partenza  di  Ire  famiglie  Livor- 
nesi — Domanda  se  deve  adottare  dei  provvedimenti  per  impedire 

l’ emigrazione  » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Annunzia  essere 
insorto  il  dubbio  se  gl’  impiegali  possano  funzionare  senza  con- 
ferma , e domanda  istruzioni  in  proposito » 

Disp.  Telcg.  — Guerrazzi  al  Governatore  Pigli  — Replica  al  prece- 
dente Dispaccio.  . . » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Par- 
tenza di  Mazzini,  D'Apice,  Magagnini , cBorgi,  — Spedizione 
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dell’Elba » 3i8 

Lell.  — Allegretti  e Guerrazzi  al  Governatore  di  Porloferrajo  — 

Ordine  di  cacciare  dall’  Isola  il  Gran-Duca  quando , come  si  crede- 
va , si  fosse  4à  rifugiato ,.  » 297 

Rapporto  del  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno  — Stato 
del  Paese  — Mancanza  di  notizie  precise  sulla  spedizione  dell'Elba 
— Notizie  da  Grosseto  sulla  presenza  del  Principe  a Porlo  S.  Stefa- 
no — Deputazione  Grossetana,  c colloquio  della  medesima  col  Gran- 
Duca  — Partenza  della  stessa  Deputazione  per  Orhetello,  ritorno  con 
Deputati  dei  paesi  circostanti  e sue  dichiarazioni  favorevoli  alla  per- 


manenza del  Principe  — Partenza  di  questo  — Notizie  sul  Giglio 
— Provvedimenti  per  gli  esiliali  — Sollecitazione  della  nomina  di 
Antonini,  o D’Apice  a comandante  la  Guardia  Nazionale  ...  » 308 

Leti.  — D’  Apice  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara  di  non  ac- 
cettare il  Comando  della  Guardia  Cittadina,  perchè  trattenuto  in  Fi- 
renze a servizio  del  Governo » R23 

Leti.  — Il  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  degl’Atfari  Esteri  — Ri- 
scontra la  Lettera  del  giorno  precedente  relativa  all’avviso  da  darsi 
ai  Consoli  Toscani  all’Estero,  e all'ordine  di  abbassare  gli  stemmi 
Gran-Ducali » 304 
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Circolare  ilei  Governatore  di  Livorno  ai  Consoli  Toscani  all'  Estero 

— Partenza  del  Gran-Duca  — Nomina  del  Governo  Provvisorio,  o 

del  Mbrdini  a Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Ordmc  di  abbassare 
gli  stemmi  Gran-Ducali Pag. 

Rapporti  del  Sotto-Prefetto  di  Montepulciano  — Provvedimenti  presi 
dopo  la  notizia  della  |>artenza  del  Gran-Duca  — Pesto  ec.  . . . » 

Leti.  — Petracchi  al  Governatore  dell’Elba  — Avvisa  che  nonostante 
il  rifiuto  dei  Porloferrajesi  a riceverlo,  si  recherà  militarmente  ad 
occupare  la  città  volendo  osservare  gli  ordini  ricevuti  ....  » 

Proclama  dei  Componenti  il  Governo  Provvisorio  — Invito  alla  quiete 

— Minaccia  di  punizione,  a chi  la  disturbasse  . » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  estratto  dal  « .Monitore  Toscano  » N.°40. 

— Agl’  impiegati  addetti  ai  servizio  della  Corte  è mantenuta  la  prov- 
visione a carico  della  Dcposileria » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  estratto  dal  « .Monitore  Toscano  ■ 

N.®  40.  II.  — Abolizione  del  Senato  e del  Consìglio  Generale  — 
Ingiunzione  di  una  sola  Assemblea  , con  Deputali  eletti  per  suffra- 
gio universale  — Convocazione  della  medesima » 

Notificazione  de!  Ministro  delle  Finanze — Sussidj  di  pane  per  la  somma 

di  L.  21,000 » 

Leti.  — Silverio  al  Sacerdote  Gaspero  Almerici  — Riferisce  le  feste 
falle  dal  popolo  di  S.  F.ora  per  la  partenza  del  Gran-Duca.  . . » 

Diap.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Notizia  di  un 
tentativo  di  reazione  , e della  compressione  del  medesimo  — Ordine 

d' inviare  il  Rosati  a Firenze  » 

Disp.  Tclegr.  — Il  Ministro  della  Guerra  al  Comandante  In  Piazza  di 
Livorno  — Paga  doppia  jver  due  giorni  concessa  dal  Governo  alla  Truppa  » 
Disp.  Tclegr.  — Baili  al  Commissario  di  Guerra  in  Livorno — Chiede 
danari , c se  debba  pagare  il  valore  del  pane , c della  massa  . . » 

Disp.  Tclegr.  — Paoli  a Guerrazzi  — Avvisa  che  si  reca  a Firenze 

l' Agostini  per  parlargli. » 

Disp.  Tclegr.  — Paoli  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  notizie 

di  Livorno  , e se  il  Principe  sia  o no  n Porloferrnjo » 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Richiamo  del 
Caprini  a Firenze  — Ordine  di  tenere  pronta  I*  Artiglieria  Civica 
con  sei  rnnnoni , munizioni  ec.  per  inviare  a Firenze  col  Vapore 
ad  ogni  richiesta  — Tranquillità  di  Firenze — Apprensione  per  Em- 
poli in  tumulto » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  di  spe- 
dir subito  Artiglieri  Civici , Bersaglieri , c Municipale » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell*  Interno  — Dispcsizioni  date  al 
seguito  del  precedente  Dispaccio  — Invilo  a provvedere  il  rancio, 

e gl*  alleggi » 

I)!sp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Contrordine  della  spedizione  che 
sopra  — Ordine  di  apr.re  Ruoli  pei  Volontari  da  mandarsi  alla 

frontiera  — Richiesta  di  notizie  di  Porloferrajo » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Fatica  per  trattenere  i Civici 
dal  partire  per  Firenze  non  essendogli  stato  possibile  di  conservare 

il  segreto  della  spedizione » 

Estratto  di  ori  Discorso  letto  al  Circolo  Aretino  da  Lorenzo  Corsi  nella 

parte  che  riguarda  S.  A.  I.  e R.  il  Gran  Dura » 

Leti.  — Il  Circolo  di  Prato  a quello  di  Firenze  — Lodi  per  la  procla- 
mazione del  Governo  Provvisorio  ............  » 

Ordine  del  Giorno  del  Ministro  della  Guerra  — Giuramento  da  prestarsi 

dal  4.*  Reggimento  di  Linea  » 

Formula  di  giuramento  per  le  Truppe » 

Leti.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Porloferrajo  — Ordine  di  far 

prestare  immediatamente  il  Giuramento  alle  Milizie » 

Leti.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Porloferrajo  — Schiarimenti 
sull’  invio  di  Petracchi  in  quell’  Isola  » 
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Noi  ideazione  dui  Marmocchi  relativa  all*  armamento  della  plebe.  . Pag.  635 
Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Nomina  di  Alio  Vannucci  a inviato 

a Ho  ni  a , c di  Curio  Fenici  a Venezia.  . . . » 822 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Istituzione  di  uno  spedale  per 

gl’ Invalidi  nel. Palazzo  della  Croccila » 823 

Recoznizionc  dcH'Avv.  Federigo  Pescanlini  coma  incaricato  della  Re- 
pubblica Romana  » 823 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Richiamo  dei  Barbagli  Ministro 

a Roma » 826 

Leti.  — Il  Vice  Presidente  del  Circolo  di  Fievole  al  Presidente  di 
quello  di  Firenze  — Notizie  del  Paese  — Deliberazione  presa  d*  in- 
viare un  Commissario  al  Comitato  della  Costituente  Italiana  in  Pie- 
monte   » 108 

Leti.  — Avv.  G.  Dami  al  Cittadino  Niccolini  — Notizie  dell'  Incisa  — 

Timori  di  una  reazione  a Figline  c sua  partenza  per  colà  — Invilo 
a tener  d’occhio  i palazzi  Capponi  e Martelli,  e la  Spezieria  Pieri  » 107 
Biglietto  — Domenico  Bjlzani  a — 1). chiara  che  può  conse- 

gnarsi F armamento  a Oreste  Tondelli  già  Milite  nella  campagna  di 

Loinbard.a  * » 109 

Rapporto  del  Capo  Posto  alla  Polla  alla  Croce  al  Presidente  del  Cir- 
colo — Richiesta  d’un  articolo  di  vestiario » 108 

Lelt.  — Prof.  Paolo  Corsini  a l Alessandro  Rossclmini  — Gli  accom- 
pagna copia  del  De  reto  del  Governo  Proi  visorio  che  lo  destituisce 

dal  posto  di  Prefetto  a Pisloja » 235 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a '. — Notizie  sulla  spedizione  di  Per- 

loferrajo  » 131 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina 
d’ inviare  subito  Artiglieri,  Civici,  Municipali  ec.  por  reprimerò  la 

reazione  in  Firenze w » 41  < 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Alle- 
stita la  Spedizione  — Domanda  se  debba  insinuare  al  Militi  di  pro- 
clamare la  Repubblica » 481 

Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Pigli  — Dichiara  che  i Militi  Livornesi 
son  chiamati  contro  i nemici  interni,  e non  p.^r  una  d.moslrazione 

politica  clic  dee  impedirsi* » 414 

Disp.  Telegr.  — D' Avaia  al  Comandante  le  Truppe  in  Livorno  — 
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sarj  per  organizzare  Circoli,  onde  eccitare  lo  spirilo  pubblico,  e 

procurare  il  generale  armamento  delle  popolazioni u 832 

Notizie  estratte  djllo  stesso  Giornale  — Invio  di  una  Commissione 
Cross 'lana  ni  Governo  Provvisorio  — Ritorno  della  medesima  — 

Disposi/ioni  degl’  abitanti  di  quella  Provincia » SII 

Lelt.  — Il  Vice  Presidente  del  Circolo  di  Darga  a quello  di  Firenze  — 

Avviso  della  nomina  di  una  Deputazione  da  presentarsi  al  Governo 
Provvisorio  per  domandare  la  immediata  unificazione  con  Roma  n ili 

Disp.  Telegr.  — Pctracchi  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — 
Scioglimento  «lolla  sua  Colonna  por  riorganizzarla  — Allontana- 
mento di  Ire  Veliti  per  precauzione  — Richiesta  di  gamelle,  mar- 

mille,  c cavalli  per  la  spedizione » j {K~ 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pctracchi  — Rimprovero  |«*r  l'allontana- 
mento ilei  Veliti  — Ordine  di  richiamarli  c far  pace  con  essi.  . » UH 
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1840.  Pcbbrajo  16.  Di*;».  Telegr.  — Pigli  al  Maggior  Pelracchi  — Dire  «li  aver  fallo  ri- 

cerca  «I*  nggelli  «li  vestiario  — Domanda  come  deve  inviarli  . . Pag.  163 
— — 16.  DUj*.  Telegr.  — Pigli  al  Petrocchi  — Lo  avvisa  di  non  aver  trovalo  che 

parie  degli  oggetti  richiesti  — Domanda  replica  al  Dispaccio  precedenti»  » ICS 
— 16.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Accusa  il 

ricevimento  «li  due  Dispacci  — Insuflìrenza  dei  cappotti  trovali  — 
Scioglimento  della  sua  dolomia  — Richiesta  di  100.  Militi  Civici  — , 

| t ti j 

1 tu poilan za  della  sua  missione  per  I*  Italia "*  ] HO 

16.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Governatore  «li  Livorno  — Preghiera  a ' 
Calegari , perchè  gli  invj  il  suo  cavallo . quando  Egli  non  vogl.a  far 
parte  della  spedizione  — Raccomanda  che  siano  tentili  pronti  12  Cac-  ^ 
ciatori  a cavallo,  e gli  sia  inviato  il  canocchiale  e la  sua  riunì  luta  » ! ^ 

16.  Disp.  Telcgr.  — Pelracchi  al  Governatore  «li  Livorno  — Chiama  a 
Ponlodcra  il  Prole  Zncchi , e un  Medico-Chirurgo  perchè  seguano 

, *L„ 

16.  Circolare  del  ^Ministro  della  Guerra  ai  (.ornati  danti  di  Corpo  con  la  ' 

quale  si  ordina  la  riammissione  al  servizio  senza  perdita  di  anzianità 
dei  militari  che  si  erano  recusati  «li  prestare  il  giuramento.  . . » 210 

17.  Avviso  «lato  dal  * Corriere  Livornese  » N.“  363.  della  partenza  per 

Maremma  di  un  Battaglione  ‘di  Volonlarj  Livornesi  comandali  dal 
(ìuarducci » E3J 

17.  Ordine  — Pigliai  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  !..  50.  13.  4 
ad  Agostino  Nannipieri  per  viaggi  nella  prima  spedizione  di  arti- 
glieria , e relativa  ricevuta » 231 

17.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  L.  10.  a 

Luigi  Cerchi  per  valuta  «li  oggetti,  e sua  ricevuta.  .....  » 231 

17.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  mille 

a Vincenzo  Calegari  per  ia  spedizione  di  Maremma » 251 

t7.  Ricevuta  di  Vincenzo  Calcgnri  «Iella  suddetta  somma » 232 

17.  Nula  delle  spese  falle  per  la  gita  al  Gabbro  da  L.  Tarabusi , F.  Bar* 
lolucci , F.  Toncelli , F.  Versi , e ordine  di  pagamento  della  mede- 
sima , c rospo  Ulva  ricevala » 253 

17.  Ricevuta  per  L.  66.  13.  4 di  Raffaello  Rovini » 252 

17  Ricevuta  «li  Angiolo  Funaro  a favore  dì  Enrico  Fedi  di  L.  800.  per 

vanita  di  400.  camice * » 233 

17.  Lettera  — Massei  di  Grosseto  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
— Notizie  d»  Porto  S.  Stefano  — Arrivo  colà  «lei  Ministri  Esteri 
— Timori  «lei  Vicario  d’  Orbetello  di  una  reazione  — Richiesta  di 
armare  i Volonlarj  di  Costa  — Invio  in  quella  Città  di  Municipali 
e cannonieri  giunti  da  Livorno  — Voci  che  il  Gran-Duca  si  rechi 

all*  Isola  del  Giglio » 321 

l”.  Appunti  di  apparente  carattere  del  Guerrazzi  sotto  la  Lettera  prcco- 

denlc  — Istruzioni  da  darsi  al  Pretore  di  S.  Stefano  ....  n 321 

17.  Proclama  «lei  G » ti  orale  De  Lauger  ai  Toscani  |«?r  comunicare  quanto 
gli  era  slato  ingiunto  dal  Gran-Duca  ( estratto  d.d  ««  Monitore  7u- 

fariìo  » N."  II.).  » 838 

17.  Deliberazione  del  Circolo  Livornese  «li  inviare  a Firenze  Deputati  per 
appoggiare  la  proclamazione  della  Repubblica  c I’  unione  con  Roma 
(Estraila  dal  Giornale  * il  Corriere  Livornese  » N.°  301»).  ...  » 833 

17.  Istanza  «li  G io.  anni  Paratori  al  Presidente  del  Circolo,  Niccolini,  per 

ottenere  un  sussidio « 1 1 1 

17.  Arruolamento  per  la  organizza/ioitc  della  Colonna  del  Circolo  del 

Popolo  ..4....... * 134 

17.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Maggior  Petracclii  — Avverte  che  i Cacciatori 
n cavallo  saranno  spedili  appena  chiesti  — Promessa  di  spedire  nel 
giorno  prossimo  il  Prete , il  Chirurgo , le  scarpe , le  camice , e 96. 
cappotti  — Impossibilità  di  spedire  Civici  disciplinati,  c vestili.  » 168 

17.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pelracchi  — Mancanza  di  gamelle  — 

Ordina  che  provveda  o in  Pontcdcra  oa  Pisa  le  marmine  e i cavalli  » 168 

17.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Insiste  per 
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il  Prole* , e il  Chirurgo  — Richiesta  di  gamelle  , marmine , e I al- 
tri all  rozzi  come  j nre  eli  fucili,  sciabolo,  cinluroni  e giberne,  e di 
sei  cavalli  bardali  che  uno  all’  usscra  — Domanda  la  causa  por  la 

quale  è siala  baitela  la  generale  in  Livorno Pag. 

Febbrajo  17.  Disp.  Telcg.  — Polrarrhi  al  Govcrnalore  di  Livorno — Lo  prega  a ri- 
tirare dal  Giglio  alcuni  corbelli  di  pasta  , e dei  calami , e spodr- 
glicli 

— 17.  Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Segretario  Allegroni  — Domanda  eia  q*ml 

Commissione  debbano  Irarsi  i due  Commissarj  compagni  del  Cancel- 
liere elei  Direttore  ded’Alli 

— 17.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Pelracchi  — Invio  di  cappotti,  camice,  mar- 

mine, gamelle  cc.  — Partenza  di  N.“  300.  Nazionali  per  Ma- 
remma   » 


17.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Govcrnalore  eli  Livorno  — Accusa  il 
ViccvitBcnto  della  roba  speditagli  — Insite  per  rinvìo  «lei  cavalli, 
Civici , Prete  c Chirurgo  — Domanda  un  sacco  di  fulminanti  . « 

17.  D.sp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  eli  Livorno  — Avvisa  che 
nelle  Carceri  di  Pisa  vi  sari  posto  per  4.  individui , ma  non  in 

modo  eia  impedirli  «li  confabulare » 

17.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  che 
sicno  subito  fatti  partire  i Cavalleacieri,  onde  possa  mettersi  in  mar- 
cia per  la  Maremma  — Insiste  siili’  invio  dei  cavalli  .....  n 
17.  Disp.  Telegr. — Pigli  al  Presidente  «lei  Governo  Provvisorio  — Rende 
conio  di  una  dimostrazione  fatta  per  chiedere  l’ unione  con  Roma 
— Dice  di  aver  parlalo  senza  nulla  promettere  — Avverte  che  il 
giorno  avvenire  partirà  una  Deputazione  per  Firenze  ....  » 

17.  D.sp.  Telegr.  — P.gli  a Pelracchi  — Impossib.lità  di  trovare  «‘avalli 
— Prossima  partenza  dell’Abalc  /archi,  c del  Chirurgo  — Invio 
dei  Cacciatori  a cavallo  se  ncccssarj  — Domanda  a nome  del  Gian- 
nini se  gli  son  pervenuti  li  stampali  inviatigli.  - » 

17  Disp.  Telegr.  — Petracrhi  al  Governatore  di  Livorno  — Richiesta  di 
capponi  da  spedirsi  a Grosseto,  di  cavalli  e della  Carla  della  To- 
scana — Domanda  che  sia  richiamalo  Lilla  perchè  gli  si  minaccia 

nna  dimostratone  contro » 

17.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  a Guerrazzi  — Avvisa  della  sua  partenza 
pel  luogo  destinato  — Disposizioni  prese  — Richiesta  di  cavalli.  * » 

17.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Gonfaloniere  di  Livorno — Avvisa  che  il 

Doli.  Mangini  dee  avere  una  nota  sul  concetto  del  Governo  per  fare 
un  Proclama  — Sollecitazioni  a farlo  — Condizione  pericolosa  sua  e 
del  Paese  — Invilo  ad  armarsi  — Rimprovero  ai  Livornesi  . . » 

IS.  Leti.  — Pigli  ni  Direi  loro  della  Posta  — Ordine  di  pagare  al  Segre- 
tario Dario  Fossi  Lire  3000  » 

18.  Ordine  — Pigli  al  .Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  a Cremimi  o 

Lotiini  di  Lire  ISO.  per  la  gita  In  Maremma,  e loro  ricevuta.  , » 

18.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fèssi  — Pagamento  di  Lire  80. 
a Francesco  Bargelli  per  una  gita  a Pielrasanta,  Massa  , c Carrara, 

c sua  ricevuta  . » 

18.  Nola  delle  apese  falle  da  Pietro  lacoponi  per  la  custodia  «lolle  armi  in 
Foltezza  Vecchia  e relativo  ordine  di  pagamento,  con  sua  ricevuta  » 
18.  Online  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Rimborso  di  Lire  100. 
pagate  all’espresso  di  Pielrasanla  recatosi  spontaneo  in  Livorno  a dare 

notizie » 

18.  Lelt.  — Pigli  al  Prefetto  «li  Grosseto  — Notizie  sul  ritorno  del  Gran- 
Duca  — Richiamo  «lei  Municipali  — Ordine  di  rinviare  le  armi  , di 
non  impedire  i Maremmani  che  volessero  recarsi  armali  a Livorno, 

di  pubblicare  la  notizia  che  sopra  con  precauzione » 

18.  Ordine  — Pigli  al  Bargagli  — Disarmamento  del  Giglio  ....  » 

IH.  Leti.  — Gunrducri  da  Rosignano  al  Governatore  di  Livorno  — Noti- 
zie sulla  marcia  della  sua  colonna  — Disarmo  di  quattro  individui 
della  medesima  — Accoglienza  ricevuta  a Rosignano d 
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Rapporto  — Lauri  da  Orbclcllo  al  Governatore  di  Livorno  — Marcia 
da  Grondo  a Orbclcllo  — Uiflicoltù  incontrate  per  l’ingresso  in  quella 
città  — Indicazioni  di  (tersone  avverse  al  Governo  — .Necessità  di 
cambiare  i cannonieri , e di  togliere  alcune  persone  dal  Paese  . Pag. 
Conti  delle  spese  commesse  da  diversi  per  il  Ranchetto  <li  detto  giorno, 

tanto  per  la  Cucina  , come  per  attrezzi » 

Indirizzo  del  Circolo  di*  Monte  San  Savino  a quello  di  Firenze  — 
Replica  all’appello  fattogli  da  quest’ ultimo  per  mezzo  dello  Scior 
— - Allocuzione  di  qucslo  — Promessa  di  corrispondenza  ...  » 

Proclama  firmalo  Adami  e Pigli  , esimilo  dal  Giornale  « il  Cor- 
riere Livornese  » N.°  309.  — Notizie  di  Piclmsanla  — Eccitamento  a 

stare  uniti  al  Governo . » 

Avviso  del  Pigli,  esimilo  dallo. slesso  Giornale,  con  cui  si  smentisco 
a nome  del  Console  di  Sardegna  , e del  Comandante  la  goletta  Sarda 

I*  intervento  Piemontese  in  Toscana » 

Dichiarazione  del  Comandante  la  Goletta  Sarda  F.  Lcnchnntin  e del 
Console  di  Sardegna  Spagnolini,  estraila  dal  ridetto  Giornale,  re- 
lativa al  non  intervento  in  Toscana  di  Truppe  Piemontesi  ...  » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio,  estratto  dal  « Monilore  Toscano  » 

N.°  48»  II.  — De  Lnuger  dichiaralo  traditore  della  Patria  , e come 
tale  posto  fuori  della  Legge  — I soldati  tumultuanti  dichiarali  ri.- 
liclli  — Promessa  ai  Rnssi-rdìzinli  che  rimanessero  fedeli,  del  posto 

immediatamente  supcriore  al  loro » 

Disp.  Tclegr.  — 11  Proietto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno  — Av- 
visa di  avere  spedite  per  staffetta  carte  interessanti , fra  le  quali  il 

Proclama  di  De  Laugicr » j 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  per- 
chè non  g]i  si  risponde,  nè  gli  si  inviano  i cavalli,  il  Prete,  il  Chi- 
rurgo — Ordina  di  ritirare  in  darsena  il  Giglio  — Domanda  notizie 

di  Pietrasanla » 

Disp.  Telegr.  — Adami  a Mazzoni  — Avviso  di  aver  richiamalo  Ca- 
Icgari , e Guarducci , pubblicata  una  notificazione , e di  attendere 

notizie , ed  ordini . » 

Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Lucca  Landi  al  Ministro  dell’  Interno 

— Invio  di  una  Deputazione  del  Circolo  Lucchese  per  manifestare  al 

Governo  il  desiderio  dell’  unifica  .ione  della  Toscana  con  Roma  . » 

Disp.  Telegr.  • — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Fe- 
sta di  Livorno  per  la  proclamazione  della  Repubblica  che  si  diceva 
avvenuta  in  Firenze  — Arrivo  della  Colonna  Guarducci,  e della 
Artiglieria  che  nella  giornata  partirà  pel  suo  destino  — Richiesta  di 
denari  per  la  provvista  di  cappotti , camice,  e quant  altro  ...  » 

Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  a Guerrazzi  — Voci  che  il  Gran-Dura 
fosse  a Massa  con  500C  Piemontesi  — Domanda  come  regolarsi , di- 
chiarando aver  cuore  di  bruciare  tutta  la  Toscana » 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  a Guerrazzi  — Arrivo  di  una  Deputa- 
zipnc  di  Asciavola  nnniinzialricc  timore  di  reazione  in  quel  Paese 

— Disposizioni  dale  alle  sue  genti  — Richiesta  d’ ordini  e di  ri-  ^ 

sposta » j 

Disp.  Telegr.  — Mazzoni  al  Governatore  di  Livorno  — Ordini  di  ri- 
chiamare tutte  le  forze , di  occupare  le  fortezze , e di  tenersi  in 

buon  ordine , , » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Pelracchi  — Richiamo  a Livorno  — Notizie 

di  Pietrasanla 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi  — . Suo  richiamo 
a Livorno  da  quel  Governatore  — Notizie  da  esso  ricevute  di  Pie- 
trasanla   

Disp.  Teleg.  — Mazzoni  a Pelracchi  — Ordine  di  partenza  per  Li- 
vorno . 

Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  a Pigli  — Annunzio  del  suo  ritorno  in 
Livorno  per  ordine  del  Mazzoni 
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1841).  Febbrajo  18.  Disp.  Tclegr.  — A mirateci  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
ammissione  a libera  pratica  dello  mercanzie  del  Bosforo.  . . . l'aj 
Disp.  Tclegr.  — l.andi  al  Minierò  dell’ Interno  — Pubblicazione  a 
Viareggio  e Scravczza  del  Proclama  De  Lauger  ebe  ba  sveglialo  en- 
tusiasmo — De  Làuger  a Pictrasanla  — Voci  da  lui  sparse  che 
20,000  Piemontesi  erano  per  cutrnro  in  Toscana  — Influenza  del  me- 
desimo in  Massa  , e Carrara  — Risoluzione  di  un  Livornese  di  faro 

arrestare  la  madre  del  predetto  Generale » 

Disp.  Tclegr.  — Montanelli  ad  Adami  — * Ordino  di  partenza  imme- 
diata , e di  portare  danari * . » 

18.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a — Ordine  di  immediata  par- 

tenza del  Venti  per  essere  stalo  eletto  Capitano  della  Municipale  » 
Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  Adami  — Lo  invila  a tornare  a 

Firenze,  e portar  denari  » 

Disp.  Tclegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Pro- 
testa fallagli  dal  Console  Sardo  e dal  Comandante  la  Goletta  Sarda 
contro  le  voci  di  un  intervento  Piemontese,  con  preghiera  di  pub- 
blicarla , ciò  che  dice  aver  fatto  — Domanda  se  dopo  tal  notizia  il 

Petracchi  dee  partire  per  Piclrnsnnta » 

Disp.  TclegT.  — Guerrazzi  e Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — 
Ordine  che  tulli  vadano  a Lucra  ; di  inviarvi  truppe  ; di  suonare  le 
campane  ; di  fare  esporre  il  Santissimo  ; di  fare  perquisizioni  per 

trovare  armi . .' » 

Disp.  Tclegr. — Petracchi  al  Presidente  del  Governo  — Sua  partenza 
da  Ponlcdcra , ed  arrivo  a Pisa  per  prepararvi  il  treno  ....  » 

Disp.  Tclegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Suo  arrivo 
a Pisa  per  preparare  il  Treno  — Dubbio  di  non  poter  partire  . » 

Disp.  Tclegr.  — Petracchi  al  Presidente  di  settimana  — Dichiara  che 
il  Medico  deve  essere  provvisto  di  tutti  g(i  ocgetli  richiesti  . . » 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno — Annunzia  man- 
care di  notizie  da  Lucca  — Prossimo  arrivo  della  colonna  Petracchi 

— DiflìcollÀ  di  |>rovvcdcre  le  sue  genti  di  alloggio » 

Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Proclamazione  della  Repubblica 
in  Firenze,  accettala  dal  Governo  a patio  che  la  Città  dia  2003.  ar- 
mali — Notizie  di  De  Laugier , e dei  Piemontesi » 

Proclama  del  Governo  Provvisorio  — De  Lauger  dichiaralo  tradi- 
tore , e posto  fuori  della  Legge  . . . » 

Leti.  — Patriarchi  ( e non  Petracchi  ) di  Grosseto  al  Governatore  di 
Livorno  — Arrivo  in  quella  Città  del  Colonnello  La  Cecilia,  con 

due  Utlìziali  della  Guardia  Nazionale.  . » 

Rapporto  — Lauri  da  Orbctello  al  Governatore  ili  Livorno  — Abbas- 
samento degli  stemmi  Grnti-Ducali  — Effetto  della  presenza  in  Or- 
bclello  della  Guardia  Municipale  — Arrivo  di  un  Vapore  a Porto 

S.  Stefano  — Richiesta  di  danaro » 

Leti.  — Massei  da  Grosseto  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  di 
aver  date  le  disjKisizioni  occorrenti  pel  rinvio  della  Guardia  Municipale 

— Impossibilità  di  rimettere  le  armi  # 

Rapporto  — La  Cecilia  da  Grosseto  al  Presidente  del  Governo  Prov- 
visorio — Diffusione  di  proclami  contro  il  Principe  — Poco  favorii 
alla  s;>cdiziono  per  parte  dei  popoli  «Iella  Maremma  — Ostacoli  alla 
medesima  — Riunione  «lei  Diplomatici  a Porlo  S.  Stefano  — Pro- 
getto di  un  Manifesto  all' Europa  — Richiesta  d’istruzioni  — Pro 
posta  di  guarnire  con  la  Colonna  Livornese  Orbctello  e forti  pros- 
simi a S.  Stefano  — Serristori  in  Maremma  — Mezzo  usalo  per  al- 
lontanarlo — Provvedimenti  per  le  cose  «li  Follonica  — Corrispon- 
denza del  Rosi  col  Gran-Duca  — Armamento  desi’  opcraj  — Ri- 
chiamo del  Rosi  a Firenze  — Invio  di  un  Direttore  interino  — Ri- 
chiamo a Livorno  dei  Cannonieri  Guardu-Costc , e loro  sostituzione 

dai  Civici » 

Proclama  alli  abitanti  delle  Maremme  di  G.  La  Cecilia  — Eccitamento 
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o unirsi  alla  colonna  Livornese  per  cacciare  il  Gran-Duca  da  Porlo 


S.  Stefano l'ag. 

Febbrajo  19.  Leti.  — Marmocchi  e Allegroni  al  Pre fello  di  Grosseto  — Appro- 
vazione dei  provvedimenti  già  presi  — Avviso  che  essi  marciano 
verso  Massa  — Ordine  di  spedizioni  a Orbclcllo,  M.t>>a,  S.  Filippo  — 
Istruzioni  pel  .Pretore  di  Porlo  S.  Stefano  perchè  si  presenti  al  Gran- 
Dnra  a dichiarargli  clic  la  reazione  non  può  aver  luo^o , clic  la  sua 
presenza  nou  è che  pretesto  a delitti » 

— 19.  Deliberazione  delia  Prefettura  di  Siena  al  seguito  delle  notizie  rice- 

vute da  Firenze  — Attivazione  d.dla  Guardia  Municipale  — Cir- 
colari ai  Cittadini , ai  Giusdicenti , ai  Parrochi  per  la  conserva- 
zione dell'  ordine ' » 

— 19.  Leti.  — Montanelli , e Guerrazzi  a — Notizie  sul  ten- 

tativo di  De  Laugier  — Ordine  di  pubblicarle  dai  pulpiti , dagl’  al- 
tari , per  le  Piazze  con  segni  di  gioja  ; di  arrestare  i Preti  renitenti 

0 traditori  e inviarli  n Firenze  legati;  di  chiamare  gli  Llììzinli  mi- 
litari a dichiarare  se  vogliono  servire  il  Governo » 

— 19.  Fattura  di  Leone  Metlul  per  generi  acquistati  dal  Fedi n 

— 19.  Ricevuta  per  L.  35.  di  Isidoro  Simoncini  per  vetture » 

— 19.  Il  Circolo  di  Scarperia  a quello  di  Firenze — Ricevimento  dal  commis- 

sionalo di  questiullimo — Istituzione  di  un  Circolo  a Borgo  S.  Lorenzo  » 

— 19.  Protesta  presentala  al  Governatore  di  Livorno  dal  Lcnchantin,  e Spa- 

gnolmi  sull*  intervento  delle  Truppe  Piemontesi  in  Toscana  , c re- 

1 lica  del  Governatore » j 

— 18.  Notizie  estratte  dal  « Corriere  Livornese  » N.°  309.  — Ritorno  della 

colonna  spedita  in  Maremma  — Notificazione  relativa  alla  spedizione 
per  la  fionderà  c a De  Lauger  — Fcsle  per  la  proclamazione  della  Re- 
pùbblica in  Firenze  — Avvisi , e Noi. (Inazioni  del  Pigli  a ciò  relativi 
— Rendiconto  della  festa  — Arresto  del, Capitano  Lavagnini  come 
sospetto  latore  di  dispacci  di  De  Lauger  al  Gran-Duca  ....  u 

— 19.  Articolo  estrailo  dal  Giornale  « U Popolano  # N.°  239.  e riconosciuto 

per  proprio  da  Monlazio  — Premessa  alla  pubblicazione  di  un  ar- 
ticolo estratto  dal  Giornale  « la  Cosliiuenle  * ■ » 

— 19.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell*  Interno  — Notizie  date  dal 

Vicario  di  Piclrasanta  circa  ai  Piemontesi , c a Do  Lauger  — Dal 
Pretore  di  Viareggio  riguardo  a un  ordine  di  De  Lauger  a quel  Co- 
mandante di  tener  pronta  Milizia , c popolo  per  respingere  qualun- 
que attacco » 

— 49.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’ Interno  — Richiesta  il’ istru- 

zioni circa  ad  una  Commissione  aggiunta  alla  Prefettura  di  Pisa  . » 

— 19.  -Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Presidente  del  Governo  — Partenza  per 

Lucca  , e suo  divisamente  di  andare  a Piclrasapla  per  respinger 
De  Lauger  — Enumera  le  forze  della  sua  colonna i> 

— 19,  D.sp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avverto  che 

Petracchi  atten  te  una  Deputazione  Lucchese  con  la  quale  dee  par- 
tire con  la  sua  colonna  — Qui. ne  d'  inviare  tutta  la  gente  disponi- 
bile a I.ucca » 

— 19.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Radunala  popo- 

lare per  proclamare  la  Repubblica  imitando  Firenze  c Livorno  . » 

— 19.  Disp.  Telegr.  — Poiracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara 

di  esser  pronto  aJ  eseguire  i suoi  ordini  appena  riposata  In  colonna 
— Chiede  che  gli  sic  no  inviati  venti  Veneziani,  altrettanti  Dragoni, 
Munizioni , e cavalli " . » 

— 19.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dall*  Interno  — Notizie  della  dimo- 

strazione fatta  per  festeggiare  la  Repubblica  — Djinauda  se  sussi- 
stano le  voci  della  dimissione  del  Guerrazzi  c .Montanelli  c la  iu- 
staliaziono  di  un  Governo  non  gradito . » 

— 19.  Disp.  Telegr.  — Darli  al  Ministro  delta  Guerra  — Arrivo  in  quella 

Città  di  un  {dico  alla  direzione  del  Sergiusli — Domanda  che  debba 
farne  — Notizie  su  De  Lauger  . » 
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Disp.  Tclcgr.  — Guerrazzi  «ni  Governatore  «li  Livorno  — Online  al 
Sarg.  lite  Mazza  di  partire  per  Lucca  , o presentarsi  al  Fagliaini 
Presidente  del  Circolo Pag.  421 

— — 19.  Disp.  Tclcgr.  — Del  Medico  StalTeUi  al  I'refelto  di  Lucca  — An- 

nunzia clic  i Piemontesi  non  entravano  ; clic  De  Lauscr  erg  scon- 
certalo ; che  là  oravi  calma  — Invila  il  rimanente  della  Toscana 
a mantenersi  nello  slesso  sialo,  c a pubbli. are  la  notizia  ...  >»  484 

— 19.  Disj».  Telegr.  — Marini  al  Governatore  di  Livorno  — Notizia  elio  i 

Piemontesi  non  passavano  i Contini  — Esecrazione  del  popolo  con- 
tro De  Laugcr , che  si  disponeva  a ritirarsi  in  Piemonte  — Ordine 
del  Governo  di  pubblic  are  tale  notizia , c di  sp  ligure  alla  frontiera 
armali ’ » 421 

— — 20.  Nota  di  spese  commesse  da' Enrico  Hcdi  per  una  gita  nella  Provincia 

. Aretina  di  commissione  del  Governo  Provvisorio  ......  » 202 

— 20.  Proclama  del  Proibito  ai  Senesi  — Istituzione  deila  Guardia  Muni- 

cipale   . * » 211 

• — — 20.  Circolare  della  Prefettura  di  Siena  ai  Giusdicenti,  c Parrorhi  del  com- 

partimento — Comunicazione  delie  notizie  sul  (cutalivo  di  De  Laugcr 
— Ordine  di  pubblicarle  dai  pulpiti , o nelle  Piazze  con  segni  di 

gioja  , sotto  pena  di  destituzione,  e carceri » 2io 

. — — 20.  Circolare  della  Prefettura  ni  Senesi  — Invilo  all* ordine,  all’  unione, 

c ad  armarsi  — Armamento  della  riserva  della  Civica » 211 

| — 2i).  Lettera  del  Doti.  F.  Vatinetli  al  Presidente  del  Governo  — - A lesiono 

del  Circolo,  o della  Milizia  al  Governo  — Installamenlo  della  Guar- 
dia Municipale  — Invio  d’ordini,  e Circolari  a stampa  . , . » 209 

— 20.  Lelt.  — Ferdinando  Ilonichi  al  Ministro  dell'Interno  — Avvisa  clic  i 

Senesi  sono  lutti  ltepubblicani  per  convinzione  o per  paura  ; che  la 
prefettura  lui  secondato  l' intenzioni  del  Governo  nello  spingere  la 
Citta  al  movimento  Repubblicano  — Nomina  del  Segretario  — Prov- 
vedimento per  la  Guardia  Municipale » 21.1 

— • — 2().  Ordini  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  mille 

al  Capitano  Calcgari  per  la  spedizione  di  Lucca . » 251 

— 20.  Istanza  — Giuseppe  Matteucci  al  Governatore  di  Livorno  — Remu- 

nerazione dei  sofferti  danni  per  essergli  stalo  svelto  un  albero  servito 
a inaugurare  la  Repubblica » 2.11 

— 20.  Perizia  «lei  danni  sofferti  dal  Malicneci  por  la  causa  clic  sopra  . . • 211 

— 20.  Ordine  — Pigli  al  Bargagli  — Allestimento  del  Giglio  per  partire 

immediatamente,  rimorchiando  4 gozzi  con  istruzioni  segrete  al  Co- 
mandante il  RallcHo » 292 

— 20.  Ordine  del  Pigli  al  Capitano  Bassi  Comandante  il  Pacchetto  a vajiorc 

f il  Giglio  di  muovere  il  Giglio  nella  Direzione  di  pononlc  i . . » 29.1 

/—  — 20.  Rapporto  — Lauri  da  Grosseto  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine 

di  partenza  por  Livorno  — Richiamo  a Grosseto  — Festa  in  questa 
Città  per  la  proclamazione  della  Repubblica  — Arresto  ivi  eseguilo 

di  un  ex-galeotto » 320 

/ — — 20.  Indirizzo  del  Circolo  di  Lucignano  a quello  di  Firenze  — Suo  instal- 

la mento  — Visita  dello  Scior  — Proposizione  di  questi  di  atterrare 
gli  stemmi  Gran-Ducali , c della  fusione  della  Toscana  con  Roma  — 

j Richiesta  dei  Ruoli  dei  candidali  per  la  Costituente » 111 

/ — — 20.  Leti.  Fochclli  Giuseppo  a Gio.  Rati.  Niccolim  — Rendiconto  del  suo 

operato  come  Commissario  del  Circolo  di  Firenze  presso  quello  di 

Lucca,  c Ilnrga » 113 

/—  — 20.  Leti.  — Martini  al  Ministro  dell*  Interno — Accompagna  un  Proclama 

annunziato  per  disparito  telegrafico ■ 322 

/—  — 20.  Notificazione-  del  Governo  Provvisorio  estraila  dal  « Monitore  Toscano  » 

,N.#  49.  — Partenza  di  Guerrazzi,  e D’  Apice  per  .Massa  c Carrara.  » 838 

' — — 20.  Decreto  del  Governo  Provvisorio,  estrailo  dallo  stesso  Molitore  — 

Nomina  del  General  D*  Apice  a Comandante  la  spedizione  di  Lucca, 

Massa  e Carrara » 839 

/—  — 20.  Dichiarazione  di  S.  A.  I.  e R.  il  Gran-Duca  ai  Membri  del  Corpo 

120 
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Diplomatico  accreditati  in  Toscana , esitali»  dalla  « Gazzella  di 

Genot'a  » N.°  S2.  , . . . . Pag. 

Leti.  — Gio.  Dati.  Niccolini  al  Yicc-Presidcnlo  del  Circolo  di  Firenxo 

— Avviso  della  sua  partenza  per  Lucra  . » 

Disp.  Telegr.  — Piali  al  Governo  della  Repubblica  Toscana  — Dà 

conto  della  festa  successa  in  Livorno  il  giorno  precedente  ...  » 

Disp.  Tclegr.  — Laudi  al  Ministro  dell'  Interno  — Notizie  circa  a De 

Laugcr * » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pìgli  — Annunzia  che  De  Laugcr  si 
avanza;  che  egli  marcia  ai  Contini  con  D’Apico  — Ordine  di  riunirò 

F artiglierìa ' » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Richiesta  di 

articoli  di  vestiario » 

Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Governatore  di  Lhorno  — Richiesta  di 

munizioni , c anni.  » 

Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Sollecita  rin- 
vio delle  richieste  munizioni,  e armi » 

Disp.  Tclegr.  — Pclracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
impedire  la  partenza  dei  bastimenti  per  Massa  , Carrara  , Viareggio 

perchè  colà  manchi  il  grano • 

Disp.  Telcgr.  — Mordini  al  Comandante  il  2."  Reggimento  à Livorno 

— Ordine  di  portarsi  cui  Reggimento  a Pisa  {ter  stare  a disposi- 
zione del  D’  Apice  » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Annunzia  di  aver  fatta  una  spe- 
dizione militare,  e di  far  lavorare  all' arsenale  per  prc|»araro  can- 
noni, c munizioni' ■> 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell'  Interno  — Eseguiti  gl'  ordini 

— Enumerazione  della  forza  armata  — Notizie  su  De  Lauger  — Ri- 
chiesta di  danari » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Autoriz- 
zazione di  levare  dal  Littoralc  i Cannonieri  che  possono  occorrerò 

per  la  spedizione » 

Disp.  Tclegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Lamenta 

la  espulsione  dall*  Uffìzio  del  Telegrafo  del  Bacchetti » 

Disp.  Tclegr.  — Barli  al  Ministro  dell’  Interno  , e della  Guerra  — Ne- 
cessità di  far  partire  per  Firenze  venti  Cacciatori  arrivati  da  Lucca.  ■ 
Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  L.  200.  a 

Giuseppe  Matteucci  per  danni  sofferti.' » 

Nota  di  spese  commesse  da  Francesco  Crcinoni  per  la  gita  in  Ma- 
remma   » 

Rapporto  dell'Avv.  Alimanda  al  Presidente  del  Circolo  di  Firenze  — 
Suo  operato  in  Lari  e in  Pcccioli  come  Commissario  del  Circolo 

stesso » 

Leti.  — Pigli  al  Ministro — Notizie  di  Maremma  — Effetti  della 

presenza  della  Guardia  Municipale  in  Orbctello  — Progetto  di  inviarvi 

1G0.  uomini  comandati  da  La  Cecilia * • » 

Articolo  estratto  dal  Giornale  « il  Popolana  » N.'  MI.  e riconosciuto 

per  proprio  da  Montazio  — Congiure  dei  Principi  — » 

Leti.  — Dell'  Hosle  a Guerrazzi  — Notizie  su  De  Lauger,  e sulle  Co- 
lonne Livornesi.  » 

Notilicnzionc  del  Prefetto  Landi  estratta  dal  « Monitore  7\t$cano  » N.®  50 

— Pubblica  il  Dispaccio  del  Guerrazzi  con  cui  eli  partecipa  essere 

stalo  posto  fuori  della  Legge  I)e  Lauger , e Io  avverte  clic  si  porla  a 
Lucca  per  reprimere  il  tentativo  del  medesimo » 

Oi dine  del  Giorno  del  Guerrazzi,  c D'Apice  ai  soldati  in  occasione 

della  spedizione  confro  De  Lauger « 

Notizia  della  partenza  del  Gran-Dura  da  Porto  S.  Stefano.  ...  » 

Notizie  estratte  dal  Giornale  « il  Corriere  Livornese  » N.®  312.  — Par- 
tenza del  Gran -Duca  da  Porto  S.  Stefano  — Feste  iu  Grossclo  per 
I*  ìiialzamcnlo  dell' Albero • » 
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Notizia  della  partenza  da  S.  Stefano  di  diversi  Ministri  F.»teri  . . Pag. 
Leti.  — Il  Prefetto  Landi  al  Generalo  D’Apice  — Accompagna  copia 
autentica  del  Decreto  che  nomina  I’  Auditore  Del  Sarto  a Commis- 
sario della  Legge » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — - Notizia  che  Do- 
Lauger  era  entralo  con  la  Truppa  a Viareggio  — Protesta  in  pro- 
posito di  quel  Municipio  — Partenza  a quella  volta  della  Colonna 

Petrocchi . » 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — - Annunzio 
di  essere  a Pisa  con  D’  Apice — Richiesta  d’armati  d*  ogni  genere.  a 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Richiesta  della 
Carla  dell*  Inghirnini  esistente  nel  Ministero  della  Guerra  ...  » 

Disp.  Telegr.  — D’  Apice  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  che 
il  distaccamento  di  Cavalleria  permutato  da  Lucca  è in  piena  insu- 
bordinazione , e che  sarà  assoggettato  ad  un  Consiglio  di  guerra  — 

Richiesta  d’armati  e danari • i» 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Promessa  di 
sopra  paga  ai  soldati  — Richiesta  di  danaro  » 

Disp.  Telegr.  — Lami  al  Ministro  di  Finanza  — • Domanda  se  ha  spe- 
dile L.  20,000  per  le  Truppe , e in  caso  che  nò  lo  invila  a farlo  » 
Disp.  Telcgr.  — Pigli  al  Ministro  della  Guerra  — Insistenza  per  aver 

armi , e danari  per  organizzare  i Yolonlarj » 

Disp.  Telcgr.  — Lami  al  Ministro  di  Finanza  — Annunzia  aver  sa- 
puto che  erano  state  spedile  a Guerrazzi  L.  20,000,  o di  aver  per- 
ciò sospeso  l’invio  di  Lire  1.1,000  * 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Direttore  del  Governo  Provvisorio  — 
Notizie  di  Lucra  — Richiesta  di  danari  e di  Civici  moulurali  per  pre- 
sidiare la  Città  — • Dice  di  pensare  al  Piemonte w 

Conto  del  Locandiere  Pietro  Bordò  per  il  trattamento  del  Niccolini.  » 
Leti.  — Giglioni  o Adami  al  Direttore  dei  Conti  della  Depositcria 

— Ordine  d’ incredilarc  la  Cassa  della  Soprintendenza  delle  Poste 
per  L.  300.  pagate  dalla  Direzione  di  Livorno  a quel  Governatore.  » 

Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  L.  7.  al 

Cretnnni » 

Ordino  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  14. 

ad  Enrico  Fedi » 

Leti.  — al  Consiglicr  Tommaso  Paoli  — Invio  del  Re- 

cagli nella  Valle  di  Scrchio*  — Ricevimento  di  denaro  — Richiesta 
a Livorno  di  Artiglieri  e artiglieria , o a Firenze  di  Civica  — Pe- 
trocchi spintosi  fino  a Maccllarino,  ed  ivi  barricatosi » 

Ordino  — Pigli  al  Bargngli  — Allestimento  del  Giglio  per  pronta 

partenza » 

Leti.  — Allegretti  c Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Dico- 
no la  presenza  del  Gran-Duca  a S.  Stefano  essere  stata  la  causa  della 
contrarietà  incoutrata  in  Orbetello  all’ abbassamento  dogli  stemmi 
Granducali  e della  depressione  dello  spirito  pubblico  a favore  del  Go- 
verno Provvisorio  — Inutilità  di  spcd.rc  in  questa  Città  100  Volon- 
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un  Cavallo  a carico  della  Cassa  del  Governo  . » 

t.  Disp.  Tclegr.  — l.a  Cecilia  al  Governatore  di  Livorno  — Si  lamenta 
dell' ordine  pervenuto  al  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  di  non  spc- 

dire  Cavalleria « 

I.  Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  a Guerrazzi  — Schiarimenti  sulla  paga  di 
Venti  crazic  promessa  ai  Volonlarj  e su  quella  degl*  i niziali  — Iti- 

chiesta  di  un  Cavallo  per  proprio  uso » 

1.  Iìisp.  Tclegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Replica  al  dispaccio  che  Io  rim- 
provera sulla  paga  promessa  ai  Volonlarj » 

1.  I)isp.  Telegr.  — I.andi  al  Ministro  dell’ Interno  — Richiesta  di  Arti- 

glieria per  parte  del  Colonnello  Baldini  — Arrivo  in  Lucca  di  La  Ce- 
cilia precursore  dei  Volonlarj  — Montanelli  a Sarzann  con  D'Apice 
— Proclami  pubblicali  per  eccitare  i Cittadini » 

2.  Leti.  — Menami  c Adami  al  Direttore  dei  Conti  della  Dcposiloria  — 

Ordine  di  abbuono  alla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  di  L.  1500. 
tratte  dalla  medesima  dal  Governatore  Pigli  per  passarsi  al  Petracchi  » 

2.  Ordine  del  Bellini  al  Cassiere  della  Zecca  di  procurare  per  mezzo  del 
Veneziani  il  cambio  dei  Biglietti  della  Banca  di  sconto  per  interesse 

della  Dcpositeria » 

2.  Conteggio  con  il  Sig.  Veneziani » 

2.  Conguaglio  fra  I'  Agostini  Cassiere  della  Zecca  , c il  Veneziani  pel 

baratto  dei  Fogli  di  Zecca  » 

2.  LetU  — Pigli  al  Colonnello  Banchi  — Lo  avvisa  dell'arrivo  del  Batta- 
glione in  Livorno,  e di  avere  inviata  al  Governo  la  Lettera  ricevuta  » 
2.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell'  Interno  — Domanda  come 
eseguire  1*  armamento  c l'equipaggiamento  degli  scolari.  ...  » 

2.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell'Interno  — Arrivo  di  danari  — 
Disposizioni  del  Baldini  per  la  spedizione  — Richiesta  di  due  Compa- 
gnie di  Municipali  per  garantire  la  Cdlà  dai  retrogradi  ....  » 

2.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  che  la 
paga  dei  Volonlarj  sia  regolala  come  quella  dei  Velili  — Autoriz- 
zazione a Giannetto  di  comprarsi  a Lucca  un  Cavallo , per  mancarne 

nelle  scuderie  del  Gran  Duca » 

2.  Disp.  Telegr.  — Buoninscgni  al  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  — In- 
sistenza per  ottenere  cappotti , e buffetterie  per  gli  Scolari , non 

essendogli  sialo  somministrale  dal  Prefetto  di  Pisa » 

2.  Disp.  Telegr.  — Tommi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordini  circa 
al  Battaglione  giunto  dall'Elba,  c al  suo  equipaggiamento  ...  » 

2.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell*  Interno  — Notizie  di  Garfa- 
. gitana  intorno  allo  spirilo  del  Paese  — Bisogno  che  sin.no  colà  in- 
viale Truppe  regolari,  e non  Volonlarj  perchè  in  discrclito  . . » 

2.  Disp.  Telegr.  — Montanelli  al  Governo  Provvisorio  — Notizie  della 
frontiera  — Disposizioni  prese  per  difenderla  — Buono  spirito  dei 

difensori  c delle  popolazioni . *> 

2.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  Bella  Guerra  — Ulteriori  notizie 
della  Frontiera  — De  Laugcr  a Sa r zana  coi  Piemontesi  — Umilia- 
zione dei  retrogradi  all'arrivo  della  Truppa  — Esultanza  dei  pa- 
Iriolli » 

2.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  della  Guerra  — Notizie  ricevute 

dal  Prefetto  di  Lucca  circa  alle  voci  che  gli  Austriaci  avessero  la- 
sciato Modena , e Reggio  per  ritirarsi  oltre*  il  Pò,  e che  il  Duca 
fosse  partito » 

3.  Memoria  del  Ministro  dell'Interno,  Marmocchi,  a quello  di  Finanza  — 

Sanzione  del  ritiro  di  L.  20,030  fallo  dalla  Cassa  della  Dogana  di 
Livorno  da  quel  Governatore , per  le  spedizioni  Mililari.  ...  » 

3.  Proclama  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  ai  Militi  Volontari  — Eccitamento, 
ad  inscriversi  nel  Ruolo  dei  Volonlarj » 
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3.  Leti.  — Montanelli  al  General  D’  Apice  — Istruzioni  sulla  cornioli.*! 

da  tenersi  col  Duca  di  Modena Pag.  156 

3.  Nola  dei  Manifattori  che  nel  dicontro  giorno  riscossero  dalla  Depo- 
sitaria V..  224.  per  lavori  di  ammobiliamento  ed  apparato  del  Salone 
detto  dei  Cinquecento  per  il  Circolo  «li  Firenze » 210 

3.  Leti.  — Montanelli  al  Generale  D’Apice  — Diserzioni  Militari  special- 

mente fra  i Veliti,  c richiamo  di  questi  in  Fivizzano « 156 

4.  Leti.  — Dell’  Hosle  all'  Adami  — Raccomandazione  a favore  del  Dot- 

tore Mcnocci  per  uu  Impiego  nelle  Possessioni » 83 

4.  Celi.  — Adami  al  Dirottare  della  Dogana  di  Livorno  e alla  Commis- 
sione di  quella  di  Lucca  — Norme  pel  baratta  dei  Buoni  d.‘l  Tesoro 

contro  Francesconi » 174 

4.  Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Paoli  IO. 
ad  Antonio  Sottocorno  per  serv.zj  prestali  nell’  occasione  della  spedi- 
zione dell’  Liba » 239 

4.  Leti.  — Tommi  ul  Governatore  dell’  Elba  — Replica  a l una  Lettera 

del  di  primo  inviata  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  . . » 530 

4.  Manifesto  all'  Europa  ( Minuta  di  apparente  carattere  del  Monta- 
nelli.)  ‘ » 212 

4.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  a nome 

del  Prefetto  di  Lucca  che  il  Pctracchi  non  ha  trovalo  denari  a Po- 
scia , c che  domanda  articoli  di  vestiario » 42# 

5.  Professione  di  fede  politica  di  Giovanni  Ballista  Nxcolini  di  Roma  . » 183 

S.  Leti.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Discrz.oni  della  Truppa  — Disposi- 
zioni prese  per  impedirle  — Richiesta  di  danari » 219 

5.  Leti.  — Montanelli  al  General  D*  Apice  — Diserzioni  delle  Truppe 
Toscane  — Rimostranze  fatte  in  proposito  al  Generale  La  Marmora 

— Richiesta  dei  disertori , . » I.T7 

5.  Articolo  estrailo  dal  « Monitore  Toscano  » N."  61.  — Si  avvisa  essere 
stata  aperta  una  Nota  presso  il  Ministero  dell’  Interno  per  quelli  che 

erano  sussidiali  dalla  R.  Corte* » 851 

8.  Circolare  del  Ministro  Romanelli  agli  Arcivescovi  e Vescovi  della 
Toscana  In  occasione  delle  elezioni  alta  Costituente  , ove  si  di- 
chiarano responsabili  i Parrochi  della  non  comparsa  dei  respettivi 

popolani » 834 

5.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  da  Livorno  al  Presidente  del  Governo 
Provvisorio  — Suo  concedo  dello  slato  di  Livorno  — Carattere,  opi- 
nione e spirilo  di  alcuni  Ciitadiui  — Guardia  Nazionale  disorganiz- 
zala — Municipale  indiscipliuala  e ladra  — Idea  di  ripararvi  trat- 
tenendosi colà » 499 

5.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  da  Livorno  a Guerrazzi  — Richiesta  della 

seconda  Compagnia  della  Guardia  Municipale » 499 

8.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell'Interno  a Livorno  — Or- 
dini circa  al  cambio  della  Guardia  Municipale  — • Richiesta  a L.  C. 
di  un  legno  e della  paleute  di  Console  — Offerta  del  Segretariato  in 

seconda  a Parigi  ....  » 428 

8.  Disp.  Telegr.  — l.andi  al  Ministro  dell’  Interno  — Avvisa  che  S„n- 
ta  ria  sci  a capo  di  una  Deputazione  si  reca  a Firenze  per  domandare 
armi  ; ma  che  mancano  uomini » 49K 

5.  Disp.  Tek*gr.  — Martini  al  Ministro  dclITnterno  — Male  umore  nato  in 

Lucca  fra  i Popolani  c i Volontarj  Livornesi  — Disposizioni  prese 
per  impedire  disordini  — Domanda  qual  destinazione  debba  aver  la 

Colonna  dei  Volontarj » 499 

8.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell’  Interno  a Livorno  — 

Annunzia  che  spedirà  i Municipali,  e che  non  vuol  dolcezza  . . » 428 

6.  Professione  di  fede  del  Cittadino  Lorenzo  Corsi » 130 

6.  Leti.  — Guerrazzi  al  General  D’Apice — Invito  a verificare  se  esistono 

emissarj  Piemontesi  per  far  disertare  la  truppa  , e a provvedervi  » 113 

6.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  , c molivi  del  medesimo  — Poteri 

dcH'Asscmh!ca  Costituente » 833 
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G. 


G. 


G. 


G. 


7. 


7. 

7. 


8. 


8. 


Disp.  Telcgr.  — Marmocchi  da  Livorno  a Guerrn/zi  — Annunzia  che 
L.  G.  accetta  rimanendo  •sempre  amico  ; che  la  declinazione  del  me- 
desimo è stata  gradila  ; che  Lor.  ...  è un  fatuo  quanto  lo  scrittore 
della  Frusta  ltt pubblicami  — Presenza  in  Livorno  di  nemici  del  Go- 
verno per  corrompere  la  plebe  ec Pag.  490 

Dlsp.  Telcgr.  — Marmocchi  a Guerrazzi  — Calma  apparente  in  Li- 
vorno — Dimostrazione  falla  per  causa  degli  spallini  c galloni  della 
Guardia  Municipale  — Avviso  della  sua  partenza  per  Firenze.  . » 800 

Di»p.  Tclegr.  — Guerrazzi  a Marmocchi  — nielliamo  al  posto  — Av- 
verte clic  la  nomina  di  C farebbe  dimettere  Giannone;  che 

i ruoli  della  Municipale  non  saranno  definitivi  se  non  approvati  dal 

Governo » <29 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  a Marmocchi  — Necessità  di  organizzare 
la  seconda  Compagnia  dei  Municipali  — Indicazione  di  alcuni  nomina- 
tivi per  i posti  d*  i niziale  — Ordini  di  fare  il  suo  colpo  c tornare  a 
Firenze  — - Indignazione  del  Governo  per  I*  avarìzia  mercantile  nel 

celare  il  danaro — Minaccia  I’  imprestilo  forzato  ec » 420 

Disp.  Telcgr.  — Marmocchi  a Guerrazzi  — Voci  sparse  a carico  della 
Guardia  Municipale  di  Firenze  — Partenza  della  medesima  da  Li- 
vorno — Due  Municipali  fischiali  — Approvazione  anche  per  parte 

del  Gonfaloniere  per  la  misura  presa  a riguardo  di  I. C — 

Dimostrazione  successa  a Genova  — Richiesta  del  Guarducci  di  Me- 
daglie d‘  onore  |>ci  Militi  — Raccomandazione  jtcr  l'equipaggiamento 

dei  Yolonlarj * 800 

Leti.  — P.  Nabli  al  Gapilano  della  Guardia  Munici|»ale  — Denunzia 
la  scoperta  di  una  trama  per  la  restaurazione  Granducale,  e i capi 

della  medesima » 179 

Leti.  — Augusto  Manneschi  al  Presidente  del  Circolo  di  Siena  — 

Mozione  pel  richiamo  e punizione  dei  Militari , che  non  volendo 

prestare  servizio  erano  sitili  licenziati  dai  Corpi » 199 

Leti.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Necessità  di  «lare  un  attestalo  di 
stima  al  D'Apice  per  le  duo  Campagne  vinte  — Partenza  di  De- 
Lauger  da  Sarzana  — Istituzione  «lei  Battaglione  Apuano  — Richie- 
sta di  vestiario  per  i bersaglieri  — Domande  del  Municipio  di  Massa 

— Necessità  della  sua  presenza  alla  frontiera » 219 

Leti.  — Allegretti  al  Governatore  di  Portoferrajo  — Ordine  die  nel 

12.  Marzo  sia  fatto  feriato  solenne,  con  feste,  senza  riguardo  a spesa, 

nei  capi  luoghi  di  votazione » 8 <9 

Leti.  — Montanelli  da  Massa  al  General  D’Apice  — Su  varj  argomenti  » 187 

Loti,  estratta  dal  « Monitore  Toscano  » N.*  G4.  — Marmocchi  al  Gon- 
faloniere di  Firenze  — Dichiara  ammissibili  le  schede  stampate  nelle 

imminenti  elezioni » 839 

Disp.  Telcgr.  — Adami  a Marmocchi  — Lo  pregn  ad  ordinare  i la- 
vori della  Darsena  e ad  impedire  che  vi  concorra  un  esuberante 

numero  dì  lavoranti,  con  spreco  di  denari » 429 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  a Marmocchi  — Richiamo  a Firenze  . « 429 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  che 
sia  pronto  il  Giglio  pel  trasporlo  di  Manganaro  a Portoferrajo  — An- 
nunzia di  non  voler  ve  lere  un  tale  che  chiede  gratificazione  men- 
tre mancano  denari  per  la  paga  della  Truppa » 429 

Minuta  di  lettera,  di  apparente  carattere  del  D'Apice,  al  Ministro  della 
Guerra  — Disposizioni  date  per  i seguali  in  caso  di  attacco  — Im- 
jtossihilità  di  difendere  la  frontiera  — Piano  di  ritirata  — Mancanza 

di  mezzi  sulla  linea  — Inconvenienti  che  emergono * 73 

Leti.  — Mensini  c Adami , al  Direttore  dei  Conti  della  Deposilcria 

— Invilo  a 1 ahhuonare  alla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  il  pa- 
gamento di  Lire  20,000  Catto  in  due  volle  al  Governatore  Pigli  per 

spese  di  spedizioni  militari *-244 

Nola  di  spese  falle  da  Pietro  lacoponi  Custode  delle  armi  in  Fortezza 
Vecchia  , e relativo  ordine  di  pagamento » 239 
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1819.  Marzo  . 8.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Governo  Provvisorio  — Annunzia  clic  l'ar- 
rivo del  primo  Reggimento  ha  messo  in  sospetto  il  popolo  Livornese 
— Arresto  del  Righioi  — Pensiero  di  disarmare  quei  soldati.  . Pag.  500 

— — 8.  Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Replica  al  precedente  Dispac- 

cio  — Approvazione  del  disarmo  — Eccitamento' a star  pronti  agli 

. ordini  del  Governo  disposto  ad  agire  con  rigore » 4.10 

— • — 8.  Disp.  Telcgr.  — Pigli  a Unsi  — Lo.  prega  di  avvertire  il  Notori  per 

mezzo  del  Bardi  dell’  arrivo  a Livorno  di  tre  bastimenti.  ...  » 500 

— — 8.  Disp.  Tclegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Annunzia  essersi  presentala  ad 

esso  una  Deputazione  di  li (Viziali  per  protestare  della  loro  fedeltà 
el  attaccamento  al  Governo  ; che  la  pojK>luz:one  era  in  fermento; 
di’  erasi  tentato  1*  arresto  del  Bartolcna  — Domanda  istruzioni  — 

Avviso  che  Righini  era  custodito  sempre  iu  Fortezza  e che  non 

era  riuscito  il  disarmo » 501 

— — 8.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Governo  Provvisorio  — Avverte  di  avere 

spedilo  persona  di  fiducia  a Usigliano * 500 

— — 8.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Dà 

conio  che  a Paugl.a  fu  atterralo  c poi  rialzalo  l’Albero;  che  aveva 
ordinalo  al  Pretore  di  indagarne  gl*  autori » 501 

— — 8.  Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi,  al  Governatore  di  Livorno  — Sollecita  il 

precesso  dei  soldati  che  vuole  ultimalo  in  (re  giorni  pena  la  destitu- 
zione del  Ministro  che  lo  rompila  — Raccomanda  il  disarmo  — 

Dice  clic  occorre  riunuovare  la  milizia,  e dal  Reggimento  dì  Livorno 
scegliere  i buoni , punire  i colpevoli  e licenziare  la  ciurmaglia  — 


Eccita  il  popolo  a lasciare  fare  . » 4.10 

9.  LctL  — Reghini-Costa  a General  D'Apice  — Doglianze  per  la  sua  car- 
cerazione in  Livorno  — Giustifica  la  sua  condotta  — Domanda  di 

esser  posto  in  ritiro » 09 

9.  Leti.  — Cavaciocchi  e Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Invio 
di  esemplare  del  Manifesto  all’  Europa  per  distribuirsi  ai  Consoli , 
Vice-Consoli , Incaricati  di  Attori  residenti  nei  Porli  Toscani  e ai  co- 
mandanti di  legni  da  guerra  ec » 301 

9.  Leti.  — Marmocchi  c Andrcucci  al  Governo  di  Porto ferrajo  — Par- 
tecipa la  risoluzione  di  corrispondere  ai  militi  Nazionali  incaricali 
di  un  servizio  straordinario  un  soldo  eccezionale  da  stabilirsi  . » 531 

9.  Disp.  Tclegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Equivoco  in- 
corso in  una  spcd.zionc » 501 

0.  Disp.  Tclegr.  — Terreni  all’Auditor  Mdilare  di  Livorno  — Domanda 
ragguagli  sullo  stalo  del  processo  dei  soldati , per  comunicarli  al  Go- 
verno   *.  » 430 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  che 
sia  posto  in  libertà  il  Rcgliini  onde  possa  lare  il  Rapporto  sui  falli 
avvenuti  per  servire  alla  Procedura , che  il  Gnciulli  deve  compire 

in  due  giorni  pena  la  destituzione » 430 

9.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Notizia  elio  a 
Casciana  fu  ailcrrato  l'Albero  — Dice  di  avere  scritto  in  proposito  a 
Lari  — Chiede  milizia » 801 

9.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Annunzia  che 

Baldasseroui  era  con  la  famiglia  nella  Vdla  Ber  lolla  a L'sigliatio,  ove 
nicunva  vita  r. tiratissima  da  non  dare  sospetto  di  cospirare.  . . » 501 

10.  Lelt.  — Riavati  al  Adami  — Lo  ringrazia  di  un  Impiego  offertogli 

— Prega  a far  terminare  la  strada  Lodovica  cbie>ta  vivamente  da 

ventidue  Comuni » 53 

10.  Leti.  — Zaunclfi  ni  Ministro  dell’  Interno  — Dichiara  di  non  poter 
aderire  a scemare  l’ armamento  della  Nazionale,  per  non  provocare 

gravi  disturbi » 03 

10.  Parere  del  Consiglio  di  Stato  sulla  proposta  di  un  trattato  prepara- 
torio alla  unificazione  delli  Stati  Toscano  c Romano u 316 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Lo  invita  a 
proc  mare  che  il  popolo  applnuda  al  progetto  di  foimorc  un  campo 
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presso  Livorno  per  riorganizzare  il  Reggimento  zollo  il  comando  di 

Cosla-Rcghini  Pag.  430 

IO.  Disp.  Telcgr.  — Il  Prcloro  di  Ponledera  al  Governatore  di  Livorno 
— ; Lo  prega  a calmare  i Livornesi  onde  non  si  scarichino  su  quella 
Terra  per  un  insulto  fallo  da  certo  Silvi  a due  Livornesi , promet- 
tendone la  punizione • » 431 

IO.  Disp.  Telegr.  — Adami  a Guerrazzi  — Annunzia  che  dalla  Banca  di 
Livorno  avrà  100.  mila  Lire , che  gli  occorre  restar  là  ancora  il 

giorno  appresso « 502 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  .Ministro  delle  Finanze  — Annunzia  non 
essere  state  spedilo  il  danaro  per  la  Truppa  c che  il  Generale 
vuole  un  deposito  in  Lucca  — Dice  di  servirsi  per  la  giornata  del 

danaro  della  Cassa,  e della  Comune » 431 

10.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordino  «li 
significare  all’  Adami  il  bisogno  di  far  danari  — Dichiara  che  Ri- 
girili sarà  collocalo  e clic  del  Reggimento  sarà  formato  un  campo 

— Eccita  a guardare  all’  elezioni » 431 

10.  Disp.  Teleg.  — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno  — Scomparsa  del  Vi- 
cario Capitolare  lasciando  I Parrochi  e i popoli  legali  dallo  scrupolo 
per  l’ elezioni  della  Costituente  — Dodici  Preti  zelanti , c spregiu- 
dicati spediti  nei  Capi  Luoghi  ad  illuminare  le  menti  — 11  Consi- 
gliere Del  Poggctto  inviato  a Camajorc  ad  eccitare  il  Vicario  a di- 
chiararsi e ritornare,  avvisandolo  che  il  Governo  era  informato  del 

suo  contegno » 801 

10.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Arrivo  in  Pisa 

c partenza  per  Firenze  del  Montanelli » 502 

io.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ribellione 
e partenza  da  Firenze  di  una  parte  della  Guardia  Municipale  — Ordino 
che  ne  sia  procurato  l’arresto,  recandosi  a Livorno,  e di  agire  con 
energia  concertandosi  con  Frisiani  ed  altri  l’tllzialì » 431 

10.  Disp.  Telcgr.  — Adami  a Guerrazzi  — Annunzia  essere  stato  spe- 

dilo a Lucca  denaro,  e che  ciò  verrà  fatto  ogni  settimana  a ri- 
chiesta del'  Generalo  c quando  nc  indichi  il  bisogno , ma  che  non 
può  esser  fatto  il  domandato  deposito.  • 502 

11.  Leti (Minuta  di  apparente  carattere  del  D'Apice]  ai  Cittadini 

dal  Governo  Provvisorio  — Chiede  riparazione  all’ insulto  fatto  a Li- 
vorno al  C'.donnello  Costa-Beghini , o con  elevar  questi  al  grado  di 
Generale  di  Brigata , e con  la  dimissione  del  Governatore , o che  il 


Governo  accetti  la  sua  dimissione **  73 

11.  Leti.  — Marmocchi  al  Comandante  la  Guardia  Municipale  — Auto- 
rizzazione a raccogliere  le  schede  complessive  dei  mildi  di  ciascuna 

compagnia  per  la  votazione  in  corpo . . » I 77 

II.  Invito  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  a festegg  are  il  giorno  successivo.  » 571 
il.  Disp.  Telcgr.  — Masagnini  da  Ponledera  al  Governatore  di  Livorno 
— Annunzia  di  partire  per  Livorno  coi  Municipali  venuti  da  Fi- 
renze   » 432 

11.  Disp.  Telegr.  — Frisiani  da  Pisa  al  Governatore  di  Livorno  — Uc- 
feriscc  l’ordine  che  le  Guardie  Municipali  devono  esser  tradotte  a 
Firenze  sotto  scoria » 432 

11.  Disp.  Telegr.  — Frisiani  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  di 

aver  trattenuto  a Pisa  i Municipali,  che  procurerà  condurre  a Firenze  » 432 

lt.  Disp.  Telegr.  — Frisiani  al  Governatore  di  Livorno  — Sottomissione 
dei  Municipali  — Loro  preghiera  d’andare  a Livorno  piultoslochè 
a Firenze  — Avviso  che  Egli  si  reca  a Firenze  per  implorare  ciò.  » 432 

12.  Leti.  — Frappolli  da  Parigi  — Ringrazia  per  la  nomina  «F  incaricalo  . 

«l’ afTari  — Invio  d’armi,  c armali  nell’Italia  centrale  — Media- 
tone — Prossimo  arrivo  in  Livorno  di  Pollacchi  — Unione  con 

gl*  inviali  Romani » 305 

12.  Leti.  — M.  Luciani  al  Ministro  dell’ Interno  — MoJo  temilo  per  le 

elezioni  alla  Costituente « 109 
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12. 
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13. 

12. 

12. 
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Disp.  Telcgr.  — Magagniti!  a Guerrazzi  — Annunzia  di  avero  notifi- 
cali gli  ordini  ricevali  alla  Municipale  — Protesta  della  medesima  di 
sottoporsi  al  processo  in  Pi9a  piulloslochè  in  Firenze  — Partenza  di 

Fresiani  per  Livorno Pag. 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Guerrazzi  — Dimostrazione  a favore  di  Co- 
sta Iteghini  dopo,  di  essere  stato  tolto  di  Fortezza  dal  Popolo.  . » 

Disp.  Telegr.  — Costa -Rechi ni  al  Ministro  della  Guerra  — Sua  li- 
berazione Invoca  P Autorità  del  Ministro  per  dimostrare  al  po- 
polo la  sua  riconoscenza,  al  Governo  la  sua  devozione  . . . . » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  ad  Adami  — Richiesta  di  denaro  da  Pi- 
stoja  — Dice  che  non  si  barattano  i buoni  e che  ne  occorrono  dei 
piccoli  — Necessità  dell’  imprestilo  forzato  — Imminente  la  guerra 

— Deputati  inviali  da  Roma  e dal  Piemonte.  — Quest'  ultimo  non  si 

oppone  alla  formazione  della  Repubblica  nell’Italia  Centralo  oc.  . » 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell'  Interno  — Indignazione  del 
popolo  Lucchese  contro  il  Clero  per  non  aver  presa  parto  alle  feste 
per  la  Costituente  — Necessità  di  soccorso  morale  per  jiarle  dell’Ar- 
civescovo di  Pisa  — Notizie  delle  elezioni » 

Disp.  Telcgr.  — Adami  a Guerrazzi  — Conferma  della  sua  partenza 

— Ordini  per  trovar  denari  cc » 

Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  che  i 

Municipali  erano  partiti  per  Livorno . . » 

Disp.  Telegr.  — Darli  al  Ministro  della  Guerra-  — Avvisa  che  lo 
Guardie  Municipali  acquartierate  in  S.  Martino  erano  partile  per  Li- 
vorno, minacciando  gl’impiegati  della  Via  Ferrata » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Annunzia  l’ arrivo  in  Livorno 
dei  Municipali  con  treno  straordinario  — Proponimento  dì  evitare 

gl'  inconvenienti  che  ne  potessero  derivare » 

Leti (minuta  di  apparente  carattere  del  D’Apice)  ai  Cittadini 

del  Governo  Provvisorio  — Non  avendo  ottenuto  replica  alla  Lettera 
del  di  11.,  nè  ottenuta  la  soddisfazione  richiesta  per  l’insulto  fatto 

al  Colonnello  Costa-Reghini , dà  la  sua  dimissione » 

Leti.  — Carlo  Lucchesi — Biografia  di  Luigi  Ghilardi  — Ne- 
cessità e convenienza  di  collocarlo » 

Mandato  sulla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  per  Lire  20,000.  pagate 

a Pigli » 

Mandalo  della  Depositerà  per  la  Dogana  di  Livorno  — Pagamento  di 
Lire  1300  ai!  Antonio  Pelraechi  per  saldare  i Conti  della  sua  Colonna  » 
Conio. di  Ersilio  Vignozzi  per  la  stampa  dì  avvisi  ai  soldati  ...  » 

Conto  del  Posliere  Bacci  all’amministrazione  delle  Guardie  Munici- 
pali per  vetture  occorse  ad  un  Basso  Ufficiale  invialo  al  Ponle  Bug- 
giancsc  a farvi  firmare  le  schede  ai  militi  coty  distaccali  per  le  ele- 
zioni dei  Deputali  alla  Costituente » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno — Qualifica  fatto 
gravissimo  l’arrivo  in  Livorno  dei  Municipali  — Accenna  i mali 
che  deriverebbero  dalla  dimissione  del  Governo  — Ordina  l’ arresto 
dei  ribelli  — Dichiara  che  essi  non  appartengono  più  alla  Munici- 
pale — Raccomanda  energia  per  render  la  fiducia  .il  Corpo  — Ec- 
cita ad  agire  Magagnini , Fred. ani , Mostacchi  avendo  -impegnata  la 

loro  parola » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 

informazioni  sugl’  ordini  dati » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  e Montanelli,  al  Governatore  di  Livorno 

— Invilo  a recarsi  a Firenze  in  giornata » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Disarmo,  e conse- 
gna al  Forte  dei  Municipali,  esesuito  per  persuasione  — Chiede  di 
essere  autorizzato  a spedirgli  a Pisa  — Invoca  indulgenza , ma  con 
apparato  di  giustizia • » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  da  Firenze  a Bosi  — Ordine  di  smentire  le 

voci  che  circolavano  la  mattina » 
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13.  Disp.  Telegr.  — Landì  al  Ministro  dell’  Interno  — Esito  delle  feste 
per  la  Costituente  — Avvisa  che  le  votazioni  fa  Lucca  procedono 
bene  ; che  a Capannori  essendovi  stati  pericoli  di  violenza  al  Seggio 
nel  giorno  precedente  erano  state  riaperte  in  Lucca;  che  il  Clero  con- 
tinua a mettere  scrupoli:  ch’era  stato  staccalo  l'arresto  contro  il  Parroco 
di  Capannori  come  supposto  autore  di  un  cartello  portante  la  sco- 
munica agl’ Elettori;  eh’ erano  state  commesse  verificazioni  a riguar- 
do di  preti  e frati  ; che  non  era  stato  possibile  conoscere  la  dimora 
del  Vicario  Capitolare — Annunzia  timori  di  dimostrazione  a riguardo 
del  Segretario , che  si  è rifiutato  ad  emettere  una  dichiarazione  che 
tranquillizzi  le  coscenze  — Richiesta  che  venga  colà  inviato  qualche 


Prelato  a proposito Pag.  803 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  da  Firenze  al  Consigliere  Dosi  — Ordine  di  smen- 
tire le  voci  che  circolavano  — Avvisa  del  suo  ritorno » 433 

13.  Disp.  Telegr.  — Montanelli  a Costa- llcghini  — Ordino  di  recarsi  a 

Firenze , ove  appena  arrivalo  vedrebbe  D’  Apice.  ......  » 433 

13.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’  Interno  — Avviso  che  a Pe- 

scagli erasi  proceduto  alle  elezioni  per  il  parlamento  Toscano , e 
non  per  la  Costituente  — Ordini  dati  perchè  vi  si  procedesse  nel 
giorno  appresso  — Domanda  istruzioni  » 804 

14.  Ricevute  di  Fortunato  Stocchi  e Alessandro  Ciucchi  che  una  di 

Lire  160.  e l’altra  di  Lire  100.  per  le  spese  del  banchetto  nel  Tea- 
tro Goldoni » 229 

14.  Disp.  Telegr.  — Rosi  al  Governatore  di  Livornoain  Firenze  — Rcfc- 
risce  che  il  Capitano  del  Vapore  il  Giorgio  proveniente  da  Marsiglia 
dà  la  notizia  che  in  Francia  non  si  parla  dì  spedizione  per  l'Italia; 
che  a Genova  si  dice  pronta  la  guerra;  che  dei  Pollacchi  passano. al 

ai  servizio  del  Piemonte » 804 

14.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  a 

La  Cecilia  di  immediata  partenza  per  Genova » 433 

14.  Disp.  Telegr.  — Rosi  al  Presidente  del  Governo  — Notizia  che  in 
Francia  era  stata  proibita  l' asportazione  di  armi  por  l' Italia  — 

Domanda  nuove  del  Pigli » 604 

14.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 

dispaccio  precedente » 434 

14.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Bosi  — Annunzia  che  resta  a Firenze  . » 434 

14.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
procedere  allo  spoglio  delle  schede  per  l’Assemblea  Legislativa,  e 

di  inviarne  i resultali  a Firenze » 434 

14.  Disp.  Telegr.  — Dosi  al  Presidente  del  Governo  — Necessità  di  adot- 
tare misure  a riguardo  dei  Municipali  che  tentano  formarsi  un  partito 
— Richiesta  d’istruzioni  — Avvisa  elio  La  Cecilia  è pronto  a partire  » 801 
14.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Dosi  — Richiesta  di  schiarimenti  sai 

Municipali  agitatori » 434 

14.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Raccomanda 

energia , e segretezza  — Approvazione  dell’  invio  dei  Municipali  a 
Firenze » 434 

15.  Leti.  — Mazzoni  al  General  D'Apice  — Lo  avvisa  che  Pigli  ha  data 
« la  sua  dimissione  da  Governatore  di  Livorno , e che  dal  Governo  è 

stata  accettala » 71 

15.  Proclama  del  Governo  Provvisorio  ai  Toscani , estratto  dal  « Mo- 
nitore Toscano  » N.°  72.  — Rottura  dell’ armistizio  Salasco  — Invilo 

alle  armi » 857 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Busi  — Ordine  di  concertarsi  con  Mar- 
chionni  e Frisiani , d' inviare  con  treno  straordinario  a Firenze  i 

Municipali  avvisando  precedentemente » 434 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Bosi  — Ordine  d'inviare  a Firenze  i 

Municipali,  e di  ritirare  paga  e montura  a chi  si  recusasse  ...  » 435 

15.  Disp.  Telegr.  — Bosi  a Guerrazzi  — - Annunzia  la  pubhlicazione  in 

Genova  di  un  Proclama  portante  la  denunzia  dell’Armistizio  . . » 504 
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15.  Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Governo  Provvisorio  — Annunzia  che  i Mu- 
nicipali consentono  di  recarsi  a Firenze  — Richiesta  dei  medesimi 
di  cinque  giorni  di  paga  , e della  liberti  — Domanda  istruzioni  in 

proposito  — Notizia  della  partenza  di  La  Cecilia Pag.  504 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Acconsento 
che  i Municipali  abbiano  un  giorno  per  visitare  la  famiglia , paga 

anticipala  e libertà ' » 435 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — - Notizia  della 
# fuga  del  Duca  di  Modena  — Cannoneggiamento  udito  da  Bologna 
— Conferenza  avuta  con  gl’  Inviati  Piemontesi-Romano  ec.  — Invito 

al  popolo  di  unirsi  ed  armarsi * . . . . » 435 

15.  Disp.  Telegr.  — Dosi  al  Governo  Provvisorio  — Avviso  di  aver 
posto  in  libertà  i Municipali  che  avevano  promesso  quiete  — In- 
vito a prendere  le  necessarie  disposizioni  per  riceverli  nel  giorno' 
seguente  — Pubblicazione  dèi  Dispaccio  Guerrazzi  — Domanda 
istruzioni  pel  caso  che  il  popolo  chiedesse  armi » 505 

15.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Notizia  che 

i Tedeschi  si  erano  ritirati  da  Parma  — Iusuflìcenza  dei  volontarj  con- 
tro milizie  ordinate  » 435 

10.  Autorizzazione  al  Segretario  Fossi  di  cambiare  tanti  bnoni  del  Te- 
soro al  Maggiore  Frisiani , per  la  somma  di  Lire  2900  ....  » 260 

16.  Carteggio  fra  il  Veneziani  e i'  Agostini  per  baratto  dei  lluoni  del 

Tesoro » 174 

16.  Notizia  estratta  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  72.  del  ricevimento  so- 
lenne dei  Membri  della  Costituente  Romana  per  parte  del  Governo 

Provvisorio,  e Ministri » 857 

16.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  estratto  dal  a Monitore  Toscano  » 

N.°  73.  — Imprestilo  forzalo » 857 

16.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  fT.  di  Governatore  e al  Gonfaloniere 
di  Livorno  — Avviso  della  partenza  di  una  Compagnia  di  Guardia 

Civica  per  Orbetcllo  — Invito  a preparare  gl'  alloggi a 435 

16.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell’  Interno  — Invito  a dare  or- 
dini al  comandante  la  Piazza  di  Lucca  di  inviargli  troppe  per  spe- 
dirle a S.  Pietro,  Peccioli  e Hienlina . . . . a 505 

16.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dellTnlcrno  — Insiste  nella  richiesta 
di  che  nel  precedente  Dispaccio,  manifestandosi  in  Bientina  sempre 

più  viva  la  reazione  » 505 

16.  Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Governo  Provvisorio  — Avvisa  di  aver  parlalo 
per  la  prima  volta  al  popolo  e di  avere  presentalo  la  Deputazione 
Romana  venula  ad  esprimere  il  desiderio  del  popolo  di  Roma  di  unirsi 

a Toscana » 505 

16.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordino 
che  si  tenga  a sua  disposizione  il  Giglio  per  portare  a Orbetcllo 
nna  compagnia  di  Guardia  Civica » 435 

16.  Disp.  Telegr.  — Rosi  al  Ministro  dell'  Interno  — Annunzia  di  aver 

presa  parte  al  banchetto  otTcrto  da  alcuni  Livornesi  alla  Deputa- 
zione Romana  ; e che  la  Guardia  Municipale  chiedeva  di  essere  mo- 
bilizzata   » 505 

17.  Leti,  a al  Ministro  di — Ingresso  delle  Truppe 

Piemontesi  in  Lunigiana  — Richiesta  di  spiegazioni  su  tal  (atto.  » 220 

17.  Articolo  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  73  — Giudizio  di  Gio- 
berti sui  capi  del  Governo  Toscano  — Dichiarazione  dei  membri  com- 
ponenti il  Governo  Provvisorio  in  risposta  a cotesto  giudizio  . . » 860 

17.  Dispensa  di  Carlo  Pigli  dal  posto  di  Governatore  di  Livorno  . . » 861 

17.  Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Governo  Provvisorio  — Notizie  di  Napoli  — 

Le  Camere  disciolte  — 1 Siciliani  rifiutano  ru/hiwolum  — Parma 

evacuala » 505 

17.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Avviso 

della  partenza  di  una  Compagnia  di  Guardia  Civica  mobilizzala  . » 436 
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1849.  Marzo  17.  Disp.  Telegr.  — Busi  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Notizia 

che  T armala  Piemontese  ha  abbandonata  Sarzana  dirigendosi  verso 
i Ducali Pag. 

— — 17.  Diap.  Telegr.  — Terreni  al  Commissario  di  Guerra  a Livorno  — Ordine 

di  pagare  i Civici  mobilizzati  durante  la  loro  permanenza  in  quella  Città  » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Indica 

il  numero  dei  Civici  parliti  perchè  possano  essere  pagati  ...  » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Dosi  al  Governo  Provvisorio  — Dimostrazione  fatta 

al  Pigli  — Discorso  dello  stesso  Bosi  al  popolo 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  e Montanelli  al  Governatore  di  Livorno 

* — Dichiarano  falso  le  voci  che  volessero  dare  la  Toscana  al  Piemonte» 
perchè  credono  una  necessità  la  unione  con  Roma » 

— — 17.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell’  Interno  — Arrivo  in  Pisa  di 

Cìceruacchio  — Festa  Cattagli  dal  popolo  — Discorso  dello  slesso 
Ciceruacchio  intorno  alla  fusione  > 

— — 18.  Articolo  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  78.  — Congedo  dei  De- 

putati Guiccioli,  e Gabussi » 

— — 18.  Dispaccio  del  Montanelli  al  Generalo  D’ Apice  — Raccomanda  di  pro- 

muovere gl'  interessi  repubblicani  dell’Italia  Centrale , e di  procu- 
rare la  liberazione  d’  Italia  dalla  dominazione  straniera  ....  » 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Invito  al- 

l' Adami  a dare  una  veste  officiale  al  Veneziani  » che  cerca  denari; 
ai  Livornesi  a stare  quieti • 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Mcnsini  al  Ministro  delle  Finanze  a Livorno  — Do- 

manda schiarimenti  onde  studiare  il  |>rogel(o  di  Legge  sulla  emissione 
di  fogli  per  parte  delle  Banche  di  Sconto » 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Richiesta 

d' informazioni  sulla  Compagnia  Civica  colà  giunta » 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Adami  al  Guerrazzi  — Invito  a non  rimpiazzare  il 

posto  del  Pigli  giacché  qualunque  persona  non  sarebbe  gradila  — 
Dichiara  che  al  Veneziani  non  può  dare  che  la  veste  di  Agente  per 
contrattare  buoni  contro  denari » 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell’Interno  — Domanda  istru- 

zioni perchè  a Bienlina  tentavasi  alzare  lo  stemma  Gran-Ducale , e 
■ il  Pretore  di  Vicopisano  richiedeva  forza » 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  all'  Adami  — Progetta  per  Livorno  nna  com- 

missione governativa  incaricandolo  d’ indagare  se  piacerebbe  . . » . 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Annunzia  l’arrivo 

della  Deputazione  Romana  che  dice  di  avere  presentala  ai  Gonfalo- 
nieri del  Compartimento , ed  agl’  Impiegali  della  Prefettura  — Avvisa 
ebe  Ja  stessa  deputazione  si  recherà  a Firenze  passando  per  Pescia , 

. e Pisloja » 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Lo  previene  che 

quel  Prefetto  gli  ha  annunziato  V arrivo  di  truppa  per  andare  a 
• Bienlina  sotto  i gli  ordini  del  Consigliere  Paoli » 

— — 19.  Ricevuta  di Mazzoni  a favore  del  Ministro  dell’  Interno  per  lire 

cento  da  erogorsi  in  sussidj  o spese  segrete » 

— — 19.  Disp.  Teleg.  — Paoli  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizia  dell’  Incendio 

della  Stazione  di  Cascina » 

— — 19.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Guerrazzi , — Referisce  che  a S.  Frediano 

a Settimo  era  stalo  atterralo  l' albero , e poi  rialzato » 

— — 19.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  ad  Adami  — Domanda  replica  circa  alla 

Commissione . » 

— — 19.  Disp.  Telegr.  — Adami  a Guerrazzi  — Annunzia  che  piace  l' idea 

della  Commissione , ma  che  la  vorrebbero  composta  di  Bosi , Lom- 
bardi e Poli . . . » 

— — 19.  Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Ministro  dell’  Interno  — Partenza  del  Pigli 

accompagnalo  da  una  Deputazione  — Dimostrazione  fattagli  in  pre- 
cedenza per  impedirla » 

— — 19.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dcllTnlerno  — Annunzia,  a nome  della 
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Commissiono  Compartimentale,  ultimata  l'operazione  per  lo  squìtlinio 

alla  Costituente Pag.  007 

Diap.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizia  dell’  in- 
cendio della  Stazione  di  Cascina , che  si  attribuisce  ad  un  solo  In- 
dividuo , col  (Ine  che  fosse  ricostruita  di  materiale » 507 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordina  cho 
si  domandi  a Notari  quando  fornirà  i sacelli  pei  militari  — Appro- 
va la  dimostrazione  fatta  a Pigli » 437 

Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Ministro  dell’  Interno  — Referisce  la  spedi- 
zione di  Bientina  avere  sortito  buon  effetto  essendo  stalo  rialzato 
l'Albero,  e fatti  degli  arresti;  che  gli  arrestali  giungeranno  a Fi- 
renze il  giorno  appresso  sotto  la  scorta  del  Teneolo  Mazari.  . » 507 

Disp.  Telegr.  — Bini  a Bosi  — Ordine  che  in  ogni  modo  siano  spe- 
diti sacchi  militari » 437 

Ricevuta  del  Camarlingo  «Iella  Dogana  a favore  del  sig.  Fossi  per 

Lire  20,000  » 201 

Leti.  — Adami  e Montanelli  al  Veneziani  — Accettazione  deirofferla 
di  procurare  dai  compresi  nell'  Imprestilo  forzato  l’ anticipato  del- 

l’acconto  sulla  lassa  straordinaria » 175 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Bosi  — Ordine  di  immediata  spedi- 
zione di  300  sacchi  da  militari  » 438 

Ortiine  del  Giorno  del  Generalo  D'Apice  — Avvisa  degli  insulti,  e della 
riparazione  ottenuta  a riguardo  dì  un  Colonnello  di  fanteria;  inculca 

ni  soldati  l’obbedienza,  e la  disciplina  » 71 

Nola  dell’ Adami  al  Governo  Provvisorio  — Impossibilità  di  porre  a 

disposizione  di  Frapponi  un  milione  di  franchi » 22! 

Notificazione  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  — Pubblicazione  delle  ele- 
zioni del  Compartimento  Aretino » 571 

Disp.  Telegr. — Landi  al  Ministro  dell'Interno  — Proposizione  di 
occupare  la  Dogana,  posto  armato  di  S.  Pellegrino,  per  motivo  della 
variata  condizione  politica  di  Modena , e per  esser  stati  trovali  af- 
fissi in  Gallicano  alcuni  cartelli  .............  » 508 

Disp.  Telegr.  — Notari  a Guerrazzi  — Arrivo  da  Marsilia  di  170. 
soldati  e duo  Ufflziali  Francesi  arruolali  per  la  Sicilia  — Domanda 

se  si  volessero  al  servìzio  Toscano  • . * 508 

Leti.— Romanelli  al  Guadagnoli — Avvisa  di  aver  data  la  sua  dimissione.  » 261 
Disp.  Teleg.  — Guerrazzi  a Notari  — Dice  mal  tatto  levare  soldati 
alla  Sicilia  ediaspeltaro  dei  Pollaceli!  — Invito  a rivolgersi  al  Mi- 
nistro della  Guerra  per  cose  concernenti  la  medesima » 438 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Invio  di  una  colonna  mobile  nel 
Compartimento  Aretino  per  comprimervi  i rcazionarj  — Istituzione  di  . 

una  Commissione  per  giudicarli  con  la  legge  militare » ) hai 

Disp.  Telegr.  — Bosi  al  Ministro  dell'Interno  — Notizie  portalo  da! 

Vapore  Sardo  S.  Giorgio  — Partenza  da  Napoli  dei  Ministri  Inglese, 
e Francese  per  la  Sicilia  con  P ultimatum  del  Re  — Notizie  di  Ca- 
tania , che  colà  siano  siati  schiacciati  9000  Napoletani  ....  » 508 

Disp.  Telegr.  — Paoli  a Montanelli  — Domanda  istruzioni  del  come 

regolarsi  essendo  Deputato  e Commissario  d*  Livorno • 508 

Disp.  Telegr.  — Tonimi  al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno  — Ordine 

che  siano  inviale  a Firenze  cento  granate » 438 

Imprestilo  fatto  dal  Ministro  dell’Interno  a Yannucci-Adimari  . . » 232 

Disp.  Telegr.  Terreni  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  al  Da- 
Barberino  dì  partire  par  Massa,  ove  è destinato  Capo  di  Stato  Mag- 
giore del  General  D'Apice » 438 

Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Governo  Provvisorio  — Avvisa  che  in  Li- 
vorno non  era  gradita  la  Commissione , e che  gli  si  preparava  una 

dimostrazione  contro » 508 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  che 
non  è tempo  di  dimostrazioni , trovandosi  le  Campague  Aretine  in 
preda  al  brigantaggio  e all’  assassinio » 438 
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1849.  Marzo  24.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Referisce  essergli 
stalo  supposto  dal  Pretore  di  Camajore,  che  certo  Bcrtagnari  aveva 
scritto  da  Sarzana,  dovere  la  Toscana  ritornare  presto  come  prima.  Pag.  808 

— — 24.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Guerrazzi  — Avvisa  che  Ansami  e Fru- 

goni si  recano  a Firenze  ; che  la  dimostrazione  ha  abortito  ; che  la 
Commissione  ha  affisso  il  suo  Proclama » 509 

— — 25.  Indirizzo  del  Circolo  popolare  di  Arezzo  al  popolo  di  Puliciano.  . » 576 

— — 25.  Discorso  di  apertura  dell’  Assemblea  Costituente  Toscana  letto  dal  Mon- 

tanelli   » 862 

— — 25.  Disp.  Telegr.  — Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  che  die- 

tro un  allarme  verificatosi  nel  popolo  di  S.  Ermete  era  stata  là  spe- 
dita Civica,  e Municipali » 509 

— — 26.  Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Nomina  di  Leonardo  Romanelli 

a Commissario  Straordinario  nel  Compartimento  Aretino ....  » 856 

— — 26.  Memoria  del  Ministro  dell’  Interno  a quello  delle  Finanze  — Domanda 

che  sia  posta  a disposizione  del  Romanelli  Commissario  Straordi- 
nario , la  somma  di  L.  1500.  — Mandato  relativo » 343 

— — 26.  Leti.  — Gio.  Poggi  al  Ministro — Prega  a non  destinare 

il  Palazzo  della  Crocetta  alla  Guardia  Municipale , qualificando  tal 
* fatto  per  vandalismo » 281 

— — 26.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Rende  conto  di 

un  equivoco  insorto  fra  Municipali  e Civici  spedili  a S.  Ermete  , che 

poteva  aver  sinistre  conseguenze  » 509 

— > — 26.  Disp.  Telegr. — 11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’ Interno  — No- 

tizie sull’  ingresso  degl’  Austriaci  in  Piemonte  — Abbandono  delle 
posizioni  per  parte  di  Ramorino  — - Presa  di  Mortara » 509 

— — 26.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  dell'  Interno  — Comunica  la 

notizia  ricevuta  dal  Deputato  Modena  che  gli  Austriaci  erano  stati 
battuti  a Lomcllina  dai  Piemontesi » 509 

— — 26.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  doli’  Interno  — Notizie  della  guerra, 

in  specie  del  giorno  23 » 509 

— — 27.  Leti.  — Chiarini  a Poggi  — Lo  assicura  che  il  Palazzo  della  Crocetta 

non  sarà  ridotto  a Caserma,  perchè  il  Governo  ama  le  opere  di  arte 
e le  rispetta » 281 

— -•  *27.  Leti.  — La  Cecilia  da  Genova  a — Avvenimenti  nel  Piemonte 

— Indica  i mezzi  per  provvedere  al  futuro , e che  secondo  esso  si 
riducono  l.°  a far  Genova  baluardo  del  Mediterraneo;  2.°  alla  inva- 
sione del  Regno  Napoletano  per  parte  di  Veneziani , Romani , e 
Toscani  per  cacciarne  il  Re  . . » 222 

— — 27.  Decreto  dell’  Assemblea  Costituente  Toscana  — Ricostituzione  del  Po- 

tere Esecutivo,  e conferimento  del  medesimo  al  Guerrazzi  ...  » 866 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Domanda  no- 

tizie dì  Genova » 438 

— —27.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Sollevazione  in 

Pescaglia  dei  Campagnuoli  contro  1’  Autorità  per  la  mobilizzazione 
della  Guardia  Nazionale  — Richiesta  di  truppa » 5f0 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  del  teatro 

della  guerra,  e in  specie  della  battaglia  del  giorno  23 » 510 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Conforma 

la  notizia  della  perdita  della  battaglia  di  Novara  — Ordine  di  pub- 
blicarla con  prudenza » 439 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Massei  — Ordine  dì  comunicare  subito 

le  notizie  che  gli  giungono » 439 

— • — 27.  Disp.  Telegr.  — Paoli  a Massei  — Invilo  a recarsi  nel  giorno  ap- 

presso in  Firenze  per  assistere  all’Assemblea  ove  si  tratterà  la  gran 
questione » 439 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’Interno  — Comunica  il  deci- 

mo bullettàio  dell’esercito » Sto 

— — 27.  Disp.  Telegr.  — al  Governo  di  Livorno  — Notizie  ultime 

della  guerra  » 439 
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Leti.  — La  Cecilia  a — Propone,  io  aamento  ai  mezzi  indi- 

cati in  altra  sua  del  giorno  precedente,  per  salvare  il  paese,  o di  faro 
olTrire  dalla  Costituente  la  Corona  di  Toscana  al  figlio  del  Gran-Duca, 

0 di  seppellirsi  sotto  le  rovine  delle  Città Pag. 

Indirizzo  del  Circolo  Popolare  fiorentino  all' Assemblea  Costituente 

Toscana  , perchè  siano  ammessi  nella  medesima  i non  statisti.  . . » 

Proclama  del  Guerrazzi  ai  Toscani  in  occasione  della  sua  elezione 

a Capo  del  Potere  esecutivo  . » 

Decreto  del  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Conferma  del  Ministero.  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
immediata  comunicazione  delle  notizie,  che  giungono  da  Genova.  » 
Disp.  Telegr.  — Adami  ad  A.  P.  D.  Adami  — Ordine  di  scrivere  a 
Marsilia  a Michele  Zirio , perchè  tenga  a disposizione  del  Consolo 

Toscano  Franchi  10,000 » 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’  Interno  — Comunica  notizie 
dategli  dal  Delegato  di  Massa  relative  alla  guerra,  e secondo  lequaji 

1 Piemontesi  avevano  riportalo  vittoria a 

Disp.  Telegr.  — Dosi  al  Governo  Provvisorio — Notizie,  recate  da  una 

Paranzella  piemontese  provenienti  da  Genova  di  uno  strattagemma 

che  avrebbero  usato  i piemontesi » 

Disp.  Telegr. — Landi  al  Ministro  dell'  Interno  — - Comunica  notizie 
della  guerra  somministrale  da  La  Cecilia  , poco  favorevoli  ai  pie- 
montesi   . » 

Disp.  Telegr.  — P.  Adami  e Compagni  al  Ministro  dello  Finanze  — 

Dicono  di  avere  trattenuto  1’  avviso  per  Marsilia » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  doli'  Interno  — Insurrezione  di 

Genova  ed  altre  notizie  alla  medesima  relative a 

Mentita  data  dal  Governo  alla  voce  di  invio , per  parte  sua , di  una 

Deputazione  a Gaeta a 

J)isp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 
quali  notizie  circolino  in  Livorno  — Insurrezione  di  Genova  — 
Tradimento  di  La  Marmora  provato  per  Lettera  — Necessità  di  co- 
prire i confini  di  Guardia  Nazionale  Mobile  — Richiamo  del  Secchi 

a Firenze - a 

Disp.  Telegr.  — Massei  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — An- 
nunzia che  Livorno  è tranquillo  ma  abbattuto  ; che  cercherà  di 
rianimarlo  con  qualche  proclama  — Annunzio  della  partenza  di  Secchi , 

ed  elogio  del  medesimo a 

Disp.  Telegr.  — Massei  al  Rappresentante  del  Governo  Provvisorio 
— Avvisa  che  i fratelli  Franchi  hanno  200.  cappotti,  che  potrebbero 
essere  acquistati  pei  Volontari;  che  il  Goufalooieredi  S.  Casciano  ha 
in  Livorno  dei  fucili  che  potrebbero  servire  pei  Volontarj  ; che  la 
notizia  della  insurrezione  di  Genova  ha  sollevato  il  popolo  . a 
Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Annunzia  che  di- 
versi Paesi  andavano  a restare  senza  guarnigione  e che  le  campagne 
si  agitavano  per  causa  della  mobilizzazione  della  Civica  ....  r 
Disp.  Telegr.  — Massei  al  Governo  Toscano  — Eccitamento  a!-  popolo , 
per  parte  di  certo  Avvocato  Brescianini,  ad  andare  in  soccorso  di 
Genova  impadronendosi  di  quattro  Vopori  che  erano  £in  Porlo  — 
Discorso  Callo  al  popolo  perchè  non  prestasse  orecchio  a tali  insinua- 
zioni — Avverte  che  Demi  c Notari  hanno  trovato  diversi  artìcoli 

militari  che  potevano  acquistarsi  a prezzi  discreti » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Domando  se  sus- 
sista che  sia  parlila  per  Gaeta,  a riprendere  Leopoldo  lì,  una  Com- 
missione composta  di  Guerrazzi,  e dei  Ministri  Inglese  c Francese  . » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Capo  del  Potere  — Avvisa  che  presto  potrà 
far  conoscere  il  disponibile  della  Guardia  Ma  mobilizzarsi  ...  » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Dice  che  cir- 
colavano in  Lucca  voci  stravaganti  — Si  congratula  con  Guerrazzi 
stesso  perchè  eletto  dalla  nazione  a suo  moderatore » 
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1849.  Mano  30.  Decreto  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  estratto  dal  « Monitore  Tosca- 
n o » N.°  97.  — Nomina  di  una  Commissione  per  sistemare  il  Dipar- 
timento della  Corte  Toscana  Pag. 

— _ 30.  Proclama  dell*  Assemblea  Costituente  ai  Toscani , estratto  dal  « Moni- 

tore Toscano  N.°  87.  — Invilo  alle  armi » 

— — 30.  Leti.  — 11  Colonnello  Frapponi  al  Ministro — Accompagna 

una  Nola  da  lui  rimessa  al  Ministero  Francese  ed  una  relazione  dalla 
quale  dice  resultare,  che  la  Francia  è caduta  in  schifosa  atonia  e non 
* pu6  dalla  medesima  sperarsi  nulla  per  l’ Italia  — Annunzia  la  par- 
tenza di  Pollacchi  vestiti  con  denari  non  suol . » 

— — 30.  Nota  del  Colonnello  Frappolli  al  Ministro  degl'  Affari  Esteri  della  Re- 

pubblica Francese ■ 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Masse!  al  Rappresentante  del  Governo  — Opposizione 

dei  Volontari  alla  spedizione  dei  fucili  per  Pietrasanta  — Tumulto  fatto 
da  una  turba  di  ragazzi  alla  Stamperia  Meucci  rompendone  le  insegne 
col  fine  di  far  cessare  la  pubblicazione  de’Giornali  perchè  mendaci  . » 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Massei  al  Presidente  del  Governo  — Notìzia  dell*  in- 

surrezione di  Genova  — Condizione  del  Piemonte  — Arrivo  da  Ge- 
nova, e partenza  per  Firenze  del  Fcliciani  — Invito  a far  guardare 
il  confine  dalla  parte  di  Sarzana  — Notizie  del  Corpo  Lombardo , 
disposto  a passare  in  Toscana  » 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara  che 

vuol  quiete  per  dare  ogni  pensiero  alla  patria , e che  gli  ordini  del 
Governo  debbono  eseguirsi — Richiama  a Firenze  i Volonlarj,  dove 
devono  istruirsi,  ed  cssero  armali  — Sollecitazione  al  Secchi . . ■ 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Massei  al  Rappresentante  del  Governo  — Domanda 

di  essere  autorizzato  a pubblicare  i suoi  dispacci  per  mantenere  la 
quiete;  o ad  armare  i Volonlarj » 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Lamenta  le 

intemperanze  del  popolo  — Eccitamento  a star  tranquillo , e a coa- 
diuvare le  disposizioni  per  la  guerra  — Ordina  inviarsi  i Volonlarj  a 
Firenze  — Eccita  a lasciar  pubblicare  i Giornali » 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Massei  al  Ministro  della  Guerra  — Impetra  sospen- 

sione o mitigazione  della  sentenza  riguardante  il  Caporale  Man- 
zuoli » 

— — 30.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  diverse  del 

Piemonte,  somministrate  dal  Delegalo  di  Massa » 

— — 31.  Disp.  Telegr.  — Massei  al  Guerrazzi  — Notizie  dì  Genova  e del  blocco 

di  Sicilia  — Partenza  dei  Volontarj  Livornesi  per  Firenze  ec.  . » 

— — 31.  Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Annunzia  esserglisi  presen- 

tata una  Deputazione  del  Circolo  di  Livorno  per  chiedere  che  sia  uti- 
lizzato, o disarmalo  il  primo  Reggimento.  . » 

— Aprile  1.  Leti.  — Manganaro  al  General  D’  Apice  — Disposizioni  da  prendersi 

[»er  la  disciplina  dei  soldati , e per  la  difesa  della  frontiera  . . » 

— — 1.  Leti.  — La  Cecilia  a Giuseppe  Avezzana  a Genova  — Promessa  di 

soccorso  con  uomini , e danari  — Incoraggiamento  a proseguire.  » 

— — 1.  Decreto  del  Commissario  Romanelli  — Nomina  di  una  Commissione 

per  assistere  agl’  interrogalorj  degl’  arrestati  prima  della  pubblica- 
zione del  Decreto  del  23  Marzo » 

— — 1.  Proclama  del  Commissario  Romanelli  dato  da  Arezzo  agl’ abitanti  delle 

cinque  Comuni  ed  a quelli  di  Laterina » 

— — 1.  Proclama  del  Guerrazzi  ai  Toscani  — Dichiarazione  che  sarà  punito 

ogni  attentato  alla  quiete  alta  sicurezza  pubblica , e all’  indipendenza 
del  volo  dell'  Assemblea » ] 

— — 1.  Discorso  letto  dal  Deputato  Modena  aU'Assemhlca  Costituente  Toscana 

— Intorno  ali’  unificazione  con  Roma » 

— — 1.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Avviso  che 

D’Apice  sì  recherà  in  Livorno  per  passare  in  rivista  il  primo  Reg- 
gimento, e inviarlo  al  confine  — Domanda  se  si  animerebbe  più  il  po- 
polo col  parlargli  della  difesa  del  paese  , o della  Repubblica  — Ordine 
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al  Coni, in  Jan  lo  il  Reggimento  di  tenario  in  tenuta  di  marcia  par  la 

rivista Pag. 

Disp.  Tclegr.  — Massai  a Guerrazzi  — Hcplica  al  preccdcnlo  Di- 
spaccio   » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  ili  Livorno  — Raccomanda 
di  consultare  lo  spirito  pubblico,  e animarlo  alla  difesa  del  territorio 
— Richiamo  a Firenze  di  chiunque  voglia  difenderò  la  patria  — Av- 
viso della  partenza  del  D’Apice  [ter  Livorno  — Invito  a riceverlo 

come  merita » 

Disp.  Tclegr.  — Massei  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — No- 
tizie sulle  cose  di  Genova  , portale  da  certo  Scotta » 

Disp.  Telegr.  — Pandi  al  Ministro  dell*  Interno  — Notizie  intorno  nJ- 
T insurrezione  di  Genova , ricevute  diti  Delegalo  di  Massa  ...  » 

Disp.  Tclegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Governo  — Contrarietà 
generale  all'  unificazione  con  Roma  — Concorso  maggiore  all'  idea 
della  difesa  , ma  non  senza  difficoltà  per  parte  delle  popolazioni  della 

Campagna » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  slaro 
allo  disposizioni  del  D'Apice  ìli  quanto  riguarda  gli  schioppi,  e di  ec- 
citare lo  spirito  pubblico  per  accorrere  alla  Frontiera  . % . » 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — Rc- 
ferisce  che  consultato  il  Pretore  di  Lucca  sulla  uuilìcazione , ha  re- 
plicato essere  poco  gradita.  . ■ * 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Citeriori  no- 
tizie di  Genova  comunicalo  dal  Delegalo  di  Massa  ■ » 

Leti.  — Grosso  a Ciacco  — Lo  prega  della  sua  mediazione  presso 
Guerrazzi  onde  gli  sia  conferito  il  grado  di  Tenente  — Arresti  ese- 
guiti in  Livorno  di  alcuni  che  intendevano  di  bruciare  lo  armi  Fran- 
cese e Inglese » 

Leti.  — Carnecchìa  al  Doli.  Odoardo  Turchclti  — Pensiero  del  popolo 
di  Calice  di  protestare  contro  la  presa  di  possesso  dei  Carabinieri 
Sardi,  per  poi  darsi  alla  Toscana  — Dubbj  sull’avvenire  — Richiesta 

di  consiglio » 

Leti.  — Guerrazzi  a Monsignor  Arcivescovo  di  Firenze  — Invito  a 

restituirsi  alla  Capitale » 

Avviso  del  Romanelli,  agli  addetti  alla  Guardia  Civica  fra  gli  abitanti 
siali  soggetti  al  disarmo , sul  — Modo  di  riollcnero  la  consegna  del 

fucile » 

Proclama  del  Guerrazzi  ai  Toscani  estrailo  dal  » Monitore  Tosca- 
no » N.°  89.  — Eccitamento  ad  armarsi • 

Notificazione  del  Ministro  della  Guerra  Mauganaró,  estraila  dal  «r  Mo- 
nitore Toscano  » N."  89.  — Invito  ad  arruolarsi  nell'Artiglieria  . » 

Decreto  del  Capo  del  Poterò  Esecutivo,  Guerrazzi  — Nomina  del  Mon- 
tanelli a Invialo  Straordinario  presso  il  Governo  Francese,  c presso 

quello  di  S.  M.  Britlannica  » 

Proposizioni  del  Guerrazzi  all’Assemblea  Costituente  Toscana , estratte 
dal  « Monitore  Toscano  » N.®  91.  — Pieni  poteri  — Proroga  dell'As- 
semblea — Sospensione  d’ogni  questione  sulla  forma  di  governo  — 
Permanenza  in  Firenze  dei  Deputali  a disposizione  del  Potere  Ese- 
cutivo   » 

Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Notizie  ricevute  dal  Console  di 

Geuova  sui  falli  di  quella  Città » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 
eccitare  il  popolo  alla  Guerra , prevalendosi  delle  buone  notizie  . » 

Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Notizie  di  Genova  , e del  ri- 
manente del  Piemonte  — Arresto  in  Livorno  di  persone  sospette  — 

Prossima  partenza  della  Truppa » 

Disp.  Telegr.  — D’  Apice  al  Ministro  delle  Finanze  — Richiesta 
di  danaio,  attesa  l' impossibilità  di  cambiare  i buoni  anche  con 
sconto  del  30  per  cento » 
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2.  Disp.  Tclegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Domanda  conferma  della  mis- 
sione dala  al  Frisinni , e decisione  per  parie  del  Governo  sull’  accel- 
(aziono  o no  del  Rallaglionc  Repubblicano  — Rendiconlo  detrarresti 

eseguili  nella  nodo Pag.  516 

2.  Disp.  Telcgr.  — Laudi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Partenza  per 
Firenze  del  Delegato  di  Massa  per  conferire  col  Governo  sulle  cose 

di  Genova » 516 

2.  Disp.  Telcgr.  — D'  Apice  al  Presidente  del  Potere  Esecutivo  — Sol- 
lecita la  nomina  di  Orazio  De  Àttcllis  a organizzatore  della  Guardia 

Nazionale  di  Livorno » 516 

2.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  re- 
quisire armi,  e di  inviare  Volonlarj  ma  armati » 442 

2.  Disp.  Telegr.  — Guerrazz^  al  Governature  di  Livorno  — Accetta  il 
Battaglione  a patto  che  porti  i fucili;  che  gl’ulUziali  si  sottopongano 
all’  esame,  o che  siano  nel  numero  normale  corrispondculu  alla  quan- 
tità dei  soldati » 442 

2.  Disp.  Telegr.  — D’  Apice  al  Ministro  delle  Finanze  — Lamenta  il 
difetto  di  denaro  , e protesta  di  non  andare  avanti  se  non  ne  ò 

fornito » 517 

2.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 

Avvisa  che  procurerà  reclutare  Volonlarj » 517 

2.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa  che 
invierà  a Firenze  Volonlarj  quanti  potrà  reclutarne  , essendo  in  ciò 
ajutato  dal  Municipio , il  quale  si  propone  di'  fare  un  appello  at  po- 


polo; che  pubblica  lui  pure  un  proclama  sulle  cose  di  Genova.  . » 517 

2.  Disp.' Tclegr.  — Marmocchi  alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
— Chiama  a Firenze  Massei  e Paoli  per  assistere  all*  Adunanza 

dell’  Assemblea » 442 

2.  Disp.  Telegr.  — Adami  alla  Ditta  P*  D.  Adami  — Accredita  il  Mon- 
tanelli onde  sia  fornito  dalla  Banca  di  quelle  credenziali  che  sia 

(tossitole » 442 

2.  Disp.  Tclegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Arrivo  a Bastoni  di  2000  fu- 
cili — Proposizione  di  farne  acquisto  per  conto  del  Governo  — De- 
nominazione del  Battaglione  dei  Volonlarj  — Speranza  di  mantenere 

la  quieto » 517 

2.  Disp.  Telcgr.  — Darli  al  Ministro  della  Guerra  — Richiesta  di  denaro 
per  mancanza  di  corso  dei  Buoni  — Protesta  di  non  rimanere  respon- 
sabile delle  conseguenze , lasciando  la  Truppa  senza  paga  . *.  . » 5(7 

2.  Disp.  Tclegr.  — Laudi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Annunzia  che 
a Lucca  non  mancano  armi  da  caccia  ; che  ritira  quelle  da  munizio- 
ne per  armare  i Volonlarj  ; che  i patrioti!  si  occupano  doli*  arruola- 
mento ; che  D'Apice  ha  passalo  in  rivista  la  Truppa  ; clic  le  nolizio 

di  Genova  hanno  rianimato » 5 17 

2.  Disp.  Telegr.  — D’Apice  al  Ministro  dell'  Interno — Invito  a mandar 
subito  De  A llellis  a Livorno  organizzatore  della  Gi#Cd.‘a  Nazionale — 

Avvisa  che  mancano  denari  per  la  Guardia  Municipale  «...  » 517 


2.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  re- 


quisire i fucili  arrivati  a-Baslogi,  esaminarli,  e poi  pensare  all’acquisto 
— • Dice  che  il  Battaglione  dei  Volonlarj  può  chiamarsi  Del  Fante,  e 
lo  invila  a partire  subito » 442 

2.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  «Ioli*  Interno  — Avvisa  che  Be- 

cagli  partirà  per  Firenze  all’ora  indicatagli » 518 

3.  Leti.’ — Zannclti  al  Ministro  dell’ Intorno  — Proposizione  di  ritirare, 

nel  bisogno  di  armi  , i fucili  dai  Circoli » 93 

3.  Lett.  — 11  Circolo  di  Livorno  a Guerrazzi  — Adesione  all’  indirizzo 
del  Circolo  popolare  di  Firenze  per  l’ invio  nella  provincia  di  Com- 
missarj  ad  inspirare  nelle  popolazioni  sentimenti  patriottici.  . . » 223 

3.  Rendiconto  della  Seduta  dell’  Assemblea  Costdiicnte  Toscana,  estratto 
dal  « Monitore  Toscano  » N."  91.  II.  — Discussione  delle  proposizioni 
del  Guerrazzi » 873 
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3.  Discorso  Ji  Gustavo  Mo«lena  follo  all'  Assemblea  Costituente  in  licito 

giorno,  estrailo  dall*  Alia  Numero  straordinario,  8.  Aprile  1849.  Pag.  881 
3.  Processo  Verbale  della  Seduta  tenuta  dall’  Assemblea  Toscana  in 

dello  giorno  — Approvazione  delle  proposizioni  del  Guerrazzi  . » 371 

3.  Decreto  dell'  Assemblea  Costituente  — Sospensione  d’  ogni  delibera- 
zione intorno  alla  forma  di  Governo,  e all' unificazione  con  Roma  — 
Proroga  dell'  Assemblea  — Permanenza  in  Firenze  dei  Deputali  — 
Proibizione  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  di  decidere  intorno  allo 

sorti  del  Paese , senza  il  concorso  dell’  Assemblea » 378 

3.  Proclama  del  Guerrazzi  ai  Livornesi , estratto  dal  « Monitore  Totra- 

nn  » N.°  91.  — Eccitamento  ad  armarsi » 872 

3.  Indirizzo  del’Romanelli  ai  Giovani  del  Compartimento  Aretino  per 

eccitarli  ad  armarsi » 877 

3.  Leti.  — Il  Prefetto  Land:  al  General  D’  Apice  — Accompagna  un 

Dispaccio  del  Guerrazzi » 143 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Lucca  — Ordine  al  D'Apice 
di  concertarsi  con  La  Cecilia,  c clic  questo  parta  per  Genova  ad  ope- 
rarvi quanto  crederà  utile  per  la  causa  italiana » 146 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Tiene  propo- 
sito dei  fucili  del  Baslogi  — Avvisa  che  De  Alleili»  anderà  orga- 
nizzatore della  Nazionale  , la  quale  sola  dee  bastare  alla  custodia  del 
Paese;  perocché1*  i Municipali  devono  andare  tutti  al  campo  — Invito 

a recarsi  a Firenzo  per  assistere  alla  seduta » 443 

3.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Capo  del  Potere  — Avviso  della  partenza 
per  Massa  del  General  D'Apice  a concertarsi  con  La  Cecilia  — Ri- 
chiesta di  poter  pubblicare  un  ordine  del  Governo  per  requisire 

armi  — Speranza  di  potere  inviare  Volonlarj  818 

3.  ‘Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Richiamo  a 

Firenze  del  Socorsi  — Richiesta  d'.armi » 4(3 

3.  Disp.  Telegr.  — Massei  al  Capo  del  Potere  — Dice  che  i Fucili  del 
Baslogi  non  son  più  di  800.;  di  aver  dato  ordine  al  Corralini  di 
esaminarli  ; dr  aver  prese  misure  per  prevenire  atti  arbitrar]  — 

Insiste  per  I'  organizzatore  della  Nazionale  , e per  l‘  aumento  della 


Municipale  — Promette  di  recarsi  a Firenze  in  unione  del  Paoli.  » 518 
3.  Disp.  Telegr.  — Bosi  a Guerrazzi  — Annunzia  che  Baslogi  dichiara , 

spellare  i Fucili  al  Governo  Romano  — Domanda  istruzioni  . . » 518 

3.  Disp.  Telegr.  — bandi  al  Ministro  dell'  Interno  — Notizie  di  Genova 

spedile  dal  Segretario  del  Delegalo  di  Massa » 518 

3.  Disp.  Telegr.  — Bosi  a Guerrazzi  — Annunzia  la  partenza  del  Soc- 
corsi c la  spediz  one  di  armi  per  Firenzo  c Pictrasanta  — Doman- 
da del  Console  Romano  se  può  disporre  delle  armi  arrivate  a Ba- 
slogi  » 318 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  inviarsi 
gli  ottocento  facili  a Firenze  , pei  quali  dice  di  avero  già  scritto  a 
Mazzini  — Promessa  di  un  Proclama  ai  Livornesi  — Annunzia  di 
aver  parlalo  a mezzo  Battaglione  di  Guardia  Nazionale  Fiorentina,  che 

smontava  la  guardia,  ed  essere  stato  secondalo » 4(3 

3.  Disp.  Telegr.  — D’  Apice  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  che 
sin  posto  sotto  i suoi  ordini  1'  Ingegnere  incaricato  della  difesa  di 
Lucca,  e provvisto  il  Quarto  Reggimento  di  Chirurgo  Maggiore,  de- 
stinando altrove  il  Cocchi » 319 

3.  Disp.  Telegr.  — Bosi  a Guerrazzi  — Notizie  di  Genova  giunte  col 
Vapore  il  Lombardo  — Trionfo  del  popolo  — Proclamazione  di  un 
Governo  Provvisorio  — Richiesta  di  soccorso  . » 519 

3.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  dì  Livorno  — Dichiara  di  non 

opporsi  a chi  vuol  partire;  ma  il  timore  sembrargli  esagerato  . » 4(3 

4.  Leti.  — Notary  a Ciacco  — Domanda  se  l'Acconci  sia  stalo  nominato 

Tenente  . come  egli  dice  di  aver  saputo. » 85 

4.  Leti.  — Spagnosacchi  a Mancini  — Impossibilità  di  trattare  un  affa- 
re , essendo  I*  Adami  assente  da  Firenze » 57 
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Leti.  — Damerini  a sua  Madre  — Avvisa  che  per  affari  interessanti 

si  tratterrà  in  Firenze  fino  al  giorno Pag. 

Ricevuta  del  Doti.  Flaminio  Lolli,  a favore  dclMordini,  di  Lire  Cento 

per  soccorsi  di  viagai  in  Corsica  e Grecia » 232 

Memoria  del  Ministro  degl'  Affari  Esteri  a quello  delle  Finanze  per  il 
pagamento  di  (.ire  281.  8.  8.  al  Prof.  Cimino  in  rimborso  di  spese  com- 
messo nella  sua  missione  a Torino  , e relativo  ordine  ....  » 345 

Disp.  Tclcgr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  con- 
certarsi con  il  Del  Medico  Staffelti  per  ciò  che  concerne  Genova;  che 
Adami  concluda  il  baratto  del  mezzo  milione,  per  mandarsi  in  Fran- 
cia — Richièsta  d'  armi » 443 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore*  di  Livorno  — Minaccia  di 
destituzione  se  non  è tenuto  al  corrente  dello  notizie  del  Piemonte  » 443 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiedo 
informazioni  sopra  un  fatto  successo,  e ri  rimuova  la  minaccia  di  de- 
stituzione so  non  è informato  di  ciò  che  accade » 441 

Disp.  Telegr.  — Del  Medico  Slaffetli  al  Potere  Esecutivo  — Domanda 
che  la  sua  missione  sia  accreditala  presso  il  Governo  di  Livorno  . » 51» 

Disp.  Telegr.  — Dosi  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  la  par- 
tenza per  Firenze  dei  Yolonlarj  Maremmani » 519 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Rinnuova  1*  or- 
dine che  per  le  cose  di  Genova  devono  dipendere  dal  Del  Medico 

Slaffelti » 414 

Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Avvisa  che  i giovani  che  vo- 
levano formarsi  in  Ballagliene  si  disponevano  ad  andare  a Genova; 
che  Staffetti  insisteva  per  ajutare  quella  Città  ; che  il  Governo  si 

limitava  a lasciar  fare  — Annunzia  I'  invio  d'  anni » 519 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ripete  l’or- 
dine di  obbedire  al  Del  Medico  Slaffetli,  al  quale  poi  prescrive  di  partire 
per  Massa  attesa  !a  notizia  che  si  avvicinano  IO  mila  Austriaci  . » 444 

Disp.  Telegr.  — Soccorsi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 
Annunzia  la  partenza  degl*  Uomini  che  aveva  a sua  disposizione  » 519 
Disp.  Teleg.  — Adami  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa  di  aver 
ricevuta  comunicazione  di  un  Dispaccio  e premei  le  di  occuparsi  della 
rimessa  in  Francia,  per  dove  ha  già  negozialo  40  mila  Franchi  con 

Lampronli.  » 519 

Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Annunzia  di  essersi  recosalo 
di  apporre  Visto  ad  un  passaporto  Inglese  presentatogli  da  Guglielmo 
Donnoken  per  la  Svizzera  e di  avergliene  offerto  invece  uno  Toscano  « 520 

Disp.  Telegr.  — D'Apice  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  di*avero 
sospesa  la  marcia  del  primo  Reggimento  a richiesta  del  Prefetto 
di  Lucca  — Domanda  i Volontari  di  Fortezza  da  Basso  e munizioni.  » 520 
Disp.  Telegr.  — D'  Apice  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — 

Insiste  per  le  cose  richieste  nel  precedente  Discaccio  ; perchè  sia 
nominato  De  Allellis  organizzatore  della  Civica  — Biasima  Frisiani  » 520 
Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — - Dice  essersi  regolato , quanto 
alle  cose  di  Genova,  secondo  l’avviso  del  Del  Medico  Staffelti,  di  cui 
annunzia  ta  partenza  — Domanda  chi  sia  il  Pedargini,  e quali  armi 

debba  consegnargli ,*.....  • 520 

Disp.  Telegr.  — D'  Apice  al  Ministro  dell’  Interno  — Dice  necessa- 
rio di  riorganizzare  la  Guardia  Nazionale  per  quiete  della  campagna 
— Biasima  la  condotta  di  Luigi  Paperini  istruttore  di  detta  Guardia, 
qualificandolo  per  un  istigatore , e ne  propone  la  destituzione  . » 520 

Disp.  Telegr.  — D’  Apice  a — Avvisa  che  una  compagnia 

di  Municipali  s' indisciplina  e che  urge  di  cambiarla  — Domanda 

una  Compagnia  di  Granatieri  stanziata  in  Siena » 520 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 

Dice  di  avere  sollecitato  la  esecuzione  degli  ordini  quanto  a Capati- 

nori  ; che  conoscendone  le  Ola  procede  agl’  arresti  ; che  il  primo  e-  * 

sempio  di  Pescagha  fu  buono  e il  secondo  deve  essere  migliore  — An- 
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notizia  che  D'Apice  ha  eccitato  lo  Stato  Maggioro  della  Guardia  Na- 
zionale; che  vuole  mantenuto  l'ordine  ad  ogni  costo,  cho  da  Genova 

non  vi  son  notizie Pag. 

Leti.  — (minuta  del  D*  Apice)  ai  Parroco  di  Zeri  — Invito  ad  ar- 
mare i Paesani  della  Vallata • 

Leti.  — ( come  sopra  ) al  Delegalo  di  Pontrcmoli  — Invito  ad  indurre 

la  popolazione  di  Pictrasanla  ad  armarsi  » 

Leti.  — ( come  sopra  ) al  Baldini  — Informa  che  un  corpo  di  Au- 
striaci da  Piacenza  marciava  su  Parma ,#  . . . . » 

Leti. — Manganerò  al  Generale  d*  Apice — Istruzioni  diverse  . » » 

Leti.  — Manganerò  a Francesco  Domenico  Guerrazzi  — ■ Referisce  cho 
nonostante  l'appello  Catto,  aH'insapala  del  Governo,  al  Battaglione  Re- 
pubblicano per  recarsi  a Genova  non  ha  corrisposto  — Partenza  di  una 
Deputazione  per  quella  città  — Ìndica  il  numero  dei  fucili  consegnali  » 
Dichiarazione  solenne  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  c del  Ministero 
sulla  insussisienza  della  voce  di  un  trattato  pel  richiamo  della  Casa 

di  Lorena » 

Articolo  estrailo  dal  Monitore  Toscano  NY  Vi.  — Missione  del  Ministro 

Romanelli  nel  Compartimento  Aretino  « 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Generale  D*  Apice  — Dice  che  pen- 
serà alla  Guardia  Nazionale  ; che  non  può  prendere  una  risoluzione 
contro  del  Peperini  ; che  mauderà  la  Compagnia  di  Siena  ; che  l'As- 
semblea si  era  prorogata;  che  per  la  città  vi  erano  aflissi  contro  il 

Governo  — Scusa  la  Guardia  Municipale  Lucchese » 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Annunzia 
che  D'Apice  chiede  Yolonlarj,  e Velili;  che  Piva  si  ripiega  sulla 

frontiera  , inseguito  da  truppe  Modanesi » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara  che 
non  vuole  vedere  Seguenza  — Approva  la  consegna  di  20  fucili  e 
l'operato  a riguardo  del  Del  Medico  — Chiede  il  Battaglione  Del  Fante, 
e gl’ Uomini  del  Soccorsi  — Giudica  utile  inviare  avvisi  alla  flotta 
di  Venezia  onde  rimanga  fedele  a Genova  — Eccita  a far  buona 
accoglienza  al  De  Allelis  — Dice  che  Frcs  aninon  aveva  Ja  fiducia 
del  Governo  — Chiede  quello  cho  fosse  fatto  pel  Gavazzeni  . . » 

Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  -—  Dice  che  il  Tribunale  informa 
circa  al  Gavazzeni;  che  son  partili  per  Genova  parecchi  Ufllziali  del 
Battaglione  Del  Fante  ; che  è sospesa  la  partenza  degli  altri , per- 
chè chiamali  ai  contini  — Non  sa  se  il  Battaglione  Del  Fante  potrà 
organizzarsi  mancando  di  armi  — Domanda  facoltà  circa  al  passaporto  « 
Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 
Ulteriori  notizie  della  frontiera  — Insiste  per  )’  invio  dei  Velili  . » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Sollecita  il 
Battaglione  Del  Fante  ed  i Yolonlarj , perchè  il  nemico  si  appressar 
— Disapprova  le  pretese  di  Donnoken,  e ordina  di  non  vidimare  il 

passaporto  — Chiede  nuove  di  Genova,  e armi » 

Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Avvisa  che  non  è giunto 
il  solilo  Vapore  da  Genova;  che  il  Battaglione  Del  Fante  non  è partilo 
per  quella  città  ove  si  è recala  una  Deputazione  di  16.  Guardie 

Nazionali » 

Disp.  Telegr.  — Mangonaro  e Massei  a Guerrazzi  — Avvisano  che 
alcuni  popolani  si  danno  cura  di  riunire  il  Battaglione  Del  Fante; 
che  essi  medesimi  spediscono  le  armi  depositalo  al  Municipio , ma 
che  i negozianti  non  ne  hanno  — Chiedono  autorizzazione  di  inviare 

a comprarle  a Marsina » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  capo  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa  che 
D’  Apice  ha  inviata  persona  di  fiducia  ad  esplorare  le  mosse  degli 

Austriaci » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — No- 
tizie delle  frontiere,  e domanda  di  armati  per  non  averne  potuti  rac- 
cogliere esso . » 
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Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Sollecita  la  par- 
tenza del  Battaglione  — Ordina  che  si  levino  le  armi  alla  Nazionale, 
facendo  guardare  la  Città  con  le  picche  ; cho  si  faccia  di  lutto  per. 

raccogliere  gente Pag.  415 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Vuol  w 
mediatore  V Arcivescovo  di  Pisa,  o altro  Prelato  senza  pregiudizj  — 

Dire  che  le  armi  non  si  consegnano  ; che  i Circoli  c i Preti  libe- 
rali agiscono  ; che  le  liste  della  mobilizzazione  in  qualche  luogo  son 

lacerale  — Chiede  forza  regolare  per  Lucca » 322 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — An- 
nunzia che  Baldini  chiede  istruzioni  per  la  difesa  della  frontiera;  che 
il  Sotto- Prefetto  di  Caslclnuovo  dubita  che  possano  penetrare  truppa 
nella  provincia,  e sollevare  i popoli  contro  le  Autorità  Toscane  — * 
Domanda  istruzioni  sollecito  c dettagliale  per  il  caso  che  le  truppa 


si  presentassero  annunziando  di  volere  rimettere  il  Gran  Duca  . » 522 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo — No- 
tizie dei  confini  all’  avvicinarsi  degl’  Austro-Estensi » 522 

Disp.  Telegr. — Man  san  aro  a Guerrazzi  — Annunzia  la  partenza  di  02. 

Volonlarj,  e di  una  compagnia  di  Bersaglieri  per  Firenze  ...  » 522 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — An- 
nunzia clic  è non  arrivala  la  staffetta  di  Genova  ; e le  congetturo 

che  si  fanno  per  spiegare  cotal  ritardo » 52 2 

Disp.  Telegr.  — .Manganaro  a Guerrazzi  — Lo  invila  a recarsi  a 
Livorno,  onde  eccitare  il  popolo  a correre  alla  difesa  della  Patria  » 323 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Secchi  — Ordino  di  presentarsi  a Mas-tei 

e di  acquistare  per  lo  stato  armi  e munizioni » 4 15 

Leti.  — ....  a Baldini  (Minuta  di  apparente  carattere  del  D’Apice)  — 
Disposizioni  per  la  difesa  della  frontiera  di  Garfagnana  — Informa 

dei  movimenti  Tedeschi,  o sugl*  eventi  della  guerra » H 

Leti.  — D’  Apice  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Impos- 
sibilità di  difendere  la  Lunigiana  con  soli  3000  uomini,  o con  lo 

popolazioni  quasi  ostili » 85 

Ricevuta  di  Donato  Polidori  per  spese  di  vitto  occorso  al  rinforzo  del 

Pignone * » 21 1 

Ordine  di  pagamento  per  L.  264.  5.  8.  a favore  di  Cimino  ...  » 347 

Indirizzo  del  Guerrazzi  alla  Gioventù  Fiorentina » 578 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  Par- 
tenza dei  Civici  per  P*sa  , dei  Volontarj  e Bersaglieri  per  Firenze  — 
Autorizza  a ricomprare  a modico  prezzo  le  armi  del  Governo.  . » 415 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  — Notizie  dei 

confini v 523 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Ri- 
chiesta di  un  Ufficialo  recluta  [ore,  che  sussidi  il  Circolo  nella  ricerca 

di  uomini,  ed  armi  * 3-3 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  ni  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Domanda 
che  venga  permesso  a Massei  di  trattenersi  per  qualche  giorno 
presso  la  sua  famiglia * 323 


Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  la  par- 
tenza per  S.  Stefano  della  Guardia  Nazionale  Fiorentina,  e-Tinvio,  per 
parlo  del  Secchi,  delle  mostre  di  panno  all’Amministrazione  Militare  » 523 
Disp.  Telegr.  — Landi  al  Direttore  della  Deposilcria  — Richiesta  di 
denaro  per  pagare  la  Municipale  , chi  ha  lavoralo  per  essa  , c gli 


artigiani  che  lavorarono  a preparare  la  fcsla  delle  elezioni  . . » 323 

Dispaccio  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Notizie 
di  Genova  date  al  Prefetto  di  Lucca  dal  Delegalo  di  Massa  — Isti- 
gazione a soccorrere  quella  città » 323 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Notizie  di  Genova 


— Soccorso  richiesto  da  della  città  — Domanda  se  in  Porlo  vi  son 


Vapori  — Ordine  di  tener  gente  apparecchiala  — Promessa  di  recarsi 
a Livorno » 


233 
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0.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Govcrnaloro  di  Livorno  — Ordino  ni 
Massei  di  andare  a Lucca  a risvegliare  lo  spirilo  della  Popolazione  Pag. 

6.  Disp.  Telegr.  — Mauganaro  a Guerrazzi  — Dice  non  esservi  ili  Porlo 

Vapori  ; che  Livorno  si  commuove  ; clic  raccoglieranno  genie  , e 

che  il  suo  arrivo  farebbe  miracoli » • 

0.  Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 

I’ro messa  d’ inviare  a D’  Apice  quella  genio  che  potrà  raccogliere  » 

0.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Gonfaloniere  di  Livorno  — Dichiara  di 
accettare  tulio  per  la  difesa  della  Patria  — Ordine  di  comporro  un 

Battaglione » 

0.  Disp.  Telegr;  — Manganare  a Guerrazzi  — Avvisa  che  Massei  ò a 
Lucca  — Dice  di  non  potere  assicurare  se  giungeranno  Vapori  nel 
giorno  seguente.  ....  ; » 

7.  Nota  del  Ministro  degl’Affari  Esteri  alle  Legazioni  Francese  e Inglese  » l 
7.  Decreto  del  Capo  del  Potere  Eserutivo  col  quale  si  estende  la  Leggo  . , 

Stataria,  a tulli  i luoghi  ove  si  manifestasse  la  reazione  ...  » J ^ 

7.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  • Domanda  se 
deve  accettare  sei  Postiglioni  che  si  offrono  per  servire  nel  Treno  — 

Dice  di  aver  promessa  d’armi,  colle  quali  provvederà  ai  volontarj  ec.  » J 
7.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potare  Esecutivo  — 
Invia  un  Dispaccio  pervenuto  al  D'  Apice  da  Sarzàna  , relativo  allo 

Cose  di  Genova,  c del  Piemonte » 

7.  Disp.  Telegr.  — Il  Direttore  Cocchi  al  Commissario  di  Guerra  in  Li- 
vorno — Ordine  di  acquistare  quaranta  pezze  di  panno  da  Scnn  » J 
7.  Disp.  Telegr.  — Mangana™,  Ministro  della  Guerra,  al  Governatore  di 
Livorno  — Domanda  quante  munizioni  esistano  in  quei  magazzini  » 

7.  Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Annunzia  1’  arrivo  di  un 

Vapore  Sardo  con  notizie  non  favorevoli  a Genova » I 

7.  Disp.  Telegr.  — Manganare  a Guerrazzi  — Comunica  le  notizie  di 
Genova  ricevute  dal  Comandante  il  Vapore  San  Giorgio  — Annunzia 

l’ arrivo  di  50.  Pollacchi » 

7.  Disp.  Telegr.  — Mauganaro  a Guerrazzi  — Avverte  che  a borbo  del 
Vapore  S.  Giorgio  vi  sono  dell’  armi , e domanda  se  deve  seque- 
strarle   » i 

7.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Governo  di  Livorno — Domanda  quali  notizie 

abbia  recale  il  Vapore  di  Genova » i 

7.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  lencr 
d’  occhio  certo  Marino  Falconi,  c di  arrestarlo  occorrendo  . . » 

7.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Dice  di  non  avere 
rapporti  di  Peccioli;  di  dubitare  che  qualche  cosa  sia  successo  a Ter- 
ricciola — Avverte  che  dovendo  agire  crede  che  occorra  più  di  una 

compagnia » 

7.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Approva  la 
domanda  di  D’Apice  circa  all’  unità  del  comando — Dice  avergli  or- 
dinalo tenere  fermo  in  Garfagnana  — Chiede  che  vengano  estese  le 

facoltà  al  Secchi  e a Pierini  per  1’  acquisto  d’  armi » . 

7.  Disp.  Telegr.  — Mauganaro  al  Ministro  degl’ Atlari  Esteri  — Dice  di 
avere  ordinato  al  Vapore  giunto  da  Genova  di  noti  partire  che  alle 

0.  c mezzo  ; che  Guerrazzi  è in  Livorno » 

7.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 

Notizie  delta  Garfagnana » 

7.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Da  notizie  di  Genova  e dice  che 

Montanelli  ha  avuto  intorno  a se  dei  morti » 

7.  Disp.  Tclcgr. — Manganare  a — Annunzia  l’arrivo  del  Vapore 

Alessandro  da  Malta  , Messina , Napoli  ec.  senza  che  abbia  recale 

notizie  » 

7.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 
Comunica  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca  — Notizie  degl’Auslriaci 
— Dice  malguardate  le  foci  di  Pontrcmoli;  che  Carrara  ha  inviato  Vo- 
lontarj, e ne  invierà  altri  ancora;  che  manca  di  nuove  da  Genova  » 
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7.  Disp.  Telegr.  — Manganare,  Ministro  della  Guerra,  al  Rapprescnlanlo 

del  Potere  — Dice  di  avere  ordinalo  a Melani  di  dipendere  da  D’Apice; 
che  nel  Bolognese  si  tentava  una  reazione  in  favore  del  Papa.  . Pag.  447 

8.  Lett.  — (Minute  del  D'Apice)  a Guerrazzi  — Informa  non  essere  stala 

ordinala  la  mobilizzazione  della  Nazionale  nel  Poulrcmolese  . . » 75 

8.  Leti.  — (Idem)  al  Delegalo  di  Ponlremoli  — Ordini  circa  al  Co- 
mando della  Guardia  Municipale » 75 

8.  Leti.  — (Idem)  Al  Miuislro  della  Guerra  — Informa  sul  rifiuto  di 

T.  Salis  ad  organizzare  gli  zappatori » 75 

8.  Lelt.  — Del  Medico  a C. ...  — Notizie  sui  Lombardi  — Invilo  a soc- 
correre Genova,  specialmente  con  Volonlarj  Livornesi » 225 

8.  Lelt.  — Il  Ministro  dell'  Ioterno  ai  Deputati  — Credenziale  per  ì 
Deputati  che  si  recano  in  Provincia  — Autorizzazione  di  valersi  del- 
)’  opera  dei  Pretori,  Gonfalonieri  ec.  con  facoltà  di  sospenderli  e pro- 
porne la  destituzione  — Incarico  di  sorvegliare  i Preti , e di  formar 


Comitali  per  raccogliere  Uomini,  e danari.  . » 227 

8.  Lelt.  — Adami  a Marmocchi  — In > ilo  a chiedere  al  Municipio 

Lire  ll.mila  — Pagamento  al  Polidori » 23t 

8.  Ricevuta  di  Gio.  Ballista  Maggini  — Acconto  per  la  Commissione  af- 
fidatagli dal  Governo » 231 

8.  Decreto  del  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Dispensa  dei  Gonfalonieri  dei 
Capi  luoghi  provinciali,  dall' intervento  alle  sedule  della  Commissione 
Centrale  per  lo  spoglio  delle  liste  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana  » 8S5 
8.  Disp.  Tclegr.  — Manganare  al  Ministre  della  Guerra  — Aununzia 
l’arrivo  da  S.  Stefano  della  Guardia  Naziunalc  ; la  partenza  del 
Guerrazzi  per  Firenze  e il  discorso  dal  medesimo  fatto  al  popolo  con 

poco  proGlto » 520 

8.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  se 
la  Municipale  debita  andare  a Lucca , e in  caso  affermativo  chiede 

sacelli  , camice  , c scarpe  per  la  medesima » 520 

8.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell'  Interno  — Avvisa  che  è 

in  cammino , e ordina  la  carrozza  alla  Stazione » 526 

8.  Disp.  Telcgr.  — Martini  a Guerrazzi  in  Livorno  — Comunica  notizie 

di  Genova  inviale  al  Prefetto  di  Lucca  dal  Delegalo  di  Massa.  . » 447 

8.  Disp.  Telcgr.  — Tranci  al  Ministro  degl’  Affari  Esteri  — Notìzia  che  gli 

Austriaci  minacciano  i conlini  in  numero  di  7 o 10  mila.  ...  » 546 


8.  Disp.  Telcgr.  — Laudi  al  Rapprescnlanlo  del  Polere  Esecutivo  — Avvisa 
che  Naniini  è arrivalo  ; che  la  Commissione  è convocala  ; che  si 
preudouo  concerti;  che  ha  usalo  tulli  i mezzi  per  galvanizzare;  che 
Capannori  peggiora  c ebo  quando  possa  v’  invierà  una  colonna  mo- 
bile avendo  intanto  dichiarata  responsabile  la  Nazionale  ; che  nel 

modanese  non  vi  sono  Austriaci-  . » 527 

8.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministre  dell’  Interno  — Referisce  che  nella 
sera  precedente  a Capannori  c Porc.iri  suonarono  a stormo  pel  pas- 
saggio di  truppe  che  credevano  destinate  per  quel  luogo,  c dì  avere 
chiamato  il  Gonfaloniere , e il  Colonnello  della  Nazionale  per  av- 
vertirli — Domanda  di  potersi  valere  delle  milizie  — Suggerisce 

che  siano  applicate  a quei  popoli  le  Leggi  statarie » 527 

8.  Disp.  Telcgr.  — Al  Governo  di  Livorno  — Notizie  degl'Auslriaci  . » 447 

8.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — SI  dichiara 

poco  contento  di  Livorno  — Chiede  di  essere  informato  di  tutto.  » 447 
8.  Disp.  Telcgr.  — Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucca  al  Rappresentante 
del  Potere  Esecutivo  — Comunica  una  Lettera  di  Genova  con  la 

quale  si  domanda  soccorso.  . . . » 547  * 

8.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  — Veruna  notizia 
di  Garfagtiana  — Il  Duca  Francesco  dichiara  di  voler  presto  ritor- 
nare in  possesso  della  Lunigiana  ec. » 527 

8.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potore  Esecutivo  — Co- 
munica una  Lettera  del  Pretore  di  Barga,  che  annunzia  timori  di  una 
invasione » 527 
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8.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Poterà  Esecutivo  — Re- 
ferisce I»  notizia  data  dal  Delegalo  di  Massa,  che  i Lombardi  comin- 
ciavano ad  entrare  in  Genova  e che  cinquemila-  erano  radunati  in 

Chiavari . Pag.  327 

8.  Disp.  Telegr. — Manganare  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — 

Annunzia  la  prossima  partenza  di  Volontari,  e Nazionali  ...  » 828 

8.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Dà  notizia  cho 

cinquemila  Lombardi  erano  entrati  in  Genova  o che  altri  ai  concen- 
trano a Chiavari;  clic  a Lerici  si  era  imbarcala  pente  per  quella  Città 
— Dice  che  vuol  genie  o rinnega  la  patria  — Chiede  anni.  . . » 417 

9.  Leti.  — (minuta  del  D’Apice)  a Guerrazzi  — Informa  della  mala 

condotta  del  Ministro  della  Guerra  — Fà  noia  l'ordinanza  della 
sospensione  del  'Direttore  Cocchi  — Impossihll.tà  di  sostenere  la 


guerra  con  i volontari,  c di  a/er  soccorso  armalo  dal  Paese  . . » 78 

9.  Leti.  — /annetti  al  Ministro  dell’  Interno  — Dichiara  ili  aver  comu- 
nicato al  Maggior  Bonci  qua  alo  si  richiedeva.  .......  » 93 

9.  Leti.  — Botici  al  Generale  della  Nazionale  — Domanda  quanti  furono 

I fucili  consegnali  ai  Circoli  e che  deve  ritiiare » 91 

9.  Leti.  — Taddei  Giovaccbino  al  Ministro  dell’  Interno  — Accompagna 

la  nota  dei  Deputati  inviali  in  Provincia  con  poteri  slraordinarj  . » 220 

9.  Annunzio,  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » N.®  95.,  che  non  pochi  De- 
putali della  Costituente  si  recavano  in  Provincia  per  eccitare  la 

gioventù  ad  armarsi » 886 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  cho 


i Lombardi  sono  a Chiavari,  perche  Onderò  del  Lombardo  si  recosò 
di  Iraspor tarli  — Ordine  di  dare  tale  notizia  ai  Vajiori  che  fossero 
in  porto  c di  soccorrere  in  qualunque  modo  quella  Città.  ...  » 418 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  ConsigLcr  Paoli  — Eccitamento  a rac- 


cogliere uomini * 288 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  di 
tornare  lutto  commosso  da  una  rivista  di  ottocento  volontarj  — Istiga 
a procurare  che  siano  rimpiazzali,  eccitando  emulazione  anche  fra  i 

parlili  ..*... » 418 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 
replica  — Suggerisce  iF  inviare  a Genova  il  Giglio  per  aver  notizie 

c armi  — Domanda  quanti  volontarj  partono  . » 418 

9.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Rimette  la  nota 
dei  Vapori  esistenti  in  Porto  — Promette  di  adoprarsi  col  Capitano 
del  S.  Giorgio  perchè  si  rechi  a Chiarori  a prenderò  i Lombardi  — 

Domanda  se  deve  inviarvi  il  Giglio » 828 

9.  Disp.  Telegr.  — F ranci  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Dice  di  aver 
fatto  quello  che  doveva  come  Cittadino;  di  aver  ripetute  al  Circolo 
le  cose  che  gli  aveva  delle  in  Vapore  — Referisce  le  ofTcrtc  fatte  dai 

Cittadini  per  istigare  i volontarj  c l’ esito  ottenuto  cc » 528 

9.  Disp.  Telegr.  — Manganerò  a Guerrazzi  — Nella  impossibilità  di  far 
partire  il  Vapore  S.  Giorgio  per  avere  una  ealdaja  rotta,  propone  d’in- 
viare il  Giglio  a prendere  i Lombardi  per  condurli  a Genova  — An- 
nunzia la  partenza  di  volontarj  — Dice  di  avere  inviate  le  armi . » 528 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Istiga  a con- 
cludere P affare  con  B.  dichiarando  di  aver  lutto  dimenticato . . . » 443 

9.  Disp.  Telegr.  — Fossi  al  Potere  Esecutivo  — Avverte  che  la  causa  del 
ritardo  alla  partenza  del  Vapore  è l’ occupazione  dei  Vagoni  per 

parte  del  popolo,  che  volc  accompagnare  i volontarj » 523 

9.  Disp.  Telegr.  — Franti  al  Capo  del  Potere  Annunzia  che  dopo  Fcccita* 

mento  del  Vicario  Cesare  Vnllcrini  dodici  volontari  si  erano  arruolali  » 528 
9.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia 
F arrivo  di  un  Vapore  con  armi  o -passeggiori  proveniente  da  Geno- 
va , ove  durava  sempre  l’ armistizio  » 529 

9.  Disp.  Telegr.  — Ruschi  al  Direttore  del  Monitore  — Lo  prega  ad  inserire 

l’invilo  agli  inscritti  netta  legione  Uni  versi  laria  a restituirsi  in  Pisa  » 529 

121 
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9.  Disp.  Telegr.  — Manganare)  al  Poter*  Esecutivo  — Notili*  di  Genova 

tolte  da  un  dispaccio  del  Console  Toscano , colà  residente  . . . Pag.  829 
9.  Disp.  Telegr. — Martini  al  Potere  Esecutivo  — Domanda  se  debba  ac* 
cettare  una  Compagnia  di  Yolontarj,  che  vorrebbe  nominare  da  se 

gli  L'ftìziali  » 829 

9.  Disp.  Telegr.  — Manganerò  al  Ministro  dell1  Interno  — Annunzia  l'ar- 
rivo di  una  fregata  Americana  proveniente  dal  Golfo  della  Spezia 
senza  alcuna  notizia  di  Genova  — Furto  della  valigia  postale  a carico 

della  Diligenza  di  Maremma » 5*9 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Annunzia  V ar- 
rivo di  Volontari  e ne  chiede  altri  — Ordine  d’ inviare  armi , o 
munizioni  — Dice  di  volere  andare  al  confine » 4(8 

10.  Leti.  — {minula  del  D’Apice)  al  Maggior  Marchiò  — Istruzioni  per 

le  Truppe  distaccate  a Pontremoli » 78 

10.  Decreto  di  Nomina  del  Dragomanni  a Cancelliere  della  Legazione  in 

Costantinopoli  > 344 

10.  Memoria  del  Ministro  degl'  Affari  Esteri  a quello  delle  Finanze  — Ac- 
compagna il  Decreto  col  quale  il  Dragomanni  è nominato  Cancelliere 
della  Legazione  a Costantinopoli  — Invila  a corrispondere  al  mede- 
simo Lire  2000.  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggio » 344 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 

indagare,  arrestare,  ed  inviare  a Volterra : » 4(9 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Gcuova, 
e della  partenza  da  quella  Città,  alla  volta  di  Marsilia,  di  Montanelli  — 

Da  conto  che  anche  in  quel  giorno  il  popolo  avea  invasa  la  Stazione, 
ed  aveva  volalo  viaggiare  gratuifaracute  ; che  all’arrivo  dell’  Oceano 
il  popolo  stesso  si  era  adunalo  sotto  il  Palazzo  di  Governo  e chiesto  il 
Governatore;  che  comparso  aveva  date  le  notizie , ed  e a stato  mi- 
nacciato di  esser  gettalo  dalla  finestra  se  non  imitava  il  Pigli . . - » 529 
10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  che 
venti  cannonieri  della  Nazionale  vorrebbero  unirsi  alla  Compagnia  det- 
l’A belone  ; che  Ostanclli  con  altri  dlciollo  cannonieri  Americani  offrono 
servizio;  ch’erano  arrivale  armi  — Domanda  istruzioni  su  tutto  . » 830 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 


chiamare  Bcrtani  per  avere  il  nome  di  un  Ufllzialc  — Domanda 
schiarimenti  sulle  promesse  del  Fabbri  — Ordine  di  arrestare. al 
primo  cenno  di  reazione  o spedire  a Porloferrajo,  perché  non  vuole 

la  Guerra  Civile » 4(9 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  di 
essere  informato  — Annunzia  che  gli  Austriaci  spariscono  dai  confini 

per  andare  in  Romagna » 449 

10.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Notizie  . 3 

della  Frontiera  — Rinforzo  del  passo  di  Sillauo  ordinato  dal  Baldini  » j ^ 
10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova 

portate  dal  Corriere  Corso  — Avviso  dell' invio  di  tre  Casse  fucili.  > 530 


10.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Potere  Esecutivo  — Comunica  le  notizie  di 

Genova  somministrate  dal  Segretario  della  Delegazione  di  Massa.  » 530 
10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  annunzia  che  Ge- 
nova vuole  resistere;  clic  i Livornesi  per  improntitudini  suscitano 
discordie  — Ordine  di  arrestare  chi  lo  insultò  — Avverte  che  gli 

Austriaci  non  si  fanno  vivi * » 449 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  il  repe- 
rimento delia  valigia  Maremmana;  che  i lavoranti  della  darsena  mi- 
nacciavano di  ammulinarsi , e che  a fatica  gli  aveva  col  Gonfaloniere 

calmati >133 

10.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Potere  Esecutivo  — Si  chiama  notificato 

degl’  ordini  del  Qoverno ' . > 531 

10.  Disp.  Telegr.  -r  Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  che 
torna  da  esaminare  gli  sterri  <Jella  nuova  darsena  e di  avere  impe- 
dito degli  sconcerti;  che  le  notizie  di' Genova  son  vere;  che  Fab- 
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bri , ed  una  deputazione  di  liberali  non  è riusci ta  presso  B.  — Die# 
di  utilizzare  ia  parte  Signora  per  ristabilire  l'ordine  — Avvisa  la 

partenza  dei  Volontarj  . Pag.  631 

10.  Disp.  Telegr.  — Lindi  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova  ri- 
cevute da  Massa * 631 

IO.  Disp.  Telegr.  — Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  la  par- 
tenza per  Locca  dei  Municipali  comandati  da  Solerà  .....  *631 

10.  Disp.  Telegr.  — Barli  al  Ministro  della  Guerra  — Da  conto  della  par- 
tenza per  Lucca  di  un  Cannone  della  Guardia  Nazionale,  e dell'ar- 
rivo di  Scolari  che  vogliono  arruolarsi, • 631 

IO.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  il  nome  ri- 
chiesto del  Militare  — Dice  che  De  Attellis  organizza  ; che  Livorno 
è tranquillo  ; che  spera  inviare  volontarj  ; che  il  popolo  ha  invasi  i 
Vagoni;  che  Gherardj  è giunto  e si  dispone  a partire  per  Costanti- 
nopoli   » 661 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  a Avvisa  la  partenza  del  Ca- 

legari  con  20  Artiglieri  per  mettersi  sorto  gli  ordini  di  Melani  ; cho 
dieci  mestieranti  sì  erano  arruolati  come  zappori , e molti  altri  fa- 
rebbero altrettanto  ove  sapessero  come  devono  esser  trattati  . . » 632 

11.  Leti.  — (minuta  del  D’Apice]  al  Ministro  della  Guerra  — Impossibi- 

lità di  tener  forte  a Ceserano  per  la  mancanza  di  trasporli , e ma- 
gazzini   *. » 76 

il.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Maggior  Marchiò  — Istruzioni  per  la  difesa 

della  Frontiera » 77 

1!.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Capitano  Da  Barberino  — Istruzioni  sui 
provvedimenti  per  fornirò  di  viveri  la  linea  di  Ceserano,  qualora  fosse 

possibile  tener  forte  in  quel  punto » 77 

11.  Rapporto  del  Maggior  Marchiò  sui  movimenti  della  Frontiera  della 

Cisa  . . . .t - » 78 

11.  Leti.  — Il  General  Kolowral  al  Comandante  le  Truppe  del  Pontre- 

molese  — Ordine  di  sgombrare  il  Territorio  Ponlremolese  ...  » 79 

if.  Ricevuta  di  E.  Polenti  a favore  4/  Marmocchi  per  Lire  Cento  . . » 232 

il.  Ordine  di  pagamento  per  Lire  2000  a favore  del  Dragomanni  . . » 317 

il.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Paoli  — Lo  incoraggia  a radunare 

genie  . » 318 

il.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo — Annunzia  il  desi- 
derio che  Genova  resista  — Avvisa  che  procurerà  di  scoprire  quei  cho 
insultarono  il  Governo  per  farli  arrestare  ; che  solleciterà  B.  a pren- 
dere il  comando  di  un  Battaglione » 632 

il.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Annunzia 
ima  spedizione  che  avrebbe  a nerbo  i Municipali  e a soccorso  i vo- 
lontari e gli  artiglieri , alla  quale  Solerà  non  si  refuserebbe  di  pren- 
der parte  quando  il  Ministro  della  Guerra  approdasse » 632 

li.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  notizia  del  ri- 
torno del  Vapore  il  Giglio,  n quale  porta  la  resa  di  Genova  . » 832 

11.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  conto  delle  no- 
tizie portate  dal  Giglio  circa  alle  Truppe  Lombarde,  le  quali  non  ave- 
vano voluto  battersi  coi  Piemontesi,  ma  erano  pronte  a venire  in 

Toscana » 632 

11.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Avvisa  che  una 

fregata  Americana  da  guerra  conferma  le  notizie  di  Genova  . . » 632 

il.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Dice  arrivato 
Avczzana  con  due  Ajulanti  ; che  Fossati  offriva  di  servire  in  To- 
scana • . • . * 833 

il.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Dice  che  il  Va- 
pore I’  Eurola  conferma  le  notizie  di  Genova  ; che  ha  impedita  una 

dimostrazione  a favore  di  Avezzana » 833 

11.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avverte  che 
la  strada  ferrata  sospeude  le  corse  per  le  insolenze  Livornesi  — 

Ordina  di  tutelare  la  Stazione » 419 
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Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Poterò  Esecutivo  — Comunica  i nomi 
deisti  esclusi  dall’ amnistia  di  Genova  cd  altre  condizioni  della  resa 
— Annunzia  il  prossimo  arrivo  di  Lombardi  e domanda  istruzioni  Pag. 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara 
che  ha  anche  troppi  Lllìziali  ; che  abbisogna  di  soldati  — Insiste 
perchè  sia  mielata  la  via  ferrata  e ordina  di  pubblicare  clic  di  quelli 
die  avranno  fallo  violenze  appena  giunti  a Firenze  ne  saranno  ar- 

restati  10.  ogni  conto  c mandali  a Volterra  , , . » 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  degl*  Au- 
striaci portale  dal  Comico  Calandri  — Avvisa  che  pubblicherà  un 

Proclama  per  impedire  le  invasioni  della  via  ferrala » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 
sciliari meu li  sulla  partenza  dei  volonlarj,  c sulle  voci  che  circolano  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  se 

sia  partita  gente  da  Livorno » 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  — Da  conto  del- 

P arrivo  t e partenza  di  una  Staffetta  . » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  ai  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 

dispaccio  sull’  acccttazione  al  servizio  dei  Lombardi » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia 
elio  i fatti  avvenuti  in  Firenze  sono  effetto  delle  insidie  dei  nemici  ; 
che  Fiorentini , c Livornesi  non  vi  hanno  colpa  — Invita  questi  ul- 
timi alia  generosità  » 

Disp.  Te!egr.  — Manganerò  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  l’arrivo 
di  una  fregala  Americana  su  cui  si  dice  esservi  De  I.auger  con  un 

Generale  Austriaco » 

Leti.  — (Minuta  del  D'Apice)  Risponde  al  Maggioro  Marchiò  c dà  istru- 
zioni sulla  ritirala  , qualora  debba  eseguirsi » 

Leti.  — (come  sopra)  al  .Ministro  della  Guerra  — Rapporto  sui  movi- 
menti Austriaci  — Richiesta  di  mezzi  per  proteggere  la  ritirala  » 
Leti.  — (come  sopra)  al  Ministro  della  Guerra  — Spedisce  copia  di 

Lettera  del  Generale  Austriaco  * e della  risposta . » 

Lelt.  — (come  sopra)  Risposta  al  Generale  Kolowrat » 

Loti.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Marchiò  — Lo  rimprovera  perchè 

ha  ceduto  i suoi  poteri  al  Zanardi » 

Leti.  — « (come  sopra)  al  Ministro  della  Guerra  — Informa  dell'occu- 
pazione di  Ponlremoli  per  parlo  degl’ Austriaci  e delle  difficoltà  per 

tenere  fermo  a Cescrano . » 

Lelt.  — (come  sopra)  al  Maggioro  Orsetti  — Orlino  di  ritirarsi  su 

Tcrrarossa.  » 

Leti.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Marchiò  — Ordine  di  ritirarsi  su 

Cescrano » 

Rapporto  del  Maggiore  Marchiò  sulla  sua  ritirata  da  Ponlremoli  . » 

Leti.  — Del  Medico  a — Notizie  sugl’ Austriaci  — Invito  ad 

aprir  .pratiche  Diplomatiche  in  favore  della  Lunigiaua » 

Lelt.  — Del  Medico  a Guerrazzi  Abbandono  della  Cisa  — Invilo  a 

ricorrere  alla  Diplomazia  » 

Decreto  dell’  Assemblea  Costituente  col  quale  si  dichiara  in  per- 

rimanenza.  * 

Biglietti  — Guerrazzi  a Basclli  — OrJinc  di  prendere  il  comando 

della  Municipale  c scendere  con  essa  in  Piazza  s 

Proclama  del  Guidi-Rontani  sui  falli  avvenuti  e per  invitare  aJI’oblio  » 
Articolò  estratto  dal  a Monitore  Toscano  » N.“  9d.  — Collisione  dei  Fio- 
rentini coi  Livornesi » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisa. — Notizia  della  colli- 
sione avvenuta  fra  Livornesi,  c Fiorentini  — Richiamo  del  Solerà.  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  P»sa  — Sospensione  delle  corse 

da  Livorno  a Firenze  — Resultato  della  collisione » 

D.sp.  Telegr. — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Domanda  se  possa 
servirsi  del  Vapore  per  rinviare  a Livorno  j volonlarj  *.  . . . >» 
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12.  Disp.  Telegr.  — Lindi  al  Potere  Esecutivo  — Avvisa  della  partenza 

per  Firenze  di  Solerà  con  400  Municipali Pag.  (DI 

12.  Disp.  Tclegr.  — Martini  al  Capo  del  Potere  — Da  conto  clic  non  sono 

arrivati  i Municipali  da  Lucca  » 531 

12.  Dsp.  Telegr.  — Martini  al  Capo  del  Potere  — Dice  riattivalo  il  Te- 
legrafo da  Lacca  a Pisa  — Domanda  90  debba  inviare  i Municipali 

di  Pisa  a Lucca  conforme  ordina  il  Solerà » 534 

12.  Dsp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Prcfelto  di  Pisa  — Lo  autorizza  a ritenere 

i Municipali  perché  bastanti  quelli  di  Solerà » 314 

12.  Disp.  Tefegr.  — Manganare  al  Ministro  dell' Interno  — Accusa  il  ri- 

ccvimeulo  di  una  Slancila  — Partenza  dei  Municqiali  ....  » 534 

12.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ilappresenlaute  del  Potere  — Annunzia 
l’ arrivo,  e la  partenza  del  Solerà  coi  Municipali  e che  a Lucca  era 

rimasta  la  compagnia  Koberti  » 53  i 

12.  Disp.  Telegr.  Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  se  vi 

é sicurezza  per  la  via  ferrala » 430 

12.  Disp.  Telegr.  — Mangauaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  la  Città 
tranquilla  ; che  organizza  i Municipali  — Domanda  istruzioni  pei  vo- 

lonlarj  — Arrivo  di  un  Vascello  Inglese i » 531 

12.  Disp.  Telegr.  — Mcnsini  al  Miuislro  delle  Finanze  — Annunzia  che 

lo  stalo  della  Citlà  non  permette  l’ emissione  dei  Buoni  ....  » 430 

12.  Disp.  Telegr.  — «Manganare  al  Polcre  Esecutivo  — Dice  che  i Livornesi 
non  pensano  a partire  per  Firenze,  ma  a redigere  uu  indirizzo  di  pace 
coi  Fiorentini  — Credo  che  possano  farsi  le  corse  per  la  via  ferrata  » 534 
12.  Disp.  Telegr.  — Aliami  a Guerrazzi  — Annunzia  la  sua  partenza  per 

Firenze.  — Invilo  a dargli  notizie  a Pisa  » 53  4 


12.  Proclama  del  Municipio  di  Firenze  — Dichiarazione  di  assumere  la 

direzione  degl'  affari  in  nome  del  Principe » 385 

12.  Ordine  del  giorno  del  Municipio  agl’  UtUziali , Sotlo-L'fllziali  e Mitili 

della  Guardia  Civica  iu'  lode , c congratulazione  dell’  operalo  dalla 
medesima  » ' 887 

13.  Leti.  — (minuta  del  D’Apice)  Al  Colonnello  Orsclli  — Ordino  di  ri- 
prendere le  posizioni  per  la  notizia  dell’arrivo  dei  Lombardi.  .*  » 81 

13.  Leti.  — (come  sopra;  al  Maggiore  Marchiò  all’Aulla  — Ordine  di  te- 
nersi colà  perchè  aspetta  il  corpo  dei  Lombardi  * 82 

13.  Leti.  — {come  sopra  ) Al  Ministro  della  Guerra  — Motivi  por  cui  si 
era  operata  la  ritirala  da  Fivizzano  — Si  chiedono  Ordini  sul  come 

regolarsi  all’  arrivo  dei  Lombardi  dal  Piemonte » 82 

13.  LclL  — (come  so|»ra)  Al  Delegalo  di  Massa  — Istruzioni  per  provve- 
dere di  viveri  Fosdinovo  c por  fornirne  le  Truppe  della  linea  di  Spolve- 
rina — Ordini  al  Capo  di  Stalo  Maggiore  di  provvedere  bestie  bovine  » 83 

13.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Colonnello  Orsclli — Istruzioni  per  il  caso 

che  si  presentino  alia  Frontiera  gli  Estensi. ■ 83 

13.  Leti.  — (come  sopra  ) Al  Comandante  dei  Veliti  a Fosdinovo  — Or- 
dine di  tenere  in  serbo  i viveri  — Comunicazione  della  nuova  ette 

7.  in  8.  mila  Lombardi  si  dirigono  a Fosdinovo » 83 

13.  Ordine  del  giorno  alle  Truppe  Toscane  col  quale  il  Comandante  fa 
sapere  «li  avere  spedito  a Firenze  il  suo  Ajulanlc  per  chiedere  istru- 
zioni dal  nuovo  Governo » 87 

13.  Leti.  — Manganare  al  Cassiere- della  Dogana  — Chiede  L.  116  da  pre- 
levarsi dal  deposito  delle  lire  ventimila  » 242 

13.  Proclama  del  Municipio  Aretino  agl’  Abitanti  del  Compartimento  col 

quale  dichiara  di  assumere  la  direzione  della  cosi  pubblica.  . . » 58t 

13.  Articolo  estratto  dal  n Monitore  Toscano  » N.°  99.  — Falli  della  re- 

staurazione   » 887 

14.  Leti.  — Razzolìi  al  Generale  D’Apice  — Avvisa  di  avere  spedito  a 

Sarzana  unljfilz  ale  per  comunicare  al  Corpo  Lombardo  l’ avvenuto 
cambiamento  di  Governo , ed  alla  Spezia  il  Tenente  Vcgni  con  una 
Lettera  al  Comandante  la  seconda  Brigala  per  essere  assicurato  della 
direzione  di  quelle  forze « 83 
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14.  Orlino  ilo!  giorno  col  quale,  conformami»  alle  Troppo  la' nuova  della 
proclamazione  del  Governo  in  nome  di  Leopoldo  li. , le  inculca  a 

conservare  la  disciplina  , ed  evitare  la  guerra  civile Pag. 

14.  Mandalo  per  L.  3000.  sulla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  per  le 
spese  della  Colonna  dei  Volonlarj  Livornesi  diretti  a Viareggio  . » 

14.  Notificazione  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  — Avvisa  essere  stala  in- 

viata a Firenze  nna  Deputazione  per  avere  schiarimenti  sul  Proclama 
del  di  12. » 

15.  Leti.  — Frapponi  a Mortiini  — Accusa  il  ricevimento  di  dispacci.  » 
io.  Lelt.  — Frappolli  a Mordini  — Accompagna  il  rendiconto  della  Seduta 

dell’  Assemblea  Nazionale  francese » 

10.  Seduta  deir  Assemblea  Nazionale  di  Francia — Stanziamento  di  fondi 

per  la  spedizione  del  Mediterraneo » 

17.  Dichiarazione  di  adesione  del  Municipio  Aretino  a quello  di  Fi- 
renze   ' » 

17.  Documento  estratto  dal  Concilialere  N.*  113  — Rendiconto  del  proprio 

operato  di  Carlo  Nolary  Livornese  » 

IR.  Ruolo  dello  Stato  Maggiore,  e nuzialità  della  Guardia  di  Pubblica  Si- 
curezza  - » 

21.  Rapporto  di  Leonardo  Romanelli  alla  Commissione  Governativa  To- 

scana, sulla  sua  gestione  come  Commissario  Straordinario  del  Compar- 
timento Aretino * » 

Si.  Nomina  di  Luigi  Frappolli  a rappresentante  della  Repubblica  Romana 
a Parigi » 

22.  Leti.  — Romanelli  al  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  — Gli  accompa- 

gna un  suo  rapporto  e ne  domanda  la  inserzione  nel  « Monitore 

Toscano  ».  ,.....* . . . » : 

2.1.  Copia  di  Lettera  scritta  dal  Ministro  di  Giustizia  al  Doti.  Leonardo 
Romanelli  — Accusa  il  ricevimento  del  Rapporto  — Comunicazione 
del  medesimo  alla  Commissione  Governativa,  la  quale  ricusa  d’inse- 
rirlo  nel  Monitore  — Abbuono  di  crediti » i 

23.  Proclama  del  Municipio  Aretino  nel  momento  di  rassegnare  i Poleri 

Governativi  nelle  mani  del  Prefetto  Interino » : 

25.  Leti.  — Guerrazzi  a Gino  Capponi , ed  altri  componenti  la  Commis- 
sione Governativa  — Lamenta  il  suo  arresto  , e giustifica  la  sua 

condotta » 1 

25.  Leti.  — 'Romanelli  al  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  — Insiste  sull’ in- 
serzione del  Rapporto  noi  Monitore  Toscano  — Ringrazia  per  quanto 

ha  fatto  per  Lui » 

27.  Nota  delle  spese  fatte  da  M.  Carlo  Caramelli  per  conio  della  Commis- 
sione Militare  isliluila  col  Decreto  del  23.  Marzo  1549 » 

30.  Lederà  dell’  Avv.  Giuseppe  Mazzoni  al  Direttore  del  Nazionale  circa 
all’  Ordine  pubblicato  dal  Monitore  Toscano  relativo  al  pagamento  di 

40  franccsconi  al  Niccolini » J } 

4.  Rapporto  dell’  Ajutanle  Sodo  l' Ili /.in  le  Coppini  sul  moto  popolare  av- 
venuto il  13.  Aprile  sulla  piazza  di  S.  Pancrazio  diredo  ad  invadere 

le  Stanze  del  Circolo » i 

B.  Ricevuta  del  Cassiere  (ieri  a favore  di  Dario  Fossi  per  Lire  1474. — . R.  » s 

7.  Lelt.  — A.  F.  a D’  .Apice  — Deputazione  dì  Livorno,  ed  accoglienza 
falla  alla  medesima  dal  General  D’  Aspre  in  Pisa » 

11.  Lettera  del  Ministro  Toscano  residente  a Roma  con  la  quale  rimette 

varie  Lettere  inviategli  dal  Montanelli  relative  agli  affari  di  quella 

Cidà . . » a 

14.  Leti.  — D’Apice  al  Direttore  del  Monitore  Toscano  — Schiarisce  un 
documento  pubblico  — Dichiara  che  fu  ricercalo  per  dirigere  la  spe- 
dizione contro  Porlo  S.  Stefano,  ma  di  non  averla  accedala  ....  » 1 

13.  Mandato  a favore  del  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  per  abbuono 

di  L*  20.  Il  A pagate  a Pigli  e Manganaro » 2 

10.  Lelt.  — A.  F.  a D'Apice  — Si  dichiara  debitore  di  tre  o quadro 
renio  lire  — Annunzia  che  gli  Austriaci  vogliono  recarsi  a Firenze 
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18(9.  Maggio 
— Giugno 


— Luglio 


— Agosto 

— Settembre 

— Ottobre 


— Lo  invita  a star  vigile  e a -Urinarsi  con  nomo  idealo  — Dico  di 
essere  sialo  da  D’ Aspre  per  parlare  della  imposizione  ....  Pag.  68 
21.  Officiale  del  Comandante  la  Piazza  di  Firenze  al  Primo  Auditor  Mili- 
tare relativa  alla  consegna  della  Truppa  neldi  8 Febbrajo  ...  » 141 

SI.  Leti.  — Guerrazzi  al  Giudice  Direttore  degl'  Atti  — Autorizza  a con- 
segnare a Papadopulo  Maria  gli  oggetti  di  sua  proprietà.  ...  » 116 

2.  LetL  — Guerrazzi  a Leopoldo  Ferrari  — luvita  a recarsi  a Firenze  con 
certa  Maria  per  ricevere  oggetto  di  sua  proprietà  — Accusa  il  rice- 
vimento di  roba,  e libri » 166 

8.  Leti.  — Lorini  al  Direttore  degl'  Alti  Criminali  — Accompagna  22. 

Dispacci  Telegrafici  in  originalo  e 23.  in  copia , referibili  tutti  alla 
amministrazione  del  Governo  Provvisorio » 160 

26.  Officiale  — Direttore  delle  RR.  Fabbriche  al  Direttore  degli  Alti  Cri- 

minali — Da  schiarimenti  sull’ordine  ricevuto  dalla  Prefettura  nel 

di  8.  Febbrajo  di  fare  abbassare  gli  Stemmi  Granducali.  ...  » 171 

27.  Officiale  — Del  Direttore  delle  UH.  Fabbriche  al  Direttore  degli  Atti 

Criminali  — Concessione  fatta  dal  Governo  Provvisorio , prima  ai 
Deputali  della  Chiesa  Evangelica  Riformala,  poi  al  Circolo  popolare 

di  Firenze  della  Chiesa  profanala  di  S.  Pancrazio » 172 

30.  Lell.  — Bulgarini  al  Ministro  dell'  Interno  — Dichiara  che  I’  Assemblea 
Costituente  nel  12.  Aprile  tenne  Adunanza,  ma  che*  non  fu  fatto  pro- 
ccio Verbale;  che  non  esiste  nota  dei  Deputali  che  vi  assisterono  uà 

degli  appelli  nominali » 362 

4.  Officiale  — Il  Prefetto  di  Fireuze  al  Direttore  degl'  Atti  Criminali  — 

Attesta  delle  disposizicni  date  nel  di  8.  Febbrajo  dalla  Prefettura  per 
1’  abbassamento  degli  Stemmi  Gran  Ducali  e della  mancanza  nella 

posizione  dell’  affare  dell*  ordine  del  Governo * 176 

6.  Leti.  — Kazzelli  al  Direttore  degl’Alti  Criminali  — Rimette  il  Dispaccio 
del  Ministro  dell'  Interno  col  quale  si  autorizza'  il  Comandante  la 
Guardia  Municipale  a raccogliere  le  schede  dei  Militi  di  detto  corpo 

per  le  elezioni » 176 

24.  Sentenza  del  Magistrato  di  Genova  contro  Giuseppe  Avczzana  ed  altri 

accusati  di  aver  presa  parte  principale  nell’iiisurrezione  di  quella  Città  » S9o 
26.  Decreto  Sovrano  — Amnistia  di  diversi  delitti . » 910 

29.  Nazionale  di  Barlolommco  Capecchi  .....* • 178 

13.  Rapporto  del  Colonnello  Comandante  il  Reggimento  d’ Infanteria  di 

Linea  Baroue  Fursteuwàrther  sull' arresto  del  Romanelli  e tìgli,  a 
Gubbio » 38 1 

19.  LeU.  — Giuseppe  Montanelli  a Massari  — Dichiara  le  cause  per  le  quali 

a senso  suo  le  cose  Italiane  non  prosperarono  .......  » 897 

20.  Annotazioni  del  Massari  alla  predetta  lettera » 898 

29  Sentenza  della  Corte  Regia  contro  Stefano  Pancraj  ed  altri,  per  violenze 

f commesse  allo  Stabilimento  del  Giornale  « La  Vexpa  »...  » 636 

SO.  LeU.  — Giuseppe  Montanelli  a Massari  — Replica  alle  annotazioni  fatte 

alla  precedente  sua  Lettera » F99 

30.  Replica  del  Giornale  « La  Legge  » alla  Lettera  del  Montanelli  . . » 899 

6.  LeU.  — Bargagli  al  Direttore  degl'Atti  di  Criminali  Firenze  — Indi- 
cazione delle  persone  che  fecero  parte  dell'equipaggio  del  Giglio  nelle 
partenze  del  9.  e 16.  Febbrajo » 2 (6 

8.  Leti.  — Bellini  al  Direttore  degli  Atti  Criminali  — Schiarimento  nel- 

1‘  accompagnare  una  nota  di  spese  commesse  pei  circoli.  ...  » 2(0 

10.  Certificato  di  morte  di  Lorenzo  del  fu  Crilofano  Corsi » 2(3 

11.  Sentenza  dolla  Corte  R.  di  Firenze  contro  Luigi  Golii  , Giocondo 

Francalanci  ed  altri  Imputati  di  Violenze  commesse  al  Collegio  Elet- 
torale della  Lastra  a Signa » 906 

16.  LeU.  — Casaouova  Braccesi  e Setlicclli  al  Direttore  degli  Alti  Criminali 

— Accompagna  diversi  documenti » 21 1 

17.  Leti.  — Casanuova,  Bracciesi,  Saladini  al  Direttore  degl’  Atti  Crimi- 

nali — Accompagna  il  Dispaccio  col  quale  si  approva  che  fossero 
prelevate  L.  600.  per  le  spese  della  spedizione  del  fitto  di  Cecina  » 216 
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1S49.  Ottobre  20.  Leti.  — Casanova,  Bracciesi,  SalaJini  al  Direlloro  degl*  A Ili  (’ri- 
tuiuali  — Si  accompagna  il  Biglicllo  delle  finanze  col  quale  furono 
abbuonatc  alla  Dogana  di  Livorno  L.  1.1,000  pagale  al  l'elraccbi  Pag.  240 

— — 28.  Leti.  — Casanuova,  Bramosi  c Salarimi  al  Direttore  degl' Alti  Crimi- 

nali — Accompagnano  38.  ricevute  dell’  Avvocalo  Fossi ....  » 21» 

— — 27.  Lclt.  — Monsignore  Arcivescovo  di  Firenze  al  Direttore  degl' A Ili  Cri- 

minali — Uimelle  il  Biglicllo  originale  inviatogli  dal  Guerrazzi  per 
invitarlo  a tornare  alla  capitale » 261 

— — SI.  Leti.  — Balbiani  al  Direttore  degli  Atti  Criminali  — Rimette  un  au- 

tografo del  Mazzoni,  relativo  alla  formazione  in  Prato  di  una  Com- 
missione Governativa » 2S2 

— Novembre  21.  Decrelo  Sovrano  — Amnistia  Generale » 911 

— — 23.  Nota  degl’  Individui  compresi  nella  Procedura  instruila  nel  Tribunato 

Vicarialo  di  Pisloja  ed  esclusi  dall'  Amnistia  » 913 

— — 23.  Nola  degl’  Individui  compresi  nella  Procedura  Istruita  nella  Direziono 

degl*  Alti  Criminali  di  Firenze » 91*2 

— ■ Dicembre  12.  Leti.  — Bellini  al  Sig.  Mcnsini  — Dichiara  che  non  vi  fu  annuenza  per 
parte  del  Ministro  delle  Finanze  alle  richieste  di  quello  della  Guerra 
di  aprire  un  credito  di  L.  300000  a favore  di  Angiolo  Mangili;  clic  fu- 
rono acquistate  delle  cambiali  per  Parigi  a favore  di  Lodovico  Frapolli  » 261 

— — 12.  Leti. — Bulgarini  al  Sig.  Ristori  — Schiarimenti  nell' occasiono  d’in- 

viare diversi  documenti » 263 

— — 12.  Leti.  — Ajazzi  al  Segretario  Ristori  — Annunzia  che  non  fu  fallo  nel 

8.  Fcbbrajo  1849.  V appello  nominale  dei  Senatori,  perchè  non  in 
numero  legale ■ 266 

— — 27.  Leti.  — l* ossuti  al  Direttore  degl’  Atti  Criminali  — Accompagna  un 

Documento  » 279 

— — 29.  Leti.  — Allegretti  al. Direttore  degl’  Atti  Criminali  — Accompagna  il 

Dispaccio  diretto  dal  Governo  Provvisorio  nel  di  8.  Febbrajo  al  Pre- 
fetto di  Grosseto  . • » 280 

— — 30.  Leti.  — Fai  Ieri  il  Direttore  dcgl'Alli  Criminali  — Dichiara  che  nel  di  8. 

Febbrajo  giunse  a Montepulciano  una  Staffetta  con  Dispaccio  del  Mi- 
nistro dall'  Interno  — Dà  diversi  schiarimenti  in  proposito.  . . » 280 

1830.  Gcnuajo  23.  Leti.  — Caciollì  all’  AuJitore  Bruzzi  — Rimette  Copia  dì  cinque  Of- 
ficiali dirette  rial  Governo  Civile  di  Livorno  al  Comandante  Cado 
Bargagli * » 291 

— Febbrajo  21.  Lclt.  — Saram in  Catelli  al  R.  Procuratore  di  Firenze  — Accompagna  un 

Ruolo  nel  quale  figura,  col  grado  di  Capitano,  Roberto  Roberti  . » 311 

— — 26.  Lclt  — Allegretti  all’ Auditore  Bruzzi  — Spiega  perchè  alla  Lettera  del 

di  8.  Febbrajo  1849.  inviala  al  Governatore  di  Portoferrajo  manchi 
il  Vitto  del  Guerrazzi.  - » 311 

— Marzo  21.  Leti.  — Bulgarini  al  Segretario  Andreucci  — Accompagna  il  Regola- 

mento pel  servizio  della  Guardia  Civica  presso  il  Consiglio  Generale . » 342 

— — 22.  Leti. — Allegretti  all’Auditore  Bruzzi  Schiarimento  sul  Decreto  del 

. 23.  Marzo  1849.  — Parte  da  esso  presa  alla  redazione  del  medesimo  » 323 

— — 22.  Leti.  — Casamorata  a Gonfaloniere  di  Firenze  — Norme  c istruzioni 

circa  al  servizio  degl’  iniziali  della  Guardia  Civica  di  guardia  al 
Consiglio  Generale  » 311 

— — 23.  Lctt.  — Pcruzzi  al  Ministro  dell’  Interno  — Accompagna  il  Rapporto 

dell’Avvocato  Cnsainorata,  col  quale  s{  indicano  le  istruzioni  normali 
clic  regolavano  il  servizio  della  Guardia  Civica  per  le  Assemblee  » 34» 

— — 26.  Sentenza  della  Corte  Regia  contro  Antouio  Pegni  ed  altri,  per  le  Vio- 

lenze commesse  ài  Collcgj  Elettorali  di  Firenze  nel  22.  Novem- 
bre lftl8 - » 639 

— Aprile  3.  Lctt.  — Fortini  al  Regio  Procuratore  di  Firenze  — Accompagna  selle 

ordini  di  pagamento  a carico  della  Dcpositeria,  ed  a favore  di  Ro- 
manelli , Dami  , Cimino , Niccolini,  c Ghcrardi  Dragomanni  . . » 343 

— Maggio  19.  Sentenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  contro  Francesco 

Piros  ed  Enrico  Mbntazio  per  offese  alla  Religione  dello  state  cd  al 
Cullo  » 663 
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TAVOLA 

DEI  DOCUMENTI  MANCANTI  DI  DATA 
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CORREZIONI 

Le  Lettere  — Guerrazzi  a e al  Prefetto  di  Arezzo  indicate  nella  Tavola  Cronologica 

( pagine  936  o 937  ) sotto  le  date  del  17  e 22  Gennajo  1849  sono  invece  del  17  e 22  Di- 
cembre 1848. 

La  Lettera  — Guerrazzi  al  Padre  Sala  — indicala  fra  i documenti  mancanti  di  data  ( pa- 
gina 993)  porta  quella  del  27  Novembre  1848. 

L’Ordine  di  pagamento  a favore  di  Gio.  Batta.  Niccolini  indicato  al  terzo  ultimo  verso  della 
pagina  997  resulta  essere  stalo  emanato  nel  10  Aprile  1849. 

Alla  Pagina  940  verso  47  invece  di  807  leggi  804. 

Alla  Pagina  942  verso  48  in  luogo  di  307  leggi  303. 
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